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;.N  i  »       M  •  <"!  A  I  ,  r 

DI   T  V  T  T  O   L'  A  N  N  O,  , 
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Di  'Brefck  (Canonico  ^egoUre  Ltteranenfi 
palli  profondi^  limpKitffiml  fontt  delti  Theologie  ScoUJiica , 
Pojìtm,     dalle Scien^s  recondite^ humaai. 


Airilluflrirsimo  &  ReiicrendìlEmo  Signor  il  Signoi! 
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Appreflb  Oio.  Battifta Boizòla.  M.  DC. X-X 1  II. 
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Mfìh  4¥r  aif^iaìf94a»jìi(m.aìfik  (s^g^ 

Airilluftrifs.  &  Rcuer.  Sig. 

I  L  S  I  G  N  O  R 

CARDINALE 

DI  CREMONA 

Vefc.  di  Como  Padron  Colendi/s. 

|Er  radoppiar  à  qucfto  mio  terzo  Libro 
di  Prediche  fplendore;&  auuanzarmi 
nella  gracia  di  Sua  Signoria  illuftrif- 
fima  ho  pigliato  animo  di  fregiargli 
la  fronte  dell'llluftrifsimo  fuo  no- 
me Ne  è  mio  penfiero  la  miafer- 
uitù,  ò  la  protctrionc  che  Sua  Signoria  lllufhifsima 
per  fola  fua  benignità  tiene  della  pcrfona  mia,  ò  li  fre- 
quenti &  ifquifiti  fauori  che  tutto  il  di  mi  fa  feruino 
per  argomento  di  quella  dedicatione  elTendo  picciol 
pegno  dcirinfinitoobligoà  che  fon  tenuto;  màilfog- 
getto,  la  forma,  &  il  defidcrio che  fia  d\fFcfo  dalle  mor 
licature  Clatrati  delli  poco  cariteuoli  &  amici .  Ex 
per  dirla  :  A  cui  mcghoconuiene  vn  libro  di  Theo- 
logia  dbc  ad  vn  Macttfode  Tfaeologi  che  in  tante  prin 
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cipali  Città  cl*Italia  e  con  ftupore  dì  tutti,  e  con  eter- 
na Tua  lode  di  zelante,  e  pio  >  di  prudente  ficdifcreto 
hàefercitata  la  dignità  dell' Inqmfitoraco&  più  par* 
cicolarmente  nell'alma  Roma^ 

A  cui  meglio  conuiene  vn  libro  di  Theologia  mifta 
difpofta  Se  ordinata  in  Prediche  che  ad  vaAacefigiu*^ 
no  de  Predicadori  ^ 

Et  per  difenderlo  fotto  qual  altro  Protettor  ma^ 
giorcpoteuo  io  collocarlo  che  fotto  vno  de' e  primi 
Prencipi  di  Santa  Chiefa  /  £c  fe  è  vero  che  negar  non 
fi  debbe  lecofehonorateconnenirà  coloro  che  tri 
gli  altri  hSno  honorata  riputati one,  ò  per  virtù  d'ani- 
mo,ò  per  benignità. di  fauoreuole  fortuna  io  non  so 
veder  à  cui  meglio  c'à  Sua  Signoria  lllufirifsiina 
&Rettercndifsima  quefteoiiè  fatiche  con(écrare  • 
Ne  voglio reftar  d'aggiugnere  perchepartedt  qoe« 
ile  n'hauerà  vdite  in  Pauia  quando  io  le  predicai  nel- 
la Catedrale>  &  perche  anche  cosi  fattamente  acqui- 
la l'animi  dt  quegli  che  laiencono  nominare  chela  . 
benedicono  &  gli  augurano  ogni  grande  bonor  di 
quefto  mondo. N.S. Iddio  la  feliciti  &contcnti,&mc 
tenga  nel  rollo  de  Tuoi  più  cordiali  feruitori ,  &  !i  ba** 
ciolafacramano.  In  S.  Afra  di  Brefciali  6»Fcb  itfaj. 

DiS\S|llIoftrifi.&Retteiendifs.  : 

*  » 

peuotifs.  &  Humilifs»  Seruitore 


Donn'HippoIito  Chixzitola  • 
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A  chi  piacerà  leggere. 


Ltora  che  fam  Amente  determitjdl  col  mer^ 
delle  flàmpe  dmclg^r  le'Pndtche  mtc 
Unto  te  fstte  fipra  It  f^angelt  de  San prm 
iipalt  di  tutto  Canno  ;  quanto  que/ie  /òpra 
tutti  i  Vdgneli  Domemcaiiy  due  fini  prin* 
cipalt  mtpropofi  neir animo  ^  Altri  fecon^ 
iati  i  il  primo  fù  U  gloria  dilato  fj^  del  Taradt/ò;  il  fecondo 
[ *vtìlttà  comune .  Forami  il  prmo  confederando  cheauuegni 
quella  /oprava  ÓMaeflà  infinitamente  in  [e  Hejfa  fia  glorio  fa  ne 
lingua  per  erudita  feconda^  ne  penna  per  forbita  grandt^^ 
tfienz^ale  aggiugner  lipojfa^accre/cergli  nondimeno  l'acctden'» 
tale  come  pur  anche  allt  Santi  dei  'Paradtfo  predicando  O^de* 
fcrtuendo  tn  carta  le fùe  battaglie yle  uUtoìte  (sf  i  trionfi ,  onde 
da  quante  più  lingue  fvengono  e  fattati  ì  Santi  da  penne  de* 
fermi  gloria  maggiore  fj^  honore  fegli  accrefce .  //  publtco  be* 
mficiofù  nel  fecondo  luogo  che  à  cw  rnafirmle^  che  ft  benefap* 
peuo  effr  tante  ìfpofttioni  ae  Padri  Antichi^  nomf opra  tut- 
tata  Scrittura  Sagra  j  tdnti  ^uadtagefimali  de  *Tredicadori 
Dotti fftmi  ^  tccellenti/j^mimognt  genere prof oftto^  topu 
re  ho  risoluto  far  pencolo  di  me  fiejfo  j  ì  per  aggiugner  '^n  Au* 
tor e  alle  Librarie  y  si  per  fcemarla  (pefaà  principianti  dell* ar^ 
te^  ^  toglier  loro  il  granir  auAgUo  di  nuolgerrun  numero  feU' 
Z^fini  de  libi  t  per  rttrouar  concetti^  i^pofitioni ,  auconradt, 
come  anche  per  porger  onoreuoUz^  Gr*  fempiternità  alla  fa'- 
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miilldù*firfind  mk  >  emù  nùuefferuì  à  ài  fénmez^  ^ 

qmfte  qudli  elle  pano  mie  fdttche ,  dà  doue  ne  traranno  «rj*— 
mnii  d'odiàrU  mondo  ^éumar'  Jddto,  aimtfi  per  deuftàr 
li  'vuh  t^Mréumt  Uwiftm ,  réfimi  foraUomméirilfi^^ 
càtoiì/  fàf  Ogni  gtém  Hèmà  deBé  dmnéguuié. 

Ne  perche  poco  li  dia  da  imputar  fono 

Cbe  qa^Qto  dar  li  po0Q  cotto  U  dooo  « 
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EgoD.Cafar  CanonicuiRegulariiLattcran. Mandante  Rcuerendifs.  P.  Abbate 
Generali  Canon icorurr  Regularium^SaluatnrisLatcran  D  D.  ScraphmoCre- 
toeiifijConciones  has  adui.Reucr.Dfii  Hippoliii  Ch  220!^  cuni  r!fgeriir,caf 
non  foluniadcarbolicz  vreniatts  norma  ni  coinpUaus  loucni  ,fed  edam  plas , 
vtileAi  cen(éo,quartypisexeudan<-ur . 

Attenta fuprafcripta  aitcftaiion«,fdCiiItatécf>ncedimus,vttypi$euuJgentar ptr* 
fararconciones  Rcucr  Patris  D>  Hippold»  Chi/zola,-  feruaiis  ili  fcruaodis. 

Pat.Crcour io  Canon. BoftiaS  Seaedi^i .  Die    Mai;  itfio., 
D.Seraph.A  C. 

D.  Petrus  Opitergìnos  Prior,  &  fccdcm. 

Noi  Frate  Michel  Angelo  Bfgoni  di  Brercia,&:  Frate  Fauftine  Gagliardi  di  Brefeia 
Iettori,Thcologi,dell'ord(oede  predicatori ,  d'ordine  &r  comiÀìone  del  Molto 
Reoer.PadrcFr  Franccfco  Pieiraiaota  Inq.  Gen. della  Città  di  Brcfcia  liabbia- 
mo con  ogni  d.ligenza  Ietto &couriderato  :utte  le  Prediche  del  Molro  Reuer. 
Padre  D  HippolitoChiz/uola  Cane.  Regolare  Latieran.  Predicador  generale 
fatte  da  lui  (opra  turci  li  Euangeli  Dominica  li  di  cutto  Tanno  incominciando 
dalla  prtma  Domenica  del  'Auuento  ne  vi  hatibiam  ritrouacocofe  chenon  fìa- 
nodegne  d>  ftampa,eflcndo  pienedi  molta  dot'  rioa  &  belliniiri  neoHeri  in  fede 
di  che  noi  fi  fottoTcruiiamo.  DiBrefciaj  Nouemb.&  i6.DccemD.1619. 
1^01  (oprarcncti .  Frate  Michel,  F  Fau/tino. 


JmprimAtur. 

f .Francifcas  Petra/un^,  laq.  BrixJ 
Kicolaas  Noalis  Vic.Epi;c.GeQ. 

;VidH  &  legit  A1ex.PaielIus  LV.D  iulTfi  Illufir.D.Hierofi  l>riolis  Pnctoris  Brix.' 


Ild  letto  io  Gio  Francefco  Marchefint  teg.  vn  libro  in  foglio  rcritrol  mano  di 
PredichedclM.Rcu.D.HippolitoChizzola Canonico  egoIarc,incomincial- 
•moipotemeDiodel  Cielo, &  delia  terra,&  fìdifce  vn  patiencinimo  Giobsne* 
quali  non  hanendo  io  trouaio cofa  contra  aJIi  Sa nta  Fede  Catholica, Picncipi, 
o  buoni  coftumi  lo  giudico  degna  di  fta  mpa. 

CiQ'irénctfco  Mwcbcpm  loprafc^ 

Nicolò  CoroacoR* 
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TAVOLA 

DELLI  SOGGETTI 

Predicati. 

DE*  fcgni  Bc  dcIlVniucrfal  gìudicio  de!  Mondo .  pig.i 
OeU  Ambarciaria  mandaca  de  Gtouaaai  à  Cbrifto  6c  della  ri- 
fpoda .  i# 

Della  fralitia  6c  ignoranza  Hebraìca.  

Della  penitenza  virtù  .  ii 
De'  vaticini  antichi  c  noni  fatti  intorno  U  perfona  di  Chriflo .  37 
DcH'obbligo  che  ciafcun  Chciitiaoo  hi  di  non  perder  Chrillo  Ce 

perduro  ricercano.  4g 
Delle~Nozze.  écì 

peli  Ora  tip  ne  èc  Centurione.   2» 

pi  due  Nau!  &  delle  loro  fortune.  84 
Del  mugico  feme  mandato  tuori  dairìuteroo  i  perditìoue  del 
niondo . 

Della  fcienza  &  notitia  che  S.Chicfa  hi  di  Dìo  &  dclU  Cariti.  107 
Del  Dcfidcrio  t'Iddio  hi  della  faluezza  deirhuotno  &  in  cui  non, 

6c  n  habbia  l'effetto .  119 
pelleconditionl  della  dioina  parola  .  i  jo 

Di  due  Abifsidi  miferia  vmana  rVno>  di  Cariti  di  ChrifloTaU 

pelirptti  da  offeniarfi  nella  pace  con  Dio .  15^ 
pgllc  battaglie,  òtentationi  faraniche  vinte  da  Chrif!o  .  i(>Ì 
Di  tre  nf  entri  necefTarial  chndiano  in  quelto  mondo  per  rtfcon- 
tf  Affi  nel  qu.irto  con  Chnlto  peli  altro*  i  So 

Dcirìotemo  6^  fue  penè^  ^  •  ig% 

p.Mle  vittoiie  del  Verbo  incarnato  conerò  Dcmonf,  304 

Della  dining  Promdcnza  >  21$ 
Dell  innocenza  di  Chrifto  6c  dell'ofTeruanza  delia  Tua  parola.  2ié 
Della  prcparationc  al  Santifsimo  Sagramtnto  dcir£uchanftia.  2^9 
pgUa  Pifsmne  del  Sfgnor  noftro  Giesù  Chrifto."  2SO 
pcMUgloriofa  Refurretrione  di  Chrifto  .  271 
P'ilu  Rerurretiioac  vniucrrale  deMotti . 
Della  ^'ice. 

Delle 


DeUc  piaghe.     3o< 

Di  Chriiìo  pallore  &  de  requidciconueneuoli  a  Prelati.  ^18 
Della  vita  trauagliata  de  giuiti  detta  Modicum,  ec  della  futura  dò  C" 

terna.  3  27 

pelli  Impedimenti  alla  difceU  dello  Spinto  Santo  ,  fi:  de'  peccati  da 

Della  grande  autor itj  del  nome  di  cjhrirto  preflo  il  padre  Iddio."747 
Delle  pretenfìonì  di  Dio  (opra  la  perlecutionede'  giufli.  357 
Delle  Mitericordie che rhuomo  Chritttano  Ylac  debbe  colproifimo 

peraflomigliarii a  Dio;  369 
Della  gran  Cena  al  l'anime  humane  del  Padre  eterno  in  Paradifo  fat* 

lÀ.   380 

Dcirallegrezza  del  Faradifo  per  il  ritorno  dell'animai  Dio.  391 
Dell'vbbedienzaà  Dio  &  agli  fuperiori.  ^  40» 

D'ilagiuflicia  Chrifliana.  '  412 

pella  perfeueranza  in  fegui re  Chrillo.  422 
Della  necefGti  dell'opere.  431 
Del  gouerno  fpirituale  che  di  fc,    delle  cofe  fue  hauer  debbe  ogni 

Chrilttano.  440 
Delle  lagrime  &  ignoranze  de  peccadori.  ]  449 

Della  vera  vmihà  &  defuoi  Miracoli.  45<> 
Delli  rimedi  corporali  6e  fpiricuali  pertinenti  alla  fanatione  delKant 

ma  Inferma,  45^ 
Dilla  nobiltà  &  perfettione  dello  (lato  Chriftiano.  478 
DelliSantiffìmiSagramenri  nobiliffìmi  fopra  gli  Anc!chi,duonaci  al 

populoChriltiano^perrifanarfi  da  qualunque  infermiti.  487 
Della  feruitù  che  l'huomo  Chrifliano  far  debbe  ai  folo  Iddio.  49^ 
Delle  ragioni  perche  il  Chriftiano  piagner  non  debbe  la  morte.  505 
Dello Sagrifìcio col Chri(lianogiufliiìcato£à di fedetToà  Dio.  5  lS 
Dell' amar*  Iddio.  525 
Delta  carità  Chrifliana.  536 
Dell'inuito  al  Celefte  Regno^  5  4S 

Della  fragiliti  della  vita  humana&  del  dirpreggfo  che  far  ne  debbe 

Fhuomo.  558 

pel  perdono  deiringiurie.  567 

Del  diipregio  del  corpo  &  della  itima  dell'anima  che  tar  debbe  ogni 

Chriftiano.  .    .  577 

Del  deliderio  di  morire  c  hauer  debbe  ogni  cihriilianoe  per  vfcird 

dagli  ccanagli  del  Mondo  &  quanto  prima  volar  al  Cielo.  588 
Dclli  dui  Antichrifli  &.  loro  perfecuciooi.       '  ^  Coo 

Il  fine  iella  TaMU  iellifogettìi  'fs' 
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TAVOLA 

DELLE  AVTORITA  POSTE 
Per  foggetto  delle  Prediche. 

ET  timc  vitUbum  fil'mm  bominìs yenintem m »w^<  eum  potevate  maptà 
&  mate(tate .  Lucé»xxi.  T 

Tm  ts  qw  itenturm  et  an  al'tim  expe6lamui  ?Matthei  xì,   io 

Tu  qm)  ri?  Pt  refponfum  demus  ijt  qui  miferunt  nos  ithanttis.}*  19 
Et  pemtin  omnem  regionem  lórdanis  predìcans  bapf  ifmumpfnìtentìé  in  rem 
m  [fionem  peccattrum.LucM].  at 
lEcce  pofitui  c/8  in  rktnam  &  in  refurreWonem  multorum  tn  Jfrael  &  tn fawfi 
cui  coiradicetur  eìt  &  tua  ipfius  animam  pertranftbit gladÌMs.L'*cjj.^j 
H^mgri/if  pHcr  ìejni  tn  Hierufalem  gr  nò  cognouerunt  parenies  riwi.Inf  .48 
Oianis  homo  primum  bonum  vinum  pontt     cu  inebriati  fuerint  tunc  id^ùod 
d'teriiit  efi.tu£iitem  feruafh  bMutn  vinum  i^fq.adbuc.lobartJj,  6m 
Dominepuer  mem iacetindomo pvatiticus  &mate  torquetur.Mitt,tiìl,  7 1. 
£cce  matmnMgnuifjiSiiteSÌ  in  Miri  ita  n  Nauicula  operiretur  fluSibut, 

Maitb.ri^,  24 
S>omine  nonne  bcnumfemen [emìnafììm  ^g^o  tuo  vnde  erg$  hahft  ^ij^aiiìtf. 

€um  autem  creHerUtf»<iìus  efl  omnibus  oleribut.Mattb.x'iij,  1 07 

Foca  operarios  &  redde  tliis  merccitmluAmMAttbJCX,  1 19 

Scmenefi  verbum  Dci.Luc.riij,  13C 
IffufiU  Dauìdmiferere  mei.LucJcvi^.  t^i 
Tiunc  ergo  dicit  domìnuf;Conuertimini  ad  m  h  toto  Corde  yefiro ,  io  ielunio . 

PetUj^planQu.IoheUij,   ,  15^ 
Fade  Satana  Dominum  Deumtuumadorahh  &  lUi  Soli ferweiMatt,ìv,t6 6 
Et  rejplenduitfaiiet  eimficut  Sol,  reftimcma  autem  eiusfuSa  funt  aiba  fina 
nix.Matth.xvif,  igo 
Elenans  autem  oculos  eum  effet  ìntormentìs  .Lucxyi,  1 52 

Toirèfi  in  digito  'Dei  eiicio'Demonia  profeti òperuentt  \n  fos  &c,Luc*xu\04 
VuJe  ememut  panes  rt  manducent  hifl  yhan*vi,  1 15 

t^mtn  amen  dico  ycbif  fi  quisfermonem  meum  feruabit  toorim  non  ridcbit 
inaternum.ioban.Triij,  216 


ìefum  queritU  Na:^trenum  crucìfixuni^furrexit  non  cfì  h'tc.Mirc^XVÌ» 

472 

T^os  opirabamuf  qkodrtdempturui  effet  ìfrael.Luc.xxìv. 

Tax  Vflbiuego  fnm^nolite  tìmere.  Luc.xxiv. 

294 

Et  Ckm  bacdixiffet  ofiend  t  ett  manu\  C  latui.lohan.ix. 

M  nui  Va§ìor  animam  fuam  dat  proouibui  jm,  loban  x» 

vcmcA  dm  vQbit plorubitii    pcbimyos  mundks^utemgaHiKifit  jeatnfti» 

tià 

I 


ixpedif  Tfobis  »f  ego  vadam. tum  auiem  vetitrU  lUe  krgutt  mundHtn  de  p^e 
catù,deikfiitia&  de  lydicio  l  han.xvi.  ^  y 

t^ftjue  modo  non  petifin  (jk  cquam  in  nomine  meo.hhan  x vf,  ^  . y 

tAbfqae  ftuAgogn  faci<nt  to>  ned  renit  bora  u  omms  qm  inierpcìt  toi  arbi' 

tretur oblequium  fe  prs Rare  DeOéiehan.xv,  357 
T^otite  ikdcare  &  non  iudicab^nmi-LttC.  ri,  I 
fidino  quidam  fecit  Canam  m9%nam,Lucaiv*  g  i^o 

Qaudium  erit  toramAngein  Deijuper  yno  peccatore pgmtentìam  agente» 

Lucjcv.  j  92 

Traceptorpertotam  noQem  laborantes  nìbUctpìmusìu  yerboau^Siuolaxa- 

bo  rete.  Lue»,  402 
\4iédifitt  qma  di&um  e/i  antlqttU  non  occìdes,ego  autem  dico  vohts  qu'a  omnit 

qui  irafcitHrfratnftto  reut  erit  ludicwMaiib.v.  411 
Mifereorfuper  turbam  quia  ecu  lam  trìduo  lufUnetit  me  nec  babent  quod  mi 

ducemMarcMn,  412 
Omms  arbor  qua  nonfacitfruSum  honum  excldetur  &  in  ìgnem  mUtetur, 

'  Matth,vij.  45  B 

PacUe  vobit  amicos  de  mammona  tmquìtatit  yt  cum  defèceretts  recìptant  vot 

in  ^eterna  tabernacula.Luc.xrì,  440 
yident  ciuisatemfleuit/itpenUAm  dicens  quiaft  cognouìjfes  &  tu,  Lhcjcìx. 

Omnii  qui  [e  exaltat  humilìabltur  &  qmfe  humiltat  exalcabicur.  Lue  x  v:tf. 

P^g'  .      ,  459 

Bene  omnia  fecit  fwriot  fecttaudtre  ^  mutot  loqnhMarc  .rif.  469 
Beati  oculi  qui  vident  qua  vos  vtdetit.Luc.x,  47  2S 

Ite  oHendtte  vos  facerdotibkt' Lue ,xv§f,  487 
guarite  pnmum regnum T>ei  C iujiitiameius  &  hac  omnia adifcìentur  vo- 
bis.Mitth.vt,  4^5 
Eccedefitn^Hf  efffrebatur  filmt  vnìcus  matris  fua&hae  rldka  trat  q^  am 
cum  vidiff^t  dixit  noti  fiere. Luc^vij,  50$ 
Ipfe  vero  apprehenfum  eum fanauit  ac  dimtp^Xnc»rtv,  5  4 

i)iliges  oominum  Oeum  tuum  ex  toto  corde  tuo^ex  iota  amma  tna^  &  ex  (O- 
tis  vifceribuf  tuts.Matth.xxii,  5  i  ^ 

Ecce off^rebiint  ei  Varaliticum  iacentem  in  leBo.Mittb^x,  5^5 
Mtdti  funt  vocali  pAUci  vero  eUtii.Matth.xx  j.  54g 
Defcendepriu/quammoriatur fil  ui  meui,lchun.iv.  ^^g 
tic  &  Vuter  meuf  caleHitfaciei  vobit  fi  non  rem'ijeritit  de  totdibus  veiìrii, 
Matth.xvij.  567 
1{eddite  quafunt  (afarit  Cafart  &  quafunt  Dei  DeoMattb.xxi].  577 
Non  e  fi  mortuu  pmlla  fcd  dorrnit.ASattb.iX,  588 
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PREDICA 

De  Segni,  &  deirVniuerfalGlu- 
dido  del  Mondo . 

Predicata  la  prìnu  Domenica  dell' Auuento  cor. 

lente  fl  Vangelo  : 

'BnmtfigtuhSde,ù'LmUf€^SulliSi9f  hurrisprf/: 
fm*  gtntkm ,  Di  San  Luca  al  vent'uno  • 

Btamt  VUtbmt  fiìkm  hmhh  Vtnimtm  in  int$,tm- 
fotejldtemagttàf  ^  m»ufi*tt  ,Lhc(  ti» 

PRIMA  PARTE. 


Entre  quella  mat- 
tina penfo  à' fogni 
che  pcederc  dlb. 
bono  lami&nbi- 
le  Tragedia  di  4" 
ito  gran  Gl<^  , 
dalla  greca  Scuo- 
la Macrocofmode 
nominato  ,  tanto  timore  m'ingom- 
bra li  cuore>chenoasò  quali  ouedar 
principio  a!  mio  raglònamèiito  ;  the 
Jc  Giouanni  VagneTirta  tanto  à  Chri 
Ito  caro  alla  vilU  di  que-lcgni  da  lui 
Afte. 6'  n:l  Tello  capitolo  deli*  Apocdefcritti 
hebbe  tanto  rpauonco ,  come  non  fi 
fpauent n ranno  i  Prcdicadori  veden- 
do in  foiriio  i  legni  ptodigiofi  ,  &  ioK 
midabiU  preccdeimilGiudicior 


//f,(y  fi»  tetris prà fura g*itti9m,fr4t9 
fH&érét  ftnitMi  marti ,  ^fi%9mim»'9* 
JtMtUmt  ktmìmètu  pfé  9imn ,  &  #«- 

ptaationt  ,<jut  fupernenitnt  vmucr.a 
r  ^»  dice  li  Benedetto  Chrillo  pei  ìa 
priinadt  Luca  al  Vemcfimo  primo, 

maitjl^f ,  Et  poi  confola  i  Giiifti  di- 
•  ceiido  loro }  che  da  fegni  cauinoargo 
mento  eflcrc  vicino  il  tempo  deluoi 
ripofijSc  dille  lue  tjioici  Uit*ft  tapi-' 
U  vtfifMy  1»*»  mtprtptmfUMtrtdtmpri^ 
^tltfmx  liche  mircni''J  p^r f JticI! ìr- 
ui  &de'  fcgni ,  &  della  Maclu  nella 
quale  verri  a  Giudice  Chfiftoi  giù. 
dicare il  Moiido»Be  del e€po  , &  dci- 
rrr-....  A  la 
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Ucagtone,8eMaftmefna  i  invna 

parola  del  vltimo  Giuditio  che  vede- 
ri il  mondo  j  9e  co«ì  c6  pieciol  pugno 
ftrignerò  molte  cofe. 

Et  in  quanto  à  fegni  nel  Sde^nelU 
l,una,&:  tuli-  Stelle-  Dio  buono  'chi  c 
4iunco  cuore  che  lolameiuc  à  ienur- 
ne£iacUare  nons'intimorìCca  inon  fi 
lenta  correr  vn  tjldo  perle  vene?  ar- 
riciaiicgli  i  capelli'  iiiiiti4it&ì  Se  l'eo» 
cKtfi  del  Sole  eftraotdìoario  tutto 
che  /ìa  effetto  di  natura  fpauenta  tan- 
tOjCh:  Ipaiu'ro  nirtcjià  a  riior3,qua- 
do  Jion  liiplcader,!,  per  cagione  del 
linir  deirvniuerA),  Se  IV^credìamo  al<v 
l'aniichift.  Origene  dice  egli,  cht 
prima  dcH'inccdiovniuerraié  dei  Mó 
do  njfcenl  tanto  fiimp  neirarìa  per 
Scittftni  l'cuaporaiionc  vfccnte  dal  petto  de 
s\f(mri-^  gl'hiiomini  che  baflarà  ad  offa  (care  il 
bolf,  &  rcllécà  l'aria  ingomb; Jca  ni- 
hnche  dal  fuoco  fia  pu  rgataj  Te  nò  vo 
Gir  Gri  ^^^^       q.ic'due  Padri  Giro 

'  iamo^Sc  Griiultomocheijuclio  auue 
nirà  al  Sole  che  i  vn  picciol  lume  fii* 
perchiato  da  vn  maiz^^iorcSc  così  in- 
tender li  dtbbc  Chrift  o  ,  ouc  il  Padre 
dcThcologi  Agoilino  diceche  real- 
mente il  Sole  nofcurerà  ,  culpa  che 
non  .ardirà  mirare  1.1  faccia  dell'irato 
Giudice  j^altreU  per  compagnone 
del  genere  hit  mano,contro  etti  Vede- 
lallo  armato     fdcj^nato  ,  &  in  tcfti-r 
nionio  della  nieiUcia  che  haucrà  per 
logaitifjùgraue  dato  al  mondo  ouc- 
to,&:  tfjrlc  più  a  propoHro,  perche 
&  li  Sole,  &la  Luna  ,      le  Stdlcfi 
vergognaranno  de'  peccaci  noAn ,  te 
jfé,  z 4.  d* hauerci  feniiti:  eruhfiet  Ltnm,  pa- 
role del  SantoElàia  Profeta  ,  iy  cfn- 

fHndeiUT  Sol  emm  ngnauerit  Domtnut 

$x$reituum.  Tigneraflì  di  color  fan- 
quiano  la  Luna  in  tcftimonio  certo 
della  conlulione  fua  ,  (V  SttlU  t*Unt 
'       dt  c»t!o  ,  chc'n  quanto  à  noi  ù rù  co- 
me fe  cadute  foflrero ,  ó  come  l'intcn- 
SteìUtù-  deTòntico  Ori'^cnc- ,  non  cade-ranno 
mt  tétdf  propriamente  le  bteUe>  concioiìa  co- 
rwdéU  fa  che  fono  tanto  grandi  che  non  po 
Ciih,     trebbono  efll  re  capite  dalla  tcrra,ma 
Oftg»      mandaranno  delie  come  intiiocate, 
oucrononrilj^knderaiuio  per  molti 
giorni  iiuaiuu  il  giudtUo  •  non  Umxh 


no  vedute  ,  &  ^uefto  far^  fcgnódef 

profilino  giuditio. 

Ma  olcùrifi  pur  ò  Chriflo  qiiefla 
gran  lampade!  Citio  ,  tignnfipurU 
Luna  di  color  di  ianguc  caddino  pur 
lcStelIe,&  flcano  Fermi ,  &:  immobi- 
li i  chiari  raggi  delia  voUra  .diuina  mi 
ferìcordia. 

Ma  per  tua  fc  I  odi  vdirlì  mai  più  fi 
mil  forte  de  it gn:?Al  icpo  della  mor- 
te de!  tìgHuolifi  Di»  dicono  SantiVa  j,/^  p 
jpelilti che qucfto corpo folafe  perla  ti^,'0/iig 
pietad(5al  (uo  Signor  hauiita  ritraffe  fj,pa//M 
i  ragi;fuoij&  per  non  vedere  opra  tu  ^^^f, 
:toingittfta&cnidelé  :&  al  finire  del  chriO»  « 
Mondo  ip  vendetta  del  filo  fieìtorc, 
Sol  ohfiurMkiiur^ItHiim  n»n  dshtt  inmen 
fiium,&  Strilé  tététtu  it  eeei*,!k  come 
dice  Èfaia  al  venteiimó  quarto ,  Sirw/ 

fieut  enùffir  ^rtjp>t  /MOs,Ett)or\  C  dr.  du  'A  *♦* 
bitare  clic  cotale  cóparaticiìc  naftó- 
di  &aiopralhgramentoprorundo,è.  Mondo  fi 
chc'l  Mondo finicndo non  hniia  i  tf-  * 
po  di  maniera  che  più  non  potefle  X'*^*'  . 
durarcjSjgnori  nò,tiniri  innanzi  tem  f"' 
poA'  qucltoèche  intende  far  palefc  '^■^  '^'^ 
il  Santo  Profeta  con  la  comparatio- 
ne dehchi  che cagt'Jono  bS fpiflbim 
mbturì»  Ma  che  farà  cagione  chc'l  mó 
do  dia/.i  tempo  finilc.i'  i  pccc.TH  l'ioi 
come  f  ef  appuro  ant  hv  .;l  priiuipso 
de  tempi  quando  CvUo  Diluuio  lo  àf- 

iMi  iiorachi  iiòn  sà»chc  Iddio  tol- 
Ic  dell'eri  al  Mondo  r  &  t\\  pcrcgio- 
neetiamdio de  peccati  .  Cctito&.* 
vent'ajiiii  hau^     promcflì  pcieht  fa 
celle  de  peccati  fboi  pe  nitenza  ,  ma 
appuntOjit-uiprefàceua  quel  Mondac 
CIO  alla  pcggiojmais  'pre  più  olvrri;- 
.giaua la  inicmà  iJiuinajsi  difle  la  Giu 
ititiajà  queflo  mo^o  immondo  mon- 
do )  oue  la  pieliti  afpetta)  tu  ogni 
giorno  diuc'ti  peggiore,  oisù  ti  te  lilio 
vini"  a  ti  ni  de'  éù^meflìi&  cosi  ne  l  n- 
niredelcentenmo  aprì  leCattaratte 
del  Ciclo  ,  &  (ì  ve'dicò  de  peccatori 
della  terra  chi  ne  io  diccf  Grifoilomo  chiifix 
ifponédo  quel  luogo,  Et  ttmnt ditsil-  Hem,  ìs 
ìiut  etntumvijiénti  annpru.  Girolamo  Qen>  3» 
nelle v]urfiiorii  Hcbratchc..  V(dctcli  Qml» 
quando  farete- a  c.'ia-. 
,  Mi  concedetemi  lUuftrìis.  Me  ofìg. 


Putatì 

no  il  fint 
àtlmèiu 
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che  pofl  jfar  pafaggio  dal  Sole  mate- 
lialc  al  nollroChiilto&  dirò^in  quclU 
maniera  che  nel  giorno  del  Cìiuditio 
Sbrino  oi/cutMhitmr^nò  rilplcndcrà.  Colpa  th'- 
fmrÀofiH     HUcUivIciini giorni  cciFarà  &  la  prc 
\nto  al  ti  dicatione,&i  mir3coli,e  /oloAntechri 
po  dtl     ito  far.i  rilpIcdcte.Di  Antechrifèo  lolo 
Ciudltio      ognipjrcedcl  Mondo ii  t'ancllerà,d.i 
^n/^.  ognì"partc  rirplcnderannoi  lìjoi  ù\li 
miraco'i. 

Fcqiial  nieftitia  Dio  mio  patirà  fanta 
Chielà  in  nueltcpo  che  vederà  il  fuo 
SoIcoicijrato>&  tencbroluj'&r  quidice 
il  mio  P.Ag.  che  It  come  nel  Sole  mate 
rialc  li  cOlidcrano  ire  colè  l'e/lcnza,  U 
.      .  luce,'&:  il  calore ,  &  trealtrc/i  Tono  in 
D*C*fi.  chrifto^la  (ua  Diuinità,la  Dottrina^Sf 
fi^ fi  confi  )j  gratin,  rifpctto  de  quali  in  quel  tépo 
lira  oluiro  di  maniera  che  gru  nume- 
ro de  C  hriltiani  nò  lo  cólrHiuanno  Id- 
dio ma  huomo  puro,  &  eccolo  olcuro 
nella  Diuiniràj  non  Dottore  di  verità, 
ma  Maeitro  di  errori,  nò  ripieno  di  Ipi 
rito  sàto,mj  di  l'pìrito  maligno,intaco 
t.\iL.ZtUn\get  tnnquan  féiecus  tilieinmti 
&  fantaChiela  nó  rilpIJderà  tampòco 
Mtfert»  j  ragcidemiracoli,nepl3  I)ct- 

m9nd*n»  friij.Tj     molti  h'-ioinini  tiimati  giulli, 
M  utyo  fic  thi.uiconieltcllt  li partirannodal- 
*ti  CiH- 1^,  ypr^  fj^^ic  ,  ifc  pjllaranno  alla  parte 
d*AntichriUo,(ct;ucdo  la  dottrina  fua, 
abbmcciidola  di  lui  ifcónuinicata  Icg 
..         gc.  O  mi'.cria,ò  dolori, ò  f  paucnti .  te 
VI  credete  ch'in  quclU»  fi  icnv.inarfmo 
i  r.  unì  -icl  mòdo  ni'^  ri  'te  ,  &  i  fpauéti? 
VoUfle  Iddio, ni3  nó  l^rà  qui  ilhnejydi 
ràiioh  Ttrremoii  the  allorbiranno le 
pi  ouiiicii-  intiere, fi:  aflordirano  le  più 
line  orrecchie  dei  módo.Tutte  l'acque 
vfciranofla  ruoicóhni,&  alcéderino 
fopra  i  mòti.  Tremerà  tutlo'l  modo ,  i 
Ciclijlateir.T.tv  li  sdirà  manifeftamc- 
MSio  «/.tcjn  icjinoth/l  mondo  muore^ic  per 
'lue  flnirt  Ipiweiùo  de  pcccJtori. 
f*rh  co-   Inicgìnatcui  farà  dJ  mòdo  in  quti  té 
me  vn     po  come  per  appuiuo  quàdo  l'hiiomo 
muorcjc he  gl'occhi  perdono  la  Tua  lu- 
cei le  mcbra  tutte  fi  risctuno,  &  fi  j)dc 
il  hnto. Perche  ilSoIe,&  la  Luna, fiele 
SttUe  cechi  d*.  I  mondo,!!!  quelvUimo 
fuo  tìnc  per<leraiio  la  luce  i  anche  l'of- 
l'i  the  fono  i  Citli  fi  cómoucrano>  il 
Aiarc  ed  vp  l^auc'cqfv;  muglio  tùLirà 


tnoriitg 


l'an/maifii:  métrc  Citlo,&  tcrra,fi,:  ac- 
qua daràno  legni  della  hncdtl  mondo 
^l'huominichX- nisu  pt'liero  haur.uio  à 
qllecofevrcirano  nelle  publich.  lira- 
de,inalciaràno  i^l'octhi  al  CitJo,  ve 
dcndoil  Solefi/la  Luna  priui  di  lume,  /"'J"'' r 
$  la  paura  &  timore rellarannoltiipidi 
&inkniaticomc  Uaiue  di  marmo  al- * 
pett^do  il  Giuditio, Bc  ecco  all'inifien- 
l.ita  vdiràno  voci  in  aria  gridare  ;  qito 
ellcrc  il  giorno  chc'l  Figliuoldell'iiuo 
mo  viene  al  Giudicio.Peliero  in  pitio- 
lo  giro  di  parole  riltrt  tto  daPaolo  qua 
dodiceCÀf  dixtrint  p0r,àr  /ifurttAtrt  ^'J^'f  ? 
pftinus /uptrutniti  interiius.'T.  (Juaiiit.^ 
Oh  dirai,e  perche  cosi  al  ligliuol  dtif  ^  Cir>;]9 
l'huomotocca  quefla  attione?.pthe  nó        '  ^ 
al  Padrernó  allo  Spirito  S.?  percheco- 
tclla  podcllà  le  l'hà  egli  acquillata col 
l'vbidienzajcolla  paiu'iia,  coll'humil- 
tà,col|>atirt  fic  morirci  fic  perciò  lenti 
cho  eg  i  ftcflo  dice  fa  tr  oè  mdictù  de-  foan.  j. 
dit  filio,  «Mia  filiHs  hoii  #^}Pcrche  di  fi- 
gliuolo di  Dio  ft  egli  fatto  hgliuol  del- 
l'huomo  j^ciò  di  Ini  c cotale  pode/là,ol 
tre  che  come  dice  il  P.S.  Crilbd.  fc  Io  <^^'f'  Or. 
cófermanoOrig&  Cipr.  &  tutti}  al  ^'Z*'"'-  . 
Giuditio  hauinìclturila  forma  vilibi- 
le  ^  maggior  fpaut  ;o  de  danari,  fic  per  ■Z'^",' 
che  nó  poflbno  gl'occhi  loro  vedere  la 
Diuinità  ,  ^  perche  vi  fi  ricerca  la  Sa-  '  G'"*'". 
piJz3,J{«:  laSapiczaè  attribuita  al  figli 
nolo  ptrciò  pAter  en.nt  iudicium  dtdit 
fiitoyfuig  jìltus  hpm  nii  #/?  :  Il  qual  ngli- 
uolo hautrà in  qll'operala  podelia.it- 
tiibuitaal  Padre  fit  la  rettitucjine  ap- 
^prìata  allo  Spn  ito  S.,di  maniera  fi  di 
ià,che lette  ianiirsime petibne giudi- 
cano il  mondo. 

Et  dite  confolaiicne  irà  t.inti  fpaué- 
ti ,  giandinuUii  cirro  ;  Conciona  cola  cìujieg 
che  quando  ci  giudicalievno  ihi  fcfl"e</,/  mov. 
ò  foto  Dio,  ò  puro  hiiomo  p'jctrt  Ini- «/fl  dtbéa 
mofe  tioi»  temere  chc'l  giiidtiio  lofic  tjfertDi» 
ò  fenra  midricurdia,  ò  st'za  Gmfiitia,  ^iuom» 
nia  elTvndu  chi  ci  giudica  fie  huomo  fic 
Dio  dobbiamo  fperarethe  farà  giudf- 
ciogiuIlo&rmilericordiolb.Cosicelo 
dice  il  Sato  Re ,  Dtmtìudtx  mxtus  ftr-  ^i  **'  ^* 

DehN.  Nótfintionc  rucffadel  Gin 
dicio  .  Nó  fingono  i  Predicadoricome 
f  jccanoi  Poeti  Antichi  oc  i  Lc  gislaro- 

A    »  ri 
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Gmdhi§  riperinduccr^  gti  huemint  al  vitt«r« 
m«n  è  fia*  cùijlcll(mor  .l0,diconole  }  urc  vcriii, 
annontiano  i  Ipautrti  cht  ncileSante 
Catte  fono  dclciitci.F.t  UclGiitdicio  in 
particolare  non  habbiamo  ripiene  le 
carte  isT  dell'antico  &:nouo  tcftJtnéto? 
Monile  dichiarato  ChriUo  all'aperta? 
Mon  hi  mioacdaco  in  cento  luoghi? 
Non  hà  edi  vface  delle  foinigltanze 
*  pingcre  il  modo  come  veneri  ?  non 
diUcrod  Agncit  àgli  Apoflolt  quan- 
do afteft  in  Cielo}  $U^f0ùHfmmad- 
'timviJtfHs  ium  eunttm  m  Calumi 
Malaiciamo  la  Tanta  Scrittura  che  per 
fé  roIafàfedeinduNtaeadi  cocdUin- 
fallibile  Verità ,  che  deggia  venirevn 
G'mJIth  giorno  incili  Iddio  fatto  huomovcde 
nietff'm.   rà  minutamente  tutti  i  conti,&  rende- 
tÌMmt»tt  ri  i  ciafciino  il  meritato }  diciamo  co* 
fi  fsrÀ,  aijchc  fc  li  dà  principio  al  mondo,  co- 
me ie  gli  dà  ad  onta  de  tiloloh  altreli 
vederi  il  fine .  Se  fi  concede  ogni  mo- 
to efler  ordinato  .illn  c;u icte,chc'I gra- 
ne defccila  ,  alccndaillcggicroper  ri- 
poiarc,gtri  ti  Sole  periliuminar  ilgior 
210,1  a  Luna  per  la  notte  »  adunque  fia 
mellieri  ncccfsariamcnte  che  tati  mo- 
ti  quanti  Ibno  vn  giorno  terminino  in 
vna  ouìete  eterna.  Sentite  Efaia  quan 

ro  chi  irò  lo      1  :  Non  cri:  iùi  Amplius 
SolmÀlittt»dH>n  p$r  dum  ,nic  fpltndn 
Lmtisiilmminé^it  t$ ,  fed  trit  uh  D9mh 
tiMs  in  tutém  fémpittrimm  Et  Zacharia: 
'SmÌ»  14  trft  iittvna  j  ^H»  net*  tfl  Ì6t3»i»onen 
d  tt^m  ìutaoìt  i  LcvnTheologo  Ecccl- 
tentiftimo  dicejche  nel  giorno  de  1  *Jiu 
Sili. x! fi  ^4,tin  r.ltarà  il  Solcimmobilc  ntU'O- 
n-         i  lente  eternamente  j&  la  Luna  in  Oc- 
do  r,/}a.  ri  jentP  A  ciò  perche  iVt»  trit  amplimi 
n    Co-  ,,„^,^,;Ogni  cofa  farà  l'o:to  l'e  terniti. 
ntnit,     ^Qj,  ..Uendo  il  tempo  non  lari  il  mo- 
/«  Lmns  tojeffcndo  il  moto  cagione  del  tempo, 
II»  octi'  come  il  corpo  dell'ombra.  Ma  dotti  no 
dfiug,     haiicteofreruato  ciò  che  dica  il  Diuin 
Thomafo  ,  che  tutte  le  Virtù  ibno  in 
vini  l^io,  8r  motto  pideccellenteméte  che 
i»       C''  h'Jomin',I5^  tri  le  virtù  vna  ^.'.cile 
^  principali  eli' ria Giuliitja  dcllaquaic 

JimaUis       \"  vn  giorno  ne  dee  dar  faggio 
vtr/ù  iti  vniuerraIe«&làrinclrflcimooidcri 
ùèmU  Mondo? 
\    *       Dio  immortale  Qual  errore  è  quello 
«19  ?  A  veti  l'cdcli  pCA£u  di  pcifiia- 


dere c6  ragioni ,  che  fari  il  gtortie  del 
Giuditio?A  chi  nonio  crede  per  fede 

non  f' può  etiamdio  perfr^dcrio  con 
ragioni>&  autontadi  Ma  X'diton  nan 
Jbnqtiiaù  latito  io  qu  da  mattina  per 
conuincerui  acciò  crediate  il  fine  del 
mondoycbe  fon  certo  lo  credete^  ma 
per  eccitarui  al  bene,  a  !  r  u  perar  virtù» 
ia,e  meritoriamente  pcrnon  temer  di 
quel  giorno  tcrribilej&  fpanrntofo. 

Ht  tjual  credete  voi  Aa  il  pé/icro  del 
benedetto  Chrilto  »  è  le  non  quefto. 
Quefto  intende  egli,  di fàrui abban- 
donar ogni  altro  penliero  *  &  penlàrà  ftnlitrt 
duello loloidi  aegiuilare  le  partitevo  ^  Ckfim 
nre  fcco  in  cucito  tempo  ,  fìcuricome  ^*  ntlls 
dice  San  Paolo,  che  owffx  fÌAlimusMn  f^dUM 
tttniunMl  Chtt/iitvtref»rMt  xnuf^mf- 
fU9 pn  vtgtjjitfiu§é$mmm  ,fiM§mmimmf 
(*f  recip'mt  fecMnJitm  oper»  fu0,  R9Mh  I4< 

Erra  erra;&  di  gran  lunga  chiunque 
crede  Iddio,&  Cn  ilio  dileccarfi  della 

mina  noftra  .  Per  quello  minaccia  il 
Giuditioacciò  (e  non  per  amore  per 

f aura  almeno  li  peccatori  ccdìno  daU 
offenderlo. 

Sàto  Proferì  nnnnro  a!  viuodiceifi 
tù  cotclta  vcrudjthe  Iddio  ègiuUostj 
mamiCèricordiofo parimente,  &che 
quanto  egli  fijtiuto  è  indirizzatoti  q- 
Uo  hnc  di  laluace,  &  cllcrc  conoiàuto 
per  Padre  delle  milèricordie  :  Mi/M» 
co's  dominHt ,  ^  iuflut ,  ^  Deui  ntftn  P/ 114» 
tniferttut'jtnifititari^ mifWMttr,^ it^  \ 
fiii$  Oeminut. 

Signori  U  Yuole  vìui  &  non  morti  1 

pcctMtoii  Iddio  perciò  MJnaflc  l'ap- 
pcllòinqucUa  iiia  Oratione  Padre  de 
penitftì.Ecvlcredete,chebaflàThe0  • 
logia  nafcondelle  la  Santa  Spofii  iòtB» 
quelle  parole  ;  oleum  effmfum  tifmém  ^ 

Volle  eflcreinteia  (  fecondo  il 
Padre  mio  A£;oltino,&Origene)che*l 
Ik-ncdctto  C  hrilto  t  tutto  man hj etti- 
dinejSc  mifericordia^  &  tanto  e  Amo- 
ro(b  &  manfueto  quando  miinccia, 
che  quando  promette. 

Vn  Medico  Saggio  minaccia  la  mor 
te  all'infermo  accio  viua  regolato;etia 
dfoildolctflìmOj&amorofo  Giesù  par  ii^f*  • 
la  de  fcgni  precedenti  il  Giuditio  Ipa- 
uentoiidimi  certo  con  mira  di  farci  ab 

b{ac€i4f  dia  pcaiieasiijPciifiBroCTop. 


Digitized  by  Go« 


T>e  Segni ,     ntnluer/M  Cmditlo.  ^ 

po  bene  cono/ciuco  dal  Santo  Re,  &  Io     date  i  quel  ttpo  che  farete  comehuo* 


Icuoprì  fappctc<juandó?Sappctc  ouc? 
quando  fautllò  d'Arco^ilc'  di  lpnda,ncl 
ballilo  cinquancciitnonono.'Dffii'//?/'»*- 
tBientitms  tt  figntjic*tientmi  vt  fugiant 
à  faCf  arcui ,  Ntfi  ctnuerfi  fuerttis  g/m- 
dium  fuMm  viérsitt ,  arcH/nfuHm  ttten- 
dit,& paréitit  tllum.  Pt  rche  non  inté- 
dcicrirci  coli' Arco  del  giuditio  da  cui 
J>#  A/nin'vlcirà  quella  (aetta  di  (  terna  morte 
del  G'M^i  conerà  peccatori  pcio  lo  fivcdcrcfciio 
tio     dtl  pcrto.Anchcvn  Cacciatore  che  voglia 
Ciudiiio  far  preda  poiiarà  T  Arco  du"  da  vc- 
tflejfo  «'celli  fia  veduto,  ap}  unto:  bedunque 
pmrlm  C^chriftone  tautlia  c  legno  che'vuólc 
rifio  AC—  fuggcrirci  la  fuga  .  Et  djce  il  Theologò 
€tòf*(ci*  Agollinochccol  nome  d'Arco  appel- 
mo  peni- ,1  Giuduio  Ch:  irto,  perche  fi  fappia 
""T.*  '''chea  forniglianza  dtlI'Arco  /i  piegi- 
ftciAti.       aiii  roucrfciathc  douc  hà  per  pro- 
^god'     priovfarcU  miUiicordia  come  dice 
ff*i-      Santa  Chicfa  :D«M/ r«i^r0^riM/»«/7  mi 
Giuditta  firtri  femptr  ^  parctft'.  in  quci  tempo 
petcht  ft  adopcrarà  la  fola  giuilitia. 
te  Arco,      j^Qn  hà  cofa  più  propria  quella  Di- 
uina  natura  che* J  perdono,  &  canto  c 
p   dono        proprio  quanto  dc'l  fuoco  lo  rifcal 
b   »  .>  *i'i'^e,c/Ic  ndoco$i }  dite  il  «afiigo  effe  r 
*tadtDia  quella  natura,che 

^  non  ardirci  voltile  que  llo /i  causile 

da  quelle  parole  in  hiii'xr.indignatio  n3 
tfl  mthi^Quii  daltt  miLi  /pinttm  vr- 
prtm  IO  ftàitef  £t  perche  quando  Chri 
liocnt;òncl  tcmf)iy  fcnl'.ice  voi  che 
factlic  ilHai;».llodi  quelle  cordelle?  fc 
non  per  larìiippcrc quello  ,  che  eglic 
incjiinato  non  .lUa  vendetta  ma  al  per- 
dono,quanto  cy;U  fìcea  25c  dicea  tue 
to  era  indirizzato  u  quello  hnedi  fara- 
iiuifa:i  1  peccatori  che  fiiugilltro  la  ve 
detta  dell'arco  del  giudieio  i  il  quale 
quanto  più  tarda  faraicolpi  piùgraui 
lcn:ire;cht  fotfe,is:  fciiralorfe  penCi- 
»ia  à  quello  il  Santo  Uè  quando  mcllo 
&  dolorolo dieta  :  Dottimene  in fun rt 
tuo  argusi  mt ,  nt^ui  tri  ir.i  /i/d  Cùrfiftms 
n;»,gaHig  Itemi  Signore  che  sòdi  meri 
I54wrf  rfi  tarlo,  uùnon  afpctiatc  darmi  il  gafìi- 
tnandm  tf^o\X<.  miei  peccati  al  tempo  del  Giudi 
ftrt  ^4)?/ no, quando  fuete  tutto  furore  &:ira, 
X0fnvi/4hor  hora  che  io  ibn  mortale ,  &  che 
ptTtk*  vni  melchiatc  l'amaro  co!  dolce  vendi 
.  fatcuuoDtro mici  piccali  &i)onur- 


mo  che  véga  eccitato  dal  fonno,  &  go 
uernato  dal  furore  del  vino .  In  quella 
vita  prcfente  fe  mi  galtigarcte  adopra 
rete  la  fpada  &  farete  colpo  medicabi 
le,chefeafpettateà  quel  giorno  divéCfl//>;  dd 
detta  &  ira  ohimè, chccontro  me  Icoc gìndutt 
carete l'arco  le  cui  facete  {mno  piaga  r/^wf^i— 
irremediabile.  cabtU, 

Cosi  così  è  N.  mio  caro  viui  ne  cer- 
to; in  fin  tanto  lo  fpirito  noftio  regge 
qtK'ftc  membra  mortali  Iddio  per  ga« 
lligarci  adopera  la  fpada  d^ Ile  tiibuìa-       ,  , 
tioniiemporaii,alGiudicio  poi  fcari-^?".  ^ 
cara  dall'Arco  faette  dieterna  mortci  * 
che  per  dichiararmi  vn  poco  meglio; 
mentre  fiamo  in  quello  mondo  Iddio 
ci  dà  qualche  colpo  $i,nia  colpi  di  Ipa- 
da&  Icarfi,  colpi  di  lichermia  che  nò  t*"t'f.!i: 
fanno  molto  male:  Peniate  chefiaco 


meli  iMaltrodi  fchermi.n.hebcn  Iptf-  ■ 
fonóterifce&hngtfcrirc,ò«:cafochc  * 
tocchi  lo  Scuoiare  ciò  fa  con  tanta  le- 
^iadria  che  niente. meglio  e  lo  fcopodi 
tuie  far  accorto  lo  Scolare  pthc  ii  guar 
dii&  vedete  arte,  non  cocca  il  capo  già 
mai,  &  le  ipade  (òno  fenza  taglioj  qua 
te  volte  il  Benedetto  Iddio  ci  percuo- 
te viiientijC  non  ci  [tocca  nell'arbitrio 
e' colpi  lonoacciòci  pentiamo  &  non 
l'offendiamo  i  Anzi  dirci  &  farebbe  ve  Armi  ftn 
ro,chcnon  limo  veramente  colpi  mor  ^a  taglio 
tali,  ellirndo che  egli  fi  ferued'armesé  v/*»  Iddi» 
zataglio  ,& quelioèilconcttttpdi  qlo"  viut, 
hi mc\i' Affrica  (òpra  il  Salmo  veiueli-  ^gojl, 
mo  primo  •  T'ihultttontm  inedimmin^ 
tura  tjfc»d  jaluttm       non  fc^n^m  ni 
d*mnaiio/tem. 

Anticamcn:e  (  non  ve  lo  racordate 
Signori  Cannonici  )c'l4Ìdio  vfauaar- 
Mieda  hlo  &  pertii)  feri  l'Agntlo  in 
modo  cht  le  die  mortvUltU'iltclVes'a- 
uuaUc  coniri/l  Mondo  tu  tre  quando -*'''»f«r- 
l'jffotjòco'l  dduuio^quando  lueitò  ruotate 
tapoli,quandoi;a(ligùl'tjjuto,chcp-  adoperi 
ciòs'appeilaua  Dio  de  ^\  eserciti  ,anticamf 
delle  vendette,  iJc  Elàia  dille,  Gladitts  it  Udì», 
Domini  fanguint  pltnut  e!}  :  Ma  Icefo  iu  Ifa^ìA- 
Cena  non  più  via  (pada  le  non  sl.Ijca» 
niercechc  l'hà  pcrcoffa  fopra  quella 
picira  di  cui  dille  Paolo  ;  Ptt'a*uttm^'  * 
irat  Ckrtfiut ,  &  perciò icolpi  non  fo- 


no  mcicaii,ma  pc: 


.:rci  acce 
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chevfiamo  ftco  l'ane  dcOa  fchemiia 

Sth$rmi-  ouando  abbafsandolì  per  hiimiltà,qua 
wi  déàiim  4o  reciraDdofi  dall' offcrc^f^uàdo  auuà- 
m»t9Di»  zzndoR  nell'opere  buone  >  qnSdo  inai* 
mtntrt    ciandoH  pcri'aiuiùdi  vita,  &  quando 
fimm0  vi'  tìngt'Jofi  all'i.cf  hi  d  J  mondo  figgi  & 
*fc        elitre  per  Chnlto  ^azzt ,  inlenfàtì ,  & 
dal  modo  alteni.Oio  buono  cebi  poo- 
trcbbe  mai  dire  quata  gioia  apporti  al 
cuoredi  Dio  vn'accodi  khermia  ve- 
duto hi  un  peccatore  >  Coniiderace  vi 
presto. 

Schcrmi/Tc  Iddio  co  Achab,  con  quel 
■  .^       1  Acab  t. l'io  tic  llcleraco  marito  dcU 
A  eutti  fcmma  Giezabele  chedtedela  morte' 
.   àtauProfetid.lSip  ,vedccoftuiIddio 
jtfffimt^  in  atto  di  ierirlo  in  frótc  &  dargli  mot 
'Ji'^P'*  teche  fa?  t3to  fi  raiiicchia  in  terra  che 
^         non  è  porr ofTodalco'poDiuuioAnó 
perciò  I  h.i    n.I  .  i  .nzi  nò  ,  ma  tutto 
a,j/,ii,  giubilo  iSc  all'  gre  zza  dice  ad  Elia,. v«i«r 

D.ujido,&  egli  che  di  qucU*ar;e  ne  fap 
17.  peua  Vi)  poco  elicndo  ìtato  iniègnatO' 
dairifleflo  Iddio  co  me  lo  diflè}^^ 
t*t  mMM»  m*M$  Md  ptàliS  éf  drgitcs  mtfit 
adbellum  :  vedendolo  ere fccr  innanzi 
Scfarlcjglifopra,  da  prattico  fi  retira; 
vn  palio  à  dietro>psega  à  ni.ìdt  (irx  & 
jyW.  JO'  diccj  Mi/trere  mei  Deut, lii  Iddio  tanto 
reità  prclo  da  quella  khermia  che  di- 
ceirnimrniètmmtm  fttunimm  t*r  memm 
f/»t^t»    Schcrmide  con  ,\lo$c  prima  che  eoa 
('•rvi<i,crcrcer.!nro  Mom.-  innuiizi  the 
IJJio  per lebi accia  He  lo  (tri— 
gne  tantofortechefbrzjrDioi  grida* 
_  li'  Oimitte  ir.e,dimiitem(:  .  Et  quante 

i**  y^,l;o  pcnfatevoi  Ichcrinilca connoi 
tìiuUo  Iteflo  Dio  >  Fervinceiio  adun- 
FiWf  i^ucchctarfidebbe2httiiiìUarfi>reurar 
liJio  to'  li,&lo  vinceremo. 
mt  l'i  f«e.  Ma  degna  oflcruationc  in  quefto  luo- 
f  ,4 .      go  è  la  5  Didimo,Eufebìo,&Balil.  che 
Dii'n*  perche  i  colpi  della  vi:a  prefcntc  fono 
Eh  fitti  non  di  l;i'ì  ititia  ma  di  mifcricordia,  o- 
jìmSIU'  ciò  lono  dimandati  colpi  dì  fpada  ,of 
TriMs-  non  d'arco,colpi  da  farci  ranedere  per 
mai  Ègf  che  fuggiaaio  i!  g  litigo  eterno  dtll'aU 
rA»  »MN  tra  vita.  O  quanto  yiua  mente  toccò 
9mt9      quello  il  patientiflìolo  Giobbe  fcmiitc^ 
pi  difpttm  lo  &  llupite }  ib«rAtram  fuMmafirnit 
40,       ^  sfjìixitm,  wrHntMm§n  noti  sd  tù»/k 


Imaginavcui  faccia  Iddlocon  nolga* 
ftiganduci  alprcfentecome  vn  Mae- 
itru  di  fcuola  con  vn  iigliuolo  di  gciH  Stmiii» 
ttU'huomo  »  che  talÌ*hora  lo  ripremley  « 
&  quando  anche  vfa  la  sferza  fecoa6        '  S 
per  odio  »  Signori  nò  ,  anzi  per  fouer- 
chio  amore  ,  &  perdelideno  del  fuo 
bene}  cofa  che  egli  conofce  perueouto 
all'età  perfitcaj  tic  noi  anche  al  giorno 
dduiudùio  conoiccrcmo  per  legna* - 
lati  Boori  i  tranagU  dauci  in  quello 
tempo}&  aegiugnetc  che  colpi  di  Ipa- 
da  ik  nond^rco  U  dimamla }  perche 
auuegni  che  ci  tocchi  06  perciò,'  ci  feri 
Ice  à  morte,  come  fari  ali'hora  che'I  ; 
male  fari  irremediabile  j  Sentite  Gre 
goiio  hòmeiia  quinta  decima, /ir  «x/f«  g    <  - 
m$  du  wdbcf  Ckrifimt  mppmrthii ,  émUg 
ém$t  titffi  ftittr     rtprth  vidtiuni  vi 
^m»tidtmu90ittftrtbHiiini$  fin*  firn* 
lamdtétms^  i  mimai  ir  viti*»*  ** 
pnpMtmmtmmUt  ^ièfxice^oliiDct^  ^ 
la. 

Quando  vne  mena  vn  colpo  di  Ipa» 
daperfflirdiii  dftcauottacbe  egli  vo 
g^ia  può  ràttenereil  colpo  che  n'on  fe 
rifis^  fiipponett^  la  |it)fitra  mano  al 
brKci»tloftré^^iMini|at&aglij  frec<« 
ciecón  arco  quello  non  può  ftire^hauf 
doambelemani  inopra,di  modolcoc 
cata  che  fiala  fi  eccia  Iddio  lòlo  può 
^re  che  non  colpiica,  che  voglio  di«7*r««ir{/j 
rcffe  pcrcofle  della  prcfcnte  vita  fono  prtfenti 
della  giuflitia  Diurna  ma fraponendo-  d^t-* 
h  fa  milèrìcordia  ìì  che'!  colpo  nò  fia    d»llm  ' 
COAie  farebbe  ni  create  :  FUhHs  Dnus  giulUtim 
(diceJ  i>  P  KiIo    •ni  non  frrmtnii  voi  tè  Dikius 
t*ri/Mpr»td  ^uod  i»'$fttt  fitrt.  D'arco,  rttttm 
d'arco  9t  d'acciaio  mime  le  freccie  nmim  émt 
dtlk^iorno  del  Ciindicio  in  maniera,  miftri 
vicita  che  làrà  dalla  bocca  di  Chitlto  t$rdist 
la  UnKnxMittmahdiai  non  puotràef 
fere  trattenuta  che  non  colpifca ,  che 
non  faccia mikrabilflttaguc  dcU'ani- 
mc  &  corpi  de  ottmaii  peccatori.  Que 
fto  éche  in  compendioci  vuole  dire  if 
Benedetto  Chrillo  nel  Vngntlo  de  fc- 
gr.i  oucfta  mattina  ,  &  io  pure  prima  '-. 
che  noilca  dir  voglio  cinque  parole  an  ^ 
cofav  > 

Tutte  le  facre  Carte  fanno  indiibira 
ta  lede  che  tre  tòno  gl'aiiuenimcnti  di 

ChriftoySc  in  tutti  ue  fu^j^u  ngo  io  dì 
*  egli 
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Jmiunt"  ^  aificfcnn  altieiì  fono  i  legai 

"V  dò  infame  Iddioccftifiiiiio  diede  e. 

MChrifio  j-ggjjj  nel  Sole ,  nella  Luna  ,  &  nclfc 
tfimtitt-  stelle.  Etfapete qual  fu  I  Sole?  la diui- 
^  mcnte.Incotclta  mente  Diuina  ap- 

paruero  fegaiinnanzi  rauiienimento 
^  primo,il pruno  de  quali  iù  ladccermi- 
Steih»    aarinnr   ab  eterno  di  coraunicarcl'a- 

Ilfe 


'  ^MCioocj  ab  ecerno  di  comunicare  l'x 
*'f    /'^Iwt  ar  ia  fili boonUà  Creatura 

«'-j-^jp^if,  ù  pcrlbn.ichccapacenefoflc,ec 
I»/-  jn  quclto  iccondo  legno  determi- 
nò di  creare  vna  creatura  chccapace 
folle  dell'amor  fuo.Nel  terzo  fegno  p- 
uide il mifcro  noltro cadimento  .  Nd 
quattodcliberò  di  aiutarci  colla  mor- 
cedelEi^ìuotfho  .Ncl  quìntodecretò 
che* meriti  fonerò  premiati  &  le  col- 
pe punite.  Et  nel  fello  che  buoni  li  Ìal- 
Udiìcro  >  i;  cattiui danalleroi  che'l  Pa- 
radifo  hau'eAc  ordine  &  forma  ,  &  al- 
trtli  l'if  f-rno  ,  &  ordinò  qucfh  icntc- 
za  pien^  4a.  qiost^jpsesoa}  ite  m»Ud*ai 

tt&étmttlti  liuti  Ma  tu  ò  Chtiftonon 
foni  quei  mifhco  Sulcche  nello  primo 
tuo  Auucnmicntodefli  legni  &:  porté- 
ciroiracololi  quadocifèimaftinel  milli 
c  (;  Ciclo  cicila  Croce  tanto  che  li  fjct  a 
uerra  contro  Gabaoniti  in^ernali^quc 
licettìffimo  fiirronoè  mio  Signore  i 
fegni  che  appanwso  jielSele  al  tMo  pri 
ftw>auuenimento. 

Et  vaglia  dire  comcla  è  N.  mieica^ 
]i)parmi  pur  troppò  Urano  che  Icn^ 
pre  Iddio  habbia  datti  fcgni  in  quello 
SoleinquelU  Luna  &  m  quelle  Scel- 
le Se  crea  il  Mondo  mette  per  ibgni  lk 
Sole.Sefà legge  ncH'Efodo  per  la  mola 
ordina  che  ha  innan/i  l'Occafodcl  So 
lercftituita  .  Se  fa  miracoli  ne  numeri 
fagli  ncISolejContro'l  Sole  fi  impicca 
rei  Prencipi&chisù  iorbafla  che,  nd 
Sole  vuole  che  fiano  i  maggiori  mira- 
coli che  penfare  fi  poflano  alla  line  di 

Ideilo  mondo  Eruntfign»  in  Scie^LuvM 
^Sftlt^y  Nella  lanta  Chieia,miUic4 
Luna  per  ia  chiarezza  di  lei  nella  na* 
loda  di  Chrifto&perl'Ecdilsi  chelel- 

lapatìnclla  liia  morte,&:  ncSanti  Apo 
ftoliiniefi  ptrl-  ^  celle  che  laiciato  il 
propriocoiio 


eni  i  ò  fegni  del  prìmò  auuenìmencd; 
«  alcrefi  di  corali  fegni  fi  veggono  nel 
rauuenimento  dell'anima  qua  do  il  be 
nedeitoChrifto  per  fila  merce  fi  del- 
la fUa  plenza  degna  vn'anima  che  l'in 
forma  difede  l'intelletto  di  carità 
&  gratia  la  vòluntà,&  tone  l'altre  po- 
tenze intefe  per  Steilc  fi  che  rifpicndi 
no  &  gioifchino  nella  contemplatione 
del  vero  &  viuente  Iddio,  ma  refpiiia 
oio  perdiccfi  maggior  lena  quello  che 
dratta*  ' 

SECONDA 

Pane. 

VA  r i e  Su'  d i u cric  fono Popeni o n i  de 
Padri  Santi  intorno  la  Maeflà  del 
Giudice  eh  i  ilto  quado  verrà  i  giudi-  M»tfi4 
careilMondo,  per  joche  Remigio  in-  ^' 
terprctadiuinità  pcrcuiil  figliuoloè Gimài 
vggualeinogni  cofa  al  Padre  &l  allo 
Spirito  S.  &Orig.fcnue  chela  Mae- /*'^ 
lU  farà  di  quel  modo  che  fùla  Trash-  R'/^'X»* 
^urationejcofachcdari  infinita  gioia,  0"Ì» 
a  gl'eletti,  &  Iplacerc  incredibile  i  dà- 
natijik  faràdigiulhtia  fuggiugnc  il  Pa  Qf,r^fj^ 
dre  Giouan  Grifo If  acciò, f  ' 
fmmt  tum  in  bmnilitmtt  e»in»/(Mt  ti  im 
jmàkrtmu ,  ér  qui  feit§  »§imtrmmt  punm 

gtnuit  f/F  ira  titn 

Ma  volete  che  io  dica  più?  la  Maeili  , 
del  Fl^uoldell'huomo  fari  di  cotale  ^"^y'^ 

maniera.  Circondarallu  nubi  non  natu  ^ 
rali  come  dottamele  auuertifce  vn  Mo 
derno nelladiftint.&quelt.i. del  4  al- 
Tartici.  mamiracolofc  fecondo  quel  , 

detto  i  Huhts  ^  (»lig6  in  cirCMÌtM  eiut.  **  9  \ 
Miracolofe  dico,  perche  ncll'iilate  del 
la  Relttrettlone  vnlneriàle  de  co  r  pi  ceC 
larano  i  motide'Ciclijtic  vi  Tirano  più 
vapori  che  polTiaHutar^i  nubi.  Nò  tara 
no  le  nubi  dall'hora  dice  Ruperto  A-  R«e»^*i 
baie  quali  fogliono  efllr  quelle  che  fi 
veggono  à  quclti  tcpi  the  ci  mad.mo  U 
pioggia  in  tcrra^òi:  tj  rinfrelcano,&U 
jRwoodaiiOima  nubi  roiracoloiè  che  ipi 
A4  raranno 
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homenìu  Grinta  Jel^Auuenti 
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fpira ranno  fuoco  &  facttaranofùlmi- 
.         ni,  che  fc  nó  erro  Io  diflc  al  viuo  il  Pro 
^J^9*    fcta  nel  quarite/imo  nonoj//»#7 

fft^m  tim  txardt/titf  i^  ia  tttemitu  tius 
t9mft(l*t  vaiti*  :  Ec  Hlaia  a!  Icfantefi* 
mo  lefto:  £rrr  Domìnmin  ignt  veniit, 
Penfatc  vn  Re  che  vada  armato  contro 
Tuoi  nemici,  cosi  farà  la  Maeftà  delbe 
nedetco  Chrilto  al  (.md.  che  forfè  qui 
mirò  hf.qlla  volta, Dfi/yTrw/  firtittgri 
iittUT^^jitul  virfltttor  fmfettmbit  Itili 
VHtf*réthii  &tlamahtt  fnfinirnicotftiou 
Vn  Capitano  accorto  &  forte  non 
viene  perogni  leg^ier  cagione  a!  Ci- 
memo  dell'armi,  porta  il  tépo  inanzi. 
Simile,  diflìmula  l'ingiurie  ben  Ipcflo  infin 
che  può  có  iijo  honorc,2f  i  tempo,  tic 
Iuogo,ne  piglia  la  vedetta.  Tant'altro 
in  quelli  tempi  fa  il  bencdettoChrilto 
Có  peccatori,  concedci;Iitépo  di  peni, 
téza  come  al  tépo  di  Noe  onde  il  *>.Ef. 
txptiiat  vet  Dhj  ne/èj  éli^uè ptriri  j'ed 
«i«  ad  totnitftii  rtnerti^  ^Uado  nó  vor 
rd  più  loffi irc,co/pa  che  larjnoarriua- 
ti  alcolmo  i  peccati, rÀcvMirffiv  pott- 
M  ilje,^  Jlmt* magna  CrmaienatCyiéTi.  potcrit  fi» 
re  ad  vtJftiS  f*/Se  temè  tato  il  popolo 
d'Ifratlydédo  tuoni  &  ftrepito  di  tró 
besù'ImóteSina,qujI  cuore  potrà  fop 
portare  qlla  MaelfiPql  vclto  ardcic'di 
fdegno  &di  furore  córro  peccatori?Se 
Clufli  te  tcmerano  e  tremeràno  i  giulti  che  farà 
rr.trdnoil  dc  peccatoti /Sò  iopche  me  lo  dice  l'A 
gind,  poc. chepga»ano  lemótagnecaderlo 
ro  fopra,fepelirli  viui  e  nalcóderlidal- 
lavilta  di  qllaMaellà  irata  e  fìomncnta. 

Ne  mi  chiedete  di  qua!  tcpo  /i  t.itan 
no  qucltccole,chc  venó  lo  sòdire,  ne 
huomo  v'è  nella  gencratione  humana 
yffo  ili  che  accertar  ve  lo  pofta.  Sono  Uati  te- 
gmd.nen  mcrari  &  profontuofi  quegli  che  han- 
jì ià'       fo  prehfsoii  tempo  à  quclta  coIjj  Bt 
d'I  tilt  ntme  fìcHt  neq.  filiut  hofr.itttj  I.Ù 
ti  adunque  i  Fiatoni  co'  Tuoi  anni  yri 
HM/t,n  3ij  lun^iiTalmudilti  con  le  fupputa- 
tioniiSccon  l'oracoli  dicono  riiroua- 
tialTolutamentenon  fi  può  fappcre.nó 
-  lo  sà  Chrifto  Ne^ut  filiut  hommtj  &  nó 
^'  L  •'llo.lcucadirc.  Non  gli  Agnch,  molto 
meno  grhuomini.E  che  li  si  di  quello 
e  molto   (3Juditicf' lisàche  non  c  molto  ionia- 
ti:ano .   ^^^.^he  è  vicino,  perche  m5cano  le  vir 
tù  delle  cole, anzi  le  cofe  iflellcjchedi 


già  è  predicato  il  Vagnclo  pér  tutto*? 
inódo,che  molti  fi  fono  partiti  Sl' ha- 
no  appofcaiato  dalla  S.Cath.  &  A  poft. 
Chiel3,che'i  iniquità  fono  al  colmo,ac 
che  d'ogni  parte  abbondano  i  peccati. 

Et  nó  vedete  voi  quàto  o{»gidi  lia- 
no  crudeli  i  ChiiHiani  co'  poueri  ?  Nó 
vedete  come  mancano  l'ope  re  della  ca 
rità?nó  vedete  come  vn  Chriltiano  o- 
dia  &  pcrfeguita  l'altrofcbe  rellaadfl- 
que?Se  nó  che  fremi  quella  terra ,  s'o- 
fcuri  il  Sole,  caddino  le  Stelle,  li  moui 
no  le  virtù  Celelti;véga  Antechr./ia  ve 
cifodairAgnete,&'poi  in  forma  huma 
na  in  qlla  forma  che  àdò  incielo  appa 
ia  Chriito Odiala  fentéza  i chidivita 
cterna,&:ad  altri  di  fempiterna morte. 

Deh  anime  mie  non  vennirà  à  conti 
có  Barbarl,có  Infedeli  il  Giudice  Chri  loan.il 
Ilo  venuto  che  farà, perche  Q,«fiff»^r*  Ktl  giù* 
dffimiudieafus  fff,mà  con  voi  che  glo-  df.ChrU 
riativi/ietc  dclnomefuo,  &  nulla  di  RononfM 
n:eno  di  lui  nifun  conto  hauc  te  fitto,  f* 
Con  voicon  voihauerà  la  guerra  in  ql  dttnfide^ 
formidabii  giorno,  &  pieno  di  fdegno  /«  fol^  <l* 
Cedi  tofco  inalciarà  i  g'tdi  dicendo  ChnR» 
Dcleantur  dtlibro  viuttittum  ffr  eum 
fin  non  fcribantur.h  giulli  con  vn  vo'- 
lo  Itreno  &  ripieno  di  benignità  dirà 
Venite  btnedi^i  Patrit  tnti  ptJ/iJt'i  pa- 
rata vobtt  rrgf.S.O  (.Uc  v^\oM  iiu  ftima 
bile  farà  la  loro  in  qll'hòra  benedetta. 
O  che  allegrezza,  lentir/i  chiamai  e  da 
qlla  bocca  sfita,  lentiififardunnod'vn 
Kel'no  tàtogradequato  èil  Paradilò. 

Non  capi  à'no  in  (e  lleflì  per  allfgrcz  '„y7 
ta  gli  eletti  qtiado  sttir.ino  quella" grà  gran pre~ 
proniefla  Hegr.Mtnvcbit  barAtum  alteri  mtffai''' 
gine  mund'^oudv  miginua  credere  ciie  tegne, 
diranno  al  Sign.  E  q'ual  coppia  di  gra- 
fia c  quella  che  ci  »*onateSignorcf  per  j^aeicfiM- 
vn  boccondi  panedonarci  l'eterna  vi. 
ta?per  vn  bicchier  d'acqua  frt Ica  la  glo  gi^fli 
ria  lcmpiierna?j^>vna  rotta  velie  il  poi  cén/l» 
ftlso  del  Citlorpvilitarc infermi  cópa 
griia  d'Agneli?palberg3rpoueriregno 
eterno  ò  bign  vi  lodÌ3niOj\  i bentoicc 
mo,v'adoriJmo,or  fiche  fi  fa  vero  ql- 
Io  che  difjc  il  Sato  ApollolojNo»  f^nt 
tondigne paifionts  hwtit  rfpcrn  aàfutu- 
Tarn  glotiam  ^ut  reuelahitHrin  volii. 

Due  poi  dall'jhro  t  antoch^  cc  nHi 
fio  ne  farà  quella  dt  dannati  ou^n^iolì 
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tcdrannd  porre  alla  /ìnifin,il  Giudice 
^•nfujìo  i  rato  cótro  che  aprirà  i  Jibri  &  firà  ve* 
«#  dt  da-  derc  i  tutco'l  mondo  i  peccati  loro,on 
ftmti  nel  |,  conofccrà  Lupo  cai  lii  nel  mondo 
gtudiiio .  ftimato  Agnello. Quefta  farà  vna  pena 
grauiilìma  aldrituro.Ohimc.Huominì 
il  ricrouano  nel  mòdo  cfiCo  zelanti  del 
l'honor  loro  che  più  tolto  dcgercbbo 
no  morire  che  patir  vn  minmio  nco 
nclJ'honorc,  pelate  adunque  che  pena 
fatàlàloco  vedendoli  icop^rti  per  ini 
<jui,hippocriti  &  intami.Chv  dirai  dò 
Da?che  pcMicro  larà  il  tuo  quàdo  alia  p- 
l'cnzadituo  manto ilbcnedetto  Chri 
ilo  manifclbrà  i  cuoi  adulcerifi  tuoi  in 
celH?Ahchc  più volunticri  fopporta- 
rcfsi  che  vna  montagna  di  brózo  ti  ca- 
defsclòpra  chfP.ttircotato  dishonore 
in  faccia  di  quel  marito  che  ti  adoraus 
per  1.1  più  pudica  che  fofse  ne!  mondo. 
Che  dire  te  vo!  eh;.*  hnramcntc  liceiic 
te  i  Saciis.Sac!  amJti  &  còntinuate  ac- 
ciò il  mondo  VI  ammiri  pcrcofc  làntef 
Saj'p<tcchcdicela  Sap.  &  per  l'uni  &: 
pe  r  l'alai  Erunt  pofi  hfc  dtetdtntis  fine 
henort  (jr  m  tontumtli»  inter  mcrtues  in 
pirptiu^.  Etcrnamttc  tri  quelle  anime 
d.iii3te  patirano  cotale  còfiifione  che 
accrcfcerà  h  pena  .  Et  fcrmalic  qui 
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ma  appunto:  il  Giudice  irato  volto  !o- 
ro  dirà  ChrilH.mi  crudeli  e  furiai  (!t  no 
^  dediffis  miJji  miducare^SitiHt  (y  ni  dtdi 
flii  mihi  bibere  ^  1o  ho  hauuta  fàmc  &* 
'  fete,Iochcero  Iddio  per  voi  mi  feci 
huomo,  pcrvoi  viflìintatiftéti,  ^voi 
morto  &  fcpolro  giacqui,  lo  ingrati  flì 
mi  tutto  ciò  che  fatto  hò  l'ho  p  voi  f-ic 
10  pfaluare  voi, nacqui  p  voi.pvoifiii 
hatit  / J?o,nr.ti  p  voi>dÌL;iun3Ì,  pdìcai, 
Icci  miracoli  p  voi,  p  voi  mi  sò  humi> 
gli.ito  infili  .i  laii.ue  1  piedi  à  miei  Di- 
feepcli  &r  mi  só  degnato  infino  à  venir 
uitliaziinql  medito  &  chicderui  tle- 
niolina fVr  voi  cnidtli  nò  mi  haueteda 
tovn  nìinimo  foccoifo  Or  ^  vorrei  mi 
dicelle  qual  lai  la  haucretcinvollràdif* 
f:ia  l  iiot  eie bé dire,  Siyn.  voi  fiere  il 
f  ,!)tc  dille  ijratie,  voi  c».  lui  chcJmttf 
ti  e/f4r«/,clK- velfsr  g'.'v  celili  di  ll'an.i 
ff-  '  5  y*   ^''^'^^-^  d(  fftirttre  r.ò  dtcà  itùi  m«' 

efr  fi  ptlif  /e-»»*,  ^'  nò  ve  IlammetCtri, 
&:  di:à  r  ir;  .<)  ì?«:  ira  <  ,  y-.-rritcui  hot 
hora  d.  I  nuo  corpetto  che  bc  vvi  m'ha 


ucte  cacciato  dal  voftro.  Partiteuiché 

più  non  vi  vegga  8<:ftateuicol  voftr<f 
Padre  che  hauete  imitato  il  Demonia 
dell'inferno. 

Deh  N.hai  còfidcrata  qlìa  séte'za?'  hai 
olleruato  quato  terribile, formidabile  _  »  • 
Se  milerabile  fia?Paitirfida  Dio  ihhU  f„'Ji^ 
qlsòmo  iSc  vnicobene  .'daqlI'opffetto-L'"  / 
che  t.i  beati  &  ranime&icorpi>elIe-„^  yj^^  • 
re  ripieno  di  tutte  le  maleditioni?ftar  ^  ' 
etcrnnméte  in  q!  fuoco  penace  in  cópa 
griia  de  DiauoljfAhi  miferia  delle  mi- 
icrie.Lc  milcricdella  piente  vita  fono 
graui  c«rto*,  fono  peno/i  ,  mapurvn 
giorno  han  fine,fc  nò  ^  altro  p  la  mor 
te  almeno, ^l'c  dell'inlerno  fono  ncH'- 
atiima  &  nel  corpo  &  mai  mai  hano  rt 
ne.  Le  penedi  q Ila  vita  trauagliano  &r 
lorme'iano  pricipalme'tela  vita,oue  ql 
le  dell'inferno  l'anima  &:  dell'anima  re 
lìiltano  nel  corpo. Nel  mòdo  fonorif- 
futi  huomiiii  ch'ano  patire  delle  pene 
craui  &  quali  rtollerabili,alla  hne  han 
nauuto  termine,  qlle  de  danari  giamai 
giamai  giamai  tinirano,  di  mò  che  pé- 
sudo  io  à  qfto  mi  s'arricciào  icapcgl/i 
mi  s'aggiaccia*ls.lguc,&:  mi  s'anod.i  la 
linguache  nò  pollo  dirfpur  futa  ioni 
à  melleflo  diròciòchemi^liiado  h.iS 
tiia  à  pallaretràd.ìnati  sii  Lhrifto  in  qi 
furori .  Pictofo  Giudice  (limo  diraiio 
qgli,niifericorilia,niilericordia.4Ì.imo 
fatture  iue,&  opre  de  le  tue  mani*  to- 
nofcemo  itati  nollri  errori  controia 
tuabòcà  comcnì,còcediciaduquc  gra 
tiachequiintuaplenza  patiamo  lupe 
na  à  noflri  misfatti  cfoutita. 

Ite  ite  partiteui  d.il  mio  cofpctto  ri- 
ipòderà  Chrillo.  Nó  piùdano,  nò  più 
pena  rej  licar.'tno  qllijdacci  la  tua  bene 
ditione.  qllo  nò  havero  rilpódeui  loro 
C  hriflo  Ijatecternamt'te  mnlalctri  già 
che  dtlextftìt  m,->/td:c1io>tf^ni:  q'Io  Ita  il  pfi  lof," 
hncdcllevoltre  Icugurc p  t.iiovi còda 
no  all'eterno  fiioco.  l-uoco  ò  I>io,lijo- 
co  ctcrnor>Ahi, dacci  .ilmeno  vna  cupa 
gnia  buona;  Altra  cóp.ignia  nò  farà  la 
voltra  chc'I  DiautJo  eó  tutti  i  fiioi  fe- 
guaci  ,co$!  dice'do  farà  (-.niro  il  Giudi- 
cio, il  Giudice  lormótara  ^1  (.  i<lo&i 
d.'n.ui  in  vnillanie  in  anima  iV:  corpo 
ù ra lino  i n^ '  o r r  iti  d J I l'i nlc  rno  da  «ione 
non  vIuijKu  ^un;ni,giamaj,uiamai, 
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PREDICA 

DeirAmbafciarUinandacadaGio- 
uanni  à  ChriH^o  &  della 
riipofta  • 

Predicata  la  feconda  Domenica  dell'Aunemo. 

cornate  il  Vangelo  : 

'Cmaudt/fet  Jodnnes  in  VimuUs  opera  C bri/Il  mituns  dmt 

de  difàfiUisJUs^  Di  S.  Matteo  all' vndectmo* 


Tn  $s  qui  rzmturus  es  an  ulitm  ixfeffumÀsf 
PRIMA  PARTE. 


Jj^"^  Oiche la  Tinta  Ma- 
dre Chieià  col  Va. 

f;nelode  fcgni  ncU 
9  Domenica  paffa 
ta  hi  protcftato  al 
inondo  li  Tecondo 
Attuento  del  Figli 
uol  di  Dio,.8pcoq 
le  certe  promefle  hi  confolati  i  "buonf, 
&  fpaucntati  gl'empi;  col  terrore  de 
fegni,  oogiincominciai  iàuellaredeU 
rAiiétoin  Carne,  accolla  Dottrina  del 
Santo  Vasnelo  quattro  cofc propone 
di  vcderfi.  Che  cofì  iocendeflc  ,Gio. 
Nella     U^""'  ^o''''     dimanda.  Tu  «t  miti  v«m 


'1  B< 


ti    M»/?"^*^^"®  Chrifto  rilpondendo;//f  revS^ 
litrmii        tM»ni  fué  mtdiffh  ^  vidi  fi  is ,  che 
'  lodiiiaoo quelle  del  piecttriàrej 


txijljsiudtfiru^idtn  ì  Belo  ftatoin 

cui  fi  ritroua  vn  tanto  Santo.  Et  in  qua 
to  ail'occa(ione  dclrAmbafuaria  &  à 
ne  dì  chi  la  mand4  vorrei  vi  raccocda- 
llc  trj  [tute  le  cofc  belle  che  fi  leggo- 
no nelle  Carte  Liatc  d'vn  certo  Turri- 
bolo  d'oro  veduto  da  Giouani  Vagnc 
liUa  nell'ottauo  dtUe  Tue  riuclationi, 
dall'Agnclo  riempiuto  del  fuoco  dell'- 
Alcare^òf  laTcìaco  icéder e  in  terra,  per 
la  etti  dliceftfi  videro  Be  vdifonUco- 
fé  marauigfiofc  &:  prodigiofc  ;  la  douc 
l'Humanitadc  di  Chriflo  e  Reda,  e  Pri 
maliose  Aimone^e  Anftlmo,e  Panno- 
nio  vogliono  fia  ti  figurato  di  quell'in- 
ccnficro,  ripieno  di  fiioco  facro  della 
natura  Diuina,^>er  la  CUI  vnione  dille  . 
lalingna  del  Cielo  »  imfKémMitMt 
$wmÌ4  fltiiiui4§diiÈÌ9Ìtti$  wf^rMth  r, 


H  umani- 
tÀdtCfyti 
fio  figtrm 
t»  d»lTm 

Cilh»  »- 


DIgitIzed  by  Gi 


^e!!%Ambafàam  di  Gio.  Hàttìfln  à  Chri/lo. 


t  i 


J)iH\.^\  EcMosc  prima ,  DtHitmuj  igmt  toalw 

Ix.  mensift.  A  pena  3  pena  toccò  la  terra 
coteltoTurribolo  di  cui  dicemmo  cht 
s'vdirono  tuoni  delle  lue  fniiuccic  có 

^»t.%.  tre  peccati  &  peccatori  i  OmntsArtor 
qMd  non  fAcit  fruUum  bonnm  txtiàttur 

Z*tf  7    Ò*  ""i^""" ''^'"""'»^''^'^'^^'' voci  info 

'      of*>"i*  itntdiSMt       vnit  tn  nomini 
Dem  ni,  dc  fece  vedere  r3f»gi  della  l'uà 
pietà  &  amore  illuminando  ciechi  & 
deliamente  &  delcorpo,  comofle  tue 
ìdMt  t.  talj  erra  nel  nafcimento  (noTur'M- 
àd.»t.  17- tU)  efj  Htredtt  ^  tmnit  Hitro/oltmé  ci 
iU»fi^  nella  morte  T*rrnjnotatfì  ft 
^        »r4 nella Rerutcttionc  , 

adunque  tanto  fiupcnde  ^  fitte  &  da 
operarli  manda  il  Gioaniiià  dirgli  per 
due  de  fuoi  Difcepoli;  Tu  tj  vtnrm 
Stn/i  dtl  rus  ts  *n  éiltum  expt{ÌMnmt*.  Sci  tu  quel 
Batifia   P roterà  profetato  da  Mosè>ca tato  dal 
tuiU  fum  le  Sibille,  adumbrato  nt  '  Patriarchi  ? 
«/»é4/ci«Seicuelloincui  fperarono inoltri  Pa 
##•        drijorda  cui  pendeuanoi  loro  voci  & 
lefperanzcffei  quello  luche  ha  da  pla- 
care l'ira  del  Padreererno?  ricattarci! 
Genere  humano  r  Riempiere k  Ic^gic 
Agncliche  vuote?  di  ftruggcr  il  pccta- 
tof  A nichi lare  la  mortcr- aprirle  porte 
del  Ciclo?CiecoTertugliano  iicllibro 
*ItTtugU  <ie  batte/imo  capitolo  decimo,c  coi  ro 
«00  tfjn,  Atarcionelib.4.  capitnludecimottauo 
che  vuole  il  Batifìa  abbandonato  dallo 
Spirilo  Santo.  Ma  più  cieca  tu  Sm.igo- 
ga  Htbreache  per  anche  non  conofci 
qucito  tao  Mcfsia,  qut  fto  vero  &  vni- 
iitrial  Signore  del  mondo. Se  egli  ève 
Zi  nuto  neJI'cftremode'ttmpi  comean- 
lifcA.  4  nuntiarono2ii:  Efaiaali  &  Michea  al 
f  rtuttht  oblilo i  Sri/i»  noutffimti  àieknt prtp^irn 
eh.  il \t  tMt  »>ont  domu   Domini,  $n  ver/ttt  men~ 
ro  Ut/pmuitmi  ^  tléuaii/nr  ;uptr  omnis  lollts ^Ct 
Jlment  ad  tum  emnis  gentts.Et  erti  ii<  no- 
uijji*i*e  dtirnm^irit  mont  domus  Doujini 
frtpa*AiUi  in  xenuc  moniikm:  fuHi- 
tnit  fuptrcolltt,  &  flutnt  *d$um  pepulìi 
Adunt^ue  egli  t  li  Melila  prcmellò  . 
Scè  manc.ito  lo  fcetrocon  che  crago 
Ctn»  49.  uernatala  rcpullicatua  fccoiidoqucl- 
l'oracalo  di  Giacobj  Non  Muftrttur /ce- 
ptTum  di  luda  ^  dux  di  fotmori  iìmi  Ho- 

«rK  vtmAffHimìncndus  «fi  Cr  if/<  «m 


ixpiQaiio gcnnkm,adiiTi'j^ue  didr  3  qiic 
fio  Chrilto  à  cui  manda  iJ  carcerato 
Giouanni  Tu  u  fui  vittutui  n  */iS 
nonixpetiMmui  ,jnhn  horaliamo  (lati 
cicchi, ignorami,  pioterui,  nont'hab- 
biamo  voluto  conofccrc  &  horati  li- 
eo nolciamo  &  adoriaaió. 

Ettorfc  lilullrils.  Mon/ignore  ,  &  , 
voi  Signori  miei  N.  che  ouunquc  voi- 
giamo  gl'occhi  non  ci  fi  dimoftra  Id- ^"^'V** 
dio  il  noltro  benedetto  Chriiio?  Non 
dico  per  quelle  parole  di  Gioanni  che  ^"^^ 
pur  troppo  viue  &  chiare  fono  clic 
tìiCf  Huiff  virus  Dtus  3  Le  fcniitc co- 
me fono  aperte;?  <^t,i//»«/*ro4,&pri- 
mai  Vi»  bum  c*ro  f»flmm  #/F  :  M  a  fc  h  1- 
lìamo  gl'occhi  ne' miracoli  di  quella 
mattina  Dio  Immortale  chipuòltar-  l» 
ne  in  dubioi-Sc  lènte  c«/  viimt^cUudi 
am6uIantyChié  ii  oUinatoòi:  pioteruo 
che  non  lo  creda  ?  Se  vede  miracoli  in 
aria,in  acqua, in  tcrra,&  morendo  an- 
che nel  SolCjfc  fcnte  Diauoii  inhn  che 
ciò  confctìano  certo  che  non  può  di 
manco  di  non  coafcHarlo  Iddio . 

lit  vedete  che  qua/ì  mai  lemprehà 
coltunuLo  il  benedetto  Chrilto  alla 
Dottrina  aggiugntrefatJ  merauiglio- 

ii  &opcrcltuptndc,chefedicea  Cic  Co'  Fsiti 
chichevegghi  Ilo  in  fattili  reftituilce 
la  viHa,à  Zoppi,  a  languidi  che  camini 
no  anche  li  consolida  le  gambe  &  li  da  ^pff^ 
forza  da  caminarc,  à  morti  che  rilòr- 
ghmo  rende  loro  la  vita  attuale,  &  tue 
to  CIO  à  elmetto  che  coloro  i  quali  nòti 
mouono  dalla  chiaiezza del  a  ragione 
lianoconuinti  à  crederli  dall'e/licacia 
de  miracoIi,che  non  per  altro  pcnlarò 
iodoppo  hautrdctic  molte  cofc  à  q« 
ni  mandatidaGittu  jnicircala  propria 

f)Crlbna,comeera  Iddio  &  huomoiiu 
icmme:&  infegnato  loro  in  che  modo 
il  fugga  il  peccato, li  vinca  il  Demonio 
fi  viua  ficuro  dalle  inlidie  de  nemici 
fpiriiuali,  &  li  contragga  vna  Urtiti 
oc  famigliare  amicitia  con  Dio ,  faccl- 
fc  loro  polcia  vedere  cotanti  miracoli 
qua.nti  ne  leggiamo  nel  V  agnelo .  ... 

O  arte,c  iti  e,  ò  humrlita  .  ti  forfè  "/^j'^'l" 
che  li  dice  comehaurebbe  potuto  dir-  *" 
li:Ic  loncoluiche  voiccrcate,chcdcb  "  - 
bcrifcactarì'anime  vollrc  dalle  mani 
(il  :>a(ai}aiÌ0j        il  Pcatunio^rpaU 

car 
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Car  l'inferno.  Io  fon  colui  di  cui  &  fo- 
no adempiuti  &  s'adc  mpicrano  gli  o- 
tacoli  Diuini .  Son  il  Me/Ha  promeflb 
nella  Geneliad  Abraamo  I»/«mfn«  /«• 
hitudictniur  9mnts  gentat^  da  lui  ho  l'o- 
rigine òc  contratea  la  carne.  Son  colui 
che- hi  hauuco  il  Precurfore  come  fu 
profetato  in  Malachia  al  terzo  ;  Etti 
mitte  Mngtlum  mtum  «jhì  prApmr»iit  vid 
mate /Il  bon  l'annunciato  dall'AgncIo 
ad  vna  Verginella  Hcijreacomedirtc- 
ro  i  voliti  tlaiaj&:  Giercmia:£ff«  r«> 
goicncipittt^  pariti  fi lium^Crtahit  Do 
iDtnut  nouum  f^ptr  torram  fcemioM  (irei 
dabit  virum.  Sonilhgurato  del  rubo 
titH'Efodo  cheardciia  &r  non  li  con  fu 
maua;  &r  della  porta  in  Ezechiele  che 
fempre  fùchiulà&non  mai  aperta. 
Son  colui  che  e  nato  infante  conte  ha- 

*  '        nella  cui  nafcida  caparfa  vna  nuua  (tei 
la  come  hauete  ne  numcrii  orttinr  fJtl 
Uum  i4./*'*/«c*i,lonocorfiiRegi  ad  adorar 
jfm.  60.  mi  Come  profetato  hauca  il  voUro  Eia 
i*/7l.    ia  &  Dauidde^Omn^/ i^f  S4^^4  venienr, 
RegtsTMtfij  &  infmlà  muntrm  cfferint ^ 
che  fù  circoncifo  &  ottenni  il  nome 
nouo come  difle lo  ftelfo  Elaia^  Voc*hi 
tkr  tiii  nomen  (fUtd  os  Domioi  nomtnm- 
ikir:cheiui  preientatoal  Tempio  come 
Hfalac.  3  legger  potete  in  Malachia  &  Agco. 
^JSS'  *•   St  ntimvtniet  a4  itmptumSARdHmftift, 
Vtaiit  Àtfìdtftttnt  enn^Jit  jenti'ui.Che 
portalo  nell'Egitto  rccoiido  Naum: 
Dtfrenéit  in  Egyptum  cr        Oiw  tMm 
eg^tk  in  Ezechitl  a!  Iclto  difperdmm  et- 
€tl/A  vtf7ra:chc  ritornò  d.ill' Eritto  le- 
Condo  Ofca:  Ex  Argy^to  vet*m  fihum 
che  di  1  putti)  con  Dottori  iNr  li 
confufc  Chf  fùdimofhato  &:  accenna 
to  dal  Prccurforc:  Etft  Auìms  Dti^tte» 
dt  fuodfteÙAm  v'iii:  che  fù  tentato  nel 
DefcrtOjcbc  fece  raccolta  de  Dilccpo- 
li  come  hauea  Icritto  Geremia  al  ledc- 
cimo  :  KedutMm  filios  ì frati  in  t errante 
te  Efaia  al  ottauo,L///i  itjtimeniS  tr.eS^ 
Signa  legem  tn  D'itifuits  itì**». Tutte  «.]UC 
Ile  &  molte  più  cofc  l'hauicbbe  potu- 
to rifponderc  il  benedetto  Chnilo  & 
fió  vo!tc,anzicó  malli erudine  iicmodc 
iiia  incredibile  i'inalcia  allacognuion 
della  ILia  dininità  facidoli  vedere  mira 
.co^  mcrauigligli  iùg^iu^ncndolipoij 


ìlau.  7, 


Ofc,  Il 


leaa. i* 


ir*,  9. 


It»  rtnuntiétt*  fHa  mu  Jifltt  ^  vUiftitl 
£t  vi  credete  che  lenza  ragione  dica 
loro  che  rifferifchiuo  prima  le  cok  in- 
tcfe  &  poi  ie  v«dutc?f;  vn  gran  bat;ra 
mento  quefto:&il  miltcroc,ch^  lcn/  a  Sen7»  U 
la  ledclaquale  \\  ac^uiiia  p<  r  rnc/.zu  fg^,  'f^g /: 
dtU'vdito  i/er  teHinionio  di  S.m  l'au-  , 
ÌOyTidet  ex  anditu  non  bafta  à  coiiolLe  iddi»*.  * 
re  Iddìo, P  *r  fidam  hahtmin  atctffttm  aA  Jiom*\9l 
Dtum  .  La  fede  e  la  prima  '  ir.u  fjp:a  ' 
cui  come  ben  falda  baft  U  fendano  tut      *  * 
te  l'altre  virti)  ,chesó  vi  dpuecc  arri- 
cordarc  N. di  qutlla  par  I  ;  mto  dot^^eh.tll 
ti,F$dts  «0  I ulrfì^ntta  nrS  j;  erandarù. 
Lungi  lungi  il  c  td«  re  che  L;iouino  i 
miracoli  all'acquino dt  la ftdtjSigno 
ri  nòjfu  reo  no  ne  ce  ila  fi;  sii  maqu'do? 
prima  che coielta  yiiiù  fondata  forte. 
Et  perche  credtttLh  C.hiilto  facelle  A//V«w/» 
tanti  miracoli  ptima  cheri)j>ondtflcà/oBfl«r«/ 
queiii  \  per  dimofirare  <  hiarameniey'i?»y  ^ri- 
queltoi  Ce  perche /ila  pt/Fc  e  Aere  pri-wj4  out 
ma  la  fcdencceflàrìa  pertanto  diceli  nonjìalé 
II»  rinmnttait  qitd  aiidi/Hi  primoé"  qué  ftdi ,mM 
vidtftis  poi:c/IcndoIaftdeprimademi  Àftdtiiè 
racuii.  Imaginaceui  lia  quello  come  li  ^rf;»4  o« 
Icggecola  ntll'Elbdo  quado  Mosètraf  f*^.iriit 
lc"u  popolo  di  Dio  dall'Egitto  fuori, féd** 
che  prima  ne  lo  cauafle  fece  molti  mi- 
racolici^ anche  per  lo  viaggio  li  diuife  , 
il  Marc  KoHo  dinanzi  gl'occhi, li  cauò 
l'acque  dalla  pietra  j  data  la  legge  fe 
vollero  tiscrc  padroni  della  terra  di  Pritrim 
C  hanaamli  cóut'ne  adoperar  l'-Jimi,^^^  ^^--^ 
fcaiamuciare,rictuer  delle  ferite  &  re  y 
Itarui  qualche  morto  Ma  dimando  io,  A^^ff 
non  potea  qutll'illefso  Iddio  che  con  ftmtrac» 
\\  ft.ij  miracoli  hauca  tolto  dalla  tiran-  i4J,o 
nidfdi  Earoncil  popolo  Ilio  con  l'iltef^j  dttoù 
la  virtù  dc'miracoU  introdurlo  ouedif 
fegnato  hautai-bignorisi,  fic  lenó  voi 
le  che  ne  fù  cagione?  perche  intele  di 
farci  làppere,  che  ad  introdurci  nella 
patria  (Jelcitc  h.i  ordinato  che  li  amia 
gliamo  d(.  lla  fede.  Nel  liberarci  dalle 
mani  del  Dianolo  iibcned.  Chrillo  ha  - 
adopati  I  Mir.icoli,  j^chc  ogni  fua  cola  ^ 
e  Hata  miracolofj,nicrauiiìliofj,  &  ^-  ^"-^'Z* 
digiofa,ma|>  darci  il pofjìTso  del  Paia  ^''/' 
diiohà  fparloilS.igue.&v'hàlafciata 
la  viia.Per  liberarci  dalle  carceri  di  ba 
tàno  egli  s'e-  fatto  huomo  nó  ti  pare  ò 
N.qUò  ii  ma i^gior  miracolo  del  mcKÌo? 

lo 


lo  pf r mecotUiderandolo  lo  coooieo     (chi  til)b  viUtdltante  Sette malcdff-' 


per  l'Epilogo  dc'Miracoli',  Iddio  ftrfi 
hiiomuhl  bignorc  iaiiì  icruot  l'imtnor 
tale  &  impaflìbiic,  paflìbilc  &  morta» 
le)  ò  miracolo  fopra  ogni  miracolo  i 
Qu5do  pei  ci iij  dato  il  poJltflo  libero 
delParadilònonhi  adoperati  tati  mi 
t9€0Ìi,€ò  la  rptda  della  fiia  morte  >  che 
parimente  è  fiata  vn  miracolo 'grandi f 
limo  vn  Dio  morire  colà  dentro  ci  hi 
introdotti. 

Non  vuole  tanti  miracoli  horn  il  be- 
nedetto Chrifto ,  viiolc  fede  nella  Tua 
Chirfajvuole  chc/i  creda  allx  nu: aco- 
li già  fatti.  Quando  l'Epulone  pregò 
Abramo  à  mandare  I.azaro  i  luci  fra 
telli  perche  li  facefle  indubbitaca  fede 
de'  tormenti  internali  à  Une  che  li  pen 
tilTero  de' peccati ,6cU  iìiggiflero, ri« 
Ipoilgli  il  Santo  Patriarca}  nò  figlino- 
loi  HsòsMt  if «//^n ,dr  frtphètmt  mudidt 

«ifafr  u/iif^AccennandoclMcia  noa^fedt- 

le,  perbene  che  vctz^a  miracoli  nó  di- 
uenta fedele,  che  chì  non  crede  à  gli 
operaumiracolijctiamdio  che  llnv  fa 
pttkn  altri  non  credere!  he. 

Ammtitilchano  diu  uc  coloro  che  di 
tono»  Ce  vedelsimo  miracoli  c  j  neiarci' 
fimo  viu  non  é  veto.  Mà  pii  resene  mi 
tacotiDio  luono  fono  quelli  che  tiitto 
dì  raccontano  >  Huomini  lontani  dal 
•  lioltro  Poloi  &r  dal  \  inerc  ciuih  ,f^po 
litico  conueitirii  .)ila  noilra  fldc^  fog^ 
giocarli  al  noUro  C  hrilto?  Hom  U  ve- 
de farli  veritiera  quella  parola  del  Pro 
ièta;  dif§9mm$tiif9n'm\Et  del  Si- 
to Efaiaal  ventèlimo  fcttimo  :  Vtmtnt 
fkiptrtliii  fmtràni  dt  ttrt*  /ifiri$'kmy 
&  fm*Mli4rsmt  it  ttrrm  Aegyptti^  m- 
étfàkmt  mmi»$mmHit».  SmmO»  im  Mi» 

D'auaotageioi  falli  Profeti  d'Aha, 
d' Affrica»  &  ^Europa  lènza  miracoli 

opcrari  hanno  condotti  fcco  in  nerdì* 
^  rione  tante  migliata  d'Anime  tk  non 
M    -  -  èflatomerauiglia:ildifordinec  nato 
d  L     ^        fenfualità  deUa  carne  ,  &  dalla 
''•  *    libertà  concclla  alle  genti,  che  le  altrì- 
mentijcerciflìmo  non  hauctcbbono  ot 
tMtoÌ*tiNeflt«»  Mòti  teca  metauiglia 

al 


tdttfù 


te  &  empie,  cagionare  da!  inpidocor- 
fo della knlìjahtà;chc la  mcraui^Uarc? 
ilfeguitodtlIicnedcuoChnlto.  I^ur  . 
.troppo,  pur troppoécofì da  meraui-  ^^'""*'»* 
gliarli ,  Chrifto  comandare  tutte  cole  T.^"'^'/': 
contraile  all^  carne  ,  &  al  Icnlo ,  te  tf-  *  J^!''. 
|èi«vbbcdito,IKreguitoèMerauigIia,  y 
ò  miracolo  ,  &  il  magdore  di  quanti 
giamai  e^  operafle  :  che  lè  mi  conce« 
dtitc  licenza  direi  tant'oltre,  che  d'ai 
tri  miracoli  operati  da  lui  yiuente  ro£> 
Icro  preuic  difpontioni  à  quello  vno 
miracolo  di  ridine  i  ie^  tic  alla  l(ia,iiede 
ilmondo  tutto.  i.*  - 

Dio  buono  io  voglio  pur  dire  que- 
lla parob,&  iar  paìlaggioad  altro  . 
Quello  che  Ù  merauìgliar  tutto  il|Mó» 
do,inhn  i  nemici  nollri  &:di  ChriHo» 
eil  vedere  the  noi  Chriltiani  de  dia- 
metro combattiamo  còtto  la  carne  e'I 
fiin^e,comto  l'indìoationi  naturali»  ' 
indifeguimo  la  caflità,abbraciamo la 

f>cuertà ,  Se  Gabbiamo  percara  Ibrella 
a  patienza  Vagoelica ,  oc  crediamo  al 
V  agnelo  SantO)  &  in  lui  crediamo ,  &  ' 
1  {  e  r i  a  :n o  c o le  i m  po  (ubi  1  i  à  crederii^fiC 
fperarii  per  ragion  di  natura. 
Et  da  quello  (ò  grande  Iddio)  iPa- f,^^ 


dii  Santi  vnitanicnte  conthiudono'la 


r.  de  nultra  ellcrc  vera, fondata  in  ret-  ^efic  i 
iuudinc-,iicverità,eflèndo  conhrmata  yj^^j^* 
con  tanti  miracoli,&  tanto  grandi>ba>>  ff^  ««rW 
nauti  pertellimoniodi  Aj»oHino  mio  ^.6  r»im 
gran  Padre  i  tenir  infede  i  Chriltia—  j^iA 
M  i  eOendoche  d*el9ì  il  Benedetto  Id-  n^utè, 
dio  fe  n*t  Ic  ruito      in  piantare rju cita 
lede  del  Crucihiib,&conhtmaria:ac  . 
perciò  llcKioro  nel  libro  priroo  dcltim 
^mobonodice:  MimcitUinfignum fiat  *- 

d*Ukm  non  ifl  utctftmrimmt  fut  ism  (t$  . 
'iiàlMkìifid i'.fdtMmii  9t-t$mtrtémi»r» 

Lungi  lungi  Curiofo  che  vai  dicen- 
doje  come  tanta  gente  abbracciata  ili 
COtefta  fanta  leggere  come  ^l'huomlnl 
che  fono  vii),  terreni,  inchinati  à  fole 
cofe  di  carne  Ione  eglino  afceh  i  llarò 
di  tanta  pexfcttioncl»  £  come  huomini 
rozi  >  pooeri  >  indotti,  IVnta  aime ,  di 
nifuna  autorità, priui  d'ogniterrenò  a- 
iuto  fono  ballati  conuincer  pl'buomi- 


il  vedere  thavoflra  Barca  correre 
in  giiV,  perche  fiegue  il corfo  dell'ac 

quc  .  liipfoio  m  fk  mciAuigU^r^.    ^  faggine  Rc^c  lmpe»dorj»  à  credere 
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ìiémiAà  SmiuU  dilC%4muniì 


Rotella  Dottrina  è  accettare  cotal  lef- 

re?  Vuoi  che  li  fodist'accM  io  ?  Cótali 
V  liuooaini che  ieminarono ólU  Doccri- 

ns  crtno  ripieni  di  Spiiito  S«ito,drSa 
pienza  Cclcflc ,  &  in  operar  miracoli 
'^9*  Il  marauigtiofi.  RtpUtifimt  emnn  spirìtH 
S»n&0iy  cttptrunt  Itijui  pr»Mt  Sptritut 
Smmffmi  i»t«t  tlttjmi  tllit .  C  ó  cotale  afl 
torità  dunque  &■  Sapienza  hanno  pcr- 
fuaraàul'iiuomini  cotal  legge  &coa> 
aeitjcoitfliSdo  incèdi  ?  Bc  nate  certi  fi 
aii  voiSignoi  i  m'u  i,clieii  come  la  lede 
nofiranó  é  opera  liumana  madiuina; 
Wiitùpc-  Co«ì  fe  Iddio  nelpiantarla  ne*  petti 
t»  Diuim  humaninon  bau e/Ie  operato  miracoli 
&  viabili,  &  inuifibili,non  ba/taua  ter 
rena  forzalo  mondana  Sapienza  à  far 
elle  gPhu omini  crede Aèroìa  aeriti  dri 
Vanjndoj&f  dite  afcrelijchc-noii  crnno 
fofiicictRi  11  Ioli  miracolij&che  VI  Ia- 
cea nuftteri?!  ddio  iocernanieme  ope- 
faffeiHumsnando .  £c&miiecoÌacbe 
vi  dico  io  q!ic([a  niattin.1  ;  Per  confcr- 
macioiicdcUecole  predicate  damanti 
hliratoli  Apo<;o«.*'4»0i  Dottorisconcemencl 
PMehi  9f  le  cole  credibili .  ma  che  non  Ione  foC« 
copodc  a  lenii  1  Jiono  da  i^io  nella  fu  a 
ih'»  C^Afela  oidinaci  i nucacoli,  icmtteraa 
'  cemico&làtegiudtcio^/>««wMrM^- 

àiélf§*  \é  '^"'*>  ftrmene  confltmantt ,  fe^utniibus 
Jigtit  &tcco  che  h come  per nitural 
rsgioifr  Iddio  iì  è contétato  che rhuo 
mo  arriiiià  cene  (cere  diiuiche  /ia  pii 
sno  principio  »òc  da  gli  effetti  veduti 
.     Bel  mondo  argumemi  egli  eifere  l'au- 
lorc  ddfa  itacura  ;  altrelì  &  per  i  mi ra- 
coliche  fono  effetti  fppranarurah  s'i- 
nalcia  ad  vna  cognicione  fuprat)jtura- 
ledeHecoie  che  creder  dcbbe .  Oalcbe 
y.'f.^coìi  ne  diducono  i  Padri  Sajitijchc'l  Detno 
ejf  ttifo-  niononpuò facmtracoli,  cllcndoilnti 
^MiwraKfacolo  vero  tedi mom'o  della vertci, in 
r«//.       vii  t  .  [):uin.i  operato  A' ad  Vliliià&.p 
Otmtmo  còhniutione  delle  colè  da  crederli  f.i 
»»9piti  nondimeno  dt'  legni ,  &  prodi^ii  che 
yWr  wiM  hanno  b  c.iiiionc  naturalczqutiìdidin- 
«*fé»       IcrApoliolo  S.  Tuolo  ir.  r.igionanun- 
a*  Tè,*»  todtAnccchnitojrr»»/  ia fignit  ^  prù 
digif$  nmémahmt^nHniMtiius^  ò.perciie 
in^annaranno  i  ienfi ^facendoli  vedere 
&  giudicare  il  fallo  per  ve  ro, ò  pe  rche 
tlimrano  a  iàl/ità  ^li  JKioir.un  a  Tua  vl> 
.  ùmafuiua.  Uor  di  cotal  fv^rce  di  nuf  a  . 


coli  non  fece  i  1  iienedetto  Chriflo,  mé 
verijSi-  diccgli  poi,»w^r#»«»f/4/* 
mn»i  9<ra  mHàiaig^fjy  vuùOùf  Perfegno 
che  nenfi  glorìana  de  miracoli  oper«« 
tì,&  pcrnofiroauifo  di  non  eloftaffi 
per  quall'opera  bona  che  facciamo. 

Méiét  m»m  dicea  fe  non  erro  Bernar* 
do  Santo,  pure  mdmfmmt^  &  mt0  fimii 

èon»  MUttm  me»  nec  purihnim  fmnt ,  ate 
mt«  /««ftadunoue  perche  glo  ria  rfene^  ^" 
Sono  &  noftteor  nd  noftrc  l'opere  bo« 
ne  che  facciamo  j  nofire  intanto  per-''*» /idei 
che  vi  poniamo  iafacica  &:il  tranaglioT''^'" 
dd  corpo:  Non  nofire  rifpetto  il  vaio-' 
re,chc  è  interno  all'opera&r  inuifibilc. 
La fitica  «-he  l'htiomo  hà  futa  in  far 

outll'opcrac  Itaca  luu  tu. ta,ma perciò  xr  //•  - 
é  llato  aiutalo  da  Dio  in  quella  fatica,  ^"^'^'r 
quindi  i'Jttribuifcc  più  à  Dio  di  qi:c!- 
l'opera  efltndoltatocglj  i' Agcic  prm- 
cipale  :  Omumeperm  n»^»  •p*r»mtètt  " 
«n        Ù0mt,  dilTe  quel  Profeta.  La  ma  //i.  " 
no  &  il  corpo  fanno  vtu  caf  i  ma  che  SimUém 
VI hà più partL^-  /  crjii>inio  il corpOjbc* 
che >a mano habbia  adoperatili  ftto*» 
menti  :  dite  iUrnnlc^uj^che  maggior 
parte  nell'opere  bone  vi  habbia  iddio 
elicndoegti  cbe  inuigorìfle  (o  f  pi  rito 
per  <{Ucll'opera)&  da  quello  nal^c  che 
perle  ftefl'o  s' h  i  riferbarala  lode  &  la 
otoria  di  quell'opera  bona  donando 
rvtile  &1I  pre  mio  à  chi  la  fece  in  rie* 
conipcnla  d'.ila  fatica  futa  intendete? 

MàN.  mio  caro  toruaròil  ragiona- 
Hienco  al  fuo  légno  &  dirò  per  hne  di 
quella  mia  p ri nxa  parte^chc  t  CCofe  in 
tei  ra  ,uc  tic  m  c  iclo  hanno  refi  te^^h■ 
morjÌJii7-a  ChiJJìo  tllcrc  il  veioMcl- 
iia  a  fpct  tato  dalie  Gemi  .  Il  primo  lo  .'^"^'^r* 
fpiritodclla  potenza  de  miracoli  pcr[^""'f 
CUI  dilfc  egli  i  Oter»  ^ud  eg*  f^tto  tpfn  ^ 
uflìm9mimmpwkHtntd9  fR#,  Volendo 
accennare  clic  quando  no;i  fo<K'  fj  .iro     ' Z*"^  _ 
vero  tìgliuoldi  l")ic>  non  haurtbbc  di 
pr.^priaautol-itaf^tto  re  fortiere  il  hjili 
uoldcUaVedoadiNaimA'l.iliL^liuola  '  . 
di  lairoynon  lan.ito  il  languido ^-i!!.!  V\ 
icinayioni'Hidropicojnon  cela  la  vifU 
al  nato  Cieco.  Seaon  ÉblTe  itaco  ueio 
iiglìuol  di  Dìo  il  Padre.  Ecerno  nonha 
uerebbc  pcrmeflbche  haucfle  fitto  ta- 
ti miracoli  Si.  inconhrmutionc  di  .^uei> 
la Dooriua  cl?c  cjjli  £rcaicaua:  tna- 
'  '  nic- 
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mera  che  è  meritamente  condannata 
<l*oftinata,d*infcdcle  &  di  empia  la  Si- 
Kelrtfi    nago^a  Hcbrca  hatiédo  ipregiatoChri 
,nonhaucndo  creduto  à  lUoi  Mira- 
tt  conMà-       ^      tptfn  Htnfteifttm  in  est  fU*  nt- 
nmto  d  1»     ^li^^ Djife  ,|  benedetto  Chri- 
fto  rimprouerando  la  dure27,a<ii  quc4 
popu{o ,  kxtu/Ati«»«m  non  fnbittnt  d« 
pettatijMc,  Ma  hora  nonmerita  ifcufa; 
c-hcaiiuengi  i  Miracoli  operati  daChri 
iko  pregato  li  Padre  come  la  lljfcitatio 
ued!  Lazzaro  nonio  facciano  diflfcrc- 
te  da  Profeti, clic  piiranchelo  fanno: 
quegli  nondimeno,chi'  fece  di  autorità 
propria  quali  furono  li  nominati ,  &  il 
farcin'arcin  vn  baleno  i  venti ,  &tran 
qudl jr  r.icqiK  faccano  /ededcHa  iiia  di 
ninit.i  ctUc  volete  voi  piò?  Inhn  Dsa- 
J)i4«o'i  noli  pcrca^ionc  de  Miracoli  <i  Ibno  re 
da  Mira- ^3  ct^rif-ilarc  Chriffo  vero  Iddio  j  ve- 
€tli»rgui  nuto  al  mondo  per  faluarcil  mondo  . 
«no  CA-i  Vcdcano  i  DiauoJi  quegli  Miracoli  nò 
/?»  ejfsr  haiicr  cagione  in  natura  come  quegli 
XJ'ff  •      di  Maghi  ,  ma  operargli  io  propria 
virtù  ,  &  conchuidctiano  :  che  fc  non 
foile  (tato  Iddio  non  l'haurebbe  po- 
tuti opcrare;conch)udcuano  oltre  ciò, 
chela  parola  prcd;cara  foflépa 

fola  Diuinn; All'incontro  dci/'Hcbrco, 
lìehr'^  /  che  perche  non  conofccua  ci»Ii  in'vir. 
lift  ///;- tùdichi  opeiaU  dicèa  tra  dènti  al- 
gnnnajf!  JapUfe ancora  ;  cheinvi:tù  dclDc- 
n*  monio  ciò  fact/le  :  tjcntu  leneJteimut 
net  tf$ti»SMmaritttn$is  et  tu  fjjr  dtmcoium 
hmiei  'r  la  Btli.tLub  Prin$ipt  dtineniótttm 
tiftit  demenijt.  Tanto  che,&:  i  Miracoli, 
&  la  moltitudine,  &:  il  /ine  perche  egli 
il  ficca  tcchono  ogni  fcufa  ail'He-. 
brco  d  Jla  lua  perfidia  &  ignoranza  . 
Et  poidicea  Chriito  ;  Io  fon  tìgli— 
jioIdiDio&r  oikUo  detto  facea  mira- 
coli.adun^jue  donca  argomentare  l'Hc 
breoche  c^h  dice/le il,vt  ro,cht  TetCN 
no  Iddio  non  haurcbbe  faiiorcggiata 
vna  menzogna  tanto  c/"prcAacóctden 
dogli  chcrautenticallecon  miracoli  ta 
to  grandi, &  tanto  numcrofì.  lliccon- 
dotcliimonio  fù  l'acqua  delia  Dottri- 
na llij.  O  chctefiimonio  potente  fiìco 
teftovditori,  non  vedete  che  molti  fi 
.conti flarono  y/ìntir Xitntfuam  fchqttu. 
tU!  tiì  hS.DttM'é*  Atti  rnHlii  crtJ.  if/ì.n. 
0kHdtHÌmui  (jr/itmuf  ^kt miète  eij  xtri  Shì 
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MMior  mundi  diccano  i  Samaritani.  Al 
tripotchenoa  fappeuano  rifpondere  -  -*i 
fcntendofi  conuinti  tentarono  dargh      "  - 
la  morte.  TuUrunt  tmpides  vt  imetrtnt 
in  «um  »  &  e^i  fparue  da  gli  occhi  fo- 
ro. Il  terzo  f  ù  il  fangue  della  fua  mor- 
te. Signori  sì.  Videil-mondo  qiiefto 
benedetto^  fant'huomo  tanto  forte, 
tanto  paticnte  nella  fua  niorte,iSL'  ripic 
nodi  Ihipofe  conchiufc  c'altri c'Huo- 
ino  Iddio  non  poteua  edere  che  morte 
tanto  penacc  foffcriua,  &  perciò  lotto 
fcrillc  di  credere  egli  folle  il  fuo  vero 
Sniuatore  .   Anche  doppo  montati  i 
Cicli  trccofe  alciclo  predicJ»rono  ve-     re  cor* 
ro  Mcfsia  &  fapcre  qualclle furono?  fa  ,^  /* 
iantità della      vita-,l'i»rnominfti  della  ,.1*'' 

„  u    I       I      •     I    11   V.    /■  tifo  t» 

Croce,&  la  gloriadella  Jvelurettione.  ^^^^^ 

E  qual  cuòre  bc  lia  .VAdamante  può 
(coniidcratedtlbenctUtCo  Chrilto  q-  (^hnn* 
lie  tre  cole)  refi(tergli  ^  Vitalanta  di^j^,^^ 
ChriJto  ah?  morte  tanto  obbrobriofa? 
Rclurrettione  fi  gioriof.)?Ccrto  fenon 
è  Athco  non  può  di  mene  di  non  ren- 
derli He  cfelamaro,  O  Huomo  Crucihf- 
fo,tu  fei  li  vcrojiv'  vuienie  Iddio . 
Tu  fei  1!  Santo  de  Santi  :  che  fanti/ichi 
&  fai  i  Santi  Santi.  Tu  fei  natn,vìfTu- 
to,inorto,8«.' rcitjluiato  per  noltra  fa- 
Iute. 

Mondo  fluito  &'inf^n^^toà  che  j  iil 
cercare  miracoli?  Quelti  baftare  ti  deb 
bono.Chiiifo  è  appellato  Sshiatore  6c 
perciò  fà  i  miracoli  à  tua  l'alute  .  Per- 
che egh  è  Dio  perciò  dà  la  vita  à  mor- 
tij&in  quella  maniera  fi  (cuopred'in- 
fi.'iita  virtù, pertficc  huomo  perciò  hi 
cópaffinnca  gli  huonjni  fanando  de' 
Sordijde'  Cie'thi,e  de'  Zoppi .  Perche 
c  Dio  perciò  da  egli  quella  bona  nona 
à  poiicri  che  iùo  e*iiKtgno  diXielij& 
perche  è  huomo  n'anuiia  perciò  i  ncn 
Icandalizarfi  di  iui.della  Itja  morte, 
della  lùa  Croce.  O  vero  Sole  illumina 
le  noltrt  tenebre  .  O  vero  forte  dacci 
fortezza.  O  vero  &  A  mmo  Sacerdo- 
icvngeci  la  faccia  a^n  il  Ihnguetuo 
prttiofiflìmo  accio  polTi.Tmo 
gloriaiidi'O dire ,  lAuit 
nos  à  ptcemtii  ntijnj 
in  Urnrtttne  fuc, 
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TAnco  dcfidcrofo  è  i'intcliecco 
noftro  d'incendere  <iene  Noui 
tà,&r  cu riofo l'occhio  diveder 
nc^che  molti  con  fadidioquafi  incre- 
dibile hanno  folcaci  Mari  ,  trapanate 
montagne  aipenriy&c^to  volte  ftact 
in  forCf  dcll.i  vita  non  attcdcndo  che, 
Honfuturmut  tfuiin  v*fu  ^  a«c  tmn* 
Mtu .  Da  cale  curiofiti  erano  fplme 
1 1? Tu rbc  per  vedrreneldeftrto  il Prc- 
curibre  balilla  à  quali  dice  il  Henedet- 
to  Chrido  riprendendole  della  loro 
curiofiti:  ^fid»MÌ0h  imdt/trtum  vidé 
te?  Arundmem  vtnto  MiìiatMtn\  Pr»fctà\ 
Homèntm  mtUtimi  vtfittumf  O  corcelìP> 
^mo  mio  Signore ,  &rfiiconaenettole 
certo,feGiouanni  v'hauc.i  lodato,pre 
conizato>acciò  lolle  honorato,  &  voi 
alcrelì  le  rendeite  il  contracambio.  Eb 
vedete  anime  mie  ciò  [che  operi  la  yt^ 
ra  amicìcin^fj  amar  in  ogni  tempo;con 
Amitt  fi  cctto dello  Spirito  Santo: Ofl»»i/#M^«- 
*  onofu       diUgii  fui  mmùmt  tif  t  L'amico  vero 
fi  fà  conolcere  ne'  trauaglij.  Non  $ò  le 
haucteolFcruato  Iddio  in  Ofca  quan- 
do fauella  dell'amico  iinto  c  he  '1  a  ppcU 
Ofié^»  ^  Vaft  ìmmondoi  Jfrmfl fMaus  ijì  f 

fi  vMi  immumdum'.  Con  quella  l'ilolo- 
ha  fe  non  erro  »  concio  ha  cola  che  da 
cotalevafèfènetoglleil  comeouto  , 
&  lì  fpezza  poij&r  ramico  tìnto  ne  to- 
rofinns  glie  quanto  può  da  cui  lì  Ijn^c  amico, 
&  poi  l'abbandona  ne  trauaglii  Qiiin- 
fa  tnfpt.  dlNaamcrtcdirefolea  jchclacontra- 
rtin^..*''  riafo  runj  fi  ifpcrienza de  gl'amici, 
gfmmui.      ii\jfXoio:  Inpro/firitat*  tntsrtmefi  m. 
L.  ì»d9   fgjf^f^^ffgf  ftmUmp^Ifmm  pirjonM  mn  ft 
fi*"'»'^  tititmt  diI>£MtMr.  Et  il  Seuerino  Boetio: 
fa/itif0t  Mmitum  fMtit^inffrtmnii 
fmdt  intmttum.  Eratrà  Chrìltojfi:  Gio- 
uanniamici(ia  vera  &però  tutto  che 
quelti  folTc'  nt Ile  Carceri  d'Heróde  da 

Jucilo  era  amato.  O  vero  amico  C  hri> 
Jt»  òniteo  j^co  che.ci  dai  ogni  co* 


1« 


N.  le  haucte  Chriffo  vollro  amico .  Chrìfi» 
j^onfcntite  come  lidimoUra^rato  à  «jM 
Otouanni>cheloprediaij8r  edalta?  <•* 
Hauea  detto  Giouann!  fauellaodocoll 
le  Tu  rbc     i  Dilccpoh  :  Chriito  cflcre 
U  vero  McCsia»  venuto  per  rimedio  del 
la  vniuerfale  colpa  del  mondo*  che  £ic 
douca  Chrillo  per  non  cflcre  v  into  di  ^ 
corteiìa^ Rendergli  il  contraeambio,^fie 
lo  fì>8r  lo  H  lèntitelos  Utéit^fiH- 
ptmm§fi%Z*ti  •g»mUf  Angtlum  mimm, 
préttdMt  9i*m  imsm  .  Non  èioco* 
Itante  nò,non  lo  penlate^ti  egli  mobo 
Seneche  io  fon  il  Mcfsia  .  Senanda 
quelli  à  dirmi:  Tu  ti  qui  vtntttrus  t$  mn  Stnfo  i*l 
fiismm  txùfammm,  ì  Non  è  per  cagione  is  Ud»  44 
di  <e  fteW»  ma  perchea*aGcerrino  i  mà-^  cAri/f  • 
dati  che  io  lonTalpettato  &  dcfidcra  dmtt»  M 
to,  perche  iafcinorinuidia  che  mi  por  (jif, 
tanoA'  li  facciano  Difcepoli  mieifOue" 
ro  anche  perche  Giou anni  vorcbbc  ^ 


pere  le  la  fufcitationedel  l-jgiuiulo  del 
jaVcdoadt  Naim  è  Itaca  da  me  u  da 
altro  Pro^a  operata ,  ò  fe  in  propria 
perfona  defcenderò  al  Limbo  &  libc- 
rarò  quell'anime  cola  giù  rinchiuie»  ò 
fe  morirò  io  in  perfona  ò  altri.  Che  io 
ila  V  cru  Iddio  l'ha  confu  flato  canee  voi 
te  cht  non  rella  luogo  da  dubitarncjR: 
perciò  non  l'habbiate  per  canna  vuota 
che  ad  ogni  ieggier  fbuìo  di  vfto  h  mo 
ui  .  A  modo  d'Agntlo  rantocfcnro 
nelle  prolpcrita  quanto  nel  'auucrhtà. 
>jon  c  adulatore  che  alla  voUra  preièa 
zam'habbiahonorato.  Se  quìlióga  di 
non  conofccrmi. Nelle  cale  rrggic  per 
ben  mangiare  6c  vcliirc  Itanuano  di 
adulatori,  fircoteflo  é  il  premio  dell'- 
adulatione  loro, oue  queir  Agnolo  per 
gratia  lo  vedete  viuere in  vn  Dcfertot 
ycllito  d'vna  vcfle  di  peli  di  Camelo. 
Ne  lo  iltmiate  Proftta  lèroplicesche'n 
tanto  vegga  lecofe  quanto  preft  nti  el 
le  fono,cgÌic  |>iùchc  Profet3,é  Aenc- 
lo  coniirmato  in  gratia,  fempre  ha  fap 
puto  &sà  che  io  fono  Se  Dio,&huo- 
mo  ,  venuto  per  falutc  dcgl'huomini, 
così  dicea  il  benedetto  Chrifto  alle 
Turbe  doppo  partiti  i  due  Dilcepoli 
Et  io  aegiugncrò,  che  per  Iajfcrme7za 
diauclla  mente  l'appellaflì;  Agnelo, 
-  ^  di^fléiMa  elTcccaBoa^  &  voi  fape- 
"   -     -  te 
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te  che  U  canna  hà  per  proprio  tri  gli 
alberi  di  gettare  le  radici  interra  Icg- 

J'iera»iniin  nell'arcna^òf  ogni  Icj^gicr 
ofHo  di  veto  la  /radica  &  getta  a  tcr- 
ra,ouc  il  Precur/brc  hauea  fondate  le 
luclperanz^neUa  terra  ferma  4evi- 
ueQtì«onde  più  collodi  colonna  che 
di  canna  hcboe  il  fcmbiante  fecondo 
J  •  quel  oracolo ,  g«i  v'f*r$t  fmt'mt/i  $nm 
tolmmnum  in  ttmfl»  «Mtf.Et  {entitc  fc- 
^òmì  fm^^^°  »  quante  volte  Iddio  hi  cangia- 
lUtid»  coi  nomi  àgl'hucniini  ciùhàfuttoò 
Dtp  ptr  per  opera  alcuna  hcroica  operata  in 
vnmdi  i.  iuagratia,ò  perrimproucrarli  d'alcii 
gstiéni.  peccato  graucfJc  importanti<rimo  ji 
'  chele  vi louicnc per  Ezech.  nominò 
GierofoIimaOhohola  &  Oholiba  : 
Se  lo  cangia  per  cagion  de  peccati  à 

fteccaion  intendere  è  fuo  oggetto  di 
arli  accorti  acciò  fi  rfluuegghifio  de 
comedi  falli,  rm«r#rf/»«*rf<  vtr^nm 
Ofmini,  penfinoalla  primiera  ijran- 
dciza  dalla  quale  lonocaduti,«  inai 
cine  i  vuoti  &  le  preghiere  i  fua 
Maeftà  perche  li  foccorra  Se  il  degni 
ritcoruarli  nella  bona  via  che  4ueilo 
è  in  Gieremia  al  terzo ,  lr^9fmU»m  à 
modo  vecA  mt  fmitr  mtmt  d$nf^  vir»- 
ginùMtit  mtd  tm  ti,  iJf  non  j'ì  rac- 
cordate che  appellò  volpe  Herodc? 
iMi.t},  Dicittvi*lpi  itii^  colpa  della  fuamali- 
tiofa  aftucia  &c  perche  fi  penti/le. 
Quando  poi  Io  cangia  à  k\\xi\x  che  fi) 
no  in  dii!nità  polli  ciò  Ci  oc  perche  ut 
lodino  Aia  Maellà  cheinalciati  l'hd  4 
cotanto  honore,  bc  perche  fedeiraf» 
'  te  operino  fecondo  che  cotale  vfncio 
&  dignirà  ricchiede:  Summum  in  regi 
ii4tht$imtH  taftitimm  ctUre  dice  il 
gran  Papa  Grcg.  accennando  aque- 

fuhttaot  non  fouirft  nonfintrt  ^ued p»- 
tiRmtn  off  fiiri  fod  fttod  éjtum  t/l  cu^ 
ffodifi  .  Coteftoe  l'ufficio  di  cui  hi 
j:  altro  nome  che  ^acqui^laeone|^on- 
i^  de  batti  fmali.  Chi  è  aduncju^Giudicc 
A      r  debb'cgliattcndereaminl^^tareGiu* 
llr  Prelato  à  Gouemare  con 
^j"'      "  amore,con  carità  l'anime  alla  cura  di 
hucmo  .      „^-c5mjindatc .  Et  fappetccomc 
fii\'no  c'habbia  vn* altro  nome  oltre 
Quello  del  Batcelinio  per  cagione  di 
gimili,  Jignità  ò  ulficio  come  vna  pianuin- 


ferta  de  peri ,  ò  pomi ^che  per  ogni 
piccolo  difordine  fecca.E  non  ne  ve^ 
giamo  noi  ogni  giorno  di  quelle  pià- 
te  &  lleri!i&  fecche?  tuttoché  Iddio 
l'habbia cangia  to  il  nomea  hneche  ^ 
iacciano  firuici,!  eflì  nondimeno  della 
dignità  &  ufhcio  non  li  nefcruontf- 
fe  non  in  maie,ma  pafsiamo  alIoJUato 
di  Giouanni:  che  cerco  cda  Hupire^ 
vdir  ChriUo  che  l'appelli  AgncIo,&: 
il  Vagnclifta  fcriua  folle  per  ordine 
d'Herode  tenuto  carcerato. Hà  cghp 
difgracia  fua  fatto  alcun  fallo?  congiu 
rato  contro  la  perfona  del  Rè,  o  con-  . 
tro  il  Regno  >  bignon  non.  Perche  è 
huomo  banto,&  prim  a  Santo  che  na  "*f*^*> 
lo,  perche  e  giuUo  ,&  j^mico  dii**"*»- 
Dìo,bc  non  può  di  manco  di  non  ze- 
lar Thonor  di  Dio  &  CIÒ  che  vuole  U 
giù  Ili  eia  5c  vedendo  vn  difordine  in- 
fopportabile  nelta,corte  i'hà  riprefo» 
&  la  verità  l'ha  pollo  io  tàt'odio  pref 
fo  il  Rè  0c  yna  Adultera  che  lo  tetigo* 
no  prigione  con  hne  di  dargli  morte. 
Hi  detta  yna  veri  ci  honorata  iniin- 
trà  EnnicioUre  lo  fcandolo  graue  Se  • 
cno  rme^oD  ellet  lecito  al  Rè  lenirli  ' 
perfijadonnala  cognata,  viuente il 
marito.  E  verità  veriHima  non  ha  bi. 
fogno  di  proua  quefta,ma  quella  veri 
tali  vuol  eller  di  danno  alla  vita  gli 
la  vuolefar  pcrdere,macheimport3? 
Mol'**/fji  inodoro  im  tnanus  'Jhominum 
4fitnftin  m»n»  D'i  viutmtti.  E  per  pau  ohligo  io 
ra  di  mone  non  riprenderanno  i  pcc-  Pndic. 
caci  1  Predicatori  ?  sikomiiHbmt  pt»ct-  Ghìm,  ». 
romChrifft  ftrmus  nonofftm  lo  volete 
più  cliiaro^Perdad  la  vita  permance- 
nimento  dell'hnnorDiuino.  Ecco  Ar 
goltino  che  mi  fà  animo  à  dirlo ,  ci-  *''***^' 

ffsnt     porffUut  dotto  ojfo  umor  noRor 
fi  ntttjfo  fuorit  mmoro  iilìuj  meris- 
mar.  Et  perche  ci  diffe  Iddio  cUmm 
nttàffos,  f««/i  tuhm  oumlia  vettm  tui^  jf^,  (g; 
^ttnnmnttA  pofuìo  moo  /lcf/#r4/ perche?  j„t,  i . 
tgtdtii  to  bodtt  in  eolmmrmm  ftrttnm  E\oc.\^ 
1^  in  mHTum  oroHm^tgo  dtdifAtiim  tu» 
vnlootiorom  fmttobHs  onrttmf  Se  nò  per 
quello  tìne,acciò  lenza  paura  ma  con 
ogni  modellia  riprendiamo  i  peccato 
ri.  Ma  quellononc checon/tderolo 
nella  Carcere'di  Ciouanni ,  penfo  à  q;^ 
quella  incredibile  patiéza  del  Sancoj  ,1^0,»  . 


Digitized  by  Google 


che  |i»a39i  aprì  la  hoccs  per  qircr^J 
larlio<lcIbp^ouidenEacii  i)io  ,  che 
innocécc  lo  volcHc tra'iaijliato,ò  dtl- 
lagiuftitiahumanachcà  tortojlo  re- 
nelle legato  &  incantcnaco  in/in  alla 
morte:  che  dite  qui  voi  >  Non  fi  può 
hauer  pjticnza  ;  non  hk  coteIJa  viftì} 
ÉcrtocheJa  rprczza,clic*n  quanto  al- 
la virtù  ella  è  vn'impiiiUro  per  ogni 
malr,&  vna  medicina  pertutterih- 
hrmiti. 

Et  non  penfarc  fe  chiunque  étra- 
''•W»''uagliatoin  qucflo  Mondo  volgcflcil 
tArt cM  ^y^j  pf nfiero  i  conlidcrarech?  non  lo 
'f^t'^J"»  viHìiti  tré  huommi  nel  Mondo  i 
dbi       P'*"° coniolaii  come difle Dcmofia- 
ceFjlofofo  con  paiicnza  foffiircbbd 
&r  lecarceri&i  Mart»fi^&;  nrtokupni 
quSdo  nelle  profperiti  faccnelludio 
in  queUa  virtù>Srj»nori  sf  Itatene  cer- 
ti. i»t*rp9n»t  tlijuot  iirr  (fcriueua  Se 
neca  à  Lucilio  Tuo  amico  petluadcn- 
do^li  Io  Itudio  della  pacienza  ne'  tcm 
pirl'al(egrezza)  qmkHtconttniHs 
mo  ne  vtlijjfimo  ah,  &  dicealf,  percho 
quando  mai  per  colpo  di  nemica  for- 
tuna t'occorcfTe  &  digiunare  &  far  la 
tuatauola  frugale  ogni  cofaluppor- 
tarai  patieniemente,  efl'cndò  gii  (hi- 
dcnte  vecchio  in  cotclta  virtà  D'Age 
lilao  Rè  de  Lacedemoni  Icriue  Plutaf 
co  che  efl'endo  eflortato  à  temperare 
raufterdfuo  viuere  ,  non  nò  >  non  io 
lappino  giamai  i  Dei  rifpoiéche  io 
cagia  modo  di  viuete  dallo  prcfenre. 
La"  fortuna  allpefTo  al  fpeifo  e  anemia 
faccia  con  gl'huomim  e  non  può  6r- 
lo  meco  ancora  ?  c  piilagcuolmcntp 
che  non  lo  dico  >  onde  non  vóglioiQ 
cflcrc  forzato  i  far  muucioflc* 


Sentì 


^  Deh  lodi  io  vogliolfinfré  f  òn  qSK 
fla  virta?<f  dico  Coti,'  che  diaccile 
Kjltrc  fa  periOtte  .  C  Jiiunque  quelfa  P*ttfzm 
ha  ancora  roflìcdcl'alrie,  lenirà  i)ue  ttnom 
Ha  nifun' altra  è  perfetta.  La  viitù  delA"  Fhmf 
la  patienza  fi  conolcerc  l'hiio:no  che  * 
coft /Ta.  Mòficortolcepcrbonol'huo  ' 
fnodiUe  parole  j  i  digiuni  continui, 
l'cleembhne  pofl'ooo  ingannare,oae  • 
cflcre  patiétc  rKll'aunerfiti  da  legno 
d'elTcre  ginlto  anzi  prcdellinato,  ce- 
co Dauid  che  1j  fottolcriue  <  Virunt»-. 
min  fultttiétllo  mntmumté»  Dea  quo-  '*/ 
nid  *h  tffo  pmiiitij$  m^a.  Afosé  io  m'ar 
ricordo  che  appellò  gra  vilìoneilKu- 
bo  ardente  &  non  confumante^mà  se 
za  comparatone  e  miracolo  maggio 
revn  huomonetrauagli  del  Mondo 
non  perdere  la  pattéza  ;  non  è  minor 
qaefto  miracolo  di  quello  de*  crèfan« 
ciuili  che  nell'accefa  fornace  di  Kabi. 
Ionia  relèarono  illefi .  Poeti  tìngono 
d'Ercole  che'n  tante  fatiche,  incanti 
RentrnonaprilFemai  la  bocca  ,  anzi 
che  intrepidamente  pafaffc  da  vna  al* 
l'altra  ,  &  perciò  foni;  trafportnco  in 
Ciclo  &  tra  Dei  annouerato, quella  à 
fjuoljjHia  non  è  fascia  nc^menzo^^na 
che  Iddi6fbcc^  dono  dei  Paradilo  i 
thiunque  tiene  chiufa  la  bacca  ne  gl'- 
incontri del  Mondo,  onde  Chrillo  Si 
gnor nollro difle ,  infMiitmtiavffirs^f^^  lU 
fe(fid*iitii mnimMtvtftrMt^^  S.Paola, 
fmtienti*  vohit  nteej[f*riatf}  vtreptttt  , 
tii  firomiJftoHtt.  Se  dunque  è  nccefla»  ' 
-  ria  patientta  tribuiaci,  angiiliiati 
paticnza  partenza.  Andate 
ij^  caia,/A  oomioé  PMtnt 
&  f'f^  &  spiatili 
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FRED  re  A 

Della  malitia  &  ignoranza 

Hebraiea. 

Predicata  la  terza  Domenica  dell'Auuento  corrente 

il  Vangelo, 

JAlJertént  ìttJ^i  ai  Hiero/olimh  Sdctrdotes  c>  LmUs  aì 
loatmem  >  di  San  Ciouanni  al  primo. 


Tuquiseswt  rc^on/um  dtmustjs  qui  tnìferuni nos 

loànnìs  /. 

1>RIMA  PARTE. 


Rano  gii  adcnjpiii 
ti  gli  oracoli  Prore 
ti<.t  di-lh  naicida 
del  Meni  a  :  di  già 
erano  pj/Iate  le  Ice 
timancdi  Daniele 
Proictai  di  già  re- 
gnaua  in  Galilea 
vneftranio,  vnldumcoappelljto He 
lode  il  grande,  di  gli  erano  al  Mòdo 
&  il  l'rccurlorcr.atiilt  J,i5c  »l  lìcnedec 
lo  Chrjftoji  he  ì'\ no  Itanciana  iit*  de 
fcrtijviuendo di  n)clciilncnre'& lo^ 
culle, vcllcdo  hil'pida  £>:  ruuidifllnia 
x  clicibatuzado  n<  M'acqui-  dei  Cìiot 
dano, predicando  lapcnitrnza:&  l'ai 
irò  vju<ndo  &  vc/U*doalla  comunei 
cjuldoi  primi  della  Sinagoga  Hcbrea 
adunato  vn Cócttio  ^rqucitionaco  fo 
pra  (quello  parucobrc>lc  l'afpcttaio 


loro  Signore  fofleò  nò'al  Módo^  ve- 
nero in  determinaciònedi  mandare 
à  Giouanni  ofFcrendoJili  cotal  hono-u;  ffg 
re,&:dicontcntar/ielìerg!i  foggetuj /tfmrUf- 
la  doue  tre  cole  per  mio  auuiio  ftor-yj-^/ 
go  ntlla  teflu radei  Vagtio  Sacro  che.,/,, 
mi  porgono  largo  &ipatiofo campo 
4i  ragionarui  della  malicia Hebraiea 
nclmandareidrU'ignot'an£iinel  chic- 
derc,i\:  nella  dif|)uta,&  della  humilif 
iinia  humiUa  dtl  di  mandato. 

Le  non  direte  . voi  Lodigiani  miei 
cari  the  troppo  affettata  maliiia  lofle. 
qutfla;mjdarc  à  vn  Giouanni  per  tc^  hfàlirié 
taf  loff»  vedere  fé  accettare  voka  ej^li  dtiJm  Si- 
il  Titolo  di  Mtllia&  haucrglifleobli-?to<i^ff« 
goMSt  nó  riprt'dcrglipciòmal p<]tiac«/y5 /t#f 
ti  pcccatJlaccHefo,m«(tarleneinpar-a  , 
te  remota  ii£  permettere  the  iacefle, 
ro  à  loro vog\jafò  quanto  fù  vero  ix.tfip.t. 
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t'imìlt.  vn'humorcc«tiutf  anche  il  capo  ne 
paiifcc  maIaxiìcnte,ficcio  per  la  coni 
Vcl.  guM  nfiunicaiiooc  che  hanno  inUcmmciljl 
n»  fi  d»  maijf  ,a  della  volontà  ben  fpcfso  per- 
métte  IddJo  fht^ofcuri  nntcllctto. 
ttlitttc,  j^^j^    fourche  ncM'anticotf Hamcn- 
toincentoluogf  cTscrc  fc ritto  j  che'I 
Figliuolo  diDro  h  farebbe  incarnatof 
non  aildurò  groffacolj  perche  e  trop 
JfM,  7»    pochi.iro.Efrt  v $rfi> tontipìtt ^hi mlitr 
Itr.  3  I.  fircundakii  vtrum .  Étct  ialumior  tttmt 
Ift.  éx.  «n»      Perche  folic  conofciuto  dal 
ChrtRo   Mondo fJc  d3ll'Heb:eo  in  particofa-- 
f4Tth*f9[it  volle  l'eterno  Padrecbc  fofse  ada 
/^«r*>brato4»n  hijute,  Hit  difscpéihOfca.  ^ 
ttntll'Mn  ggff  lotutH* fum  f*r  frefhit/is  i  &  eg$' 
tict      .  tjtfiintm  multipltcsm  ti/  ,  <*r  «»  m*Hi^. 
O/i'  1 1.  PropheiMrmm  tffimtUtm  fum  .  Non  Ù 
puoi  ikulàrcAlódodr  noiiconofcer- 
..  .  mi  dice  Iddio.  Troppo  viuametem'- 
H^UttM  fjjjjpQ  ^  delincato  iSc  ombreggiato  i 


do.  £c rentier  l^aradofso  .  Nifiuna  .  . 
cofaèpiii  malagcuolei  faptrlidtlU  y**"» 
uerità  ,  colpa  che  Omnit  homo  mm.  *'>*j^t'»*f 
d*x ,  &niiuna  più  manifcita a* più v/*^'- 
igeuofci faperfi  di  qucfta,mercf  the  **  ^ 
Èns  &  vnum  {onutrtMmtur  dicono  li  fi'  ' 
MetatìiJCT.  ^  ^/"S-- 

DiTitc  peraucntura  chenon  m'in- 
tendete,orlu  folleuattuj  &  m'intcn-  ,^ 
dercee tutti.  Di  trt  Tpecie  di  ueriti 
parlanole  Scuole ,  d'alcune  all'intcI- 
ietto  fadljflìme,&  queftc  fono  le  fon 
dite  hclftllere  delle  cofe,  <juj1i  \  che 
rhuomo  fia.  Certiflìmo  cotclta  ueri- 
ti tanto  chi  ara  é  perle  ftciiache  po- 
Ifo  ui  ha  chi  Cotal  uerità  intende  mag. 

§ tormente  concede  efserui  l'ituomo 
'altre  non  coli  ageuolmentecono— 
fciute;coIpa  deli'impcffgttione  dell'- 
intelletto l'accutezia  di  cui  per  ime*  DtìU^ 
dcrlc  •nctefsaria.Ocofi  quanta  fati-  ut»  tiett 


-^'""Profeti  miei  Lartua  malitia  niente^  '  '  ca  s'inaìcia  rimpcrfctto  noltro  inteU  ntféuUi 
tht  cbr  a;j,Q(ì  (tata  cagione  che  non  m'habbf     fette  ^d  intendere  le  ueriti  cornfpò  MJi'inttl. 


/ditto, 
J/0.  14 


^«conofciuto.  Anzi  Lodiche'n  Efaiaf 
to  tono.        Iddio  vna  parola  di  tanto  fentt- 
mcnio  ch<nicmc  ttìec,\io.§)uii  fiùttUt 
Pazza  gente  qua'h  dfcclsc  rim- 
proucrandòla gentilità.  Inrindemar 
j.^  •  ^^.mi?infincfe  bronzi?  infin de  legni?  in- 
mtnto  ^i^n  de  animali  vo<lri  nemici  &  all'oc- 
Tito  (è  /jchioorribih  &rfpauentoli(Iìmit»hn- 
tt.Httlijà  P     1- A  cotah  dar  l'bonorc  i  me  fo- 
'Joéouuio.*  ò /ciocco  ^e  per  gratia  ri- 
fpondemi.^i/ fimilii  mtiììo  fon  il  vtf 
To  te  viiienie  ]ddio    cuui  ucruno  di 
cuciti  tuoi  mueniati  Numi  che  di  ra- 
gione pretenda l'honor  mio  ?  facciah 
jnrtan2i,«ntri  in  campo,  &  ioti  fgan- 
naròjtileaaròdagrocchì  ifpanoche 
tìontilafciaflconofcere  cofefta  veri- 
ià,cbcdrme lolo  non  u'c  altro  ueror 
Iddio.  Di  mo  hanno  cantato  &  Pro- 
feti,* Sibille;  Me  hanno  in  uarie  log 
giei  Santi  Patriarchi  rapprefentaro 
%c  ombregiato  ,  adunoQe  fon  io  il  ue- 

jo  IddioA  P^*^"**' ^^^^'^0^'*"*  • 
.   MaKtiofa  Sinagoga,che  per  feparar- 

.  .  il  d.il  néro  Iddio  mandai  Giouanni. 
ttconfidcrateMoi  anime  mie  quaio 
picara  &  teoebrofa  fa  la  maiitia^c'in 
*n  nel  mezzo  del  giorno  nakortrfc  l'i 

■  54»kjniircoo<klJiHriià  ^antuo^c 


inttl-' 

denti  alfuo  principio,al  luocfscmpla  /*//♦ 
re  appellato  Idei  da  Platone ,  &  dal  tt»  it$tì 
fao  Difccporo  nel  quirto  della  fua  U . 
naturale  Theologia  fpecic'dagli  in- 
diuiduicftratta  :  munt^uodaut 
Jicitur  (ecco  Je  formali  parofe)^»*«j 
dooft  etnforme  fuo  prinnpio  :  &  tutto» 
chclianoofcurc,  col  folo  lamé  di  na- 
tufa  nondimeno  &fi  apprendono  iSi::' 
fi  conofcono  •  tic  di  qu  elle  che  non 
poisonò  negare i  che'l  tntto,ha  mag- 
giore della  parte ,  di  maniera  che  ire  , 
generi  di  uerità  fon  quefli  conofciuti    ^  '/"/^ 
cof  lume  di  n.i tura  .  Leueriià  poi  che 
noi  Chriftiani  Tappiamo  fono  diffici- 
)iiTimeà  conofccrficomjjarartiortc  ^^."""//^ 
le  naturati,  non  fono  però  impolTibi-';»/'//'*'''  • 
hy&e  fi  infendono  con  lume  foi>ran>-y*f 
turale  >  tic  fono  elle  l'epilogate 
diftifitc  in  dodeci  Articoli  ,  certe 
&approuate  verità  :  verità  riucl.ite 
da  DIO  òper  mezzo  d'AgnioH  , 
è  di  te/timonii  degni  di  fede  qua) 
è  CHRiSTÓ&i  Santi  fuoi  in- 
tendete ?  C  he^irno  folo  IDDIO 
fia  ,  che  duefto  1  D  D I  O  fia  v^o 
in  natura  oc  in  perfone  trino  ,  chi 
lo  [poteua  fapere     intendere  pcf 
via  di  Matura  ì 
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t!elU  màUtUjfS^  lgnd?Ànzà  Heltàlcd. 


Mi 


Ogftlaltracofapiùtoftohaurcbbein* 
telò  l'inttUccto  che  qllo  &  che  fece 
Iddio?Ii  manifcUòpcr  mezzo  degli 
.  .  >  Angioli  in  tjuelta  guifa.  Ad  Abt»a* 
mo'fencgh  appreaécaronotréinfj^c 
€ome  Im  cic  humana,»:  cgh  vno  folo n'adorò, 
c«iitjfcd»fantaChicla,  Trttvidtt 
2/'      t^vnnfit  «i()r4ii»//.Ettrcfuroni  pozzi 
*         caUatida'  fcrui  di  Ifaaco,  in  olire  i 
o  «  .  !' Profeti  volle  che  gli  Angioli  quelto 
mi/tero  riuclalfco  .  Md  perche  à  Pa- 
éieo  e  t  "ìarchi  3c  Profeti  il  Mondo  nó  trop- 
V    .  p'  po  credca,  perciò  ucnuto  il  Fighuolo 
tri4reAi  Vagnclo  ne  fauellò  più  volte; 

gUffof   Ei9  &  Pater  vnmm  JmmMtf  PMtkrmmt 

io»n  14.  Z"^""''"»  vtntrtt p»raelttMt 
j  qmtint^ojfntt*mvobis.  Cotcflo  miltc 

L-«'.V  rio etiamdio che  fcgrcto  fia  ,  tanto 
Mi/f«VV  chiaro  lo  riuclò  il  Benedetto  Chrilto 
dilUTri^^^  gli  huomini  rantolo  credettero 
«a.  quanto  i  mtftcri  peninenti  alla  fua 

mtlit  Tini   1      _  „  •    .     u _  •  . 

ÌAt9  ÀM  perfona  j&  come  Djo«  come  huo- 
chrino  t"o»^  lemamcntc  fcppcro  Id 
tStt  fu  diocflervno  in  Natura,  ttr  in  perfo- 
trtiuio  quanto  Chri/lo  cflcr  Iddio 

qm»nto       huomo  infiemmt  mentc. 
Mtfìtri    Ohdirctfj  e  come  Io  lappiamo  noi» 
hirtintn.  diche  manierai  arriuata  à  noi  cota- 
ti  Mila    le  notitia?  Perlo  Vagnelo, comporto 
fuA  per-  ^'^è^^  ^^nù  VHijnclilh,  &  confi rmnto 
fyjfjf  àrappro'i. Ito  (fa  Santa  thiefa  vdi- 
VJi'neh  tep.iicla  j  Tantò certa  c  Santa  Chie- 
hÀ  tn/*  -^^  dell?  vcnui  del  Vagnclo  ,  che  fc  vn 
trfati  i  Agncloli  predicafte  il  contrario  con 
Mtftiri  S.Paolo  J'haurebbe  per  ifcommuni- 
iliitini'   cato&  maledetto  j  ne  II  darebbe  ere- 
^^;>/'4dcnza  .  Et  da  quello  Lodi  mio  Caro 
€irtM  tielP^oi  argomentare  tu,di  quanta  ccce- 
/j>.irf,„knza  fiala  Tede  noftra  ,  quanto  pia 
P4o-chiar3,piÙucra,pii^  certa,  &  più  licii 
éilò.      radtU'altte.  None  la  fede  noftra  Ca 
reJe  f^.tolica  openiòne,  ò  fuppofitione  co-^ 
telttm  ctr  me  M  di  Maumcto  ,  &  dt  Mi  Heretki. 
M.  p/M None  Arena  il  fondamcnto  di  lei,ma 
e^iars.  Pi«ra,ma  Chrifto»  Non  hà  pcritni- 
monij  huomini  ambitiofi,maligni,p- 
uerfi,ini«^ui,  diabolici  mà  Santi  ,  mi 
veraci, ma  fi  dcliflimi,  ma  illuminati 
da' raggi  delio  Spinto  Santo  ,  c'in 
hn  daf  principio  del  Mondo  hàno  fat- 
ta telHmonianza  de'miltcri  Sagroia- 
*ii  ne  nufttio  veruno  crediamo  nai 


17. 

lean  ì> 


che  nelle  loro  mani  prima  non  fìa  fìi- 
to  comein  tauoleòdepiniiìif  iftolpi 
ti,&  per  bocca  loro  no  ci  lia  Jtatopri 
ma  annuntiatoiche  per  dirla,  il  Mille  "'/*"»• 
ro  della  dilccla  del  Verbo  nell' Angu- 
Itifsirao  ventre  di  Maria  :  notil'hab-  '^*d**^ 
biamo  tanto  chiaro  già  operato  che  ' 
nicnie|)iù?etco  Dauid  trd  tanti  i  r"n»n9 
IneUnauit  tailos  ^  dcftenditt^  i.Saiui 
A poltoli  cantano  nel  fuo  Simbolo. 
Cjjtt  conctptttt  tjl  dt  Sfttitu  Sanao  tx  '"T"»"^"» 
hinri*  Vtrgiin^^  homo  fadutefly  &t  ^  ^'t  \ 
Giouanni  nel  fuo  Vagntlo  ,  Vtrbum 
Care  faiiumtfi  ^  habuamt  in  aebtj  ^  ' 
ify-vtdimHs  gloriarli  tiH$  .  Cleto  He-  f/^ 
breochepur  anche  afpctta  :  quello 
è  che  li  rinfaccia  Iddio  per  EUia. 
Le  Tortorelle,  le  Cicogne  hanno  co- 
nofciuto  il  tempo  loro,  infinTAfin» 
&  il  Due  hanno  conolciuca  la  mangia 
toiaòueflaua  ripoflo  il  Signor  loro 
&  qucfto  populo  pazzo,inlcnlato,& 
perfido  per  mera  lua  maltia  oó  m'hi 
voluto  conofcere. 

Mera  maUtia,mera  malitiaveramé 
te  hà  parturitacotal  Ignoranza  lenti- 
tele  Scritture  fc  polTono  dirla  pid 
chiara?  Excecaul/eet  maltrtn  earum.  Tjjij„if 
ti  che  vorelte  dichiarane  qui  io  j  fc  ^ 
Iddiooperi  cofa  alcuni  dal  cato  fuo  ^'^'^^^^ 
nella  voiuntà  humana  per  lochcdiuc  t^^^^^ 
ti  ctttiua,ò  pu  re  ciò  s'intenda  pi  rche 
l'abbandoni  della  fua  gratia  &la  pri- 
ui?non  è  luogo  quelto,nc'l  tempo  mi  ^^^^j, 
locóccde,ftatevoi  faldi  aidctto  del  '      '  *• 
Profeta  i  che  la  malitia  lero  fu  che  li  - 
rcic  ciechi ,  in  tanto  che  nonconobi 
bero,  &  non  conofcono  bota  chc'l 
MelTia  venuto  fia,&:  perciò  i  niaggio 
l'idi  quel  tempo  mandarono  à  Giona 
ni  eclidincro?  rw^«/xw?  l  i  dotie.fe 
bene  non  poflò  manco  di  iionildc- 
gnarmi  contro  la  loroìmaliui  fapi  n* 
do  eglino  chi  era  Giouanni',  che  non 
craitMcnia  arpt  itatoj  lentomi  an- 
che tutto  confoljto  confìdcrando  di 
qual  forza  lia  la  virtii,&r  quanto  poG»  yirtù  /i 
fa  etijjio  con  i  cnriiui  &  vitiofi ,  che  fjimtnp 
infin  li  sforza  ad  amarla.  Perche  Gio  ^^^^  4^ 
uanni  era  Santo  la  di  lui  iSantità  &  vi  mttmi,, 
ta  auflcra  sforza  la  malitia  Hebraica 
ad  honorarlo  con  coteiha  Ambafcia» 
ta .  fu  fHU  t: .  O  iiLilttiofo  f-!ebrco 
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•  quanto  t'Inganni  pcnfando  dì  corrò* 
fcrci'aoimucaito  del  Precuiiote. 
Ben  ti  conobbe  il  dolce  Gietiì,&  non 
tclarirparmiòtùia  faccia  ;  mifir 
Hit  «d  Jehsmum ,     i/av  f*Ji'ii*»imm 

JtM9  5«  P'^i'if'f  v»ritMti,mctcc che ttMt ùltér 
mm  Mdtns  ^  ImteUs .  Bel  miftcro»qui* 
doin  vna  (lancia  s'iotroduce  il  lume 

Simili  .  due  effecci  (non  è  vero  )  fà  all'ide/lo 
'  tcmpotficonofbaqaeUoche  v'épri* 
in.i.oi  nuche  ciò  che  non  v'c.  II  Rati- 
lUi'iUc'do  fece,  &  perciò  il  Dcncdct. 
to  CbrifYo  rinticoló  Iucerna,dichìarò 
alla  palcfe  egli  non  eflcre  il  Mefiia  , 

€j^u*m  me  tjf»  ex  tfìimitfis  O0n  fum  ;  Et 
fili'iitcliptcpoicopri  il  vero  Mcilia^ 
ìd'i*»»  mitt§mv$t§rmm  /ItiUpum^i 
Uifififs  i  eumtn0ti  fumdii**^  vt9iitt 

Et  dice  qoì  il  non  men  dotto  c'è* 

loqiicnce  Grilolloino}rHcbreo  man-. 
^riféft,  dailcàGiouanniò  perche  fofpicafTe 
Hiért»   e^li  cffcril  Mcffia  vedendolo  viuere 
ferrAt    vita  tanto  faRca  ,  tanto  feparata  dal 
mAémffi,  Mondo,ò(&  c  h  ptó  vera  )  fclegnaHc . 
Chrilto  edeiido  pouerof  figliuolo  d'o 
.      v  na  pouera  verginella  «e  d*  vn  Fabbro 
tubrf    ftimaco  figliuoloiOOdc diccano  p  rim 
'^^"■V**  proDcrailo;  fionnt  hUejl  fiUusfahi  ? 
Cbrtfto      j^j-jQ  l  iicbico  hj  idcgnato  Chd 
t'''^'*'   fto,cbe  più  tollo  h.ì  adotato  per  Mef. 
f''^  /ìa,e  Maghi,  cfalfi  Profeti,  e  huomi- 
ni  infami  corneali  sa  d'vn  Arcobaii^ 
d'vn  TabicuìanóiC  d'altri  alta  fine  poi 
da  lui  fatti  morire.  No  era  tato  if  no 
Tante  l'HebreòTn.triiiafb circa  ji  par- 
f  icoiaredi  Giouani»i  che  non  iappcf- 
fe  tutte  quefiecofc;  non  effere  egli 
della  TrÌDU  di  Gitidi  mà  di  Iciji,  oon 
nato  di  Versine  &  fanciulia^conditio 
ni  proprie  defafpettato  vero  Mefiia 
sna  d'vna  corrotta  &  vecchia^  non  na 
tt.t..^ , ,  ^  3  in  B«tl)elcmme  mà  ncUc  mótacne 
mtthCs»  ^  ^^"""»  nonchiamato  daH  Egjtto 
^g^^i  _  ,  ma  dal  deferto .  In  Giouanni  non  v©- 
^  dea  aJcuarn>ir2colo,& del  Mcflìafeg- 

tuttUndmi  fieut  cf rum ^Si  cento iUviy 
fapeache'l  liattifta  non  era  flato  ade 
rato  da  Regi,  non  appellato  Naza- 
leo,»  adulupc  per  mera  malitia^pifilk 
g4tó  dal  DÀauok)  manda  à  ìi^iytt 


dere  ciò  c'egli  dicell  e .  Perdonami 
Padre  Origene  che  non  hebbcro  buó 
penfiero  cometa  fcriui .  Malìtia  mali  O"/.  ^ 
vci  molle  l'animo  d'infedeli  à  c^iielta  '*f*fil^ 
Ambaiciaruyche  d'auuantagio  cono-  *^ 
jceuano  il  Batifta  non  eflec  Chrìlio 
dice  il  Padre  Crilollomo  ,macenca- 
uano  il  Santo  acciò  dice/Te  fecondo  Qrìfifti 
c'eflì  defidcrauano  .  Ma  Lodi  ^ii 
Dianolo  non  tanto  fi  c5tcnta  defilo! 
fcguaci,di  quegli  che  Irtudiano  ftr- 
uirlo  compiucamécc  che  fi  guerra  an  ^.    •  - 
che  àpidbanti  j  à  quelli  che  vìuono  .V 
ne'defecti»  che  fi  cibano  d'herbe  & 
cftinguono  la  fete  con  l'acque  de  ru- 
/ccllijchc  dei  ipcrare  tu?  fcniroua 
chi  viue  morto  in  vn  iblei fliifto  Se  fo- 
lingo  deferto  che  pcn/ì  faccia  con  cui 
iidiietca  delle  compatte  del  Mòdo? 
&  dello  habitatofei^Cìtta^  iègutr- 
reggia  con  fantificati  nel  materno 
tre  ahi  che  far  dee  con  peccatori  ? 

Se  chi  non  mangia  j  non  bee,  non 
dorme,non  veftee  retato  quanto  piìk 
chilufluria  in  ognicofà?  Santo  Apo- 
ilolo  voi  colpiite  nel  bianco  quando 
à  Timoteo  dicefte:  omntt  f . 

lunt  itimert  in  ChrifìoftrfteH tiene mpm      *  • 
tientttr:  Ef  à  Corrimi  la  fecQdajche'n 
ogni  luogo  oue  viue  l'huomo  è  circo- 
dato  da  mine  pericoli  &  mille  lacci. 

Et  veramente,  qu.ì!  luogo'può  cA 
fere  iicuro  dalla  tentationc  ltn«nè  - 
licuro  II  defeno  ?  Qu  e  fio  giudico  io  . 
foÉfc  ikocctto  dclpatiéiiflmio  Giob  f^'  y 
beq  iando  difle  :  MiiitiA  tftvimho»  '"t 
tnintt  fuftr  ttrrétm ,  cioè  quaiKo  tem- 
pò  egli  viue ,  &  oue  viua  femprc  Ka^  ***T» 
'M  mcflieri  viuere  vigifantt  fcc^ll 
arme  fpirituaiiin  nano, 
imaginatàsineconuengi  fareco-  -  , 
mc^glieflèrciciyvigilare  lemprejOe  SimU!* 
qi.imai  ffimarli  fìcuri  jj(Conciofaa cofa 
chccuel  è  luogo  pià  perigliofo  oue 
£giudiclMamo  ficurij  come  perappfi 
to  accade  ad  Altfffandro  Macedone' 
-vinto  Dariojche  oue  peoraua,niiìuio 
pid  hnkx  ttot^aoimo  di  afroimli  le 
co»aiPimpenfata  vdl  Pirro  de  Parti 
Kécon  numerofiflìmo  esercito  eife-' 
re  ne'  co  Afini  entrato  >  onde  conuen- 
flcgU  incontrarlo  &  porlo  in  fogga. 
Moftbd  duo^uf  fiaycww  io  quauuo 
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lyelU  t?idlitra,&^  IgmranT^  Hebraica. 


gofifial'huomo  .  D'ogni  tempo  il- 
Demonio  lo  combatte  &  tenta  ,  & 
molto  più  quando  s'accorge  che  fu 
ieruo  di  Dio  caro.  Ma  entriamo  all'- 
ignoranza  rinchiufa  nella  dimanda, 
'Ambufe.  Tu  «tuit  ei^.ò  buotìo  à  le,  mandare  vn' 
d»H*  Si'  Amoalciaria  tanto  nobile  ;  nobile cer 
nmgogm    tamente  &  Illultrilfimaj  &perri>« 
nthtUma  Spetto  del  luogo  da  doue  parte  c'è 
i^ntrdtt,  dierofolima  capo  del  Giudaifmo  « 
ouetìoriua  lo  itudio  delle  buone  & 
facrc  lettere  ,  ouc  Aanziauano  <;t'- 
huomini  dotti ,  cue  era  il  Tempio; 
&  per  cagione  dclli  Ambafciadori 
che  iono  peribne  (cielce  &  dell'ordi- 
ne maggiore;  &  per  la  cagione  ,  ctie 
ricercano  il  Saluatore  &  la  falucc,  à 
perfona  incognita  ,  &(Chi«derle  cui 
ella  fia?  ò  imprudente  Hcbreo  »  oue 
ìmparaHi  cotale  politica  ?  certemen- 
te  non  poteui  più  tnanifcllamcteicQo 
tice  l'ignoranza  tua  che'n  quello  mo- 
do. Lo  conolccua  &:  troppo  bene  Si 
unori  mici  cari, s'arricordauano  del- 
la tua  nafctda ,  conolccuano  i  paren- 
^  „    ,  ti  ,  haucano  fentico  à  dire  ciò  che 
dille  Giouanni  veduto  Chrilèo;  & 
k»utjjt  pjjj^Qgni  p^,  poco  c'haucflero  ttudia- 
fiMàtAto  Jole  Sagre  Carte  ,  &nonhaucfl«ro 
l"' M  malitia  nel  cuore  cotanto  errore 
*^,  *'*  non  hauerebbono  come/Tu  .  Trop- 
'  po  viuamcnte&cfuar^mente  Icfan- 

i«  trrort.      antiche  Scritture  dimoltrauano 
chi  folle  il  Messia,  &  l'v/hcio  luo ,  & 
perciò  per  nifun  modofi  può  ilcu la- 
re la  malitia&  ignoranza  Hebraica, 
c  tanto  merita  di  lode  (  fe  la  merita  ) 
quanto  che  procura  di  conofcer  Id- 
dio &  Ticrouarlo  in  cui  (tà  la  vera 
1»  Di*^'^''^'^'^  dell'anima  nollra  ,  cosi  dil^ 
ftà  l*  fe       B<^ncdetto  Chnllo  ,  Hàoift  vi/m 
lifiij^  ^gétarnamt  e»9no/e»nt  tt  Dtuot  vttmp» 

nimm&  "J",!  'l"/'  ^^^4^" 

però  /irVf  •^"'"'^"^^  huomo  di  conolcc- 
l'hnom»  principio, 25f  quanto  di 

ai  cj„(,._bencriritrouahaucrncl  Mondo, (blo 
fctrle  "      accollarfegli  &  fruirlo  &  beati— 
joMn.  'x.   hcarlì;  ecco  l'autctico del  Padre  mio 
éioft      Agollino  5  /nquitfHm  t/t  cor  mrum  do 
•    '    Hfrif»  t*  re^uit/éMt     Se  qucfto  folTe 
i'Mitcntionc  d^lla Sinagoga  ò lei  bea- 
ti. 


arrtr§ 


Et  beato  tùmedcfimamence  lodi 
fludialfi  di  ritrouarc  Iddio  :  ma 
ahij  NoHtft^trt  rt^uirat  Deminum 
^lUn  tft  uf^ttt  »d  vnum  .  Pur  vno  ^'Z**"^ 
non  v'è  che  ricerchi  il  Signore  .       'ertm  /rf^ 
O  dilòrdine  òdifordine  importan— 
•  tiflìmocanto  ,  chepcr  Gieremia  di- 
cea  Iddio  j         mt/enéitur  tnt\ 
Chi  vfari  teco  la  milcricordia  fcnon  ier,'if: 
l'vfoio?  fimis  tcntrijtabitur  pre  ttr»Mt  jtilan^p. 
^uis  Hit  »itrti»ndum  fro  fAtitUAÌ 
Chi  11  f  raponerà  «ri  noi  quando  hau-  „^ 
rai  guerra  meco  ?  fe  ionont'hòcom^^  <r 
paflione  ,  e  chi  altro  ?  e  tu  non  olla- 
te  tanti  difordini  che  poflononalce> 
re  Reli^Hifti  mt*  me  tuo  IDDIO 
hai  abbandonato  per  cagion  del  M6- 
do?  pcrvn  dinaro  ?  per  vn  diletto 
carnale?  e  qua!  altra  parola  c  ripie-* 
na  di  tanto  affetto  Rili^uifttmt  ^. 
Così  dice  Iddio  Città  di  Lodi  ;  che 
a  dirne  il  vero  è  errore  troppo  gra- 
ue  volgerle  (palle  à  cui  t'ha  datro  i'el 
icre^à  CUI  è  luo  principio  e  fine  foprs 
naturaleper le  Creature,  obftupt— .  . 
fàttCceh  fuftr  htciy  P'ft*        dtjt*  '* 
Immini  grida  Iddio  per  Gieremia; 
Duo  mmlm  fetit  populu/  miui,  m»  detf 
iijHorunt  ór  fodtrunt  flit  eifi$rnmt 
diftpmtat ,  illimando  cflcr  contro  l'or 
dine  di  Natura'  quando  i'huomo  vie- 
ne à  tanu  pazzia  &  fciocchezzache 
perlecofedel  Mondo  abbandoni  lui 
lijo  Dio.  Horfu  ^  eonftffmi  tft  ir  non 
neg»MÌt\  ^  tonftffut  tft  ^uiMmonfum 
tioCkrifiHt  .  Siete  in  errore,  iir  iti 
errore  fono  chi  v'hi  mandati  .  Ice 
ite  &  riportate  à  vollri  Prencipi  che 
io  non  fon  il  Me/Iìa  .  Ecqui  fi  icorge 
di  quale  humiliti  folfe  ornata  quel- 
l'anima Tanta  del  fìatilta. 

Ma  per  voilra  fè  confiderate  voi 
fpetie  di  tentatione  ?  offerirgli  quel- 
lo c'altri  hanno  fludiato  di  vcn--  _     -  - 
dere  &  ben  caro  .  Pcnfate  voi  alla  ^"""/''j 
rifpolla  ?  Sappete  perche      dicef- a 
fe?  perche  conolccua  fe  mcdc/imo,vj  ^ 
perche  non  cu raua  l'honor  del  mon-{/ 
do  ,  &  perche  era  veritiero  ;  Con- 
oitionidi  tatacofequc'zachcinquaU  ^^^^^ 
lunque  huomo  le  liii^rotiino  icrnpre  • 
quando  farà  interrogato  chi  cgh 
lifpondcrà  lòovn mente,  vn  iJnno, 

B   4  vn 
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vnombra.rna bulla  d'acqua ,  vn  ver- 
mine deli^  terra  ,  indegno  inhn  dcU% 
efl'ere.Tan^o  per  appuàco  voUc  fieni 
ticarc  loPrl^rloreC>iou.con  bilia 
fifpofta,*r#»/i»«i  tgt  Chri/lut, 

O  valorofo  Giouannì,o  Heroe  >n* 
llitt«iriiiuincibile,più gloria  acqui- 
ftarti  oggichc'n  altro  te-podi  tua  vi- 
ta. Qi^i  qui  fareifì  Guerra  &  ne  lipor 
Js,      t,  onofiOimo  trinm^ .  Eteerto 
J?l- fe  dJiabocca  di  Chrifto  Benedetto 
,     ^  eri  ftato  tanto  lodato  ""fin  c'eri  Aar> 
JM  0hpÌM  S'o'o  *  che  riceuere  la  falfa  9c  ini^-i 
ilbil^où»  e^il  Mondo  t'offeriua? 

M4t,  f . 


Orti. 


Haueadetto  Chrilto ,  Bai  tgt  mìtn 
^«to«0tMii3dun.quc  nondoue« 
coiitnutfi4icfl^<(*^  Mondo  temi 
to  ó  pef  EUt^òficc  voQ4ePii)f(«a9 

tichi. 

EtconfidcratcincpndlaiGiouan; 
Mnét  of  ni  non  ricerca  la  gloria det  pazzo  Mó 
ftri/tt  U  do  A  il  Mondo  Iciocco  gli  h  ofteri- 
è»»afi  à  lce:per  auuifo  de  mortali ,  che  à  cui 
«MI  I*  la  coca  vf  conciata .  tu$mmuln$àx- 
evc^f  6"  ce  in  vn'Homilu  Gregorio,  ^kì  dili- 
À  eki  r«r.  gitmr /mgii  »  iìc  à  cui  la  ^gge  of  erta 
tp($»*^0  viene.  Motè,qttclMotégraAlei^av 
toreSf  amico  di  Diodilprej^ialagra 
tia  di  Faraone ,  nega  cHcie  luo  tigli- 
iioloicome  non  era  certamenceiabbo 
mina  le  ricchezze  dell'Egitto  perfèr 
nire  à  Dio ,  &  il  nìSdo  lo  vede  tanto 
eranflc  noerce  U  ptouideoza  diuiaa 
chscomSdafafin  allo  ftellò  nè^  Mi- 
ri à  fiummitì  montaene,  &J4utte  le 
Creature  infcnfibili  &  irragioneuoli: 
&  vdite  quanto  al  viuo  coccaiic  que- 
QtiftB,  tto  pciiiero  li  Dotto  G  rifolloinót 

Ct9tem»t  dimitUt  & *tii  d'tHiSy  tmitm 
9tgl$rimm  tris  ihrio/ms.  iiWdìj  qu Ù- 
to  tà  fhidiareTnHittoino  perarrìuare 
à  gli  honori  del  Mondo  ìk  niente  fa- 
rà, anzi  che  ben  l'pelFo  n'acquiflarà 
dishonoreSt  vituperio  perche  vie^ 
oe  tk  rchcrnicojSc  moUro  à  dito,  eci» 
ce  I'ambitiofo,eccochi  hà  fpefo  tut- 
te il  iuo  tempo  in  feru ire  altri.  Se  hi 
fcruitoiiMlatfio.Quefto  penfo  iovov 
leflcro accennare  i  Sàti  Apoftoli  quc 
relaDdpli  col  Maefiro  loro  >  ttéufttr 

mm,  9i  che  rifpofe  loro  I  ìiitiittim 
4»»tnMm  jS0iiif§  ^ùmmmté»,  ^ua» 


fi  haucffc  fatta cotal  nibofta  J  gTì Ed 
bondi  dell' bonòt  monaano»  Luciate 
la  fete  der*honor  del  Mondo  per 
amor  di  Dio  fpregiatelo ,  imtitnit^' 
fi#,humiltateui  &  afcenderete.  L'AF- 
bero  quanto  più  hà  profonde  le  radi* 
d  f'fiMlaa  pi^  vei'il  Cielo  ,coal  larg 
di  voi  elianto  più  v'humiliaretr  nel 
Mondo  dall'ifteilo  farete  ftimaci«pof 
wìf  He  inalciaù  rcfpiriwio, 

^SmSI  ^SmS^  ISmISI  ìSb^SL 

SECONDA 


E  C  O  N  D 


I 


Ome  in  alcun  temi»  nò  A £it« 

tagiamai  Ambafciaria  ne  più 


fdQcc«4  ne  più  Iterile  j  ne  piU 
n  u  ranee>oe  pià  matitiofa  delta  pre^. 

lente; Cosi  p:r  incontra  non  fi  legge 
d'altra  rifpolta che  tofl'e  di  quelt«  p(ù/'<«< 
iageia  &  più  miUeriofa.  £t  non  velo  'Ut» 
difi Lodigiani  da  principio,  che 
ramalitia&  non  dcfidcrio  dil'apere 
il  vero  Cpinfc  l'Hcbrco  à  Quelta  lega-  f"^\ 
cioneMrgbmemacelo  voi  daq«e|to,  **^*^*  v* 
che  non  haucndo  ottenuto  l'intento  *^»***'/*  " 
vengono  alle  difpute  4  Acquali  quali 
per  rabbia  ingiuriane  il  Sa'nto.  Noo   .  ' 
haucano  fcntito  altro  che  negationi, 
c'cgh  non  era  Chrilto  non  E'ia  \v\ 
perfona  quantunque  folle  di  fpiritos 
non  il  Profeta  pronefi»  da  Mosé,n4 
contenti  fuggiongneno .  Dinne  din- 
ne chi  fei?  Koo  cerchiamo  noi  chi  nó 
fei,CÌ  dimandiamo  chi  fci ,  per  fa  per- 
le riffcrire  à  chic*hàmandati>V*ingi 
naie  Ambafciadori,  nó  è  vn  Thodaxx 
non  vn  Giuda  Galileo  de  c|uali  Jeggia 
mo  negl'atti  Apoitolici»évn<7iouS^ 
ni  amico  dello  ipoio.  Voi  voreftefa- 
eeiié  vn  tradimento  allo  ipofo  nò 
puòeflere  ,  nonéil  Cavicafiomatl 
fuo  Foriero, anzi  ilTromnctta  Et  per 
dirti  eia  nó  è  qucito  habit^tpre  degli. 
Hercmi  la  vera  luce  ma  la  difpoa- 
cione  &  preparacionc  al{a  vera  luce^ 
$e0(i(c)oefl|iiiei2!6     che  vi  dic^ 
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iconquanuhumiltl  vi  [rifponde. 
J.g»  vox  clnmAittts  in  dtftn; 
Gran  Mvitcro  todiiChrifto  lo  no- 
,       mina  Agnolo  portando raiitoriiàd'- 
vn  Profeta  ,  Ectt  tiomuio  Angt!mp% 
witum,  &r  egli  di  propria  bocca  ii  de 
eitHMnni  nomini  voce.  E  per  auentura  conerà 
èAnitPli  rro;Giòuanmà  Chrifto?  Signorino, 
éy  tit4.  rvno,c  l'altro  cvcrir*imo.  Angiolo  è 
non  per  natura  ma  per  gratia.ma  p«r 
dignicà  d'officio  dice  Remigio  con- 
timìg,    ciofia  cofa  che  annontiò  Chrifto,  ma 
per  purità  di  vita  ,  uocec  Itaiac'hl 
flrecediKa  la  parolajuoce  alta  che  prc 
dico  dette  cofc  Dminc,  feemttnuMm 

/tfn»w,chiara  per  tflcmpio  della  uita 
c'hà  predicato  &  gridato,  <St  col  par- 
co viuerc,  &  col  ucliiie  aultcro  e  col 
morire  Martiic,di  pianicra  che  lenza 
hipcrbole  vaU  il  dire  folle-  egli  tutto 
a'    tut  yoct  chc  predicauaà  peccatori  lajpe 
*  nitcnza.fuauciij  delicata  uoce  quan- 
"  do  iaucUaua  co*  luoi  DUccpoli  &co(' 

buoni  \  per  lo  che  dille  >1  Padre  de 
0rififif   Greci  oratori  Grilòlionio  :  ^«^^10 

mnnis  ftHtrut  fmit  ^  l*nit  »  NMtn  lum 
fcpMlalHdAortém  viritittr  ^  firutnnr^ 
fum  M.tg*  titd cum  proprìft  Di/ei' 
.  j     pulii  terni ercèf*rei.U.E\X\3Ccnc\dc^vl 
^     '*  lo,Ego  vpx  (tmmmtit  in  d.ftrte»im(:dé 
dtftruit     |a(jii,dca     quel  tépo  chedclcrta 
''•y*"  **  a:  abbàdonata  era  dicintjuecole  vhe 
/f  eh»  pn  ^  jifffjuarono  nel  primo  i  épip  come 
mm  bar  ^ jf^rifc^  nel  libro  banedrim  Rabbi  Sa 
JJ**  .     muri  diautorità  preflo  il  Popolo  He 
Gtntèr.  brcojdel  fuoco  (anto  celere  mante- 
'•**^''"**nuto  continuamente  nell'Altare  de 
<^*^  .    cliHolotaufti,  cheneperuentonep 
CaUtt».  |^ogg,ag,amai*'eltinre  .  Dell'Arca 
»  A*  X/'  ^<'''^«»^>  ondelcrifleGiercmia  per 
■  i  kàì     mancanza  di^ei  nel  tempio, /fii^/#- 
1    tms  il/h  ncn  dicint  vltrs  »  Arti*  uHs' 
"*Tr'r  menti^nee  mftendt4  fitptrior  ^net  rtt»r^ 
ettpofl.  ft.  j^^^,^,  Dcll'oglio  con  cui 

ant.  CI.  j.'yn^,^ano  e  Regi  cTommi  Pontehci 
conciolìachcdopòlacattiuitàdi  Ba^ 
bilonia  i  gran  Sacerdoti  nó  erano  pià 
Tbalmu-  vnri ,  &  compcrauano  cotale  dignità 
rij».  ipti  da  Regine  piùi'vnferoiP.tsNcl  nuar 
eipi»  /V4-  co  luoco  era  deferta  la  Giudea  rifpec 
di.éttxei  to-la  mancanza  della  diuinitàchencl 
^tni^,     ptiuio  tempio  fa^ca  rclidcnza  ,  i 


dicea  nd  primo  'habitaiUila  diuinit^ 
effendo  erte  il  ibnuno  Pontefice  vdi- 
ua  le  rifpolk  Diuine  fatte  alle  Ora- 
tioni  fuc.  Et  deferta  alcrefi  perche  n5  * 
più  le  pietre  Precide,  cdcl  Rau'ona" 
6c  dei  Superhumerale  màdauano  tti9 
ri  quei  raggi  &  lo  fplendore  che^ 
altro  tempo  taceua  quando  Iddio  ac- 
ccttaua  le  preghiere  del  gr^n  Saccc  j  J 
dote .  ■   ■  I 

M.i  di  che  è  figura  quello  Giouati-  ' 
ni?dinoi;Predicatoii ,  in<^uantochc 
temo  poliamo  diredt  eflervocj  ne*  Oi«k.fig: 
delcrti  rifpc  tto  il  poco  frutto  chefac  dtPrté*- 
ciamu  colpa  dcll'imperfettione^  no  cMttri» 
Itra  & <ii  voi  Vditori,  di  noi  che  non 
iiamo  tutto  voce  cerne  farebbe  no-~ 
ftro<lcbiio,di  voi  che  liete  deferti  ab  ' 
bandonati  dalia  gratia  delio  Spirico  ' 
Santo ,  &  ripieni  nell'anima  di  hcte  j 
feluaggie  di  peccataci  ^raui  ficenor-*. 
mi,ma     re  vi  conofcclte  almeno  mi 
feri  &  infelici flìmi,  che  v'humiliare* 
fie,ricconolceteui  ricconolceteui  adii 
quecome  Giouanni,  &  buiniliateui 
come  f  j  lui. 

Et  qual  più  bella  kriÓEa  potete  voi 
imparare  di  quella  Cognizione  di  voi 
llcirj?Bafiiio  Santo  nell'Elimcrone  B»»//-' 
dice  ,  ciìep<  rchccfcienza  altifsima  Ccga$u4-^ 
perciòèditficjle.&ptrcheèmalage-  »'  di  /t 
uolc&  perciò  gli  Antichi  fecero  tJ- ^'J?"''? 
ta  Itima  dci^lctio  No/et  te  ip/um  ifcn 
to  nelle  porterei  Tempio  di  Apollo 
Delfico  creduto  che  lolle  venuto  dal 
Cielo  quantunque  Laertio  l'attribui- 
Ica  à  Talete  MiU  Co  ,  Plinio  à  Chilo- 
me  Laccdcmonio,&  Ouidio  à  Pitta- 
gora.  Vuole  ben  clfcre  Athcol'huo- A'*^ 
«10  che  non  s'humilij  &  Ipregij  qua- 
do  /iconolca  .  Dauidde  «on  prega  wi/i*  . 
d'altrolddiochedi  quella  grattai 
Dm  mthi  tnttlleaum  fi.rperchc  ò  Profe  -"^ 
ta  dimandate  quello  cliedi  gii  haue- 
te?  perche  da  quello  rifpondc  iiafce 
la  cognitione  di  Uio.Dal  conol'cer  me 
fteflb  niifero  &  miferabilc  vengo  d 
conofcere  Iddio  fcIitiflìmo&  btatif- 
limOj&  fcntitt  degna  Dotr  ina  à  que  Agtti'- 
llopropoliio  del  pjdre  deTheologi  Intellef^ 
Agoltii.onc  Salmi ilpie^'jndo rtmttn» 
Itiiumiiit  àuvo  y  che  la  vera  intelli-  /(ir*  pOf 
^cnia  Iciue.4  coiiulcerc  &  noi  mcdc>  toft- 

/imi 
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^1'.  &Iecorcapertincnu  alla  gra-  «ntt^.  49  A 

tia,8f  le  da  o perirli  ii:  fuggirli  fic  fug    /j*/.  ^ 
j|i|f*C«r giugnc  Vgo  Cardinale  ndT iiUflo  pai       Platone  nel  Di  aiogo  \u  natum  ho- 
Sb»      lo>c9eà  noi  iumcaicri  bitter copni.      -  ■  ^-  • 

tìone  di  fci  cofc ,  d'alcune  per  fpre- 


mimit  fa  vna  cotal  diftìaiìoiie  «  che  f^"*^'  , 

l'huomo  li  appella  AetmM  eempts  rs-'^  filH^- 
ttfmétmmMt  &  aLcrav«iu  ^w*/'^*  - 
m»wi9mufp§r§t  8t  d  il  fuo  f^a«to 

Bela  medolla  della  lettera  chc'l  prin-  n$ntfttA. 
cipal  vificiodell'hucmo  «^«^'coriofcc^^^/ ^  * 
re  le  Uelio  priina,&  doppui  da  feco- 
me  dice  anche  il  Sanco  Pc«feu  Mi-Kr.  .. 


.  gifulc  &  lonu  le  cerccQe  fra^li  &  ca? 
duchctfahre  per  defideiarle^rcòa 
iLhw  r-^S"*        allctto  di  cuore  braraaric 
XLm    SW^lcfoijoJ'ctc  me,  d'Altre  per  fug- 
girle &  fono  le  .  pene  dell  infero  oa- 
«Icrrperpeotiffèiie  9e  Ibéicfuveo- 
mei  peccati  ,  d'altre  perpreucder- 
le  &  prouederU  acciò  Boa  pccA:hia~< 
mo>oc  per  la  fèlla  coaoftor»  noi  lte^ 
iijpcr  humiliarlì.  Da  quedo  pigliò  oc 
cafione  il  Padre  S.  BcrnardaiE  fcri- 
uereal  fornaio  Pontefice  Eugenio  > 
SiMÌd  pr$dt/i  fi  »mnié$  ntmtrit  Ctt'jp- 
fumntfcfut  t  EtilPadre  Agodino 
dé  /pinm  ir  smm^i  Qmid  fftdtS  m»* 
hh  fi  vtfi$m9imimÈ»  mmtat /«i«lf<p 
m    ttr  tnM»nig*mHfffffit*(iter  timfrtni»- 
j*"       mmt^  un  mi»tip/0t  non intdiigàmusf         g,iuu>w  *v     »j«w..-  uv.  g,.-..  j,^,, 
i^'rd  ^^^^  diccflcjchc  gioua  fàpere|de    gotio  Papa  ne  MoraUjChel'huomo/-^^^^ 
"j'  *  corpi  cdefti  ch^  nóa  fìano  tm  grani    perciò  tanto  ama  fe  fleffo  che  eocedc  Q^^g, 

numr»    ne  leggieri,  che  fiano  incortottibili   •-•  .  n  •  -.o.-  -i 

•'f.'"'^  benché  fianoeorpi  &  nonconofce>f 
nùfetrt  fi  ^^y^  qualità  <lctb  natura  fua  ?  che 


rabilis  ff&»  eft  fatntt*  tu*  tx  me,  co-    *  . 

mcdacftctto  afccnderc  à  conolcerc'*'^** 
b  pfima  cagione  ItUUoUXnimilleiii, 

contemplando  dal diuino  lumcvien; 
illuHraco ,  di  maniera  rkuomo  fecò* 
do  quelt'huomo  faggio  farà  anin» 

{>articipanee  della  ragione  quando  fe 
teflb  conofctrà  ,  &  quando  qui  fari 
arriuato  puotrà  dire  con  Oemonace 
Vilofofbai  IttHerHncominciacoi  filo  ^^z-f,  f,^ 
fbfarc  &  faperc.  Et  bella  ofTi-niatio-  intimi»' 
ne  giudico  io  fìa  quella  del  gran  Gre*  ^j^,,  J^  fi 

«re  • 


1  termini  della  ragiotie&  natura,  col 


Stelle  nel  Firma— 
meoco  fi  mouino  altre  più  tarde  & 
akre  più  veloci ,  fec6do  che  più  ò  me 
no  fono  vicine  à  Poli,&  non  mten*» 
dere  l'huomo  la  tardità  del  Tuo  ben 
operare  ?  che  ferue  faper  dire  che 
vna  Stella  ii  moflri  piùchiara&la— . 
cidadell'altra  perla  rarità  di  qiiefta, 
£c  deniicà.di  quclla:&  noolàper  pe- 
netrare l'ofcttotà  de  fiioì  peniteli  r 
Ch'importa  fapercbe  l'elemento  del 
fuoco  nella  propria  sfera  faccia  limo 
tu  iuo  circolare  non  potendo  più  al- 
to iàlire,  &  che  perciò  non  habbia. 
i-oiuc  di  moto  naturale  ne  uiolentoj 
^  non  intendete    ^onckere  il  fuo- 
co della  I  co ncupifcenza  c'arde  tn-a 
torno  al  noftro  cuore  &  ne  precipita 
dilordinaumente  in  mille  offefe  ì 
Sarcbbecertoda  dire  gran  fciocco  co 
luiche il  pidLialIe  cura  di  limediare 
à  dift'tti  delle  cafc  altrui  &  non  cu— 
raflcdella propria  .  Queftoeraii  dl- 
fordine  coooKÌttCodaSocvate  Ir  di- 
Mi  I  M  ifiii^  émmt-  «IM  ftim 


a che  è  Ignorante  della  propria  ^qo- 
Ìone,coIpache  'dal  propno  «moco 
c  ingannato.  Signori  sì,  è  ingannato  _ 

afFafcinato  dal  4>prio  amore  l'huo 
mo,3nzi  dirò  &  diro  bene ,  è  o&arap***™*" 
to nell'intelletto,  &.pche  hà  pocolu****y^ 
medi  fc ^ciò  nó/i  conofcejiirnócono "'/Jf  , 
fcédoli  tanto  li  aima&  pgia.  Datemi/;'/*'  ;^ 
vtiotra  voiLodigiani  cheli  oonolbhi;  J'f'^ 
mfto  iojfe  no  lovedertte  fpregiarcCe"*"!^ 
Itcflb  come  vn  Paolo  che  dice  a  ;  ^f''^'S^^' 
kifftmm féOmt  /mm^mtimm,vffut  éd»  «•«•'^ 
àut^  dira  di  pid  ,  iti*  quei  non  inhtbi- 
t«t  in  cMrsemtM  Bonum  ,  dirà  Infelix,  n^jp.^, 
A«mi  ^ttt$  m$  libermbit  dt  eerpcri  mot- 
tit  i«iM<merce  che  conofce  la  fila  vii  iriMw7<« 
tàla  fuaimperfettione  Quello  que-/i  xuole 
ffo  è  che  intende  ianu  Madre  Chie.^/<  hu«ì  . 
fa  con  quelle  parole  mm§9t9  knf^.ckiefm 
^mU  pmtmis  és  dette  il  ptìmo  giorno  ^^#ri  il 
di  Quarefima.Quelloèil  penlicro  di  primo  di 
quel  Sàto  Padre  Bernardo  &  dQÌl'Ec  di  ^utrt- 
def.  ^dfmptrUs  tfftm  éf  Cimi$>      fi.  éttàèr 
Qnefto  fù  il  fegreto  di  Mose  quan  d,»  foiff. • 
do  fpezzò  il  vitello  adorato  dal  Po«.  ««mm»  < . 
polo&  fattolo  in  polueie  gIM#4kk.BM/i  té* 


le  Sagre  Antiche  Carte  &  quando  fe- 
ce di  re  ad  Abraamo  i  £0«««r  sd  Dé- 

ée,n  1  fi  i^**  ^         '  * 

7?'  /'Gièb^j  XemuiB  fidmmm  ttdueit 

»  I  ;1*       .  -''«'•^     ^«/i«r#  dtrmUm  ,  U 
»si  l  .'  nel  quarto  de'  Re  al  vcntcfimo  ter- 
1  »i    zo  qoando  mofTe  il  Rè  6iofia  ad* 
^    f  'abrucciarc  Polla  humanc  fopragl'. 
Altari  profan»,  &  io  Daniele  iacto-* 
do  vedere  la  Itania  con  i  piedi  <fi  Wt- 
^a. 

Et  fe  mi  dimandale  poi ,  e  c«no— 
•  IciutalanoUraimPcrlertionc,  cbaf. 

itua  Ffe0  vomfeic  ?  Yoiicbbcihf 


 i  che  di  Vo!  fentifte  — ^ 

lamente  j  che  v'arricordaftc  à  nòn 
dire  di  e4ère  aueUi  die  non  iittei  mt 
MftMt  di  tHén  Cieictninife*. 

re,  vili  Se  imperfcttifiimc  à  modo 
che  fi  il  Precurforc,clje<:«»/f^«/  tfi 

pm^t  CMRm  Mfaw  IH*  »  m^m 

frcpAtem,  /»d  V4M  ctmmMth  in  àiftrt$^ 
i^icaià  die  Iddio  vi  benedica.  ' 


•  % 
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P  R  ED  I  C  A 

Delk  Penicenza  Virtù* 

]>mBcat2la  Domenica  qnrca  tfeirAaaenco  coi^ 
.   wate  il  Vaagisb  Anafo  «jutnto  dedma 
IflBpcril  Tiberi>  C^faris  di 
Saa  Luca  al  terza 


P  R  I  M  A  P  A  R  T  E. 

• 

Vando  in  mencf-  menro  fpi rimale  af^  iifiliuolo  di  Za-^ 

fo raccolto  pCBio  charia&  UìfabetM  di  hfciMé  fE*' 

alla  PredicatioBe  remo  &  fcorrere  per  tutte  k  conta- 

dtl  Prccurfbrc  ,  di  intorno  il  Giordano  &  alli  habi- 

dcfcritcacon^taa-  catori  predicare  iHiatccfìmo  della pc 

ta  dtIteéM  &màe  nitenza  i»  rttàèfpéntmpt^étértm  > 

ftà  dalSa.ntoVan  O  SapicntiTsimo  Iddio  co ft  quanta  W<frr4/*/ 

gclifta  Lucale  dei  P^mpa  arrichite  voi  i  racrìMifterÌTo  n»  di  Lm 
«rimperadore  di  tutto  il  Mondoch^e*  '  ftrt.  Con  cornale deftrittionevoidle  4»  fmvàé 

sa  Tiberio  addotttto  tte  Genero  di  voi  far  fiipere  ch*eia  venuto  d  mon-  tmtnmm 

'Aogufto  Ottauiano  ,  e  del  tcnipo  del  do  il  vero  Saluatore  dell'vniuerfo,  firn 

luo  lmpcro  ch'era  l'anno  quiino  de-  e'I  Vagnclo  voftro  farebbe  Itato  prc- 

chno ,  e  del  Prefideme delia  Giade*  «catone  tra  lì  Hebrei  &  GétìIi,clR^i 

ch'era  Pontio  Pilaro  ,  e  dtllc  Tettar-  voftro  hgliuuio  f.ncbbc  morto  perla 

chie^  Teuarcbij  e  de  i'ommi  Pomcfi  luce  di  cuttt  <jucili  c'hauelTeró  fatta 

d  Hebfci  vuò  dinii  ifvero  lAnftrifirf>  penitenza  ver»  de  fiioi  peccati.  In  v- 

moMonlìgnorCj  &  voi  Signori  che  na  parola  Io  dirò  col  vofìro  SatoA> 

mi  vdite  Itimo  che  coladi  tropp'im-  poftolo,con  In  dcfcritlione  Vagncli- 

portanzatlla  lia^perchechc  ha  .da  fa  ca^voleitc  thc'l  Mondo  intédeflc.  c*- 

i«  vna  tanto  eilatta  naratione  (qua»»  era  paflata  l*olcttni  &  tenebro  fa  not- 

do  non  ,ciioprì  notabilifsiiiio  Sagra-  tedcH'antico  tempo  delle  due  leii^ 

mento)  con  vi^dovnclufìone  i  chea  jNaturalc,&  Scritta,^  venuto  il  fdi- 

jgucitu  l^s^o  Hi  ia«(o  V  ocommanda  j^iffiaio  c^anfii;nQ  giorno  <lcUa  fi»- 
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Della  Ptnìten^f  Virtò* 


ti  gratin      mercè  del  Saluatore. 

Notte  veramente  per  incomincu- 
redaqui  anime  mieera l'antico  tcm 

portolo  à  Rom.      prttifitt  ouegl'- 
huomini  viurano  fonaccniofi  ,ador- 
*   ut'nettt  accJccati  nell'intellet- 

Èàb  A  '  toiche  lo  diflcl'i(féflb  Paolo  oA/Srur-é 
^  '       tum  béthtnttt  inttUtccUm  \  di  modo 
pochi  erano  che  conofceflero  Iddioi 
&  la  via  di  (;iugncrcal  Tuo  beato  h> 
ne,  indi  traboccarono  fcnza  ritegno 
alcuno  ne  gli  abiflì  infernali .  O  not- 
te caiiginoia  intuii  mòrialidi  all'ho^ 
ta  caminarono  peti  ciechi  «ctieri  del 
corrotto  mondò.  ^ 
La  notte  come  Tappete  hi  &  pri  icii 
Hìttti     pio,&  mezzoj&r  fi  rie,  principio  della 
lr«  fisti,  flotte  di  cui  parlo  fjlia  legge  di  natii- 
ra>il  mezzo  lidi Mosè^iii  cute  quel- 
Toracoto  diuino  i  Dum  tntdium  fiitm. 
A^P'^^*  iiUm  ttntrtnt  emnlMy^  nox  in  fu»  tur- 
fumtiiumittr  ptràgertt  ^  \\i\t\cChxÌ- 
ìtem  To  Ito  benedetto  j  Finis  Ugii  CÌtriflus  in 
fmlultfn  émni  tridenti  dille  l'organo 
dello  Spirito  Santo.  La  naturale  heb 
Ì^--,i/ibc  ragione  di  principio  della  notte, 
hàtu.  /i conciofìa cofa  chelatefra  della car- 
priMcipio  ne  Humana  hibelle  allo  fpititocagio 
dillé  »#/naua  ofcuiiflimc  tenebre  de  peccaci 
i,  t        nelle  menti  humahe  y  per  lo  che  facc- 
ùano  tutte  le  fpccic  iniaginabill  de 
peccati  come  fcriue  S.  Paolo  nel  pri- 
mo capitolo  de  Pomaniipehfate  che 
^  .  .  gl'offe  come  del  principio  della  notte 
*^*'*"'"**.  per  appunto;* he  quando  l'occhio  del 
V*"*/''Alondofi  sliontana  daH'gricnte  ^ 
p,t,it$pi$     ^  corcarfinell'Oceanojlà  terra  per 
^'•'^""''"cheècorpòofcuro  Cagiona  ncU'aiià 
•        vn'ombra  ofcura  tato  che  vieta  il  ve- 
der la  via  per  ouefj  camina,ondc  V4Ò 
JcMn.il.  quella  fimilitudineChriffoi  Quiàm- 
bulnt  in  tinthrìs  tfi'dt  tjuo  ivadft .  c  di 
teiapeuano  ferie  can^inarc  glihuo- 
tìtnmini  tnini  della  le^Ccprihia  che  non  incia 
dillé  leg-  paflcro  ih  m»f\e  fpccic  di  bnuezze  & 
^din*t'  opere  odioleàDJo  <  Signori*  no  pcr- 
-ft't/bi  /•  cicche  quel  foinmo  Sòie  Iddio  che 
iejfero  ti  dà  principio  della  gcnerationc  huma 
ti  »  tanto  na  rifplenJcua  fopra  noi  inAdampi 
/riifi  pet  perla  Ina  difubbcdicnza  allonianoflì, 
*^ti.       tk  fi  lukole  nell'occidente  di  quel 
jiudiciv<Jcir)Taluadi  cui  diiJe Da- 


ti iddej  Ne  in  furare  tU9  àrguMi  mt]  né* 

^ue  io'itm  tUM  corripÌMs  i»e,  L^<i\  Mosè       _    , . 
poi  fu  il  mci/:t>  delia  Rotte  ouc  gli  WÌ'*M 
nuomini  ogn'hora  più  diiientauano^""'*  /" 
catiiui,non  per  colpa  della  kggc  che 
era  fanta  &  buona  come  afFerma  l' A- 
pòitolo  i  ilomani^  ma  per  la  mahtia 
de  gli  huomini  carnali^che  malitioli  -fi*-^  7. 
mente  faceanoi  peccati .  Et  quella  è  /*"'■ 
la  rifpofta  alle  parole  di  San  Paolo  ;  J*^'"'^ 
Ottsfone stctptm  ptetaiS  rtuixit^  che  ■ 
la  kg»e  tuttoché  non  faceiTe  le  non  ^'^i* 
conoiceril  peccato  &  noli  norgeffe  "i", 
aiuto  perfchifTarloera  Derciò|difua'"  P'* 
natiira  bona,ai  fe  gli  huomini  pecca-  • 
uano  alla  peggio  cri  perche  Niitmnr        '  * 
in  i/ttitunitncti  occa/ione  la  prohibi 
rione. Et  fc  dice  vn*alcra  volta |l'iftel^  i 

10  Santo  A  portolo  Lex ^tbintrtmit  vi 
thundMtet  </«/i(9iiMrilpodete  voi  ch«  R0$à.  ^. 
la  ditione  vt  hon  iighitìca  cauio— 
ne,maconft  gucnza,  come  &  colà  vt  . 
ttntMrtmr  À  hiabcl».  Non fù cagione 

la  legge  di  Mose  de  peccati  dell'He- 
breo,ma  perche  la  legge dimortraua 
&prohibiua  il  pctcato  perciò  l' He- ^ 
brco  tanto  più  fcapcrtratamente  pec-  diluii  i 
^aua  nella  lcgge,&  così  il  mezzo  del- 
la notte  era  triù  nubilofo  ulcuio 
the'l  principiò. 

Ma  cari  Lodigiani,  hauete  pur  ve 
d'jtobenfpeflb  quando  la  notte  è  di 
gii  incamtnata  molirarfihclhrmamé 
to  le  Stelle  cht'n  guifa  di  fiaccole  ò  . 
Idiiiifcimillanoin  Ciclo?HauetepUi 
remcdefimamcntefcntite  le  voci  de 
vigilanti  Gal'i  annuptiare  il  vicinò 
gi  o  :  no>  A  ne  he  ì  n  qu  cll'o  fcu  ro  l  cinjx»    o/ /  A<* 
della  rriezza  notte  kintillauano  mol-  ^^^^//^ 
ti  fanti  huomini  i  ^uiià  di  lucéti  Stel*  ^^^^^  ^ 
le  c'nqUelbtiio  della  Giudea,&  moi* 

11  altri  come  miflici  Galli annuntia- 
«lanòla  vctiutadcl  fonimo  SòIeChrì 
ft  ,  benedetto  Icntite  oggi  il  Batiiitai 
che  pi  fìif  »»  omHim  regiontm  ìord*mt  - 
pTAÌic*n:  hMplifmum  paBittnti*  in  ti 
ffiiffiàneTi  piCtÀterum.  . 

Cieto  Hcbreoche  fai.'perche  nort 
ti confeiTi  vinto à quella  volta?  Efci 
efci  da  gli  ortori  della  notte,  &  vieni 
à  guodt  re  la  chiara  lUce  del  afpettate» 
tuo  Mtrtia,  Non  lenti  come  le  lire  ftf* 
no  bcnconccriatCfiUuo.Padre»'  i^a 
"  "  iiiai- 
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'tntfWGUcobbtilft  piftiò  egli  del  cé> 

PO q'^'andoloflc  venuto?  Non  dillei 

dut  tnò"  ipfittit  exf>*a*:i9  gtntwmt 
•        ouc  ìXCdUàto,  Hm  émftrt  tur  qui  ftié 

:  jU9$  jUitrmm  timt^ifmmféMUmm,4t- 

■  net  vtnUt  M*fi»t  tuÌMf  regamm  ir  'i 
tMUnt  fé^lh  £c  li  rccianui  Nf  dt. 

*  XtÌcheiKgare«^uefif»òracolotaa 
«oviuo&cffiarodi  Chrillo,&:sfron- 
•*' '  taiamcte  applicai  Iq  à  Sauipnmq  tuo 
Rècó  qudla  falfità  apprcflo,chc  fof- 
ie.vntoin  Silo, &' che tra/ponafl'c  Io 
fcettro  Regio  della  Tribù  di  Giuda 
ÌDqutlladrJitniamino? 
.  Leggete  leggete  Sig/iori  miei  cari 
il  primo  de'  Kc  ,  nel  capitolo  decimo 
&  vederece  che.non  in  SilomainMar 
fi  A  egli  onto,&  Io  Iceetro  non  fu  tot 
Ciò  airfiora dalla  tribù  di  Giuda  ,  per- 
che morto  co  (fui  fuccfflc  Dauidc  ilei 
•     la  tribù  di  Giuda-  iMa  laviamo  l'ofii- 
nato  Hebreo  nella  ruaconfiiHone  & 
rittorniamo  il  ragionamento  al  Tuo 
luogo.  Giouanni  adunque  predicaua  ^ 
la^penieenzaà  quelle  genti  tfhej^  an- 
che viueano  ncH'ofcura  notte  delU 
Itgl»  di  kg"e    dicea  Ioro.Suegliatcui,già  c 
^«iè  tr»  pauataqlla  notte  olcuia  della  Ugge 
tmmiU"-  Mollica  che  diaìufiraua  apptiiitoeo* 
ttmm  tb»  nie  fc  fofle  Itala  lucerna  il  peccato, 
dttH^Érm-  mà  non  daua  aiuto  daiùggit]o>dinio 
/  ftu  Jfariua  la  via  del  Cielo  ma  non  daua 
•     fingrcflo,  e  venuta  la  luce  &  fa  vera 
Juce^adunquc  date  bado  à  peccati^fi c 
tinepeniten£aj&  ilre^nqdclParac^t 
io  vi  ha  aperto.  Inna7iappariicc«|ue 
fta  vera  lucè  v  ditori  fl-ccro  peniten- 
za]! giuUi^c  Giobbe  ciic  diiic  Ai«  pet 
•  l»h  <|Sr    «jifMWMi  m  féudìlé  ^  ràiffv,  c  uauìd 
4it^Cintr»m  tanijuan.  p*nim  munducM 
èsm.  Lami  pur  finguUt  noQts  ItUum 
'J/*t*<*  «w« w,  dr  ÌMknmm  miu  flnttmm  tini 
#/*  ^*    figééM^Ss  itoa  perciò  furono  intro* 
dotti  come  à  qucffo  tempo  lubitoin 
Paradifo^intrceehc  Ncxptécrj^tdies 
4tffr»fin^iéA$iit  :  Merce  il  fangue  fpar 
.  ito  d«i  tigCuol  di  Di9  cbe  auualora  la 


penitenza  noftra  :  coillBtp<tt&t4j| 

predicane  il  tatti/la. 
Direte  voipcrauuemurajcheel^ec 


gottinoiindi  dHTe Iddio  per  Efaia  ì  St  ^J'J^Sl 

finix  d$ili>*bnntHr,Lt  fi  futfintrukrM  ' 
fmafiwtpùiuiut  qH»fi  U/tm  mlàMtri/, 

Ornale  vinù  luggiugnerà  l'iflcfFo  sà 
to  Dottore  fecondo  che  dicea  anche 
^  Paolo  àCorrinn^^4«w«»/ff««»    .  ^ 

faluttm  fìahiltm  optì/ktkr  Fortihca  la 
méic,reintegr3  tutte  le  cole  &  IciaU 
legra.Perme^^odi  <]ucita  virtù  li  ci- 
.concdcechidifeeraignoiante,,  & /|  *, 
ritrouachierapciduto  Queltai  cbc  >.  .  ,  , 

SU  hu  omini  códucc  ne  Ha  conijiagnif 
e  gli  Agncii,  8c  al  Creatore  nttonm 
la  Cieaturajcosidice  AgQftinojC  che        V  * 
ritornò  in  gracia  del  Pa^''^  ilhgljuo/ 
prodigo'ù  non  «^ueitA^Nv^'afcniió»    .  . 
k4l(^ni  bene  fi  ritioua; p^tla  peiìité*  '  ^  *  ' 
zatutto  ciò  chcc  b:nt    e  ril'ruj.ln 
vna parola,  la ptmicn;^a.ti.i)t.LJcci4  . 
Iccenebre^che porca|alttce,;ciiL;cuo*  ^ 
ce  tutte  Ictcfc  ciUndo  dl-i  li  luoio 
che  coufunia,e  vi  marauigliate  adun- 
que voi  yditori  che  la  predichi  Gior 
fUlanilàcciulo  tanti  boni  cfictci^  *** 

I:t  end  :  ere  cictf  /i  Jiaiìo  iiio/Ii  &  /i 
jnouino  1  Padri  &  i  Predicatori  j  ^-  ftnìtfté 
liudedalSenon  perche Cinno  di  qua  ptrth$  a. 
taneceffitieUa.iia>  ecfadviilitiap-yì^^yà  dm 

polli»  VttirtSS* 

Dicea  ifPadre  San  Ambrogio  nel  - 
capitolo  fcttimo  del  fccódo  libro ;d«  *'  * 
penitenza  f  ncclli,F/'e'«w«i  i^i  ttn.pitt 

éxulitmut  tn  é(troit.Mf  .  Ttmtanmt 
démnutm^rémMiMHU  Hum  HpJitMÌ$ 

tmtudtmks  trtWH»»' 

1  troppo  necellan'a  qaef^a emeiw  •  t , 
Ha  .  ISonlauano  tanto  tutte  l'acque  ^#»f/|t<i 
de  mari  quato  vna  loia iochrimad' vii  Amm  ftn 
vcrocuor  contrito.  .  Ut  tutf 

Et  fentitc  bel  penfiero  delfifleflo  H 
Padre  nel  libro  Ad  f  ani/.nnam  Agtn-  m$Bd9t 
^4»!  txttiéuip.  Confiderà  egli  la  paro  -. 
la  deeta  dal  Ré  Dauidc  quan*       >  «.  * 

df)  ia  Tipceio-da  Nacham^  «e  ciò  cbti 
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Pioreéali  dilTe  pèr  parte  di  DiOi  Dowi 
nus  irmUuìit  ptctittua  inS.O^Kk  vir- 
ftttAui  tùditrèiìM.ibechc  cópógono  cjucfJa 
fATtl»  ^/^arolj ^«-«««i.Machc?  vici  ella  dall'- 
ir»n  mir.  xnt.imodclcuore.Nonljdtirecó  la  fo 
la  bocca  dice  l'Arciiiefcouo  Santola 
/fapòcpJcuorej&Idiochci  qucloé 
fiera  piiro  nirauali  fece  donodelV- 
,offcra  .  E  l'ifteno  fi  con  tutti  quegli 
che  di  vero  cuore  fi  pentono,  dico  di 
vero  cuore',  concioda  cola  che  come 
'^^elf.     auuilail  Padre  dcTheologi  in  vno  de 
l'uoi  UTmói,mol-i  dicono  d'cfler  pcc 
.     catori,&  aUperto  al  Ipelfo  fanno  co- 
Chirtec*  ^^j^  cófeflìone  ,  &  ciò  nó  oftate  ritor 
.  nano  có  $6mò  Ino  diletto  al  peccato. 

Tittino    ^ .  ^.  ^.^j.^  penitenza  cocefta.  Inanimi 
ntn  #  p«n  ^.^^^^^^  peccatrice  «i,ma  non  fi  rifla- 
na.  Si  dice  i!  peccato, ma  no  fi  caccia. 

E  volete  fàpere  da  me  Lodigiani 
quella  mattina  quado  l'huomo  /la  ve 
ramctc  pcnicéte  de  liioi  er[ori,&ope 
ftnitÌ\M  re  cattiue  ?  quiido  hà  in  sómo  odio  il 
ntTM  in     peccato  ,    ama  Iddio  l'opra  tutcc  le 
ihtfi  fin  tote  amabili  L'amor  di  Dio,8«:l'odio 
del  peccato  fanno  la  vera  ife  certa  pe- 
nitenza. Vn  vero  penitéte  hi  per  ama 
ro  nell'anima  quello  che  li  parca  dol- 
ce nel  sc'fo,&  ciòchc  nel  corpo  li  poi 
ptnìUrt  geu3  diletto, nella  mente  li  da  gràdif- 
Hiro  chi  limatriltezzaenoia.O  felice  forte  di 
firn,        quell'anima  c  in  verità  &  puriti  di 
jifnU  5o,  cuore  dice  d  Dioi  T'btfoU  piecMui  & 
mala  ceri  ir       Auenturaro  peccato 
rechf  veraméte/ì  conuerte,  chcpiiJ 
n6  ritorna  al  peccatojd'un  peccatore 
taU  viucte  licm  i  quado  egli  mciache 
fcnon  fiibito,  almeno  prelto  andari 
in  Pnradilo  ,oneptrincontro  diceil 
Btrn»      1'. S. Hcrn.  ni llib.  intitolato  modo  di 
viiier  benc,chi  viue  malc,iSi:  alla  mor 
ec  fa  penitéza  li  come  e  incerta  di  co- 
stui la  dannaiione ,  altrcfi  &  la  faUitc 
è  dubbiofa. 

Sù  sù  adiique  Lodigiani  mici  amo- 
rtuòli  H9dif  fi  vKtm  Domini  éuditrì- 
tischc  vieffortaquefta  penitenza  |> 


fmn  fini 


tfT.m  tÉ   Voltro  hcnc, ti olitttbdHTMreterdmv* 

it.ccitt  Piagnerci  peccati  voltri  ddue 

LmiOi.,.  modi,vno  ehe  fiete  ft^ti  fcioperati  8^ 
negligentialbene,l'altropr6ti  &aii 
daci  al  male.  Piagneteli  non  con  gli 


do  non  fijno  "accompagna  ti  ton  gf V 
occhi  del  cuore  &  della  mente. 


di  eomì- 


Jitn;    '  ocdii  del  corpo  che  nulla  gioua  qui. 


IIP.S.  Grog  (vditetnlattétf)  fpic^à-^Tf/*? 
do  quclta  leciera  del  primo  de' F cai/. 3.^.4. /• 
cap  e.F*titttt  fmilttudinti  mu'i§  jut  t.  rtg.S» 
dtmo  'eri  sur  lerrd     dHbiitsOte  tftttl 
jl»r$i  fi  fòrti  Tileuet  niMu  fu  A  à  ic- 
tif,rir  i  dif't  vifirtSy^  m  («rrm  uc/fr»;  li 
rifleflìone  fopra  quella  paiola  dubbi- 
tatiua  fiftru ,  &  ne  forma  argomen- 
to che  có  fatica  i'ottf"hiif  perdono 
de  peccati  da  Dio  ,&  Pjutentica  con 
il  telto  di  Giona  al  terzo  ,  <5mi»  feir  fi  ^^"^  i« 
tSuartMlur  ^  ig*fft»t  Dtm  }Sc  poi  tug 

gujgnc.adiinque  c5  ogni  (fudto,  con  . 
ogni  affetto,  &  Con  ogni  sforzo  &  fa-  ^ 
tica  fi  dobbi.imo  dare  alla  penitenza, 
&  àlle  lagrime  ;  perche  fc  quelli  che  \'lff' 
fanno  penitenze  auftere  có  difficoltà       _  * 
ritrouano  aperta  la  porta  della  diuina  ' 
mifcricordiathc  fperarc  pofsono  & 
debbono  i  negligenti?  Qui  qui  hauea 
l'occhio  Iddio  quella  volta  che  per 
Gloelgiidaua  ,  Conutrtiptinindmiin  l**tC. 
l»to  ttrd*H»Bro  10  Itittnie,  fl*tu^^  pi  A 
Uh  ^{cinditt  totd»  utUrs^èc  st'titeini. 
Inqiiatro  pal&ioni  ili  il  cuore  huma 
nojnell'amor* ,  nel  timore,  neiralle-  iG^uMtirt 
Krezza,&  iriUczza  volédo  Iddio  che  4^^//,  // 
lacciamo  penitéza  vuole  p  cólèquc-  4». 
za  neceffaria  che  à  lui  cóuertiamo  q-  ^400 , 
/te  quatro  paffìonidi  modoche  j  non 
ami  l'huomo  niéte  altro  che  liii,etut 
to  CJÒ  che  ama  l'ami  &  per  lui ,  &  ir» 
Iui,conuerta  à  lui  il  timore,  fi chenó 
tema  cofa  le  nó  per  filo  rilpctto.ii^art 
che,òchc  li  rallegri  ò  che  «'attnlti  il 
tutto  faccia  in  fua  gratia:&  qnelto  pé 
faro  fia  c'accennar  volle  ilSàto  Profe  Pfì.%i 
ta  in  ^elle  parole}  ittut  m^m»  tjfufut 
fUmld!'  dtfpirfM  funt  •ì»oJ[*mi«  ^  che 
notato  era  pentito  fi*:  d.>Ictc  per  iti  oi 
pcccnti  ncll'elteriorc  quato  nell'inter 
no:  bc  che  perche  i  peccati  liioi  erano 
graui  &  peoitenie  grandi  ne  Iacea. 
Vna  vera  penitéza,  vna  penitéza  fat- 
tai  có  ftudio  &  có  fatica  nó  iftà  nell'e- 
f^erno  folo  ,  quatCiqueiJc  l'citerno  fia  Cuoft  m 
fli  giouaméco  &  nó  poco  all'interno} 
chepciòil  benedetto  Iddio  in  que-*''*^*** 
fio  luogo  diGioclc  oue  inlegna  la  fot 
ma  delta  penitenza  ucra  aggiugne  in  , 
tìimnh^Q't  opera  delcorpo,mi  cófilte 

prin- 
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principalméce  nelcuore ,  e'^iò  dice 
Conmtrtinui  in  reto  c$rd« .  E  quanre  e 

3 «ante  volte  Dio  immortnle accade 
_  vedere  vnhuomoc' al  difiiori  pare 
tutto  penitenza ,  &  di  dentro  ti'en  vn 
cuor  pcrucrfo?  di  coJtui  intefc  Io  Spi- 
0/*M.  r  J'to  Santo  in  Ofea ,  Ctmedtrunt  $fttrm 
ni  fo^mr  eiut  C  ign»rtmit^ign9rnHÌt^tiQ 
intelcchedi  dentro  hi  vn  vermine 
nafcofto  che  lo  ft  ruggc  &  con^umma 
il  qual  non  può  eflcr  morto  fc  non  col 
la  penitenza. 

Et  ditemi  per  voflra  fè  qual  ragio- 
ne no  perfuadcairhuomocotclta  vir 
tùi^tralafcio  che&  GiouanniA  ilbe 
ncdetto  Chrifto ,  &:  i  Santi  Apoftoli 
l'hanno  predicata  &  da  lei  hano  da- 
to prinapio  alla  prcdicationefua  & 
dico,  il  peccatoCquefto  è  ccrto)neccf 
Tnit/t»  fariamente  dcbbc  eflcr punitoda  Dio 
peT(b$  U  eflendoegligiulto,  &  ic nonio puni-» 
it*gliit  14  (ce  non  farebbe  Dio  dice  il  Padre  A- 
dfp.        gollino  ilpicgando il  Salmo, D/>i>/i» 
iy^  f  j .    fipitns  in  cordi  fno  non  tft  Dtur.Uiz  per 
che  egli  e  Iddio  perciò  è  giufto,8fp- 
che  è  giuflo  hi  in  fommo  odio  come 
dicelo  Spirito  Santo  l'ingiuftitia  ^ 
£4».  14'  l'*niquità,0<</#  tft  Dt9  impius  &  impit 
^'    *  MI       8«:quefto  fon  certo  che  voief 
'/•4^t    ic  parimente  accennare  il  Santo  Da" 
uidde  in  quel  luogoi  Ff>/«  dirtctionit 
vìr£0riiHi  tui.  Et  (èntite  parola  del 
AgoH,    Padre  Agoftino  nel  falmoquarantelì 
mo  quarto;  Sìpunitnium  nóntjftt^ntc 
fttfittumeff'ii.Uon  larebbe  opera  cac 
tiua quando  nonmeritailc  euere  pu- 
nita &:  perciò  dobbiamo  noi  preueni 
re  Iddio  .  Noi  noi  dobbiamo  e/Tere 
i  punitori  de  noltri  peccati  con  ora. 
tioni.con  (ligiuni,con  cleemofinc,c6 
cilicij.conpercgrinationi  non  potc- 
d«  di  manco  il  peccato  di  non  cfll  c 
punito  &  fuggiremo  la  pena  diuina. 

Diobuononon  habbiamo  più  che 
chiara  q-it-naverici  nelJt&crc  Car- 
te? Chi  fece  ficuro  dalla 'giufta  giqfti 
lia  di  Dio  il  peccato  di  PÌetro»la  poe- 
n)cenra;chc  yoluntariadiede  i  fc  Ucf 
fo.  L'homicidto&  a4ulterio  diDa« 
uiddccomefùcancellatorfc  non  cor^ 
fette  giorni  di  di^iiioo?  Comel'inf-  '* 
Gtrtl     qtiità  d'Acab?  le  non  col  mezzo  del 
cilicio  .0  felicepeniccnzaefdainail 


Padre  San  Girolamo  nell'Epiftota  m4 
OcsMum  trentèlima  che  tiri  i  ce  gl'oQ 
chi  di  Diojche  fai  cangiare  le  rigore» 
fefentcnzcdi  eterna  morte  in  vn*a- 
morc  paterno. 

Altrefi  per  rifpetto  dcll'amorofo 
Padfe  Iddio  dobbiamo  abbracciare 
la  penitenzail'vna  perche  egli  c  dal 
peccato  offefo,^  nella  penitenza  del       .  ,^ 
pcacato  viene  fodisfatio,  l'altra  per- 
che c  fedele  &r  hi  promeflodiaccct- 
tarci  in  gratia  (ìia  quatevolte  p.  dorre 
mo  di  vero  cyore  deiroffcfc  lattali .  fV" 
Siimpius  tgirii  petnittniium  i  picrstt  /•  ^""J^" 

tM  yin*t  fir  n»H  morittmr .  Non  ama  ti         *  * 

to  immoderatamente  l'amante  carna 
le  l'amaca  fua  quanto  Iddio  l'anima 
penitente .  Non  attende  che  Zìa  Itata 
tardi  4conuertirfi,mi  concheferuo- 
re  di  amore  ella  fi  mouc  a  cotale  peni 
tenza.  La  carità  &  l'amore  ver  lui  è 
che  danno  virtil  i  tutte  l'opere  pena-  c^trirA  ^ 
ci  che  noi  facciamo,  &  perciò  l'Apo-  g/,,  rtnds 
ftolo  San  Paolo  accennando  à  quello  merittttt^ 
concetto  diffeiSon/nn/  (ondi^népmf-  Hdtlptr, 
Jitnts  ItHÌMs  timpority  tutte  l'angultie  " 
del  Mondo,tuttc  le  lagrime,  tutte  le  ptnit. 
fatichechc  non  fia  no  fondate  in  cari  ^^^.  g, 
tà  non  fonodegncdella  gloria  eter— 
na,&  perciò  Elaia  prima  di  San  Pao.  jfa  ^4. 

10  àiitctNimo  neuitDtus  Mbftjmtti  fut  i,  Gor,  a. 

f^ràpMr»nìtxpi0Mniibnt  tt^  oue  S.Pao 
o  cangia  la  parola  txptCfantihms  in  di 
li^entibus  //per  aucenticare,che  l.i  ca 
rità  è  quella  fola  che  fi  grate  à  Dio 
le  penitenze  nollre  ,  li  che  {Sif  egli  re- 
fta  appagato  del  debito  che  fc  co  fac- 
ciamo peccando,iSL  ci  fi  aumcinarc  il 
rej'no  de'  Cle|i. 

Etconfiderate  cola  belli, che  fi  co  fi'^'ffZ.* 
me  è  impoifibile  fcnza  penitenza  ha  vf»  & 
uer  parte  nel  Paradifo,etiamdio  già-  ptr^dt/i 
mai  ritrouarete  nelle  Satire  Carte  del  vAnni,  in 
nouo  teltamento  che  li  f  juelli  di  peni  fi*^'  P*' 
tenza  oue  nó  vi  lia  po!io  per  premio 

11  Paradifo,  così  leggete  nel  terzo  di  M»it.  j. 
Matteo  Sterzo  di  Luca  .  In  Luca  al  Lus.^.kS 
quinto decimcvS»:  ventèlimo  quarto^  »4. 
Ne^i  AttiAp<>(tplicialtcrzo,àCor  3- 
rimila  feconda  vol^aal  capitolo  fer-  i.C*r.7' 
timo,&.'  CIÒ  a  e<^c  tto  di  innanirairci  i 

quella  virtù  faiua,  cupto  che  paia a- 
ma- 


Digitized  by  Google 
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mnfa  S:*  malagevole  al  fenfo:  éoncio' 
fiacofa  che  vna  coli  gran  promella 
qual  è  la  poficfnone  del  Pandi(o 
ogni  amarezza  rende  dolce  &  Tappo 
tela. 

Stroppo  cara  parola  à  quello  prò 
polirò  Ù  quella  dcJi' Apoltolo à  Gor- 
rinti  la  feconda  volca  che  loro  fcrifle 
dicendogli  iContr$/lM/i«Jiis/ecutnium 
**  Dtum  vt  in  nullo  dttrimtnttitn  fati*- 

mini$xnohit.  VcdcfU  pur  alcuna  vol- 
Similt .      vditori  vno  che  nel  Mòdo  fi  piglia 
ua tutti  i  Tuoi  gufti&  appiaccndedi 
carfi  alle  penitenze  ,  alle  maceratio- 
ni,à cilici;  ,alle  difcipline,à digiuni 
,  ^  in  pena  de  peccati  come ,&  in  gra- 
Ptntt.  e  ^  benedetto  Chriftoj  quello  é  al 

vnm  voiu      per  auentura  che  é  vna  perdita  vo 
'j"*Jn  Imit^iria  fatta  da  quel  peccatore  peni 
da»  dtUe  jpjjj^  de'  gufli ,  &  carnali  &  n.onda- 
Vt!"n     niperChrilto&m  Chrifto  che  per 
Chr$ao.  jji^j.^  tempo  folcua  e^li  guodcrc?  co- 
si e  veramente  la  penitenza  vna  per- 
dita in  ChriHo  &  per  Chrifto  c'in  ri- 
i'contro  hà  il  guadagno  dell'illcflb 
Chrilloche  aflapora  cotale  perdita 
ii:  la  parte  anche  del  Paradifo  none 
mio  concetto  fentite  l'illefso  fe  può 
i  Cor  7.         più  chiaro:  G^étnim  Jetumàum 
Dtum  triftitia  tfl  potnittat'f  mia  fétlm 
'  ^'        rem  (lalfilem  e^erarur.  Che  late  adu  n- 
que  anime  mie  che  non  vi  difponcte 
infindaquelt'hora,  alia  penitenza? 
"Non  bramate  efsere  medicati  dal  ve- 
leno de  peccati  ?  Medicina  è  la  peni 
Grtfo/f.  tenjachelodiccGrifollomohomj. 

a*      penitentia  .  Nondefiderate  voi  di 
^oen.      viucrein  pace  con  Dio'?  altromodo 
non  v'échepentiruijche  fare  vna  vi- 
ta mortificata , comedice San  Paolo 
àColofscnfijvna  vica  noua  come  egli 
Rfim.  6.  Itefso  fcriues/»  ntuittt»  vità  Jimtul*» 
tts.  Quando  fi  conduce  vn  mal  lacio 
re  al  patibolo(dirò  quella  lomiglian- 
Eu/  £m.  xachc  èdi  Ealcbio  Emilscno  in  vna 
fna  Homilia  )  &  faccio  fine,  nil»un 
diletto  ò  cullo  hi  celi  più  delle  cofe 
del  Mondo  come  fe  morto  fofse 
Tutte  le  cofe  che  in  lui  haueano  vira, 
ò  per  via  dell' vdiro  ,  ò  della  villa  ,  ó 
dell'odorato  \  ò  del  tatto  à  lui  fono 
morte  Tutte  le  (lima  paf$atf,penfan 
do  à  niente  ahro  che  al  paisaggio  dil 


MB 


l'anima  ^priada  quello  all'altro  mo- 
do, Ncpiùnemenofardouetevoir 
fevi  caricate  della  penitenza  SlIo- 
pra quella  croce  fate  detcrminatio-      1  »  -* 
ne  di  finire  li  giorni  che  vi  rdlano  .  7  ff* 
della  vita  non  più  douetchauer  voi-  "t^  *1 

ìffit 


di  nnirc  11  gJorni  cne  v*  reltano  -  7»» 
Ila  vita  non  più  douetchauer  voi-  ^s/-  *1 
il  pcnficro  à  pa6atidilctti,3lla  vi-  ^  ^'  *  i 
dilioluta  che  menata  hauete  per-  *r*ll 


CO 

tad 

che  dice  S. Paolo  di  fcllefso  accenna 


do  quello;  G^Hd  tjutdem  rttro  funt  obli  -  • 

mfttnt^édtavtro  quA  funt  prtotmiRtn  **' 
dent  mi  iffum.  Chi  vuole  eliere  vero 
penitente  por  clsere  anche  regnate 
con  Chrilto  incielo  fiagli  necelsario 
fcordarfi  in  tutto  &  per  tutto  le  cofe 
del  mondo  &  nò  penfare  in  altro  gia- 
maic'inChriUofiir  alle  cofe  celelii, 
perchechi  s'arricorda  delle  voluttà, 
terrene  volge  il  penficro  delle  Ijpiri— 
tualiiJc  Cclelli  intendete? 
Il  gran  Pontefice  Gregorio  fi  vn  ri— 
fcuntro  &  troppo  uìuo  ai  mio  giudi- 
ciò  &  c,che  fi  come  per  cagione  del- 
la fuperbia,  dcU'inubbcdicnza  ,  della 
cupidigia  di  qucite  Cofì:'  terrene  noi 
uolgcmolefpalleà  Dio ,  fidichiara- 
mo  fuoi  apctti  nemici ,  éc  amici  cari 
di  noillefli,dclle  nollrecomoditài?c  . 
del  Mondo:  per  rittornargli  in  grana 
fia  mellieri  piagnere,vbbcdirc,odia- 
re  le  cole  terrcne,&  raffrenare  Tappe 
titoftnfualc  che  mai  fempre  com- 
batte per  vincere  &  ripportarne  vit- 
toria te  ecco  parola  del  banto  :  6J«»  à 
J>arMdi/t  gmuiift  pir  deledstienem  ttttf 
(immi  Md  hàc  per  Umenim  riuocMmur  f 
che  è  fecondo  il  noftro  foggetto. 
^ox  pr'^^flf"  ditt  autem  sfp^»' 
pin^uahtt  »hiftiamMt  optf* 
ftnttrArnm  Ó'  inJuM- 
piur  Aim»  Ittetf, 
che  uoglio. 
dichia- 
rare 

nella  feconda  parte 
doppo  rel'pi- 
rato. 


S  E- 
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SECONDA 


T 


Parcp« 


Bà  i  tanti  m^Ii  eletti  che  l'in* 
nimico  peccato  cagiona  nel- 
l'anima ragtontuolc,  fi  come 
anche  à  «lelto  neinico  crudele  le  Sa- 
te Carteu danno  molli  agnomi  e  tn- 
nn  4i  Dio  c'acciechi  le  menci  4'infc- 

Mst,il[  * ^  rpirito,  Spiritms  4« 

*  ff ifi  ÌUfpkt9fié  M»  Mmùtttnr  nt^Mt  m 

bft  ftcHh  nttfut  in  futurty  e  di  fangue, 
X««t.»o<  Sm'*£Uìj  tUt'um  fu  /nf«r  iil«t,c  di ma- 
Ofi,  I}.  no  (ti  morte,*  Dt  «MMt  mtnh  /ii«r«l» 

Mùk.  I.  #»f,cdi  piag3,2TM»«</*/^/f«/«r/7/>//f»« 
«r«f,e  di  via  tcncbrola»  ^mkHUbit 
p$f  viétfitneiro  f0f fC  di  vii  dblrìffima, 
V  't*tifdufijftm»tnptr  <jH»m  «rnhitlint^ 
e  di  via  d'errore  continua^  Zttntmiit 
trrarij  vUn  dintiut  irrmutrunt  ,  e  di 
pallio,  Lii»l>is  tum  in  fumitMie  f«lt§ 
tuiyC  di  iiìm\w2 t\Ac:tndtntts  i^ntmtu 

iMMci.  ^.^^  0„eut  vffmitt  t  tK  pietra  ,  ^»| 
pr  1^'  mittitlMpidem,  e  di  niuro77« 

' '  •     Dt9  rato  trsti/jfrtdÌ4r  murifm  >  e  di  fù- 
pron.S.  ^c,F«BiÌ«/^w<w#r«i»  fmprmm  €9fiiin 
Smp.17. 
iìmt.6. 


Ind  t. 

IfM,  So.- 


^#/ivp,edi]c^amc>  jr,mc$i{is  teatinrmtg 
tomptdtfiftdipeCo,  vnii/^m$f(fiu§ntu 
fittiitf  port*èit,  'e  di  mone  ,  Bmi0it0l'> 

tM^  fu»  dt  portis  morii$  «  e  chel  acclcca  J>roreca,  /•  thuhh  imimìént^  hanno 

perciò  l'appellarlo  e  nottfjC  tenebra     oicuratQ  per  cagione  del  peccato  il 


cafione  di  dice,  dlmUUiU/vì'eiel 
Z>»ii»imp  pttesmtrHnt ,  Et  il  Santo  Pro-  SiPt*  || 
fti^i  N ffiitrhnt  ntqniintdléìUttmt^ 
i»ttntb'ij  •mimUnt,  Et  COOfideratt  ^* 

malicnicàdi  peccato  in  qucrto  propo 
fitcrdioCcurarc  &  acciecare«che  quel 

franMadtro  gloria  de  noi  Lonibar* 
i  nel  quano  ,  aljadecìottauadiftln-  i$l§  §zm 
rione  dice  i  che  per  lo  peccato  tutto  114  A^nn* 
rhuomoimcrna»nétCi'urcura,&  che  pMtitcééU 
inho  il  Solete  la  Luna  hanno  patito  pittMt$9 
in  qualche  parte  dtlU  fua  chiarezza  . 
per  cagion  deU'otcurici  dd  peccato» 
Eche  volete^certidimo  fr  dal  peccar 
tg  non  vencrTc  ofcurato  l'incefecto 
huroano  la  volumi  non  fi  Inchinareb 
l^e  ad  atto  canto  bj:utco«  ingiulto  &  'fi^fti 
iiragioiieuoU  qual  é  il  formale  del'^'''*'^ 
peccato.  Appunto  fc non  fofl'c  cicco  • 
rincellectorhuumo  non  n  piegare!»- 
|»e  ad  offendere  quel  Signore  tanto 
buono,tantopictofo,&  benigno  che 
del  niente  per  mera  fua  buòci  &  cor 
tefiai'hicreatOjche  fcn^a  merito  fuo 
alcuno  l'hà  fiuorito  dell'acque  batcif 
mali ,  che  l'hà  nudrito  &  cuftoditoà 
modo 4i  ht^liuol  caroli n  gratia  di c(|t 
jbà  crealo  e  Cieli,  e  terra ,  &  (Quante 
Cofir  guodonò  dcll'cflere,  i  cui  tutte 
Iccreacure  rc;ruono  come  4  Sis^nore 
iigllttoloti  cui  Ili  mandato  l' A nge 
lo  per  fuo  mituAro  e  feruidore,  p  cui 
debellato  il  comun  nemico  il  Prj-»- 
cipc  delle  Tenebre,  per  CUI  Capacito 
quanto  hi  patito  per  addotcarfefoia 
hgliuolo  ,  &  haucrlo  feco  hcrcdc  in 
Paradilo.O  quanto  ^ille  bene  il  Sàto 


Tinthr»  panni  che  purtroppo  giultamcntc^ 
r  U  fttts  cunucgna ,  e  non  volete  che  le  fi  ap- 
/#!        propri)  giudamentefe  qtiefio  évno 
de  più  maligni  effetti  che  egli  operi 
ndranima  ?  Sentite  l'autorità  &  poi 
P/l/J»  994  diròle  ragioni ,  sedente    tenthi*  & 
Twj^r«  wtfrri/ ,  dice  il  Santo  Rè,  &il 
P    lu   fjii;;io  ne  Prou.  /•  nttlit  ttntùru  A> 
*  tmUgmt.  Perche  accieca  rocchio  del- 
ia ragione  c  de! giudicio che  non  si 
vedere  ne  rettapnen^e  giudicare  le  co 
À*  perciò  l'intitolano  e  notte,e  tcne- 
^/    8*  bea  «  X«  4rc<  ftffitim  ttMhé  ctnmlim^ 
émumf-  Da<)iicaoSo|boi>piglidoc 


giudicio  della  ragione  te  perciò  fpre 
giano  te  Iddio  &  conauiaafcte  cer- 
cano le  co  fc  tem  potali.  EtTcntice  Eu  . 

tìmio  ciò  che  dica,  Cflrr«^/«  e/l  in  m»f 
tslikus  iuditif  fedii  f  fUMÌàe/Ì£u9t$lfm 
0Mtilim\  pr9  ttmhilibus  ,     vt^U  fr»  l#- 
iMi.CoIpa  che  come  diceElàJa  $,mifit 
DominMs  /piriti  utrtigimist  ò  trrms^  i  i/*%9» 
peccati ,  come  pili  v'aggrada.  Contro 
adunque  coteltJ  cecità  &o(curitade 
fcriue  S.Paolo  dicédo  Ahifciamuf  opi 
fj  t$»*br»rMm,ijiin^itMmur  arm*  lncit, 
'^'^ dice/lèi  Ci^aamo  penitenza  & 
rmo  la  grada  ch^  illumi na  1';^. 

nìjiia» 


» 
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titmiliòtidc  con'òfcc  quello  che  prima 
nafcoltoglicra  .  Ma  voglio, dir  più 
con  parole  più  graui. 
eréùm  tffctti  fingolari  fi  la  grafia  nél 


it 


ft((Mt9  » 


tptrt  di 
ttattrs. 


fm  itui  contrari!  à  due  del  peccato  la 

fetti  primaria  rende  cortantCjfor 

i' 0f,if„^  pc  gagliarda  come  vn' Atlante  in 
tdttmruì  tuttcl'auucr/ità)  &  l'altro  l'illumina 
À  du$  dtl^^  maniera  chcconofce  qua!  diffcrcn 
za  Zìa  tri  le  cofc  del  Mondo  &  quelle 
di  Dios  ouc  il  peccato  la  rende  debo- 
le timorofa  ÌU.  cicca ,  &  quello  fù  che 
l'Apoliolo  fcriflc  à  gli  Elcfi,io  prego 
il  Signore,  yt  dit  vobis  iltmmtn*tet 
ttulos  cotdis  vifirifi:  al  quarto  ,  Ttntm 
éris  tbfcHrMimm  habcnt$t  infil/i£inm. 

D'auuantagio  li  quello  mal  effet- 
to nell'anima  il  peccato, &:  onde  pen 
late  fi  moi/ino  gl'huomini  a'I'amor 
delle  cofe  terrene  fprcgiando  le  ctle- 
fti  ?  all'operai  l'opere  indegne  inhn 
della  villa  del  Sole?  da  quella  cecitii 
^  .  perche  vn  peccato  folo  balta  à  réder 
<><^"  l'anima,  &  latta  cieca  non  fi  le 
non  opere  di  tcncbra,chedice  S.Pao 
Jo  dobbiamo  cacciare  colla  peniten'»^ 
23.  Et  attendete  frafc  di  fcrictura,  in- 
dmtmHr  mrm»  lutis  $  cioè  armateui 
della  penitéza  opera  virtuofa  che  rc<« 
dcforccchireneveflc  .  Altrelifc|vi 
louuicne  appellò  ,  &  i  peccaci ,  &  le 
membra, arme  d'iniquità:  SonexibtM 
lù  mehtèrm  vtRt»  atm*  imi^ui/Mth  fte 
tAiOyCon  quali  i  peccatori  danno  mor 
tea  léltcflì, &:  fecondo ranima,&  fc 
0ifMi/4  .  condo  il  corpo  j  fecondo  quell'oraco 
S«p.  ié.  Diuino  ;  Heno  per  malitiMm  ectidti 
Venti è7€  «nimAmfHém .  Adunque  vale  il  dir<; 
m¥m*di  che  la  penitenza  lia  vn'arma  di  luce 
che  vccidc  i  nemici  &  fi  forte  chi  fc 
n'arma. 

Echis3  e  chi  sà  fe  quello  volcflt 
acci'ruire  Iddio  vellendo  Adanx)  dop 
po  il  peccato  della  ionica  fatta  di  ptl 
le?  lo  dice  almeno  chiami!  dottore 
della  Grecia  Grifoft'  ntll'Hom.i  «.(o 
pralaGenefi,  Ticìt tunift  ptllitms: 
per  di'iii  le  fuc  parole,  Q«e  docuìt  »#/ 
xt  molli tn  ^  dtffolutum  vit*m  ft  i'*- 

ftimfgii  Mufleram  MmpUxirfitr  &  Ar 

wa'di  luce  dico  io  cò  molti  de  Padri 
te  j^aiticolarmcme  con  Greg.  Pon- 


ttom,  6. 

fetenti 

mrmtd'i 


tetìce,neirirpo^tiofie.  Te/*  f  ulttstt 
^  fnachlM  nonifi  in  ttfOUcàicc  y  fìum 
JmhQm  snims  à  ftctMtts  tjutt.diAnis  ft^^^S' 
ptr  panittnitMm  mundat^dum  ^uond.é 
ptctéiA  minMta  tum  Isttrjmts  aì/mìt, 
Ó"  Àm0ierit./t  th/trmmi }  jH*m$iis  frt^ 
futfifir  pttettf  ptr  »ffiÀu»m  tamtn  par' 
KtttnuMm  mundtiinm  (uém  Mjjìdutftr* 
signori  si, anche  che  pecchiriiuo 
mo,  mentre  che  de  peccati  ne  faccia 
rgliladouuta  penitenza aliicuro vie 
fjttn  partecipe  della  diuina  gratia  > 
che  iji  l'anima  'jucida  iSc  tralparentc) 
che  perciò  come  piace  &;al  Padre  S. 
Bernardo  nel  Sermone  cinquante/i- -S"^*»» 
mo  ottauo,&  ne  piccoli ,  &  al  Vitto-  ^'i"  '{ 
rino  V'go  nel  fecondo  libro  Mileella-  Vmo. 
nco  al  titolo  fecondo .  Qiiatro  volte 
dal  benedetto  Chrillo  ella  yicnechia  ^/'j 
mata  à  quella  virtù  dilla  penitenraj  ^^J^ 


r0  tentritti  vt  jniueamur  tt^ ,  come 


li 


tro 


m 


dica^tu  fei  macchiata  òanima,  la  fac- 
cia tua  dal  peccato  è  Hata  fporcaca,  ^ 
lauaii  adunque  ncf 'acque  della  peni-  *^ 
cen/a  che  ti  rittornarà  bella  &  vaga 
&airhorapoi  io  volgerò  gl'occhi  i 
ihira  t  ima  piano  di  gratia  themibi- 
lbgna  parlare  più  famigliaimt  ntc  or^ 
fu  quattro  macchie  per  lo  più  fono  in   ^  ■*ffé 
tutte  l'anime  peccatrici  attenti  la  li».  mAtchtt 
perbia  nt  l  cuore, nella  bocca  ,  ntll'o- 
opere,  &  nelle  velli ,  onero  diciamo  *"*  P*^'* 
co$!,h  prima  macchia  è  fatta  dalla  va 
na  a!|(  grezza  che  habbiamo  per  le 
profprrità  di  quefto  Mondo. La  ftcó 
da  dall'inurile  trillezza  perle  coft  có 
trarie  i  nollri  dcliderij.  La  terta  dal*  . 
la  vanagloria,  &  la  quarta  dalla  fu^- 
biache  m  noi  Ita  nalcofta/inhntanti» 
mò  c  he  quelle  macchie  liano  nell'ani 
maappufito  ,  già  mai  Iddio  la  mira, 
arde  sii  viuc  ammarct-llato  s: ,  pc.  r  la 
perdita  di  quell'anima  infe!ice,che  lì     ^  . 
dicchiara  in  Elaia  a!  primo,'&  in  F'*^  //*T'Vt^ 
luo}^hidiGiercmiaj  M«W/r«/ifw»rifr:  ' 
tmntt  d*ré!ii]Htnis  mti  à  effetto  dùque  Aninn  ì 
di  poterla  mirare  &  abbracciare  hptecai» 
chinma,6r  replica  il  chiamarla  perche  nc^  i 
fi  purghi, fi  laai|fi  mundi       liabbc-rii;«  dé 
IiCa  mila  penitenza .  Sentitelo  ti  in 
£laia  &  Gierrmia  Ltvumtatcy  mmìi-  t,'tt.  !• 
ài  ifiott^léHé  À  muliiiM  ctr  tHHtn^YXo^jfif.^^ 

C  >  ma* 


in ctcrdoli^i abbracciarla 8raocve£^    li; o fama  viitil ,  ò  penitenza  ma 


C«o/a. 


z.aila  iì  come  vna  módata  ne  lifedCs 
jDtxttrm  ùnt  mmp/tx*ttt$tr  mt. 
.  Alla  penlcenza  alia  penitenza  adù> 
qat  Lodigiani,  furst*  vùm  DiMùm»^ 

amate  Iddio, piagnete  i  voftri  pecca- 
ci come  San  Pietro  doppo  nncgato  U 
MSiJk»tS BioSlpìorCCbe  Egrtjfuj  forai  fitMÌi 
0mAre',6:  date  fcgni  m  clkrc  pciiiteri 
lidi  vero  cuore.  Quando  caminano 
f iMW» .  I  prencipi  del  Modo  le  gli  fpianano, 
indrizzano  &  accommodano  Ie(lra« 
dc,vuolevenire  à  noi  in  quello  Sagro 
CAi'//?^- Natale  il  benedetto  Cbni^o  Prenci- 
m  tbt  fsr  pc  d'ogni  PrencipttOy  ilcuorc  dt  04 
éiiim*  i'cunodi  noicla  via  percuicaminare 
ÀNM»««  diiiégna>chc  perciò  di/I'eAgco,  Poni 
Kmtmit,  10  ttrJm vtRr*  fmfer  vi*$  meftras .acciò 
i<f4*^    |ia  via  regia  £a*ineiiieri  inakiare  I« 
valli  della  pufillaniniirà>  &  abbacare 
i  mooci  della  fopcrbia .  &  cuuo  £  ti 
'  atlmcuoilella  penieaf^ctfmeqnel 
laclieci  tà  llcu ri  delta  otcenuta  gratia 
del  perdoBo  de'  peccati  contro  la  dif 
iidenza,&  ci  ù  abballare  &  humilia* 
recontro^I  vitio  defli  fbperbia. 
Non  canuna  Iddio  per  quelle  Itrade 
chchaiuio  cocali  impedimenti  di  dif 
fidanza  «S  poter  vineere  il  peccato 
pentendofìj&:  viuer  lenaa  luij&di  fo 
perbia  non  Io  fcncice  ?  Ad^uem  rt/^i' 
fiam  nifi  ad  pauportHlum  ér  ctatritunt 
/^iritm  à"  ttrmenttmfmMMa  MMM?  ^ 
Kiente  altro  ddla  penitenza  in  poi  é 
|>iù  atto  mezzo  à  farci  leuare  dalla 
via.de  nollri  cnoricotelU  impedimen 
li&approfìmarcii  Dio  cAgoflino 
chelodicefoprail  fettantcfiino  Sai. 
yt  Gt  homo  aliami  ionutrtmt  f*Md  itti 
à  quo  crtttMt  «fi,  &  fcntitc  fiùjReudi 
do.  n.frigtftit,  tuctdtndo  fttutftit^ftct 
dtnittMtbre/titt  ActtdtndotUrtftit,  À 
^0.w,iidft  it  Jìf  apmd  ilUm  édht  mt 
lene  //,di  modo  che  effetti  della  peni 
.     -  lenza  iàgrofanta  fooo  £ia  caldi  oue 
'r"ìj    prima  erauamofieddipetladìfiMen 
^j/'^jj     za  che  haueamo  della,  gratia  diuina 
et  uluft'  f /ft  ndo  inuolti  ne  peccati  mortali  at- 
.  tuali  j  &  illuitrarci  oue  crauamo  per 
laTopeibia  tenebrofi  &  oicuri ,  &  far 
ci  vie  degne  delle  piante  del  Kc  Ce- 
li ttcoucperi  peccati  erauamoitor- 
iCjcauiufimalageuoUfirinuiQiiMbi» 


della  miibricordiaoc  delle  virtù  mae  . 
ltra,per  teilladro  ritrouò  il  Cieloa-^^'/^'- 
perto  .  Dauidde  la  feconda  voiu  ri-*"* 
cené  la  grada  delló  Spirito  Santo  » 
per  te  Manafle  doppo  le  molte  ini- 

a ulti  ritrouò  il  perdono?  per  te  la  Cic 
I  di  Miniue  retto  al  Mondo ,  òc  per 
te  Iddio  il  ù  tardo  alla  vendetta  &  ve 
loce  al  perdono. 

Chi  dunque  relUrà  di  voi  di  abbrac 
darla  vedendo  canti  eflèttt  boni  cer- 
ti  che  tutti  voi  fiere  peccatori ,  &  chi  siemnà 
è  peccatore  non  fapeic  che  non  deb-  rf,  ptceM' 
behauer  ficurti  de  peccati  Cuoi,  per-|«  ,,,, 
che  la  ficurezza  che  l'huomo  hide 
fuoi'peccati  parturifcc  la  negligenza, 
Oc  (jucUa  per  lo  più  fa  cadere  Thuo- 
010  in  peccati  molto  più  fratti  <^pri 
midicelfodoro^Etnoi  ciò  non  o/ta-'/M» 
te  nulla  iUma  facciamo  de  peccati,)&  •  • 
quando'  per  loro  £icciamo  ijualcbe  o- 

{)era  di  penitenza  per  piccola  cliecl- 
a  fia  la  giudichiamo  grade  &  vggna- 
lealle  noUre colpe  &  à  noitri  delitti, 
&  pur  dice  il  P.S.Girolamo,che  fec6  Gifi» 
do  i  peccati  dobbiamo  far  &  la  peni-  is  rp.Md 
tenza .  Peccati  graui  graute.pentten-^M/kniiJ 
za,  &  penitema  non  unto  ai  parole 
madi  opcrcì  8c  penitenza  continua- 
ta  come  dice  Giercmia  ,  x>tduc  fmaj! 
t$rrénttm  t»ckr*m»ii  Ptr  ditmtfptr  ntT*^  *! 
tttm  mm  én  r»f <rf#w  tibi  atfmt  4Me«Mt 
pupilUeeuIiiiti ,  così  debb'elTere  le 
penitenze  de  noU ri  peccati  Scfcnxa 
verun  dubbio  pol&amo  f pelare  il  re- 
^no  de  Cieli  da  quelramoroloGìtaA 
che  dice  in  Matteo  al  quano* 


JtoentttntiAm  Mgtuapfr»* 
Èìmuaki  m»lm  f§m 


itrttm . 
Andatei  cafa  ,  tmt 
féum&  Ftìif&ifiri*. 

Atatn* 
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PREDICA 

De  VacicinI  antichi  enoui  facci 
incorno  la  perfona  di 
Chrifto. 

Predicata  la  Domenica  era  Tottiaa  di  Natal<; 

corrente  jl  Vagnclo: 

diSéLocaaUccoiida. 
S€U  pofitus  efi  k  nkm  9fU  nfinSNmmmJmm 

iffiitsànfnMm  fvrtrsnpifit  gUJks  Luc£m. 
:      P  R  I  M  A    P  A  R  T  E. 


Ee  tanti  Vaticini 
che  fi  ieggoao 
nel  Tanto  amico 
libro  di  Dìo  in* 
to  no  la  perfona 
delbened.  Chri- 
fto>che  farebbe  il - 
fiore  della  verga 
gfiuiu  P*'o^o"o  ^^^^^  radice  diGieflcjCfrt 

f aditi  timt  «/TMMlfr  ;cioeiHifeer«bbe 

iml/k,  di  Maria  Ver|;ine  interpretata  dal 
Padre  San  Girolamo  verga  naca  dai 
landioedi  Gicflc  tc'faaurebbe  colla 
vergadeila  fiiallocBa  pei«offit  la  ter 

*  ra  ,  £/  ptttmiitt  ttrram  virt*  oris  fm 

'  •      doè  intcocrici  &  re/i  molli  i  cuort 
llni^ciidmalà  ciUnad  col't  fiutò 


|>  red  icatiooe  fiu»ex&  t'og&o  ùétttU 

fero  della  fua  conuerfatione  &  prat 
tica:  c'tiautebbcpeccifisolodcluni 
In  fiioi  la  giulUtiaye  lalede  per  le  re- 
ni, perche-  gianui  l'haurcbbe  Iafcia> 
la  oeperalcuoiempo  farebbe  veRu 
to  meno  deBe  (he  protneire,c'a  elio 
lui  farcbb«n»Nictc  le  virtù  ^  4ad&» 
luipverQtépo  nó  fi  larcbbono  par 
titc,&  mai  tcprein  quelle  U  farebbe 
egli  adoyaco&  eflèrcitatd:cke.coÌ* 
lagialtitu  haurebbc  giudicaci  i  po- 
ueri  He  à  penicéci  vfata  clemenza  Se 

Pietijche^ùrebbe  fiato  medico  e  d'I 
anime  é  dì  corpi,c'all a  Tanta  Cirri    .  _ 
diGierofoIima  haurebbe  tclcoeGiu 
dici«e  Pcu.ieu,e  Veccbt.e  honorati« 
cidiiPndi^todii^^  <9<^cii 
C  ^  .  ylf 
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j  r        Demenlcd  tri  rittdUA  di  KàUli 


ftfBh  onero  felBcada  delle  parole  e 

kféplicicà  della  predicarìoaeicfhaii 
rcbbc  nome  tm»m$i»U  ntti/eS  Deut^ 
Iddio  có  noi  cffendo che  mai  ièm^ 
con  noi  cflTer  voreM>e  merce  gl'amor 
^ride  có  cui  d  ami:c*a  modo  di  mà- 


gcdo  Ffaia  haunc  ofleniato  al  io!  c.'  . 
quelle  pafole:c«A««rM«#  àr  mttn-  . 
mtMtitmiDhi  Otmt  9»trtitm8  fuitim  tfd*  aC 
medie  eìt  ttrr* ,  ó  come  traducono!  * 
^Cttàta«K'r^M  *kbrtmimtmm  OtmiaM' 
9§f  Ofi«  tx$rtitmÈ  futili  tn  §rÌ9ttm»  V** 
«fl«W/*/ c  Profcaadc'Ia  Icgf^c  Va- 
ìueco  Aeaello  fopr^  i'Alcarc .delia    gaelica  nó  li  pòga  in dubbioichecrà  £«rr# 
Qrocealretemo  Padre  verrattbt  of   motti  lo  dìor  «chiarainéte  il  P-SaA.««^i^ 

-  OIpdI.  ne'CSmcnt.fop.  £(.  ii^^fi^iil^i^ 

mUtui  <5*  p*rft3mt  firth»  EmJtfiliettr  Hkr» 
tflfic  coli  abbreuiaia  com'clia  e  cuo 
pre&  rinchiude  fdted  la  fiia  lettera 

cofc quafiinhnitccon pochr  parole 
iicrìcte  &  dichiarate  p  quali  ilcuori 


ferro  6r  egli  pur  mai  vna  volta  apri» 
rebbe  la  bocca;  c'hautcbbe  fuperato 
lo  Icetuo  dell' Eiàtcorej  che  i  modo 
df  legno  6  del  Ikrpe  di  Mose  farebbe 
efaUato  sùia  gri  pcica  d^lIasataCro 
cc^ilpiiì  pieno  di  mitterii  mio'^iu- 


dicIoCippetequalé^clie  naopella-  .  celti  mcftlerì  libri  e  volumi  «{uafi  in 

rebbe  e  Accclera,e  Pertinace  Preda-  finiti.  Or  the  vuò  inferire  ?  vditemi 

Stnfo  il-  li  8c  no  iotédo  io p  i  meraui^Iio/i  ef  attéci:  le  la  Protecia  d'oggi  che  fcr- 

/#  ^srcit  Tetti  cornei  dire  c  in  i (liti  s'incarna  airdebbe  ^  mio  (oggato  rnoho  piti 

Jttcfltrm,  rebbe,che  renderebbe  la  finité  i  gU/  fècóda  è  di  quf  Ha  accanata  d'Elaia* 

Wtfiimm  ,  inferir', che  giuftitìcarebbc  l'artimc  anche  di  volume  magi^iorc  li  fjiri  di 

irtdMti,  empie,  ch^pielU  prciU  iarcbbe  la  bimano.  £ciù  direbbe  in  cétra  rio  fe 

ina  paffionepa  liia  mofcetla  lua  reiìt  06  ette  é  ella  pare  mébro  delia  log- 

retBOOenapchccótieneerinchiu-  gc  Vagnelicitxhe^cfl'creclla  abbtc 

deelavenutad'cUòlui  al  mòdo,  8c  uiatatuttochMofoifibrcueiiitrdtrc 

IpjBicrre  che  ùcebbe^iScIc  vittorie  e  ce  voi  aflai  dallo  il'picgaméiu  di  lei» 
monche  riportar  douea'y&infinlil  '  chepfarmegUdatapo:  Due  cele 

felicità  del  luo  principio^  dclfuoim  iigliuoidcllaVerg  dette  houcai^  Sa 

pcrio  &come  p  Io  Mòdo  tutto  aliar  to  Vecchio  leggete  i  VagnelUti  &  re 

ga r  fi dottei ae  péfkce  vi  priego c6fe  liartte  paghi  :  tfhedal  Kadre  Eterno 

glio  di  Dio imperfcnjtabilecnc cosi  folTe  ci  madato  al  Mudo  pfuo  lume 

poche  cofe  quafci'annoueratelbDo  '    '    '                  ^  * 


pocne  cole  quaft 
V  uole^&  còmada  ad  Efaia  c'n  gràde 
libro  le  fcriua.  Sumt  tih$  lihS  iridi 
<^  firih  in  to  fi  ih  h*ìt  v*ÌHÌt»r , 
/is,d»tr»Ò4^ite  frddmre,  perche  ò  &i« 
eoorc  cinque  panlmwteia  un  gri' 
fjbro  fiano  fcritte? perche  qucft'vno 
OcAcoloj  queft*vflo  Vauunio  riicis> 
ra  in  ietutti  i  mtftcxi  Icrttti  &  ifpie> 
gati  nella  fila  proieda.Machisàchi 
fijC'ardircbbe negare  nó  lòirctito 
ripieno  &  forlc  pm  mifteriolo  egra 
^eil£ittodal$atoe  gtufto  Simeo« 
iiri:ito::io  riì^cfia ditiina  pfonasv- 
titcio  &r  olleruatclo  .  ffitustjt 
sa  fMinMér  tf/urtiHmiiimtufSim 
JJrAe! ,     in  fignm  cui  titmditttur  j 
o  jpionio  paradoiio«ma  più,  £/  /«  j 
àffiuj»i*i»  ptrtrMnfibit gt»dius  vt  r$w 
m*Uttt*9K  multi turdik.  eogitmtionts^ 

i(,euer.  Móii^.  file  vóiSigRod  ialc^ 


cosi  pcil'amcte  lotcdc  te  quali  ogni 
marina  :  i.tàt  lux  vtrmqué  itltmimtu  i*èm*  t* 
0èm  hot  tm  Viriti  i»  Ut  mSdS ,  Sc 
che  folle  Saluatore  appareccliiflto  à 
tutti:  feeuvdo  poi  picdice  la  ruina 
&dinattonedi  moltijod  p  col  pa  del 
fanciullo  toglia  Iddio: £j«  vni  vt  wi  /•l'AfO» 
tam&4ÌeAt  ^  aiunMMnttits  baitMH^ 
diccl'iftefl"ofanciullo,&il  Vagneli-  . 
fta  Gtonaimi:  ?»ttr  mifit  filis/kSin  !• 

mSditm  nivt  imdi<0t  mxìda^fidut  Sttl 
tittmt  itkixd*»  i^iù,ma  p  loro  uolere, 
p  nò  voler  qfto  fanciullo  nSaiuator* 
Anime  mic^ó  empi, lacrileghi, male 
detti, ircómunicatichediconolddio 
ca^io  principa  le  della  dàuatiune.Be  4« 
iicmiano&elecrabilmemecót'ola  d' 
b6ti  diuina  nó  seritc  ^ttftt  in  Eztc.  dta  »»l.'m 
^in  i'Ktro  che  non  li  diivtta  mila  n*lif»dS 
«bmiatione  de  gli  pcccacoriicliebra  m^imn  • 
nauiai  gi'biiomiiii(àltti4e  pcrtan, 

sa 
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He  V  ètichi  d  ntlcbi  e  noui^ 


i9 


1  C0T.\O. 

Pittrm 


oft.  13. 

t.Ttm  2. 


Salti*  per 
jela  mift 
ritoriim . 
Ti/.  3. 


JiipreHa 

Iddie  ftr 


to  concede  loro  tempo  di  pcniccia? 
Exptti»t  VOI  Deminms  (per  addurre 
l'auchencico  in  propria  torma  )  qmta 
niminem  vult ptrirt^nttnini  vuif  ptri 
rr,  lo  rephco  perche  intendiate  che. 
nó  procede  da  lui  il  male:  Std^mnti 
m4  fotniunnam  tiuerii. 

Alcn  maiff  farebbe  i!  dire  che  non 
tutti  fono  al  a  gloria  ordinati ,  che 
non  ci  vuol  raUjare,c'inconcrario,& 
affermare  poi  che  crealTeegU  anime 
à  bella  mano  per  mandarle  nell'in- 
ferno. Ne  vi  moua  l'animo  le  parole 
di  Simeone:  EctifùfìtHttfftnruimMi 
Ó'EliììfFn  Impidem  cjfen/ìoni/  ^  in  pt" 
trS/f/knjMtiy  im  Im^uiui»  ^  ia  ruiui^ 
teneteui  al  detto  &  Icntite.  Camina 
vnodi  voic'hà  bona  vifta  al  mezzo 
giorno  &  inciampa  in  vn  gran  faflo 
Itante  in  mezzo  della  via^dica  coflui 
chi  l'hà  l'atto  intoppare!  Pietra  per 
Paolo  è  il  benedetto  Chrillo: 
Mmtim  ttMt  ChrtfJuty  chìun<]uc  in  el- 
fo luì  inciampi  dolgafì  di  le  fteflb  &: 
nondiChriito  .  Quc/lociI  concet- 
to di  Dio  in  Olerà à  quelle  parole: 
Ptrditiotu»  *x  /»  J/rst/ e ff,ìic  iWc  di 
Paolo,  Deut  vulttmntt  htminet  fnl- 
kot  fitri .  £tchi  può  dire  incontro  i 
cotale  vericàichs  faluando,  per  fola 
fua  benignità  &  milericordia  l'alai 
cflcndo  egli  il  fonte  della  pietà  onde 
c  quella  parola  :  5  tuniium  fuMm  a>i- 
ftrttirdt»m  fmluomos  fttir  ^  ik  galli- 
gando  ciò  faccia  per  I  peccati  <  ma 
voglio  per  vn  poco  dilcollarmi  da 
terra.  Lcóciadone  indubbitara  prcf 
lo  i  Dottila  riprouatiuncelleropc^ 
ja  diamctratméte  appolU  alla  prede 
flinatione paniamo  oltre.  La  prede- 
ilinacione  àmodo  di  effetto  da  caqio 
ne dependentcc dalla  graiiola  volò 
cadi  Dio.  ]n  prcdcftinando  Iddio 
non  hà  mira  àcofa  veruna  dell  huo- 
mo}  CB.n^nendumnatt  fuifftnt ,  Aut 
«It^uid  hom  eg'ftnt^Mut  maii^v:  feti 
dam  tltiìtoni  fropofitù  Detm»neret) 
ren  txcptritmt  /edtx  vccMttttdt^um 
tfj  ei.tfmim  mmior  fimitt  min$ri,  oue  ri 
prouando  hi  l'occhio  alii  demeriti, 
sili  peccati ,  alla  hnatimpenitenza: 
ne  veglio  ni  diciate,  troppo  bene 


fappea  egli  chiunque  dannare  iirfo- 
uea,nó  ve  lo  nego, nego  si  che  erra- 
to l'habbia  per  dJiinjrlo,che  tale  ili 
la  volontà  uia,  &  fencite  dotta  &  nl'. 
foiiicaThcologia  ;  Iddio  ab  eterno 
coir  occhio  limpidil's.  della  prcluc--^"  "* 
zalua  mirando  iKlterlifsimo  l'pcc^ 
chio della  ellcnza  diuina  viddc  tut- 
ti gl'hu^mini  i»  purij  Hmtara/i^Hj 
dirlo  alla  Scoialtica  ,  veduti  tutti  da 
Dio  apprefenca;]  furon  alla  diuina 
vulótà  che  perall'hora  in  quel  pri- 
miero fcgnu  nulla  opero  ò  determi- 
nò àdàno  u  loro  fauorr,  nei  Ice  odo 
legno  sc/.a  veruna  cccettione  ordi- 
nò tutti  alla  beata  vita  co'  mezzi  pa- 
rimi-'te  co'qiuii  1  hauc  ano  à  còfegui 
re,indi  piiide  il  gencr'h'jinjiio  tutto 
(tolto  ilbcntd.  Chriito  &  l  i  Madre 
liia)  milcranivccca  luto  nd  peccato 
&  nel  quarto  che  n»  :jl:ijC'iii;iumfia 
bili  nó  hauercbbero  co<)pcr.ito  alla 
diuina  gratja,chiiirc  haurcbbonol'o 
rccchie  del  cuore  allcsàte  ifpir.itio- 
ni, pollo  haurcbbono ogni olUcolv> 
alle  voci  interne  óc  tlteiiori  &■  ')ue-  ^ 
ItidiUclddiolaiciamo  cheli  d.inni 
no  &  voi  direte  Kidio  c.K;ionc  d<.llj 
loro  dànationei'il  fapperc  d^iuì  non 
fà  dànarli,  &r  giudicate  fc  l'hà  det: o 
chiaro  il  P.Agolk.  tiòtde»  ptttaì  ^*  ^^^^ 
prifàuit  te  Dftts  pttCMturS  ,  f.  d  ^uia 
pttCMt  Dtut  mnt»  funlm  ti  prtfoiutt 
ptctmiHrù.Qcrùffivno  Iddio  ab  eter- 
no prcuidechiuquc  hiuercbbc  in  té 
po  pcccato,m3  queftò  Ino  preiicde- 
re  nóccagionech'akuno  pecchi, an 
zi  che  nojperchc  tu  pecchi  Iddio  ^- 
ciò  ab  eterno  il  preuide.  Et  parti  gwi 
1lo,i'prcgiarcla  leggedi  lui,calpe(ia 
re  i  luoi  sàticómandaméci    df  qtie 
Ili  nuli  attribuirne  à  luì  Ja  colpa 
cheabccerno  puiderhc  ciò  haiireJ- 
li  fatto?accm.i  te  «cfloinfeIice,di tk  'f  f^"*A 
farà  veròjla  mia  mahria  m'hà  fatco^':®'"** 
inubbediéteà  Dio. Nó  hò^tta  cola  ^"  ' 
che  dal  mio  Signore  miliail.-*ta  co- 
màdata,da  me  è  nata  l'inofléruanza 
de  digiuni, la  negligéza  nclleoratio- 
ni.  Dalla  mia  inhumaniià  è cau fato  . 
nó  habbiacópatitoà  poueri,nó  vifi 
wi  infermi  e  pijgioui  .  Dalla  mri 
-  ■     '  C  4  in- 
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jikkoocìonenonhabbia  vdice  McC- 
ie  ,  Prcdicationi  &  Letdoni  dalla 
mia  volontà  prruerfac'habbia  fiigi- 
co  li  iar  bene  àc  comeflo  ogot  biucia 
ipededi  male.  ' 

Se  vno  venédo  da  Pjdoa  fi  /ia  in- 
contrato ne  ladri  e  ['habbtano  Ipo- 
gliato&tn  arriuando  alia  porta  di 
({uefta  Cictd  vrfgavn  amico  che  al 
la  volta  di  Padoa  camini  &  l'auuifi 
à  non  andar  piùian^inzi ,  &  egli  vo- 


lc?£  chi  n')  si  tato  più  C4ra>tSco  piti 
grata,  canto  più  bella  rhiicir  l«  rofik  .  , 
quàcochcda  piìgérirsinu  f'pinc  rpiì^^*>li 
ta  fuori  f  anche  i  giulii  e  Santi  canto 
.  più  riiplédonain quello  mondo  per 
la  bntlCKxa  &  malitia  de  trilli.  Le  on 
de  credete  ptnfaflcil  Sito  Apuli  di 

f      wnmiftfiijttM  èm  mtéès  /to^i  tft  i  .C«r.  t  k 

cipruuatiuiie  de'  peccatori  noli 
oofccr^nograitriDuu  diùini.I,a  ditti 


gUa  andafiit,8e  ne  ladn  incappi j  del    naSapien.  fallo  i  Dotti  cHe  da  grao 

luu  male  ne  dite  voi  cagione  ti  l.sp-     dilsimo  male  ne  tragge  ella  vn gran- 


per  di  colai  da  cui  lu  duuifato? 
L  fuaullinacionr  ,ilnon  creder  all*- 

 i     amico  l'hi  .condotto  à  così  mal  paf- 

eMi#t  eh  1^-     propofìtodcl  benedetto  Chri 
r«yf  •       Ho  c*caU  ha  come  dice  il  Santo  Vec 
«M .      clt'o  nSra  de  moki  fi  dene  imender 
in  qut  Ito  modo  j  perche  non  io  ere. 
deranno  hgiiuol  di  Dio ,  non  Salua- 
tordil  Mondo  ^fpregiaranno  il  Tuo 
.        fangue&  lo  beltemmierano  perciò 
S.    cjgtonari  l'ukima  lua  ruina.  Qiiello 
c  rift>>  (lu  di  ^1  luogo  i  Stjud  vitrm 

Jf  Jir*  ti .  P*"**  f'f'^  wi»*é  m§à     mmtfité  I  & 

*       di  qucll'aUro  Vtlui  eengrei»- 

.         r« jf/w  tmt$  ^mtnnulmtémm  géUimm  ti 
yt^mt  puliti  fm»s  fuhmìms  ^  nthuHA 
.  cliedicendofi  come  la  è  Signoti,  fi» 
Vtfcameme  Iddic,Chri(to,  non  ban- 


difsimo  bene ,  come  dalla  morte  del 
benedetto  Cbriilo  la  lalute  del  Mó- 
do:4ttadoad&qiiealM6do  nò  foITe- 
ro  huomini  d'eterna  pena  degni ,  ò 
che  ladi  lui  morte  nò  loca  d'alcuna 
VcfUcade,  òibrft  ii6  firèbbe  celi  ve- 
nuto. Pnidentif*.  Madre  S.  Cniefa,  fictsià 
che  colpa  felice  dimandi  quella  d' A  d'Adam» 
damo  pel  bene  c'I  Mondo  guode  del  dtti9  fttà 
la  paflione&  morte  del  hgiiuol  di  tt  • 
Dio.  Ne  anchcliconolccrcbbc  che 
fi  coooice  per  la  riprouaùone  <]uàto 
gr2delamtlèncotdIadtDtofia,Dio  • 
mio  c  chi  (i  cóft  flarcbbe  obbligato  à 
Dio  per  la  vita  eterna  ch'egli  dona? 
chil'haurebbe  per  fauore  nafcente 
dalla  mifcricordia  di  Dio?chi  crede» 
rcbbe  folFe  da  quella  fola  Se  nó  d-l- 
lanatura?  Laiiprouationc  dicàcie 


ao  mancato  in  veruna  cofa  acciò  tue 

.  tifi  iàiòino,  &  non  ocienendola  do!  tati  fi  c*ì  f  delN'naci  coDofcliiao  Sr 

f'/i ganfì di  fe &  non  di  Dio:  Et  confi-  catino  quelle yeriti^tj  tcnghino  per 

d'fbi  fv  derate  hne  di  Dio  in  cotefie  danna-  fouerchiaméteobligatl  alla  pietà  di 

ri/fM4*  tioi^  che  icuopce  &  gl'attributi  ulna,  v.cdédoh  impoUlIati  dalla  bea 

4f«       IbotyOf  le  virtildc' ialuati .  Dalla»-  . tittdtne eterna  &  dicono c6 Paolo: 

.pfOltatiuned'Efau  non/i  vede  ma-  Sen  tx  optrilnn  c^u*fecitnms  nct^feJ  ft'^^'l* 

wlclftamentc  ri/piendere  à  modo  di  cundum  mifnifràimtm  (uà  féUma  mt$ 

gemma  Oriftale  li  patienza  del  l*a  f*tit.  Noo  fi  faluiamu  per  prò pti  me 

triarcaGiacobbc?mftrecheconfor  riti  ma  pia  fola  miltricordia  diDio. 

te2z?  d'animo  infu  pera  bile  fbppor-  Anche  la  £iuttitia  vienili  lar  mani> 

tal'ineiutte  olècutioni  moflele  dal  fella  che  no  là  calo  del  particolare  p 

fratello^  lardila ^sonedicendod  U  lalutc  dell' vniuerfalc}  cornei Pré 9tmi^ 


rbrdiu>H>nedicendo  d 

ja»  Dio;  Htmt  mei*  m*ntt  fr»tri$  mi't  £- 
Jmu  ^mi»  v*td»  tmm  timto ,  Iperando 
•dì  veder raioco  8r  anco  la  vfdetca* 

La  bellezza  del  Mòdo  f  aggiiMoer 
Ctni'if  <!Ucllo"ó  lì  ha  pur  atxhe  dalla  ripro 
^,  ^ uationCjmtti c  da  Padri  empi  li  veg^ 


cipi  del  Modo  pure  che  pnnifconoi 
particolau  per  beneliciu  vniueriàle; 
di  ta  bontà  nnalmére  perche  eflendo 

bono  no  puòfar  verun  male.  Nonlì 
potrebbe  dir  bono  Iddio  ogni  qual 
volta  creafli;  egli  anime  per  dannar 


r>p'0  UM—  6*^"^  figliuoli giulli  è  sati>  come^daL  le.  Si  deurcbbe  dir  bono  quel  Giudi: 
«MJM  «    ^  ffine  le  pmpurec  &  odorofc  io-    ce (be  g^'ianottiliicddioa^  à  mot 
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•  te?  Sarebbe(fccp$»in  quefto  m'è  le- 
cito dire)  ingìuiU  iddio  tutta  volta 
che  rcnudcmcnt]  &  per  luo  dilet- 
to particolare  voli /ic l'anime  nell'- 
ìntcruo  cternamcnre  punite,  prede- 
liina^elegge^fenza  meriti  anteuedu- 
ci,per  fola  iiia  milèricordia  &  bòli, 
ouc  (quando  danna  per  demeriti  pre 
ueduti  danna.  Et  non  è  di  mio  capo 
{rniitcvnHadrci  Otutnom  prims  tft 
vt't$r  fMsm  aitali»  fit  p*tcjn»f .  Oh  è 
chiaro  è  chu  ro  troppo,Iddio  voreb 
be  tutti  fcco  in  Paradifo  &  fenó  fie- 
gue  rifFLCiortakefiódaDiomadal 
peccatore  c  he  muore  inpenftence. 
£t  à  che  adurc  gli  Efau^  gli  Antichi^ 
che  fi  pétilicro,  c'I  pentirii  loro  non 

Uth,  \x*  gioualle^gra  mercejche  pcntimcto? 

JJolcifliniu  Gifsù  n<.l  ponto  dimo- 

*  ■         lire  altra  ipccie  di  pentimento  con- 
ccdcmichr  la  loro  penitenza.  Non 

y^^'^^^^hcbbepcr  principio  l'amor  di  Dio 
tf»m  "i'^^**  'o'^o  •      tema  della  pe- 

— /'  naioro  foprartantc  protuppero  nel 
no»  tu  vt  . .     ,     '  1  i.  /  j 

puio.In  vna  parola hn(t rodi  peur- 

«  Ar  nó  i;  pétirono,chc  colpa  v'h: b- 
bcadon4ne Iddio  nella dannatione 
loro?ienon  volcilimo  dire  tanta  che 
dice  ^cxEztcìm\<^:ÀHft'mm  imftificé 
t^*c.  l<./|,a,ii,M/««BÌ/#,5i:  replicai  Amftrr^ 
*7'4*»  tur  t.*\us  mtut  m  tt  .  Et  fc  volclte  di- 
rei i  peccati  clTei  e  la  primiera  cagio 
nedtlla  dannationc,&:  fbtiik-  ofler- 
uanza  penlaiò  fra  ^]uelta  che  lo  fpiri 
tobantonelfuolib  ogiamai  fauclla 
di  liprouationech..  prima  òdoppoi 
nófacciamétione  del  peccato: Ècco 
ncU'Ecclcfl  Sptotm  mehtns  «Ittné 
mulii  mdmiréttirtprobi  f^tit  fH»t.  Ec- 
co inGiercmia,  /rf/^^*»/*»»  r,prtii  v» 
téttt»$.  Eccoà  Romani,  Ttaé"in 
Its  in  rtprtbi  ftnfumvt  f*t*TÌt  ts  qms 
non  tonmniHn'.  EccoàCornnti,gwi« 
a  C#r.  13  e  ti' t  Bus  ìtfut  in  vobit  tfl  ntfi  font 
!■  Tim  3  rtprtH  #y7ij.Ecco  à  Tim  la  i.  Rt^rt- 
Tit.  |.  éi  cirtm  fiJtm.  Eccoà  Tito,  Adomnt 
0pui  ioni  reprt^iy  di  maniera  i  pecca 
ti  iDcttiuamcnte  dànano  i  peccato- 
li &  non  Dio:  Iddio  niunn  colà  opc 
ra  t  gli  intorno 'l'anima  che  li  danna 
le  i)onchi'IaIaf«.ia,  rabbadona,ima 
ginatvui  ii:?ol? ,  vjucUicomc  fappcr 


titt.  9. 
6. 


titnilt 


douetenon  opera  egli  cofa  veruna 
imornoTatia  pcrrvnelerJaoicura& 
tenebrofa^iion  li  pone  micacofàve 
runa  intorno, qoanto  egli  fì  e,  che  li 
panep  andar  ad  illuminar  a'trecó- 
trade,per  riucdcr  a'tri  pac/i  &  huo- 
mini&la  partczadilui  fi  che  «'im- 
bruni anzis'olcuri  il  (Jicio,&  ll  l'ae 
tribuifca  la  cagione:Iddioi  tutti  gli 
huomini  tatai^ratia  dona  che  fi  poC- 
foiìo  difpórreper  gratia  maggiore: 
qujdodóque  o  Fcnarcfi  vi  difpo- 
niatc  mediate  i'opcrc  a  rìccuer  mag 

Sior'graiia  cercinìmamenre  ilbenc- 
ctio  Iddio  rifta  egli  obbligato  dar- 
ai gratia  pariicoljre  perche  poOìate 
aiutarui.  Ma  ohimè  c  pur  forza  c'in 
naizi  4.JU1  le  voci;t  pur  forza  c'io  di- 
cale onde  è  che  malti  e-  multi  di  voi 
non  h.inno  gratia  pjrticol.t  rt.^  lo  di- 
irò  io, perche  non  ui  clcrciute  ndU 
prima  gratia.  A  nmutite  non  dite  (c 
gli  etwrcitiamo  ,  parui  di  elèrcitarui 
le  viiiete  pigri, nci»l!gctj,  ionnachio 
fi  &  che  nondifs!  wigraLi.  Quello  q- 
itoè  c'iddio  VI  IjIcu  con  quella  pri 
ma  gratia  &  v'abbadona,  &  quclto 
c  buon  (Inlo  alle  paroL  di  iopra.  Et 
qui  nò  y'è  era  voi  che  >'arricordi  ql- 
Ic  parole  di  Seneca  :  pe$«rtt  menmmr 

nsiurd,  viium^^'  fiegut  tmm  dt 
nobi$  coaijturt  pottH  Qr  dttere  finé  em— 
pidttMtty.  vttgtnui  yfiti  lumott  yfin* 
fmptrfìitifint  eotttri/^i  pefìtùm  qttMÌ«$ 
tnitafjti  taltt  ixitt'f  non  ci  è  chiofa  p 
que(faleite:a,pcrche  dùijue dicono 
alcuni  dtlli  voltri  nò  dcucai  cucita 
carn.'  vnir  quell'anima:  non  pcrmct 
lere  al  i>iauolo  tanta  libertà  di  ten- 
tarne. Sono  menzogne  lUtte  qiicltc 
vofliecherton  vagliono  ncconchiu 
dono.  L'acijnc  delle tentationi  per 
auuale-rmi  delle  metaforcDauidiche 
nei  trenredmo  Salmo  poflòno  turba 
rCjfpaucntJrejnon  f.:ffoc3rc.K#r*(». 
t»mi  in  dilunit  MjttMtmm  mmit*'ìi 
ti  non  MPffixtmMbuni',  nó  poflbno  p 
dirla  piti  chiara  ijrui  cadere  quandi> 
nonvoj'Iiate  c'I, benedetto  Chnfto 
che  ha  detto  ruma  de  molti  s'intc'dc 
dique'  ioUcheaóloiltimano  e  non 

prc- 
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'^ftcpino  ifauori  Tuoi  &  le  gratie  an 
ti  cnr  nò,  ne  pigliano  eflì  occafione 
di  pili  agcuolinece  dannarli  non  c*in 
tendiamo  vdite.  Sono  molti  e  qua- 
ciflcncono  dalla  bocca  de  Prcdtcaco 
l>«ll«wri  eralureladiuina  mifericoidiaib» 
mtiti  M  pra  il  giudi  ciò  >  3f  eh;  (^uel  pelago 
irmfgmt  inefàulto delia  bóci  è  facile  al  perdo 
•€€mfi$mé  no  come  facto  hi  à  Zachei,à  Mac- 
éi  «M/r»tliei,alle  Maddalene^ai  ladro  in  Cro 
ce, indi  dicono  in  fe  mcdcfimi;  fe  hi 
^doaaco  apeccacori  così  prudi  ^che 
nò  perdonar^  i  me  ancheTSi  s i  vitti 
meco  I  I  fiia  infinita  mile-icordia  Vi 
iierò  D  i^ucitocépoimodo  mio«  alla 
vcccoiaia  mi  cftaertirò,farò  penicé* 
lafc^li  cerei flSmaméte  midonarà 
la  parte  de!  Paradifu  di  modo  vai  i 
dire  :  Chriftooccafionalnienceencr 
ruina  di  colu  i  oftinaco  te  cagione d( 
ritta  &  t  ificiente  de  pcnitt'ti,  eiTrn- 
doegli  il  primo  à  donar  loro  ia  gra- 
■  cia,cne  quando  no,  cfli  alcrefi  mori- 
rcbbono  nella  final  ìmpeniccnza. 
Ma  Signore  voglio  purdirui(  p^iona 
temi)  vna  p-uola  ;  il  voli  o  fanco  li- 
bro in  vari  luoghi  prohtbifceloCrì* 
itr        dalo,inGcr.  al  ^.  rnv^t  i^fitt  tX' 
f«ti»nt  tfs  ^utfilMtr»  in  folttH  lint, 
Nell*£ccici:at  r  o.  fluì  ftdii  fontà  itt- 
Zcci.  to.  eidaintS  Ndl'Eccl.al  17- 5>„m««/- 
£$tt,  ^7'  ti  mittit  lapidi  fuptT  c»pHÌ^iUi  e»~ 
dtf,!k  piiìj  nel  terzo  de  Kcgi  al  ijuin 
todcciniofjte  vfdere  rinulicetìne 
di  cui  altri  (candahra  ^mcttviio  che 
JNadab  liuliuolo  di  Haafa  vccida  qua 
ti  deft^deri  fi  rrtrouano  di  GerolN>l 
p  Io  fcadalo  da  luidato  alPopolo  to 
Itro.Ilvortro  Paolo  rcritu'do  à  CJata 
ci  accénando  la  pena  de  Icadalizanti 
O'aAir.  f .  tStmri»!  v$  f$rtitHiim 

*irfiVi»f,c/K"dongue  afpeKare  douete 
voi  «rfil-ndo  ruma  de  tanti  è  tanti?ef- 
fenéo  fogno  di  c6tradhfoneche  di* 
Itrciò  che  di  ibpra^Non fondi. fcan- 


dato  iu  ad  alcuno 


Se  vogliono  dan- 


-.^^^narfi  che  farli  debbo  io^pigliarN  per 
-  capcRefàrtHifùrza?n'>è&cnc,da  (è 
%irAtt  fsj    dannano  c  hanno  anrato  più  la  ma 
'ltditionecht  labcntdiiion<.:da  le  ii 
ìmha  /i  *"^^"^      quanto  k  me  vorebbe 


dal  Ciclo'?  fattomi iiuomo?  viiTtiC»  • 
tri  «li  huomini?predicato?operato> 
iacto  miracoli^patico  e  morto?  la&ià 
có  i  fanti  Sagra  menti  i  beneficio  co 
munc^  ordinato  e  commandato  die 
i  pfedicht  la  mia  legge?  che  fi  aflbU 
uino  e  punilchino  i  peccatori, che  fi 
làccia  loro  iappcrecome  ronnufc» 
ricordioio  e  giudo  /  e  che  non  poli 
fono  có  giudaugienedolerà  di  me 
quando  li  dannino  perche  non  hò 
parte  nella  ruina  loru^canto  per  ap- 
pitorilpondeChrìlto  Chriftiamrf 
dubbio  da  me  fattog'i-,&  farebbe  po 
luto  paliar  oltre  diccdo>tappete  c'è  Ca/iMM 
cagione  ma  9c  immediata  delia  nii  ^ 
«nlituttivoiJl'inobcdiézadcniici  '"Tf/'* 
comandamenti  i  il  1  itigire  l'tmirar-'^'^Tt 
nii»rabborrimemo  dciL  coil  da  me 
oomand  jce^veniamo  infiéinr  i  coot>  "f  *' 
ti. Non  hò  io  comandato  eh  i:  ricet 
chi  prima  .d'ogn'altra  colà  il  Regno  ^ 
di  Dio  ficdtl&rfìlafaa  voluta  in  Mat  j^^^'^* 
th?o?  veraméte  lo  diflì,  PrìmS  ^utn 
t*Rt£»S  Dnf^  il*  ffitiarn  eiui ,  chi  di 
voi  tanto  zelante  che  la  mac;inadal 
letto  tettato  habbia  refe  qratie  à  Dio  ' 
chcconleruato  l'hibbiaìa  notte  vi- 
Mot  Nó  hòla correttione del proisi- 
mo  comandata  nel}*iftellb  Vagneli-  ( 

fla?ccrto  i  si  p0t€mMttii  in  tt  frmttf  té^ltt^ft^ 
tMH$  v»J«  tf  corript  *B  tnttr  ti  ^  tptm 

/ali  :  Chi  tri  voi  tato  zcUre  della  la 
Iute  del  profumo  che  vedédo  in  pcc 

caro  il  f  ati-llo  ciò  ofll*rui?  No  hò  co 

1 

mandato  clic  ii  sóinimiiri  il  bilognor 
•I  pouero  in  Salomone  >  pur  tro  \>  po  p     ^  j  ^ 
vero  \  Cm  tfmtitrh  ìHm  iltùyéftu  fin 
mtfit ,  pohm  <^4rtf  chi  tri  voi  tanto  .  * 
zelante  che  ciò  pògatn  elecutionc?     *  '*• 
Non  hò  comandato  chw^  [i  ri. uiatAU 
ringiurie?ch;*  s'ami  .\  lumico  di  ve- 
ro cuore?  che  le  il  faccia  bciie  ,  *hc -  ^ 
•'ori  perlai  in Maiceo?certo  ti»  »* 

ttS$  dit0xf0Ìii  di'ìgitt iaimitfs  vtff'^ot^  , 
^tuff4cu«if$  ^kiodtruntvtf.àrmitpro  ■ 

Chi  tri  voi  vbbedtfcc?ch!  uà  voi  po 
re  a  effetto  il  conft  glio  mio  del  ti-^  * 
nonziare  quanto  poificdein  queiio 
mondo  per  più  agcuolméte  iegoitar 
•  ttiircbiùielMUCroce  mia  iopralc 
  Ipak 
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Ipàl!..    mi  fiegue?Non  operate  ve- 
<         lufiudt  «..ucltccofe  amil  abborricc 
8r  VOI  re  ti  poi  di  «ctfoierd  cÌkvì 
dannate  ?  £c  poi  direre  c'io  della  da- 
'      natione  voftra  cagionerà  «operate 
bene  &  Te  vi  dannarò  arguitemi,  ri« 
prendetemi  dolcteni  di  ne  che  4t  la 
yMr$0  if-  perdono  orfiilBee*  pefittu  »fi  in  tmini 
ftfii  fni  |^f«  t^tmBhntm  intt//0f >  que- 
^         ftotuocaro  pegno  Vergine,  quefta 
m*ét  Si' IMO  anìato  figliuolo  hidaeflier  la'ruì 
TU  dclli  incredulijdcgli  infedeli  &  la 
.  '\    refureuione  de  buoni  e  giudi,  ruina 
.        della  Sinagoga,re fu rcccione  della  Si 
ta  Chiela  onde  diri  vn  vecchioco- 
me  me  ma  di  affai  maggior  (lu ceriti . 
àfrimtdella  noftrt  genie  di  ({uclcé 
1»  iPif«a«  po)fr«é(i  ktntf  trfdiatiku,»»»  eridi' 

nmf  titfie»ntti  hit  faHut  tfìin  t*pmÀ 
ruinadeU'Idulacria,ic£urec- 
tione  del  vero  culto  di  Dio.  Et  belle 
ifpoiitioniettadio  fono  Quelle  d'O 
Vgcoe  te  Theoliiaco  (Taltri  radino 
bene  da  peccati  &  in  quc' niorino^ 
che  riforghino  alla  ^ratia  come  le 
dice/limo  d'vnc&cuhioarìo,  pc  rche 
yiac  egli  net  peccato  peictò  ftà  nel 
peccaco,oue  quando  lafcia'l  pecca- 
'      co  che  lo  lafcia  all'ora  quando  per.la 

^  .  gracia  al  peccato  auiorej&  quando 
muore  al  peccato  cade  bene  al  pcc- 

^  caco  ma     Uà  «quello     non  Chri- 

fto  ?  c*è  venuto  tn  laiBademoltt,  Se 

3ue(loèquafiil  mcdefimo  penderò 
i  Theofilaco  che  dice:  Cbnito  cfTcr 
pollo  in  mina  de  mali  che  fono  neU 
ramini  noftn,&  in  re  fu  rettìone  de' 
beni ,  perche  ncll'iflcflb  iflante  che 
^ali'animaChnltiana  cade  per  Chri 
flAlaibperbia  forgel'vmilti^  cadt 
l'amor  carnale  forge  lo  Ipificuale» 
Deh  Sonore  comandate  che  quelli 
due  civetti  fieguano  nell'anima  di 
lutti  quelli  .  Voi  fiere  il  figurato  di 
quella  pietra  pìccola  fpiccata  dal 
4  monte  in  Daniele  lèo^' opera  huma 
tt-ynacc  nefli  ftania  del  peccato 
che  vedete  in  tante  anime  da  voi  re 
deote,gertatclcfo(opra,rpiiìpeccle, 
fracailKele  acciò  no  lì  ne  vegga  già* 
nat  più  per  l'ammiit  l'oiva»  npo» 
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Erano  pa/Tatiiiquaranta  gior- 
ni della  nafcida  del  bene&rco 
Chrilloijróueneuole  cefi  era . 
chelafuarantiflima  Madre  nooper 
bifognò  c'clla  n'hauefle  ma  per  non 
dare  fcandalo  s'approlimafl'c  al  Té. 
pioSnfiemmcmcnce  co'l  figliuolo  «  - 
quanamenduefolFcro  (oggetti  alla 
legge  .  Entrati  nel  Xagrb  Tempio, 
cDelumediSole»  nict<rl  rtenpier- 
no  di  gloria  e  maiellade  .  Le  genti 
tutte  cne  denero  v'erauo  coli  u  fe- 
cero per  vedere  quc'  due  gran  mira 
coli  ùksù,Sc  Maria,&  contemplali 
do  la  bellezza  Diuina  che  nel  volro 
dell'infante  rifpleqdcua  vaiicinao^ 
dodiceano*  Eocovefwtoilfomno 
Pontefìceper  olFerii' all'eterno  Id- 
dio in  falutede  viui  e  morti  l'incen-^ 
fo  odorofo  del.corpo  Se  anima  fua.  ' 
Ecco  chi  vincer  dcbbe  i  nemici  fpù 
rituali.  Ecco  che  liberar  ne  dcue.Éc» 
co  che  condor  feco  debbeU  cattiui  i 
modode*Monaithi  ancieiii  pefdie'  ' 
s'aueri  quella  profetia)}  ysfsHnm  Vmi^V^ 
lut filutStth.  d'ini  Ed$mb4r»ditMg,     y  . 
timsi  B/m  Uimistu  tiht  »  v 

Ecco  il  vero  figurato  di  GioU>e 
co'l  pezzo  di  pignatta  della  carne 
iùa  tolta  dal  ventre  della  Madre ran 
der  &  pu  rgare  debhe  Mm'moodea- 
za  di  tutto'l  Mondo  «  caricandoli 
egli  de'  peccati  noftri  fecondo  qutl- 
Ja  parola  :  p§umtsm^tMipft  pirtit'  |^ 
ih  it^€§rf$rt  fii$  t  Ee  qudl'akra  «  yÀ,^ 

(UiMs  liutr*  f*n{ii  fumut.  . 
Eccejarriuatolil  ijnto  Spofo  &  a- 
dempiutoH  fantoddideuo  di  quel- 
la fantainamof  ata  che  dìcea»  m/km' 
Itfmr  mt  »/eitU  erti  fui.  CMBi  f« 

Ecco  c'I  Padre  eterno  non  pili  mada 
fi  i  baci  per  mano  di  Mote«  Profeta  ' 
ma  per  mezzo  del  fuo  figliuolo  vni- 
co  alla  carne  &  all'humanità  uoUra* 
Ecco'!  Cctuociie  debbc  4af  flioi^n 

la 
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allcrpéte  infcrnalechc  con  fiifurrt 
fuoi  &  ingani  ingannò  ia  Madre  no- 
Ara  ancica  Eoa  «  pc6fegM«sa  infèc 
cò  tutta  I^polteriudeondc  fi  cjtaua 

WA^^  ^   ytm$t  ftlmtrtinimutiti»!  in  tmrné  fmm, 
■   qlle  nemicicic  c'ora  paflàno  tri  noi 
c  IMo  Temi  nate  dal  nemico  c6mttiie. 
Ecco  che  fi  fatano  vere  qMc  ^  nrfle 
\nQ^fm.CUitttt  Dikt  é$Mtr»Ht.mk 

htm»  la  fittrm»  nnr^  v/f  mi  9xtfm9  dhv» 
ì  peccaci  che  j)  la  Tua  le^vf  fìranno 
»robibiti,abborriti  &  rtpofli  in  vna 
catpiuisà  oue  prima  del  iuo  de- 
fceodirnéco  dalCtelo  erano  fcg«Sti« 
Ecco  che  la  terra  della  carne  noflra 
•  aeglibuomini  guiiUnoQpiùprodu 
fi  «loelfopre  di  tetra  che  |iriaia  del 
rincarnatipne  ^ducea  .  Q^cflo  in- 
£mte  porri  la  guerra  al  Mondo  oue 
eira  «lode  la  pace.  Oue  ora  la  carne 
O6c5batiec6tcolofpirico>ne  Io  fpì 
rito  contro  la  carne  perl'auuerjirela 
dottrina  di  lui  c'ioTegnaxà  ^aii  /ia» 
iio  PoperedettWaooralti»  •  quali 
fpada  partiti  &  diuidetif opre  dei- 
Io  fpirito  da  quelle  dcHa  carne . 
paqulatiàti  fÀ  faranolvomeri  dello 
^ade,  &  lì  vol^crànolelicìe  ialài» 
CI, la  difcordia  «  guerra  in  pace, 
X>a  qui  auatiil  Modo  può  viuerecer 
toc*Iddio  è  (eco  rìccéciliato.C  gr* 
fii  refa  la  feliciti  primiera  come  e 

i/é»  4*    fcritto  i n  E 1'.  ci  tilt  vtntrit  f$dd*tt$r 
ftfulefilitit$s  priffinM.  Queftì  è  cer- 
co il  Nazario,il  PiofwoyU  Sato,in  E- 
.ftia  ali'vndecimo  promcflo|.  O  feli- 
ce fecolo  ,  ò  eti  dell'oro  in  cui  c  ila,- 
lofiiperato  lo  fimro  deU'EfiNtorr 
chetato premcu ai  róder  il  tribut^o 
de  peccati  &  tuni  i  mortali  ceneua 
cattiui,incui  iì  vedel'ltìde<|l  Cielo 
légno  di  vera  pace  ^(lo  JiglilH^o  vi 
Uo  ne'  giulH  &  ne*  peccatori  morto. 
Erano  ripieni  di  mcrautgUa  mccre 
fatecofe  dveano  del  fanciulloy&  la 
-   Verg  &  Giofcppc  altrcfi  meraucr 
eliauaii  sétédo      profetie,  quelle 
lodi ,  yicHd titoli  deltitttoclie  cgU 
cra:&  il  xSiineDoerédédoalta  Ma» 
dre  il  (ilo  amato  pegno  foggiófrgli: 
tece  ft/stMi  »tt  ht*  in  tumà  ér  ">  "/m 


qua.'i  l'hautllederto.  Altri  tìtoli,  al- 
tri EpuctisJz^  cóparationcdtffcré-  . 
tidallide  Profeti  ddno  io  i  qndlo  Ttfthi^ 
caro  figliuolo  vollro  ò  Verg.  quegli  f"**^*^ 
l'hano  appellato  Veloce,Predatore>  Ckri^ 
Emanucle,lucido  Oriéte,  Ammirabi  , 
le,C6fes;liero,Diofortc,Prt*cipe  SI 
la  pace  Padre  del  fecolo  futuro  &  io 
ruina,(ègno  di  cótraditione^  fpada 
elle  le  vwseretraDpaiTa.Etlngegnto 
fa  ofleruatione  eia  de  PadriOrig.Sr 
Agofc'l  fegno  due  fignifica ti  hà.ma  _  _ . 
terialcl'vno  rappresctato  dall'illef.  7**'* 
fo  fegno  in  fe  medefimo  ,  fpiritualc  . 
l'altro  di  moftro  all'intelletto  noftro.  2*'^*^ 
ta badiera d'va Capitano  vnicoU'     *  ' 
agli  oocht  dimoftra  »  àll*fhkelIccto 
vn'altra  nerappreséca  >  la  forma  di- 
moliraigroccni,  all'intelletto  rap- 
pretéta  autorità  d'hubmo  cotnada- 
tei  huomini  armati  &  maneggi  ar-  - 
me.  Il  benedetto  Chn'fto  altro  al  di  • 
fooridimoUra  di  qllo  è  di  dctro  ,  di    ^ ^ 
dratroéDio^aldifiiori  pare  puro  Tv!^ 
Ilttomo}  al  di  fuori  moftra  fe  nó  car-  ' 
ne,di  détto  è  diuinici  &diuiniti  vni  ^^f/f 
ta  co  humaoiti  ò  fegoo  ò  Cbrilto  ò  *  ••^^ 
Chriito  fegno  .Segno  di  fcdeallfin» 
stelletto  hxmano  acciò  il  ti  crrda  ve- 
ro DÌO&:  huomofccódu  qlU  tua  pa 

if/fr,  fegnodi  cariti  air  iffctto  pchc 
Ufi  moua  ad  amarti  und.*  tu  dici: 

éiliiit  mt firm$ni  m*i  ffrumbit^  /*^«I»I4 
feeno  di  effpio     imirationc  i  tut- 
to l'huomo  pchc  il  ti  imi  i  &  /icgua 
fieguacomepappótoqlia  volta  di*  ^^^^ 
ceffi,  MfìM  i9M  v*éit  9t  fmfmém-  ckùa0 
iStgt  ftùit*  ir  v9i  fttcUtì.  Dth  vdi  yi£»#4f|, 
tori  e  nòvi  rasébra  vero  (egeo  d'imi  ayifdijf., 
tatione  q  (lo  Chfifto tUtt'orache 
iaméte  lo  cóccplate  >  Selonujateifi  * 
qflieiorni  nel  Prefcpio  fagro  n'  $é 
ticediniial  cuore  imitatemi  iJiri- 
ftianindPVmìltiUe  nella  purifica» 
tione nella  pouertà,fe nella  Croce 
nella  patieaza  &  carici  ?.M(i  quanc^ 
c6ttadicdoni  oime  ;  Inlin  Ciclo 
che  pià?  quel  foperbo  Lucifero  ve- 
duto c'incarnato  lì  farebbe  il  Verbo 
&  in  'Dio  nobilitare  fi  douea  L  natia 
ra  luimana  peaid  di  eozsate  «-  di 
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nonvolcrla  Supcriore , di  non  voler    ti  gl'ingrati  ingntinimohaucnì  ardi- 


riconoiccre  dalla  feconda  pcrfona  in 
Conirs-'  carnara  h  beatitudine  fua  anzi  che 
4i//fl«#/4nonhaueila  per  fui  propria  natura 
ti  d*     g  iorza,ò  maledetto.  £  lorfe  Signori 
Aa^iolt   nìiciche  mi  vdite  haurtbbe ilfopcr- 
Chrtfio.  bo  detto  al  Signor  (110,3!  fuo  facitore 
concedami  volira  Maeilà  o  Signore 
come  in  bellezza,  incogoitione  ,  in 
ordine,  in  dignità  m'haiù  te  latto  fu- 
pcrioreà  tutti  cjiielii  Ipiriti  angtlici 
ctiamdioloro  lignore^gi  iJc  lagratia 
da  voi  lattami  apparirà  maggiore.  Oc 
maggiore  altrcli  fi  l'arila  gloria  vo- 
ltra,non  nò,  fcncite  alterigia  di  fauci 
la;  Suptr  mltituditìtm  nuhbtHm  tkfun 


re  di  coiitradireà  quii  Diochv  poco 
prima  l'cUcrc  t'iiauea  dato,  di  machi 
nare  contro  quella  luprema  Maeltò. 
pcrinuolaili  quella  gloria  ptr  niun 
conto  à  te  conuencuolc,  meritamen- 
te per  ciò  cadcUi ,  ragioneuolmcnte 
&  giuUamentc  folli  galligato  come 

10  dice  il  Profeta:  Exoeiets  tt  de  moorg 
faniio  Dei  ^  prrdidite  h  Chtrnh  prete- 
Itns  de  mtdie  lapidum  i^niierHmt'^ywn 
di  flirto  Tei  orribile  oue  primo  cri  bel 
lillìmo,teiicbrol«  olle  eri  ripieno  di 
liice,tortuolo  che  ptima  cri  rctto,in* 

11  I  tuo  che  prima  eri  fano,  gagliardo, 
fcditiofo  che  prima  cri  tutto  pace. 


d-tm&ero  fimi/ii  */tì/simc:ài2i\ioi'nì     beltemmiatorechc  prima  eri  fempl 


propria, di  propria  volumi  afcendc 
rò  colà  iù  i  coU'ambitione  mia  m'ag- 
guagliarò  à  quello  Dio  &  limile  me 
fi  farò.  Non  rilpcttarò  il  mio  Crea- 
tore, non  jfpctiarò  clTcr  da  cffo  lui 
lublimatod,a  memedefìmo  m'inai— 
ciaiò,  dimoltrarò  l'onnipòcéza  mia  j 
per  non  parer  imperlctio  farò  pom- 
pa dell'eccellenza  mia. 

EtDiouìio  rhi  può  qui  di  meno 
di  non  auuamparcdi  Idcgno  contro 
HimPrt-  «luefto  tcmerarioK:hidi  non  inaldar 
mer*  Ut-    voci  c'i  gridi ,  che  fai  fcelcrato  > 
19  à  Luci  Che  tenti  ambitiofokhc  fpcri  ribtl- 
ftto .      le?che  prefumi  Apoftaia?  non  lappc- 
VrOM.i  I,  Hi  no  che  Non  efl  fttpientia,  uen  pùten- 
ti»,nentorifiliMm  lontra  Dotnintitn  t 
Mifcro  Lucilerochc  non  ti  ramcnti 
quelloche  hai  da  cui  l'hai  &  il  fine  ^ 
cui  l'hai;  per  fola  gratia  hai  che  fci  di 
forma  vagOjdi  natura  generofo ,  tic- 
co  dedoni  e  luperioreà  tutti  ifpiii- 
ti  Angelici  come  dilTe  fauelando  Eie 
Zt«.a8.chieled'.lle  grandezze  tue.  Tu  fin» 
tulmmfivitUtHiinis  ,  quello  c'hai& 
poffiedi  non  l'hai  da  te  ma  dalla  bon- 
tà del  comune  Creatore  dacuitutte 
le  cole  fono.  Vece  egli  te  lenza  tc,nó 
pcri.he  tu  ti  terminali!  in  te  Jlkffo ,  ò 
perche  vanamente  fopra  di  te  l'inaU 
ciafti  ma  i  hne  di  tirarti  i  fe,di  collo- 
"  carti  in  le  per  riempirti  di  lui  &  in  ci 
fuluibeatihcarti  :  t»  fece  non  per  te 
mcdelimojria  per  fua  glotia,ptrcosi 
dimoftrare  &  lar  pai'. le  la  fua  bonti, 
Ucaiiti,lajiiasloria;&tufopra  cut- 


ce,  milcro  &  infelice  oue  dianzi  eri 
tutto  giubilo  &:  allegrezza  ,  &  per 
douer' eternamente  ellcr  crvicciato 
oue  piima  eri  beato  non  perciò  pc* 
fcttamcnteila  lopeibiatuati  ttaiiei 
quelli  danni.  La  tua  fopbia  fece  che 
folli  creatura  nemica  e  cotitraria  al 
tuo  Creatore,  alieno  dalla  cópagnia 
Ange  lica,  difprc  giatore  della  gratia, 
diliipatore  de  doni,  pudte  delia  bu- 
gia,inucntore  delle  frodi,  in/idi Jtore 
de  giulti  oimeoimc  oue-  m'hà  trap- 
ponato  Io  Idcgno  contro  quella  Bc- 
ftia  rittorniamo  rittormamo  al  pri-  c»'t*»- 
moic he  quello  legno  hi  patito  dv  ile  ^^;,p,;,;„ 
contraditioni  in. mille  maniere  in  ter  tg^ 
racdal-ilolbtìjcda  Infedeli,  cda  He;,<, 
retici:ogn'vn  di  quelli  con  le  lacttcyj,, 
auelenatcdille  mah  de  tte  dottrine  Io 
ro  li  t  foizato  ttiireSc  lar  danuo  à  ^. 
ftofei;no  Bc  anchi  di  gettarlo |à  bai* 
fo  :  fnmuetunt gtntes  ^  pofkli  medi  ^ 
tAti  funi  i:intnt*^  AfJitetuni  Rtget  ter  ' 
r*  ò  pTtnciptt  conuenetunt  tn  vnum 
»duerfut  Deminum  <*r  ttiutr[tis'Chrt.^  rj 
/7*/n4:/«/,  tutto  nondimeno  è  llaro 
vano  che  le  non^m'abbaglio  vuò  pe- 
lando accennar  voLlTe  quello  il  San-  v*^g» 
to  profeta  uni.^ndo  di  ChriRo,  r<>-  ChnfiH 
fé  difetti  et:  ij  virg*ttgnt  tui  f'tt  non 
lo  duo  lo  lo  confermo  conl'auttoii- 
tàdtl Padre  Agoitino  neirifttlloluo 
.  tro. per  boni  e  s  ergacheregc  &  diri» 
za  d!cc  il  S3Pto,per catiiui,per  tutti, 
cóiradìcéti  cvc  r?,a  di  ferro  chelpe?- 
Z2 1  funfecl  auucUnaciIoio  dardi  co 

me 
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AefifteiToPrdfttt  dicenelficondo 
Salmo;  R#/#i  tttinvifga  ft*ffat&tg 
•yW.  1«   ^u*m  v»$ finlt  ttn^rtmttt  ftfic  aggiu 
v'V*      gne  il  Padre  Orig.  nefl'homilia  ter* 

za  fopra  Efaia  vridccimo  alludendo 
jrìoftcb  ^''^^^^o  concetto  eiicre  per  akiuù 
nii9,  qaefto  Chritto  «f  per  alert  r«w 

ga,  fiore  odorofo  à  g!i  nmanti  iboi^^ 
j  nemici  verga,  come  per  anche  dice 
X#f«2     ildiuin  Bc  riurdo  nel  fecondo  fermo 
^P'Chi^^  dcIi'Auucnco  che  fia  Ape  conii 
~  mele  eie  a  gli  gli  o  cioémirtrjtord:r.  & 

giudjcio  per  imitare  nel  dccto  il  Pro- 
ma,melepfri Aioi,agugIio  peri  pec 
catoiijilmcle  per  lo  tempo  prcfcntc 
c'n  légno  di  ciò  riipok  a  Diicepoti 
cheto  pcHtiadeaano  far  defceiidere 
il^oco  &  abbrucciarc  vna  Città  di 
Samaritanij^^f/fi;»/  cmÌHi  fpiritms  *Jlts 
fihui  hommti  non  veott  ftrdtrt  ^Vìgm- 
gtioncl  tempo  del  giudido  quando 
Jjut  Ilari  à  tutti  c'1'h.iueranno  cótra- 
detto  in  fua  vita  imirs  <^  éit  fmrort 
yir#,&ll<^fidannarà  all'eterne  fiam- 
me. In  queflocempodi  noilravitail 
fànctullo  Chrifto  Bmttirumér  mttcf^ 
«RcV/V,aIgiudicio tutto  faià  amarica- 
to  colpa  che  fari  huomo  pafciutodi' 
fclt  &  afiujtto  prr  *^3lHgode  Tuoi  ne 
mici.  Et  qui  non  hatlcono  \  cattiui 
.     auguri  ma(^/«tOT  r^y7»/«M'fl»«M^#f« 
gfaditn  al  cuore  tuo  farà  cqli 
Cbriflt   vn.^aftiod  amarifiima  mirra.  Non  ti 
-/  r*cr#     tbe ferire  qt»efto  tuo  fig'iu olo  nel 
Mtlu  Mm  la  fofa carne  come  farà  con  alcuni  ma 
ti  trappaflarà  l'anima.  Nont/doglic- 
jaitu  ò  Mirra  ncHu  fua  pacione  òc 
morte  come  faranno fahre  Marie  8r 
^        inoki  de  ftjoi  Sinici  tjuando  lo  vtdc- 
lanno  tutto  pello  ^  tuitaiuiido  tutto 
faneuema  t'apporrarà  doKirc  creden 
do  iddio  nell'hiiomo malameiKe  trat 
tato:il dolore  c'^all'ora  prouarai  (ai.ì 
il colicJfo  penetrante  Painma  cos:  di 
ccapronofticando  il  Vecchio  Satiro^ 
&  iadtl  mio  apgiuj^o  à  quanti C  hii- 
iijani  la  multe  w  PaUtunc del  Befic- 
Pafi»t»§  detto  C  brilfo  xqtrantunqti e  l'ecciti  ^ 
dtChr.  ^vnaffetto  naturak-  al  pianto  &  dia 
•ptihitoi-  compaffione  ncn  t  perciò  coltello  pe 
itlU  trmp  HCfaniel'anima,  eceUtlloinvagina 
fgmtf  che  percuote  &  non  piaga  &  veruno 
i'Mkèm»  •  eft.uo  boao  patutnfcc  }0oii  Iq  pan« 


rifce certo,  vedeiiperauiiem<fNdk« 

coluic'hà  pianto  in  fentcndo  ò  leggi 
do  della  paflione  &  morte  Jafci*]  att 
caro?  abbotrilcalamal  paffatauita? 

fi'gga  l'occafioMvsdoadelpetcatoi 
appunto. 

Sente  che  quella  tcfta  infin  à  gli 
Angelici  choriammirandaevenerd-' 
dafiida  pungentiffime  fpinepuntae 
traliitta^ia  faccia  iopra  tutte  ic  faccie 
belìflima  da  fputi  Hebtei  fpottata^ 
i^I'ccchi  dtl Sole  più  lucidiflutii  nel!» 
morte ofcurati,l'orrecchieà  calili  a™ 
.  gt  liei  auuezze  d'infulti  de  peccatori  x 
ripienejla  boccTc'gl'Aaoeh  in/cgna- 
tihàdihelc&  aceto  nbbcucrata  ,  j 
piedi  de  quali  lo  fcabello  e  adorato 
in  un  legno  incrociato  lonoindiiodJ 
ti, le  manic'i  Cieli  fabricarono  fi)prs 
vna  Croce  diflefc  con  chiodi  fon  co* 
Htte^il  corpo  piagato,  il  hanco  da.  ian( 
eia  crudele  paffato  geme^  pfaf;ne,f*s 
dolora,e  nondimeno  l'anima  lua  norr 
cdalcoi;ello delia  paflìonc  trapafla- 
ca  come  fìì  l'anima  delta  adolorata- 
Madre  il  cui  dolore  durò  infinchep 
la  Reiiirenionc  del  Figliuolo  venne 
ophfelats.  Étmiftertolo  concetto  iXi^Héàmi.  *' 
mo  io  quc Mo  di  Abacuc  Prcil età  oue  • 
dÌCe,5*/  (^  Lantt  fftttrunt  ùj  /.  aliractt- 
hfko,  intenda. do  co'i  nome  di  Sale 
Ghrilte&  diLuna  la  Vergineaccé* 
riandò  con  quello  mede  di'f:utl/arc 
la  Madre  cuaii  rn  ogni  cofa  c/ler  /ia.  - 
ta  limile  al  Miuofo:  il  ligliiiolotutto  -.fJ*  ■ 
ihempo  di  fila  uita  hi  pVtitttk  tur-f' / 
ta  la  viw  della  Madre  è  ItatiUMicó- 
tinuo  Martirio.  %:  !  , 

£e onde  credete  miftllelo Spfrit»^'^*'*^ 
Santo  nelfa  Cantica  dicendo  in  perfa 
na  di  lei  &  api^ellando  il  %lu.olo 
tfm»  f^tpnnvnit  i  qoefto  che  dicem-  Cam 
mo,c  he  fi  come  egli  fùil  fogi«ttro  di 
tutti  1  dcloti  ella  ai.Tmdió  da'll'illan- 
re  della  luaconcciiionc  Iccondo  1  ani 
ma  douea  patir  il  martirio ,cokcl]o- 
.-^ppt.'larodaSimcone.EtsftircChri 
itoPtrtfferfo^gettoà  tatti  i  iraia- 

gh,i  tutte  *e  pene  del  Mondo  nel  Mó 

donacquervolle^cota  che  pcnsòfaf 
palefelafanta  Spofa  ua  djcerdo 
fm  tipri  dtUaut  mtHi  tu  vtnitj  Bngs» 

^  ,che  s'intcyprcia  tmmtiuitMi^ 
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SttmtMtiwIs  fct  ìeferf^mionidz 
iotui  patite,  che  perciò marauiglii' 
none  Te  alla  Madre  Hia  riefcctanco 


anusociieododoicJi]i(no  onacura. 


bono  &  cactiuo^fi  manifcUino  i  pcn* 
/ieri  occulti  de  gli  huomini  &  in  che 
ilima  habbiano  Chrilto. 

Signori  51  Li  PafTìonc  &  morrò  h.ì 
fjcta  una  (coperta  de  boni^cattiux: 
quando  non  foflèegli  morto  fenCè  il 
Mondo  di  lui  non  farebbe  IHma  :  ora 
Io  pregia  Tappete  perche?  bilancia  l'i 
more  y  pela  la  canti  verini  dimoftrar 
profondafi  tn  penfarc  che  atto  fiji 


per  lo  feruo,  I*ifraocenté  perloréot» 
il  Creatore  peffljlGwnnn.  Amoro*- 

fi  flì  mo  I  nf  ante  come  per  tua  infinita 
bontà  rclioÌ&  feiuico  d'cflirr  veduto; 
toicoflr  AbincdModar  VocchioS^ 

mcone,dcb  colla  eratia  dello  Spinto 
Santo  tuo  purga  l'anima  mia  ,  fanne 
vnTcmpioincuitu  habitarc  polli  a<; 
pò  prima  della  mia  mortecògl'oo* 
cjii della  mente  ue4ere&  colle 
braccia  del  deiiderio  ah.  » 
biaoclare  &  ne11*a1cfà^/*^ 
nita  con  eterna 
allegrezza  '  i". 
guoder  ti  polli. 


4 


P&E* 


Digitized  by  Google 


FRED  ICA 

Dell'obligo  che  ciafcun  Chriftiano 
ha  di  non  perder  Chrlfto  & 
perduto  ricercarlo. 

Predicata  la  Domenica  tra  Tottaui  dell'Epifania 

corrente  il  Vangelo: 

Cam  fdSlus  effit  lefis  annorum  duotUcìm  » 
dì  S. Luca  al  fecondo. 


I^emanfìt  puer  lefis  in  Hìérufilem  tÈ)  non  copnoununt 
parentes  eius  Luc^ 

PRIMA  PARTE. 


Icca  tanto  de  con 
cecti,8c  tato  d'in 
ucntionijdi  mate 
rie  e  (oggetti  ab- 
bonda la  fanta  e 
diuìna  Scrittura 
co'l  dito  e  penna 
dello  Spirito  San 
to  dettata  e  fcritta  c'I  faggio  al  ven- 
luncfi'ìio  de  Prou,  l'intitolò  tcforo 
Pitu,  zi.  dc/)dcT.ibilCjC  tcforo  infinito laSapi^c 
za  al  fi  ttJino  i  e  l'Ecdcfiaftico  al  pri- 
mo fonte  d'inefllcabil  vena  ,  Fon$  fm 
pienti*  Vttbum  Dei.  Non  è  come  le  vi 
ti  la  fama  Scrittura,  è  differente  mol- 
to, la  vite  vindemiata  [che  fia  di  (ole 
fc,t;Iie  re(l3  eli  j  carica ,  la  fanta  Scrit- 
tura mòquanco  più  atcco  a  &  dilige- 


temente  ftudiata  fia  coppia  maggio- 
re di  concetti  dona,  che  perciò  il  Pa- 
dre Crifoltomo  trà  molti  Padri  in  c^/yiff, 
molti  luogi  cforta  e  leggitori  e  Predi 
catoriad  affaticariiin  Itudiandoljfif 
profondarfi  abbondando  più  di  con- •S»""'*  / 
ccttichedi  parole;  pcfate  Jia  ella  vna  f^f" 
conca  marina  riferrwite  in  feprecio-  Sc  utur» 
fìflìma  perla  fracii  paglia  nafcondc- 
te  grano  nobile  &  faporolò  /cortec- 
cia ruuida  riccuoprcnte  femedi  gran 
virtù  onde  àDifcepoIi  diflc  Chnlfo:^^^;. 
StrHtt«mini  fcTÌpiHrMs,:iccBmi\éio  the 
s'internaffero  ne'  fen/i,chc  non  atten  ^ 
dentro  alle  fole  parole ,  anzi  che  nò, 
s'affaticafjero  perche  elsendó  &fon 
te  &te(oroJ7Ui  fcmpre  più  e  fatti  ne 

chie  conlviici  l'haurcbbe. 
... 
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Et  p  fc  voftra  Signori  Milan«/i  che 
dite  del  Vagnelo  prefentc?Se  atten- 
ti lo  contemplate  non  vi  raflembra 
vngiardin  horito^vn  teloro  inap- 
prezzabile ?  vn  fonte  coppiofiflìmo 
d'abbcuerare  ogni  gran  moltitudi- 
ne/vna  minerà  d'altro  che  d'oro 
dadouee  chi  netras^ge  perragio— 
.  nare  à  Popoli  :  Dell^sfleruanza  de  i 
''^''^  giorni  fe/liiii:  dellobligo  de  Padri  i 
*  ngliuoii,& de  tìgliuo'li  ver  Padri, 

•5.''"' ■  7  del  coler  Iddio,  della  Sapienza  di 
fnttustj-  c  H  R I  S  T  O ,  della  fua  humiltà  , 
/"  cordoglio  della  MAO  R  E  & 

•^ntrmt»  GÌMfcppe,dJla  difputadelhgliuolo 
""conip'imi  Letterati  della  Sinago 
ga  ,  dello  ilpiegamento  delle  fante 
Protctie  con  dieci  altri  ioggetti  6 
iontc,ò  teloro,ò  minerà,  ma  10  fap- 
pere  che  ne  traggo?  Dell'obbligo  di 
ciafcunChnftiano  c'c  di  non  per- 
der Iddio,  perduto  ricercarlo  in- 
hn  li  ritroui ,  ricrouatolo  cuflodirlo 
perche  più  non  fi  perda  .  Caro&a- 
morofo  loggctco  .  Edi  quall'altro 
più  fallite  vole  ,  più  necc/Iario  che 
di  non  perdere  il  doJcifljmo  Giesù 
vnico  no/fro  bene,  noftra  Iperanza, 
noftro  teforo  &  noilro  Saluatore 
V  i  pofTo  io  ragionare?  sù  donc^ue  in- 
comincianio . 

Il  peccato  perconfenfo  di  tutti 
vniiierlale  i5<r  non  altri  Milano  mio 
caro  e  che  ne  fà  perder  il  1x1  fancil- 
Z"'*^"'''':  lo  Giesù  ,  Aivlttri  nefcìtit  muim  m- 
,     .   .  miciiìM  éuìHt  mundi   tnimiem  t/f 

l     Et  chi  legge  il  Boccad'oro  nel  pri- 
jmcéb,  4»jnotJelIa  prouiderza  Diuina  non  vi 
Crt/tlì.   njfQiia:  ftteatuftpa  riutt  m  nebit  Dt8 
^  conjfttuunt  eum  inimt(um\  colpa 
che  ne  rende  fchiani  del  Demonio 
diccTertugliano  nel  libro  del  fug- 
Ttriul.    gir  il  peccato  .  Pert»tot  t*»dttur  Dt» 
iole  ijt*»fi  rmrntfiti  in  peirrnm ,  à  mo- 
do di  Saul.  Ne  fa  vendere  l'anima 
Jfl^a.     al  Demonio  dice  il  Padre  Agoftino 
ifpirgando  la  Pillola  a  Romani: 
ynuifMiftfUt  fe({»nde  »nim*>i*  fp*"» 
DiéUoIc  vtndit  ,  ne  fi  peggiori  in 
condiiione  di«.'jo  del  Diauòlo  &  có 


anime  innimiche,  vendute  ni  Dfa.* 
uolo  ,  fatte  porte  dell'inferno  per 
autoriti  del  Padre  San  (iirolanio 
nclquarro  capito  o  della  Pillola  à 
gli  Efeli  &  à  Damalo  fommo  Pon- 
tehce,  &dcilo  lidio  Demonio  wi 
pcggior  conditionc  volete  voi  che 
viua  in  compagnia  il  bello  ,  il  ca- 
ro fanciullo  Gksù  ì  Et  dacotaiia- 
nimenon  volete  voi  c'egli  fi  par-- 
ta  ?  Se  lo  Spirito  Santo  coman- 
da à  tutti  noi  che  iùggiamo  il  pecca- 
to come  dall'aipetto  del  più  velc- 
nofo  ferpe  che  la  natura  creato  hab  Ettl.t\l 

bia  :  ^l^afiÀ  fAcit  tolubrt  fmge  ftf 
cMtnm,  tome  la  pcggior  pelle  ,  la 
cola  più  fpauentolj  ,  più  fporca, 
più  dishoiiorata  ,  più  abboinine—  pgfcmt» 
uoleche  mente  humana  penfar  po^*-,^.,^^  ^ 
là, come  cola  oppolla  àijiirnte  lpc-,^„j^ 
eie  di  bene  evuic,  c  honcllo  , 
diletteuole  fi  litroui  ,  come  cola 
fommamente  cattiua  ,  fomma— 
mente  udiofa  e  come  poi  con  cota- 
le co  la  può  fiat 'Iddio  à  cui  $dto/unt 

Iddio  animo  mie  è  Ibmmamcnce 
bono,  fommamente  retto  ,  Tom-  . 
mamente  amabile  &  defìdcrabile ,  y"*  . 
ilpeccatoc  l'illcfTo  male  fui  male,'' 
l'illeflbdifordine  ,  l'iiUlla  irretti- 


menu. 


1 

tudine,rilleHoodio,  l'illello fpia- 
cere  non  può  effer  doiique  oue  que- 
llo regna  vi  fica  Dio  ,  viilcaCnri- 
Ito  :   IntìjMtmieg  x-afir*  dmi firmnt , 
intir  me      vot ,  If^'  5 9* 

Se  offende  inhnitamenre  quella  in-, 
finita  Maeflà  che  quello  ècertillì-*- 
mo,  come  voUte  adunque  che  lo 
fopporti  in  compagnia  ?  H  ^j;!' oc- 
chi di  colomba  il  diletto  di  Ila  Can-, 
ticachc  non  può  lopportar  di  ve- 
derci maligni  effetti  ,  lcbnitez7.e» 
lefpiircitie,  le  dishoueflà  operate 
dal  malicno  peccato  nell'anima  ia 
cui  annida. 

Ocon  quanto  fpiacere  il  bene-A 
detto  Chriflo  vede  l'anima  office 
del  peccato  ,  ofpite  di  I  peccato  ah? 
e  Iporca,  c  Kriia  ,  inhn  annichilata* 
f.C  pi  rche  credete  Dauuie  dica  i 
D  Dio 
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dttf,  tm>  perche  emendo  io  peccato  conofce- 
9>.  ua  l'anima  Tua  efler  fatta  Italia  de 
JShr.il A  porci infcrnalipéfate qaall'aicra co- 
«.  14- 1  E/,  hi  più  fi  tenaeK  immonda ,  8c  pre- 

gauad'eiier purgato  Oc  mondato 
J.i  mmrt»  uiiijtdiia  imeriineare  :  C»rmmmdtim 
M  itUthfttmht  effesdo  e0i  cheto 
macchiano  :  €ftm  i»  •»«  Dtus  qu^/ì 
ìUifm0d  wmmmdiét  ^  vti$u  :  la  gra- 
tile^ i'huomo  à  D I O  amico  rende 
aoB^oelTanima  come  direileinpo 
tenza  prima  che  da  Dio  la  via  Zia  in* 
fuiÒL  Signo  ri  nò,  dai  nience  viea  ella 
ctcacada  DielraUratiinatbB^aae 
perciò  il  Santo  Rè  con  quelto  pcfie- 
xo  dice  i  Dio  Ciò  lui  vQoouo  cuore 
avHOr  immékm  tmtimmt  O«ir,co 
me  haucflc  dccto  ùwvtnàa  l'ifpofi- 
tionc  d'Vgtìne  Cardinale  fondato 
fopra  le  parole  A4  »ikiìmmrid»9ms 
futa  ntftmit  del  fcttaotcfimo  fec& 
do  de  Salmi  >  dal  peccato  in  niente 
fon  ridotto  9  voi  potétiilimo  Signo- 

Tatù  ma  mia  ^Ito  nemico  peccato  _ 
amiichilaca  ha  la  ^ratia  precedente, 
la  cariti>le yirtùat  meriti  che  nò  pof 
fono  ritornar  ineflcrcmiSdò  da  voi  * 
.  ricreate  non  fiano,  promc  fio  hauete 
y^ff,*;,  in  E&echfcic: JMitfvtjf/  w  taf^M^ 
vn  ciiornouo,  vnnouofpiriro  ,  vn 
cuor  paciiico>llttmÌle»manraeto,be. 
iiigno,pio>c'i  latino  voglia ,  ò  fàcds 
màlcjche  per  mate  renda  bene ,  che 
voiami  Ibpra  tutte  le  cofe  amabili, 
diedi  voi  &  fcmprt  peoli  &  fa  udii 
aueadecedoaquealla  prorneHa. 

Et  qual lingua  tra  le  lini^iic  di  car- 
ne farà  iufiìcicnce  per  adombrar'  in 
f»nt  qual  fia  la  bfiKeKzadell*ani-^ 
matirraneggiata  dal  peccato? dirla 
fpelonca  de  ladri  ?  tana  di  lerpenti? 
4i  halilifchi  e  dragoni  ?  Uanz a  delle 
pidficfe&auuelenate  creatore  fe- 
rrila terra  vtucmi?  tutto  c  poco  ,  e 
otbafro  rilicuo  vn'abbozzamcnto* 
Im fo gna  a  p pc Ilaria  cau c r na  di  Diano 
lijatizi  vn  Diauolo  in  |orma  d'ani— 
/  -«ia($cioggioiige{c  poi>m4tauiglia 


floacflcKfc<lbtmdetto  Chrifto  co 
tante  bruttunaao»  potendo  foppor- 
tare  dacAà  lei  fi  parti  &  fi  perda. 
Et  ooo  volete  che  li  perda  fc  non 
pKÒegtiibpportardi  vederBeM*afii 
ma  menomiffimo  difordine?  Anima 
ched  elio  lui  non  curi? che  non 'ifti- 
mila compagnia  lualchenoniW 
dijdi  viucr  nel  r.in:o  luo  feruigio  ? 
che  vadi  vacando  per  le  cofe  del  mó 
do,cereaodo  piaceri>&  commodità 
terreae  ?  aflìcurateui  pure  che  da  cù 
fa  lei  fi  parte,8i:  lo  perde.  Non  ^òfe 
alcuno  di  voi  habbiamai  peniàtoi. 
gafttgi  datti  da  quel  Tupreme  Monar 
C3,à  peccatori  antichi  ?  all'Agnelo  ? 
ad  Adamo?  alia  Sinagoga  f  à  i-'enta- 
poU»  i  quanti  mai  fofieftro  ì  Tappe- 
te perche  volle  fi  regillraflèro  in  li. 
bro  autentico  &  hleggefléro  ?  acciò 
li  fappe/Tc  quanto  Ipiadmento  ricc- 
uéirecgli  dai  peccate*  &  che  fpccie 
di  ncmicitia  hjurcbbc  fcco . 
Et  che?(Dio immortale)  non  hi  vo- 


*f',        nel  primierollafo  mio  ritornate    loto  inlf  n  l*etcmo  l*adre  per  wgihn  « 
»**P''  mi.  Non  hi  diflrutta  l'cIlVn/a  ikU     di  quello  maledetto  peccato*  A? peV  , 
'ViJ*l*atumamia  alto  nemico  peccato ,    ^^Pealefat  l'inrcnfo  odio  porcatocU  i'*' 


fa» 


M/0 

?ppalcfat  l'inrcnfo  òdio  poftatógli  '^*^Ì,'*!*V' 
inOfifleiUaovm^cmto  hgUuoIo  ?  „^ 
nonipuònegar/ii  Efaia troppo  viaa-  " 
mente  lo  dice  al  cinquatc/imo  ^uin- 
to:  Jp/(t  vaintraiiu  tR  froftrr  iniqui- 
fmt  n^m$^m9tpitm9tt frtpttr /tilt-  jj, 
r»n«flrMj  &  fc  in  tanto  odio  è  prello     ^r*  * 
il  i'adrc  cllendo  tra  elfi  cotanta  có- 
trarieti,  vnobono  ,  boni/lìmo,  la 
fomma  bontà  ,  l'altro  Piftelfa  male- 
ditionc  tk:  malitia  ccrri/fimo  il  hgli- 
uolo  non  può  fopportailo  in  compa 
gnia.  SopporraralTo  if  Aiuolo  k^l 
Padre-  l'ahborrifcc  >  fug^arollo  il  Pa  j„,^, 
dre&TiI  figliuolo  daralfi  habitatio>  ptr  niun 
ke^fungi  lungi  ciò  penfare.  Quanto  nfdo  puè 
più  vnacofaèbonainma^orodio  $gt9  f»pm 
hi  la  malitia  &  Tempre  più  l'abbo-  p«tt»t9 
mina     abborilce^per  l'odio  porta-  i% 
to  da  Dìo  al  peccatoco*l  Inferno  n  . 
itiga  i  peccatori  &  i  boni  preima 
co'l  ParadiTo.  PerTinnimicitla  che 
Teca  hi  fogge  egli  dall'anime  pecca 
trici  &  per  T'iftcflà  nemicitia  l'ani- 
me pCfdoOoUcaiOC  bcUo  fanciullo 
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Bifiì. 


Chrìdò  Gietù  perdita  fenzacompa 
lattone  di  tacce  la  maggiore  perde- 
do/ì  la  gratia  &  amicitia  del  Prenci 
pe  Iddio,la  famisliarici  dello  Spiri- 
co Sanco>la  /ingoiar  protiidenza  del- 
l'eterno Padre ,  la  parcicipatlonede 
meriti  del  figliuolo  inftn  che  penti- 
ta non  fia^i doni  dello  fpirico  Santo j 
alcune  virtijinfii(è;  lapaceecran- 
quillicà  dell'anima  y  la  confolacionc 
dello  Spirico  Santo  y  la  communio- 
nedc'  beni  della  Chiefa, il  merito 
&  fruito  diil'opere  bone  &  la  ecer- 
na vita  .  Così  afferma  Bafilio  Santo 
fopra  li  crencefimo  terzo  Salmo. 
O  perdite  troppo  noceuoli  &dan- 
nofc.  Etv'cdi  più  anche  c' il  fi  per- 
.  de  perla  vana  a!legrezza,&  quando 
Iccofc  del  mondo  liiccedonoàno- 

idd  perche  penfi  Milano  che  Io  Spi 

■*      •     rito  Santo  non  faccia  mai  memoria 
nelle  carte  Sante  che  nelle  allegrez- 
ze Zia  ricrouaco  Iddio  ,  fia  egli  chia- 
mato 2^  inuocato&  necrauagh  si: 
a.Rff-lz  In  tribulutiené  mtm  iauccaui  Domi'- 
Of*'6t     numj  tn  triii4lintfn0  fmm  m»nt  (onfur 
tf.%X,lTgtntadme^  implt  fmciet  tormm  t ^n»~ 
mia  Cr  'futrtnr  nfintn  tuum  Domint^ 
con  cento  altri?  e  verìfTimo  non  fi 
vede  alla  giornata  ?  Habbiachiun- 
Quciialc  lodisfjtioni  iiic  mento  io 
le  per  lo  piQ  non  fi  fcorda  di  Dio. 
Ne  diciate  non  C'flcr  ver»  &c(refdi 
mio'capo , raccordaceui  Difftcileeff 
I?'  éiMutmtntTMrt  m  Rtgnum  Cceiorum, 
^  ixortéffiné  fuffotAHtrunt  tilui. 
M^rc.  4.  ^fjg  l'inuitati  jallc  nozze  nel  Vagne 
Io  di  Luca  al  quartodecimo  ,  &di 
Mattheoal  Ventefimofecódo  s'ifcu 
iarono&  rifiutarono  l'andauarui. 
Che  nella  Genefi  particolarmente 
s'hàEfFraim&  Manalle  follerò  fra- 
telli che  vuol  in  milterìo  lignihcarc 
l'abbódanza  incela  per  Efraim  efler 
fratello  dcil'obliuione  intcfa  pcrMa 
naffetc'il  Coppiere  di  Faraone  libe- 
rato dalle  carceri  fifcordaffc  di  Giù 
fcppc  a  cu:  promclfo  hauea  di  r;'.cco 
mandario  al  Padrone ,  tutte  q'.icifc 
C'jfe  riuolgeteucle  per  la  memoria 
&  direte,  ccttamcncc  coti  c  ;  le  pfo- 


fpericà  Innno  Ricordar'  Iddio  y  oue  ì 
crauagli  cagionano  che  fi  jcuilodi. 
fca. 

Etandaremo  lofìgiper  proua  di 
quello  i  mentre  la  lanta  Vergine  fii 
ne'irauagli  delia  fugga  nell'Ecitto 
con  ogni  accuratezza  cullodi  iffigU 
uolojSf  non  pafsò  momento  di  tem 
polche  in  compagnia  non  l'haucflc, 
andata  al  Tempio  fmanllo,  non  per 
prop  ria  colpa ,  ma  per  la  licenzac'i 
figliuoli  haucano  d'andare  con  cui 
loro  gradiua,ò  con  grhuomini^ò  có 
le  donne  :&  per  accennarsi  Icpro- 
fpcriLà  cflér  vicinillimc  occaiioni  ^l 
pece  atoj  &  al  fpeflo  al  fpeflo  faxuio 
far  perdita  della  gratia  di  Dio  : 
Cumejfes  puruutas  in  ocmlis  tuit  ta-  i.A^.jf 
fnd  inttikubut  I/rMtl  f^Slui  tiypr».90 
^u«d  abitttfti  fcrmontm  Domini  «bi$' 
tii  t*  Domtnut  ne  ftit  R#r,intendcte? 
Er  lappcte  che  mi  gioua  dire?  biano 
vino  puro  le  profperiti  c'vbbriaca- 
no,&  i  trauagli  innacquato  cheren-  ^/^p,//^; 
donofobtia  l'anima  kcondoche  ^ 
appunto  dice  nel  trentèlimo  primo 
de  feruti  fuoi  l'Ecclcfiaftico  :       Ztil.  j  f. 
Infirmimi  gr»HÌ$  fobrium  facit  ani'~ 
mam.  Dauide  (nonio lappcte?)  nó 
iù  mai  fcnza  Dio  fe  non  quando  tà 
in  peccato  ,  &:  non  fù  nel  peccato  le 
non  quando  hel>fae  le  comodità  ter- 
rene che  lo  refero  dimcnticheuole 
diDio,&  di  lentfroAbellefomi- 
gliazià  quello  propolito  l'uno  quel- 
le di  quel  Padre  Santo ,  che  iKupc- 
difconoi  denti  lecofeagrdlionde   .  ...  . 
non  ballano  àgultare  la  dofcczzaik  ' 
fiaiiitàdt*  frutti  maturi .  Come  pur 
altrefi,  il  coltello  che  intagliare  li-  j^cndano 
moniò  cedri  adoperato  fi  perde  ta-  nò  hi  gu 
to  il  taglio  che  con  difficoltà  evale-  fi^ 
uolc  per  3li.ro  :  volendo  inferite  per  U(,it(it, 
der' ilguitodellccoledelCiclo  chiù 
qu c'attenda  6c  guili  nelle  cole  del 
Mondo. 

D.Ariflotile e  GiuHino Martire,  . 
Procoppionel  quarto  delle  fUc  Hi- 
ltoric,e  Gregorio  Nazianzeno  nel-  ^^"'f» 
la  prima  Orationc  contro  Giugliai-  ^^V"*' 
no  Icriuonoche  non  potendo  inten- 
dece  che  cagionane  il  flullo  c  rifluf'- 

D   i      to  . 


Digitized  by  Google 


Ztrtm»x6 


fod'vtii  certa  palude  vìnco  daIdo> 
ktfr^cwro  vi  fofFogalTe  emoriflee 
feperlo  peccato  ,  fc  perle  pro- 
fechtjidrlMunduj  ié  per  lodilec- 
éS^fflft^eilecofe  4t  «idi  balTo  fi  pi» 

fUàmo  perdiamo  Iddio  che  n*  aiuca 
ricrouarlo  ?  l'vdire  frequcoce  la 
parola  di  Dio  U  il  legerla  dice  Già- 
corno  Apofi.  nel  principio  della  Pi- 
ftoia  iua  &  i  Girolami  >  8r  Ambrosi 
^Crifoitominetiioi  hbrii  audio 
muh,  I,  dicaodo,  Emt$  fMht%t  pwi*  ^  mm 

'  Mudìtortt  fMn:um  ,  quefli  S<  /McrM" 
rum  vttumittMm  Mttm»  vnimifm  vi* 

Mttm»  }1  if#<#  tfi  •fi»  9««  v»/Mi  éttfnmm 
H»m.  1 9 .  tritutt.  ^Imjtd  m  à  mmi»nd*t  frpftit  vi 
r«t  /titfiiiUt  tthmt  ftit  tdsnioié 

Vneiorno  (  noilsò  fc velo  racor 
di^  laiciacemi  ledere  &  dico  cola  di 
.  beib  »  chiama  Iddìo  Gerenia  8r  éu 
'celi,  (juello popolo  perca^on  de 
peccanfìioi  m'iià  perduco,  a  effetto 
che  mi  rìceichi  &  ricrouì  predicali 
UJ,perchela  parola  mia  équafi£jo- 
i49Mmt%Ì  co  abbrucciancc  &  ouafi  altro  mar- 
cello  che  Ipezzi,  ^  franca  h  pietrcr 
incanto;  quando  bauctaono  «}uafi  ii 
dicelTc  Iddio  in  fegreto  colto  da  cuo 
ci  fuoijlpeccaco  Icoaa  vecun  dub- 
tiiomi  ricrottaraiiM.^  Et  non  ftace 
ìli  dubbio  voi  Mìlanefidi  oueiia  ve- 
Btà  che  taccia  ricrouar  Idaio  la  Pre 
dica  rdccordatcul  delle  Prediche  di 
Jt0.  t  4.  regiXiracc  ad  eterna  mc- 

j!^^*  moria  nelli  acci  Apoftolici  fecondo 
jmìu  /v_&4tuno  calatolo.  Anche  la  leccio 
^^^^neiclia  Sagn  Scfjmin  fi  nteflo 

fà  ri#r#^^®"*^^**"**  •  Q"f^o  ^  il  mezzo 
m»r  Idi  vero  con  cui  lo  ritrouò  il  g^and'A- 
^„^    '  tricano  Agoftino  non  l'hauecc  mai 
leico  nel  decìotcauo  delle  file  ceatef 
fioni  dodecimo  capitolo } 
i.a£oQcricione  il  dolor  de'  peccaci 
ir  delle  commefiè  colpe  é  falcro 
mezr  o  (li  ricrouar  il  pe  ptico  Iddio. 
.,11:  :^  Di  Madalena  c  fcricco  che  St$k»t  md 

•^ififà      Vergo»  olTc  al  fìgUiiolo  Ìuo» 

ritrtMMr         ^  P^ter  tuHs  dtltntit  ftié*'^*- 

idéif  •  <>oaicimaùooc  di  cucito. 


"iSimémcàfritotUfU  ielPBfìfénìé 


Dio  bono  perderemo  rn  anstcoj  vft 
dinaro  &  non  porremo  liene  al  pian 
to,&  nella  perdita  di  Dio  non  dare- 
mo pur  fegno  di  riiencimcnto  !  va.^.^i 
«cito  Iflcha  nel  Ubnde  Giudici 
t'hauea  facco  alcuni  Idoli  da  eCo  lui 
perDeiadorati^  furónglida  Soldati 
tauolaciche  vi  dirò  ^  incon(olabiI~ 
mesce  e^i  pianfe  à  coafofiooe  di  ea      «  ' 
cinoftri  ChrifHani  che  non  più  fi  ri 
lencooo  per  la  perdita  del  vero  Id* 
diécomelè nulli perdeH^.  Et  per  ^^f,  », 
che  il  Battifta  dice,  f4tnit$nn^  «#t 
r«  tpprtfimftutèif  MgMmm tmU  «  nS 
£c  percBC iIÌ»enedecco  Ghrifto  vuol 
efler  rioereaco  tré  giorni  9r  ricroaa- 
to  nel  tetro  tramezzo  i  Dottori  nel 
Tempio?  Sono  cucti  manifcici  argo 
mena  detta  neoeffici  della  peniten- 
za per  ritrouare  Ghrifto .  in  fimpit-  gaf^il  ' 
4*ftt  ttrdèimméht*  illmm  dice  U  Sa* 
pienza,ac  T«hi«  aiteneot  UT*»  mim 

^«f«  poff  timpffimitm  trimtfuiltmm 
fMtit»  ^ p»IHMrimtt0ntm  ^ fittmm  ^.^^^ 
gKtltmtètmtm  imfmmdh.  Al  iètcinMif  ' 
S»m  dukif  ^mtd  Oìmt  prtett  &  taert'  t*. 
m*smi*t  i»  c»»ffttim  fmo  »àmif*rtt. 
EcchidubiMCa  accennalfero  i  que- 
llo miltero  &  il  Regtj  Profeta  nel 
ctnauancchmo  de  baimi  fiioi  oue 
dìfle,  S»ertfitimmO—ft>i'ifm9t9%9n 
tmiMttu  ior  tonttUHm  ^  kmmilimttim  ^/Ui  fo* 
Dtmt  moH  dtfpicin ,  &:  Efaia  al  icfan- 
cciimoreftoj  4à  qutm  rtfpttimm\  tufi  .»  - 

im'.  Cuor  pentito  &:  dolente?  cer- 
àllimo  meglio  d'ogni  altro  ncroua 
Iddio.  -  ^  -  - 

Il  Padie  Gfeco  ifpicgnndo  qud  C'i 
detto  di  Paolo  à  Romani  :  Mt  é$  S,«m,Ì* 
ptitst»  damnMti*  ptgtMtum  dìCe  t 
Non  c  dubbio  il  peccato  ci  faccia 
perder  Iddio ,  ma  vcriflìmo  altrefli 
ì'iRitiio  peccato  mediante  la  pc— 
nicensa  nrnelo  ricrouaFe,che  per- 

ciò  con  verità  fi  può  dire  aj;i;iunLlo  Dt! ptrcé 
Ì0)>1  peccato  dei  peccato  cllèrmrdi  /«  /udì» 
cina^effendo  cagione  della  trìttezsa  Btfàvnn 
cone'i  legno  parturifce  la  tignoUi  fmtdifioM 
che  eredi  tò  folle  quello  il  concetto 
dfcJio  bpiuco  Saoco  ouc  nc  X^roucrt 


Dlgitlzed  by  Google 


^ctfobbUiù  Jt  nofjpirder  Chrifii. 


ti 


E  la  criftcxra  c'I  peccatore  lì  piglia 
delcommcllo  peccato  quella  Chri- 
ftiaoi  mici  che  fpezza  il  peccato  &c 
Ccntfitt  nientc.Et  perche  crcdc- 

•nd$  4,,!  teche'ldolor  fcntito  dal  peccatore 
"  per  lo  peccato  rappcllui©  contritio- 
xie?ii  cuore  c'nfe  riferra  il  peccato 
c duroj infrangibile  j  quando  H  duo- 
le,fi  pente  ,  piagne  perche  conolce 
haucroftciuil  Creator  fuo  quel  do- 
loie  pelia, minuzza,  &  in  niente  ri- 
Jlettt  il  cuore,  ò  quanto  bene  diflcìl 

de  d9tm.  i'adrc  Agoftino  :  famteoiimmheleri 
^^^^f     ptceétMindmiiiMntir  cfeidmm  '  oue 
X.  Cw  7.  i'Apoltolo  4  Corrinti  la  lecóda  vol- 
*      '  '  ca  :  ^«  fttuadum  Deum  tnfittim 
gfi  pttHttentfmin  fMluteminccmmit' 
Cul.fMf.  fbtUm  operétmfi  Et  vn  Dottore  fcri- 
ueiptccaci  nell'anima  ellcrecomc 
vna  moltitudine  de  velcnoli  vtrmi- 
f/,  103.      ^  fi  può  dire  »  lU  repttU»  quorum 
neneR  uumttut. 

Signori  11  che  fono  vermini  vele- 
noli, Signori  sì  che  s'vcddono  &:  lì 
purgano  à  modo  de'  verminidel  cor 
po  coH'amarezza  della  còncricionc 
c<:  della  penitenza  non  fentite  ? 
Ricegittèe  téti  cmuex  annos  mtot  in 
^ *>nMruuiine  MÌmA  m«à.  £t,  Lrqunr 
'  in  amaritudine  Mnimémeé4ieam  Dee 

nel»  me  eendemnare  .  Lecofc  dolci 
per  autorità  de  Medici  &  per  ilpe- 
ricn7.a nòcuono  al  corpo  oue  l'ama 
re  le  Tono  falutcuoli  :  il  peccato  per- 
che con  diletto  fi  fi  quindi  danno 
fesza  milura  areca  all'anima ,  ouc 
l'amaro  della  penitenza  &  delle  la- 
grime penitenziali  li  portano  ogni 
imaginabil  giouamento. 

Eh  Milano  viiò  che  fappi  vna  co- 
P*w/i^/i  faj  per  ritrouar  il^  perduto  Chrillo 
virtM  ne-  nulUcofa  più  valeuole  é  quanto  la 
cfjfartM.  penitenza  .  Si  ritroua  certamente 
nel  Batcclimocflendofi  gli  perduto 


per  lo  peccato  onginalc  onde  diHe 
'J'  Chrifto,  Nifi^uiefenaiut  fuerit  ex 
afua  &  Spiritu  SanQo  no-*  peieft  tn- 
trare  in  regnum  Dei  *  Et  ahreh  nella 
penitenza,  5c  lanco  c;certo  ritrouar- 
h  perla  penitenza  che  doppo  pecca 


co  altro  mezzo  non  v'c  che  quefttf 
non  lènti  t  Ntfi patusìeutiam  e^tritìr 
emmesfimut  peri^itu  •  E  la  peniten-  Lit^ìi^ 
zac'aiuca  l'anime  ì  laluar/i,lj  peni- 
cenza  è  che  le  fi  giuf  ihca:  e.  He  non 
prima  vengono  giullitìcate  (.helaua 
te,  purgate  dal  piccato  /iano. 

Et  ò  Dio  quanio  fauortfce  à  que- 
Ho  detto  il  Padre  Agoitinochiofan  A^e/t^ 
do  quell'oracolo  Profetico  :  Sacrifi- 
cate facrificimm  iuftittaCT  fperate  in 
Dcmino^Sacrt/Setum  tk/itri4  tft  vt  ft  ^l*^  4'  \ 
puniens  mactet  Dteóxcc  ,  &  vna  le&- 
tcracr^doU  Caldea  fia  ifpicga: 
Dewtate  e«ntupt/eentÌA*  veftras  ^  re- 
putaiitur  vette  fieut  facrificium  iuftè^ 
eia ,  quati  dica  -y  ricercate  peccatori 
&  non  perdete  più  tempo  il  perdu- 
to Iddio  co'l  mezzo  della  peniten- 
za.Per  lo  peccato  perduto  i'hauetc 
veramente  dchsù  alla  penitenza. 
In  quello  lolo  Mondo  oue  liete  pec 
catori  potete  ritrouarlo,  com'altreh 
in  quello  folo  Mòdo  hi  luogo  il  far 
penitenza.  A  voi  mortali  ioli  il  be- 
nedetto Iddio  cotanta  grauahàcó- 
cclfajcon  quatro  Iole  lagrimettc  di 
cariti  informate  poter  ntrouar  l'a- 
morofo  fanciullo  per  propria  negli- 
genza perduto  .  Qui  qui  mira  quel 
Profeta:  ^eri/t  Dominum  dum  irtue 
nifi  potè  fi^ic  io  à  voi  Milaneli  miei 
amoreuoliflìmi  volto  da  qucflo  luo 
go  eminéte  gridarò,  ^ludemt  f$e  ^uif. 

uè  (ha  pettata  cerrigettvt  fejt  mer- 
tem  non  ofiorttat  peenam  loil-  rare,  Hc  kem. 
più,  HuUusexpettet  peenitere  quan-  jffl,^6» 
de  peeemrt  n»n  poteft  Et  anche ,  Nen 
feducatnes ,  lacarnc,  lagiouentù,  il 
tempo,  li  Demonio  prometicTìdoui 
tempo  di  poter  à  voflia  voglia  far 
penitenza  &  ritrouar  Iddio  che 
pcterit eruere  v«x,vi  mancari,lcurre- 
ri  il  tempo,volari,  &  fenza  vera  pe 
nitenza  vi  ritrouarete  alla  fepoliU' 
ra.  S elite  audtre  h:(^ethiam^  quefli 
nemici  comuni,&  lo  dirò  fenza  me-  l'itt:ua  H 
taforc  :  non  peccate  perfiiafi  di  ha-  P*"- 
uer  tempo  à  pentirui  che  reftar.tc  i  fftats 
ingannati.  Et  per  fc  volita  rilpon-  da 
detemi;  Iddio  hàgiamai  purvna  t>*'\ 
volu  conceflb  cotal  licenza  di  pec- 
D   }  care 
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éènunkà  tra  fctUlU  dell' Épìfanìé 

«•felle  non  farne  peniceTua?non  mi  dendulo  cópari  re  difcorretiano  thè 

ca  veramence}  anzi  che  nò^ii  coocra  ii  t  rauencile  in  diuider  la  preda  uà 

fio .  Si  ogni  tempo  &  luof»  vaok^  iuoi  lòldaci,  &  in  far  elecioOf  d^alcQ 

che  piangemo.  In  ogni  tempo  vuo  bella  Hebrea  per  la  Tua  perfbna . 

Uiidoebamo  àc  cflb  lui  riccrcbia.  Milaneiii  due  lagrime  (parie  p  pau- 

«<K  Adoaqae  mm  fèimM  «ut  lc«-  -n  delia  p«u  ecema  alla  morte  noa 

tkims  ^militi  tmm  Wir#,c'l'huomo  fono  valcuoli  ad  introduce  l'aniiiic 


cucco'i  rem  podi  iiia  vita  ù  fuavoglia 
viuer  polla  &  alia  morte  poi  co  qua 
tf»  lagrime  citroui  Iddio .  Stlitrm 
dire  Ectchttm^  che  balli  vn  legato 
piojva  abòracciirilCrucilifle&dij: 
uSi^r  oiiftricoidiaJ  miei  pecc^ 
ci  per  haucrringrefloalParadifoSi 

fnori  nò.  L'albero  che  lì  caglia  non 
di  colui  ineaOi  di  cui  era  f^antat*} 
etiamdio  l'anima  che  tutto'l  tempo 
4i  Tua  vica  è  (tata  i'pofa  del  Demo-> 
aio  dilettacafi  nelle  imn^ondezze  p 
'bene «fidlay lande!  corpo  per  pau 
radcll.i  Diuina  giuttitia  lì  dimandi 
incolpa  de  peccaci  cómelEx  rcftcin- 
ga  vn  Crocififfoffiilàoieiiceloremi- 
'  n,noa  petdò  vi  diriccaio  Parade. 

'  jff'  ;  autMmr .  Di  Semei  no  h  Icg^;e  c's'in 
*  gjnocchiafleiDauidevedut'"oIo  Rè, 
fin  chicdcilìe  perdono  IdcU'iogiurie 
nctegli  intempo'che  fu izgiua  daUa 
follia  d'Aflalone  fuo  ^gliu&lo  &  c* 
vn  Sotdito  Itomacaco  dell'audacia 
del  Catiiuello  ramcncandolì  le  vil- 
lanie vfate  al  Rè.&JefiHaceicagiia- 
teli  rirpondeUe  :  Sum  pre  iji  vrkit 
•Mi  mtiàHUf  $tm*i  I  vn  Chrittiaoo 
eri  noicaiMil  itmpodf  fita  vita  In- 
giuria la  Diulna  borni  &  perche  in 
morendo  dice:  Sig;nor  perdonatemi 
i  miei  peccaci^  abbracia  e  f^rigne  vn 
-Cmtìnflò,onilna  nelcenamencodi 
«fler  veUico  di  Sacco  ,  &  focto  il  ca- 
po vno  ùSo  vi  Ila  poltojpenl'aremo 
fia  tri  Santi  del  Paiadtfo  amwoera 
ro'i'inr'anniamo,fiamo  nell'errore 
della  Madrc&SpofadiSifara  Capi 
tano  Generale  dell'eflercito  di  la- 
bin  Rè  de  Cananei.  Giacca  morto 
collui ,  nel  proprio  langue  icpolro 
»  era,tutcol'£reccicoécurcglicomà« 
daoa  cuteo  4Uifitttoef««aiaimoita 
pcclil4ifpada|Ae  lefinpiia  non  ve 


io  i^aradilb  .  In  quel  punCo  ii  fa  a- 
aanri  la  ginftitia  Diuina,  &  h  U  co- 
nofccre  che  prima  non  era  cernuta 
dal  peccatore  ;  &mi  giotn  credere 
dica  fonugUanci  parole  alle  docce 
daGioabadAbMr:  rimr  HA^^/ 
fi  Uemtui  fmiffu  mm»4  rtetjBfit  f^fm  *^<^*^* 
imi  »$rfiMu$9t  frétrtm  fitmm. 
VoldlèUdio( peccatore)  che  quan 
do  m'olFendeui ,  &rcalpe(Uui  tu<e  .  ^ 
foin  retirato ,  haueflì  facto  peniten- 
xa  de  tuoi  falli  ,  m'hauelS  cercact 
«fai  prefcnte  ritrouareffi  la  oiìièri*  > 
corata  che  chiedi  &:  ricerchi . 
Hai  fatto  il  J^eggio  che  iar  poceui  in 
altwggtaiini  ocbene^  in  yano  ti  tor  ^ 
menci  crede'do  per  due  lagrime  fpac 
fehauerin  Paradifo  meco  parte. 
Et  onde  penfate  ccnaUc  o  Paoladi* 
cedo: Dhm  ttmp$n  éf»hmm0f»r*mmr 

^•»«W,&i'£cclefÌjftÌCO,  Ned'ferat  •«•4' 

(•MUftisd  Dtmnmm  ì  Intendeuaoo  ^* 
ebtca^l  oftece  bone  mentre  fiam» 

e  viui  e  lani  ricerchiamo  Iddio.  * 
Signihcauano  che  non  fidcbbeal-  •  ' 

peccare  il  ponto  del  morire  à  peniir 
li.L'alina  di  iJalam(écolà  roigaca)fi 
ritrouò  à  mal  partito ,  dianzi  vcdea 
la  l'pada ignuda ,  dietro i  muli  cari- 
cbjjideiriaar  fintflcamoaclèpre.  ""ff"* 
cipitij,àpaflb  peggiore 'giugn e  vn  JJJ* 
anima  c'a  quel  ponto  li  riduca;dian 
zi  vede  la  fpada  «fodrata  dell'ira  di 
Dio  che  li  minaccia  l'eterna  morte; 
dietro '  t;  /palle  confiderà  la  mal  pad 
fata  vita  ,  Se  l'impoUibiliti  di  più  i 
diecro  ntomare»  à  dettra,ic  finiftn 
Domidi  peccaci  &  prccipicij  infer- 
nali aperti>&  difoprala  conlciéza, 
che  non  frapone  tempo  inrormen- 
carlo>8e  ei,gridaiènza  fperanzadi 

venia  ,  Mn^uRìà  miti  funt  xmdiqiie ^ 

indi  datoli  10  braccio  alla  diffidenza 
della  dtuioa  oiilericofdla  fi  dil^era, 
U  leiitayemantegiio.atU'ilurcQo. 
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«precipita.  O  mifcria, òcompal- 
lionCjS:  vedete. 

Da  tre  cofe  vicn  impedito  il  mo- 
ricniedal  ricercar  il  perduto  Iddio. 
jmptii—  Dalla  paflione  nata  tlol  timor  del 
tolti  tri  gìu4Ìitio  Diuino  4  non  l'appendo  che 
dtl  morie  icntenza  hauerà  ,  fc  i  fauorc  ò  con- 
tt  eh*      trordal  timore  per  la  prefcnza  orri- 
ritercMU  bile&  rpaucntofade  Demoni  t'ap- 
di»»       prefcntanoal  morientcilmalopc»- 
rato,&:  lo  tralafciato  bcnc,onde  l'in 
felice  può  dire  :  Ctr  meum  c«ntmr. 
ÌMfftm*ltt  SCjTimor&trtmtr  vn$- 
runtftipiT  mt^ij  »Ppr*fferHnt  mt  tint. 
hra  :  Dal  dolore  grandiflìmo nella 
parte  fcnfitiua  che  non  hi  compa- 
rationcjonde  c  quell'oracolo  : 
Uff  tilt  in  dtiort  vii»  mt»  ^Mnni  mtì 
iogtmitttms  .  Qucltolcnliciuo do- 
lore al  fpeflb  al  fpeflo  fà  porre ;in 
obliuione  i  peccati  .  O  Santo  Pa- 
dre che  falutcuolc  auuifo  è  quel  ve- 
ltro :  timllus  txptUit  potnittr*  quAn- 
do  ptiCMre  non  pottfl  ^uMudotruciatut 
mimtrm  ligat ,  &  dolor  finfum  oppri- 
mit,  vt  v'x  Aome  aliifusd  cogttMrt  vm- 
ItMt.  Vna  Madre  (  vero ófjlfo che 
Poni/f^M     vuo  dirla,  verjflìmo  farà  ilmora- 
nondtf,.^^  )  hebbeducfigliuolivno  bello, 
rtrl»mlla  yago,gratiofo,  dclicia  della  Madre 
come  per  lo  più  auuicnc  ,  l'altro  era 
^^^o//#  -  jpjj j  medaglia  il  rouerfcio,  &  Icm- 
i*'        prc  infermo  c'occotrc?  (lafTcnc  la 
sfortunata  madre  alla  cura  di  quc— 
Ito  ,  Ccccco  auuifo  ,c*il  diletto  fuo 
per  misfatti  dalla  giuUitia  ai  pati- 
bolo è  condotto  per  dargli  morte; 
fcatite  :  abbaiidona  dia  l'infermo 


^goji. 


per  foccorrcril  prigione, &r  mcn* 
trcèpcr  viaggio  moiono ammcn- 
duel'uno  net  ktco adolorato,  l'al- 
tro (trargolatosù  la  forca. 
Chiunque  di  noi  lia  per  dirla  trop- 
pologia  hi  due  hgliuoli ,  cart/fimo 
yno  perche  è  tutto  il  noftro  bene,  ^ 
le  noftre  dclìcie,  l'unico  oggetto 
noftro  ,  percui  &  in  cuigra'tia  ji"'*^/"' 
tutto  per  nudarlo ,  mantenerlo  &  *'* 
dargli  ogni  iodisfacioncfaciamo,8c 
fappetcchic  ì  queitocorpo ,  qucfta 
carnuccia,  quello facco di  vernini, 
quelta  montagna  di  letame  da  noi 
con  tanto  lulfo  dilicatczzanu-^ 
drito  come  le  perappunco  Rèo  Rei 
na  forte,  &  eternamente  durafle: 
l'altro  è  la  mifcra  anima  per  tanti 
peccati  intcrma,  &  meglio  li  dircb- 
D« morta.  Nel  tempo  doliamone 
fcntono  i  peccatori  il  liio  corpo  ,  il 
fuo  h^liuol diletto  &  caro  dalli  cc- 
celTiurdoloii  della  cru  del  morteci^ 
fcr  tormentato  ,&:  per  dargli  aiuto 
corrono  &  s'aff  ettano  con  medici 
&  meditine,  &  ntlcamino  mentre 
attendono  i  rimedi  per  lo  cor* 
po  l'anima  &  il  corpo  mo« 
iono  di  eterna  mor- 
te fcendendo 
nell'infer- 
no 

ie  non  più  predo  al 
giorno  del  giù» 

giudìcio, 
pigliamo  fia- 
to. 
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/  i         Domeoicd  tri 
Seconda  Parte. 

CAdutadal  CieJo  vnacftraor- 
dinaria  cempclta  che  (Ulto 
li  territorio  del  PadreS.Gre 
M.M^ieaO'  oorio  Nazianzcnodcfertato  hauea. 
mtnto  fi  ZI  Tanto  Paltore  pcr^ucUo  6jg<:llo 
HtZMr.  niontaio  il  pulpito  ragionar  meo- 
tììinào,&:  arriuato  à  qucfto  del  per- 
dere tic  ricrouar  Iddio  dille:  Kigliuo 
li  miei  cari  Iddio  folamcntec  quel- 
lo che  giamai  perde  Iddio  >  merce 
che  non  pecca,  &  non  può  peccare, 
c/Icndo  conditione  delia  Tua  diuina 
onnipotenza  ,  oue  il  peccato  argo- 
menta fragilità  Se  impotenza, 
li  Djauolo  perche  egli  è  cittadino 
del  peccato  ,  ftabiiito  nei  malc|jn 
maniera  c'altro  non  opera  che  pec- 
cati quindi,  eternamente  hà  perdu- 
to Iddio  per  non  ritrouario  giamai 
fe  noH  à  iuoi  danni  &  gafligi  per  la 
i\ì3  giufUlTìma  giuiiitia:  Noi  huomi 
111  mu  c  quando  lo  perdiamo>&  qui 
do  anche  lo  ritrouiamo  ,  &  lo  ritro- 
uiamo  quando  di  peccare  rcihamoi 
Ik  del  gii  commcdo  ne  faciamo  pe 
picenza  proprietà  del  folo  huomo 
bono. 

Cerji/Iìmo  fenza  veruna contra- 
ditioncc/à  penitenza  che  fa  ritro- 
t  ar  i!  benedetto  ChrHfo,  &  ritroua- 
tolo  come^oi  fi  cuUodifsc  acciò  più 
nó  fi  perda  che  queffo  e  il  terzo  pó- 
lodcl  ragionamento  noltro  ?  Vdite- 
mi  attenti. 

iLtmiiif    Sette  rimedi  infegnano  per  que- 
tMfttdat^  fio  i  Santi  Padri  j  che  /i  irequeniino 
jddhcèt  le  Conftffioni  &  comunioni ,  che  fi 
ftù  fio*  fi  ficcii  re(ilten/a  à  principi  de  pecca 
ftrdM .    ti,chc  ogn'  ora  h  inuochi  il  foccorfo 
delli  Sintijchc  j'habbia  in  mente  di 
c-tfcr  morcah>  8c  non  li  si  l'horadcl 
morire,  Ardi  tutte  l'operationi n'é 
rigoroùflimo  giudice  Chtilto:che 
v'c  la  eterna  pena  dcH'iufcrno ,  che 
fi dàoiini  la cór^icu/.j^^N:  •.ho  uc:  c- 


UtUuA  dell' Efl/ania 

da  noi  eflcr  Tempre  di5zi  aDio  fcud 
pritore^  ccAìnìonic  di  quante  ope 
re  operiamo,  di  quante  parolcdicia 
mo,  &:  d«  'iuami  ^eti/icri  hibbiamo 
rittornia:no  alla  prima  perche  vo- 
glio difcoriamó  à  Ionico  fopracia- 
icuna . 

La  frequenza  de  Sagr amenti  adó 
que  è  il  primo  rimedio  percultodi- 
rcilbci  fanciullo  Chrilto  nell'ani- 
ma noitra  che  più  nó  fi  perda  Signo 
ri  $i,nonrcntitt;>  Dtxi ccnfitthor »d-  Pfix, 
utìfum  mt  rtuuftiitém  tntmm  Domi- 
n»  ér  '«  remifijit  impiitatem  feteati 
rrni.  Qui  confejfut  fuerit  mtf$rtcordim  PfOU  tS* 
een/etjmenimr.kt  Come  il  frena  la  leg- 
ge crudele  [de  membri  noflri  ?  come 
li  toglie  del  tutto  il  confcnfo  à  peo 
cati  graui?dicalo  Cirillo  in  S.  Gio—  chii. 
uanni ,  Se  Bernardo  nel  Sermone  io  £erru^» 
C*«a«  Dtmini  che  diranno,  co'l  mez 
zo  del  Sagi  amento  deiri\lcarc. 
Et  chiènó  làppia  tolto  che  fia  il  pec  s^grmm§ 
tato  dall'anima  rcfhrui  Iddio  ?  Se  tnuftpdi 
chiunque  l'anima  fiia  da  peccati  cu  fctnp  Id» 
Itodifle  ,  cu/(GdireinlcmcdclimonW^'«'4* 
Chiiito,&  per  Chnlto cuftodire ot- 
timo rimedio  clTcr  la  frequenza  de 
fàr.ti/r>mi  Sagramcnti?  St  quit  ve- 
(quelle  lòn  parole  di  S.  Hern. 
neiriltefio  'i>ixm.')  nè tmn  ftpt mtdt^ 
nco  t»m  Mcerb«i  Jtnttmt  irMcundti.  m»- 
tM: yinmtd't  ,ftixitriàiMkt  téterorum  ha 
iufmtdiigrattmt  *g*i  ctrpori  ^  f angui 
nt  Domini ^qutntam  vtttut  SACramtn 
ti  optraiur  in  re. 

La  rcMitzai  principi  de  pecca- 
ti llriit  per  vn'altro  rimedio  a  cufto 
dire  Chnl^o  nell'anima.  Et  non  vi  ri 
corda  prtnirpift  #i/7«?Chiunquedal 
Tuo  cuore  i le hiu di  i  principi  de  pec- 
cati có  molta  più  agcuoU  zza  li  pec 
cacò  lieflo.Imaginatcui  dice  Ambr. 
Santo-fopra  il  Salmo  primo ,  faccia 
il  peccato  à  cui  dà  bel  principio  non 
fia  fatto  rcliftenza,anzicht,nò,Ii  fia 
ItaiaconccITa  libertà  d'entrar  ntl!'- 
aniina  quririlteflb  c'il  fuoco  nella 
tloppa  appicato,  che  non  s'eltingue 
prima  che  arfa  tutta  lia:  ogni  picco- 
li (cintilli  di  peccato  darfomite  de 
vu!j eccitata  grandillìmo  incendio 

par 
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partorifc«.  Etonde  credete  fiac'il 
peccato  tanto  sfaciatamentc  fcorra 
per  lo  Mondo?  direte  perche  è  fatto 
conlucto>repl'coiojonde  queitacó 
iuetudine?  perche  da  principio  non 
ritroua  re/iftenza.  IJ  ferpctutt'ora 
Crìftff.  chericroui  j  perdouc  intromettere 
Cir*l.     il  caponi  vcrunIt;oy;o ,  eiiamdio  U 
corpo  v'introduce.Oue  entri  la  liJ^- 
gdiione  primo  capo  del  lubrico  ler 
pente  infernale  j  lenza  verQ  dubbio 
Aà  inei-^^"^^^        ptccato  formalmente. 
»i  dt  pti-  ^  pf^'^^'P*  ^  principi  de  peccati  Mi- 
emti  rt/i-^'^^° meltieri far cótrafto & s'ha- 
.-^^      uerù  Id  ilo  in  Tua  compagnia ,  oltre 
'    che,  bifoijnaaochf  frequentemen- 
te chiedere  il  ibccorfo  del  Cie*o,ql- 
lo della  Santifllma  Madrej&  di  tut- 
ti i  Santi.  Si  infurg/int  vtnn  t»nt4ti*- 
JB*rm  fm^ (  Itrifcrilco  come  fono  per 
ISiffMt/i.  atquiltarmi  cTtdizo)fi incurrmt  fctipu 
Matia     lot  irtbulmtionnmrefptct  fleUnm^  vr- 
'"^Mmriiun.  Siete  tentati  r  tiauat^Iia- 
tutti  i  ^itj?diceil  Santo inalciate  gl'occhi  al. 
/"i^*  •    la  hda  Itella  ,  riuolgetcui  alla  Kt  ifu 
degli  Agneli  &' inuocatc  il  Ilio  Pa- 
trocinio. In  ogni  pericnlo,  in  oijni 
angu/fia/in  ognidubbitationc  hab- 
biatc  in  méte  Maria ,  Maria  iniioca- 
te,chiamatc- ,  Maria  per  alcun  cépo 
non  parta  dalla  voflra bocca,  dai  vo 
flro  cuore  che  leco  infiémeméce  ha- 
uerete il  iìio  hgliiiolo>e có  voi  lo  có 
leiuareterma  palliamo  oltre, parti  1- 
moal  quarto  c*è  la  confidtrationc 
che  fietemort3!i,chedouete  morire 
&  non  fappcicil  qu.ido,che  di  qua- 
le opere  facciate  n'è  rigorol  flimo 
Giudice  Chriffo,chj  v'e l'inferno p 
icattiui  òcil  Paradilo  peri  boni. 
Sant.-.  paroIa(&  tutte  fono  fatue) 
^CtCt  7.  iù  quella Mimor/irt  ftMuiJfttn»  tua  6* 
in  dternu  nen  ptctMbtt,  Si  non  peccan 
dodic'io  hauerai  tecoilSi^nortuo. 
-^/•A»    Il  Padre  S.  Agoftino  nel  terzo  Sor- 
nione dcUi  Innocenti  dice:chc  qua- 
dovuoi  hJomini&  donne  hauclle 
m2i  fcmprc  il  penliero  riuolto  alla 
morte  ò  da  quanti  peccati  iiberare- 
Ite  l'ammc  volfre.  Se  penfaUc  da  ve 
ro  &  in  ogni  momento  c'haueteà 
moiirc  uon  pcrmectcrcftc  i^ucUc 


licéze  sfrenate  all'anime  'voflre  che 
le  concedete.  Datemi  vno  tlje  filli- 
mente  penfi  alla  morte  &  al;^iudi« 
ciò  mento  Ce  con  efquifka  diugéza 
non  a- tède  alia  cura  dell'anima  lua. 
Morte  &  giudiciu  eh  ì  a/Iicurateui 
pure  che  tengono  lontano  il  pecca- 
to: inhn  de*  nccefTa ri  bi fogni  alcor* 
po  fanno  fcordare  pcfaie  poitjuaca 
più  del  peccato. 

O'vno  fcriuc  il  Climaco  che 'tan- 
to folle  habituatoin  quello  péfiero  QrMÌ,4, 
delta  mortc,chc qual ora  volcfle na 
péfai  li ,  di  non  palarli  non  potea  di 
meno  ine  dall'animo  di  lui  cotale 
memoria  potca  dWtornarer  &  d'vn* 
altro  i  chcijuante  volte  entraua  in 
Quelto  pélierodi haucr  à  morircrc* 
liana  come  morto  ,  &  come  morto 
folfe ,  da  gli  alcriMonaci  era  porta- 
to. Nemoqui  rt'ytrm  mortii  mtmctil 
afnouerit  t  dille  vn'altro  da  eflolui 
riferito  ,  PttCAre^n^uam  pettrii' 
Etfe  li  aiterebbe  dal  peccare  chiuq. 
memoria  hauclfe  della  morte  &  del 
giuiWcio  particolare  &  vniutrfile, 
che  fjrrbbcchi  li  ponclfc  diiizi  cl'- 
occhi  »!tlla  mente  le  pene  dell'infer- 
no? £1  <}u»nJ«  jinfirts  te  MÌ*lieit$od  _ 
prenocAri  tecA/Mm,  ferme  Ballilo  Sa  ^  V^* 
to  fopra  il  Salmo  trcntefìmo  tcrzo^ 
md  minitm  rtuoc*  fcTmiiahtlt  illnà 
nec  vili  mirtalìMTn  t»!ttr*bile  CAn- 
Hi  iudicimm  ,  ^  hot  ^u*fi  fn^o  Ani— 
mAmtokib*  :  Oinlenfato,  ò  priuodi 
giudizio  chiunque  li;  che  peccando 
penfi  dal  giudice  dtl  Mondo  yniiier 
iàle  douer  efler  giudicato  te  tutt'ora 
pecchij&rofireiìd)j&  fenti  Ambro-  jimir, 
gio  che  ti  dicej  Si  mtmt  ttratrent  h9- 
minet  peecjtfrtt  ^maIì  sudnium  immi 
n*t  mumdftff.Mr  éumtnuì  non  dìfptr 
gtrttn*  VAiutAtt  fttuldri  ,y?  nen  tnft- 
dtlttAte grmuATtttsr,  Da  fegnod  ef- 
ferinfcdele,Papno,  Alheo,ilChri  -, 

Itiano  che  a  bella  n>ano  pecca  &  nO 

hj  I  ..     I       l'-  temuto 
u  paura  dtllnal giudicio, temuto y^^,,-, 

tanto  da  quc'  due  Santi  Dauide& 

Giobbe  che  quetto  diceva  j 

Qnié  f*itAmrtuth  fn'irext'it  nd  indi-  jet  3  1, 

tAtidum  DtMs  S  Et  cum^M*fitrit  ^ttid 

rffftitdtbo  tUum  ?  Stmptr  quAfi  tit^ 

mtnttf 
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frtfp.  il 


I. C«r.  Il 


m'tntn  fuptr  mt  jtm&tit  timui Dtam, 
<Jp  poadui  ùutfttrt  ntmfituific  <jucl 
lo«  Cvmfi*  iimtr»  tm$  esmet  m$mt  à 

i$tditiis.n.  (Hit  timui  .  Il  Pad  e  San 
Girolamo  caco  cemca  di  gueito  giu- 
didochelèmpre  pareaati  di  fenrir 
la  yoct  n>auentula  canto  :  Sò  moni 
penice  al  giuditioicofa  che  li  fjccua 
viucre  mondo  da  peccaci ,  &  con  il 
Signor  luo  Tempre  in  compagnia  : 
Etdtiia  memona dell'inferno  vnS3 
tofcrìuej  c'tpcnftcìo  quancogran 
malelìaeflere  delgaodw»  della  Di- 
uinacontcmplatiùMc-  priuacoj  ^  del 
la  compagnia  di  tuctii  Sancielilia» 
to,&  tbandegiaco  dalla  Celefie  pn- 
tria*aioRo  della  beata  vita,  viuo  al- 
la  merce  fcmpiccma,  confinato  nel- 
l'eterno  fuoco  ,  in  compagnia  del 
Dìauolo  &fiioi(èguaci«  oae  regna 
la  feconda  morte,  la  dannariene,  Ke 
jbandeji^iamenco^  il  lìi plicio  della  vi 
ta^fènurqacllttococMnon  ilfainl* 
na  e  crucia^  que*  ftridi ,  que'  gemici 
&  vrli^diuenirciechi  dal  fumo  fpira 
to,&  dalU  cicca  nebbiadi  quel  itara 
tro  mrcmale,cfler  immerfo  in  quel* 
>a  flutuanre  Geenna  di  fuoco,&  qua 
dodi  giaccio diuoraco  eternamen- 
te da  IcrpcntfvoracifinMeftracd^ 
to  lenza  mai  finire  fi  abborrir*!!  pec 
cato  a  &  vinci  in  gratia  di  Dio.  ' 
iHèfto  ffitnedioèdifiornotngior 
iiD,di  fera  in  fera  efaminarelacon- 
ichnz2'.§ltted fi  Hcsmtrépfit tuJieMff- 
ptMt ,  Tenue  S. Paolo  à  Corrimi ,  mtn 
viff»«lwlÌr«r«iMrr)quellotrad»clie 
auuiniua  Sant'Anconio  i  Monaci 
Tuoi  fecondo  Tirtue  Acanagio  nella 
diluì  vua,  ?<:  ciò  eh  efimant aedo» 
clKi|IUDdo  hau efiero  coiroTciutala 
perdita  per  lo  peccato  del  fanciullo 
Gicxùn'haueiiero  fatto  penitenza, 
■Ir  rcftaflero  da  oprar  peccaci  nout, 
quando  li  foflcro  da  peccati  puri 
ilf  mondi  rkrouattpcrfcueraco  ha. 
■eflèro-tff  quella  grafKtia  penhen- 
liale.  Et  Santa  Chicfanon  coltuma 
fifleffo  ogni  fera  mentre  nella  Com 
pietà  dice  quel  verfetto  : /MytiUirà* 
iMl^/iiiMr#r  firséititit  imttrdik. 


Confcìf' 


gimim}  Io  dice  il  Padre  San  Crifb-' 
Itonno  lopra  il  anquanteiìmo  Sai* 
ntoH^c^jUtéot  f^ti9»ÌMm  imifuitS' 
tem  mtMtn  tgo  eegnc/ie  che  la  con  — 
fcienzadiciaTcunodi  nei  e  yn  libro 
IrcqI  kriocrdobbiaiDoipeocatiiMi 
flri  giornalmente  operati  ,  &  ch« 
(juando  hamo  in  lecco  che  non  hab- 
tnamo  veruno  che  ci  molefti  prima 
chedaifóno  veniamo occu pati «lob 
biaino  d  ir  mano  «Ila  confcienza^co 
me  le  per  appunto  iulTc  ella  vnlibro 
&  riuedere  fe  i  n  parole  9  &  io  fitlijd 
in  pcnfìeri  habbiam  pcccìtn»9etim 
quello  intende  Dauide  ncllopntle« 

Sto  luoeo  Sr  debbe  eflbr  cosi  intt» 
.  Gid  che  per  g^i  ^affari  delgiorna 
non  poi  eflér  di  te  mcdtfimo  Chri- 
Itiano  ,  quando  nel  letto  per  dormi- 
re fei  dì  tritemedefimo  :  AnioM  '  ' 
mia  habbiamo  fpelb  quello  giorno^ 
e  che  bene  habbiam  noi  fatto  t  cb« 
■naie  operato»  delbeoe  lodtamoiit 
Iddio  oc  per  raoiimre foggiamo  di 
far  male  ;  &  por  i  peccati  Tpargi  la- 
grime, Se  ita  rìdo  in  tetto  li  cancella* 
rai .  Et  nonconcederece  quello  al— 
trcfì  effer  rimedio  otclmo  percólf  r 
uarii  nell'anima  IddiofNon Conce- 
deretechiunque  qucffo  ftccia^ioii 

fjerdal'amorofo  (iicsù,  &datoche 
o  perda  per  ellèr  huomo  fragile^Se 
impocentc  imnfantinence  lo  ntro- 
Bi&r  lo  cuftodilca?  per  quello  eflPet- 
to  il  Padre  S.Bafilio  ciò  inTegnaua  à 
luoi  Monaci  come  li  vede  in  vn  Tuo  Bsfii,  dé 
Sermone;  tft  altwll  Bcrnavdo;  Silo 
à  Padri  Carcufiani dicendo loro.'i  e 
okrcil  Sacrificio  deila  Melia  ,déll'. 
«ntiom/ie  ftitdij  non  deueflero  ne 
gare  la  Tua  parte  del  giorno  aVcfe- 
me  della  confcienza.  Dio  immor- 
tale tilufuh  morali  c'alerò  himc  c'ii 
iòbdt  natura  non  haueanononbi* 
no  quello  pcrtuafo? in felleflì  non 
l'hanno  poll'in  opra?  D'vn  cerco  Se 
ftie  non  ferine  Seneca  nei  libro  ter- 
zo dell'ira  capitolo  txeacefimo  fe- 
llo che  dicelTc  :  ytet  hmc  poteff»te 
&utidu  Afitdmt  fM$i/km  4if  \  ìic 
pìa,qiMndo  mi  élcitacoilliiniedaK. 
UcaiaeMoiici»doniio  ,  &IamiB 


Senu^ 
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moglie  tace  A  con  fa ppeu  ole  gu  de 
miei  coUumi  pt  nfo  à  quante  opere 
iJ  giorno  prt cedente  fatte  habbia  . 
Di  quante  cofc  habbia  quel  giorno 
operato  pur  vna  n'occulto  alla  con- 
icienzj  mia  ,  pur  vna  nccrappanb 
fcnza  arncordarnnela .  Et  perche  hò 
loda  temerle  & lafciarle in obliuio 
ne  potendo  dire  à  me  mcdefiino>  vi 
ui  per  l'auuenire  caijto  ,  non  co— 
mettere  più  cotale  peccato,  per  que 
ita  volta  te  Io  perdono?  Gentili  mò 
coicito  efame  per  non  riccaderenc 
peccati  fatto  hauranno  ,&lolafcia 
ranno  i  Chrilliani  ?  quefto  rimediò 
fappete  che?  nt  fj  pafl'ar  aIl'altro,al- 
l'vltimo  V»' penlare che  fcmpre  da- 
mo dianil  airilttflb  Dio  fcuoprito- 
làAto  ite  Se  tcflimonio  di  quate  opere  opc 
tifn  dii  riamojdi  quante  parole  diciamo,  & 
^ìà  »m'.(1ì  quanti  penlicri  hnbbiamoj  Non 
pcccaremo  fiatene  certi  le  cjucrto 
penlicro  lari  in  nui  fcmpre  :  f«  alla 
prelcnza  d*huomo  no  fareflÌTio  cer 
te  fpecie  de'  pcccau  le  commctte- 
rcflimo  poi  alia  prcfcnza  di  Dio? 
Mt$h*f-  D'vna  cotal  peccatrice  rifcrifceyn 
Scrittor  di  vite  de  Santi  nella  vita 
del  Beato  Efrtm  che  auucgna  ella 
arde  He  per  congiongcrfi  carnalmé- 
teco'l Santo  hauendohanuta  rifpo 
fta  di  volerla  compiacere  mentre  ci 
lavolcflcciò  «perarH  sù  la  publica 
piazza  tanto  li  confondcllc  per  que 
-    Itarifpoftacheneeò  di  farlo,quao- 
to  meno  dobbiam  oprarle  alla  pre- 
lenza  di  Dio,  il  cui  hmpidilTim'oc- 
^hioiJ  tutto  chiaramente  vede? 


Non  fiate  in  dubio  Milancfi  che 
li  fuggirebbono  i  peccati  qualoriì 
penfaflc  Iddio  cirerneprcfcnte,  ve- 
dere ciò  che  facciamo  ai  bene  &  ma 
le ,  &  del  male  fentirne  fommo  & 
inhnito  fpiaccre .  Seneca  il  morale 
(diceuaà  Lucilio  >  che  doucreflimo 
nell'animo  noftro  far  fciclta  d'alcun 
huomo  bono  ,&  penfare  d'hauetlo  , 
diaazi  femprcà  effetto  di  viuernoi 
come  s'egli  ci  vedefle ,  &  quante  o-  '"'■/*^'» 
pere  facciamo  perche,  MMinapMrs'"*J^"\ 
fttt^terum  tollttmt  .  Et  chi  non  «à?  ^ 
tutti  i  peccati  andarebbono  in  ban-^'*^'/* 
do  quando  penfafllmo  di  vederci * 
Iddio  nemico,  &  vendicator  de  tut- J^'*  ^**^ 
ti,&  non  d' vna  fola  parte  .  Etva-'*' 
gliz  dire,  fc  lo  fcuoUro alla  prclen- 
za  del  MaeUro  ,  il  figliuolo  dianzi  al 
Padre ,  il  feruo  alla  prefcnza  dello 
PadrQne ,  c'il  fuddito  in  faccia  del 
luo  Rè  non  ardifce  ipenainalciar 
gl'occhi, mouerfi d'vn  piede  perno 
offenderlo,  noi  poi  non  faremo  cafo 
d'offender  Iddio  che  ci  vede?  pcnlia 
moche  fiamo  alla  prefenza  de  gli 
Agneli  anzi  di  Dio  c'è  in  ogni  luo- 
go,&:  fempre  è  à  noi  prclcntc  &  fug 
giremoi  peccati  &:  l'abborriremo  , 
abborriti  cullodtremo  Iddio  nell'a- 
nima noftra  da  cui  otterremo  &  qui 
la  gratia,&  di  là  la  gloria  per  i  meri- 
ti del  noltro  bello  fanciulJo 
Chnfto  Giesù  à  cui  iia 
jjude ,  honorc  , 
c  gloria  ne 
Yecoli 
defecoli.  Amen. 


PRE- 
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Delle  Nozze. 

Pkfdicata  la  Domenica  feconda  doppo  TEpifania 

corrente  il  Vangelo  .* 

• 

:}(tftif  féia^  fimi  h  Cémé  GéJikt  t 
di  S.Giouanni  al  fecondo. 

—  lU 

Ornili  hmfrkmmhùitm^uìmm  fonit  ifj^  cumim* 
briàùfutmt  >  tunc  id  quoddeterms  tih 
Tumtim/hikifiiiwumvbmm 

PRIMA  PARTE. 


t' Eterna  &  increa 
ta  Sapienza  di 
DIO  appellata 
nell'antico  cno 
uoteftamétoci 
dor dilla  lucec- 
tcrna ,  fplcndor 
ila  paterna  glo 
tìtf  iniaginedelta  hnomà  Dìuina  Se 
Ipccchio  séra  macchia,  tutt'ora  che 

Snncipio  di  tempo  non  habbiamà 
'origine,  ^odeli  ftncerApoftolo 

>•  Dtmmi  mti  it/m  CkùRi  \  Pet  rifpet- 
^  A.  to della  cataeiiofKtiineiio:eOauide 
f'-j*'-  L  Paolo  dicono  £itta  li  fia  minofc 

J^*"'  della  natura  Angelica;  Mmoratutah 
fiMff-  j  che  come  tutti  ifpongono 

'*  rifpetto  ròlamente  la  paflltUIicif.8r 
mortalità  s'intende ,  non  fcmplice- 
meacp.  liàgiiuoloj  l'ctcnio  Vctboj 


al  Padre  Eternoèegliin  ogni  cofa 
aguale  che  lo  dice  &  GiouSni  ori 
primo  della  (ùa  Storia  V'angelica; 
IttfhtieifÙÉréU  Verium,  Vttbum  ItsBtU 
trmt  éfmi  DMm,  &  Dnu  nm  VtrtS^ 
&  Io  canta  la  S.  Madre  Chiefa ,  ^1 
tum  yniiinitofiiio  tuOfi*r  SpiritmSS^ 
Qo  vnus  tt  D*HSt  vnui  ti  Dominut  fiC 

dimus  hfc  i» fili*  tuo^hec  dt  Sfiritm SM 
Qo  fin»  difftumttm  di fcrtt tonti  titimm 
in'areumfro  den*a^gua^lianza}8; 

nonTt  ij^itc  in  tfaia  al  primo  per 
quc^tu  ngliuotoaggtulc ai  Padre: 


Ot  Dftn$»i  lo^kHtkm  $JI  r  in  I>a— 
nide  ,  DtKttitm  Demtmi  ftett  nÀftm 


tem\  \  in  Gicrtmia  al  quinto  ;  y 
Dtmés*  Mutt  tu*  rt/fUùmtì  io  Efaia,  f^'T: 
BrMUtum  imimi  mi  nmiéumm       '  * 
con  cento  altri  che  appalefàno  ilfi- 
gUuol^  ella:  oooipoceii^j  fapiente« 

bo- 
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boTio,giuIlo,Crfiatorc,Confcruato 
re  &  ordinatore  «ome  il  Padre ^ae"  in 
vna  parola  dal  Padre  niente diflFcré 
te. Non («ggetend  /imbolod'Atha 
oagio  :  Ettni*t  iriniìM/t  nihtt  friMt 
mut  ftBinus  j  nthU  m*tMt  éut  minttt 
fed  tot^trti  ptrftnécefttrn*  fiifi  funt 
^cttquAltt  ì  Perjpartc  ddl'allunca 
hutnaniù  e  dell'e/Icr/i  amantaco  del 
lanoUracarneè  veriflìmo  eflerfìe.. 
gii  diico/taco  molto  dalla  Tua  Mae> 
Uà  fuprcma  j  tanto  ,  che  difle  quel 
//'•  fi'  Profeta:  Vidtmut  *um  ^  npummi' 
m  mut  ^t»fi  Itprefum       percuffnm  à 

Oeo^  non  reltando  perciò  d'cllcr  Id- 
dio :  AlTunlecg^  la  carne  nollra^vol 
leeghlc  noltrc  ì^iiferie  :  imfirmuM- 
Ms  ntR-mufft  tMlitf'\t  nollre  in/irmi 
cà  &  nonrellò  pciciòd'ellcr  Iddio« 
&  l'Iddio  Iteflo  che  egli  era  prima 
ch'alia  natura  noltra  s'unilce  in  vni 
ti  di  peilona  ,  merce  che  no»  i<i<»'/</ 
,      quoih*ktbAt  ^ìiconàc  penfaccluire 
CAr^f*  ^j^g  putito  benedetto  chrilto  fullc 
fu  veau'  veduto  Se  potente  &  impotencc  in- 
1  V  x"/  fiamme?  torte  &  debole?  penhccxa 
er  ieèolc  ^  j^jjj     huomo.  O  Chrilto  ò  c  hri 
ilo  Dio  Se  huomo  ,  come  Iddio  fur- 
tiOìmo  Se  onnipotcnciHìmo  ,  come 
huomo  dcbohilìmo  .  £  vn  ini((ico 
Giano  Milano  il  nollro  Chiillu^à 
cui  ,per  la  natura  Diuina  conuicnc 
l'cteinità: Se  p-incipio,me2zo«'&:  fi 
ne  ciTcndo  huumo  ■  Come  iddio 
che  egli  è,  gli  lanti^ccoli  fono  ci  fe 
ce  mffaculj ,  Se  non  li  può  dire  con 
verità  qucfio  miracolo  dili'acqua 
in  vino  cangiata  fia  il  principio  de 
miracoli  iuoi  .  Non  UsàSe  li  tiene 
pcrcóchiulione  indubbitatala  crea- 
tionedcl  Mondo  5^  di  tante  creacu 
ISìrattU  «"cquah  infinite  del  niente  lia  vnnii 
dtU'»eti.  "colo  ?  adunijuc  confidcrato  come 
imvìnocà^^^^^  altri  miracoli  Se  molto  più 
tm  S*  il  "lir^cololi  hauea  fatti  Se  non  h  può 
3rim»     ^^^^  cotcllo  principio  de  iiioi  mira- 
'    coli  le  non  come  huomo  j  Se  qu^ito 
éilverofcnfo  delle  parole: 
Jfe$  ftcit  tntitum  pinomm  lt*»rum. 
Et  pchc?  pcrchccoJ!  vuole  dai'  pnn 
cipiò  ogoià  tuoi  miracoli,  &  il  p  in 
fipio  fuiicin  voa  ay2£>iAf^^^<'  "41 


catione  d'acqua  in  vino  ?  ytnMnift: 
ftmrtt  glotfm  fmmm.  Infin  oggi  non 
iilàppea  vniucrfalmemc  chcfoflfc 
quello  huomo  fantOjg!oriofo,diui- 
nojChe  viuea  fuddito  alia  lìia  fanti f. 
fima&  honoràdi/Tima  Madre^di  og 
gi  incomincia  à  farli  conofcere  &  n 
ucriie  per  Dio  humanato  .  Il  Modo 
inhii  al  di  d'oggi  l'hauea  tenuto  per 
huomo  comune,ToIgare,del  nume- 
ro de  gli  altri  huomini,  &:  tutto  Io 
ydifseinTegnare  nelle  Sinagoge,prc 
dicare  à  popoli ,  non  locredeua  fof- 
fc  quello  eg'i  era.  Se  perciò  mette 
mano  à  miracoh  qua  fi  dicendo  ré  co 
mepuotridi  manco  quello  Mondo 
intcdele,incredulo,idoIatra,dedica 
toal  Demonio  di  non  credermi  Id- 
dioI'Sehà  creduto  à  vn  Mose  perche 
ficea  miracoli  crederà  &  à  me:  non 
faranno  di  manco  mcrauiglia  i  mici, 
anzi  di  molto  più  degli  luoi  ,adun- 
cjucséza  dubbio  mi  crederi  quello 
io  lono  jcheoparò  i  miracol  di  mi» 
^pria  virtù,  &  ne  farò  fenta  nume- 
ro. Deh  Milano  aflìcurati  pu re ibflc 
cóucneuole&rdirò  neceflario  il  be- 
nedetto Giesù  operalTe  miracoli  vo 
ledo  eflcr creduto  Iddio.  La  fuadot 
trina(appùto)iió  era  liifficiente  per 
conuincere  l'jnteUttti  humani  pche 
credcflero  cola  tanto  alca,  che  lotto 
lacarneyillefie  nafcoUa  la  diuini- 
tà.In  ogni  pane  ,  Se  da  ogni  banda 
l'armauano  le gcti  cóira  cotale  d4>t- 
tiina.Leggctcgli'Atti  ApoJl.Sc  ftn 
tircte:N«M0'«  Dtmoniofii  videi 4nnM 
ttdior  tJfe  Se  Y'nXyQHàtJI  héiCnoH*  fmé 
à  i$duttur  doiinn*  !  La  lliggiuano 
glihuomini  «l'abborriuanole  Sina- 
guge  &:l*abbominauanerAchade^ 
n.iecome  nemica  aperta  alfcnlbjSc 
allacarnc  ,  onde  dilsero  à  Paolo  i 
Giudei  di  Koma:  HctS  ifi  n^hit  qmin 
vitq.  itnttaàiciiHr.  Se  poi  è  Hata  ac- 
cettata ciò  è  nato  dalla  graviriùdc 
miracoli  co' quali  cconhrmata  . 
I  miracoli!  miracoli  hanfjtiopre- 
da  de,cirori»e  numerola  la  fcuoladi 
Chrilto  .  £t  coniidt rate  Dio  bono 
miracoli  flupcndi  Se  troppo  me— 
lauiglioA  >  che  là  deuc  la  dottrina 
~    *  del 


Infin  si 
frimt  mi 
rmol»  eh 
rtflo  non 
erm  dml 
USd»  C#. 
nt/tttu»  • 


Dettrtnm 
di  Chrif. 
jìcm  mi. 
r scoli  ni 
b»ft*us 
M  cimincg 
ri  il  mi* 
do  • 
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del  benedetto  Chrifto  hi  l'iofcrno 
confuro,i  miracoli  fuoi  hanno  accrc 
fciuco'l  Paradifo.hccndolo  credere 


arhuomoiSu*  Dio  infiemme  e  qual 
SemmM  fomma  del  nortro  ctc- 

„  r'j  derc  ?  in  che  giudicate  con/iftcr  il 
-  T  a-  vero  piito della  noftra  faiuce?  in  t^uc 
*  l\o  Milano:  Chrilb  eflerc  vero  Dio 

&  vero  huomo.chiunqtie  qucRotic 
per  fede  crede  &  tuttel'aUrc  propo 
linoni  di  fcde.Qucftac  la  principa- 
le &  più  importante  fentite  Chriflo 
quantochiaramcntequeftodica  : 
/•«».  é.         crtdit  in  m*  bmbtt  vttMtn  àttma^ 
volendo  accennare  non  cflcr  di0ìci- 
le  creder  tutti  gh  altri  articoh  quan- 
do il  creda  Iddio  fatt'hiiomojEt  chi 
non  $à  quado  fi  ha  incredulo  in  vno 
de  gli  articoli  di  ftde  non  poterli  ha 
ucr  ia  vita  cternn?  dicendo  adunque 
Chriltu  :  §^m>  tndtt  in  me  k/ibct  viid 
Aiernmmi  Conferma  qoe(ta  verità,  ef 
ferverò  fedele  chiunque  lui  crede  ef 
ferverò  Iddio  &  huomo.Ma  làppe- 
tevditori?!  Miracoli  erano  mezzo 
proporcionato  intendo  «x  fuppop» 
tiene,  à  quello  .  1  miracoli  viuo> 
Icanoche  cont^rmallt  ro  Ciò  che  di 
CUrifto  ir  predicaua.Et  onde  penfa- 
te  t'offi  egli  non  oftante  ciò  che  prc- 
dicauavolcfle. anche  far  Miracoli  t 
Mirmtoli  perche conofccua  quato  fodero  ne. 
ne<$lf»Tif  ceflari; .  Frano  la  lettera  di  creden- 
za datcaf^li  dal  fuo  eterno  Padre  in 
defcendJndo  in  terra  perche  fe  n'a- 
itualcife  appo'!  Mondo  ,  &locre- 
deffe  mandato  da  lui  &  di  luihgliuo 
lo.  Qiii  qui  hauea  il  fuo  penlicro  al- 
la relurettione  di  Lazaro  quado  di- 
cca  al  fuo  eterno  Padre  ;  Viertdàt 
(juim  iM  me  mtfiftu  &  quell'altra  vol- 
ta; ipfMcpernqutegt  fMcio  teflimontu 
perbihent  de  me,^uiM  t/iter  mifit  me. 
Quando  fi  batiezò  duecolc  miraco 
Iole  vi  furon ,  vnalo  Spirito  Santo 
in  forma  di  Columba:  l'altra  vna  vo 
ce  Diuina  dal  mezzo  d'una  Nube  di 
j^f^ff*  cemCj  H te  e  ff/Hims  meut  dilemmi y  & 
qllo  purt  dineloilincdelimo  Chri- 
Itc  ncU'ideflo  luogo,  Etqmimifitmt 
Ì«.  J.     FMftr  ipfe  tffiimenimm  ptrhthmit  dt 
me,  ntjHe  vocem        muiiftu ,  nt^ut 
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J^ecttin  elmi  viiiflis  ,  il  BnCCÌftl  MC* 

dico  le  diluì  eccellenze  &:  grandez- 
ze,lo  dimollròvero  figliuolo  di  Di» 
ma  appuro,  tutte  quelle  cofe  appo'l 
Mondo  nulla  operauano  ;  tutte noa 
baflauafin  à  conuincere  il  Mondo» 
à  farlo  diuérai  fedele  &  credulo  del 
la  diuinità  inChrillo,ii:  folle  l'afpct 
tato  Melfia  tutto  che  glielo  dicolfe: 
vendali  dunque  à  miracoli  potè  dir 
Chrjllo,&:  cosi  tù  certamente.Et  nò 
fentitc  ì  Si  mihi  non  criditn  epetitut 
rr*ii/*, quella carne,qucfto patirla-  /#.!•. 
mCifetc,  caldo,  freddo  non  vi  lafcia 
credere  che  io  fu  vero  Iddio  dice» 
Chrillo,  Crediti  operiiut.  Di'  Mira- 
coli operati  da  me  di  ^pria  virtù  cò 
chiudete  iia  io  Iddio  .  La  carne  al  li- 
curo  me  vi  ftuopre  huomo  come 
voi,  fuori  del  numero  votlro  perei» 
mi  predicano  i  miracoli  da  me  ope- 
rati .  Non  fono  i  miracoli  miei  di 
quella  fpecie  colli  miracoli  devo— 
Uri  Profeti,  de  voftri  Santi ,  digraa 
lunga  lònoma^ji;iovi.  Non  l'opero 
io  ò  orando,©  digiunando  ,  ò inter- 
cedendo, nò  nò,  di  propria  vir  ùli 
faccio ellendo  io  Iddio,  non  haum^ 
do  io  altri  Superiori  à  cui  ricorrere 
dcggia  perle  gratie  ch'intendo  fate 
ma  non  più  di  quello  per  hora  var- 
chiamo alle  nozze  fcopo  principale 
dclbanto  Vangelo  in  cm  farà  bella  Du$  net. 
cola  vedere  quanto  di^'eren  iJiano  7*  '''jf" 
l'apprellatc  pef  l'anima  dalle  per  lo  tentili, 
corpo  ;  &:  in  quanto  à  me  tutto  che 

fioco  vi  vegga  Tetre  per  almanco  dif 
etenze  vi  lcorgo,ntll'apprdtante, 
ne'  conuitati,nr'  cibi,  ne'  vini ,  nei 
modo  di  dar  bere ,  ne'  fcruidori ,  & 
ne'  duoni:difFercnza  ne  gli  appretta 
ti,che  pcrl'animal'apperecchiald- 
dio,&  il  Mondo  pcrlo  corpo  Signo 
risi .  Il  Mondo  e  chi  fa  le  nozze  al  , 
corpo  peniate  voi  che  apprcllare 
polla  cidi  bono.  Lungi  lungi  il  cre- 
dere quello  Mondo  maligno  diuo- 
ratore  de  propnj  amati à  mododtl- 
la  terra  di  promi/fione  dice  il  Padre 
Agfoll.  nel  dodecimo  Sermone  del- 
le parole  del  Signore  polla  dare  co- 
li di  rilieuo ,  c  perche  dice  il  bene- 
detto 
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detto  Chriftoil  Mondo  efler  tutto 
maligno?  A  quanti  di  voi  Milaneii  c 
accaduto  caminar  per,lo  mondo  fic 
albergar  per  l'hortarie  &  inarriuan- 
do  l'holte  v'hi  benignamente  rac- 
coUij  promelloui  pane  buono,  vino 
C»fii*m«  òttimo,  faporofinime carni,  morbi. 
4it  Slòdo  didimi  letti  con  lenzuola  candide  &: 
profumate  bc  facteui  padroni  della 
cafà,  à  modo  che  folle  ò  fuopadre^ 
ò  fratellojò  altro  amico  cariflimo,vi 
pófeà  tauoIa,v'animò  d  mangiare, 
v'inuitò  àbcre,vi  fi  di m oli ròf "ratei 
io,amico  cariflìmo,  aggiungendoui 
che  del  pagamento  non  vi  farebbe 
itato  che  dire,  l'haurcbbc  rimeflb  à 
voj,v'accòmpagnò  à  letto,  vi  lalciò 
con  vna  galàiifsima  bona  notte,dor 
mite  bene  &  cento  altre  bone  paro- 
le òche  granofo  padrone  e  colluii 
la  mattina  feguenie  dimando  io  fù 
coftui l'tltcllo  chela  Icra  ?  Signori 
nò  ,  tutto  per  aucntura  era  egli  can. 
giato,  inrtianncucrò  infinle  volte 
che  beutltc  fic  volle  le  pagaflè  mol- 
to più  del  douere,  oh  bono  veramc- 
tc,éT.iuernierei!  Mondo;  tutti  noi 
fiamo  Peregrini , come  entriamo  in 
quefta  fuaJioUeria  oh  che  carezze 
ne  fi  egli, oh  che  prom effe, tutto  bc 
ne  vuol  che  habbiamo  dicendoci  : 
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tiullum  fii pratum  ^ucdnen  ptrirtn- 
ft*t  luxuri*it9fìr»,\n<\\  nè  toglie  dal 
cuore  ogni  timore  dtli'vitimo  giu- 
dicio  dicendoci,  Iddio  eflcr  miieri- 
cordiofo,non  hauer  fatti  g'i  huomi- 
ni  perche  li  dannino  ,  ballar  quella 
parola  :  Mtftrtrt  mei  Deus  ad  otte- 
ner il  perdono  di  tutti  i  peccati, qua 
do  poi  arriuiamoal  ponto  dell' vlcir 
ne  all'hora dice,  paga  p.iga  ogni  co- 
fa,&  perche  non  poi  in  danari  paga 
r.ii  perciò  la  pena  in  inferno  or  per 
quello  luo  inganno  difleChrifto  ef- 
ler egli  maligriOjifc  Giouanni,W«n- 
</«/  tran  fi  t  ^  ttntupi/eentiM  tiur, 
Etfentitc  parole  del  Padre  Greco 
'  per  rilDnar  gli  amanti  del  Mondò 
delle  Ibpcibie  loro  ,  fargli  accorti 
della  vanità  &  malignitàdcll'appre 
piante  Mondo  &  rvmiHjnoi  Ctfi»/« 
^tktonAm  i  cogtt.i  multi  tatli9f«tt€i 


"gif  pr^/intUtf)  ìpf»m  hHmtbmm  nm 
tmtmm  ^usm  nthti fit  homo. 
Et  non  mi  cóccderete  (quando  l'huo 
mo  penlàfle  à  quelli  ponti  non  vor- 
rebbe il  Mondo  per  lijo  Architicli- 
no?  quando  pcnla/Ie  la  vanità  delle 
cofeprefcnti,&:  che  in  niente  fono 
differenti  le  cofedel  Mondo  dall'- 
ombra &  da  fogni  non  vorebbefuo 
apparécchio  ?  .quando  penf a/Te  che 
hi  apprettate  noazeà  Capitaniin- 
uitti&infuperabiljjà  Kt,à  Impera- 
dori,à  Monarchi, af  nel horir  le  noz* 
ze  fon  venute  meno  certo  fc  nó  foC- 
le  fciocco  non  fcdcrebbe  alla  liia  ta- 
uola  perche,  CctU  fiiut  fumu,  iiimi-.f  ^ 
(cent,  ér  frrm  ficut  vt/ìimemum  mttt  ^ 
ritur,  ^hnbit»ctrn  liut  ficut  hu  in* 
ttribunt .  All'anima  poi  l'apprelU 
Iddio  ,  quello  che  dice  ncll'jlU  lIo 
luogo  ;  S»Imi  »utern  me*  in  ftmpiier- 
nufn  rr(/>&  come  Iddio  c  eterno e- 
terne  &  le  nozze  fono  j  &  GonieJId- 
dio  è  buono,  &  il  fonte  della  bontà, 
&  bone,  &  ottime  fono  le  nozze  da 
lui  all'anima  apparecchiate  Se  ecco 
la  prima  difterenza;&  differenti  pu- 
re in  rifpetto  de'  Conuitaii ,  che  al- 
l'vna  tauola  licdono  il  Demonio,& 
la  carne  all'altra  Chrifto  e  la  Ma- 
drct  ma  diciamola  meglio.  Souuic- 
ui  ilconuitto  di  Raitalfaro  à  fuoi  Ba 
ronf  e  concubine?  peniate  foffe  figu- 
ra delle  nozze  del  Mondo  al  corpo 
apprellate.naitaiar  vicn  interpreta- 
to ,  *bfttbtnt  diunmt ,  &:  à  cui  me— 
glioxomncne  coca!  nomec'al  Mon- 
do.confumanie  diilruggente  tut- 
te le  cole  create  li^condo"  quell'ora- 
colo :  Pféftrit  tnim  figur»  luius  mua  |.  Cor.f. 
i/i7  i  Forti  poi  i  Potenti  &  le  concu- 
bine di  quel  Monarca  rapprelcota- 
no  il  Demonio  &  la  carne  fedenti  al  Corpo-km 
le  nozze  delcorpo,pofciache  il  cor-  mMno  d» 

f>o  altri  comenlali  nó  vuole  che  chi '«f^ 
e  dia  piaceri  ik.  diletti,che  chi  l'ap-/*/»»*  A 

f)laudi  m  Ile  lue  vanità  ,  nelle  fuc  la.  diitttt . 
citiic,nf  Ile  lue  ebbrezze  &difonc- 
iìàifC  dicali  :  Vtnìtt  fruamnr  homis  e/  • 
fHnt.,(S' vtAmur  cre/HMrm  lÀotfMamin 
tuutntute  ctltrtitr.  Vino  prctiolo  <^  S»p.tl 
vniHtntit  not  impitamut  :  torontmut 

nts 
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mtrrtfii .  &  ciò  che  ficguc  :  ooe  atte 
nozze  dell'anima  ficdono  &Giesd 
&  Marii .  Quella  cjucUa  nozza  fiì 
rapprefencata  colà  nel  dcciottauo 
della  Gcneli  dal  Patriarca  Abram 
quande  per  honorari  tre  Giouani 
toraftieri  venuteli  icafa  apprcffoU 
li  con  ogni  pofTibile  preUctza  il  <ic- 
linarc  .  Alle  nozze  dell'anima  bi- 
gnori  non  altri  vi  fiedono  per  più 
grandezza  dell'anima  che  pcrlonag 
gi  lUQltriflimi .  Dio  bono  le  quctt'- 
animaccofà  tanto  nobile,tamo  ec- 
_    .celcntc  c'in  terra  eccellenza  mag- 
"'"'giorcnonfi  ritroua  (  eccettuando 
mm Iddtol^^^^^^  &M«ria)chc  fi  precgu  Iddio 
hà  «^'''«fjafu,  fpoia  ,  che  per  ella  hi  tatto 
"         quanto  fatto  hà  ,che U  tiene  in  lua 
"  *       particolar  cultodia  ,  che  fa  correre 
&  vo'.ar  gh  Angioli  facendogli  le 
nozzevoletc  poi  ficontentaflcogni 
fpeciedi  Perlònaggi  gli  fcdeflcr'ap 
prcllo  ?  3»:  oue  farebbe  la  grandezza 
di  lui  checotali  nozze  appresa  ? 
Perderebbe  della  tua  eccclenza  ,oc 
la  fpofa  fSclo  fpofo,  adultera rcbbe. 
a«»cuolmente,  perderebbe  l'amor  al 
to  fpol  o  Se  »•  inu  n  ghi  rebbe  d' a  leu  no 
de  conuitatiAUolc  adontjue  che  Io- 
li Gie»a  Si  la  Madre  Maria  mtraue- 
^hinoalconuito.Sc  chcl'animalpo 
Unon  con  altri  conuerfi  &  pratti- 
chi  che  con  quelli  &  colli  Cittadini 
de  Ciclo  per  quali  difTe  quella  para 
H#*.  a.  Ul'Apollolo:  Omiitf  Jnnt  adminù- 
fjtsttr^  &  in  mintrttfi»  migi. 
Et  chi  diremo  poi  dccibi>  qual  dme 
rcsr^a  vi  conokercmo  noi?  oh  trop- 
po "rande ,  troppo  nota  Scmanifi^ 
."Et  chic  tanto  inlcnfatonon  co 
rolca  differenza  tra  cofcdi  quello 
Mondo  ^  quelle  dell'altro  ?  tra  le 
.ir»iw#^QjpQi.-5|j  &  rpÌTÌtuali?trà  le  ricchcz 
itth* fi  ;te,honori,dÌ5|:nità^ellerz3,fortez- 
f'h*  '    za,fonità,legiadria  ,  adrappamenii 
dicale,dipalJZ7.i,di  Ha*heri,di  p.Tg 
ci  da  vna  parte,&  parola  di  Dio, Sa 
»;ramcii,opere  fpirjruah  d::r'altr.>? 
ifà  cofe  vane     vnijUrimc ,  &  fermi 
Ct  ftabiliffime  ?  tri  quc'  Oracoli  : 

w^r  f«  Radtees  e*nti0rn  fuf'f'b'trMm  »rtf$nt 
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Himrt  &  quegli  Biofmium  tuum  vM^ 
Jttmuit  mt,&c,  S0mim  fU»  p»n$  vimit^f-^^^» 
A»m0  ftddttmnivtri»  ^Md  pr»ctdit  ^' 
dt  ori  D»t  •  &  lo  dirò  i>ure  tra  i  viti) 
&levirtù^  che  (appiamo  Iddio  in 
Ofea  appellasse  cibo  i  peccati  &  in 
Michea  anche:  nell'uno  dicendo  : 
ft(c»tm  popult  miicamedtnff  &  oell'- 
altro,  ni  tomtdét  ^  npm  fmimm^étity  off-  4-* 
inargumentoche  nonfaciano  >lcor 

So  i  viti;  e  peccaci  de  quali  egli  gu- 
a  ^e  ne  piglia  contento  auercenza 
del  Grifologo  nel  fecondo  fermonc  C»r^  /• 
del  figliuolo  prodigo  che  dice:  /?*i«v*- 
Ege  Muttm  hic  f*mt  ptno  :  oue  de  ci-  »jf 
bi  imbanditi  da  Dio  alla  nozza  del- 
l'anima dice  il  Padre  Sanf  Ambro- 
gio ilpicgando  quel  luogo  dclbal:- 
modilopra  :  Uàt  «ft  *ni//»*  n»/lrt 
■vir«/i/  /•ì^'ii/ìaC  fauellando  delU 
Diuina  parola  )  <jh*  *litur,  ty  p»{ct- 
f^r^éy  gubtroaiHT  ^  nec  ^uic^umm  efi 
nt'ud  ^uod  vtHi't  fm:i*t  rmttonaìtm 
tintmmm  quum  tloff^tum  T>ti 
Allutiflimo  Icrpinicdcirinfcrno  tu 
troppo  lo  fai  di  (]M.nta  importanza 
lia  qu(  Ilo  Verbo  Diuino  che  perciò 
non  concede/li  pur  vn  giorno  di  vi- 
ta à  nof^ri  primi  Padri  Quando  inte- 
fo  cu  di  colà  dentro  Iddio  haucrfa- 
ucIIjco  con  t  Uì  feco  tù  infidiofamc- 
te  oli  lo  rub.ifvc  conofcendo  quella 
parola  elsvr  la  vera  vita,  la  vita  del- 
l'anima. Eiifirmafli  almeno ,  non 
facefU  almeno  con  noirilteflo  co- 
me lo  tJÌ,&     «lice  chi  non  può  m* 
tire  :  Cw^  tmJitrtni  ronfffttm  v$nir  ^^fg^ 
fmt!tn»sV^  eaferr  x  trhum  ^utd  f*mt- 
'n»!ttm'n  ;n  'i^'ifkui  eo'iim. 
Etcojiirifntaiolenonc  vero  Mila  p4rtU 
no,non  vedersi  e fFeiro?  A  pena  à  pe  di  Di* 
na*qucfti  tuoi  GcntiU'huomini  Si  tm  dell' 
Mercatan:»  fatano  vlciii  di  Chiefà  «ji»*^. 
che  felafciaranno  rubare  quella  prc 
dici  8c  fi  faranno  alla  crapula  con- 
tro il  eletto  di  ChriHo:  videt»  nt 
yantHtmr  firiiaveftrM  tr^pulm  ^  *'  j|. 
btutnti ,  s'uM>riacaranno  tuttoché 
dica  l' A  poilolo  :  ìf  olite  intùriarivi- 
ncy  fi  porraiinoigiuocarc,2d  otiare  ^pL 
non i.iccidoronto che l'Ecclefialti-  ^^gt 
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&G]ef?fnIa>  fftn  [tittum  Ceneilh 
1  r   imdtatium  >  &  che  ne  farà  cagione? 
la  perdiu  della  parola  Diuina . 
.  O  quaoto  diffc  à  propofito  di  quc- 
éiom.  Il,        Padre  Greco.  La  parola  riceuii 
tmftrf.  cuorecattiuo  reca  ia  morte  co 

me  da  bono  la  vita  ;  or  qiicda  è  v  na 
delle principal  viuande  perle  noz- 
ze dell'anima.  Ne  più  ne  menocdif 
fercnzanc'vinh:allacauoladeI  Mon 
Vtn9  ptr     yczzl,  carezze,  diletti ,  lafciuic 
lo  ttrjt  che  vbbriacano^lialiaggiatori;  alla 
ibt  fi^.  taiioladi  Dio  afj^rczze,  aftinenzc, 
mortihcationi,intìrmicjche  fanno 
t  .Rfjp  II  v''^^''  lobrij  fic  vigilanti ,  per  quella 
ìuifi  |.  ^  Icricto  :  Cum  tfftt  ftntx  iipr»uAtm 
'  tffcor  »iut  i  Per  quella  >  ixfitmitMi 
t  fobriam  f»eit  «nimsr». 
Per  cagione  di  quel  vino  Dauidc  fc» 
ce  vccidere  vnode  più  valorofi  Sol- 
dati che  cingtfltì  fpada  nelle  fue 
fchiere,  per  cagione  di  quello  i  fra. 
celli  di[Giofeppe  li  riconobbero  de(> 
l'errore  .  Sono  menzoene  quelle 
Milanchche  le  lafciuic  della  carne 
incefcfotro  nome  di  vino  dolce  dal- 
la  Sanra  Scrittura  in  vari;  luogi,  co- 
V*         me  coli,  Btbetunt  vtnuminimcundf 
.       /•/#.  Luxmrio/M  rts  vtnufn  ;  Vinum  CT 
mulitrn  mffoff»r»r«  fteiSt  fspitnttj, 
non  alloppino,  non  vbbriachino  gli 
aditggiacori.Era  alloppiato  anzi  eb- 
bro balomonc&  rinonciòramicitia 
di  Oio|:  &  fencitc  parole  feconde  di 
Seneca  ,  concetti  :  Vicit  Sandot  dirm  ,  libido; 

&:  vri'altro  '  Lmxuritt  prédutc»  malùy 
fUt  dibiia  fimttr  torptrit  mfhittiftyhe 
Claud.    ^ff^f  CMlt^tnt  fenfns  .  Et  onde  cre- 
dete mirino qucl'c  Sante  Scritturi: 
j^^^   ^    St  ftquurtstn  fottttndint  tu»  toncu- 
tciì A'A*"''*"*  to*dtt  tui  .  virffnem  ne 
.\  tonfptcmt  re  forte  feMnd»liz.*ris  in  dt' 
'  toretllimt  .C*rntt  turam  ni  ftcttitit 
in  dtfidtìijt  ttflrtt  %  F»rnic*tio  ^  cm 
Eph.  J.         mntunditimnee  nemineiur  in  xo- 
bit:  Cn'ijpmi  ebfterovet  Mbflin{re[à 
t*Trtalibui  dtfidtr^i  y  con  cento  al- 
tre f  QUi  qui  hanno  l'occhio  dillua- 
d.re  ['htiomo  dal  federe  d)  cjuelìe 
nozzc.dal  bere  qucUo  vino  pc  r  non 
I.  vl'brijccarfc;  perche  famtc»' 

tif,r.  tnue  Jdelit  fermenitstni^Ht  *dtil 


/tri,  nefMt  mòUet]  ntquetnéfcuhruiH 
tfcnkiteres  re^num  Dei  poffidebunt. 
Nel  Salmo  fetcanteilnio  quarto  fa— 
uellandoii  Profeta  del  giudiciodi 
Diodimoflrand»  hauereegliin  fua 
mano  la  giultitia  punitrice  per  Iz 
quale  gafti^a  i  maIfaC£ori,&r  premia 
i  boni  dice:  Hune  {umiliar  <^  ^UH(  P/.f47 
x4//j/,humilia  ifopcrbi,  inalciagl'- 
huniili  :  ^ia  ealix  in  manu  Demmi 
^int  mtri  pltnut  mixt»  :  chela  giu- 
flitia  di  Dio  punicricc  abbonda  cin 
moltitudine  ,  e  in  v;|rietà  di  pcrìc  di 
fuoco,di  zo'fo,&:  d'altro  ma  quello 
non  e  mio  penheio,  quello  ch'inié- 
do  io  è  i  che'l  Mondo  alcre/ì  hi  quc- 
fto  calice,  &  quelle  trèfpccie  di  vi- 
no porge  egli  limiimcnte  à  lìjoi  c5- 
uicaci ,  dacoii  vino  dolce  porge  li- 
merò f  umolò,(  puma  nte,c  h'indebo- 
lifcel'huomo  ,  cheli  jfi  girar  ^ilccr- 
uello,  che  fallo  tremare ,  cadere.  Se 
dormire>&  fappete  vino  che  fia  quc 
[io?  la  quinta  cUenza  di  tutte  le  gra-^ 
dezzc  humane ,  8c  mondane  per  cui 
fc  non  erro  fenile  Io  Spirito  Santo: 
Vintim  inii^tiiiattt  btbnnt  :  (y  carne  m 
ffittum  bibat,  per  non  infoperbirli  ef  Proti.  4.' 
fèndo  che  in  hnc  ricfcono  elle  3c 
vanità     afHittionidi  fpirito. 
Il  terzo  tìnalmente  èilmifchiatOjfc 
fono  I  /piaceri, i  difgurtiji  fcontenti, 
l'agonie  ifprimencate  da'  Mondani 
de  quali  vale  quella  parola,  ^  trie  jj^^  14, 
àmata  patio  «/«/,per  quali  (sò  di  dire 
li  vtro)dictfI'el'Archiciclino:o</^ 
mo primum  bonur»  vinum  p*nit  : 
Come  fa'l  Mondo  non  lo  vedete? 
da  egli  alcun  gulèo  apparente  à  fuoi 
non  è  vero?&  poi  cum  intf  riati  fue- 
9:nt  rune  td  fuod  dtierius  eS  • 
Dth  Milano  quanto  pullo  haucrci 
lo  the  mi  ricercadi  i  fare  vn  paffag- 
gio  di  quello  fogfi;etto  &  direi:Ia  vi 
ta  primo  bencdcTl'huomo,chc  por- 
j»e  tato  diletto  ne  primi  anni  &  nel- 
fa  fua  gioueniù^non  termina  ella  in 
amare  zza?  d'auuantagcio ,  penfa  tu 
che  dice  per  quello  ilPadre  Sant'- 
Ambrogio:  Ta»ti$  malithétxitmre  Quadr. 
pitta  tfty  vt  cempa*atione  tiut  mete 
medium  pittatur  (^r  non  pena, 

t  Le 


Digitized  by  Google 


-^Ehmilim^&nJa  dopò  F  Epifanìa 

f^llkhezze  nò  iono  cUcno  da  c  hn    fu  i  >  danaro  cfletli  rubato  cófhe  Ib-' 
i^ito  in  Luca  all'otcauo  appellate  fpi.    gnatuiuuea.  La  feconda  fAfli^ne 
ne  &  allclpincda  Grc^.  Pont,  affo     dific  dlcrncllo  l'pendcrlc;  vera— 
9'  miglluicè  VcrifSmo.  ^>»»dm$uim/^i    rocmc  c cola  da  vedere  trojipo  bcl- 
^imm$t9HiHi  hi  fuat  fm  émdimnmnétd    la&  di  troppo  gurto  vn'auaro  a  fpé 
^^jj^^JolicitHdimtmsérémit^s  »  onde  il    dere;  rati  danari  che  toglie  dalla  bor 
•miiUif  »        /««"«f "nti  occhi  gli  caggiono  dalla  . 

^y^jf^itmti0»mm /uMrum  ffnnai^aiémi  men—    fta  .  Ohimc  che  troppo  vero  è . 
ànééiMM  ^'  l>cUe  co-    Cmun^st  émmm fmmm      /«Qmtmr  ^ 

fc  giudico  io  quella  oflcruaza  dell'-    munritiam'  Scie  perde  poi  Diobo- 
Arducicouo  di  Fircazc  in  oueito    no  che  morte?  che  angu  Aie?  che  c 
1nogo,ciietrédoloro(«angiim«  8c    ^ttospimgfuntiChc  p^nfihmUus (uit 
Jt-l  penaci  dannose  ricchezze  all'aua,*    mtnttm  Ucfrmmf  JjVcniamo  allcdi-  Q 
ro,8L'ncU'ac4UÌttarlc,&  nel  Ij^n—    gniti  i  Non  hanno  elle  la  ruina  i 
.  dcile.&r  perdendole}  Ncll'acqaifiar>    fianchi  ?  Non  dice  con  ^utllo  fcn- 
•  fe  prima,  oh  Dio  quale  ball«man~    loilSantoRé  ;  Dtimnteot  dMmmt-  ffixl 
rouerarc  le  paflìoni  di  cuore  che    ltMMrit$tr\  Non  diccScirci  ilMo-  */(^.f». 
£iorno  &  nocce  e^ii  patifìx ,  It  ve-    rale  atridcado  à  queito  che  quance 

fliadi  giorno  mai  quieta,  fè  dorme  còCcr  M»^  del  mondo  ratte  Ibno 

i  notte  mai  fcmpretrauagli.^  la  fc-  mifchiatc  coH'imaro  ?  Ai^raéitmi 

ffa  innanzi  li  corchi  per  dormire  ri-  •#/  *  cirtt  4$uuté^b9ifrt$ ,  pcttnn», 

l>«ftrit.*  «edci  danari  li  numera ,  ti  rimouc  <jr  fi*  inepimt  m//«  gkMrm 

guiuéd'     V^^S^  ai/alcro,  li  rimira,  ral>*  frtth  f**o  viUm  aièiiàéiint  msimfS" 

^^^^ " braccia,  !' bnccia  i5c  à  modochcfoP-  eum.  Le  dtliciepoijigufti delia  go- 

Icrodilliiliui  h  leponcigpra'icuo-  la,  i  piaceri  &  dilein culla  carne  ciie  /* 

te .  Sedorme  che  pMNiltme  per*-  dffgufti  l'accompagnano  ?  dicanli 

ciò,  colpa  che  lempreviue  lol  petto  chimanjia  ibilcotn,rvue  palfc ,  le  ^ 

.>^-«^.^*ciicre  rubato,  ò  li  lògna  ^juJlo  e-  mandole , tk  beonofacque  col  San- 

eli  desidera,  À  cerne,  di  maniera,  la  tolegnofitte,ondedirpolibno "^'i^**^ 

lantalia  t.<Ihor  gli  rnpprcnrnu  ha--  tmjlina  vint etmpumatomt ,  6c  per  U 

.       ùerritrouaco  vnteloro grande  ,  dSc  pena  d<  U'jlcra  vita  B'*i»n*/ e*.'/.-*», ' 

quando  haucr  il fuo  perduto  j  t.mto  v/^w*  «dfetts^  is:  non  lo  vik;Ic  il  u- 

che  fe  per  l'vno  fi  rallegra, /i  conio-  Ito  ?  Signori  ii ,  fic  non  è  il  douere 

.r  -  ^'^"t;      &oofmfn<lo  ride,  petl'altroli  clic  chi  di  ciià  iu  bcuuto  il  dolcel'a-. 

)  .  att  nfta,lilagna,piagne,hciuc  rcla,li  maro  di  la  bcua?  Nc-l'ingrelio  della 

'  duolf,&intale fogno  paffa'lfonno;  CaCr di  Giouefauoleggianoi  Poeti 

cqiiàl.'irji^ua  fapprcbbc  d:rcda  cui-  vi  fiano  due  ya/i  vno  ripieno  di  vin 

ta  ineltitia  egli  fopraprclo  Zia  fluan-  dolce.  Se  d'amarol'altro  ,  con  mot- 

do  fuegliato  defraudato  li  vede  del  to,  ò  voi  ch'ai  principio  il  dolce  be- 

telòto  di»  crcdca  certamente  ha—  Mete  all'vlcir  di  qua  l'amaro  ^ufta—    .  , 

ucrritronato?  Quello  quello  dille-  rete  &  vale  per  It-gge  fcmpiurna  j       V  * 

loc:oppo  viuamentelo  bpirito  San  altrcii  à  cui^coccabcre  ti  yin  dolce  ^' 

pr  y^,  ro ,  Hwmìtnnt/mmumfitmm <^ tA  delle  noaic  fatte  per  lo  corpo  in 

bit  tnuemrunr  dtuitiarum  in  mantiui  quella  vita,  nell'altra  coll'amaro  là- 

tf^lf*  f»*t%à'  fititt(tmnft  tfuritni ,  (jr  eomg  xà  abbcucrato  &  diralle^li  z?  h:fji  ludu  ij. 

dit%fHm  Mtfm  fmar.t  txptrgefmaMs  waum  tumiM$tHdit*t« fi  ^  ditti  ù  ht^n  ; 

r/7  ttnimaàm' ptmtftmnimt fi-  pMmtùptr vimt$m ^twmaén, oT,  /km*  ' 

titm^&ldit  ^(umtxptritfMdutfftt  Calictm  vini  funrts  kuiut  de  :r.mnu  Ì9f.%%^  - 

itiffks  aduuc  fitit  &  Anim»  eiHi  cft  v*-  men  ,  Calice  veramente  profondo 

€m*  fit  fntmgtt  cr  *itMrm$i  dite  id.  per  la  grande;Eza  delle  pene  lenza 

treli  gioia  che  egli  fcnrc  quando  tópararione  Iar«»o  cu.imdio  pcrj'c- 

£uc^li^o  dal  séno  £ono^ce  twnuàdtlie  petit  fio^c  tritutn  i  P,i  " 
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drì  dice  il  mìoAgodino  j  i4ort  t/l 
fne  morit  merce  che  ftmptr  viutt , 
finii  $ft  fint )(ne:merccch?  jimptr  in- 
€tf>ttt ,  c  defttimt /ÌH$dtftiÌm  perche 
àtfic$rcntfciet  .  La  murtc  vcxidcrà 
ma  KioncUingucidii  dolore^  crucia- 
la ma  non  Cacciari  la  paura.  La  ha* 
ma  abbrucciari  &:  non  toglierà  le  te 
ncbre  colpa  chcnell'inftuialc  fuo- 
co croicurità  ,  neli'ofcuricà  Io  Ipa- 
ucncoj&r  il  do'orenell'abbruciamé- 
to .  Vmt  fufotis  mii  pofciache  le  pc 
ne  dell'inferno  fono  minili  re  vi"di- 
cactici  delia  furibonda  ma  giuda  giù 
flitia  di  Dio.  Quclto  qiielto  èA"  fa- 
rà il  bere  de  mifcri  dannati;  eterna- 
mente viuer  adolorati  ne  gli  iiilctna 
li  fupplicij  i  ne* dolori  elicreirartiiti 
dallo  Ipauento  &  Icmprc  loffrire  i 
prelcnci  dolori ,  Se  Tempre  temer  di 
peggio  lenza  veruna  fperanza  di  ^- 
dono  ,  dicompanionc&  di  mifcri— 
cordia  che  è  di  tutte  Icmiferie  la 
tnag£;ìore  .  Alle  nozze  dell'anima 
tutiu  all'incontro .  Il  vinocnccco- 
fo,  forte,  merce  che  fono  tribulatio 
ni,trau3gli  peryualidicea  Iddio  per 
\é.  Ei2ia  f  /nelrUio  ttUcJ^yfma yScl'aììi 
Trt'J'S'  ma  in  Gicrcmia  Jntónauit  mt  atjìn- 
tio .  Mafurfcafpettarcltequichcio 
diceflTdjtiante Iptcicò  forti  divino 
fi  riironiiio  &r  l'applicnflì  alle  tribu- 
lationidi  quello  mi>ndonon  hòtc- 
po  &  miconuien  paflaradaltrojdi- 
Vitì  ««-IO  però  che  lì  come  tutte  le  forti  di 
rif  &/uoi  vino&:  liano  ò  bianchi,  ò  roiri,ò  ne 
tjftf/i.     ri,  ò  cerafuoli  lono  eglino  e  buoni , 
&  nudririui,  &:  fortihcano  più  e  me- 
iio'I  corpo ,  più  è  meno  lo  nudnlco* 
no  ,  Io  purgano  da  humori  impuri , 
rallegrano  fa  mete,  rilthiarano  l'in- 
telletto, mondano  &  purgano  le  par 
ti  interne,  rédono  l'huomo  allegro, 
liberale, audace.  Il  tonliono  dall'ani- 
ma la  triUezza ,  il  dolore,  in  elio  lui 
lugumentano  ilcalore ,  humettano 
li  capo  che  fecce  fia&  l'humido  tal- 
bora  csficnno,  &  in  yna  parola  iono 
«giino  medicina  dcH'animn  &:  cor- 
po ,  cofiiiencuofc  à  tutte  l'età  &  in 
particolare  ,à  vecchi  liltoiando l'ha 
inido&  calore  perduto  &  ^'J! 


tri  effetti  boni  cagionano  le  tribula- 
tioni:  volete  la  fortl^.callone }  Senti- 
te Paolo  ,  Cnm  infirmar  ttint  ftr~t.Qtt.M 
titrfvm.  La  nutntione  fouuenna» 
ui'.i  tré  lanciulli  de  quali  U  kg^e  ciic 
App*ru*tU9t  %M/rmi  t$rum  mtltcreg 
C  crpHlattorts  fréomniiut  putrir. 
Volete  lapurgaiionc  da  glj  humori  MhI.z: 
impuri?  Sentite  Malachia:  £/yiWr- 
hitconfi*nnt  pu'^aiit  fiiiosLtmi. 
Volete  la  gioia  JSc  alic  grczza  dcllà 
mcntt?cccoGicremia,iif/w^,«wi»,; 
indi*  thbi4laticttisfa04  •  Dc/lderatC^'"^*  ' 
vedere  chi- illiiminapo l'intelletto? 
Peniate  chcdiceEfaia,  Vtxmtio  dmt  ^r^,,,^: 
int*lltc!Mm  f  Sci  Prouetbij,  ytrg*  pfgtt.x'^. 
atfut  corrtptio  rrti.iir  /apia^imm . 
Volete  vedere  che  fjono  l'huomo 
allegro,  liberale  &  aiul.ice  ?  confi- 
dcrate Giacobbe, Patnarc-  the  mai 
più  fù  allegro  tanco  ,  tanto  liberale 
He  animuio  di  quando  fù  fuori  di  ca- 
fa  &  nc'trauag  ij  della  peregrina— 
tionesiclie  lieiotantaua  ,  st  Omi-  Cen.  2|." 
nus  mtus  futnt  mecuminvim  ha' ijni 
amialo  non  tumtoo  mal*  ,  perth-j  iù 
detto,  Cumtf^jo  iHtntn  tubulanrnt.  f/^l  9^- 
Che  toi;lino  la  tnlfczza  e  pur  lo  co 
ferma  l'illello  Dauide  nil  Salmo    ,  . 
quarto  ;  Jn  inlulaiioneditAiafti mi-  ^' 
hi  ,  che  hsno  Medicina  comune  & 
per  l'anima  Se  per  lo  corpo  &:  a  tut- 
ti conuenghino  lo  dicono  Se  Chri;- 
llo  in  Giouanni ,  Ette  fsnut  fattut  lonn  j. 
*t  tmm  MmpliHintli  pittarti  Et  Pao- 
lo ,  Omnfi  ijut  pie  volunt  viutrt  in 
Chttfio  ItfH  ptrfttu  ti  ontm  pattern  UT  ^  x.T'W.f 
& l'Lccleiialtico  ,  OttMpattomagn» 
trtau  t(l  cmnilitt  ^tminilui  (j?*  lugum  ^^^j 
ITUMi  fitffr  filioi  Ad»in  m  étt  txitut 
dt  ventre  matr,/  termm  .  Et  fuggili- 
"ne  San  (:ipriano,Of  ùoy?»  paiitntig, 
oc  il  P.  Grifodomo  nell'Homel.  6<'^. 
al  Popolo  d'Antiochia  che  inhn  iKé 
i  Monarchi  viuono  foggctti  allcCro 
ci  del  mòdo, Se  niente  altro  tanno  fa 
re  quado  durano  nel  mòdo  che  pia 
gncrc  in  légno  che  le  tribulationi  có 
nengonò  a  tutti,  Ne  mi  diciate  eflèr 
falfoquello  in  nipetto  def«:eler3ri 
perche  dirò  co'l  Padre  Agoihno  » 
nel  Salmo  quarantèiimo  quinto  . 


Google 


et        Domenicd  Seconda  dopò  tEfi/anU 


jmt*r»mmts  trihtU/itntt  6mms»*  ami 
ms  nmltm  mMttr  tfi  trihutmtf  fi$Mm 
«M/(i««#i«ic/itf»r«M,  di  maniera  f 
xitornarnc  al  puoco>il  vino  Se  il  mo« 
4Ìo  di  dar  bere  oflcruaro  da  Dio  nel- 
la iùanozza  Citta  all'ammaè  illpia 
cere  è  il  trauag'io:  prima,  &  in  qlta 
TÌca}  le  confolauom  poi  nell'alcia: 
la  vihadcila  diuinaeuènza  ,  onde 
t'auuera  quell'oracolo  Profetico  ; 

mMrmttmmm UtitiM.  NclI'viw  leruono 
i  Santi  Ipiriti  fecondo  quel  detto: 
Mtit  t.  Ooinn /HHt  miminifltMtcm^^  tnmi- 
9$(L«TÌo  tnifii  Nell'altra  i  fcruito— 
ridi  Satanafloi  Diauoli  de  quali  e 

ff'  lei»   icrittO  i  Dt^hclus  Rtt  À  dtxtrtt  tinsi 

Nell'vna  i  doni  fono  doglie  ^  nelI'aU 
tra  g^aie  :  rerpinamo. 


Seconda  Parte. 


N 


VptU  faa*  f$tnt  im  Cmm 
itlté  ,  értrst  Mmttr  le  fu  ibi  t 

dice  San  Giouanni  Scritto- 
re dilla  Storiain  cui  accenna  tré  co 
f*  principali  ;  che  le  nozze  prefcnti 
erano  nobili  quando  non  peraltro 
almeno  per  rifpetto  che  v'incraué- 
ne&:ildolciflimoGiesù,&  l'anio- 
J/j/ffworoliflfima  (ua  Madre  che  intercefle 
SI*  t$/m  prcllo  il  figliuolo  acciò  róuenifl'eal 
fAntm»    bifogno  del  vino  mancato  à  rpofi,& 
egli  di  bonavoglia  fece  ilfuo  primo 
miracolo,  &  fi»  mutatione  deil'ac- 

3ua  in  vino  con  Uupore  dello  Prefi 
ente  alle  nozze ,  co  fa  che  fe  rende 
molto  più  celebri,  &  illiiftri  di  quel- 
lo farebbono  fiate  in  Te  mede/ime. 
Secondo  per  rifpetto  del  luogo  ch'- 
era Cana  di  Galilc  a  luogo  non  ofcu 
ro:  &  terzo  pche  il  benedetto  Chri- 
flo  fece  manifrflala  Tua  onnipoten- 
ia,&  mifericordiajonniporcnza  nel 
la  mutatione^mifericordia  foccorré 
doalbtt'ogno.  Dio  bono  furono  pur 
Iciotchi  &  fmprMdcnii  chi  'diflè  ma 
kddiV^atfinionio  ,  che  folUcofa 


catciua  &  ordinata  dal  Oemoniojc» 

mepuùefTercofa  cattma  fc  è  ordi- 
nata da  Dio?  honorata  da  Chuito 
benedetto?  l'vfo  male  del  matritio- 
niocomc  di  tutte  l'altre  cofe  lo  fi 
cattiuo  .  Il  matrimonio  in  feccofa 
honcIta,bona,  dr  l'anta)  &  che  vole- 
te voi  di  più  chiaro  ,  non  vedete  in- 
tìn  gli  huomini  indifciplinati  vfano 
di  maritarli  huomini ,  A:  donne  in- 
lìemmc  »  Iddio  Iddio  (Milano  liane 
certiinmo)é  l'autore  dtlle  nozze. 
Nel  Paradilo  Terrellre,in  quel  tem- 
po lllice  iju  andò  non  era  per  anche  Kox.^t 
li  peccato  nel  Mondo  furon  l'atte  le  etdmmtt 
nozze  prime,  in  quel  tempo  chc'l  utl pur^ 
primo  noflro  PadrL'  fece  quella  sa-  dtfo  Ttr- 
taEltali,  quella  Eltaii  amorofa  inrt/?r#, 
cut  dormi  h  dolcemente  tanto  che 
da  Dio  glifùleuata  In  cofla ,  Hi  non 
fenti  dolore, di  cui  formatane  Eua 
gliela  diede  per  compagna  flc  Ipo- 
lai  fe  adunque  Iddio  n'è  l'autore  ta- 
ciano  &  Taciano  e  Marione  primo- 

tenici  delDcnionio  &  diciamo  noi, 
:  manteniamoinhn  à  mor{e,il  Ma- 
trimonio,&  le  nozze  cfìcrcofa  buo 
na,cofa  honeda  &:  fanta  .  Smcrmmtn^ 
tum  mM^num  eli ,  intendete  ?  gloria- 
tcui  adunque  maritaci  che  Iddio  fic 
non  altri  è  ancore  del  Matrimonio, 
&  Iddio  non  fà  &  non  può  fare  co- 
fec3ttiue,adunquelc  nozze  fono  v- 
nacofa  bona,  le  follerò  cattiuc  Id- 
dio Se  non  l'huomo  &ladoniiaIa- 
rebbe  cagione  di  cofàcattiua. 
Etonde  peniate  iiano  mo/fi  iThco 
logi  à  dire  :  MMirimentum  eR  Ugiti^ 
Vi*  cùntun^ timbri t  ^  fottninttniR'- 
HÌÀH»m  vifd  ecnfnttuMntm  t»tini$  ? 
Per  di  moli  rare  cflèr  noninuentaro 
dal  Demonio  ma  ordinatole  inlti- 
tuitodaDio,  &  per  confegucnza 
cofaboniflìma  .  Et  come  non  farà  _  ,  ,  . 
cofaboni/nmafehiin  fetrébonif-  ^^m* 
limi  beni?  La  fede  vicendcuolcjdaia 
tràgh  fpofi  l'vno  all'altro  in  prò- 
mettendo£di  voler  efTer l'vno  del- 
l'altrojchec  in  argomcto  di  quella 
ftde  Se  fi  porgono  la  mano,&  fi  da. 
no  l'anello  promettendo  nò  defrau- 

darli^come  chc|doppo'i  Matrimo- 
nio 
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i>io  fatto,  ncll'vno  lìcll'aliro  fia  di  fc 
sncdciimo  Padrone,  «dirò  padrone 
•  «lei  fuocorpo  ,  ciTcndo  non  due  ma 
Aimìnri  vnacartiCjvn  corpo  &  due  anime. 
tetck*  iM  Qii*      mirano  Jc  leggi  Ci:  dimne& 
Mi,Mii     humane  quando  condannano  &ga- 
i^'J*"-»    rt,ga„o  grinfedeli,gli  aduiterìiQuc 
fto  quello  è  li  penficro  loro  ,  far'm- 
tendere  che  non  fono  i  ipofi  doppo 
Aiofati  padronide' corpi  Tuoi,  eiien 
dodcicompagno.  llfa^ramenrojCf 
Ja  prole,  ih^Tiuoii  dal  matrimonio 
iono  gli  altri  beni  nati.  O  Matrimo- 
nio Santiflimo,  ò  Santiflimo  Sagra- 
meato  .  Lungi  lungichiunquc co- 
tale Sacramento  bialima  :  chiunque 
ìobiaiimibiaiima  Iddio  Tuo  autore 
Hi  iftiiutore,e  biafima  Patriarchi,  e 
Padri  Santi  della  legge  antica  che 
hanno  menata  ipofa,  &  hano  acqui- 
itato  merito  grandiiTimo  .  Non  di 
minor  mento'fù  lo  Sponfalitio  al  Pa 
triarca  Abraam  dice  il  Padre  Ago- 
ttinodiciòchelacaftità  fofhralKat 
tilla.  Etonde  pcnfate intende flè  il 
fuo  pen/icro  il  benedetto  Chiifto 
K*IU  fjcendo  il  fuo  primo  miracolo  alle 
p»x.z,*f'  Nozze?  Il  Matrimonio  cofacertif- 
tit  ftjfi  fima  c,  eflcr  egli  pieno  de  pericoli  j 
fatto  W  concio/iacofa  che  s'intende  edilct- 
frtfno  mi  ti,&:  acquiito  de  ricchezze,  e  hono- 
r*ulo  d»  ri,cvffic!Ì,  e  hgliuoli,  ruttecoleac— 
ChtiUt .  compagnateda  pericoli,  perlbllcua 
tione  de  quali  2k  anche  de  pcfi  il  be- 
nedetto Iddio  nella  legge  nouahà 
ordinato  catello  fagramcnio  che  (lo 
dirò  alla  Scolaftica  )  tx\epireoptrmt$ 
dona  la  gratia  ,  per  la  cui  vitti)  &  i 
pericoh  &i  trauagli  vengono  aiu- 
tati,lólleuati,&  moderati.  Ec  vede- 
te Prouidenza  di  Dio  che  ladoue 
non  hà  ordinato  veruno  Sagramen- 
to  in  panicolarc  per  rimedio  d'alcu 
no  peccato  particolare  3  ordinato  hi 
il  Matrimonio  ^  la  particolare  difi- 
coltàche  ti  hà  in  moderare  la.iibidi 
ne,&  in  ben  vfare  il  rimedio  del  Ma 
trimqnio,regnoint3llibilc  cHtrgli  ca 
fglo  flato  Mattimoniale  .  Non  ren- 
écnòcotefloftato  il  frutto  centefi- 
mo  cometa  verginità,  noniITefan- 
fciÌBio  come  ia  viduiù  ma  li  il  trca 
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tefimo.  Soiochecfcritto,  Beati  ^ui  MMth  i9 
/e  c»Rr»inrHHt ytti^  Paolo  Santo  par- 
li con  tanto  honorc  deghaltn^due 
Statiche  niente  più ,  &  Ij  conchiu— 
de  per  rimedio  s  ìdtlius  tfi  nukert 
^ummvrf.  Viua/incl  terzo  quando  '  C»'- 7» 
non  ti  pofTa  nel  primo,  ò  fecondo . 
Et  già  che  fiamo  in  qucito  ragiona—, 
mento  Tappete  qujlfia  lacirconftan 
za  prima  e  principale  *  Matrimoni]? 
L'intentione  retta,  l'intentione  bo- 
na fà  lortire  effetti  degni ,  lodeuoli, 
&  honoraii  alle  nozze .  Alle  Nozze 
poi  chiameli  Gicsù  coll'orationi  a 
modo  di  Tobia  &  bara  che  orarono 
tré  continui  giorni  prima  che'l  Ma- 
trimonio conltimailcro,  ontieinfìn 
che  ville  rojfamamentevincrq  -  O 
che  degno  penliero  cuoprc  la  paro- 
la in  Cana  GaliU  jchc  Icuoprirc  vo 
glio  per  quello  che  dico  dell'inten. 
tionebona,necellariaa  chi  maritar 
fi  vuole.  Cana  lignihca  ;t#/«/.Chiun 
que  brami  menar  fpofa  debb'eiler  '9* 
non  gidofo  ma  zelante. «a  x.tlot  v- 


omocóduci  layagainlin  nel  pro^^ 
ioIctiomaiicalc/Sevoicheteco  ' 


hu 
prio 

lia  a  menfa  ?  &  ben  fpelTo  in  faccia 
delia  moglie  le  tu  Donna  ti  dai  nel- 
le braccia dcL'adiilcero?e  cotali  noz 
zediretefjtceinCana,  ^  tn  Canm 
GalUté  f  Mentite  mentitcel'vnoe 
l'atro. Oalilca  lliona  trmfmiirmtio  ac- 
ciò incendiate  Melane^  che'l  hnr di 
chiunque  maritarti  intenda  /ia  non 
di  raciare^appetitolibidinofo  ,  ma 
leuarii  dal  peccato  della  lulluriafic 
pafl'are  al  merito  ìk  alla  ca/iità,  &: 

3iie(lo  era  che  Paulo  Santo  intendea 
iccndo  d  coiinii  j  Pitfttr  fernic»- 
titnémvnufyutftfu»  fmttn  vxvrtmha-  I.  Or.  T, 
veramente  &  pur  troppo  dif-  Lit  dtng 
lìciie  i  curarli  il  morbo  della  libidi-,  morto  tt» 
ne  che  tra  tanti  i  quali  né  fauellano  po  icntéf 
ne  fi  ft  dc  ti  Padre  San  Grjlò/lomojp'/«» 
ncU'hoinelia  quinta  fopra  1  Thefa^- 
loniccnlì  dicendo,  che  infetta  Ik  ap- 
pella tutto'l  Mondo, che  perciò  i  Sa 
ci  l'iniicoloroo  €  Martello  ,  efpad;^ 
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t  MDtmòldo  »     nòn  oflantc tante 

difficoltà  t  &  vince  nondimeno  co' la 
vinùdi  qiieftoSanciflimo  Sagrarne 
todcl  Matrimonio  d  qucffohne or- 
dinato éc  iflituito  ,ondc  diflc  il  Pa- 
drc  San  Gregorio  nel  dodccimo  de 
fuoi  Morali  i  §lmt  untMtìfnum  pr$m 
mffmt  tum  JÙ^cuUnf  ttler»nt  ctmm- 
Xy  fcftmm  pttmti  Dunque  vi  vuo- 
le ti  hne  bono  ne'  Matrimonii. 
KtmMtri  Sichem  Prenci pe  pi filfi ne  catduo 
tfitaw  f/bauucoael  Tuo  Iponfalicio  con  Di— 
/»#  £m  na  perde  la  vita  &  l'honorc  mficm- 
Bieconfuoivaflalli  ,& diluipcnlb 
che  fjuellallc  il  faggio  quella  voltaj 
Piripeettm  Umlitttt  multi  pttietunt. 
Non  nego  che  fi  poflanhauer  altri 
lini  etiandio  nè  Matrimoni)  chc'l 
fenjire  Iddio  Signori  fi}  ma  quello 
H  principale eflerdcbbc,  &  gl'al- 
tri come  parentela,  duote,  nobiliti, 
bellezza  feciuidi ,  &  chiunqu  e  il  có- 
crario  faccia  per  lo  più  poco  conten 
to  nè  ritra^ge .  L'ordine  rtuoUo  ne 
Matrimonj)  fache  poco  felici  tue-- 
cedino  .  £c  non  peniate  voi  che  fé 
hauefierobonaintentione  i  Marita 
^&cercaflcro  le  virtù  ne  gli  animi 
loro  e  noni  beni  di  fortuna  viuu  reb- 
bono  felici^  hauerebbono  in  cafa 
lorovnfimolacrodel  ParadiCo?  Cre 
detelo  indubitatamente.  Dmtuntmr 
Aodit  er»f#/^ice  Vgo  de  Santo  V  it- 
torenoftroy  »•«  r«M/4  fornitathnh 
■mitMuiA  ftittnfmìuxurié  .  O  brut- 
ta cofa  òcalàrconucncuole .  £tin 
chedifiTcrcnza  fono  quelli  daTur.- 
chi  &  Hebrei  ?  Signori  mici  perche 
vi  credete  Santa  Chicfa  habbia  or- 
jdinatoli  fpoii  prima  di  cogjungcrlì 
liconfeflino  &  commu niellino  \  ie 
tion  à  effetto  di  riccaete  b  Santa 
gratia  del  MatrinK>nioj  perviuc- 
s  re  tutto  il  tempo  di  lua  vita  in  vna 
leropiterna  pace  y  &  con  ogni  alle- 
grezza di  cuoae  loffcrifcr  ipe(i  del 
Matrimonio  e  ne'pencoii  fiioi  fchcr 
ai^  le  difendcr/),&  volete  qui  di- 
ca io  vnmio  pcfiero  imendctelo  pe 
vò  eoo  buon  orecchio  :  Taciano  & 
Marcio  g  ne  ghidico  io  diccficro 
.  ^eli'bcicfia  y  il  l^uiaonig  %Vz 


ier  cofajcattiua  in  rifoettó  dell'a»^ 
co  bruttale  vfato  nel  Maerimo*» 
nio.  &  veramente  fé  non  fofse  fa»  • 
cramcntocomeé  ,  &  yno  de*  fet- 
te di   Santa  Chiefa  conlidcrato 
in  fe  pur  troppo  é  vero  efTer  cola 
difonorata  &  brutca,  che  per  «uuen 
tura  i'huomo  &'actrifta  doppo  qucll'- 
atto  non  pel  patimento  della  com—  _ 
pleflioncma  conofccndoliin  qutil'-  i** 
atto  tatto  fimiic  alle  beUic.  tutn  c»Hr  f^*". 
fu  f  tolti  (td  CAkfà'pttuniA  ,  fieguc 
jl'mio  Dottore  di  fopra  allegato  che  '^^  "ff 
le  duoti  fono  cagioni  de  Matrimo— '  AttocM^ 
nij ,  che  ii  menano  Ir  fpofc  a  cala"***  * 
non  per  generare  figliuoli  ma  pei 
impofcflarn  di  quelle  ricchezze  dice 
egli  &  racconta  che  dimandatala 
figliuola  di  Cattone  il  giouine  per- 
che,non  palTaHe  alle  lecoodc  noz-t- 
2e,|perchc  non  ritrouohuoniochc 
voglia  me,  mà|la  mia  duote  rifpon- 
dcfl'e ,  come  pcrappunto  rifpoicj  & 
Frine  Me. etnee .  Tcmilfoclefe cre- 
diamo a  Valerio MaiTimo  rifpon— 
dendoacoluichcchicitol'hauca  in 
cui  maritare  dcuea  la  hgliuola  {  fe/'^-  7*^ 
in  ricco  poco  fa^^gio  ,  ò  in  poucro  Wi* 
letterato  dille  ;  Malo  virum pttunia,  A"  • 
gHMm  peeunt»  vtro  iodigtntom  ,  fiC 
quell'altro  :  non  nnbutt  dituis  ftd  nm 
k$  p»n  .    Santa  legge  di  Licurgo 
che  prohibea  dar  duote  alle  fpole 
percne  ie  pouere  non  rellaflcro  per 
cagatone  di  pouertà  da  maritarfi»Ie 
ricche  poi  fodero  delidcratc  &  vo- 
lute pcrforza.Vircù  virtù  nclledon 
ne>&  alla  virtù  habbia  l'occhio  chili 
que  fpofarfi  intende  j  &  che  vtilf 
può  apportatela  tanta  duote  quan- 
do la  ipolanonfia  di  virtudi  orna- 
ta? §lHÌinutnit  muliertm  i/onami/h  Pre$t.^^' 
utni$  hbnumfj^  kéntritt  lucnndttattm 
il  Domino  »  Vale  Id  virtù  per  ogni 
gran  theforo }  &  l'Ecclefìaitico  per^ 
ciò  appellabeatorhuomoquandofc 
fpoli  con  donna  non  ricca  nò,  nwi 
faggio  »&divlnùornata:£««/«if«i  £»/. 
hmhift  €$tm  muliott  finf»tm  :  fihc 
pec  l'onconcio  \  Commortni  Leoné  c» 
Dr*c9iti  plmctbit  iftmm  h*bttart  uim  r,,;  i* 
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nad'Adamò  pèrla  Tua  pazzia  nòlo 
fapctc  ?  Et  pcrconchiudcrucla  dirò 
il  Mauimoniocflcr  vn  pcfiagrauit- 
fimo  per  ambt  le  parti  quiodi  di/Te 
Colui  ,  Viriun^Mi  ftctrii  feenit$tit  i 
!ic  perciò  Padri|Madri,  Giouani 
Giooane  p^gA^li;  penfate  che  po; 
ta  (eco  de  tradtfgli;  iènza  fine  age- 
uolmemc  fi  fottomctte  il  collo  lot- 
to il  gio«jo,ni»jnolte  volte  il  fili— 
eroua  pili  peiàhte-di  ciòriicrede: 
optima:  Cpitmm  ^        rtt  f  ««m  ««» 

fpuléu  t  onde  il  fi  rigetta  *  Actip/t» 
Virgtntm  eum  tim9r»  tìtmimi  ,  diflc 
rA»ncU>«l-giouine Tobia  :  Et  pri" 

>MM,«»M«flM  €»»$M£ÌMm  itS  /u/ciplSt 

vt  Dtum  il  /i&  M  fuM  mtntt  txtlu-' 
dmtit  éf  /m«  Itiidtni  itm  vMttnt  fitut 
4fHnt^mki(i$  hMhtt  pili/iàttm  Dt^^ 


monium  ;  &  chéfflétttlìglia  poi  ché^ 
villino  difcordi  ,  che  s'odrino  ikli 
ordifchino  irame>  frodi  &  nella  vi- 
ta &  Rcll'honore  f  adunqae  non  (t 
maritiamo  direte  voi  ;  anzi  lì  dico 
io  j  ma  vifipenfibenbene  primi, 
&:  nonii  facciano  x  (ponfalitij  fc  non 
conprimo  fine,di  honorare  &:fcr— 
ui^ddio  &r  haucranno  fini  felici  8c 
auuenturati  j  inuitifi  Chrillo  la  Ma- 
dre,  &  i  Santi  Apoftoli ,  intendali 
più  alle  Nozze  fatte  da  Dio  all'ani- 
ma <|he  alle  fatte  dalla  Santa  Chiefa 
percagion  del  corpo  &cosìfac«- 
dofi  fi  guoderan  etcrnamenie 
nell'altra  vita  le  Nozze  .  ,< 
dell'Agnello  apptc-  ' 
ftatc 

in Paradifo.  Ameni 
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P  R  ED  I  q  A 

DeirOradone  &  CeiK 
turione. 

Pnedicau  U  Domenica-iena  ^ppo  TEpifania 

eoncnceflVangelo.* 

,  Qém  defundiffei  fBSysdiMm$$: 
di  S.Matceo  al  occauo. 


^0mkc       meus  Ucct  in  doma  FàrMitkus 
PRIMA  PARTE 


Così  dolce  fog- 
getto  ,  mitena 
canto  impoRan 
te  ,  &  ragie na- 
metuo  ncceflà* 
rijflìmo  Quello 
che  ho  tolto  di 
farti  queftamat- 
tlóa  Città  di  Milano  mia  cara  c'à 
knnlonca  fi  €ercarebbe  »  &  non  h 
ntrouarcbbe  pari'.  Il  foggctto  fai 
di  che  è?  d'vna  virtù  che  co'l  valore 
jflio  fillana  gl'infermi  ,  refiiicteai 
niOlti*dà  laviftaa*  cicchi,  acquieta 
i  venti ,  abbonaccia  i  Mari  ,  rende 
craA^uiUe  l'onde^railcreiif  l'aria^  U 


fccnderla piogffia,  fa  fermar  il  <^c- 
le,placalddio,roggioga  batanaJTo,  • 
debella  la  carne  5f  comoildfc  il  Mon  . 
do  colle  cofe  fue  terrene  appellata 
oratioAe  di  cut  diiii:  Damasceno  #/f  HuM^fi* 
dtmuif  «*/  Mfetnjh  mntit  ài  Dntm, 
per  la  cui  efficacia  pog^a  tant'alto 
<jueftoIpirito  fioftro  terreno  fenj^a 
vlcirc  di  quello  corpo  che  s'inalza 
fopra  la  natura  »  penetra  l'enipireo 
Cielo  feggio&  albergo  della  Del- 
ti t  &Qoa  la  guida  de  Cherubini 
•*Ìntro4iKe  aUa  prefenza  di  Dioi  6 
oracione  virtuofa  ,  &  naiii^'oA 
delia  quale  tré  cofe  vederemorquS- 
ta  &  ^ua  le  iia^ia  iua  digniti  ,  Se  Eck 

ce- 
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Zt\tttìi ,  le  follAiiniri  e* ella  ricerca, 
&rvtilitadi  che  n'arcai .  Etinqua- 
OfMtion0  coaireccelenzafiia  thi  dubbila  dc- 
d«ini//»  gniflima  ella  fi»  ,  quando  che  la 
Smcrifici  Jquc  tutti  i  Sagrifici  antichi  refta— 
mntich*    tt>no  fepolti  nelI^ltifTimo  Sagrifi- 
ftfhi*    ciò  fatto  da  Chrifto  nell'Altare  del- 
la Croce  la  iòlaoracione  rimanef- 
(è ,  comecomandamento  indifpen. 
Orj/i#»#  fabilcdcU'vnaè  l'aitra  legge? 
eom»na*  j^j^ijocomcfappetc  non  li  può  ho- 
^.-'''""norar  lenza  l'orationc  :  il  primo  co- 
mandamento  della  legge  é  hono— 
rar  Iddio  da  qui  l'eccellenza  del.- 
l'oratione  fenza  di  cui  fi  viue  inof- 
feruantc'dicotal  comandamento. 
Et  perche  credete  dicefTc  ChriUo,: 
£MMt*  optrttt  jtmp$r  ùr»rt  i  t^nondefiet- 
r$  ?  Sappeuae^liqucfta  virtù,  el— 
fere  vna  cleuatione  della  ;  mente  , 
vnavnione  della  mente  con  DIO 
onde  l'arante  honora  Iddio  &  di— 
moltiafì  oileruante  del  comanda- 
tifMÌtn$  mento  primo ,  Se  dite  appre/To  de- 
àÀ  ptr  »g  gnillìma  l'oratione  ne  non  per  l'og- 
ftuo  Dio  getto  folamente  c'ella  hi  che  é  Id- 
dio ,  ma  per  la  frequenza  che  in 
elTahà  fatta  e'I  benedetto  Chnfto 
giorno,  &notte  .  Ecgli  Apofio- 
fi  fuoi  Santi  intuite  l'hote  del  gior- 
•  no  che  da  qui  la  lanta  Madre  Chie- 
fahò  tolto  di  ordinar  le  Cannoni- 
che  hore  oltre  quello  che  /i  legge 
in  Dauidc  :  Septiet  in  dit  Uudtm 
i^*       iifxifiM,  ma  paniamo  alle  conue- 
neuoli  cHeruanze  di  quefìa  Tanta 
virtù  (  mezzo  potentifllrao  ad  in- 
chinare Iddio  per  (amarci,  &  do— 
•  ^  nitci  le  bramate  gratie  )  !•  quali 

fterriltringermiaì  numero  fenano 
e  riduco  ,&  iono  loggettione  dei- 
la  volontà  noftra  à  cjuclla  di  Dio, 
f"**' fcdcd'cffergratiatiin  ciò  chcora- 
sitnt       do  chieddiamo  ,  humiltà  dicuo— 
"Jf*'*'    re,  attention  di  niente ,  perfcuera- 
mU*»rMt*  re  lenza  intermetter  mai  tempo,Si: 
eflcr  in  cariti. 

Signori  «i  qual  oratione  Ita  con 
cotefli  requifiti  fenza  un  dubbio 
vicn  eratiata  dalla  bonti  diuina. 
Sarebbe  errore  8f  grande  credere 


l'orationi  noftrc  venererò  efauditt? 
volendo  viuere  inobbedienti  aldi- 
uin  volere  &  perche  diflcChrilla 
al  Padre  fuo  eterno  ,  Uon  fi(m$  tgc 
volù  f«d  fìcmt  tu  \  &  perche  i  Santi  * 
Padri  affermano  &"  m  particolarBer 
nardo  la  vollra  volonti  elTcrque!-  vUuiìk 
la  che  ci  fa<;cia  e'ibene,  e'tmale,^«m«n« 
bene  viuendo  ella  a  Dio  foggctta,/"/»  b»n*  y 
male  viuendo  in  lua  libcnà?  tr  n««/r 

E  qu  al  Reina  nel  bel  Regno  dell'-  »IC  homt 
anima  quella  sottra  volonci  dico 
io.  Cómanda ellaconaflolucoiin-  . 
pero  a  tutte  le  potenze  dell'anima"^'**'''  P 
interiori  Se  eftcriori,faaa  c'ella  fia: 
tutte  l'altre  potenze  fané  fono ,  in- 
ferma  ella  tutto  l'huomo  infermo 
viue .  Et  chi  prohibifce  non  dic^ 
efler  ella  qual  11  primo  mobile  tri 
le  «fere,  ouerii  cempodcU'orolo- 
gio  chcgiullo^iulle  &  l'altre  ruo- 
te f  Ori  chi  chi  lia  che  non  volen- 
do ciò  c'à  Dio  agrada  dall'orare 
può  rellarfene .  Imììsiì»  Dei,  dicea 
il  Padre  Agottino  in  quello  loggct-  im 
lodi  conhtmarft  orandoci  diuino /.y;  jj-^ 
volere  tff.alijUMnda  vt  [*nM$  fi  y*ft- 
auandovt  tgfotn  3  talora  infermi, 
K  quando  anche  lani  ci  vuole  Id- 
dio &  tutto  per  giullitia  Se  diman- 
do ficgue  l'illcflo Santo. 

Non  hauere  per  tanto  "giufto 
IDDIO  in  tempo  che  vi  vuole  in- 
fermi 3  poueri},  trauagliati  ,  an— 
gulliati ,  come  anche  in  tempo  che 
ui  gratia  della  fanità ,  delle  ricchcz 
ze ,  delle  gioie .  Se  quello  perche 
non  vi  contentate  tanto  della  diui- 
na  volonti  in  vn  ft«ocomenell'.  ^^^^^^ 
altro  ?  perche  in  une  l'appclljte  ^^^^ 
dolce,  &  nell'altro  amara  ?  colpa 

del  cuore  voftro  che  none  Z^^^^^^y  ttrtmoi* 
&  Io  direte  giullo  le  non  vuole  ag- 
cullarfi  co'l  voler  diuino  ?  giullo 
Fhauea  colui  che  diccua  :  vt  /«-  p/./t.it 
mtntum  f»(iui  [um  Mpud  t»  &  tg» 
ftmptr  Utum  ,  &C ,  In  m»  (ìnt  Dtut 
vet»  tmm  ér  rtdd/im  Uudmtionet  ttii, 
così  dicea  quel  Santo  Padre  Mila- 
no &  odimi .  Epitete  Filofofo  che 
a  due  Iole  parole  rellrinfc  tutta  U 
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«&y;i««  ,  rdto  a*  fuoftimtco  Dio* 
diceai  rtrumt  Dtmi—dquMtm- 

vhwmémftruri  ?  in  fnfin'tw' 
tatgtr$  f  fìtultMt»  ?  pémptrtm  tfftì 
àtmtttm  ?  #x#       ^r»  »mmhit  f*  ^ 
fmi  èndmi  sgtnticr  ;  &  crual  con- 
cctto  pcnfì  tti  hauefle  il  Profeta 
Rciiio  nei  Salmo  ventcfim'ottai» 
inutcando  gW  hsomM  adovent  A 
Dio  per  rottenncc  gratìc  honor  e 
gloria,  c  figliuoli  di  peccotcUc? 
CI  le  parole  lue  ,  Jlftrt0  B^mim  ^ 
if  Drii  »fM*  D»mi»»fiii0t  Atut», 
Jiftrtt  Dtmino  ghttiér  k^nwém,  ac 
Atmllo  ^^ctcu a  al  detto  mio ,  chc| fijWPC  'g 

jKiaW «*<r'^<>  defi'  Agnello  come  rapprc 
*  {cMzutctC  l'Agnello  di  cui  cfcm- 
'  to  i  EiC  Atams  D*i ,  ictr  J"* 
•«ff«r«  i  ^  ro^bedicntes 

COSI  in  quefto  tempo  Quella  Mae- 
ftàccccir»  nel  più  gtadifle  de  veri 
obbedienti.  I  veri  obbedienti  le- 
vi*.^»"© H"^^       lagritìcano  a  Dio  xl 
r  cuore ,  &:  il  cuore  a  laparte  più ca- 
**^*fy^'  fì  &  precioUCin  cffifia  .  I/tb 
**^***'cCT»ÉtWme  DilecpolodiiSocra.- 
(  molti  di  voi  fhaueraano  letto 
io  Seneca  nrf  libro  de  Beneha;  ) 
•non Vanendo  celi  cofa  per  donar  al 
Maeftro  donaOc  fc  Ihedefimo  &:  li 
diccffc  non  haucrpcr  fe  ftcllo  rijer 
baco  cofa  reruna  ruggiungcndoU  j 
-  •  ^ftmtt  vtAt  mmHm/tmlmmfMuftr 
ftitmta,  $xt9lln&  ornMtmm  fati»! 
àiligtntUmM.  Non  può  ^c  noncl- 
ferritimato  Scpregiaco  da  Dio  chiQ 
i,.     rtiepcrvbbediCMaà  Chrifto  s  offe 
Sce  in  feruitnrc  .  Chiunoue  a  Dio 
otferifca  quanto  hà  &  per  ft  medcii 
mo  ritengaci  cuore  U  dono  (uo  rie- 
.    fcedi  poco  grato ,  &  fe  il  dono  non 
^**f*ée?ato  diremo  grato  Ulia  roratu>- 
^HMnd^à  ^&  appunto  gratti  iTontione  fola- 
^'^       mente quan£> la  Toloq^à  dclPoran 
te  alla  di  Dio  fottogiaocu:«c  non 
fentue  per  quefto  il  Profeta  :  2MM 


bc  penfareìna«duli,5:inrcilennc!» 
l'orationi  noftte  ottenere  .  omnia  ^    -  . 

é$ui4t  Mt pittit -  D'Antioco  nel  fecó  * 
do  de  Machabei  per  la  fiia  infedel- 
tà è  fcrittoi  OrabnP  /<«l>««v  OMmJ  jf^^ 

IMM  «i^f  a*^  ftricordimm  ctnfttmn 
r«;  era  incredtiio,non  ipcraua  nella 
diurna  mifciicatdia tutto  che  gri—      .  ^ 
dafle  mone  it  Cielo  quindi  non  or-  ^ 
tenne  il  perdono.  Milano  é  neceila  «fif 
ria  troppo  la  feda  in  jcuore  che  ««/«r««^  ' 
chiegga  i  Dio  grati* .  Et  chedìrai^  iui  «r4|# 
Mtfbi ,  Screeoni ,  Incantatori  "Der 
conuerlarc  tamigUarméte  conDe- 
monijpcc  hauerglifamigUari,&al- 
feihe  voglie  pronti  &  vbMieiili 
?fano  la  mondezza  del  corpo ,  del- 
Icvcfti,dellccafe,dc  vaMcil^maf 
feriiie ,  delitSagrtfìd  acmaactodo 
aellafiNlereftano  priuì  delle  gratie, 
&  non  volete  le  neghi  Iddio  all'ani 
me  infedeli  ic  ben  oranu  ì  tede  fede 
MUaodioBaiidacoli'antionàv'ac-  < 
coliate  i  Dio  perche  *ni#/A  i^npoft  Hi§»  t\2 

tilttjl  pU€«r«Dfit*tdÈC»d9^dé»'4^ 
ttm»dD*Mmép»nttir§4m»tXn» 
ne  fì  faril primo  paflo  in  accoIUn- 
dofipergratiei  Dio  ,  iChrifto  fc 
non  la  fede?  A  Ilio  bel  agio  poteano 
orale  quoti  hann^oratoà  ChriUo 
chefenza  U  fede  nó  farebbono  Hi 
eiauditi.Sian  troppo  viuigl'oracg- 
liperconhrmationediqoe«fefi- 

Si  petit  tndireomniMpcfiMU  fi^^' 
tndmti.  Cr$4is*MiséUfipitti*' 
il  FiactkidlOteMclie|fenza  fede  a  ^ 
fagrificòi  DioiftimandoIddid«nóM4rtll« 
curarfiefier  credfito  mifericordip- 
fo,&  che  conokefle  iicuow di  IBU 
ti  Et  vedete  in  gnriache  parola  di- 
ca l'Ecclefia«ico,i£jw»  trMitntm  pr$  jp^j  j^; 
pars  MmmM»  tum  vt  •onfu  f  « »('  hu» 
m  9mi  tt9mt  DtSi  perche  chiùqiM  ' 
.  |fe«aiede, affetta  fperanza  di  ol.  •  *  -* 
tener  il  dimandato  nell'oratiofle  o- 
ri  i  Dio  Iddio  tenta  &c  eccoci  '.alU 
foaen  Aicà  tenfiUiUKintiB  aiite* 
ranterhumiltà. 
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?/.  Idi 
Ina, 


SimiU  * 


Tini  Jtl' 

il  Hippo- 

Crifefi, 


necelTano  Ca  humilc  chi  fi  propofi- 
to  di  ricercar  gracic  ì  Dio,ò  di  lodar 
loi&  ringratiarlo  co'I  orationp  per- 
che chi  diffc  della  neceflìcà  delle  gii 
dette  duefuggiunle  anche. 
,  fp»xii  in  trstiontm  kHmitinm  |>  &  ti 
Padre  S.  Bern.  nel  Scrm.  de  quattro 
modidi  far'oratioric  dice:  In  quetla 
maniera  ò  colla  bocca  ,ò  co'l  cuore 
orar  fi  drbbe  come  fe  per  appunto 
co  gl'occhi  vedefllm»  Iddio  nella 
fua  Reale  MaefU  infìemmemctccó 
tutti  i  Santh  Dio  buono  chi  bafla  pé 
fare  l'humiltà  di  colui  che  nella  iua 
leale  Maef!à  vedcflè  la  Santiffima 
Trinità co'l Sagro  cóciltorio  degli 
Aneioli^  &  Santi?  con  tanta  humiU 
ti  de  cuori ,  &  con  tanta  riuerenza 
de  corpi  itannó  gli  i^mba^ciadori 
de  Précipi  dianzi  i  Rè}  &  capi  coro 
nati:penfaie  mò  Milanefi  che  fpc— 
|tic  d'humiltàconueneuolcfìaacui 

ficnfadi  tar*  inchineuolc  Iddio  aU 
e  lue  voglie. 

Santo  Abraamo  ben  fintcndc- 
tu  ,  &:  dicchi  :  Letjunr  éd  Do— 
minnm  mtum  cum  firn  puluis  ,  <*f 
ni/.  &ondecredae  mi  rafie  il  Sai. 
uatorc  quando  difTcjCwi»  ormùsii" 
citi  féittr  no/ltr  ?  &  cum  ormiis  noLti 
fitri  ficut  btppocritétrifteiì  Slgnttìca- 

u  a  che  h  Come  dianzi  al  padre  il  fi. 
^Iiuolo  s'humilia ,  Hi  altrefìfnoi  eA 
-Icndo dianzi  Iddio  Padre  noltro  p 
creationc  &  regencratione  humi- 
Jiar  fi  dobbiamo . 

Gli  hippocriii  gli  hi ppocriti  fo- 
li fono  Che  ripieni  di  foperbia  ora- 
no con  hne  d'acquidarii  mondana 
lode. 

Etfcmc  dimandaftecome  s'hu- 
milij  in  orando:  vi  dirci  con  Crifo- 
ftomo  fopra  l'oracione  Dominica- 
le penfatecbe  ficte  huomini  creata 
le  vili,milere,infcliciirimii  pcnfate 
chccotalvinùciTercitate  perette» 
nere  fauori,gratic,perdono  de  pcc- 
<ati,ctcrna  vija,  peniate  che  oran- 
do fiete  inoanzi  àbio:quc(tetrec& 
'ie  dovete  penfarc,&  come  potrete 
dimeno  penfandolc  di  non^humi- 


iiatui?  &  volendola 'dire  come  \i 

èt  none  forfè  di  giultuia  in  ogni 

tempo  humiliarh  i  Dio  Sc'^molto 

piò  quando  fcco  li  fauella.  L'Kcclc- 

iiaftico  fa  te/timonio  che  i'oiatio' 

nedcll'humiie  palfa  al  [tribunale  dì  ^1^4 

I>\o,  Or  Atto  bumèlàmnns  f*  penetrtu  : 

Ctelot.  Ma  fia  accompagnata  da  quc 

Ite  circonlianze  annouerate ,  &r  ma 

chi  l'attemione  non  veramente  ver 

lì  ciaudita.Etcome  può  eflèrefau-^ 

dita  quando  dice  Gicrcmia  r  Af^'/zrr.^t; 

UdtQus  f  qki$fH$Dei  f Mtt  n*iltnn* 

t*r  . 

Il  Padre  S.  Cipriano  nellibrodt 
Oratione  Dominicali  fcriuc  quelte  Cifr* 
formali  parole  per  auchcnùco  che 
all'oratione  vi  il  ricchiedc<neceflà<        '  • 
riamente  l'aitcntionc.  Grondo  fi a' 
mui  *d  era/iofiem  fmtiii  ddti^tfimi  Attent» 
vigiUrt      ÌHeiun6«rt  ad  pr$ttt  ttt»  ntifprm* 
(9rdt  dtitmms. 

Et  chi  di  voi  è  non  dica  feonuene 
Uole  troppo  colla  bocca  fanellarcà 
Dio  iic  il  cuore  Se  la  mente  hauer--» 
i^a  di  mille  mondani  pcnficri  ripic* 
na>  non  vuole  ^ratic da  DtochegU 
le  dimanda  da  llhcrzo*.  vtrs  polim" 
tMtio{  perche  lappiate  non  cflerdi  Grtf! 

nio  capo  il  detto   )  non  intrise/!,  morti, 
veetbns  ftd  in  (o^itationikuj  tor-f  t^f'l9é 
dts . 

Ne  vorrei  mi  dicefte,  e  chi  di- 
mortali hi  il  Cicl  amico  t  into  che 
guodi  compiutamente  qucltop'i-- 
uilegio  r  d*auuantag5j;io  lo  »ò  io  it.emjp  ^ 
&  me  lo  dicono  anche  i  Padri  , 
&  precifamente  Cafliano  nelle  col  . 
lationi  c'icuore  humanoben  fpef- 
fo  fugge  &  più  che  mai  nell'ora— 
rione  j  9ó  perciò  apprclloelT  t  ne-  ^^'^t* 
ceflario  perche  l'oratione  conle—  dtttejìrM 
gua  il  fuo  hne  l'orante  ogni  qual 
volta  s'auuega  cHl-r  diflratto  ,  & 
alieno  raccogliere  ia  iùa  mente  j 
&àDiovnirla. 

Quicertonon  giurarei  fDfTc  pcfi^ 
fiero  del  Africano  Agoltino  cen* 
nare  à  quello  concetto  i  quaiv<  ^l^ff* 
do  nell'oitanieiimo  (;ui>ito  do  ^sX- 
ni; 
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f*l^*t&ftduéu:  addiiaiuloelierm 
craue  errore  chiQque  colla  fola  boc 
ca  fìorationeà  Dio  &  crede  quella 
Cm»  &  diftratca  orationecflèra  Dio  ctrSj  le 
htft-ni  clic  pecciò  neceflàrio  iia  culla  bocca 
ftÌB§rM'  Ynir*il  cuore .  Paolo  Santo  Milatlcfi 
ifr  »       Ber  iàr  ampia  fede  di  «judta  verità 
S;C«M4         >  CoB«ti$  BpMfpMiM  ffél 
Imm  ^mmtt  truh  ffiritu  orMbo 
mtmtti  bocca  e  cuore  vog:iono  eilct 


mbffM*  mtenta  .  Et ,  9ì  tpr  Milfnim 

èmm       Dmm  &  fnHfmùl 

titrimut  mh  f  mteiphmus  ,  L'htio- 

mo  c'I  cuore  babbia  'iouoico  ncUe  ^  ... 

cofe  del  mondo  d'iaakiailo  a  Dio  ^"iW 

fi  (conhda  .  L'huomo  che  dubbio  " 
viue  li'otctnet  la  graiia  bramau''"^  '"^ 
non  cura  di  mondar  il  cuore  bczo»^''^  ** 
coppiarlecolU bocca,  &  che  itc^*'""  * 

cede?  prouocapiù  tolto  che  arrcn- 
dcuole  Ciccia  con  cotallua  oratiov 


vaiti  perche  l'osatione  Ita  attenta  al    «e  te  dtnina  i^nfticia  mdi  mila  et* 


irìmenti  ,  /»  v*nMHiet  Uicr*t  fi  tof 
Mn  omt  ,  &  per  dirui  vna  parola 
piùi  i  anima  noUra  hà  cil^  a  vtacte 
cornei  fpifitibeari»  e  come  ùti 
Cihèitt'  Ito  k  non  contempla  ?  La  contcm- 
AW«  tU  platioae  delle  cofe  celefti  &  diurne 
9Mi^.  «iljdbocoBctii  fi  mtiilce&aU'o. 
dUlb  nf»  ra  fì  nutrifce ,  quando  colla  boCci  e 
tStUin.   co  l  cuore  ora  a  Dio  eilendo  i'ora- 
ciooe  vna  eleuatione  delia  mente  a 
Dio-  £  fpirituale l'anima Bottr«adi 
ykà  fpiritualc  ella  viue,  &  tanto  vi- 
licfpiricualmente>  quanto  nell'ora* 
tioncècempla  Iddio,  quindi  fia  me» 
ftieri  l'vnionc  del  cuore  colla  bocca 
&  i  bilogni  iuoi  a  Dio  manifclU .  £^ 
4itemi  per     voitra  Tappete  onde 
liacbecantó  di  rado  vengano  elàtt- 
dite  l'orationi  nollre  ?  Io  dirò  io  & 
credetemelo  c*é  l'iltclla  venù  per- 
che non  vnifeono  boca  ISr  cuoie:oa 
de  Iddio  dice  ,  pepmluj  èie  ÌMà§s  un 
M»it,  j  }  Itcntrét  cor  eormm  long*  «R  *  mt'  • 

Non  neep  «  Iddio  b6n  lucilo  tiU 
^    .    diiodiciJegratiecbe  li  cbieggia- 
uioma  làppete  perche  ?  accio  li  di- 


tiene. Et  e  Diochcefquilita  auucr- 
tenza  per  quello  palio  e  quella  dei 
Pallore  Gregorio  in  Giobbe  i^d 
le  parole  .  ytéfitkfmmmnmmtWHlf^  fi* 
nipttnu  mmdiMt  i       prtcts  dicit  fin- 
fi  mt  ut  t  [té  itfdnmm  mtum  dice 
il|Padfe  Santo .  Peiche,  lytU»^  . 
rium  &:  non  prtttj  ?  Oh  perche  ò 
delideri  &  non  le  parole  noilrc 
iicenti  dalla  bocca  del  corpo  fiono 
voci  potenti  acfie  f^iéuBne  ofr 
xccchie  di  Dio . 

Signori  sì  quanti  tra  voi  colla  w^^^^ 
bocca  dicono jUamUt  r«^Na» 
tMMf»  ,  jf/</  %elnn:Ms  tuM^tk  nonco'l 
cuore  ?  Quanti  aprono  la  bocca 
all'oratione  9e  dnoio  tengom^  • 
cuore  ?  colpa  c'egli  è  nell'oratio- 
ni  lontano  dall.i  bocca ,  colpa  c'e- 
è  tnuoUo  in  nnltc  pcnizcri  di  que 


o  mondo  s  ma  tempo  e  di  palU 
fare  alla  perfeueranza  perla  cui  nc> 
ceflìtà  dimoltrarc  ne  laucUarono» 
l'EccleaalKco,  e  Chriftointu- 
ca,  ea  Thtffalonicefi  Paolo, quel-  «»• 
lo  dìc\.ndOiNenimp4d.Aris  orMre/tm  **•  , 
ftt ,  »]  Saluatore,  viiUmrfmm  ttm-  ^« 
f9r§9miMÌt»ì\ttniai  iimiaitrmij-       .  ^ 
fitm  or»t»  .  Afftcurateui  pur  Mila-  •«^/» 
nefi  quella  circoitanza  non  cll'er  J*  '7*.  . 
manco  bifogneuole  dell'altre.  Et  C«rf"»«* 
fuotedi  melle immondi  & difónc—    non  la  concederete  pertale  fé  lìa-  vmtltfftr 
iiì  penficri  è  ripieno, onde  &  non     mo  circondaci  dalacci,infidiatidar#MI*#«» 
peniarc.i  Dio  ,  &  non aidifcc co—     nemia  corporali  e  IpiiituaU  «  latti 
^olcendoiène  indegno  .  féiMifarf-  'fieddi  ai^i  aggiacaad  Bd  diviii 
iàtftn       c/l  in  mMTtH  tu»  Mtffmltris     amore  ,  ouc  otando  li  rifcaldia^ 
àtcuedctclèpuòcllcrpiùdipiopo     mo  ,  &  ri i  nrmìci  iTOtìtli  f 'ifiì 
Ho  :,J  une  itnwt  poltrii  futinnèumt    cuiiamo^  '     '  , 


fponiamó  adeflcrne  più  meiiteuoli, 
jj:  ••acdènefianopiùcare.percbcarpei 

•     la egli  l'opportunità  de!  tempo,  iJc 
anche  parche  per  lo  più  non  le  di— 
.  madiamo  le  nò  colla  bocca  colpa  ci 
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Etnonditccflcrpcntìerodcl  Predi 
catore  :  è  Chrilto  che  ne  Jo  dice  io 
Malto  al  decimo  :  9m»i»  ^Muangm 

'  fetttrtiit  in  i  fMtiont  ereJtnUi  Mecipie' 
tM$  0m»éa  dice  tiet ,  che  per  io  meri- 
to delPoracione  fatto  eoo  cuor  fède 
ìe^lk  pciTcìicrante veniamo  gratifi- 
caci delle  fopra  ere  dette  cote  .  Ma 
voglio  con  vo  viuQ  cflèmpio  imprì- 
nerui  que/ia  dottrina.  Vuole vno 
di  voi  far  fuoco  co'l  focile  &  che  fa? 
percuote  &  ripercuote  quacro  He  fei 
voice  la  pie€fa<a«b  Paciaio  lafìn  tan 
to  habbi 3  l'intento .  Non  fi  fi  inchi- 
neuole  Iddio  per  beoc  c'aaaoracio- 
AC  le  gli  a  p  pr efrntt  »  Ytiole  tBtt  ri- 
pregacoj  no  lappete  della  Cananea? 
inhn  non  fi  fente  fai  forza  non  dice, 
éd^tthtficut  0u«  m'hai  vMto^m'hai 
legato,meti  rendo,not)  più  non  piti 
orante  eccoti  carta  bianca  che  ti  do 
oolcriucli  dentro  carne  tiaggrada 
'laìtìacheii  prteglù  4e^fifaddopM« 
nolpriighi  pc<  it  tanto  giiAtfW 
dciroiatiora  egli  il  prende. 

Et  penfiicc  lineua  di  carne  fi  ritro 
na/fe  che  (àppede  in  parte  dire  il  gpi 
fto  grande  di  Dio  quando  Ila  con  o- 
ratiuni  cuaucncuoli  iodatOj  honora 
Co^orato>rìchte(lo  J>  non  Io  crede- 
te. Veriflimoè&  quelto  credetelo 
9*Mun9  indubbitauBientc«  perche l'oratio- 
gmrifftmm  iiecofe  comieneuoltiblébitiéoclo 
iofiallenj ricidi  Ina  Maeflàquall'- 
tflcenfodcIl'Apocalinì,  perche  lo  re 
de  pio,amorolo  j  l'inchina  à  farne 
deiwgratie  ,  &dimoftra  l'huomo 
def  cuore  huinilinto  fi  che  li  iorit- 
torna  in  graua  che  prima  era  fuo  ne 
«iico>quindi  tanto  giifto  li  porgesse 
egli  infinito  diletto  ne  guHa:  nó  ien 
a.  fMr*7»  ritc  nel  fett  imo  dei  fecondo  Paralip 
pomenon:  oculi  mti  irnnt  sper/i,  g» 
mmri$  mni  trtUé  0d  9rmti»ntm  timt,fmi 
in  leco  t(t:  erauettt .  Vuolt  humiHatO 

Ornndfi^'^^^^'^^^o  iridio  co  fa  che  là  orado  & 
j'éumi-'  replicando  fenìitione  in  coi  egli  li 
thm»m9  '  fcuopre  vn  nemico ,  vn  traditore  di 
It  jd'Jl'anima  propria,diDiovnpec 
catorc  indegno  inhn  di  mirar  il  Cic 
lo ,  &  in  quello  modo  adolcilTel  Id* 
ilio>lo  mistiga»  &  lo  rende  pronto  i 


fargli  le  bramate  gratie  e/Tendo  che 
i'oratione  non  reit^  AA  l\\rx  Htxm.  A..f 


oratjone  non  reità  del  iìio  hnc  dcf 
fiatidata. 

Santo  Padre  voi  à  parole  chiare 
m'infegnafte  qutlto  oue  dicelte  ;  'X*^* 
Ow/#A  ;  wr4  f/F  ,y7  Mff* ,  calti  pntm 
trans  vtum  non  rtdtbit ,  ma  perche 
non  acceito  la  Santa  Giudittarfenii. 
tela  al  nono  ;  Unnùlmm  mànfuf 
ttrum  tiU  pUtuit  ftmptt  tUpfttmtf,  9 
la  più  importante  poi  di  tutte  e  l'o- 
rante lia  in  gracia.-pcrchc  de  nemici  ^    •  „ 
non  hnceuonole  preghiere  ne  fe?  ' 
li  concedono  gratie,  Samu,  dille  co^.*'* 
lui  in  Giouanni ,  ^mvm»  /*«4r<»r##"*  '  ^ 
DtmwmtMméit ,  fenonperauuc-'  •'^ 
tura  à  fua  maggior  penaconde^i  quo 
ftopenfando  il  Saggio  ne  Prouerbi 
dide  j  Qfti  dultnat  Mures/mat  Mf 
diat  Ugtm  oretta  tuu  trit 9Mt€H^h,  PMIhli^ 
dilettali  sì      infiijit.ì:ncnte  Iddio       '  * 
deli'oratioiicjuite  che  cica  daboc*       . , . 
ca  8r  cnote  di  cratia  ot  tian  air dota^^ 
ti.  O ctroppo  i;raijdf'  1.  d.iit  cnza 
tri  l'vno  in  carità  ,  &  l'altru  in  dif. 
gtaciadiDio,  iulin  ncircrare  Ibno 
eglino  in  differeoka  grande, che  4»' 
ueTvno  chiede  cole  impertinenti, 
noceuoli  all'anima     contrarte  aU" 
la  glofìtCKttiotyl'alcfolè  noncofe^ 
imponìbili  à  non  cUvr  fcmpre  bo- 
ne. Non  diiiiunda  ntlie  fueoracio- 
ni  l'anima  di  Dio  amica  facoltà  ter« 
rene,  poffcritinumcrofa,  gloria del« 
Mondo  ,  dv  nemici  I.i  vendetta ,  vit- 
toria dcIL  liei  ,  viutlanaòc  ionga,      .  .  , 
chiede  la  gratta  Oiuina,  ilperdon» 
de  peccaci  fuoi  &  d'jicri  ,<.he  ven- 

ea  ii.Regne  di  Dio  &  la  fanta  Uia  vo 
«ti  fit  £iua  raccordettotedi  qiief 
éeao  f'PrimmfUàfi/*  R'^nurn  Dti, 
^  imBìiUmtìin .  Anima  in  c2x\\iidMtimt» 
<juando  fi  orarione  à  Dio  abbando-  ^ 
BaHt;liuoli,nioglìe,ricchezze,  in/in     .  ^ 
fe  ftclTa  ,  formonra  il  Citlo  brcian--**;**."^ 
do  ogni  cola  vJljbilej&  inuilibile,^r*'jf 
•'accofta  al  Signor  del  Mondò  &  le 
cofauci!j,&  Icco diuifa,& leco  slo^''^***^ 
fia  le  hamme  dell'amor  Diuino  che***'** 
raccende,©  anima  beata  j  ò  troppo    ■*  •  - 
cara ,  ù  troppo  oeceflinaconditio- 
ne^òiafóoo  ccoppopotewejòfl^ 
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fi 


Uòmenicd  terz/L  Joppo  l*  EfìfànU 


TtUstéuU  ^  ^  x^Pi^no  propiti  ì  Dei  *  fecei 
àtttttt  *f ^*  proua    li  riulcì  à  vuoto ,  P< 
che  induAc  i  Perii  ad  abbruciar  la 


le  volte  beati  voi  Milaneii  fc  queito 
incanto  col  Signor  deirvniuerfo  a* 
dopcrafte:  &  ne  farete  voi  de  Gen-« 
tili  men  ofTcruanti?  di  Cambi  fé  quan 
CI  di  voi  han  lecco  itrettamcnce  co- 
mandale egli  i  Ciro  Tuo  figlioolo» 
prima  d'ogni  iniprcfa  fjcclle  ora- 
tiooe^  conaofiache  c  il  falcino  con 

)er- 
rc 

li^one.Anche  il  tuo  Romolo  ò  Ro< 
ma  B*aiiiiaUe  dcll'oracione  nella 
guerra  contro  Sabini  quando  fù  in 
iòrfco  di  vituferolaoiencc  volger 
le  fpalle  al  Demico,  ò  petder  la  i^or. 
naca.  Et  vaglia  dire  cornei.!  e;  che 
firccarrofciret  iaiiìDei  dcKomani 
à  tempo  della  rocc^di  canne  le  non 
l'orationc?  ^4  pméitiilmtiét  fcriue 
il  ìM  a  Aimo  Valerio  nel  i.  al  capit.i. 
^mndértttiioms  mninus  uUftti.inié 
4Shu  $fi  fiA»^9rimtf€m§éi  mimtrftu 
4M  l^tf^^ttà.  neq.  iniuriéiriJ  <juidi  mar 
t$tMtt  »k  ttti  €uhutib/t€reri ptttttriti 

«tationeab?  é  ftata  in  tanto  pre- 
gio prcllo  antichi  c'inhn  han  Itritto 
Oiouelcender  dal  Ciclo  all'oiaiio- 
tiedi  Pompilio  Numa ,  vanità  per- 
ciò vanirtìmc  6:  bwgicjmaveriflime 
«critàjchcl'urationi  ehrifHant-  rcn 
dono nii lei icordiuiu  il  vcio  Iddio 
He  Io  inchinano  à  far  gratie:  che  fao 
no  feconde  le  i{eiili,comela  Madre 
di  Samuele  Anna^che  fanno  rippor- 
t^r  compiute  vittorie  de  nemiu,co> 

me  Giofue  de  (  ■ah.ioniii ,  che  coil- 
iundono  bcUcmmianti,conic  Sena- 
pe ribbc  al  tempo  di  ticthia  ;  che 
impetrano  perdono,  come  il  popo- 
lo d'I  Hacle  ldi)tatraal  tépadi  Mo- 
se che  it  non  piglio  vn  graciiio  quo 
ftodireifoflèeinteiePEc 


al  terzo  ouefcriflc 


icclefialtlco 

tfttrsin  pr*  putatis ,  t§Hitittht 
•  «I  h  U$  ^  t«  trmti»»»  ditfmm  txsudh 

tur.  ExflHiiittmrlcazih  verun  debbio 
lede  ne  f^nno  i  Sacerdoti  della  Mo- 
laica legge  c'entrando  nel  Tempio 
tnatciauano  fe  voci  »fie  seplicattaao 

farce  Domtnt  patte  popuh  tmo  ,  per- 

4i)ua.  &  A  noi  He  al  popolo  i  peccati; 


&  Icntite  autorità  iirefragabili  : 

npiéi/mtH  lihdèéifttdu,  Amh,  Ì0 

Mancarcbbe  più  totto  il  giorno 
c'à  iinsuafccondaildire  le  iantevti        *  ' 
Htadi  dcli'oratione .  Et  che  guarda 
Srcuflodifce  l'anima  >  chela  conJo- 
la^i'oraùonc  :  pecche  ella  è  vna  có-> 
folationedelt*Aogelo  boM,  vn  tor- 
mento del  cattiuo,  vn  fagrifìcio  di 
DiogratiHimo.  Oratione  vìrtuolà      .  « 
potente, vtile  ,  efficaciilìma  tu  lei •'^•A''** 
clw ricrei ne'digiihiiitogli  la  durez-/' 
za  de  cuori ,  temperi  l'aufteritadi, 
dolci  &  gioconde  fai  fcncir  le  peni- 
tenze. Tu  lei  c'incanti  Dio,  che  por 
ti  l'anima  à  lui,  che  la  fai  iaucllare 
&  diuilare  leco.  Milancli  cari  ora- 
te à  Dio,  &  quando  dal  Ietto  lòrge* 
ce,&  ouando  di  caia  \  rjce,&  quan 
dorittornate,òccuando  vi  ponete 
à  menfa,  &  quando  Luate  in  piedi. 
Orare  à  mezzo  giorno ,  &  la  fera 
ne  prima  il  corpo  fi  ripofi  che  l'ani- 
ma cibata  li2:ò  aucmurato  chi  ciò 
fi.  Padri  e  madri  credete  cettamé- 
te  Iddio  feueriflimamentc  doucrui 
|(alticare  percitc  non  iolegnate  ih- 
sliooli  voKri  ad orare,pi Atollo  del* 
k"  difoncllà  che  delle  orazioni inlè- 
gnatc  loro. Mentre  lon  piccioli  auez 
aatcìi  à  piegare  li.  ginochia  in  terra, 
ileuathmenteàiiicà  Ihodarlalin  , 
|jua  iiilode  liia  .  Le  orationi  de  fan 
ciuUi  perche lono  fcdc-li,humili,ria<- 
feenti  da  carità  perciò  penetrano  i 
Citii  ?c  ouégono  It  gra;ie.  Et  vdite  lOrMfitnr 
parola  di  cuìulauune  per  hnc  che  è  dtfàtimi 
del  Pad  c  San  Ik  inaido.Niltmoieoti  ^tpm» 
Hi  di  cii:cd  r  grstic  à  DìoCo'lota- WItM  J«9l» 
lioiiL  cC".:<,i:a  the  li  c  tanto  cara  che 
Icmprc  1  lu  in  fummo  prcggio  ,ne 
COSI  preftoè  ella  dalla  becca  noìftw 
vlciracome  nel  fuolilM-orhà  Icric— 
tiiii  iiocata  ,  &  vna  delle  due  cole 
indubitatamente  tpcrat  polliamo  ò 
di  ottenere  cjuell  j  noi  dimandiam»» 
ò  iinclio  e-^Iì      He  conoftc  donerei 
recar  vriie  òt.' tutto  nalcc  da  fola  mi-' 
fericordia  poiciacbe  il  Medico  mot 
to  meglio  conofcc  dcirniri.rmoCÌd 
ctkc  di'  "iouaméto  dici  li  poiia . 
Kcf^'inamo..  S£- 


Digitized  by  Gopgle 


Seconda  Parte  • 


ctt  tn  àii/it  p»r»li 
ticm$  ^$tuu*f 
m»l»  tOT/fuetiir  : 
Dicei^ucfta  ma- 
rina vn  Capitan 
(]'v\c  per  nome 
di  Cclviic  in  Ca- 
iàrmum  refidcnce  j^ctropoli  ddia 
Gatilcada  doue  firiconouw  quan- 
iogranmale  ,  &;qu3nro potenrcii 
peccato  Ha  che  non  tanco  l'animo 
c*aiiclie*l  corpo  contaminai  iniet- 
ta .  Et  quanro  bene  ,  &■  quanto  k 
-pfopofito  diflèqud  Ptofcca  :  oat- 

r»»j  ,  &  più  ,  ^plftt»  ftdit  vy^MM 
•mdvtriittm  oiH  eft  into  funit^t  per- 
che internamente  &  e/tcrnanicnte 
Zappettato  &:  ammorbato. 

DfltetMti»  fcriuc  in  lò^geito  di  mi- 
ferie  li  l'adre  Sant'Ambrogio  volcn 
4o  fianocUe figliuole  del  peccato: 
CétUif  ér  f*é*trìjt  ,  vmlntrMHit  & 
trèmiti t ,  mif»*Mm  fteit  ^  Atijt ,  i»/V- 
iàtu  twdiàit  tr  re/tjui/^  ite  mo  Mila- 
neli&fatevoi  altrcfì  peccati,3ggio» 
gridi  all'ori^nalc  &  v'accorgerete 
di  che  maiida  faranno  eglino  .  tic 
c'hi  cagionato  all'lmoniola  lebbra 
PtccMt  la  Parali/ia,  l'Impotenza  al  bene,  la 
Prontezza  al  male ,  &  oc»o'alcTo  in- 
ntfm  mt  fortunioc'U  folo  peccato  ?  volge— 
•"ì^  •     tetti      à  che  parte  vi  pare  &  piace 
&  feritrouate  ripofo  ditemi  mcn— 
jgf.  ij.jj  Ilio  re  e  perche  hi  fcricto  Gicrcmia? 
*  '   *  gi  pHéH  EtAhpi  mmimrt  p^Um  mm  f$» 
cum  iidi€tritit  mtlum ,     pc  re  he 
<»«f.i.ii  Mosènelia  Genefij  Btnfmt  ^  r^iinh- 
•  ti»  kmimh  p*muÈ  èft  Mdmmiitm  < 
Seifbno|((èntitemi  Signoti  Mila» 
ne/ichevi  dilettate  di  landre  cr.(c 
bcllcjlcxirconltanzc  (.ile  più  gr.iue, 
e  fili  pcdeolofa  rendono  i'inVt  r»ni- 
|ié  dUi'anima  dcUa  ikl  cdrpo^  la  yo- 


.ontàden'infcrm'jrfìcvna  ,  8>r  voi 
Tappete  che  niu II  dell'anima  fcnon 
volontario  s'ioferma  c'intìn  colai .  ^  - 
dille  :  Ntm«  pttcmt  iauiiuti  Lo  Spi-  $• 
tito  Santo  in  Gicrcmia:  Lmt9nttn» 
nmt 91  infìtte  agertnt  j  idinatineU'- 

inferno  »  L/tff»tt  (umut  in  ni»  iniqui' 
tMtis  ,  &  il  Padre  Agoflino  ,  Nm  ift  Agé/t» 
ptt€Mtnm  nifi  volani  unum.  Lafecon        '  . 
da*la?(^ntidi  v  iuer  longo  tempo 
infermo  etiamdio  che  h  pofl'a  riha- 
uerlafanità  iniltance^  Di xi  tonfi' 
tthMi^mffmm  mtimim/Htiam  n»#m> 
Ì}»mim»&tM  remififiiimmaniìucnte  ff^il  $* 
impi»Uf*m  pttenn  mti .  1 1  n  o  n  v  olcr 
(cuoririlmaleper  vergogna, 
ntMn  t*eMÌ  inketerAittrunt  tjfnmta^  ff,%\.^  \ 
non  Ipcndcr  un  lianaro  perrilanar- 
ii  tutto  che  kntco  lìa  y  Petcatn  tu» 
tl*m9fi»hf9iim§ ,  non  lentir  il  male  l>*4«»4 
•quanto  grauc  lia  perloche  c  Icritto, 
SicMttnus  gtMue  j^rtit0t9  fmni  f»p**  Pt*Vt  % 
mt,  Ik  non  patir  vn  poto  nel  cor- 
po  etiamdio  ferina  l'Apoflolo  per 

quefto,  Vt  txtbtatit  nrporm  "^tf'r*  tt,$m»\%Ì 
keftiMtn  vinearrm  S*rjet*m^  Dro  f-la— 
umitm  .  Quelle  qucftc  fono  chela 
pouera  Se  ii^f'clicc  anim  i  r  'iiono  de- 
bole,infcrma  anzi  che  non  di  morte  - 
tterna  morta  perche,  Aninm     ptt  **••••■• 

cautri/  ip/0  rnorie.'ur  t  Et  fcnrite  che 

dica  à  Saiomf)nclddio del nó  ifcuuo 

urir  li  male  ,  ^Inim  httimifri  h»e  apud | .Heg.  i  % 

n,  &m»m m/ttéifn pgttum meum & 

frtcepim  mta  ijuà  mani/tut  ttbi  difru~ 

fns  fcindam  Re^iium  tuHmì  dei  non 

lèntire  la  ?nuezza  deflTiniefmità, 

pttiHftfti  tot  (j»  npn  itlmtrHntyAttri  — 

ttifti  tos  tf  UnMfUnt  atiiper*  dtjciptt  lfff0f, 

num ,  iadnrémtmnt  f/utej  fmns  fuftif 

fttram  ,  &  della  neccffità  del  pa. 

ti-e  pf  r  rifanartì  ,  Antmm  fu*  nen  ZfW.  »|« 

affili!*  fntrit  die  hut  ptribu  de  po-  »f  • 

^niis  j»!s .  Obime^  pur  vero  niu- 
flo  ilei  cotpo  •  rotrebbe  infer— 

mariif 
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marfi  ,  itifcniiatolhMlia&  procura 

riflaiMifi  quanto  prima  può}(yiindi 
fpendeiijfpadefi  in  Medicij&  medi- 
cine, ifcuouurcfi  al  Medico  5c  Cuu- 
gico  la  piaga  fenza  roiTore  e  vergo» 
gna,  patifccti  &  ferri  &  fuochi  fcn-- 
z  a  soncraftu  e  tifugjaita»,iic  per  ri- 
fan  a  re  l'inferma  afitm  ftr  rictornar- 
ja  ùna  niente  fi  fìòcoL'era anima 
mefchinclla  ,ma  ritorniamo  l'ora— 
.  .    .     rione  noltraall'oratJonc  che  per  tre 
^'''"V  principali  ragioni  t'adopera  co  Dio 
ftrtf/fi-  come  pur  altrefi  e  perire  Hni  fi  ora, 
•*  '       no  à  Prencipiierrem ,  ó  per  ottener 
venia  di  comiacSa  errore ,  o  pereu 
ferefaudiii  ,  ò  terzo  per  impetrar 
gratie-,  perche  perdoni  i  peccati  có- 
&o  Sua  Maeltà  &  il  proflinio  opra- 
ti   gli  Qoratione;  &  quando  per> 
che  cicflaudifca  &  adempia  iedi.- 
maode  ooftre  giullc  concedendoci 
la  {alute,8r per  elTer gratificati  ne  no 
ftri  bifogni:  &  onde  credete  habbia 
Fitti     tolto  la  banta  Madre  Chitia  quella 
S.chitfM  diUiniionc  in  orando  à  Dio  ,  Smn^M 

9mUi,     Chrifle  nudi  KOS  .S*n&t  Pttreormpr» 
mtiis  r  da  quello  c'hò  detto ,  perla 
Kmiflione  d;^  peccati  dirizza  l*on 
tiooealia  Saiuilfima  Trinità  cflcn- 
do  Tua  opera, per  eflcrefiudrtici  ri- 
uoltiamoà  Cnrilto Inoltro  anuoca* 
to^noitro  protettole^  &  perche  l  no 
liti  bifogni  liane  rapprc  llntati  nel- 
la corte  ccleUialc  chia  miaino  i  no- 
ftri  fratelli  fiioti  penile  ne  aiutino  ■ 
ftibccorino  .  Et  fentite  co  fa  di  ^ri- 
de importanza.  Sono  molti  c'orano 
àlDiojà  eh'  ifto,  à  Santi  &  non  ven- 
gono elàuditidacagìonefippete  p> 
JWfl//i  nS  chc^  nonhanno  conditionc  alcuna, 
/tnf  «/««  non  tequifito  perche  liano^ratiati, 
iUti  mi—  vanno  impreparati  alforatione  co» 
F§rMié9BÌ  jtic  fefoflero  animali  ,come  volete 
fiano  gratificati?  Ant$  prm/itium  prA- 
pttra  Mim«m  tii4m,nonVìài\ìctc  let- 


lo?  poi  chieggono  cofcnon  gioue- 
uoli  all'anima,  &  non  volccc  li  rifpó 
. ,  Ai\ldàio,Nt/(Hit  ^mtdpttMìis,&>éh- 
'  /ti0vn  ?  petitu  &mtm  mfpitét  dice 
iqucffi  tati  rApo/tolo  Giacomo, 
t0fmtdméUti)iiétit,aoQ  vi  prepara. 


te  prima»  nell'oratioai  voiire,  non 
ciiic«kte(ò  cofr  cke  tflòliKameote 

non  poffono  efTere  fe  non  bonc,ò 
bone  conditianatamcatc«& non  ol^ 
leniate  i  I  moti»  >  che  quando  <)ttetti 
tré  rifpctti  &  riirouafftro  in  vot  ora- 
ti ftnza  vn  dubbio  ottercitc  ogni 
gracia. 

Echin'adtcura  dlquefla  parola? 
Giouani  Vagntlil!ancl!a  fua  prima 
al  capitolo  terzo  oc  quinto  dic'iojin  |./^,i,f 
<l\teìÌQ:f;,icfMÌdpnitrimmf,  retante  * 
cettioncjdnzadiltiutioncdi  grande 
ò  piccola  grana  Mcipttmm  stM  »  io 
^efto»  fuiM  fmiifmid  ptiwmmtf^» 
cmudmm  w$Mtéu»m  «mt  mUàt  m$tJBc 
StimMs  fm»tiÌMm  hnhtmut  pttitiMtt 
^ums  p09»tMi*ft  *t  *»  •  Ma  pongo 
che  le  parole  &  le  promeAè  non  vi 
facciano  quella  ficurti  che  vorrcfte: 
pallate  all'opere,  entrate  al  Vagne» 
lo»8r  viafficnrarete  .  Non  vi  parl« 
chiaro/  non  vi  dice  come  vn  lebbr» 
fo,  &  vn  Cenrurionc  accoftatifi  e- 
glino  con  viua  icdc  à  Chdlèo  che  li 
potelfeSrdouelTeconiblare*  qudio 
nella  propria  pecfona  rendendolo 
faoo»Sc  «jueito  nella  peribnadel  icr» 
Ho  fiiron  gratiati?  merce  i  ai  rìlpet 
ti  nell'oratiop.c  d'amendue  inchiu. 
ii.Volcte  la  prcparatiotUfqueUacla 
fede l'vmiltà,» l'altre  virtil  alber- 
gatrici  di  que'duc  cuori ,  volete  la 
giuftitia  &r  honcftà  della  di'uunda  f 
chieggono  la  fanicà  1  pi  ri  cu  aie  cor 
potale,  &  quella  in  quanto  fèluirii 
quella  -y  volete  il  modo  t  fentite; 
Eat  Itprtjmt  vtnun$  ttdtrmhM  «um  S 
ctnt  fi  vis  pitti  vtt  muniértx  Così  il 
Centttrìone  onde  reHaronoconfola 
ti:ò  cortcfiadtl  benedetto  Chrifto. 
i,ungi  tnò  ri  ^udtionare  come  efler 
potec*tl  cuove  d'amédue  quelli 
fc  f  -dclc  tanto  che  mcritalle  la  bra- 
mata fanità  ,  an^i  la  lode  de  veri  fe- 
deli &:  fpedalmcnceil  Centurione? 
raccordateui  di  quello  più  volte  vdi 
tohauete ,  Iddio  per  fola  (ua  pieci, 
&  Diifericordia  inlùndelle  io  qucU 
le  «nhne  ben  auenniraie  h  virtù  (ìm 
tadeHa  fede  per  cui  credettero  Chrì 
(io  vero  Iddio  Se  ?cio  inoni  o ,  po* 

te». 
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uatt  à  £>r  quanto  chiedenano  & 
hramauano  &  moko  più  :  &  degna 
cofacidirò  Milano  fé  c'ap^rada  v- 
^        dirla  :  due  cognictoni  di  Dio  pofla 
**  'f*  l'haomo  haucrc dicono i  Macltri  di 
f!^"!""'  qucglichc  lannojvna  naturale  (dam 
r'f    mi  il  cuore  ti  prt  go)accidcntalc  l'ai 
rt  'ù       lucila  prima  (odi)  in  due  tempi 
tàir   bu  ^jQ^jjf  dianzi  &  doppo'I  peccato  ti 
•**  *        può  faueiiarne .  Dianzi  peccafle  A- 
damo  conofccua  egli  Iddio  eller 
Adam»  Tuo  Creatore  &  di  lui  figliuolo  per 
fio  ehé    creatione .  Et  non  pcnlare  il  fappe- 
/af>p*ff«    re  d'Adamo  folle  comedo  figliuoli 
ili  Di»    nultiichc  l'anno  pei  Quello  da  altri 
frim*  tit  odono  eflcr  eglino  figliuoli  di  tal  Pa 
fictétgt   drc,per  vna  in  cr.ia  int'piratione  iàp 
ér  tomt  peua  Adamo  Iddio  lìIct  luo  Padre  , 
lo  f^fff'  ^  perla  mcdelimaifpirationecon- 
/«•        templaua  egli  Iddio:  inte  ndi  ?  dop> 
poi  peccato  retto  ne  i'f\uomo  vna 
cugnitionc  cnimmacica  per  dirla 
coi  Apollo  ocomune  infìn  co'  Filo 
B^w»  f    lohdecjuah  (e  tucndonc  à  Romani 
d^\i\cQX\c  No»  fitkt  DtumghrtfitMut' 
rnnt . 

tt  cenamcnte  nò,  alccfero  ben  si 
dalle  creature  aconolccrlo  per  loro 
cagione  ma  ne  l'honora*  ono>  ne  co- 
me era  debito  loro  li  dieron  lode 
cosi  dice  Paolo:  &  quello  quanto 
a  lacognitione  naturale. 

L'accidentale  per  tre  mezzi  s'ac- 
quilta  &  pereto  appellata  acciden- 
tale ,  &  i  mezzi  fono  natura  >  ragio- 
ne &  Scrittura,  &  cotal  cognirionc 
propriamente  h  intitola  lede  infor- 
me, la  douc  quando  s'acquida  per 
F'W^/of-infufione  di  «raiia  grato  facicntc 
mMt»  tht  s'appella  fedelormata  >  &  eccoci  al 
tettimi'  nodosper  quella  formata  fede  l'ani- 
l'unimM»  macredc  alla  prima  verità  c'è  Iddio 
benedetto  à  modo  di  quelli  due  del 
Vagne1olebbrofo&  Cciurioneche 
mandano  fuori  parok-  ripiene  di  fe- 
de, accompgnate  di  carità,  da  pie- 
ci dicendo  il  primo  :  5r  va  pcres  mt 
mmad^rt ,  &  il  fecondo  :  PMtr  mtms 
ùcttin  Domo  Pmrmluiemif  Non  [nm 
Hptus  vt  tntrts  /mbtitìtim  mtumjtà 
tmtS  dtt  vtfh    fétutònitrfmtr  mim. 

F«d(lii&fflo<i^cncuiioi]e  ficco  di^so 


ca  vìrtù>  &  doue  Milaneii  ritrouare* 
te  tra  dati  vn  pax'i  quelH?oue  ta* 
tafède)  tìon\tnmtnit*ntmm  fidimtn 
ifrMttyàìtc  lodandolo  Chriito,  oue 
tanta  carità?  tanta  pietà  { tanu  reli- 
gione? che  AtitfitMUit  fimsgegMm. 
Oue  tanta  difcrctcione  che  nuli  man 
dò  il  feruo  fuori  di  Caia  cornei' A- 
malechita?0  virtuofo  SoldatOjò  Ca 
pitano  benedetto»  ò  Centurione  nó 
mai  à  pieno  lodato. 

Deh  Milano  viui  certo  nel  mon- 
do non  rie  rou  ai  ti  gente  piùhonora- 
ta  del'uldativirtuofi  Ik  timorati  di 
Dio  .  Tutte  le  viitù  albergano  nel  Soldati 
cuore  de'  loldati  huiiorati .  Pu^na-  /,;,| 
no  più  I  vili;  &  il  cuore  del ioldato  tohtttorM 
honoratu  ci  la ddu  t'I caldo .        gm  , 

tt  oRde  Itimi  Paolo  Santo  li  ma- 
ueflt  fcriucre  a!  ftio  i  hnnojeo  :  £*- 
ÙQr»  vt  òonut  njilts  >  nel  Itato  di  ban-  i-  a. 
taChiela  cucila  tia  nipoti  a  licom 
batte ,  &  li  abbatte ,  &  la  milita  del 
mondo  al  yiuo  rapprefenta  fa  mili- 
tante Chiffa^iV:  per  paflare  vna  pa- 
rola più, il  vero  &  honorato  foldato 
viucnetto,puro,  mondo  da  peccati, 
&  perconfeguenza  cailflìmo  ami— 
codi  Dio.  llycrofoldatoChiillia- 
nofà  prufcfTionedtviuere  &  mori- 
re per  Chnlto  come  Iacea  collai  do- 
pò rollato  nella  miliiia  di  Chrillo  .  Soldst» 
V  n  foUiato  vero  non  rubba,  non  be-  honttmto 
flemmia  ,  non  giuoca  fé  non  per  ri.-  th»  homo 
creatione  dell'animo,  non Q  cftor—  ofirt  ft 
(ionia  popoli  prcllo  quai  habita  e  dr  04, 
mora,non  percuote  alcuno,  non  rio 
la  la  fede  data  al  luo  Prcncipe ,  non 
maneggia  l'arme  in  guerra  manifc- 
(lamenteingiu/la,  non  teglie  l'ho^ 
nor  ali»  donne,anzi  che  nò  putendo 
le  diffendc  &  cfirsòioHn  vna  paro 
ladammivnfofdatodaberv,  ÌU  io 
dirò  ecco  vn  Santo  orsù  ;  Demmo 
fuor  mi ui  imttt  in  Demo  PMrmiifìtiis, 
voi  hauete  ficco  dire  per  vnodevo 
Uri  che  fi  tengbinocari  1  ferui  fcnfa 
ti»fedcli,amoroli,diIi^cnti ,  io  n'hò 
vnopervoftra  merce  aiutatcloche  sttmì  rjf 
egli  èintérmo  tic  malamente  torme  fi  à  Ro" 
tato.I  mici  Signori  Romani  fanno  unnt% 
rgUng^antaUimade  fciui  che  non 
f  mau^ 
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iwmgianócMi  diati  non-iacdD^ 

loro  parte  per  obbligarftli  mag— 
potmente ,  &  io  non  debbo  procu- 
rarla ùtùiàà  quello  mio  c'elapiìi 

J>retio  (à  coCi  di  mia  cafa?  Se  mi  fol* 
Cflealecomc  tuttodì  /iritrouano, 
Tepi^ro  «  le  vn  da  poco  anche  per 
termine  di  carici  riceicarei  lavoitra 
opera  cncndo  egli  creatura  raeio- 
n^UolCj  opera  fatta  dalla  voltra  fan- 
tamano  j  (guanto  più  cercarvi  deg<- 
eìocflènclo  egli  in  tutte  le  parti  'p- 
ictto?  Se  alcu  ni  fan  f  f  i  n  i  a  d  f  c  a  n  i  a  h 
Signore  quanto  più  ile  p^ucn  iciui 
dorì^Main  ftnfb  morale  chi  è  quc- 
^^j^ „^^fto ftruo  putto  cosi  malamcntcin- 
thmtmo  ^^^^^  ^  cormenuto?  ch'il  Centu* 
thi  Btu    i^^^"^  padrone  ?  Tutti  )not  fiamoiieL 
Centurione  figurati, &  douereflì- 
mo  hauere  cento  virtù,  ò  veramcn- 
«     te  quante  n'bà  egli  dimostrate,  vna 
vera  8c  formata  &de  accompagna- 
ta da  vn.i  ardente  carità,  da  vn  cul- 
to,   religione  pictoia  ver  Dio  : 
Uienio  poi  ètl  ftdib  di  dafirano  di 
noi  perla  cui  r  initi  dub'.Mamo  mor 
tiiìcar  i  ieoh  per  quab  ben  fpcflo  ca 
me  dice  lo  Spirito  Santo  entra  hi 
morte.  Uw$  intfiùt  ptr  ftntflmi, 
Jtrm.f  .  auualcrfcnccome  le  non  l'hauc  ili- 
mo,come  Te  non  fodero  nuUn  ,  iia- 
uef  defiderì  Se  propofiii  lànti ,  co» 
vna  vnione  mcrauiiiliofa  tri  la  vo- 
lontà &  la  ragione,xrà  la  ragione  Se 
Diofc  temer  Iddio  ftcondo  quet 

rnuttw-  p^^iJus .  Et  non  è  forfè  vt  ro  quello 
nollro  fenfo,Qiie(lo  «oHro  ièruocl 
ier fanciullo, K  di  ccnrlanni  £in«- 
ciullo?D'auuantag!0;,d'aMuantagìo. 
SàciuHo  ine(perto,  fanciullo  incon- 
fiderato ,  lànciulfo  cAe  più  ftima  £1 
d'vn  diletto  piccolo  del  Modo  che 
di  Dio,  che  dell'anima .  O  fanciulli 
vdite  ,  MatnUafit  fit  futr  $$ntum 
éutfortim.  Mi  pe^iall4i]anoil>£ui^ 
jsiullo giace  òmileria 

Signor  mio  &  Dio  miòsòcheno 
v'adirate  molta  con-  oouerì  pecca.* 
tori  c'inciampano  ne'  peccati  per 
ira^  lìti  &  procurino  l'viciupre- 
ttaitutio  Io  wegtu^  utoftco  lo  moi^ 


tate  contro  peoAtofi  iBilitioir» 

li  the  ledicene  &ventene 


1 

\ 


ero  quegli  tnc  ,icii 
d'anni  lUnciaiio  nei  peccato  |fenza 
pcnlarcpai  d'ufcirncicon  cotelta 
Vptàt  di  peccatori  hauete  voi  la 
guerra,  onde  dille  anc'il  Profeta  : 
£x fit  Zie  exptilé  ttt  ^Momi»m  irn/mutm 
runt  ti  Dtmmt»Sc  nnillèro  ledifgra  f/*  $»  Iff  ^ 
tie&r  le  fciagurediqucdo  fenio  no  "  " 

itro  ma  imct  tMrtUt  latt,  debbole  io  * 
tuttele  patcidel  corpo  fiche  no  può 
adoperarle  fenza  la  gratta  diuina  ;  . 

/ffrywtfrufr,  per  compimento  , 
di  tutte  l'infelicitadi .  lluumiin  del 
Mondo  eh."  dite  qui  »  parui  che  iia  ^ 
più  dithcilc  fcruir*  Iddio  c'ì  Moti- Striti  Jef , 
do^èvn  regnar  i\  fcruir  à  Dio:  Miétti^  * 
Strmr0  rtgtmrttff  ,  fetuitO  gra-  ptMm§t»m  \ 
ue,infuMPori4l.)ilcè  yucllachw  li  fa  ''«»/%r,j 
alMondo,. '1-1  cj  :ii  ,al  iJiauolo .    *o  >  *^ 

^Mtim        >i0£f  ; ,  voli'tcU  più(.hia,. 
ra?  A  dannati  Colf  a  più  cj:o  l'iufi-r 
noc'l  Paradiicji  b4>iu  :  Mim  pr^uA  ^^V^r 
quello  è  vn  tellimonio  irrefragabi- 
le/éw^ifr       /j^ar/^az.  Diobono 
chi  e  di  fana  mencc\  <k  nonconoica 
di  quanti  tfauagli  lia  ripiena  U  vit», 
de  lerui  del  Mondo  ?  di  quelB  vetilV 
ii ino  vai  dire  che  mal*  lùrfutsntmr^. 
non  ritrouandoli  vita  della  loro  peg,. 

f;iore.  Se  non  lo  creder  à  me,'credi»] 
o  al  Padre  San  Gregorio  nell'Ho-  Crijgirm 
mclia  decimala  Ezechiele;  Ntt$»Ml, 
UvthtbH  iMmJ»  mlttjmd $([*  viàum- 
tHT  ttmnìt  tabortbut  infnim'it  . 
De ferui  d'Iddio  mò  tutto  aliato* 
uericia,  permette  certamente  che. 
patilcaQo in  quello  Mondo  ,  mano  xMiMfli 
permette .ì  traungli  che  frnifurata- j,^yj,i^ 
mente  li  a.neultuvo  &  'ciucino  anzi 
chenò  perche  fono  temperati  per- -, 
ciòfollcuano  &  addotcìlcono ,  & 
quello  e  gcrniano  fcnfo  alle^parolcr 
WidtiùDtM*  ,  fui  nonptrmittit  v9$^i.Cw*l%* 
$mtém\,  fkprM  id  qmoi  p»u$it  firrt^  f  |  ,J 
quafihaueflb  detto  su  Corrimi  fi— 
^luoU  ani  molammo,!  trauag|i  i  ler 
ui  dìDiofònodolceazeiaimagiiiè 
uoTijHon fanno  Icemare  :,ia  si  cre- 
kere  in  menti ,  rcndonp  rilplendcv 
tiiiigliU6H4i  Dioji&  lijre^aranj^ 
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voa  gran  mercede  in  f  aradifo  ,  In 
•vna  Si  quelle  Città  qdi  d'intorno 
^òdBr  quello  aetarfinc:^i61epei 

ventura  vn  Pcrfonaggio  di  gran  co 
to&  comefi.coftuma  fiì  condotto 
à  vedere  tut^efeofe  più  rigiiardo* 
UoliAi^i'««c della  Città  tra  quS- 
II  vn  CoIJtgrode  Rcligiofi,  incon- 
tratone vno  fofpirando  difltglij  l^a 
drebeatavoi^voi  felice dkc^io^ 
tri  quefTtchiofìrI  oue  co  ogni  qtfle- 
tc  godete  Iddio  &  lo  lodate»  e  ouai 
^Ttirpirituali  non  dooece  yò}  fb^ 
tire  mentre  di  vero  cuo'C  feruiaté 
Iddio  ?  Argomento  Milano  checó- 
chiude  cotefta  venti,  molto  più 
ki  comparationc  coéipcrafn  caifé 
rinfcrnoe"*!  ParadiTo,  malto  più  if- 
£uicale«ltciiucc«  iiic|«ite  f  uiiauer 


vna  ftarua  ncirinfcrnoi^vTiain  Ciè 
lo;  orarne  dunque  tutti  i  Dio  pre- 
gandolo che  ci  riifaniil  (èmodaUft 
paraliCachc  lo  rende  debole  delle 
mani ,  gode  non  fi  opexa  veruna  dì 
vircdjdi  cariti,  t  piedi  die  non  &n- 
no  correre  fc  non  velocemente  «t 
mal'oprare^il  cuore  che  non  penfa, 
le  non  pcnfieri  vani ,  &  inhoneffi, 
te  tutto  l'iiKcmo ,  &-€fterno  fi  che 
fi  partiamo  daffa  fcniittì  de  noftrt 
nemici  Iptrituali  ,  &ch  poniamo  i 
r  quella  del  noftro  Cbriito  dolce^ 
gioconda,  fuaue,  feruitù  , 
&  ci  faccia  hauer  v- 
aaitanuiia  ' 

i>a<adi;  •  •  :  5 

fo. 
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PRB-  , 


P  RE  DICA 

DidueNaui  £c  delie  loro 

fortune. 


Pttdicau  la  Domenica  quarta  doppo  V 

Gorrenteil  Vangelo.* 


^4fieiuk9itlifi  k  tfémlaJém  ficutl  fini  mm  T>i/cìpiéU 
tks:  di  S.Macceo  al  occauo. 


EiccmotusmAgnus  fi^m  e/i  in  mariita  "pt  NanknU 
,  ùfimanr  fluGlibm.  MMb.i.  ' 

PRIMA  PARTE. 


Corgoniln  per 
dentro  alle  Sa- 
gre caneedeU'- 
ancica  .  e  noua 
legge  ì  died  e 
cento  i  noinijgl* 
agnomi^i  Sim- 
boli e  tropi  onv 

 ^ibregianci,  figura..;:  la  r.oIlra  fant» 

Kiwepiù  Rom^n^  Catholica ,  &  ApoRolica 
torti  al-  Chielà)  &:  nondimeno  aiuno  pili  al 
tf»  rmp'  viooIarapprtfcmadiqneftOyNaiie 
prif4Htét  Se  tilpetto  la  materia ,  oc  forma ,  & 
im  Ckit/»  l'or<line  ancora ,  che'n  rifpetto  alla 
maceria  fe  la  Naue  e  di  legna  fabrì- 
caca.fànta  C  hteft  d'anime  : 
Tili  mt*ets  fiuCtnt  ventris  '  Sc  la  Na- 
•  »9'  uc  ècompccc  fpalma»;  Oucli  Si- 


ta del  fangue'di  Chrìfto  :  tfuMm  «r. 

?mi/lmit  fnnguine  fuo  j  Sc  la  Naue  hi 
'albero  ,&Saiira  Chicfa  la  fede  di 
cui  è  Ictitto:  fUrtbtt  MMtm  jSJts ,  le  4.Ef6* 
la  Nane  lui  favela ,  fama  CAìcfa  la 
fperanza  pcrcutdiflel'Apoftoloi 
Romani:  Spi  f»lHi  fuSifmmm  ^  fela 
Nauchalc  funi,  Tanta  Chiefò  1'^* 
nione&lacamil^iideé  fcrìtto  : 

itm  multi  vnum  fumus  ^  fc  la  Naue»^  i-  £' 
fiferucde  remi  Santa  Chiefa  deU 
foratìoni  ;  ffie  fmmmt  wtmtt  pr§ 
vcùii.  Te  la  Nane  hi  l*Anchore,fan-  a.  Jtfar.x 
ta  Chiefa  la  virtù  della  pleuer5za,  c 
coftiza:  g«f  tSfugimMs  tUttniém  prò 
pofiiM  fpi  fuM  fitut  anchnM  Mtn^.  »•  ^• 
Et  rilpctto  anche  la  forma  :  fe  la 
jNaae^^  di  hgura  curua  ,  &  longa 

tan- 
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^Hfitoè  certamente  &  fanta  Chic- 
fa,  cUe  fe  vale  à  dire  c  «aia  rappri- 
frntafa  fic  nel  velo ,  ò  f  afo'fcelb  dll 
Cielo  veduto  dai  Viocario  dìChri- 
■lio  Pietro  al  decimo  de  eli  atti  Apb 
Itolici  Se  ntoko  iii  Cielo  ?  &  nelfa 
Citti  vedata-nel  ventèlimo  priAio 
dell*  Apocaliflì  oueti  lcgge,Ei  icmgi' 
Af9t'%l'  tMdotiiti  mutmtfi  ^M»nrm^ imniudo, 
SelaNaue  è  nei  principio  itretta  , 
nel  mezzo  la'fga,  Sem  Rtcttczza  fini 
fce,ditc  all'iftcllò  modo  efTer  Sa- 
caChiefa.  Et  non  concedete  <oflc 
(Irctta  quando  hebbc  pi^iiKìf  io  in 
vn'hiiomo  &  vna  donna ,  onero  In 
vn  benedetto  Chrilto?hora  à  c^ucrto 
noliro  auentui  ato  tempo  che  i  fède 
7»  •  li  fono  fparft,  à  U^tri  v/f    »d  M»ft, 
che'l  Vagnclo  è  predicato ,  iSf  facto 
i>/.ll»y  manifetìo  :  A  fclit  <ntm  vf^m9^id9fcm 
/«in,èlarea  ;  verrà  tempo,  ficchisi 
fe  édilcofto  ò  vicino? chc'n  Itrcttòz 
za  baucci  il  tuo  Hne  :  Quimde  ambi 
dtfieiént  i  fiJ«  i  (jUMnd»  fmncitruni  r- 
/«tfi, quando  verrà  Antcchrilto  &  fi 
lini rà'l Mondo.  Et  finiilc  anche  i 
Nauctccondo  l'ordinc}  conciofia- 
chein  Sanca  Ciiiclàcomein  Naue 
%ifon2>  ì  fuoi  diuerH  iuogi  di  ma- 
niera alcri  comandano,  altri  v  bbcdi- 
fcono,  altri  in  ella  lei  viuono  ì  mo- 
do di  Capitani  &  Nocchieri ,  &  al- 
tri come  Remiganti  Paflagieri, 
&àmodo  di  Naue  che  riguardi  il 
Cielo  rimira  ella  ò£  e  riguardata  da 
Dio,ò  Naue  òChicf,i,ò  l'anta  Chie* 
fa  nella  Naue  di  Matthco  rappccicn 
tata.  Et  quanto  fareflì  piùbellaàve 
dere  ò  amica  dell*  Altiflìmo  Iddio,ò 
fua  Colomba,  ò  lUa  cara  fpofa  fe  fof 
ii  nel  placidi  filmo  porto  della  gloria 
cclclle ,  di  quello  lei  al  prcfcntc  nel 
mezzo  dell'onde  tcmpeftofe  delle 
tentatiooij  &  pcrfccutioni  che  ti  có 
battono  &  fanno  iortuna»  comete 
perapputo,Milaneii,ècofadi  fopre 
.  ma  gioia  il  vedere  vna  di  quelle  Na 
.  qì  di  Mare:  non  l'hauete  mai  vedu- 
^a?quando  &  colle  vele,'&  colle  ira- 
.  me  fpiegatc  &  tremolanti  fciiciifi- 
mamentc  canioa  al  &io  deftiiuto 


•'A 


Et  vci'atnf  n'te  farebbe  còFa  ifk 
pire  ì  cui  non  fappefré  in  parte  i 
giudici  Diuini,onde fische  non  ht- 
tìendt)  IddrtJ  cola  in\]ueito  Mondo 
(fella  fanra  Chiefa  più  cara,  tante 
^rfecutioni,  tante  angu/Hc  hpcr- 
fnerta,fi  ^he  uenga  ncccflìtata  ben 
fpeflb inakiar  le  voti:  SétluMm  meP/^l.69i 
f»c  Dtmi  fmanim/ft  inttmutrmm  4|ir« 

ori  Ltvnisy  dt  vhit'fMn^uinum  /mImm  V*** 
mt  :  f»l%m  nts  dt  m»nu  tu»/,  di  manie  ' 
rache  altride  Santi  hanno  sviato: 
féKtm  p$it»totum  %idniiy  altri  corate  jf.  7.  »  * 
!ò  vedendo  tanta  autorità  còncef^' 
fa  à  caitiui  di  trauagliari  boni ,  di 
mouer  fortune  »  e borafc he  à  Sanca 
Chicfa. 

•  Ec  quanti,  fif^ahti  di  voi  Mtls^ 
nefi  vanno  cercando  tuttodì,  &  per 
lecafe,  St  per  le  Itride,  Se  per  le 
bottriilK  ragioni  di  qucfte  cofc  ve-  AìUthii 
dntc  alla  giornata  ,  che  paiono  ton^f»  ptrtbt 
tradire  alla  protiidenza  Oiuina  ^«^nof//; 
farebbono  Icandalitafe  cui  non  vi-  stmui  9 
ucfle  fedele,  &  nel  fanto  timordi  ^nftcu — 
DioPcome  farebbe  per  appunto; per  titui  • 
che  il  Turco  vincat  fcdeh  in  Vnga* 
ria?perchc  gl'Heretici  /i  longo  tem- 
po durino  de  combattino  contro  il 
Vicario  di  Chriito&  fucceflbrdì  S. 
Pietrose  forfè  Iddio  perche  cosi  vo 
glia, perche-  coti  fi  compiaccia  di  ve 
der  quelli  garbugli  nel  mondo,  ò 
che iia eg'i  ti  proprio, vero  &imnie« 
diato  lacitor  del  male  ? 
Qijietateui  Ci  cótte  ragioni,  &  tre 
altre  cofe^lpprcifo  rilolucrò  io  il  « 
tutto. 

E  condufione  Indubbltaci  appo 
i  Santi  tutti.  Iddìo  cilcr  autore  del 
male  come  li  hi  &  nell'vndccimo 
dcll'Ecclefiaftico,  &  in  Efaia  al  qua- 
rantèiimo quinto  :  £^  Dtm  trtMut  jfé,  fyì 
mmJmmi  Ma  non  autore  come  Vor-  »  ^>v»*i 
rcbbono  alcuni  empi  .  Ohimè  e 
«jual  più  rea  bcltemmia*  Iddio  fom- 
mo  ^lèmpiierflobene  volerlo  del  ^  ,  • 
peccato  autore  >  iiémmdi  fmnt  oteult    *  ' 
timi  n*  vidi*ni  ntminm  ,  ^  ftfpittra 
ad  inufuttMttm  rum  pf  tiriti  iif  Séf-t^- 
IWH  Ìt§  ifnftmi  ,  ^  tmfittMt  fili  )  ' 
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i  i        DomnìcM  q^àrtà  doppo  rBp'ifénìà 

9b  egli  i  pena  della  morte  crcrna  vie 
cairptccare>galtjga  in  quefto  mop- 


doi  peccatori  j  &:  nell'altro  li  tiene 
apparecchiata  lapenaetcrna^coair 
può  cHer  autore  del  peccacore^eo» 
me  può  dirli  haucr  nel  male  parccV 
Concedei sì,  ,5Ì  &  di  buona  yoglia 
che    quando  il  Cielo  fcagli  lampi» 
tuoni,  fulmini  ,uragnolc,tempefte, 
diluuid'ac/^ue,  &' la  terra  u  tremi,  ò 
•  i         ^  fcuoti ,  &  inlorghino  Herctici  & 
•i       y  v  hcrefie,& faccianlwi guerre,  e dian 
iìn  rotte  a  chniiiani,  Ec  rippottinfin 
vittorie  da  inicdcli^il  tutto  fari!  ìk 
*      auenire  perche  lene  concenci  &  vo 
glia  Idtiio  3  ma  il  fatto  fìà  in;  fapere 
come  quello  lia,  &  come  ciò  qucUa 
yolontà  voglia  &  permetta  ;  Non 
v'hi  pane  direttamente,  ò  come  al- 
tridirebbonu  non  è  cagione  facicri- 
Qtt  Quello  non,  fofo  ordina  il  ma- 
le &  nòlo  cagionar  dice  itlume  di* 
nino  Tomafo  Sato^che  per  dicchiar 
mi  megliodirò&  lari  vero  piti 
intero;Iddio  concorrere  al  materia- 
le del  peccato  ,  &  del  male,  chec 
quell'atto  bono  chefì  il  peccatore 
peccando ,6c  DÓalformaicjAllj  bru- 
trziadi  quell'atto  :  non  t'intendia- 
mo  i  &  d'auancagio  me  n'accorgo, 
.  .      orsù  vn  elempio  &  m'intcndcrcie. 
Simili  •   Camina  vno  di  yoi  &  s'incontra  nel 
nemico ,  pone  manoallj  fpada,  eira 
vna  ltoccatJ,col{Mr$c  fic  mette  in  ter 
xail  nemico  morto>qui  in  quello  ho 
micidiocomc  vedete  fono  piQcok, 
con  alcune  tfe  quali  coTicon  e  Iddio* 
con  altre  nonjcócorre  all'impugnar 
la  fpada  jal  tirar  la  Itoccata  perche 
fon  tutti  atti  bofh,  &  gli  atti  boni 
hanno  Iddiobonocooperantej  nel- 
la ferita  poi  &  nella  n.otteoon  v'hi 
parte  Iddio^eflcndo  fhomicidio  op- 
perà cattiua  &  vietata .  Neli'homici 
yticnti  dio  v'ha  patte  fobmentc  la  volumi 
jrt^gtmtM  ingiù fta  &:  fregolaca  dcU'huomoj  & 
muiort  /Mddio  permette  quell'opera  vietata 
ftf(Aj$ .  polciache  ben  fpeflo  >  oc  fct  lu  più 
oc  caua  bene  impenfato:  v'baucce 
intclo^  Aduqj  ij  male  è  nel  módo^^ 
il  peccato  pc he  I  ddio  lo  pmettea  h 
AC  di  trarne  gradili,  beat.  £ilii€J))i 


?ipriegoperp»lIarpMlinn5zifc4i     '  ^ 

chiarar  meglio  la  otultionc  ,  pofli 

f>enfar  maggior  male  li  Mondo  deJ^  :  .1^ 
e  tante  morti  e  dc'Profeti ,  e  d'A- 

EofìoIi,e  de'Mar(iri«delii£Ìiuoldi 
*io  Hello?  Signori  non  ,  ItUiiochc 
è  fvuanìo  polente, che'l  ludopuè 
«:iò  che  vuole ,  fommo  fa  piece  chcl 
cucco  sj,  iommo  bono  che  non  può  • 
di  non  voler  il  bene  perche  voleiie? 
perche  permcttctle  effendo  elle  io  ^^i,  1^/ 
Jctaotocattrue  ?  perche  voleatrar-  mondtmm 
ne  beui  Kiua  comparatione  iiipc—  ^^^aj, 
Iloti  a  mah  operati .  Potea  t-<li  (  vi-  £>,f  p,^ 
M  L  tene  cvtu  )impcdir  fi  facclìcro  tà-  tht  nt 
ti  fcccau  e  <ocanto  graui  &:  nó  voi-  «4 
kjgiudicando  per  molto  meglio  D» 
è»nm  féutr*  ,  per  dirla  co'l  Pa- 
drcmio  Agoftino,  che  niillmmmlM 
0ff»  ptrmuttr*  •  Et  che  beni  direte  ^/'/f  ' 
yoin'liabbiamo.'noi  dacotelte  mor 
ri?Ohime&  non  h  Tappete ftnxa «a 
tiouerarucgli  ;  ma  tralafciamoH. 
Per  quelle  mortivna  eterna  beatitu- 
dine, vna  ithcicaJc  eterna  &  fcmpi 
terna  hanno  acquillata  quell'anime 
<cIici,ifcbeateÀ  Iddio  per  cui  han-     ...  -, 
po  Iparfo  il  fangue  vna  lode  fcnza  rnlMt 
hne,ac  vna  eterna  gloria.  Ce  fr  mi  ri  f' 
chiedi  delle vtilitadi che Chiefa Sa-/*  *' 
ta  irargc  dalle  plecutioni  d irò  eh  e  ^"''.'T"" 
viapiùs'illQltra&  fanichiara,$'vni  "J"'/-^ 
Ice  fcnipre  più  al  Ipofo  fuo,viue  più  ' 
humile  &  giornalnicmeacquiltarfi 
maggior  ragion  in  Paradiloi  penfa- 
te  che  fia come  l'oro  nella  fornace 
che  fempre  più  s'affina  da  qui  il  Pa- 
dre San  Gregorio  pigliò  occafione 
(piegando  Giobbe  di  affermare  il  le 
gnod<ICielo  appellaco  Arturo  for- 
mato di  fette  Stelle  ncirAffehffeh- 
gurare  Santa  Chiefa  che  pati&e  bo 
ralche  &  nonj  patifce  giamai  come 
4}ucl  legno  ceieftc  che  vólgendofi  , 
&  ragirando/i  femprc  fa  veder  Stel- 
le, fpirino  adunque  i  venti  dell'He- 
refie  aquilonari,  inforghino  le  tem- 
pcltc&  leborafche  delle  per  fecu- 
tionicof Dorali c  fpirituali,  folopra 
&  mcfcolantile  cofe  fagrecolle  prò 
fané  fperiamo  noi ,  confidiamo  noi 
oci^bfcotdeuo  Cbriilo ,  6c  la  tempc* 
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lU  fl riootgériinbfinacda;  Tù  erro*    mia  incfpKBabiFc  mircricordfa  co^ 

re  dell' E|^cu reo,  W de' Oemocrid  mune  canto  i  catiui  quanto  i  bo- 

Iddio  non  hauer  jprouidenza  delle  ni?&inquafaFcromodopors'iodi- 

corehutnanc  (  òindegni  del  nome  moftrarla  più  manifdta  che  coi^ce* 

di,Filorofi)echi  non  hi  Ietto  in  Ezc  dendo  beni  òpmcttcdogh  icoceiti 

J|;;#<A.9' chicle  :  tHt^mtmtdtmus  ifrmil^^  il$  miei  nemici  ?  cotcftl  beni  deuuali 

rtóuid9  '  msgnm  $n  nimit  v»ldt ,  <5p  ne  vedete  abbondanti  i  peccatori  fo 

tt  rddt0  repiti»tffttrrM/an£uini6M/,     cimi-     no  piccioli  doni  co'l  cui  mezzo  prò 

dtUtctf**"  f'PÌ4té  »fi  àutrj^on»  f  Adunque  curo  io  di  acquiftarli  Sfargli  mici 
UumM9«-  vetieSf  prouedeallc  cofe  inferiori    amici  Scarnanti.  Concedendogli  io 
che  per  djcchiararfi  meglio  di/Tc^     ciò  che  bramano  in  qucfto  voftro 

la  Sapienza  :  pufillum  ^  mm^nmm  mondo  infiemme  colla  milcricor— 

ipft  ftsttt     éfmmlittr  i(i  illi  tur»  da  dia  appalefo  la  éiuftitia  ,  conciolia 

tmmitut .  Ma  Signore  tutto  qucfto  cofa  che  di  qudTc  poche  bone  opc-  ' 

c  buono,  la  Yoftrafanta  Scrirturaè  rf  che  lor  fanno  gli  ne  dono  in  vita* 

vericiei  A  troppo,  troppo  é  vero  voi  il  guiderdone  per  nell'altra  vita  da^^ 

edere; Prouidcntc  còme  Jo  te/lihca  gli  il  meritato  caftigo ,  coti  Milano 

viuamente,& chiaramente  la  Sapié  mio  tnirilponde  Iddio  j  &  nel  prò- ' 

<j/.T4.  za Diuina  al  quar»  decimo  ;  r«ii  pulito  di  Santa  Chiefa  fiiggiugne,  ^^V^ 

MhttmpMttr  frtmidtmtim «binètit eun.  clTcr'  impoflibilc  che  fe  la  Icotdi,*!!? 

aMimbt'HMt  ,      Giuditta  al  nono,  chefe  non  può  la  Madre  fcordar/i  *f*'f"'- 

9'    Tmm  iudicim in tmmpfmdtnti»  fofui^  del  figliuolo  molto  meno  egli  della    .* ^* 

m»ci6  non  ottante  è  veriffimola  Na  fìia  Ipofa  j  Se  fe  hi  prouidenza  di  * 

uicclla  voftrapatifceborafca,  i  ven-  quante  cole  fonò  qui  da  balio,  iman'* 

titutt'ora  locano  ,  IcorronoSc  la  to  che  noti  cade  pur  vn  capcIIodaC- 

combattonoi  che  per  dirla  alla  pa/e  capo  d'huomo  che  non  ha  annouc-- 

fe  J  cattiui  hìnno  ciò  che  bramano,  rato  quanto  maggiormenue  di  Sàn- 

&  trauagliano  Se  perfeguitaiio  i  no  ta  Chiefa  di  cui  e  Padre  ,  fautore 

flri'carijgl'amici  voari.  Redentore, ScSaluatote,  percuihi 

E  co  SI  voglio  IO,  e  tanto  perappà  fparfo  il  fanguc ,  &  data  l  a  vita ,  & 

to  ordina  la  mia  prouidenza  eterna  l'anima  j  &  lenti  in  cortefia  cofa  per 

per  far]  cono  Ice  re  maggiore  la  mia  aucnrura  non  pili  detta  .  Nel  Santo 

gloria  in  liberandoli,  perche  i  libera  libro  de  cantici  di  tutti  il  più  mitle- liLeSti^ 

?i  .  u^,"'*'*^"''^"'^""  nodod'in-  riofo  ,  &  forfè  il  mcn  intcfo  (cheMciir 

dillolubile  amore  m'amino,per  ma-  perciò  come  fcriuono  So  l'Anticbif-  pfoAili,é 

niteffarc  la  mia  onnipotenza,  &  per  fimo  Oriuene,&  il  Padre  Gì  damo  i  fioUri 

clercitar  cfli  ncMa  virtù  della  paucn  i  Maellri  degli  Hebrei  con  legge  v  ic  Hthei  in 

r    •    t-    ,      1       .  "uanoi  Giouani  nonardifl.ro  pur  in /r«»# 

Non  fon  io  che  doni  le  ricchezze,  colle  mani  toccarlo;  concedendolo  V/i . 

CI  honori,lcdignitadi&il  poterai-  afoli  vecchi  &  chedigiudicio  per- 

lempio,al  peccatore,  al  mio  ncmì-  fette  fofllro  )  leggo  vna  cofa  che  fa 

V  <onò,nij contento  folamemc,  Scp-  refabe  ridere  quado  non  fofle  fa^ra 

metto  che  l'habbia  &  le  polseg.ra.  £y«,/4/«,      in  curntn,  fh^rmonh  ^ 

Creai  II  nemico  mio  in  libertà,!'  in  •fimiUmit  /#  »mic»  mt*  :  Gì  atiofo  ^' 

liberta  le  la(cio,in  quella  liberi  à  per  i5c  vago  amante  cuaoto  ben  dcfcti- 

apcuto  in  CUI  Io  creai  :  ne  cóli  rmgo  ue.quanto  benculorifle.  Poeti  vfa- 

di  «ui.la  voluta  ad  operare  cotto  la  li  te  voi  ne  Poemi  volfri  cotali  dt  ferie 

berta  lua    Potrei  io  impedire  non  tioni  ?  La  mia  fpofa  è  (imiie  al.'i  ca- 

tacclfe  egli  ^.-dle  ricchezze  con  y  fu  uallKicllacirocchiadi  Faraone.  ìio* 

ra  the  fa  ,  ma  oae  Htrcbbc  rhonbr  no  per  mìa  fè  ;  lecondo  la  lettera  fi 

mio  togliendogli  l'arbitrio  gii  d'o-  potrebbe  dire  ella  fjcefle  come  voi 

natogli non deggto IO  kuorir fa  Signore,  che  qui  alla  prclènza  mia 

F    4  iÌ3tQ» 


#1  Domeniùji^iédùfy^fi/éa^i 


ftsfic  A)pra;il  capo  ì  modo,  delle 
'  caiipOtda  caroccia  de'  è  Rè  &  Pibb 
cipi  grandi ,  Sc  fàcc/Tc  moftra  come 
voi  altre  di  POCO  ccrucJIo,&ì  grilli . 
liaiittaflieiDiielcapoiCooctofiacoià 
che  d  1  {ceni  fi  conofcono  le  palle  & 
gnft  iti  perciò  vUlTecoceftaitiDigliaiua  fe- 
h  pMToU  condo  lo  fpirito  e  concetto 'dello , 
Spirito  Santo  pertinente  à  .fania 
Mi  mt»  Cbicla  ;  accennando  più  cofe  ;  che 
kff&mé,  douca  ellcr  vna  congrceatione  di 
Vi>iegentì«8c  nationi,&  hauerebbet 
detto  vn  Profeta  della  noua  legge: 

chet  maggior  numero  de  fedeli  Du 
rcbbc  tolto  dalla  Gentilità  come  è 
dell' ciTcccito  di  Salonlone  i  caualli 
erano  n  la  maggior  parte  ménad  e.' 
dall'Egitto  e  da  Coaclae  farebbe co- 
itaca  granprezzo  diiàn^ue  al  bene- 
Hctto  Chnfto  come  canl[eo«pra« 
u^noequci  cauain  ,  c  comc,^cI 


che  per  aqigrr  ponaidii  JieperJu*  i 
uerlafeco  ià  Paradiib  pctmwttaM. 
delle  borafchc ,  &ceinpelie  che  U  > 
purghino.  &  nettino  dalle  macchie 
06  peccati  poiché  om^  auegli  non. 
può  rormoittas'il<:iclo.|^nodefll»> 
Ipofoiìjo. 

Alprcfcnte  è  quell'arca  di  Noè. 
incuilono  boni  e  cactiui,  calne m 
quella  animali  mondi,  Se  immondi,'    *  , 
cosi  d'oro,d'argento,di  creta  ,jiJc  di. 
legno.  Quello  qucttononlàppet*  • 
no  1  Santi  Apoftoli  &  perciò  grida- 
roQ^j  shdati  dalla  prouidenza  diaì* 
na,i  quali  difle  il  benedetto  Ch  i-    ,  , 
fto  cimproucrandoli  ;  $MéttmtJi  X: 
tflh(tmflm  >  Nonfappeteoò,che.  'g'.'^'r 

tón  hiuetelecco  àò^rar  émL 


tiptrU  " 


mi uc li c rio  degli  Angioli  luoiCor- 
tegiapi  &fimegliari  l'hai<rebbefec» 
ta,gou,crnati,edcffcfa,non  permei- 
tendo  M  mancaHc  cofa  alcuna  alia 
iua  ìTpìrituale  perfèrilonc  ^  8f  qu  a  n. 
do'  tlU'ora  haucfle  fjtrv>  moflra  di 
dormire  permettendo  &da  tiun— 
*■  '  '  ni, ISf da heretici  ,  &  daldemonio 
(rauagtiata  fulTe  non  perciò  l'hauc- 
febbcal>bandonat3,&cccoui  Mila- 
no a  gli  aiuti  tiellc  tempelle  &  bo— 
xafche ,  oppoTHioamcme  opportii— 
Ciitf*  ni .  Nunconofccrcbbc  baiita  Chie- 
ià  Iddio  per  Sommo  OmnipotentCj 
A*  lapicnte ,  ìk  bono,com'e  lo  òbnòice 
4  •ftMtpo-  pt-r  nr-aimi  che  nelle  pcrrccutioni 
ttni«  «  ni  r^o .  Non  goderebbe  ella  tan- 
/W  '  Iti  doUè<ncote  la  pace  quando  pro- 
aiàta  ikonhaucfle  la  guerra . 
Et  fi  vero  che  vcrifiiino  c,  &  non  fi 
ikc  aitnmcmi  Credere, che  tp  dite 


et*  i  Ifft  c*n»imiktt  MS  prtptir 
f»Ù4itt  99fitnt  y      $p/t  jfmlltMàit  »9t 

tropttr  mtftrUordtmm  fm§mì 
Ur  bene  non  habbiacc  que'oraco- 

gheintefi;//.  ff^x. 

tormif,  Con- 
tortatcui  Ì5c  liate  certi,:  FirmMitmii  frtu. 
eilcr  il  Signore  timtmtUmt  «mm  . 
Hcoflumedi  Dio  antico  come  feri 
ue  il  volilo  Mos^  &  ocUa  Santa  Ge 
neiì,&  ne!rEirodo,&  lo  Sjiirito  S2* 
to  in  tua  li  libri  Sagri  permetterei  . 
luci  de'  crauagli  j  de'  pericoli»  delle  . 
tencationi  &  à  douuto  tempo  aiit- . 
UiMiSfouc,  &:  quando  mi  tareteco 
hoflere  chcgl'habbia  abbàdonati? 
foiiengaui  :  V*péu$*Ms  nptunuitrf 

tMto,  dtnùams  trit  inimtnt  tm», 
E;,5ermM/  mitu §t  tm  JM  timtéUf  fklé 
4f9  tuum  fmm .  Da  pufiUanimità  * 
«r  da  poca  fede  nalce  la  paura  vo<»* 
lira.  Se  me  crcdcftc  Iddio  anche 
mècredercUe  iùpccioreal  Maceri 
venti.  &inicti1a natura.  Non  ha-  . 


liete  fede  ,  parui  cllcr  veri  fedeli 

  ,       ,  quando  temete  vscocipiccoipcri- . 

Sin  Vaolu  igli  EIm!  Ciiftlto bene-    cóbcoÉie éb pcefemc» elorleiHi^ 
detto liaoVrailiatolaChielàpiùche    ftrìneil  voftro  Efiiia;  UtkiimpM 
Jkji  (ùùi  In'  iaou)  ciic  Stmti/fitm         titdmi  ttt^mmi  ti  ntmit  tmnij^ 
•       *     .       '  Cnm 
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Jl$i'fUM»  9en  •p«ritti$  r«,può  mòdirc 
il  pericolo  preTcncc  più  ill'apcrta-,& 
la  conhdcnia  chc'n  me  haucr  douc- 
cc?  liccc  {confidati  troppo  chiara- - 
mtnrc  loconofcoio;  Ce  in  mcha— 
ucftcvcra  6c  vitiafcde  nonm'hau- 
ceffe  dotto,  certi  che  non  dorme  il 
<iiorc  tutt'ora  che  i  luminicri  chiu- 
ii  vediate  .  Ma  Milano  veniamo  ì 
comi  infìrmme  :  penfìtùchc  ì  (oli 
Difcepcli  faccia  cocefèa  riprenfio— 
ne  >  Si  quercia  con  tutti  iJChri-- 
iUani  dihdenci  dell'aiuco  (bo  nelle 
boraCche^  incontri  mondani ,  fcan 
-  •     iUlizacidt  Sua  Maelli  che  permet- 
ta il  Turco  &  l'Herccicofar  proijrcf 
fi  contro  Chriftianr,  vincerli  in  bat- 
u^lia,  Icuargli  le  Cuti  >condur  via 
ammendai  li  guaito  à  pjefi  «im^a-- 
dronirti  de  Prouincic  c  Regni  ,  lic 
<licegli  i  ciò  permettere  in  pena  de 
peccati  lorotfx.  rche  tono  increduli, 
perche  fperano  in  ogni  altro  mezzo 
che'nlui  ,  perche  ciò  merita  l'infe- 
deltà &  fconhdenza  loro  ,  che'n 
quanto  i  Sanca  Madre  Chiefa  dub' 
biononcflcr  perté  infert  noneller 
yalcuoli  à /àrgli onta&:  danno  .  Et 
tntgioua  credere  fuggiópa  permag 
giormcte  cófondcrc  quelli  tali  e  dar 
più  forza  alla  riprcnfione  j  Einqual 
altro  tempo  feci  io  moftra  di  dormi 
re  più  profondamente  &  di  poco  cu 
riirmi  della  Nauicclla  del  mio  Pie- 
Ciò,  del  mio  Vicario  che  all'hora 
qu.  ilo  li  Mondo  quafi  tutto  va  Aria 
noìHc  nondimeno  non  pcrìcolòjnon 
fi  affogò  \  corlc  borafca  si ,  ma  iaiua 
vfci  dall'onde  i  adunque  molto  più 
ficura  (correrà  per  l'onde  tempcfto- 
fc  delle  perlecutioni  à  quclii  giorni^ 
&  le  lari  fluttuante  in  Europi, naui 

Sari  in  bonaccia  nelJe  Indie,  &  Mó 
inoui  j  &  dice  Remigio  Dottor 
antichiflimo  qui ,  che  per  ire  ragio- 
Ckiif*  /  ni  non  piij  dette  pcrmctteà  Nemici 
(tgmiMt»  <ji  Santa  Chiefa  facoltà  di  pcifcgui- 
Am  Htmt.  taija  ^  &  combatterlaj  l'vna  parche 
ti  pur  in  lo  Iplcndorcdtlla  fede  guafi  l'olcu- 
ragUnt  ri, l'altra  perche  languilca  l'eccelle  n 
di  S,tmm       ^ Jlj  fpc^jin/ajaf pcrcjjc  ccrzo  la 


hamma  della  Cariti  diucfigì  fred^ 
da,  ma  non  vUoL  perciò  refli  abba- 
tuta.  Se  contenta  ben  (I  la  combat- 
tino  ma  non  l'abbattine.  Non  e  d'r- 
nailk-fTj  fpecle  l'amore  co  cui  ama 
la  Sanca  Chiefa  ,  &  quello  concui 
amò  la  Sinagoga  :  Diltgii  Dominus  r/.tiù 
piriMs  Syon  fuftr  omnim  tmbtrtmeitték 
lAtok  i  adunque  fe  tanto  amò  quel- 
la che  l'appellò  pupilla  de  gl'occhi 
^xccuàoy^ivos  tMngit  tMTigti  pupit-  , 
li  ocuH  /7j«:inii'.ibitatamtncecredet'^*  *  ^ 
fidtbbc  (ìacgli  diquefta  più  gelo- 
fo  .  Qjjì  qui  hauca  volto  llpeniie- 
ro  Idilio  in  Elaiaijuando  dicea. 
iiitntts  commoutl>Hn:ur  ^  toJits  etti- 
tumt flint  mt/ettcordU  auttm  me*  ag  Jf:  141 
taodit  f-jcdut  pMcis  mtà.  ne» 

moMibithr  :  Signiftcando  chenon 
fopportarcbbc  loirc  okragiata  [cChttfmm^ 
non  con  hnc  alco  i  &:  da  cflò  lui  folo  f*' 
fapputo  .  Et  douc  mi  dimoftri  tù^*"* 
Città  di  Milano  che  fauellando  dcU*^"^^* 
la  Sinagoga  ne  parli  con  tanta  dol- 
cezza di  parole  quanto  di  Chiefa 
Santa  che  l'apclla  iìiacobmba  j  lìia 
diletta  ,  Sfluaipofa?  vnidHettgCMt,\\ 
mea ,  tclomia  mem  in  firsminttut  pé- 
ttdin  cMtitrn»  mMCtrié  /ponf^  m**- 
Et  Paolo  non  l'hai  letto  che  dice,     ,  ' 
Si*  CbriRits  EtchJS*m  éiUxit  vi /*ip-  ' 
fum  tnuiiiit  pri  #4 ,  &  più  c'ella  ef- 
fcre  il  corpo  di  lui,  &  egli  il  capo  di  £^ 
lei  t  Et  ipfum  dtdit  c»pMt  fnpir  ctm^ 
fiem  Ecc//(isnt  qm*  tfl  corpitt  if  fìmt. 
Mcntir^bbono  quelle  Icritturechc 
fono  veritiere  fenzafofpetto,D*r<- 
itnifUft  hemo  fttrtm  ^  mMtrem  fni  ^*"»  *• 

adhntbit  vxcri  fut.  ,  ^  trunt  duo 
inc*rnevo0>  Eflendo  dunque  nodo 
taro  Uretto  tra  Chriilo  &  <a  Chiefa 
viuino  i  Sati  Difcepoli  ceni  che  nó 
lalalciarà  pericolare;  à  tempo  op- 

f>ortnnoli  porgerà  foccorfocom'é 
CTitto  :  Adiuttr  in  of'petimutMtttmt 
IH /r»^*/4#ionr.  Adunque  vano  C<di-  ^  ' 
cit<0  Io  lìiecliaHoconpricghi,jchia 
marlo  che  c  aiuti  c  reiterar  k  voci, 
Domìnt  fMlnmnoi  pirimm:  Anzine- 
cellario  è  qtiedo  lare  .  Non  fai  altri  iddi»  y»- 
chc  Iddio  nó  poterci  aiutare,  e  fai-  u  a  pu» 
uareiuUe  ttntaLÌoni&  «clicfoitu-  Mmtatg  . 

ne 


§  •       Demenìcd  quétU  iijfo  fEflfanld 

nciàcecidA  nemici  noftrifpiiicuaij 


rcorporali^e  perche  Io  Spirito  San< 
te  n'intona  ogni  giorno  l'órrccchie 
fptrmrtta  eeoainu  cifrt^Mtio  popnli^ 
%  Rig-tt  tjfnjf4if0 10,^0  vtfirmtorMm li/t,  ^mi» 
ff-  té.     Mdiultr  noftéf  in  éttrnnm .  Scutum  «R 
^ •       emmmm  fftrjtntium  in  /#  ?  Qhì [mlutt 
\j'f  * [f*f*^f*t  »»  t*  ?  Ltt—tttt 9fnn«s 
^J'  **•     qHÌfptr»mt  in  le^Adtuttr  memi  fptr*- 
•/•i  *  •     ft»  in  rum}  ProteQor  tt  *mnÌMm  fperi 
timm  in  ti  ì  5p§r»inrunt  ^  lihtr»Jli 
toi    non  fmntì  confufi  con  cento  al 
tri  fc  non  perche  c'accertiamo  cficr 
oeceUarioshdar/i&defauon  de  po 
eemi^Sf  de'  dinari ,  &  dello  fajpcrc 
Bttl.i'iS  & proptio  potere  contìdandon nel 
foto  Iddio  ucu ri  che  ^M//M//^«r««i/ 
tnJonintCr  tonfn/uttftìDtU  milèro 
Milano:  &  in  cui  hai  pofta  tua  co  nfi 
Utid»  ì  danza?  voi  che  lo  dica  }  mi  dai  licen 
M»f0»    za }  dicendoli  mi  perdonarai  ? 

Invn Mago  confidi  Milano.  Ma 
.•     ,   cil  Mondo  che  t'iilude,  che  t'affa 

na,che  ti  Q  veder  ^  giudicar  le  co- 
Te  altrimenti  da  quello  clic  fono; 
*•     Qi^ercla  che  già  tanti  anni  fece  Id. 
4^0  culla  Sinagoga:  Mi  dtrili^utrSt 
foniim  «f<i4  vimé't^  fodiruat  Jìbici' 
élframt  difif»t0t  ^  mtté  ttnrineri  non 
Ct»n»  ì  t/s/iat  m^msj.  Conndi  in  vna  Maliar 
màlssrds  da:  Maliarda  è  la  carne  che  t'a^atu- 
ra)&  ti    Itimare  vna  cola  grande* 
&  niente  fci  per  teUimoniu  di  Pao 


ri  &  hcic£c«fic  icpvico  actt'iniéf.' 

DO. 

ElacaCiai  Rabaab  Meretrice  la  C^^'A'* 
Madre noftra  Chiela in  cui  faluanfi 
le  fpie  IIraeli«he  ,  &  i  iùori  di  lei  m4Mt, 
tutti  fono  menati  i  hi  di  fpada. 
Raabcomeinterpretanoi  Dotti  del     .    ,  . 
la  lingua  Santa  fiiooa  ampiezza.lar 
ghe22a,ionghc22a:  e  oual  maggior  ^' 
ampicjJza  di  quella  della  Sàta  Chie- 
ùctìCjf  /ilisor/m  v/fiu  mdueMfmm 
ixtindit  pMimitej  fuirì  che  dice  con 
p  ro  pria  bocca ,  ^»;,^«,  ,jf  «„A^ 
em  fM  mihi  f^metum  vt  h^hititn: 
Et  in  vn'altro  luogo  dell'illeflò  Va- 
gnclifta,  Iddio3i/f/«/«  heS  tiiùrij  mi 
&pillfi  irnhimneulirS tmoriixtendA 
Et  caladi  Raab  dico  Meretrice c6- 
fiderandola  in  ri  (petto  de*  luoi  l*ré- 
cipi  che  furono  dred.  Barbati,  ia- 
lini, Hebrei  ,  diche  rinfàciandola 
Iddio  per  Ezechiele  diflegli ,  p»tir  El«shA4 
mmiAmiftiit^hlémtmmCittumi 
Etciònonoftantc  (òfluporojòme 
raiyglia)è  ella  vna  loia  Chiera,una 
folala  «cde.vn  folo  il  Battefimo ,  &  u*r»mi^ 
quantunque  Ha  cUa  dirtefa,  A  Umri  Zj^mdi  S 
yfym*  md  ti^r, ,  in  ogni  luogo  crede  r^à»rk.  * 
l'iftello  :  Nell'Oriente  nonljà  diuer 
/iti  d'oggetto  che  c  l'ifteflb  Iddio, 
non  diuerfo  fenfo  delle  Scritture  JF//»r#  di 
che  nell'Occidente.  E  ella  la  mi«i- J.C4*#/. 
ca  cafa  di  legno  del  Padre  Noè  nuo- 


X«nr.  7.  lo  Santo;  Stit  futd  non  inh*U4*t  m    tante  fopra^le  torbide  acque  delTe 
tsrntmimhmmmi  Confidi  inunln-    tentationi mundane,faluantc l'ani- 
j^y^-  cantatore, incanutorc  e  ilregonc,  -  .  .  -. 

^      è  il  fenfo  tuo  che  ti  perfuade  cofc 
'  •  *     impoflìbili  cheanche  fenza  patire, 
fenza  combattere  feco  fi  giungala 
f/'l^'l^  Ciclo:  Comfidit  m  b»(Hlo  urrundini*'. 


me  in  e/la  lei  dimorami  .  E  ella  la 
Torre  fortiljìma  diDauide  fabixa. 
Uco'Halouardichcabbatono  i  Ne 
mici  di  lei  &  i  figliuoli  difende  e  fai 
ua fecuodo queldecto ;  ti» vtm vi 


E  qu a  nto  meglio  fareOi  dato  bando     ^4  bmitmit  &  mkSdjntimt  kmifmnt, 

à  tutti  queftì  confidate  nel  folo  Dio    E  ella  la  vera  Gierofolima  inefpu- 


à  modo  di  colui  che  dicea  :  indomU 
no  tenfido.  InteDomin*  /pironi, 

I  Santi  Dilcepoli  fperarono  &  ce— 
mcttero,pcrcne  temettero  dettaro- 
no il  Maellro  ,  perche  fperarono  fi 
fermarono  nella  Nauicella  certi  che 
vfcendone  farebbonfi  affogati  per 
accennar  i  noi  che  chiunque  ekht 
di  Santa  Chiela  è  fommerfo  Se  affo 
gatu  nel  profondo  Mare  degl'erto 


gnabile  intorno  cui  è  il  maco  di  filo 
co,  &  nel  cui  mezzo  vi  fiedc  nel  fuo 
Trono  (a  maefti  di  Dio:&  per  far  fi- 
ne ella  la  Naue  non  di  Giona  ,  noa 
degli  Argonauti  unto  celebre  &  pri 
uilegiata  Don  di  Salomone  che  ogni 
tre  anni  portaua  tanta  varietà  de 
merci  inGirofoIima,nu*deI  bencdeo 
to  Chrifto  di;cui  fi  fa  fud  Nocchiere 
pcnfacc  ficurczza;  Signore  torno  io 

à 


'  Google 


'à  dietro  %n  poota  •  Voi  vo* 

ioìò  ,  le  inYcifoloconfido|io  «  Se 
pur  f pero] aiKbe  negli  fauoinim:ini 
concedete  licenzi?  e  non  mi  conce- 
éece  feeMf  |BiWl  «ÉllM  in  Cam» 


no  cooie«a£  Qirifto  te  so  fpero  d*. 
■nauenifauoitaoteper  vn  sranbii» 
cno  d'una  bonaflr  cftnor^nariaci* 
lemofina  .  Kefpirate  3  adunque  A» 
lecJcmolifia  ,  Acionic  appacdii» 
MdTvoàlwiMnt.  " 


S  E  C  O  N DA 

Parte . 


i-.»f.  .» 


L  non  men  dot- 
to che  eloquente 

Griloftomo  Pa- 
dre (  Jumc  dcJia 

Krìdiffe  E^9^^  rcricto  in 

r#Mf  m»/ 'jBHLMfin  i(>de  dell' A  po— 

«M*  iUL  ^ft*pcr  cofiulegia,  gràdiffìma  di£> 

M|M.  foMW  efftfe  tr4  A  rea  d  i  N  oc  9^ 
^ifeiUi  dcIU  penitenza  ;  coDcioiia 
éMacbei  chi  t»quefto  Lupoemvà 
&  Lapo  vfcì  &  chi  tcone  LeoneJift 

^  Juuendo  oudk|pno  virtù  di  cangia» 

•t]epropnetadr'&  le  nature  come 
ftia  Kaue  della  penitenza,  che'I  ' 
lupo  muta  in  Agnello,  l'haunroia 
.  liberale 4 in Caao  Jl  Carnale  &  ine- 
'  IciadWciocM falmii fapiua.Que. 

f  iMi II»  <  ^  Naue  di  cui  Icri/Ie  in  Tua  lode 
lo  Spirico  Santo  ,  T^a»  tB  s*Mit 
imiti  9rit  éttmit  f*rtamt  péntm {uum 
&  fé  non  Nttte  fittola  ahneno  dì  Ira 
chafl'acaf)aue,per  non  fcoftarmidal 
la  più  comune  che  l'Anime  naufra- 
gate ,  &  poipcrnhcfìliiecondii^ 

Jf4y.yj4  ce  alla  ripa  del  Ciclo,  perche  ,  An, 
im/f^  frtm  ^  «y«  «r&m  *0^é  dmtii 
àé  vtum  f  ytif-Uc  pmn$t(rtn$n$^t»m» 

JM*\*     mtrtimimi  ^  affnUinimMi  Htgimm 


««lìfirfcbelafaiita  ?iRà  delia  peni 
lenza  è  Naue^peidèlT  elfaipacifìce 
l'Agitattoni  He  le  procelle  della  del 
Vacnelo  iepracui  à  pena  lù  monta* 
IO  11  bentdma  figliuol  di  Dio  die 
patì  borlfca  tale,  onde  i  Oìrccpoli 
temerono  di  :ifFogarr!>Arcenda  alcf 
da  vn  mifcro  Peccatore  la  Nauicctta 
della  penicènza,fi:iogll»te  fbntéé^ 
la  ripa  del  Mondo  per  atconarfì  alla 
del  Ciclo  »  di)  la  vela  al  vento  degli 
di  IguUi  alialo  Stalla  carne  ,  inco- 


(ninciji  £irfIfìjo  viagt|;io  perl'ac— 

2ue  falfe  5f  amare  dcH'aurteritàSc 
elle  cofe  penitenziali  mento  io  ft 
D5sfptrimema  in  ièiHIò  maggior 
agitationi,  borarcbe,& fortune  ga. 
giiardì  fenza  compa  ratio  ne  d'vna 
Flaueveracheliainmezzual  Marc  , 
combattuta  da  Noto  He  Aqéhnc .  ^  'y'^  ' 
Oh  Dio  echi  b.ilt.1  diro  le  tcmprfk**'*^^ 
di  Mare ,  la  fmiadc  venti  che  infoi- 
gono  contro  coi  nauiga  neHa  Nani*  '  .1 
cella  della  penitcnzza  ?  Tutto  Tin-. 
iernoincontrofegfircnglia,  Scque-  .  x 
ffoghidico  io  incende  (Te  il. Santo  Ré 
Scendo  iiUxit  doé  l'anima  pecca*  ' 
crìce  nauigata  per  gran  tempo  T»el 
Matìrdc'dilcttivogrio  cangiar  vita, 
voglio  iarpenitéza,  et(l*titfphui$s  . 
/TMitfaSoficfó  tonaocioente  le  for 
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yi        'hmenìcà  qiénttà  dopò  fSpìfdnU 

tune  &  le  boraichc ,  ^  tsmltmti  fumt  mentc:colpa  chc'n  mez2o(ioro  era. 
fiuQms  •iut ,  (fi»  tirtmitm  tm$  ttm^m     Satanno  per  trauagliarlwteUinaonio 


feBMtvliia  4  Ma  voglio  dir  più  V 
dice  cinque  venti  poflono  in  fortu* 
DaacuinauiganeUaNaue  pcoiceti. 
Tnti  tìn  riale  oltre'l  mare .  Amor  proprio , 
^M4  ttm-  conuerfatione,  memoria  de  pafTati 
ftRtfi  mI  diletti,  forza  de  fcnfi,  initlJetto& 
U  putiti  volenti  .vitimo  il  fomite  ó  cenai— 
x^n»fft»  pilienza  .  Del  primo  ne fauellò  Id- 
dio in  Gicremia  a)  l'ccendo  dicedo» 
in  Afid*ri«  mnim*.  f*tà  »tr0xit  vtntS 
Mmorit  fui  .  Della  forza  diqi^fto 
vento  nè  Icrmc  il  P»drc  San  Grego»  t 
rio  nell'Humelia  feconda  fopra  H> 
zcchielc  &  dice;  che  tjUuiu  cettlmm 
tordit  ,  di  manicrarhiiomo  fcfolo 
&  i  propri  comodi  ama  ami;)d^i.<ii 
amor  carnale  &  fregolato:  indi  non 
può  fencir  di  patire }  per  nfpettodi 
catal  amore  fj  cinontiadciramia- 
tt'a  di  Dio ,  Ardi  afccnderc  nelb  N*- 
uiceilj  della  penitenza  ,  &cafo  vi 
iia  imbarcaro  fmonta  ,  non  vuol  fc- 
guir  la, incominciata  nautgacione, 
Cir  quai  «fitur  ermm*  éfiimmtmr  : 
nó  penfachediceil  Vicario  di  Chri 
fto  :  htélttti  tnim  trmtilhs  itcn  eogno-» 
fctrt  vi«mÌMffuiéfti*mp»Jt  Mfftitit- 
ntm  ntrtrfttm  cenmini  mlf  »«  <fu«A  il- 
Ut  tmJuMm  t/l  fmn^t  mmnitkto  :  noB 
pcnfa  ilricadimcnco  eli'tr  gran  ma- 
K,oucfcin  altri  Io fcorgc giudicalo 
tjcriicgio;  &  gnuiflrmo  ò  vento  ò 
vento  tiriolo&impcruofo  :  &:  più 
tiirioloèladirccutioncdella  com~ 
pagina cnttiua  per  cuigiouanii  cte- 
dcredicefle  lo  Spirito  ^àto  in  Giob 
bc,  T»lUt  eum  vtniiu  vrtns;  dico- 
no cjui  Ambrogio  Bcda,  &  Tornalo 
la  Nauicella  V Jingelica  fcorreflcbo 
Mica  per  cagione  di  Giuda  il  tradi- 
Core  ch'imbarcato  v'era  ibpra,&  fìa 
come  voglia.  Non  tappete  voi  ani 
f;tm.  ìf,      ^jj.  tjmjj^  minaccic  di  Dio:  Ki- 

.  '  stdits  de  tmiimmeulii  hominum  impio 
^T'J''"*  rum  :  Neiitt  ttngtrt  qu*  ttdipfot  ptr- 
•  iintnt  n€  tuuo/tmmioi  in  ptccaiir  tctS' 
^pere0tii^  Non  hauttc  lctto,C  peri- 
coiofo troppo  lo  fia.'incompa^Uia 
di  genretriHa,  ben  io  fanno  i  hrnuo 
IkcU Giobbe  morti  luui  ic^ouqa— 
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ne  rendono  le  Nani  di  Giofafat  Kc 
di  Giuda  perite  tutte  per  cflerin  có 
fcrua  delle  di  Ochozia  Kcd'Ifraelc 
&  onde  credete  à  noili  i  di  ii  moue 
Iddio  a  flagellare  il  mondo ,  te  con 
Pelli,&  có  Guerre,  &  con  Cardile? 
perche  tri  boniviuono  &  de  trilli 
cofache  non  conobbe  l'accorto  Ca-  ^"'"P*-* 
pitano  Giofuc  veduta  la  ftracc  dci"'*^^'* 
iUoifjtta  dalle  genti  d'Hai, &Ki  per * 
vn  ccttq  Achan  the  rubato  hauea  d  i 
dielloert  vietare  t«nire.  Ne  vale  il/'* 
dire  ,  Sò  lodi  the  confcienzafia,  sò  • 
di  poter  conuerfar  con  cattiui  &  nó 
contaminarmi  è  troppo  grade  la  tua 
profontione,cbiùi]ue  la  pece  tocchi 
reità  imbrattato,fii;  chiunque  col  De 
monio  famigliarmi  nte  coDuerfi  nò 
puòed'er  fanto  :  d'acuantagio  sò  io 
chc'I  benedetto  Chrifto  leltò  locó» 
taminatotutt'òrache  lècóincóp<J- 
gnia  hauefl'e  (ìiuda,mà  era  egli  huo 
mo  &  Dio  infiemme  .  In  hiitant» 
Giuda fù  peccatore  fcurcto  fbppor-tV  v 
Collo  Chrillo  10  fuacopagiua,  Icuo- 
percotradicof e  non  piQ  l^  volle.  £ 
perche  credi  che' 1  Vagnclifta  faceta 
vnacotal  dilcretctoi  e  t  Afeendtnf 
Ie(u  imN*mi(mÌ/tm /eiMi  fmnt  ttm  Ot 
fcifHÌi  tiMì  ér  t(ce  Ptttm  $nAgnmt  fm— 
(IMS  t/f  ?  certi  flitnaincnte  j»er  accen- 
nate molto  puiuù  che  continuarne» 
te  conuecii  co'l  mondo  óe  con  cattici 
ui  eilcre  vicino  a  pericolare.  BeU* 
tota  certo  prefumcre  praticando 
cacriui  poter  viucr  bona.  Scciòfo^ 
fe  de  legecommuni  nódirebbcTA* 
poltoio:  Cérrmmpunt  èoTut  m»rti  t»I-  ^  ^ 
h^ui»  malm  :  &  in  altro  luogo  ,  D*—    *     '  • 
mmntimmmt  *6Ìtf  frttHtt  ,  w  mhRi-'  ^  j-i^/ • 

mmèuljuit*  .  Huomini  &  Donne 
cattiucah  hoime  fono  vento  tropr 
po  pexniciofo  ,  &  di  danno  al 
Chriltiancf<mo  .  Non  è  di  canta 
danno  per  fcltcffo  il  Dragon  dell'- 
interno  quancuper  opera  de  cactiuì 
fuoi  Uromenti  .  £t  vedete  Milane- 
iichelirana  vifionefccc  vedere  Id- 
dio à  0Ì9U4i^i  VagncliìU  nell'ape 


Google 


1>elle  due  7(dui^ 


fi 


J'jòcaliffiincohrcfmaiìone  di  Qiie- 
lo  vnnumcroCo  elercitodc  Caualli 
dalle  cui  bocche  vftiua 
^P*f'9'  ^  fumui »  &  gli  huominicaual— 
canti  armati  erano  di  hiocoj  &  di 

3ucllo  iiffnihcando  l'cmpietd,la  cm 
citi ,  lcT)eltcmmie ,  contro  Dio  & 
Santi ,  le  parole  inhoncltc&r  infa- 
matorie con  cuii  cattiui  infettano 
&corrumpono  i  boni  .  Vorrebbe 
ben  eflcr  fafso  &  fchoglio  ,  nato  d'- 
vna  pendice ò  d'vn  dirupo alpcllra 
^hinó  s'ammorbafTe  praticàdo  tri 
le  latrine,  conuerfando  con  catiiui, 
lebocche  de  quali  (pirano  venti  rab 
biofi  i  danno  di  quelle  anime  infeli- 
ci che  doppo  faiite  la  barca  della  PC 
nitenza  vogliono  la  pratica  loro.  Et 
piaceflcà  Dioche'n quello  haucHc 
fine  i  nemici  venti  della  Santa  peni- 
tenza ma  v'è&:  la  memoria  de  paf- 
fati  diletti  vento  vehciftentc  fpiran 
te  dalla  parte  de' deferti  come  di(}e 
il  mclTagiero  venuto  i  Giobbr.Vcn 
coche  migliaia  &  migliaia  hi  bt- 
ti  fomergcrcite  affondarfi  ;  la  forza 
detenfi  ,  &  l'intelletto  &:  voluntà 
che'n  altro  non  ritroua  piacere  folo 
che  incofecontrarie  &  nemiche  al- 
l'anima vltimo  di  tutti  il  Mare 
If'il'  10  ^^^^^  concupilcenza  per  cui  fù  fcrit- 

fetr»  nenpttift  :  O  mare  maledetto: 
o  mare  fpacioib  troppo  j  &  troppo 
profondo&in^uietOjMarcche  fcm 
prc  arde  e  bolle  ,  che  mai  cella  di  a- 
Ttmitt  o.'"*^  ^  far  fonuna  infin  tanto  lo  fpi 
^nTt  ti'       f^So^  l'ofla .  Mare  lopr a  modo 
t$/leOft.  potente  che  uaufea ,  che  non  lalcia 
^  ^  ^'  '  pigliat'il  cibodcllecolc  fpirituali, 
wilgii  pigliato  fi  vomitare  .Mare 
«  amaro, laUoj^onhojliuidoj  profon- 

^  do,  infatiabile e  puzzolente.  Echi 
di  voi  non  habbia  letto  ò  intcfo  al- 
mcndirc  d'vn  Benedetto  riuolta— 
tato  per  le  (pine  per  far  fermare 
quello  mare  i  effetto  non  iace/Tb 
più  fortuna?  d'vn  Antonio c  Paolo 
primi  Eremiti  che  mangiauano  fo- 
lo quanto  ba/iaffe  regerli  in  vita  ? 
D'vn'Onofrio  d'vn'tulogio  ,  d'vn 
Ciouanni ,  d'yn  Didimo ,  d'vn  Spi- 


ridionc  habitati  nelle  cauerned'vnt 
Guglielmo  carico  di  ferro  &  cinto 
di  caltene  per  frenare  quefto  Marc? 
Del  Mare  (fucile  fono  le  fuc  prime 
proprietadi,  eflcr  albergo  di  tutte 
l'acque,  5:  di  tutte  il  primo  fonte, 
onde  dille  Mose  j  Ctngregétiones  4-  Qfff^H' 
^uarum  tippttlAuit  M*n»'.  &  l'Ec— 
clclialte  al  piimo  ;   Omni»  flumina 
ttiuHd*nt  tnmmre'.  &  della  leniuali-  Ecel.ti 
ti  noltra  quella  è  fun  proprietà  prò 
pria  dilpcnlaic  per  lo  mondo  ogni 
Ipecie  di  piccato  brutto  ,  &  in  le 
tutti  raccogliergli  come  Tuo  princi- 
cipio  &  fonte  che  pcnfirò  di:  bene 
dicendo  gli  agiullò  quell'oracolo,  , 
Ad  titum  tnJetxtunr  fkmina  reuer-      '*  ^' 
tuntur  .  Abbunda^poi  de  pericoli 
per  gl'incauti ,  manda  fuori  in  ogni 
tempo  peccati  brutti  de  quali  è  ri-  » 
piena, genera  &  partarilcc nebbie 
d'errori,  nuuolede  viti;  ,  uentidi 
^lecutioni,Ì$(:tentationi  a  modo  di 
Mare,&  quando  piTi,  ìk  quando  me 
no  fi  fortuna  a  quella  NauiccUa  dee 
la  penitenza  ò  Mare,  ò  Marc ,  ò  fo- 
mite, òconcupifcenza  con  giullara 
gioncintitolata  da  Padri  Santi  Na- 
mo  diabolico  che  có  tua  forza  con- .B-»/7/.  in 
duci  gli  huomini  all'inforno:  Madre  txort.  ad 
de!  peccato ,  nudrice  dcU'cterno  &  b»ptìf. 
infernal  vcrmetGenetrice  dtil'aua-  AmhAi.6 
ritia  :  Vicina  della  pazzia  conuenc-  fi/»»/?- 
te  l'huomoin  Porto,  lact'dolo /imi-  4t. 
le  all'indiauolaii       fonte  di  tutti  i  Cr/.^  7» 
mah .  Sono  ben  nemici  &  contrari  i  «-^ 
venti  allaNaue  pcnitentiale,  cóbat-  ^  ut  tee. 
tcran  certamentt  &  molto  gagliar-  H'eron. 
damente,ma  molto  più  lenza  cópa  "» 
ratione  quello  interminato,  [&  (re-  ». 
golatoMarc.  O  voi  felici  &:  tre  & 
quatro  volte  beate  anime  che  fupe- 
rape tutte  quelte difficolti  a  vtle  pie 
nenauigaic all'eterno  porto.  Mila- 
no mio  caro  non  vuò  tìnire  prima 
che  ti  conlbhalquanto.  Quando  al- 
cuno de  tuoi  figliuoli  montato  sù  1« 
Naae  della  ptoitenza  fcntefoffiare 
i  venti  Se  ingioflare  il  mare  non  tor 
nida4oueli  parti:  ipingad  innazi: 
Sappi  che  di  gii  |incomiHcia  ad  ha- 
UL  r  rSmicitiadcl  Kè  del  Ci  ilo  tic  ^  - 
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bomenké  (jmu  do  fi  fiftJtuJéi 


apprcITocomé  fanno  &  i  Dìfcepoft 
miclta  mattina  dicendo >0«i9iii»#/«^ 
tBi  i*#  f^nii"  che  l^tttci^!  gti  ìn^ 


perciò  l'inferno  fe  gli  moucalta  gucr 
(j^  itudj;  egli  di  alH>onacciar'ii  Ala- 
re dcflaconcupiftenea  con  afUnen- 
ze,  con  cilici,  con  difciplinc  ,f.  lli.t 
ilconlcglio  di  SanPaoio  à  Romani 

X«m.u.  quandodiffc,  BmUt^nrpmm^tthm  .  -  ,  ^  tiiti  ni» 

SmÀ  M  *^W«w  vtHtnti  SMamm,De9  pltuin*     perche  fittomi  amo  adtctro,il  **aie  J-T 
i»         I*»»  •  &  i  venti  ef?ì  altrcfi  ceflaran—     «*inalcia  minadandoci  ruina  porge- - 


itia  ooi  più  di  (utti  iiamo  bifogooli.  j^^^ 
I  venti  Mgnotéd  fimno  ^wtaSbb 


t§fk9tM    tio  dalla  fortuna  &  vederaiTi  (juclN 
vtfirm  ho  anima  nella  maggior  bonaccia  che 
Ktsm  vi-  po^^  ò  fappia  dclidcrare  ;  tic  confì- 
mfBitm,  <lc'^  j  Non  dice  li  Sàco  Dottore  che 
li  dia  morte  alcorpo,  ò  che'l  ficari* 
-chi  fproporrionatamente  si  che  yen 
ga  meno  &  lottogiacia  al  pcfo ,  ma 
theragioneuGlmenteilfi  gaitigi  & 
£  maceri  contro  l'heretico  luthero, 
che  vorcbbcbaftarela  volontà  ,  & 
che  della  volenti  reltafle  appagato 
^  Iddio ,  C9rpttm  terpara  vtftrm  ix^tti 
prclfo  la  volontà  l'anima  ,  l'interno 
<iaceh  &  i'cUerno  il  corpo  .  Non  è 
^fà'l  tempo  della  legge  antica  ^uafi 
dica  ouei  fagritìci  haucanola  deno- 
minatiuncdai>'ini  in  maniera  che  il^ 
Ji9fie\tnttndo  appcllauafi  Htliimt^ 
'OìntA  »b  hofl$  vi&t  ,  ór  holoe/MO»  » 
pcrthc  lul  ftiuco  tutto  fi  coniùinaua 
Jiamo nella lct;gc di  g- atia  :  Inquc- 
^  I^Qtempoaucnturato&c  felice  incui 

la  vera  Hoitia  il  hgliuoldi  Dio  c  ita 
^  '    '     te  raenhcato;ii  iaKtihcanoecorpie 
anìR^  Marnane  infiemmememe .  In 
•   ■      tcmpodiqucfta  legge  benedetta  Ho 
•   '       Un  lagfihcata  foiio^  penitenti,  Vic- 
umai  giudi  attiui,  àc  icontcmpla- 
ciui  l'holocaufto  s  chifiqaeadnttque 
lU>n  poflà  eflcre  nè  holocaufto  ne 
,  vittima  Utudii  almeno  di  efler'Ho- 
Aia  doé  penitente  oie^Mo  il  cole- 
po fuo  i  digiuni,  ì  flentijd  patiinen 
ti  diuer (i  per  vincerei  nemici  j  i&  io 
f  agiono  così  eosì  facendo  fi  coman» 
da  al  Mare  della  fenfualitù  ò  alla 
«oncupifccnza  che  ceffi  di  farfiartu- 
na>  anzi  che  non,  il  iì  là  fermare.  Et 
fitocdlamio  «soiefi  tU'oradooe 


tèa  per  t3to  it  focorfo  vortro  acciò  * 
'fòmerli  non  refiiamo .  Hauctcfauo 
rito  della  voftra  gratia  .  I  publica- 
ni«  le  Cananee,  ic  Madaieneei  ladri 
>iif  Craoe,  tant'altro  fate  c6  noi  ch^ 
corremo  pericolo  nella  pcniccnia  . 
Voi  liete  il  noUro  Padte^  il  noUro 
-Cteatoreflr  noi  opere  delle  voftre 
mani&  voftri  figliuoli:  adunque  per 
(jucUa  ragione  vi  tocca  difaluarne 
comandate  adunque  à  venti  che 
ceflino  dal  lor  fpirare,  &  al  Mare 
che  fi  abbonaci  He  noi  legu iremo 
i'incomiociatp  viario  .  Nonfiamo 
periètti  Signóre  cne  fi  fàreflìffio  ani 
mo  in  qualli  fia  borali  ha  ficufi  cffer 
«Miamevoftrodi  taihora  pcrmet'« 
«MeHnfiriftfnil^oftln  dóWieftki  8t 
iàmi^liari  perche  yiuino  bumili  6c 
n&hiniuperbiichiao  perfauorigrii 
di  che  loro  facciate ,  &  à  tempo  op- 
portunoli  (occorrete,  (iamo  incipié 
ti, nouizi  nella  vollra  fcruitù  ,  ÌaT  di  ^^ 
poco  tempo  entrati  nel  volito  amo- 
fe:ondecome  malamf te  radicati  oy 
gni  Icggier  aura  di  tent.itionc  baftit 
pex^iarci  dar  volta  tk:  perciò  gridai 
mo  Dmmff^mmnéi  perimut ,  che  ci 
aiutate j  che  ciconfortate,  che  fpì-  4 
rate  nella  veladella  noflra  volontà  ; 
l'aura  graciofa  della  volita  protetto 
tione:&  noigionti  che  faremo alli» 
do  dcfiderato  dell'altra  vitandi  quel- 
ia  vita  felice  e  beau  che  piiì  non  hi 
patt]ra4!i  nic^rteléftofi  caoraiemo  fu 
voilra  lode ,  EtHeiiaus  Demi  ^mì4§ 
tuntii  péritt^ii  net  iHerMuir ,  indite 
icaiàclw  fiate  benedetti:  tut  Imu 
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PREDICA 

Del  mlftico  feme  mand^ito  fuori 
dall'inferno  à  perditione 
del  Mondo. 

Predicata  la  Domenica  quinta  doppo  rEpifania' 

correnteil  Vangelo.* 

Simile  e  fi  regnmn  cflorum  homtni  y  qui  Jimimuiii  honim 

.    ■ 

TDmiainmmèhmm  fimi9  fimìààfH  in  ègro  tm  rwuU 

V  R  I  M  A  PARTE. 


T  Ecco  Milane* 

fi  mìci  cari  quc- 
fta  mattina  có- 
fufa  Babilonia^ 
Et  ecco  Citc4 
mia  diletta  qtie 
Ua  mattina  ab- 
baetuto  l'orgo- 
u'ii  fo  nrd:!"  (.'e  temeràri  giganti . 
£t  ecco  dichiarate  quelle  Sciittur^ 
i>»'  f*^  iagr<  }  omm  §m§mu»tmm  trr$rif 
sMt9  im  Dommuf  .  2>»h/  «mi  vie»t 
sémémù  imiif$iitMumi  Erecco  pcrterminar- 
M  Ida»  migiufiiiicatolddio  3egIinon€^(^< 
~  r^cayioBe  éeqoiiri  peccati  fé  non 
in  quella  maniera  che  la  pallata  Do 
Qicnica  intendelte^ma  iiif««M(j  hoh 
èmfMk9&%twnU;^kàìmào,  per 
fuadendo  >  f  he  pefdifefa  deVpiimo 
dine  arditamente  Giacomo.  Htm» 

''':\  . 


tm  • 


tfft.n.ntminì  tètat.  tt  qua!  iDJgqior 

beltémia  Dio  immonale  potrebbe 
vlcìrdatrittfeniodi  cotefta  f  Iddrc 
cfler  flato  giarcTtniero  iniquo  tanto 

che  Icminato  il  mak- ,  la  zizania  di- 
celle  noi  di  grano  bone  hauerfemi 
natoltfuocàpo^  Nó  fòrza  MdioA 
peccare, Iddio  nò  c  dcll'huomo  ne- 
micojC.  Hioi>ignof£»Creatote,Redc 
Cdn ,  Salnacore,  ISkifliKeaeere, 
Premiatore.  Ecome  può  egli  haiier 
feminata  la  zizama  nel  bei  capo  del 
l'anima  humana  fé  per  fucHerla  , 
sbarbarla  fe  (radicarla  hi  datie  Ir 
leggi  di  natura,  di  Mese  ,  &r  di  gra- 
fia? come  può  egli  ellcrraatorodii 
male  fé  per  coglierlo  è  veMKo  ^ 
mondo  ,  ha  operato  ,  prcdicito, 
fitti  miracoli  >  iudaco^  itea(a^i«&; 


^0tfflfigliaoIodìpio«ftentò«lU-    pbtione  cU1oillloCteatefe^illfilìi; 


40|0prò  miracoli ieiHcque  per  pur 

gare qucfto  campo  ,  perfuellerc, 
Ipianure^  &r  Indicare  quctto  mal 
nato  lèinc  de!  peccato  dall'auim». 
Non  farebbe  bcltcmmia  il  chi  amar- 
ao ingiù  (lo  «  iniquo»  quando  haucii- 


t'anima  ragioneuole  appeUaea  da  . 

ÌAo%è;Spir0culmm  vité  in  cui  feminò  GtuSUi^ 
il  fcme  prccioip  della  siulUtia  ori- '"X*»*^ 
ginale  cherendcna  qua  huomo 
Quclladóna  va  campo ameniflimo,'^/*» 
^      ....  amabiiilTtmo  j  fcrdÙllìmodelaudi^  » 

4o  or(iiMM>  i'pett  delia  ecerna    8rcoiitemplatiom  del  signor  Tuo. 
moxceinon  li  pecchi  dalCalcro  can-.     Dio  bono  e  chi  bada  pingere  la  feii-  ^'r*!^ 
to  egli  pozaflcaljpcccato;  ma  none    cica  di  quei  campo  facto  da  Dio  per    .  . 
veri)  Milano  mio  caro  ^  /»rmif«ji6«>     fuadclicia ,  irrigato  daJiquatrohu- 
■ifnij  haucndoo&ruaca&  ritroua.    mide iuoidiuiiu  egratiofidoni ?  c-^'V^^^ 
tal'occafione,  veduto  che  fi  dormi-    chi  balta  pcnfare  fprcie  de  frutti  c-^'" 

gli  produc^:lk  dWnatranquiilii&ma, 
pace 

pinioni  vane,  11  rauo  icnio     Icnfo  Se  la  ragione:  la  carne  inqttd» 


;oc»m 


di  ialuar  l'huoaio .  L'altuua  diabo- 
lica Ipargendo  vn  ièaie  Peflilero& 

vclcnofu  i  il  tempo  oUeruato  dal 
Nemico  per  oprar  vn  ta  nto  male^òc 
quarto  la  meiauiglia  che  porge  il 
vedere  zizania  ouc  iia  feànioaco  gra. 
Jtrt»/'^.  no  puro  .  Dionigio  Areopagitadi- 
icepolo  di  Paolo  SantOjDottore  del 
le  genti  nel  libro  de  Angelica  iHie- 
rarchia ,  &  innanzi  lui  il lilo lo fo  nei 
primo  dclCicÌ0a&  Platone  nel  pri- 


cella  alla  Padrona  «  la  Creatura  al 
C reacore,8r  tutto  l*Haonio  i  Dio t 
felicità  di  It.uo  ,  ò  camp  j  auucntu- 
rato.  Iiiuidioio  batanalio,  ionachio 
li  guardiani  ecco  il  frutto  del  veltro 
fiiliào  :  VMÌi  mimkm»  &  fmftfftmk 
Héuut  f,ÌK^9iìi  t  di  maniera  che  it  cS- 
po  produce' d  quelli  dì  ignoranze  ^^Jmaa/* 
neli*inccUett«> colpa  pclniiiima&  x'-Lnft 
nella  volenti^  mSférie'in  tutto  l'huo 
mo»&  fioalmeiite  mone  perche  iti 


tuo  del  timer  dicono  eflet  aacuralé    f—Hm  pteoui  mtrt  >  perehe  ,C«r^«r 

proprietà  delottimo,  oprar cofc et-     futJtm  mortuMtf&proprei  ptctittmm.^ 


.(iuie^Òi:  lug;iugneilTheologo  diui 
ino  che  perciò  npn  può  di  manco  Id 
ft  dio  beurdetro>fì>iite eterno  di  bon.* 
tHite  ^fl-tà  inhnita  di  creare  creature  tutte 
•*  4      bone,  tutte  perfette  &  ottime  onde 
équeHe  autorità  tanto  nota  :  yèin 

lie»t  CHnttM  ^uàfttirat  ^  trast  vai 

1»  4^^pa4,empio&lacrilegoMamcheo 
clu»  contro  ih  detto  comune  vuole 

ducPrlncipi^anzi  due  Deitàcagionc 
l'yna  delbcnejdd  male  l'altra  :  /»r- 
tìiitMi  btmmit  h»c  ftdi ,  chc'n  quan- 
.to  dDio  oilimeegti  fu  e  tèmpre  farà 
troppo  innamorato  dell' iiuomo,8c 
della  faiute  iiia;  che  perciò  tantòlla 
chePlieU»e  creato  di  fhrtnrt  retto  > 
itme  Io  vedete  alprtf{nte,condi- 
ff^nochc  rimiraflc  il  Ciclo  &  dtl 
cwTutiiiUo  fbilV  inK nto  alia (90uai 


E  chezizania  tu.  quella  dite  voi  è 
il  peccato  originale cdtratto  da  A'* 
damo&Eua  irangiando  vnboccon 
di  pomo  vietato.  Qu  ella  «quella  è  la 
zi^aniak  me  malcttctto>  proiiutri» 
ce  di  iniiniti  mali  all'amata  per  aoit 
fjucllare  di  quelli  del  corpo .  Et  11^ 
concederete  voi  lia  lème  matedeC" 
to  8r  cattino  fe  tutte  le  lingue ,  &  le 
penne  ne  dicono  &  Icriuono  male? 
cheuerauenturafàuellaua  dique- 
ltoilGrecoPadre  Grifoitomo  nel- 
la quinta  Homelia  delia  pcnitetaa 

quando  diflè^  Malarum  omnium  cttn» 
f»m  €9nBnt  iJlfe  ptccatum ,  efiendo  e* 
gli  i)fence>l*origine,&  la  radfoedel 

fattuale  per  cui,  &  in  pena  di  cui 
Iddio  benedettoci  pcrmettetutiii  * 
maii^i^  chv:  ne  picmioo  &  fuffocht> 
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n>el  iniftlco Jeménuniato  ààlt  fnfttno. 


m>  le  paffiotii:  ma  lafcio  quello  &  ri 
piglio,  che  fà  rhuomo  contro  Tua 
.voglia  peccatore,  nemico  del  filo 
l,fttu  Creatore  dcj'noro^getto  dtirinfcr 
no  ò  del  Limbo  ,  prima  che  nato  ha 
iti ptccm      1^  j^y^ip  I jdio  venirci  M©ndo, 

aiorir  lopra  vn  incrociato  legno  & 
fpargcr  tutto  il  fanguc  :  l'originale 
peccato  ,adonquc  concedete  fcnz a 
contrafto  fja  maledetto  fcme:  adun- 
<!jue  dite  sì  si  è  piùmaledeitodi  qllo 
iidice&ii  lcriue,&i  malifuoi  ibno 
fenza  hnc  catriui,or  qucfto  è  il  feme 


ruptibilihfis  »dfHref»  ;  &r|il  Padre  S: 
Ambrogio  prcuaricitore  della  leg- 
ge di  Dio  :  PrdUMricMti»  Itgif  d.minty 
Cr  etltfftum  infètdrentim  mndafori, 
ttnonc  fconueneuolc  tir  trappaf- 
(b  quello  da  fcme  à  Ladrone,  a  Ti- 
ranno, à  Ractore,  à  fprt  giatoreche  SimtLih- 
oltre  hano  c  l'uni, el'altri  traslatij&  Jrttte  Ti 
tanto  fi  dica  traslatiuamcnte  ftmeil  rMmne  fi 
peccato  come  Ladrone  con  tutti  gli /oij*#r/#- 
altri  cheli  leggono  nelle  Sagre  car-»^  . 
te,vit  di  più  1.1  Scrittura  Santa  che 
cotefto  nome  di  feme  l'attibuilcei 


che  liigercndo  hà  fcminato  nel  bel     vatiecoff,conic  fcnie  de  ladroni, de 


capo  dvH'anima  l'inimico  dtll'huo- 

ino,&  eccò  frutto  il  veniale,  &:  mor 

tate  attuale  peccato.  O  maledetto 

,  Lucifero,  òferpetortucfo  quanto 

meglio  per  noi  farebbe  Itato  non  ha 

ueflj  patito  d*inuidia,&:  non  haue- 

relsi  forfè  fparfo  cola'  vcneno,  tòf- 

lì  tu  fiato  legato  in  quc'olcuri  &  te 

ntbrofi  chicìlri  fi  che  conceflanon 

fi  folle  di  colà  vlcire  licenza ,  &  non 

ci  hauelfi  minati.  Lucifero  adunque 

è  llato     ciuti'ora  Milano  mio,che 

lu/ingando, Ingerendo,  argumcnian 

*  .  ,^  do ,  prouocai:do  feniina  la  zizania 
f  tee 41  fi  ,  ,  »  ,  . 

.    :  del  peccato  mortale  m  noi ,  zizania 

r  r  . .  conhala  mente  perauantia  ci  ladi- 
ucmr  acuti,  &  loiili  ,  ci  vclena  per 
lufiiiria,ci  conturba  &  turba  pcrir.i, 
ciincbbria  per  gola, cida  morte  per 
imiidia,  te  ci  rende  mfipidi  n-Uc  co- 
fe  fpirituali  per  accidi.i,  onde  Icnl- 
fe  il  Padre  San  Hernardo  in  vna  liia 
ietterà;  Niéil  aJeo  dttUtydtliaabiltj. 
feterit  riferire 3<jued  non  ffecitnt  fro- 
ftrt  timwitudinit  in  9r$  Mtctdiefi'hotni 
ttit. 

Qùcftoèilfemc  per  fa  cuimali- 
lialarpiù  manifella  al  Mondo  de- 
Jiominaronlo  &  le  Sagre  carte,  &  i 
Santi  Padri  con  ben  cento  nomi  e 


tiranni,  de  maledetti  &  che  $6  ioron 
de  di  CjUtlti  ditlc  Dnnitle  à  vecchi 
diSulannaSemen  CiianaamCc  non  ^ 
luda.  Stmtn  pa-ts  trir.  Dt  ftmtnt  rt  ^^^^ 
j»p(ìr/ir«»no  icon  tutto  ciò  voglio  Qan.  i.* 
chefliamo  sùia  nutnfora  del  k-me 
cheauigna  liallato  vn  folo  ceco  do 
deci  mali  germogliati  annouerattli 
Milane  fi  O'offi  la  Se  inimicitia  con 
Dio  perche:  o*^/o  funt  Dee  imptut     «y^/  M.? 
imptttat  tiut .  La  fcruiiùiufjme del- 
l'inferno perche  ,  A  quo  <fui/  /upet*' 
tute/I  tius&  jeruust/I.  1,3  perdita  ' 
della  g.atia  perche,  Io»^«<ì  fucato- 
rUui  (•tut.  L'acquilto  della  pe  na  jp-  '^^^  ^ 
chi:  i%ttpndtA  ptuMti  tr,ert.L^à^^ot 
miij  dilla  diurna  iinagine,p<  rche, 
Zryor  ^    tHei^'M  peccA  onlm  ro  trta-  Jf.i  |.16 
/«  junt  Jo  lland.ìlodel  prolTimo^- 
che,pe(f0fiim/mirrt^u/ifiSpd«mmprM  j/m,  3. 
diCAUtrunt  ntt Mhftonde'unty\'^  IV para 
iiur.c  da  Santa  Chit  fa  perche,  Stp»- 
rutmMhi  ùt  ìfiidtotuRoTHm ì(.h,t:  \>\\ii  ìdatt.\l 
ne  fàdifcordi con  rune  le  Creature, 
&:  Con  noi  niedel!nii,ne  lega  a'.Ia  ca- 
tena dtl  Diaiiofotiie  sfregia, n'jnni- 
chila  &  ne  là  morire, e  c,ucHi  non  dì 
rete  voifiano  danni  r  t  himec  trop- 

Ko  noccuolifl'imi,  e  troppo  irrtpata 
ili  Et  vedete  ,dilTi  che  c'inimica  à 
tutte  le  Creaiure,pche  dicono  i  Doc 
<Iifonorati,ti)degnr,nociui& fpauc-  ti  tutte  le  Crcatute  tlìtr  compoflc 
toli,  &  in  particolare  il  Padre  mio  in  numero, pcro,&  milura  fecondo 
^g'ff'  AgollinointitcIollo,L3drone,Tira-  quell'oracolo Uiuiro  :  CnKÌAÌnn>i  S^f-^^^^ 
Titoli  im  no,Rattore>IeniÌte  :  E/i  voluntM*  ri'  furm  ,  numero ,  ^  pendete  dtf{o(uinì , 
f»mi  del  finendi  q*4»d  iuIJit$svetat.  Sj)Tc^i^'  che  tbrfe  per  r^udfo  gh  Amichi  dif- 
ft((àt9'  torcdell'etcrnobene,p  lo  tempora-  feroìl  Mondo  colle  Creature  tutte 
Uf  ffwoÌKc»m/aiitM£thif$nnthtt  tsr    infiemmemcme  follerò  compone 

G  de 


ti  veleno 
6. 


Ber  ir. 


^1        ^ominud  qiiaudùppi  tEfìfànii^ 

Bumcd  armonici ,  6c  che  quello     perfettioni  delle  cole  create  quintór 


imifurato  globo, quclta palla  folle 
•  n^^.viiaannonia,&vna  m(ilica;,&c  Thuo 
moincuip/atiail  Mòdo  c  facto  tof 
iedilui  pruicipaiilUino Itromcncoi 
menrre  adunque  l'haomo  ragione» 
^    uolmenteli  gouernièbcn  ci.  co,  è 
bcnltoUo  ciunon  vede  l'ordine  di 
-Vi.  tutte ;lc  cofc  :  Signori  si  late  che 
^^^^  i'huomovitudaluiomodabencsé- 
,  .prela  ragione  comandarù  al  Icnfo 
'  '    come  bignora  al  icruo,  &  cjilt  à  mo 
■      di  icruo  amorevole  non  lari  il  t& 
Hìo,  obbedirà  fcnza  cótra!to,&.'  che 
iàiài  vcdcrafli  vna  pacc^vna  ^uiece 
inimmagineuoley  tateele  creatore 
Itaranno  à  fuoiiuoghiy&in  viitiìdt 
iS4B>  r.  quel com.indo:  Demin4mtni pt fcHut 
'  "  m*rts  fjx  volAtiltbut  tali:  l'ubbcdira^ 

^*       so  nconofcendolo  per  Signore  'óc 
y  V     i^adrone-.fe  pecca  poi  oh  clco  ildi- 
pntàH  lordine»  ceco  la  confulionej  iJ  (enfq 


f)cr  l'ordine  che'nelio  lui  iì  vede» 
'ordme  mò  di  che  nafte  ditemelo  ^'«M 
Milancli/  dal  goucrnatore  di  quc«  y** 
ito  pKcioi  Moado  l'huomo  \  inhn 
tanto  adunque  die  quefto  piceol^^* 
Mondo  farà  ordinato  alt  refi  &  or-        •  • 
dinace  l'iranno  l'altre  creature  tut- 
te, per  l'ordine  deU'huomorntte^It 
cole  hannoUlorocHcre,  il  difordine 
di  qfto  è  cagione  &  dilfruttione  di 
qiic«&  nó  c  vero  ebechi  d'alicui  pio 
curala  mofteinimico  Uvìoefccco 
dfi  ]  l'intrTìicitia  tri  le  creature  ii  ra- 
giobcuolt  &  l'huomo«eccoÌadiicoc 
4ia> .  Et  giultatnciKe  ceitodkevn 
moderno  Autore  ilpiegiUldo  <mel 

paflo  i  E  /  »*m»^t  tmntwttttmturnm 

sj  ^ttontm  tn$mtt9f»m^\  benedetto  S*P'i' 
Iddio  yi  volecouledilcordia  &  ne- 

miti-j.:  liendo  nemico  della  maeftà 
iua  autorcdc  Ile  creaairc^^'  di  ic  me 


proteruo  &  contumace  di  feruo  che  •  iiciiino  ancora  »  clicndu  che  perca- 


''''^'^^ègUc  naturalmente  vuol  h'gnorcg« 


ArJin$    Jj*'**"^ c^'  pel^a  la  ragione:  la  car 
{j^/l^^^ixctlla  mcdelimamcnte  rotconurite 
^        Inanima,  le  potenze  inferiori  le  fu* 
■of  V      periorii&  tuttoché  libcrccllefiano 
cuatc  vengono  fatte  Ichiaue,^' pó- 
lle alta  catenarie  ecco  il  più  graue 
«oncrado  2c  la  maggior  guerra  che 
\.  .  r      pcnlar  li  polla;  in  tato  cl^rbuomo 
*     diucntaiofin nemico  di  fettellb,& 
li  auucra  «)iiet  dctto:7n^  fteumip 

febahitare  netj'éìt .  Et  vi'crcdcte che 
altro  pcnlitto  di  quello  haucilc  il 


giooe  dd'pCkXMo  da  Lti  operatole 
creature  lono  polle  indi^>rdinc8c 
fatte nesDJtlK dei iuocrcatore.Vanr^.  |» 
ne  m^  HiUoopeccatoac  Si  di  fttiétf 

mi     ^Mmiht  zttidit  trijl»tnihU  mc~ 

$Hu  rnp*»  nò  i  Giudichi  che  i'haucv  ^ 

fiìniniicato  Iddio,  perduta  la  di  liii 

grari3,  inimicati  gl'Angeli  &  tutte  • 
kcreature,pciduMl»|iarte  del  para     .  ^  • 
difo  poftafi  vna  catena  alpiedecht     *'  * 
tiene  lllviaua  de!  Diauolo>dr«A#7  tri^ 
fitJtJtì  e  qual  accidente  incontrato 
ali'luiomo  farà^cr^lte  fe  nó  c  il  pecca 


benedetto  Chnfto  -quando  diflé  jn    toflé  fi  querela  tanto,&  tanto  melK» 

Mattheo:  E/7*  sduerfaru     yi'jc  l'huomo  quando  dal  viuer  libe 


$4U  dumfutrh  cumtt  in  viàì  Qi^i  qui 
Jimitaua , quello  erail  luo  concetto 

***....MM<ir  yl9Tlitnn»4n-t  Vh.  «lobbia- 

ollacó- 

'JdM4r/À  -       comandi  neUa  co&deU*anima 

perchcl'huomo  tiittoguodi  vna  sa- 
ta  &  .perfetta  pace }  certi  &  tìcori 
che  pe  I  la  pace  di  fui  8t  tutte  le  crea 
atte  viucsanno  in  pace  .  Greci  co- 
me fanno  quelli  voltri  letterati  che 
mi  tanno  cotona  nó  appellano  l  iiuo 


co  cade  in  milera  lerutiù  oiuk  ben 
Ipello  fi  rinonxia  della  vita ,  cI4b 
debbe  fare  quando  cade  nel  peccato 
che  lo  fa  fao  Ichiauor  o2;m*  fcruitù  e 
odiola certamente  che  lodincinhxi 
colui,  iMMMr  (iM//i«r,/rMr»#/f 
mina  ferri,  mi  più  di  tutte  la  fatta  al  "''f"* 
peccato  che  c cola  infuniCj&lisiuuù 
voluotarta,  onde  diflè  quel  Morale; 

tJir  a  .  Ne  mi  porre  in  dubbio  che  iia  ^  ' . 


ktuitu  ilpeccare  che  ètroppo  pro- 
tei Mkcocolma  tanto  p^tthe  con-    oat<kj»e» je(crkcttieaite,&  lecolari^/d^'t .  a  ^ 
te|i0i&aMKa^eg^-ia  inflitte  le    ^  fièùt  im^tum  £tnm^  ffUM^  " 
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ti*  Qmftruit  vifìft  Uhtr  nen  tff  Jictn- 
éttt  J*d/tr$iui idìcc  il  Nforalcc/icgue 

kitioni.  omntt  timtri .  Et  diciamola 
chiaramente  .  NoncfeniorAuaro 
die  del  continoiio  (ti  incomodato 
perle  dinaro?  cótinouamenteit  mi- 
fcro  fìidaj/lenca^ancla  i  noui  acqui- 
fti  .  Di  giórno  &  notte  complica 
comeaccrefcer  pofTaittcforo . 
Vicn  intìn  à  tanta  (èruitA  che  &  ma- 

Siandoj  &  bcucndo ,  &  dormendo, 
rcaminando ,  &:  ledendo  fj  ferni- 
rùi  quel  pezzo  di  rame,  d  qucIU 
terra  rolTi.  Qitìqui  dirizatohauca 
ti  fuo  penficro  il  Santo  Kè  nt  i  Sal- 
mo fcttanicHmo  c^iiinto  oue  fjutlla 
di  ricchezze  &  dine:  viri  diutttM- 
niOT }  homini delle  ricchc'zzc  ,  per 
la  fccuitùdacdl  loro  fatta  alle  ric- 
chezze .  Ne  alle  ricchezze  Iole  ma 
i  modi ,  i  peccati,  all'rfijrc  ,  alle 
rapine,  al ra. tener  la  mercede  al- 
trui cón  qiu  Ili  fi  /an  ricchezze  vide 
fcruo  ,  oc  perciò  San  Paolo  diflè 
.  quella  parola  j  G^ii  ve/^nt  liiMìut 
i£e  incidunt  in  t$nt«iie»tj  <^  »>:  /«- 
^Hfttm  Jiateli .  Et  non  c  fcruo  for- 
fcjl'ambitiolb?  nonviueejjli  fotto 
grauc  pelo  di  ilruitù,chi  può  ne- 
garlo? 

Ec  dicea  il|  Padre  San  Bernar- 
do che  chiunque  d'alcri  Itudiatfl 
fcr  Signore  ,  prima  di  tutti  farti  fcr- 
uitoie,  perche  à  molti  adula,  à  mol- 
ti.s'inchina  &  lotton>ette  infin  arri 
uatofìaonedill'tgna  &  brama. 
Mà  carnali  che  dite  voi?  voi  tra  tut- 
ti i  flaci  di  1  Mondo  vi  (limate  libe- 
ri foli  ,&  fietedi  tutti  i  più  miferi, 
i  più  infelici, i  più  fchiaui.  Vn  carna» 
le  come  voi  fatto  di  fchiauo  libero  ? 
icniite  che  ci  dicaj  Inutm  muliettm 
«mariortm  tfft  mttle  :  ia^ueui  ven*- 
tormmtft       fmginm  tor'ttus.  yrnculm 
funi  tnAìtus  iUiui  :  nominando  lacci, 
reti,  legami ,  v  uol'cflcr  inttfo  c^lcr 
pur  troppo  feruocolui{che(pt  rfiia 
difg'atia  incappa  in  mandi  dciw-a. 
Et  non  hauctt  letto  Cict  rcnc  ntlle 
jparadofléc  Dkaitii  libero  toiui  di- 


ce qtiefli  à  cui  la  donna  comanda  > } 
cui  impone  leggi  ?  i  cui  prcfcriue  ? 
i  cui  ordina  e  prohibifce  ?  dirai  H- 
bero  colui  che  non  può  negare  còOt 
alcuna  i  cui  comanda  ,  ne  ardifce 
negarla  >  ladonna  dimanda  biio—DMUiain 
gnadare  ,  chiama  bilogga  andare,  r/frc  jn/yc. 
Icaccia  bifogna  partire  ,  minaccia  m  jeruU 
bifogna  temere  io  in  vero(fugiiigneiM  tfgii 
l'h'.iomo  letterato  )  giudico  ccllui  l'  kuoma. 
non  folo  fcrun,ma  fchiaiio  &  fthia- 
uodi  cattcna turc'ora  anche  clicfìa 
di  profappia  liliillre,  qiieffe  ionolc 
fcruicùò  mileii  peccatori,  &in  que 
(le  fcruiui  hniflcro  almeno  idàni  del 
ptccaro  mà  ohimè  v't  di  peggio,  ck"  pectm» 
forma  l'huomo  te  quanto  al  corpo,  difcrnm 
&  quanto  all'anima  ,  quanto  al  cor- /•jéjg;.;^!». 
po  di  maniera  non  è  egli  più  di  quel- 
la bellezza  primiera  che  era  nello 
f!ato  dell'innocenza  non  di  quella 
forza  colpa  che  l'ha  indebolito  tan- 
to che  lo  fottomctte  alla  morte  : 
Quanto  all'anima  perche  ;  Simi/if  p/^t  '^^ 
fa^us  e/lihmliìj  injSpttntihnf,  rifj  et 
to l'ornato,  f^T  non  l'ellereicuncctto  ^' 
di  quel  dotto:  Nome [aIìuì  ti?  ad  im4 
£inim     /ìm  'iltiudintm  Dtt  quanpit^ 
tandoforrumpii;  di  manier.j  che  per- 
de peccando  non  l'imaginc  mi  la 
fomiglianza  ,  non  rifpctto  all'c/Iere 
che  è  fondato  nelle  tre  potenze,  & 
fpiritualità  ,  ma  rifperto  la  gratia: 
intendete  hvltimo  mal  effetto  pro- 
dotto dalla  zizania  noKrac  lo  llru-  '  * 
gimcnto  i  Tannichilaiione  dell'— 
htiomo  .  Direte  voi  che  vi  lo  di- 
moltii,  fon  qui  per  qucfìo  .  Dice 
il  rilolbfo  quatto  cflire  i  termini 
conucrtibili  (  perdonatimcche  mi 
farò  intendere  )  l'vno,  il  vero,  il 
bono  he  l'cjite  .  11  peccato  perche 
nòe  bene  anzi  male  :  perciò  non  è 
vno,  non  vero,  non  ente  anzi  nien- 
te, Sine  ip(o  fnBumtff  nH)tIt  cioè /p'mt.  L 
il  peccato chiofà  il  Padre  inio  A-  gi^g/i, 
goflino  ,  &  eiler  di  niente  in  nien-- 
te  riduce  ri  peccatore  per  quella 
ragione        benedetto  Chrilto  : 
tton  t9  ferHMi  tr.Mttr  d'amino  /mo  :  E 
jntr  v/;i  peccatori  in  atto  cosi  niente 
G   i  che 
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dMficte  yi  fti  nate  vaa  gran  CQÌa>lti 
«ate  di  tocc«t*  co'l  deb  U  Odo  ò 

vrofoxitionc .  Et  ou c credete  miraf-. 
fero  quc*  A  nudi»  ,  gridando: 

nfu'menAòkmàmmpélftèmèvmét  mi- 

^     ^nre  Formmm  beminit  atttmAm  kel' 

M'MtMlìé  tffe  vié9mimriS0nvi' 

tMtuntm  (jr  vum  raxipjMiCon  cc- 
yì  alni  dicetal  genere?  Quett'era  il 

«oncctto  loro  tùcto  che  non  Caut  lla{ 
jlro  pitiche  da  bailo  dti  Citlofcuo 
firla  maleditionedi  cotcUofcmedi 
coi  fiweUoio  anzi  ne  fjuclla  il  fanco 
Vagnclo ,  mani^edardico  la  malitia 
<kl  peccato  elFcr  cotanta  che  cangia 
i'huomo  togliendoli  fe  nonreflère , 
^menol'eccclczahumana:  Qui  qui 
intendc'ua  l'nrco  del  pcnficr  ruo& 
&  lo  Spinto  iànto  anche  in  «juc*  Iuo 

jf     .    gtHmnctite  timve  .  A  vi"' i>o'»tni* 

imt ptrtmtyà 

fut  tfl  in  terr»mfHàtér  C91UMÌ0  tini 
dtfti^t^  &  ceco  vi  timo  dinoia  mor 
te  temporale  &  eterna:  onde  per  la 
temporale diflc  Paolo  >  Prept$rpte- 

}uMi  WMttui fitestii*  o  maledetto 
lcme,ò  traditore  Satanailo.  O  (cioè 
chi  progenitori  iioUnpoco  curanti 
delia  fakite  vottta  Senollra.  Milano 
mi  mancatcbbe  più  coflo  la  leoa ,  te 
la  voce  quella  mattina  che  mancaf- 
icro  alle  iànte  catte  i  lincifi  f  ilcuo- 
prirela  maUgotcà»!  veleni,  i  mali  ef- 
iettiA'  If  njine  gcneratc,parturite, 
te  operate  dal  maledetto  peccato.  E 
che  ti  pare  di  quefto  aliomigliarle 
.  .,  ^,  al  fulmine  oeirÉcclefìaflicoartren- 
Sim$ls     ^^jjj^Q ,  3i  f^jpe  neirEcclcfialk  al 
deamo?  al  Regolo  ne*  Proucibi  al 
venicfimo terzo?  alla  Ipadadidue 
tau'i  ncirUcckiiailico  alycntc/imo 
pùmoì^'ijf  romfh4m  òi$  moum  cmnit 


pellandolo  lioaitnence  intendono    tt^l-  ì  V 

guihcare  che  a  diodo  del  fulmino 
che  abruccia  la  ipada  &  non  fà  dan» 
IVO  alia  va^inai  (^eito  nemico  ccu-r  '  ^ 
dele  vccidt  l'anima  e  lalcia  intatto'! 
corpo,  fcnfo  proprio  di  quelle  pa^ 
roie  dei  benedetto  Chriiìo  i  i^ucl, 
5Ì(MÌoe,fùr#«iriip##  dell'anima/*-; 
ptliré  mortuoi  fuoi ,  dclcjipo,  (cnfo 
vero  dtqucU'aUro  luogo  in  Luca, 
M»rtuitt  trmt &r»mUit .  Nommàdo-       ^'  ^ 

10  (erpe  è  il  concetto  loro  chr  eoa  £1»;  if. 
piccola  pontuia  da  morte  come 
perappunto  il  ierpc  il  cui  dente  ef-^ 
fendo  aueleoato  tntt'ora  che  kger. 
mente  morta  Se  fàccia  piaL;a  ne!  pie-        "  ^ 
de  xndeicernibiU*,a:  pt  rciL.  dall' huo 

mo  medicato  non  temuta  u\  conto, 
ne  iiegue  nondimeno  la  morte.  No« 
minandolo  Bafiliilo  intendono  fi— 
gniiicarc  che  iìa  capo  de  tutti  i  maii, 
tenuto  da  tatti  i  faonitSr  dalleova*. 
turetutte  come  Tuo  nemico  &de-» 
ilrutcote  «-che  con  lo  fiato  &  aipct« 
tóruo:niida  tutte  le  virtù,  imericij 
&c  le  opere  bone  fatte  da  l'anima  , 
onde  è  quell'oracolo  troppo  chiaro, 
&  qui  in  vno  ftec»mrU  mmh^hmm 
^r^«ri&  in  Ezechiele,  Sèmmfm  #•  ,g  ^ 
utttertt  fs  it/fim  À  imffiiia/u.^  emrift  »-* 
iufiètU  ttus  qumtfutrM  n»a  rticràMbi    ^*  *  *' 

tm»  £c  finafoicnic  intitolandolo  ìpa 
dada  due  tagli  voglionodircchc  ve 
cide  &  l'anima,  &:  ;1  corpo  ,  perche 
^Mlorum  MmMitrts  dtini  fmnt  mtttt  |, 
&  che  fieguono?  fiagA tttìmtmmtt^ 
fanitMt  .  Ci  mali  di  tutti  1  mali,  non 
pcnlar  Milano  ,  che  medicamento 
alcuno  humaoo  fa  habile  à  lanat 
nv.'nQniidriìafpccic  di  {-r  ccato  ap- 
punto,/»»/ aftmhUtfrsamrA  /i<«,pe  di- 
ma plaga  tua,  la  lo(adiuina  gratia  è  /«'«S**!* 

11  medicamento  v|^o,& appropria- 
to i  così  grande  piaga:  Egofutuifui   .      .  . 
détt»  nufuitstts  tMMs ,  ^tié  f j«  tiditm  y  *  ^  J  • 
4émdt«saitt€tm^fimtM»m.  Vero 

c  perciò  che  &  dalla  parte  noflrafia 
inciUeri  vigilare  acaò  il  nemico  no- 
flroiioniil'aauasli  dell'occafione,  Zc  • 

ina 


Digitized  by  Google 


bel  mlnlco  fme  miniato  idi! Inferno. 


ftecMto 
fttfbtnò 
fugito 

i'mltt»  et 
ft  \n»ctHO 


54/>  a. 


ma  nolìn  il  maledetto  fcme.Et  cer-> 
to  anime  mie  parmi  pur  troppo  il  ra 
no  veder  l'huomo  fiiggirccontro'l 
detto  di  Chtifloin  Mat.hco  '.Nttirt 
fimere  tot  qmt  octidmnt  eorpuf,  tutu,  le 
cofe  che  nocerc  poflòno  a!  corpo  e 
conduiloà  morte, &  nun Io  peccato 
checon propria  malitiadona  morte 
all'anima.  Orn  &  fugge  i  tutto  lue 
potere  la  villa  &r  de  draehi,  &  di  ba 
Ijfifchij&defconi,  &  delle  tigri  & 
delle  pantere  perche  (bno  nemici 
capitali  del  coi  po,&  non  orre,&  nò 
fn^ge'l  peccato  nemico  irrcconcilia 
biR  dell'anima  &  di  lcicarnehcci&: 
ondequcliof  per  la  cagione  aflìpna- 
tadal  Profi-ta  perche,  non  initllt" 
xit  :  perche  non  intelltxit  ? 
furutut  tfl  iumtntir  infipitntiéux 
^miJit  fAGut  t/t  illit  ,  perche  per 
cagione  S\ peccato  è  fatto  vri  «iumc 
to  infipienie  ,  &  le  noff  cangiato  in 
xirpeito  alla  foltanza  almeno  à  que- 
gli fatto  limile  per  icoftumi ,  Bc  per 
rignoranza&  holidirà  perciò  non 
conofce  differenza  trà'lbene&r  ma- 
fe,tra  la  morte  &  fa  vita ,  trà'l  bene 
di  quefio  mondo  &r  quclfo  dell'aU 
tra^&  lo  di  òpure  dice  il  Ké  Santo: 
perche  non  sa  far  diff.  re  rtza  trà'l 
peccato  &  Dio:  &  è  in  ptggtor  gra- 
do delle  bcfiie,  fuggiongo  io&  hi 
maggior  grado  d'imj'Crfctiionc  dì 
qudle ,  peichc  oiie  «jutlle  procura- 
no fcmpre  il  beiK  ,  quelli  le  l.ilcia 
&  abbandona  per  lo  f  i  ccato  ,chc*n 
argomento  di  quello  feniimmo  i 
peccatori  del  kcondb  capitolo  del- 
la Sapitnzatrà  molte  cofe  dice:' 
ytétmur  ertMturA  i  lorortimms  nos  rt^ 
tui/S  frMii  (il  ijiécd non  perrrMm^ 
ft»t  luxuftmntHrn  Ktmo  vifirumix 
tri  fit  luxmriA  »f  <f,c6  ciò  chc  liegue. 
Et  fentiie  cofa ,  tutti  gli  hui./mini  o- 
dfono  dir  male  del  peccato,  fargli 
inucttiue  contro:  Niuno  vc n'è  fe 
non  e  pazzo  y  infenfato  ò  priuo  di 
difcorfocht  non  conofcaper  fellef 
io  i  mali  effetti  dal  marcdetto  cagio 
natilin  quell'infelice  anima  in  cui  li 
ritroua,&r  nondimeno (òccfaflu- 
poioia  huomo  4uafi  n6  c  vùxcme  ai 


4  9  f 

mondo  che'n  femedefimo  nóledi< 
volu miei i  albergo  non  comrcrfì  fe- 
ce alfegrameme*,  &  fimigliarmctr, 
non  Io  mantenghi  fcco  più  agiata* 
mente,&  longamentechc  può,  non 
l'inuitr  con  ogni  amorcuo/ezza  ,  & 
cortefia  ,  He  taluolta  anche  li  faccia 
sforzo, nulla curandoche faccia  far 
rinoncia  d'vn  Regno  CcJeflCjdefl'a- 
niicitiadi  Dio,  cdc  Sanri,  &  che  di- 
ca il  Profeta  pcf  quello  maledetto 
rhuomocangiarfìinbeflia.  £h Mi- 
lano qual  letargo  e  quefto  chet'hi 
airalito>Séci  li  nemico  vigilarci  tua 
ruina,&.'  tu  donni?  Odi  che  dormic- 
li  i  guardiani  del  capo  Pinimico  To- 
ro U  ha  aflafuiati  foprafcminandolo 
dizÌ7.jnia,&  non  ti  fucgli  f  Sueglia- 
fijuegliati  vna Volta  ;  nondarpiil 
luogo  alnemicodi  fopraieminarc', 
&r  illopralèminaro  fcmecoH'aratrc) 
della  contntionc,  &  cof  vomero  del 
la  confcfììone  fùcllelo ,  fpiantalv)  ISc 
fradicalo ,  acciò  non  vag  ia  ifderco 
dcrPrcféra  Efàia  prediicendol'infc- 
ficitadi  dell'anime  impenitenti  ;  f/^'  t- 
HtltnqHtiur  fili»  Sion^ficut  vmbfMC»- 
tum  in  vini^m  ,  ficut  tu^urihm  in 
(Mtumirurto  ^  ^  Jìtut  (iuitms  tjttà  v*- 
fl*tmr  ;  E  le  à  quella  Volta  che  fenli- 
ti  hai  i  tanti  mali  prodotti  da  vjue Ito 
feme  maledetto  non  ti  fuegli  c  riltn 
ti  quando  Riamai  ?  Sarebbe  pazAo 
Ctufteffolo  confeiTì  J  ^udl'huomo  ^/»"'*- 
che  auifato  da  amico  il  li  riguardai 
fe  bé  bene,  vigiialfe  ogn'ora,perche  "p^X''*'? 
Vn'  nemico  di  lui  che  non  dorme  Uà 
in  pronto  per  affalirlo  &r  dargli  po-* 
tendo  morte,  &  non  curando  l'aui- 
foilfi  ponilK  a  dormire;  che  due-* 
fliicdi  tcdirtfìdcbbe  ^chefei  aui- 
fato non  vna  ma  cento,ma  mille  voi 
te  che  villi  vigirantc  per  cagion  ^dcl 
nemico  the  ti  inl!din,&  non  fai  cafof 
degli  auili^  è  forfè  che  poialpctta- 
rt  inikricordia  da  quello  nemico  ^ 
ahimè  non  conoicc  pietà, non  com- 
paffionc,  vuole  l'anima  prima  mljr- 
ta  ,  e  poi  il  corpo ,  vigilaadunque^ 
&  l'inimico  priuatodel  lùolincre- 
flarà  coniugo.  Odi  quello  apprefTa 
&pon;j;ohnc.  Qu-^ndo  Iddio s'ac- 
G   5  citi- 


Digitized  by  Google 


-4; 


e  alla  010  fiibbrìcadet  Mondo 
bprima  cola  cted  Ikefle  fi  U  lyce 
cuendo  egli  fonte  di  luce  &  della  lu 
ce  Padre,  tutte  l'opere  Tue  anche  le 
opera  incépo  di  luce  &  di  luce  han- 
no la  femblanza ,  onde  dille  Chritto 
quello  autenticando  ;  Ego  fum  lux 
SimmditMmèitiéUt  dmm  Imtém  h*ktu$  » 
mi  mm  tmuèté  nm  ttm^MiSt  t  &  di 
Dìoi^oniém  Dem  In»  tif  ^  tméiré 


fìómenìcdqmnU  doppòr  EfAfknU 

mUms  .  li  Diauolò  mò  è  cenebfa  U 
Prendpe  delle  cenebiei  MmMfHIp  tpi.€.ì% 
r«i  ttnttrmrmm  hM^mm^  ^  mfitt  n$i  Culti*!  % 

é»f§t»ll*ttttntbrarum  ,  Come  cene* 
bre  eh' cgh  c,&;  in  tempo  delle  tene- 
bre  &  quando  gl'huomini  dormono 
afpctta  d'oparc  l'opere  fue  ^che  no 
liano  cunolciute  &  i  mortah  reitino 
f  nglnatij^lochr  giMiani  diietccadi 
i  peccatori  attualmente  peccanti  ^ 


iut9  99mfm»t  vtU.  £t,si  «mcm  te  l«M    dìer  incannaci  dal  Demonio  queiló 
mmi^Mmut  &  per  l'opere  che  fiano    che  vi  dirò  nella  ièconda  paxce* 
jBfe;tff/ffffV  ÙÈmmihmmtmkmi  Kci^iriamo. 


ì 


SECONDA 

Parte. 


• 


£  mai  intelletto 
humano  per  ca* 
telone  <\\  effetto 
in^uefto  A! òlio 
vcnuco  piglio /fi 
merauiglia  co- 
me Targéto  che 
j  ,  -  *  bianco  faccia 

'  Aifiieaneora ,  fa  paglia  confèrui A: 
■     .  .    fgÌ  Kcio  5:  i  po.'TiiJo  flruzzo  collo 
^^ua^doi^omentllevoua,iicatodel 
•mmm  «Ilo  bianco  Impaffriifea  il  teonefc 
f[*^*''"lo  ponghi  in  fuga  ,  la  donola  da  fc 
,$hH^   «icdeiima  entri  in  bocca  al  lofpo  & 
£a  mangiataiogd  più  che  mai  vien- 

fKconceflbftimMovn  campo  elRr 
tzizania  ripieno  «jnando  di  puro 
Icmc  èlhito  iemmaco  r  Puroieme, 
cribrato ,  mondaro  come  ii  ^ce  fi»- 
piai!  tadìere dclh diuina  bonri fr- 
atinò  Iddio  nercampo  ò  del  Mòdo* 
'  è  dcHirSani»  fua  CMefii  &  fiirono  i 
bonijiaiufti  per  quali  diflc  per  Gi««- 
remia  iddio  -,  Plmtmmit  tt  vineìtm 
tUp«m  :  fmn*[$mtn  mtrmm  mmU  ma- 
fitia  diabolica  :  tmftrfmtfmit  ^190» 
KfiT.i catdui,  l'empi ,  l'ingitiff i,  i ne- 
mici del  Padre  di  iamilta  per  quali 
IciiAt  lo  Sj^irico  2»aoc9Ìa  ÉÉà»iGtr 


rum  mlhnum  ftmtHM^t  »  che  di  gfin 
lunga  auàza  il  ieincbono  >&  rien»* 
pie  il  mond-j natio. 

Nun  è  totalmente  if  Demonio(odi 
attento  MWano)  il  fcminator  de  cai-  Onft.im 
tfuiSignotno  ,  &:  dice  vn  Dottor  y^n^.i^ 
antico  qiiadoche  anche  Adamo,  bc  frétftém 
£ua  non  follerò  Uaci  tentaci  nel  Pa- 
radtfo  terreftre^i  nondimeno  hi. 
uerebbonofor/i trafgrcdico  ifcomj  f««  tént 
dodi  Dio.'colpa  la  condiiione  detta  ^« 
'maceria  di  cor  erano  fìtti  che  enrter  f»j 
ra  cangiata  in  ca  rne ,  che  li  faceua  ^  dtiemmB 
natura  pecc3biri,edelloroIibero ar-/*)^ 
bitrio  nonconhrmato  in  graiia,  &  '«A 
'girando  nAAaDellirn>  peccato  fareb-  . 
beliate  per  gratin  di  quel  dono  fo- 
praNQtaralc  a  ppellato  fcola  di  lanci- 
tì^o  originale  giDfliria;tIdiaaeKo  a-  oùuuU 
dunque  non  pio  parte  hi  netta  ziza-  umtfm 
niadecaftiui  devjnafìrato  n'abbód-a  f,mtnmt0r 
il  mòdo  che  quanto  egli  fagec  redo,  4$imsi§» 
t  e  nr  a  n  do,ar^f do,peribadtdo,dfl- 
fuadcndo,  apprefentado  oggetti,  & 
inuitando  fa  cader  ne'  peccati ,  co»- 
tnAceado  afladlntna  legge  iatéàit 
Qt! '  qtti  mif an«  Iddro  in  £ f a i a  dicér 

ttn  eg»  trtint  féibrum  fu/^mmem  »a 
M«^«/r»a«/ni>lcndcndo  altro  noQ  '  * 
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Del  mìftico  feme  mdnJato  JalF  tnftmo^,  È9t 


feperare  il  Demonio  nella  im^^uiti,^ 
iScmalitia  humana  che  coU'niaitamc 
to  non  forzà<k),n<:  gualtando  l'arbi- 
tfio,&  ia  volóti  libera  all' vna  e  l'al- 
erà parte,  all'clettióc  del  bencjò  ma 
le/dcIIa  morte  ò  v  ita ,  &  quello  è  A 
germano  Tenfo  delle  parole  Vagncli 
che,  Inimtt*  t>om«  t.homt»i$  h»c  fiiit, 
&pcrreUtingcrli  aldubbio  propo- 
jtojct  no  è  troppo  da  maraut  gliarfi: 
Iddio  benedetto  haucr  feminato  fe 
non  bene  nel  n\ódo,perche  vtdtt  om 
G4n,\l,   nÌM<jm*f*ctt  &  «r*ttt  v»lieboam  ,  & 
il  peccato  cflcr  cofa  tanto  pelliU'ie, 
tanto  contraria  &  nemica  à  tutte  le 
cofc  imaginabili,  &  nondimenocrc 
fccrtanto,&  tanto diltenderli,ac  ta- 
to rcgnate*t>»W*«'i»,vi»</«  trg9^h»btt 
zizmnU  r  che  n'è  cagione  di  quello 
maledetto?  che  l'aiuta  à  tatfi  tanto 


fere  eglino  vera  &  immediata  cagio 
nt  deHj  lóghtzzj, larghezza,  &  am 
pjezza  del  peccato:  Hà$  fmttmijui- 
t»i  Scdom*  /or0rit  tmé /mfirbt»f  ftcmri 
t*t  p»nut  ^  •kmndanttm     otiS,  può       Aj»  • 
mò  dirli  più  chiaro?j&cccoil  P.Cri 
foU.  fcdehderaincótìrmatione&le  * 
galita,  o/ifi  malttiA  pan  gfi ,  tmo  vtro 
non  pars  f$dcaMfa  ^  mal*  rsdix  ^nò 
\uo\c  ti  Nato  Dottore  l'olio,  la  nejili 
oéza,&  1.1  nolira  poca  cura  che  hao-  ^ 
Diamo  della  falutedciraaiiiia  lialo-  (9 
laméte  pan«  dtl  pcccato,ma  vna  ve 
ra  6c  re^c  lua  cagioncofia  vna^ortx 
grade  &  aperta  p  cui  entra  nel  ijenc 
cehumano  2^  in  cui  efercita  il  iti»  * 
dominio  Se  la  fu  a  tirannia:  padiamo  ^ 
alla  iecóda  al  no  credere  gl'inumera 
bili  mali  dal  maledetto  fatti  all'ani- 
ma &  à  tutto'l  Módocheccxtoqua- 


eran<le,tàtopotéte,tàtonumerofo,  do  (icredcifero  huomo  non  v'c  gii 

che  quali  le  foffc  c«fa  inhnita  il  tutto  ne  che  nò  l'abboriflie ,  nò  l'abbomi- 

riépe,nc  v'c  àt\  mondo  parte  in^cui  nafTc  &c  a  morte  non  l'odiafle  :  on-  js*^.  fn 

nò  regni?  Due  cofc  direi  io  ^  Kora  de  dice  n  Sàto: Pictstù  ÌMiÌMttft,&  mar.  lìk. 

foflero  cagioni  principali  dcl.'aniplo  irupl/uaifiti  tamfjis  dignS.  Et  à  qual  io,  5. 

'fMMt»  dominio  del  peccato  ,la  noftra  poca  cofa  nó  fi  egli  onta&  dàno?che  qua 

parcé*  r*  enti  òdiligt'za  che  dir  vogliamo,&  do  mi  cócedellcgrata  Uccza  di  po- 

jni  m$tif  il  nò  pcnfarc  fii  credere  il  gran  male  ter  inalciarmi  i  volo  &  portar  vc^ 

chc'i  maledetto  apporta  all'anima  meco  vorrei  cniralfimoin  quel  MS 
noftra.  Per  toglier  la  prima  fcrilfe 
,  Paolo  àgli  Hcbr.  Cfpim»$  »St  vui- 
^Httn'jutviffrum  tandi  eRtnutra  ftJU 
fitudfncm  ad txplftionem^eivff.  »• 
fini  vt  non  ftgntt  effictaminiyfh  lecó 


do  Archetippo  fi»:  Idcalcin  quciMó  y«  ^^^^ 
do  fopra  mondano  &  vedereflìmo-^^,/,  / 
quello  cane  tri<auce,quelto  liiiarco 


tutti  U 


Ffi-^i'  daH  faggio  ne*  Prou.  JntèfidtrMtmt 
ftntù  mala .  Et  chi  di  voi  Itudiofi  de 

Santi  padri  non  hà  Una  quella  fen-     mtrttm  impy  ftdvt  canmtriMtur  ^  vi 


quello  Cttimauo  far  onta  alla  potè- 
za, alla  faoiéza ,  alla  bontà  Diuina,é  ' 
uella  chenonlo  vorcbbe  per  mo* 
oalcunuin  natura, onde  dice no/#  ^g^ii^\% 


tcnza  del  Beato  tf.cm  nel  fecondo 
Zfrtm .  auuenimento  del  signore  :  Kt fimtu 
èie  ne^ligèta  CMr,ffimt  mii ,  vi  non  ptr 
inanità  ftcul»  fcfimtdS  pinttenttam 
mger*  tegamur  vhimhil  prodituntl»- 
thrimtiac  gimitusyvht  ntn  tri t  ampli' 
vlla  pctn$teniim  t  la  nolira  neglige»- 
za«la/io(lra  pigtitta,il  nodro  otiare 
2Sc non  viuerc  cauti  Càia  Ilrada  piau 
Ra,  ficilc ,  &  ipaciofa  al  peccato. 
ftr  agri  himinis  pigri  tranfinij^ per 
vintA  airi  fluiti  ^ttitrfpltuentnt  t« 
tu  vrti(*ér «Ptruerunt  [upiffini  titu 
[pina  Otio  ahrncgligcza  eh?  tanto  1 1 
Signor  m'aiuti  cornee  bea  vcioeC 


frtt».»4> 


il  maledetto  tanto  fi  &  ope> 
rarhe  piega4'animo  humano  ad  ac- 
confentiili.  A  quella  che  non  pregia 
ftiigli  diati,  eflere  da  lei  &  veduto,c 
fa pputo,  alla  bótàeflcndoei;!i  fom- 
ma  malitiii  ma  poiché  quello  ecce- 
der nómi  volete  comecofa  troppo 
ardimentofa  piaceui  almeno  che  io 
diicorr a  del  male  fatto  &  nel  mòdo 
intellettuale  negl'An»ioli,e  nclcele 
llc,c  nell'tlimétare  olfatto  flcll'itt! 
lettualefauellancii  S.Giob  quModi 
ce  ,  £/  in*ng*lis  fuit  rtptrii  prmuit»- 
tè:ìn  maniera  oue  diàzi  che  peccato  toh  4. 
emialTe  in  ql  luogo  quei  Sa  ti  fp  iriti 
G  4  era- 
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CfVtio  rifplcndcnil  come  fpeccfii,Ie- 
fiicriflìfni  tanto  che  l'opra  fedeuano 
'  '■4:jucifagij  corpi:  doppo'l  peccato 
•    s'olcurarono  ncli'iiit;  HectOjnellavo 
lonti  s'indurarono,  e  diucnnerogca 
jui  tanto  che  n'anche  la  teru  paceU 
iopportare  indi  preci picafttMmI» 
j'inrerno  in  cui  rinchiuli eternameli 
*'     te  itaranno  .  Deh  Milano  accertaci 
diqtteftocKelnitnilSole,  laLmM» 
je  Stelle  erranti  &  hiXc  talhora  han- 
no patito  &  pad  ■  ono  accidcncicoo 
fro  la  natura  loro  per  cagionc'dj 
.quel  Remico  mortale  &  immortali- 
JJ*'"  le .  VedHre,rinc,di fcordie,  liti.iiui- 
«  mM    jtioni^cótentioni,  ix  emulaiioni  tut 
*  **tcnafcono ,  &  iorgono  dal  peccato. 
jptmi  tf         arie  iterate,  ammorbate, in— 
ft$€M^  /ette  fic  appettate  ?  Sono  originate 
dal  peccato .  V«di  guerre,  cvHAtf 
&  petiilenzO  il  peccato  lecagiona» 
Vedi  le  terre  Iterili  parturire  mon-- 
itrijfcrpcatij  dragbi»balUirchi|«ijc  iì^ 
•      mil  fpede  ?  il  nnto  vienaper  cagio^ 
•    -t     ne  d«  peccato  :  Vedi  ^lonharfi  I  ac- 
ji]ue>tremar  U  terra ,  cader  i  terra  le 
torri,  &  i  palazzi,  rdtarfterili  gfal 
..  >     beri ,  le  Città  empierli  difcditioflì» 
f  ommoucrfi  i  Regni ,  fic  metterli  in 


.Jioì  inpeituolo  Loih }  inuidiu/ì  i  Vi- 


:^triaiàli^  diffidente  Mote:  fagrile— 
.r;"..'-    g»  Achtn^-fopefbo  Dauid  Oc  luflu- 
■-^iU-.  -  Bofo^oifddiale  Gjoab  ?  reo  di  Le* 
fa  Maeftl  Semel  r  ilpeccato  il  pec-s* 
etto ,  è  pe^ciio  maledetto  fenz  a  cò 
parartene  maggior  nemico  dell'ani 
Qiac^e  Faraone,  Ò(  Antioco  de gU 
Tf  ebref .'  Et  della  Santa  Città  Giero 
folim.i  eh:- doucqueUo  entrato  vo- 
iontariamécendU  Città  diede  nioi: 
te  à  cui  contradifreua  àluoldecte^. 
PéUàto^^»  fpo^iò  il  Tempio ,  prohibi  il  far 
5  *v'  'grihcio  diuino  ordinando  l'idola— 
fei*     tria:tù  di  conlenfo  della  volónti  cu. 

ir'  jjtrato  nell'anima  vccidi  la  carità,  ori 
^f**  "ili  di  vita  l'amor  JJ^ timor  figìiale , 
fp().;Iij  delle  fette  Virtù  tre  Theo-* 
logichi ,  U  quatroCandimH:  Pan* 
^aimpetodie  kftdectoiiniiie^ 


morta  .  Vieti  il  fagrificio  del  ca<Pj 
re  &  delle  labra  ,  che  far  ii  deuei 
Db,  8r  in  luogo  di  liti  ordini,  8c  voi 
mormoraLioni,  detrattienì ,  giudici 
temerari ,  ebcftemmie  che  accen-« 
nando  cotanta  ruma  da  te  fatta  in 
Ofea  diflè  IddiodUe  fole  parole; 
Vtk  tit  eum  rtei/fero  *i  tii,  fignitìcan  Ofi*§ii 
do  non  poter  lUr  ^ggio  chi  che  £a 
qoaodofiaintuoaominiofir  poco» 
reeflcndodi  fuadiuina  Maelld  pri* 
uato,  &  fatto  nemico  à  tutte  le  crea 
ture;  &  non  finilcono  quii  malief» 
fcttiMilano  miogermogliatidiqiie 
fto  gulto  &  corrotto  leme  ,  fi  onta 
altrefi  à  Santa  Chiefa  facendoti  pa-« 
drone  quSdoid^yno&m^db  d'yn*- 
altro  de  Tuoi  hg!iuolr,aii''ur||atorio 
ilttardando  quell'anime  in  iraiPa^ 
radilo;  colpa  che  per  cai^ion  del  pec 
icaselVinooiiiiioftftfprittate  nó;ap 
portano  loro  giouamcnto  rifpetto 
nollro  qtìando ìiamo  peccatori  ac« 
mali.Moceàgii  infoteÌtiicora«lM 
oolrficbauertono  &:  beliemmìano 

^riioQ0i[^iofiatDo4à  clle  per  lo  pec* 
'cattf  de  vini  t'accrdce  loro  b  pena 
aocidétalee  nó  oltàtei  tfiti  anni  e  ta 
té  verrc(ò  gra  bontà)ilPadre  di  fa- 

mcglia  dice  ,  Smite  ^ir^q.  crtfcere'.Hc 

i  cattiui,&  X  boni  inhememcnte  nei 
gr an  cam  podi  Santa  Cliiclàh  il  pe& 
cato,  &r  le  virttì  nel  campo  dell'ani»  éMh^ 
ma ,  perche  alla  morte  fi  fiiri  la  fiw  Setnttm^ 

£arationeicattiuitattfinftemme 
:  il  peccato  faranno  ammucchiati»  •wimtt 
fitti  infafcio,  &'  datti  al  fuoco  eter,^  inni,- 
jio:le  iovolcflt  hora  farcocildiui. 
fionede  boni  8rcattfuì ,  de  vuio,  8c 
virtiì  non  fi  vedcrcbbeil  bellodcl 
mondo  ,  non  apparerebbe  la  mia 
onnipotenza  in  fopportar  i  catti— 
ui ,  non  li  mia  fapienza  che  tragge 
il  bene  dal  male,  non  la  mia  bontà, 
&  giuKiriainpremiar  gl'vnij&ga- 
fligargl'altrii  idtetnpodet  giudi— 
ciò  vniucrfalc,  DitAmmfJforit  ut^i  ' 

Angioli  miti  Minilf  n  diuulano  , 
Mirino  j  quegli  per  Io  granaio  del 
CiHok  q^eftt  perriofcnio  ;  Ettrop- 
•  .    "  *■  po 
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po bella cofac4Uclta  prelcncemc- 
fauiglia&:  ricchicita  j  Dom$nt[aea, 
ntbo»um  (tmen  ftminafitin  Mgrotut 

gliofaauchc  la  rilpolta ,  Jmmicus 
htmobot  ftctt ,  perche  none  Iddip 
li  non  permettendo  che  vogHa  nel 
mondo  la  fbpcrbia,l'auaritia,la  luf- 
furia,  &  tutti  gli  altri  peccati  mà  l'i- 
nimicu  dcll'huomo .  Iddio  venuto 
che  fu  in  terra  feminò  la  poucrti 
Af4M  j  «lello  fpirito dicendo:  St«it  f4itpe- 
Stmt  /#-     /p"t"*  ^uaruéit»  ip forum  tft  rigui 
tnmat*  ~ ecei»ri*m ilo  Iprczzodcl  Mondo  di- 
CirilJo  cendo  per  vno  de  fuoi  più  cari,>ic/i- 
tfftndo  !•     ti'i'g"'  />j«n</f<i»,la  patienza,rhu 
ttrrM.     ^^^^  dicendo.  In  pAtiintt*  vtRrA 
!./«.».    po(fiitbiiit  Mimmi  vifIrMs  ^  difctt*  à 
Lmt  ',  X  I .      7*"*         f**"*  àr  humilti  orde  : 
Mot,  II.'  I-'"i'inico  niò  dtll'huomo  feminò 
'  tutt'l contrario  ,  chctiviua  auaia- 
mente, amanti  &:  ben  innamorati 
dtl  Mondo,  impatienti  &  fopcrbi 
con  tutti  i  vitij  tmaginabili  nell'ani 
nia,coteiio  c  il  femc  fuprafeminato 
nel  bel  campo  dell'anima  ra^ioneuo 
le.  £c  vn  Dotto  moderno  così  nl'pó 
de  al  qucfito  ;  che  effendò  l'huo- 
mo  di  due  parti  compofto.anima, 
&  corpo,  Ipi  rito  Secarne  &  di  due 
fpecie  di  beni  è  egli  altre/i  bifogno- 
lo,fenfibili,&  intclligibiIi,corpora- 
lific  fpiritualiidell'vni  come  fami- 
gliari &  benehcij  del  corpo^dell'aU 
tri  come  oggetti  dc!ranima,di  que- 
gli come  per  iftinco  di  natura  amati 
oc  defiderati ,  di  qucfh  come  aHoIu- 
^  tamcntcnccell'ari.  I  primi  perche 

fono  vicini ,  &  la  prefenza  loro  al 
"         fcnfo  molto  s'auuicina  per  tanto 
traggono  potentemente   il  fenfo 
humano  all'amor  fuo  &:  al  diletto 
loro:  ouclc  cofe Ipirituaii  tutt'ora 
che  maggiori  (ìano  eflendo  nondi- 
'         meno&  lualgeuoli  ad  hautrli  j  Bc 
ratitoda  voi  lontane  che  l'intellet- 
to apcna  può  capiilc  perciò  ò  nien- 
te òpoco  s'amano ,  perciò  (i  lafcia- 
no  &  non  fi  Himano  per  l'amor  por 
tato  alle  corporali  .  Imaginatcui 
yn  fanciullo  che  tall'hora  fegua  con 
più  amore  la  nudrice  cheipropii) 


parenti  da  cui  là  generato , per  ca« 
gionc  delle  carc:22c  fattele  dalla  nu- 
drice .  Signori  sì  quafi  tant'altre 
nudrici  fono  in  noftco  rifpctco  Le  co 
fcfeniibili  :  da  quelle  iiamo  noi  & 
pafciuti  Se  nudriti,con  quelle  coti- 
dianamentc&dimcilkaments  con 
ucrhamo  &:  neuotiamojlddio  niò 
tuttoché fia  noìlro  Padre,  noftio 
Proucditorcìi:  conleruatore  per- 
che c  da  noi  dillantc  &  non  lo  ver- 
giamo perLiò  lo  pofponiarno  alle 
cofe  di  qui  baflo:  l'amor  nollro  the 
àluilulodar  dcucrclfimo  lodiamo 
alle  creaturerda  qui  tutti  i  difordini 
iialcono>da  quìcrefcono  lezizanie, 
ivitijìii:  peccati  nel  campo  dell'ani  ^^,,,,'1^, 
ma^comcchc  per  cagione  <li  go^c-  .^^  _ 
rclecofc  del  Mondo  non  li  ritufa  ^^^.^^ 
oprarcogni  fotte  di  brutta  &  viv  ta-  ^aoftré- 
taoperacione,&  purdiccil  :>igiio-  „^  opre  di 
re:  Stnirt  vtra<jut  crifce**  nt  irmditt~  p^tt^ig, 
fis  fimnl  Cr  voglio  the  viua 

no  &  quegli  che  operano  tutte  le 
ipecic  de  brutti  peccati  per  »odtr 
di  quello  Mondo  còciofia  cola  che 
perauencura  oue  oggi  Tono  ziza- 
nie,  dimani  poflbnoclfci  grano:tf-      -  . 
fèndo  che  noo  ti?  ttb'eutata  mA:ìHt 
Dtminiy     che  non  vult  mlifups  peri' 
re  /ed emvtt  mi  potnitentiam  rtuerti,  i.  pet.  J . 
&  chenoft^f/n/Mf  In  perdit ione  homi.  ^. 
num  petCMtorum,  perche,  retordu  ui  Smp.U  IJ, 
e  fi  tjuim  care  /uni  j  Oltreché  al  pre-  p/77, 
fentc  Santa  Chiefa  è  come  la  rete 
lagena  in  cui  congregati  lono  tutti 
i  pefcijcome  l'aia  fopra  cui  vi  è  gra 
no  &  paglia,anco  de  cattiui  per  ho- 
ra  n'ha  bifogno  il  Mondo  acciò  i bo 
ni  s'acquiltino  per  L  perftcucioni 
fatte  loro  da  eatiiui  maggior  pre- 
mio in  Paradifo. 

Horfu  Milano  raccogli  de  gli  pcc 
cari  che  noi  facciamo  non  c  autore  Spuog»  • 
né  Iddio,ne*l  Citlo,nc  ic  Sttlle,ma 
la  fola  volita  vulótà  mofla  ben  Ipcf 
fu  &  incitata  dalDemunìo  inimico 
ili  Dio  &  nollro  .  Iddio  quanto  c 
pcrfc  mcdelimo  ftmprcc  llaio  in- 
namorato di  noi  ,  &  di  amor  tale 
cht'n  ogni  tempo  hi  procurata  li 
foluicvoltra  ,  &uoa  prohibitiufM 
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del  male  ,& t«n  cfforcationi  al  bc-     8rid«uuti  premi  à  jli  alrri,in  eanfè* 


liC,&minaccian«!o,  c  promettendo 
con  diXIcgnodi  faluarne,  «a  la  po» 
OJOConezzadenonn  Padri  hano 
data  occafÌ6c  alla  noftra  ruina,  per- 
ete il  nemico  hi  foprafeminato  ilfe 
me  cactfuo  il  piccato  oue  era  il  feme 
bono,  lì  che  quaf:  mai  altro  fi  vede 
che  peccato.  &  nondimeno  tale  e  la 
bontà  del  Padre  di  iamedia  tttco 
^IT'ftnu  altri  merauigliofì  di  cosi 
Orano  accidente,  che  non  vuole  per 
benehcio  de  boiu,  e  dar  tempo  à  cae 
ciui  fi  (radichi  hoialastzaiiia^fì  co* 
glia  dal  mond«  i  peccatori  &  il  pec 
cato,  anzi  «*afpetti  al  tempo  in  cui 


viuino  rnhemme  dicndo  la  Santa  ' 
Chiefa  limile  alla  fagena  che  racco, 
glie  in  fé  &  ferra  tutte  le  fpeciede 
pefci  che  incontra  ,  &  come  l'aia, 
ibpra  cut  fti  inftemmc,  &  paglia  Se 
oano*  &  perche  le  moleftie  fitte 
da  i  cattiui  a'  boni  (èmono  loro  in- 
farmoltra delie  virtù  dell'aninM^ap* 
io acquiilarfi  maggior  rasiooe 
nei  premio  del  l-'aracula 
oue  piaccia  i  Dio  cut 

tinoi. 
^eqne^  damo  coli  ai 
fi  Auiulfiamo  • 


^^^^^^^^^  ^ 


PRE. 
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PREDI CA 

Pella  fcienza  &  notlclachefanca 
,    Chiela  ha  di  Dio^  & 
della  caricàc 

Predicata  la  Domenica  fetta  doppo  VEplàtaiM 

corrente  il  Vangelo: 
SimUi  eft  regnum  cflorum  pàno  SbiUfls  «* 

.  diS.Matc.altredecini0« 
V  R  I  M  A    P  A  R  T  E. 

1  Vaotfiqne  ^efl*«  '4etl*a1tro,e  dotte  mi  dimaftraflo  net 

huomo  iRortafe  rirragioticuoli  tanti  diucr/i  appetiti 
dall'onnipoten-  &  dclideri ,  nuanci  radicati  ne  iòno 
te  Iddio  nel  le^  in  qucitc  due  parti  conirarie  f piritcì 
fio  giorno  di  fpi  &  carne}  e  doue  mi  fanno  vedete  ne 
rito  &r  carne  fot  gl'iiragioncuoli  dcfidcrio  di  cofè 
m^,^.,^^--—-  matoj tanto ef:il  terrene&fpiriiualij&douetnidi* 
lìBSMÉbTBM  tato  fu  dalla  in&  moliratio  ne  gf'irragioneuolich'v- 
ef  A^w^jana  fapicrajchctutti  voi  Dotti  arri  na  parte  vorrebbe  morire  in  vna 

.  Cordarvi  doucteilTrimcgilloappel  pctuaignoranzajcl'alrralc  poflibil 

brio  miracolo  dcfmondojPiCtago-  fi>aèvorrebberapperc  tutcelccoft> 

tamiluradituitclecofccrcattd'la-  infegnochc  l'huomo  è  vna  p»Ta  va 

■  toneintellettodiuino  carcerato  tri  nitàjanzicógregacioneditutteleva 

UiuraElic  terrene,  &  Proclo  vna co-  'nità,|ecosì  vanltàcheegliè(  òco» 

,  gregatìoncdi  tuirelepctfetiìoniila  'dà  llupiie)pervodefiderio  nelranl 

Epicnza  diuina  nondimeno  t  he  no  mo  di  lui  dal  principio  iRgcnctato 

etr3,nè  errar  piiòrhumjlia,rabbaf  varrebbe  ogni  cola  iapperc  ,  onde 

fa^  &  pc r  la  pelina  del Begfo  Proft-  diflécotui }  o«»»»f>  iom0  n»$HtM  /*/- 

9f\%  è  taaVaniti  l'appella;  VtrumtMmen  xfii  re  r{ffJtr*t,t\oT\  fole  le  Cofè  qni  da- 

i,erf»v*nit»stmmis  heoiotiattn.  Et  balIo,mi  IcctlcWi  &  dluinci  &  mol 

certamentecosi  è  Milano  dichiOoi  te  più  appagato  tefta  pet  tM  di 

Filofofì  cièche  dite  fanno  intorno  quefte  fappuieche  per  dieci d|  ouel 

oucfloj&rdoue  miilimoflranoefsi  le.  Dio bono quante irottcà cialcu- 

tanic differenze  &  contrarietà  ncHe  n^di.voi  farà  venuto  defidetio  di 

Ciealùreìri^gioncuoliqiiànte  nere  tedeflddìo  nella  Tua  Maeftà?dirai»« 

Kaho  tri  la  carne,  cfofpiiito  dell'-  pefe  onde  fi  thoùi  qtKHj  gitma 

om«klic  ì'Mm  vuok  ikoniraj^o  Jj^aiiià  i  fla|ei)aic  vn  boao,  a 


lèi 


fiioi  contenti  i  CU!  é  flimato  pecca- 
tore? perche  tanca  grati  j  i  gii  Apo- 
ftoli  donaf!c&  norr  ad  altri^feereti 
Scgiudìci  muHii  làntiy  occulti  i  noi 
&  airincclfctto  diuino  mjnife(fi,8i: 
quello  perche  hntc  llceco  humano 
hj  naturale  artirudinc  à  fappcrc , 
perche  fe  poflTibil  fune  £»pper  vo-* 
rebbc  cjzni  cnfacht-  lappcrli  poHa. 
In  quello  ^forldo  Citta  mia  caraé 
impo(rii>ilc  hiiomT>  fulo    tutti  gli 
a*  /! pof'  hiiom^nieiiaindio  inHcnfe  poflano 
intcndf  r tu tt  11  ^en'.TÌ  y  tutte  lefpe- 
/f  /•  te/e  »;l*indiuidui&tuttc»ed»f- 
én  ^Htilo  't'^eii^'"  dtllccofecrcate^mt ree  che 
mS^ic  d»  Iddio Cutalgratia  ricerbatarhi  per 
t^tt'^  j/i  l'altra  vita  •  Quando  l'anima  no- 
huemint  ^^^^  mirarà  in  quella  divina  faccia 
ruIcndidilTima  piùdi  mille  Soli  vc- 
(lerà&conorcerà  tutte  lecofcdeh'' 
dcrate  d'intendere  daqucfto  noltro' 
inrellttto.  Mirando  in  quella  diui- 
na  &  infinita  e/lenza  conolctrà  co- 
me Iteanu  le  tre  diuine  Perfone  in 
vna  fol  natnra  j  come'I  Padre  gene- 
ri per  modo  d'intelletto  il  Figliuo- 
lo ,  &  produci  per  modo  d'amore^ 
&  di  volont^f  lo  Spirito  Santo  . 
Come  quelle  SantìfTime  Hipofta/ì 
»'amino&-:lamino,  iSc  dall'amor  di 
amendue  Padre c  Figliuolo  n'ema- 
ni la  terza  lo  Spinto'Santo .  Cono- 
fccrannoranimenoHrc  in  ouchra- 
fparcntiflimo  Criflallo  dell'i  flinza' 
tfiiiina  iufin  i  più  occulti  giudici  di 
Dio^perche  faluallc  Pietro  negato- 
re di  Clirillo  ,  8c  il  Ladrone  perche 
di/ie  folo  ,  Memtnto  tntt  dum  vtntr  'tt 
in  re^nHmtuumytiC  non  Eùii,b>:  non 
jn  c'teìo  hntìoco  Qon  molti  akri  dal  mondo 
fi  .fln«y'i«ltimau  fanti. Vcderanno^chcà  que 
Tino  '«/-Itodonaflcdei  fauori,ìi:  à  quello  de 
uUtof:  trauagli.  Qjtiini  videnr^qut  viJen. 

/tmomnt0vidfnt^So\o  in  qucitcpo 
(fe  te'pufi  può  appellare  l'eternità) 
auerarailila  promefla  latta  à  Mosè} 
XMtd  ^g^^-"^*''* hnuniflk  l'inccl- 
••3' letto  btato  fecondo  l'abilità  fua  na- 
turale verrà  ridotto  all'atterri  la— 
per  tintele  cole  .  In qucUo  te'po mé 
tre  rinitllcito  viuc  carcerato  crà  le 
BUiiadcUa  cai  ne  brama  egli  soma> 


Bómenké  /ifldiopo  FEptfànld 


méte  di  conofcer  Iddio  ma  tanto 
poflìbile quanto  yn  morto difcorra. 
DtS  nemf  vtdHifvnjMà^  non  vidt^it  T» 
mi6St&  vÌMff,  rinttlletto  nostro  in  ^xc^-i^ 
qucfto  tcpo  n6  più  intende  di  quan  *  • 
todal  fenio  fiagli  apptcfoniato.  Pcf 
lo  fenfo  fia  mettien  le  cole  pafTino 
primajche  dall'intelletto  funocapi 
te,c  cow  come  è  vero  delle  cole  fen 
fibili  venghino  jencratcl-'inteingi- 
biljj&r  veri/fimo  è  fcnza  menzogna  late/Ugir 
l'intelletto  nollro  dalle  cofefcnlibi- 
lipaflarfene  ail'intcUigibilii  Am3n,i'»»wr 
tilTimo'Chrinoy  JdacÙro  Hi  Prectt-  A» 
tore  troppo  teneramente  di  noi  in- y* 
namoraco  ,  e  forfè  Milano  che  altro 
methodo  ,  &  altra  regola  egli  offew 
ua  apponto ,  non  Po/Terui?  vuole  e-- 
gli  f  irnccapaci.della  dottrina  lua,  r 
che  habbiamovna  perfetta noiitiae 
fcie'za  di  Dioi^-  ecco  vfa  egli  le  co- 
fe  naturali  &  infin  le  più  piccoie,co' 
mefla  mane,  f/w/#  tjj  ngnìi tétlorS: 
gr»it0  /ìn*pis  ^u»d  mimmi!  tft  oìb.  ei* 
ri^.,  fimilitudineche  hi  data  occa- 
fione  à  Padri  di  yaìiamcte  interpre  Cirol'^ 
taila,  onde  drlFcil  P.S.  Girol. il  be- 
nedetto Chrilto  parlare, in  metafo- 
ra della  virtù  gràde  della  Diuina  pa 
rola,  laquale  ricciiut.id.f  anima  pia> 
&r"dcuota l'incede,  l'abbrucia  &  Ix 
cagia  in  vino  fuoco  di  diuino  amo- p/  'm-^ 
re  lecódo  quel  derto:  ignuii  «Ic^juii     *'  " 
tuu  vtbtmèitr  y  ìk  quell'alrti), /^fn* 
t,rr^4  mitcfunt  tjuajt  ignts  ?  II  P.  San  Itr.  X  J 
Grifolt.  aplita  ^uii;  i  parola  alla  Sa  xfy 
taMad  cChieia  traila  trionfante  o>*/V>» 
che  fù  piccola  da  prif^cipio&  in  ri- 
fpcttodclcap(jChriffoche;£:ci"n<-       .  . 
n\utt  ftmttipjum  f-*iius  obediinj  vff.  P^^^'f'*'' 
ad  morti ,  &  in  rilpt  fca  della  dottri- 
ni clic  dicca  Pado:  Nos pmd.-CMmMt  ^ 
CbrifiSCtueifixii  ludàis  quidi  fe*n- 
dalù  gitiBus  aSt  fiultttia^  iir phcuit  ^  '^,^,t;. 
Dto^ptr  Hultitii  prgdicarioais  /mìmos  ^'^^ 
f»cetetrtdtntts,  &  in  rifpetto  de  chi 
predicò  la  legete  che  erano  perfone 
idiote,vili,ro/zi,'inermi  onde  diflc 
la  lingua  dtlParadifo:^^* fluttmsìit 
mHndit/egft  DtNf  vt  tonfundat  /br-l.Cl-I.sJT 
/M,  ér  t*qtt*non  [uTtt ,  vt  t*  (jifA  tut 
defttiteTtt,c  fac:a  è  gràdc  àco  c  tutta 

via 
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viacrefcéjSc  c  pcrcrefccr  dirò  in 
inhnicoi  EtioUppetechcdico?  lia 
fomigUanza  delia  Icicnza  &  notitia 
di  J)io  •  Signori  miei  sì.  Non  confì* 
derate  voi  da  principio  quanto  pic- 
cola folTe  quelta  diurna  fcienza^non 
vi  pare  folFe  il  granello  di  fenape 
snenomifì.  tra  tutti?  Ecco  Adamuf 
ceco  tua,  conobbero  ben  Dio  «i  ma 
chefù  lalcicnza  lorocomparatio— 
ne  alla  de  noUri  tempi?  ò  Paolo  che 
gran  parola  diccftì  tùàgUEicfi. 
Aftht  omntHm  fMnii or um  minimo d»' 
£^^.5.8.  tatti gr«tÌMhic  ia  gtattémi  •m*ngtli~ 
:^Art  tnut(ltgal>ilts  dtutttm  Chrifìi  Ct 
illuminare  tmntt  fué  fit  dt[fcnf»ti9 
fmtrnmtnti  mk/cenduiÀ  fttulis  ia  Di» 
gutomni»  crtftmt  vtinnttifcMt  prt»— 
cifitbmt  <y  fottfÌMtibus  in  eeeleffibux 
ftr  Ecc/tfiém  .  A  me  c  Itaiaconcetla 
'  gratia  per  mezzo  della  mia  predica 

AdafKo  Far  manilcUi  iatìn'  à  gli  An— 

pec»  noti  g-^j-  j^qIjì  millcri  dell' incarnato 
L>io  che  prima  non  lappcano  .  La 
di  Dioes  fticnza  adunque  di  Dio  chchauea- 
pmrMtio—  noi  primi  Padri  del  genere  huma— 
Z'jr'*  no  comparationc  à  quella  che  noi 
ftdtlt,    fedeli  habbiamo al  prticnte  può  dir 
ii  lenza  pericolo  d'errore  folle  pic- 
colaàmododi  grano  fenape  .  Era 
Icicnza  più  chiara  sì  la  loro  che  la 
noftra,ma  non  più  grande;  Più  mi- 
ftcrifenzacomparaiione  fappiamo 
noid'cflì  &  perciò  maggiore  Ada- 
mo &  Bua  prima  hauellero  peccato 
conobbero dell'incarnationc il  mi- 
Itero  ma  non  come  ordinato  alla  ii- 
beracione  del  genere  humano:col- 

f>a  chenonan:cuiddero  il  peccato 
oro,  le  bene  come  ordmato  alla  có- 
lumatione  della  gloria  diChtirto, 
£pb»  5.   conccttocauaio  dalle  parole  di  ban 
paolo  d  Filipcnli  quando  rilcrilceil 
Matrimonio  ò  fponlalicio  di  Chrì.- 
Uo  colla  Chicfadiccte  le  parole  dee 
Ine*rnA'      ^jj]  padre  Adamo  fuegliato  da 
none  a  iJgra  tilali  in  cui  lugli  tolta 

nìfctuta  1j         ^-  formatene  Eua  . 
d'Adam»  p ftp, tt  /,oc  rtttnquot  homo  fatrem 

Mmirtm  tr  atHit'*^'^  vxtri  fu*  «  & 
lbqi;itJi;r.e-  in  fi  de  di  ciò,  S*i*tinien~ 
ttimhit  m*gfiMm,di  maniera  che  A» 


comi  • 


damoprcuiddeil  miftcro  dell' inca/ 
naiioQC  &  non  la  palFione  non  ha\ 
Mcndo  prcueduto  il  peccato  Tuo  ia- 
tendcteimà  concedetemi  gratia  che 
io  m'irtalti;  alquito  in  queHo  luogo 
volendo  ragionare  della  Icicnza  di- 
urna &  come  li  iappia  Iddio  .  Dico- 
no i  Thcolugi  faggi  che  à  qu  atro  mo  Uàit  fi 
di  (i  può  fappetlù  &  con  fcicnza      t»  à  tfuM 
Uinainhnita,  aperta  ,  &  chiara,  Be'  tre  modi, 
con  fetenza  nò  inhnica  le  bene  chi* 
ra&dittinta  ;  &  con  Icienza  non 
tanto  chiara  te  bene  diftinta ,  de  con 
fcienzantl  quarco  luogo  olcura& 
non  dilhnta  con  fcienza  di  vcftigio 
o  per  dirla  con  Paolo  di  cnimma.  Scie»;[4 
Per  la  primaconofle  lelkllo  Iddio  dt  Di'*  co 
&conafccli  tanto  quanto  è,&  tan- me  /T*. 
IO  è  quanto  li  conolcc,la  douc  la  la- 
gra  Ituola  hà  detto  che,  Compiehtn- 
dit  fetotum  totahttr  ,  &  perche  le 
laniifllme  perloncche  le  mcdclìmo 
conolcono  fono  inlmiicrquinci  fiirla 
lor  fcienza  c  infinita  ,  &  chiara ctià- 
dio  8l'  diltinta,chc  perciò  dille i  ciò 
accennando  Chnflo  .  Ego  tcgnc/to^o*'^"^' 

&  fidixero  quia  ntu  nom  eum  tio 
Jimilitvobttmtndax .  Come  dicclle; 
Io  fon  tìgltuol  dcircterno  Padre; 
come  Iddio  che  fono  della  mcdeft- 
maeflenzacol  Padre mioconolco- 
lo  inhnitamente,chiaTamente,&  di 
llmtamentc;  come  huomo  poi  l'ani  . 
ma  mia  che  è  creatura  conoftc  lo  no  j'/f**-* 
infinitamente  febcne  chiaramente,  *  '  f"!;^ 
&  diHintamc'te,  &  tanto  lo  conofco 
&  sò  chiaramente  &  dillincanu  ntc       '  fi' 
che  dicendo  di  non  conolccrio  farei  • 
come  voi'bugiardo  afitimando  di 
conofceilononconoltendolo .  Per 
1.1  rcrzafcienzachcè  diUintamànó 
chiara  come  la  feconda  dell'anima 
diChrilto  sà  l' Angelo  quella  fupre 
inamaeila,feb;rnenon  vede  chiara 
mente  come  è  quella  materia  diui- 
na  cflendo  oggetto  fopranaturale 
intelligibileindi  loda  diltiiiiaiiuMitc 
quelle  Santilfimc  perlonecaniado, 
Sa^aus  pattr.San'Jmi  FiliHs,San£Ìnt  ^^f^^^^ 

S^iriiuf  SanGust  &  f*»'"^ 
Séttaifftdvnmt  ef?  ^«w^fH/.•& final- 
mente pcrl'vUiinachc  e  oicura ,  & 

cnim- 
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>  f Déminkd  Jefid  dtppo  ^Èplfan 

^nimmatica  faHo  rhaomo  Tiacorc» 

§e  eoa  cMtca  l'ofcurici  fu2  aiuta- 
to dal  lome  delia  fede  sà  indubita- 

ttmence  tanti  miftcri  à  Dio  pcni- 

nenci:  or  ^efta  c  lafciensa  amile 

al  erano  del  Vagndo  prelèffite  pio- 

cola  al  principio  del  Mòdo  eflcndo 

in  due  iòle  peHone,&  horacrerciu- 
.        ta  tanto  che  A  f»lis  •rtm  vffmt  •ÌM" 

t»Jum  JméMmnuM  Damimi  »  cosi 

ò  Milano  rnio  caro  hi  fatto  conolce 

TC  Iddio  due  conditioni  principali 

^eHa  faenza  Tua  la  picciolezza  & 

gTandezzajPhumiUà  &  la  lua  ccccl- 

ienta  .Ma  degnatola  è  lenza  romp 
9dwu  per  il  fHo  Tappete  come  Ha  creftti^ 
dèi  fMp§~    <]uefta  {cienza  che  à  dirne  il  vero 

era  pur  troppo  baHa,pur  troppo  pie  a..a  lu-.  pc  .icrcione  panati  efl 

fm»  /*4coU  fSc  olcura  da  pruni  tempi;  Non  huomini  della  legge  Icritca  à  QuaT/ 
M«iNi^  ^„(it^  oracolo/ X'r4««r«iirMv«»#-  •   .  .        _  » 


yledeano  il  Modo,  &  le  co  fé  creaft  f 
onde  dalle  creature  come  da  effetti 
aiceodeiMiio  conchiudendo  neoc(w 

fariamente  ritrouarli  la  cagione  lo-^  * 
ro che diceano  naturali.  Quell'altre 
genti  poi  che  mll'iflefla  legge  di  na 
turavmeano  mi  illuftrate,  mairra» 

giaie  dal  lume  Ehuino,!  quali  Iddio 
per  le  medciìmo  mandaua  delie  vi* 
tionj  &  rinefaiioni  cornei  Giobbe 

ad  Abraamo  prima  folle  cìrconcilò 
i  modo  di  quegli  che  perla  porta 
di  mttsEo  giorno enttjuano  nell'A- 
trio conokeuano  Iddio  per  (opra— 

naturjlc  facitore  della  natura ,  ìSc  di 
tutto'l  mondo;  &c  così  la  fcienza  di-  Utti  \ 
Bina  pigliaua  aumento  che  eion^ 

poi  alla  lua  pc.  fcttione  paflSti  gli 


t»iib-  &inecgitmtioiiiim /«//jjl'Imo 
mini  di  que^ciroi  ccpi  lèppefo  d'a- 
«aotagioeflehit  vna  Detti  dallaco- 


^i orti  pcrioche  ì  Trmdiiit  et$  Btmt 
fmrtprooHm  [enfnm^  in  fnffìonn  igmo 
•  I-'ctichc  legui  apprciloii; 

1^  hebbe  la  fcienza  perfetta  di^o 
ito  Dio  fù  almeno  in  grado  più  per- 
V    .jletto&  eccellente  della  prima  ,tan- 
.  .  ^ehedicea«|iielluo  popolo  eletto 
^>l|4ÌfleCCo  Olà  ingrato  :  owmU^Mti 

Jut  dixtrit  Htitt  Domitmt  ftititmut'. 
:cantaua allegro;  Nom  ifi 0li»m»- 

pr  phi*ientii  fibi  fiemt  Dem  ntfitr 
jidé/i  m^t  ,  Vortei  vi  raccordalèe 

3UI  quella  diuiiioiiedel  Tempio  & 
elle  lue  porte.  Quelle  quelle  era- 
fio  limbdi  &  rapprelentationi  del- 
la fcieaza  di  Dio  ne*  tré  flati  natu 
capii  Mofè&diChriIto.di  naturai*, 
atrio  Culla  porta  fettentrionalticó- 
<:iofia  cola  the  quelle  gemi  delia 


K»mmlMx*»riHv*/i  e/f ,  colla  venu- 
ta di  Chril^o,  merce  erano  rappre^ 
Tentati m  quegli  Hebrei  che  perla 

porta  all'Oliente  fàbncata  entraua- 
no  nell'Atrio  venuti  i  ChrilNan! . 
A  quello  noftro  Itlice  &  fortunato 

^^iméì  SSSiftàrtiSrtcoimo 

luojflonhà  l'i  ;  >  h:  >»cf!dcra'e  ,  iyj 
quello  c  che  iignihcac  intefe  il  Bc-. 
nedetto  Chrltto  dicendo  in  Gioui-  - 

nem  xttitmttm ,  chchaurebl>e  futla- 
li  tutti i  milleri ,  tntti  i  Sagramenti 
ne  v'haurebbclafciaro  concetto  new 
cc/Tario  à  fcuoprirlìche  fciiouerto 
non rÌMUcilé,quindi  da  que/to  f\  fa- 
rebbe conolbittta  la  grandezza  lua . 

Deh  Milano  IHegna  Idegna  tutti 
t}ue*  huomini  che  non  ìHimono  la 
fcienza  di  Dio  come  ignuda  di  piro 
le  gonhe  &  foperbe,«iccaretMiio 
le  dottrine  Athenielì  rifplendeiMi  • 
d'ogni  intorno  d'ornata  &  humant 
cIoquenaa.La  fdenza  diuina  è  vero 
efl:  r  cUa  poucrifiima  &  ignuda,  on 


j  I  f  -^j     -I         -      <^^<^*"*^«o'oàCorinti,r*»7/»*B||.f,e*f.  a. 

ic^ge  naturale  fredde  per^amanca-    >*l»WMr,>ri.,^^,;i^,,,,.!"?  »• 

za  i!c!  fuoco  diurno  amorofo  &  fred  V#«Ji—  '         *  y 


de  altrrfi  ircdde  erano  Bella  vera 
fticRza  di  Dio^in  altro  modo  aó  ar. 
fiuauano  al|a  cogiiitione  dij^cUa 


Jifftl.bMi  hummat  /Mpientt*  x.trbu  ftd 
*n  ««'««A'»'/?*/,  ma c tanto  più  vir 
tuofafc  ampliata  che  dcH  yilodiffe  , 
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i»/  iti. 


tUlìVurtmnì gUito  Mncifiti  ,  &  per 
l'altro  il  Profeta  Regio  .  ^  ft- 
lit  onu  vfi*t«  0tl  ectafum  Um4*iii*  né 
mtn  Domtni.  Dell'albero  vedutadal 
Kc  Nabuc  ligura  ifprcna  dei  Semc- 
fcnape  non  lai  Icriucflc  Damele 
JD*"i,  4.    per  comaodo  di  Dio ,  Ecc$ nrb»r  in 
mtdtattrré  fjf  mIiìiuìo  ttut  ntmi»} 
Ntmt»  mercé  che  arriua  inhnnel 
condauc  legreto  di  Dio  ,  &  co— 
nolte  dj  lui  ciò  che  pare  impoflTv— 
baie  i  conokerf].  Meraucgliolidìma 
iucnza  adunque  &  afloluiamtte  ntf 
ccilana  che  quando  nò  c'haueiUmo 
il  mondo  farebbe  ifptdiio  alche  ac- 
cennar volle  l'Apollolo  diccnte: 
titfi  Dtminut  reltjuijftt  ntitt  [tmtn 
qunfi  SetiemMj  cr  Gomorra  futÓernHi. 
DthMibno,&:  qual  cofa  del  mòdo 
<  che  non  in  legni  all'huomo  eflcrui 
Iddiofchc  fevogliamo  dirc»inhn  de 
ihfn  jinhndc  eUmcti  nó  predicano 
eglino  gianrvai  altro ,  ne  aliro  i;ilc  - 
gnanochcDio.  Iddiodi  ogni  cola 
?4cÌ5orc  ,di  ognicofagoucrnacofe-, 
e  d'ogni  cofa  prouedicorc.  Et  y agUa 
dirla  tome  li  c,  A  quanti  di  voi  c  he 
mi  vdite  è  (lata  ingegnata  ^ib  fcien 
za&noliiiadi  Dio  dalle  cole  iltef- 
fe in  natura?  non  t'intendumo/li- 
itela  piùchiaramcnte,cccomi.  Miti 
talhora  crà  huonno  &  donna  le  cole 
«rcatcdcl  mondo  >  in  quello  mirare 
femi  in  te  mcdclimorn  certo  che 
4^uali  alcuiioiiauclailedi  quella  far 
ma;  Huomo mortale  habitatoretri 
noi  irragioncuole  creature  miràdo 
il  grande  numeiodi  noinó  concici 
lù  da  quefto  cllcrui  vn  Dio  che, 
yicitnosy'if  nonipfints  ^nonpocédo 
lùr  fe  fteffa  la  creatura  ?  Vedendo 
che'n  variabilm^te giongemo  ino 
Siri  tini  conchiudi  Iddio  e  non  altri 
cflcr  che  ne  di  l'ordine  .  Miiitùin 
noi  cotefta  noftra  bellezza  e  raghcz 
za, ahi  è  perche noncóchiudi.-adun 
ijucfcnza'cóparatione  alcuna  mol- 
to più  beilo  c  il  facitore,  che, tanta 
bellezza  dona  alle  fue  creature.  Ve- 
di in  noicrcature  tante  fpecie  di  mo 
tijdiadCiqueintt  mcdelmìo,  certo 
ti  b;o  tnototc  tflcr  dcbbf  ct^irno  > 


Creatiti 
fe  predi 
€»no  Id- 
di»» 


inhnito, &merauigHofo.  Vedithe 
nó  s'occupiamo  i  propri  luogi ,  che 
fumo  contente  dcU'cilcinoitro  ,  & 
l'altrui  non  delìderiamo^conchiudi 
tri  te  Uello  dì  quello  nollro  Iddio 
quanto  lia  egli  ordinati(»imo  &  libtf 
rale,  &  dalla  kienza  che  tu  haij  no» 
tutte  tfler fatte  per  leruigio  tuo  la- 
ri quancodi  teegli  lia  innamorato, 
Ife  tù  quanto  ingrato  &  fconofcctc  ; 
Oh  dice  colui,  e  inuctionc^dituo  cz 
po  cotelta  delle  creature ,  non  è  vc- 
roj  éil  Profeta  regio  che  ciò  dice,  c 
tanto  chiaraméte  che  più  non  balta 
delidcrarli  ;  Calnn»rtartt gloritm 
Dtij(^  eptrM  mmnuum  eiui  mnUctai  jir  p^^(^l 
tnamea/ttm'  Dtes  dtti  truii*t  vtrèumy 
^nox  ne^i  tvdtmt  fcienttam-  Kchc 
occorre  dire  ?  Non  li  conolct  la  lla- 
bilitàdi  Dioncllaccrra  ?  ntll'atqua 
la  Tua  profcnditài-riipKatjonjda  lui 
i  noi  mandate  nell'Aria  ?  nel  fuoco 
la  lua  vita  >  nel  Ciclo  l'eternità  ?  ne 
pianetino  IplédoiCf  la  btIIcz7.aDcgU 
Angioh snelle  pietre  la  fermezza? 
nelle  piante  la  fccódità  ?  h  ptouidé- 
za  ncgl'animali^ncgli  huomini  r.-n 
telligenza^Jncll'ordine  dellecofe  U 
fjpicnza?nclli:  pioggie  la  liberalità» 
ne  gli  moni  e  folgori  la  potenza  ^ii: 
nemótiraltezza>bigno'i  jì,chctuc  Kìerpii 
te  quelle  grandezze  diuine  c'infe  -Ant.SJi» 
gnanoIecreaturc,S«: perciòqticiSa/tf  dati» 
\o  Vecchio  Antonio  altro  libro  non  irtMtitrt 
V faua  chc'l  motid<»,&  da  elfo  lui  di-/«;f«M  W 
cena  haiicr  la  Ick  nza  pertinente  al  dio, 
c o no k c  r  I d d i o .  E  qua I  d  1  ti t  re nz a  la 
sì  tri  l'huomo     le  bcrtic,fc  dalle 
creature  non  ne  caua  yna  kienza^ 
coBofcer  Iddio  >  chiunque  dalla  fa- 
brica  del  mòdo  non  afcedea-la  co- 
^itionedel  facitored'cfla  labricar 
in  peggior conditione  de  notturni 
animalìjchc  fe  poltono  miraie  ncl/j 
sfera  del  Sofeyguodjno  eglino  liódi 
meno  del  lume  della  Luna ,  e  delle 
Steli?,  ouetrà  gli  huomiui  chiùquc 
non  voglia  dafic  creature  cauarne 
Iciéza  enotitiadi  Dio,pU|jtn.i  &rcó 
batte  Gontrola  fapfenza,  che  dice  > 
>1  mtgnrtitdine.n  /prt,0-  fm/tirs  Sgf.'^, 
Wt^ukihltr  fonrif  hffi  tn^ior  vtderjj 
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,  8f  ecco  minaccia  diuina  :  F#Af«f«- 
SMf  y.  Il  „f„  ttfpichùiér  'f*'*  mMnma 

ttus  n»n  conjìdtrttts .  Ma  forza  è  mi 
concediate  vn  poco  di  tempo  fc  vo 
letedifcorra  vnpoco  meglio  di  quc 
Aa  fcienza  per  conofcerbcn  Iddio. 
Tatti  i  Dotti  del  MoikIo  eciamdio 
jprofàni  concedono  Quella  verità  p 
mdubbitata;  Non  erfer  angolo  del 
Mondo  fenza  Dio  ncmpicilocgli  il 
tutto  onde  cantò  colui:  ii$ptnrifi 
qHeécur,^Ht  védis  ^uùdtuntju*  m$tit' 
ru»c'\ò  non  oliarne  è  egli  incomprc 
libile>incirconlcrittibirejinimagjnc 
uole  8«:  infinito .  Et  non  vi  fouuicnc 
quella  dt  hnitione  d'Empedocle  : 
DfKj  tn  /^f)ltrMÌnttI/tii Itali ilbCCOtì" 
do  Filofofo  (l'haucrcte letto) dicea 
Iddio  rna  imptrfcrutabilc  altezza; 
conttiuc  quelle  dchnitioni  nondi- 
meno le  creature  ùimo  vna  fcienza 
per  la  ciii  vii:ù  s'alccndeallaconté- 
plnt  i.n   di  quelli  bontà  Diurna  , 
che  non  ntgarei cotale  tffer  il  ilnlo 
deli'Apoltolo  dicentc  :  InmifiiiliM. 
MmXXO         per  tm  <jii*.  féi}*  Jynt  cen/pniun- 
'      'tur.  Huoinintcome  dicelledelide- 
racc  voi  vna  fcienza  per  conofcere 
Iddio/ nudiate  cliconolcerc  pertct- 
tamente  le  creature  &  effe  à  modo 
TrimL  3>diveltii^i  vi diinolttaranno  di  cflo 
f  im/md.  I  uil4  Sapicnza,labontj,l'onnipotc 
Grtg.     za,  &  itgouerno.  Qui  qui  miraro- 
jitt^n.  in  no  &  tcltio  Inarco  dvirin:e'lctto  lo- 
«f«f  ton-  ro  quei  antichi  ch'intitolarono  il 
%to  Idoì.  Mondo  rptcchio delle  cote  inuifibi- 
iJii/j;.H*lj^^'l,l-,ro  diDiochef"e  yidc/idcra- 
«li/.  11.  Ite  fe  parole  £èn:itelei  Tw*  «jikiiWì 
tixam.    ttnfpìrati»^  rernm  pultAerimiit  »r- 
^go^'     do  cùnitmpUndi  Deum  fuggtrit  m»- 
J^34     ttrìMm,  Conlìdcratefe  puòdirli  più 
cbiaxoiik  6cgnc;Efi  tnimaM/ur^tv*- 
/y  iH«r  vnus  dÌMÌnit4t0 pienuf /ptCM^ 
ium  dminerum^'Et  yn'altro  &  credcv 
Balilio  :  Vnimr/a  hic  tour  Hi  moltt- 
^irindt  tfl  AC  libif  littrit  exmféilHt  p»' 
iam  tonfiam  »c  prédicam  Dei gloridi 


i6. 


intendete  ?  La  Diurna  Sapienza  ap. 
pctiavani  quegli  che  dalle  cofc  vi li- 
S*p  ij»        non  afcendona  3lleinuilibiH,& 


it  Profeta  Regio  l'intitota  inlipien- 
ti  de  pazzi.  Dio  bono  qual  pcmieio 


giudicate  voi  hauefle  Iddio  in  ficf- 
do  quello  Mondo  tanto  bello,  Seva  ^ 
go  quanto  il  li  vcdc?n6  altroch'inal 
zarc  l'huomo  alia  bellezza  di  eflb 
lui  fuo  facitore ,  &  conrtruaiore,&r 
credere  d'cfl'o  lui  in  poi  altri  non  va 
lete  à  far  opera  cotale  e  cotanta  :  ne 
vorrei  mi  nega  Ili  pote  rli  conolcere 
quella  inlìnita  Ma?ltàda  cotale  la. 
uo;iero,che  le  da  vna  pittura,da  vn 
orologio  ,  da  vn  organo  Cconolco- 
no  gl'ai tchci  loro  tutt'ora  che  liano  Siinilt . 
lontani  mo'to  più  Iddio  da  quella 
gran  machina  per  iimilibile  ch'egli 
lia.  Et  dirò  anche  di  più  che  1j  come 
auuicne  tail'hora  the^liconolcavn 
citaredo  tutto  che  di  notte  tempo, 
&  di  lontano  Tuoni  altreli  Iddio  dal  SimVc  » 
la  concordia  delle  creature  de  quali 
altre  tengono  il  luogo  dell'acuto^al- 
trc  del  graue,  &  altre  del  mezzano> 
che  per  auencura  fubodorarono  q- 
tloconceico  gli  Antichi  Se  dillero 
il  Mondo  vna  mu'ica  &  vnifonecó 
fonanza,  laonde  Pittagora  tri  tanti 
tifpol'c  à  colui  che  chiello  l'haucaj  7>///*I 
onde  era  che  gli  htiomini  non  vdi- Afcni/«  f 
uano  la  mulica  fa-.ta  dalle  sfere vii4inM/i 
l'amore  &  l'atteniionc  allediquic*  » 
ballo ell'cr  l'impedimento. 
Eh  Milano  accertati  pure  di  qucflo 
ch'altri  di  Dio  in  poi  non  ballar  mo 
derarcj      rcnir  jn  concerto  tante 
creature  Se  tante  qualità  contrarie 
loro  .  Iddio  Iddio  c  che  con  vn  gi- 
ro fclo  de  cigli  fuoi  reftando  immo 
bile  mone  quelli  Chicli ,  fa  rilpicn— 
dcrc'lSoL-,  rigoaharil  Mare,  prò— 
durlaTcrra  &  ornarle,  &  velliric 
di  varie  hcrbe,  &  horiil  feno,  onde 
cani»  colui  ; 

Jìmt  tfl  ^tti  non  mumtur  in  àuff, 
NunqMam  tfltttrjm  Seitm  dtturrt» 
rt  »d  *t£Ìoi  ^nec  mmtéi  *  vi»*  y  & 
trtum  vtfttrtturfns .  Et  lo  Spirito 
Santo  in  Giobbe  &  in  Eilec.  f^Ht  ci 
vtoutl^  :trr/tn  d«  loco  fuoy  ^  cotum»*  /»t  9» 
gius  f S cuti tur.  Dtmtot  Domintnx  iiifi\  I}» 
cmniponor  in  ditiontsuM  cun{ÌM  funt 
pofitm  .  Sai  à  chemigioua  aHomi- 
gliare  il  mondo  quella  mattina  i 
vua  Città  grande  come  lei  cù  Mila- 
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oc  mio  caro:  Iddio  noitro  Signore 
ti  profpeii  nelle fjcoici  j  nell'ani, 
nelle  pcrfone  &:  ri  moìtiplichi .  In 
te  fono  diuerfìtà  di  pcrrorie  &  tutte 
viuono  in  pace  Se  in  concordia  mer 
cèirbuongoucrnodc  tuoiruperio- 
rii  quali  tome  potenti  &  faggi ,che 
iono  cciumiiio  fono  ^iuUz,  di  quefti 
cuoi  fupcriori  quale  il  principale? 
Filippo  terzo  potintiffimoii:inuit 
ti/lìmo  Rè  delle  Spagne  &  de  dicci 
&  venti  altri  Regni  per  Io  qujlesc- 
JP/  19.  prc  prego  io  Iddio  dicendo  4  Domi- 
Autori  ne /s/iiu/n  fac  Re^tm,^  ótnedic  htrt 
ftieg»li àit»t\fH*..  Quelto  jagro  Redima- 
Àto  per  #  do  ioè  veduto  davoi  tuitiMilanefi? 

Signori  nò  ,  perche  non  è  veduto 
X,nm^      s'hada  negare  /ia  egli  al  Mondo? 

lungi  lungi  cotale  openionc&  cre- 
dali cflcrui  che  quando  altrimenti 
folle  cotelta  Citta  non  duraicbbc 
nioitoin>^uc-(ia  gfandc/./,a  vii  gouv;r 
no eflendu  priuadi capu>ch:  voglio 
dire  «Vedendo  VOI  inv^u..lto  mon- 
do creature  in  tanto  nume  i>  &  in 
,    tan;.ipace  conchiudetc  ilgouenu 
j.lmao^  coitd»  Lji  e/li:r'&  ;>apicn:inimo,& 
the  dire  tjnnipotcntiliimo  ,  perche  quando 
tn  fati'  jn contrario  folk-  nuu  por  ebbe  per 
vn'ilf  ante  durare  &  coiileruarli  in- 
tendete >  Ma  the  refia  ?  Dall'inten- 
dcrc  quelie creature  &  vederle  alcJ 
Simìlt'   diate  alla  contcmplationc  di  i;io:rc 
ita  che  non  imitiate  1  fjnciuHi  a  qua 
li  fe  vicndato  vn  libro  d'iinprt  icin 
mano  loro  gultanodcl  corpo  dell'- 
imprefa  della  hgura  Icla  Hi  r.on  paf- 
fanopiùcJtrc  T  pallate  pallut.  voi 
Milane/i  al  motto,  all'aniina,  cada- 
tene vna  ftienzaper  non  tanto  cc- 
noicerc  quanto  pei  amare  imita- 
Scttnza  fcij^fiio^ij  iticuza  fpecolatiua  èbc 

&         bona  certosina  per  arriuarc  alCie- 
*^ì'*'  Io  vuole  paflarc  in  pratticarnon  vi 
''t''.   *  al  Cielo  ehiunjuc  lia  pt-rbcneihc 
tMdtjt.     incèda  Iddio  bifogna  che  appo  l'in- 
tendere vi  ponga  l'amore  i5c  che 
giouair.cnto  può  apportare all'aui- 
ma  rilpetto  all'acquiiiarfi  corona 
(ti  gloria  in  Paradilò  il  fàppcrc  d'Id 
diochc  egli  iiAin cHenza  vnujiiino 
in  perfo  ne  il  Paorc  da  le  im  ^:  non 


da  altri,  il  figliuolo  dal  Padre  &  d« . 
amendue  Ipirato  lo  Spirito  Santorvt 
fia  meltieri  l'amore  appo  tutto  que- 
llo. La  Santa  Spola  ve  lo  douetear 
ricordare  ragionando  collo  Ipolò 
luodicegli:  oltum  tfHfum  nomtrr  CMnt.Ki, 
tuum  ideo  asIclr/'-tatuU  dtltterit  tty 
accennando  chi-  nonclu/iìcicnteil 
folo  odore  ciocialcicnza  Ipecolatì 
ua  Colla  quale  lì  conofcc  Iddio,&  ^ 
crtlliuta  canto  à  quelli  noftri gior- 
ni che  pel  mezzo  di  lei  è  conoiciu* 
to  inhn  oue  gira  il  SoIc,ma  vi  è  me- 
dici i  del  fapurcdeli'amore  .  II  la*, 
pore  &  l'amore  portato  à  Dio  è  che 
i'à  beate  l'anime  Chriftianc.L'odo* 
re  di  Dio  per  cui  ti  conofce  in  tutte 
le  creature  è  difpcrfo  di  maniera 
che  comedimoltrato  ho  fe  creature 
leruono  è  per  fcala  ,eperrpccehio, 
e  per  hbro  i  conolccrc  Iddio  i  il  fa- 
pore  mòèin  Dio  tanto  intimamen- 
te fondato  &  radicato  &•  nella  fcic- 
za  di  lui  che  elio  lulo  è  beatificante 
l'anime  beate.  Quando  il  Sato  Apo 
Ifolo  Icrillè  i  Corrinti  la  prima  voi 
ta  fauelando  della  vita  beata  che  go 
dono  l'anime  paflace  da  quello  all'-    ,  . 
altio  Mondo  l'appellò  perjilpctto  C**''"^ 
della  gratia  conliimatajdirò  della 
carità  &:dciraoiore  vero  acilucn-''* 
foco  cui  Jqueli'anime  amano  Iddio 
peiftftt!oiTr,ò  perfertojlentitelùi 
Cumvtnent  ymod  ferfeUum  tfj  rn*-  ^"''J' 
tmiiitur  4fuoJ  ex  p0rtee/ly&C  fu  fuo 
concetto  di  farlappcrt  che  mcnrrc 
rhuomo  viucinquelloballò  Mon- 
do anche  chchalibia  la  fetenza  di 
Dio  per  ogni  modo  cotal  Icicnza  è 
imperfctta^di  modo  che  pcrraror- 
nar  al  penficro  della  Tanta  Spola  di 
iolocdorc  dello  Ipofo  infero  nel- 
le creature  fi  pafcono  l'aiiimeno— 
.  ltrc,&  fi  palceranno  inftngionghi- 
no  in  quella  etc  ìna  &  felice  patris 
adaf}'ju!>iat' i!  Lipore.  Mach!  non 
sà  ]>ti  tyiijintre  vna  parcla  Se  far  ti- ^ 
ne  .  Ouclla  grjiiatai  to  grande nó  /-//^//^ 
poterli  ctteriert  le  ou  l'jDima  non' 
ylacoila kie  nzaljcarit.i, l  amo- q^^^^ 
r*?l.»  carità  l'amore  prefloalla  lei*- 
7.ad;.lconofeer  Iddio  là  iormon— 

U  tar 
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larVsnima  partita  daUorpo  m  pa- 
tria à  perfettamente  8r  conoKcno 
amarlo:  concetto  del  Padre  mio 
,    .    A^olìino  che  dice:  Stitmti» fi jUMjii 
,  .in/i»t»  non  permette  fi  conolcald- 
Jcc.  c*f»      perfèttamente  màaggi«nta  col 

fi'"^     la  carità:  Erf  yfMr  fuia  CMritm<  »#»  ptr 
V*-  ^    gii/m  i»tf«r* .  amar  donqu  e  li  dcb- 
be  Iddio  fopi*  «mele  coicamaWR 
Udì  queilo  iBondo»  fiecMi'licm» 


Diméì^dfijld  doppi  rBplféiwli 

della  fcienza  che  Tua  Diotnl  Mte^ 
Ità  fi  conulccrc  crcfcerà  in  albero 
grande  &rvedcra(n  veritiera  quella 
parolai  Bri/  germtn  Dtmini  in  im«> 
^mfictmiU  ,  ^  ghfia  &  frtOtmt  ttrtéT** 
fuhlimit  ,  &  i]Ucll'aItro  ,  BUntM0i 
rmdHu  twi  ^  tftruit  t$nmm  . 

Ripofiamo  che  in*4ccoigo  b«icr 
palkiftb  pane. 


Seconda  Parte. 


Mkaf« 


Lfìgli'jolodIBet 

iabca  per  ecce— 
lenza  appellato 
iapiente  &  per 
di^tà  Rè  delta 
^^3  pace  nel  libro  de 
fuoi  Prouerbi  v- 
na  ne  dice  di  al- 
tilTìmo  &  profondo  fcnfo  vditelo 
iiupircce  :  M*lm  murt*  i»  itSit 
mrgtiuthfiii  iéqwhmrvtritim  iuttm 
fr»  fHe:U\o  mio  che  ofcurità  ,  che 
difHcolcà.  £  qualiomiglianza  può 
giamai  edere  trà  pomi  d'oro  &pa- 
role  humanc  di  maniera  le  ynifca 
infiemme  Salomone?  Diodoro  Sicu 
loSi|;norisi  Iàculi  mcncionc  d'al- 
cun» i*omi  d'oro  nel  uinrdino  dcll'- 
Hefperide  da  vn'oTrjbilc  Drago 
tfuardari  &  dal  sforzato  Hercole  ru 
bati  ragiona  per  auétttra  dicotetii? 
rrmtrhi  c  che  conutnienza  hanno  medefi- 
ftuili  &  mamcntc  quelli  colle  parole  ? 
.di^fiii,  Milano  mia  amoreuole  i  Prouerbi 
per nantta fono  facili  &difhciliai- 
rimendcrfi .  Nelle  Città  ouc  nafi  o- 
no  inkn  da  lanchilli  conofciuti  fo> 
ll090Uetraf|>ortari<Kucngono  elett- 
ri: colpa  l'ignorarfì  !a  loro  origine 
come  del  prclcnte  ditììcile  &oìca- 
riffimo  per  I**r^ine  fua  &  perla  kc 
seraicS  cui  è  icrittoìche  atccib  FHe- 
breo  non  legge  egli  :  /otfurtmr 

tteltuammi^nmpoti  lignìlican* 

do ellcre  vna  prouerbiale  compara- 
tioa9.£tpcichf  oé  fcitiau  d'uuen^ 


dermi ,  tra  antico  coftume  de  Rè  & 
Potenti  an:i  h'  fa  Lttiercd'argen. 
to  ,  vfanza  pallata  a  noi  ancora  non  ^  ^^^^^ 
tri  Re  ma  ne  plebei,&  fe  «on  le  fan    r  ^  ^ 
no  d'argento  l'vlano  almeno  difer-,,-,^^ 
ro,ò  di  legno  pictiofo  intagliato,  in         ^  ' 
dorato  per  dimoftrarla  foperbia,&r 
luflb  loro  .  Et  mi  fouiene,  vn  Cola- 
re inBoIo2;na  vago  oltre  modo  di 
dimoUtarlì  Ufciuò  &  vano  negh  ap 
paratidella  camera  ,& letto fc l'ha-  _  -   . .  . 
ueiia  apparata  daKc  Pcrfiano,  vn*/'"i"*r 

giorno inuitòvncópagno  à  vcder- 
iche  nerettòlcandjI»zato,&  voi. 
tato  aU'amicodiflcglii  Sigrvorc  pia- 
ccmi  quello  volito  albergo,  ma  pof 
fo  dirui  due  parole  ?  Semicemiche 
rhò  lette  in  Elaia  .  suh  tt^trnt't*r 

che  lo  pungclkio ,  te  traffigeffero> 
Siatene  ceni;  &  tantoché  lo  ridof- 

fc  ro  a  I  •  t  h  i  o  f  t  r  o  A' 1 1  r  f>    '  =  :i  '  ^  '  '  ' * 
glia  àc'ontondei c  la  lapcibu  d»  .^uc 
gli  che inHndi  notte  vagUono  elkc 
conofciuti  tali,  &:  ritorniamo  à  dire 
che  grAntichiRcvfauano  le  lettiere 
d'argento  intorniate  da  pomi  d'ora 
ifi:oH»iti  che  rédeoaoo  vna  yagbex« 
za  &  Maelti  troppo merauigliofa, 
bc  raUegrauano  r<immò  di  cui  den- 
tro H  dormifle  ^  auefto  l^liabbiaino 
piùchechiaro  nel  primo  capitolo 
à'Eiìcr  :  li  Icnfo  mio  dello  Spinto- 
Santo  c  quclto:  clic  U  come  quegli  • 
pomid'oco  ifcolpiti  ò  appefi  oriu-^ 
uano  mcrauigliofaniencc  i  Wtti  an- 
tichia&  oUic^ogniUimaiiCicauaiio 
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toìh  varietà  &:  diligenza  del  lauo- 
rierocui  l'hautlle  mirati,  &  il  ra- 
gionamento tatto  à  tempo  e  luogo 
fommamcntc  rallegra  j  confolal'a- 
HagioTiM'  fcoUante,&  d'honcr  immorta'c  or- 
memo  op-  na  colui  dulia  cui  bocca  elee  ra^io- 
ftrtuno    namento  ì  tempo  &  luogo  fatto 
ùò  tht  tf-  ah?  fé  le  parole  piudéti  fono  vn  po- 
mo d'oro  di  njolro  valore  onde  icrif 
^.J  fèrEccle/ialtico:  VtrtumduUtmul- 
upiitMt  mmices  ,  Vn  ragionamento 
fatto  à  tempo  pc  nfatt  che  /ìa  pomo 
d'oro  infcrto  &  fcolpitoinvn  let- 
to d*argeo:o  fabricato  .  Eifentite 
nouo  pcnliero  di  quello  luogo  caua 
-  .  to  dall' Hebrco  che  dice;  rfi- 
*V      "~  amninRotit  (uh  :  I  tanti  modi, i  la- 
ibonc,  fo  ^.  ^^i^^j  artehciofi  &  retorici  vfa- 
mo  ruoti,     fjtiigorationi  (oiio  le  ruofr,  ruo- 
te propriamente  co'  quali  vengono 
portate  le  paroK  &  i  concetti  nell'- 
orecchcc  alcoUatrui  óc  fanno  ac— 
quilto  di  quanto  bramano  :  concet- 
to delio  Spinto  Santo  nell'Eccleha- 
Eeti.  40.  ftico quando  dice  :  Tiiuà"  tf*^"' 
rium  fuAutm  f»€unt  miledtmm^^  fw 
pir  vtTMqui  lingu*  fuMÌt  .  Lingua 
fuaueper  certo  quella  del  benedet- 
to Chri/lo  che  quclU  mattina  ifpie 
go  due  lomiglianzeji'vna  del  Sena- 
pe limbolo  dtlla  fetenza  che  Santa 
Chicfahà  hauutapcr  lo  paflàto  & 
.    hà  al  prefcnte  di  Dio,  l'altra  del  fer 
■  j'^Tr   "^«o  /imbolo  dtlla  caritàver'il  prof 
f  limo.  Del  Senape  the  c  picciolo  me 


trc't  fuoji  della  terra  mà  vintiofoj 
&  piantato  crefcc  tanto  3  òc  tanto 
«'elkndc  che  fj  dell'onjbra  &■  dà  ri 
certo àgl'yccclli  del  Cielo,  Se  del 
fcrmcnro  che  per  pici  ola  quantità 
?  •:«gli  ^tz  fi  rigonhar  il  pane  ;i  mcraue 
glia.  Del  Senape  diro  acciò  ftrui  p 
^«.ìt'XO  gicroglitìco  dcirhumiltà  che  h  rie 


Xmz.  3. 


chiede  all'inttllctto  vcriante  nella 
fcienzadi  Dio  perche Icrjue  l' A po- 
ftolo  ;  Sei'  ttttkm  fi*P*rt  fed limt^Jk 
vn'alcra  volta,  if«a  plut  l*fttt  ^u»m 
ùfprttt  ftftrtyfed  f*P*Tt  ad  foLtittm- 
tim'iij'  vf!Ìcui(jMt  ^tut  DfM>  diuijic 
minfHT»m pitti  del  fermé:o  ciu'  It  r- 
iie  ^  Lmprcfa lignificate  qiiato  Ha  U 
onta  vulcSc  noce  Ilaria  ^accreici- 


mt'co  del  numero  de  fedeli  oadc  ac 
cennado  quello  l'Apollolo  dilFe:        -  -  - 
Ch^ritMti  frMtetn$t*tis  inuic$tn  dtl'f  ^^'}*-  * 
gtntet ,  or  diciamo  del  Senape  i  che  f""f* 
certo  al  Mondo  non  v'è  Sapiéza  più  r'I* 
alta  quanto  eller  humile  kntite  chi  y.',""-? 

10  dice;  yùi  éumtii/as  ihi  à-  fMpiiué,  ^ 

&  à  che  cercare  per  curiolità  le  co- '    '  , 
le  di  Dio?lc  cole  di  Dio  lì  deono  c« 
humìlià  honorare, adorare, &  loda- 
re Iccódo  quell'oracolo  Diuino:  xo-  j  ,Tim.i. 
ti  Deo  lonor  i!y  gl^ris  :  non  cercarle  pr$M.ii, 
percuriofìtà  ,  Mei in$$emRi  dicea  il 
Saggio  à  qtKfto  pcnr^cro  pcnfando 
nolimultum  tomidtrt  n«  facimtut  mù 
mMJiiiud.U  mele  per  natura  è  do  lei  1" 
liino,giouaà  cui  con  milìjtalo  man 
già ,  &  à  cui  fouerthiamcntc  ne  pi- 
glia genera  naufca  tk  faliidio  :  che 
voglio  dire-fentitc,  l'iilcHo  c?  all'in- 
telletto la  icicnza  di  Dio  tAjdelIc  co 
ic  fue  che  alla  volontà  &  all'aA'ctto 

11  melec  dcllccofc  del  Mondo. Non 
mi  lafcia  mentire  il  l'roltta  Ugge- 
te  lo  nel  cento  deciotto  de  fÌjoiSal-py. 
mi:  ^Ikà  duliÌM  fMUtiéus  meij  eìo/jum 
tuM/upir mtl tri mtf.  Nó  11  laciat eb- 
be giamai  qft'inttlU'tto  noHro  d'in- 
tendere le  cofe  di  Dio  tanto  gullo p 
entro  vi  ritrouaegli,&  che  poi? 
fctmtstor  t/l  mMteJlMtii  ppfrimttur  À 
giori». 

Et  quell'Ennico  ,  Quiftjuis  plus 
iufje  turt  fapit  ili»  (kpi/.MoÓo  modo 
ni  1  Tappe  re  e  intédcic  le  cofe  diDio 
&nóli  farà  ruina  che  altrimenti ii. 
Et  qual  credi  Milano  folle  il  ptliero 
diChrilto  aflomigli.ido  la  IciJza  che 
faconofcer'Jddio  al  g  anodiScna- 
pe  di  ogn'altro  grano  il  più  piccolo? 
anideua  all'humiltà  che  debbeef- 
fir  nel  defiderio  the  habbiamo  ùi  H umiltà 
conofctr' Iddio.  La  ftit'za  ò  dirò  co  in  «ne— 
gnitionc  de  Beati  in  patna,t  fubli- /<:»#•  /rro- 
me,grudf  «eccelcte,  la  noftra  de  noi  ft  di  Dto, 
viatori  ellcr  debbe  humilc  ,  &  del 
fuoco  di  carila  iniiiocata: eliache 
nKel<:il  benedetto  ChriUo  far  fap- 
pcrt  dicendo  che  lia  lumigliarie  al 
Senape  grano  virtuol.flimo  &  cal- 
difl:mo  Wti'ora  the  lia  pciU> ,  &  ec- 
forauiCDtico  di  ciiillo  mio  detto. 

H    2  ^0- 
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a^fU»    jidtii  9M(«  vtmnM  dutntr  9xptllar$.u 
tmiti*  doimmt»  tfmmitmiis  ,  per  ap— 

.    ,  punto  come  nell'Indie  dit ono  que- 
#      f  g'»  v«  fono  lUti  vlarfi  col  fiiocofiig 
»'"f''^*garc&  dar  morte i cena  (pecicde 
vcicnofi icrj>cnti .  te  qui  eciamdio 
*■    tnilbuienc  nona  cagione  di  quella 
fomiglianza  vfau  dal  benedetto 
Chnlto  &  c ,  fé  la  delideri  Milano 
far  (appcre  di  nafcofto  qu  ale  &  qua 
tadiffcrenza  fia  crà  le  cofc  di  Dio  & 
le  del  Mondo.  Quefte  oh  Dìo  qua- 
to grandi  fi  dimoUrano  elle,  tisò 
dirlo  che  paionótutt'I  Mondo, 
rìefcono  vn  niente  alla  fine:  onde  in 


van mancando  ,  i^utl  e  diDiohà^, 
bifio  pitr  princìpio  badò  8r  httfl|ft*f 

le  quanto  pcnljr  li  poHa  per  Ogni, 
modo  ere  fcono  111  innnico. 
Milano  rilpondcmì ,  te  chiamo  nel. 
particolare  della  fcienza  che  hi  da- 
to notitia  di  Dio  è  vi  ro  ò  nò  il  di— 
fcorio  di  quel  baglio  &  timorato 
hoomo  iGamalick  f  Pur  troppo  ve* 
ro,pur  coppo  vcnffimo  confiderà: 
vn  pouero,  abictto>riputato  dolio» 
pazzo,indemoniato  appellato  Gie- 
aùprcdicajfi  miracoli,  patifce^mo* 
re ,  manda  dodcci  fcalsi  dilàrmati 
&  lenza  facondia  intorno  &  tanto 
crefce  inquefla  operala  fcienza  di 
Dio  che  llò  per  dire  lia  creftiutam 


due  parole  folela  conchiu  fe  quel  Si    iaHaito>ma  perche  ?  perche  è  opera 
to:  àimmém  twmmfit  ér  coruupi/eimtls    Hi  Dio.*Poteano  i  IkI  agio  loro  8e  • 


I.  70.1.  fiMf}  le  di  Dio  poi  tutto  all'incontra 
C»Jt  M rio,picciole  da  principio  &  in  finire 
i«m  fanno  vn  tanto  gran  frutto  che  reca 
friaeipM  mcrauigliai  Deìi'vné  e  l'altre  n'hab 
^*/X''*"biamo  i  Simolacri  nella  Santa  Sait- 


l*Atheni,  &  le  Rome&tutto'l  Mó-  '  Stìenju 
do  in/ieriime  alFa(icare>  infegnare  "i^ifdmmt 
&  nulla  harebbono  fatto  circa  il  fiir  *' 
conofccre  Chrilto  vero  di  Dio  fidi  /"^ 
uoloj&chetrc  follerò  le  IhntilTi- "»*A."«J 


^*^-^**iura,delleprinxe  la  torre  di  babele»     meperfoneelFendo  vna  loia  &  iiu 
*»  refcrcito  di  Faraobe.ta ftatnadi Nt    Aiifibile quella  foiHzadtuina,oa€  OlH 

vna  fola  Predica  di  quei  Santi  Apow 
itoli  eileado  detacada  DIO  tutto 
<)bd(o  In  picdoìl  fpÉdó  di  tempo 
hà  operato.  Mondo  vano  vanne  mò 
te  fdegna ,  &  beffeggia  i  badi  »  ipo- 
ueri,i  vili, i  mal  vettiti  perche lono 
iiinoratì,  pcrcheibilohlimilì,  per- 
di .ne     ocelli  tuoi  paiono  piccoli, 
ala  tua  iiuc  vcdralli  grandi ,  roliiiti  ' 
nel  rollo  de  prcdefhnati  ,  degnidi 
maggior  colino  di  gloria  di  molti 
altri.  Anche  baul  vedetti  &  à  .cer^ 
caiei'afinedet  padre  Sr  Ré  di  tutto 
Ifraele^&Giuleppc  tri  ceppi  &  ca- 
tene &  fatuatoie anchedell'Egitto^^ 
&  tanto  baiti  per  dichiarationcdeT 
grano  piccolo  di, Senape  ,  &fatco 
grande  palli  amo  al  fermento  limbo  CAsritÀ* 
lo  della  canti  la  quale  e  dt  tanta  vir  f»rfice$'. 
tù che  per  poca  ella  fi  ia  vii'anioui  '* 
fedele  deh  &  chi  non  vede  quanto /*  ^''^ 
erande  acquilio  d'aaime  faccia  «l^f*''' 
Kegno  de  Cieli. 

Et  che  ti  moue  l'animo  qui  Mila- 
no l'udirmi  dire  della  charità  che 
pafia  eiìer  piccola  U  poca  in  vn'aiii 


bue  principiati  in  grandezza, termi 
nanti  in  morte  &  ruma,  delie  iecon 
de  il  £tlIo  di  Daniele  lenza  opera  di 
mano  Ipiccaio  dal  monte  minante 
laflatua&  crefeente in  inacceflibi- 
le  Montagna,  il  fónte  d'Heller  cre- 
fciutoinvngranfiumme,  la  prigio- 
nia di  Giufeppe  ,la  libcrationedal- 
f  fiuti  fio  i'tguto  del  Popolo  Hcbrco,rt:iral- 
piuétf    tatione  di  Gioirne  *  di  Sti  fanna  con 
cento  altre.  Quello  cjucffo  è  di  Dio 
il  coltume  alle  lue  cofc  dar  vn  prin- 
cipio piccolo  Se  £nrlea(cefldere  in- 
hn  arriuino  all'infinito.  Quello  quo 
Ro  Jfinl  concetto  di  Gamaliele  ne 

tu  atti  ApotioUci  quando  dille: 
ì  M  t9m$9ién  tff  nmfiUmm  èt*  dif- 

fclHetur,ftveTO  ix  D*etff  non  poteri- 
tis  diJftlitr*,<lu»Q  hauelledettoicó- 
ììderate  bene  Signori  dò  chedeter 

minare  intendete  contro  quelli  le- 

tuaci di Gicsù Galileo. Voi  molto 
enlappete  la  differenza  grSdetri 
l'opere  di  Dio  &  quelle  di  noi  huo- 

ipini  -,  le  noftrc  di  noi  huoinini  co— 
D.C  tutto  di  vedete  per  iijpcricoza 


Ct/i  di 

Dio  nil 


noi  fino 
jr0»di . 
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ma  &  così'pìcciola  taccia  grad'cffct 
i\ìc  del  gr  j  Paftorc  Gregorio  primo 
^^'i'  pel  ùxo  Paftoralc:  q(to  fautJlare  len 
ùlo  puntatarpéccj  Ci64ri/Af  fM«ir»(* 
ihii.  I.  v«ntr«  nttm  éiuifm  tm/tituit  nr  ht' 
iniwtdtp»raulftomftilif.  £t^più 
chiaro  ch'^rouci  FUipen/i  Paolo 
Santo  dice:  Oro  ve  th»rit»i  veflr» 
fis  *e  m»gts  Abudity  in  fcgiio  che  ere 
kadi  gradi&taco crelccche  nó  può 
haucr  termine:  onde  dice  Paolo  in 
^.CoT.n  conhrmaciooe  di  quclio>  Siu»  Ungui 
C0ff*biiot  fiuefcuntitit^iuttuf  th/tti 
tM$  uS^u»m  ixtidit  y  &  la  charità  du- 
rarà  in  eterno. Et  fcniicecóhrmatio- 
ne  diqio  detto  chclaCharità  pofla 
cirerc&  piccioia&'grandc.Qi^ando 


CkMritm 


il  benedillo  Chrilto  taiicllò  à  iiiui 


puh        I^'^ct  poli  de  i  hne  del  Mòdo  vniuer- 
P*«i9- 1'''^^*^^'  huomo  particuUretràie 
/•  &trd       lon^igli^nzc  vna  tu  dk^ucl  huo 
4t ,       ma  che  prima  dvl  filo  partire  diltri> 
bui  i  talenti  ti  ù  fuoi  fcrui  dandone  à 
cuicin^uc,acui  duc,à  cuivno:t'ernio 
io  qui  &  chicgoi  iió  potca  largii  vg- 
guali  luui  i  bignori  si  ^  niuno  di  v  oi 
negare  nonio  può, è  e^lx  Signori  & 
atloluto  padrone,delluo  fai  ne  può 
à  Tua  voglia:adun(^uechi  lo  pruhibi- 
fcc?  mà  qucita  nò  e  rirpo^ia^  Iq  4ub , 
bio  mio :&  perciò  debancitccbo^-  , 
l'huomo  raprefcntaridò  Iddiò  j  Ì5<r  i  " 
taléti  i  fuoidoni  /piritu  altprind  pal- 
me me  la  craiia  ,  &  la  charità  quclti 
doni  lidilpenfa^lià  noi  inU^ticl  mo- 
do òcrnifura  cheli  piace.lddio  pche 
fappi  Milano  mio  coFa  Tua  prouidé- 
za  hi  difponi  in  maniera  gli  huomi- 
K  'tuo*  ^niinqueAo  Mondo  che  niuno  tan— 
tempiutM  (0  perfetto  e  che  più  perfetto  nó  paf 
mit»  ptr  fa  diuentare .  A  chiunque  (ìa  manca 
/*//*  .    alcuna  cofafmaginatcui  vnotrà  voi 
Siasi*»  che  fiacailo,pio>  modello,  màfueto 
Liberale,  pacihcn  mi  nó  pcrtctto  hit 
inile  nó  per  colpa  di  topcrbia  cht'n 
quell'anima  fiache  fc  vi  folle  quelio 
colui  non  lerebbe  giulto,mà  nwn  hi 
Ja  peifetta  humilità  pche  fente  gran 
de  ripug^aza  in  fc  itcllo  quado  ven- 
fl>  ingiunato,ò  nó  s'accomoda  age- 
uolmtte  ad  eflèr  fo£;getto  ad  altrui. 
Alai  iaù  buiniicuia  qcq  luuciàU 


virtù  della  téperàzfli&rcos/  hà  difpo 
Oq  Iddio  dicono  &:  il  Padre  mio  A- 
goltino  &  Grei^ojuo  acciò  TliUomo 
s'humilij inchiederà  all'altro  huo-^ 
mo  quello  di  che  ù  lente  hauer  bjlò- 
gflOjSc  perche  la  caliti  di  pictiola 
diuéti^rande,  adunque  tutt  ora  che 
lacajitàlia  picciola  coU'cdcrcitar/i 
nelle  lanceoptTCi  prò  del  proflìmo 
li  vicn  à  tùr  grade.percioche  chi  ciò 
vede  à  tuo  illèmpio  lì  moue  Se  con 
ahri  comunica  delle  tue  virtù  &  i 
modo  dei  fermento  Vangclicomfa- 
poritTe  molte  altre  anime  che  lenza 
•charità  viuf  ano.  kh  Città  mia  cara 
laiche-  eia  virtùdclla  carità  ciiam— 
dio  che  non  lìa  molto  grande,L  cin- 
Ud'oro  dell' A  pocaliffi  nel  primo  di  jp^f,  iJ 
cuintffù  veduto  cinto  alle  mainelle 
jltìgUuoldiirhuomo.  Quelle  cate- 
nelle d'oro  nel  ration.ilc  del  lommo 
Pótchceiperche  abbraccia  tutte  l'al- 
tre virtù  Iccondo  quill'autoricài  Su- 
ptr  omnia  «Ultm  ht  c  th*rttMitm  b»b*- 
itijmodtfi  xjintH a p  tfiaion.s.  Oyel-  jì.urt 
l'oro  infucato&prouato  dtililttllo^,;^/,^. 
Apocalin'ineltirzoantepcllo:!!  Ve^,^^  ^ 
IcouoLaodicenfc  con  quelle  parole; 
Suadeo  tt^itrr.tre  à  mi  Murufn  iguitii  jffot.^^ 
•/•é4/*f.w/»f«^//jjf4i. Quella  Pietra 
•ridia  protrata  &  conofciuta  nelle  fi- 
•  tichc&  ntllc  nucrfiti  con  patienza 
Coportare&:  tollerare  fecondo  quel 
detto  di  Paolo  à  ^om^nv.Gloriamur  ^'^"  'ì' 


in  tnbultitnitmt  ftitntet  quod tribù- 
Uti»  patittitti  optrMiur  pMiunitM  unti  ^"'M'  5^ 
prtéaitenem  quim  ihatitas  Dtidiff'ulm 
tft  in  terdtbui  neftrit.  Non  li  può  dir 
più  ne  più  péfarechecharità.  Paolo 
Santo  doppo  infegnate  l'altre  virtù 
dÌflc-,A/ «i0r  k»rum  tft  ilyritasf^dhmt 
§xitlUntitrè  voUs  via  dtir.iftrojuper 
«mniumuttm  éde t^sri/at, come  virtù 
&  (i^  era  del  lolo  Iddio  nel  'anime 
liolttc  operata,  come  virtù  che  hà  p  CMriti  > 
aurore  &  line  Iddio,chc  Iddio  nomi  cptr»  dèi 
na,  chc'n  Dio  s'appogia  i5c  follcnia,  f^io  d»u 
che  nalcc  daDicchc'n  Dio  termina , 
cbc'n  Dio  hàla  Icggia  fiia:oue  ne  la 
lede,  nelalperjza  hauer  la  pollano, 
&  qui  Ilo  che  pid  è  totalmente  è  in 
Dio>màc  lille  Ho  Dio ,  &  luttj  qae- 
H  3  ili 


mi  CM- 


Mille  quU  fì  Cua  flanza  in  Dio  li  co 
OTttf  Inodo  è  dei  fiioco  che  ogAì 
colkéilai  tocca  in  fiM  naturatili 
«erte  >ò  dèlia  Pictfa  chimica  di  cui 
é  voce  quanta  tocchi  coAuena  in  o* 
te,  rùUitfmstm  *èmttMtMidtéit 
Mlìf  9sttt,vtilf  Dèi  m*mh$4mmr,  ^ 
fimnt.  Mssmm  &  fntètf»  ««Mii*-- 
uauit ,  vt  dtum»  rfieiammr  tmjftpm 
wmtmré ,  &  voi  vi  marauigliate  poi 
Wilancfi  cbeio  dica  qoefta  virtù  ci. 
fcrc  rapprcfcmata  dal  fcmicnto  Va. 

grlico,  &  di  ella  Iciefferc  celi  vn 
ierogKico>  Se  Fà  crcfcerc  neìl'opc 
Kbonel'lMiomoChciiyaso»  come 
fente  &  origine  di  tatti  1  bMi|fiB&i* 
ttul»*  iè  gli  rende  di  buon  guftoii 
patir  trau  agli,  pene,  dolori^perfecn 
cioniyinhrmiciA  operac»  virtuoià- 
■II  wm  ,ily  iniiiiimriiir  mento- 
riamente  non  concedete  /ìa  buon  ri 


Hmèété  JéJiài»ppo  I^Bfì/dhU 

Lo  fa  patire  cettaincnteaAriKf|»aif^ 
re  li  da  gufto,  ^wà»Tid*imum  il-  _ 
Ìipm$i  éki  ffA  mih»rè$  mégmitmélmt  i 
aurcftl?  fa  meritoria  mente  ofier»- 
re,  pcrcba  S*  irmdtàtf  «^ftu  mmm  ,  ^ 

éaàtttrp  uiiiì  Mèi  ftodtff,  ^  thsritér 


M»tmmlM>fiiBm»t  cnalriiMliaiii» 

adunque,  Ti  come  il  Mcnomi/Hmo 
grano  di  feiupc ,  &  U  fermento  pi«> 
citato  dalla  donna,8nniiclaatocol«t 
fcrtccahre  mifii  re  di  farina  haiuiofa 
la  bella  vaga ,  &gratioia  la  telhiM 
del  fagro  V  agnelo ,  &  la  fcienza  dw 
I  Chriltiani  hanno  di  Dìo,  &  la  eh** 
riti  viccndeiiole  arrichifconoi'vna 

^falera  Chicià  militante  ,  te 
'  •  ttìoti&Bie andate  ideala. 


«  •  •  • 
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P  RE  D  I  GA 

.13eldefiderioch7ddip hi  della faluezta  deU'huo* 
mo  ftio  coinoni    fi)  habbial^cfièico» 

Predicata  la  Domnica  di  Seccùagefiiaa  correace, 

\  ilVangelo; 

SMi/nft  ugmm  tfbriim  bon^M  p^ixft  frìm$  man 
ismibtiMi^fn^  fimi 
.!  diS.Macc«dIvcàcenaio. 


:  fin  M  A, 

|N  quella  la^ritf 

ca  Domenica  in 
titolata  Scttua- 
gcfima  dal  Sab-  ^ 
baco  malbisfct 
tanca  eiocoilon 
eam.ra  cotaéef 
bianchi  Uni.vc«:; 
air  folcuanfii  nouatncncc  rceenera 
ti  mift^a  raprelciKatione  dcH'infe- 
lice noftfirilico in  cuic  dalli  dolori 
della  morcrc  àxWt  pericoli  idell'in- 
Icrao  mifcfamencecirGQiuLtti  viuia 
mstoliiiclicit  aAntltCicItttf  flriiK 
éidaftola  vettici  É4re«*mb:£ccail% 
lni«  mìo  caro  Sau  ChielàaMMaii 
ad«torata:tuiiMdo  appcfiasf 
rèfalki  de»  Attomiidi  — 


Ib  Lire  &  gl'organi  per  darne  «Oi. 
fboia  cappaxM  di  raqiuiiflr;il«oft# 

gtà  taail  anni:  perduto  proprio  vff 
.  Vagitelo  di  care  procne(fc  c  iicufftt 
r;  ip«ranz«  riodo  ficabboodanctr  i  fin«; 
iene  oen'anitna  fcdeieceno  aigom^t 
IO  pelila  cWil«9i^iiifiÌ9i»  Wipf  ; 


mmiJèmfiàm.  iàéuu  j  •  • 
P  A  R  T  E. 

diciaftB(tflaoi  troppo  innamorai». 

Sedar  ne  vuole  il  gmiderdonedcli'o- 
pere  «ollfe  bone  v  4pato  &  gratiof» 
vagiitl^owle.<iirien  rapvelèntaw. 
VII  padredi  tatneglia  Signore d'vna 
«ignaichecoQ  decermioata  nerce* 
de  conduce  qoaaùopcritì  litroiar 
polIài&  alla  fera:  pagali  fecondo  la 
conuendone  ò  botta  noua  quant'al- 
tra  giamaimeppflà  cflèr  daa«&  ag- 
fintgao  io  ch'àfoH  ^§hak»àacm»a 
à  gu  «tioft  meo  daioilpiyrn-» 

itivm  leflMMppo  Milano  P^f/aa^o". 
iMoaùbckxdaKjtifà  dar  le  moiic  cf ^ 
Ai ilfiottro  IddM  4i  noi  troppo  ar-  /«^^^^ 
<|iÉieiiicme«DnaiM(ato&iefiam-^ 
■ed^UiiBoaiDoK  in  <|Del  fàatif. 
iaofcteeiaooo  rentire  di  quanta 
ÌMftaeiicfianoi  &:  vetiiimo  altrefi 
è<fcr«H»cgniiie  volelTe  eg^  dosai 
f eterna  mercede  abjstctoo  prepara 
Mei  perogpiimodo «Moie  coU'opc^ 
rar  fcf  ^cqiiifliiaaoMWB  ti  fimiene» 

in  Mtil^  «fnywMfvifcCh'egV  c'a 
tf    4  mi» 


DiyitiZtìU  by  v^OOgle 
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^oménkd  di  fetmgefìmA 


Irti ,chc*n  ogni  tépo  amati  c'habbia, 
che  per  Timor  portatoci  d^/idcri,  ^ 
il  nollrobeae  &  l' vitina  noi^a  fcl^ 
cicadenoiTC  deporre  in  dubbio.  SV 
c'hàinhninhn  ab  eterno  i^uaiido  nó 
erauamo  predeHinati^deltiuatijCiac 
ti  perche  viuiamó  eternamente  in 
iua  compagnia^jiedd  pnmoidi^e  la 
Sfi'l-A  lingua  del  CicIoiE///>/nj/  mntìmu'H 
di  unftttutientm  vt  tjfemui  S*»{fi,  &C 
per  lo  fi^có.dó  à  Hoinaqi  &  Theflalo 

Jl0m.6.    ,jjccnfl;Siiw«/#/iii  t//«*w«/  CHmChri 
T*.  J  Jo.  fjf  £f  jimnlcHmiUe  viuMumt  Se  vot 
rei  midiccllcqui  ,chine  afllcuradi 
frtdiffi-^^^^^^  detto  tptci  fono  prcdcltina- 
ti  alla  eterna  vita  }  Io  coll'autoritd  ' 
delle  fante  carte  nó  fciuitc^lif  re 

1.  It/f  .I4  O/i»/  ftriu  mnimsm:  Nolint  mtijuos  p* 

2.  ptt.i.  f"^ emnti  *i fanitnuium rtMérìi.' 
£x.tc.\Z.  «mttti mnim*  me*  funt  Omntt  h»- 
1.  Tim.x  *»'>**'  vult  f»lucs  fitrif  ne  volete  più? 

iiratrenti  vi  prugo .      .  . 

Quando  iàuclliamo  di  Dio>  deli'a 
mor  filo  ver  noi,deIJa  prcdcfUnatjo 
ne  noltra,&:  delr altre  lue  «pevelnofi 
gli  auribuiaino  tempo  òpafTacoo 
da  venire  perchcl'ilkante  dfcJfcterni' 
tà  in  cui  iddio  conolce  òl  opera  c 
permanente, tempre  è  in  le  fti  tìo,ft: 
à  tutte  le  dit!cren:tedui  tcpu  pccicu% 
te  .  L'eternità oonfifle  (per  parlare 
culla  fcola  )  i  tutti  i  tempi  pafl'ato  , 
prcfcnrc  &  da  venire,  quindi  rirpct-f 
to  Dio  propriamente  nó  li  dcbbe  di- 
re cofa  alcuna  pallata  ò  dj  vcnire;ci" 
fendogli  tiiice  lecolie|prtfcnti:iaren  ? 
detc  ?Vcritlimo  le  Scritture laoce  at* 
tribuifcono  diU'crenrcdetcpi  a  qtul 

Ctn.ì.  foprana  m:ività: In prineif>io  cre<tuir 
Dtut-etc/uinék  tirftiiridii  Dttneka 
£ia  qua.  ftct'Mt  ^  erant.vmtdt>h»mMi'ié* 

Cen,  li.  Mpntt  /fominui  viJtHtiCoii'CCnn^a6i 
mille  altre:&  .noiMl]menoyiielpafl4 
to,nuel  da  venircincajitoié'VCftèiMi 
quanteconfideratt)  viene in>ofdÌMbl 
aWa  creatura  che  fù  Ijtttioticto  libili 
rJ  in  tépo  ttfefidicc  ili?adrc  eié»-» 
no  haut  I  aencraro  ilfiglruoio,  ha^ 
iKTcì  pUv  ojMnatiiiucdefun  quello 
mudo',  N<.  I         àt^itMttf  y  Iddio 
Iij  it  rV'jttdsicUa-cicneraiionein  qua 
to«.h(.'l  SMte  *i$intf«{it  eet/iffi ,  al 


pilTJTa  t  *p«r8r  VifteflFò  deUapfed«>- 
UinatMf^i  &  in  opeito  x>articolare 
della  piJJeainationc  fi  Mdire;  In 
'iuelto  irtante  d'tternità  iÌ|jjfericor 
diofo  Iddio  orni  fa  degno  del  luo  '"»^ 
(liiUQO  amdregredcltiijaryiamò  m/f'^"  f- 
prhla  def'a  fila' grana rfproiMdomi.  ^«''"»«", 
L'eterna <tl^gÌ4ilU';lMY  vo^ntirego 
fadi'tìlitte  le  cofe'ifi'^qacno  iflante 
d'eternità  ù  ini  falcia  ò  mi  danna. 
Oì  vadirton\òqiicgIi.che  vogliono 
foli  alcuni  pochi  fjtiidcgnidcl  diui 
ho  amore,cauati  ab  eterno  dalla  cor 
rotta  malfa  d'Adamo  &  gl'altri  tut- 
ulafcpti  alla  perditionc  che  io  mi 
cònforiodicendoil  PadVe  mio  Ago 
•  UinoU  PredeiHnationpeflcrvn  prò 
polito  di  Dio  d'vfarmiftricordia  i 
tutti.  It  diciamola, che  fenlo  ha  VA'  • 
pollolo à Romani  -,  Noatff  acctptio 
firjermrum  mpud  Dtum     Ezechiele       '  ' 
in  nome  di  Chx\ì\OyK elo  martttn pie 

<9lortt  fìà  vt  conHtrtatur  tSf  _^  a^c  i  ft 

ì'\poQ3\lsfii£g0.ahMdt/l>Mm&pul/i  ^ 

fjy  ccnfirfnm  cattrM  qud  meriturm  triti 
quelto  quedoétllenlodi  lorotu<ti, 
che  fc  non  polliamo  cfTcr  aiutati  d4 
altri  ad  eflerc  prcdcltinjti  all'eterna 
vitaell'endo  la  prcdc/hiutione  vn'o! 
pera  dt  Dio  ab  eterno  operata  all'cf 
fwtto  nondimeno  d'ella  operi  chec 
la  làntificationc  fJL'rlgril<ca;iancSi- 
rnociyì  &r  per  noi  pef  opera 

altrui  veniamo' aiutaci  à  fai  la  perfec 
ta  ^confeguirla.Longi  longi  ogn'aU 
tra  opinione  &  dicali  per  noi  ^  có« 
lirnitli  &  coltantemcme diffcndafi 
coll'auiontà perciò  di  Santa  Chiefa 
d4tla<qualc^uj  l'imo  già  mai  fcodarli 
da^crdffFcladi  Itflmorirc,  tutti  gli 
lUotfitni  Scitii,  Barbati ,  Hcbrtr,  a? 
dlvilhani  dicrt  deflinati  iìidri:^aa-^ 
tttRcuMRfbili  alla  gloria  etcrria  £la 
cM^v^ut  fi  d3n3  dinarfi^^rtlicuubM 
i3Wchc<colla  Kn  volóta  s'op{>onc  al- 
Ìa'dminÀche4>uttii  falut  vofréHbb 
L>i*bono^?h?  Iddio  f  Chttlib^ri  Dann*/! 
fatta comurtcla  Tua  fantxi  grafia  che  «A'  vmole 
nò  ?fatocom«n^il  Sole  nella  rugia  àt  come. 
d» del  Cielo?  pcheleèegli  incarna-i 
roipchc  morto  >  perche  bà  ordin.ito 

alla 


I  y  Google 
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aHaruaitiflcflTibilegiuftitia  prcmia- 
'  .  regl'afFactcanlauoratondellafuavi 
gna,  &  punire  &  gaftigarc gl'otiollf 
A  lera  cofa  volere,ahro  porre  in  opc 
ra  il  valore  dicitù .  Sò  io  iSf  dauantag 
gio:Iddio  cóvohnià  di  pieci  volere 
lalui  tutti  mi  non  con  volontà  d*c- 
quità  »  che  le  con  quella  volcffc  l'ef- 
Ktto  non  mancarebbe  .  Adonque 
voreffi  Iddio  ingiudo  ?  vorcflì  cù 
voleHe  e^li  il  peccato?  l'inivjiiitàM'in 
giulliticjTamàtalstvIo  dilimulalIcMo 
proteggile?  &  Io  vorrebbe  &  Jo  pro- 
tegerebbe ogni  c^ual  voltacó quella 
\  volontà  di  equità  volt  ile  i  peccatori 

falui.Et  ychc  hrc  rinferno?&:  come 
li  conolcercbbe  fofl'e  egli  giuito& 
■j  mifericordiofo  f  &  à  che  venir  al  gm 
d»cio  ?  pche  al  prelbntc  far  predicar 
la  parola  Iua>  pchc  promettere  &  mi 
minacciare  ?la  volontà  di  equità  vuo 
le  ella  le  cole  cólidcratc  le  circullan- 
ze  loro  conuencuoli. Deh  è  t  toppo  ò 
troppo  Àngolar  fauoceil  fitto  daDio 
airhuomo  e  troppo  viuo  argomcto 
del  Tuo  infinito  amore  deltinailo  al 
Paradifo,  córétarfi  colla  iiin  pictoi'a 
volótà  hauciio  fccoco  lasiìcompa- 
gno,cómc'rjle ,  &  colla  volótà  di  e- 
quità ciò  rettificare  niétre  egliadé- 
pielTc  la  volontà  Tua  Diuina.  Ma  che 
4irò  del  fccódo  l'e!>;no  di  coccdo  (ìio 
ardete dclìdeiio  della  lalutcnoftra? 
1  ò  légno ò  amore.  Anime ingraic  ta- 

to poco  nimatcvoi  cotato  dono  qua 
to  è  t  ll'er  creati  crcìturc  rsgioncuo- 
Ii,fublimate  lopra  turtcralcre  crea- 
ture del  Mòdo  intiriore>  Dauideil 
Inttlitt-  SantoProferatàtocouinto  era  da  co 
to  dono  tcUo  dono  &  li  obbligato  il  li  cono- 
£rMo4t.    fceua  à  Dio  che  cófelTaua  nò  fappc- 
re  come  riconofccrlo.Duooo  dell'in 
le'lctro  fatt'all'hiiomo  ah?  p  cui  co- 
nofce  Iddio  lòpraie,  gl'Agnoli  e  de 
mont  prtflo  fé.  Ce  in  lc"&  tutto'l  re- 
flo  d.l  Mòdo  fotto  fé. Duono dell'in 
ullctto  Se  della  ragione  ah.'  p  cui  co 
nofcc  It  medeltmo  l'huomo    da  k 
medefimo  alccnde  à  Dio  cócerto  di 
*  colui  che  càcaua  :  lfir«fr/</  faìIaeR 

*  /r/;/»ii/««»4em#,  equa!  donò  paroj;- 
giar  li  può  ?  p  quello  dono  Thuc- 
mo  iijft'dc,crtlce,  m-lcaic  li  ilitfun- 


de  nelle  luecognitìonirp  cotal  donti 
séza  mouerli  vi  di  cofa  in  cofa^di  te 
po  incépo  ,  &  di  luogo  in  luogo  va- 
^ado.O  ragióne,  ò  difcorfo,  òintct- 
fetto,  ò  dono  inferior  j>ciò alla  giu- 
flitia  originalCjCorona  di  aii  cra'ciri 
ta  &  coronata  l'anima  del  primo  pa 
drc  Adamo,p  cui  potea  viuere!óta« 
no  dall'infermità  e  corporali  e  Ipiri 
tuali/pcui  fenza anàggiarel'amaia 
boccone  della  morte  fulirin  Cielm 
L'originale  giuilitia  Mila  no  mio  fa 
ccuarhuomo  retto  mercè  la  grafia  Orr.f.'flt« - 
grato  faaicce  nella  creationc  riceuta  /'  ginni- 
che pciò  acccn  jdo  à  qucfto  il  Dotto     ^fyi  f* 
re  delle  ge*ti  à\Kc:Kenou*mini  tpS  mè  ttjfe  . 
tii  vtftr*.       in^HilenùnS  hoìtm  qui  Cf*^-  4- 
ftfum  Dfi  crmiutt^  in  tufìitin^  tA 
{itimrt  vtritaiif.  La  giultitia  origina. 
h  faceua  l'huomo  giuflo  in  modo 
chcnóeragli  bifognodi  aiu'ofpc- 
ciak'  p  mouern&:  "eccitarli  all'opar 
bene  ouero  fuggir  i  peccati .  Et  clic 
piiìUo  rédcua  l'aggi  o  séza  cócu  pi  fcc 
za  e  difficoltà  come  tutco'l  di  in  noi 
mcddimi  ilprime'tiamo:  leggi  leggi  yt^^f^' 
il  P. Ag.  de  cimit.  Dei  al  vju aro tdcci  ca 

fMtolo decimo  &  vdirai  defcriucdo 
o  flato  di  que'  due  nouelli  fpofì: 
Quid  ti  min  nel  delire  pot  etani  ilU  h» 
minet  in  t unteti  tffÌHintin  èonetttmj 
%kt  nec  mert  metuibMtmrt  me  vii»  ter- 
peni mmlm  velitudo  ,  me  ttbirMt  fitie- 
qttd  <jUod  hoam  veluntMt  mdipifteretUTf 

me  initdit  auedcamim  arjimumue  ttc-    , .  ^' 

/,  •     yr-     I       -v  ttuctno 

éiiciter  viurniit  ontndirttt 
<-      I       j  r  '^'*  P*'t^f 

Signori  s!  erano  levale  a  direprel-  ^^^^^ 

foche  felici  c  beati  Adamo  &  Eua' 
in  auello  (lato  Niundifturbo  patiua 
no  l'anime  loro  »  faniflimi  erano  t 
corpi,  nò sctiuano freddo nó caldo,  . 
nófàme  non  fetciSi:  cosi  fareflìmo 
noi  etiadio  quàdo  nó  hauefser  egli- 
no preuaricaia  la  diuina  legge  Se  p- 
dura  la  gratta  grato  facicnce  p  la<cuf 
pdita  volendo  Iddio  qucd'huomo 
purfaluo  reflò  fcruicocóccntarfi  fi 
faiuaifein  viitiidi  vmellallegk^e  pre. 
fcrirtali  Lntìn  dalla  l!ia  creatione^im  pfj^."'. 
prelfagli  nclcuoie&  perciò  dinacu  i.z^.^^. 
ra  appellata  di  cui  e-  quell'oracolo  c.d.i  i. 
Profetico:  Sign^tH  */7  fnpertiet Imttjè  c.  ius  t.r~ 
vttitui  mi  D^M  etk'-g'ire  ,  tJtoiJbuo-  tu'^'t 

là 


'  Google 
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witflitoioitmì  cStro  il  Silfo  crede 
te  de  moiù  empi  Heretici  Germani. 
Ztd»  velette  mòjuì  Milancfiiàcef 
fi  proua  di  me  lleno  quelta  mattina 
dimoftradoui  quella  legge  imprefla 
ne^  cuori  4i  «incf  due  fcuommi  eflbr 
chiaro  argomento  del  dcfiderìo  di 
Dio  della  falute  di  tutti  noi  ?  racco» 
^etclo  dalla  defHnitioneven  rede 
Snehàle  miatrn  cMlté  Come  iaiè— 

giailFilolbfofif  come  sSno  tutti  i 
ottiche  flui  prefeoti  lono  p  gratis 
loto.  Seeliaevnciefii>lumeiUurni- 
natc  l'intcHctio  adó^e  ^  virtù  di  q- 
lla legge  l'huomo  coooice  ouali  co- 
ièhabSia  ad  operate  8r  quali  fuggi. 
re,ad{iqueda quefto  /i  mjnifelU cf- 
ier  vn  mdicfo  dell'amor  di;  Dio  il 
^uale  data  gli  hi  cotal  cognitiooc 
«cciò  fi  lalui .  Se  è  info  fó  da  Dìo  co^ 
tal  lume  infìn  dal  cépo  della  crearlo- 
ne  d'Adamo  &  Eua  ^  cui  quelle  due 
anime  ftntoitinéic  lurono  tUamlaa* 
Ce&  illuilrate  &  in  qualche  parte 
rapprefcntarono  &  riconobbero  ii 
loro  facitore:  onde  dillè  anche  U  &t 
miano  delfini  di  Oh»  nel  decimo  ca 
£mM  mi  P"**^*>*  i^"*'*  mentis  bumunik 
•Jf*'      DM/  i#,f  ««I»  f«M  e0in$m*rit  à  *np«. 

2* /*     tium  vtntstit  0tm»fttt  :  adunque  nó 
J!u^    è  da  porre  in  dubbio  lia  coicita  leg- 
geargomfto  dell'amor  dinino.  Mi 
vuòpaiTar       oltre  in  cófìrmatio- 
^  .  ^       ncdi quedodccco.  Dice ladctfinicio 
r  ^,      ne  i ccódo  il-P.  S.  Tomafo  nella;  pri- 
-j'^V  •  malècódx  alla  qucft.  nooanu'  vna 
art  i.  L'Alenic  fopra'l  quarto  alla 
treotdima  terza  diUin.  are  i.  la  na- 
'timl  legge  eflèfrvn  luifieiliamiiiS- 
te,&c.  ordinato  p  guida  dt  gli  atti 
immani ,  &  da  eilo  lui  veniamo  in- 
chinati ad  operar benetadonque  8c 
ci  fccue  per  guida Milie  nofire  ope- 
rationij  &  c'inchina  ad  operar  Ope- 
f  c  bone  iionorate  e  gialle. Imagina- 
Miivi»ltfaeflro,vn Predicatore  vn 
Doir«rccbe  fuggcrifciAhe  infegni 
CIÒ  che  à  pcniàre»  parlare,&  opera- 
^  fi,  fcheoihabMamoi&iiSliMcteiiMd 
^'W'   letto  il  Aoaa  d'oro?  ftfitit.n.JUm 
iiirt  i\iU^fmtì*m  ffhiium  ftitn$tm 


diSetmieltmè 

f»ammm$mmmmmf$9, 

AlireH  dall'operai  di  quella  naca» 
ral  legge  in  uoi  potete  certificami  •    .  ^ 
di  qucila  verità:ra  ella  conofcerep  ^ 
oooipoteiMetfivicttew&buooo  il  ^ 
dio:  onnipotente  nella  gran  fabbri- "I"^'*'* 
ca  del  Mondo*  iàpiente  nell'ordine,  vJ^^**! 
bonoentfo  lcer§édoÌi  va  dho  eo-  •'^•/^«* 
uerno .  Se  di  voi  alcuno  in  vna  Ipa-  ***  \ 
tioltlTima  campagna  vedeflevngra-  • 
de  e  bello  palaazo  non  conchiude- 
rebbe  in  (e  eller  di  gran  potere  il  SÌp> 
gnore  che  i'hi  fatto  fabbricare  di 
gran  fappere  l'Architetto  liie  fab- 
Wicato  l'hà  ,&  di  grande  bontà  il  Si- 
gnore  Tuo  hauendolo  fabbricato  iui 
per  commodici  di pa/Taegieri  {  oi« 
credMi  che  fhttomo  uppiailbe^ 
ne  che  fardebbe  Sfuggir  il  male^. 
hibito  &  vietato.Etconfidcrate  per 
voftrflfèchequantuque  altralegge 
che  queft*  vna  data  non  c'hauclle  Id 
dio  iufficiéte  qucft 'vna  fola  farebbe 
ad  infcgnarci  iibeue,&  il  male^quel 
lo  per  abbracciarlo  ,  quefto  »  odiar-» 
lo^fiiggido  &  abboDunarlo.cc  fe  de- 
fiderafte«otttfle  io  vna  carriera  di 
rei  <paleofi4  puòdelìderare  perei* 
nétealla  lalute  &  non  fia'rinchiufa 
in  quella  legge  ?  che  fe  vogliamo  in- 
conìinciare  dall'amari  dolo  có  tut- Le^je  di 
to'ilcuoretCon tutta l'anima.có  tut-»4#i  tt»» 
te  le  forze  come  in(ègnailb€nedtt-/i>««  il 
to  Chriiio  iu  Mauhco:&  che  colà  è  Dttn/, 
quel  dettame  ama  colui  da  citi  hai  il 
l>ene?quello  dettame  è  altre  p  auc- 
tura  che'!  lume  deli'inteileto  natura 
Jcrcoii,  è  veraméte  ,qfto  lume  è  che 
ne  dice  amate  che  vi  ama  «chi  vili 
beneficio .  Queilo  lume  di  natura  è 
che  ne^fuadc  i  maggiormécc  am» 
lecohiidacMine  ricoiiMiobeoeli- 
ci  maggiori  e  più  numerofi.  Il  lume 
di  natura  è  che  n'infegnainó  nomi 
narc  il  nome  di  Dio  invano  métre  ci 
diceeflerproprieci  din^nAM 
curai  legge  che'l  leruo  giamai  pur  V'- 
Ha volta  ragionar  debbedci  Signor  . 
iiiofenóriuerétemfte.Iihtmediiia  *  . 
lu rac  che  n'infegnaToflcruaza  del- 
le felle  có  quella  ragione,  che  è  co  fa 
naturale  il lenio  operare,  alcuna  co- 
ti 
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ibin  gratta  dì  quel  Signore  da  cuiè 
pruueduto  nelle ncccHtcadi  chcper» 
ciò  i  Padri  della  prima  età  del  mòdo 
illuminati  da  cocefìo  lumccétatiU 
crihci  rciero  gracic  à  i^uclla  foprana 
MaeiH  da  cui  tato  bene  riconofceua 
no.  Illumedi  natura  èchc  ne  pfua- 
de  l'honorar  &  riucrir  i  Parenti  mc- 
trenedice  nell'animo  eHcr  obbligo 
di  tutti  noi  honorarc  coloro  da  qua- 
li habbiamo  il  beneficio  dcll'e/Icre, 
dclviuerc  &  della  educatione.il  lu* 
me  di  natura  è  che  n'infegna  n«  ef> 
fer  micidiale,nó  adu!tero>non  ladro 
nblììCo  celHmonio  cótro'l  proflìmo 
có  quella  raeione:^^ ttbindMis  mltf 
riu9  fMcìMf.ci  ecce  mi  al  terzo  buon 
effetto  Se  merauigliofo  che  quella 
leg^e  di  natura  opera  nell'huomo 
&eaflìcuratlodifjrii  beato  inCie 
io  eHendo  cofa  naturale  Io  fperar 
bene  da  P recipe  bono^faggio,  e  giù 
Ilo.Ec  nò  haueic  letto  Milaneii  : 
trificmf  f»(rificii  infitti*  (y  fftr»f  in 
Demiwcimulii  dicit  ^nit  tfliàit  vhit 
hnsf  E  vn  detto  molto  mi/teriofo 
^uelto  Se  cosi  debb'  eHer  interpreta 
co  .  Molti  che  fono  cattiuì  Se  empi 
vanodubbitandoche  vi  iiano  ibeni 
di  vita  ecerna  dicédo:  Ni  ttì  M$nitm$ 
5»!  rtutrfmt  jit  i»/#r/r,pcrfuaden- 
do  i  boni  à  lakiarc  la  fperaza  di  ot- 
cenere  la  vita  eterna:ma  voi jf^rn/- 
tati  facftfitii  iufiifià  {f***t$  im 
«»rn«,v)uctene  certi>  inhn  il  lume  del 
la  legge  naturale  vi  aflicuravnSigno 
rebono  &giuiloefrcr  rimui>erato- 
fede'  fcruiggiriceuutidafcrui  lùoi 
fedeluondediri  anche  vnSato:  Crt 
iltr»  «ptrttt  mcttiiti  D«8  ^ «m  tffy 
■tTff  tn^HtTèlibus  fi  rtmuntfMttr  jit , 
dice  il  Sàto  Re  &  Profeta  in  conhr- 
matione  che  la  legge  di  natura  afiì- 
cura  l'huomochc  honcfiamemevi- 
uc  &  più  torto  vuol  morire  ch«ope 
rare  meno  che  virtiiofaméte,  ninno 
offende  &  à  'tutti  dona  il  fiio  della 
vita  eterna.  Et  certo  à  che  darne  in 
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bis  itrfrS cu  ftiin  tfftì  e^eatut  (Hftti 
dtuit  trtdtixtttlli  À  dtltao  fM9.  Lra 
veraméte  di  poco  vigore  ^11  j  legge 
Jìó  haucdo  la  grana  :ma  fufticientc 
cui  diligete  l'h a uefle  olleruata  .  Per 
qfla  legge  pochi  fi  falu3uano:cócio- 
liache  iddio  al  difucri  non  »'era  ia- 
fciato  intédcrercpchc  pochi  ne  la'ua 
ua  cotal  legge  ouei  tutti  ctacóma- 
ne  ecco  à  che  fi  rifolfeil  Monarca  v- 
niucrfale  del  Módo^rauunoflì  vn  j>o 
polojfcr.elo  differente  da  gl'altri  pó- 
puli  ^  lacircócifione,rc^-lo,goucr 
nollocon  legge  particolare,  tri  luì 
volle  nafccf  e ,  morire ,  Se  publicare 
vna  terza  legge  d'amore  appellala 
di  gratia  :  ò  de/iderio  pur  troppo 
ardete  della  (jlutehumana.  Obàto 
Profeta  Baruch  quato  viuaméie,ma  B»fnth% 
ftretcaméreaccénalliq  (lo  dicédo:/» 
tttris  vifut  tfl  ^  tu  hotbuittutrftttut 
r/?. Signori  si  ^(to  volle  dite  ma  ©fai 
ramentechenoi  Chriffiani  cópara-  '«^ 
tionealli  Padri  dell'altre  due  leggi  t»nid»l 
fiamo  i  Camerieri,  i  Pagt;i ,  qfiiche {erutti» 
ftruono  alla  tauola,allaVameta,que  dt  Dio 
gli  che  veflono,i pogliano, V i ggono  /»»  »"* 
tutt'hora  che  vaglino  il  PrJci  pcid- 
dio  nell'almo  bagramétodcIl'Alta- 
rejche  anche  iìa  alla  fua  celefte  habi 
catione  ritornato,  pofTiamoànoUro 
piacere feruire alla  fua  Diuina  ^fo- 
na altro  nóbramado  &defìderddo. 
£c  voi  Milano  cócedermilicéza  qui  V»t$9Te 
d'innalciare  la  voce  che  dirò;  Fù  gra  *ff>PP« 
tia troppo  fmgolarc,  ljuorctroppo,i''**^' 
«rquifico  ,fegno  di  troppo  gra  dcfì-  Vs^mif* 
derio  della  faiuationenoAra  dichia. 
rar/i  Iddio  per  mezzo  della  legge 
fua  di  gratia  come  da  noi  voleuacf- 
fcrferuito.  Quando  non  haucflìmo 
dcteTminatamenteintefo  in  che  par 
cicalare  intendctia cha s'adopeinfO 
mo  ohimè  farefìtmo  Itati  contu/iac-  *" 


pre  il  bamo  Dauide  ringratia  ,  loda^ 
benedice  lenza  finequclUMaeità  fo 
prana ,  che  degnata  li  lia  colla  iarua 
iua  legge  liberarlo  da  molti.  Se  gra- 
tti péliè^ri  intorno  al  fe  ru irla  che  cer 
tamcntc  n6  egli ,  nonaliri  Santi  fa— 
rcbboDo  itati  di  Itcltetto  acucotaco^ 

  e  tótopcnctratcthi  fuiriToarriuati 
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ftffato  compsadato  d'efer  fcniito . 
'  Qucltaqaetta  évoa<ttlIe  fingo^arì 
kratie fatti  all'hoomo  ifuicgarlcil 
ttiodcCdcrio  &  cótentariì  donar  la 
l'Iona  eternai  cui  l'adempicdé  & 
ceco  più,  &  ecco  legni  più  vivi,  più 
chian,  pili  rifplcndcnti  di  «jucf^o  di 
ttinodeùderio  >  ceco  il  benedetto 
Chritto>«ccoleciiKe  Tue  predica- 
ttofH>i  tanti  fuot  miracoli  ,  i  tanti 
ftoipatinftentiylefuepaflioni^Ia  fu  3 
limne>l4 fua  reiurettione  «ecco  1  ci 
ti Sagramenci  daeflb lui  lalciari. 
£ccoi Santi  A poftoli  mandati  à  tue 
ce  ic  parti  del  Mondo  con  auelto  io 
lo  pciiiiero  della  vniuerMe  falote 
del  mondo  .  O  Chrifto  ò  C  hritto 
troppo  è  vero  che'n  niente  haucte 
*  voi  mancato  come  dicefle  per  £ia- 

ia,tutta  lacolpa  è  noHra  ò  Signore 
che  vogliamo  viuer*otiof!,ch«  non 
vogliamo  auualer/i  delle  coft;  da 
VOI  donateci  pernottra  fatate. 
Eh  vdito  i  voglio  pur  dire  vna  paro 
la  ptiou  che  hoilca  ^uelto  dilcdp» 
.  iò^Se  niana  vinù  É*ac<|iitftt  tenaa  a, 
tica  che  cantò  coluiiN^l  vim  vitati» 

mdnmmprimum  /Ptditibusoffft, 
Edo  Spirito  Santo  di  cui  il  iblo  t^ 
fiimonio  ballar  ne  debbe:  Qm  US»- 
Ami»,  tuftmm  fluiti fmmttt^  pcnlarete 
1#»       ftoxa  «fiacicaraj  &  otiafido  impol^ 
•    fcllaruidtt  Paradifo?  EPaoIotsàto 
tri  tanti  che  fmafciiera  quefta  falla 
credenza  àCorrintifemitelo  ife  può 
t«C«r.«.  ^''^  pii^chia  ra:  vnuf^uìfyut  proptìi 
'  mtru4im  gttipiit  fetundum  [num  Im 
^r«OT.Alla  tatica  &  nó  all'otiohi 
rocchio  Iddio  qn3do  giudica  fani* 
JlU»  fd-m^i  vfcita  che  dal  corpo  fial'otiop 
MMflWM  telUùionio  delfEcctenaflico  al  tten 
.J>i9 .     tefimo  teno:  MnhM 'mMBtià  dtuH, 
Qri/tfl^  II  P.  S.  Crifoll.  &  il  P.  mio  Agofli- 
4l»li-    nò  voglio  no  tut  ti  i  peccati  hauer  ra 
dice  dall'otto  fentitc  it  primo:ol«<» 

érigoifi  othJtrMs,  tk  l'altto>  Ptr^MC 
fhfmtmt»  écetudimur  *dliixH*ÌMmi 
per  kMmmrimmmtréki  fiiptrti»myp$r 
àsne  ducitnitr  »d  midi  gloria  ^ptr  hit 
ttntMmur  dt/i(Stt  pm/tì^ptr  hic  fitffom 

tttamr prnitft  vf^iri^ ptr h/mt 4iyi»> 


ptfjlmMm  dérmiti—§m  trMiSmUfl^ 

hmnt  *d  verim  fttmtmrim  dueimmr , 

Non  vede  cola  con  pià  malrocctlio 
in  noi  Iddio  che  l'otio  cflcndo  co- 
me vuole  il  Padre  S.tiern.  ilicmioa  " 
rio>la  fentina  di  tutti  i  più  graut  pec 
car!:onde  (criflè  Bafilio  nella  fctti.  Bitft,^ 
maiiiomelii:  Ntjut.n.UmitrstatiiS  \ 
SÌktmf0d&  gr»mif,mm  9  ntpMtm- 
im  •tij  lmd$  dtftuntur .  Errate  errate 
Mi'ancli  liete  aftalcinati  impazziti 
fe  credete  coll'otiarc  hauer  l'eccrna 
mercede.  L'otk)  édannofifllmoin- 
hn  tri  gl'in  agioneuoli ,  infin  tri  le 
cole  inlculatejtche  nó  voglio  come 
fappreidifcorrere  tri  gli«t»mé08r 
alct'dcrc  alCitlu  dicódo  ildanochc  A^*»*» 
patucflimu  (juado  quelle  sfere  cele  P*^'^ 
mreftaflcroòtiofe ,  &  chcgl'Anti- 
chi  per  noncóccdere  pefte  tato  pc- 
nife  r.i  vollero  eterno  il  Mondo  per  5 
dircLcino  motor  Kidio  &  lontano 
dall' oeio  quanto  più  dannofo  &  pe>  ^ 
Uifcro  trigrhuomim.  &  cofa  tanto 
dinofa  &  peltilétc  pciarcte  có  biió* 
occhio  la  mtf  ilddio^Di  rat  tù  116  fori 
otìofo  ,tutto*l  (;iotnom'a(Faiicoit% 
ojgc  tnanuali^adót^c  nonfari  ^  me 
vano  ildefiderio  di  Dio.  Nó  riufci- 
rebbc  vano  ccrtequàdo  Iddio  remi  ^  ''f'^ 
rafie  all'arti,  a'ic  fjtichc  c  If  enti  del  ">^P»- 
corpo>che  nó  yi  titne  l'occhio  le  nó    .*  *^ 
in  quato  t*  fatichete  lièti  corporafi  ^^^^^^ 
fono  eglino  indirizzati  alla  lalute^* 
deiranMna:inicndJ<  iddio  qh  ci  dice 
nò  vittiamò'otìofi,che£)£giamo  l'o 
rio  nó  intc'dcplvxidf  rei  all'opar  nel 
lì  tiiciri.i ,  zì\k  \  t  rar  i!  matHio  t  la  (cu 
re..  lulo  ^hi  s't liete j;iùmo^Ìjluarc 
l'aia  noltra  InGiou.l'hauecet«fÌK' 
ollcruatojfautlla  C  h  iltocó  Marra 
che  lecuh  órella  del' a  forcUaMadA 
«che  wmnain  appuwtiftiBWt^ 
\vì\ytiÀW^MMmf9Uittmtiy(ly  tur  ^  m^..:^ 
iéth  irgmpimrtm»  p»rrùvnUtfi  ntetf- 
faris   che  e  qiieft'vno  nccellario  di 
C  hrilfo  fi  può  fappere?  Signori  si,6 
ql'ochc  voiartchciMilanefillctati 
atfatjcatinu  hauete;nórhauete  nò»  'r 
bcÉlélVei  fe  l'hBueAèprmahcaméto 
dì  la i ,  fa ppete  che  caggiona?  che cS     '  "^^ 
tutto  v'affatichiate  della  prima  hora  ^ 
àt  U'auiora  ihii  rfil'oltmai  dUa  fer» 
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'Ìeteotìofi,&  perche  fìcte  otio/ì  rcn 
dcte  vano  efrunratorio  iidc/idcrio 
diDio  dellJ  voltrafalute  .  Noniflà 
la  falutc  dell'anime  nollrc  incllct 
jnucntorc  di  nouf  &varicfoe§icdi 
drappi  &vcfiire,  &  inpotalilnucn- 
tioni  /ludiarui  dt'tro'tuito'I  giorno  i 
cotdto  non  toglie  (he  non  ti  dica— 
con  giufta  ragione  che  viucteoiiofi 
colpa  che  ui  manca  Vvnum  affi— 
gnatoda  Ckrillo  nelle  voUrc  ani, 
tltKÀù}  &  vfiicij  .  Ei  duerni  in  col- 
tella gii  che  pare  non  m'intendiate 
con  troppo  grato  orrecchio  in  qiie- 
fto  particolare  che  vi  appello  otiofì 
affaticando  voiiutto'l  giorno,  e  che 
mancate  è  ì'vnuméì  C  nrilto  ne  vo- 
Rrilauoricri,  fono  aliai  in  numero 
tra  voi  «juegli  che  nell'  opere  loro  in 
tendono  la  gloria  di  Dio  j  la  lalutc 
propria,  ik  quella  del  proflìmo  ?  ahi 
temo  temo  lenza  abulb  poierXian- 
nouerare  .Non  vedete  voi  che  po- 
chi pochi  hanno  cotal'oggeito  ncL 
Chr'tM  i't{' 

opere  loro?  Per  guadagnare,  per 
Di0  vt*ùl'  arricchirfi,pcr  viuer'agiati  &  còrno 
tff4r  ntW  di  in  qucffo  mondo,&  non  per  fug- 
cpere  »*-nir  rotio,&  no  perla  gloria  di  Dio, 
/tré  ,      Sr  beneficio  del  profllmo  fi  lauora 
&  affaticai  Ma  che  dice  il  Padre  San 
Girolamo  ilpiegando  di  Paolo  quel 

xphtf*.m*lifunt}<:ì\c  chiùquc  affattichiito 
^  *'  'operi  per  acquiltarti  il  vitto  &  far/i 
ricco  per  fe  Iteflo  non  ricompra  il 
tempo  .  Non  lo  ricompra  nò  dice 
l'iltcffo  in  Agro  Profeta  .  Non  fap- 
petc  che  quel  fulo  tempo  c  da  noi 
*  ricomprato  che  fi  opera  viriuofa— 
mente?  Il  tempo  fpcfo  in  viti) ,  in 
peccati ,  &:  anche  in  opere  hiimanc 
non  indrizzatc  à  gloria  diDio,à  prò 
pia  falutc  e  del  proflìmo  è  mal  fpefo 
*  „  ,  cgctt-no  ,  è  perduto  &  bella  parola 
^i*»-  '**  tu  <]m\\r.  aell'Affricano  che  colui  & 
**^*'**' colei  ril(:atta  iltépo  che  tra  gli  affa- 
ptfl.  Str.        j  j^jon^jo  lanio  ne  rubba  che  at- 

•  tende  alla  propria  falute  dell'anima: 
Ti^0  ff- sdunque  conchiudo  il  mio  primo 

'  ^^^^difcorfo  Milanefi  in  qucita  forma  j 
r^^  *  tuit'ora  che  v'affaiichatc  con  folo 
pcnlicrodtUc  cofe  del  Mondo  &  nò 


là  riuOMO  fi filul.  I$f 

di  Dioedciranima  uoflra  ficteotid 
f)  fi:  ve  ti  può  dir  in  volto  &  doucte 
con  patienza  fopportarlo  :  QiiidAie 
éìmtit  i9im  di*  ctufiì  fe  fitte  al  Mòdo 
confine  di  operar  i.  gloria  di  DioSf 
falute  voflra ^chc  non  cfst  guite  ?  Se 
Iperate  Ja  mercede  eterna  perche  vi 
uendo  otiofi  non  vi  confendete  ?  Sii 
fu  dunque  \  it»  iti  in  viniam  ^  qmtÀ 
tmflum  fktrt  t  d/tbit  %chis .  I n  fin  oggi 
ilviucr  voflro  è  flato otiofoeflen- 
do  folamcnte  vifluti  a  uoi  e  per  voi» 
da  hora  innanzi  viuete  per  altri  &  fa 
retclauoranti:Et  chi  é  tra  voi'.noii 
lappia  tfler  polto  al  Mondo  non  per 
fe  loto  quanto  per  aiutar  il  proffmio 
tuo?  &  viuendo  in  otio  direte  d'aiu- 
tailo  ?  fatgr  meni  dicca  il  bcnedec-  Itkm.gl 
lo  ChriHo  in  Giou.  accennando  à 
quefto  dell'operar  m  fallite  del proP 
limo  di  maniera  che  non  fi  viua  in  o« 
tio  vfqn*  inédp tperMluti^ tgo  oférer^ 
ì  pr<i  del  genere  huma  no,  &r  perciò 
non  potete  penfare  chcviuiamoin 
otio  .  Ma  fe  Iddio  Padre,  &  Chri- 
fto  Figliuolo  ,che  fono  il  tonte  della, 
vitadimoltrano  in  lauellando  di  vi 
uerc  quali  in  feruigio  del  genere  hu- 
mano  ,  &  per  viacre  dall'otio  lon- 
tani operarin  tua  falute ,  che  tocca 
iar  à  voi  ?  Longi  longi  donque  que- 
ilo  veleno  legreto  di  tutte  le 
virtù  da  petti  vollri  ope- 
rate ,  affaticate,  flen- 
tace  ,  langui- 
te 

pifr  gloria  di  Dìo ,  per  fa. 
Iute  di  voi  fUnì  ,  0c 
del  uoflro  prolK 
'  mo 

pigliamo  ha- 
co. 


SE- 
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SECONDA 

Parte . 


ChrtfiU  ■ 


QinU 


Effetto  donque 
chc'l  defiderio 
di  Diodclla  falu 
ce  noliu  venga 
adempiuto:  noo 
tanto  ha  mdVxc- 
ri  i'huomo  iu^* 
gire  Potio  quali 
to  oDeratcchc'n  qucftc  due  mem- 
bra (ti  la  vera  ctufticia  Chriltiana 
fecondò  le  parole  dell'amico  di  Dio 
Dauide  nel  falmo  trentefimolèilo: 
Hm/sm  à  mulo  fotbonum  .  Non 
éjgittftorhuomoper  ben  ches'hab» 
Ina  l'occliio  i  n6  otiare  Sienen  oò . 
Qucffac  vna  folpartcdclla  i;iufH-- 
tia:dicetnaue/(o  luogo  Ambrogio 
Santo  &  alcuni  di  voi  haueranno 
pur  Ietto  in  San  Gerolamo  à  Pam- 
machio  ;  Nolo  taltctrt»m9in  ^m»4 
tMnium  proregMt  àt  torneati  dtxrtrm 
finiRrm  cUft$$m  circ$tmfttét$4mt  /M§ 
/Ittm  tfl  tihi  »nt  cuitnium  non  poffum 
tfìimurt  vidortm  nifi  aduerf*Ttum  vi 
etto  f$tg-  Jtro  trmcidAtum .  Huomo  che  fugga 
£ètÌ0/Ic/)e\'oùo  &  altro  non  faccia  fappc'ce 
jfi  fsftis-  che  prcpriamécefil  Uando nell'aite 
gato  rfempio ,  fdamcntedal  nemi- 
co fi  diffcnde,oue  chi  appolafu^ga 
giùgne  l'operar  o^ebone  di  già  hi 
et;ii  dato  tnorcc  al  nemico,  di  gii  le 
gli  poflono  cantare  lefuevittDrìeSe 
circondarli  di  corona  il  capo  eflcn- 
do  Itato  prude  combattence.£t  per- 
che vi  crédete df'ea  per  Efaia  Iddio 

fluufciti  a^ere  ptrutì  ft  dtfcin  ttnt- 
Mf^>  t*    fitftrt  \  perche  il  figliuolo  di  Dio  ad 
vn  tempo  nel  Vagnclo ,  §iH$d  iu  fi» 
tit  utm  ii9  ciùfi it9  im  %m»mm  mmamlè 

Sono  menzogne  anzi  mentite  tutte 
che  Itnza  l'opere  Uttc  in  canti  fi 
po<la  còfeguir rctema  merceite  :  Si 

A/*r.  19.  ingrtdt  ftruK  mdd»tm  . 

limts  il  iftinui  cjr  dtdittu  mthi  mMdutMtt 
^9'  oxhLm,VMi/0f00d9/sfAréummv9' 


iitrtinum  .  Pmtdtnt  f»i  iimm  fitti 
nuMla  vtfmfHlkmm  Vits  •  Reddet. 

Dms  vntcHilui  fteunittm  optrmtius.  *• 
GltriAtndr  honori  torni  tptrMntitom  ^'C^.J.J 
fiMii.  ymm f^uiftitu  mungdtm  Muipiti 

fttunium  Isierem  fuum.  Hon  tfì  inm  C§t9^ 
Qm  Dtmt  vt  »UttuftMtur  eptrit  v*JÌM  | 
tfiéhrii  exthminue /ufutp/ilViét-  f§\y,$^  ;^ 
tt  vefmttip/os  Hep{rdMt$tpM§f»rén$  ìtàMm, 
•fili  f*d  vt  merctdim  pUn»m  MettpÌM- 
ttf.  Ammucite,ammutite lingue em 
pie  &  (acniege  che  Te  la  Sacra  Geoe 
fi  dice  a!  quinto  decimo. Cr#<^/</ir  /f- 
òrMmDte  àtrepmtMiHmtff  tUtMdim-  i{ 
mtimm ,  non  vuol  eflèr  intefa  che  t« 
fede  lenza  l'opere  Zia  (ufficiente  à 
farli  l'alai.  Giamai  lo  Spinto  Santo 
coglie  l'opere  delia  giuftificattoiie 
attribuita  alla  fede  .  Colla  fcde& 
ncllafede  vniice  &  abbraccia  l'ope 
rare.  Et  nella  vecchia  legge>in  quel- 
la lci;ge  tutta  Ceremonic  non  fai  tù 
Milano  non  li  toglicuano  dalla  Kde 
l'opere  fcmplicenicte  ?  Di  Abbraa- 
mo  li  legge  fé  volle  cflcrgiudihcato 
(ngli  <ii  niclHeri  appo  la  tldc  l'ope- 
re ancorajOó  l'opere  delia  legge  nò 
che  di  quelle  dice  1*  Apoftotc^  Ro- 
mani fìgnihcado  nó  foHero  alia  giù* 
([ificatione^nccelTaric  :  ArkiframMr  f^ttf^m 
hetntnim  iufiifitmri  ptrjtdtm Jfi$t»pf 
tiint  iegisf  ma  l'opere  aflbluiamen- 
te  &  (appeteche  furono?  creder»  in  ì-^optrt 
ftmm  ttntTMfpi ,  vfcir  dalia  terra  iua  ài  AtrMu$ 
dalla  foa  Eente ,  girfene  peregrino  *^ 
in  paelè  àlirui,oln  rir  in  hoIocaufloA.^i'^  • 
il  proprio  heliuoio  &c  tutto  à  glocia 
di  Dio.Sardbbecótrarìo  à  le  mede- 
fimo  lo  Spirito  Santo  quàdo  diceife 
l'opere  non  nccclfarie&:  vtili . 
Etin  quantiJuog!  Dio  bono  le  per- 
fiiade  egli  ?  Lt  in  quanti  luogì 
ouc  ferine  della  fede  à  cui  vien  at- 
tribuita la  giuiiihcacion  Chrillia— 
tu  aggiugae  egli  l'opere  ì  Fidti 
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Della  yòliéhtì  c  Iddio  hi  [  hmmo  fi  filuL 


or 


f  N«  per  diltiìionè  eperMtur.^id pr»d* 
iMCOb  ì.   ritfratrtt  mtt  fi  fidi       dtcmt  Aaber» 
tptrm  «Mttm  ntn  hubent  nutHjMtd 
rit  fida  fuluntt  turni  fidttfinon  ba- 
1.  C««1J  ^t»t  optr»mtrtu*  tfiin  fttftittpfét-  Vis 
mktem  ftit$o  h»mo  inmnit  t^Honmm  fi- 
da ftnt  cptribut  monna  e  fi  }fi  haùtttro 
tmnttnfidtmit»  hi  mòttt  ttmnsftrum 
thuritmttm  mStnihubutro  nibil  fum. 
Come  quelle  p  ic  quali  veniamo  jjiu 
Tiì*  che  Ihtìcati  jconic  chequcl  a  folafcUc 
pt  fÀgr»  /iache  ne  fi  grati  à  Dio  la  quale  è 
tik  Dio  operante  per  'bla  carità.  Et  dimmi 
qu4i  fi»'  ti  prego  ai  tcpo  che'l  fanciullo  l'ap- 
prtfcnta  all'onde  batcifmali ,  onde 
vicn  lauato,  mondato ,  purgato  per 
virtù  del  fanguedi  Chriltononpro 
mette  per  mezzo  de  Padrini  di  vi- 
uerfanr.  mente,  iSnTà gloria  di, Dio 
fantamcntc  operare  /  l'ApoftoIoà 
gli  tlc/ì  non  fcriuc  Iddio  haucr  pre- 
parate l'opere  bone  acciò  in  quelle 
caminino  t  Chiilliani^  la  fama  Scrit 
tura  à  volta  ù  volta  non  condanna  i 
Itr.  8.    ncgligentiigl'otioli ,  quegli  che  non 
op*crano  :  MmUdt^ius  qut  f^t  toput 
Dtin'gligtnttr  .  Vfytnquo  piger  dor- 
FrtUf6j  fnis  ?      poi  come  dircnimo  di  ha- 
uer  fede  in  Chriflo  quando  có  Chri 
Ito  non  coopcraHìmo  &  nonl'imi- 
ca/fimò  ?  D'auuaniaggio  n'afsicura- 
no  le  Sante  Carte  ChriUo  cllcr  egli 
pct  noi  morto,cHc  f  egli  fatto  noflra 
giullihcatione,  redcntione,&  fanti- 
licatione,  ilsjgue  luo  prcciolilfimo 
cflcr  fufficicnte  à  cancellar  tutti|  i 
peccati  del  Mondo  :  ma  non  meno 
protellano  all'aperta  eflerneccflà- 
TÌoà  chiunque  vuole  il  pofcifo  del 
Paradifo  il  viucr  Tantamente ,  il  pa- 
tircjil  ben*operare,il  fuggir  i  pccca- 
tijl'vdirla  parola  di  Dio, l'vfnri  Sa- 
tinimi Sagrameli  &:vbbcdirin  ciò 
y^^^^^;chcda  Santa  Madre  Chiefanevicn 
-j-^^y^^j^  comandato:  in  qaefti  h.ì  fefiìcacia 
f! n  il  de         fannie  di  Chrilto.  Et  qujldif- 
tnonio  uìH^^^^^^^  Korgete  voijMilaneli  pij, 
nMdifftrl  ^^^^^^^^  ^  fedeli  ir^Chriftijni  olio 
-»         fi  &  ilDcmonio?Io  per  me  nó  gli  ne 
2'^ctb      rauoifo  alcuna  .  Oh  credono  ,  ttÌAm 
demoties  eredunt  cr  ttntrtmi,'chnt. 

ih  fi'annatcui>n9  r»montlU  Chic- 


fa 

0 


fa  per  folamente  far  numero  »  pfaf 
vn  apparenza  fempliccjvna  fcnìpli- 
cc  profeflìone  de  C  hriiiiani  fìamoli 
per  merito, per  vna  viua  fcdc,per  le  q^^, 
Done  &  fante  opere  in  carità  opera-  J^,f,f^i 
te  &  cosi  faremo  operati  veri  Ce  có-  iuyiu 
si  alla  morte  ottenneremo  la  merce --^  ^^//^ 
de.Et  in  propofito  della  di  ©'"^l'hca  ^'  -^^^^ 
tionc  r A  polfolo  Santo  ilchiude  l'o-  f 
pere  precedenti  &  non  le  feguenti  i,r,if^^ti 
ce  la  gratia  di  Dio  concomitante  al-  ^ 
la  giultihcaiionc:hauetejnte(o?  va- 
dinomò  i  fognanti i  fatncticand  i 
mentitotichc  rupcrcbone  in  carità 
fatte  nò  meritino  (&  ^\Qo\odttSÀi 
gno)  l'eterna  mercede, ò  ignoranti  ò 
diabolici, fc  ellenosó  fatte  Icaritàlo 
no  bone  che  inhn  i  fciochi  ciò  còce- 
dono,  &:jc  vcggiamoin  quello  Mò- 
do rimunerate  quanto  magijiotmera 
te  lefatte  in  chaiità  ? 

Dauidc  Signori  miei  nel  centcfi* 
nto  deciotcauo  de  fuoi  falmi  Efaia 
nel  fefantelimo  quario  (  vuò  dire 
quello  per  confulione  de  ncmicidi 
Santa  Chicfa  Madre  noltra  )  non 
negano  l'huomo  pottr  operar  bene 
&|operarli  il  Paradifo:  come  fcnza 
dubio  molli  tra  Chrifliani  operano 
bene  &  le  l'acquiliano  ma  dicono 
niuno  cUcr  grullo  fe  non  per  Chri- 
flo .  Non  è  fcntimc  nto  dello  Spirito 
Santo  }  NeninflifieMluiur inten/peClH  .  , 
moomnij  viw^/ijj&raltrouechcl'huo 
mobattezjto  niente  di  bene  ojicrar 
polla  &:  perciò  non  menti  lai;Ioria 
eterna  appontoil  fcntimento fuo c 
che  chiunque  fìa  giudo  eotal  gratis 
]j  riceue  dalli  meriti  di  Chriiio  ^ 
dalladiuina  gratia. 

Ma  à  chi  c^nal'cona  quella  difiin. 
tioneche  altro  flato  fù  quello  della 
legge  lei itca     ahro  quello  noUro 
digracia  f  parlando  di  quel  flato  in- 
nanzi 'avelluta  del  Meiria:veri (fimo 
quello  dicono  i  Santi  anche  innazi 
che  l'huomo  fiabatiezato  :  omms 
iuRtiié  itui  /unti  fUffi p»nnkt  fntri'  jr^ 
iluiAié ,  ma  jiiaiia  del  Bacicfimo  in 
cui  vengono*!  nf>eritidi  C  hrillo  ap- 
plica:! l'anima  rclla  mund.i,ptira,iJi 
gmltiUcata. 

£b 


th  Milànoalbenedett*  Chrilto  s' 
^pecaua  il  fai  gratta  alflmoiiio^!  pò 
teropewropcre  meritorie  dilla  vi- 
ti eterna  .  Di  lui  &  nond'aKricra 
i'habilitar  l'buomo  che  potefletar 
opere  di  viri  eterne  mereteuoli.  £e 
mi  ncgarai  tù  che  (c  l*o]'erc  tlc-gfi  an 
tichi  Padri  haudicro  liieriiato  l'in- 
grcflb  atParadi(ò  vana  fiata  non  fol 
Op4r»  fi-  le  4i  chrìfto  la  paffione  &  mortc?& 
itmntuhi  ^\  ncuarai  tiì  vane,inut)ti,ò  almeno 
imlnotidc  &  noni  Dio  care  perla 
=»ita  eterna  foflcro  quante  opere  Él» 
ccfTcro  c  l-'acriarchi ,  e  Sacerdoti, e 
Bc,e  Pfotttidcl  popolo  Hebì-co  di- 


^licite  gracic  &  yiitù  dalla  loro  na- 
tiin;dìce  vnGeremia  8e  non  da  Dio 
peidie>  Domttii ift luhtrnart lìngyi 
perche  Drif/lvtUi  ptrficerttcni^ 
che  perftarc  in  propofico  del  già 
incominciato  perche  fc  l'opere  no- 
Rrcfono  elle  v.Tfcuofi  pct  l'eterna 
gloria  nafce  che  hanoi^  Iddio  per 
agéte  principaiej&  perche  dirl'on* 
Confo  f&  pere  he  negare  dclfhuo- 
mo  la  liberti  in  operando  ì  cbciia 
Signore  delle  proprie  operatfoni, 
&  che  non  cooperi  con  Dio  ?  Olian- 
do che  l'Apoftoloi>an  Paolo  pone 

j^fw^Mw«..|'WKw.^   inlicnic  U  grjtia  di  Dio  &  opere 

anzi  CIvUlo  ì  Et  ou  ne^awi  tù  dop-    hoftre  dicendo  :  OratìM  Dtiviié      - ,  ^  ^  , 

•omotto  Citeillomitrpofitaino  vi      na  y  eeottrMt0retJìmur  vtrhMth  yCon  '.AZ. 

ucre  Se  dobbiamo  mttoi  tempo  di  dicci  altri  autorità  di  qucfta  lorte .  >' 

Dollra  vita  ie  Santi  &  giu«i  peri»  Et  perche  negare  la  ffiaytilici  «juail- 

graiianclBattcfimoriceuuta mercè  do  eh.  per  4uelfo  pure  aggmgnc 

S  merito  di  Chrilio»  Qtiì  -juì  acccn-  l'iltcffo  i  Exiftimt^HviMMjum  '  ' 

naua  il  banto  Eiàia  «jaondo  dicca  ;  JUg^à  tmf^wn  bmiut  nmpnit  mà/mm 

t}4miniit  vcéHt  fifm»  flM»  moti—  tmm^Mmm,  »ju  afi  dica  v tuetc  fopra  • 

lntfmqui6entdi(ÌHt$nfuptr  di  me  certi  che  gl'opere  incanti  opr 


tit  (ilio 


itrrMtm  àMtduMur  i  Domi»9*mf  9 
^  j«i  UtràSh'm  ttrrm  imtt  i»  J>A» 
mMt»t)f»i»  •Hiu'toni  tr»dità  funt  nngn 
nUfrhftsy  ^  t^m»  mhfcondit*  fnnf 
'M^mutitvtfiTh  ,  Icct.n.ert^Ceettinw 
mt*,  éft^mmiumMm      non  trunt  im 
mtmerUf  riera ,     non  tfcindtt  fuper 
§»r  ftdi*iidtbitìf  ^  txult*Bitts  vftj,^ 
in  ftmpìMrnmmimys  ^u*  ego  erto  y  à 
difFircnza  dcHoftato  dell.i  lci;r;c  in 
cuÌTiuuea  if  peccato  yes  merce  di 
Chriao  in  queffo  noUròffatofoRo, 
tk  morto.  Nello  flato  della  legge  di 
^ftntl-  Moiscniunèche'rdicafoflerol  ope 
U  hu«  re  meritorie  della  vita  eterna,inque 
mm mtri'  |f q noftro niun c Catofico che  lune 
iMT»n»  W  o  hi .  Et  come  fi  può  negare  le  la  ra- 
^«r4^i/^  ojQnecomradice  ?  In  queltoltato 
n>pf  le  dcT  boni  Ibn»  fi»néue  itt 
.charità»  accopagtiate  co'l  merito  di 
Cbriltojjba^atedafsague  del  hgli 


rate  aiutano  &  troppo  appo  Dio  . 
Concedo  quafi  iugiunga  l'opere  da-/''''  ** 
noi  facic  non  cflcrc  in  decnità  &:  va-  f'' 


iorc  corrifpondcntiaUa  eterna  vita^*'*»*** 
nego  reraò  elle  immerieenoBeflcre/f 


m  Imviim 


nego  pei 

appo  Dio,&  fc  le  ricambia  Sr  rimu- 
p'.  ra  Colla  mercede  eterna  fecondo*'"** * 
la  lua  promifiionccomepoilbnoef^ 
fere  non  valenofi  prefib  qneJra  Mae 
Itade?  l'opere  noftrc  quanto  da  per 
fc  fole  £énzail;mcrito  del  Crocihflo 
Gics&rKi  non  »à  noneflèr  elfeno  da 
comparare  in  niuna  maniera  colla 
vita  eterna  ?  &  perche  iotantevof-' 
reperiuado  il  copatiral  dofce  diri 
Ilo?  ilcòformarfi  fécohl  morir  (eco? 
il  viuerc  ad  imitaticne  di  lui?  cotale 
è  il  fcmimento  mio  j  dare  certa  fpe- 
lanza  a  voi  che  così  Accado  verrete 
ad  acqiiillarui  ragione  mediante  la  .  j^yt 
diuina  gratia  &  iltnerixodiChrifto'j?  '*^'f 


vagliano  vagliano  pcheibno  auua. 
torxte  dalia  gratia  di  Dio.Taciano  i 

Ìa^:gi  ,  non  fi  gforino  i  forti  della  fua 

cC'voif  jl'^itn  ii4bbiiUK> 


tìi  i^nriito , Miete  tatti  partecipi  aci"  -^Li 
merito  fuo.£K ecco  che  giuftamentcK*/****'* 
meritate  la  vita  eterna.  Dicano  pure"**"* 
i Nemici  voliti  per  togliere  queft'- 
opcie  tanto  nccciUuic  U  vóli  che 
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ÙtlU  'volanti c*Jddio  hi  t humo fifiluì.   t  i# 

;  f  l^òiiio  non  pofli  ò  f  i r  da  le,  ò  eoo- 
* ycraie inficincincnte con  Dio cflcn- 
do  egli  priuo  dell'arbicrìo,  dite  voi 
l'hiiomo  efl'erncni  fu^Iibcrcà, colla 
lib^rci  liiacoopcrarcconDio.  I.a li- 
bertà deirhuomo  cfllr  preucnuta 


dalla  gr-itia  diuin^hc  ciò  dice  il  be 
r  nedeito  ChriRo  in  (jiorrjnni  ;  i;tm$ 

x«rir#««f, che  prima  vtio'c  cfltfr  Id- 
...     .  dio  che  chiami  imorrali  al  bene  ope- 
'  rare  &  t  fli  relpónd  uio  f)6i  affaccia* 

^***  *  no  quanto  da  Dio  gli  venga  cghian. 
dato^che'n  tutte  l'ojpe  re  bone  vollre 
maggior  parte  v'ha  Iddio  &  perciò 
Bonipoirono  di  meno  di  non  ciTcìr  b6 
nCjfantc,  meritorie  di  vita  eterna. 
Ktftiiti  Suggiungcitli anche  niaconvoccal 
fmrtbb»--  térataalquantoj  Deh  &  ijuato  far^b- 
mtktmtti  5e  bene  per  voi  millii  &:  alfafciiiiti 
écn^fctT'  da!  Demonio  che  ricantartela  palino 
fi*         dia,  vi  ridiccltc  dell'empie  .voUre 
dottrine,  itudiaitc  con l^irito di  Dio 
Ifc  lame  Scritture,  vi  nmeteltcalle 
dichi'arationi  della  Tanca  Romana 
Catholjcadf  Apoflolica  Chiefache 
'  .    non  fa  ,  ne  può  errare  &  vtdereltc 
che  nctniezzo  della  luce  /ietc  ciechi, 
nelle  fcienzé  ignoranti ,  nelle  ifpnfii. 
tieni  fjHi,  empi  &  profani ,  &  douc 
ot^gidi  voletcrotio,la  pigricia,lj  ne> 
gfigenza  colla  grat ia diuina  o^.^étte 
&  operando  meritoriamintc  quan- 
tumjuc^ardicol  danaro  diurno  vere^ 
He  rimunerati  &  s'aueu  eb^.  Su 
tnmt Muijf$mt  primis  prtmi  ntMtffi' 
mi. 

9piUp.    Ma  Milano  végo  io  a  te,  cdefìderio 
7«t^    di  Dio  di  hauerte  fcco  in  Paradifo  : 
perciò  effettuare  l'hà  ab  eterno  pre- 
dcfìmato ,  nel  cuore  imprcRbi'hà  It 
legge  di  natura  ^Mo<i»b  *ho  oàtrttjU^ 
ti  viit  nt  tu  ulttri  féCtat  :     q»oJ  tibi 
tris  Mltiri  f*tt0s  :  t'ha  amadlraio  nel- 
la fcrìtta  -,  &  con  iiuelladoUa  gra- 
fìa} c'hà  dato  incullodij  i  gli  AL;no* 
ii  acciò  con  interne  il^ùrationi  l'auui 
fìno,reg"ino,gouernino ,  difondino.; 
T'hà  v«luto  nel  centrp  della  ChrìRia 
niti, fatto  capo  di  Prouincia  <fe  di  t^ 
te  Cicli,  f-iuo rito  cltraordinariamé» 
t«4i  latiSàti &nouclUj9i«tediCailo 


Uonromco  the  refta  à  te  di  fare  p^r* 
cheildeiideriodi  Dio  non  ricfca  va- 
no/ fuggir  l'otio  nemico  generale  dij^- 
tuct'il  mondo,  dartiall'nperar  opere  \ 
dichatità^di  pietà,di  Religione ,  cfae.\ 
fonodigiuni,orationi,clccmofinc.vi  ' 
iitc  de  luochi  pii,dÌ4>ngioni^ri,  vìar 
i cilici, It  difciplinc ,  le  mqrii/icatie- 
ni,i  perrgrinaggijlorczza'dociòche 
dicono  &  Icriuonoi  nemici  di  Chri- 
fio  &  de  Ila  fua  fanta  Chicfa.  O  ce  fe- 
lice lercio  farai  con  (olo  [>(nfìetodi 
feruirlddio,con  A>la  i^teotì^nc  di 
render  efficace  il  di  iuidilfc  gno,  che 
ben  tu  lai*  nell'opere  noitrc  hauer  e« 
elila  mira  conche  hnc  l'operiamo, 
uona  inte-mione  dunque  nell'opere 
voUre  Miljnefi,  VtrtÀn»  %»èit,  ve  la. 
douete  arricordare  in  Liica ,  vìJum  ■ 
flnfifumm  §mu*i  miftt ,  rifpetto  l'in-  L«, 
tcntione.  Per  cariti",  perfolò  afnor 
di  Dìo  fece  ella  l|oifercade'  dueini- 
nuti,i  ricconi  dònauano  i  feudi  per 
amor  del  mondo,  per  effer  lodati 
dell'elcmolina  loro  non  fece  conto 
Chtilto .La carità  della  ycdouaera 
l'anima  «Mr»  ,  &  il  /4^rj  fkihfepk»' 
rvmcheaggràdiua  &  aualoraua  que* 
due  mìnuu  9ppo  Diq.Qiidi)i  cariti  , 
era  che  mouea  Iddio  ad  haucrli  ca- 
ri,à  kriuerli  nel  libro  luodc'  crediti 
che  hà  co'l  Mondo,  à  decretare  di  vo 
lerli  ricompeofare  colla  vita  etenu 
t€  cosi  ia  con  tutti  noi  quando  l'ope* 
rechenot  facciamo  bc  liano  mfno- 
miirime,&  fianod'un capello  più  fot 
tilicflcndo  operare  in  carità  &coa 
cbaritfiiole  imemione  acconw 
pagnate.  Carità  caiità. 
nell'opere  (5f  di- 
ucntcranno 
g^raui, 

pcfantt,mcritcuoU(rtme  dcU 
la  vitactetna. 
Amen. 
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Aneo^riti#e  era  icòt^,in  atro' nondimeno  non  rint«fa^- 

la  brama  ,  tartto  db^che  quando  h'fJteDdc/Ié  &ftrtic- 

•fdcnte  ildetìdc  4|cÌyna  iotcndcrebbevcofa  che  non  ^y/*^ 

sto dwTfHiome  «uò-eiftrf .  FJon  (»ifò  dirfi  3n  qnefto 

niómltf  '  fatica  baffo  imJBdo  huomo  tutte  le  cole  na'*"»*  /•/ 


».  / 


■mmt.-éf  ntf'^^^afialtrò  facea  fé  non  confuti 
»'*-aanto*aJt<CÌclogt4darft:  o/ltmJfimtàu 


nel  ciJo'  htnnajio  if  cif/idcHo  di  cono 

^.u»w»ji^Y;iv«vgMu««^  .  m9w*f  ftcF  Iddio  AiOde  diflcil  Firmìano  i  Lsff.Jlm 

te  Signoir.Iafciatj  conofciere  &  refta  tìmmr'iìittt$nim  htmiitit  buie  Dtus 

ti  «periato  ii  drfel«f^t  noftro  .  Et  fiUtUttitt  duéirum  rtrum  cupidut^   •  * 

»  tfi^  «tiSf  chi  ptto ne«W"ftrenÌ6e.  fia  dcfidcnp  «pffttmt  tgajafuntìé  ,  ó-  r^/i  — ^- 

,'•  Jf^<^<ib  naturale  della  nacurabu^irana  di  coV  Ei.hau(ri  ^ddio  inferito  nel 

.  tm  *  d*-  nofcerelecofecflef^i^ rinuclti^3to-  hiiraanò  catal  dilidcriocon  u.-.j^..-. 

i»ffoA  rcdeUcccTcnamraii-diccaei'li, l'ani  jxlii  vano^bignoii  non,  pei  tinicdi». 


—  -         -  .  .     .  -  •  IKflinlOTÓ** 

difc  gng.  • 
tinicdid. 

^H^èat  HKiiioata  r  jgioncùole  liau^r^AoH    -4^ cojtH  defidtsioi  lii  d4»Wa,ta  la  /uà- 
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uiLjui^od  by  Google 


t>ónt'  iti  SeffigMU  cond,  delU  JìuindpàroU.  t  $  r 


Éppellata  metaforicamente  4al  bene- 
detto Chriftoqucfta  mattina  fcme; 
Stnitu0lf  vrtmm  Otfr^cheiblleua  lo 
-'t'k  <*•     (pirito  lopra  le  ftclle ,  &  li  fi  cono- 
"*  '       (cere  Iddio  quantunque  imperfctta- 
fgrùt'f-  mente.  Et  cinque  cole  perhora  pro- 
itédtU»  pongo  da  vedrreallj  mia  Città  di  Fi 
Prti^^ff ,  Kntcdi  quefto  milticoleme  lemin^ 
tofiirtampi  de  cuori  chriitiani  dalP- 
'  *  '        agricoltore  Chnlto  .  Perche  dato  lì 
£aquelioagnóme;Ia  fua  necè(firX> 
.  '     de  :  Q^amo  vutuofo  egli  fia  :  i  frutti 
daiui  prddottii&  in  che  terra  dcbbò 
efltr  gettato  per  trùttihcaic  :  &  fj- 
ccndoii  da  capò  ;  fe  cotcfta  parola  di 
cuiftuelliamo^ciida  anzi  infuocata 
pervfarc  la  fra  fé  dello  Spirito  ranto 
I»    t<>)i'Ig'nitttrm  ehtfktum  tuum  veùnttn 
Tf-  II».  ne  Prouerbi:  Oiwwò  ftmto  Dù 

bepervirtù  nudrifce'  ond< 
^'diflc  il  benedetto  Chnfto  à  ciò  ac- 
j}$o  pt'-  ^pfinando  :  N«»  m  /o/o  panntiuit  ht- 
tbi  dttt4  „^         ctrtm  vnk»  ifUtd  prectJii  di 
\T*'  -        àti  ;  fc  fi  frutti  (f  niirt:  vlunnt- 

L    ,  ri*  tnimitnmtt  noi  vtrke  vmtatit  • 
/«M»j.>  5p„ai»gcà(e  l'afFvtro dell'anima  ori 
écCilMH  colui*:  GlummiiiiUtÀ  fmliti- 
J>f.ii8,  bus  mtis  ^»(^Mimtum  \  &  diced  (  hri- 
Jti,  f.   flo  Pietro:  Dfmtnt»dqmti»ii'jmm} 
6t-         V'tbm  v*té  d'trm*ééifn,à  modo  cne't 
iemctraLigi  l'humore  dclljt^rra  ;  le 
hà  virij^di mondare, fe  de  aflomiglia 
re,fcdi  Dnalccre ,  i'c  da  promoiicfei 
rl.'iAi    feda  maltip'iciKc  t  volt  te  ta  viwA 
dimondarcin  qucflo  Teme  ?  trcòh 
.    the  la  cfimofira  à  gli  Hcbrci  Paclo: 
ffti.  1.3.  yirbovirtMtii  fu*  putgaiienem  f*tift^ 
de  il  benedetti)  C  hnUo  in  Gioiìanni, 

POi  tmlh  ^undi  tfi>t  fropter  ftrmimem 

29»n.  15.  voKtd  >a  vmù  d'aflctìiiglia- 

•  rfr  lcnifté:  ithj  dixh  Di«s  dd  ^ui^t 
/•  lo  ?  '^^0       f'iii'mt  e/f  :  di  rina^a  rc  , 
I  Ptf  'i  i  Rtf>»tt  ntu  tie  fimin*  toTrttftiiiii  (td 
j^^f  ^     tntt^rltpttbtii  ptr  vtrikrH  D*it  ^  »  P"^ 
'  ,    n\<sULftr:  Gtrmmmi /emm  *r,(ytf(àr, 
9       rrroltiplicare  ,  rf:itL-,plie»ttt  /è.» 

rn*»  vepum  j'adunqur  lefi[:3dra-* 
.  ÌHicnte  d.il  btfiedttto  C  hrif^o  vtt^ 
uppeilata  It  me  f  •*  «anTo  f  iiT  che  fi 
•CùnlTc)lfra'coif  cnt  U'oTa^<»U^  :  Nif 
^«.5.29.  jyc/nium  rtitijmijffft  f^if  /tptetf^uifi 


» 


r 

.ti 


Monda  la  terra  il  feme  trahendo'it  .«,5 
feicattiui  humori  che  fi  conuerti— 
rebbono  in  herbe  &  la  parola  di 
D  I  Oj  il  fagro  Vagnelo  monda  & 
piir^a  l'anima  &  non  vedete  poi  co-*  , 
me  taccia  l'anima  fimile  à  Dio^  .v^^ 
Signorili  nonne  viuete  in  dubbio. 
Niuna  delle  tante  cole  donate  da 
pio  alla  Chiefa  fua  tanto  valeuo- 
leèadaflbmigliare  i  lidcli  j  OIO 
quanto  qaelta  (ua  virtuofi(Tìma  & 
eificace  pa  ola  per  cui  .  fiQm  /unt 
émm«.  Qui  qui  indirizzò  ilTUo  pen-  Pr»m.  ìfT 
iicro  Iddio  quando  per  Salonio— iti     i  t 
ne  diflc  ?  §lui  euftoditrit  ligtm  kt»- 
tusitit  .  Et  quando  perElaia  \  Zt 
MkJitni  in  ilie  flU  furdi  vifìa  Uhi  ; 
àdJtBì  miret  in  Dtm'i»»  Utitt(im  ,  O"*^',^,  ^ 
fàuptrti  homirUf  in /nnffo  f/'rAtltxnl 
tmtunt .  O  Firenze  non  ballo  ioog* 
gl  in  dirti  le  lomiglianze,  !e  prò— 
portioni  ,  1  rifcoiuri  dilla  diuina 
ptcdicatione  co'l  ftme  j  che  fc  Iq 
>ggiognt  rò  al  detto  &  che  faccia  _ 
germogliare  l'anima  fecondo  qUclP-.>^j 
ùracolod'Elaia  :  Snut  honut  ftmtii 
/uum  gtrmhtttf  :  che  la  promqui  i 
far  frutti  di  bone  opere,  che  Itac- 
ela moitip'icarc  in  ben  operando  di- 
rò poco  et  ptrtiò  irapaflo  i  ii\ix\(Xc{Httif$tM 
la  lua  nccc/Tìti  che  cerio  troppo  ne- P*^* 
ccflaria  era  *.;uclta  parola  dtujna.    '  rqim  dt 
Bt  come  ffnttlìttxo  fl offre  'cupMo  ^>'* 
t anttr di  conofit r  I  D  M  O  v1'.in\p 
&  pcrf».  tto  fuo  oggetto  ,  ne  Ila  co--  »■»  • 
pxiiiónt  di  cui  Iti  ogni  nolfro  be-^  , 
né  &  la  nòiira  vlta^el<ar<flbé.cgtI 
fatlo  ^  Et  conf>eco<ìt»rc{rtriìmonoi  * 
la  «randczra  di  U  1  O  ,  il  qtmlc 
tuttw  chc'ji  f«  lU-iTq  Ha  chiatiflìmo 
•&:  ilIumlriàtLflitiro  3  noi  nondime- 
no fi  fcuòprc  ìriuolto  &  amantatò 
di  nùbè  come  protèflù  à  Mofe  :  Sxt.t^ 
yentam  a/  re   in  taligin»^  nuiij  * 
La  f^h  nclta  C^rttrut'foijcTijZaue-^ 
la  vi  f  fetio  j  nt.v.  if'Ki:  tWa  di  haiier 
(creato '  ^k  rittr^ò  ^^reflò  Ltl  O 
pòrtonolcttloii:  trile  cffiitirc 
iUlla*ltn»ge  antica  iic  irm  hauer—        .  ^ 
lo   «MMiIai  1^ o 1 11  to-^VTv oliate  fi(^ 
fc  non  pttM'  Vàgnc— 


fnfulmm  ci  firttmnfijftm  intttoi  ijmi 
kt/ifit  Mtuf.i  xtà  .c.t  comevtrrtbljc 
hlsinaia  l'anima?  come  tolta  la  con- 
CUiv.rccnza?comw  fccondjta»;>c  é  fc- 
4r//«  M'Coiidata  nafte  perche  c  qu  al  rugiada 
cclefte  onde  è  quell'oracolo  i  U*[t*n- 
■       Jet  vi  Rei  *U]Hmm  menai.  Se  tolta 
'•ti.  la  concupiictnza  merce  che  èqual 
coltello  onde  dicca  Piuh  :  yitms  tfi 

mgUdic  smtpiii,  (e  nfanata  dite  per- 
che è  qual  medicina  quinci  difle  lo 
Spirito  Sanroi  N e^mtbttbétntqmi  mm 
Uim»  ftà  fermo  luut  refimmrst  vai 
Neceflarijirima  parott, tanto  & 
mofco  più  del  Pane  cibo  materia- 
le per  lo  corpo  acciocheviua:  eiitn 
m  ntit  fé  defldcrafte  autorità  che  i 

fìnliitR  fermo D*i.  Il  corpo  perciò 
icibo  materiale  egli  fi  ciba  edcndo 
materiale.  Et  non  v'arricordace  di(- 
fè  colui  in  quefto  (ogge  tto  :  Ex  ku 
nutrimmr  ex  ^nièus  coujléimutl 
Nucriicc  l'Anima  di cofe  fpirituaii, 
della  parola  di  Dio,del  Vagntlo.dtU 
la  legge  fanta  eflt  ndo  ella  purt  folU- 
zaipirittiale.  Et  vaglia  dite  ;  Ditemi 
pei^oftraftiPuò  ritrouarlicibo  tan- 
to vircuofo  che  rictorni  in  vita  vn 
corpo  motto  t  il  cibo  in  tanto  gioua 
all'animale  in  quanto  vtue  che  cantò 
colui  : 

Hmc  vii  diam  dedit  (fauillando  dell', 
effetto  del  cibo  )  Ctrertsimmmunert 
/e/a, 

KeffifuSt  virett&  p»r(»  torfr»  B»t€9'. 
Morto  che  lianiun  giouamento  l'a- 
reca:^'  nondimeno  •  grandezza  di 
qitelta  diuina  paruUj  cumtcìbo  che 
ella  t&  nudrilce  l'anima  delia gratia 
§k0  firn,  jjj  Djj,  viutnu  ,&  mona  anche  in  vi- 
ta la  (ittoina.  E  qual  Pane  fuccineri- 
tio  portato  dall'Agni  lo  a  l'affamato 
Elia  .  In E^.echitlcnupsòrc  vi  fouin 
ghi?  vo  k  Iddio mtornarcii)  vita  mi 
^liaia  dt  corpi  ntort^fcarnati ,  difo- 
lati,inccnciiii,echi  adoperai' Impc 
.         rio  della  parola  lua ,  e  Ciò  per  folle- 
JT  uatil  Mondo  à  tant'alta  pedagogia 

r««tM4.  eflèrui  peccatore  duro, uftinaio 
&  inuecLhiatoche  afcotcando  con  at 
cenuoae  i«  ptroia  Itia  aoa  nforga  «U 


TDorti  avita.  Et  oodtf  credete  mirata 
ù  l'eremo  Padre  quando  diAV  alla 
tranthgur.t tiene:  Miteff  fi  $eu  memt 


eih  del 


dittéieu  iffmm  tmditt  }  quelto  era  A  ^  .  -  ■« 
penderò  dr4tu  lodare  la  virtù  dell»  '''^i 

f>aroia  fuj^dii  di  nafcoHo  ci  aeflcce      ^  ^ 
piritoSi:  vita  deU'anime  morte  <ew  '\ 
condoquc' detti  :  rerkmems  fpirttm  I0.6.  iljS 
^  vtr*  fentt:  Amen  -  teo  veém  quisw 
mi  Iter  mà"  finti  e  B  ^i$*nU  M«r/»«  f.ftf* 
dnHt  veeem  ji'if  Dei  ^  mimeHt.  Et,§lm 
mudiirmi  me  vietent.  Dio  booo  fc  pet 
virtù  di  quefta  parola  diuina  iìno  gli 
Elementi  diuen^ono  materia  de  Sa- 
gramentijlecorc  fuperiori  t'vBifico- 
aoairiufcriohj  le  volontà  empie  fi 
mutano  in  pie  ,  fcacciati  vengono  t 
Diauoli,  (anate  rinfcrmità,, fermati 
gl'elementi  ,  tolti  i  veleni,  rime  (fi  •  ' 
fcccati,  tirato  dal  Ciclo  in  terra  il  fi. 
gliuoldi  Dio  adunque  con  ragione 
(Ime  potente  dal  Profetai  appella' 
ta:  rote»!  in  term  trit  f»mtn  eint.  Ma  '/if  • 
volete  Fiorentini  vdirc  meglio  di  co 
lelta  ntcedicà?  datemi  tempo  5f  ve 


(idPrio  naturale  dell' hu  omo  che  è  di 
(appcre  onde  diiTc  quel  naturale  : 
Qmni>  homo  nmtnrn  fctredffidemt  :  iSc     "*  ^ 
vn'altra  volta  che,  I»  ffemUnene  t**- 
ritniii  eft tffn  felmtn t,à  P" ithicim 
mo  m»xime  fubnmntift  ftpam'ii  njpmi 
Istnr.  Et-vcronunte  qti alt  dtlle tan- 
te fcienze  adempie  tJntaquelio  natu 
tale  dcfidcrio  come  la  paiola  di  i^io?  , 
Quale  tanta  contezza  di  Dio  dona  TmrtrJtf» 
quanto  tflà?  &.  le  qutfto  noUiointtl 
Ietto  per  natura  è  inchinato  à  cono- 
fccrecofe  inferiori  non  credete  i he 
più  forte  &  ardentemente  fia  inchina  *  /V* 
tòàcotefta  celcite  óc  dmina parola? 
Signori  si,  inhn  quel  puro  n-turafe^ 
diiie  :  iMMg'f  ctittnpifeimui  fctre 
dicnmie  re^n  hoiurmbilti>m  ^  •ittf- 
fmn  §tt»m fi  ttput (tismus  tfnàm  ir.tA  . 
tnm  (j- per  cr-tfinéinem  d*  reinimi- 
mni  honetMbilitmt  &  meiiorrtm  lOien- 
detc>  Attrc  (1  Ce  motto  più  chiaramc 
te  predica  di  qjuelU  parola  la  nccc  (U* 


Selle  (ondithni  delU  dium  pàroU. 


'lì 


tà  la  Cannonica  legge  chcpcnfarò  lì 
Signoii  Canonici  coli  Icdutifiarri- 
coriiaranno  le  parole  di  quel  gran 

M         Papa  Innocenzo  terzo  regiltiJtc  DC 

JfIflA  )•  dtejg!fi4  ìiUkìs  crteinsri,  & 

fono}  intircàtir»qiiàiKÌfMÌunm/p$' 
p«f>Mlt  Chrijttant  pabulum  virbi 
Diiptrmaxime  fibt  uofcttmr  HtcìjfMriS: 
quinci  comanda  à  Vcfcoui  conduchi 
no  Prcdicacori  valoro^  di  docttina^ 
&  di  buon  c/Tcmpio  ricchi  &  orna- 
iji.  Maledetti  Heretici,  ignoranti  & 
nialitiofi,  perche  leggono  i  gli  He- 
brei  :        /*f tori, 

W**'  8-  ^i»  eordt  tirum  fuptr  ftril>»m  tms 
tf  tii  iti  Dtum  ér  *fp *'» 
fuhimi^  noH  dtctkn  vnut  f$ii/^$npro 
Mimum  fuum  togliono  la  lama  pre- 
dicatione  ,  &  inhn  i'illefla  parola  di- 
urna ,  con  prctelto  che  fi  odi  Iddio 
Colo  ifiternamentCjCome  non  haucf* 
fimonoi  qucflaneceffltà  & ncftccre 
ti  alla  diftintionc  trcnte/ifiia  fetta  ca 
picolo  ut»  ,  diflintionc  vcntefima 
terza  quelh'one  ottaua  capitolo  ftp»^ 
&dc  coniecrationcdiftmtionequar 
ta  capitolo  proptfiz  capitolo /su  iium 
$0,  EtciTpitolo  Ji  ttf»  iu/tifitJiliifMr. 
Et  capito!»  prima.  Et  apioìo  J! prt/ 
byt$r.  Et quato all'autorità  dcll'Apo 
Itolo  j  Nódana  egli  gli  auuifi  clter- 
ni  &  i  precetti  i  che  1j come  vn'altra 
volta  fcrilTc,  al  giufto  non  elTer  polla 
la  legge  perche  &  fenza  quella  ope- 
...  ra  fecondo  la  If  gge,  &  ^ui  con  quc- 
{^"V'*' ite  parole  vuole  dite;  i  veri  Chri- 
ili  a  ni  operare  non  per  timor  della 
'/^p<?naa  modo  che  finno  j;l'hippocfi- 
*' jn  tanto  pdio  a  Diu,mj  per  vero  & 
fingolar amore.  I veri Chrifliani ef- 
lindo  eghno  amanti  di  D I  O  han- 
no pciciò  dentroM  cuore  lo  Spirito 
aai)io  che  à  modo  di  maeitro  loro 
inrt"na  ,  li  rtgae  ,  li  conduce, Se 
di  cimali  cangiali  in  fpirituali  ,  & 
qiidto  fù  ilconcetto  ma  coperto  del 
bc(Kdtt:o  CH  R  ISTO  diccnte in 

•J»an.  j.  (^iouanni  :  €Ui  muntt  in  v.«  &fji* 
in  eo  htc  ftrt  fru^um  inulti^  qui»  fi- 
tte Tt.t  nihH  poteftis  f'ttre  f  ma  di— 

cwmo  della  iciiake^c  della i^ualc 


chi  volcflc  ne  potrebbe  cauare  à  ccn 
tinaia  &  migliaia  l'oracoli  per  que- 
lla neceflìtà  come  farebbe  dall'f.fo- 
do  al  declottauo  :  Andì  vtrlM  mts  j^^^ 
lUfmt  tcn/iiié  tTirit  Dut' t*t>*'»>  * 
Dallo  Deuteronomio  al  trentèlimo 
fecondo  :  Audit»  tali  9*4  lnjnor  Dtut.fS^ 
Mudiatttrrsverbs  ttttmti  ,  Da  Da- 
uidcal  leitantefimo  fetiimo  :  At- 
t$Hdtt*  fopuU  mtat  Uiim^  incltn*t«  P{'  Tt* 
«mrim  vtkrMtn  i»  vttbs  crii  mù  : 
DaProucrbi  al  ventèlimo  fecondo:  -, 
fili  mi  incUn»  Aurtm  tUMm  &  Mudi  '''■•»»3 
virb*  fnpitntHtm  .  Da  Tobia  al  quar- 
to :  AndiJUi  mi  vtrkmoris  m$i  ér  Teb. 
in  tórdi  tuo  fu'fi  fundamintum  ton- 
ffrut.  Da  Giobbe  al  trcnce/ìmo  ter- 
zo, 4M  4/i<y#^«*«»»'«(i>' mi*/  /ob 
Muftulx»  .  Da  Elaia  al  quarantèiimo 
fecondo:  Surdi  Muditt&ettiiniutM- 
mini  »d  vidtndum  .  Da  Geremia  al  y'* 
qumto  :  Auii  ptpuh  fìmlt*  qui  non        i  - 
bubtt  tor.  Ec  al  trentèlimo  oitaup: 
Audi  ^utfo  vecem  Domini  qunm  /»• 
iàjuoradtt  fjy  btnt  ttbitfit  tt  viutt 
mntmm  tua  t  Con  cento  altri  ma  per- 
che non  ha  di  mcftierimi  trapporto 
alla  Tua  virtù  &:  vedete  j  quando  ^  - 
cafoò  per  eletticne  vien  gettato  ò  ^'j^J"^ 

§rano,ò  femedi  akun  albero  ne*  fun  ^ 
amenti  d'alcun  edihcio ,  le  radici  di  f*^"* 
quella  pianta  tanto  lì  profondano  ne 
foildamcmiche  fapreno  e'I  dcficlo  : 
cade  à terra;  tale  &  majjgfor  effetto 
finelcuor'humano  ilfcme  dtlla  pa- 
rola di  Dio  quando  feminata  lìa  8C 
gettate v'habbia  le  radici .  Qual  tor- 
re di  foybia ,  qua!  fabbrica  di  vanità 
non  cade  à  terra?  Soperba  Babilonia 
dillo  tu  ,  vn  picciolo' grano  dicote- 
Itofemetù  latua  dell ru ttionechc Ii> 
raccontali  quarto  decimo  dtll'Apc- 
califli.  Santo  Geremia  nel  ventre  fan 
tihcato ,  Paolo  inìin  al  terrò  Cielo 
eleuato  quante  viuamente  pingeilo 
voilavirtù  ,ilvalorc&  l'clhcaciadi 
cofclto  verbo  diuino,tuProfetadic€ 
do}r'r^4 mtMifUMfi  igniijù^ijuafikSàl 
Itut  tSttris  ^ffr^/jtù  Apolf.lci»uc!i-/rr.  tj;^ 
Óo;5trmo  Dei  1  fi  vinti  1  ^  r^cMX&P*  ci  tè, 
Mttr*iUtor  cThnigladho  m:  t  j>  tip*r/in- 
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f$mt  ^faut  md  dimifiontm  éuùmé  ét  fpi' 
ritmi .  Dìo  bono  fé  di  ranta  virtù  e  U 
parola  humana  che  ben  fptflb  fpin- 
gcgl'huominiadimprcfc  malaeeuo 
u  c  difpcraccjche  Iettiamo  de  folda- 
ti fatti  animufi  perle  parole  de  luoi 
Capiiani,&  che  pochi  di  molti  haru 
no  la  Victoria  rippoi  lata  bene  da  Ai- 
mare di  molto  pià  valore  &  forzala 
diuina  paroia,&  vi  perfuadctc  vorga 
re  penlicro  haucH'c  lo  Spirito  fanto 
intitolandola  c  tromba  ,  ciUoco,  e 
marte  Ilo,  e  fpada  tagliente  ?  Qutfto 
inteli- dire  j chea  modo  delle  mura 
di  GicricoinGiofueilMondofareb 
bc  caduto  in  mano  del  Crucih/lb 
Chritto  doppo  morto  pel  fono  di 
tjucfta  trombaio  come  dianzi  lafua 
incarnatione  feruiua  al  Demonio . 
Et  notivi  louuien'.-  anche qnìcii  le 
molte  cofe  belle  ouel  comando  di 
San  Paolo  al  fuo  Timoteo  che  dia 
gran  hatoalla  tromba  ne  ceflìgia— 
mai  di  lunaria  inhii  canto  non  vegga 
vinta  la  C  ittà  nemica  ì  Appellando- 
la fuuco  volle  accennare  tra  le  cofe 
del  mondo  la  parola  (ua  edere  e  più 
pote»itc,e  più  3ttiua,cht*n]liante  pc 
nttra^purga,  &r  il'umitTa  l'anime  pcc 
catrici  onde  cantò  ilProlaajpcxDo 
miut  ìh  nitrtitffft  ox  Domini  eoo  frinii- 
tu  (td'Os.  Vtx  Dcninitencutientti  dt- 
jertkmfò:  y'-;  t^htaio'.Elc^uiutn  Domi 
niipfMtnAnutmm.  Cencalttit  ter  tntB 
intra  mt ,  ^  in  trudittnicnt  ttit»  txar- 
defca  finis .  Apcliandola  fpada  acu- 
ta e  ptntirantc  lignificò  cflcr  itata 
la  dedruitionevcra  &  propria  del- 
l'Idolatria come  hauca  predetto  in 
E/echitlc  al  trentèlimo  :  D'/pi*<iam 
fimuUtra  tfff»rt  fatimm  lisi»  d* 
^imphis.  Et  vaglia  dii*  il  x  ero  ouc 
pili  s'adorano  que' iàl/i  Numi  &; 
éjut'  bijoianti  Dc)?ouepiù  <]Uill'ono 
re  de  gli  amichi  al  Sole  alla  Luna,  al- 
le ileire  y  i  Rettili,  j  legni  &  infin  al. 
1  hcrbedc gli  hoiti da:o.'ouc  più  fo- 
no i  giuochi  Olimpici  e  Lupercali? 
olle  più  e]ui^  Ca^tJ  >  ejuelle  corone 
.utile felle  di  Bacco  e  Cittereicanta- 
41  <  ÙQtì^tK  i  fono  differii  >  diniutti^ 
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minati,  poHi  inobliuione  perfauo^ 
redicotcda  fp.;da  diuina  adoperata 
dal  benedetto  Chriilo  nel  dclérto 
conrraSatana/fo  Cotcfia  fpada  cor 
manda  Paolo  la  centamo  fémprein 
manoàdìfcfade  noftri  fpirituali  ne- 
mici:  jlj^itmittjrlMdÌMmji$$dtffv*r 
ittm  D*mini  ,  Col  valore  di  quella 
fpada  fon  Ri  moni  &  mandati  al-. 
l'Inferno  i  feguaci di  Satanaffo&di  ^ 
tutti  i  falli  Dei  come  era  fcritto  :  t/«  Sut.f^ 
indmCMt»  fmper  vtj  ^Udimm ,  difpn^ 
dam  Httlfa  viftra  dtmtUér  jìr4U 
nifRrai  tr  tèfnn^am JimmUcr*  véRrm» 
Signor  &  Dio  mio  quali  cuori  fono 
quelli  della  voftra/ireDze?Sela  pa- 
rola voitra  è  tróba  &  i  cuori  di  que- 
Iti  vditori  generolì,come  non  l'ina, 
nimaalla  battaglia?  fecmartello,co 
me  non  frange,  vncuor'  di  pietra  ?  fp 
fuoco  come  non  inhammacltrugge 
vncuor  di  carne?  (è  è  fpada  cqucfti 
cuori  non  lono  differenti  da  gii  altri 
deh  e  perche  non  II  ferifce? Città  di 
Firenze  mia  cara  non  ci  conofco  fe 
non  oggi,  oggi  iolo  t'incomincio  à 
vedere  qu  i  in  publico  come  &  tu  me 
vedi  &  vedcrammi  per  tinto  il  corfo 
quarefìmsle,  chieggo  aduque,di  che 
materia  lìanoi  cuori  de  tuoi  Signo- 
ri,dc  c  uoi  Mcrcanti,de  tuoi  Cittadi- 
ni che  non  li  rifcntorib  >  che  non  s*in 
tìammano?che  non/ì  fpezzano  ?chc 
non  lì  compongono  ?  pofTì  fapperc  ?  , 
dimelo  percorcclia.  S e  follerò  di  car 
ne  certa  cofaè,che  cffendo  fpada  la 
parola  di  Dio  li  taglia rebbe,pcrche 
Ottidi  tòt  ia  Virili  $rij  mei.  Sedi  a  qua 
&  quella  fuoco  l'alTorbircbbe  per- 
che, SimintÌH}  abferhni.  Se  di  pie- 
trai, quella  marci  Ilo  li  fpez/arcbbe 
perche  ,  Verbmm  Demiai  ift  tnalltut 
eenttrrt»!  petram.  Se  loflero  di  terra 
&  la  parola  di  Dio  aqua  &  neue  el- 
fendo,onJe  per  l'vno  li  legge,  f^i» 
pUttit  mtifuai  rmMtfik  per  l'altro,  dt- 
fttniit  imbtr  nix  dt  teti*  ,  fi  iroUl- 
licarebbero ,  li  rendi rebbono  fertili 
infecondi  ;  ma  fai  di  checofa  fono, 
voi  che  lo  dica  io  coli  da  bel  princi- 
piof*  crcdcmclo  che  dico  il  vero,  fu- 
so 
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nòd'^i^mance  :  ò  cuori  adamantini 
^  cnme  non fkce  voi  fpezzaci  8c  fri 
ti  da  ceccfto  martello ,  Confftns  pt- 
trmt  •  Andcameate  perche  i  cuori  di 
fc«#r/  ^- Quegli nouclli  amanci  del  Ciucitìflb 
màtmif»  Giesùnon  erano  di  Adamante  per- 
*  dò  operaua  in  eflì  loro  l'effetto  luo 
la  diuina  paiola.  L'antico  Tcrtuglia- 
TtrtuiJ,  no  nel  fu o  Apologetico  riferifceha- 
ftrimi  0  acri  Romani  fcritto  io  tjuefto  mo- 
li*»!)!*. 4o.  Niente  per  certo  hi  contro  noi 
pocucò  la  yoftta  crudeltà .  Quanto 

Siùin  noi  incrudeiifcc  iavoftrafpa- 
a  animo  maggiore  &  pi  ù  coltanza 
ne  dona  ,&  femore  più  aefà  defide- 
tofi  d'oiTeruarela  ChrilHana  legge, 
8f  tato  in  noi  crefce  il  numero  quà- 
co  dalia  uoftra  Ipada  fìamo  mal  trac- 
tali  &  morti-,  effetto^  mcrauigliofo 
del  fangue  Chri(Hano,il  qual  in  gui- 
'  fadi  fecondo  Nilo  che  raagaiormcn 

te  adacqua  laterrafSc  fa  anrhe  veder 
più  copptolo  il  raccolto  6  dignità 
adunque  del  diuino  verbo .  Eciche 
..porre  in  quifUone  qui  della  dignità 
>*f  #74  di  [^j^^  ^^gna  jj^l  cor|j»o<IiChri 

2)io  tomi         più  virtuola ,  Signori  si  fcnza 
fsceimim  ^^j^jg  jjubbio  condiltintione  cotale 
JUfifsré  .  ppfj^y  biella  chiofa,nfpettorc(renza 
é  di  molto  più  degno  il  corpo  del  fi- 
gliuoldi  Dio  nell'almo  Sagramenro 
dell' Aita re,e(rcndo  vero  pio  &  huo 
TUO  vero,  non  ril petto  l'efficacia  & 
virtù  c'in  <^eito  eccede  la  lua  parola 
la  predicacjone  .  Non  vengono 
gtufliftcacc  l'anime  empie,  quando 
empie  &  peccatrici  s'accollino  &  ri- 
ceuino  Ij  fanti  irimacommunione,an 
2iche  fanno  maggior  il  peccato,  & 
verranno  giultihcate  per  auentura 
Vdendola  diuina  parola?D'auuanta- 
|io  per  virtù  della  parola  diurna,  c 
lopcrbi  diurngono  numilie  manfae 
tf,ehbidincfi  calli, &  auari  elcmoli- 
t>leri ,  e  ladroni  Hercmiti,e  micidia- 
*  li  pij  &  humani,&  non  cmioqucffo 

A^ir'g'  cdf  Ambrogio  rcgiltwtodc  pcnirtn 
tia  difliotione  prima  capitolo  mulii- 
pliK  vfrhum  Dei  dimirrtt  peccMta. 
Quindi  all'vdirla  diuiua  parola  qu5- 
do  lia  predicata  fono  ammeflì  tutti 
eli  huomini  &  fiano  di  che  letta  lia- 


no  che  non  à  Sagrarnewi,  in  fegnòl 
della  fua  digniti  ,  dcliiio  valore  del-  dlts  Fn 
lafua  virtù  &:  efficacia  iconuertireW«»«  iw- 
infcgno  del  priuilegioluo  priuile- 
giaco  &  de  frutti  che  parturifcc,  &  •»"»» 
volete  ve  li  anncutri  advnopfr  v-  f^ffi  ftr^ 
no?  eccoli.  La  parola  di  Dio  difponc 
alla  fede  l'anime  infedeli  eflendo  lu- 
ce nelle  tenebre  ondcèquell'oraco-  ^  ^ 
Io  profetico  :  Lm9$ru»  psdtims  mih  *' 
vitr^nn» /Awm ,  6*  itmtn  ftmttii  meis  : 
Et  chi  ha  ifampato  C  hrillo  nel  cuo 
re  de  gli  idolatri  «  de  Gentili»  che  hi 
Tacca  numerofa  la  Santa  Chiela  ? 
Quella  parola  che  Tappiamo  ciùac« 
cadefie  quando  pdicauano  quei  gran 
Predicatori  Inietto  e  Paolo,&  perciò 
qttefio  inpropofitodi  fcdedme:  r#- 
d$tt»  éudttu  aHditmt  sHt*m  per  ver—  Rém.  t%2 
bumDet'.  Ec  doue  vengono  fcoperti 

f;li  errori  de  peccatori,  &:  le  loro  fcc- 
criti  \  fe  non  nelle  predicationi  del- 
la parola  di  Dio.  Togli  quella  parola 
di  Dio  dall  a  Chiefa ,  8?  non  si  vedc- 
ranno  virtù»  il  fondamento  della  ve- 
ra fede  andari  per  terra,  niuno  ope- 
rari  pie&r  fantamente, tutti  gU  huo-  Ttuttl 
mini  faranno  ripieni  d'errori ,  de  vi- 
ti),de  peccati , colpa  che  faranno  in-  r$U  di 
uolci nellecenebre dell'ignoranza,  &  Di»  . 
haucranno  l'intelletto  olcurato  ,  &" 
quelloèilcócetcto  di  quelle  parole: 
'OetUraìit/érmeimm/mtfS  iiluminatt 
(V  intelUdHm  dmt  purnuHs  .  11  fecon- 
do buon  friicto  è  confidar;!  peccato- 
re ficdonaili  ferma  fpetanza  di  ©te- 
nere il  perdono  de  luoi  misfatti . 
Cucila  q'!a  è  l'anima  di  quella  Scrit- 
tura i  Romani: g^«4^i»»f 3  A"^'*/*"' 
Mdne/lrmmdeUriaam  fcriptMjuni^  vi 
per  pAtientimm  &  €tnfel»iienem  feri' 
ptmr*mm  /per»  f,»é>éMmm' ,Sc  della  de 
Salmi  :  Mem»r  tfto  tttrH  imi/erut  tuo  pj' 
in  5«#  mtii  'pem  dedtfii  :  Et  che  in- 
fiamma l'affitto  in  amar  Dio  & 

f>roffimo  lenó  qucllaparoIa?Etche*J 
a  vmerfjeddo  ,  gelato  &  duro  (e  no 
la  carelli  a  di  querta  parola  >  il  viuer- 
ncdigiuno  iJf  lontano  .  Quella  ciba  pfjig^ 
l'anima  ,  g»«m  dm/tU  fautita/  mei$ 
gtPfUiMtUM  f*>per  mei  ori  meo.  Dimo- 
ftra  chi  iia  del  numero  de'  predelti- 
I  4  nati. 
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frtpitrtm  vis  non  *uditi$  tjttm  tx  Di» 
■«»  «/?!/.  Fa mcdicarcla  nalcida,  la 
vicaria  paffione  &  morte  di  Chriflo. 
Diuenire  oipici  delio  Spirito  sanro, 
'AtS'  IO*  Adimt  lofuentt  Pttro  vert»  hi.c  ttttiit 
4^.        Spiritm  tmnQnt  fmftt »9$  ^uimuitthil 
v«r^«»,  Forti  nel  le  centacioiii .  Ono- 
J^rcM^^O,  nit /trmt  Dfi  ^il»fiClipius  ignit$4$ . 

Conicrua  la  vita  fpiritualc  ondedif- 
fc  infin  colui  :  C«nftru*tìintm  mntmi 
$Rtfuiitio.  Amniolifse  il  cuore du> 
ro  &:  oftinaro  che'n  fimbolo  di  oiie- 
ilo  dicea  la  Tanta  innamoraca  della 
^Mo/.S.  Cantica  :  A»im»  mi»liqutf»£l»  $B 
J>/«A:47  vt  dfltdMt  loijMuims  tfit  Et  il  Profeta, 
jf .         Zmittit  vettum  ftmm^li^M$f*4Ut*m 
MetL  !•  fittiit/pirintiiimi&fiutntMfUM. 

Purga  i  peccati  :      ip/*im  mim  uni' 
.      mmpurgM  mrm  viiifs  tic  Chx\[\o:  I»m 
J009,lf,  ^tf  mundi tjltt propttr  ftnnontm  fitti 
3'       ,  9«fjf>/0f««/«//«nr  vtf^iVt  EtHnalmé- 
X.  te  fi  acquiUar  il  Ciclo:  /n  mmn/tt«iti- 
dint  fuftipiti  vtrbHm  ^n»d  poffl  f»l- 
m*r«  mnimmt  vt  first.  O  verbo  ò  paro- 
la di  Dio  ferace,vtile,fruttuofj  tutta 
frutto  - Fiorerà  mia  voi  f  u  flutto  nel 
la  parola  di  Dìo  ?maflicala  come  fai 
far$U  di  il  cibo  prima  che  allo  (tomaco  lo  ma 
Die  dtt-  di';  Pcnfatràtedicotefb  parola  tre 
htpmmfli  cofe,  prima  che  cofadice  &  vederai 
9aft       che  fauci  la  di  Dio  cerne  amar  Sc'tc- 
/«r  tft§  merli  dcggia ,  che  non  s'offendi  per 
/*:        vcrun  modo ,  de  eli  Agncli  perche  li 
reuerifcano  >  ddl  anima  perche  non 
fi  danni  j  della  gloria  télxFe  &  cteint 


perche  la/i  raeti'i  &rac<Jlii/!i,fecorii 
do  pcnfà  onde  fcrifca  chec,  toglie» 
l'huomo  dal  peccato&  confegnatlo 
alla  viitù*rubarIo  al  demonio  Oi:  far- 
ne dono  al  Cielo;  terzo  perche  dica 
le  cofe  che ei dice  che  è  per  fpaiienta 
re  &allccure«per  intimorire  &  con- 
fortare,eccome  è  veriHimo  che  noti 
fifenrcilfaporedelcibo  quando  ma 
flicato  non  Zìa, molto  meno  intende- 
re fi  può  la  virtù  della  parola  diuina 
quando  meditata  noti  na.Et  lentire 
fine.  Dallo  ftomaco  tutte  le  membr» 
riceuono  il  loto  nutrimento  nó  e  ve- 
ro? paflìamo  oltre  :  Tutte  le  mem- 
bra'riccuuto  che  habbiano  il  nutri- 
mento lo  conucrtono  in  iiianntura^ 
il  fegato  in  fangue,il  fiele  in  colcra,il 
pulmonein  flcmma,le  matnellcinlac 
te  eqtieiloctiandio  non  fi  può  nega- 
re; che  voglio  inferire  ?  Tutti  i  fedeli 
che  nelle  Chicfe  odono  la  parola  di 
Dio  la  conuertono  fecódoillorocuo 
re.  Nel  cuore  buono  riccuuta/icon- 
uerteinvita  ,  nel  cattiuo  ,  nd  duro 
nell'oftinatoche  è  vn  milHco  helrfi 
conucrtc  in  atra  bile ,  onde  ne  nafcc 
lo  Ideinola  douein  altri  cagionala 
canti.  Nafccla  durezza  lado- 
ue  altri  dittenta  molle  6c  a- 
mico  di  Dio  perche 
come  dice  colui: 

tnim  /#-  - 
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T'tt  qui  ftmiift  />- 
mtn*re  ftmt  fuum^ 
raro  &  degno  Va 
gndojouc  piti  ma 
nifcltamcntc  fia— 
roo  auifaci  ad  vdi- 
relaparoladinioi 
lapdicationcfua? 
in  cui  veniamo  infognati  ad  operare 
quanto  nella  ncccflario  pcracmii-. 
itar*  il  Paradifo.  Nella  Predica  l'vdi 
*r-//^>,,torcode  Iddio  fcco  ragionare  fami- 
di(»  7J.gliarmctc  &  amaeltrarlochelodicc 
Wi«  r*ri«-  per  Diiuide  :  ìnttlUaum  tili  i*U  & 
MM  tir-  innruMm  li  in  vU  h*t  f  «f«  gr^dierù  . 
i«fl0>o/4  Niuna  altra  coD  tanto  facile  tfc  <àoU 
mieliMr..ccmcmc  infcgna  la  via  df  Dio  quan- 
miltt.    to  la  Predica.  Hra  adirato  Iddio  co'l 
9/4t.  il.  Popolo Hcbreo ,  haucafermanientc 
'  detcrminato  di  galtigarlo  or  lentitc 
minaccia  di  gaftigo  graue,  di  gattigo 
'Jimes  8.  l'opra  tutti  i  gallici,  Mumw  ve6n  fm- 
I.         mtm  in  itfTà^non  'f*mtm  f>mah  ftd su- 
dttmdi  vtrii  Di'  ,  vi  vuò  ca«igare 
tScfciieiiflimamcntc  j  il  gaftjgo  che 
T^m»  «"'yQgiio  adopcrarecoh  voi  farà  la  ca- 
mMtttMfo  fejfj j^ia  fj,,,^,  non  la  tamc  dt  l  corpo 
fm  ^"«'/^^uj  potrelte  coninduftria  humana 
th»  fi»,  xin;edfare,  vUó  priuarui  della  mia 
parola,  vuòfar  tacer  i  mici  Predica- 
tori ,  &  V*  fognate  di  poter  viuere 
bell'anima  priuati  della  predicatio- 
nci- ò'ferneiici ,  òfciocchi  .  Chi  hi 
Tatto  perire  le  tante  gemi  volfrecó- 
uicinefc  non  cotclla  fame  ?  Et  per 
volijeril  ragiotrtmemo  àvoiFiorén 
jj.^^^.  ,tini'"chec  Hata  l'immediata  cagione 
i-j^^,,J„dclla  morte  dell' anime  Apatiche  , 
ùtiini  Greche,Affricane&:  gran  parte  di 
««-Europa  fc  nonqucUa  fame,  lacel- 
,j         Jatipnc  della  parola  diuina?  Er  non 
-        pcnfatc  queflo  fegretol'haucllcin- 
tcf©  l'Empio  Maumctto  che  rigoro- 


famentc  prohibì  à  Tuoi  fcotefla  paro" 
la  di  Dio  su  Pergami  predicare? 
Seppc'lmoltro  infernale  chequan-* 
te  voUe  folle  ftato  ifpiegato  il  Va— 
gnclo  in  piiblico,alla  prelenza  di  po- 
polo la  fua  empia  letta  farebbecadi 
ta  à  terra  &  poUa  in  obliaione  . 
Seppeche  la  legge  Chrifliana  farcb- 
he  durata  co  l  Mondo ,  clie  quello  ^f^,.'  .* 
Enimma&benolcuro  volle  ^'g"»*^- w'^lt  ' 
carChrilto  quando  in  publicandola  " 
lecefi  veder  lcduto,&  la  fua  tempo-"**/""' 
raleA  dilJieue tempo,  &  perciò  tol'^'<^'"* 
fela  da  quei  paeli  &  ordinò  fi  viuelfe 
fecondo  l'Alcòrano  (uo  ò  Empio  , 
maledetto,  &  profano huomo,ma 
dcfcendiamo  mó  alla  terra  bona  per 
qucJto  Icme,  à  cuori  habili  per  que- 
lla parola  .  Non  in  tutti  i  cu*>ri  fi 
frutto  il diuino  Verbo,  llbcnedetto 
tigliuol  di  D I  O  tra  tanti  millioni  di 
donne  non  volle  eleggere  le  nó  colei 
che  nel  cuore  tcncua  nnchiule,  tutte 
le  virtù.  Non  sò  fc  vi  fominirtriU 
memoriach'vn  giorno  in  Eiaia  di/le  f.» 
Iddio  quali  per  inccrrogatione  :  • 
jt4  ìnm  •Httm  rtfpitimm  ?  nifi  mi  pM$  jt^^ 
ftrtmlum  ^  tcnirirum  fpiritu  é" 
mtìirtm  f«fr»onts  min  '-  che  cuori  lo- 
peibi?  che  «uari?  ch*inuidioli?che  ri- 
pieni d'ogni  immondezza  ?  Et  quale 
conUenienza  per  non  dir  limpathia 
può  intrjuenirc  tra  cuori  di  cotal  ipe 
eie  &  la  dniina  parola?&  le  terra  Ae- 
rile può  produrre  frutti  tanto  cuori 
di  limil  razza  poflono  effer buoni  p 
la  parola  di  Dio.  Pouero  di  Ipirito, 
contrito, humiliato  ,  temente  &  tre- 
mantedebb'cfler  il  cuore  pcrcKc  frut  PértUdi 
ti  faccia  la  predvcatione  fanta  ìdcìTo  2>i>  $i$ 
luiriceuuta.  Edicheenfafi  peniate  tM»r9 
voi  Sn»nori  Fiorentini  lìa  la  fauellay^fw^ 
diCHKlbTOinuuelloIuogo:  frutt»: 
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Stilèmi teciii^  In  tirrtim  éoaam&ùr~ 
immfeett  fru{tum  cèmpimmincWiCpìe 
gare  delia  parabola  gionto  qui  alla 
Mtnft  éil  PO"'""*^  ^^^^  grano  feminato  nei. 
/«  pMrelt  '•'^on^t^rra  diccquttro  cofcftnti- 
CtrJf  6»-^^^^  :  QiiOél  imttm  tn  ttrr»m  àcnsm 
IM     opti  ^' 9**  '*  ^^^'^  ^***  ^  tptimc  »u- 

fttHut  ia  pmttenttM  ,  (^erio^Tiuc  Icn 
(imeneo  hauea  all'hot  il  benedetto 
ChriKo  donando  al  cuore  albergo 
della  Tua  parola  due  Epiteti  bono^^ 
•ttimo  .  Qui  mi  s'offerifcon'anciae 
due  alrri luoghi  vno  del  vecchio  l'ai 
VodeJ  nouo  ceUamento,  in  Giobbe 
lrno,in  Luca  l'altro .  Di  Giobbe  feri-, 
ucndo  I J  vita  non  ti  contentò  lo  Spi- 
rito santo  dire  che  fuflchuomofem 
plice«retto,  crmcnce  Iddio,a^giunfc 
di  piO>  rcctJtns  m  mMlé^  &  di  Simeone 
il  vecchio  icri/Te  cht\hem*  tr*t  infmt 
^  ri r-orMt fi j  t  He  non  fono  Sinonimi, 
non  Tono  voci  per  più  abbondante 
Ce  numerofafarla  tcHurasfonongni- 
hcanti,  vna  voce  dell'alerà  hd  mag- 
gior cnnergn,rcuoj)re  del  cuore  vna 
tonatiti  dclr  altra  più  crandc .  Sareb» 
pittiti  be  potuto  efler  fempliceilsatoGiob 
temimi   b^  ^      ^^^^^      P''^  importai  rct- 
fmififi    ^^^^^^  temente  Iddiocomeiacc- 
^l|i^,^^,ua, temente  Iddio &:  non, fuggente 
tutte  le  fpecic  de  peccati  etiamdioi 
più  mioimi,i  peccati  della  lingua  per 
14.  eflcrlecondo quella  lettera,  Btmtut 
vir^Utnon  ry^ /«^/«/ v^r^»»  giudicato 
beato.  Et  conddcratc  fé  Haua  lonta- 
no da  peccati  menomi flìmi  che  dicea 
M  *  I  7  ^""^  volta  e  vn'altra:    àuimmuit gnf 
iob  \  \  I'  f**^  ^  *^  ffiMaièus  mtn  ad' 

àtfit  mmt€mi»»  ^  P*P't*  fééui  tum  tm 
tis  m^t  vt  mt  €Ogirmrtrn  ^uidi  dt  Vtrj^i 
m:  Quatto  Virtù  adS^jut  laceano  ni- 
do  in  qtiel  Sato  peteo,checome  foflc 
ro  (late  qoatro  ruote  ben corréci  l'a- 
nima d  modo  di  Códottiero  iTpcrto 
era  portacacel  minilterio  del  corpo: 
Vi  ^  Santo  Simeone  dicendo:/ii/?«/ 
r0  >*»»/Fii  '  V'^'^'^  accennare  foHc 

«*  tr»  gi.  vero  giudo,  non  prefumente  i  modo 
mi$M«.  S, nìolti  giulli  del  noftro  mondo  che 
J/*.4é>6  ^cono  tri  fc  :  Rictde  à  mt  aum  imfimt 
mi  ceinciitcdcila|iUKÌti4  iìiafii 


pendo  :  oh  miftrd  iu/lltU  tffct  t/m* 
^mmm  fmitnuj  fntnfìtumté  :  Et  qui  ali* 
che  al  noftro^uogojdicédo  il  Signor 
del  Mondo  Chnlto  Gicsù  cuore  bo- 
ne &  ottimo  elTc  re  il  vero  luogo  del- 
la parola  Tua  li  dichiara  voler  vncuo 
re  di  tutta  booti  ,  vn  cuore  in  grado 
Cu  premo  bono  Riceue  SI  si  un  Ctiore 
bonu  la  diurna  parola  ma  non  fà     C««r«  «/- 
ciÒ4nol:o  Iructo  compaf ationeafl'ot  • 
timo  che  dcina  il  cétchmo:  Et  feniiic     il frmt 
condnione  dell'ottimo  cuore:  Amdit  "  *tntt/i 
vtrhmm  4  come  tanno  i  cuori  loperbi^  m«  • 
ainbjuolt,&auari,&  più,  wttéumré- 
tim4t  t  il  che  non  tanno  quelli,  perche 
de  altri  dice  che:  v«/«fr#/ra:/(  »  àoèi 
Diauoli  fncmlcmm»rm»t  tf  comtdtrnni 
illnd  f  de  al  cri ,  n»tum  arutt  qmi*  ne» 
iiMbibmt  hHTntrim^  de  altri,  is  itmptrt 
tTtdmnt  in  ttmport  tftatitnit  rictdmt» 
EtfruSntnaftruQt  rm  ^Mtiiti»,  ò  que 
fio  c  il  tuitOjò  cucito  e  chc'l  Chriltia  ^  - 
no  bono  dalcattiuo  diicerne.  Ktm  Qp^^^^ 

tur .  Ode  la  Predica  il  bono  &:  catu- 
uo  Chnllianojil  bono  la  pone  ad  ef-  ' 
fctto  &:  vien  giullihcato  ouc  il  catti-  r^^^  •* 
uononla  prezza.  Et  friédum  "Jf"''*  l^^ì  *j1 
im  pMtttntim ,  che  vuole  dire  ?  il  cuore  . 
ottimo  vdita  la  parola  di  Dio  perche  c^rtHim^ 
eglisi  tflcrelafua  volótàp  farftcó  - 
do  quella  volócà  che  c  render  il  iruc 
coeentefimo  ogni  gran  trauagliocó 
patienza  foffcrifcé  .  Il  ChriHiano 
che'Icuoreottimo  ha  si  haucrderto 
vno  de  Diicepoli  de  1  bcnedertoC  hri 
ftoi  Omne  gmudìum  txiffimatt  frmtrtt  .^^y  ^  j 
CAriJ/imi  titminrentMtionej  incidtritiJi  . 
&  prima  ,  F</»  atttitnt  md  jirmé/mttm    'L'*'  * 
Det  animsm  tMAm  frtp^t^  mdiitnm'^' 
ttemem^  &,  Omnts  f  mi  fie  volunt  viitt- 
rt  parfuMtientm  pmtuniur,pc  rchc  co- 
si il  rcde  il  frutto  della  parola  di  Dio 
&  egli  con  ogni  giubrio  di  cuore 
fopporta  &  combatte  contro  Icrcn.  C«#r##f- 
tationicoii  inuincibilp.?ticnza.  Ezv  t'mo  /itp- 
fc  voflra  faprelle  dirmi  il  ft-nfo  di  p»rt»  «#• 
Paolo  à  quelle  parole  :  ì'a'btmcru-'P'ffitt 
lit  ftrtunfiiui  tff  Rulliti»  ?  Non  po-  *  tramik-^ 
netein dubbio  che  pthe ridica:  vtrili. 
bfm  en*(«/|  non  intenda  della  parola  \'C«f.t. 
dìDio  Signori  si  intende  di  lei  /tate-  i8> 

ne 
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t)tlle  condttioni  JelU 

ne  certi  ^  dite  mo  il  concetto  y  non  lo 
làppiamo,  lo  dirò  io*  vditeto  che  è 
bello  bc  à  propo/ito .  La  parola  di 
^^^^^  Diointitola  Paolo  parola  di  Croce 
It  fmrfié  P^f'-^*  tanto  apnuncia  à  noifc- 
^^ffgf  dtli  Ij  falutc  òc  felicità  del  Mondo  cf 
«/Mw.  '^"^       mezzo  delia  Croce  , 

*  *  quancoperchcl'iilcffa  parola  di  Dio 
porta  fecoà  noi  l'iflena  di  ChriRo 
Croce  j  &  é  buon  fcnfo  perle  parole 

.diilbpra.  pi«vtllt9t  %ÌM4Mptr/(H 

éntifatm  pétitntur ,  &  torno  à  dietro 
vo  paiTo  ma  breuiOìmo .  Di  «^ito  ctio 
lebono  &  ottimo  dice  che  ritiene 
Ja  parola  ^  fccódo  qlla  opa,  riitnert 
in  qneUoluogo  hà  fcnfo  aìcófcruare 
in  modo  che  niente  vada  à  male  on- 
-,  -     de  diflc  SaluDio  :  K  mm  imptrinm  hit 
SsiBft-    jtrtibms  rtti»0tMrydc  vuole  accennare 
Chrillojche'i fedele  bono,  sctita  eh' 
habbiala  parola  di  DiOjin  modo  la 
confccuaj  che  nó  ne  lafcia  perire-  pur 
vn  iota:  La  vi  ramemorando  tri  fe 
ad  bora  ad  bora  ,  &  I«códo  i  bifogni 
fuoi  la  difpenCi.  Ma  ricchi  di  Fioren 
za  come  conleruate  voi cotefta  paro 
la,  come  vi  rinfrckate  voi  con  cote- 
ilo  latte  diuino  fe  nò  lo  fu  sete,  (e  nó 
Tudict?  &r  paruid'vdirla  le  non  vi  ri 
trouate  à  principio  di  PrcdicasSc  di- 
^trg     et  i{Uc\V Arabo:  t^Horst» printipió *li 
^  J*      cmims  igntTMiuf  &fMt  fefutimtur  /  & 
il  Morale ,  inni»  m  <jUMlthtt  rt  lauda* 
kilt»  funt  tt  e^fotjHn»  ?  le  non  l'udi- 
te con  attentione  &  pure:  Nm  mi- 
mùrtm  trit  (jmi  vninm  ptintiUfien- 
Ur  mmd  tr  'u  qmMtn  tilt  <jfu  (orpms  Céri- 
^H/mMB*giii$n/iM  in  t«rr*o>  tndtttptt 
jiurmt.  i>enon  la  ponete  in  effetto 

imp.ioitr  tuttoché  Ila  fcritto:  Bt*ti^iii*u4iSt 
Vttium  Dt  y&(mS»dwnt$ltudt  e  v- 
LtéC  11.  na  sterzata  dataui  in  faccia  dal  santo 
Vagnclirta  quella  de  1  prifxipio  del 
Va^nilti, che moKitudÌQcd) turba  fe 
guifle  Chrillo  per  vdirc  la  fua  predi 
S»ti!tk  catione  non  facendo  memoria  de  no 
HtirfMp  hih&  ricchi  volt  lido  infinuare  oltre 
ditt  "gtp  ^'^^^^^  ragioni  chi  la  Bobiltà  fuggiua 
■  „ j  f,rtn(i.  &  abbo:  riua  la  pourrià  di  Chrillo  & 
p*l'  fif      ^^^^^^  P^f  no"  ftntirfi  riprcnde- 
fM»  bri  'f*     pprnon  vedere  m  ila  predica- 
lo .      uoac4iÌui  (^uaiitMfpareDic  criltaU 


JmhìdpMTùUl  iiJ 

io  le  brutezze  Otc  .  tmptmrm  fitità 
dice  quel  santo  Padre  mtntis  éttm/is      .  ^ 
^éifi  ^tttddMtn  [puuhtm  •ppnitMTvt 
iattrms mtfir»  fatiti  vidtmfmr.  Ih»  /#*■  ''■'"Tf* 
déit  iti  pmitrs  ntfhm  € tm/tittmut.        -(f'/ ,    . , 
Imaginateui  Ila  come  dei  camelo  fe 
racconuno  il  vero  quecli  che  ne  fcii      .  , 
uono intorbida  egU  colj)ic  l'acqua***"/'/^ 
chiara  in  cui  li  toghe  la  lete  per  non 
vedcrfegibbofo  .  Sente  la  nobikàll^  , 
Predicatore  ftromcnto  di  Dio  :  W#»  ^^**  '* 
f  irn  V0J       f  MÌ  to^Himiui  ftd  fp'fi- 
tmt  ptrit  vtùn  f M  Ufuituf  $m  v»Hf  • 
riprendere  la  vita  fua  vitiofa  &difb 
ncfta ,  ode  cofe  chela  fanno  ardere, 
&  ^tlare  à  vn  tempore  he  la  fanno  ar  UoiUtÀ 
rofcire,temert,  tremare,  fpauentare^m^  n9 
&  per  non  patire  corali  accidenti  nó  v»di  ali* 
raccoi dandoli  di  quell'oracolo  :  ^i  pttditht. 
émtrtfi  Mirtm  fu»9»  a*  •inli»$ 
j>tiér*tt»  »mt  $rit  txttrmhlit ,  fe  ne 
Ita  lontana,J<i  quante  volte  efortata 
ila  ad  andarui ,  ad  accoltaruifì  ■&  v- 
dirla  rifponde  :  So  quanto  mitoo- 
ca  fircjoparc  il  bcne,e  fuggire  il  ma- 
le. Niente  meglio  veramente  pote- 
te dire  Signoria  Signore.  Quella  è 
la  lomma,&  ti  compendio  delia  pre« 
dicatione  Vagndica,  tutt'ota  dimatl 
doiOjChe  bene  c  luclio  daopcraifi» 
&  male  da  fuggirli?  oh  non  lo  fappe- 
te  me  n'auf  go  io  fe  non  in  vniucrfa- 
l*,&rqiKlta  icienzain  vniuerfale  nó 
ifculà  la  pcrfona,  ne  la  toglie d'obbli 
go  d'vdirc  la  Predica  quairor  fifac- 
cia  Catella  vniuerfale cognitione*! 
la  ftUiic  nó  è  valtuolc  vi  ha  mcftierl 
della  particolare  .  Et  quante  cole  ♦ 
Diobono  giudica  l'huomo  bone  Se  Cégnin'»^ 
fono  cattine ,  &  per  cattiue  da  Pre-  n*  vnimtp 
dicatorimaniltltaic?Chi  non  penfa-^<i;/ 
rebbe  l'homicidio,  il  furto  in  ogni  té  ^sfl»  À 
po  cattiuofoffe  quando  da  Predica- /mIumm, 
tori  il  contrario  non  li  dunonralTc? 
come  farebbe  Hato  quello  di  -Aga^ 
Rè  di  Amalcch,&  delli  Hebrci  in  E- 
gitto.  ChinonpenfarcbbcfolFcbo- 
no  in  ogni  tempo  il  la^rificar  i  Dio 
quando  da  Predicatori  non  foHc  fat- 
to veder  il  contrario  ne  libri  Mofai- 
cijoue  il  popolo  per  tanti  anni  celiò 
éil  fagritiure  :  2Sc  Te  la  vniuerlale 
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lognitionc forte  perla  falute  valcuo 
le  chi  me  toglierebbe  non  affcrmaf- 
ieiomolti«Gencili  perciò  faluarli? 
Et  perche  ò  Signore  fcendeflc  voi 
i  comandare  cofe  bone  particolari 
<U  farfi  ,  &  da  partico'ari  cactiui 
guardarfc  febaftaua  la  vniucrfalcco- 
cr>itione  ?  non  baftaua  Kiane certo. 
^  t- Ma  voglio  Fircnzeconccdertijatua 
WtuMcbt  j^^jjjjjj  ^.^^^  aj-u^  d'intelletto  & 

P""*  *  .pcrfpicacc  lappia  quanto  mai  fap— 

pr V  P*^' P"^^ ^^^^ falutc,nc- 
l*  i'earammi  tu  quante  volte  per  di- 
j;'f™fprcggiore«idivdirla  Predica  ,  ò 
*  anche  per  negligenza  Zia  ifcufata  di 

.  peccato  ?  nonmi  Io  ncgarcjperthc 

il  Dottoaltriintcndendodiuenta  più 
Dotto  .  Dell'ignorante  non  ntf.i— 
uello  perche  pecca  fcnza  dubbio 
mortalmente qujihora  fenza  vrgcn- 
tcnecenìtà  potendo  non  akolta  la 
predica  .  Dicitù  ,  cucio  hai  uue-. 
Ilo  ?  Da  Antonino  Santo  nclia  fe- 
códa  parte^titolo  noBOj  capitolo  vn 
decimo  fondato  in  Geronimo  che 
dice  :  Si  fuii  dixifit  iufium  ./.eput 
ènin/thm  ,  cr  iniutìnm  lufìum  vttr- 
^ut  mb»mniaktlk$B  Mpud  Ùtum  ^  ftd 
mmllui  tff  mbeminmtiltt  nijì  propur 
mortali  ,  adunque  quclto  è  morta- 
le .  Dal  mio  Padre  Agofiino  ncll*- 
fpinola  à  Corìnti  capitolo  ottauo: 
^MoJ  ttrmrt  in  rthttj  ntteff*ty}  ttor-- 
f«/<  tjl  ,  Pecca  mortalmtiue  chi 
fiiudica  il  bene  male  &:  al  contrario. 
Z)avna  chiofa  dicente:  ^utlibtt  m- 
éMiiHt  ttuiimr  fiire  btc  ttnum  ,  fi- 
tnd  mMlum  ,  &  intende  delle  cole 

Ecrtincnci  alla  la!ntc,che  perciò  il 
ime  della  Religione  de  Predicatori 
Tomafu  il  diuino  fjuelbndo  della 
minìoiic  ìk  ttasgrelfionc  dice  in  que 
ito  modo  :  Ktn  tétm$n  ctnttr.ut  pu. 
é4t  ^Ht  tttat  in  nettffur^s  ,  /ti  prt 
ai»  timpert  ^ma  tmtttit  %il  ne*lt£$t 
mtltfftri  1//4, di  manierarla negligcn 
za  ,  l'ommiffìone  i^l  il  peccato  in- 
cendete Idioti  ?  Nel  tempo  di  ft.  Ita 
adunque,  &  quando  ti  predicafiu- 
diate  diintraucnirui  l'cmpre  perche 
la  Picdica  dice  il  Hoccacloro  j  dceet 
iintimntfi  ,  qucQo  c  il  Tuo  clSìcio 


primo  infegnare  gl'ignoranti  ler^ 
Tit  ttntum»e«t  ,  Ipaucntarcirubel»    -  - 
Il  ,  1  proterui  ,  li  lenza  timor  «lifv  1 
DIO,  Mmm*tUhr*ntt$^  innani- ^3 
mi fce l'affaticati  ,  lonformt  pufilt»'  l 
aiont  ,  i  pugili-quegli  che  di  poco 
cuore  tono ,  reficit  mégnatts  ,  &  ri* 
crea  i  grandi ,  1  ricchi, 1  nobili ,  /i-, 
n»t  ptccmte  vitlntratti  ,  chi  dunque 
puòdirenon  hauernebifogno,èvna 
cofa  per  tutti  i  itati, per  tuue  Iccoii- 
diticni  del  Mondo,  niun  dunque  fug 
ga  d'vdlr'a ,  niun  più  dica  di  non  cf 
Icrne  bifognoCo.  Vuò  dire  vnacofa 
legatcucla  al  cuore  .  Sijnodue,vno 
non  perda  mai  predica  ,  l'altro  vi  ^'^f*$^ 
vada  dirado,al  tempo  della  confc fi ''"^ 
(ione  fatto  ogni  giulto  debito  c  l'v-*^' 
no, e  l'altro  ficoolcffano,  amen--'* 
due  lalciano  vn  peccato  perche  ò  no 
Io conofconopcr  peccato  ò  non  fe"*  ""^ 
lo  ramentano  ,  ynofolodi  quelli  fi 'V's 
ibenconfeflato  ;  di  vn  folo  di  quc- 
fti  vale  la  confeflìone  ,  &  è  la  di  co* 
lui  che  non  lal'ciòmai  predica  ,non 
mancò  di  lappere  ciò  che  ncccflàrìo 
fofle  all'anima  ,  in  che  mancò  colui 
che  non  cura  delle  prediche. 
Alle  predi 
non  potete 

pertinenti  all'anima.  Et'oualètan-^^^^ 
tùfagdo  &  fcicntiato  della  fc'fn--]|/,j^/'*^ 
za  dclPanimache  frmprenon  pofla 
alcuna  cola  imparare  >  &  non  fap- 
petechela  voce  viua  hà  inlenalco- 
Ita  vna  certa  energia  che  imprime 
molto  pià della  Scattura?  Era  la— 
pientiffimo  Dauide  ,  di  D 1  O  ha-  ^ 
uea  e"h  vn'a  grandi rtìma  cogr.iiioi  ^  ^  ■ 
&  non  ottante  ciò  giacque  cg'i^'* 


iichcadunque Signori, che  »^  . 
ete  le  non  imparare  cofe  '  j 


ne 


riitmtm 
Utim  . 


j,.acquc  eg 
nel  peccato  iuHn  tanto  vdi  la  voce  t' 
del  Profeta  à  fgridai lo  &  minacciar-^ 

10  &  ti  conutrti;  Et  Paolo  DIO 
Immortale  fi  conucrti  e«;li  per  la 
Icienza  della  legge  che  luuetìè  6  ^tf.^; 
perla  voce  dal  Cielo  ,  SMuitSau*-  pj-^j,^^ 

11  tmrmt  p$rfi(jut*ii  ?  ò  quanto  il  vi- 
uo  toccò  quello  concetto  il  San- 
to Profeta  Regio  i!  quel  Salmo  di- 
cendo :  Dahit  vft»  f*t*  vccem  vir- 
tutu  ,  Il  S  I  G  N  ORE  operar! 
UioUu  più  «  molcw  più  fai.i  ra--- 
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ic(b  colla  voce  che  colla  Icriccara  la 
volontà  Tua  ma  in  Oli?  ne  cuori  boni 
&  ottimi  jche  de  gli  altri  alcu  ni  fono 
comecerra appo  la  Hrada, colpa  che 
ièionoChriitjjnifono  difolonomf 
fenza  opere  di  Chriliiano  viucndo 
continuamente  ne' ^ici;  8^  peccaci, 
Spirttiem  &  perciò  iDiauoli  ioteÉTotto  nome 
ftmi  hmii  d'vccelli^tl  Cielo  Jiabicando  gran 
9»t$ridtt  parte  d'eflì  nella  regione  dell'Aria  p 
tAfi»'  via  di  di  (pregio  tqgTiono  detta  paro 
Il  &  non  £i  frutto .  Altri  pel  cuoie 
duro  c'hanno  viuendo  nel  peccato 
oftioaticome  fé  foflcco  vna  pietra  ri 
ceuono  quella  parola  «nde  oc  li  pcii- 
Cono  de  peccaci)&  fperano  otccnncr 
ne  il  perdono  ma  mancanti  della  vir- 
tù ddl'humiicà  Scdcll'humore  della 
grada  luiiicience  per  ialoperbia  del 
piore  da  ogni  piccola  tentationc  lo- 
f*  (oprauegnente  reflano  vinti  &  à  i 
primieri  peccaci  fanno  rittorno,  i  ter 
zi  po<  come  fc'L  cuore  loro  fuflcro 
fpine  la  riceuono  sì,  mi  iacuoprono 
&  foffocano.  Ec  onde  crcdece  na  che 
canco  poco  frutto  facciala  (anca  prc* 
dicatioac?nonpcr  fuo  diflett«  che 


in  agni  tempo  è  &  c/Hcacc  &vtile, 
nafcc  dalli  cuori  impreparati, nafce 
perche  con  accodi  yolonci  praua&  ffii€à 
peruerfa  facciamo  refiftenza  acciò  A""  /«^ 
non  tàccia  il  frutto  fuo  .  Non  produ* 
ce  frutto  il  feme  gettato  in  terra  non  vmeltU 
preparata.  l'Artehcc  non  conduce  à  ^rt 
fine  perfetto  l'opera  fua  quando  per 

f>rimanonhabbia  la  materia  di f(H>- 
ta.chequcdo  é  tlconcettodi  colui 
chcdi(re:  jlHus  M(3*Morum  fit  m patii 
Hhtntji'ifofif  .  Difuofitioncadtui^ 
quc,prepar3cionc  adunqtic  ne'  cuori 
&  fcntircLcin  voi  medcnmi  forza,&; 
frutti  che  fari  quefioicmc,  &ioda 
bora  mel'indouino  da  vedere  opere 
chriltiane,  opere  ft  deli,  catolichefir 
pie  che  mai  vcdcflc  pafTata  cti,ò  vo-> 
glialo  Iddio  che  Zia  vcricicro  (  roicta 
&  al  tempo  di  Pafca  liceo  cantaro: 
Dtmmmi  dtdit  Vtrtmm  f  »«i»j»/f^«s>  P/S7>^^ 
titutvirtmtémutt».  Hòdetto andate 
à  cala  colla  (anta  bcncdittionc. 

Spiritut  SsnSit  * 
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P  R  E  D  I  C  A 

Di  due  abiTsi  di  miferia  humana 

IVn  0,  di  carità  diChriftò.  .;;; 
.       ■■ l'altro  l 


Predi  citala  Domenica  diOuinquagedaia  corren^ 
te  il  Vangelo  :  Ecce  a/cendmus  Hierofiiymam: 
di  San  Luca  al  decioctauo. 


Je/ù fili  *T>Auldmìferm mei.  Luca  x vii/ ^ 
P  R  I  M  A  ^  A  R  T 


Il  frtii' 
40tor  étb 

ht  fjftr  1- 

4^/0  votò 

titri  Im 
t»  di  ^luì 


E  mai  in  9icuncó 
po  fofte  dc/iUc- 
roii  d'intciidcre 
il  concetto  del 
fancoRè:  Atyf- 
fut  «hyjfvminmo 
tmtiu  vttttétmrM 
clmrmm  tU0rmm4 
rcgiftrato  nel  qii.iranrcfimo  primo 
de lijoi cantici  oggi  cilgiorno  chcat 
tendendomi  attrntamcnte l'vrfiretc: 
&  farlo  doiicce  voUinctcri  poichci 
giorni  fono  di  penicenzajche'n  frgno 
di  ciò  la  Domenica  da  fanta  ChJcTa 
madre  noHra  è  appellata  di  quinqua 
gefimajCiriLjuanta  giorni  dalla  dome 
Mica  di  Refuiettionc  lontana ,  e  voi 
Signori  che  di  lettere  l'agre  vi  diletta 
te  Tappete  nel  Tcftamento  antico  il 
oumc'io  cin<}uanteIinio  eiJcre  nume- 


•  <  »» 


ro  di  remifiìone  &  d'aPegreiza  Sr  H 

tramè220  di  pènkcnza.  Orfu  •byffu* 

mlyfftfm  inutttt  ,  i'vo  abilTo  l'altro 

chiama,  il  teftaméto  nouo  il  vecchio 

per  «Acre  pienamente  intefo  onde  "* 

di/lè  titanio  de  Santi  Chnitoàfuoi 

Di  icepoU  :  Sttutmmini  JcnpturMf  tilt  /«.  f . 

^mnt  t^¥AttRÌMOnimm  ptrhtki^t  di  me: 

&  più  oltra  :  Sìeredtrittt  hdoyfi  f»*f*n 

t'tdtrttii  <^  wiAi,  d«  mtenim  *ile  feri.  TiPMftf- 

ffii ,  &  il  vecchio  il  ntrtio  per  hauer  "  ' 

còmpimento  che  fcntice  ijuell'oraco 

lo  troppo  mariifello:  NoIu»  putan^^'S'' 

quonimm  vtni  {olutf»  legtm  non  veni  W^Z/.J, 

JoUtrt  (*d  Adimpltre  .0  ib\&\b:i.\i\['- 

liinfcrutabili,  i  ne  flicabili,  o  fcu  ri, ge- 
neranti &  recipienti .  Infcrurabili  di 
maniera  che  è  Icricto;  Ptc^fundum  i-Eecf.U%, 
tyjf$  ^Htt  dim$nfmi  tn\  /Mpitntiam  Dti 
ft4.ctdfnttn  o»iùj  jktt  inmRi^Miit  ì 

Incl- 
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hom*  di  ^Inquàg.  de  dueàbìff. 


Inefrtcabiliche  quanto  più  (e  nctrag 
.     ge più  fcaturifcono abbondano: 
*^  A  m»ri  énim  mbundabtt  tojit»/tt  tlm 
^\(onfiitHm  liui  in  AÌjrJf0.(j  fc<.i ri yt»mt 

'     utuitcl'ikzcl'cKnze  :  Ryptt flint om 

n*j f*Bnt  ithySi  mugnài  &rrccipic'ti 
Onf'7-    di  tutte  l'altre  Icienzc:  Omnimfiinni- 

mminn*i>t  mmr*  (jf  0$«rt  non  rtdun  .4/. 

Abyffus  aly^kftt  $nmecmi,\\iìmoi(:  del 
f  «/.I.7»  fpauintoliUiinogiudicio.da  farii  nel 

iiac  del  mondo  per  Ch'ifto  chiama 
..  l'abiilòdel  proprio  giudicioda  farfi 
éitl'  imd$  confciciif  adice  il  Padie  S.  Gre 
tU/Utffe  gori<^*^ i'Apoltolo di  lui  prima  :  Si 


l.C»r  II.  tudit»r*rr>ui  nou  %/tift$t iudtt* 

Jj^  '   '  rtmtn  y  oucro  l'abiflo  d'vn  peccato 
Ft'ccMt»   i'^^fo  Peccato chianiai&rche dice  »! 
mbiffo.    Padre  ban  Gregorio  in  Ezechiele  al 
Crit.       terzo   rutmti  ^uod  f^tr  faentuntiam 
acm  dtlttur  mix  (uo  ponÀtf»  »d  mlixd 
trmbit.  Aty/jfuj  •byffum  ifimctM/f  l'abif 
Mi/tri*  fo  delia  miferia  nuilra  huniana ctiia< 
éummn»  ipal'abifTo  della  iniinita  diuioftclc. 
Cr^iuma  mentia  &  que/loiari  i!  ioggett(j  nor 
fiitàabt/iito.Chc  la  miferia  humana  n4  vn 
y# ,         profondi/limo  Abiilb  queitodi  bona 
voglia  conccllcro  inhn  Gentili  che 
•    .        chie/lo  quel  gran  letterato  ciò  che 
egli  giudicaflediiTc:  Hemint  ^uid  fr^ 
liltmj,t)utd  ftthiltuil  qutd  fanml.Hiì 
quidlnhtriefiMsf  quiJ ipUrefiu:}  ^mid 
titn*fo{i-i\  (futd  mif$rimi  ì  vil'aitro 
fccilicota^elogiu  :  UomcimietUÌit» 
tistxtmptmmjttmftfiiffoliMmt.fQriH 
ni  Ihfftt  imtfnflanii*  tmMgo ^inuidi * 
Ó*  tMlMimtmiij  tfHitnHy  ma  Oof)  è  bchc 
chcdi  qucfto  abii&o  ne  ragioniamo 
mj'ff^^  ftfr.za  ordine  da  quafro  capi  ailun- 
,  '        que  ne  aryomtntJiio  i  Santi  Padii 
ton»}at'  J'^b'/romiturabikdcll'hucmo,  dalla 
/*      naturw,dalljroIp3,dalla  pcnjjiV  djl- 
^    l'ignoranza  .  Dalla  liatura^chi  non 
"      '  concede  quedo per vcrir$imo  quap-. 
dv  che  incende  &:  crcdt  l'huajao*  gc 
ncritionc  per  I't>nnipott-ntc  mano 
di  Djo  dtì  niente  cfrerfjbritat.!  >Ptr 
2{d.^t     nit'tesi  lentitc  f.fjia  (è  può  dirlo  |  iu 
Z^"'"*  ;;!!' aperta;  Ette  v»i       *»  nihtfo  .  Ét 
pn.ttft9  oiirfc  Credete  /:  mciicnero  e  l'otti 
,-»/'•/*•-  Ctntili  e  Padri$*ntiaiHÌthi  ad  a::ri- 
"1^        \'Mn\i  »;u<.'£pi(cu  di  diìUcnuK^^ 


igaommiaiumbra  fenzi  corpo>beftia 
fcioecaj  alino  recalcitrante ,  fàcco  di 
derco  &  lòmiglianti }  da  quefio  per- 
che lappeano  che  l'c/lere  luu  è  dal 
niet)te  che  auegna  dica  la  lagra  Hi- 
ftoria:  formAmt  Diitt  homtmtm  di  li- 
me /#rf  4,queRo nó  contradiceal  dee 
io  del  Profeta  clit'do  tuttelccofcco 
me  niéte,&  il  niéic  ifleilo,  onde  d  lo 
primo  diffe  Hfaia  :  oèi gim  ^Mmjini  ^/ 4*!  ^ 
fintf6c  ^  lo  fecódo  Salomene:aì«  vs 
tuisi.  Patiétils.  Giobbe  che  di  te  me- 
glio giamai  in  alcun  cépo  fece  pKtu* 
ra  della  miferia  humana  ?  difle  bene 
l'antichiflitno  Patriarca  Abraam  per 
riuercnza  della  giadczza  di  Dio  ,  ^ 

^MMr  ad  Domini  miSti  fimpulmt  (^^"•J'i 
ttniijC  D^idc  quel  Dauidc  prima  ti 
to  gra  pcccacort  &  poi  tato  gran  pe- 
nitele &:  caro  à  Dio:  Homo  vami/sii fi  fTiAiW 
miltsfsdMt  */7,  X)*#j  oiUf  fiiut  vmkrA 
fràtersmHt  ,c  vnaltia  voUa  >  E /I  tati' 
quam  pulmu  fmtm  pro^tit  vitifiii  »  fm^  Pf.  i. 
eitttrràt  pcrhuniiiiarlo  >  perabbaf  -  ^ 
latto  nella  liia  foperbia  j  perche  di  fé 
fentiflebailamcnte  &  humifmcnte, 
per  iicuorirgli  qual  fuile  ildi  lui  prin 
CÌpio&  non  s'infopeibifce  ma  non' 
iccero  compiuta  la  Pìctura>n9n  nle- 
uafitecomelatua .  Oche  pittt|raSi< 
gnoii  Fiorentini, d'alita  mano  che  di 
quegli  antichi  &:  de  voliri  moderni 
certo.  Mano  di  Giobbe  che  fd  Re  8^ 
tato  (èppee  ncf  paiticolaie  della  pie 
tura  vedetela  the  vela  ifpiego  S:  di- 
ruonro  :  Har.onatin  di  mmhtrtttttHi  Jth 
xmtos  i^f>finynptiimr  multtt  msjirfi, 
chegiudicaievoi  cua^ì  dica  di  queìto 
lx>muf  (laegfi  vnagracola  ^che^an 
to  da  p  (c  fi  Itimarfi  góha  &.fc  ne  ca- 
mina  a'iierc?Eh  ftete  in  f  irore  &rgra  a/iy;^- 
ur.  Nafcere  buomo  dtippoT peccato ^y^^^^^ 
d'Aduno  èioma  ii:fslici;ade  ^m/ttrg 
tei  Fifofoh  che  auucgni  nó  raj  peift-^^.^^^ 
re  delle  nuUiie  htimnne  eflerne  ^'^,ppyf 
g^iòilpfccatojderianakida  delVTiuo-^,,,^^^  • 
mo  ne  fàuelhrono  jc'pre  i;j  male.Le|| 
gete  l'antico  i^iU  no  piigione  del  KiJ 
M Ida  che  rili  ódcafriitiCo  Fèda  cui 
interrogato  che  tntgfio  fera  all'- 
hucmo;iIiió  eUTct  j)iro,À:  «ifcttn  i  é^r 
lt9  ilfubiio  muri  c  Lt^j^c-.c  <ij;i'\;l.i«> 
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idit^édicfeerKaomo  chr  fc^ ricaco  argomento  e  chi  Tacea  pempttlmé 
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,w..afia  della  vita  quicochidtQ 
fóffcfe  di  nouola  vuolecoftimétels 

rihuiartbbe  Mafinecosynt«rroga> 
mSS^^  te  voi  tii  6  huomodiccdo;Giobbe 
chccofacl'huomonatodidòanain 
^c(f o  Patirmi  fèlo  8r  ìn&rlice?&  fen 
tucte  ,c  .à  modod'vn  fiore  che  nato 
liibito (angue  &  da  tutti  vicn  calpe- 
ftato,afl"umigliato  perciò  al  pefcc ef- 
fimero jiioiicnte  l'itteffo  giorno  che 
nalct  E  fimiJcall*oiT)bra  non  più du- 
tìntè  del  corpo  chi  la  tàìfimikud  va- 

Jpore  della  terra  vrccme  che'D  vn  bi^ 
eno  fu  aniice.  E  vna  cofa  che  nmafml 
in  ttdtm  n»fu  p»rm»MttE  yoa  So- 
media dei  Mando .  Vntrnooblavò* 
lofa,  vn'imagine,vn*vtrepienodivl 
to  il  [ualc  ì  pena  vien  tocco  da  vna 
puntad'aco&  rcfta%onlioinmodo 
che  fi  Àriene  in  vn  piccioi  pugno. 
Huomo3n?chidinchuomo  diffeo- 
■V  gni  male,diire  TU  catalogo*  vnconi 
«MNWlfciidiodi  titcCrIeinifiTie.  Infinglt 

#;^«n«firi elementi  componenti  la  voce  huo-     -       .  „   

àtim  4A- ifio  accennano  mifcrie  &  calamita-  .  .01  lenza  forrnv  a; 
•«yi  di.  L'H  nciralfabctoèafpiratione&  *    —  ■■ ^  - - 


rau,  e  chefbgnaua  il  giorno  natalitio<- 
colla  ipìetra  negra  con  cui  fi  nocaua*^ 
no  i  giorni  mfiiuRt ,  &  chiftee*  alle*' 
grcztcné* giorni  dtl  morircrcant»- 
uanocome  nferiice  Valerio  Maffi" 
nio:  Làtm  fmmtré,  tmifwfitnMliìhHmìt^ . 
feenodeHa  miftria. 

£h  Fiorenza  nobililSma  voifotife 
qodliiiiKiiiia  qbifacda  foTAnato. 

mifta  Stroppo  diligente detrt  mift. 
rie  di  tutti  noi  &  dia  principio  infin 
abouo?  &  fé  ciò  faccio  l'haueraii 
grado? Scrìuono  Signori  Medici*  & 
che  dico  Medici?  lo  spi  rito,  lo  «piti- ^"••Z^» 
to  tanto  nel  fcitimo  della  Sapienza 
aMJtcondo  ponto  la  cagione  reatetf  a^yjf  ••5. 
le  dell'huomo  altro  non  eflcre  dlC.^***;^  \ 
fchiuma  &  langue  quagliato  inCcm^  .      y  . 

tm$  fum  li  fimgiim  ^  ftmmi  ktmìnit^ 

Vile  principio  per  ogni  modo  non  è  • 
vero?  &  che  ne  fiegue?  La  madre  na* 
tnta  poi  prodcnéeutognl  lua  o^cft- 
tibne& ugacìflìma  ncforma unaco 
fii  lenza  ibrmrapMUaco  fqMoae 

SÀa  htìfbfla ,  M  mtrpiS^mm 


Oonicttera.  La  O  prcflò  Arimetici     gjomidclla  vitadéllo  ^^^A^jj^ 


dice  nulla.  La  M  dire  maleditioni^ 
mifciie  &  morti lecondo  que'  of|!CD 
Ittitmh/n  )uénè^tatm$mi  vtjjimif 

pèrni  tMt.  M«/#Ji3«  l*rr0  in  «per$  fuo  . 

.  »é»fit     tiriti  Huomo  ^dÙ4UCjràro 
vuolcaccénare  ^tiito  niente ,  nulla, 
.1Ìiìièrie,maJeditioni,8c  mòRe.  Et  nò 
•  liauetclettoin  Menandròlsaftarep 
*  '        nome  di  fucturitflef  chiamato  hiK)- 
•10?  Et  in  Plauto  efièr  ffloléo  nìc  glio 
jrtTcrvifliito  cheviucr  nel  prtfcncc? 
Qui  qu ì  fi  riu  a  rilievo  adolorato  Sa- 
■      .  to  quando  dicea;  vtitumtémfmmpimf 
tfftm  ne  e(ulu$  mi  vèé§Ht  .  fmtfftm 
29à  IO*  (jut/int»  tjfirn  di  vfero  frH»s/stus  md 
'  iumulumi     ncìuTzo  .  s^mrf  acni» 
/       -^Ims  ntnttut  um  ,  tgrtQui  tx  vrtn 
mnRattm  periff  &  la  p.in  la  nmrmt  no 
argumcnta ibrfc  nufcria  nel  lubbict- 
iféi/Hié  tòdelPIwomo,  ecbìlòne^a?  Tr0p- 
éitf'imi  pQ  troppo  fiL'uihca  n)ifcna,  che  da 
«•  i»/V/»  5"' •^^"'^  nafcida  dell  huomo 
^,        icricto  n'hanno  tutti  n'hanno  rehd- 


cò  gl'animali  ilfenfoac<]UÌfla> 
toin  ftato  cosi  milèrabileviueinfio 
che  da  Dio  l'anima  i  ohi  fiali /ta.  Po- 
trcftc  pcnfarc  mi  feria  di  qucJ  concct  ^ 
to  per  noue  meii  che  ila  nafcofto? 
Sénrf te:         I»  fitntiirihMf  tM»#r«r,  p,,^, 
Sr  diciamo  cosi,- miferie  &  infelicità       '  ^ 
di  nel  nai'cimcntoche  nafce  immon- 
do, legato  dcHe  mani  &  de  piedi,te- 
iiemlo  gi'tfcchi.chiufi  per  non  v^er 
gueflo  mondo.  Mi  ferie  dopo  nato        •  ^ 
&  in  tutto  il  tempo  di  i'ua  viudw  .  ^  ^  r 
trjppa(nr,€lieproiiaafteratfonÌ8ifi   ...  ^ 
corri>inpc,checoncotctto  Icntimen- .  ^ 
lo  àiiU  ,KtplitMrmuUit  mi fttijt  y  ìnm 
tenori,  citeriori  ,  corporali  «  fpìMU  • 
tuali,&  perciò cógiulta  ragione  l'ap 
pelloièabifludi  'mirerie,*iJf  perra-  Mifin 
uioiitdeUa  colpa  ^nche  .Et  nonèmi-/*i»»««»», 
Arila  ^tllà  ,Paitima  per  cagione  del  p*' 
peccato  rcfiar  annichilata,  non  la  lo-»»  dt/Ìm 
Itanaa  non,ma  l'c/fere  della  eratiao**/^*  t»* 
la  cui  ahnidiìlatloneftriflèloSpif^M. 
to  lauto  MixtìàòUiittiMifiUlmt  #«.  «juf  -  af 
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lo  Spinco  santo  à  modo  di  t^UcU'infè 
liftAo,  lice  incontrato  da'gìi  aiTaflìni  chi  /^o- 
^«M«r««/ Abbi ucciaca  nelle hà- 
mc  dell'inferno  doppo  la  morte  ii  co 
_  .       me  è  icritco:  Ctnttrttur  eum  dtlittqmi 
*       *'  i$étliAmm,^oh  dal  vermine  inter- 
no delia  coafcienzaiecódoqueldec- 
X<f .  ^'f*'*  "  mmlitia  tms .  Tutta  ripie 

Qa  di  piaghe  p che  fia  veritiero  v^ucU 
l'oracoio:  jgì>t*Ji  rempbtm  bit  Mtmt»  $m 
Etti*  ta«      imiftiitmi  pi»g«  itlim»  non  $B  y^iwi* 
M/.N emidi  alla  mifcricordia  di  Dio: 
ftet*t«  moRrm  frtkitutruni  honum  k 
mtéuf  Se  4uefte  non  le  giudicate  Fio 
zenxini  miièrie  &  quale  faranno  ?  fa- 
rebbe flato  mencitcìre  il  figliuolo  di 
Dauid  nel  qaarcodicimu  de  Prouer- 
frtlt,  14-  bi  dicendo  :  Mifires  fseit  putatum 
fùpmUif  quando  non  apportaflc  all'a- 
fiima  cotanti  danni^  Ma  ohimè  non  è 
lanto  vcrochc'i  Loco  (caldi jchc  l'ac 
qua  bagni  come  yeriifimu  il  peccato 
faccia  quefli  fci  danni,  apporti  cote. 
Ite  (iri  milene  all'anima  nuffra.  ht  nò 
l'ifperimenta  ,  &  non  le  dichiara  8c 
nanifelta  in  fe  Uc/fo  :i  hgiiuolo  d'I. 
>/f  l.lkfaif  fentitelo  .  EiomJntbilmtn  ridé- 
ff.  lùS.Hns  (ttm.  So»  prumbir  honn  tetftti 
mmimUnti»  in»0<Hitis'y  adunque  vé- 
gono  priuati  e  fpogiiati  tutti  quegli 
caminano  nel  peccato,  flemma  tom 
tuffii  puc*tortt%  Dnm  anxtMrttmr  €tr 
tiititm  ,  Et,  Doìatim  in  €trdt  trnt  p«r 
àttm.  SMaitms  non  tfl  tn  e*rmt  mem  . 
Tu  timijijli  impittmum  pttcnti  mti  : 
Miferiadi  colpa  nell'huomo ah?  vi 
sò  dn'io  &  tenetemi  per  profeta  non 
eflerueneà  leivn'alt  a  pari  .  Eche 
vccide  l'anima  ì  che  la  priua  di  Dio  f 
chclifìfar  rinoncia  della  parte  dei 
Paradifo?  della  compagnia  Angeli- 
ca ?  che  l'imbratta!  che  la  fà  putrire 
à  modo  di  Cloaca?  che  la  coglie  dalla 
ragione  ?  che  la  priua  della  viltà  del- 
la eterna  gloria?  che  la  fottomette  ad 
vri4|  fertiittk  inrolkrabile  >  chela  fi 
cuita  miferìc  >  niente  altro  che  la  col- 
J9«  viUt.  pa  ;  per  lo  che  dicca  Innocenzo  . 
€»itdir.     Slui'       det  $(nttt  mtii  fenttm  laikri 
éttniSm     mmrmm,  vt  fitnm  m$jtrmhiim  hummué 
4§ud$t$»ttèt  tniftffttm,  fuIpnbUim  hm» 
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nnbtli hnmnnà  diffduttontt  tgttflmmì 
QueUa-quefta  colpa  è  che  li  tr-ggc 
«dietro  la  pena  fic  rende  l'huomo  l'tr  j.,.  . 
la  pena  milèro.Ecconlìderate 
cicapil!ea.  Mifcria  di  lolccitudinc  ^ 
lenza eiamat nnire.  petcheo/f<r»«/r0'j  /  ^ 
tptnmgnnemntbtiiiemtntùmi'.uìt^ìU-^^  * 
ca  fcnza  ripofo  cosi  perappontò  feri  ^^^'^ 
ue Giobbe:  Uomonsfutur  mdULcri.  jg^  '»  * 
Di  intìtmità  fcnza  medicamento  >  £g(iJ^ 
Ucrt  fnnguit  ftnttniit^tpprrj/onttt/tf  * 
mtt  ^  titriti»  tir  fiMgtll»  faptrint^mct 
tTtntn  funt  héc  cmnin  ^  di  datino  irrc- 
mcdiabile  &  ne  gli  amici  &  nelle  fa- 
colti  perche*  omm»  ^«4  dt  ttrm  ftint  gc^l,  4^; 
in  ttrtmm  ttnutrtentHr  :  di  fcruitù  in- 
fame &  noccuoUnima  allacarnc^al 
mondo  j  al  peccato  mortale  &  inbn 
all'inferno ò  miferic  mil'crabili  ,  òa< 
bini  di  miferie fcnza  hne,fentitcdcl- 
la  feruitù  fatta  alia  carne  ;  vidto  *Uà  Kcm.f, 
Itgtm  in  mtmirti  miis  rtpugnmnttm  it 
ji  mtntii  mtt':  Perla  fatta  al  mondo: 
Qha  nmftm  ili  etgi/nt  ftt*  funt  mundt:  I .  C$w,J, 
per  la  fatta  al  peccato:  n  #  trgt  rtgnrt  Réai.  6, 
ftiemtmmi»  vtftr»  mtrt*li  ttrfort  v» 
ebtdtétit  ttntupifttnitfi  tmt }  Lt  hnaL 
mente  perla  dedicata  Scconlcgrata 
alrinfcrnodiccChnllo  :/^«rfr /»/«- 

T-  ■  \  I-  M.mt,  Sfa 

piicium  àtemtim  :  £r  non  più  fi  pio- 

fondallcò  fi  dilatalFc  cotcito  abillb 
miferabile  ma  ve  s'aggiugne  la  mife-  MifirU 
ria  dall'ignoranza  òdiro  della  cecità  A^ot^m 
delta  mente  per  cui  non  si  :rc  co{<: ptr cagit^ 
onde  habbia  il  iiio  principio  ,  quale  m  dtUs 
fia  il  hiic  ,  &  quale  merito .  Hucmo^ri/i  fpi 
donna  che  per  vcdcrui  ric(hì,gioua-rf/N4/#« 
-nijadobatidi  veilimenti  di  fctà^  fre- 
giau  d'oio  f  i  If imate  tanti  Dei  làppe 
ce  che  lia  il  P  incipio  voUro?  vn  pu- 
gno di  terra  ò  d'.  cenere  ,  che  perciò  .  , 
la  fama  Chic  la  ogni  anno  VI  ridice  p  ^V' 
abbafsarui  la  cerulee  aitici  a: -m <#»#»- '"'^  " 
„^n.s  p„iu.st  pn/ntrtmr.ntr.'j^ 
ttnt .  QUi  qUi  lirironu  1  Poeti  anti-^^  ^^^^ 
chi  hngerjdoPi  ta&Dcucalioneget  , 
tandoli  dopi  o  le  fpa'Ic  1  (adi  face  ile- 1^,^/^ 
IO  forgeti  gli  huomini  &  le  donne. 
Et  il  Padre  b.  Bernardo  in  vn  de 
Sermoni  per  abballarla  fupcrbiahu-  * 
roana  dice  eoa  alca  vocej  rndt  hcm$» 
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nlWm  fuptriUìn'è  per aiìuctìtura  ca- 
Clone  la  Natiuicà  cua  accompagnata 
da  cotante  mifcric?  ò  perche  cotcfta 
{^attuiti  tua  diltrucca  6c  luiim»  fia 
da  vna  faticofa  pena  ?  ò  perche  cotal 
P«na  venga  ella  cerminaca  daila  pe- 
non/fìma  necelTiti  del  morire  ò  fcioc 
Co,ò  métecato,  ó  cieco  &  ignorante: 
Pmlttu  es     in  ^mlutrtm  rtmtrttrist 
Vifouuiene  il  colu/To  veduto  in  fo- 
gnod3Nabucdonofor?Vi  arricorda^ 
reappreffo  che  vn  fafòlino  fi)  la  de- 
firuccione  (ua?  iiì  grancafo  qucftò 
non  è  vero  ?  ma  perche  volle  qiiefto 
Iddio^  oh  ecco  il  Sagramento  ;  inten 
dea  manifeltare  al  mondo  l'hucmo 
fuori  di  ragione  infijpcrbirfi  dell'el- 
fer  huomo  eflendo  vaniti  ,  eflendo 
-vn  mercatante  di  mifèrie,  e/Tendo 
ìmpaftaeo  di  polae  &  cenere.  Et  trop 
po  bel  la  cofa  parmi  &:  da  non  tacere 
quella  del  mio  Padre  Agoflino  nel 
centcfimo  fecondo  de  Salmi  ouedi- 
CQÌ\S3.to'Kè  iUtccrdittms  ejl  Dtmmus 
51&  pmlmit  /mmmì',ckc  perciò  la  diuina 
pieci  n  è  inchinata  à  c6patirci  induc- 
ca  à  ciò  dalla  viltà  della  noftra  carne. 

Nell'antico  teftamento  i  Padri  $a- 
dpiùyoicevfarono  nelletribulatio. 
'   ^-„-^,*oifpargcre  le  ceneri  ver  il  Ciclo  ,& 
.      cuoprirlcoe  anche'Icapo  dicendo  j 
^  *,  tMrteàokit  He  tappete  perche?  più  co- 
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fiUtft        r*'** »a|^jJtiv  j/w*s.ii«.r  ^iu».wr 

r»ttm  ff  pfot^^^^uanocon  cotale  ceremo- 
p»dri/MO  "'^>'°  rparglmcnto  vcr*il  Cielo  /igni 
fi  tC  ptr-  ^c^"*  come  credeano  il  miltcro  del- 
tS^ peni  **"'carnatione  del  verboj  che  per  fo- 
.  la  fua  infinita  mifcricordia  farebbe 

^  '  egli  diliccfo ,  j'haurcbbe  egli  vellico 
lenoftre  carni,le  nollrecencri,  le  no 
ftrcmifcric:  incincrandofe  il  capo 
protcftauano  adorare  Iddio  incarna 
co,in  foutma  diccano  di  nafcofto  in 
Qucdagaifa}  Signore  habi  di  noi  pie 
ta,con  noi  vfa  la  tua  lanta  infinita  mi 
fericordia  ,  compaciici  alle  miferie 
^nollrc.  Siamo  polucj  fìamo  cenere, 
lìamo  carne,tu  altrefi  vn  giorno  farai 
polue  &  cenere,quajido  aflumerai  ifc 
vnirai  alla  tua  lanta  &  diuina  perfo* 
naThumanità  nolira^  1«  carne  nodra 
gettiamo  qucfla  polue  &:  cenere  al 
,   Ciclo  10  fcgoo  che  crcdiaoig  il  mi- 


fieno  dcll'incarnatione  delFìglìuof- 
tuo,Si:  che  debbia  egli  cflcre  il  mez« 
zano  della  pace  tri  te  &  noi  4  &  per 
eifo  lui  dobbiamo  ottenncr  il  perdo- 
no  delle  noltre  colpe  ma  rittornia^' 
mo  al  noflro  caminojl'huomo  adon*       •  •i:^ 
que  viuc  ignorate  del  luo  principio, 
che  c  mede/imamente  abiflbdi  mi  le- 
na. E  che  vi  moue  qui  l'animo  Fioré  \ 
tini  il  penfare  percne  fia  compoflo 
l'huomo  di  fpinto  &  carne  ?  perche 
Iddio  lo  vuolehumile,vuoleche  vi-'*'*^''*'- 
u»ba^^o.  Sefoffe  ftato  tutto  fpiritoT^'^'TV 
come  TAgnelo  egli  hauerebbe  nella  ^  /?"'*4 
loperbia  torfc  imitato  Lucifero,refo'** 
vano  il  penfìero  di  Dio,  checompo- 
Hol'hauea  perche  folle  il  rilloro  del 
le  ruine  Agneliche,&  perciò  lo  vol- 
le di  carne  &  di  ipirico  infiémemen-  •    '  A 
te;  Dio  bono  fecosi  corporale  &  ter 
reno  che  egli  e  s'infopcrbi  nel  Par» 
difo  terellre&  fi  refe  ingrato  al  Si- 
gnor fuo  penfatechefatro  haurebbc 
cfTcndo tutto fpi rito.  Alprcfcntee- 
gli  c  mifero  &  miferiflìmo  non  è  ve 
ro  ?  fecosi  mifero  come  egli  i  tanto 
fi  prezza,chetalhoran  prezza  fopr» 
Iddio,  che  lappiamo  &  de*  Faraoni,  1 
&deSenacheribbi,&  dcNabucho-  » 
donofori  vno  difTc  :  Qm's  t/l  Demi' 
nutì  ne/cie  Deminum.  L'^kro^  Nenne^'^^'^»  . 
htc  »R  illm  B»l>ih»  ^usm  tdifie^Mi  in  r#  ^» 
bori  feti  ita  dinis  mt*  ?  Et  à  fanciulli,  *7* 
Et  qun  </f  DeHt  fui  eripitt  vei  di  /»<r-  i: 
numi*  ?  che  farebbe  quando  telici!-  '5* 
limo  folFc  ?  or  quello  e  ch'intenderà  \ 
&  la  Madre  fanca  Chicfa  Mercorc 
che  viene,quando  incaricando  il  ca- 
po di  ceneri  al  Chriltiano  falli  infié- 
me  il  fanco  elorcifmo  dicendo:  Me- 
mtnto  homo  qni/t  pmlmt  tt     pmlmerf  ^ 
r««i«r/«ri/,  quali  li  dica  nell'Idioma  \ 
noftro."  Huomo,donna,ti  diletti  tan- 
to   compiaci  delle  cole  terrene,  de 
"Il  ori, de  gli  argenti, delle  ^ioie,del 
Pamaflàreìcfori,  del  far  acquiUo  de 
campi ,  de  ll'al'argare  1  conhni  dell» 
tua  Signoria ,  de'  piaceri  di  liacco  flc 
Venere  deh  per  tua  fe  raccordati  che 
tutte  quelle  cofe  fono  terra  ,  iti  terra 
hanno  àconuertirli  come  &tu  fimil  > 
nenccpiacc^daci  che  colui  fenile  ; 
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htiret       ìjH  inUrìiki  ttminu  &  in- 
.   mtntorum  (y  vtr$u/<ju$  tondtuo. 

ScthJ,\9  Sappi  cllcr  afFafcinaco  cuialcriméti 
crede.  CrediefTcr  errore  intollcrabi 
le  il  perfuadcrfi  nó  t/Tcr  cencrc,e  poi 
ue.  Habbi  per indubbitaco  l'errore 
di  cofiiii  eiicr  limile  à  quello  di  colui 
che  inlognando/i  fi  fogna  cfler  Ké  &c 
^ia$Ut .  Afonat ca  &  lucgliaco  H  ruroua  vn 
■  Mendico  come  era  &  quando  fen'an 
dò  al  letto .  Et  fé  gioua  porui  del  fuo 
Tappete  i  cui  mi  penfo  d'alfoniigUar 
*  '       iol'huomo  in  queftoluogo,  (parlo 
dcU'huomochc  viuefoperbo perai-, 
cunagratia  da  eflb  lai  pofleduca  in 
Vmim»  i  quelio  Mondo»  )à  certi  iutfàntaci  pc 
€omt  m-regrinanti  per  lo  Mondo,profeflori 
ti  furbi,  d'vcctllar&r  ingannare  quanti  li  pre- 
itanocredcnzaà  quali  li  vendono  p 
parenti  di  Rè,pcrdifcendcnti  di  Itir- 
pe  regie, ò  di  alcuna  fameglia  al  mò- 
do per  fama  nota,  &  gli  areca  gioua. 
mento  quelta  ior  intiencione  infin  ar- 
riuati  iiano  alle  cafe  loro  oue  vengo- 
no rauuifati  per  quello  fono  propria 
mente  :  Alla  iepoltura  da  vermini 
vengono  co  nofciu  ci  defitti  conofce- 
le  per  poueri,  per  viji,  per  vn  niente 
quegli  huomini  che  per  eflcre  ricchi 
vollero  eller  (limaci  fopra  ^li  altri, 
villerofoperbi,  altieri,  predicandoti 
per  liirpe  de  Dei. Eh  ricchi, eh  gioua 
dì  quanco  farefte  voi  bene  leggere, 
rilegger  e,mc<iicare,pro£Dndare  quel 
^^f^l^^^\c\)Z\%ì\cà\Dìo  ad  Adamo: 

0t  &  in pulutrtm  rtutrtnis'.  &  v'hu- 
miliarelte.  In  Geremia  non  hauctc 
lecco  :  vide  vt»s  turni  in  comusUi  ^ 
/ciie  ^uiéi  fictrit  t  Chiara  cola  e  cfl'cr 
Iddio  che  le  dice  ad  ogni  Chridiano 
condillegno  di  farlo  humiliare^attc- 
KM0m«  temcnte'confiderando  qtianco  fragi- 
tbt  ^/«yJ ^'^  P^*"  cagione  della  natura 
à  ft  s'hu'      ^    ^^"^  ^'  P^lue .  Quanto  vile 
miUm  •    P^*^  rifpctto  de  lla  colpa,  t^uànto  in- 
grato alla  gratia  di  Dio  .  Quanto  de- 
gno di  pena.  Quanto  pronto  al  pec- 
cato. Et  non  nii  dice  già  voi,  chcsò 
ben  io  ,  quado  pcfaitc  da  dcucro  che 
la  vita  humaua  c  brcuc,  che  ella  è  vn 
vapore,vn  corpo  di  lumo  lenza  e/i- 
itcz^^hcruanUccmauajchc  ellac 
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vn'abill'odi  miferie  v'humiliartlle." 
Et  volete  ^fu.ìdermi  che  anche  qu5- 
do  cóiinuaiaméte  penlaitej  l'huomo 
cflcr  vn niciJtc ,  viucrt brcut mente, 
mot  ire  quado  nó  Ic'l  crede  viucrellc  > 
roperbi,alueri,&:  se'za  timordi  Dio^ 
V$é/a  vide  CT  ctHftdir*  vt»t  lumi  Fiore 
za  che  lei  nience,che  ii  moreinnanzi;  Ahhtn^ 
tempo,  che  non  li  può  fuggi  re,  che  è  n»tion» 
vnaabbuminationeil  perluaderh  an  treirfi 
che  che  vecchi  fi  fiano  colla  faccia. 
volta  alI'Occidciitehauerla  verl'o.  *0^*»d0 
ricnte,  prometterli  tempo longo  di^ifféiiÉ 
vica&  perciò  non  operare  fpecie  di 
opera  bona.  Il  bantoKè  Giohanel 
quarto  de  Re  per  fcannarc  l'idolat. 
tri  del  fuo  popolo  iecc  coH'Idoli  fo- 
pra l'aliare  de*  fagrihci  abbruciare 
moke  olla  de  corpi  morti  acciò  l'I-  ^  " 

dolatri  mofli  da  quella  villa  rellalle- 
ro  da  più  Idolatrare,fc  fopra  adunqi 
l'altare  de  voltri  cuori  ò  Fiorentini 
oue  ogni  giorno  fagrihcate  à  Venere 
&à  bacco  porrete  lamemoriadellc 
mifcriehumanc,&  della  morte  ahi  e 
quale  InceTo,c  uualTitniama  farà  ta 
to  caro  à  Dio  quanco  cotello  facrilì- 
cio?MaSi:  del  fine,&dcl  merito  altre 
fi  c  ignaro  l'huomo .  Maledetto  pec- 
cato che  i)ej;giopoteui  far  all'huo.- 
mo  delgià  facio?tra  poco  fcjirlo,fpo 
gliarlo,  piagarlo,  vénderlo  al  demo» 
nio,2opparlo,  imprigionarlo,  flagel- 
larlo ,  incatenarlo  quando  acciecato 
Donl'haueflì  .Equal'allegrczza  pup'"^* 
egli  più  guodcre  eflendo'fatto  cicco  '^f" 
&pciò  Ignorate  etiadio  del  luo  fine?  "tfoftM 
Signori  si  nò  ne  vìuiate  dubbi,  è  egli  "  • 
cicco  ,  è  egli  ignorante  del  fuohne,  H 
che  in  rifpctto  dcL'anima  nó  si  r/ri 
mmtre  vefodtedignm yT/jCol pache C3- 
mina  alla  cieca, liiori  della  vera  li  rada 
della  lalute ,  e  li  perfuade  df  toccar  la 
metae  ripportarne  ilpa!lio,&  per  ri 
fpettè  del  corpo  che  non  pela  il  line 
luo  eller  drggia  vna  fepolcura  :  che  i 
vermini  &  altri  animali  fporchi  Se 
ifchifcuoli  del  fuo  corpo  morbida- 
mcte  tenuto  e  «Iella  fiia  carne  deggia 
no  farne  vnlauco  bacfaccco.  Echi  mi 
^rohibìlcc  qui  nó  inalci)  iolegrida 
o  huomo  cicco:  ErSt  vermei  cferimt 
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Et  fcgua  n^mfittuf  bùn.»  hi 

Sttl,  IO.  Ttdtmtni  ftrfitttytt  itfliMs,  vtfmtt, 
Mttl.\9'   Et ,  PwtreJ»  fSr  wmts  tiétfét$*^iiHt 
5  »•  lmm.\h\iTtntmfKed*tiiIoi*  Et,  Sk 
J      mtdit  Mi  v«r  otri  r  Q^Jtft o  c  che  non 
&i  huomo  colpa  la  ci  citi,  &  Jgncta- 
za,&  qut-lioiiiamdiu  cchc  più  pro- 
fondo rcdel'abillb  dcJa  mjknacua. 
£r  veramente  nongiudicait  vo«  Vdi 
tori  lia  d'annoucrarc  tri  le  miferie 
humanc  il  n6  conolccrl'huomo  qual 
l"iiif.tlibilmcrttc  tfle  dtggia  il  fuo 
fine?  Il  santo  Prof  la  pei  io  glie  re  co 
l/«r/«  17  tal  Ignoranza  da  petti  de  Iciopcrati 
Fhuomt  ^  mente  catti  diflt  :  rts  »uumfi<ut 
ptm  imtir  A«»i'»*i#i»ri#«M»r,».ht  v  lut lit  ro  cer- 
nii doucr  morire,  &  pxima  che  <i 
1^  •       pcfatìcro,' flcndolamv.utdcli'lwo 
mo  la  pjùuKcrra  di  qu-iiie  Oìorti  yi- 
nano  in  natura  .  L'vltima  jj;noran- 
ka  &  che  augumenca  la  profonditi 
dell'abiUodi  un  feria  è,  il  non  fap— 
pere  il  mei  ito  delle  proprie  opere 
uh  !•    P<^r<^he  diceaqaelSàcodi  cuièlait" 
lo*.  E*ét*ér  JtmpUx  ytiGm»  Me  ttmttif 
Deum,  N»n  ptcemuit  lnhfijmh  :  r»r#- 
é*r  tmnimQp^ers  in(«,&C  vn'akro:  n»- 
tftm  tntm  ^md  timnì  fiptu»iint»  d^ni$ 
$Mtt  hi  pytptfitutljt  Dto&timti  ?  Et  il  Santo 
ttmut»    Efrcm  Siro  tht  di  tre  cofc  hauea  e^jli 
àtlCtpt'  gran  trauaglio  &  timore,  dell'vfcita 
tt  hrt  ft  jell'anima  da»corpo,dt:lia  prelenta- 
fcfftrtì  tiene  al rigcjofo  tribunaldiDio,& 
»•  (0r$  à  dcli'vitima  fcntenza.  Et  quefta  igno- 
jaoza Qoo  laià  riputa»  d»  voiniic- 


ria^Dchfc  l'apclTimo  pareiel'oppré 
iiollrc  grjdiii.uiio  ò  no  a  Dio  :  le  ila» 
mo  fatti d'.gni de  U  Tua  gratiapotief 
limo  haucr  ili  paice  alcuna  coiiloU» 
(ione  mettendo  ogni  (tudio  di  gra- 
dirli ma  miferinoiihc  Cmm  ftctniif 
héC9i»  àteit9  fmim  fttHtén'uttttt  iHis, 
EtfStJktl  miti  fnfttui  fum  ftà  non  tn  LiiC,  ff*  . 
i>«c  imftifiiMfut  /mw^c  ben  vero  perciò  io. 
che  operando  male  dobbiamo  hauct  i*  C«f.4» 
per  indubitato  di  viuer  in  Tua  di{gta- 
iiaj&  di  venir  condannati  aireierno  , 
fuoco  peichcyOvtntt  M'iof^  fn*  »cm  fm  *» 
eìt  frtt&um  k^mmm  txetditur  ^  tn  ignè 
mttiHtir .  Ma  Fiorenza  dimando  io  à 
te,huomochefia  ignorante  di  tante 
cole  He  per  confegucnza  neceflàriz 
profondato  ncH'abiflb  delle  tante  mi 
icric  hi  eeli  occafionc  co'l  Cieco 
dciVagnelo  di  inalciar^i  gridi  &  rei 
terarti,/#/W  pr^tiptor  mtftrtr*  m*i^{oc 
corri  co'l  abiflb  della  tua  inhnita  ca- 
rità à  quello  delia  miferia  mia?  i'abiC 
fo  delle  milerie  humane  mie  chiede 
quillodel'a  tuasata paiTione  &  mor 
te?  fi  per  certo,che  più  dimori  adun- 
qu^sùsù  grida,e (clama  ne  reflardal 
grido  ihhnnon.venghiefaiidica  &  (» 
naiaiTTiache  voci  fon  quelle  alle  por 
te  di  1  Tempio  che  gridano  Predica- 
tore raccordati  di  noit  Son  voci 
delle  pouere  N.  che  eoa 
luitojo  fpirito  vi  i 
Urccmando» 


Se- 
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t   .       Seconda  Parte. 


M»r«r  fi»  ti»«(«<*^ 

f«M  ,  Etccrta- 
menee  ad  AbiHo 
unto  gn«de  8r 
profondo  quan- 
to c  quello  della 
smlena  bumana  non  conuenia  incon 
ttarfiiftalm^ahiiTo  c'inauellodclU 
■         charitdimmcnlàdiChrillo.  Et  non 
^  j  \  j  fcorgctcdiciié  fpccicfia  fenoli  li  ap 
paga  chelfia  tradito ,  4aMio  maiMr 
de  Gentili,  iUufo,bcffato,  flagellato, 
fporcato  co*fputi,cxocihflb  intìnfac- 
co  morire  ?  ò  chariri  non  più  imefa . 
•O  Amore  iuori di  tutti  tgn4t.  Voi 
dunque  ò  fplendor  della  paterna  g>o 
MàUl»-  ria  per  medicare deliacecità  il  gener 
mhnm  ìtì^vMXio  ,  per  farlo  faggio  oue  era 
.-ignorantejpertoglicrel'AbiflbdelIe 
■liie  miserie  vi  contentate  di  UDÙ 
danni  nella  peifona  vottra^  ahi  aitai 
inerauigUada  voftri  Santi  ApoUoU 
non  fiate  incefo  ?  fc  vitvgono  p  Dio 
come  poflono  capire  che  dobbiate 
*    '    patire? (V per huomo  chepoOìaKecS 
*     to  fopportate?  peidonaLcIi  Signore 
fe  non  intendono  tane' alti  Sagrarne 
,  ci  della  perfonavoftrasvoi  fiere  huo- 

JI10&  Dio,  3:  perciò  troppo  grande 
^  *,      èia  dignità  voltra  &  eccclcnza. 

Siete  li  line  di  lutte l'opere  diuinp, 
«tePredeltinati  il  primo  j  Capo  de 
gli  Angioli,  Compendiò  dj  tutte  le 
^jz-^^^^/^cole ,  di  tutte  le  Creature  principio 
m»n  t*pi-  ^      »       fcgnat»  &chiOfb ,  ih 
mtm§  m  Croce  poi  aperto,  &voIttechcvi 
Ckritt»  conofcjno  ?  oC  volete  che  v'intcnda- 
mtUimi''^'^^  Non  potcano  intendere  come 
Jnt .    '  f«^'fl-vhr  egli  folfc  da  altri  irnduo  & 
'  '   fCgiidalcncdirlìiBoftvadUrci.  Co- 


inè da  altri  fbfle  fatto  morir e&  egl> 
volontarìameme  per  iòle  araoie  to 
Ielle  morire,  come  fofle,che  la  df 
lui  morte  fofle  &:  neceffaria  &  vo— 
lomaha  j  non  fappeaiio  intendere 
tome  vnrhuonio  eradico  »  pollo  in 
mano  di  gente  Barbara  &  fiera  che 
l'haurebbe  percoli©,  piag^iio,latura- 
co  di  obbrobri;,  dìbejAcntme>dÌfil» 
famie  &  CrodA/lo  di  propria  auto- 
riti tré  gioni  doppo  tutte  quefti  infe 
licitadtiofièriforto  da  morte  ì  vita» 
non  intendeano  chi  fo/Te  quello  fi^ 
gliuol  deli'huomo  i  cmì  da  Profeti 
erano  minacciae  tace  Iclagure  quio^ 
ci  il  Vaenclifta  replica  il  dire: 
ipfiwUS  Ifmm  itiiUxtrunt  :  Ttr^ 
hum  trmt  Mbftondiiitm  *h»it  ,  Ó^»*» 
initUtgtèét9l  qué  duthuniuff  colpt 
i'^nottoza  loro  j  la  cecità  non  per*  . 
jnettenteconofcere  Tabiflo  delle  mi- 
ferie  huntane  ricercare  i'abifltwlcile 
piaghe  del  ligliuoldciriinomV,ri^  . 
chiederel'abiiroinfinitodclladiiiina  -^v, 
mifericordia  .  Era  infinito  il  danno  /^7^ 
«atto  daU'huomo  per  la  parte  della  f^T^ 
colpa  commefla  contro  IDDIO,  '"f"!**'* 
&  d'infinito  rimedio  hauea  egli  di**'**2i 
biiogno  ,per  tanto  ve  fi  ricMcauaTj'*''^ 
perioflad*inlìmio  valereche  paten-*"* 
do&  vcrlando  il  fangue  mcdicaflc 
il  male  &  chiudere  la  bocca  inhnita 
dell'abifTo  mifcrabile  humano  ì  ò 
con  che  alta  pompa  mà  riltrettadi 
parole  ilpiego  c^uff(a  verità  di  coi^ 
certo  li  Santo  Aicbiprofeia  E  foia  nel     <  ,  , 
capktrékefimo<|tttmóséticelu^D#«f  ìp 

ft  vtnitt  ér  fdlmmiit  mi  »  Iddio  Idk 

dio  Iddio  figliuolo  in  perfona  ver- 
ri i  faltiarfì  ,  non  mandari  egli  . 
Angelo  ,  Arc^gnelo  ,  Patriarca  è 
l^rofec^à altri  non  nÒ9.o6  vagiiono 
i  co-  • 
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simili 


Ttrmtnii 


cotcflii  togliere  dal  Mondo  la  pena 
infinita  mcruau  elTcndo  pure  crea- 
ture &  perciò  non  baltcuoli  i  Ibflfcri 
re  la  pena  fodisfatoria ,  egli  in  pro- 
pria perfona  verrà.  Sopra  di  le  nelle 
proprie  Ipdlc  pigliara  il  pcfo delle 
nofl  re  colpe  pc.  noi  alicgcrire  Ucon 
doi]Uclla  Scrictura:  y«rt  Un^utrts 
53»    noflrùs  ipfe  tnltt      ^olori$ntRrot  tpf$ 
poumuu^^  >,u«.ir;ihra  :  Ptopttr  fctlnt 
pofM/t  mei  ptrtttj^  tutn'.  ma  vediamo 
di  ciucilo  abifloi  parte  per  parte  la 
fua  .nhnità  eh?  certo  quanto  i  me 
parmi  habbtjfa;to  Iddio  d  modo  di 
Cuoco(pcidoiiatcmi"5ignore  »*jo  pi 
glio  tanta  famigliarità  vuTcocompa 
randuui  tantu  bailamcnte  )cht  la  me 
dcùma  carne  cuoce  in  varie  foggic. 
h  vn  loto  ngliuulo  &  il  i-'adieluo 
,      ^"^  eterno  perche  di/tuopri  ail'huomo 
^        i'abillo  inhnito della cjrjtà  li coman- 
'1        "  dache  Ibppottar  voglia  e  tradimtn- 
•        ti  vlaitgh  da  vno  de  luoi  Dilccpoli, 
efuni  ,c  catte  ne,  e  fligcllaiioni  ad 
vna  Colonna,  t  fputi  in  faccia,  e  btt- 
fc,e  mottgiam^nti,  e  Ichcrni,  e  im- 
properi ,  e  inhn  le  Croci .  O  Paolo 
<]Ujrodiccin  Ili  in  due  parole  fole  có 
qu(  I  ruuipiriio  magnanimo  di  que- 
Si^,  XX       foggctto  ;  Ret«£.  tart-futn  ^ui  tmii 
Epb.  j.  ft  lootrMditicnemy 

&■  pi^p^a,  S^iii  traJiJit  ftmttipfmm  fta 
nohtiobl»ncncm  ry-HoRiam  Dea  in  od» 
fl'trfL      rem  /iiatiUatij  .  H JUca  egli  veduto  il 
Vasi'^e'o  del  cj  iflimo  liio  cópa«no 
&  coluti (vtpolci  Luca  banto  chi:  fap 
pece  le  p-iruK  del  PjdrcSanGirula* 
modelli 'scritto f^J  Rce!clir4lfjci : 
G^cittffM  'CjUfim  Etiffolts  (ui>  Fmulut 
éittttiuxt»  Eumnielium  mcumde  Luce 
Ji^atficurevtlufTUnc  ^  pt  !  dir  dun«|ue 
altre  p.irt  K  i  gniheantitotatita  cari- 
tà dice  e- oblat  ione-  ,  c  hojiia,c con- 
tradieiont       vedetevi  ptiegoi  per 
'Csrità  r<^C»''''"-'  carità       che  cctclt'jlina 
baht»     virtùHanz.icoll'tff/>»»»*di  San  Paolo: 
ttlt«t»,   OmnèM  t  eJif^emntm  fpttmt ,  omnt»  fu- 
Denttfi  fli- "temnim  fuffert  ,  Ile  egli  voluto 
Chrifieiu  dui. are à  tutti  imodi  pofìibili  à  do- 
dut  Im  -  "iJtli-Irt  due- luoghi  h  dona  ig  i  .rll'- 
gtinvm  i  huomoinvarimodi,inCIuria,iSc  in 
miài*     ^^^^^  n^^'**  P^^onc.  In  Gloria  fi  si 


come  egli  è  à  quelle  anime  felicifll- 
me  &  beate  luce,  cibo,  beuanda,ric- 
chez^a,iuonoia vna  parola:  omnia 
II»  omntbm  \  alcrefi  in  terra  nella  paf- 
lioQe&in  vita  fua  volle  haucLfamc 
pcrpalceriutti,  fere  per  tutti  abeae-  . 
rare  ,  Itancarfi  per  tflcr  di  tutto'l 
Mondo  li  lifloro  .  Volle  effe r  legato 
pel  noi  slegartjflagcllaio  per  loglic- 
ic  da'  corpi  di  tutti  noi  i  flagelli . 
Crucihfl'o  per  dar  fine  a  ciuciati 
noltri  ^&  hnalircote  morto  per  fbi 
rclufcitareò  Chnlto  ò  Chn(to:ow-  * 
uibut  emnim  f*tÌHt  Tu  con  poucri  fci 
poueio ,  ricco  c8  i  ricchi,co*  piagna- 
ti piagni,  co'l  affamati  hai  fame,  fete 
colli  aiietaii,  pr^odìgoco'l'abbondan 
u,viuiincarceie  co*  poueri .  Piagni 
colla  Madre,colii  Apolfoli  palleggi, 
col  abamaricana  hai  lete  &ch:  dirò^ 
OmniM  b/iUmut  in  ChriHè        """^^  jfmB  iw 
fA        Ci6/i;?Mi .  Imaginateui  vna-- 
mico  caro  che  voglia  apprclentary.'^^^  j 
l'amico  &nó  habbiafc  non  vna  for-  '  * 
te  di  frutti  perche  paiano  di  varie 
ipecteli  pone  in  diutrfici  di  vafi& 
conhoii  attihciofamente  l'accomo- 
da h  che  non  d'vna,ma  di  dicci  fpc- 
eie  vengono  gKidìcati  :  il  benedetto 
Chrilto  voit  iido/f  donar  aH'huomo 
ornali  diucrfamcntt,  quinci  nell'or- 
to omalidc  tradimenti,  nel  palazzo 
diPilato  ireglali  di  bn;tiiute,di  leher 
ni,d'illuhoni,n'-l  Caluario  di  cinque 
piaghe  perche  la  lama  Ipofa  dica  : 
Ft^fcuulut  mirré.  diltiiut  mmi  y"" 
vhiTM  mtA  («mmerubitur  ,  Si  lo  fpolo> 
Tulctfema  fioriÌMs  fiipnu  tot  m*/is,  ^*'*  '* 
^uiM  amore  /auguro;  Ma  contcncateui 
che  iodica  più  di  quello  abillo  caritè  ^^^y^^ 
uolcdi  Chrilto'.ofli  rua  ilmio  Vitto-  /^f,^f,^i^ 
rino  Riccardo efìcrc  proptietà  na:u 
raledella  carità  l'inlatiabitità  ,  che 
perciò  il  benedcrto  C  htilto  come  h- 
gl.uolodiDio  clltndo  tutto  carità 
&:  lacarità  illeila  come  chiaramente 
fciiue  Giouanni  :  Dtui  tiiartiMufi, 
quindi  non  hà  haiiuio  modo  in  amar 
ci  ,  ne  in  darli  per  rollra  laiute  alla 
me  ric  in  vari  mod?,ondc  giudico  pie 
colo  legno  dell'amor  Ilo  contentar- 
li dei  cradimcQto  prima  del mo tire» 

che 
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che  vònefRTcòh^o  ancfie  i  Profeti  ha 
ucano  profetato  di  lui)eflcr  vilipefo, 
<  .  calunnutO)lngiuriato,f{ageHaco>per 
codo in  faccia,^utacchi aco  ,  negato 
dalluopiùcaroj  SrcrucififTo  &  dò 
Ifjl.  \o,  vf  d*rnmnim0m/uMm  dice  ynVangc 
iifta  én  rtJtmpthnim  prò  mulrhi 
Signore  c  troppo  graue  prciiidicìo 
Stnfodtl  aWz  pafiione  voflra  infinita  qucfta 
/«  fsro  i  parola  prommitisnon  v*,è  n'accorge- 
dsrt  »nt'    voi  ?  Se  è  iuffìcicntc  per  la  falucz- 
in  2a d'infiniti  mondi  come  pre  multai 
rtdiptte.  direte  voi,  così  fcriueil  mio  Vagne- 
pf  mul-  Jiftain  rifpctiodi  c^cgW  foli  ches'a- 
plicaunno  ti  mio  patiie,  buono  vera 
incnte,&  è  la  comune,  concèdetemi 
jperciòchcio  (fca  nel  loggcttodJIa 
vottracatùi  &  dirò; che  ciò  dicdfe 
«»  ■        in  rifpcito  della  carità  voltra  infacia 
bile  &  infinita,  volendo  accennare 
tuttoché  la  paflìone  voftrafùlic  va- 
leuoleper  faliic^zadi  mille  mondi, 
'  à  voi  nondimeno  che  liete  tutto  ca- 

riti*parea  hauer  fatto  poco  ,  &  quali 
chela  paffione  volita  non  folTc  per 
ttittf,tTià  per  molti .  Qui  qui  Fiorcn. 
tini  miei  cari  vorrei  io  v'innalzafte  i 
conftderare  quanta  ftima  di  noi  hab- 
bia  fatto  &tutt3uia  faccia  il  Signor 
del  mondo  Chrilto  Gic$ù,che  aue— 
^nadio  fappia  egli  la  fua  paffione  ef- 
Icrinfiniia, oltre  modo  vateuole  per 
tutto'I  mondo  parcginndo nondime 
no  l'huomo  al  fuo  amore  parali  ha- 
tier  fatto  poco.  Ma  Signore  dirò  io 
con  colui  à  voftra  Maeffi;  §i$$is  fmm 
tgo  9»j  tft  Demms  P*trh  mtt  ? 
Che  fon  io  tanto  da  voi  11  imaco  i  Pu- 
j  tttdini  diti  ^mttr  mtut  ts  rt.mttr 
tue*  &  fertr  mta  %*tmtbiiti^  infernui 
•  tff  Dcmm  tntMftk  pur  voi  tanto  c6<> 

to  tenete  d'un  puzzolenti  verme  ? 
d'vn  h'ofpite  dell'inferno?  &  pur  voi 
tanto  patir  volete?  fc  yna  picciolif- 
fima  goccia  del  voltro  preciolinimo 
fangue  è  ualcuole in  inhnito  ,  le  vna 
lagrima,  perche  volete  fpargerlo  tut 
to  &  con  cotanti  crudeli  modi>  ah  bc 
sò  io  ptrihe,acciò  mi  moua  io  à  do- 
narmiui  turro, niente  perme  rifcrhà- 
do,acci(>p'ùmanifcflamcate  lamia 
ingratitudine  fi  rauuili.  c^;  ^  " 


th  Firenze  ntetìté  perfc  hà  rifcr-' 
bato  quello  fìigliuol  di  Dio  :  inhn  il 
Cielo  l'ha  donato.!  vn  ladi»  :  Hfiit^'**' 
mtcum «rif  tn  Parmdtfo y  infin  la  Ma- 
dre l'hà  dunata  ad  vn  luo  umico  : 
Ecc$  maier  tuM  t  i.'ifinl-i  veli,  a  foi- 
daci  perche  la  giuocalTt  ro,B<j» Jg^yj  y^. 


rnut  tam  fid  [ortmmuT  de  élla  cuius  ^  e\r' 
y?r,nihn  l'anima  al  Padre  eterno, Z-^-  ^,t„,f 
ter  in  wmuhi  ttmt  tornendo  fpmtum  ftriftry- 
meum  t  inhn  la  più  picciola  goccia ^^r,,^^^  * 
difjngiieche  haueffc  nel  corpo  do-  * 
nollaallj  tetra  che  volk-  folle  il  te* 
remotto,  perche  lirotcndoli  la  terra 
crolafle  èc  la  (anta  Croce  ,  tk  crolan- 
do  la  Croce  crolalle  &  il  ikntillimo 
corpo  onde  n'v  lei  ile  quanto  fangue 
folle  nelle  vene  reltato ,  &r  per  que- 
ftoiltello  eft'cttodi  non  i il^  ibar  cofa 
per  fe  medeltmo  volle  parimcte  dqp 
po  morte  con  vnTroncon  crudele  p 
mano  d'vn  fpietato Ibldato  apertoli 
loflc  il  coltalo  &  poter  dire  mt-^"^- 
in  efi  in  [eculo.  Et  onde  giudicate  ha- 
ucfle  dirizcatoii  penfierodicendo  d 
Difcepoli  luot,  Etc$  Mfttndimtu  lero- 
felimam     filini homtn$t  trmdetut'ì 
A  quella  fua  cariti  abifsaleche  opc. 
raua  in  quclcuore  diuino  non  pen-« 
i'alsc  mai  ad  altro  che  al  porger  xÌ4' 
medio  al  ma  e  dell'infelice  huomo. 
Diceail  benedetto  Chrilto  &  pesò 
tutto  metto  &adi<Io(ato  prcuedcn- 
docogl'occhi  della  mente  ad  vno  p 
vno  iir ordine  i  tormenti  ,  i  dolori^ 
l'agonie  che  era  ptr  kntin  &ifpri- 
mentan  nel  Tuo  untiilimo  &  dt  lica- 
tocerpo  ;  Figliuoli  miei  dilettifllmi 
ecco  tnfit.  mmc  afcendiamo  alia  tanta 
Cittàdi Oieruiblima, varia  farà  per- 
ciò la  condiiione  noltra  ,  ilhgliuol 
deil'huomo  vi  reftarà  morto  ouc  voi 
fucgirtte  vero  è  periicche/rr/f«  Jf« 
ti/H  /«/,piiouà  fate  &  iftidiare  la  Si- 
nagc  gj  inimica  di  tuui  noi  quanto 
lapcraehead  onta  fua  coietti  figli- 
uolddl'huomo  da  elsa  lei  crudJiné 
te  bc  obbrobriofamcnte  morto  temm 
dt$  rtfutger  ^Vsnn  perche  non  potrà 
di  manco  di  non  nloigt-re,  &  etiam- 
dio  per  cófolacione  delle  milerie  hi^ 
mane.  !  ;    ir  •    -  •  .1 

k  4       Ma  ^ 


l^tnonsòFioréftra  feofleruitiì  qiic 

9^J*t  E  vn  gran  lègreto  quclio  Se  lai  the 
^«'•'*ligiiihc3rc  iii:cnde?  l'Humnnitjcf- 
/iimf  ko-  jgjc  ffata  quella  che  per  mero  amore 
mtntt  ti*  portato alrhttomotpcrcompaflìoiie 
delle fuc  fciagu re  &:  liberamelo  hi 
rofferco  tutti  i  Itraci}  defcricci  da  Pro 
feti  fanti.  O  quantoal  viuorantidt- 
mo  Patriarca  mio  diceffi  tu  quello 

lopra  Salmi;  No»  tnim  erHCtftgirttur 
MUtm0r»r«t»r  nifi  home.  Ladiuinui  à 
cui  vnita  era  Chumanicà  appunto  oó 
potca  tllacflere  tradita,  pigliata,  le. 
eatajflagellata«derini,crucihilà,  tut- 
ti quelU  mali  erano  apparecchiaci  4^ 
l*iiiimaaiti,&  Topra  lei  cader  douea- 
no  così  dice  il  Padre  Agolliao.  Et  io 
^icoapprelTo  che  vfa  cotal  parlare 
in  terza  periòna  in  afjgòniento  certo, 
troppoche  non pcfle«perchehauer 
le  egli  demeriti  ^  ò  oboligi  colla  di- 
vina giuftitia  padlce  &iodiafi  ma 
per  i  peccati  nottri }  ò  come  dircbbó 
altri  dice  ,  Tilius  homints  ilbenedec-, 
to  CluiUo  perhonor  del  genere  iui» 
mamyQuafi  voglia  ifiier interpreta- 
to, della  vittoria  ottenuta  contro 
l'inferno  datene  i'honor  aU'huomo 
Mfi  hi  combattali» ,  egir h4  vinto  » 
fefùvna  volta  il  perdente  oggi  cil 
vincitore, &  perciò  mota  d'inuidia 
Satanailo.  ò  finalmente  per  cagione 
de'  meriti  (hoi  i  nei  donati  dice ,  Fi- 
//*/  hominit  tr»dtiur .   Penfatc  che 
fatto  bahbia'ibeoedcttoCHRiSTO 
(fpero  pare  che  m'tncendetete  )  co» 
meficoftumatri  noi  quando  li  vo- 
glia mandar  vn  dono  ad  vn  caro  ami 
cojche  il  fe  ve'l  manda  per  perfooai 
pilli  deddenfacquiRo  della  man- 
ciai  vuole  egli  mandar'al  Padre  fuo 
eterno  i  menti  fuoi  de  quali  non  ha- 
oeabifogno  per  entrar  in  Cie'oef- 
fendo  IddiojSignore  della  beatitudi 
ne,&  la  beautudineillcliàameicel'a 
niina  di  lui  (he  Tempre  fùbfeata  }  A 
Soi  dunquc'lid.1  per  apprefentarlial 
eterno  Iddio  ,  &:  da  elio  lui  ne  rice- 
oiamo  la  buona  mano  della  beatitu- 
dineetema }  Et  vedete  Dio  immorta 
leche  ìofio  oggi  dura  &diu»àiofio. 


Vimènlu  dì  ^uìn/ftiiiefimì 

.11  a  i  r,  t  del  Mondo  il  coftumè4fiii*^- 


:ì pure fcntarc  queilo4ono  nelle  mei- 
re,oonrefln«»1MK:kieia?  prima-^""  ^^'^ 
Ì4  ella  commemoratione  della lan-^**" 
iiflìmaPaflione  4dl  tìgliuol  di  Dio, 
tttncoftsIriodcDdodSe»  t^c/ki-P*"^^' 

f7um  Dorninumnenrliim%  4^fl  dica,  "A /'•'"^^ 

P^adre  eterno  ilcaro  ^  bMCdetto  vo  C^»»/a . 
ttu  figUuol  Ghrifto  Gietù-  che  hi  da        ^  > 
colicorpo  farratilTimo  Aio  à tutti  i     . .{ 
tormenti, ti  capo  alla  corona  diipi» 
nc,laiaccia  à  Iputijgl' occhi  alle ben- 
de»l^rrecchto  all'ingiurie,  alle  belle  ^ 
micjallc  villanie  pialcdictnzc,il 
guUo«it  palato,la  lingu  a  aijiclc  &  a»^ 
ccto,rodorato  alle  puzze  deLCalitè' 
rio  ,  tltàttodeUe  mani  &  piedi  alli 
ch  odi,il  petto  allalanci3,cne  lì  eda- 
to tutto  ilU  volontà  de  ali  Hebrci 
perche  ne  iàcellcro  à  vòglia  loro ,  Ì 
tutte  le  rpccie  delli  dolori  e  delia 
mor(c  e  iuhn  dell'inferno  per(he/vc- 
riciero  fi  conofca  il  Regio  voftcà  Pro 
feta  vi  manda  l'inapprezzabile  do- 
no de  meriti  luoi  acciò  per  loro  vir- 
ili donate  à  iuoi  fedeli  la  booamano 
dellaetexna  vita:  egUdi  cotalimeri> 
ti  non  hi  di  incfticii,donaliimiei  fi- 
gliuoli «.on  dillegno  (.he  rendino  me 
ntcuoli  della  grana  uoliraSrdHPa^ 
radilo  l'opere  loro  per  Tua  natura  im 
perfette  &  di  niun  valore.  Ma  i  lorc- 
za  hauerai  cu  oggi  tanto  cuore  che 
icntiti  i  due  protondiabilfirìtiouatÀ 
nel  Vagnt  lo,  vno  di  mi  feria  crtrem;^ 
humana,  l'altrodi  clemenza inlitiita 
anzi  dicaricàdiChrilto  notiti  inter 
ni  tri  te  à  confìdcrarli  &  meditarli? 
Può  ellere  che  fcnza  tifentimento 
delPammai^Oecchie  tue  corporali 
habbiano  vdito  il  vile  ptinoipio  dcl- 
l'huomochc  c cenere  oc polue, che 
c  Ithiumacoaculata  &  per  anco  viui 
foperba  ?  Può  effece  che  hauendo 
vditclc  tante  miferie  advnaadvna 
per  anche  non  a'fiumilij!  Deh  le  nó 
per  quelli  capi^hUiniUatialmeno  c6- 
fiderando  l'infinità  della  carità  del 
benedetto  Chriflo  che noncoDf cnta 
fofle  tradito»  piegato  nénoitDj 
forfè  anche  batracoi  volleiulw  | 

|casgftduattfe>inyiuijKoic^iMk^ 
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di  WOjbeflemmìatoréi  contrario  i 
Mosc.amico  di  Maghi ,  di  Prefligu- 
tori, Hctetico, pazzo,  &  reo  di  mor- 
te di  croce.  Qijando  il  Popolo  di  Ro 
ma  ièntt  l'oratione  funebre  dlMarc'- 
Antonio  perla  morte  di  Cefarcve. 
dura  la  camicia  ancor  infanguinata 
del  morto  fi  mofle  à  tanta  pietiche 
slargato  il  freno  al  pianto  come  riffe 
rifcc'piutarco  nonli  pocca dar  pace 
&  all'hora  all*hora  fi  moflc  alla  ven» 
detta  contro  Bruto,  &  Cafsio  vcci- 
lori:Il  peccato  il  peccato  Fiorenza é 
Itatol'vcciloredel  figliuolo  di  Dio, 
&  perche  del  peccato  non  ne  pigli 
tu  vendetta  ?&  tanto  maggiormen- 
te far  la  dei  hauendo  fentito  che  j>ct 
loU  carità  egli  c  morto,pcrche  l  in- 


Ahhi[Ji.  it$ 

finiti  della  Pìeti  fua  tìmediafle  à  ma 
li  fatti  dall'infinito  abillo  delle  mife- 
iie  humane  per  quali  fù  profetato 
Ahyjfm  étbyffHvt  tnuoeat  in  voci  cjithit* 
r»a»TmmtuérHmt  Sù  sù  dunque  alla 
vendetta  alla  vendetta  ,vccidafi  chi 
è  (lato  cagione  immediata  della  paf. 
lìone  del  tìgliuol  di  Dio ,  &:  gii  che 
n'altro  modo  non  s'vccide  il  pecca- 
Co  che  colla  fola  penitenza  ,  faciali 
penitenza  de  peccati  &  s'efle- 
quirà  il  penfiero  di  San- 
ta Chiefa  che  ciò 
propone  in  quc-  \ 
fti  gior— 
ni.;. 
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Delli  patti  da  ofTeruarfi'hclIa'pace 
■       con  Dio. 


Predicata  il  primo  giorno  di  QuareGma>  corrente 
TEpiftola  di  Gioie  Profeta: 

l^umer^o  dichDomìnus  conuertlmini  ad  me  in  tot»  cordt 

^  tveJÌTomietunìo^flctu^tPfUn^m 
^    ,  ^obelts  ij. 

fi  PRIMA 


Entre  quefta  mat- 
tina da  qllo  luo- 
go cminctc  VI  mi 
ro  tk  rimiro  Fio- 
rentini micicarij 
vuò  diruì  il  vero 
fcnza  mt'zogna  , 
parmi  Icnó  m'ab 
baglio,  di  vederui  tutti  colla  mano 
forto  ilgapo  Se  vdirui  con  quel  fan-> 
ciullo  coli  de  regi  libri  gridare  &  re- 
"  »       plicari  gridi ^«^«^«««^«/m^C^^nì 
^'^^'^  meS  doUty  ohimè  mi  duole  il  capo, 
'  il  capo  mi  duole,che  noua  c  repenti- 

na muca^loochabbiam  aoiiàtcapio 


PARTE. 

bone?  infinora  fiamo viflutipazzfy 
infriilatic  difloluti ,  dimoltrandolf 
gl'huomini  d(»nnc ,  U-  donne  huomi- 
ri,i  vecchi  giouaniji  gtouani  vecchi, 
i  ricchi  poueri,  i  poutri  ricchi,*:  in- 
hn  fottohabiti  &  di  animali  ,  &di 
diauoli &  hura ci conuiencagiarco- 
liumi  &  incominciare  nona  vica?dar  xi/Vr- 
bando  àconuiii,à.d«nzc,àcatneuale  ^nr  fi i* 
fchi  baccanali  per  famffurmaedel- V hu9» 
l'anima  &  de) corpo?  ahs  tìimh  «m»  moin  tè' 
r»  fmnt  M^mét/i» md btktndi.  Ahi,  mfrt  diqum 
tnollmvtr  Dti.  \  triirimo  Fiorenza  ^y^m^  , 
nua^all'hui'mo  Chriitiano  e  "ecef-^ .n^-^^.- 
iànoin  aucitocempo  rifibrmarfì  per  41. 
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fa  pace  con  Dio  non  fenti  San  Pao. 
%*  Ctr*ft  lo?  £te»  mmac  umpus  MC€tpt»iiUy*te» 

nHT.e  itts  {mlntti'.  Non  odi  fama  Chic 
£l?  £imm./#m«<  in  mthtti  fu*  igroran- 
i$p  ptceautmmt  Non  odi  (  lo  dirò  pu 
re)iddio bandirla  àfuondi  tromba? 
Jnnamo  Conutttimtni  ad  in$  in  tot»  c»r4»vt^ 
rato  Àtl'  Rfo,  tn  itium»  ,  fltiMt  ^  pUaam, 
Pétnim»   Egrtéftur  fponfui  dt  tMÌU$  fu«i&  fpB- 
jidto.    fade taimm0  fuo .  E  tioppo innamora 
to  dell'Emma,  à  pena  ci  vede  qucAa 
imagine  iua  voltar  le  fpallcfcofUr- 
fi  da  luivn  paGochc((e  così  me  leci- 
to dirc)pcr  gclolia  "anguifct  ondt-  & 
CMnt.%.  la  chiama  y.ai  di/ea*mtM  :5c  l'inui- 
t«rim.  3.  j3  ntutrtértnd  me     0g»  fufdpiam  iti 
£x.tc.  ié>  g^ij,  irxìnaccii  j  jfuferam  itt/itfieatiO' 
*3*         nitn  mtam  À  te\  &  h  duolcA'  il  lagqa 
Itr*  ».     p  |p  ne  querela^  lét  ^erthfmermnt  che 
fon  il  fuo  vcrofic'  vnico  bcue,  l'og- 
getto vero  della  fua  beatitudine ,  6* 
fedtrmnt  fibt  tifìtrnaf  itffiparaj^  &  nó 
con  altro  (ine  che  per  hauer  lieo  pa- 
ce. Non  vorrebbe  maie^ucrra  co'l'- 
T*t»  tttr  Y^XLomo  Iddio  ,  vna  pcrpttua  pace 
nmvotrtt  vorrebbe  U  confcniafletràrvno  & 
ii  Iddio  l'altro  ,  quindi  nafce  che  quanto  egli 
tei'^is  .  Q  comandfjo  faccia  tuf to  mira  &  ca- 
Jtr.  19.  xnina  à  U  ji;nodi  j  3ce  che  fi  fi  Unti- 
le: Ego  eegitotogitMtituts  pmtti  t~  non 

^'  boTim     d'ffipatt  tllam  attatven  gtr. 
tnon  tadifHfnttUì  in  tirrad$mttittt. 

Mó  era  tanto  l'amore  di  N.iboth  ver 
la  Tua  vigna  per  cui  volle  muri  ri  che 
rinonciarla  ai  Kè  di  iùavolontà,qua- 
toqutlic  (liDio  ver' l'anima^lèfa 
^mor  sf-  lentite  i  S:t  Dtut  dtlixii  mut^ 

ta  modo  liegnod'h-Hjt  .la  Jnucj  f.  nza 

'  modo&mifura.  Et  v5*J'  dffcjchi 

àtDto  ji  oio  in  poi  li  pacificavi  bbt  co'l  ne- 
/  kuom»  .  mie©  ritrouato  ne  l  tradimento  ì  chi 
di  Dio  in  poi  cJHrirftrarcbbc  ncnca- 
rarii  ne  déll'honoic  ,  ncdtll'ofl  11 
mentre hiiiei  pofsala  pacecoH'oftcn 
dcntek  hi  di  Dio  in  poi  fi  ritrouarcb- 
be  tanto  a  marte  ilare ,  lenza  qiiietr  e 
ripulo  che  dictllc  niedtiiiiccutogn* 
ora  t  rocuraiseuli  la  mortt  ?  o  amar- 
iellato  Iddio  the  vtile  hai  tu  dalla  có 
pa^nu  di  cotcti'huomu  pche  lo  iòl- 


leciti  tato  i  fartelo  pace/  fludi;cQÒ 
luce  che  có  tre  lumi  m  vna  luce  iplé- 
di  di  fargli  bene,  &egh  in  altro  noa 
iltudiac  pela  che  duradirti  à  modo 
di  DaaideVna  Etheo- Altro  nò  penfi 
òindiuiia  vnione,ò principio fenza 
principio  etemo  chedibenehcjarlo^ 
di  beatihcarlo,&  egli  altro  non  pcn- 
i'a ch^  di oflTi ndcrti  &  fprcgiartt. 

Strana  cola  Fiorenza  Iddio,ilPa- 
radilo  non  riceue  danno  per  la  dan*  ' 
natione  deiraninrc  humane,  ver  li 
peccati  da  elle  come/Ti  ^  tutto  ildan- 
no  cil  loro  onde  tu  lenti  in  Gicte- 
mia  ,  Nnn^Mid  mt  ad  iracundiam  prò- 
uotatii  ?  Ntnnt  ftmttipfot'  in  tonfm  -  Qfifyn  ' 
fitntm  vul'ms  fnt  ?  ìic  il  Padre  ban  ' 
Cnlbltunio  :   Dfnt  ttttìatHr  non  d» 
fu»  iMMttM  ftd  dt  noflra  pirdittoat  : 
come  dica  \  Imaginareui  vnpieto* 
Co  Kè  ;  c'intenda  nelle  forze  della 
giutticia  fuaefservn  AlPaffìno  di  lira 
da,e  perche  li  Ic^gi  i  morte  Io  con- 
dannano rgli  aìtreli  coHt  lagrime 
sii  gii  occhi  Ibttolcriiie  la  fcnten— 
za, vorrebbe  per  milericordia  aiu« 
tarlo  ma  contrafà  all  i  giultitia  con- 
cto/ia  che  non  è  retta  milericnrdia 
quella  cjuando  la  giullitia  Zia  fpre-  p^,^/;^ 
stata  à  p*opoiito}  Non  panlLClD-^^  ^* 
DIO  pei  la  dannationc  d JI'ani.-_./,„  " 
me  appunto  i  tutto  ti  danno  edfli  a-r^  dM»9» 
nimamerchiiitllachc  pe  na  Se  more^ 
viuendo  eternamente  nelle  j  enc  in- 
fernali,ii:  nondimeno, j  Ime  che  non 
preeipitino  nell'inf«.rno  (  che  li  pre- 
cipitano lènza  verun  dubbio quan- 
do  ftano  Icco  in  g  it rra ,  quando  lia» 
noco  *u^rticeal  .uondo ,  alla  carne, 
al  Demonio)  fagli  dire  quella  matti, 
na^h'.  rompino  ogn'a'ira  pace,  te  jf^^^^ 
àlui  li  riuolgino  \  Darthnfuttt  in»- 
pimt  viam  fuam  &  vsr  tntqnm  eogi* 
taiionft  (mas  .  Ctautrtimini  ad  mt  tn  M»nb»i 
tot»  cordt  veflto    Jigttt  pctniitntiam  %\ 
^  Mp^repimmitlit  voiis  Rtgnittm  tcel»- 
tum.  Et  odi  pili. 

DueviediwC  il  Padre  Ag«»{{ino  y*' dM* 
conducono  l'huom  j  al  Paradilb l'in""^^""* 
nocenza  l'vna ,  l'altra  la  penitenza,  "*  ' 
CHKISTO,  la  Madre,  &  una!-'"* 

che 


che  altro  mà  pochi  hanno  caminata 
fluellJ,  oue  ^uelta  c  à  lucci  comune. 
A.tutcì  i  peccatori  attuali  dice  che  h 
conucctino  Etfappetc  perche s'au- 
Bagli  egli  così  di  quclta  voce?  at- 
tendete che  vi  piaceri. 
Peccando  l'huomo  perde  la  diuina 

fratia,s'intrjprcndc  viia  ^erracon 
)io  interpretata  da  Sagri  Thcolofti 
Auuerfioncjondec  quella  Scritturai 
-         Autritrunt  ft  ^  non  Ittuauttunt p»- 
^/7"o7^^^  ,  &  nel  Deuteronomio: 

cendo  pace  Q  vnaconuerfionc^uin 
mini  C'  <i,  dice  che  ficonueruno  &  non  f  j- 
no0  /'•"jcpacc  pjj.  corrifponderc  aila  voce 
f*f'  Auucrfione.  E  à  modo  di  Re  Iddio 
"''^quefta  matti  nache  voglia  ritogHerc 
in  gratta  Tua  vna  Città  ribelle  j  lenti, 
ce  fc  è  bella  la  fomigHanza ,  &  fe  ag. 

li  &(b. 
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giuda, &r  li  propone  i  capicol 
no  y  che  à  lui  fuo  fScifore ,  fuo  Die» 
fuovnico  bene  &  ripofo  con  tutto 
^/^rimo  il  cuore  fi  conu erta  :  ne  foto  quefto 
fatte  ptr  perche  é  atto  de!  cuore  che  non  fi  si 
le  nondaeflb  lui  chc'J  tutto  vedc& 
Z» llml'sìjmÀ  vuolecheilsi  vegg3,efappia, 
iti  '       perciò  aggiugne che  ù  tfigiuni,  che  k 
piagna,  &  che  li  rompa  il  cuore  & 
nonlcjvcftì  diciamoli  ad vno  adv- 
no,&  confiderate  in  prima  quante 
beile cofc  dica  egli ,  &r  quante  viue 
ragioni  per  quella  cooucr/ìone  à  lui} 
seè  vciillimodice  in  prima  efler  co- 
fa  naturaiejl'huomodcfiderare  ìHìjo 
hnecomcia  parrei!  tutto,  ime  Aio 
line  fopranaiuralcjà  me  fuo  tutto  có 
nertir  (idcbbe .  Io  lon  il  Iucg^liio,il 
fuotermincjla  Tua  hercdità  di  manie 
za  che  dirà  vno  s  Ùtminmparxbért' 
yJÀÌr'S^.  ditatiitnn^  Se  ,  Porli»  mtm  in  ttrrn  vi- 
ff.i6.     mmtitim  fòc  un'altro  ;  FtciRtnet  D«- 
^gefl.  li.  tnint  méte      iit^uiitiom  tfl  eor  ncfirS 
IL.  tonftf.  dotte  tjUuftAt  intt  :  Io  &)n  ri  iuo  a- 
*  J.        mere,  proprio  cibo  dell'anima  per 
cui  ella  viue^à  me  dunquecónucrtir 
^i  dcbbe  \  Et  tu  anima  prima  che 
'  foflì  intc  ftefri  nò  eriin  metuo  Diof 

per  la  crcatione  vfcifsi  lù  da  me&r 
j-er  modo  di  dire  da  me  t'-ilontanar- 
'  ljadu<)(,'uca  me  rinomale  non  di— 


VtfUquàm  delle  (Retteti 

celle  anche  che  voleflc  dire:  Peccai 
core  inhn  ora  da  me  fei  Uato  auer--  i 
tito,  inhnora  lei  flato  mio  nemi- 
co deh  per  compaflìone  di  te  mede- 
fimo  rutorna  à  me  ,  limettiti  alU 
clemenza  mia  ,  rompi  quella  ini- 
qua pace  che  hai  con  tuoi  &  miei 
nemici  d'ogni  guerra  peggiore  ttc 
fi  pace  meco  .  Ad  vn  iltcUo  tem- 
po non  poi  fcruire  à  due  Signori  « 
io  fon  il    S  I  G  N  O  R  E  tuo 
&  perche  non  voi  adunque  pace  me 
co  ?  Io  &  il  Demonio  non  poi— 
fìamo  Uar  Inlicme  ,  rompi  »don—Stn/e  likl 
quela  guerra  feco,  &  ritorna  km^l»  ptorols 
che  fon  la  mdtica  pietra  del  riffu-w»wmi  - 
gio,  &  quello  è  che  bramo  Bc  date  mini 
voglio.  Et  perche  nacqui  io  de  pcc-w»f. 
catori  grandi  ?  le  non  per  confi- 
darti à  far  meco  pace  .  Non  cller 
come  quegli  de  quali  fi  legge  inZa- 
charia  al  pi  imo  j  Ltnon  Mudtermntt  ^ttt^ 
He^u9Mti€n.hTmnt  ,  quantunque  per 
parte  mia  follegli  predicato  : 
Cenutrtimini  dt  vift  viflrit  ,  &  Jt 
togitMtioniltir  vtftrii   ptffimù  . 
Non  temere  che  pigli  iodi  te  ven~ 
detta  perche  ìn'hai  ofFeio  ,  Iella- 
to mio  nemico  t  hai  fiatto  meco 
guerra  ,  &  con  nemici  miei  hai 
hauto  pace  perche  ,  nolo  morttm  Ex.tc,ì%: 
fttCMtorit  ,  Jidvt  coauertMtnr  ^  vt- ZI. ^     -  ' 
uMt  .  Non  forpicate  che  io  ha  per 
rimprouerarti  ertiere  Itato  mio  ne- 
mico perche  l'aflìcura  il  Prole  radi-  Cuor» 


cendo  :  Lo^tiitur  pucim  tum  prexi-^*t.n,onB 
mt  (ho  '.  Conucrtiti  adunque  ma 
con  tutto  jl  cuore  ,  non  farà  \x\o-éto  mUm 
do  d'alcuni  che  mezzo  cuore  fola-;«c<. 
mente  mi  danno ,  bc  dell'altro  mcz-  F/  x7- 
zoncfjnnodono  àcui  lorgtadiHe, 
vna  mezza  pace  fanno  meco  ^  oc 
vna  mezza  guerra  fanno  co'  mia 
nemici,  con  vn  mezzo  cuore  vor- 
rcbbono  il  Paradiio  cull'alira  mita 
le  commodità  del  Mondo  nonat- 


diccuol  cola  d'una  mezza  pace 

a  vna 
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tfvirt  finta  eonoerfione  ?  c  proprietà 
del  gallo  con  v  n  occhio  mirar  il  Cie- 
lo &  la  terra  coU'aliro  intendi  Fio- 
rerà 

.  lUuoieahPilcuoreah^ècofatrop 
j  dm  V'o  dej;n3,troppo  precJofa,  troppo  a 
"'"^'f  j.  Diot-ra&  perciò  tutto  lo  ricerca^ 
fyao      g£  tuiio    vuole .  O che  rande  fe. 

mt9  tutto  r  '  t  ^  n- 

.        .  greco icopri vna volta  iu«iin  pallJg- 
0  vkéie.      Dauidc  mirando  i  quello  lènti* 
tclonti  baimo ventc/ìmo  primo: 
Et  Mtttm»  am  tlli  vinti ,  (jf  ftmtn  mtS 
/trmifi  iffi  ftanto  te  non  più  dille  il 
baino  éc  volle  clferiipicgato  in  quc« 
itj  guira}bignore,vbgliochc  l'anima 
mu  tucia  à  voi  viua^a  voi  tuttatùccia 
Uruitùj  perche  ciò  ricerca  lacondi- 
tiont  d(.lfalcruutì .  £cv|ui  degna  co* 
Aojert  la  dice  l*  ArcopagiM  de'  nomi  diurni 
capitolo  quarto,  «>he  l'amor  di  Uiq 
$bt  oftri,  ,fi  txmfim  f»t.int ,  di  maniera  ià  che 
l'amante  crrara  nella  propruvuu&T 
if)  quelladi  Dio  viua ,  &  non  è  m«.  n- 
zogna,  voUtcne  teltimonio  f(.dcle 
^^icntuc  l'aolu  :         rgo  imm  non  tja 
viHtt  vtretn  Wé  LhriJiHsfic  prima  : 
^/MUffm  vtut'  vmir  Di0  .  Et  Ber- 
nardo nel  libro  d'amar  Iddio  dice 
i'hJoino  per  più  ufpecci  tflcr  obbli- 
gatoà donarli  tutto  i  Dio.  Protm- 
nibut ntrtuus  tfì  (  h'tfimsj  predicai 
*•  C"*'*  Commi  Paolo  Santo  :  vt  qm  vmmnr 
i»m»om  fibi  viusnt  /$d  ti  ^mi  ^'t  ut 
«)»r/M«i     ma  conccdetime  9 che  lo 
feo'ga  pcrhe  vuò  dirui  alcuna  cufa 
bel  a  intorno  à  queflo  primo  patto 
étllacóuciiione  fecondo  cutto'lcuo 
re . 

Vgonc  Jt  jira  anima  Icriuc,  nel 
_  -       cuor  humanotircruitrè  potenze  ra- 
^^^^^  gioncuole  vna  ,colIaquaIc  l'huomo 
m.é*tl  '  6o"<^rna  fc  medtTimo,  irafcibilc  la  fe 


Dèi  féià.  ^ff 

ritrtimimì  si  .  Stmiti  0#- 

tmimt  im  tmni  ttrdt  v»0r» .  DUig$t  !>«•  t*  R«g 
m*»mm  Otum  tttttm  tx  tct»  tort/t  luty  1'  ti*i.i\m 
0M  tei»  Moima  tértx  tttts  xutkus  ti$ti.  Z>«in*i>f 

Non  rclla  appagato  Iddìo  di  noi  per 
bene  che  d'elio  iui  fi  raccordiamo  Si 
gnori  nò  ,  vuole  cg  i  tutto  il  cuorCj 
tutta  la  parte dtll'huomoragìoneuo 
le^^:  pcrdirb  vuole  vna  folaloftan* 
«a-Lon  tre  potenze  Et  ditemi  vi  prie 
go,  quando  l'huomo  pecca ,  quando  yetént^ 
rompe  con  Dio  la  pace  quelt©  gran^^j,,^ 
mille  lo  fi  egli  p<rauuétara  colla  fo,^./r«f# 
la  voiontà^non  v'ha  &  l'inteltc  tto  &ir/ pt(99r 


€»1t 


to 


condaconcui  h  difende  j  &  terza  la 
Concupilcibileconcuià  fe  ttelTo  prò 
uede,  &  perche  incotclte t  è  poten- 
ze Ita  la  rjlucc<kiranima,&  il  I  ipo- 
io  della  vita,&:  in  quefte  tre  poti  nze 
Jtudia  il  Demonio  tèrìrci  &  minar- 
ci^quindi  Iddio  del  continuo  quello 
cuore  tutto  ne  riccica  &  chiede: 
^rM.i  j«  f'^*  P'àit  wnirt  ttr  iMum  Onni  tttjlt' 
m/ttfd tMtMMm,  Im tm  twdt  vffttp 


U 

la  mcmoiia  la  parie  Tua  {d'auàtagio:<«, 
Vciiflìino&c  coti  Iddio  m'aiuti  rcf- 
lettrice  cagione  dei  peccato  dicono 
fanti  Padii  eli.  re  la  volontà:  Ntn  if» 
/</  ptte*tl$mntj!ejftt  voluutAriitmt  tUt 
t'ora  nondimeno &l'mCelletto  ,  Sc 
la  memoria  v'hanno  lalorapartc  , 

3uellu  etìcndo ilpifmo  chei'inten* 
e,  quella  perche  ahrcli  fc  ne  arri— 
corda  ,  che  perciò  nella  pace  Iddio 
tutto'l  cuore  vuole.  Vor'  ci  vi  raccof 
dalle  qui  di  quel  banto  tanto  delide* 
rolb  di  lappere  ^ual  cola  diquelto 
mondo  più  gradilse  à  Dio>  &  infrem  Em'mmS 
medellj iifpolla  dataliche  iùvnE'^ini»i0 
nimma&viuerclle  certi  non  haucr  JmI  Citl§ 
Iddio  del  sUore  altra  co  fa  più  cara,  ftr  h  <«» 
Kifpofe  adunqtjc  la  voce  ccleltej  (ri-  r,  iefid** 
fbrifco  io  la  nijpolla  per  quegh  chera/*  ' 
nonl'hauellcro  mai  mtcià  )  prima x)*f. 
f««/r,fecunda/«/ij,tirtiamf4,  cri- 
fpoUadel  Cielo  non  vi  lia di  mera* 
uiglia  lafua  olcurità,&'iolarendo 
chiara  vditc .  Di  quella  parola  C00IÌ 
il  pruno  elementoconcui  li  compo- 
ne èia  C  none  vero  )  WWà  ^aroU 
Stiu  (^ualèih'econdoHaO.  DJla  v« 
ce  i.tTA  qual  è  il  terzo  ?  K  C  0.&  R. 
Compongono  quella  paiola  c«r  non 
e  vero  ì  adonque  con  quella  rifpolia 
ofcura  refa  dal  Cielo  volle  tlgran  fa- 
cuor  del  Mondo  far  incendere  ilcuo 
reeflcrilpiù  pregiato  dono  che  far 
fe  gh  polla  ,  quindi  vn  fpirito  gcnti- 
lillimocompofe  vn  troppo legiadfo 
diliico  dicendo: 
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\  »  r  -^Malafcumo  quelic  oicuricadi  &  pé* 
.  ^amoeirercof.! da ifiupircilddio da 
1  t .      tutio  l'hucmo  eilcT  offefo ,  dalla  lin- 
gua con  tante  bcltcminie,  con  canee 
détrattioni ,  con  tante  mormoraeio- 
Ttutmt  oi,con  canrc faliici^contami  fpergiu 
t«//#  «/-ritdalle  manicon  tante  opere  facrile 
findg  id^  ^hc  &  malcdcct^jda  pit d.  con  tanto 
di»&mi  vagare*  con  rama  perdita  di  tempo» 
dunttt*  il  &  ciò  non  oltante  il  fulo  cuore  ricer* 
/tìt  futr»  care  &  chiedere  onde  queito  ?  cui  di 
#//*  (bifsox  vditori  m'j/lcgna  ragione^nó  di- 
mando alla  lapienza  che  mi  direbbe 
il  cuore  conuertitoefler  lontano  dal 
peccato  &  diuenire  feggia  di  Oioi 
A»i'n*imR$ /*dt$éO  (mftitté^  &  do- 
uete  riccordare  voi  la  rifpo/ta  di 
Chrillo  al  Scriba  di  Luca  :  F$i$mt 
minit  »i  6*àet      €mpmdt*elimtt3  CUO 
fi  cioè  eilendo  tutu  i  cuori  di  que* 
huomini  increduli  &  infedeli .  Non 
ricerco  n'anche i  Geremiache  dircb 
t>e  voler  Iddio  il  cuore  ìk  non  altra 
parte  dell'huomo  perche  dentro  feri 
uer  vi  vuole  la  Tua  Tanta  legge  ecco 
le  proprie  parole  }  Dsht  lti*t  mtst 
i»  m«nt»  f»rmmy&  i»  e$rdt*»rmm /u^ 
/thtmmtMt:  All'incontro  de*  legisla 
^  tori  del  mòdo  che  le  leggi  loro  iicol- 

,  pifcono  ò  in  bronzi  3  o  in  marmi  j  ò 

iflampanojn'carte  fiiccioio.  Io  Id- 
V  dio  come  ho  data  uoua  legge  altrafi 
&  nouo  modo  d'ifcriuerla^ò  riito- 
uato.Ne'  cuori  di  carne  flampota io 
^rilcolpifcoondedìra  quel  mio  ca 
SI*  C#f.3  JipiffoiMtfiis  Chri/H^mini/lrm 

J  tmifutnt     leripimnenmtrmmtnto  f$d 

^-  •fptritm^tn  iu  tmimlij  /Mfidm  ftdmts 
tt$U$  terdit  téirnMlibuf.  Non  dimando 
«tiamdioal  Padre  mio  Ago/tino  ra* 
gioneJTi quella  dimandadt  Dioche 
it;ì  lifpondcrebbe  nel  decimo  della 
Città  di  Dio  f  il  cuore  dell'huomo  e> 
•eli  elltr  l'altare  &  noi  tutti  tépio  di 
Dio  ,  e  fé  il  tépio  nó  i  lecito  conuer-. 
tirloinvfo  profano  quatò  meno  l'ai, 
«are  fpecialmente  coaiegnato  al  cul- 
to diuino  ?  Non  dimandò  à  Dauidc 
ff-l^'  che  direbbe  nel  Salmo  trentanoue, 
40,  4|*  -ouarantaiquarantatré ,  il  cuore  elTer 
il  primo  itibcUariìj&ii  primociTer 
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dcbbcà  pacificarli  .  Ifctfòrt  èfferil» 
ionte  d'ogni  male, &e^li  lUHu  do-" 
uer  eOer  il  lonrc-doue  fddio  comin- 
cia ogni  bene.  Ilcuorctflu  il  princì- 
pio  del  pcccato,&  doucr  eller  anche 
ilpimcipio  cheticeuc  la  penitenza. 
QiJello  cuore  efler  nell'huomo  il  pri 
mo  à  morire  per  lo  peccato  ,  adùquc 
fit  perla  conucrfione  il  primo  efler 
debbc  i  riitornai  in  vica^hieggo  p- 
ciòa  vn  fpccolatiuode  noltri  ttmpi  Còntmà 
perche  coca!  dimanda  faccia  Iddio?  ^,//^ 
or  reiuncj  Nella  votec»f  come  tut- j;;,^^  ' 
ti  fanno  fono  tre  lettere  la  C  e  in  fi- 
gura d'Arco  rapprefcntante  nella  sa 
lUlima  Trinità  lo  Spirito  Santo,  che 
colle  infuocate  faeitc  dell'amore  di- 
urno fcrilce  &  piagai  cuori  de  i^nti 
fpofi  di  Dio, onde  vno  ne  grida  vul' 
ntTMfìt  tot  mfMm  ,  laOc  fimbolodel 

f>adre  perfona  séza  principio  in  quel 
a  Sagrata  Trinità  &  lenza  hnc.  La 
K lettera  conyna  picciola  linea  vni- 
ta  rapprcfenta  il  figliuolo  à  cui  vnita 
fi  è  la  natura  humana ,  la  linea  longa 
ligtiihcante  la  diuinità,la  breue  l'hu- 
manità  :  rari  &  Angolari  fìmboli irà  ^ 
Dio  e'!  cuore  humano  &  non  volete 
poi  Fiorentini  che  lo  dimandi  Si:nc 
ilea  gicloib  >  Anche  vn  Capitano /iiviV/r 
cfpeito ,  aOediato  in  vna  fortezza 
giorno  &  notte  vigila  lopra  i  luoghi  ' 
deboli  della  fortezza,  &  nell'huomo        '  ' 
(Diobono  )uual  parte  c  più  debole, 
quale  più  facilmente  cede  all'inimi- 
lco  dell'human  cuore?  S»mp»*  tuttkm- 
iìo  ^  'vigtto  ttrftrt  mnimui  m»lU»f  iét- 
ut.  Piùageuolmente  co'l  cuore  che  C^w^^if 
colle  marnò  coll'altrc  parti  del  cor- f« 
po  pecca  i'huomo  che  perciò  Iddio  o»"»'^»  ., 
del  continuo  vi  Iti  vigilante  ibpra,  '\ 
ne  tiene  cura  particolare  &  promet-        ^  ^ 
te  cangiarlo  quando  cattiuo  fianon 

10  leggete  ?  Aufitum  k  resistor gg^ttt»  |( 
dtumì^  dakt  %«his  ttrcMrnmm. 

Et  non  hauetc  parimente  ofléruato 
nelle  carte  Sagre  tr  J  parti  del  corpo 
con  difficoltà  grande  cuflodirfiMe  re- 
ni,gl'occhi,  la  lingua.  Et  Ibpra  tutti 

11  cuore  ,  per  lo  che  dicea  il  Saggio 
nc'Prouerbifigliuolmio  fij  accorto  ^ 
ÌQ  cu11o4mc  il  tuo  cuore  .  Per  Tua 


I 


aróra  è  egli  lubrico',  vano,  Icgicro, 
incorante, vago  d'amar  &  Icmprc 
il  peggio  fuo.  In  vece  del  Creatore 
ama  egli  lacreacurapercanco:  o^ni 
$i0n«dtMeuJ1eJ$tmmtDiìh  bona  cufto 

JSjttiN ,  ^^^'^     «Icrmari  ogni  tuo  tx- 

'  nefpiiicualc  come  per  appontodal 
moto  del  primo  Mobile  vcgon  mol- 
fc  tutte  l'altre  «fere.  Quando  adun- 
que cultodirai  bcncjil  tuo  cuore  tut- 
to farai  cuftodito. 

EhCittàmiaèdi  itopp'importan 

lala  cultodia  del  proprio  cuore. 
Togli  togli  cotale  curtodia  ponelo  in 
liberti  &  farà  gran  cola  che  non  of- 
fenda 1  D  D  IO.  Et  doue  fanno  aU 
bctgo  i  penfieri  vani  ì  fc  non  nel 
cuore  che  parimcarc  è  vano ,  Vano 
Mrtt»     *h  ^cco  Bernardo  Santo  tanto  chia- 
^  *     ro  lo  dice  egli  che  più  non  può  dcli- 
i  '  ;       dcrarh  :  Cor  mium  tot  yMttm  ,  in 
cui  entrano  primo  i  penlie ri  iScdop- 
...    poi  i  peccati  più  graui.Imaginatcui 
€tmié»  ^- j  come  del  vcimedclla  fcta  che  pri- 
ma  è  vna  mcnomiflìma  lemente  & 
rifcaldara  nel  feno  pofciaynpoco  fi 
cangia  in  verme  che  co'l  tempo  di- 
C^ir^w^ucntagt  ollo.  Chiunque  lafci  il  cuo- 
(ftftedtrc  re  fuo  in  abbandono  non  può  di  ma-  • 
fiffgnéit    co  non  offender' Iddio  i  Et  qui  dir 
Jddi$.     vivuòcioche  racconta  de  Tarqui— 
nioRc  de  Romani  nél  quarto  libro 
della  Città  di  Dio  il  Padre  mio  Ago 
J-  ^ino  fcntitcmi  con  gullo  tk  l'haurc- 
te  grato.  Scriuc  che  volendo  qucito 
RèedihcarM  Campidoglio  inhonof 
del  Dio  Gioue  Signore  e  Padre  di 
tutti  i  Dei  pensò  di  ciò  fare  nel  più 
degno  luogo  di  Roma,  iJ'  perche'!  vi 
de  di  già  preoccupato  da  Dei  Ibra- 
llic  ri  &  iitrani  non  ardi  por/ì  contro 
l'arbitrio  de'  Dci,&:  fcntite  pcnlicro 
ch'egli  hcbbc  :  fece  per  l'Augure 
fjr dimandai  gli  aUri  Dei  leccdere 
volcano  il  luogo  al  fuo  PrcncipCjCre 
dondoli  il  buon  huomo  che  ciò  di 
bona  vorlu  far  duueliLrochicdcn— 
dofi  per  lo  lupremo  di  tutti  loro  . 
Tutti  d'accordio  ct  Ucroil  luogo  ec- 
. tetto Tcrino  ,  Gioutntu  ,  rMat" 
■  te  ,  il  Ké  fece  l'edihcio  lalqando- 
xu'i  ctufo^ucUi  tre  c«n  legnt  pciciò 
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tanto  ofcuri  che  ì  gran  pena  ^l' 
huomini  faggi  di  ciò  s'accorgcua— 
no,  or  diciamo,  che  volendo  noi  d* 
queito  bel  principio  di  Q^arefima 
confcgrare  ad  honor  del  grande  Id- 
dio il  nollro  cuore  Io  ritrouiamo  ri- 
pi  enodi  molti  Dei  flranieri  &:  fono 
I  defideri  illedti  dalle  Sagre  Scrittu- 
re'Dei  appellati  ,  che  dtH'auaritia  ^ 
habbiamo:  AmMrifim  f  ned  «fi  Id»IcS'"J'  St. 
rum  ftrmtHs  ,  della  l'oia  :  S*»''*»»!^  ! 
D*$it  v«n/tr  tff  ,  della  libidine  : 
Jnitium  firnic»ti«His  «fi  «x^ttifitio 
Jdélcmm  .  Imaginateui  fia  vnmi— 
itico  Panteon  confcgraco  i  tutti  ii 
Dei  :  &  r  cofa  di  non  poca  confi— 
deratione  ,  che  auuegna  fi  liberi 
l'huomo  da  molli  penficri  il  leciti  tre  Tri  Dii 
nondimeno  intcfi  fotto  nome  de  e  tbtvtgli» 
tre  Dei  fopra  nomati  con  molta  dif-»»  0*^ 
ficoltà  fi  poHono  cacciare,  &c  fap-»'^ 
pcte  che  Ione  ?  l'amor  della  pro—'^'yf*"'» 
priaeccelenza  appertinence  allafo- 
petbia  ,  l'amore  della  lalciuia  car- 
nale fpettantc  alla  lulfuria  ,  &  l'- 
amore delle  terrene  facoltà  proprio 
dcll'auaritia  .  Quelti  ouclti  Fio- 
renza fono  ì  tre  Dei  che  non  vo- 
gliono acconfentire  di  lafciare  il  cuo 
re  humano  acciò  pofia  egli  elfer  tut- 
to di  DIO  ,  &  che  ne  ficgueda 
quello  }  che  altri  de  gli  huomint 
fanno  mollradi  donarsi  coretto  fuo- 
cuore  à  DIO  &non  ce  lo  donano 
ma  prellano  ,  quindi  per  efier  pre- 
ftato  ce  Io  tógliono  quando  loro  pia* 
ce,  de  quali  difle  il  benedetto  Chri- 
iio  :  In  t«mf«t«ct«dift  tr  *» 
fort  t«nt»tio»is  rtitdmnt  :  Simili  à  Mar,é^ 
coloro  de  quali  Icriue  Marco  Vagne- 
lilla  al  quarto  ,  che  non  vollero  en- 
trare nella  Nauicclla  con  C  brillo  & 
&  Io  fèguirono  à  terra  via  :  &  per  . 
dare  legno  chi'I  cuore  luo  liberal— ^ 
mente  à  D  I  O  doni  eccolo: 
Chiunque  fenza  inicrcllc  di  doni  & 
graiie  lo  fcnie  &  ama  qucfìi  del  lue 
cuore  vn  libero  dono  à  «juclla  gran- 
de Maeilà  fà,&  perche  itnza  alcuno 
incetcilc  11  lo  dona  anche  có  quel  Si /eh.  i|. 
todice;  ElÌHVifi  cfciderit  m«  in  iplo\%.  y 
•*/fjtfAk9.  O  giàdczza  ò  magnanimuÀ 
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in       d'animo  bumano;  Così  cos:  vuole  il 
volt  ti    cuore  Idoio,vuoJc  che  tutto  ff  II  do- 
tm0rt  li-        lil>«ranM.nte,  &  fcnza  alcun  dif 
ifiÌi"o.  Non  è  amico  vero  ,  ma  finto, 
maaicrccnariochiù<]Uclidia  il  cuo 
re  in  prezzo  de  bcnchci,&  pa  flati  i 
bcnchd  li  io  ritoglie  per  farne  dono 
àcuilui^udifleifcdicortui  pcnfaiò 
fauellafiey  Profeta  in  quelluogo  : 
9t9f»  e$'  Ceii/inèinnmr  tihitmm  ètntfttirts  ci 
JfttStar  tanto  Itaranno  co'l  cuore  lorocon- 
iiit  €um  ucniti  i  te  t^uanto  l'arai  loro  bencfat 
•ètmtfttt-  torciinhn tanto  rfaudirai  i  luuì  dcli- 
^  fg,     deri  mai  Tempre  ti  daranno  laude,  fa 
9f.^%.  i^rai  il  Tuo  Signore^  il  (uo  Dio^  celian- 
do tù  di  farg'i  gratie,  ò  toccandoli 
con  alcuna  auuerlità  con  bne^ò  che 
viuinohuniilijó  che  maggiormente 
facciano  prohtto  nella  via  tua^òper 
che  più  ardcatcmente  c'amino  &  ho 
norino  ricogli«ranao  quel  cuore  che 
predato  l'haucano  &  lo  reneranno 
per  fc  con  penficro  di  farne  à  lua  vo 
glia.  Mà  tempo  è  di  por  fine  à  quello 
primo  dilcotio  odi  dunque  come  H- 
nifco  .  Gioele  Profeta  per  parte 
d'Iddio  ofieriiceàte  Fiorenza  que- 
lla mattinai]  modo  difarfeco  pace 
dicendo  con  alta  voce:  £/0«a/nota 
^  Mi«nc,in  quelt'hora,  in  quifto  mo- 
snentodi  tempo  chL-faucl!iamo in- 
fiemmc  àuit  Dominut  ùnurrtifr.tniy 
l'iltillo  Iddio  che  p«r  D:.uìdc  dille 
tt é      nel Icitod^  lupi  Salmi:  ouHtrtmntur 
*    '      p$«(Mtortt^»mtrtMiHt  ^  ttuhiftmnt 
vmU*  vtluittr  :  Non  vorre  bbe  ve-- 
dcrccoìputrà  mtzzo  l'offerta  della 
fuafania  gracia all'anima  pcccairice 
&  l'accettarla  fapendo  cg\\pttHMlum 
'*  tgttnmtTMf  nondjUalua  partechc 

ci  li  penca^chc  giamai  fi  pente  quan- 
do Icotge  il  buon  dcfiderio  &  ,la  di- 
fpoluione,  mà  per  la  paitedi  cui  ri- 
ceueiladecs  EtTc  mi  dafte  credenza 
chela  Ipero  direi,che  per  quatto  ra- 
Ajy^^p^ioni  principali  douetc  or  horadt- 
f^cntfo  l'poiui  à  quefta  pace  da  me  propolla 
jp^^^^y^^  anzi  da  Dio  à  quella  conuerlìone  , 
fiut  Imp»  ^'""^  perche  in  troppo  grandi  peri- 
t9  eS Bt»  t^^'  ^'  ^^"^  mentre  li  viuc  ne'  pecca- 
«r«ff«     tijindifgratiadi  Dio^circcndati  dai- 
^     '   U  Iegioaid6QCiniàviiìbiJi0eiJiui& 


bili,corporalj  e  fpcrituali,  domellid 
Sciltranidc  vni  dcouali  dille  m  M»c 
theo  il  benedetto  ChriUo:  fnimicH» 
mimis  dtméffict€iusf  &  v  rj  inorale^ b€- 
neca  :  Qh,s  hoa$,  t^m  tontt,m»lit~^f*^-^^* 
fut  fmit  gmsm  m  ^mc/d^m  voluft^ttt 
fuA  junt  ?  dili'altro  tnimitm  Utm§ 
A^/rn/, l'altra  perche  vna  troppo 
(ingoiare  gratia  li  ofiferilce  oflFercn- 
doli  la  pace  &  la  grana  di  Dio  di  cui 
cofa  maggiore  non  fìp'.iò  penfare; 
terzo  perche  purtroppo  gtadeè  Ita 
talacortc/ia  di  quello  nollrooScfb 
Dio  fupportandoci  canto  tempo  luci 
nemici)  vedendoci  ogni  giorno o& 
icndeiloconnouc&  lemprc  piùgra 
uicffefej  &  vitimo  perche  non  ci 
manchi  il  tempo  à  far  quella  conuer 
iione&  non  t'àuueri  c^ucll'oracolo  xi 
d'Efaia  per  noltra  Iciagutai  vtut'it  ,     '  ^ 
(iti  vff»n»d  pmrtMm  (*r  vtnns  non  fmt  ^^'3' •^ 
fàtumdi  f  ò  mi  Ieri  a  ò  comp^dìone^ 
togUa  da  noi  kidiu  per  fu  a  mi  ferì— 
cordia  infinita  cotanta  infv  licitade. 
Anime  nell'eterne  bc  turtuoie  fiam-  Ragitm^ 
me  dcH'infcrnotormcntate  le  à  ve  i  numoeol 
arriuano  quelli  miei  accendi  v  i  fcoii  r^t/mt 
giuro  per  D  o  non  tardiate  rifpóder-  dunimtt* 
mi  à  quello  io  vi  ciimando  .  Qnclio 
cottele  &:  amorofo inulto: c^nuf'/i- 
tnimi  md  m*  nmnc  c  à  voi  fatto?  òlctc 
inuiiare  i  cocetta  pace?  à  cotclla  có- 
utrlione  ?  Se  inuitate  deh  perche  ri» 
uoUc  al  padre  dille  milèricotdie  nó 
li  chiedete  il  perdono  delle  voltrc 
tanteco'pe?  Ah»  per  noi  é  paflato  il 
Kfcjic  delle  noUre  penitenze  &  ine- 
tcrnonon  potremo  gianiai  più  ricu- 
perarlo. Fiorenza  hai  vdita  la  rifpo 
Ita  dell'anime  dannate^odi  più  Se  tre 
ma.  <^ui  mihi  iribt$»t  (  diceciafcu- 
na  di  quell'anime  mifc  re  &  infelici) 
vt  pmmxt*  mtnfes  f>rifj$ncf  efu^ndo  /•'^♦•f» 
tmimàsm  p»d*t  m*ti  buttrt^pttrmftm 
dthMt  mtii  rint0  oUt\ chi  mi  concede 
al  prcfente  quello  che  io  haucoqua- 
do  ero  al  ^to  c«rpo  vnita  ?  allora  ie 
Idegnato  era  meco  il  mio  Signore 

f>cr  l'offerta  della  gratia  lua  fanta  col 
aqualc  quali  che  con  battito  potcuo 
lauarc  i  piedi  de  miei  brutti  alfetci*  C 
la  piccra  pccfoiaca  Giesùad vna  mi^ 
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lagrima  mi  donaua  i  riuoli  d'oglio 
della  mtfcricordja  iua  Io  p!acaua,che 
bora  e  pallatodi  poter  ciò  fare  cosi 
rifpondono  ò  coit-^altrc  fumìglianci 
parole  da  quegli  antti  ofcuti  qucll'a- 
nimc  mifcrc  &  infelici,&  non  v'é  vn 
dubbio  chc'D  quel  numero  infinito 
ve  ne  iboo  à  ceoiinaia  e  migliaia  me 


peccatrici  di  voi  8f  perche  non  fi  fo* 
no  in  tempo  conuettice  bora  tormc< 
tano  in  quelle  penaci  pene. 
Peniate à  voi  Fiorentini  &  in  tanto 
che  io  rcfpiro  fate  voi  vna  bona  ele- 
mofjna  8c  cancciarcce  in  parco  i  pec- 
cati. 


Seconda  Parte. 


fempr» 
fni/tticer 


Lihro  mr 
titrto  do' 
fe'l  pic- 
cato the 
f*r  pelfa. 
%.  Cor. 

fJhti.  X. 
M- 

Jp.  1 4.  lo 


Eremìa  Profeta 
nel  quarto  deci  - 
mo fjgionando 
quanto  Iddio  fia 
Idegnolò  contro 
i  peccati  dice,  fol 
fcgli  comandato 
nonoraiie  per  la 
Sinagoga,  che  non  haurebbc  accetti 
pe  1  digiuni  (ìioi ,  nel'orationi ,  'non 
J'incen/i,non  I /jgrifici,che  l'haurcb- 
bc  tatti  morire  tutti  parte  di  Ipada, 
altri  di  famc,&i  rima/li  di  pcltc,  di 
maniera  che  infin  le  cofe  instfate  n'- 
haMcriaao  C? ptito  dolore  ,  con  tutto 
qucito  vcrinimoè&r  non /i  ponila  in 
dubbio ,  l'ilklTo  Iddio  non  bramar 
mai  altro  che  di  vRir  la  mifcricordia 
Tua  coH'ani me  peccatrici  ,  &rdihj- 
uerlecopace,  &  il  miracolo  e, che 
douetoccarcbbeall'huomoil  defide 
rarcotelta  pace  &  chiederla  egli  lo 
preuienc&li  laofFcrifce,  &  quefto 
fappetepcrchefpche  l'buomo  dopò 
H  ptccato  quantunque  reftico'l  libe- 
ro arbitrio  onde  può  liberamente  o- 
pcrarenon  puòcio  faregMjftamente 
ti-nza^l  lauore  dt  Ila  diurna  graiia  ec- 
co  :  Ne/i  furr.Hs  fufptunttf  ml^i^iiià  co" 
gttHto  àttolis  <jm»fi  tx  tieStt  /,4  fu§~ 
inntiant(ttmtx  Dtotfì  .  If>fe dmi  ncbit 
ièr  ^*Ut  fjf  f  infiltro  .  Grati*  [mImmjì 
tfiii  ferfidtm'.  £t  gr*ri4  ()u4d*im*/t 
neln$  tfiChriflo  Jefu.  S on  tx  opfritms 

fMAftctmits  n«t  .  Lcco  Innoccntitial 


Concilio  Cimpnctc  ;  AmxìUo  quo-  J'*** 
fidiamo  noi  tjtrt  migaro  no9  pejfumm  "J' 
V/  ad  tifiam  %mm  rgdtamut  etut  auxi  ' 
ito  plus  oiernus .  Ecco  CcJcih'no  nell'« 
Epiftola  i  Vefcoui  Francefi  :  Ecco  il 
Concilio  Aurilicano fecondo  :  CumCsp.ifl 
fini  Itali» ,  human»  natur  sfornar  t  n9 
pojfit  jMomedo /ìntgruttM  potuit  repa.m 
taro  ^Hod  pirdidtt\  Coti  cento  altri 
che  fcruonoin  argomenti  vhiJ,chia 
ri,  indemoltrabili  la nodra volonti 
tuct'ora  che  à  lei  piace  róper  la  guer.  ypf,^^ 
ra  con  Dio,  toglierli  fbpragli  home-  iun^nm 
ri  l'inimicitia  di  lui  &  non  poter  già.  ammodo 
mai  più  leco  ricconciliarh  quando  t»*«/#  r|U 
da  elio  luì  primo  non  Jia  propolta  co  ptUp^ea 
tal  pace.  ÌEtdoiKe  peniate miraflc il 
benedetto  Chrifto  appclLindo  la  !eg 
gc  fu  a  giogo  \  iMiHtn  meum ,  ò  raro  ^ 
icgreco,propriu  di  quclio  lugoplGio  ìiA(t.  1 1 
gocomciuti'ora  vedete  da  "due  ani» 
mali  vien  portato  ,  &ivnavera& 
reale  Conuerlione  concorrono  Id— ^'"i* 
dio  &rhuomo ,  qui  Ilo  primo  come  dutpattm 
primo  motorc.quefto  poi  come  fccó 
dario  agente:  lenza  quello  non  lì  po- 
trebbe fare,  &  fenza  quello  non  vale      .  , 
ria,&  ecco  lo  fcoglio  in  cui  hi  rotto  ..1  *  ^ 
&;fatto-rninae  Pel3t^io,e  Luthero, 
or  lcgiiiinm<4i  pattir/».ei»mo,/*/»,  '"""'t* 
<y  ptanQu .  Vadi  mò  à  direchiunqiie""  * 
voghajc  non  baltaua  l'amore  ver  fila' 
Maeltà  dMiina  &  il  proflìmoiczatàci" 
comiidi  e  di  cóucrtirfi  ad  elfo  lui, e  di 
digiunare,e di  piagnete/  Nóbaliaua 
no  nuca  certo.  L  E 
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nifmo  che  non  vuole  opere,  che  non 
vuole  penitenza  citeriore  oue  dice 
il  benedetto  C  butto:  Nifi fmnittMM 
tgtritii  omnts  fimul  ftri6$t$i}Et  ù;  CO* 
peccaci  hanno  i  peccatori  in  quciU 
giorni  CarneualcTchi  ficca  gucrrai 
Dio^non  vuole  ogni  ragione  anche 
&lagiuftuiacheLuIla  penitenza  fe- 
Co/i  riconcigliuu?  V  anno  abbraccia, 
te  infiemrac  come  caie  forcUc  che  ci 
te  fono  milcncordia  &  giufiitia  in 
Dio,ondt  li  leg"e:  ìdiftrutrdtM  ir» 
fmtcum  fpfo  ^  di  manicra,(e  per  ri- 
fpecco  dclPvna  perdona,  per  l'altra 
vuolechc fi  digiuni  &  piagna. 
E  Icggcdi  natura(niun  può  dirmi  in- 
concro)  non  fi  pacihcano  i  nemici  le 
chi  prima  oflVlc  non  fi  chiami  penti- 
to &'  porga  airofTcfo  degna  iodisfac 
tionc  \  Iddio  Iddio  è  da  peccatori  of 
fefo  f  ne  prima  ii  accomoda  fcco  che 
relli  Ibdiifatto  ,  &  ecco  fpcciedi  fo- 
disfattionc  ;  conuerfionc  vera  , fatta 
con cucco'l cuore, &  penitenza co'I 
corpo -Et  non  giudicate  bene  que- 
llo ,  fc  l'anima  co'l  corpo  inliemmc- 
mente  hànolo  offcTo?  la  utunto  adun 
quedicc  Iddio  nella  Tua  capfiulaiio- 
ne  della  pace:  Amutifci  per  tanto 
empio  Germano  &  ceco  infiemmc 
■  quanti  vogliono  il  digiuno  ordinato 
''J.pet  foli  Pteti,&:  Frati  &  eilcr  inuen. 
-    ,       tione  humana,  per  tutti  quegli  che 
r*'        pretendono  il  Paradilo  è  puffo  quc- 
M  tnuf      p^^^^      digiuno  nella  pace, 
""f*      £tfe  folle  inucntioned'huomo  pen- 
iate Ficraini  chcfarcbbc  duratain- 
ftnoegi  &  s'oflcruarebbe  con  tanto 
rigou?Et  perche  fi  leggerebbe  nel 
l,tmt,x\  Leuituo  all'ventefjmo  terzo:  Omni$ 
'    MfM«f«4         mffliQ»  fmtrit  di$  k*c 
ptrthit  dipttitltK  perche  l'Agnolo  di- 
rebbe i  Tobia:  B«n»  tlì  orMiocum  it- 
imtmì  Perche digiunarebbonó  Nini. 
Ulti?  Oiuditta?  tlter?  Perche  Io  fa- 
rebbe predicare  inhn  Quella  i»acnle. 
ga  Giczabc'c^PerchcdirebbcDaui- 
.  '!/-S4^5  (le  •  ham*ItMÌMm  im  mmuU  MHim»m 
ff-  log.   mt*m  y  &  Gtnm*  mtMìnfrmMia  funt  à 
«4.        ittum»  r  Pcrchedigiunar  Chrifto  ? 
Umtc.  f.  pcichcdirc  :  Uh  itimi  DtmtuMrnm 
7  *         -  - 
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■#«  tijtiiur  nifi  in  itittnio  ^  ofMthnit 

Perche  l'Apoftolo  galtigare  il  corpo 
(Lo  &:  ridurlo  in  fcru  itti  t  l'ere  he  feri-  * 
uer  ,/M  frtgtrttiimditmt»  ijy  wmnifi  mml    .  . 
»ii«Pcrchc  ne  g  i  Atti  Apollolici  leg  ** 
gerc:  MimftmntibMt  illts  dom$n»  f^^J' 
umn Mtmkuif  &  nel  fèguente  capito-       'i  *■ 
io,  Et^sjfent  tmmitiun^tl  Perchcil 
Padic  Sant'Amb.ogio  nd  hbro  d«  ie 
turni»  direbbe:  jrt  fciamut  ntutllum 
ntntjJfutHnmm^  prim»m  in  fmr»dif§ 
Dt»  it£tm  eenfj$,mìt  duftmnia  ?  per- 
che poco  do  poi  :  IndiUum  afiiHHniH 
mhliintntté  t**  à  Domtno  Dto  ptémMti 
cMtia  Itgii  i  Di»i»te ,  &  pu r  anche  cri  t 
noi  non  ofiantc  tante  prouevifàran  DigiiiM§ 
no  che  contradiranno  ad  opra  canto  ^,0 
Canta)  rimedio  &  medicina  del  pec-^«f;i4, 
paco  futuro ,  cfpiatione delle  pafTatc 
colpe  j&  dóno  con  cui  fi  placa  Id| 
dio  ,  &  fe  ne  ottiene  il  perdono  del 
gafligo  meritato  ?  Et  che  direte  poi 
quando  dirò  di  queifo  digiuno  ordi- 
nato per  galtigo  della  carne,  p  ifcher 
no  del  Demonio,  per  riichiaramen- 
10  della  mente,  per  intercefTorc  dell* 
diuina  gratta  «  per  imitare  Chrillo, 
conlìdcrato  come  digiuno  Qyarefi- 
male  fia  egli  altrcfi  comandamento 
diuino?  Et  credete  mifia  malapeuo- 
leil  dimoftraruclo?Sedoppo  Mose 
&  Elia  l'hà  fantilicato  il  b»ncderto 
Chiiflochi  ofa  contradii  mi?  &  mol- Igniti-* 
co  meno,  j'erche  quel  Santo  tanto  fa 
megliarc  del'a  Vergine  in  vna  lua 
Epillola  à  Filippenh-fcriuc  :  ^a-^*'"^.  . 
drsgt/tmam  nt/itt  prt  tnhil»  h»btr«\ 
imttaittnf.m  eitiitti  tSmrf»tt*»óDfi, 
EtilPadrcSanGirolamocontro  Mó  ^ 
tano:  Net  QhMarsgtfim^m  fteundum  « 
trMéittotftm  Apeftdofum  itimn»min . 
Et  il  Vefcouo  Mafllmo  dicci  fanta 
Chiefa  cotelto  Cenare  li  male  digtu-      ^  \a 
no  approuarc  come  non  venutoda 
huomo  alcuno  ma  da  D\o  coni e^ra-  Digi^n» 
to,non  inuentioite  humana  ma diiii-q,;,  fa«/« 
no  comandamento  &  fieg'.ie:  HàtaMt,^,,, 
tim  no»  tmm  5»tttietum  p'àttpiM  /un/  truia», 
qtt»m  D ti, ^  téeo  ij$n  e»  fp»r>i$t  non /» 
ttrdoitm  ftd  Chnflmm  fpirnit  ifUi  1» 
fmo  ioauitur  Sdctrdeio  ,  U  Icnriiegri 
cofa  de' Chrifìiani  de  quei  primi  té- 
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finse  piagante  per  i  noftri  pcccacis 
Al  tcmpodi  Giultiniano  Impcrado 
S/.MJ»  re  (e  diNiccforo  qucita  Hinorìa  ) 
Coilantinopobcravn  mercato  dica 
Teftia,t ornando  il  Prcncipc  che  fi  ve 
dcfle  carne  &  voua  publicaincntcU 
leconda  n^ctimana  di  Quarefima^ò 
gran  fitto  i  Di  lanto  Populu  quanto 
era  in  quella  Cttci  vno  pure  \  Siti 
appunto  )  ve  ne  fìì che  ò  comperane 
è  mangiaflc  di  <.]uci  \  ietaticibi^haiié 
«lo  per  indubbiiatoloflc  allolucamé 
tr  neccflario  il  digiuno  Q;;irc/ima- 
)e&  in  confcicnzj  obblighile, &  tsn- 
Hent,6'  to c ItrtttocotJlt comudo  the  C  hri 
X*  fottumo  predicando  al  popolod'An 
^'•»/' tiochia&  criucndo  fopia  beline  fi 
affctmaobl  ligare  etiamdio  fc  tette 
Coronategli:  gi'Impc 'adori  Inhnia 
pena  della  tcummunica  citata  anti- 
camcnteminaccucj ,)  Liei  nonoflcr 
nJ"        uantiil  digiuno  di  Quarciima.  Vede 
Céf-  io,  te  mò^  quindi  il  ciangrtnfeifcommu 
nica  chiunque  fen^a  ou-afione  im— 
portanrecuncrafj  à  curc-fto  precetto 
del  digiuno  Quarc  fimale^fi»  il  Padre 
Sant'^golhnu  in  vna  iùa  predica  w# 
ttmpori  dicr;  In  qknJi mg» fima  ten  ft 
9#r.  il*   r»  n$n  ttiu»«rtpet(»iHm  tfi  ,     non  è 
tanto  amaro  lu'dont'  cernei!  Scre- 
de. Hebrcì  al  tempo  di  Mose  gitmi 
Dipung      furon  al  Munte  Arnon  ved<  ndo 
M$n  ^  mot  quelle  balze  òc  pi  ndici  ii  fpauentaro 
'•^'i^''^' no,fipe'dcrono  d'animo  di  poterlo 
ft  non  al  poggiare  S^paflarc  &  non^limcoo 
^«/«/ó.     alla  pcifijafione  di  Mo»è  atceferoii 
MortCji  (arti  pei  dmino  comando  fc 

txtti  tuterunr  vt  Mfittetj  ^  fnut 
Jlgm  cM'ttm  .  Alc.irnaie,  ai  crupu Io- 
ne ò  di  quanto  di  Igiifto  è  qucito  di- 
giti no, raffi,  mbragli  ilLiutie  di  ^an- 
ione nella  via  che  l'alpc'iti  ptrdiuo- 
rarIo& non  c  con,  anzi  po:ge|ran- 
dilfimo  beneficio  cerne  n'hibbumo 
inhniiiekmpi  ni  Ile  carte  .Sa^rein- 
findi  accrcfcifT)entodibtlle7za ,  Se 
for23,come  (i  legge  de'  trèijnriutli 
.  inDanttlej  &  de  Machabei, quindi 
Atb99»  Atheneo  nelle  cene  dt-  fapicnti  rifc- 
ril'ce  amicamente  cHcrc  Itato  frcquc 
temente  da  Saggi  coitumaco  iniin  di 


non  marrgiai  carne  &  non  moriu  ano 
anzi  viueano  vita  molto  più  tonga 
che  non /iviueà  noftri  ccnipi.  Sap-  ^^tUIA 
peuabcniOimD  Iddio  lartbbe  Itilo 
vn  amatiflìmo  boccone  al  carnale 
ma  che  importa  dilTc  egli ,  Macerefi  ««"X**-* 
pure,  ff igjfììpurelagrauefalma ^cXuMntiMr* 
cor^'o  &  la  lua  icnlujiita^fi minano'"*, 
di  quanci  viti)  regnano  al  mondo  & 
nndaliil  digiuno  amaroboccone  à 
chiunque  In,  &  non  mrcuro-  Con  il 
d  giunogli  huoinini  e  m^giormen 
coappomcincriterannoj  &  paoaran 
no  1  de  bui  pe  r  tutte  le  membra  loro, 
cflcndo  che  cucce  vnitamenteconcor 
Tono  à  fa;mi  guerra .  Chediretc  mò 
buc  iTiini  &  donne  di  buon  '^'"PO^z/j;^^ 
quando  alla  voltra  morte  ^'S'^*^^*® ,|,„^* 
pariicolarc  vi  domandarà Iddio?  I'/"*,, 
Peniate  che  vi  valtràil  direjmangia    .  .*  ■ 
ua  poco  la  niaciina  pei  che  fon  dipo-  • 
co  paltojmidolcuaileapo^io  koma-"'' 
cu,nii  veneà  le  vertigini,  la  nocce  nò 
poteadormire  con  altre  vollrefcu- 
ic  /Nonvaie-tannonòfConofcecgli 
troppo  inciinamente  i  noftri  cuori  & 
penueri.  Perche  vidolellè  il  capono 
Itomacoe  non  poteftcdormiieor- 
dinaiioildigiuno.  Con  queAodigiu 
no  me  han  piegato  i  Padri  antichi. 
Aquelto  digiuno  hò  io  fatto  delle 
gracie  aflai .  Da  quefto  digiuno  mi 
lon  iafciato  vincerc^hò  donato  dirlle 
vittorie  ri  (ponderi  Iddio  humanaio 
onde  ui  cnndutu  i  à  vjuer  digiuni 
eternamente  della  vilioncbeata 
eccoci  aU)uar:o  patto  ,  in  fetm^ 
p/tmany  tk  cettocon  ragii.nc-,  pcrga 
It  igo  de  gli  occhi  accio  dc'i ami  fguar 
di  laiciui,  firamoroli  ne  faccino  la  pe 
ni  ;  c  nza:  &  bella  co  fa  die  e  qui  di  que 
fto  patto  vn  Dottoreichc  quando bé 
anche  queflo  pianto  da  Dio  non  ve-  pffcfgm' 
netìe  comandato  l'huomo  norrdimc-  ..^ 
no  per  cinque  ragioni  piagner  deu- 
rebbe.  Vna  perche  meiuie  ei  viuc  i* 
i>e  continui  dolori  del  parto  Ita  l«^co* 
do  quella  aucontà  dell'A  polt ole  :     j^,  jj  x  i. 
S*m  e'e»iiirm  taftmifct  ^  pmrrmrit  s»p.ytX 
4iiit«f,  l'ali  ra  perehe  di  ili  ante  ui  liti 
te  egh  more  come*  dice  ii  Saggio' 
HMttdtjcimmiu  tft'.  Poi  perche  hi 
1   »  egli 
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egti  quefto  corpo  che  c  vna  grauiffi- 
l^a  Croce  fopraic  ipalic^che  pctaué 
tur*  A  tfaefto  ilcoiicctto^i  qutl  «!• 

Co  Padre  Gregorio  r^e  Morali  oue 

difl'tj  N0f  l90Mmti$  /«fMMBMjffW» 
nobiftmm^cirtmmfirimms  imimitmm4»r 
'   m$m  n#/7r««  ;  Pcrcboc  bandito  dal 

■  Paradi-u  patria  lua  &:  per  ritcornar- 
uiriiipuu  inuUi  impedimenti  »  & 
^imo  per  cagione  del  mondo,tutco 

^  corrotto  &  ^ujUo  .  Et  per  yoltrafc 

.   dicemi,pai  à  voi  caetoni  ^ueltc^i 
piagnere  &  amaia  flSmamèiicé-  f  X» 
;  aQnna  coivicntata  da' dolori  del  par 

^  'toèpurverononiifèrnM»quandolo 
'  ^r«  vnu}&  4uando  fopra  l'altro  de  la 
*«.     *    ^  fi  volge  e  piagne^pcr  fpecchio  del 
peccato  te  di  non  fermarli  incofadi 
.  ^ueAovano^ioiiabUfliondo»efcai 
\  'pre  piagnerei iMtffCCCap&érpif» 
*  re  à  Dio .  Dite  vi  priego  ad  vn  mori- 

■  bofKio  chciteaallegrojahimcrilpon 
derà>e  come  pollo  ridete  le  orora»ó 
oer  asprelentarmi  aUeucrifltmoìn* 
Dunau  di  Dio  oue  lìdar^la  fenteoza 
òà  mio  huore  ò  C9iM^^à  mio 
aadaaao  8r  fcomo ,  •lu.iliiittéiia 
ouc  del  continuo  8»:  non  v'è  rimedio 
qc  non  daremo  bando  al  nro>airaUc- 
greaza  8t  Tempre  piaunereoiò  i  Si- 

J^nori  si  queito  vuole  Iddio. Quando 
e  (pie  mutiti  Ite-  da  Giofuc  riferirono 
alla  tornata  loiu  la  Terra  di  Canaam 
cflrttftrciKflima  ma  da  GigaatMìa- 
^.      fcitataPt Tcrcito  ciò  vdendo  confidc- 
tando  da  vna  parte  U  felicità  del  pae 
ie  tfc  Icdiftcolti  dali'akra  £  diede  al 
•pjamo»  9t  Hall  piagnerai  td  Città  di 
Fiorenza  quelta  mattina  vtdt  rido  le 
lance  dihìculù  che  t'attraueriano  la 
VÌa}E<^aiialiiìGigàtipiùiieri  poflo 
|k>  a^g(iJi;!iarfi  i  tanti  inif^cdimcnti 
Cdiptirciùijedi  mogIi,edi  ligimolij 
.      cdimolnlìnliii|<ioje.di  quiltionj^ 
'  termini  d'benore'  e  4i  rlputatione 
Jtf.6.  i6  momlana  acciò  non  giugni  al  Paradi 

ttU  pià  tttnMtmm.  £c  certami  te  lè  penfrAc  pe- 
gfuttttht^  fi  (bela  più  graue  Croce  da  portare 
prnf.^r  Ji  >n  quella  Vita  c^ila  è  vuelta  Carpacia^ 
:  'ù*.     quella  Alma  greue  Ìi[«Miuttibilc» 
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no  lauto  coftuito  irermini  non  pA^». 
Uaijnaqco4i«oBvcrlarlji£came^dt  , 

*re  cfl'endo  eflc  la  vera  medicina coiH  \ 
ero iljpeccato ,  che  non  giurarci  qui       '  ~ 
haucMe  lo  Spirico  Santo  volto  il  pen* 
fiero  quando  fece  Icriuere  à  Paolo 
Santo  quelle  due  parole  di  tanto  Cea         .  ^ 
eimcoto.  D»  p*(e*t»  dmmmmmit fsttM'  XMV*t*3 
tum ,  come4afia  vipera  la  criaca<ll»  ^' 
sóbc  io  che  pochi  m'intédono  qua- 
«io  non  mi  dichiari.  Dai  peccato  Id-r  ^*''**»' 
dio  J|à  cauata  U  medicina  in  ^eito  ^McaiMS 
modil»^  Mestre  viuiamociafcunodt 
noi  per  decreto  diufno  hà  obbligo  di 
cibare  cotcito  corpo  ,  or  quello  ob- 
bligo chi  nega  non  fta  vna  pelantif- 
ma  Croce?  obbligo  di  ^curare  ogni 
giorooe  vitto  è  vcUito  a  cucilo  CffXm 
pooltreaaoBeakre  oeceftci  ohinpe 
ohitne.e  quall'altra  Croce  di  Quefta 
più  graue  ?fccercaftemò  perche  di  corpi  ftf 
iinuT  Croce  n'iubbia  caricati  Iddio^^^  rh^ 
direi  per  fine  «henonceaiam^naii  ««/«it  |p 
lumi  alciotti,  che  piagnamo  del  con>  fi  lHh^ 
ciouo4>eo£aiMlo  alte  loiicue  -delcor* 
90,    che  lieh  venfJtigifMnaiitienò  ^ 
la  pena  inlìn  vi  potia  eHcr  la  colpa 
hauete intefo-?  Et ftoalixjcDtc j)er-        ,  , 
che  giamai  in  akro  tempo  come  al 
preiente  ili  tàmo  Iddio  owiò  »  Dio 
bono  quando  mai  furono  piuin  col- 
mo i'miquitàj  le  l'ccicraiez^e  quanto 
alpreiente  ì  Et  faranno  in  colmo  i  < 
pecca  ci  &  potremo  co'l  pianto  miti- 
gar l'irato  Iddìo  tfc  non  v«rrca9C)t»p        ■  k 
tremo  inchinarlo  alla  paceilraè^ 
ne cutaiemo»  Ahi  di  gratia  digiuma- 
mo,  piagniamo , &  Hracciamo  i cuo-  Cmrt  # 
rÌDo(trrialciandolC4fcfli  intiere  co-  mtaUv^ 
me  luggigne:  -Mtièt^ettémvffir»  ib^fti  fàf»^ 
»tmvtat0HntM  vejlrm,  E  che  volete /#• 
voi  fare  (juafi  dica,  di  cottiti  voftri 
cuori  du.ri,impcnetrabili,inhangib^ 
li!<)(ìillì4|ca»Jo  lì  come  nonmicon 
tento  ne*  patti  de  ila  pace  (he  alcuno 
iucpnucrtaà  me  cs>lia  micadciaico^e 
«ftnéoio  idiio  de  vini     non  àc 
morti  ,&  volendo  gli  huamini  viui, 
neakrclrmi  diletto  de  cuonduriSc 
o(imati,oÌDdc  leggeute,  dèimMéi* 
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ih  m^U  ìm  uoutfimt ,  &  vn  Hinco  Pa- 
dre dira:  HtmtdHn  (ordit  v»fii*m 

Il  dolco  Jrilonc  Hcbreo  readendo 
ragione  perche  Iddio  volcllè  la  Cir- 
conci/ione  nelle  parti  IcructialUge- 
neratione  di£c  fofle  perche  la  parte 
circóarahi  lomiglianzaco'l  cuore, 
l'vnà  come  l'altra  Icruono  alla  gene- 
ratiouc,  queUa  de  gli  Ipiiiti  animali, 
quella  detli  huomiai:  quindi  Antichi 
lugiugnccotfuiaflomigliaronolacir 
conci]ionc,eUeriorc  aD'interiore,  à 

Sudila  del  cuorc^eilcndo  egli  il  fonte 
e  tutti  1  lenlijchc  credo  calzi  in  que 
Ito  luogo  il  detto  del  Saggio:  K^i'y/ 
BdtrièHt  dtleasturCar  ,  yC  perche  ix 
lappefle  douerli  circoncider* il  Cuo- 
re da  tanti  vani  pcnlreri,  da  canndefi 
dcri  immondi  di  vendette ,  &:  tradi- 
menti, che  quelto  ù  il  miilico  rompi 
mento  cioè  fargli  entrare  dentro  U 
Carità  •  Oliando  Paolo  Apoltolo 
faittc  à  Corinti  quella  parola:  5«  trs 
4idiT0eorpMt  mtum  it»  vt  mrdtmm  eh* 
ri/Mttf»  MHtim  non  k»hitero  %thil fumy 
fcuopri  vngrandiflìmo  errore  in  cui 
viuono  molti  de  Chriltiani  &  c ,  che 
dlgiunando,orando,flagclandoli  pc- 
fano  di  far  vera  penitenza  ii:  non  è» 
è  parte  integrale /i  della  penitenza, 
ma  non  perciò  per  fellciia  cancella 
ì  peccati .  Non  balta  nò  la  peniten- 
za elteriore  quando  l'interior  man- 
chi, fe  l'elieriore  patire  bailallcchi 
nonsii  Diauoii  fi  pentirebbonopiil 
di  chi  li  fia  huomo  eóciolia  cola  che 
loÉfctifcono  pene  infopportabili  & 
eterne,  vera  penitenza  adunque  è 
■quella  ouc  è  carità,  fi:  chi  non  li  ve- 
ra penitiza  non  può  haucre  Carità. 
Hcbre-iin  Efaia  come  di  voi  molti 
iK-l  cinquantcfimo  ottauo  capitolo 
haueranno  letto  dolcuafi  co  Dio  che 
non  miralU  à  digiuni  loJo,  rifpódea- 
gli  Iddio  efler  vani  corali  digiuni  p 
mancamento  di  Carità  ,  per  manca- 
mento dell'interno  dolore  checan- 
zclla  1  peccati, &  qui^qfla  mattina  la 
ricerca  Iddio  ifc  Io  ricerca  &  vuole 
acciò  il  medicamento  fia  pollo  fopra 
la  piaga, vuó  dire  io  quelta  maniera; 


perche  il  cuore  é  nido  &  albergo  del 
peccato, Se  dal  cuore  il  peccato  icuar 
li de-bbe, ebeti  toglie &:  leua  quando 
fi  digiuna  primieramente  fpiritual-. 
mete  dai  peccati,  che  quelto  è  iJfcin 
dcre  corda  di  Dio  in  Gioie.  Il  pecca-  ptteàté 
co  il  peccatoé  che  dall'opere  noftre  teiltt  il 
coglie  ogni  merito  ;  L'opere  nufére  minto 
fc  non  l'hauelte  piil  intelb  hanno  Vui  dnW  »gt  2 
hcacia  loro  dal  nottro  cuore  che  Icn- 
titc  incero  luoghi  delia  fcrittura  que 
llocócettoSrin  particolare  ne'  Pro  Prou.i» 
uerbu  Préctptm  mt»c9r  tuà  cuftoditt,  P"**-*' 
Sm/ciptMt  v*rb»  m*»Mr  immm^  tic  il  bc  M*tt-  l^r 
nedetto  Chrilto  m  Maiceo  :  Dt  ctrd» 
txtunt  €ogit«tienn  ma/g,  hcmiadis^M» 
WM//«rM,Sc'lcuorcèauclenatocome 
volete  che  l'opere  liano  fané  ^  nulla  q*,„^- 
giouano  l'opere  vfcenti  da  cuore  nó  .II* 
bonoiilcuore  ama  Dio  e  colcuore  .  ^^^^ 
roffendiamo,aduquee'l cuore à  Dio  ^  ^^^^^ 
fodisfattione  dia, pongali  il  medica- 
mento ouc  lia  rappoitema,oue  lì  co 
mette  l'errore  iui  li  faccia  Upenicf- 
za  :  Liiurvmlnttit  miHtTgtt  m»lm^ 
pUgé  in  ftiriiioribut ,  ilcuore  adon.  Pf*^ 
queii  rompa& li  Itracij  .  In  quelto 
tempo  della  noua  legge  camina  Id-  Coftamt 
dio  con  noi  di  altra  maniera  che  fa-  ^' 
celfecolia  Sinagoga.  Da  quella  non • 
voleuafag'ihcio  :e  nonintie  o,  da 
noi  il  cuore  rotto  &  fraltagliato. 
Niniuiii  in  fegno  di  p<rniti.'za  lì  Itrac 
ciaroncrie  velti  ,  fi^  i  Chriftiaiii  fia 
me/tir  ri  li  Itraccinoi  cuori ,  &  come 
da  quelto  (i  conofcequaldiffcrcnza 
fia  tri  la  legge  ai.ticaenoua,altrefi 
li  fcorge  che  differenza  lia  tri  la  vita 
corporale-,  e  fpiritualc  .  Ndijvita 
Ipiritualc  fi  Aracela  il  cuore  ,  nella 
carnale  non  fi  può  pur  toccare. 
Ma  Signorie  Dio  mio  che  pentìcro 
d'inhumaniti  é quelto  voltrti?coma  Sollil9* 
darmi  voi  che*  it-  mi  frali  ?j>li  il  cuo- 
re?c  conuenicnte  certo  volendo  có  Cbrifto, 
voi  pace  i  voi  con  tutto'l  cuore i  mi 
cóuerta,ma  impormi  che  di  me  Itef- 
fo  fiamicidia!e,che  vfi  attodicrudel 
citale  (ehiaiuarmi  il  cuore  ì  quelto 
ne  $ò,nc  pollò  capire  .  E  mifteriofo 
Iddio  Fiorenza  mia,e  tutto  mìitero, 
e  qui  in  particolare  palla  milteiiofa- 
L   5  mente 
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isencc ,  si  egli     cuore  rutti  t  vici; 
^         &  peccaci  hauer(ii4aaQsa,i  cffccco 
™'''f^  che n'clchino»  oft  vtraftì  n'anche 
*2ff|   •  fctoreloro  mette  ne  patti  della  pa- 
~'*    ce  che  fi  franga,  che  6  ihczit ,  che  ti 
iTl^r*        «ffificctaln  ainutiflimi  pez 
^f"^""  zi,  ai  le  veftifilaftino  iiuierc.  Età 
Sii/***  c4ie  dic'io  pure  ftracciare  le  vcfti 
•    cioéil  corpo  velte  dell'anima  di  cui 
diflè  Platone  ia  ooafemiatloiie  : 
Animm  tfi  vtnt  corport,'w  i^ucKa  gui 
la  che  10  adopro  le  velii^fie  San  Pao- 
%•  CiPbf  •  lo  di  Oli  io  neiacdo  ogni  llima  : 
4*         K^mmmt  0Mfcti»ri  hi  /mptrm^fim^  in 
propofito  della  refurrettione  voiuer 
Cile  de  corpi  noftri?  per  dirla  aduo- 
«BC  lensa  nccafené  vita  accertM  e 
ÙfftSOi  riprenfione  a  tutti  noi  come 
dica  Iddio:  Clie  gioua  peccaton  era- 
'   uagliare  iquefto  corpo  voffrofèiiM 
l'anima?  A  che  far  penitenza co'l cor 
pc&r  me  voftro  Iddio coTanimovo 
D/f fMM  *^'*^^*-  ndcrci-  Non  accetto  io  ia  peni 
««»/  tffà         dcll'vna  fcnza  l'akni  parte . 
9§dMÈ»e  gioua  giugoereal 

\Lglf^'  le  parole  di  Dio  duo  io  eciamdio  : 
Kon  gioua  digiunare  Colla  booc»  n6 
tnangundo  il  pane  e  con  it  cuore  e 
co'l*  animai  peccaci  bere.  Nongio* 
oa  i!  digiuno  per  confonnarfi  coil'al 
tri  &  dire  io  a i giù  no ,  io  odo  Md&t' 
mr  é  1^  l'f'^dica, quando  la  meretrice  ten- 
*  ghi  in  cafa;  Nm»fmié  tmtt »H  tummiSf 
diceiddio  per  Elaia  fMi^  «£»»Ugtf  ■ 
jj^^  Vero  digiuno  t  digiunare  dalli  pcc- 
cati.  Chiunque  non  mangi  &  pecchi 
imita  il  Demonio  per  teltimonio 
d'ifodoro,  vero  digiuno  éguardtrfi 
da  peccati,  &  cotale  digiuno  cancef- 
Jale  colpe  ;  Tmnt  frétlmtm  •à  mpmà 
DHm  ét$0hu»tm  dice  vn  Santo  Va»* 

dtC  ci$m  mttinsus  inunit  à  vitijs:  Tut- 
ti gli  huomioi  obligaci  fono  al  di- 
giuno de  peccati  cnc  motti  dallo  cor 
potale  vengono  ilctiiufi.  Tutti  gli 
nuomini  han'obbligo  dì  pcniirfi  di 
vero  cuore  quando  ii  cunofconopec 
catori  le  vogliono  la  pace  con  Dio* 
E  chièdi  VOI  qui  non  (ia  peccatore? 
non  habbia  con  Dio  guerra}  Chi  può 
dire  il  mio  cooit  é  mondo  ì  le  adan- 
^  Fitiencini  tatti  ficee  pccca:oiij 


TirU^àtu  Me  Cpmì 


fe  tutti  in  g'ierra  ffettf  éòn  Ofo  ééhé 
perche  non  accettate  i  capitoli  ddla 
pace  che  fua  Dìaina  MaeiH  fi  àt^^ 
anteporui  in  quello  principio  del  cor 
fo  Quarchmale? 

L'opere  che  fi  l'hoomoio  pecca- 
to mortale  &  fìaM»dl|^nfaMattoai, 
elemoiine,ò  altre  non  fappetei  Dio 
non  efierccare?£  qual  pazzo  Jdecoi- 
camenanigatebbe  granttwcoèfMn  ' 
re  con  merci  non  conofciutenecare 
alla  Aera  oue  le  porta?  Più  fcioccod 
il  pecutore  cbv  non  cura  far  Quare- 
iiMìn  gratta  di  Dio  certo^fwf. 
dola  in  peccato  non  li  gioóa  per  la 
vita  eterna.  Nella  primiciua  Chiefa  C0jlt 
&  anche  doppo  Riolto»(bleaano  i  pa 
ftori  dell'anime  Pvitìma  di  Carnoua  ^ 
le  auuilàr  &  eùoitar  i  Fedeli  alle  Có  «4 
reflbni  in  quegli  tré  giorni  dianzi  le 
Ceneri  acciò  il  loro  digiuno  à  Dio 
foflc  grato  &  che  volete  ?  à  fquadro- 
niàfuuadromcaminauanoalleChìe  . 
fe  fif  1  iacìTdotì»  fi  mftdauaoo,  fi  pg 
rificauaoo  delie  colpe  loto  &  rende- 
nano  Iddio  p*opHÌj».  bamiflimo  co» 
flnme  ^uito  l>en#lard>be  che  to  fbf 
li  in  viridi  obf<rruantia  i  ^\u<:[Vi  no* 
Uri  tempi  che  temo  pochi  pochi  ot* 
tenghino  ti  Hnc  del  digiuno.  Non  ve 
dcte  voi  con  quanta  iatica  li  riduco» 
noi  C  h  i(tiani  de  nodri  tempi  alla 
Conlcilionc^arpetcano  la  ieciimaoa 
Santa   moki  etiamdio  fanno  l^alca 
co'l  Demonio,  e  come  volete  poi 
chc'ldigiuno  di  quelli  fia  à  Dioac- 
cetto^orlu  Fiorenza  cara  ferine  Tito 
Littionelprimo  fuo  delle  colè  Ro»« 
mane,  quando  alcuna  Città  haueflè 
ingiuriata  ia  Kepublica  togliendo- 
li deCSiiiipi  6  altfo  mandauati  tq 
Sacerdote  à  chieder  il  mal  tolto 
cafo  non  reitituilk  pallati  trenta  e     ■  ^ 
tré  giorni  perrifteflo  Sacerdote  bla 
diuali  la  guerra  inqusltamameta. 
A  confini  dtlla  C  ittà  nemica  porta- 
uayn  ada  ferrata  à  modo  d'Angue 
&r  alla  prrfenza  di  trétellimoni  di* 
cca;  Perche  cotcHo  populu  hi  fatto 
mancamento  contro  il  popolo  per 
canto  il  popolo  Romano  comandar 
rfiergli  naotf  a  guerra  »  8r  perei  ò  :  >^  i 
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Dti 

Jlg§  f§puhtttfut  n»mMrn$t  ifii  p»fmU 
hUnrn  iuditefMitquiprof  jìMtt^  dò 
detto  lanoaua  l'alta  dentro que'  c6- 
fiiii&pattiua.  Io  vcgoitcpcrquc- 
ftotcmpodi  Quaicfima  Ambalcia- 
dorc  indegno  dell'alcillìmo  Iddio  d 
effetto  che  tù  le  redituilca  il  cuore 
che  rubato  l'hai  &  faci  feco  pace  che 
voi  fare  Fiorenza  >  Io  ti  apprcicnto 
letefserecome  quinto  MutioSceuo 
la.  Io  ci  faccio  il  circolo  intorno  4 
modo  che  Gneo  Ponipilioad  Antio 
co  fece  pernon  concederti  piil  tem- 
po à  peccare .  Io  ti  dico  «.modo  di 
Sccuola  alli  Cai  tagìnc/i  :  Btllum  ^ 

fnctmin  p$aor«mt«  f$Ti0  <imd  petn\ 
o  ti  apprefento  la  lancia  c'I  Cadu- 
ceojf  annuncio  eia  pace  e  la  guerra 
che  eleggi?  non  voi  rilpondere  nò?  ^ 
Non  partirai  da  qucUo  Tempio  cosi 
difle  Archidamo  figliuolo  di  Zeufi- 
damo  eletto  arbitro  da  quelli  due  fe 
prinìa  non  lei  d'accordio  con  Dio  ri 
fpondi  Fiorcnza,che  voi  pace  ò  guec 
ra^con  DÌQ^  Guerra^ó  tniiera»  ò  lofe* 


lice  Città,  é  t\\é  paggio  poceui  eletf- 
gereintua  vita,  cheti  ialuari  dalle 
mani  di  quello  Ké  onnipotente*  che 
ti  darà  aiuto  cótro  lui  fe  tutte  le  ctc4 
ture  fono  feco  colleeate  ?  Pentiti, 
adunque  di  cotal  parola  >  corna  adi-* 
re^pregalo  che  ti  conceda  la  fua  fan- 
ta  pace  &  dilli  ;  ti*  p*ttm  Domtnt 
ia  dtthui  tfftrii  fmtM  mcn  tfi  étliut  gmi 

fi'*"  M      "'fi    ^'«'  »»yf#f . 

Conoko  Signore  che  alcri  non  fono 
boni  per  aiutarmi  &  laluarmi  dalle 
mani  de  mici  nemici  fe  nonxù  fglo 
Da  trgt  pstem  io  dithut  noffris  • 
leene  Fiorentini  lieti  àcafa  ,  8c 
io  tanto  mi  prometto  del- 
la clemenza  di  lui  ef> 
fendo  fu  o&vo* 
Itro  media- 
tore 

che  facendo  voi  fecondo 
i  patti  dichiarati  " 
oucnnerete  U 
iiia  pace . 
AmcQ. 


ti* 


PREDICA 

Delle  battaglie  o*  tcntarioni  Sata- 
;  nfchc  vinte  da  Chrifto. 

Predicatala  prima  Domenica  di  Quarefìma  cor* 
i  fptrm     tentàritmr  i  dtaMo^ 

-  di  S.Macceo  al  quarto» 


VaJì  Sa(4ttd  Dominum  ^eum  tuum  dJoraih  fj^  'Hit  fili 

firuies  ^anhfi  4. 

PRIMA  PARTE. 


I  canta  mmuiglts 
mi  s'ingombra  il 
cuore  quando  pt'- 
fo  al  com.indjnic 
to  di  Dio  Ijtto  ad 
Ezechiele  ,  rcgi- 
itrato  nel  ven— 
tciiinoeccauodel 
<«r,  %9,  fa  fila  Profeiia  :  b,  tu  fili  k$mims  fm 
WHptmaHmJuptr  ttgtm  Tiri  -chc  n6 
poflb  di  nó  clcbmarc  quìda  bel  prin 
cipioi  c  qual  péficro  è  qucfto  voliro 
Iwfiftrt  ^Monarca  dcirvuiucrlo? chiara co- 
mpptl/a.-     ^  (  &'o  dicono  tutti  i;Satiti  Padri 
t*  Rè  di     concorro  cooiune)  per  Io  Rèdi  Ti 
Zirt.  incèderi;  lucifero  capo  dciJc  fqua 

dre  infernali ,  &  voi  perciò;  voijilate 
«fl'cr  iuf^fo  che  li  piagna  la  ca4uca 


fila?  Ec  fé  il  Pzradifo  ia  fcfta  >  fè  gio* 
ilce^fe  da  eterna  lode  alla  onrupoté. 
te  virtù  voftia^cbc  rcHt  purgato  daJ^ 
la  leditionc  di  quell'Apoltaca  per» 
4chc  comandate  voi  chc  fi  piagnaf 
^  Se  non  è  perche  la  di  lui  caduta  è  ila^ 
'ul'eftremaruina  noflra.  Così  è  in» 
uittiiTima  Verretiafiancficura.  Non 
hi  cagione  fé  non  di  rallcgrar£(per  ^ 
dar  principio  al  mio  ragionar  tcco)  JT*  * 
rAgnclo,di  |rioiie,difàrfefta  perla"***'*" 
caduta  di  quct  rpiritorutx  lle.  Le  rao  . 
lulc  (  perparfarcalb  Thcoiogica)** 
del  mento  &  demerico  loro  fono  ^" 
padace.  Di  già  fono  eglino  Confi rnva  j*f  * 
ti  in  gratia,  per  gratu  del  loro  fucilo 
re  fono  cghno  ficu ridi  nó  poter  pi4 
cadere  j  òfauotcolirc^modoamoit* 

labile 
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Domenscaprimd 

Tabilr:  l'huomo  infelice  mò  hà  ca- 
eione  fc  non  di  piagnere,  viuerme- 
Wfàt.  it  ftojC  (confolato  lcggrndo:rf<6  t*rrd, 
<^  r»»^'  y  itfctndit  mà  v«s  Dimto- 
lush*bini  tféuamsjaMm.  Doicivuó 

2a/ern»  <1<™*  3"^^°  P***^°  Tappete: 
£m      '"Angelo non hauefle peccato ca- 
duco  non  farebbe  dal  Ciclo  :  Sen«l 
Cielo  fofle  egli  nmafto  dubbio  noi! 
èrinfcinononiarebbe^fcntite  Chri 
'    /to  quanto  chiaramente  lo  dica  :  //r 
ÌÌM$t**^  m»lidHit  iniinem  AttrmmmfttifMrM' 
tm  ftf  Dé*hlo  primieramente  .  Ma- 
ledetto Icrpc,  penfate  perche  five- 
deiTe  abbacuco>  condannalo  aU'ecer* 
ne  pene  &  di  non  Dolerla  con  Dio 
^i^.  perciò  fi  Ila  egli  reU>  vinto  ^appun- 
fitiU  to,fà  peggio  che  può  &  »i,fludia«. 
4MdMtM    gli  di  continuo  per  haucr  fece  "huo> 
dtiMirft-  mocompagno  ncU'in&roo  >&  per- 
ciò  alt'huomo  dice  che  piagna, i.]u  an- 
dò non  diceHìmo  perche  la  più  tara^ 
la  più  bella  crcaiu  ra  (  eccetto  Chri- 
ItoiJf  la  Vergine )è  ita  in  ruina.Qya- 
tro  opere  fece  a^'ille/Fo  itnipo  il 
Crcai.or  del  Módo,l'Agnelo,  il  Citi 
cmpireOjla  maceria  prima  &  il  tem- 
po. L'Agnelo  òi^uaQtù  è  egli  t  ri  le 
'Jiiniet»  creature  priuilegiaio >  pendicelo  da 
frimiit"  qui  tto chc'lSanco  Re  l'appella  ope. 
/M/#  •     ra  dclli  diti  di  Dio>Oriobbe  il  pacien- 
tiflimo  principiodcllevie  dminc,8c 
Efaia  Lucifcto  eilendo  ftacu  il  pri- 
mo ad  illuminare,ìlliiltrarc  ^  abbet- 
ilt^'^*  rempircojondc  il  Padre  Agofti- 
tim.ì)tà  '^o'nt^fP'^^  tò  perciò  quella  parola» 
t.»'.       /«/"/iix  della  natura  Ang«.hca:  per  la 
caduta  adfinque  di  creatura  tanto  pu 
m»  B*/iii"<^*'"^^"^^''P'^"f°^'^^''*»^  volle 
ra  »iittli*^^^^>  P'^S"'  ^"  Ezechiele  &  teco  in- 
liemmemente  piagnino  le  crearuie 
tutte  lamtferia  loro  contiofia  cola 
che  vnodeTiìJti  Agncli  &  il  più  da 
jne  lauorito  è  diiitnuro  mió  &  luo 
nemico,  &dtlcontinur>  afpiraalla 
ririnaloro.  Ma  Vcntaacredituba- 
firpocotuppo  ad  oratoi  Religiofo 
in'narrarea  pieno  le  bactagfie  Sata- 
Bfchi  fatte  in  Ciclo  &  interra? 
Penlitu  che  lingua  f'.trilc  «juaf  è  la 
mia  valcuóleiia  adilprinRcri  le  tan- 
te in£4i v^i  c ^ t i  t r adi mvii »le  la nte  tra 


diJ^dre/ltSè/c,  tip 

me,Ie  tante  orditure  8f  i  ftrartagcmi 
vlati  da  quell'Agncio  di  tencbie  lu- 
cifero contro  ilgeocr'humano?  N«n  , 
cominciò  Satanaflb  la  lua  guerra do^  •* '''^ 
pò  creato  che  fù  il  Mòdo  c  rbuomo,  * 
comincolla innanzi,  inhn  da  quell'-   .  ""^ 
iftantechc  h  conobbe  Agnclo  cosi""^**** 
bello  &  buono,  che  vide  te  conobbe'^'* 
Iddio  douerh  incarnare,  afliimere  la 
natura. humanain  vnici  di  perlòna e 
voler  ellal  tarla  fopra  la  natura  Agne 
lica>inh  da  all'hora  li  pensò  dicontra 
/tare>dinou  voler  vbbtdire,  dicom» 
battere  iId(^iiiniodclParadilogiu- 
dicandocula  indegna  chelatt  rra&'''^*"'/' 
la  carne  Ufoprafedtflc  ultimando  di 
poter  per  le  Iteflo  beatihcarfc,  di  ha-  . 
ucrc  CIÒ  che  hi  da  le  medefimo ,  di'*"  * 
non  cller  da  Dio  creato  ma  da  fe 
Ut  Ilo  fattoio  beftta  ò  pazzo,  ò  lenza 
giuJicio& ceco  à  che  h  rilufledivo 
ter  rubar  àDio  la  Ina  eUcrncialcglo- 
ria  O  i;uanto  diccHl  bene  Aquila ge 
nerol'a  in  propofùo  di  quello  r<:ioc- 

to  alla  voluntà,the  non  mancò  di  fa- 
re  quancofeppe  pei  dar  morte  all'- 
hum jnità  in  ivto  nia  tempo  c  di  por» 
fi  inhlo  •  Dauidc  citandole  vittorie 
del  benedetto  Chnfto  dice  j  cbe'n <2««//r# 
quatto  luoghi  hi  egli  guerreggiato  i7«f'^ 
ficintuitié  reftato vutonofo;  ncIi*-»#  ^m»li 
Empireo  oue  da  batanallo  fù  vlato^t 
l'arco  della  {ita  lìngua mjli detta  [xi^Cbrifiu 
gerendo  à  gli  altri  Agncli  il  ribellar- 
li dal  loro  tacitoie   Nella  Croce  oue  '"^ 
adoprò  l'ioimico  la  fpada  della  belle 
miatS>:  maledicenza:p4À  quidifìtuir 
timplù  D*i,fi'fìltti  Dr**/f  defcendmnt 
d*  Cruti  :  nell'ililirrno  oue  battaglia-  ^^^^  „ 
rono  i  Dianoli  per  non  render  l'ani- ' 
me  de  fanti  Padri  rui  rinchiufcfii:  in- 
carcerate '*  He  nel  deferto  oue  li  valle 
dillo  ^du  della  doppiezza  &  Jimu> 
latione  i  V/  /itint  Dun  aitvt  Upides 
$fìi psnn fiénr.  Signori  «nell'empi- 
reo miope  rbi  (Ti  Lucitero^nibrlèc&- 
tro  U  Verbo  eterno  di  Dio  anidcoo- 
tro  la  SancilGmaTrinitiytiroilì  mdi. 
fparre  con  i  partiali  tuoi,  orò  laro  flc 
terfuafechc  fi  cambattcflecon  Dio 
t'Imperio  dd  raradiIo,neli  loppor- 


l. 


lAflcdi  adorare &riccnolct re  ^  Tuo 

rfnagi;iorc  vnacicatura  pcranchc  no 
creata  &  da  crcarfÌ,non  furono  Ipar 
fc  al  vcntocotali  paiole,  lì  vcnneaU 
rcflfctto,  tcccfi  guerra,  tellò  f  dctc  il 
Dragone,  Ce  il  V  trbo  di  Dio  vittorie 
fo,&:  quello  è  il  Canto  di  D.iuidc:/^» 
'       eeiifrt^it  pottniias  mTcuiyfcHtum  y^lm 
dimm^é'  htllum^Hi  perdente  paiimé- 
te  ne  gl'altri  tre  luoghi,  nonlcntitc 
del  deferto  come  la  conchiudi  il  Va- 
gncliftaj  Tunt  ttliquit  tH^  Di»l>6' 
ius,  pieno dt  confulionc  Haucndo ^- 
duto  l'abbaiimcnto:  Li  etit  Angeli  me 
(tjftrunt       mintftrmhMìit^ti '.  V  orrei 
purljppere  dice  colui,  che  guerra 
fbflc  quella,  che  occalionc  n'haiielic 
l'Agniolodi  furia ,  che  ai  me  .tdope- 
ra(le,vorrcfiifjppertioppo,  nonsé- 
«M».  J.  jj  t,  pjolo?  N»n  plus  f«ft>tqu»m  opor 
ttt  f»ptrt.  Che  c'importa  guelfo  fap- 
Cuttrm  E"^^^  P"*^^  perche  non  relli  mal  lodif 
àtl        "^"o intendi  :  non  fii  lagucira  del 
dtfftrtn  -  Ciclo  come  le  di  I  Mondo ,  in  tfla  lei 
tt  à»llè  adoperate-  lancieol'pa- 

ntBrt  de  ma  volótà  efficaci  &  liflblutc;  dal- 
l'vna  e  l'altra  parte,&conla  vir'.ùdi 
coralarmel'innimicofil  vinto  &  di 
coli  cacciato,&:  quanto  allo  p:  ctcfio 
della  guerra  da  fc  llcflb  Telo  formò 
Z)C  hnle.  Dalla  fua  bellezza ,  dalla  fa- 
pfcnza  ,  dalla  condìtione  lua  pigliò 
cgUoccalionedi  inlbperbir/t  contro 
Iddio .  Volete  fentirc  della  fua  bel. 
Jezza  Iddio  in  Ezcchicli?  Ecct  A{nr 

KZith^^XÌ*'*/*  f*'ifi"i'*  libmtCi  pylther  rmmit 
j^,  ^  frondthui  ntmorcfut  ;  della  fciéza? 

Aqmé  nutriutrunt  illum^mbiffits  txsl- 
tmuit  tlliim,j3ttminM  tikj  tim/iaÒMtit  in 
tircunH  r»àicum  tiiis,(^riuct  /utj  «mi 
pi  mi  vnintrfm  h^nj^  rt£Ì»niiydi  quelli 
il  illultri  doni  nondouea  egli  render 
ne  gratic  al  facitore  I  ddiurHt  non  Io 
fece,  &  perciò  ProitOm  *JI  Drmto^ 
Aptt.XX.  non  tfì  inurntut  mmpltut  Icem  timi» 
f.         (celo  .  A  che  cercare  mò  perthctante 
OnJe  tnn  altre  voice  s'abbaciellero  jniiémc 
ti  «^^4-.  Iti  due  nemici  Satanaflb  sé  Chriitoj 
timenii   &  perche  jÌ  benedetto  Chrifto  reflaf 
irà  luci'  fe  Kruito  di  cflcr tentato, conibatiu- 
ftro  ^  tofic  infidiato  da  Lucifero?  Sappece  . 
ChM/l»,  perche  /  SaianaXlo  non  li  potca  dar 


Domenica  prima  di  Rarefimi 


pace  della  pri  ma  guerra  perduta,  e(l 

ler  cacciato  dai  Paradifo  ah/bandito 

eternamente  da  quella  gloria>ecerna 

métecótinaco  al/ccerne  liammeoh 

oh.  Quello  quello  è  che  lo  cruciaci 

che  lo  tormenta ,  che  Io  fù  arrabbi  j> 

re:  raccordali  egli  cffer  fcritto  perla 

fua  grandezza  i  r«  dormi  txtoniiu  EKo.Xt^  ' 

^  proitgtnt  pojmi  io  in  monit  fmMQo       '  ^ 

Dii.  Tu  fignmculum  Cunilttuàinisyflo» 

nni  fmpitniia  ^  pttfeiint  dttoro  indém 

iitifs  pmrmdifl  futfif.omnis  Impit  prttlOm 

fu*  opittmtntum  innm:  in  medio  Impr- 

duminiiorum  mmiulmffij'ik  horarim 

proueradolo  Elaia  dicegli  :  Quomodé  j.^ 

ctcidini  de  cacio  Imtiferl      il  pi  oli  ta,  ,^  ' 

Dtna»  fi  lo  gtomit  dtreJi^milli  (jf  oili  2j'f^f  • 
4mti  Domini  erostonj  ini ,  &  perciò  *  ' 

a  è  prouato  di  fare  in  terra  quello 
non  potè  in  Ciclo, &  liacecertijSaca  Smimnsp- 
nadb  non  hauer  lafciata  occalionc  di /t  bm  fp^  , 
prouarli  con  Ch'ilio  Iperando  mai  74/0 /««.' ' 
iempicdi  rellar  vitcoriofo,ehe  per predivim 
auuenuira  arride  à  quello  mio  detto  ter  Cbri" 
fecondo  vnAncichiilìmo  Dottore  il 
Paiientillìmo  Giobbe  nclquarantc-  philìf^ 
limo  de  tuoi  capitoli  oue  dice  :  iHh-  tref. 
hit  fidnctmm  ijuod  imflmmt  ierdémit  in  iok 
01  eim:  Et  il  benedetto  Chrillo  ctia- 
diodibona  voglia  à  quello  veneua 
per  maggiormente  confondere i'au. 
ucrlario,&  quello  parimente  hauea.^^^^  - 

10  profetato  Gcrenua  :  Confnfus  efl      '  • 
Btl^^  viQut  off ,  anzi  dirò  cant'oltre 

ma  vditemi  voloncieri  :  il  benedetto  CirlÌ0 
Chrillo  era  tanto  cupido  di  confon-  tiò  ehofm 
dcre  Sacanaflb,  di  toglierli  dalle  ma-  teffo  por 
ni  il  dominio  del  Mondo  &  potlo  in  eemtmift 
fua  libeiti  ,  che  inhn  fcelèdal  Ciclo  rocon  S«« 
in  quella  baffa  terra  òc  per  allettare  ^«««^a,  ' 

11  nemico  fì  fece  bàdito  delle  Ciità^ 

delle  còuerfacionl  huinane  &  p  qua.  ^ 
rama  giorni  &  notti  volle  hibitar 
colle  here  per  dar'occalione  alncnii 
co  di  aflalirlo  &  ccncarlo.Incauto  Sa 
tanallb  non  ci  giouòl'allucia  tua  à  q> 
fta  volta:  in  mn  delmditup  mrto  ■  Hau. 
reflì  tu  giudicato  ch'vn'humno  fqua  ^4 
lido,  macilente ,  dall'inedia  &  fame 
di  quacata  giorni  patita  c'haucflevin 
toOC  cófuio?  PoceuitiìiQiédercch*- 
huomocóucisàt|rne'Dclcicu'tiaucC 
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lè  f  porre  !n  ftjga?  Poteui  bé  i  tua  vo 
glia  Itudiarc  &  non  eri  per  incedere 
Sstmtno  quei  fegreti  diuini  ftàpati  nelle  sagre 
m09       carte  della  Genefi  :  infMdtt»  vmltut 
/#  arti        ^tfittii  fM$  tu»  dtntc  rtmtrt»rii 
f  Arti  fi»  ,j,  ttrram  it  f  «4  fmmftut      e  prima 
"  f*gT***  irtimicitimt  ptnà  int»r  t«  &mu/t4r$mt 
dilU  Gì.  itmtfì  tmum  ór  fimtm  lUtusxipf»  tonti- 
ttt  CM^kJtmum  ^  tu  infiàmbiris  c»leM 
«/«/.Erano  Zifre  quei  ragionamc 
ci  Sagri  Signori  mieicari^fjaeilauafì 
tri  Dio  & Thuman  genere  di  giierrc 
&  battaglie  &  perciò  à  modo  di  Ca- 
pitan accorto  non  volle  il  fuo  difle- 
gno  appalefarlo  al  nemico, &  nel  pri 
mo  volle  dire(olieruate  che  è  bono) 
Smfk  dtl'^^^         ^  Adamo  capo  della  gcnc- 
7  rationehumanaviuerai  foggettoal- 

'"/*^'*latiràniaSatanica,haueraiÌcco  guer 
•  ,  ra  &di  rado  vmcerai  intin  che  vn'al 
tr'huomo  di  carne  &  fxngue  come 
cù,ma  in  altro  modo  nato,  appellato 
fecondo  Adamo,  huomo  Ccleltc  rie 
torni  nella  terra  virginale, s'inuilce- 
ri  &  nafca  d'vna  Verginella  Hcbrea. 
Nel  fecondo  poi  accennar  voUe.che 
l'imprt  la  di  liberar  afloUuamcnieil 
gener'humano  era  afiegnata  al  bene- 
detto Chnlto  nato  di  loia  Donna  &: 
perciò  da  Dio  nella  Genefi  appella- 
to Donna. 

Zifra  ptr  certo  dice  colui,  parlare 
pitìnltrcito  &  mol:o  più  ollurodi 
•«ucllodi  Dio  e  chi  lo  può  incederti 
Secoli  nó  rintcfcil  Diauolo  tanto 
fciétiato  quato  meno  noi  qui  lir  non 
IRtghfiM-  JzifrirSù  attendetemi  Hauea  pec- 
wtnto  di  cato  Adamo,  t  ra  fatto  tranlgrciVore 
2>i9  ctn  del  decreto  diuino  che  non  mangiaf 
le  il  vietato  frutto,  volealo  gafligarc 
Iddio, 6c  per  fare  vtUpI  giudicio  có- 
rro cui  errato  hauea  ,  &r  cui  l'errore 
haiiea  petlijafo  chiama  diazi  fe  Ada- 
mo,IJ  Dolina  fua,  &  il  Serpete  &  di- 
ce j  Si  Adamo,  cosi  poca  Itima  fjtta 
hai  cu  de  mici  comandi>in  tanto  pic- 
ciol  prezzo  tieni  tù  il  tuo  Facitore/ 
c  chi  l'hà  fatto  hiiomc?  e  chi  data  t'- 
hàrimaginc&:  lomiglianxa  del  tuo 
Creatore.'  Con  cotale  moneta  licca- 
bij  tiì  i  tanti  &  fi  (ingoiali  faiiori  t  in 
pena  adunque  di  caiiio  tuo  fallo  rni- 


^détmo. 


fcredéce  magiarai  il  paneacquiffat» 
con  (udore  infin  che  (  ecco  il  Icgreto 
da  (cuorirui  )  rittornarai  nella  terra 
delta  quale  il  corpo  tuo  è  formato  ^ 
cioè  infin  che  il  Verbo  mio  eterno  & 
cófudatiale  pigliaràcarnein vna ter pftf^ 
radi  cui  fari  detto  :  Btatdixtftt  àh» 
t»rrM  più,r«fr«  nf  *  dmbtt ^tH» 

ai  fttS ,  &  lari  appellata  Maria  larai 
maledetto.  Nó  più  toHo  otcenerai  la 
bcnedittione  mia,nó  più  to((o  haue- 
rat  libero  inercflo  al  Paradifo  di  qua 
doli  figliuoT  mio  fari  incarnato  nel 
vétte  d'vna  Verginella  Hebrea  &  di- 
ri vno  de  fuoi  più  caro:  Stcut  in  Add 
tèi  nttridiur  itm  (y  m  Chriftools  vÌh*'  '•^"'•^^ 
ficMUtitr.  Venuto  poi  al giudicio có- 
rro Satanaffo  che  peccato  hauea  per 
maliria,con  cui  nó  valeano  i  termini 
delle- difcfeersédo  immobrfenel  pec 
cato  dici-gIi:Ma!edecro  Serpente,Lc 
uiatan  tortuofoj  Dragone  che  tuo  ni 
do  fai  neiracque:/ii//»«c(/i4i^0»ÀÌA- .  , 
ttr/t  ((j  iwif/f«r#»>,non  con  coiki  ad-,  ^ 
dittando  Eua,che  larivaleuole  folo  V^^.*^^ 
^  l'aco ,  conocchia  &  fufojma  con  il  .  * 
ht;liuoI  mio  fatto  carne  di  Donna  lo-''*' 


i9/#r  t» 
(*jr  rnulit 


la  Ptr  viuù  dello  Spirito  Santo.  Tu 
del  cótirìuo  l'infìdiarai  &faralli  gacr 
ra  &*et;li  co'l  valor  fuo  ti  romperà  il"'"  * 
capo  ,&  li  toglierà  quato  nel  Mòdo 
ingiullamfte  polficdi  cosi  dicea  pcrr^.  j,  ^, 
mio  auifo  IddioiE  fe  lì  rinforza  ildu  ^  41  «.■ 
biocódire:  Achetìnepinilcegli  cf-/.4  ffii, 
fèr  tétato  f  Perauuifo  nollro  dicono  «rt.l.^.tm 
Damafc  Greg  Hilar.  ^confolatione^/yf.ugm 
noftra,p  conftilionedi  SatanafTo.  Eci j.c  jj. 
nóci  lerue  forfè     aiiuifo la te'tatio •  Cif». |. 
ne  di  Chriflo  t  No  ci  rédc  forfè  certi  ftrturM 
&  ficuri  à  noi  etiadio  ellerci  prepara  ji«»f 
tedellete'tationi,  &:  tato  più  grandi  chrift» 
quanto  più  perfetti  &  amictcari  lia- tfm 
ino  di  Dio  ?  Quo  m»git  iuftut  tfì  ^uif-  ftr  ttats' 
ijtie ,  dice  il  Padre  Sant'Ambrogio,  t»  dm  f«- 
to  rr.0gi$  in/iJiMtur  ti  intmtcms  .         t»nn»  • 
Quelfoqutf*o  e  quel  concetto  e  del 
S.T^gio  ntlI'Ecclifiaflico  ,  e  di  San 
Paolo  à  Timoteo  la  kconda  volta, 
e  del  Padre  San  Grifoflomo  i  tlellop  . 
primo  qu-indodifTc  :  f//i  *  ' 

ftfMÌiuttm  DEI  Jim  in  iimttt  , 
fìàfutm  anttnam  tuam  *d  unum»— 

ntrn. 
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li#m,del1o  fecondo ouediflc:  Qwmtt  ri^.  Et  perche  nonconfolarti  dic'ioi 
t*rì«i.|»  f «N/if  vlunt  vtutrt ptr(tcmti»»tm  fi-  .  JEt peichc shdjirà  4(cc  lonocczx)  cer- 
lA*      '  flMrurjdclcetzOyNf/Mrlrrr^/arjNr- 


'  litt  irrmtrtt  mifi t>  in  mmttri  kt»irtp»fi 
tmm  tonjfKfrit^  Imaginaccui  lia  co- 
mi del|M>po  odi  Dtu  &Ainelec. 
A  pena  quello  b^^ita  bagnate  le  Ia> 
bra  dell'acqua  fcacurita  dalla  Pietra 
Oitb  che  da  queUoiSk  aflalko.  A  pc 
Ittnté  $i  na  a  pena  furono  finiti  l'vUmi  accen 
prttl  tU-u  driia  lode  di  Giobbc.Dià  •  &ec- 
mtmié  6*  coli  contro  Sttanailbi  inofefiado. 
|i^«ÌMi«»  Etftmiacevoi  che  volgare  fagraml^ 
te  cuopriflc  Giobbe  il  patientiflìmo 
quando  dtifc  liecondo  i  letcantajtutca 
M  viudelfhuoffiolbpra  la  terra  eA> 
fervna  tentationc  ?  anzi  più  forte, 
Non  vnaceiiutione  fecondo  Ainbro 
gio»  ma  Pirm/trimm^Vm  vìttCliitada 
c  o  r  fab ,  &  ladri  di  Mare.  O  «lanco 
bella,  ò  quito  diligente-  p  quelto  lue 
^o  è  l'oflcruatione  dei  Boccad'oro 
iMlnono  delfEcdefiaft.  in^ellao* 
^9  f(m§mMmin  mtdto  léfmtcmm  in- 


^•44' 


gnétàmt,K0m  imxtmU  lutms  dice  egli, 
accenhando  cefi  queRo  non  cimili 
luogo  in  cui  non  fiamo  dal  Demonio 
«  allediati ,  inhn  negli  atti  virtuofìco» 

„  «      me  id  con  il  benedetto  Chrilio  oggi 
ÉrpvlGamo  adire:  Non  ci  ferue  an- 
che qudtaci'i  anone  di  Chrilfoò  vo 
diamo  dire  Bauaglia  percóiblarci  ? 
TmtMth  cdfolactno  nii  profòndaiaente  pé 
mdiChrifi  eflerfi  egli  contentato  entrare  in 
M*  M»?/^  campo  contro  ilcumun  nemico,per- 
inettcrgli  tutto  che  lia  tri  efll  ranca 
dtfifljlgijaglianzaeflendo  vnot'iftef- 
fa1ucc',rilfcfla  verità,  l'i(kfl"a  virtù, 
l'iltcfla  nobiltà  &  bonti,l'aliro  l'iltcf 
Ja  malitia,l'tfteira  infiiinta,l*ifteflò  vf 
*        tic  &  petcato.riflcfla  bugiarla  tene- 
bra iUcfla  abbatterfifeco  .  Qui  qui 
-  hstiez  vo'to  l'occhio  il  benedetto 

X  'il^'  Chriftoin  Matteo  &  Lucadicendoi 

Quello  quefio  era  che  accennar  inté 
dca,quafulo  patirete  delle  tentarlo- 
nijQuando  farete  battagliati  da  Saca- 
naflo  coo^rcatiuc  peolàndo  cheio 
voAro  Maeftro  fon  fiaeo  battagliato 


^o.  Sfideoiiii&r  fi  hmentino  i  peGcap-^l*W> 

torioSijiati  »  &  tutti  i^uigh  chi;  vo- 
lontacì  al  peccato  ft.  tuono  &  alDe-^ /'f***» 
tnonio  .  ChiunqujLliatcniato  viMa.^^^/' 
certo  cfler  fegiiatfe  d^  |bf  iicdeC|io' 

Chnflo  che  fntt  ftntMiHm  per  cmitt0^ 
fotfcii  Ui^tc  ic  tentailoQi  ^olta  «quella 
della  concupiscenza  carnale  come  affin^i^ 
fcrmanò  Ktmigio,Btdj,Tomafocol 
rillulfriflìmo  iiaitan.  7.  ladri  non 
vanno  allecdfe  ppucrc.  I  Corlàli  dd 
Mare  nbnìhiidtaRo  tè  Barchedej^o* 
ueri  l'efcatori  ma  i  Nauigli  carichi 
di  pretiofe  merci.  li  Capuano  di  Na 
bue.  Holoferne  «un^cofètfa  di  boe 
ca  propria  non  facca  guerra  ì  chi  fi 
fuue  Tolótario  feruitoic  del  iuo  Mo- 
narca: Ego  amafmétm  n»im  vir0  fmi  p« 
imit  f*rmirt  UMbtteJtHpftr  Rffi,  qual*. Ind^tt» 
hora  dunque  tenti ,  b.ntag!i,  facia/ì 
animo»combJttaii  ciicndoicntto: 

hìmio  tum  froiMtms  fmvit  mt(tpt$t  cott- 
ném  viié .  Ethnfl^ieqce  per  con(tu 
fmtae  delPifteilo  Satanailo  onde  li 

SCtC'.Rtliqmtt eS  Di*lclin  ,  come  ^ViC-siw^k 
fpcito Capitano  ch'habbia  pdutala 
battaglia  &  le  fue  gc'ti:come  litigate  * 
che  habbja  hauutala  sctcza  cótro.O 
ChriltobcncdettOj  ò  gloriofo  Gjcsiì 
quato  ti  /ìamo  noi  obbligati  uuichc 
colle  teotatìonl  tue  hai  vinte  orfnde* 
boUtelenoftre.  ttchi  farà  quid!  voi 
Veneti  jiii  che  creda  farci  più  deboli 
Satanaflb  colle  Tue  tétaiioniche^a-f4/ini4!A 
gliardi  Chririo  colla  Ria  sita  gratta?  .0  tiìth» 
batanaflb colla tctaiione ci iricita,  c\f*cctm  t§ 
peduade^ouc  il  bcncdettoChciiio  ci  tund», 
aiuta»  8r  fi  Done  dalla  patte  noltra  à 
noflra  dìficia,«étitc come  Iodica  egli 
chiaro  j  c<5  ipti  ti  in  ifiMmtipmetri'^f'^' 

tttoChiilfo  potea  bèi  (sere  gràdea- 
micodi  Diononpctciò  vincea,  nofi 
perciò  fijperaua  le  tctationi  come  ^1 
presfté  K  ne  otté^noetiMio  vitto 
ria  Nel  libro  di  Giofuè  fe  vi  raméta- 
ce  icegeii  che'!  popolo  liraelitico  có 
piedi  a/ciutii  paflafie  il  Fiume  Gipt« 
OMO  dofpo  paflàca  l'arca^  ftdojN 
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po  ifpcrimentata  la  tencatione  dal  be 
ncdecto  Chrifto  ì  noi  la  fi  è  rcfa  age 
uole  à  fupcrare  :  Si  onde  l'hanno  vin 
ta  le  Verginelle?  onde  non  la  pregia- 
no ?  merce  il  benedetto  ChriUo  che 
indebolita  l'hi.  O  «guanto  al  viuo  voi 
le  auelto  dimoitrarc  nel  primo  de' 
Rè  a  tempo  che  colla  preienza  dell'- 
Arca  Tua  mifc  in  Ipaueto  tutto  l'efler 
cito  FiliUeo  figura  de  Diauoli ,  &  gri 
daua  Vihnthit  vehnohis  ,  fuis  /mI- 
lubil  mot  4«  mmnihiis  Dt$rum  iflerum 
jMblimiumf  Dianzi  che  colia  fùa  mor 
te  atterrane  Satanaflo  veiiflìmofpa- 
uencauaegti  tutti  colla  rétationci'ua 
à  modo  del  Leone  dà  Sanfone  veci- 
fu  che  doppo  morte  refe  ynfjuodi 
Ttntàno  ^^^^  ?  g'cro&lihco  della  tencatione 
»t  Tiifc$  morf  Licata  da  Chrifto.che  d  gli  a- 
•r4/i^--"^'^'  iiioiriefcegratifllma  &dolcifli 
ma.  ErpcrvoftrafO  potrete  imagi- 
I.  /«.5."''*^"*''  concetto  di  San  Pietro  quan 

'  àoéxCC'.^i»  Adui*f*r'ntt  V0fìtT  Dt*- 
ttlus  létnquMm  Lt0  rugitni  tircuit  f«« 
rtusijuevt  deuortt  ?  Solino  dice  che 
la  forza  principale  del  Leone  fti  nel 
petto  ,  ìk  la  fermezza  nel  capo  i  tut- 
ta la  forza  Satanica  per  autorità  del 
Padre  Greco  Grifollomo  Ita  nel  pri. 
mo  afpetto  ,  nel  principio  della  teo- 
2>«V«  ,|Catione,della  battaglia  :  ritroui  ritro- 
/«/!»««  0^^"^"''  i       li  faccia 

tua»  iti^'io^^^ ì^^^  dileggi  &  nondubbi- 
j.  ^ tate  che  nonfugga,"conccttodel  San 
-l'A.;»-  tiffimo  Kt  Sl  Profcta,5^«4r#  iriftis  tt 
mntm»  mimjMitrt  tàt$irb»s  mi  i  S^trs 
in  De»  &  Giacomo ,  ttfiflit»  Di*te- 
toCr  ff^iet  à  vùbii .  Non  può  pili  il 
Diauulo  coli'huomo  come  potca 
dianzi  tentafle  C  hriilo;  tanto  può  e- 
Viitoli'- 1^'  'ì^'^'rifo  Dio  àbcnchcio noli ro 
ékomo  te  *^  ^"^  gloria  pt-rmcfloli  viene ,  ima- 
mt  *#/f«^'""'^"'  incatenato  latra  sì  , 
*,.iw^M.  morde  nò,  He  mordendo  mordechiu 
•  que  voglia  ilkrmorficato  .  Oquan 

to  viuanu  me  dille  per  qucfto  propo 
Io.  16.53  Ilio  Chtilto  in  Giouanni  ,  Cenfiàti» 
Sinft  dif  eiPvitimundumjC^Uàii  diccilcdicc  vn 
/«  p4rc/4  DoitoTC  j  viuete  lieti  perche  colla 
Ccnf.  ego  ccntatione  da  me  prou ata  hò  riniuz- 
v  n  i»«»zatc  tuttclc  tencationi  :  horaletcn- 
gum.     cationi  diaboliche  funo  come  fpade 


mfl  prin 
itpifi. 
f/.  4»- 
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da  fchcrmia  IpócatCì  &  lenza  caglio  f 
Hora  non  permetterà'Iddio  che  lia- 
no  di  pili  pelo  di  quanto  potrete  por 
tare,  &  dirà  il  mio  Apoftolo  ,  Fidt-^ 
tis  Dtms  fui  «#•  ptrmititt  voi  ttntm-  '  '• 
ri  fnprm  id  ijtted  poti/Iis  .  Hora  farà  ^* 
tolta  ogni  fcuia  di  non  poter  contro 
lacétauonc  cflendo  inlopponabiie. 

Et  volete  dica  io  Venetiani  il  mio 
penfiero  intorno  quefto  ?  lliroo  fac-  Sìmilt  7 
eia  Iddio  come  i  Giudici  delle  lotte,  r*»/4«# 
(é del  PadrcOfigene quella  lomiglià"'  i 
za  )  Iddio  cono  Ice  le  nollre(forze  &  P'ù  dtlU 
la  noltra  virtù,  &  perciò  non  permet/»'*»  : 
te  che  yna  gran  tentatione  lotti  con 
vndcbolc,vn  infermo  convn  princi 
piante  nella  vita  lpirituale,vuole  che 
iiano  pari  .  Grantentationeà  vn  fuo 
gran  leruo,  picciola  tentatione  ad  vn 
chedipoco  tempo  habbia incomin- 
ciato à  leruirlo  .  Signore  dicea  vrì 
giorno  Dauid  rejtate  feruito  di  far 
faggio  delle  forze  mie&  quali  le  ri-  t^;^ 
trouatetali  comandate  fiano  &  le  te- 
tationi  .  Le  rurouarcte deboli  &  di 
niuna  forza,adùque  te  deboli  &  pic- 
ciolefatelianoletentationi.  Ma  Vcn 
netia  voglio  lar  vn  pallaggio  percó- 
folatione  de  buoni  &  ritiornarò  poi 
sù  la  incominciata  vìa. 

Nelliorosàtodi  Giobbe  diccvna 
parola Satanalfo che  noè  tato  chia- 
ra &  vicnei  far  capa  in  quello  luo- 
^o.  Ferma  IddioqucI  Malcdetioche 
jnHnairhora  haucacaminato  &cir- 
còdata  laterra-.viè  quicanearrabia- 
to,rifpódemi,onde  vien tùrhai  fpia- 
to  come  è  di  tuo  collume  il  miolcr- 
uo  fedele  Giobbe  ?  che  peccato  hà  e- 
gli  fatto  p  auciura  tu  dei  faperglif  Si- 
gnore l'ho  per  huomo  da  bene  io  ri- 
Iponde  l'infame  Satanaflo,  &  /ieguc 
cchèM'hauctc  voi  pergrà  giultofche  ^^r^ 
mcrauiglia.  Tt  vaUnfli  tmm  /fc  domun 


timt  vniutrf^m  ^ui 
ptr  (irtmtum 


Mbfì/tnttMm  ftMj 


pttrilt 
Tmv*Um 


L'hai  circondato  col: ^j^^ 
la  tua  Tanta  grana ,  gran  fciocco  la— -^^^  ' 
rei  io  llimando  di  poter  colla  mia     *  • 
tentatione  farlo  prcuaricare. 
Ne  anche  nel  giio  della  fuacafa  poC- 
fo  io  entrare  pcnla  tù  guanto  meno  * 
nell'aiuina^c  molto  piùd'ali'dt  io  ia- 

tni- 


i/1*. 


ti4 

finìcolagrad>  tua  di  quanta  tenta.- 
sione  poiTaip  Ilare.  AmaMluitbina 
pu  re  i  peccatori  Mpi  nemici  ne  t'rfta 
finoch'iocolU  tcnrationr  mìj  lifac 
eia  peccare ,  &  conf  Uìno  >{  peccato 
•fiere  du^la  loro  voloruà  c  he  retifte- 
«t  non  vuole  alla  toicatione .  Tu  Sl- 
gnr.r  pruni  It'  f  r/r  ne  fopra  'c forze 
_  kifo  mi  concedi  tentarli.  Veriisimo 
fono  impenfSilMlUe  t«niaiiun»dain»  * 
co'IgcHL  r  humano  vfate  oe.  nondi> 
mtno  chiunque  voglia  mi  viAce& 
mi  conloiide  •  £c  non  lui  detto  per 
vn  tnb  i  ^ff  o  «cceimaiido:  JVmpJ» 

rthnqun  Deminmt  é$mimMs  firuvmm 
fit;mmì  &  vu'aicra  volu:  C0/l»éu 

adun  |uc  aculino  mcdcfimi  &r  non 
la  tcntation^nua  che  polente  trpp* 
polia  * 

Venctia  inalciaro  qui  la  voce  io;  il 
beni  dttto  Chrilto  e  figiiuoldi  Dio, 
ViucdigisDo  quaranta  giorni  in  sn 
alpro  dclrnoBr  dal  D«aionioeoltn 
prt  fciua  &  colla  tcncationc  vien  ri- 
trouaiOtcrediche  poffa^  debberi- 
trouari  tuoi  li|Uiic}If  ehc  fono  puri 
lNM0Wtt,chcvtuonoio  ogniluflodi^ 
liiangta|'C,dibere,diveftito,  &  dor- 
mirci che  viuono  io  te  auaii  vn'^ltra 
•Wmiitfttbed'iftanie  in  lAtme  apro- 
no K-  porte  de  cuori  loro  allclafci- 
uic^allcdiionelti^aili  rpcrt{iuri,alle 
frodi,  alte  macMnatioTi) ,  a  i  trafichi 
}Ueciti&  }ngii|fii,  alle  promiffioni 
filfcchntefic  i  cento  &  miHc  altri 
peccatazidi  limitfpccie  ì  N»n  dtfiuàt 
tmfftim-MU^  tmtmti0mim  iàftm§ 
V/».  /.!•  vf>i^u0t>tettn4ltr*:  &dice  Vijonc  de 
eìuntr»  c/m9r#««fMM.Qiiatroeofèfjrauua 
MA       tagiare  SatanafloSr  dargli  aiitmo  in 
moocrlattmationc  ì  l'amenità  del 
Ì00gOtH)n  rifpftto  l'  nia  mà  la  doU 
^  cena  ,-t'aft4biiità  &  conucriatione 
<dc  i;lf  h.ihitMti ,  la  coppia- deHeii^ 
<h^2ze,il  precido  &:  Ijftiuovcfh'rc 
\,  ^    «e  omatoj^:  la  Douelca  beiti  j  per 
*  -tscte  c|U'efteca|!foniin  te  trionià 
tanaiTo  Vcnetiàjinte  moue&  efl^V» 
cita  egli  le  Tue  battaglie  &  tenta— 
lieti  ) 4;  tionl  Ne  mi  dire  efTcr  icritco  :  Qui 

»  •  * 


tfimà 

Gifolamiin  Mntthco,  Sirfoprartp! 
tt^iOalatii  Giloliom}  delia  prò.  «<^^ 
«Ofnza^gli  Augufll»fopra  Safffli,2'  »'^ 
é'  di  €mtnu$  Dm.  E^Grrjpottne  Mo-  ^    '  j. 
ralitCrmano  di  comtftì  parerei  Niu  i*!"  L 
huomu  &  Ila  fatuo  potei  pailar  la  yi  > 
(a  lènza  tentatio«»4ÌÉHk^ogi^^daw''*''''^ 
re  adunque  ch'Importa  ?  ch'impor- 
ta? ièntimi  >  dice  bent  l'Eoc'e&uticc^ 
dir  Bon  può  fappere  colui  che  ìióq 
è  tentato  fe  ami  ò  nò  Iddio.  La  ten^  .  • 
tationp  per  tcllimonif)  di  Badilo  Sa- 
lo lìcll'vndecimaoraiioac  èall'huo» 
mo  Chtililifcè  qii#wniyitàdùlt<i< 
re  al  Goucniatorc  della  Nauc  ,qafaf^  Simili 
Keccato  al  comba:  ticore  ,  ^al  batfa- W«//4  r«»* 
gllt«lfi>ldato,qualcolpodieontra  imtitnt/m/ 
ria  fortuna  al  magnanimo. Signori  «ì 
quella  lipt  rienz.i  fi  la  tcntatioMcdcL  '\ 

rhuomo come  le  dette  de  ^ti  anno»  ^ 
ueratf.  l^dri  poi  non  po^ono  dlrp 
più  vcrojCchi  t  inhn  ot^"i  pofTagloa  ■  ^  .  f 
riarfidi  vwet  ciente  dalla  tentacio» 
ne,gterìanfifi^|^era»molti  di  hadét<^  ; 
la fupcrata  Ik  vinca ,  Se  quello ^ il     ; .  -''Z 
coficctto  del  Padre  (iirolamo  quan« 
do  dice  :  Vtnttrt  t*mt»t$9Htm  «««tur»» 

Ma  come  1»  vince  che  queituè  ilpon  TltMtié  - 
to^dftAÀ|piare  Brdafmpatarv4uc-m«f«i»^ 

ffam.irt!n.;  >  Fiit^cndo  le  Città  oue«àyMb 
hàinfifiit!  partiaiiilttn  arorc,abban 
donando  le  conueriàtioni  del  mon- 
do che  bona  &  principale  cagiont . 
fono  di  far  perdere  il  tcntat©j  legén» 
do  I  bagri  libri  &  dVflì  auaalr(KK>fe* 
He  contro  le'trmariom  i  modo  che 
fàog»i  il  benedetto  Chrilto  con  fa- 
tana  Ho  Sr^(^/»mr/fy»0i*  >»/•/«       *é  ^ 
uit  h«m9.  ScrìprHm  eJf^ntmtfittkUt  0# 
mhnm  D*9.  Stnptum  tfi ,  Dctrrimmm 
Dtitm  tmS  »d»T*bis .  Orando  &"  inno» 
cando  il  diurno  nome  chcfùqueOo       .  , 
quel  confeglio  del  bMedecco  Cfcti- 
Ito  :  Or»ttnetntt«tis  in  itntMtitntm. 
Armandoli  di  patienza ,  confidando 
ili  Dio'd'eflcrne  liberaci  pcrdbe  dice  «f. 
il  Santo  Profeta ,  in  DmiB»  f^trant  3. 
-  n»ninfirm»hf.  Et,  Si  ixutf  At  mdmtnÈ  adf» 
mi  ff^mm  i»  hn  «g»  /[trt^t  •  Piglia-  j, 

ttOlUtO;., 
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HE*  L benedetto 

ChriUo  non  an> 
dafledi  Tuo  pro- 
prio volere  nel 
delertopercom» 
battere  con  Sa  ta- 
na Hu^ò  per  efler 
ictato>  oltre  iVa 
gelilti  lo  dicono  ctramdio  tutti  i  Pa- 
dri,pcr  iftrutionc  di  tutti  noi  dicci! 
Boca  d*oro  fopra  Matteo  Santo  : 
B«9i'l%-  S**^  "**  it*f'r*m«m  étitmms;  ina  qua 
do  dalla  tcntationc  fianio  ritrouati 
fargli  fronte  &c  rellarcmo  vittoriosi 
&  jn  propofitc.  Te  vogliamo  Intitola 
requcrta  nodra  Predica  delle  batta- 
glie Sataniche  diremo  i  vn  modojfe 
delle  tcntationi  ad  vn'altro,diccndo 
al  primo  modo  diremo  così;  il  bene- 
Jgtl  detto  Chrilfo  no  andaffe  di  proprio 
/fr/#C*r<  volere  al  duello  con  Satanallo  &  per 
/•  n9  «9  la  difagguagliaza  loro  :  &  fìnno  i  Si- 
dì  ds  ft.  gaori  che  à  quefla  profcnTone  atten- 
dono quella  ciler  importantiflìma 
circonftanza^valeuole  à  far  rinonzia 
dcll'abbaterdcoiriuale;  &  perche 
era  certo  della  vittoria;chc  fc  lo  vin- 
fein  Cielo^armato  di  tante  fchiere 
Angeliche  con  molta  più  faciliti  vin 
cerio  douea  oggi  nel  deferto  edendo 
foiojChe'n  legno  del  trionfo  da  rip- 
portarli  il  Padre  eterno  inhnalBat 
cefìmo  ne  diede  il  feeno  &  colla  culo 
ba  mandatali  fopra  il  capo  ,  &  colla 

' qtie  mihiytm§c»mpl»ei4i  ,  &  perche 
quf  fto  non  era  il  tempo  da  termina- 
reranti.hcquerele,  checo'l  Demo- 
nio bauca  .  Non  era  non  era  quello 
^tlUp»/^^  giornodtct  rminatoda  finir  la  guer 
fitntjt^'  raToro  Alla  palTione  fi  finiranno  tut 
mtr»nno      Ic  differenze .  Alla  paflìone  cami- 
It  iiftfè  "«fà  lieto  &  cantante .  Ncll'abbattL 
memo  che  fi  farà  alla  patfionc  taglia- 


ri  egli  il  capo  al  forte.'alPempio  tira 
no^disfarirerercito  luo,toglieri  dal 
cuore  di  noi  fuoi  ferui  ogni  paura  di  Ciéri/7# 
piùhauerad  obedire  &cflcr  Ibgget. 
ci  al  Demonio  •  Et  dimmi  Venccia  g  f^mis, 
tuafé,tu  cfie^feAl  fottigliezza  d'in- 
gceni&:  acutezza  di  fpiriti  fapereflì 
indouinare  il  penfiero  dei  benedetto 
Chrifto  che  Efel*m*ns  v«t»  magnm 
tmifit  fpiritum  \  non  giugni  nò  ì  odi  M0ie,%f 
che  c  bello  &  dite  degno  .  Non  vo- 
^iodire  con  Theohlatocheciò  ^<»-^,„  ^/,^ 
ccUè  per  dtmolfrarfì  Signore  de  la        .  . 
lua  morte  fecondo  quel  detto  di  San  ^r^'d*^ 
Giouannial  decimo:  Egc  p«te/l»tem pereU 
k»hi9 pentndi  nuim»m  m*mm,Cot\  A m 
brogio  c'in  quella  maniera  dichia-    *    *  ^ 
rafie  morire  peri  peccati  nofln,  con 
Atanagiocoii  manifeftaflclafuapo 
tenza  :  conCrifoftomo  chepcrfar 
intendere  ancora  folle  viuo  ,  &cheS«'</'7r 
da  lui  fofTero  fatte  le  tcnc5)rc,  &  per  Autto, 
chiamare  gli  huomini  alla  Fede  ,  Se  '»  W*rf, 
perche  fi  intendefle  folte  egli  venu-  Htm.%9. 
co  dal  Ciclo,  &  che  fi  fapp\fl"c  inhn  Ai>itl$m, 
à  quell'hora  hauer  conltruatc  falue^*'-  J; 
&  intiere  le  fòrze;  ma  dirò  faccfléé  '  n-' 
modo  diCapitano  vittotiofo  che  in- 
calci  il  nemico  perdente,  grida  reite- 
ra i  gridi  innaniniando  ifoldati  liioi 
alla  perfetta  vittoria  concetto  dì 
Dio  nel  terzo  d'Amof  quando  dice: 
NmHfkéd  ritgtt  /<#  im  fmltu  ,  n»n 
hmttkit  pr€Ì»m  .  Viddc  ilbcfledctto  Ampt  %l 
Chriifoi  fuoi  cari  in  quii  giornodi 
conflitto  auilitì,fpauen(aci>abbando 
nati  d'animo  indi  gridò  con  quanta 
voce  hibbe  per  inuigorirli  . 
Dio  bonoè  chi  non  douea  fpauen- 
tarfide  fuoi" amici  vedendolo  dcl)e 
mani&  de  piedi  confutò  inCrocCj^ 
debole,afflicco,liuido,laccro>fcarna- 
to,Ie  membra  disgiontCj  circondato 
datanti  fuoi  nemici  >  in  termine  tale 

che 
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che  più  cofto  ogn* altra  cofa  che  huo 
tao  vero  parea? 

Et  chi  non  deuea  giudicare  veden 
dolo  fatto  vn  tonte  di  (angue  fuflee- 

flj  jl  vinto, clllndo  che  chi  more  per 
ente  noi  lo  giudichiamo?  il  grido  al 
Co,il  forte^rido  fufc^no  fudccgliil 
vittoriofo.  O  quanto  bene  fù  per  noi 
ìnalciail'eegli  la  voce  &  gridafle. 
Se  non  haucffc  gridato  morendo  nò 
ofodire  haueffimo  noi  trionfato  de 
noftri  nemici,&:  gridando  ftgretamé 
ce  volle  dire:  lùgi  lungi  da  voitri  cuo 
ri  ogni  timore  ó  mici  Tcdeii .  Le  mie 
StH/o  ««/infermità  danno  forza.  Le  mie  ferite 
jndo  di  vccidono,  cófondono  &  abbattono  i 
'nemici.  Eccouilofmiliiratocapodel 
morttt     nemico  riconorcetelo,armateui  don 
uue  aliabaicagria  contro  g  'eflcrciti 
luoi  &  non  te  mete  ponto,  e  di  chi  te 
uierete  voicUcndo  vccifo  il  loroCa 
^  piiano  Generale?  Ma  bella  &  fotulc 
cócempiationet  qui^ondec  che  due 
Tjuitfiì»  volte  il  beiKdetto  Chrilto  nel  hne  di 
mttioni  ■      vitaefclamaHc,&  j  Santi  Vagne- 
dU:hnno[x[\\  Icriuono  per  cofa  (ingolare,che 
in  «i0r/<.  nel  primo  grido  raccommandaliclo 
fpirito  al  Padre,  nil  primo  grido  dif 
le  :  0<Mi  mttit  vf  ^hid  dtrilitfuini  mf, 
.         c  nó  l'incenero,  nel  fccódo  folfc  inte- 
Smtle .       précipi  del  Mondo  coltumano  ne 
pae/i  altrui  fauellaredi  due  linguag- 
gi; del  natio  al  luogo  in  cui  {{ ritroua 
no  &  del  proprio>dcirvno  colli  habi 
ymidei  paelè,  del  proprio  co'  fuoi 
non  vokndo  e/Ter  intc/i  da  circoltan- 
ci .  Il  benedetto  Chiilio  dimorando 
PM    8  in  terra  era  in  paefe  forallicre  nònio 

'V'^^'^tcome  di  quello  Mondo  Holtefauel- 
c*M//tf  1 1^  Ip^jj^j^^  1'] dioma  del  luogo ,  &  m 

intefoi  qucll'horachcdine:  Pjtterim 
$nmnui  tuaj  (cminUo  [ptntutn  meum^ 
volendo  poi  ragionare  coll't terno 
lùo  Padre  perche  non  l'intendeflcro 
i  circó((anci  faucllò  nel  proprio  Idio 
ma  onde  dal  l'ulu  Padre  fu  intefo.'An 
che  il  Padre  vi  dcuc  fóccorrercalia 
mente  fanello  co'l  iigliuolo  &  non  fù 
intefo  ,  indi  nacque  quif!ionetrà  cir 
con/fanti  e  che  dicca  ellcr  fiato  tuo- 
ooj&chil'/^gnplo  Jiaucrgti  parlato 


Dmtnlca  prlmdl  ^drejimd 
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He  la  difputa  reUò  irreroliita;Nelpri* 
mo  grido  adunque  diflé  il  benedetto 
Chrilto  al  Padre  lùo  DtHs  Dtmj  mtut  ^"Z*  ^'^ 
v/jmidmt  dtrtliqmait  tic  tù  dirgli:'* 
Padie  Eterno  eccomi  in  quello  orri.  ^'  C^'''- 
do&  fpai/entok)  deferto  della  Paf-'?**"  f* 
iione  &  morte ,  da  tutti  abbandona-  ^'^*rtti 
co,  priuo  di  fangue  ,  pieno  di  ferite  f 
mortali ,  vicino  all'efalare  lo  /pirico 
&  rtflar  preda  di  morte.  Padre  onni 
potente  il  nemico  è  forte,  dammi  po 
tere  in  quella  vltima  hora  di  abbac* 
tcrlojdi  confonderlo,  di  fupcrarlo  Se 
di  troncarli  la  teff  a  :  nel  fecondo  gri- 
do vado  piamentecredendo  che  i  fo 
miglianza  della animofa  Giuditta ap 
preltntalleilcapo  Soperbo  dell'or- 
gogliofo  Lucifero  eternamente  dal- 
l'Empi  reo  bandito  al  tribunale  della  • 
diuina  giuftitia  con  quelle  poche  pa- 
role; A  tua  gloria  ò  Kè  del  Cielo  è 
ripporcata  quella  vittoria. Deponilo 
Idegno  contro  il  genere  humano  q^i- 
nipotente  Padre  tic  non  piò  bandito 
fu  dallatuagratia.  Qiielta  altiera  ce- 
lta che  con  mie  proprie  mani  dal  fmi 
furato buito  hù  Ipiccataa  prodell'- 
huomo  mio  fratello  à  te  l'apprtlcn- 
to, tutto  Tuo  il  benchcio  liajapri  adu- 
que all'anime  humaneilParadifo  ef- 
iendo  fecondo  il  tuo  diuin  decreto  r 
à  pieno  fodicfacta  la  diuina  giultitia, 
COSI  orò,  chiufe  i  lumi',  chinò  il  capo 
infreno  di  riuerenza  all'eterno  Pa- 
dre k  rcicglilo  fpirito  intendi  Vc- 
netia? 

Se  vogliamo  poi appigliarfiallè- 
condo  membro  alle  centationi  il  che 
rittornaall'iftefìo  diremo  che c'infe-^'*''"'»  * 
gnanoquacro  cofe;  A  conofcer  noi"* 
Iteflì  quali  fiamointeroamentc.O  inf 
quanto graue  errore  viuiamo  noi,al*"''"^  ' 
fptflo  perluadendoci  ditllcrboni, 
amantidi  Dio,colianii  nel'eauiierfi- 
tà& s'inganniamo  .  Eia  pietra  Lidia si^i/e  ' 
con  noi  la  centacione  ,  C^queftocil 
concetto  di  cuidilte:rra/-i/  vot  Dem  'i* 
vt/etrg  xoi  fMciat  mn  diligarii  enm  ,  ò 
come  le  folle  richit  ff  o  l'huomo  tcn- 


catodiceil  Padremio  A»»olfiiio?rpic 
gando  il  trentèlimo  fcffo  de  baimi, 
o&de fi conofce  che  dianzi  non  fico 

no- 
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BorcCUJ.Pletfò  voi  la  fappcte ,  pre- 
fumea  tanto  della  fiia  fede ,  delle  fuc 
àiMt'.lé.  forze  che  dicea:£ri4my7 «^ar/ikm/  m* 
m*ri  tieum  non  t»  ntg*bo ,  fc  non  fol- 
fcltato  tentato  quall'Ettorc  Troia- 
no,qualrAchill©  Greco  poteafi  (eco 
di  parole  agguagliate?  nonconofce- 
*  •  ua  mifero  ciò  che  per  la  tentationc 
conobbe  eflér  nel  cuore  fuo  poca  fe- 
de. In  olcre  la  tentatione  per  autori 
cà  del  Padre  Crlfoftomo  ne  inlegna 
l'humiliti,à  viuercauti.bafll,  raccor 
dandofi  che  /iamo  huomini ,  milere 
cteature,ch'in  noi  come  dice  i'Apo- 
Itolo  Paolo  non  è  cola  alcuna  bona, 
chele  paffioni  c'inchinano  »1  male, 
che  gli  affetti  c'inebriano  ,  ci  acieca- 
no,&  ci  tanno  imbeftialire  .  Et  che 
pili  c'infcgnano  le  tentationi?  ò  cola 
rara,ò  colia  degna,  ì  farci  crefccre  in 
merito,à  farci  maggiormente  degni 
del  premio  cclefte.  Se  quella  la  «ima 
remo  noi  piccola  gratia  \  omnt  gmm- 
tìium  dice  l'ApoHofo  Giacomo  fa- 
uclJàdodcll'vtile che  reca  Icco  la  té- 
tatione ,  txi/lim*t*  fr»trt$  nttiemm  in 
tinttitnibus  VéitiMs  inesitritit,  feien- 
ttj  qìitd  probtlio  fidii  vt/lr*f*inmiid 
eptrMtur ,  p»ti$ntim»mttm  ofmsptrff 
aum  hsbtmtfiC  Ao^^o.Btmttti  vir  ^mi 
jttfftf*  ttnt 4ticmem,^tti ai*m  titm  ftp- 
ééttms^fnerir  mctipitr  teroMm  vité. 
Dio  bono  ch«  pareia  cara  diflc  il  Pa- 
dre Sant'Ambrogio  à  confoiatione 
de  fcdcli,&  in  cóhrmatione  del  dtt- 
tódi  Giacomo  Santo  vditelacheiif- 
ferir  la  voglio  ncU'uo  proprio  fauel- 
Ute:  Ni»  ttmettmif'  ttmmiiontt  f*d 
m*xis  gìoritmur  tn  ttmtmtipntbmstdittm 
tct  ftiMndt  infirmsmur  tune  ffntts 
fumuMtttni  $nim  ntliirur  cetonMtmffi- 
it^.  Lungi  dice  da  noi  il  timore  delle 
tentationi,  anziché  nò  gloriamoci 
quado  tentati  lìamordiciamo  ad  imi 
tationedi  Paolo  , all'hora  Camo  noi 
potenti  quando  fiamo  inlt tmiiall'ho 
ra  quando  liamo  tentati  ci  fi  prepara 
la  mercede  in  Paradifc  .  La  quarta 
cofa  che  c'inftgnanoè ,  ccrtificanh 
Iddio  hauer  di  noi  cura,  damarci  fi 
t  C«r.n  come  è  [criito^Slurm  di /tgtt  Dcmmms 
J^.i  U  6  tM/ìigst,  &,  TUitlUt  cmntm  flmm 
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fmtm  rttipk  •  L'Anelo  fe  vi  fouuiV 
nedilfeàTobiain  autenticodi  que- 
lla verità  :  j^/*  MKtptmt  trms  Def 
Ciff$  fuii  vtttntaùo probArttti .        1}'  ,^ 
E  argomento  dell'amor  di  Dio  la  te-  , 
tationcdiflc  CrifollomofopralaGc  3** 
nefi.  Et  fi  qucrelaremo  ?  Et  fi  lamen-  TUsiio- 
taremo?  ifc  non  l'hauercmo  in  luogo  "*  ^'^V 
di  fingolar  fauore  ?l'Apoftolo  à  Co- 
loflcnfidiceai  KmicguMdt»  in  mfflt-^ 
fkfuihu$ ,  ficuro  che  non  era  abban-  f 
donato  da  Dio  perciò,  anzi,  che  Id- 
dio permettendoli  coiah  tentationi 
li  diclnaraua  fuo  particolare  protec 
core  &  amante.Gioimo  adunque  Ve 
netia,  tacciamo  fella  quando  il  De- 
monio ci  battaglia  &  tenta,ceni  che 
CIÒ nonfarebbe  fe  dalla  bontà  diui- 
oa  pernoftro  vtile  concellò  non  gli 
venellé.  Et  per  entrare  nel  fatto  oc- 
corìb  al  benedetto  Chrillo  vado  ere 
dendo,pria  che  Satanaflb  s'accolla£> 
fc  per  tentarlo  per  battagliarlo  tra  le 
facellc  vn  cotale  dikorio  Iccondo 
perciò  il  nollro  modo  d'intendere. 
Cotello  Chrilto  da  molti  e  creduto  Hifctrft 
figliuolo  naturale  di  Dio,io  non  l'ho  di  S«td' 
i>er  tale  anche  che  fentita  habbia  ql-  »•  primm 
fa  voce  al  lìjo  baitefimo  :  H$f$/I  fi- ti»  i//*/ 
liMi  mtmj  diltaui .  Veiifllmo  dall'A- AC4ri^# 
gnolo  è  Itato  annontiato,anche  San- 
lbne,anche  il  Batti/ta .  Se  nella  di  lui 
natimcà  hanno.caotato  gli  AgnoIi,fo 
no  curili  Pallori,  èapparfa  vnano- 
ua  lidia  , l'hanno  adorato  i  Kc  d'O- 
riente egh  e  ciò  non  ottante  nato  di 
donna  come  nafcono  tutti  gli  altri, 
hi  pianto,  è  flato  nudritocon  latte,, 
t  fuggito  da  Erode,  che  le  toHè fla- 
to Iddio  non  haurcbbe  hauuto  pau- 
ra . 

Mi  raccordo  IT ,  ma  parmi  vn  fo- 
gno, mette  fui  colà  sòncH'Empìieo 
fummi  fatto  vedere  da  qutll'iiigiu- 
Ito  Iddio  vn  non  sò  che,il  Vctbo  tat- 
to huomo,ma  IHmo  tulle  illufione 
collaquale  egli  mi  volefle  ingannare 
&  farmi  trauedere ,  dandomi  creder 
re  vna  Deità  volefle  incarnarfi.  Sia 
ctmiefia,  quello  non  ècofliii,collui 
non  è  Iddio  ,  coltui  è  puro  huomo, 
hucmo  priuiUgiato,caro  à  Dioco- 
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me  cant'altri  n'hì  hauuci,  &  fé  e  huo 


mo  diche  hò  io  i  temere  ?  che/ia 
forte  >  che  fìa  potente  ?  cui  più  ione 
fì  d' Adimojcreato  dalla  propria  ma 
nodi  Dio,  fàuoricoda  lui  tantoché 
parca  impreTaquaiidirperaca  li  eco- 
tarlo,  &  pure&  pure  (lallo  tu  Mon- 
do tutto)io  io  latto  la  hnta  icorza  di 
tonuofo  Angue  entrai  nell'orto  del- 
le dehcie ,  m  accoitai  alla  Donna ,  li 
faucllaijfcccgli  Tpiccareil  vietato  po 
pio,  ne  porfe  al  Marito,ne  mangiaro 
no  amcndue,  amcndue  vinfi,  &  così 
minai  il  genere  humano  che  prima 
conlicue  fatica  farebbe  flato  ingiù- 
flopofeflòre  di  quelle  fcggic  delie 
quah  io  ingiuftamente  ne  vengo  pri- 
uo.  O  egli  è  in  gratia  di  Dio ,  ah,ah, 
rido  io  di  coteUo .  Chi  fù  à  Dio  di 
Mose  più  grato?  &  nódimeno  Io  vin 
H  io  facendolo  peccare  d'infedel- 
tà per  lo  che  non  potè  entrare  nella 
promcfla  terra .  Concedo  fia  egli  vn 
Nazareo  nei  materno  ventre  fancih- 
cato,echc  fu  Sanionc^  &  pure  ecco- 
lo perle  mie  mani  vinto  ,  eccolo  ad 
vn  tempo  in  grembo  d'una  infame 
meretrice  priuato  dcll'honore, dèi 
valore  &  della  vita,fe adunque  hà 
fauoricoltui  anche  Dauide  ,  anche 
Salomone  ,  anche  tant'akri  Se  ciò 
non  ottante  ii  sà,  dallj;  mie  mani  re— 
Itallero  colino  vifiti  ,  di  modo  altri 
furono  aduIteri,ahrrinceUuofì,  altri 
nucidiali, altri  bugiardi .  £tcheco- 
ilur/imilc  Zia  ad  vno  di  queHi  nó  lo 
pollo  io  tentare  &  rippórcarne  vitto 
ria?  ma  pongo  fiaIddiO|Ched'hono 
re  vi  perdoio  icco  prouandomi  la  fe 
ceda  volta,fc  rtibarc  li  potelle  la  fua 
exerna  gloria  ?  O  te  felice  Lucifero 
che  all'hor  fartfli  le  quello  potcfiì  ot 
cenere,  tùìù animo  bacanailo  6cnó 
ti  fpaucntarechc  poUola  perdi, per- 
di niente,perdendolacóDio,cosi  tri 
fe  diicorreua  l'incauto  Satanaflb 
«niando s'accolto  à  ChriRo  dicen>- 
ao'gli:  Si  fiiiui  Dti  ti  éìtvt  Uftdis 
ifttpmnti  ^f/tn/,  come che,fe  può  vno 
non  puHa  l'altro,  fa  può  cangiare  le 
pietre  in  pane,  &  fenza  pane  nó  pof- 
ia  egli  fiamma  rfcf  c  ignorante  i'A- 


gnelo  cattiuo ,  &  fe  non  é  Ipiòlf^VlSè 
almenoé  tanto  legato  ne  luoi  dóniD»»»/»* 
naturahchenó  può  Icruirfenc  à  fuo  turali  »* 
■  piacere,  vn  Ipirito  bono  npn  mettc-^)  it 
rebbc  vn  cotale  fatto  dianzi  al  bene»  Dimm0t9 
detto  hgliuol  di  Dio,l'vno  perche  lo  vfmrU  à 
^onofcc,  l'adora  ,  lo  benedice  &  si /«4  v 
ogni  cofa  ellcr  vbbedicntc  alla  fua^/i*. 

vulontà,&  che  tanto  può  quefto  co- 
me quel  o,ouclo  fpirito  recl'apofta 
ca  perche  volea  accertarfidi  Chrifto 
ciò  che  fofre,(c  vero,ò  nò  hgliuol  di 
Dio  proponesli  cotal  panito  ,'  ne  fi 
contenta  pcrcne  habbia  riceuuto  il 
primo  colpo  che  rinoua  l'afTaito  éc 
tanto  combatte  iphnUa  ferito  nella 
viiierache  fu ,  quado  rilcntitofi  ilbc 
nedetto  Chrifto  dell'ingiuria  fatta 
all'honor  di  Dio  li  mena  vn  rouer- 
fcio  con  tanta  fua  forza  dicendogli: 
partiti  hor'ora  ilcómunicato,malc« 
detto  vanne  all'eterne  hamme  &  iui 
ftridendo,& vrlando  incatena  ado-  . 
ra  il  ti*o  facitore  Idiiicrcosi  far  deb- 
beogn'unodi  noi  quando  fia  tenta- '  VA*'^ 
todal  Demonio,nó  alpettar  tempo      '*  , 
in  rifpondergli ,  in  cacciarcelo  dina- 
zi.  Niunacol'a  più  fpiace  all'amico 
che  veder  l'amico  hauerlirettaprat 
tica&  longi  ragionamenti  co'l  ne- 
mico,&cht  dir  ciobbiamo^p«i/«  J4- 
/4n«,  fcoilati  maledetta  bcltia,inué* 
tore d'ogni  maluia  io  nó  debbo  pec 
care ,  non  debbo  oflcnder  il  mio  Dio 
per  quanto  benetù  &  il  Mondo  mi 
lappetc  promettere.  Iddio sò io ef. 
lerpiil^ticordiofoma  non  debbo  co 
tanta  villania  mia  ricambiare  la  fua 
cortefia  inhnita.  Iddio  debb'efler  te- 
muto,amato, honorato  &■  iemprc  lo 
datOjChilotentacomcl'honora?  chi 
pecca  prcfumendo  della  diuina  mife 
ricordia  come  l'ama  ?  chi  con  l'Hc— 
breo  nel.'EccIiiialtico  dice  facendo 
feudo  al  luo  fallo:  Mifiratio  Dtmini 
comelo  teme?  ma  tempo C* 
di  racot  le  vele  &  entrar  in  porto, te 
poé  di  porhnealmio  ragionamen- 
to &  vedete  che  m'imagino:  Farmi 
divedereil  benedetto  Chrilio  Colà  Mtiitg— 
entro  in  queldeVerto  me  ho  indebo- 
Ino  per  Ulonga  penitenza,  fqualido  l^Auuf^ 

nel 


^elle  bittUglìi  SdUnìchéi 


«eì  volto  «macero, in  continua  ora- 
cione  &  meditacione  &  comenc  le 
mani,  &  gli  occhi  volti  al  Ciclo  fil- 
foinalciola..vocc  ,  ahjjil  mio  dolce 
Giesà  per  iqìo cfempio  &  mìa  laluec 
hi  digiunato  quarantagiornì&qua 
ranta  notti  &  io  non  digiuno  pur 
mai.  Egli  fì  c  raaccrato.  Se  io  viuo  ia 
crapulcj  &  ebrietà ,  egli  hi  dormito 
fópra  la  nuda  terra ,  &  io  non  mi  có- 
•ento delle  morbide  piume,  c^Iihi 
orato  &  io  viuo  indeuoto^  egli  hi 
per  me  combattuto  Sfioviuootjo» 
fo&  nrgligciKC  finis  i$i  amoro:;; 


£nìmo  QUtt,  vf  tttriéf  pfcU,  coiK> 
cedami  il  Cielo  Tetetnotuo  Fa— 
dvcjdonami  tanto  fpirito che  io  poli 
faicuaigiicatione  pcrloiuczzadci- 
ranimavilaSe  dighinare,  &orare4 
&patir^j  &  combattete  &r  ri  ppor- 
tare  vittoria  de  miei  rtcmici  ;  " 
onde  eiiiltinogli  AgncK  & 
iìa  datta  ì  tua  Maeiti 
'  eterna  laude  8e 

gloria.  V 
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PREDICA 

Di  tré  rifcontri  n^cellàr!  al  Chri« 

filano  lAqucflo  mondo  pi?r  r^^ 
icontrarfi  nel  quarto  con 
Chrifto  nelf  altrp^ 

ÌPiedicaalafecqDflli  DmatMp^  (l^gardifflacmp* 

rcntc  il  Vangelo: 
%^umffit  ìefis  Petrum    ÌMobitm,  &  lohàtmem  fiàtrm 

aldecifemmo»   

Si  ufflimAiii  féubsiks  /tan  Séln/i/Ummu  émtmim 

fàUa  funi  étlta  JÌM  nix  Méttb.  i  f  • 
PRIMA  PARTE. 


Vado  l'eterno  & 
immonale  Jddio 
è  jpnacarsfitain* 
cognito  tato  che 
Creatura  alcuna 
pura  nó  può  ve- 
derlo onde  diflè 
lì  benedectoChrt 
vjiua.  ■      «inerito  d.i  Giouàni  nel  principio 
ael  Vagnelo  fuo:  DèBntm$Mi  **| 
mi  mcrnuiglio  &  non  poco  Veneti» 
vdire  vn  Mose  ,  vn  Mose  uco  caro  à 

2aclla  Maefta  fopraoa  eletto  ad 
rir legislatore  del  popolo Hcbrcofic 
faoVucT.  Si  inutni grmtUm  i»  9culi$ 
3  3*  /«li  eStn di  mht  iÌ9hémjinm»  ^  vo; 


flroFilofofoSìgnciichemihonora-  ^ 
tequcttamacunanó  fcriuce^Ii  non'V/lL. 
vederli  b  lòftaasi?vederfi  gli  acode'^'^l!! 
U,il  bianco.il  nero,&  la  quancità-nó  •^•^ 
dice  vna  cofa  pei  ellerc  veduta  far/*"** 
melltcrì  eflnrliiiita,tenniinra,geSe^ 
rardi  &  vna  l^lecbe'dall'otchio 
vcnghi  appTefa?Iddìo  è  loltanza  sé-  - 
plicj(Gma,Iddioè  ifinito,scza  termi 
ne,di  fé  nó  genera  fpeàeakuiia  vilt« 
bilenche  pc^ò  le  fante  carte  icriuono 
voa lucidi flìma  Nube  cigneiloonde 
ne  beato  io  Cielo ,  ne  viuéte  in  eerra 

5 nò  c6  gl'occhi  corporali ,  ò  p  virttt 
ella  ^pria  natura  vedetlo  ;  e  ciò  nó 
eiUic  vn  Mo«è  u(o  (le»o  dcllecole 
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di  DIOj  la  cui  anima  hcbbe  li  habiti 
«iituttele  fcienze  chiede  di  vedere 

3ueIlocbcè  inuifibile.  Nonè^iutta 
imanda  la  tua  Mose  diedi  Iddio . 
L'eflcnza  mia  oon  fai  eficr'inuifibi- 
ie  infin'  i  gli  AgnioliM' Agnolo  cucco 
che  /ia  mio  famcgliarc  j  mio  Coree» 
giano  perfua  nacura  non  può  conce- 
piarmi, fé  mi  mira  &  apprende  cucco 
e  merce  mia  che  li  concedo  vn  fpe- 
ciale  aiuto  pel  cui  vigore  mimira, 
mi  vedc,&  mi  apprende.  Mcncre  vi- 
ui  nel  Mondo  fgannaci  di  pocer  la  fac 
tn  P4r«-^'*"^'*  vedere  .  In  patria  in  patria 
cotcfta  gratia  mi  riferbo  farti  per  ho 

•widt  j^ttm  mt»m  vtMtrtnon  pottrtt.  ndamo 
ne  anche  quando  nel  cereftre  Para- 
diib  facea  ftanza  mi  conclccua  a  mo 
do  che  i  beati  bora  fanno, la  cognitio 
nedicHolui  era  mezzana  tra  quella 
debeaci  &  viuenti  penlatu  adunq. 
Adsmo  ^3  non  penfarc  tanto  fcmplicc  Mo- 
ntt prime  fc  Vcneiia  che  egli  chit  gga  cola  im- 
n*te       poflibile,  quale  farebbe  il  vedere 
tcne/ctlf$  mortale  bdiuinaelienz3,chc  btTap- 
Jddit.    p^ua  egli  tutto  che  Iddio /laperfec- 
taméte  preicnceà  tutte  le  Creature» 
cHendo  come  dicono  1  fagri  Dottori 
molto  più  intimo ,  &  più  prcltntc  à 
tutte  le  creature,  che  l'idcllic  creatu- 
re in  fc,  &  a  fe  medcfime ,  onde  dice 
Jtr,  1}.   Caliif»&  ttrTMtntgoimf'ItùhgTi'ibcìn 
Iddio  in  <jo  non  efiera'cuna  minima  particel 
timo  «//«la  della  creatura  à  cui  con  vna  cerca 
trtmtmrt  preft  ntialità  non  lia  prcfentc conue- 
tmtig  ,    nendociò  alla  fua  fomma  immcn/i- 
tà  tic  fimplicità ,  nondimeno  &  per- 
che egli  era  viatorecomc  noi,&  per 
la  colpa  di  Adamo,  òpenadcl  pec- 
cato nondimanda  vedcilo  in  fua  na- 
tura, fjppi'do  Iddio  hjuerdccrecato 
di  giamailafciarfì  vedere  da  occhio 
di  c^rne  monale.  Ladimanda  adun- 
que di  elio  lui  i  di  veder  Iddio  fatto 
hiiomo,comedimandarono  tutti  gli 
altri  Padri  Santi  ancora,  si  perche  la 
noltra  natura  humana  vcnelTl  tlfjl- 
tata  cfTendo  per  lo  peccato  fjtta  vile 
T^?  f  II  the  di  quc(to  c  ftntto,  l'>de  quam 
Pi  71  Z4  ^'^'^  f»&»[-my  &rdi  qnti;*jltro:C«m 
lioriM/MfctitJìunt,  perche  i  i*adnfof 


fero  liberati  dal  Limbo ,  dcprelfo  & 
conculcato  il  Demonio ,  l'eterno  Id- 
dio fi  riconciliaiTe  con  i'huomo  .  per  f"f*roM^ 
la  fperanza  c'haueano  di  fentir  dilct  """^  P"^ 
to  vedendolo  con  propi  occhi ,  &  a-  f 
fcoltandolo  colie  proprie  orecchie i'^"'^')^ 
di  carne  ,  &  perche douea  cogliere 
Tauflcriti  della  legge  Mofaica,tì<:  in-  f'^^ri. 
(erpretare  le  fante  Scrittute^  che  vi 
deuelouuenire  alla  mente  l'oracolo  .  » 
&  di  Giobbe  al  nono  :  jluferttàme  ^ 
virgtm  fu»m,  intefa  perla  legge  co- 
me l'interpreta  il  diuin  Gregoiio,& 
dcU'Apocah/n  al  quinto  \  Hon  eff  ia- 
mtnsuj  qui  mforirtt  Ubrum  folutrtt 
fiinnenU  tim  niji  jignus  j«i  otei/kt 
'fi  ' 

Innanzi  rincarnaiionc,Iddio  fola 
mente doppo  le  fpal  e  [i  lalciaua  ve- 
dere,yuòdirc;  ucgli  effetti  &  per  gli 
effetti  il  contentaua  eflcrcconofciu./^^i^ 
to,oue  per  l'incarnationc  lece  veder  «,4  4,11'. 
la  faccia.Et  ditcmi,potcua  cflèr  altri  incmrm*n 
menti  ?  Signori  non ,  non  hauea  for-  tomo  fof- 
ma,nonhgura  prima  ches'vnilce al/,  coU' 
I'huomo, adonqaenó  porca  cflcrve-/«i»/#  »V 
duto,  incarnandofi  nel  ventre  della  4,p 
Vergine  (1  fòrmò ,  fi  hgurò,&  fu  ve- 
duto&  conofciuto  onde  lentite: 
G^uod  vidimmt ,  iuodéimdimmii','}Med 
ptrjptxtmut.  Per  l'incarnaci wnc  li  co- 
me fece  vedere  la  faccia  fua  cosi  na- 
fcofela  lua  gloria  ,  &  'come  nafctn- 
do  fcuopri  al  Mòdo  cfltr  huomo,co-""" 
«logeitrashgurandofi  fa  manili.llo*^'"'^' * 
efltrlddiocopcrto  coll'hucmo. 
Non  era  minor  il  deCdctio  de  Padri 
Santi  del  nouo  teffamento  di  cono- 
fccrChrilfo  per  Dio  quand'egli  vi- 
uea  tra  viacori  di  ciò  che  forte  quello 
de  Padri  antichi  di  vederlo  huomo 
quando  godea  con  comprceniòri'. 
Nafccndo  (bdisftce  egli  aldelidério 
de  Padri  antichi,  Sl  oggi  trashgura- 
dofìallidtlnouo  .  Co'Itrasligurarfi 
fi  è  fatto  conolcere  dal  Mondo  per 
Dio  quello  che  era  penlato  &credu 
to  puro  huomo,concecto  ilpieg.ito 
con  ofcuic  parole  dal  Seieniflimo 
Profeta  quando  dille:  Cenffftcntm 
dttortm  tHdmftì  amiam  iitmint  fi  *' 


tut  viflimtnto. 


Noncredcuail  Mondo  alma  Vcnc- 
cia  l'otto  la  vc(tc  humana  ilar  nafco- 
fla  la  diuinicj,l'occhio  di  carne  appu 
co  potea  egli  contemplare  l'inccrmi- 
nata  gloria  copcita  &:  celata  Tocco  le 
carni  humanc?non  nò,ìir  perciò  cfsc 
do  egli  inhabile  parea  diffìcile  all'in- 
rcHettopiegarfj  &  credere  qucUoef 
fcr  vero  Iddio  che  al  di  fuori  fi  cono- 
fceua  vero  &  reale  huomo. 

Dicea  il  benedetto  Chrido  al  Mo- 
do: Io  fon  il  Verbo  ecerno  jl'imagi- 
ne  dell'eterno  Padre  ,  lofplendore 
della  paterna  gloria^il  Verbo  increa- 
to, il  hgliuol  di  Dio  vero ,  vnico ,  8c 
conroltantialc  ,  il  principio  fcnza 
-  I  ^    principio  &  fine,  rifpondea  il  Mon- 
*  *  (^o'.Tudtte  ipfotifiimenimmptrhtktt 
((f  ttnimtntHm  luum  v*rum  non  tff  ^ 
per  contìrmatione  adunque  delle  pa 
role  oggi  alla  prefcnza  di  cinque  ve 
rìtieri  dimolira  elFer  Iddio  onde  di- 
ra quel  Santo  Vecchio  :  Non  ind»a«$ 
%'  y^^j»/^,  fttmti^nctmm  ftcimui  veiis  do- 

mini noffri  J*/h  Chnftì  virtttiim  cr 
•pTéftttnttMm  fpnmlai9rts  f*(Ìi  tlltut 
fKM£nit$$dia$i  i  miitero  che  mi  porge 
occalionedi  ragionar  con  voi  Sigilo 
li  Vcneiiani  di  quatro  rilcontri  ne». 
ccflaritrà'»  Chriftiano&  ChrilloP 
cflcr  Tuo  vero  imitatore  &  rono,ai 
figurarfi  fecondi  trastìgurarfi,dcffigu 
rarfi,  per  conhgurarli  fecopallatii 
fei  giorni  della  vita  mortale  accen- 
detemi. 

Chrìff»  chc'I  benedetto  Chriflo  fi  fiafi- 
/i  i^^w^gurato  j  trasfigurato  &  defigurato 
te  truffi--  none  da  porre  indubbiojtroppo  vi- 
jutmto ,  uj  (ono  jrii  Oracoli  che  di  ciò  ne  fan- 
dtJSiiMr,  jjo  tede  indubbitata ,  fentite  della  ti- 
^uracioneil  Sapiccein  perfonadicl 
io  lui  :  Et  in  venrrt  Mdttris  figurétus 
Jum  t»rc  jdtllatrasfigurationci  San- 
cì'Vaunclilli  :  Tr»nsfigur0tus  tfl  mntt 
tof .  l5tlladcfiguracione  Efaiaalcin- 
i^iiantefìmo  terzo  :  Ncneft  fpicieiii 
rtquedteer,  la conhgurationc poi  te- 
Cvla  egli  nella  relurrcttionejquando 
gloriolb  &:  trionfante  ritcornò  da 
mone  à  vita  Ma  fermo  qji  &c  dnnà- 
do,  parui  due  miracoli  la  figuraiio- 
nc  tk  d(^gu  razione  di  .4uelu  diuina 
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pcrfona?Ohime  troppo  troppo  gri-  nifgc$h 
di.  Ec  non  concedete  miracolo  >  lo.,^^^/^ 
Iplcndore  della  gloria  paterna  A^^-  fi«ur*tto 
gura  dell'ecerno  padre,  hguraca  ab„^^ 
ecerno  collo  flile  delia  memoriate- ^( 
conda  figurarfi  in  hgura  di  carne?  Qhrifi9% 
Quello  che  era  il  fonte  delle  ricchez  ' 
ze  diuine  hgurarli  in  figura  ddl'illcf 
la  pouerti?  humiitd?patienza?  ò  mi- 
racolo de  miracoli  che  hai  poftoin  x 
bisbiglio  tuct'il  mondo  ,  che  pur  vi 
deueefrcrd  memoria  quell'oracolo: 
Kot pfédtc»mutChrif1um'Ztmcifixum,  j  c^^^j^ 
iudAit  ^uidtm  fe»ndmlum,gtHtibHs      ^  • .    *~  ' 
ttmflttttttimm  .  Altreli  &  ladchgu- 
ratione  fù  opera  di  flupore  ripiena, 
vn  corpo  canto  bello ,  canto  vago  5c 
formolo  che  dicea  il  Profeta  :  ^ 
Specie/ut  ftrwM  prà  filijt  h$minum  y^f'^'l* 
perdere  fi  la  bellezza  &  gratia^che 
giudicauafi  leprofo  &  da  Dio  per- 
conb&  humiliato,ma  iafciamo  quc- 
fXo  veniamo  al  noltro  luggetto. 
L'hnomo  che  di  Chnftiano  nafcc 
Tappete  quando  il  fi  figuri  ad  imica- 
cionediChrido     all'hora  chevicn 
immerlb  nell'acque  battifmali  :  in  Tigmrtji 
qucll'atto,in  quel  Sagramento  vefte  nti Ssfié 
egli  diChriltola  figura:  Qjticun^utfifn»  il 
bmptix.ati  t/Jit  in  Clnfìe  Ciriflum  C^ri/f. 
induiftiiy  &  in  altro  luogo  ,  Conft-G»l.  ^. 
putii  entm  fumms  eum  tllo  ptr  kaptif-  ^7- 
mum  in  mortitn.  Dio  bono  è  che  ligu  Ko.^l» 
ra  velie  quelfanciulloall'hora^hgu- 
ra  di  fantiri,  di  bontà, d'innocenza, 
di  giuftitia  &  di  calticà,  onde  fentite 
l'iltollo  Apoffolo  profcguite  nell'-- 
iltcflo  luogo  :  Conftpultttutm  fumus 
curr.  it/e  p»r  tupiifmmm'in  mtrttmy  vt 
^Homod»  Ciri/Ius  /mrrixit  m  mtftutt 
ptr  glariam  pmirii^in»  ^  net  in  nouita- 
t»  Viti  mmiulemMt  ,  volendo  ellcr 
intelócomcfi  dichiara  cglimedcfi- 
moncl  quarto dclli  Efcfi  uucdice: 
Dtponttt  viitrtm  homimm^  chc'l  fan-  Uel  Bél^ 
ciullo  fomergcndofi  nell'acque  éó/efimo 
battcfimo  &  leuacone  dal  Padrino  mort  A- 
vienà  decorre  la  figura  dell'antico ^«,^0  ^e-. 
Adamo,  a  morire  al  peccato  otigma^^^i^. 
lc,&  nnucllirfi  della  hgura  dclno- 
uo,di  Chudoà  cui  rinnfcc  JVrrcui- 
ut.Et  onde  peniate  fia  che  o!tia  i  t.U 
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t!  nòffll  attribuiti  a  qucfto  lacrolùn- 
tpBattcfitno  nofbo  da  Padri  parti- 
colarmente da  Paolo  Zia  egli  appd- 
m.t,./:  lato  rcgeneratione?  nonperlocon- 
m»  j'no  co^^o  lolamcnte  di  Dio  Ò^dclia  Chic 
fa  à  quell'opera ,  di  Dio  come  Padre 
che  dona  lo  fpititoluoà  qucll'ani- 
'   '  '     ma  ,  della  Chicfa come  Madrccuc 
dona  l'acqua  ,  ma  perche  qucll'huo- 
nioncomcrinalce  per  virtù  del  Sa- 
cramento cosi  vien  obligato  a  mai 
fcmprc viuerc vna  vita  Ipirituale  , 
innocente  da  ogni  pcccato,loncana 
i5c  aliena  che  perciò  come  Kabano 
rifferifcedeirifli'.utionc  de  Chierici, 
nell'Oriente  di  Santa  Chicia  vfaua- 
noibattczati  veilirdi  bianco  iirap- 
pcllauanfii  candidati.  Qui  qui  mira 
rm/.diu»  uala  primitiua  Chicli  quando  alcol 
*J3*»        lo  de  e  noueliamcnte  battczaii  vn'- 
jf^nut  Dtt  di  bianca  cera  |  dentro  di 
cui  era  vn'Agncllo  improntato  ap- 
pendeua  .  tt  non  Tappete  l'Agntl- 
^^,,//,  lo  per  lo  Padre  Agoflino  nel  Salmo 
di  thi     cente/imo  quarantc/imo  primo  por- 
Jimbole-  tare  (imbolo  della  purità  iJc  mondcz 
za?  Et  non  fappcte  anche  fecondo 
yn  Moderno  cllt  re  limbolodcll'huo 
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VaI.  //.4.  monobileiiemplicc,  puro,  l'omma- 
mente  ornato  della  virtù  della  man- 
ruecudinr,&  d'vn  cuore  candidìni- 
mo>  confi  fatto  dono  dunque inté- 
dcualo  Spirito  Santo  iaraccorci  que 
gli  Chriltiani  nouclli  ad  inutarc 
Chrilto  Agnello  immaculato  di  cui 
dille  Pietro  Santo:  Qui ptte*tMmnon 
T.  ?it.t'  ^gfif      tnutntus  t(ì  dolut  tn  et»  tiut. 

O  Vcnetiafù  vna  parola  di  fcntimé- 
Stnfo  to  troppo  alto  quella  dclI'ApolloIo 
/«  parolM  à  gl,  Efi.fi  :  £,^m  imitatorit  D*'  /ìcut 
*fi«f*'^'  fil^  cmr,f,m,,  tirauaà  qlfobcrDglio 
""""  dell'oblilo  c'hanno  i  battczati  di  ri- 
fcontr-arfi  con  Chrido  in  quelle  tre 
coleHc'iraiione,  trjsHgurationCjde- 
fìgurationejper  alta  hne  icco  nell'ai- 
tra  vita  contìgnrarfi .  Etinche  fcco 
figurarli  pnrticoljrmcnte^nclla  rinó 
eia  delle  cofe  mondani  come  egli  fc 
ce  il  quale:  Cum  dimtt  tjftt  egttiHj  fm 
iltiitjt,  tr  fginui  tJtochedicca//»*/ 
h^mtHis  OPK  kabit  v'>i  capnd  recìtnart. 

Oiau  talocc.lottìtr  Sijjnorc  del  me 
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to  che  lo  dice  in  perfona  del  Pofcta; 

si  tfuritfO  nò  duA  tibt  mim  tlt-n.trhit 
ttné^  plinttud«  tius'.  Sc  perla  rinò*' 
eia  fatta  venir  i  tata  pouerrd  che  per 
clecmolina  chicfc  vn  bere  d'acqua  à  ,  „ 
vna  dona  Samaritana  :  Mulnr  d»mt 
hi  bibtrt.  Et  in  che  più  figurar/i  (èco? 
nella  carità .  Egli  per  carità  hi  tutti 
amaci,  &  nemici,&  amici, onde  fen- 
tite:  Cum  inimict  tfftmui  rtcontilitutt  ^ 
mtj  D*o.  Per  nemici  &  amici  hà  ver- 
fatoilfanguc:  £/  venitm  E»inn^ttiz.m 

ttm  jfs  tfiii  prtpè .  Per  ncmici,8(:  ami  i^j'fm  «• 
ci lìà data  l'anima:  ^1     54/i»«/^r  * 
tmMtmm  htminum  mmxime  fidtliHtn  . 
Ptr  te  omntum  Saluntertm.  Quella  è  t»p,  \(^. y 
la  vera  carità,  cosi  veramente  ò  Vc- 
netiafi  porta  la  tìguradclCelclle  A- 
damo ,  amare  à  modo  che'l benedet- 
to Chrilto  hi  noi  amati ,  &rqueflac 
la  regola  tante  volte  iiiièghata  da 
Paolo  Ce  da  Giouanni  dicendo  quel-' jp^^  j^ 
lo  ;  AmhHlmtitnitUQitnt  ficut  ^ 
Chfiflkj  diltxtt  notftk  C[ue(lo:  In  hot 
tognoHimus  chutimtim  Dii  ^uod  Hit  2>  lo.^,^^ 
snimmm  fu*m  prò  nobit  p»/Ktl  Cf 
dtt0mms\pro  f rmtri bui  animo t  ponett^ 
adonque  debbo  morire  per  lo  prol-  Wcrir*  / 
iìmodici  tu  fecondo qucfte  autoriti?'*  fy^- 
Si  certo  quando  folle  il  bifogno,&  la 
morte  del  corpo  tuo  apportafle  bene 
hcio  all'anima  del  profllmo ,  ma  non 
fauello  di  quello  al  prcfcnte  io, dica 
fi  bene, la  vera  cariti  ,  l'amorcari-* 
Ceuole  non  con/ilUrc  nelle  Ib'cpa- 
role  bone,  ma  colle  parole,colla  lìn- 
gua accompat^nar  li  debbono  c^:  l'o- 
pere &  la  venti.  ^uidpr§dtrit  fra-  . 
rr«f  dice  Giacomo  lànto  dir  bone    '  *^ 
parole  à  pouciì,  i  mendichi  che  vi 
végonoJllc  poitetucti  i  giorni  chie  , 
dendoui  cleeniofina  negàdoli .'clee- 
mofìna  infatti  ?  niente. 
None  veramente  figurato  con  Chri 
fio  chi  lafci.indo  in  difparte  l'opere 
l'auuale delle  fole  bone  parole.        *  *?^c 
Nonhà  veramente  quella  figura  che/^***' 
fi  vcRì  al  Uattcfimo  il  Chriiti.ino 
degenere  da    C  H  R  1  S  T  O 
nella  vi  tù  de  Ila  cariti  C  hrhitJ— 
na  .  Chv  diccUi  Chriliiano  ,  the 
M   4  ni^onii. 
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rirpondefti  per  mezzo  de  tuoi  Padri 
nial/ondc  bactifmaii  quando  da  sa- 
ia Chicfa  chiedo fofii^  Rttihnctms  S» 
i»n*  C  omnibm  ftmfit  ums  ,  ^  «mni- 
bm  ofert^Mittm:  /  rcnuntio dicefti,co 
me  Iri  vcriiicro  Te  coH'opcre  hegui 
il  Ut  monio  ì  E  proprietà  di  Satanaf. 
fo  eli L-r  mendace,  clTtrecontrario  & 
nemico  alla carit.J,  v(jr tali' ho ra  bo- 
ne pjrolt;  come  fece  più  voUc  con 
Chrilh),  &  ingannar  con  fatti  or  paf 
liamo  al  rifcontro  fccódo  ,  che  è  trai 
hi;  trarli  come  ha  fattoti  benedetto 
Cirillo  ogoi  fopra  l'altezza  del  Mò- 
te J  aborre  alla  prefenza  di  tré  Santi 
Aptilloli,  &  di  Mosc,&  Eiia,l'vn  vi- 
uu  c  l'altro  morto. 

£t  fe  dilid«raftc  Venetiani  che  à 
pieno  vi  dichiarane  come  fù ,  iicgli 
Simili  *  accidenti  che  vi  intrauencroconce- 
l»  ^m/I  tempo  &  su  di  bona  voglia  . 

Imaginattuifo/le  ò  come  farebbe  fe 
vnudi  voi  haueflcvna  candela  acce- 
fa  in  vna  lanterna  chiula,che  non  pri 
ma (t  conodcelUrui  dentro  tacaa- 
dila  che  quando  la  lanterna  s'apre  > 
oucro  un  quadro  di  pittura  hniifimo 
coperto  d'vna  roza  tela, che  prima 
non  vicndalforalticre  veduto  il  qua 
dro  che  ha  a  tela  tolta:Si«jnori  si 
^  maginceccclU'iiflìma  di  Dioncllup 

polito  Chriilo  era  ella  coperta  della 
ro24  coperta  humana,  della  noHra 
carne:  11  Alondo  altro  non  vedcadi 
Chrilto  che  la  carne,  &  carne  lo  giu- 
dicaua,  &  ititnandolo  pura  carne  tue 
to  che  operallc  miracoli  tanto  gran- 
dijtanto  rari ,  tan:o  cccclenti  l'hauea 
ànoia&  à  fadidio  ,  &  egli  oggi  fà 
degni  quelli  cinque  della  viftadelT- 
ima^uie  diuti.a,  ma  voglio  dire  più 
&  m.  j;  i'jdichiararmi. 

Ntìl'iltame  chei  benedetto  Ver- 
Ai4  Ji^^  e:.. rno  an'onleanima&corpojl'a- 
CA^ifto  niina  inqucl  primo  illare  che  fùcrea 
ntli'iffà'  ta  nel  ventre  della  Madre  Maria  heb 
tt  dtltm  be  tanta  gloria, ;tantafcicnza,qnanta 
fua  tff#-hora  n'ha  in  Paradifo.  A  qucl;'Ani- 
ttcmt  rea  fantilFima  dal  primo  idante  s'vnì 
fù  ^M/«ladiuinuà,da  cui  giamai  s'cdifgion- 
ttmei  «/ca  ,& come nafcoda nel  corpodaua 
prcftnit.  i'aDiina,&  nakoiU  era  la  diuiiuti> 


il  corpo  era  mortale,&in  quelcorpA 
mortale  i  gli  occhi  del  mon^o  flaua 
tiafcolta  l'anima  gloriofa  (  ò  Mondo 
cicco  ,ò  ignorante  mondo)  Penfaua 
egli  perche  vedcua  la  cai  ne  patire  pa 
Ilice  auchc l'anima  ,  &  eccolo  ogffi  £rr«r# /> 
confiilo  ,  dall'anima  emana  per  dirla  pjti.Jtim 
cofJDamafcenola  gloria  nelcorpo,&  tom» 
fi  indubbitata  fede  quell'anima  ef— cAr»//# 
fere  ripienadi  diuinirade  &  gloria . 
Et  vi  credete  cjie  fenza  profondini- 
mo  fagramcnto  Io  Spinto  Santo  in 
tanti  luogi  delle  antiche    nouc  car- 
ie appelli  quello  fig'iuol  di  Dio  Pren 
Cipe  i  come  coli  PmUbri  funtgrtjfui    V**  ^' 
tmimt*ice*m*ntisfilUPriHtifii  Pa-  f*' ^ 
tir  futuri  ftcmli  priueepi  ptttis  ,  Prirt'  J""'^^* 
ctpt  ftdtbit  in  tm.HMne  Dtut Prineiptm  ^^'  f* 
tr  SMl$t*f9rtmexMl{MUit.Cumspp0rme  ^- 
rit  Prtoetpi  Pmiorum  .  Princept  rtgum  ^f^^*  ** 
*#rr4  .  De  PriiTcipi  écoltu me  quando 
caminano  per  paefì  altrui  vellirhu— 
milmcntc  per  pratticare  incogniti,  à 
fuoi  famigliari  nondimeno dimcUra 
no  la  loro  Maeflà  &  gloria  jKù  in  pae 
fe  foiallicre  inhn  che  ville  il  bene- 
detto ChiilloCf  lo  dille  pcrloProfe g 
Ci:  A/iMimatfO  fura  (!yper0£riHi$s  che  '  * 

douca  donquc  fìre?  comcdoueae- 
gltveUirelc  volca  conucrfarc  inco- 
gnito co'l  monào,  &  opcr.irc  quello 
perche  era  dal  fuo  eterno  Padre  ma- 
dato?  Saggiamente  adunque  velli  U 
carne  noli '  3  peccatrice,  &:  fa^giamé 
teancheoggi  fi  moftra  della  luagfo  jIU'mìm 
ria.  Vadi  mò  chiunque  voglia  &  mib  jg  chri~ 
hìùyik  quiltionj,  te  dimandi  pc'chey7(,^,rfA# 
nel  primo  iflante  della  conccttione  temunifm 
di  quello  Gicsù  fofle  commumcata  /j  tnntm 
tanta  gloria  à  quell'anima  fua  &  nó  gUiim  <^ 
al  corpo  cne  dirò  io, perche  maugio-  „ei%»l  tot 
re  conformiti  era  tri  l'anima  Se  la 
perfonadiuina  che  tri  quella  e'I  cor 
po,  perche  l'anima  è  foltàzc  fpiriiua 
le  &  corporale  il  corpo,  perche  l'ani 
ma  é  fpirituale  come  la  diuiniti, per- 
che l'anima  quell'anima  fintiflìma 
hauca  ad  vnirfi  immediatamente  al 
Verbo, alla  perfona  dluina ,  perche 
perla  dignità  della  pcrfunaa  cuide- 
ueavnirliconueniuaclla  di  tata  Icic 
za  &  gloua  eflcf  r:piena .  Ne  mi  di- 
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lt9.flOMtMiiitìilbè  dal  primo  ìRàntt       del  pceaito  cli£ permettono  al  t£ 

quell'anima  le  fuc  grandezze  a! cor-     lo  il  gouemo  &  fmdcrio  fopra  la  ra- 
ti aon  le  comunico  cerco  «  e  come    pcoeì  la  ragione  dcgeocrando  daU 
>Mk  egli  patico?Q  éiiiffio vofe-   'McomlKloiiedellalaa  nobilti  quafi 
gl'anima  nò  participaHc  a!  cor-    -innaturadi  carne  e  riuuha  i  modo 

che  dice  rApoUdo  Saoco  i  Corrin.  t.  c«n  é*' 

MfMf<«iiiMjakrelt&  quella  vncodo-  smJim 

ti  alla  carne  quafi  camediuiene,  &  tèff»!»  t 
che  dico  diuenca  ^ualì  carne  {peggio  utammS 


rcchcl''anima  no  narticip 
po  la  Tua  gloria  &  lo  lafciafl;-  paflìbì. 
<Ie&  mortalc^valcoole  ad  operare  la 
ftlaM  del  mondo.  Era  Signore  della 
gloria  naturale  Chrifto,&:  haurebbe 
potuto  permettere  all'anima  ridoa- 
«daflènercorpo  la  Iba  gloria  ftnon 
volle  le  non  oggi,&  vedete,  non  ta- 
to permette  quella  eterna  g^loriafia 
al  corpo  commanicata  ma  lofi  alle 

Veltì  che  K«jfì«Mf«IMIf/i#«/ÌUW4l 

km  fiiiétnin. 
Deb  anima  mia  equal  (plendorc 
. ìkH  9  i«o  io  Patita ,  <^ando  farai  m 

.-.  in  Dio  &  Dio  in  te  ?  ^juando  fa' ai  tu 
tutta  aiiurtain  ciucila  luce  inAnita  & 
■  da  quella  luce  circondata?  Se  le  vefti 
llduio  Signore  in  quella  trasfigura% 
*  tioncrifpìendono  &  trafparanodie 
Arai  tu  quando  in  Dio  Tarai  trasfor- 
natai'  -     ^  - 

Eh  VenetÌ3,non  sa,  no  può  lingua 
\\  mortale  fi:  iia  pur  dotta  &  ficuDda 
.  ;     io  parte  le  grandezze  che  goderà 
'  40  in  Ciclo  per  parte  dei  corpo  &  a- 
nima  i  Santi  quando  del  tutto  (nran- 


pegeio  rensac^mparaHoÉÉejdiwiiieuinw, 

viliffimo  fchiauo  della  came,memre 
ad  alerò  non  attende  >  &  intende  che 
lodiflfiire  à  gli  appetiti caroaU  c6cet- 
co  di  colui  che  cantò 
tmxktiés  pràdmlttmslimg  pudidké 
fimftr 

C^rfèéi  mrUtr^i  j  Mitm  €»ligmt 
Jtmftf. 

Trashguratione  donq;  crasfi|nratio- 
ncjche  é  vìlluto  inhnogiji  lopeibo ''fW*' 
trasfieurf  fi  in  humile,séti baflamen- 
tedi  le  jconofchili  cflc.c  vn  vii  ▼er-/j»'«'«f - 
me  della  tetra  >  y  n  ouìbra  come  dice 
la  Sapiensa  alfècondo;*  vmhriwim 
tt»njitus  *iu$ ,  vnafcinti!  a  d'iuoco,.  . 
vn  niente ,  ^mm  «x  nthth  r.sii  /miajm    •    *  * 

mut.  Chi  èvifliitqauaro  trasUtrme 

fi  in  liberale, diucntielcemofinieroj 
comunichi  il  luQ  hau&re  colli  amid  ' 


nocrashguratiin  Dio^quadu^ucfto 

-corpo  che  al  prelente  e  materiale  9e   *  di  Dio.  Chi  hi  patito  il  vicio  della 

animale  fari  fatto  rpirituale     Non     carne  diacnti ciffo  ,  .imila  piidicitià 
Etugnciàia  chiarezza  delle  Stellcr^ne    &  mondezza  del  proprio  corpo. 
V  ^  lo  iptendoredel  Sole  alliichiaretza    Chiéftato  ingratol  benefici  di  mt 
c'haueranno  i  corpi  nollri  collocati     ora  11  riconofca  &  gli  nt^eiida  gra- 
chefiano  foprai  Cieli, non  nevedi  -  lie  &  (e  ne  rendi  dtgno,cTii  mormo- 
que  tamauinantlla  fhcciadi  Chri-  -  r3toiCjdccrJitorc,it.lU;uifca ildano 
^  'ttu  vna  caparra  !  Refp/enJmit  fiit$t$  •  &  fi  trasfiguri  continuamente  adopé^ 
timt  fumt  fol ,  (];j  t  'I  l  ficciachc  (  rima     r andò  la  iffigna  in  lodar* Jddio,chi  t>e 
t^^ra bella  ,ma  non  rilplcndcntc  i  ggi     llcmmiatorc  &  vindicatiuo  tema  Id 

' vf  Ijplende  8c  dò  per  aunifo  *uo,|  er 
"-•  infegnanià  fccotrash<;i;rarti,ttteft 
tnidimandafll  dei  mo(?u  dirti  i  can- 
giarci del  tutto  ,  ànlutv renelle  tue 
opere ,  à  fa  re  che  fanime  de  tuoi  fi« 
cliuoli  rifplcnviinooue  horaofcure, 
of  ti  nebrulciono  .  Non  vedi  come 
à  briglia  fciolta corrono  tatti  al  pre« 
'  tipitio  ddl'infcrno  ?  Non  conofià 
che  hanno  riuolto  il  bel  ordine  po— 
fto  da  ÙiQì  che  cicchi  tanto  fono  coi 


dto,teinalafu3Ìradiuina,&  fi  veOa, 
d'humJnitade  &di  Chrilliana  cari^  . 
tà,  òcar.i  òg  atiof.)  ò  beata trastìgti- 
ucioDe.  Aco&ì  lacca  crashguracione 
cedono  tutHe  le  poet  iche  tras  forma-; 
tioni.  Qficlfa  trashguratlonc  vor-^'  ' 
rcbbc  Idvlio  vi dcrcnnutti  voi  Ve  ne  '  *' / 
tiani  perche  à  dirne  il  vero;  '^ome- 

d9*^f*mrmtmmtff  MHr^m  ì  quelTa  *''"^  xArrt.4, 
ta  incorrotta  d'altri  tcpi,  quella  giu*n"" 
ltician>^tda3queir.o|)ercChrillune  -  ' 
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t  fante,colpa  della  méte.  He  de  lla  có- 
icicnza  priuata  della  luce  della  gra- 
tta dìuina  .  Priuaca  veramente  fenza 
darne  in  dubbio  perche  dice  il  Sal- 
cio ne  Proutrbi  clTcre  cola  imponi- 
bile il  fuoco  dar  tato  nafcoflo  nel  fe- 
ro dcH'huomo  che  ò  non  abbrucilo 
nó  rilcaldi  i  pani:  Sonpottfi  lento 
ftondere  igntm  tn  finu  fuo  vt  vtnimm 
tmìUtHs  non  «fi/r««r  «  non  poter  eflèr 
veruivn'huonio  hauer  anima  bona 
&cò(cien;a  retta  &  nondimoltrar- 
la  nell'opere  daeflbiui  operate. 
Is'on  può  non  può  ftar  lecreto  il  fuo- 
co,ne  può  di  manco  l'huomo  al  di 
fuori  di  non  dimoltrar  quale  diden- 
tro egli  /ia,fe  dQque ò  Venetiani  opc 
rate  malamente,  (è  vi  fictedi  fcanda 
lol'vn'ali'altro,  fenon  profcflate  fo- 
lo  che  opere  d'iniquità  &  ingiuiticia 
che  pedono  ò  denono  dire  i  Itranie- 
ri?diroI!o  ic, anime  cattiuc,anime  sé 
za  luce  fpirituaie  &  diuìna  alberga- 
no in  qucfli  corpi  vodti.  Per  voi  per 
voi  dice  Id^io  quella  parolaia  Gie- 
remia:  DtnigTuta  tlì  fuptr  tmrbontìf» 
tititQTHm  arridendo  airofcurità  diU 
l'anime  vollre  &  delle  opere  ,  /i  co- 
me &  per  voi  dicehauendo  il  penfie 
ro  à  pcrfuadcrui  il  trashgurarm  del- 
ia /accia  dtl  'anima:  LMuamini  ^  mS 
dt  ilìotei  Mufertt  rnelum  tt^iiMUonuvt 
vifirMrmtn  jÌoch/h  meiiy  alficuraDdo- 
Ui  chey?  fuiùnt  intat»  xtfir»  vt  ccc~ 
iiautn  t)uajt  nix  dtMlbtihuniHr.V ì:i  Ve 
.  retia da  trasfigurarli  grida:  j'rA^m- 
ti  fttcfttriti  y  pepalo  frèmi  iniifutiafe, 
/emini  nt^uà,fiiift  JcclerMtis  ^QuomO' 
do  fiiHn  eR  tntrtitix  nuims  fidelis^plt 
l»«  ludicif  ?  in  filli»  h/iUtfiuit  in  tm  n£c 
MUttm  hjmicidà,  Argtntttm  luum  ver- 
fumtflin  ftoriam  viKmm  iHimmixiS 
tfl  Mqmtit  con  ciò  che  /iegue;8<:  per  la 
Dint-  4.  tr3itì'^ur3ta,Enppptt/tn  fafiem  («- 
telligfs  g^fj  mmgn*         iR  .m.  »Hs  gès 
fic  inttytn  vt  haheat  tertmontMi  ^ 
aue  iudiCiAf^  vnturrfam  ttgtm  ? 
Dalla  fjccia  incomincia  la  traitìgura 
tionedi  Chrifto  &  parta  alle  veùi  in 
fegnn  quando  incomincino  &  in  ef- 
fetto fi  trasfigurino  i  capi,i  M-igilira 
ti  &  tutti  quelli  chi  fupraaicii  hannu 


dominio  &  aucoritade  fi  trasfigura^ 
ranno  te  i  minori  à  quah  tocca  vbbe- 
dire:  Rtgit  Md  txemp/um  totut componi 
tur  tttit .  1 1  cilicio  &  la  cenere  vedu- 
ta foprailcapo  del  Rèdi  Niniue  fece 
far  riltcllò  à  tutti  i  V'alialli.  Et  vi  ere 
«lete  che  fenza  mifleri  profondi  i  Sa 
ci  VagntMli  vadino  pontatamcntc 
dekriuindo&  che  la  trashgaratio- 
ne  iijlle  vedura  fopra  vn'alto  Monte 
&  che  la  fuflè  doppo  fei  giorni  delia 
promcfla:  Sunt  dt  htc ftantil>Hi,<iHÌ  ni 
gnflatHMt  morti  dènte  vidtàt ^liù  It» 
tnints  in  rtgno  fuot  &  in  orando,  & 
incominciallc  dalla  fjccia>fono  auui 
fi  tutti, &  tutti  grandi, &  tutu  iniDor  Tr/njìgm 
tantiflìmi .  Setù  veduta  fopra  Vìhcz, anono ^ 
za  d'vn  monte  oue  perlopiù  Iddio  r^^^ ^o^r4 
&  Chrilfo  fecero  le  opere  più  mera- ,/  ntnti» 
uegliofe  &  flupéde loro  vtdtre  vol- 
le far  accorti  i  Chriitiani  che  la  crasfì 
^uratione  dell'anima  fi  facon  molta 
Fatica  prima  combattendo  controia 
carne  difgudando  il  lenfo,  caminan- 
do  rittamente  controia  volontà: 
g^Mi«  ptrftan  imffiiis  dice  Kicardo 
de  cótéplatione  iuétt  inimieot  diligo-  ^icsrdi 
rt,parentn  proprisqitt  rttinifutro^illél'  fgtif^ 
ta  m*lm  fAtitvter  ftrrt^obUtmtn glorié 
xiktijuedetltnMto.  Se  fU  le  non  doppo 
i  firi  giorni  delia  promeila  volle  pari 
mente  accennare  che  doppo  la  /liti- 
ca &  l'opere  bone  li  trashguriamo 
onde  dille  ilbt  nt  detto  Chnìlo  '•'sU*' 
vuit  vtniri  pejl  rtit  atntgtt /tmotipfmm 
teli*:  truttm  [u*m  ^ /eiuatMrmt. 
Se  Ili  inenire  egli  oraua  volle  infe-  TrMsSrm 
"narci  ilKr  neccflario  chiedere  con  ^^^^^^^ 
roraiioned  Dio  gratia  di  palfaredal  ^ 

Io  dato  del  peccato  à  quello  ^^^^^  orando 
gratia.nè  in  altro  modo  efierne  fatti  * 
degni.  Se  hnalmcntr  incomincia  dal 
la  faccia  &  quella  fi  fi  vedere  chiara  Euth  1 
Conlpleiidctc  come  il  Sole  tutto  k  rz.«f,j. 
ue  prr  auuìfo,che  trasfiguiata  l'ani- 
ma rifplcndcranno  ifc  là  lingua  che 
non  fiucllara  le  nó  di  Dio      le  ma-  Traifg, 
ni  che  non  opcraranno  fe  non  opere  dalla  f*0 
di  carità,&  tutto l'fiuomo  the  vujc- eiatcmtm 
rà  fuori  di  lui  &  in  effo  lui  viner.i  Id-f*. 
dio  C»:  con  l'Apodolo  dui  :  yi$,af^o<^*^-  »• 
tam  otti  igo  v'Hit  toro  in  rr.e  Chrifi,m. 

L  .^ual 
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T  qua!  betfezza  fi  fuiotri  agguagliare 
alla'd'vn  Chriftìano  trasfigurato  in 
Chriao,  fatto  vn  rouerfcio  dcll'efsc- 
plare  ChriftoPfe  i  Santi  Vagnciifli  in 
cingendo  la  trashgiiratione  di  elTò 
fui  non  han  faputo  ritrouarecom— 
paratione  più  degna ,  più  propo tuo- 
nata più  vera  di  quella  del  Sole^che 
puòeflcrcvn  Chrilliano  in  Chrilto 
UeffiptTM  trasformato?  fallì  poi  la  deliguratio- 
si«n«  fpi-  nei  fomiglianza  del  benedetto  Chri 
tnttMle  co  fio  quando  gaftiga  &  macera  con 
tntfif^e-  vigilie  j  cón  digiuni , con  ailinenze^ 
ti»,       con  viaggi,  con  cilici  quello  corpo 
&  quella  carne  ne  con  altro  line  cne 
"      per  vendetta  de  propri  peccati  &p 
C".  3. 4- l'amor  di  Dio      quello  è  à  che  per 
'^'-  'J^'i  tante  volte cflorta  Paolo  Santo. 
^Mi.f,     jaertificmtemimirmv»nr»ilM4  funt  fu 
ptr  tCTrmm.  CMfnit  cHrétm  n$  ftctrtitt. 

I.  Cof  m  ^fi"^****  f*^**''  »onp»rfieùtis>  CmHì- 
^»  lOTpmt  mtHtn  ^  in  (ttMÌtuttm  riii~ 

fmm  truci  Ohc^tz 
\iic  tre  volte  &quatro  anima  in  cor- 
po per  amor  4cl  Signor  filo  dehgura 
to.  Non  èconolciutodal  Mond^  vi 
sòdir  io  l'huomo  per  D  1  O  deh- 
gurato.  Dammi  dammi  Venetia  vno 
di  quelli  che  fìallatoper  lo  paflato 
icandalofojdi  mali'cllempio,  che  ad 
ogni  parola  aggiugncuail  giuramé- 
to,vna  bcitcminia,  gìucatore,taucr. 
iiiero&  bora  viui  nel  Santo  timor 
de  Dio, digiuni  non  tanto  i  giornrco 
mandati  da  lanta  Chicla  ma  quali 
tutto  il  tempo  dell'anno  ,liudijall3 
monificatione  de  propri  lenfi,  della 
carne  £1  del  corpo  il  mondo  nonio 
conolce  non  c  llendo  più  luo,che  qui 
qila  volca  dirizzò  il  bcnedctcoChri- 
ho  il  ragionamento  luo  quando  dif^ 
19.  ly.ip  feà  Dilcepoli  luoi  :  Votdthoc  munii» 
nea  tflt$  pTeptttt»edit  %ot  tnandm. 
Etcome  volete  che  lo  conolca  fe'a 
mortificationcdi  le  medefimo  ,  la 
dchguratione  è  dal  Padre  San  Ber- 
nardo nilcrcnielimo  Seimonc  della 
Cantica  pareggiar;!  al  martirio?Sei!- 
lite  le  proprie  parole  &  prelfatimc 
'  Icdci  Gttiut  m«tttfij  «B  fptrttu  fadm 

t*r»it  mcr/fJttJiTryti/o  nitr.itum  quo  mi 
ir»  r*  jHHfMr  firrti  kat/stt  ^utdetn  mi 


tiut  ftd  diuntmìntfà  mtìtAiut.  Non 
erano  dal  mondo  conofciuti  i  Marti- 
ri fanti  nó  ellcndo  fuoi    pciò  odia- 
ti,&  tanto  c di  quell'huomo&r  don- 
na che  per  amordi  Chriflo  li  defigu- 
ra, quello  è  il  concetto  &  del  Profe- 
ta nel  trcntefimode  luoi  Salmi  qua- 
dodicc:  FmHui  fum  epprotnum  tnimt  J« 
tis  mtii  -umidi.  Et  del  Apollolo  à  Co- 
XÌnU-.omntum ptttpftm»  vf^Htétdhue,  , 
perche  viuemo  mortificati  &  delle  ^'"'•4' 
pallìoni  nollre  intanto  che  nonfde-  'J* 
^namo  ne  li  irritiamo  contro  cui  ci 
ingiuria  &  ci  percuote,  anzi  li  pre- 
ghiamo ogni  bene  da  Dio,Ii  benedi- 
chiamo  che  ne  ellcrcitino  nella  vircil 
della  paticnza,ne  lodiamo  lua  Mae- 
(lichene  permetti  quelli  incontri; 
&  dclcorpojonde  pcrraftinenzefe-  DtffìgU' 
uere,per  i  digiuni  continui,pcr  le  di-  f*'^  fp*ti 
fciplinecotidiane,perI*afpre2zedc* 
cilici  à  pena  regere  fi  può  in  piedi  p-  "  d^lmS 
cioviuiamoin  fommo  odio  al  mon- 
do,&  da  lui  non  fiamo  conolciuti,ne  "»  "«c— 
odia, ne  fdeKna,ne  maledice, ne  rim-/<i«/« . 
piouera,ne  bellemmia , ne caiptila, 
ne  pcrfeeuiia,ne  flagella,doue  ne  ri- 
iroua  ne'da  morte hauendoci dcll'im 
módiciein  minor  II  ima  cosi  voglio- 
no cfler'intefi  i  due  Santi  ne  predet- 
ti luogi,&:  così  ò  Venetia  lei  fatta 
certa  quella  mattina  che  percffervc 
ro  imit.itorediChnllo  ilLhrilliano, 
debbeli  come  fi  è  figurato  nell'onde 
battifmali  ad  imitatìone  d'elio  lui  aU 
treli[&trashgurarrc  fi  dee  pallando 
da  viti;  alle  vntù,  dal  male  albene, 
dal  peccato  alla  gratia  &:defigurar- 
fi  ntllc  pa/Iìoni  animaitithc  &  nel 
corpo  per  hauerfi  a  fcco  conhgu  rare 
in  Paradifo  pafTati  che /lano  i 
fei  giorni  della  prefcnic 
vica,ma  di  quello  nel- 
l'altra parte  re- 
lpir:!to  che 
io 

habbia  vn  poco  &:  voi 
làcioclcmofina. 


Se- 


I 
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Seconda  Parte. 


Auea  il  benedetto 
Chrilto  come  rif 
ferilconoMattcO| 
Maico»eLn€anel 

precedente  capi- 
tolo ,  promeflo  i 
Pietro  le  clnaai 
del  Cielo  ,lauel* 
lato  della  fua  morte  &  refurrettio— 
ne>perruaro  i^eg^irlo  nel  patire  & 

ntn'.gm/fMiimt  mnttm  éÌ0iU€  viJtMnt 
JUéitm  btmtms  in  nino  fu»,  per  aucen. 
lieo  di  qtie(to,per  togliere  lo  icand* 

10  della  croce  dal  petto  de  Difcepo- 

11  &  aon  lo  teneflero  per  folo  huo- 
A  tri  ff"*®»^  P^*"  conlirmarli  in  certa  Ipera 

dimffrM         dcflìgurandofi  feco  medìanie 
£  „  il  patire  &  morire  feco  fi  configura- 
•JJ^^^^',rebbcro  volle  dimoftratli    tre  de  è 

É§  ^t^-  P*^^^»^^^  P'<^  preftamt  del  colle* 

'giogloriofo,&  non  di  tuttala  pcrfo- 
na  nò»  ma  della  faccia  foljjcome  cap 
parrà  della  gloria  eterna  che  gu  ode- 
nono  e  Ifannne  e  corpi  teaini  che 
configurarannofi  feco. 

VnoUi  quelti  cicchi  Mercanti  di 
drappi  di  m,9t  oro,«]ttanilo  aodle* 
ne  alcuno  compratore  ne  voglia^cor 
tefiflìniamentclinc da  moltra  ,  alla 
compra  reale  poi  con  ogni  rigidez- 
za vuole  eflerfodisfiitco.SaiinApo» 
itoli  vna  cotale  cortefìa  ritrouatevoi 
quella  mattina  nel  voftro  Maeitro, 
alla  reale  compra  vi  alpetta^all'hora 
viaflìcuro  io  conucrraui  pagarein- 
fMraiife  Hn  yn'oocia  di  quella  immortai  glo- 
m»mè  SI  contentati  ti  oggi  di  appresi 

ffff0  Aj,. tatuine  lenza  vn  minimo  merito  vo- 
vna  pìcciola  moftra }  oue  fe  ne 
ijgmmgr-  vottetc  eflerc  pofeffori  in  fatto  vi 
conuerrà  comprarlacolla  vita  per  lo 
cheiarjlfcAMi#4a0f  ^/dSiii 


flt&ii  a»»  vtttrmmt  riyvtf^priniaùaté  - 
dendodelcdefleclie  MménmS 

do  angulliati  >  afflitti  >&  marcirizati  * 
nò,conuenne  p  t  i  m  o  si  delfigurafferQ 
&  poi  col  Signor  fuo  in  Patria  fi  eoa 
figuraflero.  Non  fi  può  anime  mie 
ottener  il  premio  dianzi  la  fatica^nó 
iìentite  San  Paolo  quajiio  quefio  di-  ' 
cai  paiole  chiare  ì  f  flitrmkiwuu  • 
6"  conrtinnhìmut ,  &  v  n'alerà  volta  :  i,XVL»3,^ 
Omnts  fiùdtm  rt/mrgtmm  /*a  «•« 
Bit tmmmt»ii$nmri  Fia  neccflario  &  i.Caraf, 
dicachi  vuole  ildehgurarii  inqueflaf  f, 
vita  pcrcontìgurarli  ncll'alira,nonfi 
trashgura  il  benedetto  Chrifto  pri- 
ma d'haucr  digiunato  quaranta gioc 
ni  ,  &  vedete  Dio  buono  che  ne  di- 
moftricon  quello  liio  Iplcndordcl 
vobostttttoquelfodi  beiloStbuom»  . 
che  l'anime  ecorpinoftri.pofl'cggo- 
no  in  Paradiso .  Coli  si), coli  sù  i  fo- 
li Chcilliam  nel  prugrello  della  vita 
loro  trasfigurati  oc  dctfguratificó-  BsMtiHH 
figuranocon  Chrilto  ;  che  quando 
delideraltc  vidiceficche  propriamé>f«  com«  j 
te  fia  ,  8r  in  che  particolare  confiièa  fueim 
cotal  configuracionc  direi, nella  glo- 
rihcatione  de  I  corpo  colle  Tue  pptcn  f  i'^if^ 
zetutteigli  organi  alligate^  8rdell*-N#* 
anima  colle  lue  parti  non  à  gli  orga- 
ni alligate  .  Dall'anima, dall'anima 
peilaltrecta  vnione  che  hi  co'l  cor- 
po viene  al  corpo  comoolcaca  la  glo 
ria  .  Pcnfatechcfiacos.rl'animain 
Cielo  percheègloriofa  quindi  dà  cf 
fìi  lei  nafcereimediaeameille  vna  cer 
ca  qualità  nel  corpo  che  in  ogni  par- 
telo  rende  glo  iofo,  ò  diro  &  deb- 
be  efler  più  accetto;  la  gloria  &  bea. 
titudine  eflentiale  eflere  quella  che 
ifflediaMOMate  dotufeilète  glorio- 
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De  tre  ri/iontrl)  ^ 

£t  fé  mi  dicelfì  perche  quelle  quacro 

infbparabititi  voglia  Iddio  neccfla- 
riamcnce  in  quello  Itato  di  gforiasdi- 
rci, perche  Io  vuole  Iilkro    eflente  j^f^„^ 
da  ogni  pena  &  la  feparationedi  co- 
tali  cofc  none  fenza  pena  .  Vedete 


io  Zt  beato  aIl'iateUetto»alla  memo-' 
ria  &  volontà  del  beacoj  cotella  glo. 
rio  fa  qualità  dal  corpo  tutto  del  bea- 
to imcdiaiamente  accettata  à  modo 
é\  hummefoprabondance  che'ncjua 
crociuolilì  pancyinquacro  lì  diuide 
&  dalla  fcuola  Qt^ra  quatro  duoti  del 
corpo  gloiiofo  vengono  appcllatt . 
DehVcnctia  vorrei  hautr tempo 
^.       perdiriià  parte  à  parte  di  qucfla  i.ua 
ìmi"'      g'oriola  &  sctircflj  come  la  duo 
-te  della  chiarezza  c  tià  L'  quatro  la 
VA  ù  p"ncipalc  &  la  maggiore, cflcndo 
/  ^  >rj  molto  limile  a  la  cilcniiale  g'oria ,  la 
.  ^  qualcc  vn certo  Splendore  delia  mé 
'        te  fic  maflinie  la  viiione  beatihca. 


rhft 


Semircili  come  è  cenucntuolc  al 
Ibmmo  facitorp  dell' vniucrfo  orna- 
re ii  corpo  gloriofo  d'vn  tale  &  tan- 
to iplcdorejconcioliacofacheilcur- 

{>o  humano  le  bene  cuniidcraco  in  Ce 
tello  nonèdicccetenza  ibpra  gl'al- 
tri corpi  ma  fi  per  lilpctto  dell'ani- 
ma perietcìflìma  iopra  tutti  i  corpi; 
*  pcrrilpetto  nondimeno  del'agloria 
che  lo  rende  ibpra  tutti  i  corpi  il  piQ 
perfetto  giuda  ragione  vuole  chw'fl 
Cielo  iìa  dotato  della  dote  della  chia 
rczza,che  é  di  tutti  i  corpi  il  più  no- 
bile Se  eccelcnce .  Cu t  l'iuipaiTibiluà 
Jif»f«^^i  ò  immortalità  Io  difende  dalla  cor. 
HtÀ  fM9  rùttione  di  maniera  che  nifluna  delle 
$jf$it»     cole  del  corpo  gloriofo. patir  può  C0 
"  rottione  cflendoegli  incortouibrTe; 
concetto  dcIl'Apoltoloà  Coi  rimila 
S.C«r.i5  pffma  volta:  StmHHmtmnms'tfmptit- 
^*         ttt  far  giti»  intertuftt$  m$  ^  per  Cotale 
duote  viue'l corpo  vna  vira  perpetua 
fenza  piiì  paura,  di  morire-,  lótano  da. 
ogni  pena  di  séfo  dei  patir  fame,lcic 
taldo,freddó,cheque((oc  li  pcliero 
■  detto  Spirrto  S.nell'Apocal.  £/fl9«r/ 
W#r4«iMi-#ff/,  volédoelfercinterpre 
tato;  chc'l  Beato  doppola  refuretiio 
-^j^^^^  ne  vniuetfalcde  corpi  ncccllariamé 
1^^^  ^^rclarà  duotaco  di  quatro  immorta.. 
ftt^l     ^'^^  dinaturaidioprrc  nafceniidalla 
Hrt«iì$'  voluntd  &  dall'arbitrio, di  gratia,& 
fff^^f    di  gloria  ,&  di  quatro  inrcparabilità 
*  *     dell'anima  dal  corpo,del*a  virtù,  8c 
della  gratia  dall'anima  ,  &dtll.i  gto- 
sùnUlraaima  &  corpo  humaAo. 


in  pena  del  primo  peccato  che  ordi-  ^/^^^ 
nò  Iddio  ?  la  fcparationc  dell'anima^^^  ^ 
dalcorpo.none vero.?  tm^MMMnfu0*^^ 
kttM  ttmiàtrii  m»rt$  mcrètrif  .  La  ic-  . 

paratione  della  virtù  &  della  gratia 
dall'anima  chiaro  il àeflère  pena  del 

f leccato  fecondo ,  del  mortaieattua- 
e,la  quarta  poi  oh  Dio  ella  è  di  tut- 
te le  pene  la  più  pcnace  .  Varchiamo 
mòallafottigliezza  per  cui  dtilé  U 
lingua  del  CkIo  :  Stminatmr  torpm$ 
éatmMit /urgtt  fpirit»*l»y  P^''^  quale 
•iaranno  ttafparenti,{bttili,  nobili  dì- 
mi&  pei fectiflimi  iopra  quanti  cor- 
pi fono}  Se  il  miracolo  farà  che  farà-  Sctti^ 
no  vi|ibili,&potrani>  toccare  ,  chcjUtttm 
purarricordar  vidouete  della  paro- 
la  del  benedetto  C  hriHo  à  fuoi  Dilceeim . 
poli  doppogloriufamentcrcfufcita- 
to»  P*lpMtt    ttidtit  fitim  $go  ipf*  fttm. 
Per  oueiia duote  potrano  penetrare  }4* 
■ouc  Lro  giadira  de  corpi  non  glo- 
riofì.  £ii>onvi  fouuiene  che  Paolo 
Santo  dicciido  dcll'Afcenfione  del 
Redentore  vsòcotal  voce  :  Pimirs. 
Mìt  Lttitj'f  iiKcndciido  che  non  fono 
penetranti  come  l'ogliu,  comc'Jbal- 
iamo>conic'lvcnto ,  l'aria  o'UiioCO» 
che  perclicrtglinocorpi  tragiliAmi 
et  in  parti  quali  in  intcligibili,diuifi- 
b)i:fl'imi  trapaiTanoptuttii  corpi  che 
poroli  loHo  ,m3  penetranti  faranno 
1  Cicli  merce  la  duote  d(  Ila  fotti— 
oltczza  .loro.  Diobono  Sc  chi  può-  Tr»fp*rè 
irà  i>oi  dire  qui  della  irafparenza?  x.»4*^€tr 
Che  tralparcnza  ó  poruc7za  di  ve-  piiltrttfi 
croo  di  criitallo  .Molto  più  lènza  co 
paratione  farann»politiflirni,  terdi^ 
iimi,mondinìmijliicidi(rimi,teneri£. 
iimijfoitihtnmi ,  iraf^arentiflìmi. 
Saranno  corpi  teneriffimiScboIto 
molli,  &  quantunque  faranno  infran 
gibi'i&  indiuiiibiliifìmi  nulladime- 
no  lecati^  loro  faranno  d'una  mol- . 
licie  &  tenerezza  incomparabile. 
ÒVcoecia  vorrebbe  eiier  Metto 

qucl- 


'bigiiizca  Uy  CjOO^Ic  ^ 


•t 


^ellocbe  dille  Hitoiide  corpi glo-     £t  l'Apocahnì^S'fjarttiv/Af  «f««m fn^ 


noli  li  ne  dcflc  parte  qucfla  mattina 
&  ti  direbbe  oltre  le  cofcda  me  di 
^  fopra  impcifctiamcntc  tocche,quci 

corpi  tflcre  trarpareniiffinii  à  modo 
del  l>olc)ondc  ic  polTibilc  folle  vn  oc 
chio  humano  cllcroue  cil  corpo lo- 
J^jtti  fiiiTL&c  hifar/i  in  quei  lucidi/Timi  raggi 
medtrino  dubbio  non  è  Io  vedere  bbe  canto  tfi 
mi«f««>.  dentro  tutto  come  hora  il  fi  vede  tue 
9»*»t$     to  al  difuoii:  ne  più  ne  mcno,ilcor- 
w/ltrnM'  poglorioio  cHtre  traCparenteranto 
■waiti  vfochc  dall'occhio  corporeo  gloriofo 
ttndimoi'  Zìa  tuccoìnternamente  &  eltrnamen 
*ti»nt§  ^  te  mirato  &  veduto,  &  vede  tutte  te 
ié  /f«/5»/fgionturead  vna  per  yna, tutte  l'olTa, 
i#  quanti  ncrui  vi  fono  ,  lemidoUe^  il 
^rpi  /flr*cuorc,in  vna  parola  ,  vede  l'interio- 
ra tutte  con  tutti  gl'intcitioi  ni  1  ven- 
tre pcnfa  checralparenza  dircbbcti 
dell'agilità  loro  che  fiano  tanto  Icg> 
gierijchcdal  Saggio  vengonq com- 
parati alle Icintillc  del  fuoco  vlcenti 
dalle  canne  che  (labbruccianoonde 
Con  agilità  merauigliofa,  &  facilicà, 
ò  con  volccinìmo  moto  &  caniinano 
-,        &  il  roouono  per  lo  che  dille  &  Ela- 
3  Ma  :  Affttmeat  penusi  ,  vt  A^Htlàvtlé' 
iunt  ^  a«ndtj!ttemt ,chc  apprcHò  aU 
JrìHtir^^  virtù  naturale  del  corpo  onde  fi 
€*m€/iifà^^^^  ^  èlcg^Jcro  aggiugneftglila 
vinti  motiua  fopra  naturale  che  li  fi 
à  modo  d'/\quiia  velociirtmamcntc 
bc  fcoza  fatica  volare,(^  no»  dtfiiitni 
merce  il  gran  numero  delle  virtù  ag- 
gionteàquci  corpi  beati  prcfloaile 
naturali, rnerceche  fono  infatigabili 
perche  le  virtù  loro  tDotiuc  tanto  na 
furali  quanto  fopraoaturalj  in  eter- 
no  ftàno  ncll'ificflo  grado,  fono  elle 
immutabili    non  poMono  ciTcx  dv- 
minuice. 

Per  cotcHa  virtù  motiua  (oprana- 
ttirale  foggiugnercbbe,  frequentiflf- 
mamcmecaminano  per  i  Cieli  hora 
afcendendo  ,  quanao  dikcndendo 
4'vn'choro  all'altro ,  d'vn  collegio 
all'altro  fcguendo  Chriflo,cantando 
lodandolo  onde  canta  Santa  Chicla: 
§l»t(mnqmt  ftriii  Virgimti ,  ft^mtntmr 
Mtq»0Ìmmdiittf  f  ptff  ti  tMttntu  emtfi- 
iMt ,  fifmntfyut  dmltts  ftrfeM»nt% 


tmn^mt  ttrit  j  l'anno  congrcgacionc 
SI  fti  in  Cielo  i  Beaci  &  ne  lecongre* 
gattoni  loro  altro  non  fi  tà  che  loda- 
re &  benedire quelfopremo  Monar* 
cadt.'11'vniueifo.  Vn  Beato  tall'hora 
conofccndo  cflcre  volontà  del  Ì\x% 
Signore  fi  parte  dal  luogo  iìjo&vi 
al  luogo  d' vn'altro  Beato  cficndo  fta 
toiuo  particolare  auuocato  mentre        •  ^ 
queftoviuea  &  quello  in  Cielo, 6c 
pa/Ta  feco  officio  di  riuerenza,  di  ed- 
gracuIatione,&  di  rcndiméto  di  2ra  * 
liacosi  dirtbbefìanccertai  Scdeli'a- 
nimachc  ella  puree  duotata  di  tre  .  ^ 
eccelcncifTimc  qualitadi,  oucrodi-  ^ 
fpofitioni  nobiliffime  delle  potenze 
dell'iflefs'anima  appellate  duoli ,  &  Duoli 
fono,vi/ionechi3radclla  naturadiui^  éuim»* 
na  ,  propria  dell'intelletto ,  frui>* 
tione  ò  diiettione  apertinéte  alla  po 
tcnza  ccncupifcibile,tcntione  òcom 
prenlio/ic  dtU'irafcibile  iijccedcntì 
alle  tre  virtù Theologichc  cognomi» 
Tiace,fcdc,fper3nza  «  carità,  alla  fe- 
de la  vifione  che  tiene  il  fommo  vc- 
xo,  alla  fpcranza  la  tenfìone  che  tic* 
ne  il  fommo  bcne,&  lafruitioneche 
tiene  la  fiturezza  dcU'vno  e  l'altro 
alla  carità. Alla  vifione  (bguir  la  frui- 
tionechc  altro  non  è  chevn'acco— 
Jlarfì con  tutto  l'affetto  della  volon- 
tà alla  cofa  veduta, &  acconarlegli 
pcrfoloamote  portatogli,  alla  viiie 
ne  &  fruitìone  leguir'  la  tentione 
che  é vna  grandiflìma  fìcurezzane* 
Beati  della  fua  beatitudine  ,  &.vna 

{)erfcttaccgnitione  per  virtù  di  cui  • 
ono  certi  la  vilione  &  fruitionc  loro 
non  eifer  per  giamai  mancare  ;  con- 
dofiacofa  che  chi  vede  fe^uitaper 
neceflaria  cófcguczachejeza  paura 
cuodijche  perciò  dilTe  quella  parola 
ilbenencdetco  Chrifloin  Giouanni     .  ^ 
aldecilettimo:  l/«#>f  vitmAttrnMvt^^* 
iogntfiant  ti  [cium  Demm,^  jurw  mi 
fifti  Itfkm  Cbrifimm ,  &  in  queUctrc 
duotideiranimaconfifler' il  premio 
cflcntialc  del  Paradifo. 

MaVenctia  concedevi  che  io  fac 
eia  vntrapaflo  qui  &  farà  grato.  . 
t^i'econdo  della  Qcacfi  IcriucMo 

Te 


ire  rl/cinìrK 


te  <{uefte  parole:  ffdmxit Jominut 

F'tgurd  gnum  fuUkrum  vi  fu  »i  vtfctndum 
'detls  k«a  jfm»Mi^tiinum  ttiMmvttéinmtdi»  f*rm 
fifHdmt .  difi,  ligmHmpn  ftitntu  toni  ir  m»li. 

Et fiuuiut  9gTidi»h*tHt  dtl9C9  voluptm 


acque  Tue  prccipìcofc  Incontri  info 
ameno  giardino  piantato  i  meraui- 
glia  j  fpianti  egli  l'alberi ,  li  conduca 
lcco>non  laici  fegno  di  "tardino 
tanto  nialamence  tratti  iT terreno  d« 
lui  bagnato  che  non  vi  relti  più  viX' 


tiiMdirri£MHdum  fmrmJi/mm  qui  indt     tù  ò  di  produrre,  ó  di  piùconleruaro 


dikidituriM  ^mtmtr  c»i)iì»  ,  con  vn 

Moderno nimo  lo  Spirito  tanto  vo- 
glia faucliarc  della  gloria  elTentiale 
goduta  da  ciafcu  Beato  in  patria  in> 
fietncmccc  coU'ornamcnto  del  la  ^ra 
eia}  perche  é  altro  che  vn  Paradtfo 
la  mente  de*  Beati.  Paradilo  certame 
ce  in  cui  fono  le  vinù  Oc  intellettiue, 
etnòrali,e  carità  ,  e  eratia ,  e  duoni 
dello  Spirito  santo,ebeatitudini,chc 
àlomiglianza  di  alberi  e  diritti  e  fró 
zuti  &  cleuati  e  fobbtimi  pafcono  la 
viltà  de  beati,  e  co' loro  luaui  frutti 
dilettano  i  gulti.  Paradifo  veramcii- 
ce  in  cui  la  vilione  beatihca  comuni* 
cata  alla  parte  intcllcttiua  fcrueper 

10  legno  della  vita  nel  mezzo  pianta- 
tOjC  pel  legno  altrefi  della  fciéza  dei 
bene  &  m^e,  bene  &r  male  di  natu- 
ra, d'opere,  di  colpa  &  merito. 

Et  la  tiuicionc  vfccnte  dal  oggetto 
diuino  non  vale  dire  fiail  Humme  di 
quel  luogo  dcliciofo  ?  gii  chequclla 
fruicioneiriiga  tutto  iiParàdifOjCioé 
riempie  &  d'abbond:inza  tutta  la 
mente  beata  onde  é  quell'oracolo  : 
^J'ì^  9'  Inthrimkmniur  »b  vhertmie  domys  lUé, 
Eticquatro  duoli  del  gloriofo  cor- 
po non  li  può  dire  fiano  raffigurate 
ne'  quatto  tiummi  di  quell'ameno 
giardino?  rara  &  nobili/Tima  Anago- 
gia j  ma  pii],  l'acqua  di  quello  iium- 
me  o  di  quanta  mirabile  virtù  c  ella, 
ccdtnopure  quante  acquclono no- 
minate n(irvniuerro,e  lana,  e  facia. 
Tana  la  volontà,e  facia  l'appetico  del 
ìj  parte  sciiciua.  Sana  quella  da  ogni 
iua  infermità  &  fìaiio  come  fiano, la- 
eia  quella  che  l'ellingue  ogni  fpecie 
di  lece. 

Imaglnateui  vn  gràntoTrente,che 
pira^^punto  con  nome  diTorrcntc 

11  Santo  Profeta  nominò  quella  diui- 
na  fruttionc  :  Tarrtntt  xolmpi»tis  /•« 

f/Ji'9  ^M«/7i«j , il  tiualc  colla  iòrzadcU'- 


le  piante  che'n  elio  lui  dinuuofipil 
caflero  &  in  Qualche  parte  aggiugne 
rete  ad  intendere  che  con  tanto  im- 
peto inondi  il  tìumme  della  diuina 
truitione  le  tré  parti  dell'anima,  on 
de&ne(ùelledalia  uolonti  del  bea- 
to tutte  le  piante  di  cattiua  qualità 
coll'cfercitio  piantate  in  quciio  mó- 
do,fichcnonpiù  ficoiiofccchev'h» 
uellero  luogo  ,     tanto  bene  ne  to- 
glie le  radici  che  quella  mente  non  c 
conofciuta  per  giardino  di  cotale 
piante}  &  la  purga,  &la  monda  ili 
modo  che  Icua  ogni  facoltà  &  pode- 
flàche  haarad  ptodure  pianted'af. 
fetti  inordinati  i  in  vna  parola  laca- 
già  d'orto  che  ella  era  producente, 
infermiti  di  male  affetti  &:  catiiue 
incUnationiin  giardino  di  perfettif- 
limc  piàtclproduccti  frutti  di  gratia 
•He  gloria,À:  ceco  per  rittornar  à  cafa 
come  fi  configurano  i  Chriltiani  i 
Chrifto&fi  fi  vrra  quella  pa- 
rola del  Santo  ApoRolo 
Giouanni  :  SimtUtH  1 
trunut.<ii»nd»yi' 
dtiimMt  imm 

fiCUti 

Andate  a  ca? 
la. 
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PRE. 


Digmzea  by  v^oo^le 


Stf.t. 


P  R  E  Die  A 

Deirijiferno ,  &  fuc  pene* 

Predicatala  feria  quinta  doppo  la  feconda  Dòme* 
nica  di  Quarefima  corrente  il  Vangelo:  , 

Homo  qiéUdm  trdt  dmesy  qui  Induebàtur  pur  fura  ttf  lyff§^ 
di  S.  Luca  al  feftodecitno.  " 


ElcuAns  duttm  occntoscnmefittintormtntiéK 

FRI  MA  PARTE. 


r  »  > 


'Altra  vita  non  fof 
le  che  la  prcfen- 
te,  che  e  ombra  *' 
di  vita  He  vera 
mone,  penfarci 
io  pure  foHc  be- 
ne cflvrxicco,  ac 
cumular  tcfori  , 
veftircbiflb.porpora  &  oro,bàchet- 
tarc,pafteggiare  Jjuta  e  fplendidaroé 
te  &  f  requt  ntc  mente;  ma  perche  nó 
v'è  huomo  (  qiMndo  non  fia  Aihco  ò 
Pittagoricoinperfona  dcquaijdilFc 
la  Sapienza  al  Iccondo  doppo  anno- 
uerace  le  beftcmmic  &  ht refic  loro; 
Hàt  tn  pMft  nofirm^^  hu  tft firt)  chc 
naturaimcncc  nó  appetti  doppo  que- 
/{a  carcere  appellata  vita  la  vera& 
immorcal  vita;  per  tanto  eltimo  io 
gran  Tciochczza  di  quegl'huomini 


che'0  queftl  valle  di  mìferìabrama- 
»  lio  KUodere  Imperi ,  e  Regni  per  vi- 
Uer  inagi&commodità,&dalm6-  ^ 
do  cfler  giudicati  beati  fecondo  quel 
l'oracolo  j  Btmtmm  dixtrmHt  ptpmt$im  fftU,  ij^ 
«iA4f/«»/ ,  quando  chc  poi  doppo  ij. 
■guoduto  in  quefto  mondo  tutti  i  gu- 
Iti  icendono  all'inferno  per  iui  pe- 
nare ^ternamenic.  vv  vv  Dio  mio 
chefftore?cl)epUEtadifolfo?chcgc  * 
miti?  che  pianti  odo  io  ?  che  tìamme 
cenebrofe  loa  quelle  che  coli  veggo? 
ò  Gicsù  ò  Gi('$ù  chc  villa  formidabi 
le  e  Tpauentofaimi  s'arrSciano  i  cape 

?,li,vn  gelato  timor  mi  fcorrepl'of^ 
a:  yn  anima  delcorpo  ignuda,  di  ne  AfPàri— 
gre  fiamme  circondata  con  quanta/^^i,, 
voce  può  grida  mpio  moio  nonl'vdi  fs 
ic)  colà  non  la  vedete  ?  è  l'anima  del  nuimm 
liceo  Epulone  per  occulto  giudicio  </«oi,4/jg 


y  Google 


il  Df  0  ór  óra  dall 'Inferno  V  fa  caper    /i^fifeccoro^lcòjd.  ^tahicfiannò 


farne indubbitaca  fede  cflcrui  Plnfir 
^  no  nel  centro  delta  terrj,ofcuitflìma 

-  prigione  \\\  cui  eternamente  vengo- 
no condannate  infiemcmenie  co'  Ipt 

"  Tiri  àDio  ribelli  Panirttc  nelfa  final 

-  inrpcnitézirtiorte,  &  i^uafodo^oro- 

-  &  formeniofc  fgnole  pencd^illc' 
mi  fere  patRe&  tollerate,  daccfì  hjo-^ 
go,  fati  gli  largo  Signori  Venetianl, 

•  arrtcndcteiiì  che  con  fluelle  ofcurc 
Mme  cheta  crucciano  oftormétona 
flou  v'abbri/cci,có  ooet  folfb  puzzo- 

-  lente  fpifrante  dalla  bocca  non  t'im- 
'  mo' bi,  co  qae'  fèrpenti  di  hjoco  cho 

la(truggono&  confumano  non  v'a-* 
«eleni. 

O  anima  infelice  ,  ò  maledetta  a-' 
'  nima  à  CUI  fu  più  caro  il  talciuiar 
co' capretti  che  ruminar  colte  peco- 
relle. Per  tua  Cotpa  foia  anima  mifc- 
•  ra  ti  dannai)  i .  Eri  dctii  hgliuoK  di  A- 
"  braamo  fif  per  k>  fpre zzo  dt  Ha  It  g^c 
4i  Dio  da  te  f^tto  lèi  ripiouata^àa 
nata.  Faceflt  più  calo  del  corpo  tuo 
chedalta  ecerna  gloria  ,  hora  gialla- 
méte  paghi  itHo  delle  tue  maPopre. 
ÌAi  chi  tri  voi  è  di  cotatocaore  ch'- 
interrogar la  voglia  <]oante  &  quali 
pene  fìano  queltè  diqoel  Baratro ca 
Dernofe,drquef  fetido  &tormenro- 
fo  luogo^  non  v'è alcuno  nò,  orfu  ter 
mateuiche  lo  farò  iojanzi  nò.'non  fo- 
no raccontate  dafta  Scrittina,  Ta  fan- 
ca Scrittura  non  è  più  verace ,  &  non 
hi  piti  credenza  di  quat  fi  fia anima 
NìàndalParadifoi^Daira  fcrrtiuradó 
^uecaniamo  quefla  mattina  per  oc- 
cafone  dell'apparitrone  di  queti'ani 
ma  maledetta  &  fi  fortemente  tor- 
mentata quante  in  numero  fiano  le 
pene  dfll'mferno,&'  quanto  penaci, 
&  cu  incanto  anima  dannata  ferma- 
ti advdirmi  perclk  i  confufione& 
anai;t»ioE  tormento  tu«  incendo  nfc. 
lille. 

Il  Santo  Profèra(Venrr?ami'acara) 
fautl'ado  in  perfona  d'vn'atnma  nel 
rin£.  rao  dtce  e^crcanro  difficile  che 
^  può  dire  impoflybile,ilfaper  Ta  qua 
cita  Srquahtà  de ll'offèfe  da  noi  fatte 


uerarenonii  poflbno&  à  noi  fono '/if^  t| 
incognite  le  pene,  r  to  menti,  i  cruc- 
Clan  dell'anime  dannate:  Ctrtu^Jt-  Oitmi  fi 
dttant  mi  mulm  quemm  »cn  tff  niimt-  f^ff^*  *  à 
tmi  ,  temprtittutttHWf  mtinifuitMttj  f'"*/*h: 
mtà  ^  ntn  fcftn  tt  viJtrtm  ,  ciò  non  ^"** 
olfanfeleurincipa!i  fonodue',defdà-  ^/'i9-^§ 
no,&  del  renfo,corrilpondécii  due  ^ 
grauiffimi  errori  dal  peccatore  nel^*jj^''* 
peccare  commeffi,alrauucrfioneda 
bionda  qacffommo  &  infinito  be."''". 
ne,  da  quell'oggetto  vero  di  cutii  it  j'^' 
pentìeri  hi»mani,&  conut  rfi'one  a^e^'^*? 
creature,  penhero  tanfo  chiaramcr». 
fc  lipof^o  da  ITio.in  GicCcmia  che""^^'* 
piò  cniafo  i n  ahro ÌOogo  dclk  fante  * 
Scritture  non  fi  può  vedere^  ms- 
U  f(tit  ftpulms  miUi  m»  dniiifmtmnf  ftf.x.  ij| 
ftnttm  «9*4  t>f«r4  intendendo  detpri 
nio  errore,  ^  ftéttkHi  fttinnt*n*$ 
itjftféfs  f  *4  continitft  nen  i/altnt 
MfOMt ,  conehiudendo  del  fecondo 
delPamor  difordlnato  attJcreatura. 
Lungi  lungi  f e  fa uo Ir,  lungi  l'inuen» 
tioni  PoeticFre  de'RaJamanti  jcTee- 
WinoJjdee  Cerberi  trifauci  ,  delle 
Paludi  ftigie,de  e  Cociti  fiummr,  de 
éFIcgctonti  ,  delfe  Ruoti  d'I  fiene, 
delle  Fami.deeTanMhjdegri  Auol- 
toriitk-  è  rinj,  dee  Saffi  Sififei ,  dee 
vafi  Bclidr,  e  dclfc  Furie&dicafi  r 
NtT'itiferno  mqucfluogo  bitumino 
focflerui  perprmij  pena  fa  priua- 
tione  della  gforiofa  vifta  dclTeflen- 
zadiaina,  pena  come  dicono  di  co- 
mun  parere  cucci i  Saftci,&  Theolo-    ^  • 
gT  ar  in  particolare  ifdiuinTomafc,/"-'*''' 
ec  Crifottomo  fopn  San  Maitrco  *, 
macgroredi  torte.  Maggiorditot-^'*  *'  ' 
tee'piii  graue  certo  fenza  flarnc  in  ,'^"** 
dubbio  ,  che  fi  come  ne*  Beaci  n'^'g^ 
primo  e  maggtotì)ene  ehi  vifta  di  j,  I^'  ^ 
D  I  O  chiara  rinchiudcnt'o  in  h 
cuttiìbcni,  ondediife  quel  i>cna-*i,M  », 
core  :  E/1  JtM/»f  emn.am  hntritm  ^^^^^ 
grtgsHtmt  farftOmt  »  per  l'oncontro  .„J^ 
ilmaggiormaPe  de*  dannati  e  Tapri-^^ 
uacione  dr  quella  diuina  e  focati 
«ante  fàccia,  ceni  &  Ccuri  di  già- <y 
mai  in  eterno  haucr*  i  f tdec- JJ^--,-, 


la» 


Dlgitlzed  bv  Coogle 


'j94    FerU  qiilntd  JelU fccmiét  *Ì>6m.  di  Sluàrtf, 


DehVcnetianon  pollò ilfrimcre io     i«r»Mf  «rr#rm£4^i/«r.Qur(toquc;flo 
coila  lingua  ne  tu  capire  coH'intcIlcc     ò  peccatori  di  Vcneiiat  il  d.inaodi 
to4uantolt  cruccino  &  tormentino    cucii  idanni«lapeidiiadi  tutte  le  per 
ranimc  dannate  d'vna  perdita  tanta    dite,la  prioatione  di  tutte  le  priua— 
quanta  è  la  djuina  gloria.  Il  bene  co- 
me  tu  ItcUà  fai  tanto  più  è  de/Iderabi 
le  quanto  più  amabile  ^  &  qual  altra 
.  cofa  è  di  Dio  più  amabile  &  de/ìde- 
l>M»4/i  rabilc  ì  da  <jui  vien  defiderato  inhn 
dannati ijuamunque l'odinojo be 
■*  i«4i».  itemminojio  malcdichino  &  in  quel 
l'odio  in  quelle  bcllemmie  fcntono 


cioni:nc  mi  dice ,  dall'amore  naice 
il  dclìdcrio  di  vedere  e  guodere  vn» 
colV»idan;utinonamano  anzi  odia- 
no Iddio^adunque  non  polTono  Kn- 
tic  fpiacerc  della  priuationedi  quel- 
la Maeltà,  chediròio  &  èia  verità 
indubbitata^Iddio  porre  in  quell'ani 
memcfchine  vna  orama  ardenci/fi- 


tanto  doiorecbe  lo  Spirito  Santo  fà  ma  che  le  neccflìta  per  proprio  inte- 

Icdc  wh.  li  mangiano  la  lingua:  relTe  defiderare  di  vedere  e  guodere 

Jip»t,t6»  Comm»ndMetuftit»ttfiMmt  fm»t  prM  la diuina l'accia , fappendo che  dalla 

10'        do  «r«.Conolcono  con  multa  chiarez  villa  He  prefenza  di  lei  ogni  loro  pec 

2a  qucl.*animc  mifcrc  &  infelici  il  fettobenedepende,&vedcndofepe 

granbene  per  loro  fola  colpa  perdu  priue  edifperatedj  giamaiarriuare 


Co.  Colla  mente  fifla  Hanno  lempre 
penfando  alla  perdita  irredimibile 
ch'hanno  fatta.  Viuono  certe  &  cer- 
tiflìmc  di  n«n  poter  giamai  in  eter- 
no porre  i  piedi  in  quel  cdefte  pala- 
gio e  ITendo  Icritto:  ImiHftratmmltm 
tfl  Ttd$mfti»  ,  &non  volete  che  pe- 
nino? che  tormentino  ì  che'l  dolore 
diquelta  li  gran  perdita  oltre  palli 
tutti  gl'altri 

Il  Padre  San  Gio.  Grifodomo  nel 
citato  luogo  dice  quelle  formali  pa- 
role ;  QHtdmm  dicunt^  fétit  mibitfftt 
p  éLStr»0 pcfO0  igmii  inftrninom  m$  tor 
ifmrtt  :  Et  igo  duo  ttbi  pan»  ctntum 
tintttnftrm  htc  mlibt  fcimm  iU*m 
p*tn4m  dsmni  dicotili  qued  tH*  dmtri' 
ut  pan»  loagt  mAior  illm  ttntMm  igotu 
*r$t.  Et  il  Padre  Sant'Agollino  ncU'- 

C4^.iu»  Encheridion  che  la  minima  pena  di 
quello  danno  c  maggiore  di  quante 

SimiU .  P*"^  ^'  'oli'^'^o  vniic  in  quello  mon 
•'  do.  Ohimè  fentono  tanto  tormento 
&  canto  dolore  i  tuoi  Cittadini  qua- 
do  veng.inu  banditi  e  conlinati  in  al 
cuna  diirifolc  in  Lcuante .  Sentiua 
tanto  dolore  Abft'one  non  potendo 


alpokffb  d'vti  tanto  beoe  fcntono 
inhnito  fpiacercj  che  penfarò  fofle 
quello  il  concetto  dello  Spirito  San- 
to  in  tfaiaal  ventcfimo  Ulto  ouedi- 
ce  Im  tirrm  fmnQfrmm  iniqua  xijìt 
mon  vidtHt gltrÌMm  Domini. 

La  feconda  penapeninente  aldi 
no  &:  ali'anima>èchc  Iddio  h  fi  fap- 
pere  ellcrgli  in  lommo  odie  Itanie  il  Ssp.f^.^ 
diuin  decreto  che  dice  :  odio  /••/ 
DeoimptHt  ^  tmpitiéiieiMi.lTniSìai'  . 
teui  vn  figliuolo  di  Re  che  Ila  dal  Fa- • 
drepriuaco  dcU'hercditi  ^  rifcrrato 
inhncheviuein  vnaofcuriHìma  pri 
gione,fatto  crudelmente  ogni  gior- 
no flagellare  fcnza  Iperanza  di  njai 
più  uttcnnere  i'amoi  del  Re  luo  pa- 
drcchc dolore  proui  >  che  cruccio» 
che  penammo  Ito  più  lenza  compara. 
tioncfono  addolorate  l'anime  dan- 
nate conolcendofc  maledette  &  in 
odio  del  Tuo  Padre  celeile  che  l'ha 
create  onde  Itimo  gridino  :  ftroaf  jti 
dit$  Ì0  itMtms  fmm  ,  &  nox  tn  ^h» 
ditinTn»RconctptH$eft  homo  .  Din  il- 
U  vtrtM/nr  in  tinthrmstOttuptt  cmm  #*- 
ligOytt  immoluMiar  mm*rundtno.  ìioUS 


vederla  faccia dtl padre cht  giudica  illmmttntbrofms  tmrbofofftdtmt ,  Qms- 
ua  men  male  il  morire  giudica  tù  Ipe     rontninvm/oumormtn  /uni  og^Jfmt 


Job 
11. 


IO. 


cièdi  dolore  fia  dk  quell'anime  ban- 
dite dalla  corte  di  iJro,  dalla  Rcpub- 
lica  de  èssami ,  6c  diportate  io  quel 
le  fporchiHime  &  ckurilTime  carce- 
ri infernale  Vbi  MkllMiordo/td/omfi' 


txvtoronom  fìMim  perf  f  ^umt»  oxtt- 

ptHtgtnibHt  i  (fir  lM0Mtoi3  vbo'ibmt  > 

Quindi  paflano  ad  altre  pene,  all'in- 
uidia  della  beatitudine  che  fanno 
guodere  U>cati  in  Paradifo>alla  có- 

fu- 
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peccati  mnnifcHi  come  clcricto: 
ÌHéhU'  5*  n$miUbo  tudtnu»  tum  tn  fmag  tua ,  & 

perciò  lchcrnite,abbomte,viIjpcfc 
da  Dio  che  l'ha  €rcatc,da  t;li  Angio- 
1i,da  Beati  inhn  da  Demoni,  in/in  da 
Prut,\%. dannati,perchc;  Impitu cmm 
, ,    '    '  ia  prtfmnium  vtntrtt  ftctMmmm  tnt' 
'  itmnUffid  fiqmtur  tum  igneminiM  ^ 

tpprthtMm'i  alla  continua  paurache 
I4/.4.XO  li  genera  il  penfierodelle  offcfc  fat- 
te contro  Dio:  'ygn'unt  in  ccgitMt'fne 
fttt»'orMm  juorum  timidi,  alla  dcfpr- 
ratione  del  confcguir  Riamai  il  per- 
_  ,       dono  &  ottenere  jadiuinamif tricot 
*       dia  :  D»fp9rMmine(^m»quMm  vimMt»  vl- 
tra ,  alla  mcmoru  delle  profperiti 
temporali  hauutc,  alla  certezza  dci- 
l'cternità  delle  pene' ,  &  imnmiabili- 
ti  della  fencenzadataal  giudiciofic 
che  so  io  ?'ne  in  qucflc  termina  il  nu- 
mCTOj  ma  vi  è  la  oUinata  nel  male  lo 
to  volontà  con  cui  vorrcbbono  ogni 
male  &  cflendo  impoccntinonpoC 
fonocondurla  ad  c Retro,  che auue- 
gni  il  ricco  Epulone  pricghi  il  Pa- 
triarca Abraamo  perche  mandi  La- 
zero  i  fraceUi  Tuoi  acciò  lifactiain- 
dubbltaca  fede  delle  penaci  penein- 
femali,ciònon  nafccre  da  bona  vo- 
J>»BnMtì^^^^  creder  douete  .  Non  hanno 
vrtbbo-.  bona  vofontà  i  dannati,  lono  ferma- 
'liti'  rnenteoUinati nelmale, &  cernevo 
lete  pei fiiadcrui  vogliano  il  bene  fé 
If  ntltn  -        eglino  priiii  di  cariti?fe  tutte  le 
d9  intn  ^^colrà  loro  dell'anima  col'e  cjuali 
iJdiontn •*ópf "  mcritoriaméte  lono  Ugate? 
fofft       legatesi  non  lenrite :  L'i»tism*ni- 
Lmi,  16.       &  f*J'^ffi  prefcit*  tS  tn  ttmbr»s 
'  §Kt*ti9  ts  iquefto  arridendo  t&  vi 
è  di  più  l'ira  pazefca  contro  quelle 
pene  dille  quali  non  lì  poflono  gìa- 
S*P  \6.  •i^'*' '"^^*^'"o  liberare  per  qualeìcri 
'*    *  uc tu  Spirito  Santo  :  5f«;rr«/»r«/ rii 
/dumleniMrMmsTji  In  tutti  ìmali  vie 
qualche  rimedio  eccetto  chc'nqtiel- 
i  mmlidtl  'c  pene,  che  fc  Tt  i  per  aicidécc  di  for 
tnonét  vi        ò  maligniti  d'hiicnio  fp<:gliaro 
«  ttmtdt$  delie  fjcolia  terre re,ùtucco  ne  Ila  fa 
tn»  non  ma,ò  priuo  drconliangiiii'.ci  per  ya- 
ntlCìftf-  rie  vie  i  corali  infor.uni;poi  porge- 
ir«.        re  riinedio«ma  vna  yoUa  (olache  pre 


fnitM$  fin  rtutr/ui  jit  Mttnfttis. 
E  tenuta  per  appocnfa  quella  vfcìta  ^ 
diTraiano&d  altri,  acquando <juc-V*'' 
«arifpoltanon  fodistaciafi  ^W^" ^rt  x  ^ 
gne,datoche  cosi  La ,  quell'anime  e-  j^^'^p-^  . 
rano  nell'inferno  come  ledei  Purga-  ,  ^ 
torio ,  Ce  de  lege  coi:  m  inftme  km/-        ^ a; 
tM  tft  ftdtmpti»,  or  per  quella  eterni-  -J 
ca  delle  pene  &  non  li  ne  poliono 
fciorreSf  liberare  hano  quell'anime 
vn'ira  beitiale,  indi  odiano  ie  mede.  £x,te.é* 
Hmt'.Difplictbut  fi'-tmitjhptT  m»ti$ 
qmtftcìTunt  y  odiano  l'tllere  che  ne 
voriebbonoeirerpiue«chiamano  la  dfiCf* 
morte:  Et  non  tnutniunt 
fmgttétè  tisf  Se  perl'impoiTibilitàdel 
morire  vendono  furiofe  à  modo  di 
calcato lerpcnte  per  vfarela  mctafo  p/*y. 
radei  Salmo:  P»r#r  f//i/  fetundum 
Jimttiti$din$m  ftrpintit  ^  onde  fono 
pazze,  fuori  di  le  itefle  ,  fentono  di 
dentro  il  vermine  di  cui  élcritto: 
Vtrwtittofumnen  motittur  ,  Celia ò  if^'Wt^ 
animale  viuo  da  cui  eternamente  vé 
ganodiuorate,òlo(timoto  deliaco* 
icienzachegiamaili  permette  ripo* 
foò  che  pcnt,  òche  mi  ferie  ,  òche 
tormentili  percondimcnto  d'ogni 
cofa  vi  è  il  fuoco ,  l'incendio  per  cui  //4.  f 
icriueElàia  :  Irtimommnon  txtin- 
guttuf .  Va  mò  tu  &  conerò  il  decre- 
to hrmato  He  confermato  da  Santa 
Romana,  Catolica,&  Apoltolica 
Chic  la  nega  <^efte  pene  penaci  , 
quello  inferno  &  alla  morte  tua  te 
n'auucderai ,  &  tù  altrefi  che  fe  non 
lo  neghi  come  infedele  dimolt ri  al- 
meno coll'operc  cattiuedi  nonelli- 
marlo.  Vi  è,vi è  quelto  inferno  per 
tutti  i  nemici  di  Dio  ,  per  tutti  que- 
gli che  non  curano     pefiino  il  mor- 
tale peccato  quanto  ctfenda  &  Dio, 
Gl'anima  proprìa^ttftuiio'l mondo 
inlìemme  .  Et  mi  concedete  Vene- 
tiani  che  vi  dimoltricon  quanta  ra>  jnf,tn§ 
gionc  Iddio  habbia  voluto  quello  pf,tkt 
Intèrno  &  in  lui  liano  tormentate 
l'anime  che  m  Tua  dilgratia  paitono  ji 
da  quello  Mondo?  Il  peccato  per  te-  ^ 
Itimonio  di  tutti  gl'huomini  cbtAÓ 
Ni  A»- 


'f  #  i    Verìà  quinti  dclU  fcco)uU^om.iì  ^àtefimA 
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fiano  pa? zijfcrnctla ò inloDfati è vn 
cpcra  ìd  più  ingtiilb  di  ouantc  ingiù 
ituic  pcnUr  ii  i^oHano  offendcdo  Id- 
dio che  è  il  foDimo  bene  £c  chi  è  ti- 
to  Ignorante  che  nò  fappia  vnacofa 
cujcopiù  buona  è  odiare,  abbomre 
S:  efccrarei  1  male^  cflcndo  adojiijue 
Iddio  per  Tua  natura  inhnitamenre 
buono  reità  che  inhnitamcte  odi;  la 
maiitia^anii  la  bontàj&r  perciò  priui 
i  cattiui  dcll'inhnito  beuc  col  mezzo 
4cll'jnferno,a:  faccia  parte^cU'intì- 
nicobcneà  buoni  nel  Paradifo. 

h  l'ignoranza  delia  grauezza  & 
grandezza  del  peccato  cagione  prin- 
xipaledclia  morte  eterna  di  càteani- 
mc  Chriftianc .  Mileri  &  infelici  pec 
cacori  perche  non  Tappete  di  ijuanta 
importanza  fia  il  peccato  perciò  non 
vi  potete  dar' ad  intendere  l'inferno 
efltt  tormcntofo  come  dalle  (ante 
carte  il  vi  viene  defcritto,&  fediccf- 
fe  non  direi  male  hauendo  il  Padre 
Aquilino  à  miadìficfa,  p^fate  anche 
cflercofa  ingiuda  per  vn  peccato  ef 
fere  à  quelle  eterne  hamme condan- 
nati «  StJ  Hit  piinm  éura»  (  fentitemì 
fentitemi  che  riferi  Ico  leiormah  pa- 
iole del  Sàto  Padre:  )  Dttrs  ^  intufik 
ftnfiius  vtdttur  i>$immnis  ,  qmim  im  httc 
tnjirmttmi4  mQnàuaiorumftnfiiUmdi- 
0jttU*  jtnfui  mliiffiHH  puri  firn  ttjHt  fM- 
fitoné^Hppejfìt  ftntm  judtitm  nifni 
in  lUm  primm  p*éu»hcMt$ont  temiffum 
yf/.  Scemale  intìnico  quclio  male  - 
detto  peccato  oltraggiando  Iddio  j 
fc  non  ve  fi  è  ritrouatp  altro  rimedio 
come  nota  il  Padre  San  Bernardo 
che'l  defcendimeato  del  hgliuot  di 
Dio  da  gli  alti  fcanni  del  Paradiro^& 
inceinato  di  Maria  Vergine  Salirla 
CrocCf^  Ipirarl'animabendóqued 
lòmma  giultitia  di  Dio  quando  con- 
danna all'inferno  vn'anima  per  vn 
peccato  efl'endo  quel  peccato  male 
infinito  ,  &  per  quel  peccato  hauen- 
do il  hgliuol  di  Dio  iparfo  ii  fuo  fan- 
gue  inhnito  inhniramentc  .  I.ongi 
qui  il  quidionare  (e  ini  jn quell'ofcu- 
rochaos  vi  lia  fuoco  «fc/iacomeò'l 
Cclellcjò'l  nollro,  com'arda  que'mi 
fert  Se  infelici ,  d'auancaggio  toglio- 


no  cotcfti  dubbi  le  fante  carte  men- 
tre che  per  lo  primo  [dicono  :  Dtmt-  ^^^>  t** 
r*^t  imm  i/n/  f  «i  apn  fmcctndtimr,     ^6,        .  , 
/£ait  ttrum  ntn  tx/tngHitmr,  Ignij  ér-  ^T*- 
dinttotMdti.  l>MÌt*i  tembmrtt  ijni  If*' 
txttnimtbtlt.  Exadtfur  im  iimm  mttft  Mt.}  f 
tur.  Heuf  trit  ^tètnnà  i£9t$  .  èéi/ttnt  1  j  •  1 1< 
eet  to  cmminum  ignit  .  Mttii  im  igitem  Futttin'^ 

to  aliri ,  &  per  lo  fecondo  il  Padre  S.  »♦» 
Gregorio:  Omnimin  uthtlum  ttniirSt  *m  r  d*n 
nifi mmomt  condtitris  IM  ttntremi  f  ac-- 
cennando  dalla  longa  il  fuoco  dell'-  cht  lddt9 
inferno  ardere  &  non  ronlumare  i  »"»  tScof 
dannati,  perche  efTendo  ftromento  "  A"* 
della  diuina  giultitia  non  hi  l'influc- ^•'^"/•.  ^ 
2a  diuina  di  confumatli  fe  bene  di 
tornientaili,  &:  come  tale  viue  i*cfì 
mantiene  fcnza  materia  combuftì- 
bilecomeladclnoRro:&  però  è  cor 
poreo  ,  molto  difTcréte  &  dal  ccLftc 
oc  noltroi  da  quello  che  t  rifplcnden 
te  &  non  abbraccia  ouc  l'infernale?  ó 
tcncbrofo,(olfarco,  J5>:  incede  dal  no 
ttrochc  li  mantiene  ecófcrua  in  ma- 
teria corporale- ,  Se  conluma  ciò  che 
abbruccia>  oue  quello  viue  per  virtù 
diuina  &  li  mantenerà  eternamente, 
per  lo  terzo  quello  ricco  Epulone: 
Cr$uior  in  hut  fimmmM,  &  il  benedet- 
to Chrilto  in  MatteoiAf /////«  ti  in  te  ^4//,x^ 
nibrat  extirioni  tit  trit  fittui  <^  Ori 

dordtn/iS.  tnóhauetelettoGiobbe, 
jfb  mfuii  nimii  trmnfibit  ad  fiorini'-  Ub.  X4<' 
tniif  Queltoèpurecheticncncl  li-ria^.i. 
bro  detriplici  habicaculo  ,  il  P.  mio 
Agolt.  Duo  funt  prioeiptli»  tormtn- 
t*  in  inftraOi  frigut  intolltrabtli,^  ca 
lorignis  tntxtmgHililis  j  &  non  è  da 
dire,  nedacredcre,quantunqiiefor-  £^f,j,^i  ' 
le  vera  quella  openione,nelrinfLrno  ^  yé»/, 
cflcrui  i  quatto  Elementi  colle  loro  ^ 
qualicà  i  dannati  riceuerne  refrige- 
rio temprandoli  l'vno  l'altro  Signo-  DMnnàiì 
li  nò,pcrcheconcefloche  vifiano,ef  pntene 
fendo  nondimeno  di  virtù  egguali  ^Mtmre 
l'uno  non  può  nell'altro  operare ,     /,  ^umU- 
perdiuina  vittùeloro  tolto  il  poter  ,^  dt  gli 
miichiarlì  come  fanno  al  prelen:e  . 
in  quello  mondo,  di  modo  che  1  dan 
nati  jlor  malgrado  prouano  &  feit- 
tono  l'eitrcme  qualità  ad  vna  ^  vna 
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''degìiEleméftti.  Oche  parole  ditte 
-io  Spirito  Sante  per  la  bocca  di  Da- 
didc  intendendo  à  queUo  foggetto. 
^^'  flmtt  Juftr  ptctmtortt  Jséfmfùt  ,  ég»i$, 
■fmìpburj  /pirittt  f'ttellarmm  fmrs 
iM^is  *0rum ,  Tappete  perche  lacci  ? 
4h€e  il  Padre  S.  A£;ofliau  che  fi  co  me 
camins  co*  piedi  l'huomo  mortale 
&  l'anima  colli  affetti  liioi,  ncll'infcr 


no  Iddio  nnanda  vna  pioggia  de  lac- 

le  * 


que  lia  in  peccato  mortale  viue  fon.' 
zalagracia  dt  Dio      fenza  la  di  lui 
gratia  non  pu6farii  veruno  mente- 
uole  b<;nc,anzi  che,  n'anchr  ben  mo 
calelfenzalagiatia^rAfix  ^4/4  dell', 
arbitrio  motrice  e  di  elio  lui  aiutatri  Aiut9  gt 
ce,  ma  perche  allo  dannato  vicn  da  n*r*U  n» 
Dio  negato  inhn  l'aiuto  generale  co  gAt»  al 
municatoi  peccatori,à  mmici  luci  dAHnM$$. 


ci  co' quali  vengono  legati  che  non 
poflbno  far  opera  bona  veruna. 
Due  podeltà  (  attenti  vi  priego  )  hi 
'hui  podtVhMomo  Chriltiano  viucnte adope- 
ri bà  il  rarei  vna  per  il  bene  meriteuolc  dcl- 
^%iiHSt$  Wi  t'eterna  Vita  ,  l'ali ra  per  lo  morale. 
0p$r4tTt    La  prima  l'habbiamo  per  mifcricor- 
^  /'00«/«dìadiDìo,ellaè  vn  gratiofo  dono 
'£«ti  mi  deIcendentedaDiodimaniera,quà- 
3'4i»»4/p .  te  volte  peccatori  di  Venetia  farete 
in  diferaiia  di  Dio  haucndo  il  pccca-^ 
to  nell'anima  volita  c6  verità  puo- 
trà  dirfi  habbiatele  mani  legate  à  po 
•ter (operare  bene  meritoriamente  , 
'ma  non  gii  v»rtuof3mcntc,chc'L  pec 
cato  non  toglie  la  libertà  &  podcifi 
4i  operare  moralmente  viriuo famc- 
P/rf4/»  te  intendete?  Non  ditt  luggele  vinil 
»e9        morali  il  peccato  che  vengono  tolte 
firuggth  per  gl'habiti  vitio/j  loro'jContrati  & 
«/f/i  *«nem"ici,che  voglio  inferue?  Muore 
tmli,      :^r3  vn  viucme^k  per  fua  ettrcma  mi 
feria  muore  incolpa  mortale, l'ani- 
ma di  cofiui  hà  multe  virtù  morali 
feco,  hà  il  libero  arbitrio  jnell'mfcr- 
ro  tutte  quelle cofe  inttfe  per  mani 
fonoaUacciaie,legate,nó  poUon  pi<l 
•adoperarli  in  bene  &di  quella  impo 
lenza  fjppete che  n'è cagione?  due 
cofe,  prima  ,  quattrojgrauiffimi  pec- 
cati regnanti  nell'interno  &  fono, 
Jj^/rìif—^'o^^olommofic  immortale  che  hà- 
fcrno  ^mm  HO  contro  Dio  contemplandolo  nom 
m^«fii- come  Signore  d'infinita  bellezza  & 
tttrumt-  l'onta  ma  comeftuero  vendicatore 
£m.      dell'offcf»  fjttelijcndt  có  la  loro  vo- 
lontà l'odiano  tenendolo  per  nemi- 
co &  non  vorebbono  fone  Iddio  j 
l'odio  cótru'l  pro/Timo,  l'iruiidia  paf 
fiorre  pefljma,la  fopctbij,  l'iHQidixu 
to  amor  di  fc  mcdelimi,&  la  difgra. 
eia  di  Dio,  &  voi  fap^ctc  che  chiun< 


in  quello  M6do,&  per  fiia  maggior 
pena  non  concorre  n'anchc  coll'arbi 
txio  liio  a  far  cofa  bona  veruna,  per- 
ciò /i  dice     bcnc,h abbiano  i  piedi 
deMor  affetti  legati ,  legate  dico  & 
l'ira lcibilc,&  la c5cupi{cibiie,di  ma 
mera  per  modo  alcuno  oon  pofl'ono 
mouetli  ne  all'amor  di  Dio ,  ne  del 
proO]mo,ne  in  ateo  alcuno  ordinato 
ce  fiaò  di  timore  ,  òdi  amore  ,  ò  di 
fpiacimemo  de  fuoi  peccati  à  chena 
turalmente  mentre  l'huomo  viue  c 
inchinato  ò  miferia,ò  pena  fopraino 
do  penace,&  direi  anchejfoflc  pcn-  técti  fi» 
fiero  dello  Spii  ito  Santo  nella  paro-  nHti  /»- 
h  flmmet  /uferptUMtortsijUfMtcs»  che  prm  petem 
l'adirato  Iddio neltcmpodilgiudi-  t«ri  tht 
ciò  piouerà  (òpra  i  Dànati  vna  grol-  finw  . 
la  He  temibile  tempeftadi  lacci  che 
lì  terranno  legati  nell'infeinal*.  car- 
cere leuandoli  ognifpcranzadi  già. 
mai  pili  di  li  vfcirc;ne  di  ciò  conten- 
to à  cialcun  d'clTi  darà  i  bere  quel- 
la pontone  di  fiioco ,  cdi  folfu  ,  c<lì 
mo'ù  altri  martiri;  c'hauranno  co"! 
loro  peccaci  meritato. 

Milèri  peccatori, ciechijnfenratì, 
cforfcnnaiiyodùno  cotanti  tormenti 
eiler  preparati  à  cui  non  fi  pente  da 
vero  de  fuoi  peccaci,  &  come  fauole 
i'ofieroleeltimano  &:pcnl'auo. 
Ma  che  grida  Iddio  per  Ezechiele: 
Ettttgo  *J  ti  i^€t»m  glméiiem  mtum  ^*''«  »i« 
itvmgtmm  fu»  y  che  verri  il  giorno  c  3- 
conofccradi  la  pazzia  loro  ,  the  (e  in  Ctniinm 
quello  te m^^o  pare  c'egli  dorma  dif-  ^'^/ep'» 
Jimulando  i  peccati  per  dar  tempo  '*  Z/""^* 
di  pcntìrlì  vn'altro  giorno  verià'in 
cui  adoperarila  fpada  troppo  aihla- 
ta  della  teuera  fua  giullitia  ,  c'ora  |a 
tiene  inuolta  oeUa  vagina  dcl/i  fua 
inhnita  mifericordi3,ondc  le  ne  toc- 
ca non  peiciò  c'vccide  come  fàrii 
N    3  icm- 
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Ccqipo  cheTadoperari  nudata. 
Deh  Venecia  dirò  ite  oggi  lepa- 
Tcm.  |.  role  dtl  mio  Padre  Agoltjno.  Temi, 
dé  yj>*>>- trema,  rpaucntatidtllc  peneinferna 
tt*&éH»ìi.  Quelte  pene  intollerabili  tato  (pé 
b  tu)caldochcfìrui^£e  ficcunfuma, 
freddo  c'indura ,  ardor  che  cuoce , 
marche  tonierge  ,  memoria  di  ciò 
c'aifli^ge,  oUio  diquclchediletra, 
humido  di  lagrime ,  lecco  de  fofpirij 
ociod'operationi, fatiche  fenza  ripo 
fojtencbre  palpabili  cagionate  dal  fu 
mo  i  ardori  irremi(cibili  dal  hjoco> 
de/tderio  di  male,fìjiga  di  bcne,(teri- 
litàdi  buon'opre,  fecondità  d'ogni 
dolore^vica  peggiore  d'ogni  ria  mor 
ce,  mone  che  per  nó  finir  mai  di  mo 
rire  Ha  Tempre  viua  &  immortale  fu 
Bo,che  ti  ritraggano  dalla  mala  tua 
9*r  p*m-  vita,giàche  mouer  non  ti  vuoi  per 
f»d«Ut  amordet premio cel elle  .  Inquefto 
ptnt  «/—  tempo  il  benignifTìmo  Iddio  vi  tera- 
mun»  «/prandoli  flagelli  có*  fauori,ouccol- 
fmr^  ds  l'anime  dannate  via  ogni  rigore  gra 
fucati,  de  dì  giullicia. Inqueitotempocol- 
roprefbone  il  addulcifle  Iddio,  oue 
nell'inferno  ftmpre  più  il  fi  Idcgna, 
Eravna  legge  anticaméte  che  cóccde 
ua  autorità  à  chiunque  folFc  di  poter 
ìTJ  termine  d'vn'anno  rilcuotere  le 
rafe  nelle  Città  vendute,paflato  l'an 
no  fpirauail  priuilegio  .  Contanti 
tuoi  pcccatiVcnetia  hai  veduta  la  ca 
fatua  preparataci  ab  eterno  nella  ce 
lefte  Citta  il  Paradifo,che  fai  quella 
parola  del  benedetto  Chrirto:  Ini»- 
m»  p»trit  mmmanfitmt  mmltà  funt. 
Deh  iilicuoicla,  rifcuotcla  ti  priego 
mentre  lei  in  tempo  dd  ptìuilegio, 
mentre  viui  dati  al  pianto,alIe  mace 
rationiji  i  digiuni  ,  maingraiiadi 
Dio  (imita il  Ke  di  Gicrufalc  Achab 
che  auuegna  folTe  empio  feotito  klia 
minacciarlo i  nome  di  Dio:/*  l»c9 
^■X^.at  ktcim  fu»  linxéimut  tma$i  fmngmn$m 
natoti  Immhtnt  ^me^- /mugHÌMm  tuS^ 
braccio  le  velli,  il  vedi  di  cilicto,di- 
giunò>dormi  nel  Tacco .  Faraone  (tu 
io  (ài  )  luccocht  folle  minacciato  & 
peicoun  yiffe  fcinprc  oftinatamentc 
'n.  I  a  iua  empierà,  &  che  hne  f  accflc 
laluaviu  parimente  lo  fai  »  miche 


hi  da  fare  la  fommerfìoneneiracqaé 
del  Mar  rollo  con  quella  d'unnum^  ^ 
me  anzi  d'un  Mare  di  fuoco, d'un  Ma 
re  per  rinhnitàinnauigabile,&  g  U 
Hrauezza  incóporrabile,&  cu  p  nó  la 
Iciarela  marincomincuta  vita  vor« 
rai  in  cocal  Mare  elfer  fommcrfa  ^  ne 
mi  dire  con  colui  :  S»Ucim  tRmiftni 
fetiot  ir*6tr»  fei»*rmm  ,  che  Tenone 
d'allegerimcnto  dice  il  Uoca  d'oro  f^'*'*'* 
adhuomo  graueméte  di  podagra  irv  *^ 
fermo  &  in  letto  dillefo  lacompa-"^*  , 
gnia,  &  i  dolori  d'altri  podegrofian         •  . 
zi  che  molto  meno  li  mira,  come  voi 
creder  tu  che  i  dannati  pcjrlacompa'*^  ***■" 
gnia  d'altri  dannaci  t;uodino,  &  prò-  '  * 
uino  refrigerio  ne  iùoi  tormenti  ?  yj'"^ 
Non  permette  l'ecctfliuo  dolore  lo-'    *  f  • 
rOjCbe  quali  otiofi  pcnlinoallacom-  ' 
pagnia  tir  à  dolori  altrui,  &: d'indi 
tragghino  confolatione  a  iùoi.  I  cor* 
menti ,  i  crucci ,  le  pene  lormcntofe 
di  quell'infcrrule  luogo  affonano  fi 
fattamente  l'anima  che  vjuelmenti« 
cata  inhn di  Telteda,  Òc  cu  voi  pcrTua 
dertihauer  confulatione  dalla  vida 
de  e  tormenti  i  Demoni ,  &c  di  tanti 
altri  in  tua  compagnia  dannati?  dice- 
lo anima  maUdetcJ  A'  inetcrnodal- 
la  gloriola  faccia  di  Dio  bandita,  rè- 
dine teltimonio  qui  in  prefenza  di  • 
tutti  di cotclla  verità. Ahimè  mifcra      .  ^ 
6c  dolente  ,  purtroppo  è  vero ,  anzi 
la  compagnia  infernale  doppiamen- 
te mi  tormenta  »  men  male  tic  dolore 
patirei  quando  fola  io  fofl/,che'l  Ten 
lirci  lindi, gl'vili altrui,  ticU  viltà 
de  tormenti  m'attrifta  maggiormcn 
te  &  m'affanna.  Ahi  maledetto  dilct- 
to,ahivile&  fuggiiiuo  piacere  ch'i 
quello  mifero  Itato  m'hai  condotta. 
Maledetti  miei  Genite  ri  che  imCco 
liete  per  mio  doppio  dolore .  Male- 
detta vita.malodetNi  morte  , che  lè- 
pre più  t'allontani  &'  fuggi  perche  in 
quclfchammeeteinamcnte  peni. 
Orfu  taci  inimica  di  Dio  ,  tic  odi  pid 
de  tuoi  tormenti  nella  Teconda  pane 
doppo  eh' vn  può  poco  mi  ita  rinfra- 
cat«. 


Sc- 
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lo  del  benedetto 
Chiifto  ioquelia 

eiaboia,  fé  j>ara- 
^  -«/^    «  ^  «t  BOO  hl- 

Air.'*4*  |H|a£ÌJ^^  ltoria,che  per  Hi> 
tMft,  KSSBSbI  Ao»a  vch  laiic- 
sà»$,i  9.  eooolcooo 
Sm».  neo,AMia»CirìUo,TcriugtianQ,Hi- 
H.ilf  f#/ìi  larto, AmbrogiojGirolamo  cooOri- 
ffvd.      Ibftofnocbe  con  argomenta. 


tej^.tt4r«/;  Àèrsmtfm>fiufit  UitmmttLéX»- 
im  Litt.  tmmwwÌ^mm,f%9rmmd»$étAértM 

gtugne  Euthìinio  il  ricco  per  vna  tra 
ailionc  Nincffe  s'appella  Ile,  &  tutto 
che  fi  legge  inqueUo  tefto  vero  fia 
comnquc  Ha, il  line  prìndpalr  c  mo- 
-«ere i  I  icchi  i  pietà  de  epoueti,  & 
•Infcgnarcià  nódeiiderareleticchez 
se^Srben  difpciiliitle,&  aocheinfe» 
*'  *  gnari  pouerifopportarecon  patien 
2a  la  pouenà:ò  diciamoiilUiuo^Va» 

fnc  fifta  ad  onta  de  e  riccM  taariciil 
rli  hauer  teiciuca  cotcftabUtoria  , 
acciò  gl'auari  tuoi  Vcnetia  confidc- 
X*èl     rande  dicoUaUa  pena  non  imitino 
I-Ta*»  '  Ago«in  mio  Ip 

IPyf^^^-trè flati  confiderà  quelti  due  huoroi- 
If  #» /f  •  ritratto  di  loroma  felicità  ter 

j^i      rcnachc)  rmémt^mm'  puffmrm  é'  hf~ 
tpmtsèéum  miéu  &  Ifhmièdtt 
l'altro  di  mifcria  elfrcmaclK  :  *r«/ 
0iemdùms  »  tMikst  »d  $4umam  dimhut 

m-tis  f««  isMéUu  di  mtn/k ,  &  •im* 
'    f//(itf«^«r ,  coti  vitteano  nel  mondo» 
quello  era  lo  ftato  lorolli  vka  »  8e  In 
CQulcltaiottfCBfii  •  Fc9&!*^«^ 


nel  fitto  ftoDOdo  fidila  moReitaatf 
Iddioiocrocdale  mani  mettendo  lo 
pra'l  mendico  la  deAra^  &foprail 
liceo  'a  iìmata,di  mantcra,oue  rvoo 
moicfldo  vicn  dagli  Agnoli  pottaw 
nelfenodi  Abraamp  >  l'altro  come 
Algore  prcdpiu  nell'infèrno  .  Ma 
chcfoiellefferatflièqui  &  dictllr, 
come  l'anime  vadìno  à  fiioi  luo*- 
ghi  V  (cice da  corpi,  mi  conuoco  vdi« 
temi.  £conclufioneindobbttan,clie 
l'anime  feparate  da'  corpi  pofìTano  -dmmé^ 
da  femouerfi  localmente  eflcndofo/"'» 
ftanzefpirituali  non  dei>endcnUda'«»'A» 
corpi.  LeprcMiftaiCivtta  ecerna  mtv**ìf> 
Signori  lìcrederò  io,  come  fpofe  ca  »•  * 
re  elette  &  dilette  dell'altifiio  Iddio '*'<*^ 
per  maggior  loro  honore^  &  non|^ 
bilogno  che  n'habbiano  ò  per  non 
fapper  la  Urada  che  beniflìmo  la  «a- 
no  vengano  fiiuoxtte  da  gli  AgnoU 
.grmammedai  cuftode  in  quclta  lo- 
ro ralita,&  no  lèntitedi  Lazero  m€» 
dico?  rM&mm  tà  vt  m$rt9timr  munii» 
tmtt&  fétt&rumr  »k  Awitlù  m  fimm 
il^r«A4  .fecanto  honoie  veneua  fac* 
co  all'anime  de  Santi  Padri  atficura. 
ciue  che  é  fatto  anche  alle  nottre  qua 
dnvinoalle  eterne  oossecosi  feri- 
uono  molti  Santi  d'haaer  vcdutOj& 
in  particolare  il  gran  Pontefice  Gre* 
gorionelnoi  DialofÌ.DellecoBdaiw 
nate  al  purgatorio  l'iHeilo  credo  « 
l'vna  perche  non  fanno  la  ftrada^l'au 
tra  perche  battendo  frmpre  optilo 
pili  operato  fecódo  gl'auuifi  del  fiio 
codode  gioita  ragione  vuoU'  da  quel 
lofianoaccompagnateper  la  via  & 
confoUce  quando  entrano  in  qn»! 
lOR|MaC9(nlttoco.  Le  dannate  poi 
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vengono  contra  fua  voglu  dagh  dia 
uoli  all'inferno  flrafcinatc  &  que/to 
'lìadccto  p  paflaggio  torniamo  par 
S0lil»i9  àLazero  il  mendico  nel  feconckjfta 
dtii'  J«.  dire  il  vero  rqualgau- 

m#  c0n  prouafti  anima  benedetta  ikU'- 
g.éwo  ^^^^^^^  ti  vederti  libbra  da  quel  tud 

ntndito^^^^^  ^^'^^  piagato  &pcr 

min:lterio angelico  ripolta  nelleno 
di  Abraamo^atl'hora  folti  /icuro  aué 
turato  mendico  di  nó  più  hauerà  pa 
lirfjmc,neg[i  oltraggi  di  quel  ricco 
"crudclc  che  coU'empicti  fuat'acicc- 
krò  la  motte  .  Nel  terzo  flato  poi 
cheè  jutllo  ncll'altromondo  vi  ciiir 
ion-.igiianza  &  differenza  grande  tri 
•qucltiduc  foggetti  vokcc  iomiglia- 
za?  ecco  l'Eccrnici  della  gioia  alpo- 
jjeru&  di  mi  lena  al  ricco.  Volete 
, differenza  ?  il  ricco  tormenta  nelle 
iiamme  &  U  pouero  gioilce  nelle  có- 
k  lolaiioni:  A  che  dunque  cfclamare? 

à  che  Ituari  gridi  al  Cielo,in  quello 
"*  Mondonon  VI  è  prouidenza,  icatti- 

ui,  i  trilli  regnano ,  abbondano  d'o- 
gnibcnc,!  buoni  di  tutti idifagi, fo- 
no angulliaii  e  pe rfegiii tati  non  fcn- 

^  'bifognabauerpaticnza^al  hnealA- 
ne  dilla  tragedia  Ji  deuc  tener  voi— 
to  V occhio:  FéÀiimpikm /ttf>trfxmtnt- 
tmm  &  eltttMfum  pcHt  ttdrut  Itbtini 
tiìknjiu'i  ttet  ne»  tmt  ,  Gl'alberi 
chc'l  primo  giorno  di  Maggio  pi5- 
cano  dianzi  le  porte  de  gli  amici  fan- 
no vna  molira  dì  Verdura  si  ma  po- 
•co  tempo  dura ,  i  ncnuctili  Dio  tur. 
•so  che  tacciano  moltra  di  grandezza 
4n  quello  mondo  nell'altro  ardono, 
.come  qucifuMima  qii'  al  vollroco— 
ipettonillc  pene  eteine,&  it  v*arri 
C^^rdatc  Pianori  Venctiani  da  bel 
pTincipio«i'lli uiillc  peneiiifernaiiat 
<unc  lormétarc  ranima,come  l'hab- 
biamdilcorfe,  l'altree/lere  delcor- 
•poiSird'-  fiioi  fcnlììSL  d:  quelle  refia 
fauclLrn.  mquelfa  feconda  patte. 
Ptnt'Jt  Quindcciadunquc  Se  quelle  fonò 
toTpt  dà.  in  numero  ,  come  &  le  già  dette,  fa- 
me inlatiabilelentite  l'oracolo: 
Strtiiptticemtdtnt ,  feieineftirguibi- 
Icj  Snmimh  bibim     voi  fi  tutu  ^  cai- 


Similit. 


dtii. 


do  irremcdiabiie^  Eflu»tt*tunt  heìtt 
§fi$i  ii»*^»«,fieddoin;olcrabilc,^4<  l/d,6fm  _ 
nimimm  cmltnm  trMnfientyAb  mjuit  Ni  Ap»c,\6m 
«ÌMiR ,  fuoco  in  eterne  durante,  Cr«>  Job»  i4> 
cimbiturigitt      fttlfhure  in  toafpt&M  Apoi.l^ 
Ani*lormm  fmQoTum^  fumo  che  ac-//««34» 
cièca,  4£$*nààt  fitmut  iìhs  ioginnéh- 
tiont  ^  gentTAtionttn  ^  beltiechela-  . 
ceiano^omK'  hicnd  viodi£ì»m  cnn' 
tm  funi  htftUrum  dint*Sì&  fiorpififf 
/trptnttSydoìoTi  vehementirtìmi,r*r  jj'0,xy% 
/tenti     delorn  ttnebaar  ,  &  ^tàfi pmr 
iuritmttt  d$ithine,  orrori  ipauenU 
per  la  villa  dediauoliin  varie  formi 
apparenti,if/4rM       cioè  di  Lucile 
ro  &  fuoi ,  CTUCiabhntur pofuiitOc,  v       *■  ^» 
^lU  ^  vimiént  fuptt  9um  iitrribilitf  - 
puzze,tetori  continui  efalanii  da  gL'-  j^^* 
ilteflì  corpi  dannati ,  Dt  esdMttfibus  ^ 
ttttm  mfitndtt  fecter  ,  vociconfùle, 
flridoridi  tutti  i  dannati  infiemme,  * 
ÌL*fén»h»t  inccnH$nu9s  inimicetum  Sép,  it^'J 
vox  &  fiumi  »ud$tbMvr ,  deprcHìone  io.  ; 
ditanti  corpi  quanti  faranno  in  quel  ^ 
baratro  n)fcrnale,chc  à  parte  veruna 
pocrannoli  mouere  ,  c«rpitt  iUnu^"^  41»^ 
qmnji fiuta  fufìlim  tSpm&mm  fyHttmis 
jftpTétnevtibut  Dolori  di  tutte  le  fpc- 
cie  imaginabili  d'infermità  in  tutte 
le  pani  &  in  tutti  Ji  fen fi  :  Pircutitr  j^gut,  x% 
t»  D»tt4  vlctre  pijfìmo  k  pla'ntm  pedit 
vfiMtad  vtrtittm  cMpttir^^QUi  parti- 
colare à  tutti  ì  membri  del  corpo  , 
§l»t*nt§$m  gienfitauit  fe      in  delicijt 
fittt  tmntmm  dmt$  ti  termtntunt  ^lu-Apot.  1^» 
^um  ,  &  Analmente  vna  immortali 
morte  :  ohimè  ohimè  non  balìa  chi 
che  fi  fia  huomoi  narrare  menomi 
parte  delle  penc,de'  torméti  de'  tnar 
tirij  prouaci  Apatiti  da  dannati.  Per     ,  . 
far capeuoli  gh  vditori  della  penaci- 
tàloro  puòbenferuirfi  di  varrecom- 
parationicome  farebbe  dire,  perri- 
Ipetto  della  carcere  incuiftanochiu  * 
u&  rillretci  :  chele  huomocondan-        *  ' 
nato  per  alcun  temuo  in  prigione 
lente  tanta  pena  che  fi  fcorda  ogni  aJ 
tra  cofa  &  péfa  f((Jo  come  polTa  vlcir 
ne,che  tormento  debb'eflèr  à  quegli 
mileri  ritrouarfì  conhnati  per  fem- 
prc  he!  più  infame  luogo  del  mondo, 
&nel  piti  profondo  abiilo  delia  tetr 

va 
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gii  pet  cagione  della  difperdtionc 
dell'aiuto  che  nonpoflono  ritrouar- 
toouetaluolcalo  ntrouano  icondà- 
nici  à  morire  in  quefto  mondo .  Per 
rifpctto  del  corpo,  che  fc  vn'huomo 
infermo  ^^er  anche  che  itea  delcor- 
po  ite  lo  lo  pi  a  mocbide  piume  per  c« 
gione  della  longhezza  del  male  le  té 
te  fpme,  tutto  che  delicatamente  ci- 
bato &c  abbeucrato  fia  parueli  ricette 
re  afl'enzo  &  hi  le  «  cuno  che  habbia 
•gnicoiain  fommaperfcctioneli  ré 
'  «lononoia&  l'piacereià  (quelli  mile- 
ri  che  hanno  per  letto  le  tignuoie  in- 
faocate,percoperta>  vcrmini,percì 
bo  &  beuanda  a/Tcnzo  &  fiele>per  le 
cummodità  il  peofiero  eterno  dcIU 
perdita  del  celefte  Regno  per  pro- 
pria colpa  &  l'f  terne  pene  dell'infcr 
no,  non  arriuano  perciò  Venetia,ma 
oualiijuaJi  ellefiano  fi  portano  sii  i 
lacri  pergami  &  s'aonuntiano  allV 
vdtcze  come  cfiìcaci  à  mouere  i  cuo- 
ri Chriitiani .  Et  fé  non  vogliamo  la- 
fciardidire  dee  fenli  partitamentc 
_    -      che  cormerKo  dcbb'cllcr  quello  de 
9'^J>      gl'occhi  (di  quell'occhi  noltri  )  che 
^      ^  e  muoiano l  anima,  che  tanto  dilet- 
*•       'to&fiufto  hanno  in  vedere  oggetti 
^  '      beliij«  lifiuole;onoahroueper  non 
*'  '  '    vederne  de  fpiacemi,  quando  coli 
giù idifpecto  loro  conuiengli  mira» 
re  l'orrende  &  fpauentoliflime  tìgu- 
se  de  Demoni,!  corpi  loro,  &  de  gli 
"    *       altri  dannati  diiormi.L'oicuriffìme 
tenebri  con  b  compagnia .  £  vero 

Suelluogo  infernale  efter  ripieno  di 
ioco,ma  quelfuocoperautorità  de 
^«/T/.  ì»  Padricfumofo,fulf irto,fczolo,tor 
t/*i'}}'  bido  e  molto  miito, di  maniera  che 
in  vna  certa  ombra  vcdenfin  Iccoie 
che  aggiungono  dolor  à  dolore,iI 
Padreiì  hgliuolo,la  Madre  la  figliuo 
la,il  Manto  la  Moglie  per  lo  che  di- 
ce I  Indoro  de  fiimmo  buono: 
^4tt»X^Ir*ts  gfhtooéÌMeehtt  mi'tris  *d  mugH 
unntum  fmné.  Ne  y  jù  ne  meno  ven- 
gono tormentate  l'orcecchie  haueo- 
doinfc  il  tuono  fpaueotofifGmodi 

Soclia  Temenza  dal  Giudice  Chcillo 
ata^  //«  mttltdi&i  in  igntm  tttmttm 


timttti  voce  del  Préncipe  di  qud 

orrendilTimo  Regno  comandante  4 
lu  oi  feguaci  come  efecutori  della  di* 
uinagiullitia  variamente  &  Tempre 
più  cormentofamente crucciarci  mi» 
ieri  dannati .  Le  voci  loro  lamento* 
uoli,orribiii,confuTe,ma!ediceati,     *  \*. 
beltemmianti  le  ;medefimi ,  Iddio,  i 
parenti ,  Ik  molti  della  maledetta  lo- 
ro compagnia.  Tormentato  ilguUo 
dalle  amare  beuande  date  loro  da 
Diauoli,  &  Torzati  a  berle  Tecondo  è 
Tcritto  in  Ezechiele  :  Cmlictmiihs  ^ 
fr$fkndMm^^  ismm,^  fitmiu  v/f  •«  ^t."**!? 
»dfae(ti,  &  acciò  non  vi  relti  parte 
inutta  verranno  tormentati  &  l'odo 
rato,  &  il  tatro,  quello  dalla  grà  pus  ' 
za  vTcente  &  dall'inTerno,cloacha  &; 
Tentina  di  tutte  l'immondezze  dei 
mondo  &  puzzc,&  da  corpi  danna- 
ti,&  quello  come  quel  Tcnio  per  cui 
tante  brutture  de  peccati  carnali  fi 
Tanno  dal  iùoco  eterno ,  dal  giaccio 
gclatiflìmo,dallemorfìcature  de  (et 
penti, d'ATpidi  velenohJìmicom'é 
Icritto:  yindi&A  eémit  impij  tfì  tgnh 
(y^ virimi t.  EtyCtngngMii  fnpirioi  viM  Eeel.  f. 
la^/mgtttMs  miMs  eemphbo  in  titytm(»-'  Dtut.  3  % 
mtntur  fsmiydiHOrMbunt  101  mu«i  mor- 
/«  Mmmnffimc'.iintts  iefiisrum  immtfm 
mmitt  los  cum  furori  trahintimm  fitm 
prr  ttrram  atque  firfentimm  :&  dalla 
compreflione  eterna  de  corpi  fopra 
CO' pia  modo  che  fi  pongono  lev»-» 
naccie  Totto  torchi,  onde  per  Ezech. 
dice  Iddio  ;  V*  tmttmtt  fénguinum  tu  ^7;*4  y» 
tui  igo grmndim  fticum  pfrMm,ìnlom 
ma  i  dannati  fono  il  contrapollo  ^^"rgBfrst 
ro  de  beali  in  Par3dilò,che  doue  que 
llieternamcntet'ioircono.cldltano,  , 
guodono  iV:  ptr  la  parte  dell'anima 
&  delle  potenze  Tue  ,  &  delcorpo 
con i  Tenli luoi  interioriefltriori tut 
telegioiee  contenti  imaginabili,fic 
molto  più  per  l'autorità  dello  Spiri, 
to  Santo  z^od  otculus  »»»  vidit ,  ntc 
Murit  amdtuit^vtcìrn»'  hooiintj  tt/ctn- 
dit (^uàprtpuTMuit  DiHi  dxUgtntthus 
dannati  eternamente  in  tutte  le 
parti,tn  tutte  le  potenze,  in  tutti  i  *c 
ii,pertutto'lcorpo  patiTconotormé 
ti  e  pene  ;<rx  vanne  mo  Vcnetia  of^ 
-    ^'  -•«.•  fendi 


9 

lìodibim 
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Hmdi  Iddio ,  attendi  mò  i  cdmare  ti  mediuta,  iiuamo  di  rado  &i  tu  vohif 

.  calice  dell'ira  fila,  che  dell' flleflo  vi-  ta&  riuokata  per  le  memi  nolire  ò  . 

Ao neirin&rno  (arai  abbcuerata.  etemiti?  Archi  balta  ifprimeniòe» 

ScnelCatkeaieotie  viui  porrai  vi-  tsrnitiichc^iiàdoioini  pon^oà  pé« 

nodi  colpe  ,  morta  che  fij  (arai  ab.  fareilcralcorfo  tempo  di  mill'ann!» 

becerata  di  pene  perche  éicritto:  &  poi  di  dieci ,  cento  e  mille  e  mille» 

«^/l**    Ig»ii,iràml0,aiiet  sititi  y/i^tmtpr0-  &  ogni  punto  di  tempo  doppo  la  ft» 

€tUmn$m  fé9$  €0jit$$  #*r««*.  brica  del  Mondo  infin  al  hnCyCUimo 

-  Pe|lVcDcua,Mtf«Mriir«M«>J?M4  che  fiano  milliom  d'anni,  per  ogni 

^^f-^tmM^^im  éttfummmm  ptuMi^coBÌ  modonongiongoàcapirtii&inqiie 

viua  come  Tei  dclcendt  deftendi  i  fta  eternici.  Città  mia  cara  Itaranno 

tnirare  co  gl'occhi  d*vn  profondo  penando  i  dannati. perche  Fmmtmt  ttp  j#».f ^Jg 

ftrfi§iii  pcobero  quelle  pene  ini'ernali  cter-  wumt$mmtfmmsftémd$t  m  /umia  /«- 

nJir  De,oueili  ctuocl  iiiinicnfi4fe  inceniife  nltpmm,  dmbidBiaranno  i  

m»tA« far  "^bili.  E  vn  baloardo  ,  è  vn  forte  che  ti  à  tormentare  quc'  fgratia 


tormeo* 

'ratiacific  ma- 


fi  guerra  contro  Oicu  li  nemici  del  ledetti  quanto  durali  iddio,  &c  (énù 

peccatore  ricoacwaco  con  DIO  la  degna  cola ,  che  vnò  Sm ,  &  por  li* 

«oiUideratione  delle  pene  infernali,  ne.  Quando  Iddio  comandò  ad  Eze* 

non  hai  letto  del  gran  padre  Bafì.  chicle  c'ifpugnafl'e  Gieruiolemme 

Uochenon  ritrouò  modo  mceliore  nel  quarto  de  luoi  capitoli, doppo 

per  perkadcre  i  fàni  Po  poli  alla  Ib-  dettogli  che  la  defigna0e  coll'eflm 

ga  de  peccati  fc  non  queito,porli  in-  to  intorno,&  le  macchine  in  vn  mat- 


sanai  da  co  nli  derare  ouel  confuio 
cbaoadcll'ioferno;  uoclii  fiiochi  ine- 
ftifigMibllitqttc'  foUeri  puzxelentiffi- 
^i,que' orrori  l^entofiifimi  »qoe' 
'     crucci  Itmpiterni.  Bpìùbellialed'v- 
•H^lMbdliachiunqueTi  pealicdi  pec- 
.     care  non  cedi, &  peccato  non  fi  emé 
^  ;  éi>  Di  Sanfone  ii  legge  tri  l'aUre  co- 
'  lèopcraceIndanno&Fililldqiicfta 
,  fuflc dannosi fTima  ,  mà  vtilifTimo  al 
Chriitiano  il  miftcrio  ,  appiccafle 
fuoco  alla  coda  de  molte  volpi,8f  po 
Qc  ni' tormenti  de  nemici  fabbruc- 
ciafie,Volpi  c  ben  aitute  Se  fraudoié 
ti  fono  i  dciìderi  j  e  pcnheri  «o^ 
.  cattiui  j &  noo  dici  Volpe  t Itoti  jlpé- 
fierodclla^édetta contro']  nemico? 
qucUo  di  toglietele  ficoità  altrui^di 
•pc9re  vnMkifhnameniu!  vn  liupro 
"       "  Iterio  ì  La  coda  di  cotette  voi 


mtmgLm^V^V*^^  cllaM/tìne  della  Cola  catti* 
j^y?^7^aa  c'operar  intendi.  Deh  a  quello  ti- 


^Z,,.  "e appicca  appicca  il  Iboco dell'in-   nnHi  1e^:  I^an 

fg^jfig  'terno  iSc  rdlar.Ti  di  operarle,  penfail  #ifrfScjiji  da  noia  It: 
Méff  M    ^ella eternità dimtiericj  di  pene,    la fopra viikt tenoni 

2^'^iiofeotfiimilHom  d'jiui  in  quelle 
*        pener  all'hora  fi  da/i  principio  i  pe- 
nare» flciàtai  altj»  penhero. 
(HtcfUliCc  f^iBCttdi  tajiJfg^iii 


tone  dicretaaggiugndi  :  Siim§  tìéi 
fmmguum  ftmmrn ,  &  Ètmit.^mmim 
mmmmfitr0mmmiwt0  e*  timitsttmt 
cbeconvna  padella  di  icrrolacoiDk 
battefle:  Sò  io  che  per  quella  padel. 
la  di  ferro  il  Padre  §an  Oreeorìo  hi 
intcfo  il  zelo  del'a  mente  dc^Paftori  *• 
allegando  l'ApoUoloà  Corrimi  :  . 
gwu  f.mndétlilMtmf  ^  tf»  mtm  vftr) 
altri  il  zelo  di  Dio  contro  i  peccati,ò 
qàmo  torte iiariradiuina ,  n\a  io  l'in  . 
tendo  perlaconlideratloliedelle  per 
ne  infernali  elle  ndo  quefta  che  vJnce  *J  '  '^"^ 
tutti  i  nemici  dell'huorao  fpiriiuali.  p^jgff^ 
Et  certamente  fe  l'huomo  fi  riduce  ^j£.,,^ 
in  fefc  penfa  bene  ,  fe  io  non  pollo     %  ' 
fofft  i  ire  il  molto  caldo  del  Sole,  vna  -  /J  * 
fauiUa  in  Itno  di  quello  nottro  i^oco^jS. 
elementare  ,  che  éonbn  del  fiioco  ^  • 
infernale  >come  ptictr^  nell'inferno'"* 
foppottare  vn'ardor  tanto  irttcntb 
quale  e  ^Ui^U>     «\itelia  fianamadi 

ar  vna  notte  lo-  t/M^/Sé» 

 ^    .    _  troppo J^c|fk&t- 

t««  come  potrò  nett'infetnòttlp^ 
tare  vnlticodi  fuoco  etcrnaWWle? 

jm4ì1ì11ìiTiii  ijii  vcderrrnalàc- 
^iabruua,  utll'inf'crno  come  potrò 
tblleutcla  oiribxlifima  fUladc^e- 


ii;i^L-d  by  Googl( 


'•Mlil^&idinnitifrein  quefto  inon- 
do me  Tcnce  gMueil  ooo  nanfiaie 
ben«  &  lauto»  nèlf  inftniocoiiic  po* 
trò  A«r  fempre  digiuno  i  fé  in  auefia 
vita  non  polTo  fènure  ftrcpìtij  oc  vo- 
cidiflbnand»  nell'inferno, in qocUa 
cmote  olcnnffima  &  eterna  »  come 
potrò  iVntire  i  gemili  ,i  lamenti  >  li 


t  txanì  dellccatce^e  con  cS- 
In^Dniliili! 


.  tirumonioRiiienNiuif  o  wbeiClj^ 
Ctlclice,òceauuentaracaaiiima(lao  , 
natach'infin  hora  fiata  iri  cheta  ad 
vdirmi  quando  di  queihi  miAica  ft^ 
4diicenefo<fi  £ippiitia«Maim.cbe« 
ouctormcntijcon  tarerò ocilcno di  " 
AbraamogfMderefijflc  il  benedetto 
Chrifto  in  iMfeicodo  cotcfta  ftoi&i 
jMMlhàtticbbe  tral«(ciato  il  tuo  prò* 
priolnome,  oue  ((fendo  iiia  nemica, 
comciadcjgpaaoii  ('lù  voimaiKKOl 


nate.  Vattene adaB<]tte  attuo  pri/H. 
BD  luogo  da  dotte  lei  partita  eiléndo 
Indr^naddla  onmpagnn  de  morta* 
li,8e  lui  orribil  &  fortemencegridan 
do  &  «ridendo,  paga  la  pena  i.tuo; 
gran  faUi  douuca  .  Venedaui  miei 
amorcudii  imparate  eflèr  compaA 
fioneuolii  poueri  ,  fuggir  ìpeccati 
checondaooaoo  afl'ioiciSM  ranimc 
8Pl*corpi,li«wr*can  h  gntU  ' 
.  ^  Signore,  ar  perdo  &o 
■  caocofdadue  ddl'iiu  ' 
-   fernotfc  dcUepc 
nciiieifi-  ^ 
foUera 
biU 


«  • 


*  / 


Digitized  by  Google 


PR  E  D I C A  : 

Delle  vittorie  del  Verbo  incarnatQ 
contro  Demoni. 


Predicata  la  terza  Domenica  di  Qaarcfima  cof; 

rcntcil  Vagnclo: 

Erat  JefiseijcUns  Demonium^O*  ìllud  ctàt  mutum, 
di  San  Luca  airvndccimo. 


T9rri pmMiuolHieiìiìo  TXmnié  frofiaò  ftmnit  In 
évos  7{egnum  Dei  Lucéc  i  /• 

PARTE. 


PRIMA 

Anto  mcrauc— 
ucgliofo  fpcc- 
tacolo  è  que- 
llo del  giorno 
d'oggi  oue  fi 
vede  il  Verbo 
di  Dio  incarna 
to  con  potetti 
infinita  cHen— 
do  Iddio  &  huomo  ifcacciare  quefèo 
Spirito  maligno  Se  liberare  quel  mi* 
fero  c'era  (uà  preda  j  che  nó  podo  di 
menodinon  meraucgliarmicollssé 
pliciTurbe^Sc  d'un  lantozclointìà- 
marmi  contro  mormoranti  Farifei» 
che  temerari  ardifcono  calunniare  il 
benedetto  Chrilfo«i  miracoli  di  tui, 
&  le  lUc  diuine  opere  aciiibuitlc  alia 


podcità  diabolica  ò  cencratione  vi- 
perina,ò  prole  maledetta ,  ò  hgliuo- 
lidi  Satanno.  Venetia  mia  cara  non /rif/#f#/i 
poteuamo  ottenere  dal  Padre  Iddio  tii  Cbri^ 

fratiapiù  priuilegiata  quanto  chr'Iy7<»/o^r«J 
enedetto  CHRlbTOinhnda  tcm-  DtamoU 
pochemortalc  tri  noi  mortali  vi-/r«/i« 
uea  fofledi  autoriti  tanta  che  po—/ì»g»U'-> 
ccfle  liberarne  da  demoni  ,  &  che  ri£ì/oM  * 
ti  fpauenta  ?  Non  è  voce  di  fpa- 
uento  preffb  i  Dotti  qucfta  voce 
Demonio ,  che  ben  fanno  con  cò-  Dtmont» 
tcfta  voce  i  Filofoh  gentili  hau^r"'»  '  »^ 
nominato  tutte  le  mt  nti  feparate "'Z^*! 
da  DIOi baffo,  &  non  fai  il  Fi-- 
loforo  Ariftotìie  eller  nominato  di 
quefto  nome  ? 

loiin  di  t>4a  i'aolo  diflcro  alcuni  in 

Albe- 
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hìììi  tvìtiorìe  iti  Perlo  hudrndiì'. 


Lucifere 
nomin»-- 
tt  tc»eéiu 
ti  m»mi. 
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tkf  MHiiM»itMt4r  éjft .  Son  Itaci  i  Padri 
Santi  c'han  appellati  i  Ipixiti  caitiui 
demoni,  /i  cornei  boni  dj  gli  vfHci 
loto  Agnoli .  Ec  vaglia  dir'il  vero  po 
ceua/ì  mai  tkrouare  voce  i  quelli  ma 
li  fpiriti  pitl.conuencuole  di  quefta 
DiauolL^aftucij  fraudolenti^  malitio- 
ii,  bug^iardi che'n  quelle  itatue  di  le 
gno  ò  pietra  teneuano  pcrlo  tutto'l 
mondo.  Et  perdar  principio  alno- 
flro  ragionamento  del  cafo  di  Luci- 
fero delle  vittorie  del  verbo  contro 
diaiioli  ,&  della  malignit  j  dtU'He- 
breodicocosi^  Nonetìcr  merauiglia 
vna  natura  creata  qual  è  LuciA  ro  co 
tanti  nomi  dalie  Scritture  fame  efler 
appellata  che  fappete:  L'ApoCJlifsi 
nominarlo  Dragon  grande ,  Dragon 
roHojScrpente  antico: £  drMet  m»- 
^nus  tufui.PrtitQui  eft  Drmto  Hit  ms- 
g^nm.  Afrtlumdti  driuontm  Str^mum 
mati^umm  Alpido»  ^  Halilifco  Daut- 
At:  Smptr  mfpidtm  <^  B  >fit$fc$im  Mmbu 
Ithi ,  Pietro  Santo  Lconc:r4«f  •4« 
LterMjiitns iChùiìo  Satana/lo:  v*stt 
rttrt  tMimm» ,  i  Sann  Vagnelifti  Dia. 
nolo  8f  ciò  perche  Tappe  Aimo  quan- 
to grande  fia  l'iniquità  di  quella  crea 
tuia,  quanto  la  malitia,  quanto  l'ira, 
l'odio,  lo  fdcgno  contro  noi ,  &  per- 
che fludiaflimo  di  viucr  cauutì  arac 
corti  per  nó  reltare  preda  de  Tuoi  lac 
ci  e  reti,  bc  da  qui  anche  cono  fctOì- 
mo  quanto  grande  ha  t'obbligo  no- 
llrocon  Chrilto.  OSignorcinoftro 
bene,  noilra  confolatione, quanto  vi 
dobbiamo  noi  •  E  che  farefììmo  noi 
fenzadi  voi  ?il  Diauolo  perancheci 
ccncrebbcin  Tua  podcnà,dalle  cui  ra 
paci  mani  per  yoltra  mercè  à  quello 
tempo  iiamo  liberati,bona  noilra  ve 
turavditori  chc'lbenedetto  Verbo, 
come  haueua  vinta  la  bcAia  nel  Cie- 
lo &  n:l deferto  cosi  oggi  liberando 
qiicfto niefchino  ne  vieni  darcap. 
parrà  certa  di  vincerla  &  nello  liec 
cato  di  Tanta  Croce oue  perder j  tut- 
te le  ragioni  prete  iene  mondo,  ne 
gli  huominijOC  nelle  facoltà, &  nell'- 
jnterno,daclouenet:a[rà  à  yiua  fiùc 
fta  4'animede  Saoti  Padri  AL  condu- 
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ralle  feco  trionfante  nelCido  lafcii  ' 
do  in  eterno  pianto  quel  tenebrolb 
luogo,  ficcantaralTi  à  pieno  :  eboro 
PittuJJiftitmfMdd*  demo  impif  dtnnd*  Pf*i- 
fìi  fundamtntum  etniv/^-  *d  ce/ium.  f- 
JntÒMm»^  frAitoteo/tr:txt/  tntxtltà 
«omm  odHXit  vtnQoi  di  tstm  in  fuo  nom 
tfim^M»:  Et  vedete  ingratiai  Mon 
fi  nafconde  oggi  aJ  Diauolo  il  bene- 
detto Cbrilto'come  Kce  ia  prima 
Domenica  appunto;  anzi  ti  ita  ibpra 
&  con  vna  autorità  degna  di  eilo  lui 
cflendo  Dio  lo  fcaccia.Ma  che  yi  mo 
ue  qui  l'animo  anime  mie,comcvna 
creatura  tanto  nobile,  tanto  cccelcn-^^^^-v' 
te  qual  era  Lucifero  primo  A^olo  titim 
fiacangiatain  vna  Bc ftia  tato difibr^^j-^ 
me,maligna  &c  iniqua  a  cui  dalle  sa-  ^^y^j^, 
tecarte  vengono  attribuiti  tanti  lieo 
Il  di  dishonori  e  d'infàmia  f  fentite- 
niLTuttc  le  cole  ylcite  dalla  mano  di 
Dio  artehce  foprano  eccelcntiilìmo 
loooelleduotate  di  qllacóueneuo- 
Je  bontà  &  pcrfettione  alia  loro  natu 
ra, quindi  veggonli  creature  vaile  &: 
diucrfejquindi  Icuoprin/in  bontà  di- 
uerle  nelle  creature.:  il  primo  Agno- 
io  eflendo  egli  il  primo  delle  creatu- 
re fu  ^cio  la  più  bel  a,  la  più  ricca  de 
duoni  naturali,e  fopranaturali  tràiuc 
te,iniuperbiflì  cglidicotali  fucgra- 
dezzejdillolle/i  egli  da  quella  milura 
giuiiaincuictcrname'tcdurardouea 
partiiTida  quella  bontà  che'n  ellòlui 
eternamc'te  tflcr  deuea  Ce  ecco  ncU  , 
l'iitàte  iitcHo  inqiia  creatura  intro-  • 
dotto  il  diietto  ;  oc  ecco  giullamence 
dirfi  Lucifero  ^  fc  ftcfl'o  ellerii  fatto 
Diauoloalche  arride'do  &  iottol'cri* 
uédofìGiobbcdillc^E/fJiila^f/ii /Mff  . 
ftftrit  ptAHutuè  ,  iignihcando  I  ddio 
non  poter far'il  niaieefsédup  natu. 
ra  onnipotente.  Ma  dirò  più  chiaro 
come  il  pnmo  Angelo  diuentallc  dia., 
uologiàche  vi  veggo  curiolidi  quc- 
ita  matcìia  .  Tre:  radici  al  peccato  di 
Lucifero  allegnano  i  Padrij  la  cecità  jf^'^'f 
iiicon/idcraiione  quellacla  prima, il  ' . 
liicntio  ecco  la  feconda  .  e  la  fordez-         f.  , 
za  theònon  volle  vdir  la  voce  ne  di 
Dio  ne  de      Angioli  buoni  ecco 
la  .icua  .  Dalla  ecciti  nacque  |« 
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fopcrbia  che  leggiamo  à  gli  Ei'eU  v 
na  cofa  titc  .  Atummti  à  vtt»  Dti  ftr 

citmttm  cerutt  tpfermm .  Vidili  Luci- 
fero tancu  bello  >  caoco  buono,  tanto 
Hranile,cafu della  Gerarchia  cele- 
]tc,va^hcggio*fi  i  modo  diloperbo 
PauonCfCunipincqiefi  tato  in  fé  me 
dciimo  che  idcgnaua  gli  alcri  Agno* 
U&pctmodo  di  dire  fcceliv litania 
nominandoli  con  nomi  di  Nubi: 
Aittndmm  fuftr  «tiitmiimétn  nHkbimmt 
eche  dico  nubi?  terra  in  fccreto  mé- 
cre'di(rc:/nc<r/«rm  tonfundam:  E  per- 
che  gl'intcllctti  fummi,alti,  &  puri 
vogliono  poco  tempo  à  difcorrcrc 
'  quindi  flando  fu'J  vanLggiarceccoà 
i0  f««a-  che  fcnza  difcorfo  fi  rilolte:  D/wj  e£$ 
tt  P'ìtpt  fum^mttpfum  rjo/r»»,  riuoltò  l'amor 
i  lemedefimo ,  pensò  di  non  voler 
a»  4i(c9t  vbbc  direi  Dio ,  ne  da  lui  riconofce- 
relagloriajciccoinconliderato,  & 
hx.tt>xì%  vditeche  vi  dico  i  Nonfùnc  farà  già 
mai  huomo  tanfo  peruerfamenie  in- 
ramorato  di  donna,  ne  donoa  d'huo 
mo  quanto  la  beltiadiie  fteflb. 
Da  quefta  radice  vn'altra  ne  nacque 
&fil,il  non  voler  lodare  il  fuofaci- 
core,tt£  da  quella  ne  venne  la  fordità 
«Iella  oftinacione  non  volendo  acc5- 
fcnii  re  alle  voci  delie  lodi  che  gli  A- 
gnoliboni  dauano  al  fuoCrcatore« 
Or  che  far  doueua  Iddio  con  vn  tan- 
to iniquo?  cacciarlo  di  là  ,  bandirlo 
di  li  ctcrnamente,co$i  fecero  m  vir- 
tù del'AgntlIo  da  làgrihcarfi  nella 
pienezza  de  tépi  fopra  l'altare  della 
,  Croce  lovinlero,  lofcótìflcro.lopo 
tpimi  fero  in  fupa  li  Angeli  bati  e  lingoiar 
fMuimi  ^  niéteMicntlejondc  1  tcfìimcniodel 
vMino  dt  la  ftja  Tebcl!tone,incfsépio&freno 
Iftrfi  ftt  de  «li  huomini     decoro  della  eiufti 
*^'»       tiadiuina  vanno  dii'perfi  nell'infer- 
no,per  l'aria  &  perla  ierra,indirgra 
tia  di  Dio  eternamente,  in  odio  à  gli 
Agnoli,  deftinaii  ad  tfltr  nel  giorno 
dc-giudicio  rinchiufi  nell'abinb  iit- 
iernalr.pi eni d'ira, di  (ìkgno  contro 
gl'huo»r>ini  à  quali  altro  piacere  nó 
reità  che  t<  ntare,veflarc ,  affligere, 
tormer>iaie>&  far  peccare  or  quello 
or  qu  vllo  per  hauer  compagnia  io  ta 


te  Tue  pene .  E  voi  ignoranti  virnèf^  ' 
uigliatc  poi  &  negate  iiano  fpiriti  ad 
ducendo  due  fpiriti  non  poter  fiar 
inficmementc  invn  corpo  anima  8e 
Demonio?  Semiicmi  in  co  rtelìai  No 
é  grancofa  vn  Diauoluentrarinya  Spìria 

huomo,egiuIhtiagiuniflìmadiDio.Mm«* 
L'huomo  difidcrò  cflèr  Iddio  non^«^f 
l'haucte  intclo  tante  volte  dire  ?  i.)\tfmii/lé 
fuccelle  <  diucntò  egli  vn  diauolo,8e  tbmém» 
^chc  quella  infelice  di  Eua  fù  la  prì-^^^n;  frt 
ma  adacconfcntirealia  fogge  (Itone 
diabolica  quindi  pià  donne  ch'huo-^#«»«. 
mioifi  veggono  indiauolaie  .  Dite 
due  fpiriti  non  podòno  dar  in  vn  cor 
po  in/iemmeméte ,  errate  &*  di  gran 
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longa,  due  forme  non  può  haucr  vn 
cotpoijutftocveriffimo  ,  in  un  cor-    ^  , 
povipuòliare  le  leggioni  diaboli— ***  . 
che  che  l'habbiamo  nel  fagro  Vagne  J"**'^ 

10  :  L'Ito  mtbt  ntmtn  efft  OC  fono  tate  V  » 
migliaia,&  altro  non  fanno  che  dii'^^^r  * 

11  moto  al  corpo  &  alle  membra.  E 
neceflario  à  cui  non  fia  pagano  ere-       *  ' - 
derc  villano  quciti  ipirttimali  ,  & 
chiunque  qutfto  crede crederdebbe 

anche  per  perniiflionedi  Dio,8rper 
occulti  giudici  fuoi  entrino  d  vcflare 
i  corpi, dico  i  corpi  non  l'anime,  che 
eflendo  elle  feggic  di  Dio  non  vi  pof 
fono  entrare.  L'anin.a  come  C3nno 
i  maeflri  di  quelli  non  lanno  è  termi 
nata  non  da  termini  v^uantìratiui  ma 
da  fiioi  c0entiali  perciò  da  Iddio  fo 
lopuòcflere  ella  habiiata  &nonda  •^•'«^ 
verunacrcatura,  &  quìcredo  miraf- 
fe  l'A poftolo  con  quel  foo  v  luace  fpi 
rito  quando  dille:  A  Diofolo  eflernu'^**» 
di  &  fcuopeite  tutte  le  cofc  intende 
do  che  11  lo  fpirito  bono  non  cono- 
fce  j  penfierì  humani  molto  meno  il 
cattiuo,fc  non  mtcde  l  p<  nfieri  mol- 
to meno  puoillab^rfi  ncll*anim-i,pcr 
donatemi  la  voce  che  più  appi  optia 
tanonsò ritrouaroe .  L*Aiit;clobo-  • 
no  &  ilcattiuo  an^heoper^iìo  'ntor-*^'""  * 
no  l'anima  quello  illuminandola,  am  ^ 
monendola,iufegnandola,  amatllrà"*' 
dola  ,regendola,gouernadob,que-'^*''* 
Ilo  fouei tendola,ingannandola,f  :  r- 
(badendola  ad  operar  male ,  cccitan- * 
dola,ftimoladolajnó  perciò  poflbno 

in 
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,in  cffalei  entrare  foHancialmenteio» 
lamcnte  colla  fogeftione .  fit  t^uì  vo- 
glio auuifarui  che  uuandoiSaoti  Va 
gncliUi  Ictiuono  del  maligno  pcnhe- 
•         .  lodiOiuda  acciò  non  li  crcdcfle  il 
iPiauuio  cflerroiUncialmcncc entra- 
to nell'anima  di  Giuda  dichiarano 
cflì  liefiì  che  culla  fola  centatione^ 
co'llù^gcri  liii  (raditncnio  folle en 
I|-craCo:  Cim  ^érnh/m  immi/ijftt  in  or 
4iint&c  più  à  ballo  :  Tuat  iatr»imi$  m 
Ammm ^- s^fj,^^,! coi| j  rogeeltionc.Iix>agi- 

••T'  '    nattui  ha  come  della  freddezza  dd- 
//•Vf/r .  |»aci)ua  in  tempo  del  verno  i  chi  fi 
6imii«»  laua  le  mani ,  non  entra  nella  mano 
la  loftaza  dell'acqua  Signori  nò,v'cn 
tra  la  qualicd,la  freddezza  .  Et  fe  mi 
dimandale  il  Hnc  del  Demonio  qua. 
Itegli  ha  quando  entra  in  quella  ma 
niera  nell'anima  dirc  i  hgnoreggiar- 
la^tiranergiarla  ad  onta  di  Dio. 
^.     •  Et  per  allargarmi  vn  poco:  Non  fi 
w!uf\c'  aU'huomo  il  Demonio  porne 

,  '  micicia  canicolare  che  fcco  hjbbiai 
^^^^^^ytucta  la  guerra  che  u  tagli  lata  ptr 

'cendocoaDio&  fappendo  l'anima 

•  eflisr  fuo  caro  feggiu  volge  tuttala 
f  abbia,  tutto  lo  idi  gno  concru  lei  di- 
cendo :  Se  non  potei  godetela  parte 
mia  dell'empireo  pcrcagione  delC- 
ingiulto  Iddio  che  di  là  mi  clic  de  bà- 
do^pcfièdercquefranimadicui  tan- 
toe^ll  fi  pregia .  Mol.o  più  degna  af 
fai  equch'anima  ij>:iuniuoledell'- 

TUt.  !«•  Empireo  Ciclo,chepcr  hautila  có- 
mn.       pagnafeco colà  sii  egli  èdi(ceru,& 
cosi  col  mezzo  dJ  peccai  op  ócura 

•  di  ftancia  ui  dentro,  di  poli  d  tU^di 
ciraneggiaila&  quclioèil  concetto 
di  Pieno  Kaucnnatc  fupra  quelluo- 

-go  di  Matthco  Santo:  Duffut  tjl  le- 
■  jus  in  JtftrtHtn  ;  oue  doppo  dcfc  it- 
to  che  fia  quello  maledetto  Diauolo 
innimico  se'pitf  rno  deH'huomo  fu^- 
^iugnc ,  Ujutet  undit ,  e  quanti  Dio 
immortale  j  mi  direbbe  più  l'animo 
dianoouerarelc  foglie  che  dagli  al- 
'beri cadono  nelfa  (Inggioneautum- 
Jialc  (he  le  tante  fpecic  de  è  Iaci,de  è 
precipiti;  4  deUeiuine  tcfe&appa— 
rccciuate  all'infelice  huomo  &  poi 


fégue  :  Stimmtt  térp*rM ,  pmngit  > 
mmtiUgiftttntt /mutrit^imutit  irms^ 
déUvirtmtes  •dté^  vtt$»  sUdit  Mm»ri^r 
T$r4i  /tfùid$fe*rdi»t  nutritfpmiem  tmr^ 

dimn»  itufsf ,  volete  che  vi  dica  ì 
Egliéemulodi  Dio.  Iddio  quando 
polfìede  vn'anima  pafla  al  totale po> 
kflo  del  corpo  ancora^nde  lo  vuole 
mortihcato  &  fottepofio  alla  fua  leg 
gc  &  l'iniquo  à  pena  entra  co'l  pec* 
caco  nell'anima  &  comincia  àtira- 
neggiarla  cbetirancggia  anch' ilcor- 
po  così  faceua  concoftui,  onde  i  Va 

§aeli(ti  Icriuono  folle  egU  muto ^  for 
o,tc  cieco  .  Et  (entite  co  fa  degna: 
Nel  Leuitico  hauea  fatta  vna  cocal  towV.il 
legge  Iddio  '  Siinmmlutrit  mpmdv§t 

tms  fréftr  tmmt  vtndidtru  ft  $t  *mt  tm- 
fumm  d*  fttrft  liut  p»/l  vtmàétimimf» 
lift  ttdimi  ^Miv9m$rh  rxfrMtriims /mis 
redimer  ti.  Nel  Paradilo  terrcflrev^ 
dèfe&iuttalafUa  puUeritilo  Igra* 
tia^o  Adamoi  quel  peregrino  di  cui 
ii  legge  :C«fin««/fnp  ftrejrtmm  ^uidà  *-^'/*'* 
%tni§*t  éddimittm^  Sc  vn'altra  volta, 
Ctrtmimt  $trr*m  &  p^rsmimUm  tam» 
ilquale  per  cller  di  natura  crudele  ne 
uatiauaallaptg^iojdinoimiferi&    .  ^ 
infelici  faceua  la  fua  volontà  ,  ne  te- 
ne ua  carceiati  *  incatenati  ;&  fcnza 
ycrunfcamponeconduceua  in  per. 
ditiotie  tutti  foco  ó  che  miicria ,  ma 
eh'.?  la  Ugge  era  a  nollrofauore,  po 
tcujmo  clier  redentida  cotal vendi- 
ta maledetta ,  non  da  chiunque  fofle 
nò  y  non  ogni  v  no  del  la  fpccie  huma. 
naera  bona  per  rìtcactarne  dalle  ra. 
paci  mani  di cote-fìo crudele,  ma  da 
CUI  fofFc  fratello  nultro  &rhauéfre 
io  vuoto, itbenede  tto  Chrifto  adon- 
quc  fruite  Ilo  noli  ro  per  l'humanità 
afTòntada  vna  Donna, &  per  lo  vuo- 
to fatto  Ci  ha  nfcattaii  che  per  darne 
capparra  prima  ch'egli  moriflefibe- 
rò  tanti  indcmoniatr&  particclar— 
mente  vjueflo d'oggi  ò  gratiatrop- 
pofegnalata  .  Dotti  io  vuò  parlare 
con  voi  in  Queliu  luogo.  Chuftofo* 
lo  &  non  altri  era  il  bono.il  verojl'at 
todcaeciarildiauolo&liberarii  mò 
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docUìUrfua  citannia.  £c  vi  credete 
volgare  fa^ramcnco  natcofidì  focto 
la  lettera  ti  ùnto  Vagndiff  a  dfccdo: 
JLrmt  Itfm  nfciemt  Dtm»»*mm  >  Mdci 
Santi  dcU' antico  ctAamenco  &  del 
nouo.inchc  hanno  cacci Jto  vn,  due, 
fi  tre  »  quatro  diaaoli ,  iprimi  in  vertù 
del  vemuTo  McfFia,  i  fecondi  dc'I  gii 
.  .venu(u>macucti ohime,crano  cglina 
.  troppo  pocenii ,  haueano  eclino  ra- 
.  gionc  troppq.  grande  ncU'numan» 
«arnc  &  pcrciù  cmrauano  à Tue  pia- 
cere ne'corpf,veifauanh,ror(nenta- 
ua  tiiiifcnza  Vi  ruani'parmio^ 

Due  ragioni  dkeua  il  Diauolo  pct 
quali  ciin)o(lr4ua  il  dominio  liio  nel 
\.  ge  nere  humano  ,vna  che  con  ingan- 

no hauca  vinco  l'huomo  4Uando  li  fe 
ce  quella  fi  larga  promeira  :  tmts  ft- 
«ftrWy  :ra[tracnt.  l'huomo  di  propria 
volontà  iègli  era  fotcomciro  Fanoni 
unto  tnaniLiie  che  la  dluina  giuni- 
eia  pennik  al  DiaUolo  impadronirti 
del  huomo  ,  cfcrcitarem  ctfo  lui  li 
Tua  tiranide  in  pena  del  peccato  fuor 
a:  fic  cftratarucla  intìno  alla  morcedi 

Chi  ilt^^che  alhotJ  li  ftk  tolta  dei  cut. 
to^&^fpogliacodi  quaota^ ragione  ha 
ucua&  preccadcua  nel  mondo,  on- 
de fcmircte  quella  voce  di  Chriflo 
/tff4«.l»  vicino  alla  fu»  morte:  Smncinitcmm 
éfìmunÀiy  marne  prii^tfs  burnì  mundi- 
tifén/ur  fetms  :  £t  che  pmCate  iia  lo 
cacciare  oL'gi  qudto  rpiritodadoin> 
di  ^uell'inK-licé  ch'era  fua  preda }  fà- 
vnacicatione  fatta  da  Chrillo  a-Sata- 
nadu  accioche  in  pcifona  compare!^ 
iè  nello  (tcccaro  del  Caluario  in  rem 
po  c'e^H  morir  volea  &  li  difEendel- 
fedal'efiicmaxM  fc  potclTc.Et  a(iìcu- 
laccui  Signori  Venctiaiii  che  niuu'aU 
trodi  Ch:Hto  in  poi  pocea  abbarcrc, 
legare  Lucifero  lU  pnujrlo  della  tiri 
rudct  fercicata  nel  Mondo,  &  quella 
èofleruanonedcl  Padrcbant'Aiana 
gio  ti à  molcijchc  perche  quefta  liu- 
prefa  era  propiia della  diuina  oniii— 
pocenza,  9:  al  braccio  di  Dio  riferba 
ta  perciò  ttitto  chei  Sancì  opcraflc- 
ro  ranci  Se  fi  cccelléci  miracoli  in  vir 
tù  dell'alt-idìmo  Iddio  non  poterò 
giamai  dalle  tìatuc  U  balchi  cacpar 
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neiDìauoW.  Quìquìimendcuanéii 
delìdcrjde  Padri  annc  hi  con  quelli 
ftfoiininttir  Cen/ufgtctttfutgttmditt' 
ri  foftituJiutm  irduktmm  Dommè ,  Jr*^* 
P«M  vt  fmÌHts  fmttmf»c>.  M«minr»tS-  '  • 
grigatitmif  rmd  fumm  pojftiifli  *i 
tii,  Oftimdi  fmtutn  tu»m      f«lui  éri- 
mut  con  tanti  afcrr ,  certi  tii  non 
ter  haucr  fcampo  f^  non  per  virtù  di 
hjijfe  non  doppo  che  da  lui  fofle  ab*  ^ 
battuto  &  Ic^to.  O  Venetia  è  riflo- 
luia  quella qtrilirone,  onde fia che ^ 
anche iIDiauoIo ek renila  fua  tiran- 
nide  nel  modo  &  nell'anime  noflre,  *v 
che  non  per  impotenza  di  Chndojò 
perche  egli  di  Chrilfo  più  polfj,  ma 
per  loia  volontà  dell' huomo. L'huo- 
mo rhuomo  é  che  vuoh:  per  lUo  na- 
turale Signore  queftofig'an  Tiran- 
noche'n  quanto  à  Chrilro  nel  gior- 
no dtlla  fua  palTione  lt>  priuo  &  del 
tutto  fpogliollo di  quanto  ingiufta—  ^ 
mente  &  tirannicamente  in  qaeft» 
Mondo  polTedea  :  &  vado  piamente 
contem^ylando  Ciceffc  iì  benedetto 
Chrifto  con  Satanno  quando  pcns& 
vincerlo, abbatterlo, prigioivarlo,  prr 
uarlodcl  dominio  che  ingiù (!  amen- 
te  hauea  lopra  i  corpi,  Copra  l'anime 
&  lof  ra  le  ncoicà  mondane  quello  fi 
ligge  apprcllb  Htrodoto  faceflc  la  ^^^^^ 
gran  Reina  dcScitiThomiriintépo  ^^y  .^J' 
che  volle  vincer  Ciro  Kè  dell'Orien- 
te. Hebbe  guerra  co'l  Diauolo  inhn 
chevifl'e  il  benedetto  Chrilto,diuer- 
Ife  voUe  s'abbatterono  qlti  duegra» 
Carnproni  toccando  mai  fempre  la      •  .  , 
peggio  à  SacanaHb,  finalmente  per 
darli  1- vltfma  fcoilitta  i  fomigliàza 
di  quella  i;ran  Guerriera finfc  hnuer 
paura  &  fuggire  dalla  faccia  dH  ne- 
mico e  incauto  nó  s'auuiddcdcHlr» 
tagueina  &  fi  ritrouò  ftretco  &  cale» 
to  tra'I  Monte  Caluario ,  la  Croce  & 
laSamiflìma  humanicd  ,  onde  fuglì 
diraefticri  rinonciare  la.  tiranniadi 
quella  mondo .  Et  (e  m'appongo  al 
vero  quello  intefc  lo  Spirita  Santo  ^^^^ 
in  quel  luogo:  Tutenfrtgifiitmpiiu 
imimif$rmm  iMtum ,  Se  in  qtt«irattrc9 
Citnl>uUftic»pit*  Dréttenu  inM^mù:  fj",'',  73^ 

la  quaoso  dort^uc  aCtuiilo  cg^i  ''^^ 

"    e^. 
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Delle  wUtorìe  del  Vcrho  hcamati. 


cacciato  dal  Mondo,  Vhà  forzato  à 
faic  la  iinuntia  di  quel  e  ragioni  che 
pretcpdcua  nel  Mondo  ,  i'hi  legato 
nell'interno ,  aU'huomo  ha  mcruata 
la  grana  &  ogni  aiucu  rpiricualc,do> 
natogli  1  l^gramcnci  ,lilciato  libero 
di  potere  te  vincer  tk  perdere  col 
Diauoio. -Mon  dcuca  farplùin  que> 
Ilo  li  benedetto  Chtilto  di  quanto 
fàcco  hà .  L' ApocaiiOì  dice  che  egH 
bà  ntll'inferno  legato  Lucifero  ac-> 
ciò  più  non  polla  conaarhuomo,& 
dicgiuua  qucUo  legamento  fc  i  pec- 
catori lo  slegano!  i  peccatori  fona 
che  slegavo  ilDiauolo,che  lo  rìcchia 
mano  ,  che  l'introducono  di  nouo 
nell'anime  loro  &  lo  tengono  ben 
caro.  Nellcdecimodegliatti  Apo- 
ftolici  non  vi  arricordace  hauerlrtto 
come  San  Paolo  cacciò  da  vna  iciua 
VJ1  Diauolo  te  I  Padroni  delia  don* 
naouedoueano  rcndcrglienegratie 
l'accularono  dianzi'] Magiltrato che 
diede  ordine*  folle  prcfo  tic  crudel- 
mente flagellato?  che  è  cue/io?  Gli 
huomini  hanno  caro  in  feil  Demo- 
nio. Gli  huomini  hanno  i  male  che'l 
fia  cacciato  da  Chrilto.  Glihuomini 
più  tolto  cacciano  Chnlto  che'l  dia^ 
Uolo ,  e  loro  molto  più  cara  la  com- 
pagnia del  nemico  che  de  i  I'adre,del 
Kcdcntore  .  Gli  huomini  di  Genela- 
reih  Icriue  Matteo  veduti  libeii  que* 
dueindiauolati,  i  porci  (oro  affo- 
garli nel  Mare  perche  il  benedetto 
Chriltocócefiahauea  libertà  i  quei 
maligni  Ipiriti  vlciti  dalli  due  inde- 
moniali d'entrare  in  quelle  bcl!ic  do 
ue  doucano  accarezzarlo ,  fargli  for- 
za di  rcltar  nelle  cale  loro  fcommia> 
(areno  facendo  più  iliima  de  porci 
che  di  Chril(o,tant'aicro  à  qucltotc 
po fanno i  Chiilhaiii  pcrio  cheizri- 
da  egli  in  più  luoghi  delle  Sagre  Car 
te;  g^HHtt  /HHt  Dtef  »ltinoi .  Futtit 
3>Kf/>9  fii,t  Dtoj  mi  tnti  .  SmtrifitAHtrunt  D^t 
9»  mtttmt  •  jibiarunt  ffl  Dtot  aiittios 

i  R'^'^o  Vtneiia  fono  tutti  Dei  alieni, fora 
4.  Efd.  i«|(ierij  (piriti  infernali  quegli  affetti 
i#r.lj.  bruitali ,  che  tu  voi  inte  in  vece  di 
ChriUo .  £C  non  concedi  lia  vn  dia- 
Uulo  &  VQ  fpinco  cauiuo  il  pecpto 
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della  carne  colla  concubina;»!'  penile 
ro  di  vendicarli  del  nemico  r  il  dare 
pigliar  ad  vfura?il  togliere  l'a  trui^. 
certiflimocertiirimo  e  pure  (ahimè) 

fiertenir  quelli  fpiriti  mali  in  te  dai 
iceozaà  éhrilto  dicendogli  :  Ki.td* 
à  méHf  vi*m /«lémtÌMrmm  tmmrum  ueln  loè 

parendo  ite  col  mezzo  loro  far 
grandi flìino  acQuilto .  Deh  è  troppo 
grande  la  lciocchezza,hauer  pace  có 
yn  capital  nemico  di  Chrilloj&  da 
cui  n  è  naca  tanta  luina  à  tutti  gli 
huomini  &  donne ,  è  troppo  grande 
l'ingratitudine  all'amor  di  cui  da  noi 
l'hà  ilcaciato.Se  nò  potrcHi  dalla  fó- 
tana  mirar  yn  diauole  in  taccia  che 
tcmerelfi  &  inorridirelTi  per  paura^ 
che  habbiatno  nell'elpolitlone  del 
Salmo  nonagefiino  il  Padre  San  JSei 
naido  tcltihcante  d'vno  de  fuoi  Mo- 
naci Uato  tutto  yn  giotoocome  cola 

f>erduta  &  in  forl'c  della  vita,  perche 
a  notte  precedente  hauca  veduto 
vndemonioiniUrana  &fpauéteuof 
forma,  &  gl'Hiltorici  Ecclcdaltici 
che  la  vita  di  Santo  Bartolomeo  feri 
uono  raccontano  d'vn  diauolo  appcl 
latoAllarot  adorato  da  gli  Indiani  p 
Dio  ap^atelle  loio  in  coia:  forma 
chelkrtbbono  caduii  morti  à  terra 
quando  il  Santo  non  l'haui. He  prima 
fatti armarcdel  icgnodella  sàta  Cro 
ce,che  fc  dtlidcralte  la  putura  ecco- 
la; vn  bruciiQtmo  Moto  di  piccola 
(laiura,  colla  telta  acuta,  colle  corna 
in  c.  po,  colla  barba  longa  ,  coi  crine 
cadente  inhni  terra  ,  coi  petto  irlìx. 
to  >  co'I  dorlo  rauamofo  »  Colla  coda 
ferpt-ntuUj  Culle  mani  adunche  j  co 
gì*,  rti^li  à  piedi,colla  fronte  rugata* 
CO  gl'occhi  buchi  &  hamm' ggiati» 
co'lnaro  gibbuto  e  riue  ÌJto,cun  de 
ti  neri  &  acutt,co'l  mente  imilurato 
Si  insù  iiuol  atu, colli  labbra  palli- 
de e  Itoite  ,  dalle  narici  &  dalia 
bi  eca  mandaua  hamme  ealigin^le 
di  follo ieo&  puzzolente  fuoco  ,  PC 
la  mò  Città  cat^.  che  cola  polla  elle» 
re  quando  quelli  maliguì  &  infc  rnali 
Ipiriti  pofli-ggono l'anima  .  iSell'a- 
nima  nell'anima  fanno  peggiori  et- 
fctti  quelli  maledetti ,  quado  vi  hi" 
O  bica* 
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tittnocoM  mezzo  del  peccato,  che 
licicorpo  in  CUI  ò  loitaniialmcnce,ò 
vinitainience  fono  :  quando  vn  de- 
monio poflkdc  vn  corpo  caluoltalo 

£iua&  dclb  viltà ,  &dcU*vdtre,  9e 
Ila  Fautila^fic  ne  l'apprelciiCi  bitlU 
cojijuu  JtofojdeformCsCo  crini  fpar. 
lifColla  fronce  incrcfpatatColle  ciglia 
inarcate ,  co  gl'occiii  crauolu  «  colle 
guanae  palUd«  «colle  labbra  liuide, 
colla  bocca  ipuinance  ,  8f  col'c  fauci 
goHAc^  oue  quado  è  in  puliciiò  d'vn' 
Mima  01*1  (empteé  ciecachcii6ctt 
Bofce  il  bene,&  elegge  il  male,  onde 
difle  per  cotale  cecità  vn  Profeu  : 
JimMiUmmt  vt  uà  fmtm  d»mi—f9t€M 
mtmmn  mai  fempre  viue  alla  parola 
di  Dio  &  de  Predicatori  forda:  Sumt 
Aiftdti  (màA  tktmrmntu  mmuifut^o^ 
de  fM»ii  incende  «|uelb  verità  infalli- 
bile Iddio  haucrapparecchiato  il  Pa 
f  adifn  alii  fuggitori  il  peccato  &  ab- 
liracciand  le  virtù  »  ^fiirièrnoa^ 
oftiottiael  male ,  mai  fempre  la  tie- 
ne muta,  dcUalinEualegata&  impe- 
dita che  non  pouui  il  peccato  fatto 
confcflare  Ikppendo  la  lingua  cfler 
rinftromentodclla  lalutc.  Si  la  chia- 
ue  con  cui  il  peccatore  apre  e  chiu- 
de tloiorftio  i  Dio  »  ftU  PadieSao 
Girolamo  ifpìegando:  ftfutrmnt  Hit 
tnfmitm  im  pemtmm  tmStéism  dice»  U 
dlauolo  i  modo  di  GiardMefÒMi^ 
fico GUllodire l'anime  &  opiatnclle 
da  parte  veruna  entrare  non  vi  poffa 
foccorfo  alcuno  Spirituale  come  qllo 
i:hiiMlecutcii  paflì  acciò  i  ladri  non 
poflano  entrare  à  danni delli  frutti, 
hi.  nco  contento  di  tutto  quello  di  ha 
nerlicliiniè  ntctele  vie  per  doue  po 
crebbe  hauer  alcun  Spirituale  aiuto  ò 
da  Cófeilori,  ò  da  Predicatori  ^  ò  da 
Parenti ,  oda  amici  con  amroonicio- 
«i  U  ^ga  anche  il  cuore ,  &  la  li  ngua 
acciò  non  ori  à  Dio, non  li  chiegga  il 
fuolanto  aiuto  4  la  lua gratta  diurna, 
perche  non  confcflìi  luoi  peccati  ò 
chcaRuto.  E  qual  Capitano  chiule 
mai  tantulcllrade  alla  Citti  cbepea 
tò  pigliare  per  affedlo  quanto  que- 
llo fraudolente  le  vie  per  doue  pofla 

4iduaf|l'aBiiaa  44l|»i  Fois^ttf^M 


veramente  Venetia  8f  Vftl  ógni  IBf^ 
artcticio  il  Diauolo  infernale  perim*. 
peditc  tutti  i  fcnfi  dclI'huomo^di>- 
ncpoiUegliriceuerc  aiuto  per  l'ani 
ma,  ma  per  nilTuno-piùs'adopra  &: 
ingegna  che  per  tenir  nella  accufade 
fuoi  falli  impedita  la  lingua.  La  ligtia 
nella  còfelltone  de  peccati  la  egli  Ut 
queL'cffeao  buono  all'anima  chcU  • 
linguadel  cane  nelle  piaghe  8e  terice^ 
dcfproprio corpo  ;  che  pcrauentua 
qoelto  ne  accennò  Dauide  oue  dilTei' 
§lmimtMemiiumittr*$ttmmt  tmtiis  tffs 
mi*  $  t'infiftolirono  le  piaghe  dclriu 
nima  mia  £icte  dal  peccato  colpa  che 
per  vergogna  reUai  di  confeflaili.  Se 
perciò  la  lega  Se  annoda  colla  catte- 
na della  vergogna  che  pur  difle  l'i- 
Iteflb:  Ter  a  iti  9*r*a$MdiM  mt**»mtr» 
mt«a^  <»nfup»  farim  m*  téfnuit  ^ 
mfifk  fenti  per  line:  nel  libro  di  Gio-^^/ 
lue  li  ritroua  che  cinque  Rè  infìem-  **  ' 
me vnlti  follerò  nafcoftiin  vna0>e- 
lonca  per  paura  di  Gtoluè  &  de  moi 
foldati,&che  pertencrfi  fìcuri  con 
vn  fallo  grande  bauclkxo  falca  chiut 
dece  la  boeca  della  rpelonca,alia  qua 
le  gionto  il  capitano ,  comandaltc  4 
éioi,  Aftritt  •$  fpttnuA  &  «dmtnt 

rvccidcflc.-chc  Ipcloncain  fcnlo  mo 
ralcdquelia?  che  Kegi?cheGiofuè» 
l'anima  in  atto  peccatrice  dice  vnA« 
^oiefopraquel  paffi»:  Dtmmt  Ubi» 
mtumptruj  li 3  vna  fpelonca  dedia- 
uolii  i  Rè  funo  cin4ue  peccati  moc- 
tdi capitali,  la  Sopecbìa accennac» 
nelRe^  GierofoUma,  cheli  come 
Hiirm/aitm  s'interptcta  yifiopMtficm 
il  lòperbo  lì  eftittabeato,&  di  paci- 
ficamente poflcder*  Iddio,  la  Gola 
nel  Rè  di  leriniotinterpretato.ebric 
tàjl'auaritia  nel  di  léth*$  lignificante 
^bt  vir  perche  chi  di  coiai  vitto  e 
infetto  altn  di  fc  medt  lìmo  in  poi  nò 
conoiice  òc amarla  luliutia ligiìihca- 
tanelRé  di  Hebron  interpretato  <»• 
iugiufoy  l'Ira  ft«urata in  quel  d'Egle), 
il  capitano  Oiolùc  iiatl  benedetto 
Chrifio  il  quale  fecondo  quella  pro« 
meffa  in£aecliieleal  vcmefimo  fctti  g^^n. 
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jM0*  v9J  it  ftfuUbrh  viffrù  i  Con  po- 
éeitàdtgni  dilut  per  mczzodd  pen 
VmtmoU  cattare  dalia  fpeloDca  dal- 
l'nnirtia  i  peccati  &  Ij  da  mone*  da 
doue  ficonorccquamo  più  iohciia 
di  Sacaono  poiché  lo  paccia,&  dtU*- 
inima  oue  fianza  pcrfogeftiooe& 

5er  lo  peccaco,&  dal  corpo  oue  rifie 
e  in  ciTeoza.  Confondici  Satannaflb 
se  d  perfiiadere  di  cfler  ciranoo  del* 
l'animCjde  e  corpi  &•  delle  terrene  fa 
fxMi  comedi  prima  delia  morte  di 
Chtiftobentilette.  Lcdueoialit  Vn 
trahencc  Si  l'impellente  con  quali  & 
Ipigncui  gl'huomini  alatale  &  li  iia 
heui  teco  in  pcrdicione  ti  Aroot»» 
glìate  ^ando  del  benedetto  Chriilo 
fefìieiu'l  legno  di  Croce fiiron  con- 
flcatc.  Nella  conficatione  di  quel  Sa- 
tMtall»cori»o  Copra  la  Croce  ti  fu  lo- 
liata  ogni  podefta  &  di  tirare  ì  giudi 
il JUinbo  ae  Santi  Padù^Sc  di  regna- 
liiiinlÌMÌI;vÌBciKi,inaltti  pcrlom 
Zt  pcirnodCin  altri .  £t  te  l'oauerefli 
creduto  lòperba  befiia  che  huomo 
difarmato  colia  debolezza  della  car» 


tolegnot'hauefTc  à  fuperarti  &  fpo^ 
gliafci  diquttto  in  qucAo  mondoU* 
nofùcamcoiepoMeai?  «4 
DfÀt  Hhc  poteui  [U  contro  ildiuHi 
potere  ?  S/fis  vtDtm  \  tu  che  lei 
ignorante  come  ptefiimeui  diarriua 
fcalla  nrpicnza infinita  di  Dioj&ln» 
tenderci!  modo  con  cui  debellare  ti 
voleua  /  ma  noitra  alma  ventura  SI* 
gnori  Venctiani  miei .  11  benedetto  ' 
C  hrifto  non  hi  vfata  la  poddià  in 
vincendo  Satanallb  mala  debolezza 
iioftta  i  l'vna  per  più  confittone det 
nemico, acciò  nó  fc  I3  fcordi  giamaì . 
&  iempre  più  arda  di  rabbia  illendo 
iettato  diftrutto  permcz/o  di  Quel- 
llcarne  che  non  volle  ricconoicere 
in  Ciclo  per  fuperiorcà  lui ,  l'altra 
per  magfiioi  ooUra  gloria  6c  dotcri^ 
^wMSw  m  volta  iti  Cbrifto»  " 
8c  cento  fi  mille  volendo 


eoa  l'aiuto  di  lui  puè 

noi. 
figliamo 
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nimm  Uifmmtms 
imutu,  (jf  mémiréi^ 
té  ^tmtmfhéìfhm» 
n/àt  MuréAetàdtt 

ft  Dm»*n»$fmm  *m 
ii9éémotùm,9CBO 

i  mctauigita,  era  tutta  inuidia,tutta 
lBalifin«Ubina^oga&  pcidòdoue 
k  turbe  (empiici  danao  le  lode  d'viia 
tanc'oprra  à  Oio<^ndo  di  lui  prò* 
Orio  &  dr  fiioi  iènia  pei  autorìu  da 
Jui  rkcmita  cacdaw  i  DianoK  Se  fer- 
^rìncaui-rnarc  nell'inferno  i  maggio 
^ti  dtlb  Kcpublica  l'accnbuilconoal 
.  Prcncipcdc  hnf.rno  &  <\ui  ò  Ve- 
neciaii  Icurgc  la  gran  difKrrcnza  tri 
la  Carici  &  la  nialicu  quella  dona 
JodcaIvcTo  ,  quiftacuoprc  il  vero 
coUa  bugila  &  ogni  opefliirimtoA 
interpreta  malanitncc .  Non  ti  Tou^ 

fono  tri  tati  ihgliuoli  d'AmoD  kè9 
f]uanto  maluagio  baoelHitovglin» 
if  cuore.  Manda  loro  per  fai  condo- 
fiftcnz.!  fcco  della  mortcdcl  Re  luo 
^adrcUauidde^&ciTi  giudicano  fpie 
4elpae(è  grAmbafoadori  venuti  & 
Anon  gii  creato  Prencipe  tagliolli 
fa  barba  &  le  veitt>&  con  cotale 
Icomo  indietro  rimandolti  .detr»* 
hendo  hntemioiie  oiK  nonpnoti 
l'opera . 

Srcertamemeclie  ttà k  fiere  Se  g|V 
animali  vclenoimiano  ven'hi  lana 

tuta  del  detrattore  òpìQ  veicnofb  ò 
crudele.  F.  peggio  del  Ba/ilifco  tri 
ièrj^éti,  d'vn'arrabbiato  cane  tri  gli 
ammali  domellici .  Et  non  fai  Citti 
4i  Vcncùa  cbo  ui  k  uè  fuSt  (auto 


amateft  pfiegiate  dairtmomò^Aiùtl 
delcorpo,fenza  cuira<tre  due  non 
ionocaie  che  perciò  fcriffe  lo  Spiri- ^^.-^ 
•te  SoMOi  jrMi#  tm/M  (mprM  9*nfim 
<{imiimns  :  Terrene  fccotti  al  teoh^ 
*e  d'Oggi  ttkMU  al  pati  delia  viu  ^ 
iioko^àrboaoceferciHfidtetia  i' 

il  primo  luogo  «  eflèr  mcricamcfc* 
ifiiMteiMlfiD  plideU'ahK 

Dando  eternamente?  Honore  ah?ete 
loro  incomparabile  ,  è  d'ogni  altra 
cofa  più  precioìb»ondediiIè colui. 
Bg»  jÌU»«M  f»m*m mihi  ftTm*ff»,5M9 
trù4tmn .  L'altre  cofc  paflano^fì  per 
dono,vengono rubbate ,  le  ricchez* 
zc  da  ladri,dalle  tignole,  da  vermini 
&  da  molti  altri  nemici,  la  lanità  dal 
l'infcrmità.dair  etijdal  tempo,Ia  fa- 
ma rt6>  il  nome  ò  bono  ò cactiuo c'e 
gli  fia  correco'I  tempo  renti:Sti»Jmm 
tmt  vt/lt$,fnhmé  f'MtigtMtur 
.nmlVmmimStfmMm  trtètumtfsmm 
ptnnnit  trit .  Ma  f'el  ladro  che  ci  prc- 
ua  dell'oro  vicn  cattivato  colla  lor- 
ca ,  il  micidiale  che  pnaandodi  vita 
roboa  la  limili  i  vn  tratto  è  punito 
colla  mannara  che  fpccie  di  fu^Iicio 
debbcii  dare  al  ladro  della  bona  fa- 
ma» Santo  Re  che  dite  voi  in  quello» 

Jnduantnr  fmi  dtlrthunt  rnil,ipmd0rt  ^^^^ 

font  /«« ,  cotài  vìlio perche d'ogn- 
ahro  è  pid  abbomincuole  &  efe— 
crando  per  tanto  voglio  lia  dico*- 
tanta  pena  punito  ;  il  detrattore 
veltifcafi  di  vna  velie  doppia  pe— 
nace  in  quella  &  nell'altra  vita  ,  . 
io  quetto  «  ncirakro  Monda  fia  ve- 

TT   
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*Dtlte*vìttet}edel  Verbo  ÌHctruétt, 


Ulto  diconfufionc  &  di  vergogna. 
£t  confidcrace  vdirori  i  la  foperbia  é 
Amlr,  peccato  graue  cerco,chedicc  il  Pa- 

iU.  i8.   jjre  San  Gregorio  ne  Morali:  Hmdiìi 
^nìpP*  tunQt  muli  ^  f*g*>»m  emninm 

4dÌftr.t  xitiorum  /mfgrlimgff  ,  palcf^  perciò 
teli  nutrilice  di  fé  medcfima  dice  il 
Padre  mio  Agoflino  nel  libro  del  co 
flitcotrii  vici;&  le  virtù:  S$ip»riim 
dtiiiftct»  mmltti  tmt  ptnt  $m»iitts  mt- 
iètr  fum  ,  vitht  ,ftu»iÌMi  àtmuif$  t 
nnikus .  la  libidine  ella  pure graue- 
mentc  offende  Iddio,che  non  v'è  vn 
dubbio,  ma  l'origine  Tua  l'hauedal- 
la  fragilità  dilla  carne  che  trà  molti 
lo  dice  Vgonc  :  Luxmria  tfj  immtdt^ 
r»tmiarm$i  pttniMntt»  ,  &  San  Paolo» 
&  San  Pietro  :  c*tvtt  tnrum  ut  ftt»' 
tilit  .  Atfttnitt  VOI  »  tatnatttmt  dtfi- 

X#M.  13.  /uhi  eptrmt*rui$  ^mé 

Jmnt  ferniimtiù ,  impiiiitin»^  Imxuri»^ 
Jadctrattione  ohimè, cibaii  ella  de 
difetti  altrui, rubba  mai  fcmpre  quel 
lo  e  d'altrui  &  l'arroga  i  le  med'efi- 
fna,ondc  dille  perciò  à  Celatiail  Pa- 
dre San  Girolamo  j  Nulli  vn^umm 
tìnniu»  Àitrmbms  ^  MUttumvituptrM' 
tient  10  Uudshtltm  vtdtrt  vtlit . 
.1         Se  non  può  rflcrche  cattiua  pianta 
produca  frutti  boni  che  lo  di/Te  Chri 
ilo  in  S.  Matteo  ne  quello  vitio  hgit» 
Jlf«^7•  liolo  fecondo  dcll'irwidia  può  tnér 
cofabona.  te  il  Padre  Sant'Ambro- 
gio in  propofito  di  quella  pianta  mal 
naca  dice,  che  i  frutti  fuoi  fono  nega 
le  &  toglier' il  buon  nome  altrui  có 
paiole  ò  in  fecretu  ò  in  publico,  co- 
fadafopportarc  difficile  tanto  c'in- 
fin  il  santo  Giobbe  il  quale  con  paiié 
2a  fi  grnnde  fofferi  la  perdita  delle  fa 
colta  le  dee hgliuoli,quando  venne 
à  quello  &  fù  all'hora  che  la  moglie 
)i  difll  itnidit  DtOt  (^m0r«r«  morden 
dolo  di  pazzo,  di  fcemodelcerurlio 
tt^i»  IO  rifcntcndcfenediircg.li:^*/?  vnmdt 
flultit  mmlitntui  lequmtm  tfi 
E  troppo  è  troppo  dura  cofa  ohimè 
ilfentirli  detrahere  ,  ofcurarli  la  ta-^ 
fna,  rubar  il  nume  bono  .  E  difficile' 
più  da  tollerare  che  le  ferite,  che  for 
fé  per  quello  il  Padre 'Grilollomo 
ccli'homcha  leiza  al  popolo  d'Aa- 


liochia  dille  il  detrattore  colla  dé-' 
trattione  mor/icarelecaini  del  prol^ 
ifmo,&  l'autenticò  coll'^utorità  di 
Paolo  Santo  i  Galati }  si  mmtem  ve/ « 

mi  mi  lUMÌfim  eenJumMmimi ,  anzi  che 
Cornell  hà  dipanittntiM  alla  prima 

dìllintione  è  la  detratcione  3gg>Ja- 
gliata  all'homicidio  &  meritare  l'i- 
Itefla  pena  per  lo  che  lo  Spinto  lan* 
to  aflomiglia  la  'ingua  cietrahentc 

J|uando  alla  lpada,quando  ad  vn  ra- 
oio  affilatole  quando  ad  vna  faettaj 
ceco  della  fpada:  Lìnfus  torg lUdims  pf^i  5» 
mcutui .  Lingt»  tu»  fitmt  HtuatuU  »tu  pf.fi.^, 
r4,della  raetta^;«/ir/«  vulntr»»!  /la-  jtrt.a,f^ 
g$im  tim.O  Santo  Dauide  quanto  di- 
ceffi bene  alTumigliando  colluiall'- 
afpidofordo:  rtumum  M/pid»m/iilf 
U^ifitórmm.  Di  terra  fi  nutrifce  que- 
llo lifrpente  yelenolilfitno  fc  credia- 
mo i  naturali  colpa  la  maledittione 
di  Dio fopra tutta qucllaorribil  ipe- 
cie,  &  chiunque  d'altri  dica  male  & 
ne  mormori  può  dirli  fi  pafca  di  ter- 
ra dell'anime  ragioncuoli  &  dellelo- 
ro  operationi,  e  come  nó  fi  sà  del  fer 
pecne  camino  far  deggia,nedel  mor 
morantefi  può  intendere oue  fìanoi 
fuoipenfirri  indirizzati  ,  &  dice  il 
Padre  San  Bernardo  fopra  la  Canti- 
ca nel  Sermone  vctefimo  quartochc 
alcuni  lenia  alcuna  vergogna  dico* 
no  ciò  che  foro  viene  in  bocca  di  ma 
le:  altri  cuoprono  có  fìmulato  rolTo- 
re  il  male  che  dir  vogliono  acciò  più 
ageuoimcnte  creduto  11  fia  ,  &  altri 
proteflanu  di  non  dire  cofa  che  pri- 
ma nó  fia  fappura  ò  lingue  viperine, 
lingue  più  crudeli  della  lancia ,  delle 
fpinc  &  de  chiodi  co'  quali  fù  Cruci 
hffo  Chrillo.Etcuemi  fi:rouate  voi 
ingratitudine!  pari  alla  di  cofìui,che 
mai  sépre  réde  p  bene  malc.C  brillò 
Giesù  qlla  mattina  caccia  vn  Diauo- 
lo  &  libera  l'indemoniato  &  oue  do- 
ueano  réderglirne  grarie  gliHcbrei 
mormorano  &ringiutiatio: 
Xthui  printipi  dtmeniptS  ri/tii  dtm»- 
i»r«,emago,sà  l'arte magica,hj  vnde  ' 
mnnio  grande  fuo  fanicgliarc  in  vir 
tùdicuiconudac  caccia  l'inleriorì. 

O   3  Mca- 
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Vémenìcà  i^f%f  di  ^uànfimà 


Memi  Hcbr«D€6tiiBK.Uero,o<ij  igno   incnco«anìina,a>rpo^ncclie2)^>  daP^ 


lance  &  rendici  vinco.Se'I  benedetto 
Chrifto  caccia  i  Diauelt  i  fi>R»d'aI 
tri  DiJUoIi  ^emtiU  ff*àit  rtgnmm 
»imtì  (oroc  oouà  duxarc  to  acroo. 
^ell^infiift«ttgpR>»«oiMil  PrvBd 
pc  di  quel  tencbxolb  Regno  puotri 
diicndcrfi  cótro  hit  cht  è  difccfo  dal 
Ciclo  in  terra  p  dibtib  Io  &  priuir 
lodildftoùnio}  biibgna  adCqaedìir 


chequcT  maledetto  lucifero  tCMp 
iTJVCck  forze  iùc  »cébacic-rc8t&^ 
Aftbflì  cumi»  il  Galileo  Ginà  9c 


Boii  permetta  fia  aiutato  alla  de— 
itmcuone  de  fiioi  fpiriti  maluagei. 
£  pof,i  hgFiuoli  Cttot  cacciano  egUna 
ènòideiiMiiidacorpàoflcsfiè  cac« 

cianh  ceiio^n  virtù  dicui  ì  di  BeIze-> 


l'anima  vuole oiatiominiediiatioiUy 
amot  di  OioiAr  dflpf«fino»oiMlfc 

per  Io  primo  dicea  :  SétfifitimmtmtH* 
4ùÌM0h/$4ikim*,Uftt  io  ftcòdoi      '  ^  ' 
DiùpfD*mia§if»itmmJk,Dt/ign  JMr/^.f 
pttjtimum  ttimm^mt  fèpfmm.  Que- J/jit.  %m 
l!ecolìEÌòno  miihcaméceiil  iielcdal4f« 
giouint*  Tobia  pofioloprai  carboni 
acccficó  cuifogatofìl  1  Afmodeo  ^ 
Ce  perciòodiate  (bmmaméte  dal  de» 
iiiooio>  &  petcio  pei  quante  può  in 
prdite,  &  impedite  Se  odiale  akvdi- 
daliriticIJo  l'aftinenze^lraiaceratlo' 
nr^lc  dikiplioe,! digiuni,!  peregri-» 
nag"i  natcenti  dal  corpo»  come  quchp 
gb  cibc  raiiembrano  fa  fpada  adopfè 
ta& daDauidc ,  &  daOiudntacon- 


bub^ò  poucTcili  voiyilDtauoIo vi op  tro  ilGjgante  Ooiiat4&  Holofernc^ 

prine  »ìr  dianolo vtlifcaayadoiiqoe.  ebovi  «teoocflèr  i  mente  quella  pa« 

mvoi  il  dianolo  ha  autorità  lìbera  fola  dì  Cbrrfloà  fuor  Dilcepolì  : 

& a(Iufdta>ma  più^Quando  vn  forte  pntu démtahrumaem t^iìturnifimi» 

f  altro  forte  caccia  non  è  vero  che  mim«  ^  §rMUnt.  DaJle  ricchezze  fU 

lo  caccia  pet  efts  di  cotiui  pid  fbr«>  nalmente  ne  vuole  l'elemofina,miAi 

tetfe  adunque  qucfto  Giesu  caccio  calaciachctrappafTait  cuore  all' Ab 

SatannojCome  to  caccia  tema  itarne-  ftfene  dcH'inktno  che  crederà  nfr 

iHdnMokOQdelegpraflirjrrar/Mo-  ìa'abbaglié«ieèndeflè  iliflilt  48^ 

€9ft  kmui  mmtdi  t^tù/ar  ftt*t ,  bilb*  cocallancia  fo  Spirilo  S^nto  quando 
uia  credere  h.aejgUlddio^oncioiia;-' 


BiedK  Dio  hvpoioiimo  fit  livpfiioio 

al  demonio,  &  niunofia  pitf  fólte»  - 
Honnega(  hrilto  quello  che  è  vere', 
vn  dsauolo  TupcFìore  comandar  & 
cacciti  l'inferiore  efiendo  ordine  trà 

foro  come  alirefì  cri  gli  Agnnirbuo- 


ilDiauelo  mò  (notau  che  queiio  é  il 
concetto  ì  lappendo  iddio  volere  (hi 
quefii  tré  beni  fa  ricognitionecorne 
eilgiufto  fa  ogni  sforzo  acciò  noflt 
fia  wtta^  dcK  anima  baucdonc  fat- 


ni,  nega  di  cacciarti  per  virtù  di  ne—:  co  vn  chiailo  &  vnaltaUa  di  porci,8c 
cromami»,  di  Ma  gì  a,  perche  halbbl»    voibmfoh  pei  (tiacate  qnella  Maellè 

fèco  patti  Bc  accordi,  &  Ufo  prona    foprana  perciò  Chriflo  fo  difcaccia» 


&'  mantiene  in  faccia  coHe  ragioni  a 
dotte  confondendo  fa  malignità  lo- 
ro^roanoodiciamopiàdi  Quefkif,fi' 
piamola  con  vna  nobiliffìma  morafi- 
ti  :  Dicono  Ixgilti  àc  s'oikrua 
^ando  nafca  foceafione»?n  beato»* 
re  di  caie  altrui  in  tré  cafi  poierfi  cac 
ciare  dalla  caia  da  eilb  lui  habitata, 
ò  perche  nonpaghi  la  pigione,ò  ma 
lamentc  i*v[i,(MiefOit  padrone  n*M» 
bia  egli  bifogno  per  fe  medcf:mo,te- 
«etcui  quello  i  memoria  c'hà  da  ice 
iiire .  Mbeùlddio  hi  coocefi  alPv» 
tmgnéi  fUliwviMiclipoolli» 


Quella  quella  è  la  promcffa  in  Gro- 
uannir  *mm  vtmtmmt  mmnfitmP 
«^•dMM/«crffiN«r,  verremo  alrani- 
ma,  necacciarcmoda Tei  ildemonil> 
che  dentro  vi  fi  ^  iua  habitationer 
cofo  peccato  8r  b  Tontmmopcr  n» 
(ira  cala .  EqMalcoil  nelMondÌD  fìri 
pid  nobifc  ò  pili  honorataiTMMWM' 
ii  Padre  coll'onnrpoienza  ,  io 
coilaSaprenza  ,  lo  Spinto 

Santo  colla  bontà  9t    •  < 
-  r     carità  ««■«••      '    ■  -i 
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P  RE  D  I  C  A 

Della  Diuina  prouidenza . 

Fredicau  laDomemea  quarta  di  Quaitfioia  coi?- 

.  rcoicilVagnelo: 

db^t  Jtpu  tféms  màn  Gàhleét  quod  e[l  TéirkdU^ 
di  StGiouaBiiialièfto. 


VmU  immus  féms  *vt  msndMM  béf 
PRIMA   J?  A  ft  T  E. 


E  mai  per  l'a<Ue> 

IllufiriiSmi  SU 
gnori  ad  vdire 
nrane&maraue 
gUolè  vltionijog 
ei  é  il  giorno 
^nezzo  del  coc- 
fbQyartfiaHileoaeU  runa  Madie 
Cbicf]  vedendoci  ftracchi  pi-t  lo  lé- 
go digiuno  con  cinque  pani  &  due 
pefct  CI  riftora  acciò  più  francamc  n- 
tepoflìàtno  ^lugnere  alla  meta  dei 

gii  incominciato  corro)thc'i  Profe- 
ta Extchicle  ne  fi  fentircvna: 

fCM.l.  r«f«Caraa»JtiaNMÌjarwa,^«M»M«ir 

Io  Jiò  f cd«o4i* 


ce  quello  oicttrìiStno  Pro&ca  vna 
«o(a  che  é«iiafi  fevotSiMU  foOè 
in  vn*  altra,»  quededavna  terza  fo( 
rcro  legate,  &  dianzi,  Se  i  cetgo  »  9C 
daogpi  patte  Quettt  iHotelòiiocMf  * 
^Tocchi  piene .  iftcana  vilìone  vera-, 
mente,  v'enctia  non  è  vero?  lU  Theo 
iQgizaoìo .  Nó  reca  mei auiglia  cbe't  Fr§fki 
Pfofeta  vegga,chc  fanno  i  Dotti ap-  ènti  ni* 
pilLrfi  yidenti?  i  Profai  coinecoU  iMmì 
nel  primo  de  Regi!  mum  kUéàvUét  t*4V*f« 
fì  ftupire  che  vc|;ga  mote  «  Della 

{)iciou  la  graodtfAc  amendue  <]ue(le 
egatecon  vnateiza:  pirtnUgnarci 
lapriinaperfunadi  quel  Sajfro  no- 
to e  nalcoHo  conciane  della  Ttinìeil, 

è tfriTUmt  f  A^taa* jf tr  buikv  Li  CÌ»« 
O  4  CO- 
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colare  figura  che  diffinicndola  quel 
Dotto         Dtus tfl  ffiftra  mttBtauM 
f^fi      lijfCmm$  €4iurtim  tjlvbi^ut^tireonftttn 
i*  '^fi'^*  ÙMmuf^mum  ,  ellcre  la  prima  ruota 
midt  K««  cHendo  ptrTona  improdotta,&prin 
t0m  im  cipio  onginatiuo  dell'altre  due  pcr- 
•••'^•''♦"fonediuinejperciòvcdefli  fotto  la  fi- 
gurad'vnagrandiflima  Kuoca. Il  fi- 
gliuolo anc' egli  cHindo  Iddio  come 
n  Padre  è  la  ruota  piccola  ,  piccola 
non  per  impcrfcttionc  perche  :  Eg» 
/«.  lo.  xo  &  P^t"  viutm  (mmms'.  QotntM  mihi  trm 
M»t.  ii.diìM/mmtÀ  f/ttrt0u0  dice  l'i  ItcUo  h- 
Ì7*        gtiuolo,ma  per  origin  Jiiunc  clicndo 
perCòna  prodotta  &  generata,  e  così 
picìolaconcicne  la  prima  che  vi  do- 
r#.I0.38  uete  ritornar  à  mehioria  :  Egotn  p»- 
tri  fff  panr  in  m»  tfi   La  terza  Ruo- 
ta poi  chelega  &  vnifce  l'altre  dueè 
lo  Spirito  Santo  prodotto  2Sc  Ipirato 
dal  Padre  &  dal  figliuolo,  come  can- 
ta Santa  Chiela:  A  Patri filìo^ut  pr»- 
aditi  Et  tttMmtètpMt  temili  pUomm, 
*■       òltuporeòmerauiglia.  QueUoque- 
-  p.^ltoè  che  dicea  San  Paolo  colla  ma. 
.      gnanimità  dello  fpirito  fuorché  alla 
'  diuina  natura  tutte  le  cole  fono  mani 

€9§9    9I$M    ^^ij^^    /- K/*  /inculi  1 1  tvi        I <T^ lY^j  OCcHÌ 

ttele  cofe 
Omnia  mtida  ^  apt$t» 
fmntùtminùut.  Perf  ettamente  il  tut- 
to conofce,  conoice  il  bene  Ik  il  ma* 
le,il  bene  per  fcfiefTo  hauendonein 
9int  f^ie  mcdcfitliol'Idea^il  male  per  acci- 
mal»  ««.dente  non  potendolo  operare,  non 
wftittf  hauendonc  in  le  Idea.Ma  dotti  io  vo 
da  Di»»        fermarmi  alquanto  con  voi  in 
que/ta  occafìooc.  Infegnanoi  Mae- 
Kridi  quelli  che  fanno  vna  effcria  na 
tttmiv»  turadjuina  te  coil  vna  ch'ella  cicco 
nbà  la  do  vaii  rifpettidiueriàmente  appeU 
dtmna    Jarfi,lcien2adal  fapper  tutte  le  cofe, 
p^itfs,  dal  fappcrlc  prima  che  fiano  prefcié- 
sa^rifpeito  i  faluandi  predeUinatto- 
ne,rirpctto  l'opcrationi^  effetti  ca- 
gionati in  quelio  mondo  difpofitio- 
ne  onde  c  quell'oracolo  diuino: 
AJ/i»gif  ^ffì»'  tt/fMt  ad  fintm  f»*tittf 
0  dtfportn  omutm  fHaaitir  ^  ^iTrilpet- 
toii  goucrno  di  tutte  le  cofe  create 
prouidcnza  che  pur  troppo  chiaro  e 
Saf.ti  $  quildcuo  :  Tu  Pattt pttmdinttMtmn 


felle,  che  quegli  limpidi/f. 

^  '  veggono  tutte  le  cofe  ,  lut 
^«^•4«>3 


■tigone 
conuicono 


Domenlcd  fudrta  di  J^tutre/lmi 

tmnia imittnat .  Sono  ben  f^a^C  al 
do  delle  fcuole  empie,  delle  fette  prò  ' 
fani  come  voi  ben  fappete  bcflem- 
mianti  come  quella  d'Auicenna  che 
volea  11  prima  Angelo  folo  *  la  loia  '''"f 
prima  intelligenza  che  moue  il  prl-  '  ^"'"Z 
mo  Mobilefuileda  Dio  imediatanic'*'l 
ce  creata.  Se  l'altre  poi  rticceirtuam^ 
ce  Se  imcdiacamente  da  quelta,  erro- 
re per  dir  il  vero  troppo  erroneo  8e 
irragioncuole.  Ecchic  tanto  idiota 
quìtra  voi  non  fappia  di  certo  niuna  Ejfffg  di 
creatura  haucr  podefti  (opraTefle- 
re  cffendo  di  Dio  proprio ,  &  tanto  ^fi^. 
proprio  checonuicngli  pere/lenza* 
per  quiddità  che  perciò  diffc  quella 
volta  à  Mofe  :  Egtfmm  fm$ /iim,  &  in  Sx».t.H 
Glouanni  Chrtlto:  Prtatipium  ^MM&IthàtM* 
It^utr  vthittL'cSci  alle  creature  non 
é  connaturale  }  in  tanto  fon-el!e  in 
quanto  loro  vicnda  Dio  partecipato  ^r«MtMr€ 
onde  dicono:  ipftfuit  »•/  ^  ntn  ipfi 
■«j.  L'errore  del  Manicheo  poi  che *  . 
vuole  due  principi  nei  Mondo,iiHii-     99' i\ 
fibile  fpirituale  l'vno  cagione effct» 
trice  delle  cofe  fpirituali,  corporale 
l'altro  facitore  delle  cofe  corporali  e 
fenhbili  par' à  voi  di  poco  momen- 
to? oime  pur  troppo  e  graue  ,  pur 
troppo  manifclla l'ignoraaza loro. 
Sò  lobenenonini  ne«arcte  voi  qua-  _  .   .  - 
dofolFcro  queftiduc  principi  l'vno  . 


dell'altro  farebbe  più  riobile&  ecce-  - 
lenie,l'vno  all'altro  fuperiore.Se  fof^'-^*"*  V 
ferodue,ardirà  alcuno  negare  che'l'*  * 
Supcriore  non  comandane  all'altro? 
Seducfofl'cro  certo  l'inferiore fciui 
rebbe  al  fu  periore  come  cagione  fe- 
conda ,  inllrumcntale&  da  quello 
dependente.  Se  foITcroduee  chi  nò 
fi  mancarcbbc  quello  beli'oidine 
del  mondo.  Et  non  vi  foutiitne  che 
gli  antichi  f^ggi  vol'crovnfol  prin- 
cipio :  A  ifuofalmrn     iota  na/mra  dt- 
ptndtt  \  Non  voglio  mò  qui  correre 
nel  gran  campo  de  gli  errori  &:  de 
Poeti  &  de  Filolòfiche  pur  irtippo 
sò  vi  fono  manifelti ,  voglio  lo'o  far 
querela  volco di  Democrito^  Epi- 
curo che  non  curandofi  clcraggiar  la 
diuinaboncd  &  porre  il  ditliordinc 
nelle  cofe  dei  rn^ndo  mgiultamentc 

ne- 
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nfgir^O'ta  dìuUaprouidenzacon 

Ifcula:  Si  D*»t  htt  inf$rttrm  inttlligt' 
LmS.IH.     vH*/«trttt  giudicando  beaca  la  vi- 
d*  f*I/*  taotiofa,  &  per  l'oncontromifera 
rtlig.  in  fic  infelice  l'attiua,  onde  per  liberar- 
f/inf,     Iq  djiia  nulena  negarono  haueHc  del 
mòdo  gouerno&cura.  Furono igno 
rami  non  me  lo  concedete  VOI  ?  Mi- 
norerrore  farebbe  /ta:o  il  loro  ne- 
gar aflolutamentc  vi  foflc  Iddio^che 
concederlo  &  volerlo  ignorante  &c 

3ueltopuie  ammetcer  per  vero  mi 
ouece. 

Et  certo  anime  mie  maggior  be(t^ 
^^ly.^,-^ mia  non  può  proferire  lingua  huma- 
/«  ptù  nache diieignorante,ingtato&im- 
£r*n40  prudente  IdUio.  Et  come  può  efTer 
iri  tutti. ^■•'^  ^""^  perfet-» 

tttfittii  ^^^^^^  ininhnito  più  altamente  di 
mi  inttt  quello  fono  elle  nelle  creature,&  tri 
in  Bio  (V  le  perfcttioni  la  principale  e  il  Tappe 
re,  l'intendere,  il  cono  fcere  tutte  le 
rt /il  »ri» cofe,come  tutte  le  minori  dignitadi 
Cf/4/«.  fono  eccelentemente  nell'imperiale, 
&  torte  le  più  bade  monete  nello  fcu 
do  d'oro?Non  làrtbbe  peiftttiflìmo 
Iddio  fé  in  quella  diuiniflìma  natura 
non  folfero  eccelentiflìmamente  iq 
inhniio  tuticlc  grandezze,  tutte  le 
Tirtudi,tutte  le  peiftttioni  inteledal 
ì'humano  intelletto. Se  egli  è  puii/fi- 
ino,altraiti(rimo,  IcntanifTimo  in  in- 
hnito  da  ogni  materialità, 6c  voi  Dot 
ti infegaate nelle  voAre  fcuolequat) 
co  più  pura  vna  virtù  lìa, quanto  più 
nobile  &  eccelcnte,tanio  più  nobil- 
mente &  ecceUntemenicconofcerc 
&  portate  l'cllempiodil  fenfo  inter 
no&efterno  ,  &  dcU'mtcHctto  8c 
Icnfo  '.dicendo ,  quello  intendere  & 
conofccrelccofe  Icnlibili  piupeifet 
tamenteche  non  fi  quello,  come  al- 
treli  molto  differente  nel  fàppereè 
l'inttlletto  Angelico  dall'human© 
pt  itla  tu  dunque' Vcnetia  Iddio  inh- 
niumc nte  aftiattilTimo da oent  ma. 
teria,  pirriflìmo, quanto  ecccTcntifli- 
mamentc  pcifettiflimamciue  ogni 
(dtur*  cola  lappia, ogni  cor.iconofca%  Ck- 
s  co  Aueriocchc  pcniandoti  magnih- 

car  Iddio  con  quella  tua  indotta  prò 
pohiiont:  $1  Dtkt i^*t y>f»rior0  ftgm- 


àtf 


/ctrtt  vtltfctrtt^  lodi'jhonori,  l'auui- 
lifci,lo  be(temmi,lo  lai  i§norante,iSc 
io  te  lo  perdono  perche  l'arco  rilaf- 
faco  dell'intelletto  tuo  nó  puotcgiu» 
gnertant'alto  ad  intender  come  iia 
fintendei  di  Dio.Nonimcnde  Iddio  jmttnin 
come  noi  Signori  miejil'intcnder  no  q,, 
nro,il  noUro  lapperc  nalce  dalle  co- 
fe  che  fono  hiori  di  noi  &  l'intcndia  dig'^ 
mo. Iddio  intende  fe  roedefimo  in  le r««/«.  " 
medefimo,&  in  le  medelimo  cono- 
fce  tutte  le  cofe  che  fuori  di  le  mede- 
fimo  fonojlcnza  lpecie,fcnzafantaCi 
mi  conofce  e£li,hjori  di  fe  non  cono 
fceegli cofa alcuna. Imaginateui qui  Bj*v)ft$, 
vngiandilfìmo  Ipecchioin  cui  tutte 
lecofc  fc  vedeflcro  ,  chiOque  in  efll» 
mirafle  non  credete  rcdenc  &:  la  iua 
imaginc  &  tutte  l'altre  cole  ancora? 
vn  grùdiflimo  Ipecchio,  vn  Ipecchio 
fenza  tcrmincc  per  appunto  la  natu-  Inttnitf 
ra  diuina,in  cui  Iddio  e  fe  medefimo  ^'  J>'o  <• 
&  tutte  le  cole  fuori  di  feconofce,to  mtJÌM^ 
noicc  fe  Hello  quanto  è ,  &  quanto  c 
tato  ficoiiofce  ,  &  da  quello  fuo  co- 
nofcerejfemedchmojeda  quella  fua 
Icienza  tutte  le  creature  hannól'cf- 
fer  loro  intendete  ?  il  fapper  donque 
di  Dioè  molcodal  nollrodifTcrenie. 
Se  ic,fetu  ,  fe  colui  vediamo  &  intc 
diamo  quello  tempio  lo  vediamo  &c 
conofciatno  perche  c  fatto, che  qua- 
do  fabbricato  non  folli,  nó  l'intende- 
re /rima,ecco  la  coÉjnitione  nolt i a  na 
fcetite  da  Ile  co  fe,  rArthitt  tio  che  lo 
fcceductnto&:  trt cent'anni  fon».-, ve 
riflìmo  pi  ima  che  fabbricato  folle 
conofceualo  egli  in  quel  modo  Itet 
fo  the  Ita  al  preltnte,merce  cht  l'ha- 
uea  neli'Idea  à  parte  à  pane  &  tutto 
inlienimtmente  :  dalla  Icitnza,  dalla 
cognitione,  dall'mtcndere  donque 
dell' Architetto  quello  tcpio  hi  l'eC- 
fere  liix>,&  da  elio  lui  de  pende  come 
&  le  creature  tuttedalla cognitionc 
che  di  elle  loro  haucua  Iddio,  haucn 
done  dicialcuna  di  loro  l'I  dea  onde 
dottamente  canto  quel  Cittadino  di 
K-oma. 

MunJmm  mtnti ^ennt  JimilifU*  io 
im0gtn*  fermus  y  &  perche  abeter- 
no  conofctoa  l'idea  delle  cole,  & 

le 
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Èli 


lecofe  altrcfì  ab  cttrno  conoUcua, 
&  conofccndolc  inft  mede  fimo  og> 
CtMur§  gttto  nobilinjmo,ccitk'tiilimo,  ) 

^''/gatiffimo  conofctuale  &  conofctle 
ftrd*it-  niolto  più  peilcttc  di  quello  fono  in 
intender  jè nitdcljme, &dalconofccrc  di  lui 
h  /^rf'* «hanno hauutol'clKrc,&r  que((o  cil 
fcnlo  alle  parole  dell'Africano  Ago- 
iiinu  quando  dice:  vurner/se  CnM— 
iurmstt  MtftfMÌu  ^  Ipifttitmiti  non 
^uta  flint  iit9  ntuit  Detti»  »é  ifutn 
mittde»  fmmt.  Vadi  mòchi  vuoIe& 
neghi  in  Dio  il  goucrno  del  Mondo 
che  dirò  io>e  che  mi  nega  non  fia  có- 
ueneuoieà  chi  hi  daco  Veliere  an- 
che Io  confciui  t  Giouarcbbe  per  a« 
uucncura  amaflar  the  foro  &  poi  non 
confcruarlo?  conlciuarlo  perciò  non 
il  puofcnza  prouidenza  .  Adonque 
fé  Iddio  c  autore  dcircHirechco'c 
fcnza  contralto  fentitc  :  ipjt  ftctt  n$s 
170»  tfji  noti  debbc  anche  confer-. 
uailu  ,  onde  fcntite  quei  due  oracoli 
Profeuci:  Omnim  i  tt  expeffmni  vt  itt 
Uln  iftmm  tu  ttmfrt  «ff^ftun»  ,  &\ 
10} .  Auerttnte  sntem  ii  fatti  inrb*imninr 
9,f,         mufertt  ffttttnm  $$rmm  ^  defititnt. 

Sò  loinuittiflìma  Venetia  ihc'lye. 
dere  tanti  dithordini  quàtt  alia  gior- 
nata fe  ne  veggono  moue  l'animo  i 
dubbicarc  dt  >.|ucna  prouidcnza  ,  & 
*'  ^^''io  pure  vakillarii  le  non  lappilTila 
difpofiiionc  diuina  vietare  &  probi 
bire  o^ni  diffctto  nelle  cofe  paiticu- 
"  invniucrfale  volerli  &  oidi— 

«rr/4/#.  ^^^jj  toglier  il  bene  in  cómu 

ne.  Non  fono  contro  la  natura  in  V- 
2),i',,,^niut  rlale  le  corrotiioni ,  i  difetti  che 
•ditfHt    tutto'ldì  il  veggono  nt'  particolari. 

^4^,,.  La moncik  il  mancamelo  degli in- 
toUrt  Mi  diuidui  lono  vnluti  dalla  natura  in  y. 
/«HO  fon- niucrfalc  percóleruationc  delle  fpc- 
flmaledtli'vnocbencdill'al- 


f/.ÌO|. 


eie. 


tro  tm  u» 

tmrm  in  cro,&  dimmi  ti  priegoi  comc  fi  con- 
vmiur/m  fe  tuareflìmo  noi  in  ellcre?comc  viue 
il. 


rc(rimo?  volle  donque  Iddio  &  la  na 
tura  in  vniucrfale  per  menmale  la 
mortc-j &  la dcftruttionc de*  quadru- 
pédi^c  gli  vcccllijde' ce{ci,dcll'hcr 
be,&  de  tutti  gl'altri  frucci  della  ter 
ra  perche  viuefle  rhuomo,(tconfer- 
uailc  va  caco  bcnej&  li  bc^cua 


Mor.do.'O  quanto  dottamPtcfbfé^ 
gò  v.upfto  il  Dottor  Sito  de  lla  Ghie-  ,    -  . 
fa  Africana  ?  Dtn/  omn'poum  nmllo  tAf  't^ 
modo  pnar.t  éUt^uedrumlumt^ein  off  - 
tttìn$ /mi< ytfji vj^ui  »jio  effet  tmnip»- 
tint     àobtis  VI  lanefmtitti  onmm  it 
tna/o  Ei  non  Icncile  sagre  Carte  qui 
to.viuamentecòfcrmino  quella  doc> 
Irina?  Bonn  ^m»U  ,  vitn  ^mcrtj 
pmup«*tms     hone^eu  m  Deo  fmnt ^dtQC  ' 
l'Ecclifialtico  ,  Ego  Domtnmt  f^non 
^Mff  siter,  fo'mant  lutom  (j  cretnt  toH§ 
àrnt,  fMMmt  pneom     crosns  ntn/mm, 
dice  liaia^fif  Amos:  Storit  mmtnmi»  Ifm. 
smttuto  qncd  Dominut  non  ftcorit  :     Amoi  |.' 
£t  Giobbe,  St  tona  fm/ttp*mtu  do  m»n  joi  ».  i« 
nn  Demtni  mal»  amitm  tfitar*  non  feo" 
ffineamns  ?  Ccrtiflimo  non  li  dubbiti 
in  alcuna  maniera  &  li  corrompi  l'a* 
fia  e  generi  vna  vniucrlale  pelhlea* 
ZJyclìcvccidji  millionide  giihuo« 
miniS:  delle-  bcdie ,  o  tra  Potè niaci 
Dafchino  delle  difcordie&gucrrc,ò  ' 
relti  la  terra  di  render  itruiiijò  incoi 
minoiliummi  &:  lii  penne  ifc  olirà 
padmog'i  argini  &  Icfpondc  &  iirór*"*"' 
dinoi  campi  &.  li  fjcinno  Iterili  il'»»»»' 
tutto  t  per  diurno  volere,  ogni  colà  *^"*do  fi 
&  bona&r  cattiua  de  pende  dalla  diui**'* 
na  prouidinza  che  t  rouedc  à  tutte"*  d^/is 
KrcoleAcondo  ilbilognoloro.  prrmtden 
Et  fen  ite  che  vi  dico  io  quella  mat- 
tina&IrgJteioal  voftrocuorc  i  Se 
folle  vera  quella  parola  recitata  dal. 
lo Spituo  Santoli!  Giobbe à  cófufio  • 
nr  &' fimp'oueramenio  di  cui  ni  ga 
&  toglie  da  ta  diuiiìa  mente  il  gouer 
no  del  Mondodicendo:  Cttta  Cardi-  II.Ì4 
net  tali  ambulai  (jy  no/Ira  non  tonfiào^ 
rat  larcbbc,  ò  perche  non  poteflè,fic 
eccolo  impote  nte  cont  o  le  Scrittu- 
resante  che  in  centcì  luoghi  onnipo 
teme  Io  chiamano  ,&  Sanca  Chiefa 
CMIZ  i  Patrem  ómn.poientom  f  òche 
non  lapptfìe^  eccolo  ii^norance^jjle 
ecco  concraditionc  à  quell'oracolo 
dell'Ecclcfialtico:  ?*nf  faptonna  vor  g^gf  |^^^ 
Inm  Doiyò  che  no  voKlT ,  &  00  prò 
cederebbe  da  malicia,co(à  empia  à 
peniate  non  che  due  perch  t  Ktnto  M*tt.\f, 
ioant  per  tfsenza  per  quiddi.i  t>tfi pf  \\%, 
Dim  »  pecche  5#M(/#«/M  fi  gli  dice 

ogni 


Google 


7>0llé  PmUnngil  '  Jff 

KM  fftni  iOkhotet  KeK||foice  é»\y  atee  rìdere,  isììiefcèndtith  pié 

-        ^pfc  &  i»  hntft$ tmà dMmtmttiÉ.  tia 4 daU'c ile r immobi le ta (erra, dal 

Mrtriè  ffi, ,t„g,  t^MÌr.  Dio bono  rordinecne  confinilo  agitarft  l'aiia  dal  fluflò  ^ 

M  i»/lr  in  fc  mcdcfime  hanno  le  Creatu  re  al  Hiuflo  Kac^r^tOMe  l'afcre  creaui 

trtmtmrt  luogojdi  cui  non  |  oflbnoftame  ferr  re  dsife  Tue  operationi, dalla  prosi* 

»'»rgtmi       (ciDpu,i  cut  viuooo  toggette,  dciua  per  io  che  cantò  coJui  : 

M  Al /r» jiU^ppfntioni^pencbectaicnmictf*'  ^  .  -  . 
'Mira  opera  opere  conoeneoofi  alla 
propria  natura  non  diinóftra  &  d'au 
Bataggio  coccfta  proof  denza^L'ordi 
AC  come  lappiamo  tantoofl  poòef* 
lèrfenza proti idrnza.  ftcomeiSae 


EtTaletc  Mììtùo  £xij§imsrt  ftfm 

S'Amichi  la  crederanno  &  confcK  tslihu  kmmMtfum  r$rmm  emrmtA  %t  gfù 

ranoofclw<ll^efloB6vè?ndub«'  mHim^Ìm0mmi/l .  Queltowià» 

bio.  bai  vedere  il  mondo  tanto  of4Ì  giodrcìo  f  ù  c  he  inte  fc  Homero  iìogé 

nato  9  dal  vedere  le  creature  ctiam^'  do  Groae  co  gi'occbi  grandi  &  !ar« 


\F/:!d| 


àio  inlèniibiii  inaaiiabilDiéte  à  iooi 
determhnri  liai  gkig^rc  onde  diflè 

Cttlui  :  Opms  nMfrg  opus  in/elfiftntid 

»mtn*»ii-  Ssaooateul  fganoateui 
chednraflèil  lioiido  ftsia  prooMf* 
'  sa»  dmmmitt§  faàm  tnam  •miùà 
$mr$»ètiMm0  Amftut  fpintmm  »§rmm 
^  àtft9i*nt,tt  >»  fubiwtmfmmm  rtmtr 
/#»;ar.Tuttt  lecieaiMC  vólea  dire  il 
Profeta  Regtoper  vof(ra  mercè  ò  Si 
«  {nore  funofcAcre^la  doratione  l'o- 
.  -  persre  meicecbe  ? oi  9t  pei  cflènaa. 


giù.  Ma  che  diremo  defflwomo  ?  hi 
quella  mence  infinita  che  con  vn  sé  .  > 
plice  fguardoprouede  à  tutte  lecoiè 
del  Mondo  come  habbiamo  veduto» 
di  quello  huomocon?di  qoello  Ino 
mo  che  appef  a  fuedelicìe,  BtMki* 
mtfgt tmm f^if$Ì0minmm^ cheli  pre  fn»t,%% 
già  haaerlo  iccocompagno  in  para- 
di  fo?  ò  duMMo  è  qnt((tone,infin  i  ai*  .  a 
ti  hai  fatti  zefarc  :  2*ÌMmipMttm  f*^ p  f'll 


prclcnza &potiiisalnc(re  lorofie*  ^  _   

^  te. L'cfl'enza  voftrtforo intimadona  Ném $0  fina  ««rm'jMfMc/*- 

lil'eflere^Ia  prefenzafac&reroatio-  «tfrj»//4/#i»  #«rMi  j^«r« 

■e.lapotenza,I'operarione.  Setol  fmmp^0/pinumfì§imMr»rtfpiiisttmt9' 

Toigefte  l'occhio  dcfia  prouidcnza  fttrts  S"  ''(ft'?Sienorr  sì,  &  lo  dimo- 

ToAra  onde  non  le  miiafte  ohimè  llrocoU'aocorita  delia SagraScriito 

tttfèkrtntmr  rìfpettoroperaredim»'  n,dePadfi>cpneftmp^arconragìo  ^'^^ 

riera  m  n  1;  fcorgcrcbbefcnódifor-  ni.  Et  in  quanto  al  primo,chiélcrit- 

itinere  non  cófuliooej  dt/tttrgnt^mi  wùiiM  e  non  s'arncordl  in  ben  cento  S^*!*!» 

carcbbono  nonii  cenftni^ebbonoy  loothihauerlctrodi  qiteffociieegU 

Jffml^ &^  P»Uurtm  rtmttttttnttn ,  in  pri«  habnia  i  yiui  e mortrà giudicare  ì    0/ a<,  m 


tmttp  tnà      materia  fi  rifoluerebbono.  £t  ne 
tètrtHt  vfucce  dubbi  di  qoc(ioVenetiani?al^ 
ficurateui  pure  cheqinmdo  pervaT 
iltante  fole  Iddio  irancailedel  fao 
«TMf  ifis  gooerno alle  creature  (  ilcbeeiki» 
t»g»gt  non  poè  non  fentitefr*  Mtrfrtmt' 


Et  tff*  iuditMbn  $rb»m  ttrrà  in  t^mi/M  ' 

nonabÌMnil«Ba  cMnn^fkeiciK  il 

fuo  fauore  r  QmùniMtn  n»n  deriHaamif  jff.f,  tÌ0 
fmétftmtts  I*  D*mtnt  ^  &  qui  me  tou- 
nicne  ciò  che  dice*  per  qneiio  pio-'- 


0mmi  carmi  Se, ?iillts  tttuttam  ma»e0m     mn  i^tieram  jCicécomeifponcXbco 


j>/||j^yrtiii/r««r,tornarcbbeii  Chaoa  ,  il 
mondo  fi  vede  rebbcd'vna  loia  lac— 
ida.  Et  onde  credete  lia  che  i  Cieli 
sur  mai  per  vn  pdtino  di  tempo  cef- 
Mopda'iuoiperpciuìg^à?  itiuoca 


doretojm'arrlcordo  Sonore  da  qna* 
ti  perìeolt  libecalletvii  Padri  noftri 

chc'nvoìconfid  Jronorm'arrlcorcfo  t 
fegnalati  benefici  iàtti  ad  Abraamo«  : 
Ilaac  &  Giacobbe    mi  coniófo.^ 
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che  f  ege  8r  gootltoft  io  maniera  che    tcSino,  nella  Cantica  Sermone  Tefan 


niente  manca?  i)#MMMr^jiM(y»j 
*  htmiéi  dftnt, che  lahiaditiKCele  gc 
'/•II*  S  •  pi  Htmimti  ^  immnt»  fmImMf  Dmè 

at.  Che  è  creatore  di  piceli  e  grandi 
'tjft.tf  ^&  d'ogn'vno  ha  aggualc  prouide»- 
*     xa?  ^M««i«M  fmJSLMm  fjf  mAgnum  ip- 
fkf  •tu  C  éqmmltttréB  ilh  eurm  d*  «ot- 
mièmt .  Che  tutti  i  capcgti  del  noUro 
''fapolou'aanoucraur  vi/infftlUtm 


tefimo'ottauo.  Gli  Ambrogi  nclli  jfjfJktìj^ 
bro  primo  dclli  oflSci  capiioio  terzo  ^r!^' 
decimo  &  ncUibro  (ècondu  capito-   ^'  '■ 
lo  primo  dcllavocationc  delle  genti,  ' 
£t  fé voledì  poi  dimoittaila cgntuc» 
ti  gli  cflcmpMiirBi  ibikKngonoalIft  "  ' 
mente  credi  tu  che  poneflc  fine  og- 
gi? appunto  diciamo  cosi}  che  diffc- 
Ic  Adamu  dàlia  vendetta  che  far  vo- 


Va»,  IO»  prit  mtmuuifiuu  Che  in  eflb  N  vi    Icano  le  creata  re  doppo  che  peccato 


30-         aiamuj  fi  mouiamoc  li  nro  ? /n  r;/# 
t^a.ij,  9imimuu,m»mtmmr,  o  fititus  j  &  che. 
%%•  ^   aoo  dolÀàjmo  noi  lai'altxio  c  he  fpr. 
'  fare  tn  lui?  confidai'  in  lui  ?  lalciar  i 
lui  il  carico  di  noi  perche  ne  tiene  im 
pre0  nelicuorc  ?  onntm  ftilttumdi' 


dichiarato  s'ora nemicodi  Dio  Sedi 
elle  ancora?  la  prouidcnza  diuina^ao 
ciòffooifefeelli^egUiiidegno.  deU'ef 
fercconfcnaile  la  ibmina  mifcncof* 
diadi  Dio  &  li  cant^fle  :  Tu  fmtn^m 
mU  in  pr$ttid«mtts  imm  téitrmmt . 
Quella  fàcile  mode  ranimo  di  Di» 
idarLua  per  compagna  ad  Adamo 


Eh  Venetia  non  voglio  kit  Caulo  come  lua  agguaie^acciò  ^uei  due  no- 
de*  Padri  &  nominarli  lutti  ad  t*    selli  fpofi  rephcafbro  quefto  canto: 


noadvnochehàno  fauellatodique 
Ha  verità  vedi  tu  i'Origeni  nell'home 
Ea  prima  della  Geneii  tic  nell'oraco- 
lo d'  £  (aia  al  (efanteiimo  llfto  : 

Cteitim  miti  ftdet  t/l,ttrra  «titim  ftm»  ' 
h^Uum  ftdmm  mitrmm ,  tic  l'opra  il  iàU 
mo  trentèlimo  ietto  Otte  dice  il  Pro* 

JF/W.  pr§S»S»f  ttrum  tff  tm  ttmp$. 

fé  tfiMMthnis,  I  Bafili  ncH'Homelia 
fettima  del  Salmo  fettimo,  &  quatta 
decima  del  cinquantelìmo  nono. 
1  Crifoitomi  fopra  ta  Gcnefi  Home- 
lia  yenterima  quinta^  cinquantefima 
prima  e  fettima.  I  Padri  Gìiolami 
in  Efaia  al  capitolo  fedo  ,  féfantefi- 
mo  quinto,in  Geremia  capitolo  pri- 
mo,in  Zacharia  capitolo  lecondo,ìn 
Camica  Homt  lia  feconda .  Gli  Ago 
Jtioi  ne  Diafoi^', qui  filone  Icfantcfì- 
maquinta  incuci  palio:  Tnltt 
àtmintm  &  P9fi$i$  tm  pt^màifé  vétmmtm 
tis  jVi  tpermreiHT  it(ÌPitif»t  illttm. 
Sopra  il  balmotrentolimo  ouedicc: 
/«tf  «  t»£itmtmm  tmmm  Ai  dhmim§  ,  ti 
ctnquamefimo  quinto  nel  hiog». 

Mttit0g»0HÌ  fUtHìmm  Dtmt  mtmi  «1  im, 
&roprailooiiaoteiiino  &  cételiroo 
veacefimo>&  fopraMalacliii  irpiegi 

dó  !  Ori*tmr  vt^ii  timenttiut  nonen 

amu  •!  ficroardi  foprailSalmv  Qooa 


Ti4pmtW9mm»ènffmid,n$i»tHagM' 
btrn», .  Quella  fù  the  fece  Uuai  dal 
Paradifo  Adamo  ,  che  li  vietò  l'in— 
grclFojchc'n  pena  della  comefla  col*  * 
pali  fece  dar  la  morte. 

Echetimoue  i  animo«quefiamia  j/^r/#ite 
Vhìma  paiola»  fili  protridensirir  giri-  f  A  ^. 
difTima  certo  punir  Adamo  colla  ^^^1,^  ^ 
morce  ,  priuarlo  di  tanti  beni  quanti  gtmi»* 
egli  n'hanea  in  quel  primo  flato  & 
caricarlo  di  tanti  mali  qujntinlprc- 
fentencifperimenta.  Lainoitc,lc 
Infcrmitadi  ,  le  miferie  che  ci  graua- 
noe  molefianononfono  (ègmdipu. 
nitionc  Signori  nò ,  non  fono  diucr- 
da  que'  primi  :  quefti  &  quegli  fo* 
oofignl  o'amote  «  <oiìl*vni  come 
faltM  hanno VB  Wo hnc, &  m'ha 
uete credenza  dicoui^fono  iepi  di  Trtpeeem 
clemenza  &  bontà  paterna. Se  rhuo»  "  X'**» 
modoppo'l  peccato  foflc  refiato  in 
qnc*  primi  honori,trè  altri  peccati  ""^j/^ 
grauiOìmi  prtlioil  primo  haurcbbe 
comeflo .  btimato  naarebbe  Iddio  t^^***  - 
malìgno,ingiufto«bunardo&  tradì-  ff^** 
tore  o  che  peccato  ,  alfolo  nominar-  * 
lo  fà  rifetuir  l'huomo  per  peccatore  ^•■•«•rf: 
grande  egli  fìa  .  Inoltretemito  hau- 
rcbbe per  veritiero  l'inuentor  della 
menzogna,  amico  il  nemico  9  giuito 
{'ingi^ito  f  pcrpciUMicniebaHKl^ 
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i  gfi  peccalo  Bf  puf  mai  pcnfaco  di  no  &  perciò  fòro  cop^rramemeinO» 

•eniirii  cun  prouidenzadonquegiu  gni^il  fato  dell'attieni  humane  effec 

màdi  licaoDato>rpogIiaco  de  niK  ngnore  appunto^  come  cm  Adamo 

li  beni  ,  priuato  de' tanti  honofi&  faceftinelterefire  Paradifo.Nondi-  jggfffi^ 

4atlo  io  potere  della  OMUte^ddictà*  celGapenaméceà^cM'iocautoJiuo^ 

pecalamiU  fie  patfM.  .  molddio  Ciò  Creattfteeflrr Arimi ^'^y^ 

Mi  che  prohibilce  t^ì  noniiuilciì  diolo  Se  maligno  in  fegreto  però  li  ^| 

iole  voci^nóililamìio  quello  modo  lo  volelti accennare.  Nontiicourìfti  ^jy^m^ 

òprouidenzaòprotiidenza.Tuqu(.l  per  nemico  &  crudele  j  ma  per  con>jJL  -* 

'la  sa  che  petmetti  ii  pccoKo  al  ^g^o  Aecoahpaffioncaale  dicédo. 

do  acciò  il  Padre  Adamo  oue  pensò  Stit  ntmt  pud  im  fustmaptiitrMeé' 

aeli^ppcM  aKguagUaifi  à  Dio  dop«-  mtd*ftu$  •p*ru»tmr  nmit  ^Bri  ^  m  e«»»y  f f 

il  peccatoli  cOfilèflail'e  pecctto»  tt$fi(iir  Di'  fiimi$$  Umm  &  aulmia 
ffe>&  perche  da  vn  tanto  male  neve*  In  Eiàia^flc  in  molti  altri  luoghi  deU  . 
twflc  coaigranbene  qual  è  la  ventata  le  Sacre  Carte  laibefiia  maligna  di- 
ai  mondo  ttc  la  moitc  del  iìgliuol  di  chiararfi  Iddio  hauerci  creati  Uberi 
Vkk  di  volontà, &nell'operare.lalaaici  . 

Tu  quella  che  permetti  il  demo-  in  noftra  libertà  onde  fe  operaremo 

Jiiopcrche  da  .(|uefto li  maniicUi  la  bene^  bene haurcmoj male  Te  malej 

fttiadieMlnomAticfli..  éiwttaUitfUk  itmmtm*  nmtdtiit,  ' 

Tu  quella  che  fugcndo  Mose  dalla  fmtntn  tmiuritit  gÌMlim  dtmrMUi 
£KCÌadi  Faraune iàc«fi  vedcflc  egU         Afffuttih  i/mm» ^  a^mmmi'tì'  gggf^ 

lafiiccia  di  Dio  .Che  Giuieppe  yen*  tmm  tf  mwttm  ^mè  v9h§H'$  fwfijnm» 

duio  da  fratelli  per  non  fe  Io  vedere  ««m  i««ai,&  cu  inregni  non  euer  In 

iùperiore  rhouellcroin  fupetiore  e  nolira podcltàlo  fchiffare'l  vitio  Se 

Saiuacore .  Che  Giacobbe  diuenìfle  operare  la  virtù,  il  tutto  operarfi  pei 

Acco^e  peiiiò-  Labao  fuo  Socero  ncccfità diAclla  Se  non cflciHi  pfo* 

leni  rio  fempte  pollerò.  CheDauidc  uìdenza. 

fcgnafle  lopu  i  Itioi  iracelli  anche      }\  Padre  mio  AgoRìnoiopra  San 

flbeil  più  eiottinetto  Metti  loro«.^  CfoaaoÉfeimoiieterzòjperche  fap  ' 

Ta<jucila  Analmente  (c  nza  di  cui  pi  Vencdadice  ;  quelli  che  credono 

-     .  Don  ccenkola ad  gli  albe  ri  minima  fo-  «  altri  Ì  credere  perfu  adono  il  Fato 

M0gm$  oju,  Empij  Fauri,Sac  ilt  ghi  Caiua  eflere  difpofitore  delle  vite  humane 

l«  ^fMw-n,FMÌeiiiiati  Sfortia ri,  che  la  libertà  &  defle  opftatloni  diuenire  p4zzi 

•••••/fhumana  donataci  da  Dio  !avol(  te  in  nel  filo  cuore .  Nel  quinto  della  Cit- 

^^^'l  feruitb^  to(zata  ,  Si  ilgou  e  rno  del  tàdi  Dio  capitolo  ocuuo»che  fe  oue* 

^  Mtfidef  amibnìcei  Diauoli.£<}iial  IloJiòaiédi  Fato  fi  fitroaaflènpii  fi 

beftcmmla  maggiore?  qoa! dottrina  potrebbe  meriteuuimente  attribuire 

di  qued^a  piti  dil'pcrataedcpiauata?  ad  altri  c' al  vero  &  eterno  Iddio^^iU 

Il  mondo  hauer  per  |ooenuiCore  11  .  ^aleveramcnte  vede&conoficete 

«Nauoio  Se  il  fato»  obime  che  liete  in  cofe  prìmache  fianosla  où  proÉìdé 

dil^ratia  di  Dio^  non  potete  fuggire  zaèche  regge  &  eouerna  il  tutto 

19  iupplicio  eterno.  O  «ulcdettn  Sa>  co'!  mezzo  perciò  delle  caufc  fecon- 

tanaflo .  O  ferpctonkioibigfi  npati  de, deUe  quali  l'ordine  depende  da 
fcordi  tu  l'antico  tuo  cottume  .  Non  Dio,il  qual  ordine  da  molti  vicn'ap- 
dici  ail'apetuà  fedeli  chc^  neghino  pellato  Fato  .  Nel  terzo  de  trinitace 
<MiHi>  •'cbelHnnioviui  favolali  capitolo quano one  dimoftra  come 
fùo  Vigneto  ,  che  fe  ne  fidino  oue  il  mondo  ordinato  tìa ,  comeqpello 
egli  dice  il  Padre  eterno  (iio  hauer  baflodal  Mot^doluperiorcgoueraa- 
prouideozaintinde  fiori  campcitri,  to  lia  &  conchiude  :  vi»'**»'  0***fk 
Jegli  vccallìdcl  Ciclo  che  non  t'ha«>    ftjan» &  Jiniumé ^aufs  §m»imm  c»y»» 
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mà»  dtintttur»  tHmtfibili  »i^me  inttUf 
ftàii$»mlm  fMmmi  titpttMierii  mmi  in- 
àtntit  miàt  pttmtttemu  ftmjtdMmÌ9tf 
fmkiltm  iulttiiém  pràmtorum  mi^H0 
fatfrum  imnMrmm  ritrilmtunum 
é»  iffM  ttitms  tftatkrd  »mpltffimA  f  »«• 
i»m  rmM#«/«f««  tt fui  Ite». 

Leone  piimo  Icriue  al  Vcfcouo 
T***   Altoriccnfc  Tvodccima  beltcmmia 
de  Prifcilianini  cfltre  che  l'anime 
corpi  iioflri  rlallc  nellcfianoco* 
]Fmtt  m»  ftff    *  pazzia  che  fa  cadere  gl'huo- 
r»*tmnji  ^^^^  ncll'crroiede  pagani  che  ado> 
^  ^gjg,  rapo  i  i^iuorcuoli  piancci  &  i  contra* 
ri  placano,&  perciò  chiunijuc  fia  in 
cotal  errore  è  fuori  di  Santa  ChiePa 
&  non  appartiene  almittico  corso 
di  Chtilto. 

Et  Oamafo  Santo  nel  fecondo  del- 
le fcncenze  dice;  IQgi  il  credere  i  cor 
pictle(h  cfTcr  eglino  cagioni  delle 
operacioninoitre,  come  liberi  foffi- 
modalnoftro  Iddio  creati  &  liberi 
reftiamo  ne^ii  atti  noftri.  Gli  ani  hii 
mani  non  lono  foggecti  a  moti  de' 
Cieli.  Se  fofle  veroj  l'eflere  libidine 
fo,auaro,roperbo ,  traditore  non  fa- 
rebbe biafimo. 

bc'l  Fato  fìgnoreggiafle  il  Mondo 
tttm,  I.  Mose  mentirebbe  otte  dice  :  yèdij^ 

dthfti».  Iddio  ci  porgerebbe  gran 
ragione  di  abbandonare  le cofc  che 
la  lede  nolira  ci  propone  da  credere, 
l^eccaco  alcuno  non  iarcbbe  al  mon- 
ito^ perche  togliendo  ecH  la  liberti 
della  volontà  toglierebbe  altrrlì  il 
jpeccato  che  colla  volontà /ì  còrnee 
|e.  Iddio  à  fe  ftcllb  farebbeconcra- 
tìo^he  forzaria  al  male  córro  la  fua 
leggefchc  comanda  il  bcne.ingiulta- 
cneme  gli  catciui  verrcbbono  puniti, 
Se  lenza  merito  te  giuftitia  i  boni 
premiati. 

Dio  bono  fc'IFatoeouernaireque 
fio  Mondo  à  che  hne  far  le  leggi  2fc 
ordini?  à  che  determinar  decreti? 
Porre  Giudici?  i  che  le  riprcnhoni? 
J'ammonitiooi^  £  vano  o  vano  ogni 

cofa^iahaU  («nei  ì  gaiiighi  Oc  i  iup» 


Atfaticatepurhnoino&  dónàdf* 
reiiu  in  che  li  fia  arie  &  li:icnza0# 
non  ne  ritrarsi  vtilità  .ilcuna.  £c  pei 
Toncontro  anche  i'dicre  pigio  uoH 
li  farà  di  alcuno  danno.  i 
Se  è  neccllaiiochc  le  cofcfìano  vQ 
gliamo  onòjpccche  chiami  il  Medi» 
co?  perche  pigli  la  medicina  &  vmi 
regolatamente  cllendo  infcnnurpery 
che  li  Contadino  accoppia  ibuoi?cd 
duce  l'aratro  incampagna?  impiline 
ifotchi  nel  terreno?  ioni  pif  le  glcb» 
1ji  della  terra?  gettai!  fcmc  interrai 
(Jlicrua  le  iiaggioni  de  tempi?  tollera 
ilgielo--  foppona  la  piojii;ja?lbppoi 
ta  ogni  milcri atte  faticJ,adopia  nel 
duuuto  tempo  la  lalce?  taglia  le  fe> 
mente?  triturale  fpiche?  oc  pianta 
gli  alberi  ?  Deh  inlelicc  diteli  voi  la- 
ida ogni  curajTipofate  fotto  il  tetto 
di  cafj  tua, dormi  allcgraaoCte,chc*n 
ogni  modo  cflcndo  co»i  dctcìmina* 
to  non  ti  può  venir  meno. 

Milcro  Mondo  fc'l  Fato  coflrin- 
gelU,  niun giudici©  valcrcbbc.  Vana 
lare bbe  ogni  fede  , vana  la  virtù,  va- 
no il  viiio,  vano  inhn  Iddio,  troppo 
vilclàrcbbe  l'huomo  ,  fartbbcpiii 
sfortunato  delle  bc«ie,&  di  tutti  gì» 
huomiai  il  più  infelice  farebbe, il 
Chriltiano.  Et  voi  che  te  la  dica  Ve- 
nctia  queftamuentione  del  Fato  fai  S^^oVW*- 
di  cui  c  ?  di  certi  huomini  dedicati  al  i»t»mitU 
l'otio  .  Quelli  per  fuggire  ogni  fati-  chtritrt^ 
ca  ad  acquiltarc la  vir;ù  hanno  predi  *«r#f/ 
cato  &  aggrandito  il  Faro  che cvna  F*/<>. 
fciocchczza ,  onde  il  magno  Grego-  Ga<j». 
rio fcriue.  Sica  lontano  dalli  cuori  > 
fedeli  il  dire  o*l  credere  alcuna  cofa 
del  Fatcperche  quel  lolo  Creatore 
regge  &  gouerna  I»  viia  de  gli  huo^ 
mini  che  rhà  creata. 

Memi  dica  qui  di  vuoi;aIcuno,e 
chi  m'aincura  la  Prouidenzadiuina 
&  non  il  Fato  gouemare  il  Mondo> 
ah  Empio.  Doppo  vn  tanto  long© 
dilcorfo  &  tante  proue  ne  viu»  ancor 
indubbio  ?  Et  qual  cofa  ti  larà  certa 
fein dubbio  poni  quefca?Non  fei  de» 
gno  della  compagnia  de  gli  huomi- 
ni dubbitando  in  verità  tanto  proua 
9  vane  ali  babiyiic  c«Uc>cUie  poi 


Detlà^uuìdifK^^  ÈMi 

Ì0BB  ftOB  (al  CMoftete  U  cura  che  vt  mémàm$tmt  p  <fitìk  paro!  a  del  Vé 

4éll1htt«moliaueI44ioÌrMr Boati  «icUfta:  tp/fmùm  /Utimt  tffu 

tue  più  i  tongo  la  parte  cnc  ti  pare  fmSmrmt  parti  che  d'auuantagio  coiu 

Aelfatco  d'oggi  ì  l'aJciarc  gl'occhj  il  ttìoca  vn  cuor  oftinaco  Òc  infedele^ 
l^«oedcftoChrifio«quelconfegUarli  "  ■> 

•MiPiiwptiii  r*w  


Ma  di  qucfto  oon  pi4  per  hoca,  pi* 


Seconda  Parte. 


E  mai  fi  vidde  la 
diuerijti  dcll'ar* 
bicfioar  iÌifwolÌ> 

bere  operare  co- 
tto la  bcfìemmìa 

ttmtf  9»    r'*^MnrM'^4a  Yt,<ie  manifcUa  - 
WjM  M«  mente  il  rouerfcio  della  medaglia  di 
B^'*-  ;  ^iicll>|»anbola  c'in  Luca  diflc  il  Sai 
mif  M'uatore d'un  vecchio  Padre  che  fece 
V»i»d»  •  vn  conaito  &  inuitò  alcuni  tatuo  fco 
Annuitt  che  rinondarono  <l*aiidarli 
&  oggi  corrono,  iSf  in  gran  numero 
ftttzaelTer  chiamati» &vedcte,quel- 
•la  fvoa  ibnuMfii  Ce  bata  cena  8r  qoi 
irn  pezzetto  di  paned'orgio  ò  fegre 
tij  omerauiglie ,  òprouidenza  diui- 
,  na.  Benficonorceda<)ucito  Venetia 
Wtmitb*^^^  che  ragione  il  benedetto  Iddio 
•'■"JJJJ" s'appelli  nelle  Sagre  Canee  Padre, 
m  2?  *  Madre,  e  Spolo,  e  f  altore,  e  Rè, e 
Mc4ico,cSctetiiielIa ,  e  Guardiaho, 
f*        e  occhio  che  non  dorme ,  tutti  numi 
«ii  Frouìdéza  te  di  Gouernatore.  Voi 
lo  Padre «moTcn ole  &  mifericordio 
fo?eccoloin  Dauide:  mif»rt$m9 
9f.  101.  Pmitr  fliffmm  miftrtmt  tfi  Dtmiaut  ti 
l| .       mMttétu  ft .  Lo  voi  MadrcMeggi  £ià 
f/i.4f;t^4a|.lfMifi«W  HémMtmi  fri  f9t  nfmm 
'  '  iem  fmuntvtmon  mi/tftmtmr  ttiti 

'/Mi  lode  fiileri  Spofo^  Miralo  in  O- 
,<V».a..    fea:  5fnf»U  t§  wuéiim  (•#(/to.Pallo. 
^lÉP.I7«  fe)rauuiraIoinGereniia:K;/km ^«r- 
/f  féifiòfi  ftt^mtni.  Kc>odi  la  fpo 
I,  l3  :  tH/t*d»zit  m*  Re»  $m  ttiUm  v»mm 

•  \   '    vt<i.Medico  «he  medica  &  i'ana^alcol 
l'iris,  j^.taGeremiaM*/ mtJitmt  nen  ti  tHi^ac 
ccnnàdo  l'al&i  qutitu.Diicc  clic 


diìDitcM  ti  in  filùmMnì.  ScIntineDa 

che  iuai  dorme  ?  ntndtrmusiu  Mf.  H 

dMit.Guardiano»/«/M»f #  «iMUff*  P/im^^ 

a  i»  vi««f/jaduque  fenza  replica  ve  C«M«|s 
luna  esU  hi  dell' huomoprouidéza,e 
ki  di  lai  pnoU&a  b6  écon  dtlirorG» 

comclanoUra,  macoQ  vo'occhiata 
fola  àtutco'l  Mòdo  prouede. Ne  vor 
rei  mi  dicei&,il  Vagnclo  d'oggi  accé 
BtilcótrariosChrUtoèDio  quello  c 
manifèfiiirimo  j&  nódimeno  dice  à 
Diicepoli;  r»dt  •mtmm$  pants  vi 
éiMm  iéffc  Quando  anche  hi  il  pa* 
ne  Io  porge  àDiicepoli  chelodilpé 
lino.legnochenóprouede  conte  cut 
todida  Predicadori  viendimofito^ 
'  Erri  &  di  gran  longa  ò  cù  che  quello 
dici.IIteltoVaynclicoaUronó  dimo 
lira  per  tutta  la  liia  teftura  che  cote- 
Ha  prouidefixa,8efediceilbeocdct-^'!*'  •* 
to  Chrilto  :  Vdttmtmus  pmutt^non*^*" 
épcr  biiògno  di  conferito  c'ej^i  hab  ^'  ' 
bla ,  che  pur  troppo  cftlarodice  Sani 
Paolo:  wmfMMm  wifiu»t»s  0imt 
fmiti  mmt  fmit  tt^n$mit  ftttfkm  9»m$  ì  U 
retta  ragione  di  Dio  e  che  motte  la. 
diuiiu  volótà  onde  c  i  le  Itcflj  e  c5> 
Icglio  e  giuititia  ne'l  difporrc  delle 
cole. Qui  qui  p^làua  l'Apoftulo  quel 
la  volta  che  Icrilie  agli  Effeli  : 

r*tut  otnniM  fttunéum  etKptmm  vtiS'  »f9*t^t 

tmtit/m*:  intclc  adunque d'infegnar 
no!  i  conltliar*  i  bifogoi  aoflficom* 
vogliono  i  Sancì  Dottori  ocll'iliiie- 
gamenro  di  quelto  luogOjfuggiugné- 
doche  fiiteflo  le  ce  ccon  Àd«mo,e 
•  con  Caino, dicendo  ali'unò  :  Aémm^^»^^ 
^4mm9Httì      all'akre  :  rèi 
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Et  fe  diede  il  Pane  i  DilUpolipc! 
éirpcnfaclotrilecu  berne  no  ^uclto 
Giceadi  mefticrjjpoCcua  rgli  &  nun 
me  lo  ncgaraicu  ancor;>  dilpcntailo 
.       Con  proprie  mani«t.ilcnciu  cglipof- 
2"        fcntcj  lai  tutte  le  cole  fenzamcliic- 
. '    ro  aliiuijoue  per  far  manif'c-fio  che  fi 
fenic  delle  fuc  Iccódc  cagioni  &  che 
l'hoiivra  nileoucrnodcTmondoun 
de  con  'Agnolo  cultodifcv  l'huomo 

come  e  fcilCto  :  Angttn  /•/  mund»- 

misd$tt  ,co'l  primo  Mobile  moue 
fil' altri  Cielij  colle  torme  di  i'tScte 
acompotti  diede  il  panei  gli  Santi 
fuoi  Apoiioli  per  honorarlj  .  £mpi 
Chriltiani  che  cotal  gouerno  nò  ere 
dete.affalcinati che  nonio  vedete. 
Et  perche  vi  dice  lo  Spirito  Santo  : 
IrnUm  fmft  Dtminum  emrmm  $H*mf 
^/?4't  J  |>erche  ,  Nem  dtrthnjius  pvàfmminn$ 
tmdtib  6  gt,^  perche,  Bff»$  vir  tjut  /}irmt 

ff-i%  9  ut»  tonfm%d$tmtt  perche  «  Ptt'tUtr 
ff  ì^  *o  tft  ttnuimm  fptfmtimm  in  f$  \  perche, 
f/iT-ìi  Scmtum  tfitmnium  fftrMmttmmtm  [ti 
X  R'g      perche,  fimi d*t  tftmm  omnit^rm  <^ 
itti  cttuotmm  imm»€»utHmt  tumlpet 
che  TI  pone  dianzi  gl'occhi  &  Elia 
nella  via  del  Monte  Oreb,  &  Danie- 
lenellagode  Leoni  i  cui  mandòil 
Profeta  Abacuc  co'i  cibo  cotto,  &  il 
popolo  d'Ifraele  pal'ciuto  di  manna 
per quaranu anni  nel  defeno? 
thanimccare  io  dirò  quello  dice  il 
'/ Santo  Rè  :  Htm^nmmvid*  im/lum  it- 
ftliQum  ntc  ftwttm  iit$$  ^ttàrttn  p»t*f^ 
Ctnidar  ^^^^^^^^  pur  conhdanza  in  Chrillo 
gin  Dio.  &-'fg''i;'**n*lvimancarà.  Etinijuj- 
'         '  k  liniliro  doiicte  voi  temere  che  ei 
non  VI  proutgga  nella  poucttà  ì  & 
perchec  Ittitto  nel  Deuteronomio: 
Etmnttt£imtivii  pft»i*m  }  Nella 
ììtmt.-^  I.  fame?  e  perche  ièriuc  Dauidc:  in  étt 
3'  tmtf*mi$  fmtmrMbmntnr  ^  Nelle  infer- 

^l'I^.i^  mita?c  per  che  dice  nell'Eiudo lo  Ilei 
lo  Dio  :  Amftrmmtnfi  mt  aitmdi  mt- 
àtt  tmt}  Ne*  pericoli  delle  guerre?dc  '> 
le  pelti  &'  altre  fi  tattc  cole  ?  e  perche 
in  Dauidc  dice  con  Tua  bocca  l'iltcl^ 
ff^t.  fo  Signore  :  Liht*h»  tum  ^prpf-gd 
tmm  ?  £c  fi.'  ofleraate  il  Vagnclo  non 
v'aUicuxa  &  4'auuaata^io  di  <}uefi« 


prouMc  nza»  intanto  che,il  benedel^ 
to  C  hriito  non  tanto  prouedc  alle  ik 
melithr  turbe  perche  inang.no,&fi 
fatolluio  ma|  rcuidi  di pmehea DI 
icepcli  Ci'nianu.i;  Cei/igit0  fnd  fmft»' 
rAMtrmnt  fpsgmittM  nt ^fr#«»/,eflca« 
do  vihciudi  oltiniu  proucdirore  nd 

Ecrmeictrcanchctiil  tempo  dcil'ab 
ondan^a  perite  quello  che'n  altra 
occalione  ha  bifogno:  conhdinza  c6'* 
hdanzJ  donqu^  in  Dio  &  non  rc(U« 
rc(c  ingaunaci.,Nc'  bil'ognivoftri  fe 
lo  pregarete  dì  vero  cuorc&  l'arcte 
in  grana  lua  non  v  i  lafciari  iconfoU 
ci  che  haurcic  lante  voice  inielo:  C8 
eUméUtinni  *à  m»  CT  'i*  txmmdiA  tts^  Ex$.X%l 
&  quel  dotto:  Dominivi  m/ci/  *ifftt*«%j. 
quimttmpùQt  tt'dt  fiàt  ftn/trit  iHplt  C0ffi$4^ 
f»rtf  Ezechia  ve  Io  desuete  raccurda- 
re  era  egli  circondato  da^li  Affìn  in 
numero  quah  inniimcrabile,conhda  Titrté 
tonfila  fola  prouiocnza  diurna f^ce 
quella  dtuota  oratione  che  fi  legge  ^•*«  /«^ 
ntldccinono  del  quarto  dt  Rè  ficiù»»'»  »•  / 
liberato  .  Le  Turbe  ^  agn eliche  in CAn^fj^^. 
altro  non crcdcjnu  ,  non  Iperauano» 
non  conhdauano  che  nei  biiiedetto 
Chiilto,  à  liii  laiiiauanudelle  pcrio* 
ne  loro  ptop  u  la  tura, erano  cflc  inw 
cente  alle  picditaiioni  di  lui,&:  à  nié 
te  altro.  Et  chi  si  le  I  perniile  ro  vedc> 
re  vn  miracolo  cotale  }  quelto  sò  cer 
toio  che  n'haueano  veduti  innanzi 
&  perciò  Ipciando  ad  hora  ad  hora 
diafcuno  vederneche pu' ni  fafedc 
ilSanto  VagneiiUalofeguiino&có    *•  ' 
lidcrate  fpecicdi  miracolo,  cinque  "* 
pam  e  due  pelei  cocchi  da  quelle  fìn- 
te mani,  da  quelle  mani  viituole,dì' 
uine,c  onnipotenti ,  da  quelle  mani 
che  non  lafciano  cadere  bc  caduto  ri  ^ 
Icuano  fatollan  tata  moltiiudinedt 
gente  affamata.quanca  ne  racconta  il       -  • 
Vagnelilia  &  au^nzarne  anche  \rna 
notabile  abbondanza  ò  viriù  della 
l'anu  benediiionc.  £(cht<andatc  mò  AfiV«c<'# 
et rcando  voi  \  come  puoi^  eflere  f^à  jff,„^,  ^ 
cinque  p>ini  &  due  pt  fct  cibai  tante  ^^j,,  ^ 
iTìig  iaiadi  pcrlbntPft  hà  fatto  il  Mó^^^^^  Ptfei 
do  di  menu  He  colla  fola  parola  pan-  ^^^^  rr, 
niente  lo  conftrua  molto  piùpuotè^  . 
Coll'iltcITa  (ua  virtù  onnipotente  fai' 
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^cf!*atcrò  tTfrafc^o .  It  fi  ili  qucffo 
nó  ujpiaJiatc  n>craui^ila  come  n'nn- 

Coft  fa- 1^^^  vedete  f.tr  il  g.  aro  (<  nrnjco  pcr- 
mtgiian  ^.j-ij.   cotidiano,  &  perche  mcraui— 
gi jaiui  di  ouefto>  E  fappcte  perdio 
***** *    41  qaeAo  Si  non  di  uu elio  v i  prende- 
te merauiglia  ?  perche  \rni;.,nonoB 
•mmiratelccoicramigUaxij  ^  cenu- 
tein  gnuHrfnn  le  n6  confucce  &  ra- 
CrtÉtit»        nondimeno  chi  nó  sà  moUo  }  iù 
J«i  «Ili» ilu;uiiglior<i  opera  t  Ucrc  la  monda. 
ri-^^lMKioiie  dtltafatunUorie  Vagne 


iJi^ms.ìica,  laquale  di  queftain9nicraTù, 
chc'l  benedetto  ClJtiflodopòchq> 
lìianohebbe quegii pochi  pani,  Arre 
fc  gratie  all'eterno  pad:  c  bcncdiccxi 
doli  fece  che  l'aria  pali  tlJt  ni  r  atti:  a 
di  pane  come  al  principio  ìÌl  Ì  mòdo 
nella fbniiatfoaed*Eua,chc  iccc  paf 
/.»^rOj^-- farctant'ari.T  il  n.i:iir.i  diLoi:a,chc 
mméÀi'- i^oiic  loffccicncc  per  formarne  quel 
•uké*  im  corpo  .  Oh  donque  d'aria  &  nondi 
m»tlii9f0  carne fù  quel  corpo^  &  d'aria  &  non 
r»f        di  pane  furono  làtollate  le  turbe  dici 
tù ,  non  e  così/di  pane  furono  cibaci 
qucftij&di  carne  fìtta  Eu  a  ,pe  i  c  he  i  n 
cota'i  opere  s'hà  riguardo  alla  più 
.proisima  cagione  &  non  alla  ritno>* 
ti;  lèalhi  nmota  j'haaeflè  ì'oahio 
farelsiir.o  forzati  à  dire  che  e  noi  aU 
trcsifìnutrinioditcrra&:  nondipa* 
ne»d'«ria,&:  ngn  di  granp»  pecche  ^ 
aria  &  cerrar  trappafTa  in  natura  di 

frano  di  cui  poi  fattone  pane  fi  ciba^ 
;  nutre  rhuomo  hai  intefò?  ma  Ve. 
netiailVìUinelofauellad'vna  mcnfà 
fatta  di  pane  !k  pefce,  prima  che  tu 
ciiiedihameitiericheti  laui&mó- 
'  dijefTendo  in  crèama  colle  mani  kàm 
inondeinangiar*iIpan(;sùdonqueI». 
tiati,  mondati ,  purgati,  &  corri alU 
menta  chè'I  benedetto  C  hriflo  t'iià 
o\'injta  delfeo  Santilsimo  corpo. 
Cert>o  di  c^dii  fia  il  pane ,  quclti  fin  i!  r  Jce, 
Còri  fio  t  af)^]  qijtlti  ha  i  cinque  pani  &  iduc 
éi  (in^Mi  ^  efci .  il  prìmo  «{liaiido  l'aflbofe  nel 
f»ni  ^  v^ntic  della  fiia  SantiTi.'ma  Madre  ; 
élfujt^h  il  iccondo  la  lua  difciphna  &  amabi- 
'  ^HiHmèconwriftìiM^ìliMijill^f 
"«oaeamari^jift  fÌBaifl|)fl*^;r^fl 


uìdtnt^^  fi/ 

tione;  il  quinto  la  meraucgiioiifliiMl" 
.     /•  «I    :      .  putiti  pa» 

Sion  co* 

—  -  1  rf,%ééi^ 

m9tk*m*mMiti$tfiimtm  liiccondoiò 

fra*!  Monte  Tabor  quando  diflè  il 
adre  eterno:  WttB  fit'us  mtus  diU-  ié*tb.f9 
aut.  Il  terzo fopra'l  Catuario:  ^  Mims  3'f 
i$Mor$f»HMt$  yi»iH««.  Il  quarto  nelCe- 
oacoiodelMonteSiomMf4MéP«i^'"'* 

def  ^uontMm  fpititut  tmrnem  ^  t0km§'- 
àMk$t .  Il  quinto  lu  i  Monte  ^'««o:^- 

tunttm  in  Cxlnm*  X  pc/ci  poi  fono 
i'iluqiaoità  ^crpftita  iopu'l  monte 
OlnaffoacHaMdtlltdcliaiSta  Cra 
ce>co*l  fuocodeldluin  amore,  &  la 

diuinicà  dimoflrata  i  tutto'I  mordo. 

Sual  mcnfa  iòntuofa  oue  r  ri  lì  degna 
qual  fi  voglia  iiicceilor  di  Nino  fi« 
tanto  ricca,tanto  abbondante,  tanto 
lauta  come  del  corpo  del  benedetto 
Giesù  preparata  i  tnitel'anhnechri 
Itiane  degne  in  te  Cìtti  di  Venctia  : 
Accofliniin'  dunque  ma  con  fede  vi- 
lla, con  carità  aidcnte,  con  fàntiti 
Serafica  che  altrimenti  teoiet' 
debbano  non  fia  loro  del» 

btns 

.         hm  : 
jTaJine  à  caia  che 
benedetti. 
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PREDICA 

I 

Dell'innocenza  di  Ckri{l:o,&  del* 
rolTeruanza  della  £ua  parola,.  . 

Predicata  la  Domenica  qHioudi  Quarelima  con 

rcQteil  Vagnelo: 

*       iX'p$th4rffietme  defetcàto ,  di  San  Ciouanni 

all'ottauo. 


4men  amen  dico  n/cùis  fi  qufs  fermonem  menm  firmht 
P&IMA  PARTE. 


Veda  Domenica 
^  fcgnalatifllma,  al 
camence  tato  in- 
titolata Domcni 
ca  della  PaiCone 
del  Saluator  no- 
ttroGiesù  Cbri- 
fto^inoti  ad  eter 
DO  honore  e  gloria  di  lai  in  aria  fpie 
gato  li  vede  il  aionfale  e  vitcorioib 
fteiKlardoitella  fanta  Croce  ,  tela 
Chicfi  finramcntc  foperba  accom- 
2>f  Jm«  P^gnar'o  cantando:K#«//«  "P'fJ*' 


é  1^1*  '    «atÉ£**  f!i2£^*?  ^^^^^  *  'l^'^*?? 


Upiits  Imdiimi  Uftiétini  Ufum  ,8? 

la  Tanta  MadreChiefa  da  quello  gior 
no  inhnoà  Falca  d'altro  non  ragio- 
na cho  di  paflìone  e  morte  del  ligli* 
uol  di  Dioi  Confolatoriaaltrdi  per- 
che il  t>cnc  de  (co  Càrilto  «iilà  cono- 
fceteper  innoceoceal  mondo  ,  & 
chea  torto  &  contro  ,i  "iuftitia 
fofle  Fatto  morire  volcdo  egli  predi- 
care, &  mantenere  la  verìca  ad  onct 
del  niódo,e  perche  ci  infeena  il  vero 
rimedio  di  vHici'iininottàu  aucode^ 
temi« 

Atmafi  p  venir  i  fatto  d'armi  cótro    j  . 
Amoniti  ncllibrode  Giudici  vn  Ca  *• 
piun  Hcbrco  nomatoCìcccee,  nel  ve 
.  Kirfila  «omxza  c  l'clao  dicci  Dip, 
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t^lt Jnnocénzf  dì  Chrifie, 


0ftràJldtrts  ftlitt  Ami  in  m*nms  numi 
fi$icm»fiié^rimm  fmerit  4g^0jftu  dé  /# 
tiius  demms  Kté  mikiqu»  $ciurttri$  rt~ 
mtrttati  in  psi»  À  fUijt  Amow^mm 
tMfiflum  ofirnm  ,SÌ3L  CUI /l  voglia  Si. 
R«/gRorc  di  mia  caia  ch'incontro  mi  ve 
Ymrilvuo^^  (^uàdoviteoriolo de  nemici  io  vi 
ié  /ii«-fjcciarittorno,al/ìcuro  ve  lo  confa- 
pruditi .  grò  in  holocaufto .  O  poco  faggio 
huomo, l'imprudente  vuoto  tuo  ò 
Capitano  per  altro  acorto  peri^uc- 
llo  incauto  non  varcarà  molto  che  ti 
fari  pentire.  Signorisi  jConccflegli 
Iddiochcabbatcfseinemicijdiltrug 
geitc  le  Città  loro  ,  abbruccial'se  le 
ville  &rà  cala  trionfante  ritcornaGe 
&  dalla fuavnica  figliuola  incontra- 
to fof$e.  Orche  penfatc  facc/Ic/$'ag 
giacciòjfì  perdi  ne*  fenC,  venne  man 
co>&rifentitoii  itraccioffi  per  picei 
le  vefti  &lafciato  il  freno  al  pianto 
cosi  diflc:  ma  m»  filismi  dittpifji  m« 
^  ipfmd$(iptm$i  :  Mifero  e  sfortuna- 
to Getce,  ecco  i  che  ti  conduce  la  rip 
portata  vittoria  de  tuoi  nemici. 
Ahi  hglia  mia  diletta,  lume  de  gl'oc- 
chi micijincui  pernonmancariDio 
fonneceflitato  inianguinar  jcmani. 
f  ù  per  romper'  il  pacto> per  non  ade 

f>ier'  il  voto  l'adolorAto  Fadre^pieti 
'intcnerilce,reIigion  l'indura, timor 
Jocaccia,  amorfo rctita &  poftoin 
^uelte  padioni  replica  il  dneiHtn  ma 
filim  mi  dutpifti  m»  jtd  ipfa  dtctp/m 
0/,  Vcnclia  cara  che  potca  penfar 
<|U  ci  l'innocente  fanciulla  fcntendo 
cotali  parole?  non  dcuea  ella  sbigot- 
tirfi?rc(}ar  iènza  fcnfi  &  fenza  moto 
vditafèntenza  di  morre.  Se  diviolé- 
tc  morte?  &  nondimeno  fentirifpo- 
lla:  pMt0r  mi  fi  aptr  nifi  tot  mi  sd  De- 
le  haicol  mio  (angue  com- 
prali può  dire  quella  vittoria  eccoti 
•I  mio  fanc;uc  in  prezzo,  in  me  fi  con 
uerta  il  ferro  &  tuofseruaà  Dioqua- 
Co  !;li  fidi  proraefTo ,  d'vna  fol  gracia 
ci  ricerco; £>i»7f//«  m*  «/  dMohms  men- 
Jiiu$  ttttumf»m  m«mt«s  ^/«n^jp 
vitginitmt§mmii  tum  fedalitit$meit. 
Fù  compiaciuta&  ecco  fempUcici» 
ecco  innocenza  ;  Venuto  Udttcrmi- 
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fc rt a  a f i* a It a re,con  [pia nt o  v  ni u  e r/a- 
le  la  beila  giuuine  à  Dio  fù  fagrifica- 
cacon  cotall'honore  perciò  che  ; 
EMind0  incrmit  m«/  im  J/rsal  tem» 
/mumdfi/trnmiMtf/yvr  pofi  sani  ttnnlé 
gcnmeniit  in  vnnm  jitié  lf*mtl  ^  pU^» 
gnnt filiMmltpf  ditbmt  qu»tuor  i  ma 
che  ci  rapprefenta  coteflo  Capitano 
Idcgnato  tanto  contro  Ammoniti^ 
checi  dimoitra  quelta  figliuola  inno 
cente  fagrificataf  che  figniiica  que* 
ito  annuo  pianto?  qudta  honorata 
memoria  che  piagnendo  &  lacrima- 
do  fanno  le  belle  figliuole  d'Ifraele 
all'innocente  figlia  di  Cìeite?  ò  mifte  FÌ£ttrM/» 
ri,ò  fagramenii .  Il  benedetto  Chri-^^f"* 
fto  Vcnetia  è  il  figurato  Gettegiufta 
menteaccefoefaegnato  contro  Dia 
uoli  vfurpatotidel  mondo ,  dell'ani* 
me  e  de  corpi  ,chccon  quello  fenlò 
Io  fpirito  Santo  nell'Ecclcfiafte  l'ap- 
pellò Kè  grande:  V0nit  còtragAmRtM 
mmgniiSftc  à  gli  Efelì  Paulo  Prencipei?''/*  92 
ÒC  Podcflà,  Aduir/ut  priseiptj  &  p0ìt  Bf^  ém 
JlMtti     rt&0t*s  tintkrmrii  harS,  fcen- 
dcdoadonque  dal  Ciclo  Ch  iffo 
incarnadoli  che  fùl'armarfi  come  di 
ce  Dau jdc  :  AtcinxiigUdia  fuptr  ft- 
mur  JuSPettntiJfimti  fece  vuoto  d'of 
ferir'  in  fagrificio  i  Dio  il  primo  c'in 
contro  li  vene  flc,  pcnfic  ro  ^cl  Dotto 
re  in  Cielo  addottorato &ifpiegato 
à  gli  Hcbrei  quando  dilTcgli ,  /»jfr*-  pr.^ 
dumin  mnitdum  dtxit  p«tti  t  etlmtio» 
tum  CT  HoIìtMot  notmiiìi ,  corpus  atittm 
mpiMffi  mihi,  tutte  dixi  icet  %$ni* ,  VO** 
Icndo  clìcr'intelo  che  la  fantifHma 
humaniti  figliuola  cara  di  ChrilfoJ7«w*j-' 
Iddio  per  creationcjfofle  perciò  sà*^  fittim§ 
l'albero  della  fantiflima  Croce  fagri,/*  c*rM 
ficata  in  rcdentionc  della  colpa  v ni- <<«Dw^#f 
uerlalcdel  mondo  per  edcr  llatala«r<«/«#9# 
mima  incontrata  .  Se  le  figliuole  mò 
d'Ifraele  ogn'annoli  congregauano 
&  piagncuanola  hgliuola  di  G ette» 
che  tpcca  fir  à  noi?  i'ùsù  coneregia- 
cijsùsù  piagnemola  morte  duloro- 
fa  di  cotelta  nollia  compagna  anzi 
forellach'n  quelli  giorni  à  Dioin-- 
noccntc  è  (lata  offerta  . 
Et  che  pcnfaie  intendi  far  fapperciS 


natogioiuoiiuoroaualioauUoiof   (aChiciacuoprcndola  Croce,  l'i« 
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Ctptìio  fnagini  de  Santi,  lafciando  di  recita-  ratfonc  de!  beneficio  quanto  vtllc» 
/4  CfMt,  re >|ucil'Uinno canto  ibi<.  nne  Se  fello 


fini       ttì  Nell'anckottftiiiiemocoine  fan 
ttmdi  Im  Ito  qtieg'i  che  Io  leggono  volea  Id* 
*CÌM/i  •  dio  che  l'Agnello  da  màeiarfi  la  quar 
'.  ta  decima  Lunalòflénellècift  la  de^ 

cima  introdotto  perche  ?  ecco  il  mi- 
Hero  ,ecco  penttcro  di  Dio  che  di 
^ara  il  fopradecto  dì  Sanca  chicr» 
acciò  la  viltà  &  il  balaco  di  quello 
animile  riuocafle  alla  memoria  di 
TM*étim  quelle  genti l^vfiìCadall'Egitto^ene 
VEgittf  hcio tanto  fìngolarcdr  quàtigiamar 
ètntf  fin  à  cucila  ingrata  eente  ne  faccflc  !• 
gatétri/t^  macitàdiuina,&  fantamadrc  Chie- 
la  per  mou CI  «gl'animi  nofirialAi co- 
paffìonedcUa  I^ìflione,  &' morte  del 
Signor  noftroCbriUo  via  tanti  can* 
tfmeftt,  tante  cercmonie^otorolé  in 
quelh  giorni  acciò  &  compatiamo  à 
,    cui  per  noi  rouorej&inakiamo  le  me 
ti  atte  conflrferatfone  d'vn  tanto  Sr 
'  *      tale  beneficio  »  In  qucflr  giorni  piilt 
Vfjcne  gli  altri  dell'anno  elòria  que- 
lla pia  madre  1  fedeli  à  pentirndc 
fiioi  peccaci, à  contcmplareli  fNilRo* 
tìeconcio/iacora  the  la  verapenité- 
finki;^  za  coniìite  più  ne  1  vero  odio  del  pec 
««nt  im  catechenonfi  può  hauere  fenza  la 
€ètff*M,  cdtrmpTationc  della  pacione  ^  mor 
tedi  Cbriilo  j  onde  dicea  quel  Santo 
Dottore  in  GiouSni  r  rr  à  pttett» /«- 
Utmur  Ciriflum  Crttcifixum  intues- 
««rjche  nella  confi. /iTbnc.  I  figlino- 
li  d'Ilrachnorlicaci  da  vcknuii  Ter. 
penti  nel  derert09Conie  ii  rifananano 
eglino  fe  non  icmirando  nel  it  rpc  di 
bronzei  &  aicrc(ì  chiunque conccin- 
pltl'appafltonato  Chriilo  in  Croce 
da*  ir.orn  de  peccati  li  rillana.Oquà- 
to chiara  &  dolcemente  toccò  anaù 
Mpreil'e  il  Padre  San  Pernardo  neU» 
Cantica  quello  concerto  icncitelo 
Venctiani  Pepuò  dcinicrarfi  megfì6r 
§lknitam  fff,e^x  ad iHr*nàHm  tcn/ciè- 
iié  vntntr»  ntt  tcn  Ati  fn*£MMiÌMm  tit 
Ps&*  dì  ff^if''         CAri/}t  xulhtTum  ftduté 
Crifiùtn»  feditati la  conte mpiatione  della 
ditMtstéi  l^^flìone  di  Chrifto  inddcv  l'animo 
fmtis  m    ^^'^^^  che  cattiuo  &  inìqno  alla  detc 
'      *    lUtiooe  del  pcccatOa&  alia ctoiidc» 
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Quanto  filande  f  quanto  ptobteuole 
na  àtilnlerae  anzi  nume  anmcn^fe 

Are ,  che  fe  vogliamo  dire  dell'vtiJt- 
tàjpcnfa  vnhuomoà  queftaPafltone 
&  contempla  per  faiuarl'huomo  cf- 
fkxR  fatto  huomo  il  facitor  dcll'huo« 
mo,haucr  fucchiato il lattedonefco 
il  rcitor  dell'vniuerlo  ,  il  paac  dell'-  ^  gj  ^ 
Agnoli  eflérfi  Contetotato  df  patir  fa  ^^^fi'f 
me,il  fonte  incflìcabilc  dell'acque  di  Y"''*^^ 
ulne  voler  languir  di  lete,  la  luce  me  * 
ridiaoamotìrdifi>nno,iifiper«eter 
no  fopportar  di  efler  fiancata  dalla^  • 
viaria  verità  efler  a  mantata  da  fal£  te 
ftimonij  tiGiudicede  vtui&morcf 
davn'ingiuilo  &  mortai  giudice ef- 
fer  condannato»  la  gmltitiaidifra  da 
gli  ingiulH  empiamente  giudicara,oI 
tcaggiata  dai  flagelli  la  difciplina^o* 
t-onata  dalle  fpinc  l'vna ,  fofpefo  nel 
legno  incrocciato  il  fondamento  «1* 
TÌRàinferaiata,  piagata  lanihite  8r 
la  vita  morta  &  non  concedete  fìa 
vn  gran'vtile  tante  belle  confiderà, 
rioni  ?  Et  non  eccedete  ftncifino  al-  ^tiJitÀ 
l'anima  di  qucU'huomo  &  latimpror  jg/i^p^r 
ucrino d'iugtfta      ndoli:  tfe»»'f»  j;on0  ctm 
tis  propttr  t€  vi$lntratut  fHmì  nmafutd  ffpi^^, 
prò  ini f  mitsii tmm  sfjliamf  firn  ìi  €1^ 
Addif  tpiaieni  *jf»ifiFe?  m«^s  */^r«». 

m$  vulntfA  pittati  tuit^uam  vul- 
ptrs  torpnft  m0ì.  Votrebbe  eflèr  diab 
mante  quel  cuce  Se  non  porrebbe 
meno  di  intenerirli  e  réderfi  per  vi»  • 
to.  Altreii  cotal  cótempTatione  poi^^ 
ta  rhuomoalliicogntcione  delbene»' 
hcio  quanto  grade  f  ia ,  che  fe  fi  Hlmt 
&mrifpeno  alla  perfonabenehcia- 
tes&  ammodo  con  cui  vien  fatto  »  & 
àcui  vicnfauoriro  niun'altro  certlN 
mete  può  agguagliarli  à  quello .  Itf* 
dio>iaSatiirrnnità,il  Verbo etelV 
ho  silfiglioolodf  Dio  cófoft.  tinte  è 
che  beneficia  one  mai  mi  "trouarcté  ^ 
V  0 i  m aj'qio re  ?  p' nitti  fiiimt  D*i die*  n'^MV»! 
Padredc^  Thcologiinvtidefennoai 
iaoì,ern>!  f^tt/rairtt,  coPche  modd? 
SsniHtHt  fuOiCottìQ  lo  teftifica  tante 
tolte  8c  lo  Spirito  Santo  ò  modo  h 
maniera.  Bt  non  {tupite  qni  toìh  Ico 
oodiXeiSaotiiaaucfto  paffo^con- 
. .  ■  "  tcn- 
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ffntirft  Tn  figliuol  vero  &  naturale    Aitia  inuolantirfaménèé  ma  volonté 


dì  Die  eflier  prouato  &  riptoQato  i 
'  -lihèttiìlflKtarvnvédttco9dihono- 

rarvn^ingiumto,  Ttttornarinyita 
*  ivn-vccifa|òmo4o,òinerauiglia,ò 
eniildexza  lenza  fine  di  bconciofle 

oenefattorc.  Et  che  fi  l'auaio  libera- 
le,il  lafciuo  pudico ,  il  iibìdinofoca- 
Ao,il  fopcrbo  humilc,pio  il  crudele» 
Irerccondo  riiDinodefto»&aiDOfO" 
fo  il  vcndicatiuo  fe  non  cócal  concff 
^    placione?  Qijcila  è  che  fi  tollerare 
Wàgitmt  con  pàtìcasa  tutte  le  comiiikti  oc- 
umttfU-  jQ^f  nti  in  quello  mondo,p<:rchc  pé- 
tm  •rmm  (^q^^  j]  trauaglìato  quanto  ingiulta- 
ìf'^L   mente  habbia  patite  8riflaecili>ec 
*r.  V*''",  ifcherni,  &  i  tradimenti  A  fe  derifio 
f*?*     ni,  &ringiurie,&  le  villanie  ,  &  i 
'•'"•chiodi,  RTIc  croci  il  benedetto  tìgli- 
V*'      uol  di  Dio  Chrill^fiicaù  t'accomo- 
da ntll'animo  luo  per  amordi  lui",j^ 
«(Ter  Aio  connpagao  in  patire  ogni 
.grandeanotrità  cbe  farli  poflà old 
<lio»ò  tlDemonio,ò  il  proflìmodicé 
do  con  quel  SanM>  »  Hit  vrtk$$  fiss 
•or  j»  ttnÉmm  pmtés .  Quctti  Wle  i 
beninafcenti  dalla  contemplatienc 
dt!lj  paflìonc  diC  hriHoGicsù. Que- 
llo cche  intédc  laijnca  Chicfapre* 
,^      '  ponendoà  Chniliani  in  queAigior 
ni  rae;rofanti  i  trinti  ragiunam:nti 
^  mcnfòc  1  Vaundi  continenti  fic  per 
lànentl  icotal  pgffione  i  che  per  non 
difcorrcre  dentro  à  tutti^chc  vi  pare 
dell'bodierno?ma  bona  nofira  iorte^ 
•6  eft' fotte  la  f  odelli  dell^Htemo 
.  il  benedetto  Chiifto,  in  Cielo  era  de 
JL'im*m0  terminato  &  rhora,&  iltempo,&il 
9$àm*»pnodo  comeoiorir  doUea«  &bafta 
È"^^  cbe£i  egli  toccar  con  mano  a'I'Hc- 
jfèptm      brfo  che  quando  li  compiacerà  & 
Càriff$»  non  più  prcito  morirà  »  &  nó  perche 
fia  vn  Mago,vn  Scdntteie»  vn  Sama» 
Titano,  vn  Vbbriaco ,  vn  contrario  a 
Mofefvn nemico  di  Diocomevanr 
seefli  Hebreì  maligni  dieende> ma 

Ìjcrfaluievniuerlale  del  Mondo,  e& 
endo  egli  fcnza  macchiaiìènza  pec> 
I  cato>  &  difcefo  dal  Cielo  in  terrai 

quello  effetto  &  quello  è  che  necó- 
fulanoianimr  mie  che' 1  benedetto 
Chùito  aé  è  molto  $  ccimioc  di  ^iu 


1^1  V^H 


xiamcte.ianocenteméte,^  pagar  alla  .  . 
dhiiiiagiullitiaUiìftdcWeocSeftco 
ftaueaa  il  genere  mimano ,  concetto  ''/^ 
chefihà  neUe  parole  del  benedetto 


■  l 


»r«,alla  Sinagoga  .  Et  dice  U  Sagra '^  ''»'» 
icuola  fondata  ncU-aotichir..  Dioni 
gì  Arteopaeicacht  ne  peccò,  ne  pee.**  i'**' 
car petea  ^édo Iddio hoaunaco .  ^ 
huomo  deificato  onde»  immmtmrMÌih, 
mBfit  tM^mftm  MUmrÀ.tJa  o  v  iàr  U 
femigUàsadeldecto  Damaftenooo.  ^^^a^ 
me  ferro  infuocato  in  ardete  fonw^ 
ce,ferro  e  fi  nó  v'c  vn  dubbio^mafnit. 
ro  c'hi  U  proprìoti  delfiioco*  L'amr 
mafr  il  corpo  del  benedetto  ChrJ^  .  ^ 
ito  eratiovniti  alla  diuiniti  di  manie*'*'rj 
ra,come  è  impoflìbile  cheverga  di  le 
g;no  li  rettamente  vnitao  legata  à  co- 
lonadibró/oò  didiamàte  polTael- 
fcr  pteeata>molto  più  impoflìbile  e* 
raChrille  eomemiomo  peocare. 
Nonpoteua  nò.Etcomepoteuafefa 
natura  diuinacomunicaualclilepro 
prìeti  all'human*»  Et  chi  è  non  iap-.  . 
pia  il  peccato  efTeidiffetto  da  impo  •  * 
tésa  nafcéte  f  e  chi  ignora  il  benedct-'f"' 
toChrilto  eller'onnipotétilà.&  pcr-'**t 
dò  non  hauere>ne  poter  peccare,8e 
pció  có^identemente  dire  airhcbrc# 
le  li  ò  può  di  peccato  l'arguifca  ^  . 
Me  mi  dite  l'arguifie  S.  ^lefcfi«< 
doi  Corrinti  la  Teconda  volta  nelca 
pit.s»  dicendo:  £«  f«i  »S»tmtrst  ftt^^ 
t»tm  pt9  9»éit  pHtstm  fusti  nò  i  ttàn 
gWtione  di  peccato  quefta ,  c  nota  di 
compaffione,é  vn  inuitare  l'ai^ime 
Chriliianeal  pianto  raccordandogli 
che'l  Cauterio  é  flato  l'atto  fopraia 
parte  fana.che  non  ha  patito  la  pena  ft»»  n»m 
la  j^fona  checomiliela  colpa^na  l'hi"'*^' 
patita  ilornedetto  Chrilto ,  8e  la  pe>^ 
na  è  appellata  da  Paolo  coli^  a ,  &  s'é 
egli  accomodato  à  gli  occhi  del  mò* 
docheremiiando  pati»nte  Chrifte* 
comeegn*aUro  huomol'hi  gìttdldu> 
te  peccatore}&  che  la  pena  patita  da 
innocente,  eflendo  figurato  dei 
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Capro  eminario,giuftamente  li  fbfi 
fedata  chepercioin  altra  occafto—  ' 
OC  Jiai^cuaL  Ufciiianta  U  intentio~*  ' 
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j  I  #    DiMenlcà  quinta  di  ^nirefimi  ò  di  Pàffm 


j.ftt.t. 


9L»m»  %'       tua  dicendo  che  D*ms  mtfit  Jilium 
fmum  in  fimilituàtmtm  mtnu  fttt»tit 
in  fomiglianza  di  carne  peccatrice, 
àiSdo  nS  perche  gl'occhi  del  Mondo  non  iap> 
ccnp—  peuanoconofccredifi'crenzatrd  elio 
ftiutoCri  lui  &  gli  altri  huomini,  vedendo  che 
é*jcii.  àfomiglianza  de  gli  altri  egli  pari- 
inente  patiua  fame, fece,  caldOjired- 
doj(taiichczza,Jonno,di  maniera, al 
di  iuori  quella  ianciflìma  carne,quel- 
la  carne  immaculata  per  fola  opera 
dello  Spirito  Santo  de'  purìflìmi  lan 
gui  della  Verginella  Maria  nel  Tuo 
yeniic  concetta  veniua  (limata  pec- 
catrice ,  degniflìma  d'ogni  pena  ,  & 
nondimeno  ad  onta  del  ialfo  giudi- 
cio  del  Mondo  dicea  il  Vicario  S ato: 
ptttstum  ncm  fiat  ,  fàucllando 
dcll'iltello  Chiiilo  ,  nte  inMtniuttff 
dolut  in  ctt  tini  »  ne  anche  meoomif- 
fimo  errore  di  fauella. 
,  Etoccultiflimo  milteriofn  quello 

u  C/rZ  nt irtllodo  al  capitolo  dode- 
-  cimo  quando  ordinò  il  modo  da  cele 

Exed  1%       fi  1^  l'3^<-^  P^'"*  ricchi  &  peri  po 
ucri  dicendo  :  T«U»t  vnm$  ^ m/y ««  A- 
gnumptt  f»/nilimifÌMxtm  tjmtm  r$/mm 
^  telUtii  ^  hàdumy^x  Chriltobenedcc 

to  in  i'enlo  milto  inte  ic  il  Padre  Eter 
no.  Egli  e  l'Agnello, &  quell'Agnel- 
lebtn,  I.  Io  di  cui  dilTc  il  Precurlorc  :  Età  A- 
gnmt  Dii,ttttqmit6llit  ftctmi»  mundi. 
Egli  èli  Capretto  di  cui  il  Padre  di 
Sanlbne  Manut-  dille  all'Agntlo  :  £f 
jMdìc.  I  3  f*ttmmM$  tièi  hédum  dt  C»prtt  >  & 

Dio  nvll'Eiodoal  popolo  Hcbrco; 
txe.  23.  ì^»»€otjm»t  héLilum  tn  U3e  m*tns  . 
a^.  Af^nello  è  io  rilpetto  de 'l'innocenza 
&  innocenza  tale  &  tanta  che  cieca 
//«/.  I.  il  Santo  Rè:  Sen  *hijt  i»  conjìlio  impio 
rum,im  vis  ptcestt^ttm  non  fitiit^  tn  tm 
ihtdfa  pe/liitnttà  non  (tàu  llchiudcn- 
doinhnii  menomiflimo  pcnfìerodel 
peccato  dalla  diuina  mente  del  bene 
detto  Chrìdo.  Capretto  parimente, 
che  fopra  le  fue  fpalle  tutti  i  peccati 
del  Mur.do  hi  tolti  per  cancellarli. 
Come  Agnello  Honneuit  pitetimm^ 
Come  Capretto  fr»  ntbit  pttcAtum 
fitit  . 

innuitt  £j  diciamola  pur  alla  fthictta  mór- 
jH  ttft§  jj^^^j      éinix  \a  Sinagoga  quanto 


vuole .  Sempre  lenza  peccato  &  ini      ^  ^ 
nocente  e  valuto  Chiiito,  che  quan-  Chrif»  , 
do  altrimenti  la  l'anta  Spofa  non  di-  éf  dtmtm 
rcbbe(ilf  h  là  ella  fauellare  del  Figlio 
di  Dio  in  carne)  il  mio  diletto  è  can-  nt(t£ità» 
dido  &  rubicondo,  candido  perl'in» 
nocenza  della  vlta,&  penfate  innocé 
2a  che  francamente  dice  alla  Sinago 
ga  fc  tà  lo  riprendi  di  peccato  >  ver- 
miglio poi ,  merce  il  langue  Tparfo  2 
faluczzaditutio'l  Mondo. 

Et  che  farebbe  il  Mondo  quando 
Chrilto  non  foflc  flato  càdido?fpar- 
gefl'epuril  {angue  à  fuobel  piacere  ' 
il  Mondo  per  anche  larebbe  al  modo 
c'era  prima  che  Io  fpargcflc.  Volca 
fangue  mondo  il  Padre  eterno  eflcn- 
doìtomacato  dall'impurità  de  tanti 
{angui  fparli  onde  dicea  per  Elaiai 
Qm$  mthi  mmliitudintm  DÌ3im*rum  /y;,,  |.|  f 
vtjlrnrum'.plinut  fum. 

Non  sò  fe  vi  fouuenohi  vna  dima  Pl^\o^» 
dadi  Dauidc  à  Dio  ella  e,  Dtmin* 
fuii  rtdimtt  ntt  d«  m^nthut  inntmict- 
fumncnrofumì  rifpondcgli  Iddio  in 
altro  luogo:  Jnnottns  msmiSm  ^  mS  P/  il» 
do€erd»fquc\io\o  huomoche  ritro- 
uato  farà  tri  tutti  gli  huomini  inno-, 
centedi  cui  dirà  iimio  predicatore 
in  lua  eterna  lode .  TmIh  dtttt*:  tvt  j^^y 
Ttebis  tjftt  Pentiftx,S*nCim^tnHC(inty 
imfoUu:ms i  ftgregétuty  à  pttcmtfntms^ 
^  tetti  fior  Calis  f»Stmt  >  quello  farà. 
EtconlideratcDiobuonojche  priirt-  Priui/tgf 
Icgi ,  che  prcrogatiue ,  fanco  di  vita,  d$  Céri' 
innocente  rifpetto  l'origine  ,  iinpol-  fic  psrii» 
luto  quanto  à  fe  mcdcfimo  ,  &  fcpa-  ^oUri  » 
rato  da  tutti  i  peccatori .  Et  doue  tra  <. 
mortali  di  Chrifto  in  poi  G  farebbe  ri 
trouato  c'hauefTe  corali  gratie  ?  il  fo-  ^ 
lo  Chrillo  è  di  vita  Santo  &  non  per 
giatia  ,  ma  per  natura, & èia  fantità  J 
iltellà  ,&  chcgli  altri  f»  fanti  per  lo 
che  cantali  Sàia  Chiefa:  Tu  foh} 
a«/ ,&l'ApocalifIj  ifpiegando  que- 
llo It  greto  dille,  ti  hgliuolo  dcH'huo 
moda  lui  veduto  nel  mezzo  de*  fette 
candeglieri  d'oro  haucr  Ce  ilcapo,&  ptmfitti 
icapegli  bianchi  à  modo  della  lana  ^pp,iUi^ 
inonda,&  della  neue,intédendo  co'l  (MftiU^ 
nome  de  capegli  i  pcnlicri  come  &  p 
appUDios'intcrpicca  queUuogo  dcU 

U 
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Talagra  CaOtlbi  Tulnitam  cor  mtum     (i*re  può^  che  che  fia  impéìlmtmt ,  òh. 


i  49 1»  vHt  (fin*  «Mi  tiri,  cflendo  i  pcniìe- 
rÌ4&  le  cogicacioni  bunianc  fottili/n- 
,    mej legierìflìme  cornei  capelli 
'      -perciò  con  grandiffimadifHcofci  pe- 
nctrace ,  &  l'apuce .  £c  confidcratc  Te 
con  difficolti  fono  fappute  ,  Se  fiaoo 
folcili  che  lo  Spi  rìco  Santo  nel  ventc 
fimo  primo  del  deciaono  capitolo 
'Miplf  «dcPronerbi  laiue  :  Mmhd  t$i$tmti9» 
mt  inetrdt  miri ,  in  fegno  della  fQrii» 
gUezzaloro>  &  perla  difHcolciàfap 
perii  Iddio  ncirÀpocaliflTi  à  confcr- 
lóatlone  del  già  detto  dal  Profeta  nel 
Salmo  fcttimo  :  tgo [um  fcTUttinttt- 
mes.  Oltre  chej&  il  detto  di  Chiiito  à 
gli  Apoftoliio  luca  al  dodecimo*  & 
vcncdimo  fecondo  ouc  fi ìnentione 
LiUtli,  decapcgfi:  Std  &im^li$(sfitii  vtfiti 
mmm»r»ti  funt^tf  <*pill»i  dt  ffitt  v#* 
grtHfB  fttHét ,  patilce  lo  flcilò  fen- 
fo  de  pcnlieri  «conciofìa  che  niun'o- 
pera  bona^niun  menomi  Aimo  péiie- 
IO  de  ftH  aoiki  di  Dio  vi  i  tnale,  an- 
zi chenò,veiigonocuricfimtntcin- 
neftigaci  da  Dio  per  dargli  il  merita- 
to  premio .  Percotale  (iia  Samiti  di 
vita  fù  parimente  afTomigliato  all'- 
Arca del  Tcdamcnrofabricata  fccre 
diamo  alla  maggior  patte  de' Scrit- 
toci de  legnicedrmi  incórrottibift,co 
me&la  lagratifs.  fuahumanità  lóca- 
nil».da  oxni  menomi  04  •.cotrcttiQoe 
RlSdio  oi  peccato  Tfa4aie-^4>ei>> 
< ..      dò  con  ogni  ragione  s'appella  Canto 
&  innocente,  innocente  rifpetto  it 
mudo  de  la  Aia  conceitionc  e  he  f  u 
.   ■.     concetto  lenza  opera  d'huomoi ITO 
do  chc'lfaflo  di  Daniele  Anzamanf 
bumanciùncdutoipiccaiiidaiMcn 
te»  chequcfto  medeflmanente  lo  dif 
fé  Giuftinn  Marcire  nel  DiaI«;go  con 
C'tH*7.  (y  Trifone,  &:  fono  le  lue  parole  ijur.n- 
Xfifoit»  .      ^  '  gradiftano  j  ì^nm  tum  Hrni  ex 
'  «'f*tm  firn  tfMttfs  ,  li  fuc;  Lillo  L^a- 
Hicle  hoc  0$r  concliiude  l'ilpofitore 
«M  t^r  Ifmimit  tptitf  aduntjue  fi:  Tan- 
to è  il  ooiiro  bcmdtftco  Chrifto  He 
ìnnoc-rTte  rilpcttola  vitj  &■  l*or:gi- 
net  Ma  the  più  li  conuienc  per  poter 
i-buona  froncediie  alla  maligna  si- 
nagoga clie4o  riprendi  di  peccatò  Se . 


chi  non  si,«^  immnmdé  ^uù  mm^UHm 
tufi  La  mano  infìgata  come  nettari 
altri  ?  Te  Coffe  macchiato  appunto 
potrebbe e^limondarnoi&t'hi  nió 
dati,&  c'halauati ,  &  refi  cari  al  pa-  ^««^^i; 

funiuint  [no  .  Sodisfatta  fa  griifiitia 
diuina  »/<r  humtvhitnmig%9  /m«f  «  AQ.xi^ 
wmm»  CaoKetlatoiI  peccato»  Hmmim  Utk, 
itm  fimtl  in  etnfmmAiitmtm  fi»Mh>um  \<6, 

itUmStontm  putM:i ,  Spalancato 
le  porte  internali:  Dt^rmxtr  por  ras  iw 
fnmi»  &  le  del  Paradiib  tanto  temp« 
fiate chiufe  aperte:  if^frrM»f/7 /ri»-  ; 
fimm  Dt$  :  adunque  egli  è  pu  to  »  egli     "  . 
è  mondo,egl  i  é  innoccote  8c  per  co* 
feguéza  ncctiljna  leparato  dalli  pcc  * 
cacori  j  in  vna  parola  egli  c  tale  che 
non  hi  pati  ne  in  terra  tra  gli  buomi-        .  \ 
Di,ne  in  Ciclo  tri  gii  Agnoli,  <ie  per- 
chcfìecchuomo  tanto  psrticolareò 
Chrifio  perciò  il  Mondo  v'odia ,  vi  Q^ìmHì 
vorrebbe  morto  &  non  vi  può  ^6ì-Cb'$lt%  ^ 
re  ,  iSc  molto  pili  perche  \oi  non  li^*' Wo»- 
prcdicatc  mai  altro  che  la  verità  òc  il^<'  frtbt 
rero,non  li  dite  voi  ddle  mcnzogno 
come  i  Poeti,non  bugie  come  i  Filo- 
fiah,  non  herelicconTe  g  i  hcrctici.la 
lula,la  vera  volonU  di  Dio  gli  aiinii. 
tiacc,li  dimoftrate  laverà  via  dtlPa- ' 

radifu  dicendoli,  A'nkiil.ue  ftr  eam, 

li.pooece.auanù  gli  occhi  ia  ficura 
pratticadi  nauigare  in  queffo  torbU 
do&flilttuantc  marcdcl  iMucdo  & 
ricondiirh  fatui  nel  porto  del  Paradi; 
fp.  Sci]  dicelte  delle  bugi:  Il  nzj  dub 
i^BÉVi^Mirebbe,  ma  voi  non  potete 
dirne  che  fu  a-  Liventa  illifl'j,che  co 
qucflo  pcQltero  &lo  spirito  banio 
v*appe1lòÉfé*&voimedefìmamen* 
tel.»  dic.  He  :  E.afmm  tuxmuadi ,  ne 
quello  le  lo  IPJ,  Lg«  ftimv$'ites,^<  co  fof>*'*'  8« 
metalc  vidoIe:c  ,&con  ragione  dt '4 
notiefier  vditufic  creduto  \  trinerò 
&:  nel  anici. lo  ehe  voi  Itctc  il  Mcilìa 
piomcliu  iuHalcggc  bi  pt  rciò  vi  do 
iiertbboDo  vdtre ,  venuto  al  Mondo: 
lo!amtnu-  per  patire  ,  mo  ire  &  fal- 
ua{'  il  Mondo ,  che  s'h.t  da  camauro, 
la. citcopc illune  nel  batieliuio,  lì 
bacoActla  Domenica  &  lecerinu»»;^ 
*    P  4  me 


ì 


tfcHebraichencllc  Chri(lianc,chc'l     i//#//irx«f#»/i»/,à!aueUare  della  moti 


tépio  di  Salomone  hi  dadidrugger- 
fi&la  Sinjgoga  dacangìain  in  vtia 
congregaiioncdivericredcntì.  Ótie 
Ile  cofe  fono  chcvi  rendono  odiolb, 
&  molto  più  Icriprenlioni  che  face 
alla  Sinagoga  riprendendola  perche 
lìa  vn  mcrcadancc  di  pcccui  &  vo- 
glia efler  creduta  fanca^ka  vna  fcnti- 
oadevkij  &  peccati  grani  8c  fiiccia 
«inoftradi  giuda. 

Anime  mie  tenete  purper  indub- 

ir4,,V^9.biiataconclufione  che'l  Mondo  non 

ditm  »«•  può  len-Jr  peggio  della, verìtiquefta 

Umtntt  del  Hcic  li  riefce  più  amara  &  perciò 
jf«».diflecoiUÌ  :  Writ*s  •4iMm  pmr$t  t^ìtc 

it,       al  fo|>erbo  efler  peccato  odiato  da 
•  Dio  la  fopcrbia,cht'l  primo  Angelo 
per  la  Tua  ibperbia  dal  Cielo  fu  cac- 

fW»J»  5*  datocché  S.Pietro  dice  j  Dtns  lufir- 
hh  TtfiBit  bmmhhms  mmttm  dMt  irAtii 
&  che  pelò  fùgi^n  cotal  vitio  fifs'hu 

Ccr/.  ij.milij  v'abboriìra,v*abbominari,per 
che  Aè»min»M  tff  fiiptri*  Ammiiitmt, 
EinShaiicrc  Icrto  di  Cambìfc  à  cui 
eflendo  detto  da  vn  famediare  Tuo 
(da  cui  volea  fappereched^  fitotco- 
Itumi  diccffc  il  Mondo)clIcrcof3Ìn- 

Thio  i$  degna  di  Prencipe  l' vbbriacarii  fimu 
lafl^  l'ingiuria <r  fieeflè  vendetta  dì 
cui  in  faccia  l'haucfre detta  la  verità 
iirfaceflein  quefto  modo  j  ritenefle 
à  pianrofccoii  Barortcòc  dippoi  ef- 
ièrb  egli  ben  bene  vbbriacato  co  m3* 
dancallapja  prcfcnza  forte  condot- 
to il  licho  di  coltui  &  dimadato  l'ac 
eo&Te  faette  lo  iàettalTel  morte? 
tant'alcrofece  con  Michea  Profeta 
lo  fceleraro  Acab  hauendo  dal  Profe 
ta  inc&fo  che  non  andalie  alia  guerra 
che  vi  re(tarebt>e  perdete  &  morto. 
Dite  al  carnale  quanto  fpìaciacgtip 
cagione  di  cotal  peccato  alla  diuiua 
MMflà,annotteratelf  le  Iodi  detlaver 
ginirà  chefa  compagtii  à  Agnoli, 
delia  caltità  dcila^pudicitia  chcren> 
de  gli  huomini  vn  miracolo  quali  del 
mondo>&cheSan  Pao|p  dice,  Forai- 

C0tfo  MUiem  ^  omnit  immundni»  ncn 
Htmtueimr  in  vohit  :  ohim«  nó  vipt^ 
vdire,  ecco  chi  Io  dice  perche  non  vi 
jieniafte^>ile4imio  peafiero  : 


dezza,  della  purità, dellacontinenza 
Kt  ài/plt($bit  «i .  Vn  cerco  carnalacio 
dìflepct  ingiuria  à  Pittagora  voler  . 
piùtofto  coiiucrfarc  con  le  Donne       '  ^ 
che  con  Filoloh «e  che  meraui^lia  ì  '* 
aocheil  poteo  fi  dilcfIMpià  deffan» 
go  che  de11'ac(pia  chiara  rifpofegli  il 
laegio  huomo .  Ma  piacefte  almeno 
alFauaro  chefe  gli  ragionane  della 
brutezza  del  luo  peccato  :  dell'odio 
in  che  egli  mifero  viue  prefTo  tutti 

Èli  altri  huonuni,e  delle  laudi  delia  li 
eralicà  che  direi  falla  il  comico»  ma'  . 
appuntojditegli  pure  à  voftra  voglia 
ciò  che  fcriucS.  Paolo:  AmimftjptM 
Dèi     / «>j^<i«^»a/,non nefìef lime' 
nomii&mo  capitale  le  é  U  ragloner 
perchej  AnimBlii  btmo  n$n ptteipit  «4         •  - 
4f$id  fmm  Dté,  iela  verità  dellacaitità 
e  tanto  odiola  al  libidinofo  quanto 
l'odordclfiote&  l'ombra  dtlfraiC- 
noallerpe,l'vdirle  laudi  delia  libera 
Uti  riefce  di  molto  pid  dirgufto  aU». 
auaro  ch#'tcibo  all'infermo. 

E  Venetia  non  foflTc  vero  che  è  ve- 
ri (Timo, i  temp  noftri  fo'no  Infèlid^ 
fimi,&  i  Predicatori  miferi.  Sanno  i 
Predicatori  di  Chrifto  tflijrc  tri  bil- 
ia &:  Cariddi,trà  le  minaccie  che  lo* 
rofi  Iddio  nell'antico  &  nouoce- 
flamento  tacendo  la  verità,  diffìmu- 
Jando  i  vitij  &  1  vitioii  «  te  anche  l'o- 
dio &  l'innidia  che  contro  fi  conci-  prtJRtM- 
tano  de*  peccatori  nva  ch<  ?  Afe/ius  ejt  tttt  no» 
imidtt»  immMMfètminmmqmsm  B*it  dtbh  im 
debbono  prcdicaxec6troi  vitij,inal  ^nnùrfi 
dare  le  voci>igrÌdi>le  «iiicrelc  &  ve-  ,„  i^ttlt 
ga  loro  fuco  come  à  Gio.  Batcilta  da  ^tritk . 
Erode  .  Ambrogio  Santo  non  l'hai  1)4».  jj, 
Ietto>cade  in  odio  delle  dóne  perche 
riprtdcua  i  lufTì  loro.lc  pompe,!e  va 
niti,il  fyuerchio  polirli ,  aridobarfi, 
Karriciarli  i  capelli ,  il  biAndegiarli. 
Io  Ilare  la  mattina  di  lle  ft^Itcl'viUjlc 
due  bore  allo  fpec<:hio  e  perdere  p» 
ciò  la  Mcila  ,  &  San  Cipriano  de 
huomini  rìpiendendole  loioaiiaii* 
tie. 

A^uelio  tempo  (e  non  crro&sò 
non  errare  haueuail  Tuo  penlieroS. 
Piolo  piando  feiittca  al  ilio  Ti  m oc 
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>^Étitlwià»^£:eh^i  iti 

WijtjifttmpMi  è$im  /»msm  JeSriBum     &  degno  prnfit  i  o  fù  &;  del  Padre 
W'Tim\i'k9m  /m/lmééuin  /td  étd  Jum  d$fid»fUk  '  mio  A£oftino&  di  Ambrogio <iuan 


tHt*0rmMàmmt  fih  mniifift  frmmm^t  do  fcnlicto,chc  ii  come  dobbiamo  {"J'T* 
^HÉte  ivtritMtt  fuidim  mmdftmm  lommamence  triflarfi  «quando  fiamo  'i^'*- 
Mturtt»tmd  fmàulst  mmttm  <m««r<«>-  Iodati  d'alcuna  virtuola  opcrauone 
tmr.  Signori  si  vanno  piQ.toHo^l  v-y  d^aoi  non  opltaca,  all'oncontro  oU 
dcUc  fauole  gli  nuouiiAi  si  !•>  «frt  modo  gioirà  «quando  fiamoimpu 
|)iazse«dellc  d»shonc(ti  ne'  Teatri  taiidi  male  non  tatto  &  eccolc  pa- 
'  *        '  '  -  ■      rolc dei  Iccondo 

fmlfts  nm  ététf  wmmdttmtift  »m,  é0i 

m»r0  plus  fudtrts  in  nltent  tjfe  cenni' 
ih  qumm  im  fiM.ftamonit .  £  ben  per- 
tiòveroòVènfe^ci»enon4©iwtc 
ìngannarui,  nÒB  d«BiJc  prciunnrc  ^,  r 
di  Dona  eonfcienii ,  douete  Icmpic 
vitter  in  4ualchc  gielotìa  dclla^voferà 
propria  coafcicnza  che  non  &à  co* 
me  vòrrebb'cffcr  giufla. 
San  Paolo  era  lanto»  era  fcdclif- 


chela  parola  df  Dio  &:  le  vem4  nel- 
le Cluere,&  tutto  per  la  ragiWiè  del 
benedetto  ChtUìoìQmi  ex  Dto  éfl  vtt 

VÒlontìeriode  ^uillòciiereéàdaecw 

to  che4uelIoé  vtile  &'  fano  all'ani- 
ma ,  &  Icntitecofa  bella  per  line . 
Fauellàdo  ne  fu  oi  Prouerbi  il  Saggio 
dtllaconfidanziiche^  ciufèobinek 
Jf>i«.il.la  fuaconfcienrt  l'apeUa  Leone:  • 
!•        jMffms  vt  ti»  ciffidttu»  che  come  <]u«^ 
'  «ìMftoìLéét^i  anNhall  caMiina  giòtné 
*«Mi;|MÌ!/flSc  notte  impauido,  fìcuro  contro  faf 
Mm  il  fklcodi tutti  gli  altri  animalijaltrefi 
fc«M  •    il  glufto  oeni  inÒo^ro  &  ogni  nemK- 
vOdiqiltftomondo  dilprcsM . 

Datemi  vn  GiuUo,tanto  fi  conHdè 
agli  nella  nettezza  della  lìia  conicic> 
tacfae  fi  contenta  etìamdio  ellergiu 
dicato  da  fuoi  nemici  perche  (i  vcti- 
f  hchi  quei  oracolo  :  ^  immiti m0ftri 
fuMtimdittsi  InffnfnAfifltico  Scipio- 
ne volle  darai  Hndicatode  (boi ne- 
mici acciò  maggiormente  fi  ^cHle 
maniiefta  Pinnéccnza  ùia  onde  va 
gentiliflimo  fpirito>ft«itt«i  i 
Inttgtr  Mtté ,  /ee/eHsjmi ymrmt 
Htii  *l»t  in  murit  i»ctil$t  n*€  énm 

fufct  ph*turm. 


fimo  8f  (egcetiffimo  fegretario  di 
Die  che  lo  feiuB  i  Corrinti  :  Raptus 
intalmm»uiim  mrt»n»  jité  mtm  lit$t 
htmiHt  toqui,  &  nuUadimcno ,  In  6cc  y 
»#»  iuftificmiittfmm.  EtpetcheSanto 
Apoftolodite  voi  qucfto  ?  perche  lo-  ^' 
Io  Iddio  vede^folo  Iddio  sàjfolo  Id- 
'dioconofce  qua!  ffjlW'lillatòliftiOfel 
za,re  bona  ò  rea  ,  netta  ò  macchiara, 
pèrche,  §^M'/  ptufi  thurtwHmiumtfi  Pnit.\9* 
V0f        può  eflèréinme  ii'pecca*^.  . 
to  iJiTcheio noiilofappiacomeilva-  x  i 
le  del  Patriarca  Gin  fcppe  era  nel  fac 
codi  Ueniamin  inlciciui  tutti i Pa- 
triarchi. Ec  perche  dice  Dauide  iDfo 
che  Ij  mondi  riclli  peccati  occulti 
iilói?  perche  egli  non  li  conofcetta^ 
'  oonUrappea,eflendodiDiofo-vA  . 

lo  proprio  il  conofcere  tue 


confcienza  puu  jConfcienza  fcarict  ^.^ij^^  *  ti  'gli  angoli  delle 
di  peccato  infinconOfo'tali'hOtaar   »lPPÌI     conldenze  no- 


diue  dirputare,che  noiimilafttaarf 
tire  Giobbe  nel tredecnro:  t^/^tm" 
tetmm  Dt»€upiOf  peniate  poi  le  con 
gl'huomini .  A  quettocrederò  io  av* 
rider  volclle  il  Santo  Giobbe  vlan- 
do  quella  metafora  del  cauallo  la  cui 
«lagnanimìti  i  tanta  che  i  petto  fed 
perto  lentendola  tromba  irrucfiille 
ne  ferri  arruotati  de  nciDici, volendo, 
dire  in  propoliio  d'huomo  d:  cóicié 
saftnza  peccatòjche  llnza  tunorefi 
poBctU  ftidicaio  tulio  da'  i|iaUgpH» 


Predice 
J'Apoftolo.  Ma  pigliamo 
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Seconda  Parte. 


A  feconda  conro- 
latione  aoHra  in 
quelli  giorni  di 
pacione  d,  che'] 
benedetto  Chri-. 
Qo  ne  infcgna  vn 
mudo  di  viucr* 
immortali  il  mo. 
do  é  ,  A/fitn  dir»  votò  ,  fi  ^itit  ftrmtnl 
mturn  {iruMMirtt  morttm  non  vidtbit 
in  dtiruum^  chiùqucla  mia  l'anta  leg- 
ge porri  in  pratiica  indubbitamentc 
Premtfft  Higgirà  l'eterna  morte .  Odifufata.ò 
4*inff9  ,  bcMa,ò  noua,  ò  magnanima  promcf- 
lajdiucria  molto  dalle  fa  tenvilaan* 
tica  U  gge  .  In  qudb  fi  mt  audt  ttiit 
*'*'"'^*'bonMtttréfemidtiti.  &,  Si  *utim  *u- 
ditru  victm  Demint  D»  tu'  vt  fi— 
t.  Kti  X        ^tì'yfft*^'**  «Pin'^t  fH4Hd*tM  tini 
'fseiitit  Donunttt  0*u$  tUHs  txttl fiori 
tHH&it  i»nttbust  f  «4  vtrfMtur  in  ttr- 
rs.Ctmtdtth  prtmi$imt  t^nit  f*(tifi~ 
tf  tfT**lp9piilimfi.  Erano  promcfle 
ftomtfft     j.qC^  terrene  qucIlc,ouc le  fatte  dal 
amtitbt   noftro  Ch  ifto  fono  di  cofecclcfti, 
urttnt  chele  fauclla di  acqua  colla  Samari- 
''''tanachc  fpcgrie  la  ftte  per  fcmpre 


incende dt lladiciina graiia,  fc di  rina 
fccre  con  Nicodcmo  parla  di  Spirito 
fanto^e  qu!  di  Ila  vita  eterna  .  Et  ve- 
dete, vn'altra  volta  fautllartdo  l'iUcf 
fo  noltro  C  brillo  dcll'oflcruanza  dtl 
la  parola  fuapropcle  vna  parola  di 
molto  fentimento&fù  ,  ii  ^uit  dili- 
gtt  mt  ftrmontm  meum  fi'ii»bit ,  OUC 
duccolcper  mio  giudici©  fono  ne- 
ce/Taric,  vna  che  liaamante  di  Dio  il 
Chriftiano,  &  l'altra  ponghi  in  ope- 
ra la  Tua  lanca  legge  volendo  fuggire 
i'cicraa  morte  &  confeguirc  la  viu. 


Venetiachinon  sieder  ino0eru4n« 
tedella  parola  chiunque  nonHaami 
te  della  perfona?  chiunque  C  hri(l<» 
noQ  ami  etiamdio.  non  cura  della  le|^ 

f\Q  fl(a,  &  fe  non  ne  fa  It ima  credi  tu 
a  porrà  in  opera?  &  per  viucreeter-  ^ 
namenie  bifogna  pratticarla.Non  fai  ^*iS*/4 
ualtf  legge  di  Dio  per  bene  che  dcn-**'  fy^^ 
irò  vi  fi  Ipecoli,  vi  li  riccichino  dt  n-  9ftrMti* 
Ilo  concetti  &  milleri  reconditi  &   .  . 
velatijn'anche  per  bene  che  a:tent4* 
mete  la  s'odi  ha  neced'ario  farc^cpcr 
rare  quanto  ella  comanda. Il  medico 
abbandona  l'infermo  che  voglia  far 
àfuomodo  òc  i prezzi  i  luoi  coman- 
di.  E  rimedio  Icritto  per  falutcdel- 
l'anime  humane  la  legge  di  Dio,  ac- 
ciò fappiano  come  mcdicarfe  nelle  * 
infermità  loro  &  come  gouernaifi  »  ? 
Doninfeimarli  Etchegiouamcntofa 
rebbe  all'infermo  che'!  Medico  l'ha 
uefl'epoUo  il  rimedio  in  fcrittur^fic 
eph lo lalciaflein  vncantodclla  ca- 
la? &  il  Padre  Origene  noni'hauetc 
letto  ouefi  qui  Ila  comparatione  tra  ^' 
l'infermiti  del  corpo,  &  dell'anima,  */ 
&  tri  nicdicamc-ii  acll'vno  è  l'altro? 
Nó  l'hauae  oflcruato  che  dice,  fi  co'* 
me  Iddio  benedetto  h.t  ordinato  ^tx'^'j'  ' 
io  corpo  i  medicanu  nci  co mpo (ti 
d'htrbe  alircli  &  per  guarire  l'ani-'*"'"'  ''* 
me  quando  fianoinfermc  hJ  Itmina'"" 
ti  i  medicamenti  per  le  fante  Scrittu- 
re? Ecci  tra  voi  infirmo  per  loper» 
bia  &  dcfìderi  la  medicina  ritruuar- 
la  nella  Sagra  Scrittura  per  guadrc? 
fficcorra  à  Oauide  ,  ad  Elaia  J  Paolo 
Santo,  à  Pietro  &  l'imo  It  dira  :  Sub-  ff^x,^ 
iiRutfìo  ìtnimM  mtM,  l'altro:  Oeu/i/ab  /fm,}.  i<« 
Umti  dtfrimtntmr,  il  terzo  ^  Dtfetnt 
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tim  »mài  /kMHwt  &  /mUmem  tit» 
t.Tìm  %,'Ei»N9im  fmptriimm  $Utiit  inttdmt  im 

il*         èif  ttfittit  btmiUb.  iàt grutimm .  Euui 
ftt^,  j. alcuno  vanaglonofo  òc  del  beneòf 
del  nialccheei  opera  &  voglia  guai 
Tire?  riccorra  à  Geremia ,  iPaolo ,  à 
Salofìnoncjali'EcclifìalticOjà  Chrifto 
iftk  m,    ^  fcntiri  ;  Ncn  glorittur  fmpims  im 

Xitl'.  ìo.  "         •         txt$llére  ti  io  fseitaéo 
Lue,  17.  'f'"      Cum  ftttfitii  téc  tmoi»  fmé 
fréttp/M/uut  vtkit  dici t» firmi  inmtil»$ 
fiimiiì,  &  del  male  j  fl^tJglorimrit  im 
ffiU.  ^\.rh»iiti»)  Vfymtqu»  fttmtor»t  £l§rié 
f/st.  fi'émntmt  tft^hritru  tnetatttmtlia 
tccl.^.Strittmt,  Euui  ambitiofo  &  dc/ìaeri 
Xtti.  7*  medicarfìlcrg^a  :  Neh  ^mér$r«  dMts^ 
tum  m  Domine  ni^mt  à  Rejetmtitdrd 
6$n»ru.EtinL\ìcs^,NtnitMtrit  iai0r 
ìtMt.Xl.  ftd  fuicknqm»  vtlmirit  itittr  vt 

ptiHor  fitrt  Rt  vfitf  mituffer  ,  £uui  aJ> 
cune  adulatore  lenta  Elaia  ,  oda  i 
ì/m,^.    Prouerbf.auuertilcaDauide:  Vd  ^ui 
fttm*  tmptum  .  ^1  tttffi/lc»t  im- 

jj,  ftmm  ^MÌtO'dirr>nmi  tufJttm  aiìomi' 
t/«l,f,  xlni^il't  *fi  vt tratti  Mfud  Dtum.  Laudd 
tur  ptccMtertn  dijtdtrift  snimé  /us. 
Euui  mormoratore  che  odi;  tflere 
foggetto  à  cotale  infermità  &  voglia 
guanrecoiga  Vhcibc  medicinali  ncl- 
>*^«'lt      l«P»fnia  the  dice  ,  Cmnodittvn 

1,  C'*'GiouannÌ;Kff/i/#  murmutare  minui- 
..       tomy  in  Paolo:  Nt^m*  murmttrmutrtti$ 
' fitmt  quid»m  t»rum  rnuTmuraMtruHt 
^  pttttrmnt  ab  txiifmtnmtoro:  £t  ttm- 
ntéfacitt  fint  mmrinurationtlnt}. 
^  In  Pietro:  W«/^»/«/#j  ìnuium  finttnmr 

ìnurmiiont .  Euui  alcuno  beltemmia- 
tore  &  defideri  rifanarfi's'arricordi: 
Ken  affumtmotntn  Domini  Diitit'i» 
Xx9.  %o,  V4n«e».  Molto  meno  beltcmmiarlo: 
Mat,  IX.  Omn»  pttf  étmm  rtmittetmr  JjomintbUf 
14.         /pititm  UHttm  bìmfpbtmià  non  rtmit- 
tstur^  &,  gMi  llMfpbtmMUtnt  t»  fpiri- 
'  tum  fan&itm  n»»  itahikit  ttm<(fitittm 

J  •  fettMttrum  m  àtttnum  Euui  /inalmcn 
*9-        te  inferni»  dill'inicrmità  dtll'vlnra 
.  iìtut.  ly    h  raccolga  rnccol«;a:  Non  fatanti' 
kit  fmtri  tm9  Md  v/ursm  fttH»ÌMm, 


Èidsatem  »d  v/ufàm  émmplims  ^ 
tipitntim  morte  mortturuin^infomnM  Exti*  #i. 
imagmatcui  quante  infermità  pofsa 
no  eilcr  dell'anima      di  tutte  n'c 
medicina  in  fcritto  la  legge  fanta  di 
DiojiJf  quando  non  rifani /a  colpa  è, 
&  perche  la  non  c  vdiia  come  fi  con 
uerrebbe,  &  non  operata  come  £a 
mcitieri:  Timpui  fattimdi  Domini  dif 
fipdMiruat  ligim  tu/im     O  Venetia 
e  errore danneuolc  troppo  all'anime 
chriltiane  il  credere ,  per  fuggire  ia  jj- 
morte  eterna  dciran-mc  baUar  colle 
orrecchiedel  corpo (blamemeafcol!!!  --  • 
tar  la  parola  di  Dio .  Non  fciiuercb- 
he  à  Romani  San  Paolo  quando  il*'* 
contrarlo  fofle  quella  parola:  .  « 

dit$rii  ftd  fmQorot  ligtt  iiUìtfimbmn'tM  x,xX 
tur.  Et  San  Giacomo  non  dice  all'- 
aperta faucllando  il'Abraamo: 
Nonne  tx  operibus  iufttficàtms  effì  Et 
più  à  baffo  :  ^memiam  ex  eperibnt  ia/li 
firaiurleme,  &  di  Kaab  meretrice  :         ,  . 
Nonne  ex  operilus  tuflifitsta  efi  r  Sc 
primo:  E/J»t«  fsBores  verbi  druen  mm 
ditorei  tmntupt  fdl/en:tt  vefmttipfoiì 
chiunque  oda  la  patuladi  Dio&rnó 
laponjhi  in  opera  Tappete  à  cui  li 
può  aflomigliare  per  fcdedcll'iflet 
lo  Apoftolo  Santo  ?  Ad  huomo  che 
mirandofiin  tcrliflimo  vetro  veg^a^,-^,/^ ; 
hautr  macchiato  jI  volto  &  in  mirà- 
dofe  taccia  determinato  penfìerodi 
lauarfc  &  nettarfc  ,  parta  poi  dallo 
fpccchio&fe  ne  dimentichi , colpa 
che  più  non  vede  la  bruttura  della 
faccia  iua .  Ce:  ti(rimo,Icgge  ed  ode 
per  auucniura  la  Santa  Scrmura  oue 
minaccia  à  luHurioli  la  priuatione  ' 
dell.!  gratia  &  gloria  di  ;)io,la  puni- 
tionedell'ariima  nell'inferno  vn  le. 
poho  in  così  brufo  viiio  i  in  Icggcn* 
do  ò  afcoltando  determina  Unuarfi 
dalla  faccia  dell'anima  coil'acqua 
della  penitenza  cocal  macchia  ,  par- 
tito che  lia  dalla  j^rt-ft-nza  di  cui  co- 
tal  macchia  dimolira  ò colla  lìngua» 
òcoU'inchionro  ,  permette  che  rclli 
la  macchia  al  fuo  luogo  ne  più  cura 
Icuarnela  fct^deiioli  della  granbru- 
tcriacht'n  le  ritiene,  ftr  vn  tale  di- 
rete habbiaànun  vedere  in  eterno 
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fa  tnouc  ?  e  differenza  (ènza  compa- 
^         tationc  tri  l'vdirc  il  diuino  parljre 
t'I  porlo  ad  effetto.  Echi  più  aI$iduo 
eia  dell'hebrco  in  vdire  la  ianca  leg- 
ge,in  leggerla,  che  dicea  San  Paolo, 
Jf(g,\9,    Vtt"  frefùeiMrum,  yu*  ptr  omn»  S*i' 
bétltum  ItguntHf  f  ma  perche  non  fe^ 
ce  i'ecordo  la  legge  licomandaua, 
ftptéìit  Dtmintéi  pltbtm  famm^è  morta 
della  ett  i  na  morte, pcithe  il  peccato 
attuale  è  che  morir  fi  l'anima  checé 
M7tt  ig  ^^'^^^^^  mille  volte  vi  è  (li  detto,  A»i 

intende  l'Apoftolo  à  Romani  tivt- 
to  fMÌnca  optratHr^crtétnti  muttmim 
tù  f  «1  luflificìit  impium  rtpHfMfw  fide» 
^fff,  .     tint  Mdimfistèmm jf^tcmndum  prtpofitum 
'      jrMtià  Dti.inm  ^  X>*HÌiiiti$  bfti' 
tHdtntm  h*minitiCUÌ  D*ui  »t(tfto  fttt 
iuftittam  ^n*  eptribus  ?  intende  di  nò 
far  pregiudicio  alla  conclusone  di 
ChriWojche  appo  il  leggere  &  vdire 
•/"  i  l^*  parola  d>  Dio  ha  mefticri  di  prat- 
"^*'^ticarla,  porla  in  opra,ofleiutrlai  la 
.  é'^»*  *  loia  fede  c  Toffcciecte  alla  faluteper 
J'*',"  quegli  foli  che  partendofi  dalpaga- 
•*  "        neJimo  vengono  all'onde  baiiilmali 
qmt  IMO  quegl'altri  che  gii  fono 

•puMHtr  jhriftiani  &  adulti ,  &  s'auuagliono 
.fic'  flioi  bifognide  l'agramenti.  A  co 
etiti  ha  meliieri  appo  la  paro'a  di 
Dio  vdita,opeiare  l'tcundo  quella, 
fecondo  quella  amarSt  perdonar  al 
ne(i)ico.  Secondo  quella  amariddio 
con  tutto*'  cuore,  con  tutta  l'anima, 
con  tutte  fe  Fotze,&it  profsimoco- 
me  fc  medefìmo.  Secondo  quella  no 
rubbare,dar  de)  tuo  à  putieri,  nò  de- 
*  £dcrare  la  donua  altrui  ,concentarfi 
«lì  quella  che  tocca  h  e  in  iurte  &  ci 
ffr- altre  cofe  cali  tutte  nece/I'arie  da 


Si 
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Jjoi'Jiin  opra.  Et  onde  peniate  miraf 
CM^irerApolfolo  che  difle  piJtj fi»4 


éptrtbut  mtttuMifìT  mirauaqui ,  qui 
hauea  l'occhio ,  che  i  nati  de'  Chri-- 
Itiani  atit he  fi  nó  naJ  ma  fatti  per 
^ratia  di  Dio  del  nunnerode  Chiiltia 
ni  ogni  qualvolta  luggifltro  di  por- 
re in  t  rccutiì>nc  la  (anta  Itggc  di  Dio 
fcnza  du  bbio  la  loro  ti  de  ctlcr  mor- 
ta. Et  in  prop<»fito  di  pofre  ad  effet- 
cg  la  parold  di  V  io^chc  detono  Tcgtc- 


^uàrejtmà  i  di  Pàfftone 

to  è  quello  del  Profeta  rn  quel  luogof 
l9  ^Mt  cerrigh  md6lefc$nti9t  vtMm  /mS      ,  ^.'t 
«o  tmjìoditnàt  fermoatt  tmttj  il  l'egtetO 
è  fecódo  il  dottiflìmo  AgoAino,che  1 
la  fola  prattica  della  legge  diuina  è  ^ 
la  fua conferua.il  cuitodiria  j  Ec i  che 
adacicarh  per  haucila  i  memoria 
quando  non  fi  curi  di  metterla  ia  opc 
ra?  Eticheiludiaruidcntro  pernft 
fcordarfcla  te  nòia  «'impara  per  cos  * 
reggere  la  vita  &  i  coftumi  ? 
ditnd»  ftrmentt  tmet  ttrrigit  udolt/ctn 
tior  vUm  fiMm .  NoH  u'è  altro  c'aiuti  Offttmdlk 
k  difciplioarelacattiua  vitade'chri-  x,tt  4tltm 
i^iani  fc  nonl'olkruanza  della  diui-  itggt  di' 
«a  lcggc,tog!i  qu«fboiIeruanza,ec  mmn  è  di 
Co  l'4nima  peccatrice,  eccola  mort»,  faptinm 
dammi  chi  l'oiTemi  eccolo  eterna— chri^ 
in«nteviuo.  Noh  in/el« pam  riipoiè  y7(4iif. 
ChriKo  dlfputando  co'i  Dianolo:  vi  hiMt,J{l 
uh  bttnù  j*d  de  tmni  virié  qued prcet- 
dù  d4     Dm  Parola  di  Dio  ah?  pre- 
cetti diuini  :  diftdtrubiti»  fmnt fuptt  ff  i%»\\ 
attrum     imptdem  prieio/um  mmimm  , 
dmlcterm/itptrmel^  fAhktn  y  i\3l\o 
prccioh  lopra  tutte  le  cofe  del  mon> 
do ,  &  del  mele  Se  faao  lènza  com- 
paraiione  piùdolci ,  non  à  ruttino  , 
mi  a  que' cuori  foli  che  ne  fanno  có. 
ferua, chelinTQfticano&  ruminano, 
à  quegli  che  gli  pongono  in  ollcrua- 
za, che  però  il  laggiù  dille  quella  gra 
parola  n?l terzo  de  fuoi  Proucrbi  :  prcM.^l 
M*'iut  vir  tjuttnMtatt  fmptintimm  ,  (J- 
^•1  affiuit  prmdinttm,  &  rcndc  di  quc 
Ito  la  ragione:  ^uim  mthoreft  mc^uifi- 
titiimtmigotiamnimmrt^mt^tnttW^ 
volete  più  chiara  !  Deh  Venttia  io  te 
Ja  voglio  dire  come  la  fcntOjhabbia- 
leloin  pace, frcQueniil'vditnza dil- 
le prediche  &  de*  Predicatori  s»,  fre- 
quenti la Ititione della  fagra fcritia- 
iì  ccito,ehc  perciò  moUi  e  moltidi 
quelli  tuoi  Signoiinc  fanno  rendere 
boniflTimo  conto,  ma  nella  pratica 
ki  mainante,  fei  mancante  Venctia 
ncK'ofleruanza  della  dimna  parola .  ^fmt.  f.' 
Oue  è  in  te  h  praiiica  di  quella  paro  ytmitim 
la:  Sipffirt  mi4nms  tuKn  mnti  m/im'i  dr  n^mprmt- 
ricordmtut  fuent  ^tti*  frsttir  tuui  km-  ttcmtm 
hit  mh^mtd  mduitfkmti^rtlinijtii  mm-  pmrtim  éi 
Htn  ^  i/mdi  fttkt  rtitmtUmtt  frmtrt  ^m. 
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H  ti  comuuichi  anco  col^Mlio  dentro 
BcBore  per  pam  Chriftiaiitf  »  «aedi 

^fmtm»Ut  tflis  t$nifitt  0um  tH  J}hi* 
tm  ittiitMtUf  Te  ooo  ù  ftnte  chi  contg 
ga,òfir  purc,iI/ilÌpcronentatione? 

MmàpJ  oue  la  practica  di  quella  parola: 

dk*  Murìhu^md  fimm  «ffyiènonfi 
eTcrcirano  altro  che  liti?  oue  di  quel*' 

Ssf.i.  i'l'altra:D  ^j<#«i*iMlM«i mmii»é»tsù$ 
imMm ,  fe  non  vinooo  wnri  ft  non 

ifmt  i*^"^^''  inaruagì,Sr£ei&nianitj?ouedi 

•V*'*'  *'  «jutlla:  lndtt»tt  fupilh^  dtftniif  vi 
dmém,  lè  le  loro  voci  vanno  al  Cielo^ 
flenon  vengono  vditelouelaollèiw 
uanza  di  quella:  QMinmpot*/!  fitom* 

I.  C«r.7<  tintra  nuiétt i9  dtmtua,  fc  à  bella  ma- 
no  fi  da  opera  d  tutte  (e  fpecie  àe^M 
luflùria  &  i  maritati  fanno  ogni  itìn 
giaabil  torto  al  fanto  Sagramcto  del 
auitrimonio?  ooe  la  practica  d  i.qu  tf<  • 
itiScn  Jtfkmt  B»mt  Dtitai  i»  vnUl* 
fe  non  ii  Itncono  altro^^ht-  bdtcm-' 
mie  IpauentantiinhniÙiauo^i  ncll'- 
i nf  érno  ?  oue  di  quelle  aftf  èìl  Autut 

Eultf  'i'f^titm  tMBtn  i  mhlimetmptM:  N*  iln- 
^ Undttti  fMÌl*€$é  mniitrtta Ct*fitdi tk,4L< 

■  ^*         fHbft*nti»m  tu*m.  Virginem  nt  con/^t 

rnm-l  x.  ^i^.      ^  giouani  e  yccclii  non  pro- 
.       ftliano  afero  che  di  ttt  la  loro  vita 

Con  donne  di  mah  vicj,c  di  far  ree 
anche  te  bone,&  di  confumar  fcco  e 
IefacoIti,&  rhonore,&  anche  la  vi 
àttLf,  ta?  eoe  di  quell'altra:  Liktntt*  fmftf 
f,lX  tis  trt  fbfjintiit.n  fi qutiìn  fmcii  uts 
<4ii/,fc  il  \uol(>  morto  il  nemico^  ò 
Vcnetialnclita  non  ti  dimadaràcó* 
toilfcuero  Giudice  ChriRo  iIgior« 
00  del giudicio  diremo  feieiTneo- 
fica  neua  lua  legge ,  (è  Phai  fappuca, 
ricercarà  &  dimandarà  conto  Itrct- 
tiflimo  ic  fei  fiata  prattica,  le  l'hai  ol 
ftmaca .  Non-ti  dirà  hai  Ietto  à  vdito 
dire  Città  ingrata  chefilbucnìilero 
imifcrì,  cheu  dtfcndcljcro  i  pnpilli 
&  levedoue^cheAvifitalTeru  g^'i»- 
fermi ,  £  confòIaiTcro  &  aiotalftro  I 
carcerati ,  dimandarà  le  cotefìc  opc- 
tc  ^«ù^p^ia^Cj  ic  cotalìlùoicoiniD- 


damentì  hai  efcguitì ,  poflocke/f 
ò  te  felice jò  te  beata  iMnttm  im»/m- 
JtolìNiianrNi*wyaqniBotìnidi  ma» 

la  morte ,  Citai  trasferita  à  vhiet  vna 

eterna  vita^vna  vita  che  più  non  haa 

ri  paura  di  morire  perche:  Btmti  mirjftt  j^ 

imi  qui  in  D0mntt  m$tàmtmr ,  ik  quo*  [\ 

Ita  non  l'hai  tu  per  maceria  di  confi»  "  • 

lationcripicna^o  Signore  D9nm»  fm 

th9 fitmé»m  vtrtmm  vi  mn  f  fimm      .  a 

</>if,iofè^nami  infcgnami  Signore  &  > 

Diojanzi  nò  j  dammi  dammi  n>irito    •    .  -t 

Td  m'hai nella^ina  Tanta  leege.E  age^ 
uoIe,é  dolce  jégrario  fa  che  Iodico-  ^ 
no  le  laute  carte  la  tua  parola^  Ftm*t  O**'^-  3  > 
«f  9t  0Ì9fmÌMm  mtmm .  ihpùmm  tm§  ^f*'* 

daÌKi.  lucttndmm  fi/iitUfuiuta  mtSf 
ma  lenza  lo  /pirìto  tuo  non  polio  3^. 
|»rla  in  opera.  La  legge  ma  éinBma» 
colata  conucrtcntc  ronimc,  ma  len- 
za lo  fpirico  tuo  non  fono  Ceoonào 
^Ilappexjintr, 

Vcnciia  voglio  finire  &  perfinire 
dico  ,  il  benedetto  Chrilto  fautllan- 
docòvno(^dtceI.uca)Prccipeil4U3  > 
lechiciforhaueacliefirdeuea  per 
far  acquifto  della  eterna  vita  diJll- 
ajli  Si  9it  sd         ingndi  ftriiM  mMt»      *  * 
>4Ar«fOue  il  Padre  Agollino  ofltfoa 
particolarmente  vna  cora& io  vn'al 
tra  9  quello  oflcrua  cbe'l  Prcncipe 
chiede  chefir  ddibe  per  impofelur 
fi  della  vita  eterna  &  Cluiffo  dice» 
gli  :sivit  «dvttam  &  non  dice  dterm 
nam ,  in  manfrefto  argomento  che 
qiciU  noftra  da  noi  ftimata  vita  non 
e  vita,  ma  yn  rranfìco  dilla  vera  mor 
te  ad  vua  vera  vita.  Nó  c  vita  la  pre- 
fellteappontodicc  vn  canto  Dotto-  V'ìmPx»' 
rcvntantoSancojft  fofl'e  vera  v/ta  ft  ti  èvm 
quella  tanto  da  aoi  Rimata  &  pregia  nmtjit*  - 
ranondircbbeChrìfloà colui  folo;  émvmm 
Si  vit  ji/vi>*«»,3gg:UL;ncrtbbe/f«r-  vtmmgp 
00mpcx  differentiàrla  dalla  prefcn-  u»dvnm 
te.  Quello  che  ofl'eruòio  poicchc  vji«««r« 
non  dice,  le  voi  impofcfl'arti  del  Pa-  ^ 
radifo  odi  la  mia  parola  ma /(r«A  m^P 
4^«r4, fecondo  che  pur  dctco  anche  . 
liaueaioGioaanoi:^/  fi  qui»  mm**^*****^ 

fitvfrksmtM  ir  non  tufìoJurit  Aéht     ~  ' 

fMfMdMtiMWi;»  di  maniera  per  otte- 
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liete  Queflagnii  promcfTa  dclUfiifi- 

EdclU  mone  eterna ,  Se  vtuereda- 
etena  yrìtthsi  meilieri  mandar  ad 


fffetto  quanto  nella  Legge  di  Dio 
9c  vdimmo  &  Icgemjno .  Il  Padre 
Sgottino  Ifpiegaiido  quel  deRo  : 

^Ijùst/l  hcm»  f*t  vmitvitMmf 

'  4tt»  miitfé  i««M  ceica  «  euuì  alcu* 
no  tante  fi:ioceo««Mto  foffèoMi» 

-    che  odi j  la  vita  &  per  iftimo  di  nata 
^?T?»7?ra  brami  di  yiacic  ne' triuagli  ?  io 
"t^      000  Io  credo .  Etoodenafiefii^iu- 
•T^*"gneegliil  mormorio  d'ogni  giorni 
SuiitilEnBacfeeiM|;fofvH»o0- 


oasonogli  antenati  iiioi  jc'hebbera 
f>iù  lélici  i  giorni  ^  volete  donqn* 
(conchiiuie)ritiouar  i  gionu  boni 
godere  vn.i  eterna  &  beata  vitai> 
OoDbifogna  cercarla  in  quello  mon* 
4a«idi  li  ii  ricroua  &  l'yno  &  l'altro» 
•Ile  dì  qui  coll'olleruanza  della 
,   parola  diuin«  iì  mcriu  di 
xiinMtilaflrgiiodcf» 

|t  piada  à  Dio 
che  «osi 
'  fi»  ' 


PRE. 
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PREDICA 

Della  preparadone  al  iàntiisima 
Sagramenco  dell'Euchariiiùa. 

ft^icau  U  Domenica  delle  Mae  corrente  il 

Vagnelo: 

'   Beth/age  m  mmm  Olimi ,  di  S.  Matteo  al  i  a« 

—   i# 

£cce  Ktx  tUHS  rvenk  ubi  iunm     SiUiéàtor  • 

PRIMA  PARTE 


Anto  grdfìdcjine 
rauegliofo ,  de- 

S'nojiic  miilerìo 
oéiltTififodel 
benedetto  Chri 
ilo  nell'entrare 
della  Citù  ^àu 
di  Gierolblifiia» 
cinque  giorni  prima  dtlUlii»  morte 
F'i»«/«  che  Tanta  Madre  Chicià  due  voice  lo 
**w^-legge,la  Domenica  prima  delTAutté 
m«(»tt»  to&  oggi  intitolara  Doroenicadel. 
étuyitt  le  paiine  pet  le  Palme  c  he  nel  trion- 
lodi  lui  nciwio  ado  p  e ra ce  in  hono« 
raila&  accompagnarlo .  In^srlU^ 
fi  ycMUdtt;cg|it  ftcclo  ome»  !• 


quefta  perPiogreflb  nelPanfmacoF* 

la  fila  tanta  gratia:  in  quella  perche 
fi  apparecchiafle  il  Mondo  ,tn  oueUa 
l'anima  à  degnamente  riceuerlociie 
Mtto  >  (e  quella  Citti  mKeritkftce 
tanta  fcft;i,  Io  riceuè  con  tanto  hono 
re  e  pompa  cantandoli:  Ut  f«nm»  tt» 
iméi0mt  9mi  vtmtimmU  D^mìmi^  eoa 
altri  titoli  d'honore  e  gloria:  che  far 
debbe  l'anima  GhrìUiana  che  voiUia 
ikcoerlo  in  otiefti  f oléoi  eioniE  diPa 
Ica?  Qu ado fi  riccuono  i  Ré  e  Pocéti 
del  Mòdo  nelleCirci  e  ne'Palazzi.fe  f^ip^ 
l'ornano  le  flradc,  fé  li  vedono  Colóy^  hfumm 
nejfe  l'er^onoPiramldiffe  gl'inalzao"],^^ 
CÓtolS»feJiidcdittiao  liiirue,lc  gl'ap 

parano 
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DoMenltÀ  eUlU  Palmi. 


fino  pai c h • ,  Te  li  fi n »  a rdu  u i c  L r..  1 1  ;p 
firUcancarucJiuùiU  ti  hmaikc  vili 
bifùceflé  Vinzk  hKsima  &:trion£uv 
te  Roma  co*  tlioi  Augniti  pcrauiiilo 
«leiranime  ftdcU  ciu  ftppianjtjual 
4ÌiBÌDro^bito«  (;obc  pparaie  dc^ 
gono  le  danze  LÌcIi'ir,icllctto  &atp 
retto  al  Monu  LU  cele fte.  * 

Et  vagliadireil  vicoinuittiisima 
Vcnctia  delle  canteoperacioni  ^i.  jit- 
te  ne  fi  lUhriitiano  in  te.nipu  di  laa 
vitajpciiii  lù  akuoadcbb'clicr  unto 
fltf4MNi> cantò  «itetiMmentr  opero*  ^ 
ta,  quantola prcparatìoncallj  l'ìaùC 
XiuUnJiuM  Eui.hni^t  QjielÌ4quiiìmo& 
Mim  »    almo  SagraiticifCò  Cdflie  tancevtfite 
té»  flMP-  haurai  inccfo  &  litio:  àitrs  tftmM/u, 
^        vit»ieaij  jòóortiii  vili  ,p apparta 
lamortciV  uaabuooi  morceacatti- 
ui  che  tendendoiie  ragione  il  Padre 
dtll'clctjiienzj  ^rccaOrifoflomodi 
t^L     cea,pcrche celip cibo,  peiohccgli è 
il  r  '       fpiriiuatc ,  «5c  cuelTcftcceo  ope- 
■  j''  ra  egli  nell'anima  chf'kerporalc  ne  I 
ruitéit,  jQjpo  f^Qp,  ^  pròpriamente  il  santif 
#nio  corpo  del  benedetto  Chridona 
fcofto  fof.o  le  ipccie  lagramentali 
dtlpanc-  &:  vino  clic  dia  mortcall'a- 
I        nitna  impreparata  che  lo  riceue>  io- 
noUbumori  cattiui,corrotcij  pellìl£ 
ti  de  qtialiclla  ville  ripiena  .  Non  di- 
rete già  voi  VeBctiani  che  oiorendo 
vno ,  di  quella  mone  nella  ftaeo  ca- 
gione il  cibo  moderatamente  riccuu  ' 
to ,  incolparetc  ben  si  la  corrdttioqe 
degli  humori,ilfangue,  iiflemmaj 
l'aera bUe lirail cole,  il  ciboinit 


gktd  tm 


medelimo  e  bono>  &:  bonillìmo,pcr 
fMBrtt  ai-  accidente  nòdimvao  hi  pomato  din 
».  '  no  à  quel  corpo»  altiefimoif do  falli 
.  *  ma  che  fcnza  degna  prcparatlonc  ri 
ceue  l'Euchariaia  i  lànti  ^oio)  di  Pa 
fca  muore  nò  pcrche  ilabo  fia  ìa  U 
morciiero  ma  perche  l'aninupcKiir 
fteiia  è  indiCpolia,  inferma,  di  pedi- 
lentiali  humori  tipiena,e perciò l'A* 
podolo  che  ciò  lappea  auiiaua  i  Cor 

Ì*C«f»If  f''^"'  dictndotoro;  ^'oht  nutetn  [ùp 

'     ttdtn  èHmt  •  non  nò  fnielU^noacon» 

^  tendete  più  di  qucdo  feggctco,  nó  di 

teche  s'iMhbM  a  veéete  ciò  (be  iìa 


noa  <^U(Ue  tjcr^chteccicdi.purgijf 
.ttuipurvot  ,  cÀminatctii  purbciie  ' 

voi  &:  fcnonfci:  ire  piuuura  dicon- 
fcictua  ;^cco(taicut  c»n  fede  ,  £c  con 

cunuito  di  potentato  terreno  oucfi  /•  pértté 

'^elaalinuio  le  viuandeaf^jVftltatr  ,  fi  ftobtt  ft* 
faccia  la.crcdenza  a  gtnnu|ta.i,k'hà-  iffmmkt» 

*no  dll  cfinninate  qmui  que^i  «.he  vo  aw  ^ 
glion»  cibatii  fé  degni  (onn  ònòdt 
cotaoojipanc.Ii  paiK  è<k-ultAgpolL 
iltWÌRIt  gfi  graHdi  * 
perciò i deboli,!  vi!)  ne  fono  indegni 
WC  «rOTtle  tth  ne  iteanp  ^qiicajiir,  per- 
che al  iictiro  tiulcii'aU^rò  nuna  » 
così  dice  li  S«m<HEc  (àppete come  la 
foTtifce?  appunto  come  allepiaatcy 
Alle  ben  radicate  fondare  piante,  Vmm  • 
òdi  quanto gioaamentoc  loro  iven 
ti, le  pioL;gie,lencui,igiJtci  non  è  ve 
ro?  Alle'indifpode  recano  loro  ogiii 
dannojl'aiutanoi  più  pred<Weecà*ft  • 
All'anime  ialdamétc  piantate  pcrc^ 
riti  chi  può  (iiri'vtilf,  chi  può  pelar 
l'aiuto  duiiato  loro  da  cosLluauilli-- 
mocibo.  Crcfconotllc.s'auanzano 
nciropcrcrpirituali&:  ntlb  rpiritua- 
kfjHiiUondcdicea  quel  Santo miU 
bròdrlàgramenii:^'v«/MK«A«|«#  ji^l 

miJìtlH»f^  re<^HÌrir,vtilnut  ifi^mffiA 
futsf  fimut,mt4tcttiM  tjl  téitjfi*^  v 
mrmMt  fmttammtum,  AlI*oncontiD 

•diche  danno  peniate  fia  allefintc,  al- 
le cmpic,3ll'indegoe.  U  anime  infe- 
lici quanto  bene  per  uoi  farebbe  che 
non  ve  itoco»ttwe«nen  Io  ricetivik^ . 
che  riceuctevn'inimico,  vn Giudice 
in  cala  che  ui  dà  conuo  la  icntenza, 
&  vi  condanna  alfa  eterna  morte . 

Nd  Lcuicico  al  venti  fctte(vuòdir- 
ti  quello  Vcnctia  pC' the  cvn contee 
to  di  te  degno  )  Iddio  comanda  una  > 
ceremonia  molto  fotiile     cfatta^  £|||,afà 
tcè:  Omnif  iRimatit  fido  fmn&mà'if  • 
ftndtrmiamr  ,  prima  di  (jueltu  hauea  *   -    ^  ' 
cgitjordinato  e  pvfi,eniiiùre ,  onde 
tu  leggi  neluenttlimo  quatto dt  U'E-  * 
lòdoib»»*  pidmi  tmuiflmttUMmvtn  *** 

purtfitmit  &  nel  decinouc  del  Leu*- j ^, 
ÙCQlSìéUtntitlSSi^  éf^i^Jbu  p*ndt* 
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fMt^nflus  modiut  :  *»« /exttrimt, 

isc  poco  prima  j  Nolitt  féctn  inifug. 
mléjttidin  ÌHÌicÌ9,in  rf|»/«j  in  f>enJtr9 
in  mtnfur» ,  perche donque  tanta  lo» 
tigiiezza'non  fappca  egli  dire  bilan- 
ciate giulto  quando  date  il  fuo  at 
tempio,  c'importaua  che  perciò  fi 
douclle  pelare  tanto  diligcncemcn- 
lc?troppo. Erano  cole  di  prczzooroj 
kicenlo,  odori  che  vcniuano  da  par- 
re  lontani  ,  chccollauano  aflai,che 
fi  vfauano  nel  tempio  in  nunorcdi 
itta  MacIU  .  Per  le  cole  comuni 
concclle  loro  il  pifo  vfualt  ,  lami- 
fura  ,  che  miliiiaflero  iSc  pcfaflcro 
ilòr modo,  ma  per  le  pertinenti  al 
tempio  pefo  differentc,conche  vol- 
le loro  te  à  noi  dire  (  nota  Venc- 
tiachequì  Ità  il  pcnlicro  di  Dio  ) 
l'opere  del  corpo  voUro  fatele  co- 
m   r    I  me  vi  aggrada.  Io  nonattendoche 
f'"{*  //bene  ò  male  portate  la  vita  ,  che 
Y      Idirittiò  torti  caminiate,  che  nclfa- 
f»Ii/i#  /{"lucllare  voltro  liatcgracia  òmouia- 
€lo  Adirei  rifocuivivcde  ,  miro  pià  l'at- 
ùimtì  "'tion'  coU'anima  .  Quelle 

'  fe  mancano  vn  ponto  di  quella  giu- 
flitiachc  loro  conuiene  mi  mouo- 
no  d  fdc^no  &  à  furore  . 
L'opetationi  del  corpo  opratele  à 
lludio  &  à  cafochc  non  le  curo,  oue 
quelle  dell'anima  perche  mi  fiano 
accette  uog'io  liane  accompagna  - 
te  da  ogni  poHìbil  diligenza  .  Qui 
donquemiraua  Iddio  in  quella  cere, 
monta  tantodiligcnte  di  voler  che  i 
Chriltiani  per  accollarfi  al  corpo 
del  hgliuol  luo  in  quell'almo  Sagra- 
mcnto  pelino  lealmente  la  con  - 
fcienza  per  conofcerefe  t  degna  ò 
non  (ii  iiccucrlo  ;  ccqui  parimente 
vienà  ferire  il  ragionamento  di  Pao 
lo  oue  dice  :  pt9t$t  /tipfmm  homo  , 
perche  fc  jndegnamciue  Io  riceue, 
ihdicium  fbi  mandmcnt  ^  èìUtdilc 
itello  &r  per  le  ftclTo  fi  dà  l'eterna 
morte, come  ihgliuoli  d'I fraele  qua 
do  tra  loro  vollero  l'arca  del  Signo- 
re .  Sò  che  dirai,vi  c  forma  di  que- 
lla preparationeal  Sagramemo  ne- 
cellàiia  uq(o  i  d'duuauugio  vi  è;  Se 


Aoue?  nell'Efodo  aldodecimo  ou9 
Iddio  comanda  con  tante  ceremo- 
nic  mangiarli  l'Agnello  Pafcale  ii« 
memoria  del  Iìngolar  benelicio  che 
vuleafarà quel  popolo ingratiifimo 
cauandolo  dall'Egicto  j  &  in  Luca  al  tntarnd^ 
primo  ouelifjuelia  dcll'incarnatio-  fieno 
ne  del  hgliuol  di  Dio ,  giù  che  c'I  in-  Eucénr, 
carnatione  tic  quello  Sagramcnco  có  ^  funn» 
cinque  parole  li  fanno>queIto  diccn'  ei9f» 
doli  dal  Sacerdote  lapprelentante  f^roU» 
C  hrillo  :  Hot     rnìm  torfus  moum, 
&  quella  proferendo  la  Vergine:|£c* 
tt  dmtii/»  Domini  fimi  mihi  /teundum 
%otttim  tmum. 

Nel. *£lodo  adonquc  per  dar  prifi*. 
cipioà  quello  mio  ragionamento  fi( 
airordincche  fcruar  li  debbe  al  rice* 
uer  degnamente  ,  lantamanteil  H- 
gliuoldi  Dio  nel  Sagramcntodell'al-  Orlf, 
tare,non  conuencndo  che  lecofe  fan  PrtfMrM^ 
te  lìano  riceuuie  dall'anime  non  fan^ 
te  (che  quelta  è  pure  ofleruatione  SégrMWt 
dell'antìchilfimo  Origene  nell'Ho-/»'*^» 
melia  decima  terza  fupra'l  Lcuitjco 
in  quel  palio  :  Et  m»nàttcmhHnt  t*m 
in  loto  SéinSo  ,  cioè  in  anima  pura 
chiofa  il  Padre) dice  Iddio à  Mose 
&  Aroneche  parlino  per  fuo  nome 
à  tutti  i  figliuoli  d'Iù:aelefoli,&  per 
ordinegl  inlegninocomcfardcbDa-  . 
noiltilclaPalca  .  Et  à  foli  Chri-^^'  A» 
ftìani  non  a  Turchi ,  non  à  Saraceni,  CMffis» 
non  à  Idolatri ,  non  ad  Eretici  à  foli 
Chriltiani  che  bramano  vedere  la  di-  " 
uina  faccia  comanda  IDDIO  ficr*»''»» 
fantaChiefa  mangino  cucilo  pane 
celelte  ,  quello  Man  di'uino  dicco- ^^^^^ 
doloro:  Caro  mi*  voto  //?  riÌ*i, 
/«•/«Il  0>#«i  vtr$ta  poiuf.  fluims»» 
dmt»t  mttm  tMtntm  *f>ntm 
fsuguinim  in  no  m*ntt  ^  tgo  in  oo. 
Et  più  ,  Nifi  m»nd»t»intiiit  c*rnim 
fili  bominis  ir  ttttritit  oius /sniuin9 
non  h*hebitis  vitam  in  vebij. 

>.c  mi  dire  bramo  io  di  vedero 
quetvolco  beato  che  bea  chiunqucr 
incffo  lui  mira  tutto  che  V11I3  in  pec 
cato  adonque  acccollar  mi  pollo  al- 
l'Altare  He  riceuer  quell'Angelico  ci- 
bo» appmito,ippumc,longi,  longu 


Digitized  by  Google 


pmèk. 


M4»  Domenica  delle  Pàlme 

-  i^n  lai  che  riuerettzi  volea  all' Ar« 
t^ì  Et  perche  volle  che  di  fttbbhaai 

'  Hiortc  OzamorifTe  in  toccado  quel- 

l'Arca <li  legno?  le  non  perche  (a  not 
ce  prima  era  dormito  colla  moglie  • 
£  perche  camiuando  l'Arca  volea 
Tutti  ichc'I  popolo  li  caminaflc  dietro  per 
fmgrmm.  liuercnza  due  mille  braccia  \  ogni  fa 
9ittrtmo  gramcnro  come  fanno  i  taoi  &otd 
difpefuio  ntlU  fcuolc  fjgre  addottorati  vuole 
»«  ««/fi-  prcparationc  2Sc  difpofitione  per  ql- 
uutnt;  la  ragione:  é9m*  mUnumm  fìt  in  ^4- 
tttntt  hent  diftofii» ,  come  vedi  oclle 
legne  fecche  &  calde^nclla  terra  ben 
arata  &colciuata,  che  quefia  produ- 
ce bnoagcano^fitoueUe  eoa  poco» 
connientes'acccndoP  n  ^  abbruccia. 
noj  ma  più  d'ogn'alito  quello  dell'ai 
care.  Et  dirò  caat'ollfe  «  che  quanta 
fatila  preparaiione  &: dirpoutione 
dell'anima  che  voglia  comunicarli 
tanta  gratia  fìeramcncaleoericeue- 
ri  &  npportara  ella,  lougiaateui  a- 
nimc  mie  che  due  di  voi  radino  ad 
vna  lonte>  ad  vn  pozzo»  vno  con  v  a 
.%afè  piddo  >  l'aftro  con  vn  grande»- 
^^        dimando  quale  rippótca  pia  acqaa 
'  Mf^^ÌM    cotcfti'pcr  ragiqnf  coltuche*!  va- 
fc  più  grande  hà» dMldicaMciRi 
■wtfVr    "i^ggiorej  tant'altro  penfate  La  del- 
mumim  l'ammccheli  cibano  del  Tanto  ciboj 
r*" /'^-quella più  ne ripponl  ^*      •  " 

roa^ìorprepa 


rimpcradordcllVniu<frro,ràuthoft 
8r  il  fonte'di  tutte  le  gratie  Chrilto  . 
figliuolo  diDio,innitutoredÌqueft'  A#> 
almo  Sagraméto  vedercbbe  non  vn*  •♦ 
anima^ma  yn  vero  Paradilo  ?  vedc-«»^*'i 
rebbe  Iddio  trasformate  nelTanima» 
&  l'anima  in  Dio  trasformata  ?  Non 
è  hiperbolc  Qucfla  ,  non  è  pcnliero 
del  miointeUetto  per  ingridire^c* 
fta  fagraccna  ininhnitogradiffìmay 
la  cui  grandezza  dalfolo  Iddio  èco 
noiciuta,òpcrcccicarui  &  inham- 
maruì  ad  accoftarucli ,  è  l'i itclia  ve* 
riti  Tentitela  Te  può  defiderarii  piiì 
chiara:  <^H$mMuiméumtMm€mrmtm 
la  m§  maatt ,  1  flMido  di  gocda  d'ac-  jo^w  ^ 
quanclMare  ,  ^tpinio  ^  come  ' 
verga  di  ferro  in  frale     p cribra* 
ta  canoacbe  non  puòellcr  ijpezza* 
ta. 

Eh  non  fi  ponga  in  dubbio  di  gra- 
tiadiqual  bellezza, di  qualfoitezza 
poflà  eflér  ornata  l'anima  degnimé*  . 
te  cibata  del  corpo  del  Tuo  Signore, 
bellezza  cotale  cne  foprauàza  1;)  bel- 
lezza del  Cielo ,  8e  li  li  pari  aDa  del 
ParadiTo  non  Temite?/>ar/<r«  vtlmuM^  ^ 

Vi  fil.  Fortezza  cotàta  che  Ipa  Xj^trtA 
ttenta,clie mette  ia  terrore  perfède  ' 
dell'Angelico  Dottore  tutto  l'infer-f. 


Vi 


Ìì^mLH        P'"    "Vponi  di  gratta  facra 
ttm^rnsift     ntaic  fece  che  con  roa^ior  prepa 
latione  Te  gh  è  accodata ,  da  doue  il 
Padre  della  Grecia  GriToftomo  neU 
'  fHomelia  quarantèiima  quinta  in  S. 
Gioaanni  pigliò occa/ioni:  di  fcriuc- 
^Igl^  X,      :      f^^gtùt  fsettf  vt  èm^it  in  n» . 
*      èi$  r$iit  JitréMffpmitAritmémtmMfiu 
nthilttétitm  saiméi^UMm  fimptr  ttri- 
J)tamè§ptt^$tm$ru  tMffuft$rt  »«•  finii, 
fmiitM   Deh  Venetia  non  può  Itar  i  pc tto 
infrtftn'  dell'anima  degnamente  comunicata 
^4  W'Mn#)Ipiauo!o,  fugge  dalla  prcTenzadi 
4Ugnnm»  lei  coire  dal  maggior  nemico  che  c- 
Mi*^t§*  jSliiiabbia^&douehiggonoiDiauo 
_  li  corrono  &  voi j no  à  Tcruirla,àmì- 
nìJtrarla  gli  AgnoUboni.  Et  non  cre- 
.alì  to  le  lolTe  concefloàchl  fi  fia  de 
fioi  di  vedere  vn'anima  quando  col- 
fi  fjpccic  SagraACOUle  JU  »£€UUCO 


jiOaClIendoilSagramcnto  Itgno  chc^ti^^ 
ramemora  all'inferno  la  raUionefic 
morte  di  Chiifto*  per  cui  rcftò  Tpo* 
gliato  &  dtilrutto ,  cola  che  volle  fì> 
gniiicar  Iddio  nel  libro  de' Giudici 
ai  letiimo  quado  alla  diTceTa  di  quc^l 
pnne  d'oigio  veduto  in  Togno  dai 
ibidatodi  Gedeone  tutto  il  Campf» 
de  Medianici  fi  lenò  ia  bisbiglio 
in  rumore.  Et  chi  di  voi  non  hà  let- 
to il  Na^ianzeno  odami  &Ii  narra-  fm'lffi 
ro  io  per  quello  piopofito  coTa  de-  ' 
gna. 

tra  vTcito  in  villa  il  Santo  Dotto- 
re,iittornato  alla  Città  pigliò  occa* 
itone  di  pr(  dtcare  alfuopopolOj&      .  .> 
nel  progttflo  della  concionc  difle,  C!"*'^ 
Trècole  Citti  mia  diletta  conoTcp 
io  inuipdbili»  Iddio^eflendo  per  na-  > 
turaooni^tcntCjà  cui  creatura  alcu 
fia  non  può  xdUtcxc>i'Agnclo  di  cui 

Da- 
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^hhì^l  t^suidd  dice  :  pttmm  mirtmtt^mi  /W- 

eiitn  Vtrkum  tiH$t  Hc  terzo  il  vero  ti 
*  Jolbfo  Chriftiano.il  vero  Filolbfo 

CbrilUanodicrail  fanco  Vcfcouoco 
canto  yien  egli  facto  furrc  dalla  viitù 
del  Sagramcnco  dell'altare  che  li  di- 
moltra  al  mondo  inuincibile.  Con- 
foitaco  dalla  yinù  di  ^uel  Angelico 
pane  non  cura  l'afTlictioni  dcIU  car- 
ne^nunidirgufti  dcll'animo^nonrin 
coiitndel  mondo  j  non  l'ingiurie  de 
gli  huomini  intento  Tempre  co'l  peti 
Ijero alla  glofia  che'l  Rè  della  gloria 
acquiftaca  hà  co'l  mezzo  delle  cribu 
lattoni  &  perfc  medefimo^  &pcri 
tuoi  Icdcli. 

Etlafciatemi  dire  :  Nella  fanciu. 
lezza  della  lanca  Madre  Chiefache 
xendeua  quegli  huomini  coltami  Se 
animoli  in  lotferire  i  (Iracci  della  per 
fona  óc  la  morte  violente  ì  le  non  la 
frequente  anzicotidiana  comcfcri< 
ue  il  Padre  San  Girolamo  ncH'Apo- 
^*  A  /  contro  Giouiciano  ,  He  deuora 

A' comunione;  per  quella  ri/iftcuano 
9*""*  •'•in faccia  à  Tiranni  rittornauano 
f^*^     in  V'ita  i  Morti.  Calmo  ba^ramen- 
lo  ,ò  lantiflimoe  viituoli  Aimo  pa- 
nerò pane  di  lede  che  viua  e  lincerà 
tede  ricerchi. 

Et  non  concedi  tu  Venetia  che  ri- 
cerchi fldc,&  fede  grandiUìma  que- 
flo  STgramento  nel  cuore  di  cui  le  li 
accolta  quandoché  Iddio  al  l'opolo 
Ifrachtico  comanda  che  celebri  il  fa- 
fe  al  buio,  di  l'era,  &  mangi  r  Agncl- 
,  j ,  lo  quali  lenza  creanza  ?  Et  edent  ear^ 
Fti*  li      '''^*  '^^^j^cco  il  buio.  Caput/ tmm 
SAg,  dtl'  f*dtlMt  *ttéj,&  ìntttitnts  vornhitn,  ce 
i' tiub»    co  l'increanza, adunque  ricerca  lede 
grande  come  medelimamécenci  mi- 
Itero  dcU'incainationc  la  Tanta  Ver- 
gine donò  li  de  all'Agnelo  tuttoché 
da  principio  folle  folpefa  pcrlepro- 
mellc  grandi  da  lui  fattele. Et  pciche 
dubbicare  dvlia  verità  di  quello  Sa- 
gramcnto quando  accodarle  li  vo- 
gliamo? pche  cercarne  il  C«'-,r/fn«- 
della  Tua  ri-a!(.i  (  bTcianto  che  lia- 
no  eurioli  i  iJefjniiii  in  niirr.rc  l'Ar- 
ca dclbignorc  {Jc  feucramtntcfarà- 


CiriiJ. 


Ex  fi. 


no  gaftigatijingoiamó  iloi  fcnza  cre- 
anza il  capo  Ik  1  piedi:  &  l']ate(ioiaC«/#^;4< 
di  canc'almoSagrameniOj  crediamo  ^  intni»- 
eflcrc  inefplicabilc  l'vnione  delle 
due nature diuina&humaua nel  Tup  Efth.cht 
polito  Chrilto,&  ineffabile  la  tran- yJ^*"*» 
loftantiatione,&chihà  detto:  HocLme.  %ù 

(0r^wx /7)«N/7),  ell'er  il  vero  Diocbe 
là  quanto  vuole  <^  non  tR  ^uà  ttfi-'y**' 

nit  UHI  neu  efl  fims. 

Quello  Ili  il  Icntimcnto  di  Paolo  x,c9r.\'C 
intitolando  quello  Sagraméto  cena: 
2»m  Hom  lA  Domtnitém  ttnmm  mtJimdu  si»fo  mi" 
tmté  quali  diceffc:Corrinti  vedete  pa i,  p„^i^ 
ne  &  vino  in  quella  menlade  gli  A-j^^ 
gnoli  che  volct»far  voi?  non  li ìnira-  ,a 
te  con  altro  lume  che  con  quello  del- 
lafcde,luminolo  &:  riTplcndentctà-^jjf^^^ 
co  che  fà  credere  coli:  contrarie  alsé 
fo  ,  che'!  pane  cangiato  lia  in  carne, 
li  viso  in  langne,gli  accidenti  eliftec 
lenza  loggetto,  la  lof lanza  fenza  ac- 
cidenti Itea,  il  pane elTer  fatto  Iddio 
celiando  di  cller  pane.  Et  qua!  cola 
cimpollil^ileda  lar/i  all'onnipotcn. 
za  diurna?  Etfe  Chrilto  Crucih'llo 
dicui  io  viuofcruo,  &  Tcruo  incace> 
natohà  detto  ncH'vItima  Tua  cena 
doppo  che  nelle  Tue  fante  &  diuinc 
mamhebbe  il  pane  &  volle  dillri- 
buitlo  à  lìjoi  Apolidi  pigliate  &  ma 
giate, quello  e  il  corpo  mio,  perche 
Viuerne  dubbioli  ?  perche coniradir- 
li?perchc  non  predargli  ogni  creden 
za? Tutti  ìMittcri  dell'innamorato 
Gicsùditettiflìmi  mici  vogliono gra  umi'miték 
fcde,m2  trà  tutti  l'incarnationt  &  j;Q/,^ia^ 
quelta  mcrauiglìofa cena  , onde  fcn-^  £«j!L 
tiranno  i  noltu  fedeli  difcendtnti la 
madre  lan:a  Chiefa  vnir  inliemme-^'J^ 
mente  cantando  quelli  due  niillcri:  "  * 
ìltòis  d*/Ui,nciis  tìMtkiy  accennando 
che  li  come  nel  primo  Iddio  li  è  fac- 
to huomo  non  rcliando  d'efler  Id- 
dio, &  nel  lecondo  il  pane  li  canjjia 
in  carne  anzi  in  Dio  celiando  d'eller 
pane,co4Ì  hnifcc  Paolo  infegnando 
la  prima conditionc  di cotefta  prepa 
lattone. 

La  feconda  è  la  prudenza  &  difere 
Q   %  rione 
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fionc  Dcnfando  ill'aetione  che  far 
•  '    Miolciì  Comuoicancc  .  Gli  Hebrei 
"  ^  «1  mangiando fAgocUo  Pafcale  pé- 
'  >     fauano  alla  gran  promefla  factagti 
da  Dio  iti  cauadi  onoipotciicemeiK 
te&coB  ftupec»  di  aiccoi  Mondo. 
dtU'Egiceoi  alcrefi  &  la  MadK  iàn. 
tifsima  di  Chrtfto  quando  dal  celc^ 
Tmfm.    ite  Ambaidadore  vdi  quella  gran 
Momefla:  Em  suttipimt  & ^Mr$tt  fim 
hmrn  ^  vtcékitmr  »Utfflmifiliiit  j  dice 
il  Santo  Va&ieiilta  che  M^/«^4«con 
jpfodenuwa  ^an  promeflit.  > 
Et  non  mi  negate  Vcrnctiani  per 


tortelia  vna  veriti  troppo  vera  ;  che 


^n'md»  «ìé  »  vera  ani  m  a ,  &  vera  periona  tfc 
^  *  natiind'Iddio»certamentetemcf«b 


'  he ,  trcmarebbe  ad  accoftarfcgii ,  ne 
giamaili  coateatacebbeperquanto 
fnoodaco  »  purificato  fi  (èndfle  acciò 
riccuere  lo  potefle  degnamente. 
Jlmif*  Diceuavn  Santo  Ambrogio:  Q^nm- 
im  wrM*  tM  tnim  ftdit  tnttruimt  ^  ÌM»fm»- 

ySmb      r«  I  fii»ntM  C9rp9ri$  eaflitéf  «t^m*  mbì- 
i  f  unisti  iiimi  iiminmmà'  fUtMtfm 


.^hianm»  mvtfitét»  fumitmr^  vii 
fémguit  imium  viritmti  èiUmr^  vhi 
/mimit  im» ,  immémh  tMhm  iigMtm* 
•yi^ èditi  fmtQitHm  pràftaitM  *nftl§» 
fMm'vtitmtt  S*c$rd«i  àr  fmm^MUB 
mirstUittr  ^  inefMhiliier  t 
Sedaqueltoad  alerò  faceffirpaflàff- 
gio  &  penfafle  chi  è  il  donatore ,chc 
c  l'amore  &i'intìniia  charità  di  Dioi 
Srdii  coloro  d  quali  viédonaco^tlie 
é  la  mifcra  creatura  humana  tanto 
inferiore  &  molto  più  di  quello  éil 
niente  prcllo  l'infinito  menta  io  fé 
in  prepararfi  reltaflè  contento  .Noo 
fi contcntarcbbe  giamai  nonno. 
Diicorrcrebbc  trà  ic }  (e  Abraamo  ta 
tocaro  i  quella  Maefti  douendogli 
faucllare  non  aniiua  aprire  la  bocca 
conolcendoii  polue  &  cenere,  Moxè 
fi  tcalciò^EIia  li  cuoprl  il  volto  per  ri 
wfxtxoA  8e  io  inifttio  immàiKl» 


ardirò  in  me  tlceuere  flfleffo  Dio  li 
perlanat  Dacidcpet  ipMcniodd»  >> 
l'Agnolo  caddi  torta 
uer  debbe  l'inima  mia  doucadoia 
ib  medeftma  pigliare  ilfuoSignore^ 
Se  non  volle  quello  ipauentoio  Id- 
diodarlalegge  chcfl  popolo  perlai 
giorni  prima  foflc  preparato}  ncche 
mangiailcro  l'Holtiapacihcalenoa 
cnno  purificati^ne  Abimelech  il  pa» 
ne  della  prepofìtione  i  foldaci  diO;^ 
ilideienon  £cttro  c'euno  monditt 
maifime  dalle  doaMyUdifModfiqiie 
fenza  preparatone  aocoUmBSi 
ftopancceleUe? 

All'anima  che  fi  difpone  come 
debbe Chtiftoflio  Tpofo  Teli  vnirce 
in  peifona^  con  anima  checonfantft 
diuotione,attétione  &  humiltà  s'ao- 
coili  all'Altare  iTlncorporailligliM 
lodi  Dio  per  mezzo  del  Sagramcn- 
to&donalila  vica  riceuendo  noni^ 
loie  fpecie  Sagramcotalinia  la  era* 
tiadcl  Sacramento  «l'authore della 
gratta  Chriito  vero  figliuol  di  Dio>ò 
tanta rpo{ii,4dilctta  Ipofa  congiu- 
ra ragione  ti  pregi  poiché  di  pili 
valorefeitu  iola  che  tutto'I  mondo  *  ' 
iniiemmerocntc.  Infelici  adultere  fic 
fornicarle  per  l'oncontro^hè  per  in» 
gannarii  mondo  ardite  riccuere  in 
cala  dell'anima  voltfa  vn  canto  pote- 
te nemico»  Itordeoott  di  quella  rpa- 
oemofà minaccia:  Fhamnf»  ttrum  pf,6t»%i 
t9r*m  tpfit  in  Im^mtmm  ,  in  retrUmt*»-  jfgtg^ 
mtjy&in  fcMinIaìum,  Erio  pure  fbg- 
giongocol'a  di  ccnfideracione  non  '  -  .  \ 
votqare  chc'l  Padre  Sanc'At^olHno 


peccato  riccua  li  Sagr_..  „ 
metter  maggior  peccato  dcUi  cruci-  u 
fiflbriardeghHcbreichelocondà.'*^*'**'. 
rarono  à  morire,  che  ouc  quelli  lo 
fpregiarono  muriencc  quelli  regnati 
te,  quelli  mortale  ìmmorrale  qneiU'« 
con  parole  ingiunofc  qucl'i  l'inlttl- 
prono  jquelti  con  vn  gufto  temerà, 
rioroficndono  j  nuelli  lu  pcicoiiero 
con  flagelli  >  «Jitetti  eoa  le  mani  im- 
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mende  Io  violano  ,  &  qucilo  the  più 
ag'^raua  c,c*oucUSiu.'«go»a  pcrnii- 
Ich  fofle  dita  honc  au  Itpoltura 
ouclli  lo  }^recipi:ano  m  vn  fiomaco 
più  puzzolente  i^'vna  lattina, quindi 
dicca  Iddio  in  Gjciv  mia  per  Igjnna- 
re  alcuni  tiic  c  tdcuano  riccucndo 
ilSa^rameir.o  f  irii  d'immondi  mon 

Hi/r.ll.  ^j.  lifirUfHid  tMrittt  funa*  •Hftrtnt 

i  tt  mMlu'  u  tuMsl  tan  peggio, a ygiG. 
cono  colpa  àcolpa, pena  a  pcnadioe 
nendolVmpre  più  deboli  per  tanco 
grauifllmopt  ccaio. 

Semp  e  più  debole  Venetia  fi  fi 
l'anima  in  peccato  comunica:a;  per- 
che dicono  Dottijqtiando  due  coli: 
centra  rie  s' v  niftono  m.  ce  llariamcn- 
tevnad'cfle  venir diltrucca ,  ma  ne- 
garammitutUcr  contrario  &  nemi- 
co Chrifto  mondiflimo  Se  purillìmo 
2t».'»4  jD'jinma  peccatrice immondi/lìma? 
Itmnd*    quàdo  adóque  in  quclto  Sagramcro 
dtW  »f-  t^ynilconoche  ne  puoi  ipeiarc?d  il/o 
ft:t*rt   vcnctia,deltniitione  di  quell'anima 
tèi  in  pee  ^  fuma  th>  così  veramente, chi  làr 
t*fo  fi  e»  fj^fjnr^uc  a  dchbc  ?  operare  che  vi  Zìa 
munitM  .  foniiglianza  &  vi  farà  ogni  qua!  voU 
ta  l'anima  /ì  puruhi  &  mondi  colla 
penitenza  tllendo  la  penitenza  ac- 
qua  che  bua  IVcondo  colui  che  diflc: 
'/^       j^H^nkc  ptf  fingitlMt  noCles  ttiium  i  HC 
fuoco  che  j»u.^a  fecondo  il  Padre 
Origene  nel  iccondo  apologetico 
contro  Rufiìno  che  dice  j  AdB*tilo- 
ntm/cripimm  tH{f>Mbise*rltnes  tgnit) 
fgdtbii  f»t'*'       ^'  **t»t  "hi  in  «iiM* 
$»Ti0  ,    in  cotale  fcnlo  ifpu  ga  quc4- 
^.       l'altro  palio  del  Profeta:  Sagtitépo^ 

tifi,     quello  di  Chritlo:  Igntm  vtH$ 
Ime  11    niittertin  ttrrtm  (3  <jHÌd  volo  ntfivt 
*'       -  mtetmdMtmrfLiwoi  vdirevna  paroU 
^*        più  8t  faccio  hne/  Chiunque  in  pec- 
cato riccui  il  baijramento  quanto  è 
.  per  ft  Li  feconda  volta  da  morte  al 
in^M  fis'iu.  h'di  Pio  &  che  maggior  pec- 
/    /7  caco  rui.  fardi  quefto?  non  é  mcti 
J^  J^^,- tradirò  da  vn  tale  Chrifto  nel  Sagra- 
i?o  -«^.niente  che  fofle  viuentc  da  Giuda, 
'    'che  non  giurarci  arrider  volcfle  à 
àìàrt  14  quello  quando  in  Marco  dilTe;  Vtè 


bominiilli  per  quem  tr»J*r  0^0^  guai 
a  colui  &  à  colei  che  ardlmcntolà- 
mente  colia  conlcieoza  brutta,coU'- 
anima  ripiena  de  peccaci  n\i  reccue* 
rà  che  farò  loro  ciò  che  all'Idolo  Da 
gon,galtigaro!li  di  fubbitana  morte,» 
nome  Batdelarro  per  hauerco'valt 
del  Tempio  dato  bere  alle  concubi- 
ne, mandato  loro  delle  infermità  in- 
curabili come  al  principio  dellaChie 
fa.  Orfu  Ve  nciiadjroà  te  che  dicea  ^^^i^.jjl 
il  Saggio  ne'  fuoi  Prouerbi  :  Cum  /#-  ' 
dtns  »d  mtnf»m  ptttnth  fapimttr  im-  * 
ttHigt  fud  apptnuatmrtUi ,  la  Menla 
del  potente  è  la  Sagiofanta  Euchari- 
liia  che  penfi  riceucre  in  quelto  cem 
po  di  Pai'ca  facendoti  di  vita  degna 
iddio  .  Sapienftr  tfHtl/i£»  che  coli  é 
quella  che  riceuer  voi  per  far  la  do- 
uuta  prepaiacione>lacola  chericc- 
ucr  intendi  è  il  tuo  Ré  che  te  lo  dice 
nel  Vagnclo  il  Profeta  Zatharia:  £«• 
ce  Rtx  tuut  vtuit  tilt .  Che  prepara» 
tioiu-  puoi  fare  à  tanto  per  luiiaggio 
conucocuole  ?  Dauide  dille  quella 
VoUa  :  Gr»niie  opus  [ed  Deo  pr^^éit*-  t-fMfilf 
tur  h»bu»tto  monda  pure  e  l'incel- 
ktto,ii<:  l'aflw  tco ,  è  le  potenze  clter- 
fìc&  tutti  1  lenii  il  tuito  Hird  poco 
peichv  fed  DeoprtpAra^ 

tur  h*pu*ti$  ,  penia  adonquc  coQ 
quanta  diligenza  ,  con,quanta 
prudenza  &  difcrection^ 
cotale  preparationc 
far  tu  dei ,  &c 
io  fra 
tanto  ripolàrò  vn  poco 
pei  dir  il  rimanen- 
te con  maggio 
lena. 
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3econda  Parce* 


I  corner  Agnel- 
lo Pafcalcdicui 
dicemmo  mail* 
giaco  iìl  nell'E- 
gitto pochi  gior 
ni  puma  che  di. 
tratti  loflefo 

Zm;!»;'^  ^-^vi— — —  gli  Hebrei,  onde, 

J^&,dronint9PrM£gypt'$  ,  &piùi 
Mbo  :  VetMthfnt  phmrao  Idotf*  tt 
Jm»  »o^'  *ify /ur^ite  ^  egrtdiminià 
péfuh  mi»  vct  ór  fili  i frati  :  anche  il 
corpg  del  benedetto  Chriaofotto  le 
fpccie  del  pane  nafcollo,  da  noi  in 
quello  breuc  tempo  che  dimoriamo 
ncll'ofcuro  Egitto  della  carne  pecca» 
tricc,  piena  di  tenebre  e  ingombrata 
d||  colpe,  in  cui  ben  ipelìo  vengono 
^ÌIlomiprifnogenitiAltAngclo  per 
ciiliente,ciocTc  fante  ilpirationi  pri- 
mogeniti della  noUra  mente,  parto- 
ritidallagratia  preveniente  ma  veci 
^{  fi  dalla  roalicia  colla  fpadà  della  iha- 
la  coofuctodinc  è  mangiare  In  conc- 
ito ir.ftlicilTimo  Kegno  ddl'Ejgitto 
donque  vuole  Iddio  che ù  Celebri  la 
Pafca,chc  fi  comunichi  .  Etfappete 
chi  veramente  li  comunichi  òc  ce* 
Irbrì  viia  ma  Pa(ca?  chiCq;  colla  m€ 
te  n!  Ciclo  crcttj  &  con  ii.fucaro  de- 
£0  afpira  i  qaclla  celelte  Gierolbli- 
ina,econ(yjc]|efante&  beate  ani- 
me va  fpaciando  per  li  ameni  chio» 
itri  del  Paradifo,&  ftracco  fc  fianco 
di  far  più  longa  dimora  in  queflo 
Alondo  con  vn  cocente  &  inrimo  fb 
fpiro  vfccntc  dal  cuore  i'i  con  Daui- 


tèUtMtmiMspp^MgMiut  9fk  \  con 

l'Apoltolo  reitera  il  dire  Cmpi§  iif~  ^mj-  z^ 
Mmi  tg*  tmmcbrifi»,  Kon  ccle-.*^**^» 
brano  vera  Pafcai  cattitti*tutto  che 

riceuinole  fpccie  Sagramentali,tur- 
to  che  per  mezzo  di  queUe  lagrofaa 
tefpeaefitooclùiiol  corpi  loro  col 
fanciflimo  corpo  &  colla  fantiflìma 
carnedi  Chiillo,  come  voglionoi  '   •  < 
Theodoteti  *  i  Grifoftomi  fopra  i  /g  ^4' 
Corrimi .  Li  Hirenei,U  Hilariji  Ci-  ^4*,  |, 
prianijli  Agoltinij  iTeriugliani,  ri-  % 
^natij ,  i  Gregori  Nifseni ,  i  C.irtlli« 
1  Leoni ,  i  Thcohlaci ,  ma  i  foli  boni  <  • 
fono  che  celebrano  il  vero  Pafca  , 
perche  oltre  il  farh  &  diuenire  vn 
corpo  con  Chriito  come,  acceona  in  comuni^ 
diueril  occa/ìoni  Paolo,  e  vero  per-  ^^f^^gìg 
ciò,iljcorpo  lUo  fanciiUmo  &:  lalua  ^^^.^ 
carne  non  dìnenifevnà  carne  &  yn 
corpoconnoi  perche  fi  tocchino  in  ^ j  jj^^^ 
riceucndo  <juellc  fagre  fpccie  ,  &  jy,, 

aucito  non  intendono  i  precitati  Pa 
ri,pcicliecome  dicono  lo  riceuono  xtiMmtf 
anche  i  peccatori, &  nulUdimeno  nó 
il  fanno  vn  corpo  ièco  intendete  ?  ^ 
Citf  donque  è  cagione  di  qucfta  V- 
nione  fé  con  è  il  nceuer  il  corpo^  la 
preparacionc  fatta  da'  boni^  perche 
ohietlcorpo ,  oltre  le  fpedeficeoow 
no  la  gratia  Sagramentale  ponata  fe 
co  da  quella  lantillìma  carne  fotto 
quelle  fpecie  riceuuia,da  dcue  ne  na 
ice  che  la  carne  nolha  fi  fi  fimile  aU  SimiU  7 
la  carne  di  Chrinorlmaginatcni  cheC*M*  «» 
fiacomed'vn  ferro  infuocato,  non  e  flrs^  fX 
fliococoulftfn>certonò,cnoBdìmr  « 
no  parefuocorifpctto  l'ardore, l'in-  ^»ff!-*  di 

iumaciooc  c'icaioic^èiiiococófide-  ci»ta% 
 zrz-.,.    -  ^^^^j. 
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fatili efFcui,nóc  fuoco  hrpetto la  lo  Ter  per  carità  tutti  vniti .  Non  vBol 
ftaza,  pchc  mò  il  corpo  noUro  pofla 
dirli  corpo  di  Chrilto  auucgni  non 
lia  irna  iltefla  foitanza  con  ciucilo  ba 
(la  à  lui  hauerc  le  fuc  condicioni ,  di 
maniera ,  c[uando  la  carne  dt.1  bene- 
detto Chrido  colla  noftra  fi  congion 
gc  riempie  &:  l'anima  che  fìafuafpo 
la  di  gratia,8i:  à  «juclla  carne  parteci- 
pa lalliia virtù,  mvna  parola  fanti  - 
fica  l'anima  ,  di  forza  al  corpo  >  & 
tale,che  con  ogni  diligenza  relilte  al 
fomite  &  alle  rebelJioni  del  fenfo  &: 


^  della  carne  ,  &  qu cito  è  che  quella 

l.C#r.ij  y^ijj  intcie  Paolo  ;  Sicut  m  Ad»m 
**•         •m««f  mtriuniHrt  itm  ^  in  CAréfic  om- 
n$i  viiifieaémttmr  ,  chc  quelto  cibo 
foITe  rimedio  control  danni  e  dell'- 
anima e  del  corpo,  lì  come  quel  vie- 
Euthwi-  tato  pomo  mangiato  d'Adamo  con^ 
iìtn  rimmo  il  decreto  di  Dio  infettò  l'anima 
Wr#        &  imbrattò  il  corpo  ,  ma  tempo  è  dì 
ìdin$f»t  ritornare  il  ragionamento  alla  conlì- 
deratiotie  delle  circonltanze  con 
VI9  d'A-  «juali  li  mangiaua  il  legale  AgniHo 
d^mo.    che  fc  non  n'abbaglio  le  veggo  in 
numero  quatro,che  fi  cocelTc  al  fuo- 
co e  vna  ,  chc  lì  mangialle  con  pane 
azimo  bc  latucheagrcUi  e  due  y  con 
le  reni  cinte ,  con  le  Icarpe  in  piedi, 
con  certi  baftoni  in  mano  è  tre  ,  & 
con  gran  fretta  e  quatro  .  Voi  Ve— 
netiariccuerfructo  da!  SantillìmoSa 
gy4/f*  ^ramento  ?  ha  mellieri  che  tu  of— 
urttnt-  Icrui  quelle  quatro  cole  }  Prima  ?o 
cuoci  co'l  fuoco  dell'amore  e  carità 
ftuith    ver' Iddio  &  il  proHlmo  .  E  cibo  a- 
tHi  ^«Q/«morofb,ecibo  ripieno  tutto  d'amo- 
fictutr  li  re  il  SantilTimo  Sagramento  dell'Al- 
MsetMm,  tare,  che  merauiglia adonque vo- 
glia egli  effer  cotto  co'I  ftioco  d'a- 
more )  Era  giouine  il  benedetto 
Chrilte  &  di  noi  innamorato  che 
fanne  fede  Giouanni  :  Cumdili— 
xtjftt  /moì  in  finem  dilixit  ecs  :  non 
potendo  vifibilmente  rcftar  con  noi 
chc  fi  pensò?  far  cofa  non  mai  più 
inicfa  ,  donarci  il  luo  precioliflimo 
corpo,  nafconderlo  lotto  le  Iptcìe 
del  pane  acciò  non  hauellìmo  or- 
rore in  riceuerlo  te  rìceucndoloel« 


/«.  ij.  r. 


efler  mangiato  crudo  cotefio  pane 
diuino  vuol  efler  cotto  .  Odiami 
perche  lo  voreltc  crudo  ,  voreltc 
co'l  odio,  e  con  l'animo  |di  vendi— 
carui  s'accomodane   quello  cibo  Mutf.zb 
Tappete  chc  vi  dice  ;  StrminequMm 
qnemedo  hne  intréRi  non  i/tit»/ 
fjtm  nmpti»ltm  ,  la  carità^  l'amo- 
re? or  bene:  li^MtistnMnUut  ^  pf 
dibut  ^  prtiftitt  tmm  tntimòrMs  txé*^ 
riorts  .  E  Sagramento  di  pace,  <l'v- 
nionc,  chevnifcc  l'anime  fedeli  in 
vniti  di  Ipirito  cotello  Sa»ramen— 
to,4)enfatc  voi  donque  che  frutto 
ne  potete  ritrarc .  Et  peniate  che  ne  Confti/lf, 
ritragga  chi  lenza  contritiòne  &  cò-    «  ff' 
feflfiotie  lo  riceue  ?  appunto .  Se  l' A-  dtéLc  pra 
gncllo  legale  volea  leco  in  mangian- 
dolo  pane  azimo  &latuche  agrelU  t^uthr. 
cofeaìprè  &  amari  altreli  dolor  de 
peccati  e  confelfionc  l'Agnello  no- 
ttro  .  Si  ftetaHtrit  virtH  virMm  plm-   '  '^*** 
tMri  ti  pottR  Dtmi ,  fi  muttm  in  Demm  *  ^* 
ptctétttrit  vir  qutt  cr*iit  pte  eo  ? 
t  impolfibile  ottenere  perdono  de 
fuoi  peccati  da  Dio  per  mezzo  dì 
quelto  Sagramento  quando  dianzi 
non  li  lia  perla concritjone  iSc  con- 
tclfione  reconciliati  feco.  j,;,/^ 
te  .  sic  0Httm  etmedttif  tllum  ;  , 
nejvtfirosMeni^tfts  ,  perche  al  cin-  ^ 
ger  delle  reni  &  porli  le  fcarpe  in^"*"''" 
piedi  &  in  mano  i  baltoni  li  ancepo 
ncte  ò  Iddio  il  y7f ,  &  non  iWedtm  "'"^ 
t»rn*t  noUf  ili»  »Jf*$  igni  miimet 
pmnes ,  tanto  neceflaric  clicndo  Quel- 
le come  quelle  ceremonie  ?  ledice- 
fte  le  due  prime  ceremonie  eflerin» 
eomo  &  pertinenti  all'AgniHo,  Se 
le  feconde  a  gli  huomini,dircibona 
veramente,  ma  pensò  che  vogliate 
dir  altro  ancora,  &  accennare  cObv 
troppo  iconucneuole  accoflarlt  al 
figliuolo  della  VerQiae,  proftflando 
c'ìcr  Ichiaui  di  quello diVcneie,ecó 
tante  ofleruanzc  edi  reni  cinte ,  edi 
Icarpe  in  piedi  ,  è  di  baftoni  nelle  ggm/i  dt 
mani  volete  dire  che  inhndeime-  ^ 
nomilfimi  pcnfieri ,  delle  menomif" yf^,, 
iìme  occaijoni  che  poflano  far  rica-  datitit  . 
Q  4  dcr 
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4er  nel  peccato  iìa  mcfticri  fpo— 
gtUrfì  coacemplando  fempre  del  ti* 
gUttolo  volt  rota  patGonc,  viucndo 
Con  fcinpitcrno  dcijdLMo  di  Tpc/Fo 
frc^uenurloin  vicanoitca.  C^ueito 
Veocciaéil  modo  di  far  il  fafè,  U 
Cran/i:o,il  Palei,  pailari  vita  noua,i 
c^Uumi  aouif  aU'ciIcc  alui  huoaù- 
mdi  prtm» .  Et  onde  credi  indiri- 
zanVil  Tuo  j  cficro  il  benedetro  Chri 
ftoappciiandorc  pane  di  vita?  dicco 
do  cller  venuto  dal  Ciclo  perche  tue 
ti  quagli  che'n  luicredcfiero  haueft 
rola  vita,  &  chiunque  quel paoe mi 
giail'e  hauccebbc  i'cccraa  vita  c^a- 
•diiadeodoU  :  tti/i  mmémtmnrifit 

carntn  fili  heminij  n»n  héthiiittì  vi- 
tMH  $m  vtbu  ì  Nella  £ua  Chiefa  pte- 
uedea  (attendimi)  douereflerhuo- 
mini  tanto  fcioperacij  Così  poco  cu- 
ranti la  ialuce  loro  ohe  baurebbero 
nau  reato  cotal  pane  celefte  per  non 
abbaodonaril  peccato ,  minorraale 
haurebbono  giudicato  lafciar  il  ricc> 
uec  il  corpo  tuo  in  Sagramenco  che 
far  diuortiodal  peccMQ^iA  cmìÌO^^ 
diceadonque.  Vditcmi  voi  che  te- 
fnfitedi  congiongerui  meco  cono— 
feramllpocclii  «  peccpon:  nifi 
mmJuetmtrftit  tmm«mftii*mimt  ni 
'ii^tk  i'»  kédftyitis  yètam  in  v0Hs  »  à  che  non 
Zil^^offiue\aSà»r  il  peccato,ò  cibami 
dclTe mleeirni fiere morti.Sc voi tc- 
mete  comanicatui  per  efler  inpeo- 
aàttmrn»       temete  molto  piàcheper  non 
Zk  i«lr  '^^<^^'<^''  peccato  lalciace  dt  dbarui 
'del corpo  mio.  Noniìecemendaii- 
^.  naci  VOI  per  la  aegligeoaa  viàta  io 

«Mudimi  dal  pecatodicoioi  clwfi 
comunica  in  peccato  per  la  prolbn- 
ùonemeco  vfata.  M*  vi  direiandoi 
^         che  fpccied'honorè^ueUocbcme- 
co  vlute.»  vi  giudicate  indegni  d'vn 
unto  Sagraaicnto  &  perciò  iiate  di- 
fboflitemmdoMn  degnarmi  U  nS 
vi  g'iaidate  poi  da  pcccari  i  quali 
fappcte  di  termo  mi  mouono  ad 
»^«">  Ne  voglio  mi  diciate  fiamopec» 
*'l*'*'catori,feniitc&  conlòlatiuc .  Non  fi 
•ff*^  -  dimanda  più  peccatore  chiiiquc  bta- 
mi  cff«  giulU       peocc  dcU*<4-. 


fec  flato  peccatore  &  nemicò  del 
iuoSignotc  ;nQn  dannano  i  peccati 
oicca  vola  che  Ipìadano  non  feml» 
te  quanto  chiaramente  Io  dica  il  vo-  , 
Uro  Ezechiele  ì  Si  imf$Ms  i^nisf  mnà*  ^^tt* 
9$a9i4mmh§mmkiit  ptt^mHt  fié$  «lr« 
viHtt  &  n«n  m«ri4tHr .  Oh  fianY>  ca«> 
duti  &c  già  intangati«  cii  puiUlaoiini# 
non  hauete  inteio  dire,  colui  non  po 
tertidircadutoj  cui  d  uo  le  della  cadu 
ca&  itendc  ambe  le  mani  per  aiutar 
fii  animo  donquci  douque  non  rciiia 
te  percola  veruna  di  mangiar  la  mia 
carnejcerti  che  reffo  io  più  offefo 
quando  tuM  vogliate  auualerut  de* 
mìciSafinineixt  cbe  levi  n'auudf^ 

ite.  B 

Cercamenee  Sl  Signori,  nel  dì  àA^f^fl^ 
gindicio  il  benedetto  ChiiHo  tipreo 

dcrà  pili  gl'htiomini  di  non  ellerfi 
feruicide'  bagramenti  &  di  queito  jim^g* 
in  particolare  eflèndo  nile  &  per  i^*^'  ^ 
viui&  peri  morti  che  d'ogni  altra  . 
colpa  fia.  Se vn  Kè  hauefle fabbrica.  s^igiWl 
to  or  nobilmentcfornitofir  abbondo  >. 
nolmeme  vn  Hofpìdalc  &:  infermo     .  row. 
alcuno  entrare  nd  vi  volcflc  che  TpU 
ccje  fentirebbc  egli  ?  il  benedetto 
Chrifio  hi  preparato  cotanto  vtilc 
Sagramenio  all'anime  noftreinfer- 
oicfic  voi  non  ve  ne  auualerete  ì  c  ~ 
cliedtceChrtfto  ì  Dit0mt$m  •Oit^'*^ 
^Modnimo  virerumillormm  fuivttMii 
fitntgufi*ku  ta»*mmtMm  ,  &  cbiun-  ^.^ 
que  in  quello  mondo  nonguftaràdl 
quella  cena  in  fpecie,moUo  meno    ^  '-.'^ 
nell'altro  in  chiaro  «  &ciiiunque  di       .  .1 

Sua  fenza  vita  làrà  ,  Se  ctiandio  di  jf'"*>ÌS 
\  oue  eteruamencc  fi  viue.  <JfMW*V*H . , 
mmmdmi  tjl^  (  dice  Iddio  che  l'hau—  , 
rete  Ietto  ne' Kumeri:  fte«r$t 
pkmf*  txttrmb^tUtmr  maim»  itltmi. 
Et  de  confccrationc  :       fre  federi, 
kms  /mi  duokui  vtl  tniut  anntt  »«» 

donrc  pocnittntum  fi^unt .  Sù  sù  don- 

Sue  taciaii  il  Falca,  il  ;ran(ito  da*  vi* 
j  alle  virtù  r<la  vn  beneptcioload 
vn  maggiore.  Et  nonrcntiiecforta> 
tione  Af oltuUca  t  Exfurgmt*  vttn^ 
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n peccato  infinda  Adamo  hebbe  ori     delli  doni  rpirituaU  del  rotto  cinorr* 


gine  che  perciò  Saa  Paolo  l'appdU 
9iti4i0^e€ciùo  oc  dice  che  lo  fìiioiiaM»o 

frintipié  fgnuntimut»  Wtrtm  éimintm  tmm 
à'Adium  tOitkm  firn  i  modo  che  nel  Leuiti. 
co<dcea  Iddio  $  Hiùt  /uptrutuMm* 

_^     ,  tikm$  vtttr*  prt^ciith  :  Alla  Pa(ca 

*   comelàppete  fi  vcllono  vefteoout 
feleverauefi  ripongono  da  pane» 
ù  cambiano  i  cibi  ,  &  li  vìise  vna  vi- 
.  ta  differente  dalla  paflacaj  &  l'ani, 
ma  che'n<{uelH giorni  per  vot  efic* 


dardcbbc  a  gli  dirordinatt  appetiti 
dclleoofederinondo&  trappóruefi 
con  vn  vino  dcfiderio  i  defidcrare 
dli  coglier 6  la  fame  delle  viuandeco, 
kftj  che  abbondeuolmentè  flactano 
&:  l'intelletto  &  la  volontà  di 
^cll'anime  beate  che  co* 
(a  tik  gModofio  He  fe. 
gmmo  . 

amen; 


PRE- 


irò 


PREDICA 

Della  Pafsione  del  Signor  noftro 
Glesù  Chriflo  «  predicata 
il  Venere  Santo. 


•  •  > 


PRIMA  PARTE. 


Oua  ne  più  iftra- 
na^nepuìidilDllN 
ca ,  ne  più  rpai]«n 
cantc,nc  più  dolo 
rofa  vdi  giamai 
V  -wvj*.  um.  in  alcun  tempo  il 
liùn»  di  a  ^Vgf^^  Módodiqucfta, 
CM/t§  PaBWRWm  che'I  hgliuol  di 
•«••     Dio  btt'huomo  per  faluar  §Ii  luio- 
*l  mini  dille  crudeli  efpittatiflimema 
ni  deirhuomo  oggi  condocco  ita  à 
morte.  O'noua inaudita,  fta»lòla- 

^  grimofu  ,  Obnmfft/titt  tali  fuptr  k»t 

mano  potn  perftiadcrii  cotanta 
cmdelti  chc'I  Signore  della  gloria 

oggi  moia  per  l'ingrata  creatura  ? 
jfn,  j  j.i  fi^ii  tr»d*$  4«4^//«f  »«/7r«?Chigiamai 

crederi  uora  aidimeatoto  eOcr  fta^ 


taia  profontionhum^na  di  Hcnder 
l«  mani  8f  dar  penofidlma  morte  aU 
l'autor  della  vita }  oèfiupéfiitt  •hHu-  . 
fiftìt$  €eelifmptr  iot  (j  fort*  eius  dtft^  'i^'lrit. 

ti  ^ttits,  nt^ut  dt$»i^  rtpi$td$mimmr 

eum  ^UMjtJeprcJumy  ptrtmffmm  ,  ^  hm- 
miiiéimm  è  Dtt  .  £t  dall'altra  parte 
chi  teneri  pcrindubbitato  cbeeflSro 
do  morto  quell'Iddio  huomo  per 
mano  de  manigoldi  &  de  Tuoi  nemi* 
ciddla  più  penace&jgnominiofifi- 
ma  morte  che  pcnfar  &  poHa  di  pro- 
pria volontà  éc  per  folo  amore  mor- 
to fla  )  §ftùi  trtdft  Miditmi  agfft»  f  j^prMti 
Sari  troppo  maiagcuo^e  certo  àgli, 
animi  ingrati  &  inhumani  Fargli  ere- 
derc  qucita  vciidima  verità  j  pei  lo-  mtrf 
foanoical  nvodo  pollato  il  i<g<i-^  mmote 

Obi  ' 
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Della  PàpoiU 

uol  di  Dio  cfler  mono  i  onde  cu  kg- 
gcrai  Vcnccia  ingrata  :  sU  DìHì 
diltxit  mmndum  vi  filtmm  fumm  vnu 
^tnitum  d»rtt  :  &  più  ,  Profttr  ni— 
mimm  ehMTÌt*tem  fuMm  jmm  Àsitait 
'  noi  D*t*t  mifit  filmm  fmmm  inttrris. 
Pcramorc,  per  carità,  per  compaf- 
lìonc  delle niifcrienoltre oggi  licó- 
tenta  morir  II  Signore  della  gloria,& 
^m^ri  chi  altri  di  quello  in  poi  potea  ior- 
km  fstfO  zar  lo  ?  Hut  mt  fyitrtt  d*lctni$ft  fé- 
mtrirCfi  eit  oUmpOyhit  mt  trttdtli  vutHére  fixit 


jf».       <ijw#r,noi  l'hai  letto  ?  Empio  adon- 
(]ue,  ingrato  &  che  d'ingratitudine 
vuolricambiar  tani'amore,  tanta  ca« 
riti  ,  vna  morte  canto  volontaria 
quanto  è  fiata  quella  delhgliuol  di 
Dio  che  pei  lo  Profeta  dice  :  Vf 
J . 8 . /«f'!^'*^*        ^  colui: 
i/i-^ì'  7  Oblitut  ifl  qni»  ipft  volnit  ^  &  COn 
propria  bocca  ,  Ntmo$olli$  mntmmm 
l6,lo,  ÌJ  mtmm  À  mt  i  &  più,  PettftMttm  h4- 
tto  f antodi  041»      iterum  fmmindi 
Mf»  dirla  forzata  e  necelTaria.  Sono 
mvnzoidne ,  empietà  ,  bcilcmmic 
i'entirt  ^direChrilto  che  Zìa  forza- 
tamente morto  &  verità  il  predi-i- 
care  che  tanto  volontariamente  fia 
egli  morto  quanto  patita  la  fame,  la 
fete,  il  caldo  ,  il  gìelo  ,  la  fatica, 
la  veglia,  ilfonno.con  tutte  l'altre 
mifcric  comuni  al  ^cner  humano 
^^^^  eccetto  l'ignoranza  òc  l'infermitadi 
t\u  tcnut  corporali}  &  fc  volcftt  dirci, in  coia- 
mtuo/t  di    »^*of t^^cr  egli  mo  to  di  ncccl- 
Muar  ti  ^'^^  volontaria  ,  ò  più  chiaro  per 
de  fu  n<^cc/Tìtà  di  fine  clTcndo  quello  mcz- 
zo  di  faluare  jI  Mondo  di  ogni  altro 


non 

tnonrCri 


fio. 
tdt«fi. 


Crei 


ogni 
piuconurntuoie . 

SòchedicMl  Padre  Agoflino: 
JtìtMt  mtdus  rtdimtndi  Dtt  btmintm 
ntndtiréu  ,  che  lenza  morire  potea 
falcare  il  Mondo  ,  &  il  Padre  San 
Gregorio  :  ntt  dt  nihih  crt*'- 
uit  reueesrt  tttmm  (int  fmmmcrtt  po^ 
tkit  -y  Perche  potea  far  che  pigliai'. 
fc  carne  vn  Angelo ,  diUrugger  l'in- 
ferno ,  annichilar  Satanallu ,  crear 
noui  huomini, contentarli  della  pal- 
lone (i'alcu A'aicro  &  che  sò  io  i  cuc« 


tauia  perflruggereil  peccato,  viuì- 
ficai  la  morte ,  confonder  SatanafFo 

f)agar  l'amor  diuino  >  lodisfar  la  giù 
litia  di  DIO,  riconciliar  co'l 
generejhumano  il  Padre  eterno,a- 
dcmpicr  le  Scritture  fante  (  come 
il  benedetto  C  H  R  ISTO  tante 
volte  difle  i  Oftrmit  pmti  Cbriflum  Luu  14^ 

i/4  '\niì»Tt  im  lUtimm  futtm  ,  & 
poi }  Hàt  (uut  vttb»  qHt,  lotHtut  fum 
mdvotcum  mdhmc  tfftm  vobtfcmm^  ^ko         ^  4» 
ntMm  ntctfft  tfiimpltti  omnis  f  uà /cri-' 
,t*  funttnltgt  M>yfi  &  f  rtpbtii,  ^^^^^ 
d>  p(»imu  da  mt  ,  che  10  hg!iuolo 
di  D  1  O  mi  farei  incarnato  f^f^^  aittffi  tM- 
ventre  d'vna  Verginella  Hcbrea  ,  i„^g^ 
che  hniti  i  nouc  meli  nato  farei  al,fl,„ì4. 
Mondo ,  circoncifo  ndl'ottauo  gior« 
no  della  mia  nalcida,  vilitato,  a— 
dorato,  &  prclcmato  da  Regi  O-^ 
rientali  ,  iuggito  dalla  rabbia  d'E- 
rodere fcefo  nell'Egitto,  ritorna- 
to dall'Egitto  in  Nazareth,  iulcrc- 
iciuto&nudrito,  di  dodccianni  di- 
fputatoco'  Dottori  della  Sinagoga 
nel  Tempio  ,  c'hauerci  riccuutoil 
Battefimo  nell'età  di  trent'anni ,  ha- 
bitatoildelerto  per  quaranta  gior* 
ni  &  in  quelli  giorno  &  notte  digiu- 
nato, operato  miracoli,  fanat'in-* 
fermi  ,  predicato, riprcfo il  malvi- 
uerc  del  Mondo, odiato  dalla  mia 
gente  ,  &  da  cffa  lei  doppo  cller  fia- 
to da  vnode'miei  Apoftoll  tradito 
farci  flagellato,  battuto,  percoffo,  * 
coronato  di  Ipine ,  crucihllo  &  mor 
to)non  v'er»  niodo  di  quello  più  cò- 
ueneuolc  ,  onde  dific  quel  gran 
Thelogo  :  Fu/itt  *fJ  /àngui/  nttità^Zofl,  r« 
^f*(ÌMmtn  mtdtiMmtntktn  phrtnt"-  ***** 
mf,  &  il  gran  Pontefice  Gregorio 
ne'  Morah,  certifTimamentc  potea  9*" 
epliyiuere  &  rimediare  anche  alla/"* 
morte  dell'anima  di  tutta  la  pofte-. 
rità  d'Adamo  &r  non  volle  ,  volle 
morire  ,  &  morendo  dar  vita  alT- 
kuomo  tic  quello  per  itcuorire  la  Mtrtndt 
gran  fiamma  d'amore  che  nel  pet-  cbrijio 
IO  fuo  rinchidia  teneua .  Se  non  mo-  /ckeprt  it 
liui  man^o  alfai  farebbe  (tato  cono.  £rand*  4- 
^  fciu-   mrt . 
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ffemco  l'amore  con  cu  1  c'ama.  Sdon- 

que  voluto  morire  perche  ab  eterno 
che  egli  monile  tà  decretato  &  «le- 
fto  u  che  li  dica  fu  per  oeceìiiti 
morto,  Bi-qucflo  è  il  germano  fen- 
fo  i  tutti  gh  oracoli  che  parlano  di 
cotale  neccffiti»cioè  cfaeoeceflana* 
•   '       mente  fìa  c^Ii  morto  per  adempiere 
quello  che  ab  eterno  nel  conciane 
lagro  (anco  della  Trinici  era  flatQ 
conchiulòi  che  parlando  afluluta— 
9%2mimStA  mente,fen2i  vn  dubbio  come  auer- 
^J7»#tifcono  tutti  i  Padri  volonwnameob 
J!         ce  egliè  voluto  morire  come  Io  tcfti- 
!J  '       lìcano  pure  le  Dnte  carte.che  perciò 
j  clri^  anche  egli  ritenne  l'influflb  diuino 
Bététté-  ch^  impaflibilc  bc  im- 

luuuÈAt  mort:i!elacarne  volendo  egh  pera* 
more  óc  canta  patire  &  morire. 

£  liaco  errore  del  Mondo  gtudi- 
cailotrto  toi  viua  forza  &  non  di 
fua  volontà  che  auettalo  dice  egli 
Itciiodi  piopria  bocca  nel  Profetai 
-  Regio.  ERtmMtm$  fitm  eum  dtfetH- 
àf  ti)  dtntibustn^  Ucum  :  Tutto  che  io  fla 
wmf  t  i  ^1^^  il  benedetto  Chr ilio  braccio  dr- 
itro  dell'eterno  mio  Padre, irtleuole 
V'^*""  perciò  ad  abbattere  tutti  i  nemici 
y"*miei  Mondo,  Inferno,  la  morte. 
Ut  Sinagoga, &  dalle  loro  empie 
/nani liberarmi  molt!(ciò  non oftan- 
"  te)  m'hanno  per  huomo  comune  , 
defcendcnte  dalla  carne  d'Adamo  , 
concetto  e  nato  come  turti  ^Ii  alcrt 
con  la  noia  del  peccato  originale  & 
perciò  neccflariamente  foggettoai- 
riolérno  A  non  fanno  di  canto  efler 
iofiiperiore  alla morte,che  quando 
benanche  ìi  farò  dalia  Sinagoga  mia 
aemiaripofto  in  braccio  cotanta  é 
lapodefla  miachcinonrafua  di  mia 
propria  virtù  me  liicuarò  di  braccio 
«erilbrgeròad  immortale  vita  »  & 
in  legno  di  qu c  ito  quando  in  Croce 
farò  per  mandar  ramina  Deliba— 
tìi  dei  mio  Padre  etemo  chinare  11 
capo  facendo  fegno  «Ha  mia  nemica 
c'io  moio  volontariamente  &  d>  bo- 
na voglia,  &  peruò  l'accogli  &  mi 


Era  fuori  del  numero  di  tutti  glt 
huomini  del  mondo  il  SALVATOR 
del  Mondo  che  lo  diflè  in  Giouan— 
ni  :  B£0  mm  firn  dt  h—  wmmi»  %  Se 
Paolo  :  Primmt  komp  dt  ttrrm  ién»» 
MI  fHHt^dms  dt  cmU  idtUffif  Tutti 

J[li  huomtnl  del  Mondo  fono  de^ 
cendenti  d'Adamo  &  in  dio  lui 
peccarono  COSI  ii  legge  :  o«ni«i  m 
jdsm  ^uMumm  9  come  peccami 
in  Adamo  tutti.  &  tutti  come  A— 
damo  loro  genitore  moiono pei  ne- 
ce  Aiti  di  natura  .  Et  qua!  miomo 
di  tanti  miliioni  e  millioni  iìvede^ 
ò  ii  hi  c'habbia  potuto  ractenere 
l'anima  nel  corpo  à  tempo  che  fia 
aeceflìcataifarpanita  ?  eperl'on- 
contro  di  quanti  li  legge  /ianoàmal 
grado  loro  motti  >  vno  colà  fofpi— 
rando  grida  :  5rm««  fifMtmt  smjt- 
tmmtn  ,  licuro  che  cocal  neccflìti 
(U  morire  porcafccojciK  quando  l'a- 
nima hi  per  vna  volta  abbandona^ 
to  il  corpo  non  più  rittornare  può  d 
dar  vita  à  quel  mtiero  fetido  ca- 
dauero  pche  A  pnm»thn»  mi  Miti 
mtm  dttmr  rtgr^fSc  infìnoggi, 
#/f  sgnitut  fm$  rtntffutjSt  mktttft'is. 
Il  folo  benedetto  CHRISTOà 
cui  oggi  la  fpietata  deiòendenza  di 
Giacobbe  dà  morte  può  viuerc  & 
morire  quando  li  piitc,  la  moi  uUi 
Ini  perche é  non  per  nccefliti di  na* 
tu ra( che  farebbe  villutolongamen- 
te)ma  per  elcttione  volontana^^  ta- 
to che  vno  di  quelli  che  li  ritto— 
uarono  prelènti  à  tanto  lagrime- 
uole  Spettacolo  iSf  lù  il  Centurio- 
ne conobbe  &  contcliò  cotanta  v«^ 
ridi  8  V*ft  fitmt  D  S  2  ir*'  iUt , 
arguendo  da  quel  gran  grido  ,& 
dalli  fegni  prima  veduti  c'alirod'- 
<vn  figUttofo  di  D  I  O  in  poi  non 
haurcbbe  potuto  mai.dar  mori  in 
canti  toimemi  vn  tanto  giido>  ^ 
che  perciòvolontatìoliaueflèintro 
meflanella  fortezza  della  luapcrfo- 
na  la  morte,anche:Pil3to:  tdiT*ttitJi 
ÌA/n  «kfjfttt  cófide  rando  che  ^  ragio 
<ii  natura  ^Ue  piaghi  npn  lo  pot^ 
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tutti  9»0» 
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fgltb  hflt<>  còndur  à  morte    cITcf  volontaria  tttttii  morte  di 


Jiuando  di  Tuo  valere  non  fe  ne  fof- 
econcentato><Udouei  Padri  Santi 
coQchiudono  cotal  morte  eflercft.i- 
Ca  volontaria  non  tanto  perche  volò 
tariamcte  fia  Rata  accettata  &  di  vo- 
lenti Ha  morto,quanto  perche  Roa 
farebbe  egli  morto  non  concentan- 
dofcnc,nonrimetendorcalla  volon- 
ti  paterna  come  fece  dicendo  :  »«• 
ficmtigovohftd  fcuttM* 

£c  vedete  di^ereiua  graodi/lìma 
ìdortt  di  trà  mone  &c  morte,  tra  la  di  Chriito 
Cbri/lo   &  de  Santi  Martiri  .  I  Martiri  d* a* 
(^^/Af^ruancagio  eglino  pure  accettarono 
tiri  dift  volontariamente  di  morire  per  il 
rtott      Crucififlb  Glesù ,  volontari  fi  dicro 
[tu       à  tutti  i  tormenti  in  tcltimonio  & 
accrefcimento  della  icdedilui,  ma 
de' Martiri  lapaflìone  Smorte  non 
fu  volontaria  per  l'altro  capo,  che  ef 
fendo  cffietiamdio  doppo  fcortica- 
ci ,  fcarnati ,  arroftiti, tagliati à  pez- 
zi potuti  viuere  &  'i  fo/lcro  conten- 
tati di  morire  come  potè  Chiillo 
inhn  doppo  chiodato  in  Croce,in- 
fin quando  Janguia  &  era  per  efalare 
quell'anima  gràde  fic  depo/itarla  nel 
leno  dell'eterno  Padre  p  ntorla  poi 
doppo  tre  giorni  &  riunirla  al  cor- 
po, non  nò.  Quelto  era  proprio  pri- 
tiiicgio  di  ChriRofolo  ,come  padre 
nedclla  morte  &  della  vita  .  Ètche 
mi  prohibiicc  qui  non  inalci  le  voci, 
ò cara  morte,  ò  dolorola  morte,  ò 
crudele,©  morte  acerba  ,  acerba  che 
aiTali  vn  giouine  di  trentatrè  anni, 
crudeleche  lo  piiui  di  vita  nel  piU 
bel  hore  de  gli  anni  Tuoi  doioro£i 
che  non  vi  fù  doloro  il  qu al  non  facel 
2/0.  i.    li  ifprimentarca!  mioSignore,ondc 
diffe  quel  Profeta  :  A  pUnt*  pidn  %>f* 
^tti  étd  vtriuini  CMpijit  ntn  fuit  in  $» 
Tr.J.  ìi'/ani/*Si  &  egli  grida;  O  •mm4t 
étttndilt^Vldttt  fi  iff  doffr  fì(u:  dO' 
ter  miHt .  Morte  cara  c'hai  cancel- 
lato il  peccato,  diflrutto  l'inferno, 
vintoli  Demonio  ,  aperto  il  Paradi- 
fo  cola  imponibile  alla  de'  fanti  Mar 
tiri . 

ft  che  mormori  tu  ?  come  può 


dianzi  mùùUctépu  pAMtrt  f  Hdtrr, 

mtjli»      &  dir  al  Padre  fuo po^m 
fibiUtlì  tfMHfmt  À  m»  e*ltxift«  ?  E 
troppo    volontaria  mormora  i  tue 
piacere.  Quc'la  voce  al  Padrceter-  g. 
roèdcHenlo  non  della  parteragio-^^/,^^ 
neaole  ordinatiflìma.  Il  dolore, la  cUrìff^ 
paura,  la  meltitia  i  vnefl'etto  della 
parte  inferiore  non  della  fu periorc,  ,„^„^ 
&  il  Padre  Sant'Atanagio  lugiugnc/^  r^frrt- 
che'l  benedetto  Chrifto  in  ouiiité-n^^  ^  - 
po  operò  di  cflerconofciuto  Sr  Dia  * 
&  huomo,&:  come  Iddio  lieto  c  vo- 
lontario caimnaua  alia  morte,  come 
huomo  hauea  paura  &  riculàua  il 
morire  come  huomo  difle  j  Trifiit 
§1}  tmim»  m*0  v/qm»  md  motttm  ,  co- 
me Dio  facto  huomo,  non  fiiut  tg» 
fid  ficHttu.  Come  huomo  ab- 
borriuailboccon amaro  dellamorte 
come  huomo  Iddio  lieto  s'ii'  vfcì  dal 
cenacolo  &  andò  à  morire  .  Et  vi 
peniate  che  volgare  miltero  nafcon- 
dcfTc  Giouanni  lotto  la  parola  : 
Zgrtjfus  l*{Ht  tr»ni  terttnttm  Ctdrent 
inulta  noi  ad  vfcire  particolarmen- 
te in  quello  giorno  taori  di  noi  ftei- 
fi  tic  proiondamente  contemplare 
quanto  volonuria',  vtile,  &  dolo- 
xofaAa  Itaca  di  cotello  Giesù  la  mot 
te,che  io  per  daruieflcmpiocontem  Egttjfi».^ 
pio  qui  cinque  egrcfliom  le  quali  vo  nt  cin^mé 
glioiianoilhlodel  mio  primo  tZ"  mlltmor 
gionameiuo  &  feru iranno  ad  vn  ttdtckri 
tempo àdimoUrare  quan:o  volon  .  {Jq^ 
cariamente  lia  egli  morto  conttn— 
tandofedicotati  eg:  eilìoni  come  in- 
tenderete ;  Et  prima  fù  l'cgrelTio- 
ne  de'  Giudici  ,  direte  voi  come? 
petcheiirpondoio  contro  ogni  Ug- 

fe  ló  condannarono  al  morire.  Ogni  1,».^^^^ 
ona  legee  &  giulla  come  lanno  i 
Dottile  l'indotti  vuolechcfia  Mjfelmo 
nitoiUeo&:  alloluto  l'innocente:  l'tnnoctn 


Jttdt  d*/*  Itgci  ,  n»  fertitr  omnia 


t» 


Caprnyut  fmnt  pmrt  trmdft»  f«(r$ 

uhi 

&  ciò  non  oflante  la  sfaciata  Sina, 
goga  Hebrea  cpntro  i  l  iine  d'ogni  bo 
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'tia  legge  oggi  à  morire  códanna  l'in» 
Oocencc  Gicsù  liberando  vn  Dirraba 
flilcidiales  Mt  dimifit  illn  Mi^mUm 

ttfmm  mmttm  trudidit  vitmmt/ttì  tùri . 
Di  quetta  morcc  non  oc  tii  ricrouaU 
cigioneche  Ce  dinModitmo  i  fiioi  IM 
mici  diri  il  traditore  che  dato  l'hi  in 
9i^*i7  mano  de  nemici  Tuoi  :  ftttmm  $rmdit 
fìmpùmtm  iufimm^  la  Sinagoga  che  di 
giàl'hi  nelle  mani  rifponderi ,  f ««il 
md  mti  tm  iridtrif  1 1 P  refidencc, 
^Mt,  %7m       f/'/^KB^y^v/*'"'       ibmtiuj  de* 
i|f«ir.  u.  tefUmoniil  Vagnelifta:£f  €»»mt»if^ 

ti»  fejlim0mi0  MS  tra»t ,  la  moglie  di 
Méu^xj,  Filatoi  SéèUfH$^ima»iUt.l  Ladro 

41.       Il  Centurione  j  v$r»  kUk9m0im/lmt 

pure  &  pureecMlo  befiito  yderìfo; 
Khenii  co,  fputacchiico  »  pe  rcòilo  in 
faccia,fiageUaco  per  tutta  la  pcrfona 
condannato  à  mone  &  quella  fùla 
prinaegreflìone. 

tlleconda  fu  d'innaudita  empie 
t^Et^andoiù  giamai  cbeadbuo* 
Éiopervile  nelle  fitcconoMCifieò 
ciuiliò  criminali  non  UrolIècoiice& 
fo  Auuocaco  ò  Procuratore?  infin  al 
Demonio ,  che'n  fede  di  ciò  Icggia- 
~*  cento  e  mille  cali  ouc  e  flato  ci- 


tato &hà  hauuto  huomo  c'crpoflo 
hi  quanto  prctendeua.  11  folo  Chri« 
ito,(ò  pouero)èclienoiiblcliiper 
lui  parli  fcnt itelo  rN^rOTftfMif/^rfii** 

*f * '  Httimtmmm dUrr^fic  accrefcc  il cafo 
TVi*  *'  tKCTc  di  faji  che  lo  dicono  manilis 

C*M/7»  ftan^eine  i  Santi  Vatfneliili,  cola  the 
refe  tanta  merauiglia  i  Pilato  che 

'^'t"*  eiudicàdo  il  lilctio  nafceflc  da  Iprez^ 
io  diluii  pienodi  malcafenco  :  «c^ 

*  ^  k»bi»  »  di  tarli  morire  &  di  liberarci? 
9l  egli  à  quefto}  v«»  M»9$  burnii 
iém  p9t§Bmt»m  utfitèbi  istitm  $ffit  dt* 
j[u^*f>  accennando  al  già  dettoj'a  di- 
luì morte  non  edere  ne  naicere  da  al 
ttìdie  dall'amor  dittino  il  quale  non 
riconufce  fupcriore  ne  pari  fc  non 
Dio.  Ix  veramente  liì  cola  da  Itupire 
vMervnhnómo  in  tèmine  d*cllef 
giudigaco  ^-miifaii^  ie^4iaiQ(-* 


tt»  poterli  rcolparf,  tfìfef)^trff",ai 
ibttrarlì  dalla  morte  te  non  apriré 

Su  ria  boccit  in  Tua  dilFeià,  &  nò  éàm 
cr  l'opra  alcrui  per  circf  liberato  » 
contenurli  che  per  «wel  Ipaciodi  c6 
fonf Inondo  nelleiie  vna  cocancd 
nuli  opcniooe  della  liia  morte, 
iclatcomorifeciò  meritandole  iùe 
colpe .  O  Gieadc'fnconuenienza . 
Sappete  pur  cfiet  Ibritco  :  Cmsmltm*  g^f^ 

$Ì»mmké,U  voidimoftratenonlir  .  '.K, 
necontoycbcdirà  il  mondo  ì  non  mi 
curo^alia  hoeil  mondo  verrà  in  chia 
feodclbverici  cftoxlifpontanea  ro* 

lonti  &nonperdcmeritic'inme&l 
fero  fon  voluto  morire.  Conotccd 
file  potcuo viuereaoche  quando  era 
écarnatoi difollato  in  Croce  &non 
volli  lappendo  cirete  determìruco  in 
Ciclo  c'iomorìlle,&  U  mia  morte 
■pporaté'ogni  gran  ibcne  nelnion* 
do, per  qucfto  &  tacqui  io>  Se  fece  ta 
ceiieto  (Uteri  mici  amici  alla  miadil:* 
tèfa. 

In  oltre  vi  fù  vn'EgrcHb  dieran- 
difsimacompalsione  Signori  sì.  Se 
non  lo  hauete  voi  per  tale  quando  al 
cunononvifiìche  locompttiflei  . 
CompatTione  ah?  penfate  voijOms/f  ft%% 
fmi  vidtrant  ms  dtnftrmmt  mt ,  mtmt» 
fOor  9fptts  fiuti  &  kUfpb$mMi9nmt 
mt.  Niunovi  tùprcfcntecrà  canti  mi  Uìmno  €$ 
gliaia  d'hupinini  che  t'hauclie  com-  pMti  à 
paflionebBxiche  nò,  quanti  ui  farro  CèMh 
no  tutti  lo  bcffeggiacono ,  lo  motte*  f§timt§% 
giarono  ecco  il  Mago ,  ecco  il  fcdut* 
ture,ecco  che  li  pensò  f  arii  Kc,  ceco 
che  negò  il  tributo  d  Celare  ,  ecco 
chcfac-uafua  vita  tra  pnblicani  &     .   <  - 
meiccnci ,  che  rimecteua  i  peccati»  * 
che  per  mat;gia  fece  i  ledriur  i  Zop 
piliaccracci  ,  cberendcua  i'vditoà 
.Sordi,  il  vedere  à  Gicchi.chc  faceua 
hnca  di  dar  uica  à  inorti^chc  t'arroga 
Ua  tante  d'ciscr  Iddio. 

Quando  Venctiaarcadeun  Reoi 
mort£  condannato  ha(diUo  cu)  non 
tticn  compatito  da  tutti  ?  ogni  Imo* 
Ao  cbeft  cN  agcoftaomio  Cbnfofa? 


!  G( 


aftnTt  pfòpòRi  per  quella  monr  vn  fù  Tuo  peflilefo  fignìGcarela  PaOIo: 

Btan  melilo  &  vn  gran  premio  to-  nceflètftttavn  marefenza termine 

glteftdola  in  patienza  ?  non  li  fì  .ve«  io  cui  tutti  i  peccati  noftri  fono  Itati 

Sor  apcno  il  Paradifoi- gl'Agnoli  che  lommcrli  &  affogati.  Etditc  voi  ani 

lo  iia»no  i  mirare  lU.  rafpeuano^  &  me  benedette  mare  infinita  per  ri» 

U  Madi*  Santiffimaclie  per  lui  in-  Ijpecco  della  fiia  fìariiSnM  voloncii 

pesccdfj  &  il  benedetto  Cnriilo  che  bramola  Tempre  di  patire  più  graul 

contebraccia  aperte  riccuetJovuo-  tormenti  delli  gii  patiti.  Et  vicre» 

le?  tutto  queito  gli  rapprelèacaiio  dete  il  calo  io  qudta  notte  benedec-' 

-xC^     .^fftaaiente^  a  volò  mio  Signore  mS  tavolcfleegii  paflarelvnTotlfinO. 

•  cano  tutti  i  conlblatori ,  come  ritto-  co'l  paffaggio  di  quelTorrente  voi-  Tirttnfè 

lufte  vuoti  i  cuori  dlc.ompa0ioi»  &  le  tacitamente  fai'incendere  i  tutti 

-  vuotefioono  lebocchc  per  voi  di  co  noi  nella  fita^plftone  &  monttttttém  Citi! 
folationi  indi  fnodaado  la  lingua  có-  egli  paiTato  per  tutti  i  dolori  j&  il  do 

ero  voi  l'adoperai  onogridando  con  loxiueefler  Itato  inmododoJoroibjSf^  • 

quanta  v<»cepotero,Cr««<;(f«jir««i^  ^ftMrUeccoCfea(oiiilin;oggin6flià 

paAiamo  al  quano  che  fà  dì  potuto  ne  potrà  Intenderlo  He  ellW 

logiuRitiaingiiiitiinma  ,  vn.lanto«  Diario     ecco Venetia  nouc  iniffe- 

vn  innocente  cfl'er  conicilo  allabra  ro.  Ubeoedetto  Chnilo  pailato  il 

wm  dTtnniinici  lùoi  parche inùilcre-  ToRCKt  acHk-ootte  di  PaiSEooe 

aamente  loflagi;llaflèro,  iogiuftamc  n'cmrain  vn  orto  nr  !!  delle  delicie 

telo  ceneflero  career ato>&  vilmente  ma  «kile  ipiae.,  de  tormenti»  delle 

ie<dJbiuUlliftiM<^*1>  tecffcio  PIO'  pa4lioiri,dellepeiie»de'cndìiBemi» 

^  rire,ahiingiuflitianonmaipiùvdio  de  ncgatlonijdecondennagloniaUa 

ca,queÌio  è  di  che  dolcuah  in  (iiob?  morte  pet entrare  |K>lcia  aua  fua  re- 

be dicendo^  Et  mainimi  impitmm «#  fiittttìoiie  oeldelitiofo giardino  del 

tal'  \6i  fMdidtf ,  accennando  che  ne  del  tra .  Paradifo  lafciando  per  auiifo  à  noi  ( 

'     ditnento  vile>  ne  della  vendita  ingiù  che  leguendo  lui  per  lo  torrente  del 

-  lla,ne  delle  ingiurie  &  villanie  fatte  li  affanni  &  tribulationi,  da  elio  lui 
gli  ndirboftii»  piedeMe  querele  o  ppo  cciamdio  verremo  condodì  BeOros- 

>*.ìMM4ij|fli  nella  cala  di  Anna  &  Caifa  re-  to  delle  coniolstioni  &  allegrezze 

flè.coocent<^il  Prelideme  p.tiato>ma  eterne,  ma  perche  coaìin  orto  entra  ^^/'^ 

^loìnMte  il'caUee^deli^iMteQitia  egli  in  (cmpo  dèfnuiie»  Boa  ceno  ^'^/f 

decretò  fofle  conccilb  alla^iPna  del  pei  ricreatone  dell'alAtoil^de  fen.  ^j!*' 

.U  Sinjigo^  peicbc  in.  ciIftifij<Ì9crur  li ,  non  pet  eflèr  ispedito  aHa  fugga^**  i^-fT 

I>«Mdclilà^alua  voglia.  Eteccoclaliquia  de  tuoi  nemici, che  ciò  non  li  face— M^*"* 

mtlU  ^«/toiegreflb  di  tutti  li  egreflì  ilpiùce«<  «a  di  meiUerl  moiendo  di  propria 

fitw  di  ribile,  il  più  fortniilabile,  il  pili  ecce-  volomà,onde  non  mori  prima  cnc  lì 

Ckrtfi*   demeconcioiiachc  tutte  le  ^ne^tut  com(^acciie  &  diUc  quella  volta  : 

p«/«r«iN  ti  i  dolori  vlcirono  da  tutti  i  termic  Tmptàmtmm  mmMIìhImh/  ,  ma  fkmil 


i  ftmimi  ni  &  milUre  che  penlare  £  pofla .  perchenell'orte  volea  principiare  la 

Ftimmm  »ffidtr§tmr  fMsstm  mts  f «i  redentioBC  Iwinana .  Nell'orto  peo» 

èétirammrmì  ^tMUmitmtfiumps  pb  Adamaccneno,  diede  piinci— 

titrim  fi»ft;^u»Jt  mttnm  ìimit  hàt  pio  alla  ruioa  di  tutti  ,  nell'orto  A« 

j^MÌir  mppmnrti  dicea  Giobbe  in  damo  ccIeUe  fudando  rudorfangui* 

.perlònadi  Chrifto^  Et  vaglia  dire  «1  gno  diede  priacipio  alla  general*  •  • 

,f     '  «ero^ncllabilancia  della  Croce  pela  ulute.  Adamo «eticiloMlt^rroM» 

rono  più  in  infinito  1  dolori  pat  ti  da  dio oSefe,  Adamo  celelte  nelPortd 

quella  duiinifiìma  perlona  di  quali-  lo  placò .  Nell'orto  il  pazzo  Adamo 

TtmA*  uanmadelniare  pefar  li  potelle.  Et  .fi^cidéSe  neVoRoilibcondo  Ada. 

•Yl*  *     onde  penfatemiralleGiercmia  dice  molo  ricerca.  KcU'orto  il  primo 

■    ;^    ^i9éi§st0  uiut  Métti  iitnOÈmfii^  i>!!^^  jiatotettOift  il  feròdo  né^ 


^ftrco  t'aniSta  di  quelle  maledittioni.    lutede  tuoi  credenti  WwtoTofiiirf* 


Il  primo  dall'Orto  fu  cacciacodall' A 
enolo, &  dall'Agnolo  nell'Orto  fù  il 
fecondo  Adamo  confortato*  Nell'- 
Orco Damafccno  lu  maledetta  la  ter 
tache  germogliane  Ipine  e  triboIi>& 
nell'Orto  di  Geiemani  il  benedetto 
ChriHo  piglia fopra  refpinepungeo 
tiflìme  die  li  trafligonoil  capo. 
IjcirOico  delie  delicie  bagnato  da' 
4}uatro  fiuaimileminòii  Diauolola 
Xnorcej  &  nell'Orto  di  Geiemani  fc- 
nìna  ChriAola  vita  & ilsàgue,ò  Ca 
rità  ò  immenfa^ò amore  rcnzamifu* 
la  morir  il  Creatore  per  l'ingrata 
creatura ,  il  Signore  pc'l  fcmo  Ico— 
Xìofcente  &  tiaditorc . 

Huomini  Donne  ditemi  uiprìego 
f)enlatevoi  giainaiairimmcioamo- 
ffr|portato  dal  figliiiolb-di  Dio  à  noi 
ingrati  ?  penfate  voi  gianai  vna  voi 
caalla  mone  crudele  ^  dolorofavo 
lontariamence  da  lui  per  noi  patita? 

Ahi  anima  mia  immonda  e  pecca, 
trìce  come  non  ardi  d'amore  vet'il 
Signorino  vedendolo  in  quello  Or- 
Co  temer  &  fpauentarli ,  tic  per  Io  li- 
more  quel  delicatiflìmo  corpo  fmal- 
tarTi  dal  proprio  Ungue  ?  Et  certame 
U  c  cofa  d  a  itu  p  pi  re}  C  hr  t  (t  o  hu  omo 
beato,  ripieno  di  gracia  e  fortezza^il 
cui  proprio  e  far  animofo  l'huomo 
ne*  pericoli  della  vita  i  pena  entrai^ 
ic  all'oratiene  &  fi  turbafle^comin— 
ciaile  a  temere  j  à  rpaucntarfi  &  dire: 
Triftis  */l  Mmais  mtM  itfyut  «dmtrti  » 
lonamorato  Giesù  le  l'amore  &  la 
•ompafitone  de!  genere  humanoti 
^oflduflero  dai  Ciclo  in  terra ,  acciò 
co'lpreuodcl  tuo  fa  ngue  ri  (catta  (Ti 
l'animenoflreimpegnace  dal  Padre 
^damo  in  mano  di  bacanaflo ,  onde 
é  >  c'apeoa  fcoTgitu  ora  l'orizontc 
<lclla  tua  palTione  He  ori  all'eterno 
tuo  Padre  che  liberar  egli  te  nevo- 
glia?  Poche  horeibno&rdiccui:  54- 
f/i/mo  ha^t»  tMpri^mti  &  eonriìor  %fq. 
dumftrfiiiAm^^  vhodctuoi  Vagnc- 
àisrf.io  lifti  per  appunto  lcriuc,c'amljndotù 
ter  la  Città  di  Gierofolima,  per  l'in- 
credibile brama  c'haueui  di  i'parge- 
le  il  tioguc,  di  da^c  l'aaiina  tua  in  £1 


elite  modo  e  Tempre  colia  faccia  voi 
ta  coli  vi  |andaui,&  ora  a  pena  entri 
all'oratione  &  nò  pur  ti  fpauenti  ma» 
laici  ingombrare  l'animo  tuo  ti  daU 
l'orror  della  morte  che  cadiinago- 
nia^Amnnutircitu  chediei^potea  mo 
lir allegramente  Chrilfo che  nó  fen- 


tiaa dolore,  ladiuinità  foccorreiU/^^*'»'' f ' 
rbumanitiinn>odochenon  fentiua''  Ciri/» 
4olore.Se  nGhaucflè  fentito  dolore  "'•''■'^•i 
credi  haurebbe  egli  gridato  :  TttBié 
§0  mims  mt*  v  j^mi-*d  m»fttm\  fi  ii* 
febbe  fpauentatorhaurebbe  temuto) 
farebbe  caduto  in  agonia?  haurebbe  - 
pregato  il  padre  eterno  liberarlo  da 
t]ueUa  paisione  &  morte  ?  ohimè  & 
quall'altro  giamai  òmortaleóiriQ^ 
riente  in  viia  ,  ò  in  mone  ha  lòfiert» 
i  dolori ec(efnui,.penaci0ii)n  come 
il  benedetto  Chtifto  in  tempo  delia 
luapaffione? 

Non  mi  dirCjtrà  martiri  ve  n'ha  al 
cuno  che  dirò  8:  èverifsimola  brc- 
uità  del  tempo,  la  villa  del  Ciclo  a-  ■•(^'T' 
perto ,  ouero li  defccndimenro  d'ai- 
cunAgnol*  adolciua  cjue'dolori,ooe 
il  benedetto  Chrifto  intìn  daf  primo 
iilance  dcll'cffcre  huomo  irperimcn- 
tò  dolori ,  pene,  cruciati,  &  in  tem-  • 
po  di  patire  nó  hebbe  menomi  ffima 
conroiationeanzichcnon,uoIlc  mar 
ticiz?x%la lingua  &  il  palato co'laoe 
Co  &«^)eche  parea  voleflc  paflan- 
fcUelJetite^lche  arridfdo  quel,Fro- 
fet t  dtile  poncatamente ,  a  flmt» 
dìt  vfyii*  «d  vtttittm  ts fitti  m*n  fmk 
in  «#/«»rr«/,fìgnì  hcando  1  nfìn  ne  '  cri 
ni  encriiaco  m.inoriato,che  li  furo- 
no (tirati  colle  ceffate,  &  (piantati .  ' 
Et  Vvneiia  (e  voi  fappere  come  fìiL 
fequedapaflione&tormécatotjutl  ■ 
(«nto  &  diu  (no  /uiomo  peni  a  c'i  do- 
lori per  tutte  le  circonllanze  fofTero 
acucilFimi&impeniabih.  Echinega 
i  dolori  tanto  più  dulorofi  ellcre  qui 
to  più  delicato  il  corpo  in  cui  tira-  j>égionm 
ncggiane/  Ecqui  che  fpecic  di  corpo  dtcbri/lt 
e  quello  che  pati  Ice?  non  è  e|:li  quel.  d»t»*»fm 
Io  che  formato  (lì  de'  puriditni  fan-  p^r  lutté 
guid'vna  V^ergincUa  Hibrea  dt  dir- ciutt^ 
pc regia?  Mott  è  ^udto  patienteSc  pMnx.*^^ 


DiqitizcL. .  ,  ^  .oogle 


liorìentéSi  figHiioto  di  Dio  Hr  di  Ma 

fiaadóquein  rìlpetto  del  corpo  i  do 
lori  patiti  da  Chiiito  in  atrocui  haa 
PO  ecceduto  tutti. 

Rifpcttoaltrefile  perfone  chedac 
CO  hanno Jcoui  doion  fono  eflì  piU 
do1of»fi  or  giauLEtctti  di  iioi>8r  chi 
fiato  di  Donna  non  hi  parte  in  tanto 
tfoluroià  morie  !  inhn^  propri  amici 
di  Chri(lo  tettano  colpetioUj  tofto 
ilat  padre  etemo  hebbe  tormento  il 
figliuolo  che  gridaua  dal  Cielo:  ^r«- 

MI  no»  è  da  dire  e*!!  tempo  nel  quale 
egli  pati  gl'apportaiTc  alcuna  fpecie 
di  aliegerimento  alle  pene  «  anzi  &  il 

-  tempo  gl'accicbbedolow»faccordc^ 
«ole  l'adolorato  Giesù  chc'l  patir 
l2io  era  in  quel  tempo  perappuiuo 
^ando  ma^orméce  haoM  tpL  be» 
ochciatof  Ucbreo,;&  in  quel  giorno 
di  P;ifca  quando  tutta  quella  gente 

>  concorreua  alla  cdcbratione  di  quei 
la  rolenni(fimaicila,in  memoria  deb 
la  Aia  libcrarionc  dall'Egitto  òingra 
litudtae  non  più  penfaca .  Et  hniice-* 
IO  puf  qui  le  dfODOflamEe  ^noami 
queita  I^alTione  ma  ve  s'aggiungono 
^lluogo,&  le  parti  tutte  di  Ila  perio 
iia,inmaniera,il  luogo  oue  egb  paci 
lamoiteclléndoil  Caluario  oueta- 
ceuano  moriretutti  gl'altri  malfat- 
toti eltreaiameiKealìliirc  ilgentiiif- 
AnoflUlcQtaM^dMrato  di  lui  colla 

Euzza  vfcence  da*  corpi  giultitiati, 
:  parti  hnaimente  còcieiia  cofa  che 
HoR  vi  perte  di  quel  tenero  8e  de^ 
licatiflìmo  corpo  eh''  non  foflc  rotta, 
lactia  tic  franta  i  In  modo  che,  patì 
nel  capodalla  cotona  di  Ipini  pulì» 
gentiflìmechele  tempie  crahlTeroò 
(he  dolore  infoffdbiie,  ne  gl'occhi 
dal  velo  coper(i,&  dalla  viiiac'abbà 
dona  quella  (  itti  tanto  da  fui  ama* 
ta, gl'amici  la  caia  Madre  ò  dolor 
grande}  pati  in  oltre  ncii'orrecchie 

-  per  le  btHemmir ,  per  le  malcdicrn* 
Zc  &  perche  vdiu  J  grandi  tU  piccio- 
li ad  alta  voce  griùare  moia  moia 
Otcsù  Nazareno.  Kellemani  e  pie- 
di che  crudi  Iroente  da  fpo  ntaci  c  mo- 
di apeni  lì  lìiDO«  acli^opcjriliiclt 


&  aceto  datogli i  bere,  &  per  dir^ 
molto  in  vna  parola  co'l  Profeta; 
Dmmmtfmtutmni  tmmuttjfmfiimy  in/id 
doppo morte  pacj,clleda  vn  cruder 
ferro  di  lancia  fi  contentò  fo/legli  a* 
penoilcoliatoò  ecceOò  di  ciudcU 
filò  ccceUod'aoiore ,  ò  glonineal* 
camente  innamoratOj  crudclmeOM 
ma  volontariameue  morto. 
Deh  echi  darà  qui  à  me  o  buon  Gi'eè 
nlvnfimmedi  lagrime  perche  pis*' 
gner  10  poflocome  ibo  ccniuo  la 
.  ttra morte? 

Deh  anima  mia  pceeatfice  perche 
^pnticonueiciinvn  mare  di  pianto 
(appendo  tu  oggi  ti  Signor  tuo  untn 
ofaMobriofàmence  efier  atorto? 
E  VOI  anime  fedeli  haoetecuore  d'« 
vdir  canto  ctudchnente  eHer  fiato 
tedio  B  Signor  del  Mondo  &  non  ir,ft^ 
commouerui  tic  non  inteneritui  ?  !^ 
Non  poteuafi  afciugar  dal  pianto  la  ' 
gente  hebcca  mono  il  Rè  Giofia  pc>  p^fri, 
ttBdohaawpeidttt»  vnRéiancobo  q^,^ 
no»tamo  Cimo,  tanto  caro  i  Dio,  tà  ^  ^ 
Koamatoidelluopopuio&  voi  ve-  • 
deretc  mofM  con  cerni  cnidehi  H 
figliuolodi  Dio^  tenerete  gl'occhi 
alciutti  ì  Pianiè  amaramente  il  po« 
polo  d'Iddio  &  quello  d'Amon  ve« 
dendo  il  crudel  fpeccaGoto  lacco  dal  ' 
Ré  Amelcchtta  del  proprio  figliuolo 
vccifo  colle  proprie  mani  per  difì>e* 
racione  ,  &  non  potrà  ilccadel  f  peo» 
cacolofauo  dalla  Sinagoga  dclhgli- 
uol  di  Dio  fopra  l'Albero  della  Cro- 
ce canar  dee  lagrime  da  gfocchi 
tuoi  diletta  Venctia?  piagni  piagni 
Veoetia&  compatirci  alla  dolorolà 
nortedcl  Signor  del  Mondo  &  io 
pi  tanto  dirò. 

Ahi  dolorofà  Morte,  ahi  morte  in 
CUI  fù  comcllu  il  maggior  peccato 
chcgiamai  vedeflè  il  Mondo  ■  Oc-  < 
chio  luminofo  del  Cielo  perciò  ri-or4riMM 
traheiti  tu  i  raggi  tuoi  per  non  veder  ^ 
cotigraiieeoceflò.  Cceacnre  infèn-  ^ 
late  quello  Ili  voltro  penfiero  facen- 
do legno  di  dolore  &  di  compatire 
ai  biguor  voftroyrìprender  i  cuori  no 
iiri  ditanta  fuadurczza. 

C*o*iPÌodMft<|Uf  die  fili?  fi  rifeO 
A  tono 
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«/t  Venir  A 

cono  le  creature  8r  tu  non  ci  moui? 
fi  rpczzano  le  pietre  &  cu  perche  fci 
di  carne  Itarai  duro  &  non  ci  dolerai 
di  <]ue(ta  mone  ?  Reddentore  dell', 
anime  noflre  con  quel  tuo  fanguefa 
grò  ùnto  c'oggi  fparlo  hai  nell'orto 
lendi  molle  cocelta  mi»durezza,coa 


Sdnti 

quelle  tue  pufigcmfffime  (|)if)lpiìfe 

filo  e  traflìg©lo,con  quelli  tuoichio- 
ielancii  irapaHalo  e  collo  fangue 
Ce  acqua  c'vicì  dal  coftato  doppo 
morte  (analo ,  purgalo  e  giuUihcalQ. 
Amen. 


Seconda  Parte. 


mSnS'^t'hMm  Arcofta,  profon- 
da e  milteriola 
Thcologia  fù  qU 
la  dcll'Arciprotc 
ta  Liala  nel  capi- 
tolo ventctìmo- 
ottauo  ouc  dille: 
ytf»ci*t  epmt  tui 
2j»,  lt>  »ti*mHm  e^uftin/.  Vt  •ftrmrttHt  opus 
fuum  p$ttgrmum  tfj  tpmt  t$tit  mb  t», 
per  fare  l'opera  propria  l'opera  Itra. 
BitM.  it  nicra  propria  fece,  per  amar  noi^per 
f»f,  itm,  vfarcon  noi  la  pietà  lùa,  la  fua  mife- 
xicordia  ^  perdonarci  la  Tua  gratia  e 
giultifìcarci  quali  haucllc  detto^fo- 
pra  la  lua  pcrlbnj  diuina  Iddio  hi  pi 
gliato  opera  iltrana  &  dalla  Tua  natu 
la aliena.  Niuna  cofa  meramente  Vc- 
netìa  è  da  Dio  più  lontana  quanto  il 
7àtiu  t~  pjtirc&  dolerle  none  vero^il tedio, 
ftfmlit.  ji  dolote,ragonia  lono  pallìoni  con. 
ueneuolialla  natura  humanadoppo 
c'Iddiomaledila  terrai  il  peccato 
d'Adamo;  in  fuìty  vultus  tui  v#- 
ftttii  punt  tuo,  Spin*t     tttiulot  gtr- 
QtH*  3*  '"'f**^"  Erumnm  pmn$t  filios  , 

ma  non  oitance  quello  Iddio  per  ef. 
ftr  inhnitumtntc  innamorato  dcll'- 
hiiumo  quello  voile  far  iuo  che  deU 
l'huomo  era,&  dcli'huomo  quello 
era  l(iu,ctimt  per  appunto  li  ti  ne' 
fponlalii  ij  c'ambc  le  parti  li  comuni, 
canolccofe  loro,  onde  all'huomo 
lu  da  Dio  copiunicau  i't^peccabili- 


tàyl'impafljbiliti ,  l'immortalici ,  It 
gratia,  la  libertà ,  fic  dali'huomo  col*  ^ 
icU  mortalità ,  il  patire  ,1'attriUarli/' 
il  verfar  l'angue  che  ne  fanno  ampia 
fede  Maiteo,  Marco  &  Luca  Vagnc-^*»» 
MuEt  fmamtt/iin  Angtmmtà'  fmams*"^"**  * 
tft  fudorttHt  fitMt  gntt».  /amgutnit  di' 
($irr$ntit  ifi  tirrsm  ,  entrò  egli  nell'> 
orto  come  habbiamo  detto  nel  pri* 
mo  dilcorfo,  fubbiio  entrato  non  aa 
dò  rraltulandoli  tra  vaghi  fiori  Se 
l'herbetce  cenere  ma  U  pofe  ginoc- 
chioncjouero  boccone  /i  getto  i  ter- 
raoiando  l'eterno  Padre  luo  &  per 
lè&  per  i  Djfcepoli  fuoi  acciò  mon- 
di da  peccati  li  conferuafle,  &  per  lo 
Monao  tutto  perche  fbpra  gli  apfif- 
le gl'occhi  della  lua  milcricordia  Se 
venne  meno  per  lo  giaue  dolore 
che'l  fopraprelc .  Non  so  fc  vi  fouue 
nille  qui  per  aucntuza  vna  lua  parola 
detta  alla  Cena:  AfuIUr  »mm  p*rit  ictdn.i^ 
tri/ìiii»m  b*b9t  ^$tÌM  vtnit  h*rm  «in/, 
miraua  à  quello  palio  volendo  accé- 
nare chela fagratilinna  (ua huniani.'^*"'»*»*- 
cà  quafi  vn'altra  Kachile  arriuato'*^'  Cri 
che  lolle  il  tempo  di  fj  ri' parto  Ipi-'?*  f»ifii- 
muale  della  gratia  ,  dJ  a  1-lutc  del'*  R^t&t 
Mondo  vinta  dalli  clhcmi  dcluri^'t 
haurebbe  temuto,  li  larthbc  doluta, 
haurcbbeinakiatc  le  vuci  al  Ciclo: 
Péitf  fi  fcJjUtii/i  f/f  iTAnftAt  À  mtf^ 
lixiffet  ma  chef'  il  paico  che  felle 
itatohghuolo  del  dulurc  U  làreLbe 
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Ipfeffittt'figfittolo  ddb  deftra  cJie 

.     à  dirla  come  la  c,!J  eletti  che  con  do- 
W>Mmp*  i^^ri  jciia  fantillìma  carne  de"  figli- 
uolo  di  l>io  fijrooo  partoriti  ntJia 
no^ttr  della  piffione  ipiritualmcme 
•'"^^Vecon  giuf^a  ragione  fono  detti  Jigli- 
P»99n    y^ij  JpIIj  feltra  concioliacola  che 
•  ^^i>erl  dolori  patiti  da  Chnlto  nella 
Tua  paflione  vcnianìo  fatti  partecipi 
JJfr'^delladearadiDio.  Et  quanto  bono 
mOété  fd  per  noi(  Dìo  imiaonale)!!  temer» 
ildolerfi,  iatrìllezzadi  Chnllo. 
Cosi  diede  egli  perieitione  aJi'im- 
perfetto  dolore  della  noitra  pcniié- 
sa.  In  quella  maniera  fece  peifecco 

2uelloinchefioi  manchiamo.  Teme 
oegliytamaricandoij  j  pregandoli 
Padre  che  liberar  lo  voletìe  diede 
animo  à  noi  nel  pallaggio  di  quella 
all'altra  vita  .  Bi  non  é  lorie  vero  c'I 
ChrUliano  bono  nel  tempo  delfitò 
morire conSdtr andò  etiamdio  il  Sai 
toatore  del  Mondo  haucr  (cmutoaU 
la  lua  m«irte  piglia  cunhdanza ,  &  fi 
difpone  à  volontariamente  accettar- 
la? &  dtce tri  le,auegni  ò  Morte ,  tu 
fif  amarilTimo  boccone  per  amor 
2>«/MdelmioCliriflo  vieni  che  t'abbrac- 
Cbrifto   (jo&ti  haueròca:a.  Madicemo  pu 
^•'f  rCjC'l benedetto  Chnfto  Iccondo  al- 
>UM^,i|p4arMl^lftf8r  per  la  manilè. 
llacognitione  di  tutfti  peccati  del 
-Mondo  per  quali  volle  i'agniicare 
nell'orto  tlcHor^ntritóeflindo  ve- 
rifltmó:  SMniftkiM  Ot»  /^Mtutitm» 
triÌ0^*ms  ■  &  per  la  morte  &  cru- 
cia(i  c'hauea  egli  dianzi  gl'occhi,  & 
per  lo  grane  peccato  del  Giudeo  pcH 
^  pulolbCiSi'  per  lo  Icandalo  che  patir 

'  doueanoibàti  Apoltoli  comclidif^ 
(r;  Omm/  vfs  fiMémhm  pttitmmilm 
mt i««M^«(jy«4& perlo  dolore  che 
la  Madre  &  amici  doueano  lentirci 
&  per  l'ingratitudine  di  molti ,  &  il 
l.p.(l.i6-  Tornalo  aggiu^ne,perchcdo- 
éiéHiìdé.^^^  abbandonar  la  vita  tutto  bono. 


le  à  Dioitlie  f hiMa  Atforra  di  pé 

na  infinità  pt  r  l'inhnitd  della  colpa, 
che  l'hauea  in  maniera  relo  diffor- 
me che  più  difforme  none  il  demo-  itttMgi^ 
nio ,  ^  c'hauea  egli  in  perfona  a  ri-  m 
mediare  à  tanti  difordmi  co'Uparge 4i 
re  infinicamenie  il  (angue  Itio  inhni»  Cbnà» 
ro.  Ma  concedetemi  che  io  dia  or- MlTfflI^' 
dine  à  quelle  cunfiderationi,à  dolo 
li  dai  benedetto  ehnAo  nelle  tre  ora 
rioni  ifpetimentatifaile'Cofe  merita- 
te da  lunn  dette  orationi  &  dolori. 
&  agli  accidenti  occorli  &  doppòi 
A'guirò  altro. 

inquanto  all'ordine  delle  confide 
rationifUquelto.  Entrato  alla  prima 
oratioac  che  tre  furono  lenza  oppo« 
fittone  afcnna  tuttoché  dWerameii* 
te  non 


tutto  vero  >  ma  facendomi  iecuo  di- 
Co,!!  dolore  di  Chrifto  nell'onoha- 
uerhauutopcr  radice  laconlidcra-- 
tione  di  tré  noteuoli  danni  operati 
dal  peccato  neU*buomo  8t  fono»  che 

ffciò  l^llM<'Jwofllo  nepuco  iM« 


e  ponglìi  San  Luca^confidc-  P^^-f^ 
lò  euli  eflcr  venuto  al  mondo  per  ri-  „  ^T; 
ftattarl'hiiomodalie  mani  del  De-  "''^ 
monio,  per  pagar  il  diuino  amore ,  ^ 
fodiifar  l'eterna  giultitia&  chefo- 
pra  tehauea  tolto  tutti  i  peccati  del 
Mondo  come  hgiJrato  di  ^ucl  Ca-£^  ^ 
prò  Emiflario  del  Lenitico  ifc  per  tut 
ti  perciò  hauea  egli  à  pagare  cflcn- 
doficoil  volontariamente  conceata- 
to  ,  &  perche  viue  quella  rigorofà  , 
legge;  imammn/mri  étUai fi*  fl»t^  LmiA%% 
wmmmfdm  ,  da  qui  pensò  egli  doner     %  '  ' 
iofinitaméte  patire  per  la  colpa  del*  J 
l'huomo  inhnica  :  Bi  tépèittàtriifé^ 
mert  ^  mtftut  tfjt^  &  v  odio  due  più. 
Nel  peccato  come  indimbittramen- 
te  dicono  i  Padri  fono  quatro  gradi  Or,^*M9 
oggctto,péliero,delcttauoneòc  ope'*'» 
ra  tenete  queito  i  méte.  Coteftì  g<  a^  Or^m 
di  caco  vnitaini-ntc  can.ìpano  c'vno  f**"*» 
origint  &  s^UlmU  hi  dell'alerò .  Dai> 
l'o  ggettorliaftr  il  penAero,  da  queiH 
h  diiettatione      da  quella  l'opera 
appeliatadali'Apolt  Giacomo  mot 

r4#«isrf#sfc  quello  aliteli  deeauetti  *  X-n 

re  la  mia  pia  Vcnttia,  pafTiamo  oltre 
al  noUroconcctto.A  tutti  quelli  gra  u 
di  del  peccato  il  gintli^  Iddio  hà  of  /*  , 
dinata  la  lua  pena,comc  in  tutiivi 
^  iuadilcttationcjonde  ^  la  diletta^ 
ti«nedell' oggetto  vi  fono  quelle  aii-  ^ 
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^         «>m»M9  j  per  la  del  penliero  t  M#««r 

//«.6<j  dell'opera  tu  leggi  in  Efiiia:  Anim» 
fffgif^   .         éitt&mtm  «B.'E.t  per  la  pena  : 
Iimmt^mtwui  iUdii  pmuMi  txttpt- 

  t'tntipfi  fimulvulmni  fméUcutt .  Et 

Ife^tf»  fttfMfimm  fecms  fwsmMs»  fimftr 
kdmBttHtn  frdtunkmtkmm  i  £c  per-* 
che  il  figliuolo  di  Dio  ven&loal  Mò- 
do tolfc  fopra  (e  di  pagare  per  le  no- 
4lrc colpe  quindi  fugli  mtiiieri  con 
gestro,  gtadi  di  dolore  donuttè  li 
quatro  gradi  del  peccato  intendi  ? 
che  nò  giurarci  quetto  nooiòfic  pc  n 
fiero  dello  Sptmo  Sdiaro  ia  Amoc, 
oue  fjueliando dice  Iddio  /  ttfnp^r 
'  SMMfmtr  U0m  umnàftvn  ,  c'il  Padre 
Ecerno  da  cocelti  «raatro  gradi  di  do 

Jore  per  ventn  modo  anche  ne  foÒè 
*  pregato  haurebbc  litwrato  il  hgHuo« 

Io  nell'orto  addolorato  .  Ecvedi««^ 
pena  era  entrato  alia  prima  oratMH 
ne  che  l'eterno  Padre  li  apprefcntò 
^tjfAri  ^^^"^  ^  prcgiodell'huomo  tutti  i  li- 
mM9n!ti»  ^  ^  '  P««"ii 

ut  é*W'     ^^o"do ,  &  li  propolèqoeiranti- 
àwt9         Chirografo  fc ritto  di  roano  d'A- 
TgitSk  vcdcuanii  ferini  tutti  i 

/ttifn»  ^  SVfln^titMMUio  che  paga>t 

j>Mdrt  fi  "  ^doueanocon  pena  infinita. 
^^ij0,  ^     P«n£  V  cnctia?  la  vflfa  di  cocal 
^    ìibto  >  U  confidentio  i^e  quanto  d»- 
oeae^Ii patire,  il  penfìero  che  con 
infinta  pena  douca  cancellare  i  pec- 
•  caci  recolfi  canto  dolore  all'animo 
elle  fodiafcce  al  primo  grado  dtì 
peccato c*c  fa  vifta  dtll'oggctro . 
Et  perche  nei  peccato  la  diTcttatione 
saiccnte  dal  penfìero  qoal  liora  ft 
puòdireinfinita,chc  San  Paolo  per 
^HUéttM"  auentara  inttfe  accennare  (juelfh 
jji«t  mi  ({nando  fiuellando  della  mortedel. 
potuto    l'innocente  Gieaé  diife  efler  ftata  fo 
éfutlkera  pramodo/MiMii  per  i f  di- 

infi»it»S  letto  che  ne  lènti  l'tìcbrco  i  ahreii 
fMé»  M  dxOa  Titta  de^  peccati»  dal  penfare  ai 
4bmm  tormenti  h  ne  venne  tanto  orrore 
iiel  pcnfiero  c'vgguagliò  il  diletto 
«Tii peccatore  fi  piglia  peccando}  EU 
ceco  che  ne  fcgtii/jut  Ila  Hìgratiffima 
luuaa^UM  ooo  potendo  ^uaii  i{Jkù'- 


re  quella  viflonc     qutf  pfoffeV^ 
jvcnoemeno*  cadi  a  terra,  e  con  la 
votomi  condicionata  ò  (lei  fenfofb-  « 
cerinonzia  al  Padre  etcìoo  di  eoa! 

vii  morte  dicendo. 

Padre  eterno  «Padre  mio  in  Cie* 
Io,&  in  terra  per  l'humanità  jPa» 
dre  amantiflìmojgiàsò  efler  decrc— Or«/MM 
tato  nell'incognito  conciane  della Ckrim 
Sagratìflìma  Trinità  s'io  da  vno  de#«  mIT^ 
mici  Difccpoli  tradito  /ìa,  da  birri*w#4/ 
legato»  condotto  i  tribunali,  pcr-i*^*^ 
coflb in ficcfa  i  torto ,  da  vno  delli 
miei  più  chari  negato,  flagellato  i 
vna  Colonna  ,  btTFaco  ,  Iputachìa- 
to> riattato  da  pazzoj  vefìito d'una 
logora  porpora, coronato  di  Ipine» 
moftrato  al  popolo ,  crucrhflb  ,  bc- 
It emniiatOjiniproperato  da  tutti  che 
mi  Tederanno  »  abbeuerato  di  Jiele 
&  aceto .  Tutti  .juelfi  tormenti  Pa- 
dre eterno  sò  che  mi  fono  preparati» 
aòeller  necelTarìo  c'io  li  pati  Ica.  Que 
fta  mortelo  pure  vol&tariamcte  ac 
certo  eisfdo  c'in  altro  modo  no  li  fai 
Darebbe  il  mondo  .  Parmi  perciò  di 
morire  modo  troppo  crudele  qflou 
1  tormenti  di  qucUa  mia  morte  fcor  " 

80 tantopcnad che  auando  conce i^i 
>  mi  folle  panirmi  dalla  tua  voloiu 
ti  chiede  rei  Ji  non  morire  .  Ma  che 
fare  bbe  poi  dt!  genere  Juimano?  Otte 
fio  non  verrebbetedentOfN  mia 
manitinon  farebbe  claltata&r  glo« 
rifrcata.  La  colpa  da  cui  tua  Maefli 
e  offc  lb  non  verrebbe  cancellata  »  a» 
dunque  im*«w«  >  m$m  mem  vfttmtMt 
ftitmA^tt ,  venga  fattala  tua  vo- 
ionii  »  &  contentati  quella  mia  pai^ 
flone  e  motte  efler'vcile  i  tutto'I 
Mondo,  &  con  qucflaoratione me- 
ritò l'innocente  Agnello  il  canee I— 
lamento  dtlla  colpa  vniucrfalc  del 
Mondo  intendi  Venetìa»&  non  fi  ce 
come  noi  che  per  «gni  poco  di  fa  - 
tica  the  fi  pigliamo  per  gloria  di 
Dio,perfdtt4zadeiraninienoflre,  "j^ 
peroenile^t^i  r  incomodo  ò  ctfli.T-  f"'"*'*»^ 
mo  ^all'incòntinciata  imprcla  » 
e'arreRiame  ,  s'auuansò  egli  ne)P« 
imprcfa  ,  rttrornò  alla  Y«.cond4 
oraciooc  doppo  vi£Uti  s  ImIc<>— 
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ìyttUfdjlItùnT.  'È  ir 

fbTìruoi  8f  eccitatoli  alla  veglia ,  al-    parata.  Tutti  sii  huomìnl  dtl  mon-' 


do  ctiatndioi  purganti  &  gli  Agoo- 
liintc  folo  tengono  tìflì  gli  occhi» 
in  te  folo  hanno  poftelclpcranzelo 
ro.  Tu  fci  il  millico  ferpcdi  bronzo. 
Ntl  palo  della  fanca  Croce  dcui  tlfcr 
efaltaco  ahncchctutti  i  vticnatidal 


roraiionc.  In  ijuefta  feconda  ora 
cioQC  per  fcguir  l'ordine  iil  fopra— 
cionro  da  nouo  dolorc.l  I  dolore^  fìì, 
t'cgli  ad  vna  ad  vna  vidde  co  gl'oc- 
delia  mente  tu  ite  le  pene  che  patir 

"     douéa.  In  uueltaprauone  dicono  al-   

tn  /•««•-cani  padri  col  pcntìcro  ifpcrimentaf  peccato  intehllandolorguardovcn 
rf<i#r*mfc  tutte  le  pene  dt  l  Mondo  imagina-  gano  rilihnati.  Tu  IcnlOraipotrap- 
0§  viéh  bili.eiianadiorinfcrnalidclfenfojdi 
Chri/l0  maniera  chc,nelrinferno non  v*è  pe 
^  frMiì  oa  ò  di  caldo  ò  di  freddo  c*l  adoloia- 
gmr/e  l»  eo  Gitiùinciuclbrcue  fpacioditera 
ftnt  te'l  po  d'oratione  colla  forte  apprenlio- 
f#»/7#r#  .penonl'ifperiraentalle  ,  &inqucl 

poco  lpaLÌo,tàto  tornattata  fù  quel-    _ 

lafamiinmaanimaquamointuttoil    fanguedebbon'cflerlaluate,  quante 
t:nipodeiraitualcPaflìone,&  bona    ruinc  d'Agnoli  riparate  perche  fa  la- 
.  ^  noftra forte, cotello cotanto  dolore    eia  veritiero,i«;/#i»/r*i<»j/.  In  Cie- 
,  T'"  meritò  aU'huomol'aflblutione della    lo nein terra  niunoliritrouac'apri- 

  repoffaillibrofenon  tu  folo  che  Tei 


portato  fopra  la  grà  pertica  del'acro 
ce  dalla  terra  di  Canaamj&fpremu 
to  nel  torchio  della  palfione  tua. 
Tu  lei  il  legno  di  vittoria  da  porta»- 
fi  &  efaltarft  in  tutte  le  natioXH . 
Deh  fommo  Réccleltec  quatelcliic 
re  d'anime  humanc  per  viitùdei  tuo.. 


^  /  f-v-pena  inhnita  à  c'era  egli  obbligato 
*"  "  per  lacomefla  colpa  inhnita ,  &  in 
quelU  oratione  fecondo  Luca  fd 
V Vìi  granato  tanto  dalla  triltezza  dcll'- 
J.JJdì'i  animo  tic  dalla  mcftiti3,che  conuen- 

tl  L^M  ne  al  Padre  eterno  mandar  vno  de  „.   

il/li.,  ^uoi  Agnoli  a  confortarlo  &  confo-     uit  ftrptnt$m  m  dtltrit  ttm  txmli^** 
Jarlo.  O  ciioremioduro  &  oltinato     tptrm  fH,».miw»,ni,  ?  Et  a<  tuo  Pie- 
«10  dtUM- ^^^^      "  Ipetri?  come  nomi  lifol 
*»«      uii quello  palio  in  vn  fiumme  d'a- 
maro  pianto  r  II  tuo  dolce  Giciù  e  in 
'    Agonia  per  dolore  ctu  nonTaccoiu 
pagni^ò  Gic«ù,ò dolce  ripofo del- 
l'anime peccatrici  perche  non  ti  có- 
lorti?  ecco  l'Agnclo  tuo  miniftrojp 
confortarti,  oi^ciùc'egU  ti  dice  da 
partcdcll'etcrno  padre  tuo  . 
Signor  mio  puifochc  li  dicefle, 
'^/«•/c  vedendo  quelli  tuoi  dolori  quanto 
th*  t9/M  dolorofi  eglino  tano,  me  dal  Cielo 
itietfti  per  confortarti  hàniandato.  lltem- 
Cifrifl»  po  è  quefto  da  operarli  la  falutcdel- 
*flji/#rr4-rhuomo  .  Ilnjiorno  di  dimani  luco- 
deh .      tne  altro  Dauidc  ha»  da  entrare  nello 
lècccatodiGolgottairncontro  ali'in- 


r  Agnello  immaculato  .Ricordati  ql-  ^ .  - 
l'oracolo:  Si  pefutritpr$  ptctMtt  MVf 
tntm  ftULm  viithit  ftmtn  itnjtutrt  & 
voluntMi  Domini  i«  mMuu  tius.  Et  non 
diccfli  tu  anche,  sieut  M»yftt  txMlis-  jg,  j; 


fcrnal  Gigante,  &  col'e  cinque  pie- 
tre delle  piage  tue  &;la  fpada  della 
fanta  Croce  li  darai  m»rte,  i  taglia 
rai  il  capo  ,  &  lo  fpogliarai  di  quar>- 
coiirannicamcnte  inqueilp  mondo 
egli  poflìedo' .  La  corona  di  quejta 
\iiiorianonad  alni  che  à  te  èprc; 


tro  quando  ti  volle  diffuaderil  mori 
lV,Y»i»poH'^'i'^tM»ftmi»lumm%  . 
Al  «  f«f«  non  fmpit  i*  qmA  demi  /*»/? 
llpadrecternotuo  per  me  ti  dice: 
1(1»  fiitlu  vfyuf  mdmorttm  &  d*h»  ti 
binrcnàniihriéy  mira  alla  tuadigni-  ^^^^ 
tà,all'obb!igo  c'hai,&  al  bilogno  del 
gcner*  humano  .  Hcbbcro  tanta foi- 
za  nel  petto  dell'adolorato  Gieiùco 
lelteconfolationi  &  contorti  dcU*- 
Angclo,chc  da  vna  parte  conlideran 
doTatrocità  delle  pene  che  fofferir 
douea  &  dall'altra  ti  frutto  c'il  Mon-  ► 
do  era  per  conleguire  di  quella  lui 
paflionc  forfè  vna  lotta  tale  tra  lajra 
gione  &  li  fenlo  &:  lù  di  maniera  po 
tcncedicail  Ianrcnio&  altri  ciò  che 
lor  piace  (&  hi  volontario  per  mag- 
giormente foggiogarfi  al  dolore,) 
eh;  cadi  in  agonia, &  ciò  non  ollan- 
tefòdiuina  bontà, «ardenti (fimo 
infuocatilfimo  defiderio  della  lalute 
humana)tornò  ad  orare  la  terza  vol- 
ta. &  io  queUa  oratione  pati  vnd^^^ 
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lófe,(cnza  corap^ratìone  mòTco  pia  bratto  &  fpaufnteOole  loia  vinnè 

unto  de  g^i  due  aiiujnaio  dalla  cotu  menojcadiio  agooift » fiuU^  fiidot  dlt 

Hdnadoiie  dtHabcucMsui  del  pec«  fangve,M9^  ^«flèr  ftm  coi^ 

r#r  l3to«&  percofa  tanto  brutta  &  infa«  troppo  dannofà  <)ueila  prima  colpa» 

me  doueaegli  tanto  patire  j&ipo»  Sejcr  mododidires'ajrrofii«ficoiiK 

t  pMÌ  chi  per  loro  iiegKgenEfl8ripgratiiii>  fitXe^  vergognóse  pure  egli  ^rr^g 

pià€k*  dine  nulla  farebbe  giouato.  Quelto  mm  fmtficwit9im»ttmututmt»im'VPttt^ 

mttU  i$M  ^  dolore  /opra  modo  doloroio  al  mmtmmmtmd$»mm,9>c\o\cz  quaf  na  aa» 

^tiff.    benedetto  Chrifto.Oaefio  fece icof  iconderla  fronte  d  modo  che  foiTc 

'   dtietatti  gli  altri  dolori.  Per  OMO-  cieatrizata^adonque  è  iegno|queflti 

Ho  vndoloredice  in  Gicremia  rin«  preuaricaiiooeefler  ftatadiroìnae»  • 

Twt*  I,  nocentiflìmo  Agnello  :  Atmtiit§  ttrema cagione. Laiciate chela dic4 

4^9ètbf/S9»  dtkr/Stmubh^mmfm  comete (Mto.  E  ràkcriogratodiilU     v  ^ 

Setto  dolore  fù  la  verga  di  Mosè  que  ponga  in  dubbio  di  quaJgraiiez*    «  v.m  • 

'eangiata  in  ferpe  diuorò  quelle  za  folle  il  peccato  d'Adamo.  Chioii* 

(0e  Magi.  Diuorò  quello  dolore  catti  quequelto  in  dubbio  ponga  fappcc* 

glllakti.  c'intende?  à  fronte  icoperta  pagai' 

Et  veramente,qual  mente  Miòin-  d'ingratitudine  il  preciolos 5 guc  del 

tendere  grado  di  cariti  qual  ba  oue-  l'Agnello  immacolato  Chriito  .Ma 

lliMloIcrfi  più  d'altrui  che  di  fe  tm^  voglio  purancbeò  mio  Gicsù,òvni-        ,  ^ 

fo?  veder  fi  tutto  piagato  ,  lacerato  cauluteditutto'lMondOjprimache   *  . 

,  AcUaperfona^fatto  f  n  viuo  fiumme  iottalafti  fuetto  paflb  della  caduta  \ . ,  ' 

dllangueoonooniNKifeàfeftelIo  voftntntena  llaiidft«BStiilvoflfi»  chìim 

*'  flliiaurr  doloredel  danno  altrui»  etemo  Padre  mi  diciate  le  ^^S^o^h^g^g  £m 

Sò  che  diraiVractia  &  dirai  l'iftef  gii  che  voi  lenza  gran  ragione  &  mi{^  ^tT^ 

fa  verità  ,  cftt  naturale  proprietà  fteroniunacofitopcrate^chediteSi-^i 

dell'animo  nobile  ficgenerolò  lentia  gnore  ?  perche  la  mia  f'g^3"^>'>^ffM|lMik 

Due  Mr/«  dolor  eltremo  ogni  qual  volta  liane  humanitàinqueito  tempo  di  P^l"o^^^ 

fmtnflM  cefiàrio  patir  per  cofa  diihonorata  ne  e  abbandonata  dall'influflo  della 

wi,  fMm»0  Sr  infame,  &  aggiugnetal  come  fag«  diuinttàyOUte  cKa  Croce  ioakiarò 

«TM  di-  eia  &  giudicioIa,fariì  ma^ior  il  do-  le  voci»  Dtus  Dtitt  meut  vr  ^uiddiTt-  ^ 

fotf-fore  quando  £  si  i  patimenti  venir  Hfimii$  ««.Quelta  mia  carne  come  ^ 

"W*  X*-  fprcgiaci»  Inppoilo  qvtfto  cMeedi  k  diintdvoi  à  anello  tempo  è  fo^ 

lenza  replica  veruna  all'anima  del-  getta  i  tutti  i  dolori  8r  ciò  voglio  io 

l'ionamoraco  Giesù  nicnt'aliro  ha-  perche  niente  dìù  bramo  quamoc'l 

uer  portato  maggior  dolore  cTlcono  Mondo  conofca  che  io  fon  Dio 

ftcr  daifialb  morte  per  cagione  del-  huomo  •  lo  voglio  patire  come  mi 

l'infiime  peccato,  &  per cauare  dalla  vedi  in  quefto  ononvieno  di  metti- 

tìrannia  l'huomo  che  cotanto  faudre  tia«di  trittezza,  di  fìidor  fanguigno» 

||wfiX8to  hau  rtbbe .  Per  quefto  do-  per  ellèr  CfCdMo  teomo  vero ,  & 

lore orò  egli  ncirhorto,&  pregò  !'e-  per  potercongiufla  ragione  giltfeat  •.. 

itno  filo  Padre  i  liberarlo  dacotaa  chiunque  di  quefto  farà  iiato  mfcde»  </ 

u  Paftione  arcadi  io  ageDMr.CDert  te.Etconchealtro  po(i*ioappalefà 

empì  &  ingrati,che  ponete  in  dub-  re  meglio  quaruo  tu  &  tutti  gli  altfi  , 

bìo  infin  oggi  di  ch'importanza  iia  mìcoftafte}  &  come  meglio  polio  na 

flato  il  peccato  d'Adamo  .  £  forfè  fcoodermi  à  Saranno  di  quefto  mo» 

che  non  fi  può  fapperc^confìderate-  do?  liudi;  egli  di  conofcermi  in  va*' 

|Oipcfjtclo,miluratelo,  giudicatelo  nodudìa,  per  modo  veruno  non  vo* 

da  quefto  tanto  patire  del  ligliuoldi  glio  mi  conofca  fe  non  à  tempo  cht 

0ÌO.  Scegli  comparue  dianzi  al  fijo  non  potrà  pid  rimediare  à  fiioi  dea» 

Padre  eterno  per  parlarli  In  noftradt  ri.  In  tempo  di  mia  vita  hò  operato 

Icfa  &.  vcdeodo  il  pecca^  ^Ujoto  open  qual£hoiachcaùdirooUrau^ 
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00  (olo  Iddio  ,  8r  anche  quall'hora 
bomo  Tolo ,  «il  prcfcntc  mi  vede  in 
terra,  agonizante,  ripieno  di  fùdor 
fanguigno  il  Demonio  &  mi  itioia 
puro  hiK)mo  .  Et  non  vedi  cu  con 
tuoi  occhi  della  mente  quefio  gran 
Pafcio  di  peccati  che  mi  grauano  gli 
homcri  quanta  forza  mi  fàccia  per 
gettarmi  boccone  i  terra  ?  qucUo 
queU»  è  che  non  permette  ftca  rit- 
to dianzi  il  Padre  mio  onde  io  grido 
AtbépMttr  Padre  Padre  moueti  di 
mei  pietà.  Tu  Padre  mio  incielo 
&  in  teira  &  cu  porgimi  aiuto  gii 
che  ogni  altra  cofa  mi  minaccia  rui- 
na  e  morte  cosi  mi  rifolu*  nel  dub- 
bio l'adolorato  Giesù,il quale  (per 
Dfofcguirc l'incominciata  cela)  Itan 
do  cosi  come  l'abbiamo  veduto  boc 
conc  in  terra  orando  al  Padre  iuo  ri- 
ferendo qucli'or.icolo  recitato  dallo 
Spirito  banco  in  pcrfona  de  Tuoi  ne- 
t9f.ll>  mici:  Vtnin  mit/Mmui  /f/a«i»  in  pa- 
If*  ,  ò  come  dice  vna  Chiolsa, 

Ligtimmin  c*r»tm  tius ,  cominciò  à 
...  »  fudarfudordi  lànguc  per  tutta  la  p- 
.^^'/  ''^fonajchetrappafsòlevelti  &  fcorlè 
V         inhn  per  terr.1,0 forza  d'amor  imme 
^^.i"'^'  laj  ònoftraalma  ventura, c'inhn  da 
f»rt9,  qygjjQ  ponto  incominciali.!  lauaril 
panno  della  mendruaia.  Daqucita 
fiora  be  nedetta  &  /anta  s'incomin- 
ciano dleuare  le  macchie  dal  volto 
dcH'Elhiopclla .  Da  quella  hora  for- 
tunata s'incomfficia  d  cancellare  quo 
gli  infami  caratteri  c'ifcolpiti  hauea 
ntll'animc  nollre  il  Padre  Adamo. 
Menci  fante  e  beate  come  ptt  mette- 
te voi  liquor /ì  preciofo  vada  per  ter 
ra  fparfò  ?  Madre  niella  e  (conlblata 
ou'ora  fci  in  tanto  bifogno  del  hgli. 
tioltuof  ahis'ora  lo vedeflì  tuttodì 
fangijc  moUc  ben  mi  rendo  certo  ta- 
to diligentemétc  raccogliere  ffi  que- 
itc  goccie  prcciofe  te  le  conllruaref 
finti  Thcioro  del  tuo  cuore  come 
facc'ui  raccolta  delle  fue  parole. Ouc 
/ittcPuttoc  Madaicna  tantoinna- 
moraildi  quello  giouinc  ramarica- 
to  e  trillo,  in  tantfofchc  per  I ^  itifìez 
za  da  curto'l  luo  corpo  pioue  viuo 
fudotdifan^ueù  miracolo  non  più 


».  jr> 

vdito  >  ò  forza  d'amore.  Haominidf 
Venctia  ditemi  qui  in  certeliavdiUc 
mai  cofa  limilo  ?  Nelle  paure,  ne'  ti-  Stdet  H 
mori  della  morte  nò  fcorre  il  lague /«"^««it 
fuori  della  vita  nò ,  fi  retiira  ben  ti,  Chr.  p§r^ 
li  pone  in  guardia  del  cuorctì.  Al  fi-  tf"  vjùf 
glmol caro  delia  fconlolata  Vergine/»  Ó'/i*^^ 
Maria  nel  timor  della  mone  efceA 
dalla  vita  &  corre  per  certa  fappecc     •  • 
ptfrchc?  chiunque  tra  mortali  moia 
morendo  per  nccclTità  ineuitabile 
c  he  di  manco  non  può,&  la  morte  di 
chi  fe  /ia  nó  reca  vcilitd  alcuna,quin« 
di  iHaneue  humano  ne'  punti  delle 
pauure&de' timori  al  cuor  fircllri« 
gneì  oue  il  hgiiuolo  di  Dio  che  vo(&« 
cario  more  per  viuilicar'  il  mondo 
permette  al  (angue  fuovfcir  &  alla- 
gar  il  cerreno  per  mondar  noi  d'Elau 
figliuoli.  Nonèbagno  tan:ogioue« 
uole  à  corpo  infermo ,  non  ruggiada 
alla  terra,quanto  all'anime  noltre  He 
ar/ìcciecome  cctra,&:  inferme  come 
corpo  quello  fudor  fanguigno  .  Da 

aueltooVcnetidfi  conofcemaHifè- 
amentc  quanta  gran  forza  habbia 
hauuto  amore  ncl^petto  di  Chrilto* 
chenon  hà  voluto  il  iangucc'alcuor 
cn  rifuggito  per  guardia  di  lui  iui 
fermato  li  lia  .  Amore  hà  precorla  ^  *^ 
la  manodecarnchci  in quelta  opera  j^/ó^^t*' 
tantocrudele  della  pairione,&  hà  vo  r^^^^  ^ 
luto  Zìa  vfcico  il  /angue  tanto  necef-  -^^^ 
lario  all'anime  noltre,  onde  penfarò      y  /* 
polla  direrinnoccntiflìmo  mio  Chri  r^A^j 
fto:Af«n«/  mtédiOUlmHimnt  mirri  r-A.  f' 
primi,  intcdcndo  di  quelia  paflìone  ^ 
patita  nell'orto,  &  che  per  quello 
particolare  la  fpofa  fanca  l'appellali 
fe  fa  Hello  di  mirra  :  Fafctcututmttn  citA.\^ 
di/tHitt mtms  .  Machie  di  noi  qui, 
che  pollaintendere  quale  &  quanta 
ha  /fata  la  grandezza  &  acutezza 
del  dolore  patito  d^l  amorofo  Gie« 
tùì  chi  di  noi  fapprà  dire  da  quante 
angultiefialtrctto  &  calcato  il  Tuo 
amorolbcuore  in  quelli  patfi  ?  qtial 
lingua  e  tanto  faconda  che  poflj  dc- 
fcnuere  iciuc  i;,i  tormenti,  i  dolori, 
lepaflìoni  fofferte  da  lui  pollo  tra 
l'amore  bc  il  timore^ il  timore  del  ma 
lire  Io  prcmcalbairojl'amorelo  fcJ" 
•  K  4  Icua 
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Veturii  Sunti 


Ima  in  alco.  Prr  lo  timore  dice ,  Pm- 

Ur  fife^kiU  tft  tr/tnfe»t  à  mt  tmliM 
ì)f«,  pcri'imordcl  paure  &  laluare 
il  Mondo,  N»»  fieuttg9  vloftiptui 
tu  fi»»  vlun-nt  tné.iJ  quale  rcdgaa- 
cionedt  (e  (tcfro,ó  quall'ofFcrca, ò 
^  qual  amore.  Dio  mio  è  chi  vai  à  pcn 
TttUtm  lare  il  frutto  ,l'vtilità,i  beni  fcmpi- 
àtU»  ^«>(cnii  nati  aU'huoino  mifero  &  infc- 
r»/«^    lice  per  quella  parola  dct(a  dai  bene 
Chr$ffo  chnlto  al  fuo  eterno  Pa- 

/-/  voliate fi4tvtlt$nt*ttm»\  Colmcztodi 
$4t  /MS.  QQiciti  parola  il  figliuolo  di  Dio  og- 

§ì  n'ha  coprati  dal  fuoeternoPadrc, 
i  maniera c'i  pena  è  ftata  hnica  c'ii 
Padre  hà  depofto  lordrgno  che  có 
«oi  hauea  Se  n'hi  accetta. i  per  hgU- 
noli.  Etàchemòar)>etcarmeq^iche 
io  pon*a  in  quilHonc,  fc  quello  fu  do 
reiia fan^^ucj  ù  fìmilc  al  languc,lc 
naturale  o  miracololb^cllcndo  io  in- 
tento tutto  alle  concemplationi  Se  al 
lecofcnccorfe  nelle  crcorationi  del 
mio  innamorato  Giesù  j  ite  all'lllu- 
iinnimo  Gaetano  &  egli  vi  foduri- 
rài  pieno>&  ioccnfideraròc'ildoU 
ciflimo  &  amabiiifllmo  hgliuol  di 
Dio  doppuchcloneo  tempo  hà  egli 
orato  al  Padre  iuoncuatoilcapodaJ 
la  terra  fi  toglie  dall'uratiunc.  Vene- 
zia mia  cara  che  penli  qui  ?  penfa  pu 
re&  pcnfarai  bcne,che  tutte  quelle 
lantc  membra  ftano  malamente  a|l 
fette  colpa  del  gran  timore  &  delle 
agonie  in  quel'c  tre  orationi  patite- 
In  oltre  penla  quella  diuiniflìmatàc 
ciadalfcruore  dcll'orationeinham* 
mata  &  per  o  fudore  bagnata,gli  oc 
<hi  per  cagione  del  pianto  lattj  gon- 
fi &  che  con  carità  più  che  paterna 
s'accoftalle  à  luoi  Difcepuli  tic  diccf 
feloro,  Dermu«i»m  fV  r»^mit/ciit, 
quafi  diccflc  per  carica  rimproueran 
,  do  tutti  noi,  <  h  C  hritliant  non  è  più 
Stmfi  tempo  di  ftarlonnacchioli ,  tempo  è 
ié  ^«'••''«(jirifuegliarfi  dal  lonnodc' vitij,dal 
tìo-wit  ^^.i  torpore  &  della  fallacia 

iam  &    jit-iia  came,ec  pcnfare  all'amor  gran 
vi  porto  io,  aldolorc  immen 
foche  per  voltro  amorc^per  libcrat- 
Tf#».4.1*''  loppoi'ò.  Deh  cieli,  deh  terra. 


mefunt  m»mmMt ,  tsSsMéPim/  i4Mtli$ 
fmtt  fiit»  ptptiU  tntt  trmitltt  qusfi 
/trititi»  m  dt fitte.  Tigre  Hircan^ 
&  fé  più  fieri  H  ritrouano  compatì- 
Iconoalla  fpecie  loro  &  i  Chriltianì 
non  fi  mouono  à  pietà  di  me  loro 
Creatore  &baluatore.  Micompati- 
Icono  i  Cicli ,  la  terra ,  gli  elementi* 
le  piecie,le  cofe  infenfact  infin  i  mor 
ti,&  quelle  anime  fedeli  che  mi  ve^« 

f ono  quella  notte  tutto  di  fanguc-  a* 
pcrfo  in  qucflo  orto,niente  fi  dolgo 
no  ò  cuori  duri ,  ò  cuori  impetriti^  6^ 


de'  Itruz^i  lelua^gi  più  cru  deli 
Màò  laiuiflìma  numanità  (  parlarò 
tecoio  hauendo  poffo  hne  al  fauci-  j,;;;^^ 
lare  fuo  il  buon  Giesù)  quanti  ddor    ,^  ^^j^ 
ri  hai  (ù  foffcrti.  Inhn dal  principiò '^^^^^^ 
della  tua  cor)cetcione  folli  trauaglia- 
tada  varielptcicdcdolori,indià  pc«,, 
navrciiti  alla  luce  di  quello  noUr^»'^ 
Biondo  che  gì  jcciti  al  freddo  in  vna 
vii  mngiatoia  d'animali ,  d'otto  gl'or  ^\ 
ni  l'pargcili  il  fant^uc,  folti  polla  in 
fugga  da  Htrode  ,  and-ifTì  errando  p 
i  de^lcrti  ,doiniiUia!  f;cddo  all'aria 
nuda,paciUi  obbrobri,  villanie, fchea 
ni,dcrilioni  e  tormenti  &  oggi  per 
timor  della  morte  (appendo  quan> 
tol'aceibità  lua  iLj,2>:  pcrnouroa» 
morefudinidordifangue.  OrMtitnt 
Dolcilfimo  Giesùjvnica  fpcrsnza^  cbrifl» 
de  peccatori, per  auelloSagratillimo„,/^*^^^_ 
tuo  fangue  che  nell'orto  quc  ftj  not- 
te fpargi  ti  pricgo  &  per  me  &  pec 
quello  populo  tuo,chc  nel  f  óto  del- 
la nollra  morte  vogli  degdarti,  il  dò 
lore  eh:.-  tu  patifci  liipplica  al  diffiet» 
to  del  dolor  noftro  nella  noftrayttU 
inacontritÌQne,3cciò  doppoU 
prefente  vita  te  nell'altra 
goder  polliamo  che 
fei  la  vera  & 
eterna 
vita  .  Pigliamo 
iiato  , 


Ter- 
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Terza  Parcer: 


mortt  del  h  §Ul|pl  fiù  te  non    crmifxtrmmt  0mm  incf-*, 

di  Dio  iìa  Itaca  A-  iljfscifliino  acgomcoto  ddla  compfC .  . 

pula  più  iiagoU  iioAecbeloc^craflìgeuatpcauinjGb- ' 

re ,  la  più  hcMÌm  .fPM  MMiMo^el  dolore  «be  no»" 

tri  quante  n'ope-  permetteua  loro  del» iueflcro  à  pir- 

ra/Te  egli  Àn  -yita  tei  parte  il  modoctifflflc^W  i  doIcH-;: 

fiia,diquefto  non  fi  in  quel  cempo  da^T  al  bcoednui 


più  fimgtyic  ne  è  vn  dubbio, 8^  tutcc  le  fante     Chriftp.  Il  peniiero  loro  riaofto  al|» 


Ì0Hm     .Scmittrcfie  Padri,  vnitamcnte  ciò  fi  ^ande.z^iadejlaperlonacbepatiu^j 
•«v'Ite  fitfm««o{«^oilferniMo;còiidoiia49    W90Rè  chepatiua^tirauala  qne/y. 
Acbe  in  eflà  hi  dimoerò  l'ccccift»    xei  proibndaoience  penfate  il  gran 
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fegreto  di  Dio  che  deanato  H  fuOc  à 
tanta  humiUà  d»lla  vitefirobbrobrio 
fa  morte  detta  Croce .  O  diciamo  & 
lari  bono,  non  dcrcriflerola  PaiftOir 
ne  Se  morte  di  CbriUo  ne  piùnedil^ 


dell'onnipotenza  jfapicnza ,  bonti» 
•mote  &  giuAitia  Iddio>&  nondimc 
no  parmi  pur  tr«ppo  iitraiM^id^  it 
Trombe,  i  due  I Predicatori  deU^ 
Jueattiopi  Pietro  e  Paolo  foia  paP 

ftnocosì  leggiera  e  pià  mio  dicano  fero i  Santi  Paolo  e  Pietro'ò  percJip 

che  dobbiamo  amarci  di  quefto  fo-  ifiimarono  non  fulTc  necrflario,oue- 

*  lo  penlicio,  i  QbrtRa  'iufir,  éft  f•f^»  so  cJ)C  oonficUk  tijfficicte penna  per 

&     «adiù»  t^itmMitm»  armi-  irprimere 8c  imprimere  paffione  c<<- 

JfrlvittJ •                  €mm  ^^tttUmfin  lance  dolorofà  ocpenaciilìmaj  onde 

Mmmiimdmtfifinjtmuiffitm  4099n^  efortano  i  fedeli  i  piamente  diicot- 

«iMiM».EcferamemeecofaDetej;iq.  jreila&confiderarkcomeà  Filippi, 

le.  Due  Apofioli  canto  innamorati  ii}  Hot  .».fmtium        fm4  &h  HU*^ 

•li Chrilto,c'rvno  mentre  viflc  por-  pirìflolifm» 

'fòla  Tua  imagine^c  l'aicxo  d'altio  no  D'auuancaggio  anime  mie  fi  macu 

^  .  .    fi  glonaua  che  della' Qocellia;.A#ii|  cala  volendo  con  parole  vibratedà 

^          sijtr  fieri  ari  nifi  m  Crmct  Deminim»-  lingua  carnale  ìfprimcrc  i  dolori  prò 

gri  Ufi»  ckrip  t  tifilo  diligenti  nello  ^uaddaLhriKo  nella Paflìonc  Oc  moc 

X  •>  .  '  fcriuereSt  pobUeare  l'atuoni  di  lui  jieftta,chefiiròtoadonque?nonl'hS- 

qu.Tndo  tcn?ono  al  ponco  della  Tua  no  fatto  i  Santi  Vagnclifli  ii:  ccntaiò  * 

Jv«rj  r^<l'aiIìope  e  morte  reltioo.  muti  te  la  di  farlo  io  ì  A  me.  non  c  itato  motto 

^Mmm$i    rilidluìRodieendotche  lali'comem-  difiìcile  il  dimolfiatc  nella  prima  '  * 

*FafM»ft  pll.  O  Paolo  ò  Pietro  che  volete  di-  parte  la  neccl&t4  del  morir  di  Chri-  '« 

/J, 'v,*,,  caio  in  tanto  facto*  non  haucllc  Iti-  .Jlo,  pere  he  il  peccato  n'hauea  bilò- 

m»f»ff«  lo?  non  parol?^perdtfcriuerla&  pu-  eno,  non  l'vtiiità  nella  feconda,che  '* 

mmiiif0'^^^^^  Anche  fc  hauete  ufltruato  veggano  co gl^'ocrhi  &  toccamo  ' 


'  Vimri%:Sdfit$ 

Citi/Tìtno  mi  fi  rende  if  dfmoftrarc 
quanto  penaci,  atroci,  e  doloro/ì  fia- 
no  i  dolori  fuoi  in  quc/ta  notte  di  Paf 
lionc.Et  pcnfatc  voi  che  fpecie  di  do 
lorcpuò  cffer  all'anima  dtlramari- 
cato  Agnello  la  partenza  dalla  lua 
cara  Madre  per  andaricue  al  iàgritì, 
ciò  ?  (c  dall'amore  li  argomenta  il 
dolore  cóchiudcceconchmdete  gra- 
difllmo  dolore hauer  loffcrto  Chri- 
f)fl/#r  tto  amando  tanto  ardentemcntoco» 
pétif  i4  "^5  ama  la  fua  dilcttiOIma  Madre» 
Chriff$   Dio  mio  fi  dogtiono  tanto  i  hgliuo- 
m*Ua  par  •»  che  per  alcun  tempo  dcuonoviuer 
tiK.a  d*t  lontani  da  fuoi  genitori  onde  habbia 
UUéitt  mo  del  Glou  Inetto  Tobia  che  dicel- 
fcpeldc/ideriodi  far  rittorno  à  c^- 
fa  e  riucderi  Parenti  luoi  :  Scio 
Tot.  19.  eemfutMt  dits^ér  fi  turdantrt  vnm  dit 


•  K(  pimi  ctnturbmbitut  unitam  illiut  ,  & 

non fcntiri  dolore  ilhglio  di  Maria 
in  quella  partenza  da  lei,che  tanto 
teneramente  &  amorofamentc  l'hi 
allattato  &  nudritoPc  troppoc  trop- 
po, oltre  che,vede  egli  fola  reftarla 
Madre  &conofcequ.into  acuto  dcb- 
b'eflcril  dolore  nel  cuore  di  lei  per 
la  fua  partcnzaj  di  maniera  che  il  do 
lorc  deli' vno  ripercuote  fopra'l  cuor 
dell'altro .  Sarebbe  qui  che  io  diccd 
feò  Venetia  de*  dolori  patiti  dalla 
Santi  Alma  Vergine  per  la  partenza 
da  lei  del  figliuolo  fuo,  dclh  ragiona 
menti  pafiatltrj  aroendue,dceprie- 
ghi  c*c  credibile  faceffe  la  fconfolata 
Madre  al  fìjo  figliuolo  acciò  fecori- 
manefle,  delle  lagrime,  delle  quere- 
le fatte  fccoquado  lo  vidde  partire  , 
ma  intenerito  dal  pianto  mi  conuer- 
rcbbe  tacere  &  perciò  lalciatc  tutte 
«jueftecofe  ven^o  à  dire  chc'n  fei 
luogi  principali  pati  eiircmi dolori 
£jp;^^  cdcIcorpo,c  dell'anima  il  figliuolo 
patiti     ^5*'*  Vc:gine;ncIl'orto  di  Gctlèma- 
mtltant  -  n'>n^"3  caia  d'Anna  e  Caila, in  que!- 
ma  e  nti    d'Erode,nel  Palazzo  di  Pilato  He 
(;„•  nel  Monte  Caluario  &  come  l'ani- 
fiù  II»  y^i  nia  del  corpo  e  fcnzacomparationc 
imegi  prS  P'"^  riobjlc,  altrefì  &  le  paflìoni  di  ef- 
tip4l$  al-  foluianimafliche  molto  più  lo  tor- 
U  pa/h  mciuarono  delle  corporali .  £t  prio- 

I 


cipiando  dairorto,chI  può  flfmaré 
quanto  tormentato  folle  il  cuor  fuo 
alla  vifta  di  Giuda?  efler veduto  ca.  Deltrmai 
po  de  birri,de  manigoldi  vno  Difcc- 
polo  ?  vno  i  cui  poco  prima  hauea 
(  profliiato  in  terra  Mauatoi  piedi,  do 
natoillUocorpo,ilfuolai»guein  ci- 
bo &  In  bcuanda  ?  ^entam  fitnimi-  pr  ^ 
tHt  mtu$  malidixtfftt  mthi  [ufìinmif. 
f$m  vttqnt,^  fi  u  qui  odtrat  mc/mptr 
mt  magna  tc^umrm  fmtgtt  ahfcoodtf- 
ftmm»  foriitanmbto  .  Tuvro  htma 
^faantmit  dux  tntus  &neim  mtu/y  f^i 
fi^tul  mttmm  daìcts  capicèas  tibot  in  i§ 
mt  D«t  ambmlabimus  (Hm  ttaftnfu^ 
Non  reca  gran  dolore  il  veder/t  da 
nemico  tradito, perche  da  mano  ne- 
mica altro  che  tradimenti  non  fi  fpe- 
ra,m3  tradito  da  amico,  &  da  amico 
hotJoraco,cfaltato,nudrito  in  delicic 
&  dignitadi  ohimè  è  mio  fieri  bile  tor 
mento.  Paffiamo  alla  cafa  d'Anna, 
^  Caifalfo.  Qui  qui  prouò dolore  D«/«r  in 
c/lremo,qu3ndol'ciuifli  interrogare  «j/i  à'- 
della  Dottrina.  In  cotal  maniera  in- ^«i»*  ^ 
tefe  quel  fagtiltgo  huomo  arguire  c«i/<i, 
Tamorofo  Gicjùdihcrefia.  OCie- 
iiò  terra  flupitc.l'autore  della  verl- 
tivicn  notato  di  fjUacia  da  coloro 
che  fono  l'here/ia  ilfelTa,  &  nouo  do 
lore  &  maggiore  l'affali  nel  a  cafa  di 
CaifjfTo  vedendo  perduto  il  capo 
del  CoIcgio  Apoltolico , il  maggior 
amico  c'cgli  haucfle,  colui  i  cui  po-  ^; 
co  prima  haueadatta  in  guardia  la 
fua  fpofa  lanta  Chiefa,  colui  a  cui  ha 
uea  data  la  principale  podeffà  di 
iciorrc &rl,g:: rei  mortali ,  colui  che 
poco  prima  hauea  giurato  :  Etiamfi 
epeftutrit  mt  mori  teenm  non  ti  ntgabo. 
Etdolorepaci  nell'anima  in  cala  d'- 
Erode che  venendolo  di  bianco  Io 
ilpedi  per  pazzo,  &  nel  palazzo  del  Dthr  in 
Prefidente  che  fu  beffato,  fchernito,  tafa  d'E- 
condannato  à  morte  ,  &  nel  monte  rode  ^  di 
Caluari»  ouc  in  prefenza  di  tutto'l  fi/aic  ,a 
Mondo  fi  vidde  ignudo  ò  dolori  ò  tei  Mc*- 
dolori  .  Ma  chi  puotrd  puoi  dire/*  Cai, 
quanto  penaci  fofTcro  quelli  del  cor 
po.vederfi  fopra  &  fcntirfi  quelle 
Genti  indiauolate,  che  con  durerà-  , 
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ttnel'all^gardnó  &  ftrlnfero  le  fan. 
ce  mani»qucllc  mani  che  furono  l'ar- 
r         cclice  dcU'vniucrfo, che  diedero pa 
fanicàà  canti  infermi  ,  c'oprarono 
^        tant'opere  lingolari  &  fegnalate  in 
feru iglò  del  Mondo  perduto  &  dan- 
naco  A  quello  non  l'iiauece  per  graa 
*•  dolore? 

Deh  chi  vide  mai  di  voi  vna  Città 
data  in  potere  della  rabbia^dcU'odio 
&  auaritia  de  Soldati  ?  tanto  peniate 
che  fatto  habbia  auclla  notte  la  tur* 
ta  vile  del  benedetto  Chnito^dop» 
po che rhiprelò& legato.  Inque- 
Ito  penfacc  vi  /la  itaco  l'odio  &  lo  ide 
gno  del  popolo  htiftco  contro  il  le» 
«atoSanfonc.  Que'ftherni,  quelle 
beffe  &  que' vituperi  onde  potè  dire: 
$§yx(Ì,  4b»mÌ9»niMT  mi  &  fucitm  mt»m  eoa- 
fftitrt  n»o  vfrtniur  ,  tic  non  dubito 
ponto  io  quando  la  riuercnza  del  Se- 
nato non  toflc^morto  di  gii  l'haureb 
be&  vedete  s  cosi  legato  quella  ma- 
ledetta gente  lo  códuce  in  ca là  d' A n* 
iitttrft'      ^     Caifalio.  Qui  ò  Veneti» 
0§i$éi»  i,/quai  dolori  credi  tu  prouiS:  patifca 
40rp9  in  l'innocente  Agnelio?Et  non  dici  do- 
ss/m  d'm  lori  le  percoflc  in  volto  ?  i  lliramenti 
^(004.     de'  capegli  &  delia  barba  ?  le  icffate? 
>t  *    sfollerò  concenti  ma  appunto  3  lo 
conducono  anche  nel  palazzo  di  Pi- 
lato oue  fanno  di  pcggio,&  pcggior 
mente  lo  trattano  t>c  tormentano  e 
S>«/#p  tir      fyjj j  ^  p      caltene  percotendo- 
^fi»  f*.     flagellandolo  fi  che  li  numerano 
/À  dà  '''-j-onie  per  appunto  dice  quella  Scrit- 
tura tutte  l'olla  di  !ui,&  dalla  pianta 
del  piede  iuo  infino  alla  cima  del  ca- 
^o  non  vi  refta  parte  fanaj  onde  chiù 
quefiachelo  msrinonpiùlorauuila 
per  quel  Giesù  Nazareo  che  poco 
prima  prcdic3Ma,opcraua,  tacca  mi- 

•  yacolijdaua  la  fanità  adinicrmi^la  vi 
ta  d morti,  mavnlebbfofo,vn'iiuo- 

•  .         Diopercotlo&  humiliato  da  Dioò 

intìniia  compalTionc  .  Deh  anima 
mia  contempli  tu  ,conhderi(ii  qua- 
to  per  i  tuoi  peccati  il  Signore  della 
.  ..     gloria  humiliato  fi  fia?  Niun  ladro 
■  giamaim  tempo  àlcutio  tanto  cru- 

delmente e  diformcmenie  è  lUto 
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watfato, paniti;  gaftigaco  come  il 
dolcilGmo  Giesù  in  quella  notte  del- 
la PalTione  fua  di  modo  c'eglidice^ 
MRimatms  fum  opprtbrium  iominum 
iif  mhitSic plebi f  Sc  n'accorfe  an-« 
che  Pilato  Signori  si  che  trappafla*  ?/,  ir,t^ 
toi*era  il  ponto  della  giuilitia,&che 
cotti  gaftigo  giamai  s'era  più  dato 
onde  che  fi  pensò?  fentitemi  &  com- 
patite al  manfucto  Agnello  Chrilto.' 
Sentendofi  egli  tutto  comofTo  &  in* 
tecerito  per  pieci  humana^haucndo 
veduto  co&i  mal  trattato  vn'huomo 
da  lui  forfè  non  pid  vedutogli  pensò 
l'iftello  douefle  accader  à  gli  Hebrei 
t'eglino  pure  intenerir  lì  doucflero 
&mouerfiàpietàper  vnljpcttacolo 
degnilfìmo  di  cópaOìone,  quindi  fa> 
lito  il  palazzo  luo  da  vn  corridore 
h  lodimoltròcon  quefte  parole^fc- 
ta  icm0,  cccoui  l'huomo  da  voi  tan- 
to odiaco',  miratecome  è  mal  tratta-  >f 
to,viuer  può  poco  poco  viso  dir  ió. 
Egli s'andaua  lecondo  toì  predican-  ,.f Ao». 
do  figliuoldiDio,ora  fecondo  me 
parmi  che  più  li  conucnga  la  fepoltu 
ra  che  la  porpora.  Miratelo  che  non 
hi  più  forma  d'huomo  te  ptr  huo- 
mo  non  e  conofciuto, perche  x^/*»  I/s.l'jk 
tm  peJis  vpjutAd  vtrtietm  c»pith  nen 
*n  intt fmnitMt  .  Ehuomoéhuomo 
popolo  Hcbreo  quello  cosi  mal  trat- 
tato, none  ferro,  non  faflo  ,  cdi 
carne  come  tutti  voi ,  l'ho  fatto  bat- 
tere ,  flagellare ,  piagare  contro  giu- 
ititia^non  haucnoo  ritrouato  ini-ffo 
lui menomiflìmo  nco  di  colpa, felo 
perfbdisfar  à  gli  animi  voltri  ini-» 
qui  &  maluagi,adonquecompaffio- 
ne,compa(fionc,  pìcta,'pictà  dell'in, 
felice. Per  amore,  per  toglierei  pec* 
cati  del  Mondo  egli  fi  c  fottomcflb 
àrantocrudtlpantoneadonque  com 
palfione.  Nulla giouarono corali  ra 
éionidtl Prefidtrme, ne/a  prcfcnza 
del  tormentato  Giesù  ritrouo  luogo 
inque*indiauoI«icuori,anzi  che  nò 
fecero  cótrario  effetto  c'in  guilad'in 
dici  Elefanti  vedendo  il  sague  mag-  .  - 
gìormctc  incrudcUrcono,&  qfli  inai 
ciarono    replicarono  più  volte  che 
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t  cruci  hgcffc  CtmilJt£e^ertieifiittHmy 

ò  dolore  ò  dolorc,actito  &  pcnctran 
ce  l'anima  dei  buon  Gicsù  ,  ò  com- 
panjune  ieniir  i]ucl  popolo  (cmpre 
piùiudurai/intlpecuco  &  ndl'oiti 
nationc  .  Dicca  Pilato  in  diffcfa  di 
Chrifto  &  diflc  più  volte  ifc  Taricra- 

frionij  altro  non  rlfpolcgla^1aiquel- 
a  \^il  canaglia  fe  non  che  fi  crucihgcf 
fc&tanrcvjHcchc'l  nocogiufto  ciu 
àtcc  per  toglierli  d'impaccio  &  libe- 
g3rt  l'orrecchie  lue  da  une'  importa 
ni  gridi  perucrtico  l'orclinc  della  giù 
lticia(eduio  nel  folito  luogo  ouc  fi 
fenrcntiauano  t  rei  diede  lientenza 
Uldt»  <li  morte  contro  l'innocente  C  hriUo 
Qiuiiet  Q  giudicio  iniquo,  ò  Giudice  peiuer 
ènitufiif    &  maledetto  >  poco  fa  non  ritro« 
ftmo  Nf/.uaui  in  quello  Galileo  neo  di  pecca. 
i»  fujM  IO  &  ora  lo  condanni  alia  morte.  Po 
4%Qhtì(.  co  poco  li  lo  confcfalti  giulto  &  ora 
alla  morte  della  Croce  lo  condanni? 
poco  poco  fa  diceiti  la  Sinagoga  per 
odio  &  inuidia  hauertelo  dinanzi 
condotto  &  ora  lo  concedi  allalor 
rabbia  &:  crudiltadc? 

Deh  V'cnetia  pela  ti  priego  in  gn 
tiaoual  fpccie  di  dolore  puote  eiler 
quello  dcll'mnocente  Agnello  quan 
do  in  faccia  l'enti  dal  Prclidencc  pro- 
nunciare  che  lo  ii|ceflcroniorire,& 
iinx.m  ^0  nella  perfona  di  lui  sfugincro  la  Tua 
ftta  m«-r4fbbjaj  ò  dolore  incifabtie  .  A  moro- 
rif  C<6'i- lilsimo  Gictù  ben  sò  io,quando  in 
ft$ir>*em  Ciclo  decretato  non  Itiffcchcmotif 
tnotì  pgr-  Il  dì  Crocr,al  fulo  vdito  di  fcntenza 
fS§,       tanto  formidabile  farefVi  morto  He 
ciòvolersitu  per  doppiamente  pa- 
^r  per  noi.  He  più  maniFcitarmi  l'a. 
lxu>rtUo.  Diduemoni  in  vna  voWf- 
ilmorire'ò  libcrator  diU'vniuerfo^ 
liberar  !Ì  genere  hu  mano  da  due  pc- 
àitrtt»  ne jinzi  da  due  morti.  Lt  non  ini  ne- 
ftnm  /«B.garai  «ià  tu  Città  diletta  c'ogn'aura 
K»  0ÌJ*if  ptna  della  morte  in  poi, per  bene  che 
rii»#n/«  .graueliala  fpcranza  dei  tìne  nondi- 
meno alicgerirla, pena  di  morte  ahi> 
ahimè,  tunfftdMbii  Atm»  fre  mì»  (tm^ 
Ithx.s.  con  difficolti  troppo  grande  iiibp- 
jorcj. 

Di.yk  fùdofl^ue  la  fcncf  nza  di  moKC 


contro  li  Nazared  Cre<ù,Ia  quale 

lui  non  fù  di  tanto  dolore  quanto  di 
fommo contento  all'mdiauolata  Si-^'"'*^ 
nJgoga,della  quale,alcuni  à  mododi 
airabbi.iti  cani  fe  li  auentaronofo-  '"'•Crt 
praper  l'pogliarlo  della  porpora  di  ^«i'*'J/ 
che  veltito  rhaueano  per  fcherno  po  A*»* 
copnnia,»!:  riueltirlo  delle  propri* 
velli  perche  rnuuifato  folle  per  quei 
Giesu  da  eliti  giudicato  feduttore.   '  '* 

Altri  li  appreltarono  perlibbricar 
il  patibolo  topra  di  cui  morir  dcuea  « 
chi  à  Ipczzare  il  lallo  del  Monte  Cai 
uario ,  chi  à  fabbricar  i  chiodi  co* 
({uah  inchiodarlo  intendeano  ,  chi 
•d  angarizarei  Manigoldi  acoò  có 
noui  tormenti  lo  faceliero  Ueniare 
&  morire,  chi  per  i  Ladroni  che  fo- 
co doucan  circrcrucihfsi .  Et  in  vna  x 
confulione  gridauano  tutti  moia  mo 
ìa  il  Mago,  il  Seduttore,  l'amico  de* 
Publicani,  de  peccatori ,  e  peccatri- 
ci,chc  ha  negato  il  tributo  a  Celare 
&  ha  procurato  di  falli  Rè  &  cosi 
gridando  faccuanlifnoui  Icherni  &  .\ 
oltraggi  diiufatl, per  lo  che  polibdir 
li  io  tutto  melio  &  doglioib  ahi  io- 
oocentilsimo  &  mafifuctifsimo  A- 
gnello:  PUH\ttmnt  \uftr  te  m*mihMs 
^fibt  lauti unt  ^  mMifit  tmptté  fu».  Trtn.xl 
iitodi  pili  Venecia  in  quella  hi ncllil-  i{. 
lima  tragedia  .  A  pena  hi  linito  il  pe> 
lantifsimo  llromcnto  della  Croce 
che  la  Ipictaia  Sinagoga  con  barbara 
crudeltà  lo  caricò  lupra  le  fpalledcl 
condannato  Chrilio,indi  có  fittolo. 
i\  paiii  lo  conducea  al  deftiaato  luo-        '  ^ 
go  Olle  morir  douea.  Et  quante  voice 
pcnfiinquel  viaggio  cadcllc  cgli& 
veneUe  meno,li  per  lo  graue  peio 
della  Croce  come  perla  debolezza 
del  proprio  corpo  i  &  l'hcbbcro  per  CMitttn 
aueniura compafsionc? non mlcì^j,  chri- 
zi  e  con  voci,econgrtdi,&conbatr^0  mi 
titure  lo  fecero  più  vo'te  rilcuare.    vi»g^i*  V 
Et  perche  temcuano  dell'indugio 
che  non  cogliell'e  loro  l'occalìone  di 
failo  morire  li  fecero  per  vn  pezzo 
di  Hrada  pottardietro  la  pcfanccCro 
ce  &  gionl'cro  al  Caluano  oue  pau 
ix)  luui  1  ienii  floui4olo  rr. 
  f! 
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£t  tiota  ^énèti^i  arté  Tatanica .  Per    aerfalc  di  tuteo'i  mondo 
maggiormente  adolorarc  chi  era  tue 
9tii  Cri  iQ  dolori  :  nella  fommità  del  monte 
éit  in  eu  (^aluario  gtaceuaii  vn  gran  (a/To  fo— 
dti  pra.  di  CUI  vollero  i  manigoldi  chc'l 
rnSfiC^/  benedcito  Chri/to  fedelle,  non  per 
m*rt9 .    fargli  gratia ,  per  dargli  ripoio ,  ma 
per  fare  quelloc'orora  fon  per  dire. 
Vollero  fpogliarlo,  &  per  Ipouliarlo 
à  modo  loro  l'cprail  nudo&  alpeftre 
lartb  fcder  lo  fecero,&«cco  noua  cru 
de  Uà}  vollero  trarli  da  doflb  la  vefte, 
ina  perche  era  ella  attaccata  alla  pel> 
le  per  cagion  del  mo  to  lianguc  v  fti- 
co dalle  piaghe  riceuutea'lacolonna 
colle  batti. urc&apgiacciato,perciò 
ncnpuote  cosìprclto  Itaccarli dalla 


Spegli/t'  vita ,  &  t  glino  con  furore  barbaro  la 
iii0Crf/7«t  afiiro  alla  rouerfcia  di  maniera, 
mllM  r*- colla  velie  ne  trallero  anche  parte 
utr/iim  ^ della  pelle,  &  li  rinouarooo  le  pia— 
truetfi  -  ^he,&  egliparue  yn  Cielo  di  (angue 
Itrlo,     piouofojcoii  fpogliatojiacerojtraht 

lo nvlcapo, &  tuttocolmo  di  dogha 

l'approflìmatono  alla  Croce  ch«  ri. 

guardata  con  occhio  tutto  pieno  di 
Crtfio  4/  pjg(  j  5^  amore,  penfo  in  tal  torma  U 
im  Croce,  falutafl"e ,  Saluc  albero  fe  lice  &:aué- 
9Mi</o  /»  ju:^atoc'lnfin  oggi  li  iliaco  e  da  Dio 
gU  Mtfe-'     diagli  hu omini maledcuo come  pa 

tibolo  infame  de  malfattori  .  Ecco 


  Eccoti  il  iofnijk 

fàgn/icio  falurare  ab  antiquo  da  ce  tù/sCf 
cletto,incui  loloti  Tei  compiaciuto,  et  ptrt/^ 
Ecco  chcperyna  volta  fonarriuaco  /trirud^ 
al  trono  regale  da  te  preparatomi,  fijfo  , 
Ecco  finalmente  gionta  l'hora  da  me 
tanto  bramata  .  Ecco  Padre  Saoco 
dio  vengo  à  tc,nc  folo  vcngo,ma  co 
me  yn* altro  Giacobbe  con  inhnite 
turme  quando  che,co'l  lòlo  baftone 
della  Croce  da  ce  feci  partenza  .  Et 
i  cui  alerò  meglioc'à  mccocedaCro 
ce  conuiene?  conuenendoà  mcpiil 
c'alerò  che  fia ,  ecco  c'à  lei  lietamen- 
te Bì'accollo,prontamente  me  li  y  ni* 
fco,&  con  quelli  chiodi  à  lei  mi  con  . 
fccmo ,  cosi  hauea détto  l'adolorata 


Giesù  quando  i  Ipietati  manigoldi  pi 
gliata  con  barbara  cnideltà  la  delira  . 
mano  (ahi)&:appogiatelaiopra  vn 
corno  della  Croce>con  vn  fpuntato  t4^^o  Jt 
chiodo  tre  volte  battuto  da  podcro- 
fo  braccio  con  pefantiftimo  martti- ^^j^^^^^ 
lo  11  conhcarono  al  legno  ò  crudeltà 
non  più  intcla,o  compalsione  infini- 
ta.  Ma  anima  mia  potrai  tù  raccon- 
tare ."i  pieno  il  dclorofo  modo  delU 
cruclhlfionedel  tuo  Iddio  ,  i  dolori 
tutti  che  foffcri  in  quell'ora  &  viucr 
anche?  Et  voi  anime  innamorate  di 
Giesù  potrete  lentire  le  martellate 


fpola  i  te  in  perpetuo  mi  cogion^o.     hgliuc)lo,&  il  cuoi*  alia  Madrey&  ce- 
Pei  l'adietro  da  tutti  gli  hiioinini  Ibi     nir  gl'occhi  afciutti? 
ftaro  abbonito .  ocrrauiienirc  farai        Ahimè,  che  non  contenti  quc' mi- 


(limato  tanto  che  dìuentarai  impic- 
ia  dv'  maggiori  del  mondo,  in  dicen 
do  ciò  ginocchiolli  prc Ilo  la  Croce, 
iic  quella  turba  maledetta  sgridando- 
lo con  voci  villane  dill^  gli  che  li  Ité- 
dclle  fopra  il  legno  ,  &c  egli  (ò  inno- 
cenza, o  manfiutiidin^*)  volta  la  tac- 
cia al  ci.li  j'n  gml'a  di  fpofuj  fopra 
quel  tronconduro  quali  fopu  mari- 
tai let'oui  fi  (lefel'auelbndocii'lciio 
re  inquertafurma  al fuo eterno  Pa- 
dre. 

SoUil<^~  Etcoti  Padre  eterno  il  fineditut- 
5N>«  dt  ti  gli  holocaiidl  antichi .  Eccoti  la  ca 
C'tfJo  »l  giunedcll'tllerti  accetta  ogni  palTa- 
f*dr»  »•  cahjtha  .  Eccoti  la  uira  Koltia,il  vo 
it'uo  jifi  ro  e  viuo  fagrihcio  ^  lo  peccalo  viu« 


nillri  Ictlcrati  della  giuflUia  haucr' 
inchiodata  quella  famadefira  cheH 
penla  tono  far'  l'iUcflo  della  finillra,  Af4iM/- 
&  lo  fecero  ,  ma  con  molto  maggior  mjlfmtmm 
dolore ,  perche  fi  slegarono  le  brac—  c6tod»tM 
cia,fi  Icampaginarono  l'utla  , colpa  ^011  ^«r- 
chebiiògnarono  tirarla  con  fiini,p-  burit, 
chcartiuafl'e  al  difignato  luogo ,  ÌSc 
acciò  in  quel  huunio  diurno  non  re- 
ftafle  parte  fana ,  &  li  facelle  veritie- 
ra quella  parola^  plani»  ptdit  vf^u» 
MdvertitemCMfttit  nò  r/ì  tn  to  funuMt 
acconci  i  piedi  l'vno  fopra  l'altro  c6 
vn  chiodo  molto  piùlongo  dt  llidue  ^itiì 
primi  ,  &  con  pili  crudeli  &:  Ipelle  f;„p^4/^ 
martellate  li  chiodarono  alla  Cro>  ^^i^ 
ce  .  Haifcntùo  VcAccia  lofpieiato  thttd»  ► 

fu  Olio 
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gf^  Venerdì 

,  fiiono  de  maftelli  ?  hai  conddcraco 

Kfal  tanto  martellare  fi  c  ridono  i 
X.  •  pcrlrtttone  \\  vafedcll'humana  ge- 
■rrarione>  merce  la  tanta  diligen- 
za dd  noliro  Maeftro  <f»f»ellato  figli 
tiol  del  Fabbro?  Graui  c  pcfanti  cerca- 
mete  lono  Itaielebattituresùicbio- 
didatte dalla  fpietaca  Sinagoga  poi» 
chejiaono  hauota  Iona  n6  pure  d'a« 
jirire  le  cimi  del  figliuolo:  niactia- 
dioil  cuore  della  Madre.  Ahimetut 
te<ltieile  rpietatc  martellate  ,  tutti 
«l«*fieri  colpi  nó  ranto  hann'mchio 
dato  il  h&Uuolo  alla  Croce  quanto 
ftaticati  n  fboó  fopta  fadolorato 
cuore  delta  M  adre  cne  fola  (  eflcndo 
fuggici  i  Discepoli  ^  iiaua  prcllola 
Croce  offerendo  volócariaméie  Per 
.  fede  del  Padre  Sano'Ambro^o  ilft- 
J)#/#r«/„ijQ    fjci-itìcio  al  Padre  eterno. 

Padri  Madri  uui  chiamo  voi  in  tcfli 
f  -i  doioic  che  pUMéptouar 

"la  fanta  Vergine  tjuando  vide  il  fuo 
PV"  '    diletto  figliuolo .  inchiodato  in  Cro* 
.  ce&po<&in  canti  affanni.  Se  tanca 
era  la  co^niiionc  di  lei  c'auanzada 
la  cognuione  angelica  lenza  verun 
dubbio  &  l'amor  ver*  il  figliuolo 
in  pid  alto  grado  di  qual  li  lia  am . . 
di  Padre  variò  figliuolo.  Se  hi  fupc« 
iati  cucci  1  Padii  nell'amor  dc'hgljuo 
li  etiamdiol'bi  ecceduti  nel  dolore. 
F.t  fé  /i  do^,liono  canto  i  P^dri  quan- 
do naturaimcncc  veggono  morirci 
figtiuott  loro  peniate  che  fprcie  di 
dolore  puor'eller  quello  di  Maria 
V^"*^®  ^'^^^^  quelle  fpietate  marccl» 
'latci  confìcarein  Croce  il  fuo  di— 
Mtim  vtf*       '  vidde  inalciac  la  Ciò 

^Chri'f.        '  pendente .  Ahi,vcn- 

^jj^^^ne  mctuì  ijueli'anima  fanciflima  ,  il 
'^«rginco  corpo  luo  ^  il  v&ito  le  li 
cuupri  di  rudurdimorte.Duc  affecti 
principali  dice  vn  Padre  di  gran  let^ 
tere  combattenano  in  bell'ora  Pap- 
paflionaco  cuore  della  lanca  Vergine 
ftmorc^&cimorC}  uueilo  fpronauala 
jil  mirare  il  caro  figlio  poUo  in  quelli 
goimentiiquetto la  ritrahea  & ipaué 
jau.i  à  mirare  quella  dcffigurata  figu 
f  ajviiis'amore  alla  finc^iiulciò  gi'oc- 

<|dalÌ'aBMto  ii^ltaoloò  villa  o  vi- 


aa,ò  faceta  ctQdefe  alPappafiosat^ 

cuore  di  Maria.MirauaqucttaiàKÌf* 

lima  Madie  il  fìgliuol  fuo  fupra  quel 
duro  itoncon  di  Croce,  vedcualo  dif 
coJbcaibjdepmcodicoIordi  motte, 
coHa  faccia  piena  d>  {angue,  colla  co 
rooadifpincincapo  che  del  contt- 
iwo  li  cauaua  il  iangue  &  tucto  lo  ri» 
gaua ,  vedcualo  lutiu  liuido ,  lacero^ 

£:ltojinlaaguinato»dilgioiito  oh  do 
reoh  compalBone .  A  trefi  il  hgli. 
Uolo  miraua  la  Madre  &  la  vcdea  c6 
gl'occhi  molli, lacci  due  viui  fonti  di 
Ugtimc&così  il  dolor  reciproco  d 
modo  di  due  «ingenti facete  craffìgc 
uanul'vnu  el  aUrocuore.  Eranodar 
di  &  troppo  penccranti  i  fguardi  del- 
la Madre  dtrtazati  nel  figliuoloi  & 
darcU  aiìchc  qui  Mi  del  figliuolo  diriz 
zaii nella  Madre-  V o Ica  talbor chi- 
nar ilcapo  il  figliuolo  perhonoratU 
Madre  in  quel  vicimo  valc,nia|li  rino 
uauano  le  piaghe  delle  fpine  &  vici* 
uanouo  iànguc  dallecarni.  billtug- 
gcuaSeconuimauailcnoredella  Ma 
dre  vtdt  ndo  tanti  incommodi  del tì- 
gliuoiu,dc  i\  liruggeua  anche  licuo- 
redel  hgiiuolo  per  compaffiotte  del- 
la Mellite,  v'olca  taluoliapcr  aucruu 
ralaucllatela  Madre  al  hgliuolofic 
cominciana  figlio,  mailiogulti  in- 
cerrompeuano  mio,indi  fi  icontra- 
uano  i  ragi  de  gl'occhi  d'amcndue 
&  1  ioli  cuori  prufctiuano  mutole  pa 
role,note,aflctti  &  inteUigente  d'a- 
more ò  dolor  grande  .  Erano  amn^u- 
ticc  le  lingue  d'amcndue  &  pailaua- 
iio  gli  affetti nacttittideli*voo  atcuor 
jdeh'altro,  Dicea  il  hslio  alla  Madre, 
Acbe  venilii  qui delciflìma  madre» 
il  tuo  dolor  accrcfcc  il  mio,i  tuoi  tot 
menci  me  doppiamente  tormenta- 
no. Kitcorna  riccornaoucti  parcilii> 
ne  volere  co'  i  dolor  cuo  farmi  morir 
innanzi  il  tempo  %  partiti  da  qtteft<^ 
mcnce  &  fj  cempraranno  in  pareti 
dolor  noUri.  incotal  modo  pcnio  io 
parlafle  al  cuoredi  quella  Iconfolaca 
Madre  il  hglio^quando  ella  llaua  al 
piede  della  lama  Croce  sfogando  i 
luoi  doloti  U  ioric  anche  mie  di- 
«end©.   '  ; 


mito  del. 

U  rtrgi 
mé  im  (» 

fo  pofìoi 
Croce  il 
figlio  . 
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DeìU 

Ahi  còme !n  me  fangìatirono  ife 
liciflimi  auguri  dell'Ambalciadorce 
leUe.  Midiflc  cgliAuc  honorando- 
me &  Auehanno  pur  dctco  i  birri Ik. 
carnefici  al  fìgliuol  mio  difonoran- 
dolo.  Mi  dille  c'ero  piena  di  gratia 
&:  oggi  tutte  le  difgraric  fono  cadu- 
te lòpra  di  me  le  dei  Nglio  mio.  Ag- 
gionlec'ii  Signor  era  meco  &  ora 
iner>e  veglio  priua.  Mi  diflc  c'era  bc 
nedetto ilirutto  del  ventre  mio  Se 
ora  odo  tutte  le  genti  maledirlo. 
Angelo  Tanto  ou'ora  fono  quelle  cqe 
magnifiche  promcflet  quello  figlio 
Maria  che  tu  partorirai  fari^rande 
&  i'arà chiamato  hgliuolo  dell'aUif- 
ilmo,  faralli  dato  da  Dio  il  Regno  di 
Dauid  Tuo  Padre  f^  regnara  nella ca 
(a  diGiacobbe  in  etcrno^oue  c  al  pre 
(ente  qucfio  Reuno  le  non  r  quella 
Croce?  ouc  quefìa  corona  fe  non  è 
quella  di  l'pine  ?  oucèqucka  feggia 
xealclcnon  citato  il  failóMo  prandi 
cui  nella  cima  del  caluarìo  l'hanno 
facto  federe?  A hirhec'oggi  venir  me 
^no  mi  veggo  ogni  promc  Ila  ,  Padre 
eterno  confola  il  tuo  hglio  in  quefli 
angofciofi  dolori .  Io  non  ofo  qui  A- 
nimc  mie  entrare  à  gli  virimi  dolori 
che  pati  quella  protomartire  Sanca 

3uitdo  vidde  quel  fiero  &! crudele  fol 
ato  con  quel  fpictato  ferro  di  lan- 
cia pafTardel  morto  hglio  il  coflato 
fagro  ò  eccedo  di crudelcade  4  e  pe- 
rò vero, non  dubitarne  li  dee  ponto, 
che  quel  Ipietato  ferro  non  ofì'cTe  il 
morto  figIio,perche quell'anima  bea 
ta  di  gii  era  volata  oue  à  Dio  piac- 
que, nia  có  quel  colpo  fiì  craffìctal'a- 
nima  dtlla  M3dre,viuendo  più  nel 
corpo  del  hgliuolo  eh?  nel  fuo  ,  & 
-quella  Iati-:.:  fù  ìIckIccHo  predetto 
da  Simeone  che  tr.^ffifle  non  il  corpo 
lua  ranimadiMariaipenfatfdoncue 
da  voi  quale  FoHc  il  dolore  di  le!  in 
quel  ponto  &  comp.i:ii(la  mentre 
io  da  qui  vi  dimollro  il  hglio  luo  pc- 
dentcìD  C  roce . 

tgrtdimim  fitié  Syon^  vidttt  rf- 
gtw  %>*{l*Htn  in  diadimMit  ^h9  tttotiM- 
MÌf  *nm  M,ifrr  faa  .  Mirale  anime 
Chiiilianc  il  Padre  veltro  come  c 


mal  trattato  .  Mirare  Q)ore  rpiciniajf 
lo^pofo  vollro  come  c  mall'accon* 
cio.Miratcò  fedeli  il  Re  voftro  ,  il  Meflfm 
Protettore  veltro  à  qual  Ipeae  di  di  cUri- 
mortecfatco  l'oggetto  pcricnoit re 
colpe.  Confidcratc  quanto  audaci*/ i*'/*'*^ 
/ia Itata  l'empieri  humana ,  potente 
il  peccato.grande  l'ira  di  l>io,  gene- 
rolb  ildiuino  amore  Cfc  lenza  termi- 
ne la  compi  (lìone  del  genere  huma- 
no.Olumedi  Dio  ecerno,  ò  luce  dì 
tutti  gl'occhi  colle  Ugrimeal  cuore 
tifuppiico  &kongiuro:inonactcn^ 
dece  acanto  grande  ingiuria  fattati 
dairhuqmo,ma  per  l'amore  che  ci 
haiportato,  percuifei  mor:o&rdt 
moicc di  Croce  vlacó  noilacuain- 
hnica  mifericordia.'  MifcricoK^a  SÌp 
gnor  mio,  mifericordia  Redentori 
mio ,  milcticoxdia  Giesù  fopra  que- 
lla Cicii  percui  fei  inoico.  Rtfpiet 
^utfitmms  Oomint  ìefn  Chrifl»  fuptr 
huitc  pcpnlum  tuum  pr»  quo  mori  di- 
gn»tmt  ti     WCB  dubttmfiB  mtaibus  irm 
ài  tiettntium.  Città  mia  cara  e  dilcc- 
ta  piglia  fiducia  Chnflo  cjlcr  per  ctic 
tu  il  Mondo  &  per  ce  moico,&  auue 
gni  con  cuoi  peccaci  l'habbi  daca  la 
morte  egli  nondimeno  in  legno  di 
pace  li  dà  la  lua  latita  bcnedutiono - 
*  priega  tu  l'eterno  fuo  Padre 

quando  farà  ti  tempo  con- 
ceder ti  voglia  il  Pa- 

/       radilo.  Amen. 

Imnomirtt  P«trit  ^  Ftlij  <J» 
ifnnm  Sm9Ì' 
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PREDICA 

Della  Gloriofa  Rerurrectione  di 

Chriflo  •  ; 

Piedicata il  giorno  di  Pafca  corrente  il  Vagnelo: 

di  S.  Marco  ai  1^. 


jfefim  qiueriib  NfU^omiMi  tmeifixmm ,  /kmxìi 
PRIMA  PARTE. 
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A  Vittoria  folcn- 
ne ,  il  fepnalaco 
trionfo  dIelUiglo* 
rioriRelurrcrtio- 
nr  del  bencileico 
Chriflo  ripona- 
'^ta  in  queito  gior> 
no  ftlicc,chc  me* 
citò  vede  r  (coatti  tucci  uicmKifuoi 
C  redento  ti  genere  humano,  è  tanto 
pieno  di  aikurez/a  tk  cólolatione 
c'i  fantiflìino  e  Profcuiouica  (u; 
to'lmondol  cantar  fiwoYO^c^iizo* 
ne  noua  :  '§mt$mm$  Dimìm$tmtitMtn 
c^«M,all'iflrnb  modo  (MMo«é  vct 
duti  affogaci  gU  Egitti). 

.Nò«  BMaottnicbbc  cCcr  fom 


all'amor  di  Dio,c'hà  in  quefti  paffati 
giorni  latto fpargere  il  fangucaibc 
nedetto  Crifto  quelChr jlHanot  C  o  g 
gi  nòli  cantaflevna  noua  canzone. 

£t  per  fc  voflr.i  signori  Venetiant 
c'argomento  fare U  ,  quadod'vnaft 
meglia  ilcapodt  Tuoi  nemici  haueC» 
fc  ottenuta  vittoria  ^  &  ella  fc  ne  vi-« 
ucdcindia  &(con(olata  }  Quando 
alla  Citti  dalla  battaglia  colla  vitto- 
ria inmano  factum  rittorno  l'inuitto 
Papide  tutte ic  pili  belle  giouincttc^ 
IV^k  matrone  ancotcon  ftrainéctnw 
fìcali ,  &  con  le  voci  fecero  fiflonaro  ^, 
l'aria  per  allegrezza  cantando  :  ^01*  " 
tmjfit  Smmlm$lÌ0»é-  Démtdàtci  mtUUz 

.pctajHiiiàà  noi  dtldUggiarein  que 

... 


Digitized  by  Gopgle 


VìtU  nefurr.glorlo/k  dì  Chrlflo, 

fto  Pagro  &  fante  giorno,oHe  il  capo 
noUroChrifto  ttionfànteJt  fa  vede- 


re de  iuoi  nemici  .  Nell'aut/coOri- 

tene  le^govna  bella cofa^chequan- 
o  le  creature  i«t te  hebbcro  dal  lor 
principio  riceuuce  l'eHere  al  m?.- 

flior  modo  che  pocero  refcro  gratie 
Dio,nongracie  fbeciali  nò^ma  vm 
uerfali,  attelo  che  le  ]  odi  &  i  ri ngra- 
ciamenci  particolari c'vfano  ne'  par- 
RtngrM-  ticolari  bcnehci .  AI  tempo  de  parti- 
timmtmtt  cutari  benefici  s'adoprano&r  canta- 
pmntccl»  no  in  ringratiamento  canzoni  ftngo- 
rè  $*vf*-  lari  come  nella  Redentionedili'huo 
mo, nella giuftihcatione  fua^&ncl- 
titoH  kt'  la  Rclurrettioncdi  Chrilto .  Per  co- 
cali  opere  c/Tcndo  elleno  fauorino- 
ui>^ratienoue&  particolari,  milieri 
ripieni  d'allegre  zza  fi  cacano  à  Dio 
cantici  noni  .  Etquall'altro  miltero 
de  e  tanti  pertinenti  à  Chriflo  e  cosi 
giocondo  Se  pieno  d'allcgitzza  co- 
me il  preleQte?  Quando  s'mcarna  I  a 
Vergine  (ila  Santiflìma  Mndrc  per- 
che c  tutta  carità  &:  di  Tanto  aniure 
infiammata  ver  Dio  piagne,  conlide 
rando  i  peccaci  del  mondo  cHcTnc 
cagione  .  Quando  nalce  piagnono 
gli  Agnoli  vedendo  il  Signor  loro 
infermato  &  àH'huomo  f  Jt;o  foggcc 
to.  Qnnndo pjtilcc  toimcntive  l'a- 
ro lagrime  le  Marie  ,&  i  Santi  Apo- 
ftoli  Quando  muore  l'aic  ifta  la  na- 
tura tutta, indi  ilSoleritr;»ggc  i  rag- 
^1  Tuoi, trema  l'elemento  della  terra, 
il  fpezzano  le  pietre  ,  s'appiono  i 
fcpolcri  ,  fi  fqiiarcia  del  itmpioii 
velo , riforgcndo  oggi  ànottavita, 
avita  eterna  ,  avita  che  più  nontc- 
tncdi  morte  l'odono  folamcnte  alle 
grczze,canzoni  nouc in  Cic'o.in  ter 
ra  flcinhn  ntll'inftrnochc  pur  h  u- 
rttc4  mente:  £/  tantAb»nt  <ju»fi(An 
t  'uHm  ncMHtti  àtctnitj  ,  Htc  dttt  ifuam 
ftctt  Ottntnus  txnfietrus  ^  Itrtmur 
tntm,  ò giorno  j;I(.iiolo  ,  ò  felice 
giorni),  giorno  di  gloria  à  Chtillo  &: 
a  ncii  aurora  et  reame. ntc,  poiché  \  er 
la  rt  fulititatione  di  lui  noi  gii/j»i!c- 
mo  alg:orno  dilla  Rtluirttiìoiit  no 
(fra. 

Qui  ^ui  mirò  Vcnctia  mjacarail 


1^ 
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titolo  del  balmo  TCnteCmo  primo 
dicendo  fecondo  due  traflaiioni:  Theltti) 
Infimmvtaortpto  /mfttptiena  velsf-SMÌ  »i. 
/knjftioné  mmimiinm  ,  oucro  ,  Suptrfi  ffie^^f, 
etruMt»  mntmt$H»m  .  Nell'ift.-rre  pri- 
mo della  Conccttionc  Tua  Iddio  (o 
chi  non  lo  si?)  atloniè  la  natura  hu— 
mana .  Quella  natura  conciolia  'cof«  . 
folle  ella  mortale  &  patibile  ragio. 
neuoimente  ditcfi  allontione  vciper 
Cina  ,  vicina  alia  notte  della  mone, 
ouein4uelto  miltcro  dilla  KefuILi- 
cationc  alili  ine  l'iitclla  naturj  ma  im 
paflìbilcjma  immortale,  maglorio" 
liffìma  tutta  ,  giullamtntc  però  ap- 
pellata aflbntionc  matiutina-di  cui  è 
quell'oracolo  ,  Bi  tim ghtin  fhfcept-  f/. 
fìtmt.  In  quelta  aflbiitione  che  fil 
il  principio  del  giorno  dil'a  g'oria 
di  Chnlto  fu  primo  gloriofo  nell'ani 
ma  &  poi  nclcorpo.Nella  morte  ccr    ,  . 
tameniela  diuinità  non  fù  Sparata 
dalle  pani  dcll'huomo  Chrilto  dal-J 
l'anima,dal  corpo, nulladimeno  non  y*V 
fù  vnica  al  tutto .  In  quelli  tré  giorni^'^*,^*^ 
della  lua  fepuUura  non  fù  huomo  ii   .  Ji'' 
benedetto -ChtiHo.  Quando  adon-^V* 
quedi  nouorittornò ad efl'cr  huomo  * 
chefù  in  ouclto  giorno  riforgcndo'""*  * 
p  modo  di  dire  ò"lù  vn'ahra  allon. 
none ,  oueivi  fù  hltcila  ma  reiterata 
perche fil  «/loriofa  perciò  incuoiata 
matttKina,&  cocal  gloria  incomin- 
ciò 8ffù  primo  nell'anima.  ^ 

Anche  fecondo  l'altra ctaslatione 
hi  qui  luogoii  titolo  lopradctro. 
Kt  non  vi  pare  c'à  modo  di  ce  ruo  fia 
Itaro cacciato  il  benedetto  i^\v\i\o'"  f*Jl***. 
ne  !lafuapaflione  dalla  i«in.gog.i? 
Nondntbbe  il  l-'adu  San  Girolamo 
ilpiigando  quel  palio  di  guelfo  Sal- 
mo che  dice;  Can*i  multi  ttrcunUt- 
ditnrét  mt  ^  circun  ^cà-ri4»t  mr  itn*f$-  Circi» 
f#-,qua«do  l.i  paflìonc  non  tulle  Hata 
vna cacca  ctll'Hebreo  contro  l'in- 
noccnti/iimo  Agnello  Chiillo  .  hti 
modo  di  <^cii*o  p.inmtntv  e  Uato 
nel  a  rtlulenauonc  poiché  e  aftcfo 
dairinltrnoMiOtlocomc  il  Ctiuo 
dalle  valli  a  Me  nti ,  come  ne  fa  fede 
qui iSanio:  Al <«</f/ ff/fc/j.       f/.  top, 
£inunh(;ucic  ititelo  due  ta!uoliaj 


/ri.  - 
àt»*  dtUm 


Dlgitlze 


« 


iim*  1. 


ti^eUere  i  giorni  panìcoiari  del  SU 
.gnore, come  e  in  quelli  babbi*  egtf 
loperaco  i  pili  rari,i  più  degni,  i  piifil 
^^'^'^Mufèri  mitteri  e  (agraoKiiu  chepe». 
làr  fi  poflano;il  primo  quando  dc'pti 
ri  (Orni  languì  di  Mina  Verdine  c  Tan . 
tiffì inalo  Spinto  ùncooc^rntòtlti} 
tiffi  no  corpo  dclbenedeccoChrifto 
per  CUI  dille  Giouanni .  rtrkmm  mìw 
^tfM»  «IP  •  il  fecondo  quand»  dalla 
fìgrilcge  mani  de  (uoi  nemici  fù  dif- 
facto^ddla  cui  ditfactioaé.faueUàdo-> 
ne  l'ilteflòChtilto  dille  «lU^ioago* 
ga  :  Sfimìi»  t^mptum      |^  ^  ttmmt- 
àitkmt  txfitnht  ttlmd,  il  terzo «]uetto 
d'oggi  in  CUI  l'iUcllo  ubcroicolo 
«dello  S pirico  fanco  oue  habin  flKM 
la  pienezza  delia  diuinici  per  prò— 

«aucoricà  molto  più  bello  di  pri* 
rién  reseco  fecondo  ^ella  auro 
...  .      riti  di  Michea:  Ctnfnrgmmtmm  ftàt- 
*■     '''f  i»  t*n*hr$s.Qìicili  giorni  ò  in  quaa 
ta  differenza  fono  eglino  i  ilprimoè 
fjiico  dì  naatcìna  Si  fcra,&  la  mattina 
la  fera  illumina  &  illuftra;  il  fecondo 
fera  Tutamentc  conolce«il  terzo  mac- 
cinafenza  fera  prona.  Nella  forma* 
'   ■    tionrdc!  dtlicatinìmocorpodcl  be- 
oedeeco  CbciAo  quel  gioioo  vidf 
qiaettiia  e  lèr* ,  ic  dalla  mattina  fi  la 
Icr&illuminarai  Non  vi  fuuienà  men 
te  il  concorro  delli  Agnoli  in  quel  mi 
r.»>d.  Hcro?  F*ff»  ti  €Mm  AngtU  mmltimd» 
mUitU  ctltBi$  Umémntimm  Dmm.  Il 
corrodePaUoric  Regi  ?  ttttfrfifunt 
ài  MI.  u  rMfl»w,0€st  n»ti«i  Qtétmìt^V  appi- 
L^ifl  rftioni  delle  Stelle  none  ?  Beetiitlù 

fUMm  vtJtrmnt  in  Odienti  ,  l'allegrei- 
mt  film"  zc  jitimori?in  nianifclloarj^oQien-  - 
/r«M     to  che  le  due  k  ^gi  di  natura  e  Icriu 
i^mmm,  ta  dalb  legge  di  grapa  (arebbono  el 

le  (tate  il'iiJtratt  &  iIiuminateiEr  fcn 
'.  «    titemichc  liiilicu,  quando  le  cane 
iànteantiche&  noue  in  vari  luoghi 

appcl'ano  <.hri/lo  luce ,  lume  :  per 

.  fi0*tìahftu  tm$  in  r0gion$mmèrémiitf 
ifm.  9.    ii$  /tur       ttt  «fi  .  Vt*tr»tlm*  k»mi 

I  i.  %%.  ffltniltbit  Imme»  »Kx$ttmm ttf  $m  t»n»^ 

itiiii^rrf .  rtiìit  :  intrndono  (  olire  i 
quatto  bcui  Ipirittt^li  operatid»  Cri 


floneh'animi  8rfón6i  chéti^rftfA 
éc  illumina  la  mente  i  conolceré  i  d( 
uiiii  milleri  »  com^*  per  ta  luce  mate- 
riale fi  conolcono  &  difcernono  i  co» 
lori  i  perlagratiadono  (oprahacura. 
le  &  diuiiio  conva^a  tnllczza  orn|L 
l'anima  lendcndola  i  pio  amabiln 
&  grata  jchcda  qu(  la  Tanta  bcrittu*' 
ra^ppcUa  la  grau^a  diuina  pclorna-r 
meato  9t  htmmu  fua  luce;  per  la  ca- 
rità 8e  l'altre  vircà  infufe  Vhuomo. 
ù  opere  care  d  Dio  indi  cocefia  virtù 
«ien  appellata lucfi  lintmvtmt  mit^  Imi  iti 
un  im  ttnmm  •  Gmlimtt  igmu  ungtMt  %(pÓf 
fmftrfapmitmt  :  pC:  la  giuria  dopù  . 
laìprcrcnte vitacbc  l'aniinc  beate  tió    ;  •  •  • 
pie  di  Ilice  Se  iplendore  )  la  legsedi      ^  i) , 
eh  ri  fio  dotuca  da  lui  haucr  fatte 
chiare^  lumifiali:  le  due  prime  leg<^ 
gì .  Quello  ftelC»  lentimeaco  hebbe 
ban  Paolo  &  i  Corrinti ,  &  alli  Hc- 
brei  dicendo  :  omnia  tn  figura  ctnwh' 
guist  $U$i ,  L*x  vmktam  An^nt /•/»-  \}\ 

mnmèmmmm.  Se  più  chiaro  .i»alo-''''' 

mone ,  Lt*  Inx  C"  VI*  v*t*. 
li  fecondo  giorno  poi,pcr  feguirc - 
innanzi,  &  f& qutllo  delta  paffione  al  *I* 
tro  non  viddc  che  fera  di  traii.Tgli,di 
tradimenti  j  diprc.de^lej^mcnuiii. 
vnorto«  diiK^tionielMgcIlauiMii' 
Invn  palazzo  ,  dicnicihilìonilbpra 
vn  monte,  oggi  poi  c'òi  I  giorno  ter^ 
zo  è  bandiu  la  fera  de*  trauagli  Se. 
perciò  (anta ChicTa  l'intitola  giorno 
del  Signor  partici '11  c  Sl-  c  iocia  ogni 
anima  fedele  à  iat  iUta  allegrezza 
inlèmedefimà  e  cantare  al  Signóre 
nouc  canzoni  cfii  rido  l'epilogo  di  Epiltg» 
tUttp£Ìoini  fatti  dal  bignore  .  Htf^ 
àtté  qtuum  ft9it .  pmiumi  énmitttnms  •  gi9mi 

^  UUPkttrtmtd.  .,     .  qtU  dtl" 

Ne  niidfrechedimoflri  ioqf!odec/«  mt/^ 
Co,il  giorno  d'ogoitfTc  rc  epilogo  di     '  t 
tutti  I  giorni  che  dirò, c  c;ii  Jiì  fono  ^ 
auécura  I  giorni  inoueran  d  il  u  C  r© 
niltaMoic^oltrapallano  il  icttmario 
numero»  non  verameqre ,  &  in  4uel 
fettenariodi  uiorni  c'operò  Iddio 
tutto  quello  che  àg:oriìo  pct^ioino 
didiniamemc  Icriue  Mose  >  oc  ecco 
come  ilprcfirntc  giorno  della  refu- 
Icicattoardi  Cliriito  li«  cpii<  g»  di 

v^Uclll 
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fitieili  perche  qui  come  \ì  fé  non  vi 
ccreauone  di  luce  vi  è  rifacciune,  c'I 
benedetto  corpo  di  Chriltoalla  (uà 
Madre^alla  luaChicfa  più  di  mille  Io 
li  chiaro  ìic  rilpJcndcncc  /t  dimoltraj 
.  <)uiui  come  la  e  leparacionc  della  ini 
mortalità  dalla  mortalità.  Qui  come 
la^produ  telone  di  fiori  e  fi  urti  di  ca* 
ite  uperacioni  cianci  pcnlieii  dagli 
huoniini  fanti  &  giutti .  Quiui  come 
colà  lòrge  il  Sole  di  giullitia  Criitoj 
la  Vergine  da  i  doioii^dalic  ango- 
liie  »  da'  martiri  alle  gioie,  ali'alìc>« 

f;rezze.  Qi^iui  come  colà  l'acc]ue  del 
a  mortalità  humana  mandano  i  san- 
ti Padri  al  Paradifo .  Quiui  redento 
c  giultiticato  rhuomo  >  e  quiui  tinaU 
mente ripofa  Chrtftohuomo  Iddio 
latto  impaflìbiie  &  immortale  ,  6 
giorno  o  giorno  lieto  &  d'allegrez- 
za ripieno. 

Deh  Venetìa  e  quanto  è  differen- 
te quclto  giorno  ^quedo  miliero  da 
tutti  i  precedenti.  Non  hà  del contin 
gente  puncocoielto  miitero  della  re- 
lufcitattonc  di  Chtiiio  come  houea- 
nocucti  gliaitri.  Necefiaria  aifulu— 
camente erac'egti  rittornaifein  vita 
immonak'j^  impafljbile,  che  non 
COSI  è  irato  dclh  altri  che  poteua  e 
non  naiccrc,  e  non  patirete  non  mo* 
tire. 

E  come  non  era  neceHario  fe  era 
IddioMe  era Iddiohumanato?  feera 
Il  fonte  della  vita  \  vita  di  tutte  |e  vi- 
tcKome  Iddio  c'egli  era  indiibbita- 
tamente  nonpottua  morire  c'I  mo- 
rire nafce  da  impotenza  adonque  af- 
folutamence  non  potrà  di  non  nibr- 
cere .  Se  è  impoHibiUirima  cola  que»* 
Ito noilro  loie  occhio  ìk  Ijm^a  del 
Mondo  mentre  da  tenebre  non  iia 
impedito  non  luca  e  non  illumini  ef- 
fendo  fonte  dilla  luce  mateiialejim- 
pollìbilifljmo  lenza  comparationc 
eraChrillo  come  Iddio  non  vlcillc 
dalle  braccia  della-  morte  :  §luom*4§ 
Dtmi»mt  tx  fftt  vitétm  ft  ejfi  étm^n- 
ftr*g«i ,  dice  il  Padre  Sant'Acana- 
gio  t  Nifi  id  f»cd  m»r/MÌt  triu  •imi- 
U'^t»gu,  Qomc  li  faiibtMT  creduto 


Dio  de  viui  quello  che  reftato  fofTe 
in  poter  della  morte?  che  crcdttos'- 
haurebbc  egli  acquiflato  in  quille 
parole:       vini  vt  vimm  é^iimni  (jr 
AlnimdMi$t$mt  i»ii*nt}  in  qucU'attrc-j 
NiJitirii  inimitm  mim  fuptr  mtqtét»  jyjitf,, 
tttidit  €$afmtgmm  cum  fiàtrt  i»rr»f.  ff.-^.  6, 
bri}}  Eg$ darmtMi  ^  ixmrixi  ?  Q»»- 
miam  n«»  ditiltn^ues  Mnimum  uii»m 
im infimo  aie  d*its  funUum  tumtn  vi" 
dtiicerrufiiimm  \  è  Aters  ir$  meri  ihm  O/0'Ì%-^ 
^  morfhj  turni  ire  infimi? 

Anche  come  huomo  Iddio .  K  che 
meglio  haurcbbe  volute  il  diauolo 
che  ccnir  in  preda  della  morte  fua 
hgliuola  vn  vero  >  vnnaturale^  vn 
cònfuflantiaie hglluol  di  DIO  per 
tantiadottiui?  vn  innocente  ^ertan- 
ti  rei  ?  Di  quclt'vn  lulo  più  lenza 
comparatione  ii  farebbe  contentato 
Lucifero  haucrlo  nelle  prigioni  del- 
ia morte  che  di  tutta  I j  fpccie  hu  ma 
nainiiemme  .  H quanto  lene farcb 
be  egli  caminato  altiero  sk  faitofo  , 
pcnlàtclovoi ,  malo  falli  il  penfie- 
ro .  Et  onde  penfatc  fi  mouelie  I.u  uimuett 
cifcro  à  far  yna  cotanta  guerra  al  Na  ptrtbitM 
zarco  G  I  E  SV  1  à  commouerli  i^^tiirrn 
contro  tutto  il  Mondo  ,  perche  \o  féniffi^k 
facefle  morire  &  lo  fcpellifce  ?  pcn-  cbt$fi*  • 
sò  motto  che  foifc  &  fcpolto  fi  fa- 
rebbe incenerito  quel  fanti  nfimo  cor 
pojfpcnrabmemoiia  di  lui,&  egli 
poi  có  ogni  pace  fi  haurcbbe guodu- 
toil  pollcfTo  del  Mundo,non  louue- 
nendoli  alia  mctCjò  non  giudicando 
efl'c-rperlui  ditto  in  Habacuc  :  Egre-  H»h»^, 
diaiMr  Ombolm  mnti peiii  <«»f.IncaU' 
to  Satànonon  inttdcilì  quelle  Zifre 
diuine  oue  il  benedetto  Chriito  ap- 
pellano Agnello,  dominatore  della  - 
Kixii  Emiiii  jfgnum  Domini  deminm      '  .' 
terim  terré^ik  Leone  dilla  tribù  di  f^"'  * 
Giuda.  Agntllo  folamente  lo  Ili--  ^l  'J" 
ma/fi  vtggcndolo  prtlo  niirorto, 
condotto  j  tribunali,  con  chiodi  po- 
fto  in  Croce, efalarcl'anima  diletta 
SiTnon  lo uenfaili  Leone.  Così  cosi 
reli a (fìdclu fu  ò  beltia  ignorante. 
In  quella  maaiera  ò  fj  irito  infame- 
ti  Yinfii' Agni  ilo  immaculato ,  con 
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rnaluta  ««neffi  ùxtib  priuo  deUi  fi* 

gnotia  dei  Mondo .  Non  cohiic)cra(^ 
li  che  11-  come  Agnello  fi  coMCcntò 
rHi.  r  prcio  &  legatola  modo'ii  Leo- 
fece  é  umcaderi  SoUàm  éht^t 
pigUaclu erano  neirorto  entrati. 
5e  come  Agnello  oc'  cnbanali  Si* 
mal  cfaicatOfi  modo  di  geoerofi» 
Leone  ce  nell'inferno  le^ò  permil- 
l'aoni.  Se  come  A^nell»  kiua  dolci 
fi  fopra  la  Ctoce  Ipitò  VdxàtuM^  mo 
do  at  ferociffimo  Leone  oggi  con 
Stuppor  del  mondo  &  fpauenco  di 
foldJÙafOiaU  riforgeda  morM.-:ivi 
t»  immortak  &  gloriofi.  V«actis 
mia  cara  troppo  altamente,  tioppo 
viuameace  (  perlafciar  i'inueuiue  „  ^ 

icomrol*iiiferno)  di  quello  generobf    nimia  &  feco  infiemme  il  Mondo 


fmumi»  O»»  nojirt .  Et,         cr  glo-  Afe.  i  f, 
rM,  ^vtrtus  DeQ  nofìtoeft:  Che  le  > 
mani  di  lui  pcc  la  paflionc  fic  inort^ 
fuaiilaicbbonodinefc  fopra  hccK       ,  . 
uicedefaoèoemicij&sttitemi.Duc  * 
fortidc nemici  hcbbc  Chrillo  inuili-  r^V'^'T 
bili  &vilibili, Morte  &  Diauolo  <1^'-'/  /T 
la  prima  fchicra.  Mondo  &  huomini 
della  feconda,  V  in  11- egli  el'vni.cl'al  ** 
tri  ,&iopra  i'vai^  l'altri  teoeualc 
maai  Itele }  cb9:dcUt  inuilibili  dice 
<ftclVtot'ctajtMgnd$entr  DiaMmt  mn 
ttfdtt  tiu$  &  émtt  fmtitm  ttus  ibtt  Ué^^mt.^m 
«tfr«,dclll  Vlllbili:  Ctafidttt  rgtviti 
Uumdmm  .  DMté0méi»mn$s  ftt- 
fiMstnCotlo^  m  ttrr»,  co'la  mano 
della  gmftitu  vmie  gli  jnuilibiliin-*»^'»»» 


fimo  Leone  3  di  quelta  vittorlohiTi- 
ma  Vittoria, di  quella  glorioliflìma 
rciUfcitatione  ne  pronolUcò  coli 
nellibra  della  Crcatione  del  Mon* 
do  li  Santo  Patriarca  Giacobbe,auà- 
do  benediccdo  i  ligliupU  dilTe  à  oiu 
da  filo  quano  ligliiiolo  :  c»tmlus 

l0«»if  ImJ«j  »i  pTddMm  mfeindttti  fili 


che  combatte  accompagnnto  òìWx 
fopcrbiajdalia  i'cniiiahta  Ói.  daii  aua« 
rtna,coUadclapieti  iuperò^KtP^' 

mini  fi  che,  Reuerr  clan  tur  fnrtuiien- 
mptUorm  fuM.  Et  VI  peniate  cheà.ti*<.»J' 
calo  habbiadett'io  il  Mòdo  dajChri 
ilocoHa-'Seftra  del!.:  iua  ^itiUuia  ef-> 
fere  ftato  vinto  &  loprà  lui  ccnirli 


con  ciòchefiemie.  Inriforgen-    ledala  manofQ,uando'vcnne almo-  igtnjg 
conci  U  bcoedcic»    do  quello  figUuoldiDio^nhn  dà  l'o 

*  vìmi»  dm 


dodi  propria  aucofki 
Chrillo  li  e  fatto  conoFcere  per  vero 
Leone  d«lla  iribu  di  (jiuda,  cpm«  & 
7rr  mijiftt»  gl'animaliqiiadmycdi  il  Colo  I.eo 
ri  pmrtiee  ne  è  che  con  cran  190X0  fueglia  da 
/«rfar//«  morte  à  vita  ilLeoncirK).  In  quella 
rgj»i/€itM  rcfulcitattone  li  veggono  anche  le 
#MM  di  crécolc particolari  accénace  da  qacl 
^è$i8»  .  facto  vecchio, che  non  ardirci  porre 
ioqu>iiionc  le  egligrogocnc  ò  nò  ai 
ytenfierl  ^be  vuo  or  ora  ifpicgare, 
c'ii)  quanto  à  me  ne  fon  certo  Io  Spi- 
rito baco  faceflc  direi  (quella  lin^a 
i^iè  non  penetrate  dalIinceUctco  CO 
me  la  ri  bbe  i  dìresche£iÌito  in  Cro- 
ce C  hrilfo  di  tutri  i  nemici  Tuoi  hau- 
•  .      rcbbc  rippunata  gloriola  vittoria, 
a^iullando/l  con  quella  parola  da 
^«A4»  3'eÀulut  dettj  qjielfa  volta:Jcii«i#*«/- 

mthfitmi  Che  da  carte  lecnatscc 

diirvniucifo  ei  farebbe  flato  Iodato 


ra  incominciò  guerreggiar  !c  gg!cr--^^jj^ 
ntCflic  il  Mondo  bora  eccolo  vin- 
to ,  per  vincer  li  Mondo  colla  fiia 
auaritia&séfualità  volfccnl]  riafccr 
pouero  &  iieniato ,  &  pei  vincerlo 
co'l  filo  dtshoootaio  honore  vfctVh 
nonritfCtfDce«inqut-l!j Cicce ^-"^-f^  CpHt 
to  di$  honorata,in^uella  Croce  tao- 
co  ignominiofa,  in  quella  Croc«tan-:J^-.^^^ 
co  ptnaciflìma.per  amaeltramcnto^^^ 
divoi,accjòiSL'  fuggiate anatema- 

SuSSido;»  con  ogni  aH«grezM 

poniate  le  Croci  che  di  giorno  ili 
giorno  vi  pone  egli  fopra ie  fpallej 
ma'noui  mifleri  mi  fouengortonells 
benedittione  del  Patriarca  Giacobbe 
che  £c  Jntcfc  di  Chtilio  comefenza 
dubbio  intcfc  come  e  Itato  vernicio  ^  * 
in  quella  partf  4tt  pf*4étm  iif**»iiM 
fi  I  nsj^anzi  in  contrario  ilbcmdtiCo 


bs^cdicto  ;  iti Oéritét s  à  i^»*¥^    Citilo  tgJn.éM^9  d^pcdatA  *a 


* 
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DetWRffirr.gtorio/k  dì  Chrìflo» 


loCoTifiderate  ?  Dalla  coroii.i  &.  ipi- 
ijc  lugli  dcpredito  il  capo,  da  mini- 
7ìtù*tJ»  itriciudcliil  mi  nro  rencicei:;A'i7«/ 
J»  tutto  fl9gttt0iMi^tSfpututyVtllitmi$4,ffìhiC 
Chnjlo.  fff  (,ArbapnumtMt,fi  captltts  f>it  euuU 
fit^tmfrobmmtorHm  p*rt4  y  ìSc  non 
hauctemulci  di  VOI  Icc.o  n.tlcriue- 
Jatiuiii  di  quelle  Cinte  Mezilé  ,  c  Bri 
gitta:  E£9  [tmptr irmCtut  funacrtm- 
ékt  eum digitit  teruml  Dalla  b.-nda  fti 
ronodcprcdatj  gl'occhi  .  Da  Hig  Ut 
la  pelle  &  il  là ogu  Ci  Flm^titn  *(hI*» 
tit  infixit  aeultti  ^  rttrMtiit  non  etti 
Li»  l-      lendo  ftd fnlc^tndo  (  dille*  m  riuelaiio- 
ufUt.ta,  vedoa  linititta  la 


Vergine 


Madre  di  Chrilio)  TotS  dorfumeius 
UttrntHr  .  Da  chiudi  furono  dcprc- 
,  datele  mani  &:i  piedi .  Dalla  lancia 
il  coliate.  Le  vi-ftinicnta  da  buri, 
Giouanni  dcprcdatodaLaM  idrc& 
l'anima  dall'eterno  l'adic,vtriilinio 
eccelle  e  cotante  furono  \c  dcjutda 
Cloni  factedcl bencdit.o  eh  ilio  in 
tcpo  della  fua  pa/none  tk  morte  nul- 
ladiincno  pr tdun  afitndint  fili 
ni,  che  prede  non  hi  pgli  fjtto  po- 
rcaio &  rilùrgcndo?  te  nò  dice  pre- 
da te  prtda  «rande  luutr  mitigato 
?rf(/«/Vif  lo Id. gnu  implacabile  di  Dio  vrtil 
ttdA  Cri  generi  hiimjnojhauctli  nilta  di  ma- 
no la  fpada  di  lla  lua  diclina  giultitia 
chcr  liana  di  far  l'cllcrminio  di  tutto 
il  Mondo  per  l'ccct  Ilo  graui-  come  1- 
fo  ntlla  mortedcl  ligliJol  ino  t  che 
rhùfjiCo  cangiar  utoJo  cj  maniera 
chi.  di  D  o  dille  vendette  s'appella 
DiodJ'cmiftricortiieJtlr:  l'/ia  fat- 
to aprir  le  mani,  on({e  d'.Iiiuia  mii 
da  ballo  trj  h  icmini  L'  lacdini. 
ne  graticfcV  cinpc  il  Mo/;  lo  dibe- 
ncdition.f\'h.i  latto  Icuat  o.il'j  por 
ta  del  ParadiJo  il  Cli-.rubiiio  ck  -  tó 

a  2  h:io 
dor.:;to  aa 

VII  Lidfonc  morto  in  Ina  cópagma 
ir.  i.gno  d'hjucrid depredato?  c  hi 
t-»'tn  Io  l'i  II  ndorc  ni  Sol:'  i/  calilv  al 
fii-  ct  f  I-  n.  rmczza  .:llj  terra*  la  oiac 
f.  j:  Jlp.l.if l'anime  al I :'.i»bt  ?  ò  pre- 
de ,i>  I>incd.ito  i  iii;!'o  the-  folli  tue 
|.i  t<  predato  crvi.-U-prLtia'odiiie- 
I    . .. .1  LiU . ;biUtu  i  •  vUcti/Tv  .  Lli«.^ 


k.»  vivi  A  H'UillKJ  li  V_il.lUL^t 

la  fpada di/uoco impcd'if: 
minirin^rcHo  :■-  the  l'ha  ( 


È7f 

dicclli  Moa.'qumdo  fivcdeffì  mor 
tliic-4ta  anzi  vccifa  fecondo  quella 
minaccia  fjtt  ui  in  Ofca  ;  i  Man  ero  iollUo^è 
mortiun}  fofìi  (r.  ppo  ardimcntola  ".'**w#r 
in  porr^'  le  iiuni  lul  hy^iuol  di  Dio. 
Sei!  priuilegioconc. Iloti  da  Dio& 
l'autorità  era  di  poter  Cilercitarla  in 
quelli  l'oli  ouc  haucflì  veduto  il  Mar 
co  del  pecca. o  come  infoiente  &  »fa 
ciatamcnte  L-  puneft:  oue  non  doue- 
ui?giu!tam."nie  adooquc  ti  fùkiiata  Mortn  f 
l'autoruà  c'ha.icui  lopra  i dilccndv  n  giufìtum 
tid'Adajno,  già  che  ogni  legge  di  lé  morti, 
gìulluia  buonavui)lecheviui  la  l'ita 
tk  mortala  morte rtlti.  Nont'auuc- 
delii  nò,l.»  vita  t/krli  veltita  'a  mor- 
te &  lutornata  in  vita  doppo  de- 
It.'uttala  mor  e.  Et  eccoconuenien- 
7.e  V  enccia  della  morte  di  Ciirilto, 
eh.,  per  lliugimcnio  d.l  peccato  : 
Hoc  fctintei  tjMi*  vt:ut  hsomo  no.ìer/i  R^fi-f» 

mul  CfUttfixMl  tfj,  It  dtfirtiMtUr  cor'- 

put peccMtij<\oiìci  egli  morire,  per 
annullare  il  Regno  di  qticl  tiranno 
ctudclc  il  t]uaK  |)  mcz^o  della  mor- 
te tiranne L'giaua  il  Mondo:  f«  p§r 
mo'itm  dif?tueret  tur»  tjut  laètLat  ^gi,  i> 
n.ortii  impenum  ,  vedete  fc  pilo  dirli 
più  chiaro.  Pei  liberar  noi  dalla  no- 
llra  morte  ,  yimorttmnoffram  menf 
do  deft'uerety  meri  l'opra  li  le  gnu  del- 
la Croccjcadè  eilangue  ne!  Icpoicro 
non  perde  perciò  K  lue  forze  t'era- 
no onnipotenti  indi  riforfecon  trop 
po  grad'animo  ecuore, fi  chr  Ij  mor 
teama/.zò&'  l'pogliandula  de  He  lue 
prede, à  noi  ctcìiia  vita  me  rito,  '.|ue- 
lloè  qneHo  c'inteTulono  e  1' Apt;llo- 
lo  à Timo;eo  mila  prima £0  primo 
capitolo  dice  lido  :  ^»  àenruxtt  t^m- 
dem  n.o'/tm^  tv  lair.a  C  hielà  c^nian- 
à(J,  Q^t'i  fro'ffm  ìioflrmm  mt'ier.do  if 
H'-uxit,  (4r  iitmm  tt(h*ginda  repstn- 
uit.hh  i.ó  1;  r  tJiJ  dv  mo:te,l;)  miit  ^"^'fà 
tediata  mufct  eertanu'tedjllj  mor 
te  di  e  hr;l*<.,t'ain  gna  &  1  Santi  co-  '^"'^^ 
mei  cauiui<ii  qiuifo  tempo  mola- 
no moiuno  lolainente  d;-l  corpo  re- 
ilatulu  l'anima  iminù'-tale,  1 1  quale 
^'  VI)  glorilo  e|riaiido  ptacci  j  al  diui 
rio  vcf  . re  il  corpo  ritornar.,  in  vita. 
Lamo:;t  in  quello  :empo  fappetc 
S    ?  che 


I.  Tim.t 


mfi'tt  di 
ChttHo. 


•  Digitizcd  by  Google 


à1$ 

fi? ci  toglie  i  tempo  la  vica,con- 
.  ,ciofìachemotédo  Chriftooonl'hab 
Titatt       icuaie  l'arme  con  cui  c'vccide, 
àMtpo  ujita  nondimeno  gli  hi  la  podcftà  di 
******  tenerci  per  femprcal  luo  imperio 
JJ*'**" (oggetti»  di  che  n'accerta  troppo 
^  '       chiaramente fjccndofi  egli  oggi  ve- 
deregloriofàmcte  rcfuicuato  b  No 
ttalieu,OFelÌce  notta.Erjmafadtin 
talamortcin  quclH  giorni  della  paf 
flonc  &rooTte  del  h^ìiuoldiDio.Lra 
innocente  U  nondimeno  volle  in» 
giotcirlo,indi  à  Ino  difpetto  oggi  è 
ncceflitataàrutornarloin  vita  refli 
do  efla  morta.  Etchisàfe  queftoha 
*MifU*    Hefleroodcratogl' Antichi  Poetifin 
Bendo  d'Anthco  che  lottando  fon 
frcoleà volta àvoha  tocafle  lama. 
4r« retta  dacut  fofle  rinuigorìto  He 
ne  ripportafle  vittoria?  Chi  ti  (e 
:        queiio  miUero  l'habbia  voluto  co* 
me  inchiaro  fpecchio  rapprefènta* 
re  la  fagaciflima  madre  natura  nella 
vittorìac'l  ferpentc  Enhidrot  del  ne 
mico  CocodtiUo  rip|onat'£  voce 
imzi  Scrittura  denaturalilti  chetrà 
quclii  due  animali  regni  grandilTu 
*  nii  nemici tia,e  c'I  fcrpc  entii  in  hoc 

caai  Cocodnllo  pafccnte  l'herbe, 
fcenda  mlle  vifci  te  di  itii ,  li  ieiifca 
il  ventre,  gli  lo  Itracci  &  n'clcaiile> 
ibSr  vitiorioio  t  In  qucfti  paflàti 
giorni  ditic  rò  la  morte  il  benedetto 
Chnito  òcda  ChnUordlò  ella  veci 
ia^quindi  ogei  fi  fì  vedere  vlcirdal> 
)ev licere dilei  glonofo&triomfan 
te .  O  mifcra  morte  lu  hai  voluto  vc 
cidcrc  la  \  Ita  bi  dalla  vita  Tei  reliata 
jnotta .  Et  per  confondere  anche  la 
Sinj^opa  aouca  rtftifcitare ,  pensò 
i'empja  v  ccidendo  Chi  ilio  la  cui  sa> 
ta  vita  dottrina  abbominaua  di  vi 
ut  rt  in  vna  libertà  prtif  ina  &  eccola 


notte  di  lla  pafTione  ftfet{anéte  loca- 
to con  l'Angelo  del  gran  coniégllo 
Chrifto  Giecù,  vinferoBel'abbat^ia 
fepoluira,dicost  gran  vittoria  acciò 
Don  n'andaUe  altiera  chcftce  il  vin« 
tot  l'abbattuto»eoccft  il  netiiodellft 
colcia  del  vincitore  in  modo  che 
mai  Tempre  e  caioinato  coppo  »  vna 
panedt  oncllt  arMthi  creduto  nel 
morto  Chriflo  K  li  è  faluata,  l'altra 
6  reitata  in  eterno  maledetta  &  vdi- 
te  ,  che  mi  gioua  à  credete  quclU 
mattina  diccilèil  ftpoItoCiet  i^alU 
Sinagoga:  i}imitttm$  mmfttatft^A'' 
Iciaoudilccndézadi  Giacobbe,l'au-  G»o»  %  %i 
fora  della  mìa  wflUciratione  già  d 
gionta ,  reco  più  Itare  non  pofTo  y  r>« 
tuetiamdiome  poi  più  tratuncrc,^^^|^^^ 
del  corpo  mio  i  paflati  gioroi  oPhai  «,4^ 
facto  il  tuo  piacere  ora  dimitremf^       ^  • 
che  lo  vada  à  confolaie  la  Madre 
Mrfa,ì  Santi  miei  ApoUoli>lc  Mati»» 
&  la  mia  fpo  fa  S  a  nra  Cliieft,  nò  odi 
ciò  chcgiidaj£<*.r/«j/«rM«iM,«xor  . 
£t  glena  tnem,  &  in  «^ueièo  dire ilbèr  ^f*i9*$* 
nt  detto  C  hrilto  ad  onta  dell'iic^ 
Ureo  rjforfc  hc:o  cantnndo  :  EgoUer- 


fiifioa» 


'dtUm  Si.  confu la,corachL(lc nò  m'abbaglio J 
gli  volle  dalla  lontana  fignihcareld 
Vfiffit»  dio  in  quella  lotta  fatta  ci.ì  l'Agnclo 
^ Giacobbe, dilponcdo che  l'Agoe 
lo ioflc perdente  tVr  i'huumo  vincito 
rema  rdblK  perciò  zoppo  per  lo 
tocco  lI'Agnclo  nella  co  Icia  di  rol- 
lo più  cJiiaro  .  La  poltexicadi  Gia> 
cobbc  cioè  la  3ina^o^a  i[il.ci]c  nc  i^ 


mtHt  cr  femnfim  itfiO  njurtxt  ^ut»  ' 
Dtminut/ufeefiit  rnf, 

Venctia  yiiò  dirti  anche  vna  paro 
la  e  iar  hne  à  quc  ila  pi  ima  parte.  ld>  lJii$  sm 
dio  veramente  in  tutte  .'e  lue  opere  mirio^a 
èmcraueglioiò^ntlla  refulcitaticne 
di  Cluillo  nondimeno  e  knz^  hnc/m/atM— 
ammirando.  Tutte  Topere  da  C  hri>  r mm  di 
ftoviucnte  operate  altro  fine  non  ha  Ckrill*  { 
hauutochclo  Oabilimcnto  &  con— 
fcrmatione  di  Santa  C  hic{a,lclarc^ 
lulcitatione  mancata  fòlTr  ogn'altr*- 
opcradi  chtifto  era  nulla.  Tanta 
autorità  poi  la  ileo  la  lctt(?ra, quanto 
i<  vedc  fugellata  .  Il  fugdlo  della  vi- 
ta di  C  ^nlto  lu  la  fua  rcliilcit.itjonc^^^y^yj^ 
ijumdi  quc!do:co  Greco ilpie^iando ,„  ,pì^^ 
quel  pa0u:  f^i  prtétK*nmimt9§ifih 
Dei  in  Vi'/*/'  COtichitide  da  CÌtu]lie  digiti 
Cofe  importanti  Chrilto  tflirli  d  t- 
chiarate  \ero&  naturale  hg^t-oldi^^^^  y^i 
Dio,elecole  lappeteiiual  (l'è liuno» /«^Mt/c* 
la  concordia  dt  '  w:  a  coli  ptofttici ,  il  ,f  cln-m 
mcdoinulitatu  te  niiucclolb  dtt  ita jip 

dSiftCgi  mifMoli  grandi  &  influiti ,  il 

dono 
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^ofio  dello  Spirito  Sjtito,  &r  L  rcfu-  quando  fà  queftadtaaodaal  Padte 
Icitaiioncdi  propria  aucoriià.Lt  ori     rhri"        "    ^  " 


liAfita 


rcicaiionc  di  propria  autorità.  Li  pti 
"-^c  quacro  cofe  hao  fitto  indubbi- 
cafcdealMuiido  cflettfglìily^ 
MeiSa  promciiu  nella  Ieggc,ma  me* 
fdioiif  più  viuamcntrta  lua r(.fùret- 
ttoat  .  Mt^ttche  pcnOie  vditoti 
altro  frgno  non  voKCi;  dar  il  bene- 
detto Chiiito  alla  intedtle  bu>agug3 
quando  ti  diflet  §iH0d  Jhékm  00tméii 

Ì99M*tt  nokit  df  trtdimiis  liti ,  chcquclt' vno 
folotla  morte  tk  reiiiiìticatione^ua/^ 
tiimt  fnìi  t—4$lm  %Hmt*ti  h^tri* 
fliui  hrntnii  tn  tordt  urrà»  ittliitt 
'  ttmplHm  bit      io  f ritmi  dttkms  txth 
tattHimd,  per  la  ragione  poco  fà  ac- 
cennata, che  U  relulcitatione^il  Tu 
gello  di  tu  etere  pere  Uic.tk  che  lo  di 
Mt/tintti  moftra  Iddio  ciicadu/i  di  propriavir 
fiigtihditù  reCifdtato  .  Qui  qui  ttt«id«oa 
tuttiimi  Paolocon  quel  fuo  (pitito  magnani- 
Jltri  di  CIO cgniqoai volta taueliaua  di  que* 
GériJI»,  fta  nNMMte fiirettione,anai  che k 
■   *     oMtTuatenon  fcriut  nui  della  mei» 
te  che  nonloggionga  immantinentr 
dHla  rrfiilcimaone  aiicora  acciò  li 
fappia^tutta  la  virtù  della  morte  deri 
uaredalla  gloria  della  rclUfcitationc 
1*IÌ*I7.  (<}UÌvotrci  vi  raccordane iadiman 
éa  #«r»f  tt»r,fi€m  filimmitum  wt 
•  '^"H    iittj  ruut  cÌATifìcttit  perchtj  cuopre 
vn  prufundiiiimomiltero  pertinen- 
te i  quello  diciamo ,  Itate  attenti  Ù 
^  vicipiflùno  i  m^iift 


Chrilto  quello  c veri/limo,  n-.achtf 
chiede  in  particolare?  Tre  cofcdiini  '''' 
da.  Priega  l'eterno  Padle  rellar  Te*.  éimmnA 
uito  di  farlo conofcere per  (uo  vero  Cft'ifl* 
&conru(tantialefìgliuolo>«ineltein  /*^»!* 
po  c'efili  paciri, come  quando  rifbr-  • 
gcrj  ,  cJ,?  quando  mandaràlo  Spirito  •. 
bamo.  CotcUa  è  la  glorihcntionc  da 
elibluì  bramata  &  chieUa  .  Nelt4> 
morte  ottenne  quella  gratia  f  Signo- 
ri i:,non  intendere  beri  non  l'altro 
il  Centurione &tanualtridelliaiti» 
ci,veduti  tanti  legni  confeflàiloveio 
hg'iuoldiDio  ?akrcfì  25c' nella  rcfu- 
fcitacione  riceuc  cotal  gratia  ^  le  tré 
A»ftatise  e*»  lui  erano  perla  te{^ 
fcitatione  ilirono  chiarihcate,  la  car- 
ne lì  fece  vedere  imjwttìbile,  immoC 
tale,  chiara  ,  oue  prima  era  ofcura* 
nionale,tfc  palTibile}  l'anima  ella  pu- 
re per  la  paflibiliti  della  carne  era 
ofcuta  &oggi  nfplende,  come  al- 
erei! la  dhiiiiica4e,)a  quale  per  l'adi* 
froda  pochi  era  conofciuta  &  ere- 
duta,&  oer  virtù  dello  Spirito  Sanca 
fié  cniariJicato  netbmentedc 
fiioi  fedeli  di  manie  ra  che 
Omms  iimfHM  t»mfit»^ 
iurtfmi»  D$mmiu  i 
it/mt  00  A» 

I       Dti  fstrit .  Fate  elemofiaa 
ciò  Mn:oio  ripofo» 
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Mio 


Seconda  Parte. 


Oppoc'Ibencdct- 
lo  Chrilto  fù  re- 
fluito ,  tre  donne 
di  <]ucllc  che  vi* 
'jctido  l'hautano 
&rc^uico  iì:  fcr- 
uitojfàtcavnagri 
fp<.'lairr  certi  vn- 
gMenci  oiiontcìiU  nidtunapercein- 
foVaimp  al  &polcro,fper3<lodi  po»- 
irt ong^re  qud  ^ c:  i flì m o  co  po( h -ib 
iMatepatitn^j  huomini  bifoi^nadir 
Il  vero,!  t  donne  ofjjtji  poetano  il  vao 
tod'amat  etumdioduppu  b  morte 
cfjU!  a  miii giuditio  va'crebbet,utl- 
lodjiicbcric  luornatu  dalla  guerra 
*  •  '  '  contro  SalamiAùbhe  le  d»nne  in 

la  pitrvà  s'erano  dimoiare  SoUi.iii 
vaiurod  c  forcine     huuniiui  vili  fc- 
minuccir  )  arriuate  mò  aA  ièpokro 
entra  o  dentro  pervedcrqtKltanto 
fuo  caro  Mae/tro  n-Cif-.o .  Non  ve  Io 
lìtiuiiurono  pcni'jci- voivhc  doglia, 
VI  videro  perciò  vn  (Jiotiincttò  li- 
f|iUndtntiffi;no(tdi  rictilic  loro  dif 
le:  Iifttw  ^MtTtùs  ìi*ì.*rtnHni  ttuttfi 
tcin^Smrrtxtt  m»»    bit  L'amico  vo 
itrojil  maeftro  e  rcljftitatq  conio- 
'   laciuc,  portate  quciiabona  nouai 
tutti  gli  altri  voOri  a  mici,  dite  loro 
chcpreltu  •^^x  Ito'o  yidt  rJnno. 
éttian.      J'*drc  S.Aianaijiodicijlj  rcfjfci- 
m^^,,/^jtatji>ijcdiChtitto  tlkr cagione  the 
m  **s:to  ?;'''>'»o«»*»»»lafcianoi  pcccm  iSc  ne 
mmtt  4*1-  '  '"tctiza,  pi  rdu*  tdt  ndo  v-- 

U  rtfmfcé  ^^^'^^  pecCdcoti  di  fiiguirt  il 

tMiti»  4/, placca co,iI  che  non  cosi  faci' '^"c  ite 


km 


cyl  i  i  11  braccio  della  morté.' 

"li  douc i  Rè,  i  Monarchi ,  1  grandi 
del  Mondo  li  tono  tnoilìi  riaoncia- 
re  le  ricchrsze?  le  comodità?  le  deli- 
tie  ?  i  piaceri  ?  (ì  lono  rinchtufì, 
clauUratijOicnatavaa  vita  afpe  rada 
ra,f>enitenuale,lbl«caiia  ?  le  non^er 
cpiifta  refulcicadone  :  Il  rclblcicaco 
<ihriftoè  ftato.  chcJoro  bà  donata 
fbXZ9  di  Oprar  cotaiitt  mlracoti .  fit 
che  dirò  io  og|!  ?  ildiauob  si  ferma 
ni<  nt<-,indubbitaramcnte  Chn(to  ci^""'  •* 
fc  r  u  fu  Litaco.  Lt  chf  fi  tato  egli  lo 
tema?  che  c  cagione  inhn  fugga  alio 
]o<riccordar  il  lue  no  ne?  inhn  alla  vi 
Ita  della  Ciucc^bc  toife  px  r  anclic  in 
ctnerenon  iiaurebbe  paura,  cinr  d» 
hu(^mi)  moru)  nò  hà  i!  demonio  pau 
ra,&:  vedi  teche  rara  luiat^lianzaia 
^to  pi\>;.  olito  vta  il  'Htdetto Padrei 
che  li  cosieil cieco  lentcndo  il caldd 
de  I,.llri  rnp'^i  conolc^-  :l  Sule  t  fT."re 
Ic'prj  l.i  t;.fi.i  i  jnch.-  d-igU  tfFctti 
eh',  vegliamo  noi  nella  Chiefacon- 
chiiuiiamo  Chrilto  clllr rufcitato. 

f  tche^attramenio  giudicate  voi 
bibbia  Paoiorin  quelle  paroie  :  ^'i.Cfr.if 

Ci>'l'?ft  "ffl  rtfu*exit  ìnAT.tj  r/f  ^rdJi- 
(uttoHtOraftnitntt  rji ^àtt  vtJtttDtìC 

colcelier  vam  dice  il  Santo  iCor- 

rin-ija  predi-aiimc  d:  Iji,JSc  !.t  r.dc 
Iwro  ogni i|iial  Volta  lia vero Chnito 
P'. ranch.- elf.r in  potcrdella morte, 
j  .  Tvii  parla  cosi  della  liia  pcdica- 
tiom  Ji   I:j  vnn3,tV  vana  la  fede  lo  prrjìti» 
luì  }>erth.  nilL  lue  prtdulu  non ?••«/• 
p.cdicaua  altro  giamaic'ildiiprez*^^  €tmt9 
so  del  Mundojdc'  diletti  caraah ,  di  ,„g«, 

i'c  * 


DiyitiztìU  by 


^elU  l{€fif4  j^lorlafé  MCèriBo. 


[fe  mcdcfimo  ,pcrruadtija  il  rtliUcrc 
alle  tcncatìuni  iianu  òdcl  Mondo  ,  ò 
del  la  carne:  «0  del  Diauolo  «  quando 
ad  onqu;  non  fofTcr  rtriùkic-ico  Ch'i. 
Ao  molto  meno  noi,  òc  (c  nonrclu. 
fcicanìino  non  folo  vano  ma  vanilfì- 
mo  farebbe  il  pa-dicarc  &  il  credere 
opcrandocotai  cole,  ma  non  è  così, 
è  rcliiidcaco  Chri(to>&:  quclh»  mi  lo 
fi  credere  la  lede  ,  flf  uuelta  fede  fi 
che  fe  bene  le  cofe  predicate  da  Pao 
lo  iono  nemiLhc  al  fenfo  come  dure 
&  difficili  da  porfi  in  pratcica,ado- 
^  -     gni  modo  pciciò  fentcndo  l'hjomo 

MtfuratM  1^  dice,la  refurettionc  del  ti 

eiiuol  di  Dio  cller  cagione  della  no- 

C6nfì0   ftra  &  dell'anime  &:  de  corpi  fi  con- 

'  I 


Uh  ij. 


tema  di  porre  in  opera  ciò  chedall'- 
Apcliolu  vienli  comandato  dicendo 
Con  quel  oanto  :  EttAmfi  ctcìitm  me 
f »  tp  0 jftrtbot  b  gran  viri^  di  cotelta 
relurcctionc. 

Ccrtamétc  ceitamccc  anime  mie 
che  non  vi  volca  altri  c'vn  Angel  j 
per  fucredcrc  vn  cotanto  mtflero,  | 
Trjljfcio ildirc  perchtf  Scia  luairt- 
cirnatiom  fù  annuriata  da  vii'Agne 
jlngele^o,^  da  vn'At;nelo!a  n4fcita,&  per- 
€o'.t4  me  che  l'huomo  t  l'Agncio  i>  rap.acifi- 
f»ctfft  ^icalferoinlicmnieiSc  dico,  perche  il 
de  dilin  mifk-ro  era  aliilTimo  troppo, perche 
ftfnr.  d$  doiitafi  acquillar  gran  menco  in  tre 
ChnRo  ,deilo,pc  the  non  vi  làrebbe  che  me 
riiarein  cr;dendolo  fe  dalt'h'jomo 
folle  itaco  veduto  nnnuniiato,pt.r 
chi  l'huomo  per  ordinario  e  bugiar- 
do ìir  non  li  farebbe  creduto  perciò 
fù  tonili lu uole  vn  Ai;ntlol*aijimn- 
tialli.  &  (tniiitjiiUiii  lul  t;!orio(ifll- 
niogi.»rno  del'iJKc  liiretiionc  vuole 
ragio.'iini  nio  *ii  crucc:  hftim<jH*- 
ntu  N  A^Arenuin  £rri;.^'t  rwM, co  il  ^au- 
to dolo:  CjCont amo  1  pali nui, con  ta- 
ta ignominia, c»»n  cauta  vilL'iiKT, el- 
fin.in  ft-io  giud  tato  pur'hutimo  , 
&  h  'om.j  rioiiiltla  mat  If.!,  inni  mi 
C»'  d:  Diojtoniraiio  à  Mol  -Sumxtt 
di  t'i<p  ia  vi'tùjpfi  manif..Mart  al 
Mondo  tiLr  vt  o  fuliu^lo  di  l>io, 
c'm .i:g' .mento di  .1  fti  viririha- 
i/tu  i.;.tit*jiiiit-ii»;uini,r;  dt  laur 


ra.  cructfixum  adonque  dice  l'A.* 
gnclojin  legno  che  la  Croce  douea 
cilercrtmprei'a  cara  del  benedetto  Cren  im 
ChnUo>&  cotale  iniprcfacrada  ef- di 

10  luiclciu  per  honoratia  d'iniamc  Chnfft* 
c'clla  era  pt  r  innanzi,  onde  gli  Anti 

chi l'vlauano  per  ipaucnco  de  mal- 
fattori  óc  renderla  dolce  di  dolurofa 
conciolia  colà  che  l'opra  quel  introc 
ciato  legno  VI  tiaua  appcfoil  cor- 
po òconutto  con  chiodi  ,  ò legato 
Con  tuni  &:  non  volete  che  folle  do- 
lorolai' tanto  dolorola  ,  &  tanto 
vergognofa  come  tUa  era  il  hgliuoi 
di  i>  1  O  la  vuole  per  luacarainfc- 
gna  &  imprela.thc  da  quello  Paolo 
non  volle  glotiarfi  in  airracofa  del 
Mondo  c'in  .juelta  l'anta  &  benedet- 
ta inligtia  :  Aiioi  mhfit  iloriMrini—^*^*^'^^ 
fi  IH  Ctmc$  Domini  noftrt  Itfu  Cbri-  '^"•A 
fii  ,  quali  h  lucile  detto  non  mi  vuò 
gloriare  d'eller  aato  Hobrcoòc  tri  -^A'^'»- 
gliUebrei  della  fetta  l  arilàica  più  "'^ 
nobile  à'ogn'aUra  ,  dMirr  eletto 
ahamcuce  dalla  mifencordiadi  Dio 
per  Predicatore  delle  grandezze  di 
D  I,  O  ^  dell'opere  merauigliolc 
del  hg'iuolo  fuo  ,  dcli'elRr  icaco 
tiapporcaco  inhn  al  terzo  Cielo  CS: 
Vedutele  ccfe  inuihbtli  &  incapaci 
all'initlleito  humano,  togliami  Id- 
dio il  gloriarmi  dicoieltetole,  loia 
gloriarmi  voglio  nella  Croci  igrio- 
miniola  &  pcnace  del  mio  Ch  ilto, 
per  anche  che  lale  lia,in  cHa  lei  loia 
nò  ogni  mia  fpcraiua  npofta. 

Sttrrtxti  adonque  v'enitia  il  be- 
nedette CHKlbTO  oggi,$;  per. he 
era  di  giuUitia,  cllendon  tan;ohu— 
miliato  inhn  alla  morte d«, Ha  Cro- 
ce anth.'  Llle  tfilcato  ,  acciò  the 

11  vcd  /fc  «veritiero  qm.ll'orjc«.to 
Produco  J  Àumt  itnth^à  tini  itM  ^i^i, 
Ivrtìtn  etui  y  li  perch;  faville  à  noi 

fidt  iudubbitaia  dilla  K-Jiil'ciurio- 
iic  de  natili  ci>rpi  .1  line  iltl  Mon- 
do ,ondc  argomenra  Pài.lo  :  anto: 
StCh'tftus  rcik'rtx't  e>g0  CT  n.$rtmi 
rtju-g<nt,  cllmdo  la  uii  kttaiione  ' •^"•'>f 
di  lai  cigiiine  dilla  noi  a  >  &  fi 
anche  peiciie  d;;uea  Ìa:  .  a.')  ma  t'I 

totj^tt 
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éerpo  rcB<fcff  pcrfceti,tJlc«egn»  Chrjflofofle  perfetto  .  QueftcrefJ 

vna  «pemonc  fia^ChiHio  oc'  tré  che  tanto  aidcntemeOte  egli  defide*  ^. 

fiemiddli  lè^oltttfafefl*er  Atto  liuor  rana    dfceaal  Padrt  fii«:  CéHmtm^'*  ^'^ 

mo  Terofa  vera  nondimeno  &  fìcu-  ft^mitftit  in  fpt  »  ^tnì^m  n«mig^§^  * , 

far  Cj(|uando  aon  £3^^  refukitatty  Unenti  tmimmm  mtsm  in  infttutnu 

fta^rrfaifebbt  (laco  Ifuomo  ^nrpcr-^  imhu  (énammtmmm  ^i*r%  twmftit. 

fetta.  £t  chi  c  non  vegga  il  corpo  jmm>  ^  vn'alcra  volta  :  ^jm/^/  «yf /.  fMé^ 

 :  ^  _,u:  triM*ti*n9$  mmlléi 

m»t»tt&  ••tiM'fHt  mimfitm/iè  • 


lenz^ammaeflcr  imperfetto  ?  echi 
ardiiebbc  dire  l'aomia  forma  det 
Cbfpt^ueunle anche  ftnza'lcorpo 
fftre  perfetta  ì  Longi  longi  cotal 

Smficti  te  dicaityfenza  a(cro  tSct 
afiO'ncceflàrìo  ifriforger  dcFbMto' 


m  »iifit  $»rté  if* 

fmm  rtdHxi/ti  Mt^fi 
Andatela 
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PREDICA  . 

Della  Refureccione  vniuerfale  d(f 

Morti. 


predicata  la  feconda  Feria  di  Pafca  dì  Refurenio*» 

ne  corrente  il  V  agnelo  : 

Dm  tu  7>i/cipitftf  h/m  Aéìitìpf*  élfCy  di  San  Luca  al 

ventefimo  quarto* 

m^m  ■    ■  I  I  II  I  I  ■    ■■!  »      <i  I  .  ■  ■  ,11  ■  ,  ■■ILI— — — M— » 

PRIMA   P  A  R  T  E. 


Ale  c  tanta  fù  la     ucllc  tutte  le  cofc  reflando  C'ii  in  fe 


pitica  c'intta— 
vrefero  i  più 
Ijiggi  c  dotti 
dct^  Mondo  in 
ricercare  c»~ 
me  potcflc  eP- 
lcr,c*»nfcmpli 
ciilìmo  Spjri- 
UMf.^ui-  to  (Inza  niatiì,<ènza  picdi^sc^za  brac 
gii4  dt  Ft  (i3,c  \\  nza  corpo  nK^ucHc  ron<1imc 
h/oji,      no  il  Ciclo  intorno  iJ  cencio  dilla  ter 
ia,agiiaflcl'ac(]uecun  fludoi-  nfluf. 
fo>con  niiutilf  e  piogic  intorbidar- 
le Paria, 3  j]bti>;lia/ic  il  fuoco  fi:  lo  U 
cjpfle  Ic^ieioA'  io  voa  parola  ino* 


ItcUo  UabiIccAripio ,  che  Io  bpirito 
S^ntoé\ttzt**fit*fmmt ftrutàtu /(frih  ff.  6$7 

//flf» /lano  vcnutnmno  ,  caduti  fot- 
to  iigrauc  pelo,  fcnza  arriuarc  ouc 
haueano  pelèa  la  Tua  mhn. 
Et vcraHicie sianoli  l  iotctinl cfta-  Qpgf^jg^ 
tocoti,  l  iloCuli  antichi  nó  hàno  po-  /„. 
tutofapperegiamni  j^fcttamcteco-  .f,,^^ 
ine vnavirtù loia potcilèdar fpirito,  jj,/,,,^/^," 
forza  c  vigore  à  f  a  tnnti  e /{ vari  mo  * 
listante  aguaiionì  conirane jCaoie 
operacìoni  diucrlc .  Et  non  hauece 
Icttod'jltunichcvolcanociòdipédc 
re  dai  caibjdalia  fortuna  ì  d'altti  che 
diceaoo  dipendere  dalla  prima  1 
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Ttfìé.  feconda  di  'Pdfcd 

ra^ftederzadéfl^arìa  della  fecondai  rè 


fa,  chemun'altracofa  Lonolccuafc  qiu,» vapoiACflUcocpndenfatodaU 
Aon  featffant^aiuU»  ilcoacoill  del  laitcderzadCT  aria  della  feconda»  rè 
It cautlffccondt,  é d'aitrì,c'il  primo  '■  ^ioh^ojide  per b  ftcdexzt  s'irfibii- 


Motore  opcraua  ciò  ncccllarianK  n- 
u  dtmtijitmti  N«/«r«?  o  pento  ni  lue- 
te  erronee»  rifpofk  tutte  falfeyColpi . 
chccomcdinc  qiic!         Saf>i(  nrc  al 
Rèdi  Babilonia  Nabucpdunorcic  : 
MiBtrmméHtU  Rtx  ìmttttegmt  /api*» 

^Htunt  ftHlitMrt  Regi.ffdtff  Demt  r#i»» 
ians  mlfftrim.  Le  cole  di  loj  ra  da  tet 
'^flonlc  rcucla  Iddio iglLbuomini 
-  1*1^ -^ornati  di  quella  fticn/:.!  app',  ll-i-ada 
*''s. Paolo  ftcltczza  prcffo  Dio, miM 
gU  foli  credenti:che  cotncil  Sole*^ii 
za  illumeditiiinon  può  cflcr  mira- 
to èf  vcduco«&  la  cognitiooc  de'  mi 
^ridinltiinoR  ptrò  nauerfifeDzaU 
luce  diuina.  D'auuanragio  bifogna 
c redcre  qu efi a  V e rit  à  nó  sccite  Chri 
f/.li.  Ilo?  S*mc  fcit  qutt  ftt  Htttrmìfi  jNiHt 
^  cui  volutrit  filiHi  rtuiléirt .  PJo^o 


cijilc  per  alcuna  partcdi  caluirc'in 
fc  IUil4  lictcUc  c  iDoiicjÒi:  cauciidOiì 

baHo  fucenì9tixienecvn#^e4^ 

po  l'altra  f;  congela  i  &  conie  o  fioc- 
chi di  bombacc  gò  kna  i«'a^a  a  noi 
'difccnAeiegco  iyefttmemodcl  Prò 
fcta.  Anche  la  nel  bi.i  cacAjueo  vapo 
rcycondcnlaco  delie  ^arci  più  lotiil^'^  **f^ 
ddla  nube  non  conucrcioflf  in  ic-iS*  • 
qua.  Quelli  come  ccnecc  ò  fumo 
fpargendoù  per  l'a  la  d'ugn'ìncorno 
l'ofc^ta.  licrittallo  pur  anche  e  fpe-  Crtjl»ll0 
tiè  «dltcQU*  ò  vapoi  acquofi»  che  '**  'v* 
dalla  molta  freddezza  de'l'aria  cir-^** 
cooUance  viencuii^^lato  perciò s'ip^ 
dura,  fciò  •'imbianchine  c*aldif<i<»> 
rr  cali'ora  appar  giiltabiic  come  le  p 
appunti'  lolle  bucella  di  c^didu  pa- 
ne, coti  l'irpofe  la  interti  neare, 


^rM/7r«^«nir,ordonque  0chelc  ScrfS^ 
ÀpoUolo  lètiuc  a  Conimi ,  EtnUts    ture  antiche  haueano  L  tre  dilect^* 
o*«/,&  nel  primo  i  Gala- "  «oai|omeiliofcuTità  nominaci.me. 
M.  I»      H—fim  »g9  Mt  étmm»  Mtfpi  E94^  raoìgUaiion  ccho  malamente  lolle» 
0^9t$4uUtiJi*f.f90m9tmù^    roda  Padri  ajuuhiinLclèvoUadouU 

ChnRi.  '  „    ^  • 

ttqual concetto  per  voftrafepe- 
fate fu flc  quello dJ lo  Spirito  Santo 
in  quel  luogo;  ^mi  i»t  muem  ftcfit  Ì4 
ffsht^  mmmtnMmmfimt  timtpi /^a^pt,  Hii 
$trifttir^ tir  crtRiUum  /uum  fitut  litc$ìl*$ì  . 
émt*i»    Scuotile  tre  ii>agrainenti  fegrcti  del* 


per  maeftro  lo  Spirico  Santo,&  me- 
rauigiia  non  e  auchefci  daeL)ilce- 
poli  Luca ,  e  CUofa  i  quali  p  anche 
e  rano  carnali  non  iàppeuano  li  Scric 
t(ire,nó  credcuano  à  quilla  promel^ 
ficcrca  &  chiaia  dttrefutgmm^t 
oiidc  fidichuianc  incrcdulij  inlcdc- 
tfì  Wi/«»la  Scrictura  aniica,che  la  rendeuano         dit^eranzati  di  cotanta  promcC- 


ù  A-«'«ofcura  e  difficili  ad  rfler  ime  fa,»  qua 
^  ntn  li  fono  lt9ti  Colti  e  la  morte  di  Chrip 
f»mtttt  Ito  &  dichiarati  dallo  Spi  rito  Santo. 
•4n0  /*/-  Era  fredda  quella  Itggc-.non  Tappete 
/«^f»- con  quanta  difficoltà  s'intendi  uauo 
ti/»  .     le  profecic  ?  per  la  Ireddczza  adonqi 
lo  Spirico  Santo  l'appella  neue^cn 
ofcurajColpa  le  rsncc  enimmaciche 
ligutc  fic  cotale  olcuruà  dichiarala 
co*l  noniedi  nebbia,  &  con  quello  di 
C  riifallo  fignif:calj(uadcnfità  &.'du 
rc;^za  rilbcccu  il  IcnloUutirjlejdi  cui 
dìfl'e  quella  volta  San  Paolo  :  tititrm 

%.  C»r  l .  ^^^y^,,  fphitut  aurtm  eO  fv  v'yfit^t- 

rtst'tifcdicliiarationc della  kttcra. 


X.C  >Kui  couiCilicono  creiti  che  lìn 


fj  dicendo}  Scs  Iperatamus.  Et  uunc 
^yf*'  orr.nia  urna  ^its  èfi  h*dt* 
^m0jAétfj>aafunt,  ^c-  il  benedette! 
Maellro  li  riprende  ò  flulit  cr  tard\ 
iord*,Sc  l'inl'egna  quello  noncapiua-i 
nonelIeScritcure. 

Firenze  èdi  troppo  impt  rrnnica  ^f^^* 
lalperanza  nelle  atttoni-.icgl;  la  ipt-  " 
rani.a,touU  l'opera  ri.  Lt  i^uala.tio-  . 
ne  sfarebbe  te  Itala  tperanz'a  d>  ar-^*"***'* 
riuar  al  fine  lu  ll'aninio  prupcf'o  \ 
il  Nocchiero  h  Icuaubbe  dji  por» 
to,  iàlparebbe  il  (erro  »  li  ipcca» 
rebbc  dal  lida  ,  apprirebbc  le  V  tic 
à  venti  «  ^  conndarcbbc  ia  vita 
iiia  IO  mano  di  vn  tanto  vai  io  & 


aodtJlecolc  nacunbefpecie  d'ao-    infido  ^uat  é  il  grande  elemento 

dwl* 


DiUa  Kefir .  n^ilmfdU  di  mòrti 


dell'acqua  fcnz a  fpcrauzadi  riccon- 
dui  n  faluo  al  lido?  il  Mercante  abban 
■  ■    donarcbbe  ecafajC  moglie,  e  hgliuo 
lì,  poncndofi  in  canti  difagi  e  pcrico 
li  lenza  fperanza  del  lieto  ricorno  ? 
il  foldaco  encrarcbbe  tri  le  prime 
fquadre  de  nemici,  farebbe  de  morti 
vn  monte  to'ca  la  fperanza  della  vie 
torta  f  appunto  appunco,  e  noi  c  noi 
chriitiani  dicemi  in  corce/ia, peniate 
voi^olca  la  Iperanza  della  futura  vi- 
ta, della  riunione  di  (quell'anima  col 
corpo  vorrcllimo  pacireillécare,  mo 
rire,  fopporcare  di  ellère  calunniati, 
&  dir  bene  ,  fprezzaci  Schonorare, 
inalcdecti  tic  benedire?  non  lo  crede- 
te :  ItMfi  pefliiuém  AÀimpt»  fftt  , 
dicea  il  Comico  ,  L»lfHt  ctur*  tonft- 
Qms  finpit. QmcI  Santo  Giobbe  m  ta- 
te lue  anguille,  in  canti  iuoi  tormen- 
ti &  auuerlicadi  altro  conForco  che 
fol  quelto  vnoritrouaua  &  dicea: 
Ip,  Stio  ^tud  RtiUmptor  mims  viuitt  tT 
mCHijfimo  ii$  dttfrra  fmrrtSurUt  fum^ 
^  in  CMrgt  me0  vidtha  Dtnm  fmlmmio» 
ttm/^emm,  Qucita  fui  cola  mi  Con- 
forta, &:  quando  di  quella  non  hauef 
fe  armato  li  petto  migctiarti  in  brac 
ciò  dilla  dilperatione  .  So  certo,  & 
tanto  certo  sò  quello  quanto  qucll'- 
Oitiht  fi  altro.  lohòà  morire,peiche  riumo 
tmtift.  dt  di  donna  nato  ineuttabilmentcè  fog 
rtftffrt  getto  aHa  morte .  Se  il  Padre  mio  A- 
^jMtpro  damofofle  (lato  obbediente  al  faci- 
m  «        tote  del  Mondo,  gli  haucfle  prdiata 
credenza  in  quello  li  difl;-;  d# //•«£?« 
fttntt  Alani     tn»lt  nt  ttmtd*tM*  fUM 
*•    (Mfijur  h*rMtemedtfii  metiirts  y  la  co- 
la lartbbe  d'jitro  modo ,  ò  millro  ò 
mifetrdenie  mio  Prencipe  Adamo 
quanto buon<j  per  te  te  per  tuttala 
tua  poHcnti  farebbe  Itato  c'haucfli 
hauuto  per  amico  il  Padre  che  ti  au- 
J#«ffr«  uisù  dri  verojc'l  flcmico  che  ti  per- 
dttiM  i'-  fuafc  il  fallo  .  Solo  per  quella  li  lì>len 
hmtmoj-  ne  menzogna  che  dille  ingannudoti 
<Af.        il  nemico;  Son  moriins  mcriialli  la 
pena  della  morte,  acciò  liconofcefle 
Saianno bugiardo ,  &il  Padre  Iddio 
veritiero.  Felice  me ,  felice  tu,  fJici 
UJ:tii  difcendenti  tuoi  ijuando  nori 
haaiifi  ^rcu  a  tifato,  non  hauilL  tul- 


todcl  pomo ,  non  haueffì  mangiatò; 
c'auegna  folle  il  corpo  tuo  come  il 
noflrojcompofto  de' quatto  elemen- 
ti, de*  quattro  humon  tri  loro  con- 
tratijchedcl  cóiinuocontcndono  & 
gareggiano,  per  virtù  nódimeno  del 
la  giultitia  originale  non  fi  liarebbe 
giamaikócertaca  quella  bella  armo- 
nia} le  contrarie  qualità  dclli  clcmé- 
ti  perpetuamente  U  fàrebbono  man. 
tenute  in  pace  &  in  concordia  ,  òc 
quanto  hauertì  perduto  dtJ  humido 
radicale  tanto  dall'albero  della  vita 
n'haurelfì  riltoraco  ,  &  la  morte  mai 
Icmprc  da  te  farebbe  Hata  lontana:  ò 
donque  da  morire  quelto  e  certo, & 
l'hò  perindubbitato,&  eiiamdio  sd 
didouer  riforgere  perche  non  può 
ilare  il  capo  fenza  le  membra ,  k  le 
e  refufcitato  il  mio  Creatore  di  cui 
fon  io  membro  miltico,eflendo  egli 
pure miftico mio  capocerti/Iimamé 
te&  io  quando  à  lui  piacerà  rittor- 
narò  in  quella  mia  carne  indiuidua-' 
le.  Non  può  non  può  llar  itcapo  fen- 
zale  membra,nc  Chrillo  fenza  noi 
luoifcdcli.  Lccofeche  fcnod'vna 
medelima  natura  e  materia,etiam- 
dio  hanno  vn  mede/imo  hne>  fono 
d'vna  mede/ima  materia  le  ben  di- 
ucrfiper  cagioJi  del  modo  di  I  nafci- 
mcnto  il  corpo  del  mio  Redentore 
&:ilmio,adun4Ue  e  l'iltenb  hiie  dib« 
bono  hauere.  Non  farebbe  perfetta- 
mente  beata  quella  anima  mia  inCie 
lo  quando  che  Ileo  non  houe/Te  il 
corpo  à  guoderc:etcrnamente  rella- 
rtbbe  in  ella  lei  il  dciideriodi  ha— 
uctio  feco,  onde  quando  non  venef. 
fc  fodisfaita, computa  non  farebbe 
la  fua  gloria.  Et  fequelfo  mij  corpo 
c  caro  compagno  di  quella  anima 
mia,è  feto  inliemme nunte  fi  e  oua- 
do  bene,  e  quando  male,altreli  néll'* 
aKra  vita  hi  oda  feco  etcrnamenic 
guoderc,ó  penare.  Non  è  loia  quelt' 
anima  ntli'uperare  ,  ne  fòlo  é  ilcur> 
po,adunquc  hinno  i  riunirli  vn  «ior 
no  &  ottenere  dal  giudice  Iddio"  ò  il 
douuto  prcmiojo'l  meritato  galligo. 
Et  Te  lagratia  &la  gloria  luppnnt^o- 
no  le  (;qU-  io  luapeif.tiione,&  l'hjo 

mo 
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nel  Mando  ftHo 

quah  dìnine  >  &  Iddio  rtiamdio  fa. 
rÌ4Qiicllo-^aiNÌoft  compiacerà  che 
•lm,'41HMarÌAtiMioinarà  ^ftohuo* 
moche  canee  coiè  li'fiire     fì  per 
quella  ragione  dì  Ago4ino  e  Grego- 
riu«  cflcr  cola  più  ageuole  il  rifare 
«^Mllocfvm  volta  è  ftatojche  fabbrì- 
caredinAUoquellodie  |paauÌl'cC* 
fere  hà  hauuto.    •  ' 
-    •  Vadimòchivaolee  dkteoti.ni- 
MiHfi»  iBeneoe  Filerò  ,  che  non  fari  auelta 
^^'UT  wffi^f^ttione,  c'ogni  voUa  che  le  Sa- 
gre  CMWoe  parlano  iniédecefi  deb 
Dono  rpkmMimence  cìoé«  tefiirento 
ne  deiranima  dalla  morte  del  pecca* 
to  alla  aoua  vita  deiU  gratia,che  noi 
Chrittiani  éobMMMiireeoUa  Chie* 

fa;  CrHtimmt  cmrni$  ftfurt^ionim.  Sei' 

^  im  *ÈMU  mt/irm  vùMémmDum  $tU 

•'$bDo  troppo  mantfcftiim?r«eoli 
de.rerufciMÙ  8e  ne  Vagndi  di  Chri- 
Ho  ,8c  ncEli  atti  A  popolici  da  Pie- 


formm&ìam  non  trit  sm^/mt  wuff,  Sit^S/è' 

£t  dice  apprelIo«  Iddio  voler  in  ^lie-  A  fmtlè 
ftobempo fhuomoaiórìret  tortunr-  *mi  «rii 
perfijincinerirfr  perchè  la  morte^  j^il  ^pii^r 
paflaggio  alla  fijtara  rcfu retti one,ifc  . 
come  non  muore  chi  non  nafcc  etia-  Af9t,f,^ 
dio  non  reuiuechhìd  muore,  &:<|ii4S 
fto  évnode  primie  principali  fauo-' 
ri  ouentt ti  dalla  morte .  f auori  veta- 
meore  (  fopportate  c'I  di^a  Signori    -.^  » 
Fiorentini  )  eh?  auegna  per  fiuori  g^/^^-j 
nonl'liabbunogli  amatori  del  mó-  ^^y/^  ' 
dò  tu  delle  proprie  comoditi,.anzi        a  >\ 
per  pene  e  disgratie  vedendoli  cad«-.i?^'  • 
uero  fetido  c  puzzolente  quello  che  «^k.  '  • 
poco  prima  era  vna  gioia  delMon- 
ao>adogni  modo  e  pur  cre|>|k>graft 
gratta  per  cagion  della  morte  ertcf 
imrodoctoin  Paradilò»  ttc  l'anims 

duoci . 

•  Nontiego  la  morte  eflcr  orribite 
mofttoache  ratto  di  la  vegg  :  i  in  o  c  r 
Cimiteri  &  in  tal  formale  ne  fciio- «r«il^« 
pre,  pallida, ofcura ,  ft-nz'orccchic,  fpmimt^ 


ero  ,  &  da  Paoloj  adonque  nondeU'- ,  Urnz'occhi,  anzi  i  nicchi  de  gli  occhi  /«. 
anima  ma  detla  rofulcicarione  de  oor'   o6caBi  léza  lumcs  f«nxa  méto>&  l'ai* 


pi  incender  fi  debbono  le  Scritture 
oue  parlano  della  Keliireeiione  del- 
taxame»  dellaivrca,  del  corpo,  d^*  • 
ftuomo  intendecct 
•i^midice  »dò-ttamdper  veri  Hi- 
Mbii  che  voler  qneftoicoacefto  id- 
dio,che  l'anima  dal  corpo  fìdiicioli 
Jf«r/«  ga^perche  non  folpendc  l'actione  i  n 
fmét    quello  tempo  alle  cofe  naturali,  pcr- 
fwm*gm  chenontogfiela  vinàai  caldo  nani 
ém         rale  di  non  poter  ftriigi;cre&  confa- 
mare  l' vrmido  radica  irlalcia  chccò- 
crndinoiChcgare£gÌRo,  che  pfocnri 
no  il  predominio  l'Vno  ibpra  l'altro 
gli  clementi     gli  humori  i  dcOnic- 
tione  e  morte dell'huomo.InHn  dal- 
laptim'ora  c'entrano  nllacompofi- 
tìoncdi I  corpo  lafciali  sbrigliati  Id- 
dio non  eflcndo  per  anche  uutl  tcm- 


tre  membra  fcarnatc,  aride  e  IVcchc,^ 
nuUadimcno  cosi  brutta  e  diforme 
ìéHf  nt  kbenp  da  cotte  le  mi fe-^ 
rie  del  Mondo»  onde  è  quell'oracolo 
diuino ,  Wtf/wr  «#:  tmw$  fBém  vnm  »•  £i^i,  |^ 
wtmrm^  il  ProfcuEMa  ,  Smffitit  miài  17. 
giMifc»'  Mtrmimam  mtétm  ,  &  nef^  |. 
arncchiceditutti'.ibcM  del.Paradir  ^  '  \  - 

:  k^iÌAgicHdSà  ié  ftimache 

tra  paflì.ondetàto  fpaucto  nt  venga  itlUmw 
in  pcnlar  &  veder  l'imaginc  dilla  /«(n^ 
oiorre»  perchec  fa  pena  in  cui  incor/** 

relfimo^pt  r  la  colpa  ,  che  da  qui  fon 
in  openione  alcuni  c'I  l*adrc  Adamo 
non  facefle  penitenza  del  luo  pecca- 
to in  coi  era  flato  cento  anni  le  non 
doppo  veduto  inortoAbclec'alhora 
tclto  certiiicaiu  della  minaccia  àx 


po  che  fiiri  quando  lal-emo  loci  o  fc^  •Diu,&  i^lhi  no'l  conolcetc  beneficio 

tcrnità  d*imbrii;liarj;li      all'ora  fa-  della  mont?Et  v  edete  non  li  (Irugge 

ranno  in  giulta'proponionc-  òc  vua  la  lòUazadeicorpa  nella  moru  {>  la 

non  porri  ne  vairri  pid  deifakro^t  coreotiione  del  corpo ,  lì  ^uaii^  la 

^ttciwé ilii-nlÀdclle.ptaolc:  Mt$-^  •  «iorucJain«faMKÌjiotn«J<^>^<^"^< 
,i  ■  cara» 
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Mi$  Ptrlà 'fecon4à  dì  fàfiék 

carne  nel  fcpolcro .  Ima^inateui /ia 
come  del  mctjllache  fi  fodc  j>  f  arne 
vnacampana,  vn  artegliariau  alerò 
tale.  Echi  è  canto  fciucco  vedendo 
cofa  tale  dica  c/Terfi  gettato  ilinet- 
tanofnon  fi  gettajfi  riduce  à  più  per- 
fetta forma^  e  col  mezzo  delia  mor- 
ce  ì  più  petfetta  forma  li  ^riducono  i 
corpi  noilri. 

Et  hautrere  pur  per  aucntura  let- 
to inHerodottochc  «quella  !>accrdo 
tc  ffa  Greca  Madre  di  Btcone.c  Clco 
bu^en£indo  cbc^aua  più  guade 
non  potcliero  i  L>ci  farà  moitali che 
pertempo  tagliargli  lo  (iame  della 
vita«  cogliendoli  cusi  da'  crauagli  di 
(juelto  mondo«que(la  gratia  chiedef 
lc&  ottencfle  .  AnchclMutarco  fcri- 
ued'vn  Agapcdee  Trifonio  morif- 
ferogiouineccithauendo  chieda  gra- 
ciaad  Apollo  Dc'hco  concedergli  di 
(juelta  vita  il  meglio.  Ekhilu  diceU4 
lar  gran  male  &  naucr  elpreflò  tor- 
to chiuque  odiaflc  la  morce,eflèndo 
ella  rimedio  grandillìmo  di  molti 
roalijondc  l'appellò  colui  come  rife- 
rifce  Plutarco ,  Medico  diuino  • 
mortella  morte  donque  c  quella  che 
ci  fi  tanti  fauori.  Semplici  Oilcepo- 
li  che  dicono  \  bitf  fpirMbmmms  adon- 
que  non  più  fpcranoquelU  rifufci- 
tationc?  non  più  credono  quefto  ar- 
ticolo e»tn$$  ttfmrt&fnémt  adonquc 
fonoincredu'iSc  infedeli?  adoTique 
giuftamcntc  II  dice  il  loroMaelèro( 
O  fiulu  ^  rmrài  (ord*  »d  cndmdmm, 
Haucillro  almeno  hauuco  patieoza 
intin  pjfTato  folfcil  terzo  giorno  del 
la  n.  pulritra  ,  &  quando  veduto  non 
l'hjutfltro  in  paitc  il  peccato  fuo 
verrebbe  ifculaco,ma ip/m  4itòip3A* 
garelli  ,       tirmtni  »oo  tempMtmtmr 
in  termino  nonio  (appetti  Ma  Fiicn 
zc  torno  i  te  :  Omnts  m»r$mur  è  co* 
'  elulioni  indubitata  Qmmtt  no  spprt* 
titmti  óptrttt  «nt*  tnèunMl  Domini 
noflti  tK$V  CH&ISTf  vtr$firmt 
t»o«/<f<»//f««   prtut  giftt  di  que-r 
ilo  non  ve  n'é  vn  dubbio,che  le  lan- 
tc  Scritture  in  mille  luogi  neren— 
•dono  teihmonianza,  rcftaui  la  terz4 
quanto  le  altre  veriflìma  ;  o«M/,r^ 


fnritmntt  (td  non  omtfit  immniàl 

tic  fai  che  dirà  Chridoi  quel  tempo 
della  refurrettione  à  quegli  che  non '^'A^**^* 
ri  forgeranno  per  eflere  glorìofi  f  i^'^'Cn- 
fin/ti  ^  tn*dt  €Ofdt  mdcrtdtndnin\  ò  ^*  *  A**" 

inlcnfaci  i  ò  pazzi ,  che  non  hauetc 
pur  mai  voluto  credere  mentre  era-/^*^"* 
uaceio  Uato  di  poter  operar  bene  di  i'*^'***.* 
aniuar  i  qucUo  palio  »  di  eiler  con- 
dannati in  anima  &  corpo  all'eterno^ 
fiamme,  ecco  che  purvi/ìetearriua- 
ti  .  Io  bignor  della  gloria  naturale  ■ 
per  arriuatui  hò  tanto  patito ,  tanto 
humiliato,inhn  alla  morte  della  Cro  1*'^  ^ 
ce  ,  &  VOI  n' anche  hauete  voluto  knfognnpt* 
tirnc  fauellare  .  Doueuate  credere  «'^••/f*' 
allefcriiturc  chedicono:^^»  ewn»-  P»rn4, 
kitnr  mjì  qm  Itgttim*  tf/nnont.  Non  *  Tim*i* 
i contenti  ma  il  patire  è  itato  mio  . 
compagno  in  vita  mia  «  ora  le  gioie 
&  non  Te  noie  mi  fanno  corona ,  Bc  . 
vi  potete  doler  pciò  del  padre  mÌ9 
eterno  che  v'habbia.nill'altro  moii-< 
do  data  cotal  legge?  Se  hà  vfato  me- 
co cócanto  rigore  perche  voleui  eoo  .' 
voi  folTepiùtnice?  Non  potete  doler  StmU^^ 
ui  di  quel 'mercante  che  vrfì  pagare, 
le  merci  à  modo  che  le  paga  il  pro- 
prio hgliuolo  .  Hauete  patito  per  a- 
mor  dcUi  amici  &  non  per  Dio  or  pi 
gtiate  il  premio  che  v'haucte  merita 
lo.NonéilPadremio  cternocomei 
Prencipidcl  Mondo  ,c*i  loro  premi 
vogliono  liano  veduti  cosi  tacendo 
pompa  della  grandezza  loro-  Il  prc» 
mio  eterno  fcnc  ili  nafcollo,&  non 
è  preiente  fe  nò  à  gli  orchi  della  mé» 
te.  Io  ho  certo  patito  per  voi  ;  &  nó 
per  nie.chc  non  hcbbi  peccato  di  fpe  •  -  * 
eie  alcuna ,  ma  non  tolli  perciò  ne  vi 
efentai  che  non  patifte  meco  Et  non 
era  gran  grana  chc'l  patir  voitro  fora 
dato  nei  mio  venille  fa^to  degno  del 
ParadJlo?  così  dirà  Chriito  viuanc 
celta  &  io  per  canto  faccio  vna  con» 
/idcratione    dirla  te  la  voglio,  per 
che  impari  come  fuggir  co. ale  tin.. 
faciamento.  Chriltnè  morto  enei 
rcfulcttarc  tré  cole  n'ha  lafcìatem 
elempio»vna  che  rilorgindo  li  è  par- 
tito dalla  conipagnia  de  morti ,  pet 
fignihgar  à  noi  rciufciiati  fpiniual- 

R.cntc 
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9ilU Ri/t^*  nAiir/4le de  Morti  mìp 


•fikClllédeIl*anima,per  virtù  de  Sacra 
menti  dalla  morte  del  peccato  alia  vi 
ca  della  gratia  dobbiamo  lenarfidal- 
iicompagnia  di  quegli  che  fono  al 
Mondo  viui  Se  à  Dio  per  i  peccati 
mortij,  dobbiamo  abbandonare  & 
fuggire  leeompagnie  di  queghchc 

•viuono  in  dilgratia  di  Dio ,  la  Iccon- 
da  che  abbaiidoniamo  veramente 

foccafione  8r  fla  chi ;che  fia  di  farci 
liccadere  ih  peccato  come  egli  rifor 
gcndo  nclfepolcro  lafciòU  lenzuo- 
lo &  il  Sudario ,  &  la  tetit  coaie «- 
gli  e  refufcitato  per  più  non  mo  rire,, 
chclodlconol»Scriuure&S.  Pao- 
U  precilàmentc:  oàrifitit  rifurgint 

•#»  mM9a»  iém  »#»  m0rifmr,m$n  tll$ 

'^lt*m  non  domwttbitur ,  ne  più  peccar 
dobbiamo  noi.  Siamo  per  vutu  dd- 

•Tallolotloiiedel  ^aewdoteiiKjueftì 

'tempi  ritornati  in  vita ,  non  più  no 

?nà  ritorniamo  in  braccio  allamor- 
e.E  non  ci  confimdiaitto,  ogni  annp 
ioMpf  irne  per  morì  i  CpnfeObii} 


è  quali'animo  è  il  nofìro  nflku far- 
ne di  liar  morti  dell'anima  per  lut- 
to il  tempo  che  viuiamodcl  corpo 
&  non  temere  di  cllcr  all'improiii- 
ilo  fepolti  nell'inferno  \  11  Padre 
mioAgoftino  inqiiefto  dlcesciTer 
in  peggior  /lato  He  più  temerario 
colui  c'vna  notte  fola  ii  conhda  dor 
mire  con  vn  peccato  nell'anima  di 
quell'altro  che  dorme  tra  nemici  fiti 
bondi  della  lua  vita  ,  e  nondimeno 
(oh  Dio)  e  (juanti  e  qu^inti  ne  fono 
snqaeftavdienzal  e  ^anti  Ibnqui 
morti  che  paion  viui  '  o  Signore  to- 
gliete c^uefio  falcino  dagliiocchuli 
quelli  mortall«fàtegli  ceni  che  farà 

3uclta  refurettione  della  carne  qua- 
o  piaceri  aUa  ptouidenza  voftra, 
&  c6e  fteondo  i  meriti  psgarete 
ogn'vno>'fllà  latto  di  già  pc  che  Tei 
fedele  &  Cattolica  Firenze,  &  lo  fa- 
rà da  capo  quando  fari  il  biìògqo  fia 
jKcerta ,  Ei  ttddi  v9M§m/*i9m4Ì 
fWMfitM<.  Relpiriano. 


TtmttsZ 

riè  il  pi^ 
e»  ter  mt^ 


Seconda  Parte. 


Anto  malagc- 
un'e  c  (lato  il 
far  credere  al 
l'empio  e  prò 
fano  Mondo 
quella  mortai 
carne  nel  fc«« 
p  olerò  infract 
dita  ncli'vlti- 
moeiorno  fuo  doucr  rittornar  à  ri- 
UeiKrqflO  Solcj^à  ncógjongerfìco'l 
proprio  fpirito  per  quella  ra^onc 
jì  ptimMtiont  »d  k»biium  n«n  Ìmiut  rt 
gn^u$.  Et ,  Htn  f /f  agnUiu  fui  rtmer- 
fin  tnfttu  the  predicSdola  Pao 
Io  negli  atti  Apollolici  fù  e  pcrcol- 
lo,c  i  mprigionatOjC  infin  có  aita  vo- 
ce appellato  pazzo  .  Im/mnit  PmU 
muli  A  tt  tir  tir  à  ttd  in  fanimm  ìiddmeSf. 
In  niente a'trohanntruuato  piùcó- 
uallo  i  Santi  Apo(iob,c  i  Predicato 


ri  della  Vagnelica  Dottrina  c'in  fàt 
inchìiur  il  Mondo  Ricredere  Chrillo 

efTcr  vero  figliuol  di  Dio  ,  vero  huo- 
tno  e  Dio^incarnato^falute  nc>ftra> 
•  chei  morti  habbianoà  reiàfetrare^ 
Et  fappf  re  perche  quello  della  relu- 
Tettione?pche  carne  infcgnano  i  Sa- 
ti  Dionigto  Areop.Gregorio)  Dama 
iceno>&  i  Theotogi^non  hà  ragione 
aaturalechelo  pioU!,il  furo  li  landa 
tutto  sùi'onnipotc'za  diiiina  ,  che  da 
qui  Paolo  l'incitolo.fcriuendoi  Cor 
rimi  la  prima  volta  miflerio:  Etctmi 
derium  viiit  du*t  cmn$s  qmt^/tm  rtfur 
gemmt,  Ecconffderate  di  ^rétia  qtian 
toimportaflt  qflo,  c'Iddio  n'hà  vo- 
luto teilimoni  He  neli'vno  Se'  ncll'aU 
-  tro  teftameneo  ,  ncH'anuco  in  Giob- 
be che  dille  ;  /•  utmifiwf  dit d$  ttrtti 
futftQmmj  fumi  ^  fKrflm€ift»mdm^ 
ètrPtUdimtm, 

T  Ift 


D«  diaiml 
n*m.  t 

in  Ezee, 

fida  §ftm 
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if»  ti.  f^T^f'iìs.  innrf,a!  mtinfiifgu»,  ti.  Efeì^noMoiiCcdcte  quef^a  rclii: 
gg^m^  Ezechiele,  eit«t£0  aftri*m  tmm»t0$  rcttiofienonconffdcntc  voi  chcfic- 
vfjtrt,  ^  tiiumm  voi  d*  ftfmltkrif  «#.  tc  in  iUto  de  e  più  iniclici  huomioì 
J>«i.  f«       •  In  Daniele  >  MmUi  d»  kit  fmi  che  vinaooal  Mon<!o,poÌdie vinete 
%MS0  7'  ''""'««r  »•  terrt  piilmtrt  mifiUkunt  in  tanta  ftrectczza  di  vira  ,  in  tante 
vitMn  *i*rmJI,0/M  im  §fff»iriS.  angustie  ài  Spiritò  che  più  non  pollo 
Mei  fecondo dé*  Machabei,ff«ir«i«>  noimaginain  .  Vi  fieee  fi^aeftmi 
diitfiina»$  IMI  pro/wii  ItgitmsfimàiW  dal  Mondo  ,  abbandonati  i  gufii  del 
i«.  e  '         vità  rt/ur«&int  fmftiiniBt.  Io  ^0  &o'A>  &  delia  carne  e  perche  {  &  on- 
*  •**     nanni  al  ^n^OtVfmitètmì» f mm*  4eficaitat«voìcoteflt  bugfacheiiS 
uti  f  Mi    mtwttmtniij  fumt  muditnt  v0  fi  tilbrga^volctc  Ibrfl  fa  r  ignorante* 
ttm  fili  Dti     ft$€té»mt  fuH»mm  fmt  impotente  Iddio  ?  Da  vna  di  quefte 
rmnt  im  rt/MfiUiMtm  «rM,f «»  ««r#  caufe  vetrebbe  &  da  amendue  infié 
U  titruMf  i»  ttfurtaigntm  ittdit^,  '««sei.diepclKlddip  nó  fappefie  TImi 
iScIIWndccimo  dclriHcffo  Vagneli-  mane  membra  oae'fiano  fpancpcr- 
ilMIflI  ijj^  ggj^  ^^i^  rt/mrjet  i»,ft/Mr»ai9nt  ciò  non  pollano  di  nouo  riunirà  jo- 
imn»iiiftm»éi0.  He  gh  itti  Apofìoìi'  fienaie, pciche non  haueflè  vind e 
M»t4»  ^'  '  ìte/»r«aimum  fi$mnm  mMmm  fòrza  perciò  non  potcHe  ilcadauero 
1^  lAf 9«»r««r.  d'httomo  morto  rauuiuare .  Et  onde 
Ee  non  vi  ibuuieneqDelIongoci^  hanece  quella  dottifiM  da  me  infe- 
pìtolo  di  Paolo  à  Corrinti  la  prima  gnata?nonvi  raccordate  della  S:ipié 
volta  oue  coniiica  «jpella  opcnione  za  che  vi  di(ri:ckrf/lum  Dti  yiumttm 
g.  ,  negante  quella  leAietiianey  arft  D«i/spUniiMm  /  E  fapienttOiinot.CiPwt^ 
T^V*  *'  que' argomenti  tanto  gagliardi  in  fa  Iddio  ,  tutte  Jc  cofè  creato  fono  alla 
U  pmrvlt  u^rediquettaKe  non  refiiicicano  i  ina  prelenza4&  verona  non  ven'hi 
p  mtttm  1^^^^-  „^  Chrìfto  é  leAicitato  ,  fe  che  dalia  fu^prefenzapofla  allentar 
nsn  rtfmr  ^DrfQo  non  e  rcfufcitato  vano  è  il  fi  onde  haurecelettó  nel  Profeta  : 
Xmnt  ,     ptetjicar  mio  dice  quel  Santo  Doito  Quoib»  »fp$thMt$i§^  fHtÀf»ti$ttntn***^ì^ 
K,Sc  voi  mcdefimamente  gettate  il  fugUmìSi  mfieuittt  im  ttelmm  tm  iUU 
•eaipoinvdirnìi,&  vanoe  ilvoftro  tr,fi  Jtittmdfinimftrmmomitt.  Tte#*A 
credermi .  Et  v'c  di  peggio  foggia-  Et  delila  onnipotenzaj^**/»/ *  • 
«ncilSanto,noifiamoritrouati  te-  cifcndoaUonque  fommofa- 
.Bimoni  falli  ddl'ctcrnoPadrelddio.  piente  ,&  ibmmo  onnipotente  per* 
Contro  Dio  h-ibbiamo  tellimoniato  chrviucre  increduli  di  i^u  eli  a  opr- 
ai quale  non  piace  che  gliaithbuuia  ra^  Ache  prcltar  fede  àgli  empì,  2 
ino  cola  che  ratta  non  Inbbia,  8r  nc^  ^iHefeticiyi  quegli  che  neéa'no  que 
gli  aitribuuimo  c'Iubbia  fufcitato  Ila  rcfareitìone?  nel  fine  del  Mondo 
•eh  iitoyil  quale  cereamente  nó  è  tta-  farà  farà  quclta  reiureuionejbeaci 
«o refiiicitaio quando imofHnosri-  quegUcbe  li  rinwiinnao  tppaie^ 
iòfgliino»&  palla  più  oltre^ma  è  pur  cbiati  per  incollcraieifgindicedeTi 
▼cro& voi  Corrinti  Io  credete  Chri  uie  morti. 

fto  efPer  refufcitato ,  &  non  volete  fi  Dite  voi  faprci  pur  volontieri  on-  OMiUw/h 

dica(&  vt  lodo)  fiate  infedeli,incifr  de  f^orgaffe  quella  empietà  c'infinM  F^ptc 

duli  nella  refurcttiorKdi  Chriftn,3-  oggi  ha  luogo  in  qualcheduno  chenw»*  **/ 

jdóque  fc  credete  l'vno  credete  e  i'al.  non  li  rilorga,anzi  che  morto  ii tot-  mi*r»i  mi 

troy  credete  il  capo  fenza  le  membra  po,e  l'anima  medefiroamenre.Dicn-  »l>6rjii- 

ron  poter  ftarc  &  il  contrario,  adon  uclo  la  Sapienza  diuina,  &  i  Santi , 

auc  hace  certi  per  dirueia  ciiiara^qua  CU  empiei  nemici  del  o  perare  bene» 

»  t  molli  non  tornino  In  vita  n'e^  del  patire  «  ilei  dar  di  f^u  Uo  alla  Ina 

Irmi  ncomatoChrillo  :  &fcChri-  carne>in  vna  parola  ^Ii  amaneidiie- 

fio  non  e  reftiicicato  ohimè  Se  vói  ilelTi  &chedi  fe  medefimis'han  ùt 

co  me  i  voilii  molti  ficee  tutti  pcidtt  co  Idolo  ^  Dio  lon  ftati  l'ioucnt  ori 
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DtUà  tefirr.nfnkeff.de  Morti. 


di  cotal  empietà»  che  l'anima  ra^io- 
ncuoicla  quale  ha  pircc  dcldiuinoj 
&  pcrcui  l'huomo  cima<,'ince  forni 
glianza-di  Dio  &  differente  dalle  be- 
itic  moia  iniiemc  co'l  corpo  fencice  ; 
2^     Dixttuni  imfjl  fgti»nns  »f>Hd  (tnom 
^'  *     ttiiiyttigttmm ,  CTfumttdio  0JI  tipmt 
vtté  niiirs^  ^  mn  t^rtftiicriMm  ih  fi' 
nt  haminu  ,  4^  uo»  att  qui  Mgnnmi  fil 
ttmtr/Mt  mi  inft'ii  t        *x  ntbtlo  it^fi 
jmmMi ,      p»B  hot  $rtmms  fn^uAm  ni 
fmtrtmmt .  I  Padri  bauli  poi  ,  He  San 
Ztft**     Zenone  in  parcicolare  nel  lermono 
della  rerurrctcioncaffcgna  la  cagio- 
ne della  prima  empietà»  chela  carne 
non  riforgadiccado^checiò  habbia- 
no  inuencato  perliberarfi  dalla  pau- 
ra de'  torméii  infernali  appatccchia 
tij  &  all'anime  »  &  a  corpi  de  danna, 
ci}  che  peiciò  ii  danno  à  tutte  le  diio 
nelta,&  fi  vendono  à  lutee  le  ipecie 
de  peccati»  all'incontro  di  quilli  che 
lanno  per  fede  quelta  refurettione 
douer  eilere»&  perciò  fi  alten|^uno 
Se  guardano  di  macchiar  il  corpo  co 
alcuna  macchia  di  peccato»  ma  la- 
fciamo  pur  noi  Quelli  Ame  Herctici 
teniamci  à  quello  c'è  articolo  di  fe- 
de» cérnét  rt/mrfUioni.Miktì  &  infe- 
lici noi  Te  foflìmo  lirnza  queita  fpc- 
l.C*r.X$  ranza:  Mijirmitlitrts  tjftmyi  emntbut 
hominibtit  *  h  ^xm  ragione  potrcffi- 
Mìrtfi       «ifitrci  d  Iddio  &  di  Chnlto 
dttut^^^  c'haucfltro  ingannati,facindo- 
f  *  Il tut^^^^^^^^  tantocon  tanto  nollioincó 
tnfQf  z-^.  modo  clpiacere,patir  tanto  con  tan 
tbbono  l'tof^'sgu^'o  dell'anima  e  dtl  lenfo. 
^Chrtfiié'  ^  B  "  "g'oneinuidiart  Aimo  la  for- 
ni tedcl  Gimilc,  t  del  Htbrto,chedi 
non  fi  fi-  ®§"'  fodisfatiione  alla  fu  a  volontà. 

^  ^^^^  ragione  i\  linertlareflìmp  del 
'  ^     *  ladiuina  prouidc'za  che  n'habbia  vo 
luti  in  quello  mondo  poucri»vili,  ab- 
ietti,rgra;iati,vilipcii  &  d'ogni  fuf- 
ijdio  human»  abbandonati  .  £  chi 
vorcbbc  perdonare  all'innimico  per 
bene  the  l'habbia  comandato  C  hri- 
#,lto:  Drigi'tmimifot  i»</7/#>?Chi  vor 
'  ubbe  pregar  per  lui?  Sarebbe  bégrà 
pa^zo  &  degno  di  catte na  cui  facef- 
lequifl'opte  vinuoff  per  altro  hne 
che  per  obbedire  à  Dio  &  immiuic 


Chrilto  appunto  .  Sentirmi cauar  ìt 
fanguedalla  vita»sùgl'occhi  mici  ve 
dermi  vcdderil  hgliuolo»  priuarmi 
delie  fjcoUà  »  colie  orrecchie  mie  v- 
dir  villanegiarmi» calumnurmi»  bc- 
Itemmtaiaii  &  lenza  la  fperaza  che 
queite  opere  mi  iiano  afcrictc  nel 
quinterno  di  Dio»&  c' vn  giorno  an- 
che quello  mio  corpo  n'habbia  à  ri- 
ceueine  il  guiderdone  ò  (tiileria»ò 
pazzia,òinl'cnlàbihià .  CheZenoni 
btoici^  che  CratJf  che  Diogeni  Cini- 
cicche  Sdcraii }  yoleano  confegrarfi 
con  qualche  maniera  all'immortali- 
tà Se  faceanu  quelle  atcioni  che  pa» 
reano  fante  &  quafi  fopra  humane. 
Horfu  non  diciamo  noiiNcj /p»r»hé- 
mmt  in  quelto  «olirò  articolo  »  par- j^/^^ff 
liamoln  tempo  preflrnte»  diciamo»  cùm 
90 1  JpirMmut  »  &  efl'endo  co«i,come„g(  fAràf 
lata  quelta  relurctcìone^farà  che  tue 
ti  rilorgeranno  ne'  propi  corpi  c' al 
pi  efenic  hanno  »  l'anima  di  San  Pie- 
tro»di  San  Paolo  viuihcaranno  i  cor 
pi  lUcflì  loro  che  viuihcauano  prima 
che  quello  foIFe  crucihllo»  e  quelto 
decapicato»&  tutti  riforgeranno  nel 
proprio  ielIO)Maddalcna»Mai  la»  A- 
gnete  rifurgeranno  donne»  &  in  cti 
petfccta»&  lenza  difetti  che  rechi  i 
co-  pi  diformità»  non  perciò  ches'al 
cenno  nella  datura  ouelio  nò  »  tutti 
riforgeranno  in  quella  Itacura  oue  ar 
ciuarono  in  vita  »  ouero  arriuati  fa- 
rebbono  quando  calia  morte  nóioC 
fero  Ilari  ptcucnuti  &  vedete;  altri 
rilorgeranno  per  approuare  il  giudi 
CIO  che  làrà  tatto  dJChtilto»coii  s'in 
tendono  quelle  paro  e  di  Chrilto  : 
Stétbittt  f»pir  fait$  tuditmnft  duedt  M  4/. 
ctmtrtkmt  l frutta  &  altri  &  tutti  per 
cflcr giudicati» &  tutto quifloauuer 
ri  in  momento»  m  é  dm  ttith  ,  in  vn 
ìltantec  buoni  e  catiiui»  fenti:eAf 
appagateui,  Vtmi  h^rmn  ^maomnts 
qmt  tn  mtnmthtmtts  fmnt  muAitht  vcttm  loiMn*  fi 
fili  Dit,(^  próCtJtHt       bonm  ftttTMnt 
tm  re  urtQiontm  v'^.f*'  vtrO  mtl»  t" 
girumi  inrtjmrttttcntm  nudttif  '.Se  ài- 
ce;San  Tornato  con  altri  Theologi 
che  il  come  nel  Sagramento  dcli'Eu- 
chanliia  iàGx  la  tranfultanciatioac. 

T   a  dei 
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4c]  pane  nel  co  rpo  di  Chrillo  ncll'vl     dottiflìmo  Padre  Suarekapctche ni) 


cimo  lUàtc  deli'  vldma  lillaba  di  quel 
ic  parole:  JTw  tpMÌm  tt^mtmtmm 

profcrce  dal  Sacerdote  alcrefiU^ 
nerale  rcfurcttionedc  morti  buoni  e 
cattiuijhuomuu  &  donne,  grandi  6c 
piccioli»  morti  &  njcurj'mencc  Se 
violentcmétc  faraflì  ncli'vitimo  ifU- 
te  dell'vltima  fìllaba  delle  parole  che 
dirà  l'Arcangelo  •  quàdoda  paccedi 
Diocomandirà  i  moni  che  rciiila- 
tiJio. 

Nevi  mona  l'animo  le  parole  di 

San  Paolo  à  Teiàloaicenù  ;  utrtmi 
7eg4i,^.  cbr$fl§  /mr  r#/«rf««r  primi'-. 

ne  queli'alcre  à  Corrìnti  :  Viutf^mf^ 

Ì(GM>*tf •  ^ P'*—*'**  chr$gmi  ééùuU  che  coii  Ìu  non  ^  pone  meca  alle diC 

*   '  y  fui  fumi  cìnfiifmi  i»  M<ii4eatMH:tf  Iblutioni  :  anche  cbf  fi  tenga  per fc- 
trididtrmnt dti«4i  fimitt(\iiàii  (.hi:  hib 


no  de  morti  vUimamentr  fiforgcrà 
prioio  di  quegli  che  già  miiranni^Mrtdf. 
morìrono»an2i  ,che  nó  tutti  &  imor 
ti  dal  principio  del  Mondo  8c  qucgU 
che  moriranno  nel  nne  «  tutti  in  vo'- 
iftelibiltattte  momento  raaiiiaa*» 
ranno  ik  ecco  autentico  troppo  chi» . 
toiNoj  fM  vtmmmi,  ffikmfnmmt 
mmffémtiiùmm  ms  f m  dtnmitréwf  , 
dimanicr:ichc,  c  buoni  ecattiui  ad 
vn  cépo  tutoccanno  in  vita  per  vdire 
rvlcima  fencenaa.  Qu  egli  del  le  fèm* 
piterne  allegrezze  in  anima  c  cor*» 
po>e  queiti  de  fcmpiterni  &  lenza 
mai  ftne  guai.Et  pure  Firenzi-Banche 


•  biaaddlerordine  di  tempo  trà  re* 
fukitandi  ,  ai:  che  prima  lefulcitar 
Sm/0  Jél  (icbbaau  i  buoni»&  poi  i  cattiui^iion 
I»  psf»t§  fiò,non  i  fenfo  bono  coeclio  alle  pa- 
Jole  d  Jr  A  Poli  olo  ;  parla  dtU'ordi- 
^','/*' nechciararilpetto  alla  (alita  chei 
»dM»,    buoni  farannoper  l'aria  andando  in- 

St>ncro à  Chrmo  per  honorarlo  qua 
o  verrà  al  gìudicio  ,  Oc  vuol  dir  in 
^uelto  modo  :  Tcfalonicenii  e  Cor- 
rìnti habbìate  queltaconclalionein- 
dubbitaia:  Tutti,  buoni  ecattiui  nei 
Aoedi  quclto  Mondo  refulcitaran- 
no>  ma  lalciamo  queito  da  parte  per 
prouato  ,  vuò  dirui  vnacofadi  gran 
didima cóloUtione  à  buoni.  In  que- 
ftarefiirercionede  buoni  vi  Tari  or- 
dine; primo  de  tutci  Come  capode 
rei  1  fv.ir;ui  apparirà  il  noilro  benedec 
to  chnii obliquale à  cutci  farà  fupe- 
fioneineoceicza  eg'uria,  e  poi  ogn* 
vno  comparirà  nel  liio  gradj  i5c  nel- 
la dcgniu  c'hauerà  hauuta  mentre 
mortale  vifletri  mortali,fiche  pru 
ma  de  ttitiirincótrarano  i  Santi  A- 
polloli,&  poli  Martirijecosi  pexor 
dine  Incendete  f  Ma  che  incenda  del- 
l'ordine di  tempo  d  ciamo,  che  ciò 
intende  perqueglich.  faranno  pri- 
ma morti  &  come  ilpiega  Sant'Ano 
fcl.no  quello  palio,  perche  niuno  re 
fulluara  p:imo  c!i  ^'Ugli  che  prima 
m^ruono  :  ò  cuiuw  dichiara  ^uel 


de  1  cacuui  douer  ciicr  condannati 
in  anima  e  corpo  all'eterne  lianune 

dcH'inflrno  non  fi  fa  Hne  à  peccare, 
non  lì  pcnfa  di  cangiar  vita^uon  ii  li 
decerminatlone  vna  volta  deteraii- 
natamenie  di  non  rittornar  più  alla 
primiera  cattiua  pjfljta  vita.  Tutto 
cheli  fappi3  '  "dubbicatamente  do- 
uer cflcr  quc.  a  relufcitatione&ap- 

firefentatione  innanzi  Chrilto.icui 
impidilfìmi  occhi  veggono  i  più  oc- 
culti noltri  penfieri  non  C  pentadi 
voler  far  penitenza  ,  an/i  che  nidi 
voler  nccatar  il  tempo  cikndu  par- 
fo  à  noi  di  cller  Itati  legati  «incatena- 
ti ne*  palliti  giorni  di  Quarcfima, 
eflendo  parlo à  noi  eiler  ftati  in  una 
troppo  grande  ftrettezzadt  fpirtto. 

Jbh  Fucnzecolui  e  colei  c*hd  un 
COSI  farro  pcniiero  fai  chcii  può  di- 
re ì  Sia  Itato  à  modo  d*uno  di  quelli 
Cauaglieri  del  CarnoUale  che  fi  cos* 
tono  incontro, & parbenc  liano  in- 
nim:ci>ì^  ipogiiatidell'arme ,  vfciti 
dal  campo  fon  piò  amicV  che  mai,  io , 
no  frace/'i,  quelli  incontri  erano  bar 
le,  giuochi,  trattenimenti  dati  à  ri>s 
guardanti. Sono  Cttftodie del  Giouc 
diSantochc  tanto s'adoprano  &oV 
nano  quanto  dentro  uillà  ripolfoii 
Santilljmo  Sagramcnto  ,  Se  pallaio 
cjnel bilògno (i  pongono  in  di Ipaicc, 
^  feruono  per  tela:  nllc  ttlc  dera- 
pi.  £d  ilondii:ej  caciiuaiomi^wan- 
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ir,  tira,<kgn3,.Bi  di  tutto  propofita     mi  rarromi^Uai  li  ad  vn  Mainar©  c^- 


alircfi  colui  e  colei  che  pt-r  llampa 
WiUtMiM'  tolamentc  &  non  per  dir  da  vero  in 
$9i»  f€€-  quciti  giorni  Quarclimali  hi  frequc 
W9'       tate  le  C  hielc ,  le  Prediche  ,  j  t>agta- 
mentiè  vnacullodia  cosi  fitta,  tut- 
to il  tempo  dcll'a  nno  Itarà  cola  inv n 
cantone ,  i  peccati  faranno  in  quell'- 
anima i  fuoi  oidijYcrrà  la  Quarclima 
lcguente(Ie  tanu  vita  li  dona  Iddio) 
littornari  ornarfi  perriccaercil  ba- 
graméio  dell'Altare  parti  che  aggiu 
Iti?  quelli  quelH  fono  d«  quali  dicca 
.    quel  Santo  Apoftdo 
t:'"'»^'  l^ft^yrt  /«li,&,C«»i/  rtutrfut  mi  vt- 
tbituvty  che  fi  come  il  cane  ripiglia  in 
bocca  &  nello  llomaco  il  già  v  oniica 
to  pa(lo,&il  porco  non  li  diletta  che 
di  llar  inuolto  e  fepolto  nel  letame 
acnelfangojetiamdioSc  quettafoe- 
cic  de  peccatori  perche  (anno  eifcr 
mellicri  il  viucre  ne*  dilg;ulti  della 
carne  8c  defenfi  ,  perciò  littornano 
-al  già  peccato  nella  confcflione  vo- 
mitato, &  più  fi  cópiacionodiquel 
kujncghf  ài  tiucrcMCti  Et  jjioua^ 


mi  »a"WMn^..  •  ------ 

habbia  naufragato  m  Marc,chc  in  ar 
riuando  allido  Uluo  dalla  tcmprtU 
dice  vale  al  mare,  ma  non  varcano 
quatto  giorni  che  ricrcfcendoli  la  v{ 
tatcreltrc,  fcojdatodcl  pericolo  5c 
della gratia  ottenuta  iiitorna  a(  Ma- 
rc j  ouero  di  quel  altro  che  mcdcfi— 
mamcnte  hauendo  perduto  quanto 
haueapcr  fortunadi  marcii  riduce 
in  terra  àviucre  di  quei  pochi  frutti 
che  ricaua  d'una  fua  piciola  poflc— 
fionf,&  vedendo  di  non  poter  ftar  à 
fua  voglia  labbrica  di  nono  una  Na- 
uc  &  la  fua  vita  confida  al  nemico. 
Hanno  fatto  naufragio  te  grande 
quelli  tuoi  peccatoti,  in  quelli  gior- 
ni haucano  dito  ualc  aita  vita  catti- 
kia  pafl"ata,t*haueano  atquiltato  una 
piciola  pofsclUoncibantifliini 
Sagramenti  ,  ma  perche 
ooo  potcuano  uiucrc 
dfua  uoglia  di 
Douofi 
fono  dati  à  peccare* 
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P  R  E  D  I  C 

Della  Pace/ 


Predicatala  terza  Feria  di  Pafcha  di  Réfuremonc 

corrente  il.  Vagnelo: 

,  t  •  .... 

Stak  Jefus  h  medio  DÌfàfulorum  fuorum  ^  dink  $is 

P4X'Wiir»di5«Lucaalv6ncefiiiiaqttaGC0M.  ! 

•  •  • 


PRIMA  PARTE 


li 


Anco  tmoienfàé 
U  Iargbe£za,fefi 

xa  termine  la  15- 
ghczza,  profon- 
da &  alca  la  pro- 
fondità vfc  altez- 
za della  perpe- 
tua carità  di  bfo 
.  con  CUI  ci  ha  amaci  ,  tratti ,  &  vniti 
àfe  inlVpatabiImcnce, che nó  fìpuò 
icoit parole ifpiega  e,ò  coTintelkc 
fo  comprende  re .  Echi  bafta  capirla 
ò  Venetia  llInfJndìma  le  di  ijran  lon 
ga  eccede  ic  tenebre  della  cò^nitio- 
oe  noltra }  Non  può  non  può  r  abiffi> 
Uu^j^  della  di  li  ina  pietà  e  benignltade  ef- 
«fff .  fcr  comprefo  dall'incapace  noUro 
mm  tmàtft  ittieltecto^clie per  dar  pnacipjo,cò- 
eidéh  ««e(«t«Bi»  jfijtoo»iini  dm  pwc 


Jiaaeanohauott  nefliflioned^fieri  ptfd$mmf 
uol  di  Diocapireche  perdonar  do«  ftU  fttt» 

ui  fib  loro  vna  cotanta  coIpa?croppo  f0tt$ntt^ 
grauc  era  il  Cornelio  fallo»  ragion  ba/«  mtrta 
iieaooditeineicd*Vagaftigonon  co  it  chùf^ 
trunc  quando  non  neloflero  flati  af 
Acuraci^per  canto  li  aflìcura  dicendo 

jo  fon  Iddio  ,  ia  mia  benignità  è  fcn- 
za  termine  &  fenza  mifura>  che  l'in» 
lelletco  voftro  non  balla  capirla»  an- 
ttcgna  m'habbiate  ofreIb&  tatti  voi 
partehabbiate  nella  mia  motte  viue- 
cc certi  che  non  voglio  ealiigarui» 
vi  perdonO)8e  vi  dono  il  legno  della 
pace,  pMx  p»xvtiis .  Oue  vorrei  vi 
raccoi  dalie  Signori  che  mi  vditejC'I 

S rande  Iddio  nel  tettameiiro  antico» 
E  il  ligliHolondnoaooieme  più  ha 
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ordJto  5?  comandato  quanto  U 
petfcuione  delUvuaconitiieiite  ia 


viiirfi  à  lui  per  caritade .  Idon  vi  iòtt* 

uiene^nclla  Gencfi  ad  Abraain?  yfm- 
imU  ttrà  me  ^  Én»p*rf€aut,n<.[  Ucu 
teronomio  à  tacco  il  Populo  i  ptfff 

*      no  Dto  tuo.  Et,  N  en  trtt  mcon/mmM* 
I    >    f »/ 1» /(/yi        t  ^    Macihco  aon 
dice  ìlbénrdetco  Clwillo  ««iTm*  ^r* 

^4»ffi )5ìf«»/     l'MttT  v*net  ethllis  ft'ft 
ttrfttti»  ^^ftiiì  Non  hi  colà  più  à  cuore  di 
m  d$Us  qutitz  peiièccione  dc'fa  vtcanoRrt 
«if«  r4«^  Iddio.  I**luioino  all'hora  édi  pcrfec 
MiMBdmt  j2  vita,  di  quella  pctflciione  che  fi 
$mdmD*9       tiaucre  in  qucUa  nu>ttal  carne 
«uando  con  tuuo  Tiffecco  s'accolta 
Kvnilceà  Dio  con  vtra  carità  ap- 
peUacada  Paolo  à  Coluilcnii  Icga- 
.   me  di  perf  eccioae.  Qiu  màtò  Gioiil» 
ni  ncl:a  fua  piima  quando  firriilc} 
Dtm$  t&*tit»i  ifi  ^  fui  mmwit  in  th»-' 
titéuo  tn  Dio  mMit  ^  Domi  $m  to,ik  il 
benedetto  (.h ulto  pure  airife  all'i* 
itedo  penlicro  che  la  pc  tfcttionc  d*- 
.ogn'vndi  noi  Uà  in  dccoltarh  à  Dio 
toer  vera  carici  ver  qae  b  diniraMae 
Iti  te  lì  proiflmo  diccndu'S'/  9»//  Ji^ 
14*  ii£$t  mt  fermontm  memm  fttumbn  ^  f» 
tormtnt  iti  gtt  tmm  ^  »d  tmm  nmtk 
mms^màfiomom  mfmdtum  fmtitmut 
£coonvi  racordace  anche  mitll'al- 
tr«  parola  in  Matthco  dclVilttllo 

ChrUto  :  Ito  ift  duokui  mMrtàmtn,  che 
fono  amordi  Dio,  &  dtl  pro(fìmo: 
*  Vinttt'/*  lox  pendtt  O'  p^op^t§i  OOdC 
Rom,  t}.  i'Apoftoio  poi  fctiflè:  fitnitmé^^gii 
]*C«r«tx     ditiQto  ,  à  Romani,  Ce  i  Corrinti, 
jtdéme  axttUontitrtm  vtèitvism  df 
m»»Bro ,  c*ella  debb'cfl'er  anccpOlU 
&  preferita  i  quante  virili  aLrc  &c  ce 
leffi  doni  i^cTarc  fi  pofljnr?  Tutto  ve 
ro  diuido  qucfionuo  dtlcurlorcco 
il  bcncdccto  Chriilo  quelta  matcioa 
à donarci  la  pace' dcHoerofo  di  vc- 
derfi  peifciti. 

D'auaamat^tot'haomo  vtuftechc'n 

Pt' fitto  tutttlt  cofc  obbcdifcea  Dìo,coitì- 
tki  fi»-    baittcontroi  propri  dclidcti ,  viue 
in  paceco'l  prc  tl.nto  c  pcifVtto 
ptrconfcguecta  viuc  in  pacc&r  hi 
•al  legno  della  pace  d4ti».da  Cluift« 


queda  tnittina  .  Della  pace  con  Dio 
oc  Icriilì;  Paolo  i  Romani, Se £fcii,à  . 
qtteftidiceiidos/^/««/7/«v«Mi7r«  fw'M***** 

ftcit  vtrtt^Ui  vnmtn,  à  quclif, A«yfijfc«  '4* 
u  ex  fido ,  Cloe  dilla  fede  informau  K'**  f  *' 
di  caliti  fMttm  A»é»»mtn  mpud i 


ter  Dom$»iim»$fitmm /e/mm  Céri^0, 
>elia  U-conda  pace  ,  dilla  pace  con  • 
fe  mcdilimo  ne  faudlò  Elàia:  Sede  ifit,*%jif 
Ut  p»pettM$  mom$  im  pttitbritudtne  f4f 
&  di  quella  co'!  proflimoChrilto 
ioMarcojfif  l'ApoUolocon  dtuecii: 
9é»9m  àuht»  émmr  «t/,  Stfien  p9t§l§ 
eum  omniim  komfiéus  patem  haktn-  Mtr.  9. 
tei .  Solititi  (etumf  jgmuMumffaUmt  ' 
40  vinemU  patii ,  ' 

Quelio  e  ilftgno  vero  Venctiaidtt  ^  x  ■ 
buoni  ChriUiani .  in  hee  tognefttnt  ^ 

Jm9À  Difstpttlt  mtterttit  fi  dtirdioti 
aèatritit  ttd  mmittm .  Lo ngi  i  d ; ■  u 
nijl'orationi,  l'clcmo/ine ,  quando  li  7fV^V 
cuore  lia  vuoto  dell'amor  ver  Dio  11 .  T*? 
ftit  profimo, He  ripienod*odio,ite*'^***  * 
va^o  di  nemicitie  te  difcordie  .  VQ 
cuore  tale  che  bene  può  fperare?  pa- 
ce adonquc  pace,  perche  chiunque 
habbia  la  pace  in  fe  e  peiictCi»»&  OC 
perfetti  habita  Iddio. 

Fù  errore  intollerabile  auotfa  il 
Vtdre  Agoltioo  nell'Epittola  quinta 
à  Marct  iTino  che  la  Dottrina  di  Chri  * 
ilo  non  felle  di  vtiliti  alla  Kcpublica 
pcrchccomanda  ,  che  non  li  renda 
tnale  per  male ,  ne  mak  ditfiSni  per 
malcditioni ,  e  cheli  volga  lafaccia 
écuipercoile,&  ii  viuain  pace  con 
tutti*  percheil  primo  Imperadore 
di  Roma  Ctfarcogn'alira  cofa  une- 
uaifmemo  la  eccetto  ringiuric,& 
luMettaii^  fommo  odio 'a  védetcaj 
oltftci^  9(  che  èia  R«publica^  è  al- 
tro per  auucntura  cht  cala  dipopu- 
lo  e  Ciua?  &  chi  c  L  cict^r muliuu- 
dined'huomini  ìnfiemmenehte.raT 
gunata  tk  con  vn  fanto  nodo  di  con» 
cotdia.vnita .  Niente pccveritàadUo 
que  pu6e8er  più  vtHr  aHaRepubli-  p^gg  ^^/^ 
cadelU  pace  te  concorda  ihi-  (;iiì f««/^«|f« 
pcnfarò  il  faggio  Pittagot  j  tormalk  p^Hua 
quel  fuo  ofiuro  concetto      nume- ,^9,,^/*^ 
roiin^ola'^L  &  duale, il  primocagio-  ft»i§tt$f 
flC.dsU'vflér  &'  dtiU  yi»  à  tutte  le  |i«ip«gi« 
T  4  CjP- 
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Feria  feconda  di  'PafcA 


A^chcQiuo'aluacDra  conoico^aiÌB . 
IWi  fé  ftrffiTnrt^andb  itcoacorlc  del 

Jtcaulcf  ficundi,  ctl'altrijc'il  primo 


vapoi^woiiro  cpii4en£uoiikl-% 
laltrdezza  déD'àna  della  feconda  re 


gioncjojidc  perla  fcdfzza  i'imbìa- 
ca^iif  per  alcuna  parte  rìi  calore  c'ia 
fc  (Ud'a-dtiebc  é  molk-^Si:  cadendo  i  > 


Jdotorc  opcraua  ciò  nccellariainen* , 
ir  étmuJiiMt»  umtmràì  openjoni  tuc- 

leetronecscilfoilc tutte faI(ie,colpa .  balio  fuccilìmipiencevnA  plafcc dopi») 

ciìc  come  difTe  quel  gran  Sapiente  al  po  l'ultra  ù  congela;  He  coim  o  hoc- 
Kè  di  Habilooia  Nabucodonolorc  :  ;  '  chi  di  bottibace  .  u  iana  ixrafia  4  noi 
.    ÌÌi0*riiimfi$$4Rix  imit9r$g0t'fsf$«»    'difccnde:  c^co  iUc^tim/modelPro 

i*  ntfMsgi^érANelì  y&  AHtufpitts  se-  f'- tJ.  Anche  Ij  nebbia  c  acqueo  vapo 


rcjcundcniato  delle  £arti  diù  lotiil^'^ 
nube  non.  conttertioflf  in  àc<^'' 

(jiia.  Quelli  come  cenere  ò  fumo 


JltummttthlitmrtRegiJidtff  Dmiriii$  *^  # 

M»  mWm^m.  Lecofe  di  (òpra  da  tee    ddla  .  nube  non.  conttertiof  If  in  àc^p«  • 


ipargcndoli  per  raclad'oun'incorno 
l^fc^ra.  Il  crìttallo  pur  anche  e  fpe-  ^^jiA'jU 


(i  nonlc  rciiela  Iddio  à  gls  luomini 

g.^^,., ornati  di  quella  fcienza  aupcllaca  da 

S.Paolo  ftolresza  preflb  Dio^mjui     ,  ^ 

gli  foli  credcnti:checomcilSclc»fcil     tic  <l'acQua  ò  vapo»  atijuofo  che'**'*/* 
zaillumediliiinon  puòeflcrmira-    d«lla  molta  freddezza  dell'aria  cir-A'* 
to8(vcdiito4&  l^cognitioQcdc*  mi    cooUance  viencong^lato  perciòs'ia. 
àeridittini non  |Ntò  bMierfi lèmaU    dura^  ^ciò  s'imbianchillc  c'al di  fiu» 
luce  diuina.  D*auuan:agio  bifogna 
credere  quella  vccuà  nósécicc  ciiri 

HMtMU  Ho?  JffJM  /Off mi  fi  PMttf  nifi  fiiimt 
cui  volMirit  filini  rtutlttri .  Pjo^o 
ApoUolo  liZriue  a  Coriinti ,  Et  nein 

1.  c«r.  ».  ^g^f^if  ffg^g  ^  Se  nel  primo  il  Gala-  ' 

ti:  bttunimtgo  Mb  homin$  »€ttpi  Eua~ 
gtlèmmHt(4i4i«i /éd  f*rMm»fM»  It/rn 
Chrttti. 

Ht  qua!  concetto  per  vofirafcpé- 
fatefodc  quello  dello  Spirito  Santo 
in  quel  luogo;  g^wi  i»t  nimtm  Jitut  1$ 
ff*l.ì47m»m,'9e6M!»'nfi,itt  ciBtri fpurgit.  Mit 
SertttnrMfit  ct$n*llum  futim  ficut  Lncilléts} 
0iit,e»  Scuorirc  tre  Sacramenti  ftgrtti  dtU 
trì  «^«i?" la  Scrittura  anttca,thc  la  rcodcuano 
gi  A*«<«orcura  c  di/ficil  ad  (  fllr  inte  r.j,i  qua 
tin  M»  li  iono  Ititi  tolti  B  la  morte  di  C  hfi- 
f»mit9  {(o  Sr  dichiarati  dallo  Spirito  Santo. 
m»nc  fcf-  f  f  j  quella leggc:non fappcie 
Jé  bén  II-  couquanta  di£Rcoltà  s'itucndt Uiiuo 


•  le  prófrtie  ?  per  la  freddezza  adonq» 
lo  Spirito  Santo  l'appella  neuc^  >  ra 
©(cura, colpa  le  rsntc  enimmatithe 
ligule  iSt  cotjlf  ofuiruà  dichiarala 
Cu'l  noniedi  nebbia,  &  con  quello  di 
C  nlt  tl'o  fìgnificaJuiuadcnfità  &  du 
re/za  rill>et(u  il  feniolitttralejdt  cui 
diiTe  quella  volta  San  Paolo  :J^/««r« 

u        1  '  ff          antetn  eff  y  «/  viuificat. 

^J"!  'il «élite dichiarationc della  kiicra. 
•  «VV**  j^e  Dtui  comedicona  quelli  che  làn 
Ao  dille  cole  oacurah  e  rpecie  d'a<> 


rrtali'oraappargiiltjb  Jc  come  f.  p 
appunt(>  folle  bucella  die^didu  pa> 
ne,  cosìl'irpofè la  interlineare,  ufm* 
/'r«/7'ii;>4nir,ordonquc  OchelcScrft 
une  amiche  haucano  li  tre  diletti 
connomediofirurità  nominati,me- 
rauiglia  non  cehe  mal  imenu  f^He-» 

10  da  Padri  ahucbi  iniciir  voleadoui . 
per  maeftro  lo  Spirito  Santo,8e  me- 
rauìglianon  è  anche  fé  i  due  l-ilce. 
poli  Luca ,  e  Clcofa  i  quali  ^  anche 
erano  carnali  non  (àopeuanu  le  Serie 
ttiie,i  ò  credeuano  a  quella  promel^ 
la  et  rea  &  chiara  tt'im  Jiere/krgMmt 
onde  fi  dichiarano  increduli^  infede- 
li A'  >  1  pc  ra  nzat  i  di  cotanta  promef- 

fa  dicendo;  \ct  [peralamus.  Et  uune 
(upit  hàt  oif.ina  rtrtiM  dtet  èli  h«dtt 
quoJ  hàcfaamfmttt ,  &  il  bcnedtttc| 
Maellro  li  riprende  Ifiuht'  Cr  tard\ 
S9rd«,6c  l'iofcgna  quello  non  caplua-r 
1)0  nelle  Scritture. 

Firenze  è  di  troppo  import.inza  Spir^tM 
laiperanza  nelle  attioni;(ogli  la  l'pc- ""'J^'"' " 
ranza,toglt  l'operare.  £t  qua!  attio-     .  *  . 
ne  li  farebbe  toltala  (perania  di  ar-- 
riuar  al  hnc  nell'animo  |  ropolio  \ 

11  Nocchiero  li  kuauLbe  dal  por» 
to,  lulparcbbeil  terrò  ,  li  Ipcca- 
rebbe  dal  lid,j  ,  appritebbc  L-  V  ile 
à  verni  ,  He  con/idarcbbe  la  vita 
fua  io  mano  dì  vn  tanto  vatio  He 
infido  qual  è  il  grande  elemento 

d%l* 
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Della  Re/bt.  nmbéitfàN  di  morti 


dell'acqua  fenza  fpcrauza  di  riccon- 
iluifi  faluo  al  tido>  il  Mercante  abban 
■  '    donarebbe  e  cafa,e  moglie,  c  figliuo 
li,  ponendofi  in  canti  difagi  e  pcrico 
li  fcnza  fpcranza  del  lieto  ricorno  ? 
il  foldato  entrarcbbc  tri  le  prime 
fijuadrc  de  nemici,  farebbe  de  morti 
vn  monte  toUa  la  fpcranza  della  vie 
toriaf  appunto  appunto,  e  noie  noi 
chnitiani  ditemi  m  cortena,penrate 
voiicolca  la  Ipcranza  della  futura  vi- 
ta, della  riunione  di  (Quell'anima  col 
corpo  vorrcfllmo  patirejlU'carc,  mo 
rire,  fopporcare  di  edere  calunniaci» 
i4:dirbenc  ,  fprczzati  &:honorare, 
maledetti  &  benedire?  non  lo  crede- 
te J  /r«f  <  poft<iu*m  éuitmpt»  fpii  tfl  > 
dicea  il  Comico  ,  L»Jfmi  ttur»  conf$- 
a«;  fluptt.  Quel  Santo  Giobbe  in  ta- 
te lue  anguitie,  in  tanti  Tuoi  tormen- 
ti &  auuerdtadi  altro  contorto  che 
fol  queito  vnoritfouauà  &dicea: 
J$k>  ì9*         9'*^'^  Rtdtmptor  mims  viuit,  &  in 
uoutjftmo  ii$  di $»rr»  fmrrtSurui  fumy 
iff  in  tmrwt  mi»  vidtbo  Dtum  fMlm»t9- 
ttmn*emm,  Quelta  lui  Cola  mi  con- 
forta, Acquando  di  quella  non  hauef 
fc  armatoli  petto  ttìigettarei  in  brac 
ciò  dilla  dilpeiacionc  .  So  cerco,  & 
tanto  certo  sò  quello  quanto  uucU'- 
Oì»iht  fi  altro,  lohòd  moTÌre,peiche  nomo 
tmri/s-  di  di  donna  nato  ineuttabilmenteè  fog 
r$/»ritrt  gccto  alla  morte .  Se  il  Padre  mio  A- 
^/mpro  djmotoflc  llato  obbediente  al  faci- 
«        tore  del  Mondo,  gli  haueflc  prellata 
credenza  in  quello  li  diflei  Di  fmOu 
ft  intit  lini     mm/i  ni  ecmidéisU»  fH» 
C*»*'t-     tun-^ut  hirm  ecmeJrrIs  motiirts  ,  la  co- 
la larebbe  d'altro  modo ,  ò  millro  ò 
mifcredente  mio  Prencipe  Adamo 
quanto buon<i  per  te     per  tuttala 
tua  poiierità  farebbe  Itato  c'haucllì 
hauuco  per  amico  il  Padre  cheti  au- 
Mtriri  ujsòdcl  vcro,c'l  flcmico  che  ti  per- 
Jmià  t'-  fuafc  il  fallo  .  Solo  per  quella  fi  fiilcn 
àmtmoj'  ne  menzogna  che  dificingannadoti 
tbt*        il  nemico}  Son  moritnt  mctitalli  la 
pena  della  morrc,  acciò  li  cono  fctflc 
Satanno  bugiardo ,  òc  il  Padre  Iddio 
veritiero.  Felice  me ,  felice  tu,  Alici 
Ui;tii  dilcendcnti  tuoi  quando  noi\ 
haukilì  ^  riuJii^aco,  non  haucllì  luU 


todel  pomo ,  non  hauelTi  mangiatò, 
c'auegna  foflé  il  corpo  tuo  come  U 
no(tro,com pollo  de'  quatro  clcmen> 
ti ,  de' quattro humori  tri  lorocon-  -^'ug'i' 
trarijchedel  cótinuocontcndono  &  ^'"f""* 
gareggiano,  per  virtù  nodimcno  del  i~  ^  ^ 
la  giultitia  originale  non  ii  farebbe  *^^*'''' 
giamaikócertaca  quella  bella  armo- 
iiia)  le  contrarie  qualiti  delli  elemé- 
ti  perpetuamente  U  (àret>bono  man* 
tenute  in  pace  &  in  concordia  ,  fie 
quanto  haueHì  perduto  del  humido 
radicale  tanto  dall'albero  della  vita 
n'haureffì  riiloraco  ,  &  la  morte  mai 
icmpre  da  te  farebbe  Hata  fontana:  ò 
donque  da  morire  queito  e  certo, &  • 
i'hò  perindubbitato,&  etiamdiosd 
didouer  riforgere  perche  non  può 
ilare  il  capo  lenza  le  membra ,  &  le  Pf^*"P'9 
è  refufcitaco  il  mio  Creatore  di  cui 
fon  io  membro  mi(tico,cflendo  egli  ^* 
pure  midico  mio  capo  certiHi marne  Gicòit . 
te&  io  quando  à  lui  piacerà  rittor- 
narò  in  quella  mia  carne  indiuidua- 
le.  Non  può  non  può  dar  il  capo  ter>> 
za  le  mcmbra,ne  Chrido  fenzanoi 
iuoifcdeli.  Le  cofe che  fonod'vna 
medefima  natura  e  materia, etiam- 
dio  hanno  vn  medesimo  hne  ì  fono 
d'vna  medcfìma  materia  le  ben  di- 
ucrfìper  cagion  del  mododi!  nafci- 
menco  il  corpo  del  mio  Redentore 
&iljnio,adun4Ue  e  l'ided'o  hne  dib* 
bono  hauere.  Non  farebbe  perfetta- 
mente beata  quelta  anima  mia  inCie 
lo  quando  che  feco  non  hauedl-  il 
corpo i  gaodere^eternamente  reda- 
ribbe  in  ella  lei  il  deluleriodi  ha-» 
uetlo  feco.cnde  quando  non  vencf- 
fe  fodisfatta, compiuta  non  larebbe 
la  fua  gloria.  Ei  fc  quello  mi  .1  corpo 
c  caro  compagno  di  quella  anima 
mia, è  feco  infiemme mente  fa  e  qua- 
do  bene,  e  quando  male,altreft  rKll'- 
ai^ra  viiahJ  òda  feco  eternamente 
guodercjò  penare.  Non^  lolaquelt* 
ànima  ndl'opcrare  ,  ne  folo  è  il  cor» 
po, adunque  hinno  à  riunirli  vn  gior 
no  &  ottenere  dal  giudice  Iddio  ò  il 
douuto  prcmio,o'l  meritato  gadigo. 
Et  fé  lagratia  &  la  gloria  fu pponi>o- 
nole(;oU-ialuapcif«.tiione,&  l'hjo  . 

mo 
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||:èpfntfdTii  nel  Mondo  &  fono 
quahdifiinc  >  &  Iddio  ettamdio  fa- 
rà^eliu  .^uamlo  /i  compiacerà  che 
flftiii-^ttonri,  rarairiaard  ^^ohiio* 
moche  tante  cofc  si  fare  *:  fi  per 
(juclU  ra^one  di  Agoftino  e  Greco* 
no,  eili»r«éft  più  agcooleil  rifire 
«quéllo  c* vna  volta  è  ftacojthe  fabbri- 
care di  nMo  quello  che  ^^«aMil*eC• 
ikre  hi  hauato.  ... 
Vadìmòchi  vuolee  Hicacon  ;hì- 
-     meneoeFileto  ,  che  non  Ciri  uuclta 
rcfiirettione  ,  c'ogni  volta  che  le  Sa- 
gre  CMtfiie  Mriuo  inddeiclldeb 
bono  rpianiMneiictfdoé,  refiucctto 
ne detrMiinaiWIa  morte  del  peco- 
tO  alla  ■otts  vita  delli  gratiatcne  noi 
Chrittianì  dobbiamdirecoila  Chic* 

la;  Crtéirnm  emrmit  n/un^iomtm.tei'' 


t^rmm^ ÌMm  non  erit  tmplim  morj,  ^f^fid^t' 
£t  dice  apprello.  Iddio  voler  in  ^ue-  ^  fmrttm 
ftobrmpol'huomomorirc^èorttfm*- **M  «r^ 
perfijincmcrirf!  perche  la  morte  c  fi  *f^plfhr 
paflaggio  alla  futura  relurecci(^ncj&  /"ort  . 
come  noìl^mtfére  chi  non  nadx  eti3-  A^u.f,^ 
dio  non  rea  tue  chi  fìó  muore, &c[ue 
fto  è  vno  de  primi  e  principali  fauo» 
ri  ottenne  1  dalla  morte  j  fauori  veta> 
mente  (  fopportateci  dicaSiqnori 
Fiorentini  )  che  auegna  per  fauorl 
nonl'habbianogh'  amatori  del  mó.  ... 
dòte  delle  prop:iedomòdieJ,4nzi  \ 
perpeneedijgratievedcndoficada-  ^ 
uero  fètido  e  puzzolente  queiloche  '    '  ' 
poco  prima  era  vna  gioia  del  Mori-' 
do,adogni  modo  e  pur  troppo  graa 
grati»  per  cagion  della  morte  eller 


mm/ttnù 


1  »,»•  •  i 


introdotto  in  Paradifoi  &  l'anima 
témifmèihétìtrfm  fi»ft9mi/kmu    e'I  corpo  veiiir>anichiti  di  caatA' 

duoti . 

-  Non  nego  la  morte  efier  orribile 
molHosChe  wito^  la  veggi.imo  per 
Cimiteri  &  in  tal  forma  le  ne  fcuo*  mpiift 
pre,  pallida,  olcura,  fenz* orecchio,  /^«kmc 
lènz'occhi, anai  inicchi  de  gli  occhi 
c6caBi«ézarame,  (tnaa  méco,&  l'at"  •" 
tre  membra  fcarnote,  aride  e  iecche, 
nulladimeoo  cosi  brutta  e  diforme 
qoal  lÉa^iae  Kbetvda  rane  lemift^ 
ne  dd  Mondo,  onde  è  quell'oracolo 
dittino ,  m0ié»r»9  m»r$  fumm  vitm  »-  B14L  aej 
mmrm^  il  Pnyfita  ERa ,  tmffimt  mHii  17. 
J}»mm0  toiU  mnìmtm  mcMm  ,  &  ne  Q  |,  Miig4f 

arncchÌK  di  tutti-  i  beili  del  l'aradi^ 
(b.  V 
\  Et  ToIetcvìdica  lo  prima  che  ol- 
tra  pafli.onde  tato  fpautto  ne  venga  deUsmir 
in  pcnlar  &  veder  l'imagine  dclTa  '1'"*' 
norie?  perche  e  la  pena  in  cui  sncorM* 
reinmo.'per  la  colpa  ,chcd.xi|ui  (on 
iu  openione  aicum  c'I  Padre  Adamo 
non  facefle  penitenza  del  lt»o  pecca- 
to in  cui  era  Mato  cento  anni  fé  non 
doppo  veduto  mortoAbck  c'alhora 
reltò  certihcato  delta  minaccia  di 
-Diu,&'  qilo  no'l  conolcetc  bcnchcio 
dtllj  mortt'Ec  vedete  non  (1  llrugge 
la  loUdza  del  corpo  nella  moru  ia 
corsottione  del  corpo.,  lì  ^uaii»  la 
•  aione eia mooMttijiotvaudódo fi  la 

catne 


mttfttm—Rmm, 

•'Sono  tfoppo  iitanflelKim?f««Dll* 

de.refiircitati  &  ne  Vagncli  di  Chrì- 
•  *'  Ito  ,& ne  eli  atti  A poMolici  da  Pie- 
tro ,  &  da  Faoto,  adonque  non  dell*- 
aoiniamadetla  rofufcitJtionedeoor 
pi  intende:  fi  debbono  le  Scritture 
one  parlano  della  Ueltiretttone  del- 
laxame,  della  vita,  del  corpo,  ddl*'^ 
huomo  intendete? 

Memi  dite,  ciò  Uanteper  verillì'* 
MOii  che yoleti^tèftu  (coacetto  Id-' 
d'.Ojchcl'ajiitn.i  djl  corpo  /idifciol- 
Mwt*  ga^perchc  non  lolpcodci'attione  i  n 
fmk9    quello  tempo  allecoft  naturali,  per- 
fttmtff*  che  non  toglie  la  virtù  al  caldo  nattt 
DU'  rale  di  non  poter  ftruggere&  confu- 
roarclVmido  radicac^lalciachccò- 
tendino.che  gare^gino,  che  procuri 
no  il  predominio  l'vno  fopra  l'altro 
^li  elementi  tt:  jgii  humori  à  dcdtut* 
none  e  morte  dcH'huomo.Inlin  dal- 
la prim'ora  c'entrano  allacompofi- 
tionedcl  corpo  lafciali  sbrigliati  Id- 
dio non  efl'endo  per  anche  ijutl  tem- 
poche  farà     andò  lamento  locco  l'e- 
terniti d'imbriL;lur^1i ,     all'ora  fj- 
raniio  in  Biuita  uruponione  òc  viia 
non  potrl  ne  «airri  più  dell'alerone 
5pettoiilièoftdclle.p«n»lc:  Akgtn 


I 


carne  nel fepotcro.  Ima^rnateui  fiji  fmfxmmi,  {U»»m0mnn$mmu»iimm 

èomedclmccaU&chc  li  fòlle  |»i'aroe  iie  làiche  diri  Chridoi  quel  tempo  . 

vnacampana,  vn  artegliariaò  altro  della  feluriottioiie  à  quegli  che  non '''^''"A' 

tale.  Ecniè  tanto  fciocco  vedendo  ri  forgeranno  per  eflere  glorioiì  ?  i"«'«Crrf- 

«ofa  cale  dica  ellerfi  geuaco  il  meCf  0mtti  &  imnU  frdt  Mienémémmi  ò.^'  *  P**" 

taHo^noD  fi  gecta>(ì  riduce  i  pìjì  per-  infenfaci  i  ò  pazzi ,  die  nop  hauece'f"^ 

lècta  formai  e  col  mezzo  della  mor-  pur  mai  voluto  credere  mentre  et»-I''^'jf  *^ 

ce  à  più  petfeCM  fòcau&^Dducoooi  uaccia  itato  di  poter operarbenedi/'"'''' 


£ìi.:i 


corpi  noUri. 

Ethaucrercpurper  oyentura  Iet- 
to in  Hcrodocco  che  <juclla  Saccrdo 
teffa  Greca  Madredi  Bfcoae.c  Clco 
ài»rt0Ì  bo^penfimdo  clie^|ratia  più  grande 
f4ui§r»&  non  poteflcro  i  L>ei  fari  mortali  che 
ti  mtgli»  per  tempo  tagli,argli  lo  ftame  dell» 
v^'^'  togliendoli  co<i  da'  craua|ti  di 
-      7*-  4ueito  mondo»quetta  gracia  chiedef 
,  fe&  octcncfle  .  Anche  Plutarco  fcri- 
uedVa  Agapcdee  Trifooio  morif* 
ftoo|ioBinecfl>haiieiMlocliicfia  gra> 
tia  ad  Apollo  Delfico coneedeigii  di 

Ì|uelta  vita  il  meglio.  Ekhilo  diceu4« 
ar  gran  male  &  naiier  elpreflb  tor- 
to chiuque  odiale  la  morce,eflènd6 
ella  rimedio  grandillìmo  di  molti 
mali,  onde  l'appellò  colui  come  nfc- 
rirce  Pltttai«o  »  Medko  dinioo  .  La 
mortella  murtc  donquc  e  quella  che 


Mìm. 


ariiuar  à  queito  palTo  «  di  eflèr  coa-> 
dannaci  in  anima  0e  cor  po  ali'ctecnoi 
hamme,  ecco  che  pur  vi  liete  aniiia- 
ti  .  Io  Signor  della  gloria  naturale 

Et  arriiMruI  ho  tanto  patko  •  tanto 
miiiatoyintìn  alla  morte  dcUa  Cro  '"»V 
ce ,  &  VOI  n' anche  hauete  voluC<»  fka/'t'^ 
tirne  fauellare  .  Doueuact  iXtàttt.»«V*fi^ 
alle  fcriitu  re  cbcdlOBlMKirMi  MrM«-  ^  f»^^ 
kitmr      fu$/tgiiim0tt*tMmtrit.  Nona  TÌ9»t^ 
icontenti  ma  il  patire  è  ttato  mio>. 
(Compagno  in  vita  mia  »  ora  le  gioto  . 
&  non  Te  noie  mi  fanno  corona.  Ce  . 
vi  potete  doler  nciò  dei  padre  mio 
eterno  che  v'habbiaHiill'aliro  mo»^ 
do  data  cocal  legge?  Se  hi  vfato  me- 
co cótanto  rigore  perchcyoleui  con  ■^i_„jt^ 
voi  fofle  più-mitc?  Non  potete  doler 
ui  di  quel  *  mercante  che  v  r  fì  pagare, 
le  merci  à  modo  che  le  paga  il  pro- 


ci G  tanti  tauori.  ScmpUaDilcepo-  priofcgUuoIo  .  Haucte patito  pera-, 

li  che  dicono;  Ha  j)ir»iamiiliì«  i  mordclUamiciwnonper  Dioorpt' 

que  non  pìà  fpcrano  qnefta  rifiifd-  g»«ate  il  premio  che  v'haucte  merita 

tacionc?  non  più  credono  quefto  ar«  to.Nonè  il  Padre  mio  ctemocomeip 

cicolo  tmrmu  r#/«r#tf «wmw t  adonque  Piwjcipl érf  Molido^cfi  «loro premi 

Ìbneincfedttli&  infedeli?  adotique  vogUono«ano  veduti  coti  facendo 

giuftamentc  li  dice  il  loro  Macliro  ;  pompa  della  grandezza  loro.  Il  pre» 

O  ttmlti  à        "ré$  sd  tMém4$um^  mio  «terno  fcjit  jli  na  fcollo  A  non 

HauelTcro  almeno  havuco  patieoM  *prefente  (è  nO  i  |li  occhi  della  mtfj 

intìn  p-lTaio  folTe  il  terzo  giorno  del  te-  Io  hò  certo  patito  per  voi  no 


t»(#r'5 


U  fi  poltura  ,  &  quando  veduto  non 
l'hauc-flero  in  pane  il  peccato. fuo 
verrebbe  ifcnfato,ma  iffk  4r#àfai|» 
Zarclli  ,  iit$  ttrmini  ntn  temptttmtkr 
in  termino  non  io  lappepe^  Ma  tncn 
ze  torno'!  te  ;  omm»$  mwémmr  ée5^ 
■  elulione  indubitata  omntt  no  »ppr9» 
titsri  ùp»tt9$  mutt  ftiàimsi  0»i»ùu 
I£SF  CU  tti9Tf  *if*f^»» 
vnuf^^ttf/^M*    pnnt  gijf$$  di  quc- 
i\o  non  ve  n'è  vndubbiojchclciàn- 
tc  Sciitturc  in  mille  luogi  neren-r 
*4ono  tdtimomanaa«  reftaui  Iacee** 
^apco  le  altee  vcxifioi*  • 


per  nie,che  non  hcbbi  pcccatu  di  fpe 
clea|aMa>ntanoocoIii  perciò  ne  vi 
efcntaicht  non  paride  meco  Et  non 
era  gran  gratia  chc'l  patir  voliro  fon 
dato  nel  mìo  venire  ^Co  degno  del 
Paradiio?  (oit  dirà  Chrilto  v  iuane 
celta  &:  io  per  tanto  faccio  vna  con» 
|idcrat(pnc  dirla  te  la  voglio,  per 
che  impari  èomc  fuui^ir  coiale  rio* 
faciamcnto .  Chtiltòè  morto  enei 
rc(ulcitarc  tre  cole  n'ha  diciate  in 
efempiotvna  che  rìlorgendo  lié  paiw 
tiro  dalla  conipagnia  de  morti ,  per 
iignihcaf  à  nouciujciiati  IpimuaU 

K.«GtC 
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-filèmé  dcll'anìàja.pcr  virtù  de  Sacra 
menti  dalla  morte  dd, peccato  ali*  vi 
ta  della  gratia  dobbiamo  leiitra  dal- 
la compagnia  di  quegli  che  fono  al 
Mondo  viui  &  à  Dio  per  i  peccati 
morti} «  dobbiamo  abbandonare  & 
fiiggire  Jecompagnie  di  quegli  che 
•viuono  in  dilgratia  di  Djo  ,  la  Iccon- 
«U  che  abbandoniamo  veramente 
J*occaèone  8r  fia  chi  ;€he  fia  di  fa  rei 
liccadcre  in  peccato  come  egli  rifor 
gendo  nclTcpolcro  lafciò  il  lenzuo- 
lo &  il  Sudario,  aria te«t  colile  e- 
gli  c  rt  fufcicato  per  più  non  morire,, 
che  lo  dicono  le  Scritture  &  b.  Pao- 

prccifamcmes  oA«/fw 
'0ìtmMait  Um  mtrifw^mwt  UH 
•  -vltfm  non  iominMhiìur ,  ne  più  peccar 
dobbiamo  noi.  Siamo  pcrviitùdcl- 
•Talloliittone  del  §aceidotc  In  <)uefti 
'tempi ritornati  invita,  non  piùnó 
trià  ritorniamo  in  braccio  allamor- 
te.E  non  d  confondiamo»  ogni  annp 
knopiiroeper  vocti  i  ConfeAbii» 


èquall'animo  è  il  noflro  afficurar- 
ne  di  lUr  morti  dcli'anima  per  tut- 
to ti  tempo  che  vittìamo  del  corpo  ' 
&  non  temere  di  eflcr  all'improiii- 
flo  fcpoUi  ncll  infcrno  ?  H  i'^^re^^-  *. 
mio  Agoftino  in  quello  dice  jeflèr^ 
in  peggior  llato  &  più  temerario 
colui  c'vna  notte  fola  li  confida  do: 
mire  con  vn  peccato  ncU'anima  di  Tin^trM» 
quell'altro  che  dorme  tri  nemici  liti  ri*  il  péh» 
bondi  della  lua  vita  ,  e  nondimeno  r^ror 
(oh  Dìo)  c  i^uanci  e  quanti  ne  fono  tHiU*% 
in  quella  vdienzat  e  <|uanti  (bnqui 
niorci  che  paion  viui  ?  o  Signore  to- 
gliete quello  falcino  da  gi^jocchtiU 
quelli  mondijfàtegll  certi  che  fari 

aucHarcfurcttionc  della  carne qua- 
o  piaceri  alla  piouidenza  voAra, 
&  che  fecondo  i  meriti  pagarete 
ogn'vno,  l'ha  latto  di  pi  pe  rche  fei 
fedele  Se  Cattolica  Firenze,  &  loft-  . 
ri  da  capo  quando  fari  il  bifogno  fìa 
accerta ,  Et  rfJ4uvminU§m/§naMlM  j^^'f  g 
f/«r«/aMi.&cipittano.  -  ^ 


Seconda  Parte. 


Anto  nnalagc- 
un!e  è  llato  il 
far  credere  al 
l'empio  e  prò 
fano  Mondo 
quella  mortai 
carne  nel  fo* 
pokrornfraci 
dita  ncli'vftt- 
mo  giorno  fuo  doucrritcornar  à  ri- 
ueder  Sole/i  ricógiongerli  coi 
proprio  fpirito  per  quella  ragione 
A  ptimMtitntmdbMhitumntn  ì^turrt 
grtffmi.  Et ,  AT»»  tfi  »inittu  f «i  f#«*f- 
fi^tftt  »h  infwrtt  X  hc  predicadol*  Pao 
loncgli  atti  Apolfolici  fu  e  pcrcoi- 
lo,e  ì  niprigionaco,e  inhn  có  alta  vo- 
ce appellato  pazzo  .  /a/nrl#  fmiOt 
mute  A  t*  lirttrà  Adin  f»nì»m  mi4mt9u 
Ir  nicmca!crohanritrouato  piùcd- 
trailo  i  Santi  ApoAob,c  i  Predicato 


ri  della  Vagnelica  Dottrini  c'in  far 
inchinar  il  Mondo  A:credrre  ChrìHo 

eflervcrohgliuoldìDio  ,  vcrohiio» 
mo  e  Diojincarnato  ^  faiute  ncllra» 
e  chei  morti  habbiano  i  refulcitare» 
Et  tappete  perche  quello  della  relu- 
retiione?pche cerne  infegrlano  i  Sa- 


tìDionigio  Areop. Gregorio, Dama         .  , 
fceno,&  i  Theologijnon  hà  raqione  ^< 
n3turalecheloptoU!,il  fjtto  liLnda 


tutto sùl'onnipotcza  diiiina,  cheda  W**»*^ 
qui  Paolo  l'intitolo /criuendo al  Cor"* 
tintila  prima  volta  mifterio:  m 

gemutf  Ecconfiderate  di  ^àtn  qtian  " 
to  imf  otta/Ic  qf»o,  c'iddto  n'hà  vo-  ^ 
luto  telamoni  &  nell'vno  6c'  nell'ai- 
tro  teflametwo ,  nell'amico  in  Giob-  '  *  ^•''•*» 
be  che  dille  ;  /»  nomffwf  4i»é»  itrtm  .^^  ^ 
fitrfètimmt  jnm,  ^  mrjtm  tttnmé»' 

TI» 
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ifé  %$,  ^^^^^  iMffffOI  mÙ9»lk^g^ ,  In  ti.  £t(ènot>concedete  quefla  refill 

j^.g  Ezechiele,  Mtu tg9  mptfùtm tmmnt^i  rectiotienonconfìdcncevoìchefie- 

vtft  rt,  6'  tJmtsm  «#/  é«f9pmt*tri$  «t-  ce  in  flato  de  e  più  ini  t  liei  iiuomioi 

fa        •  In  Daniele  »  Mmbé  d§èh^  die  viuanoal  Mondo, poiché  vincte 

*M0$.f.  d^pmmui  èm  un*  pntmtrt  tmipUimnt  in  tanta  (tretcczza  di  vira  ,  in  tante 

i»  viiam  Mmà^mlM  im  tffnhiM,  angiHt  ic  4 1  (pi  rito  che  più  non  poHo 
Ket  fecondo  de*  Machabei no  imaginarfi  .  Vi  fiete  requdlratl 

iiitfun&u      frt  fHu  ttpèmtgim  tt$r  dal  Mondo  ,  abbandonaci  i  gufti  del 

i^'g-     Wévit*r0/mr«ain* /m/Motir.laGio  fenTofic  delia  carne  e  perche  <&ofi- 

Danni  al  t^mcrmitè^mim^mm  tm  ^etlcanatt  voi cotefla  bugia  che  n6 

S«ff  qmi  in  nfnmmntit  funt  •mdi$nt  v9  lì  rìfbrga?  volete  forfè  fapignorantc^ 

t$m  fin  Dti  ^  frH$étmt  fui       /fir«  taipoceme  Iddio  ì  Da  vna  di  quelle 

tmnt  im  rtfmrttthmtm  wit*,fmi ms  canfe  vecrebbe  &  da  amendue  infié 

U  tgtrunt  in  rtfmnaiontm  imdii^.  ,  me}.che  ^che  Iddio  nó  fappelTc  l'hu 

-        Kctl'vndccimodcirifteflo  Vagneli»  mane  membra  oae'liano  ipanejper- 

ij^^  ^j,^  ^^j^  r9fkrg$i  m^éfmrt'aitnt  ciò  non  pollano  di  nouo  riuniru  la- 

«I»  ti0miffim»  dit.  Ne  eli  atti  ApofloU-  ficmane  «  peiche  non  haueflè  virtù  e 

ci ,  Rt/mt03itntm  fi$mnm  iM«nui  fòrza  perciò  non  potcffe  ilcadauero 

^  tni^mtrum.  •  d'huomo  morto  rauuiuare .  £t  onde 

Et  non  vi  lòuuiene  quel  longo  ca^  liaoece  quella  dottrina  da  me  infe- 

pitùfo  di  Paolo  à  Corrimi  la  prima  gnata?nonvi  raccordate  della  Sapié 

volta  oue  contuca  ideila  opcnione  %ÀQÌiC\idit&'.Ckr^itmÙ»ivirt»t$m 

...  negante  quella  tefiiffetitooe ,  Zcfi  ^  Dti/*fu»iiMm  f  E  iàplentj0im»  i. CM« 

dti  ^yc' argomenti  tanto  gagliardi  in  fa  Iddio  »  tutte  lo  coiè  create  fono  alla 

t$  pmrtit  u^rediqiitita^fe  non  refu&itano  i  lua  pitienza,&  veruna  non  vco'hi 

p  wmim        ne  Cbrifto  ércffafcita^o  ,  ie  cbeda1bfiia,prefenzapo(Ia  alkmar 

Chrlfto  non  c  rcfiifcttato  vano  c  il  fi  onde  haurece  letto  nel  Profeta  : 

imai  ,     predicar  mio  dice  quei  Santo  Dotto  Q»tfit  mffhitmtm$é'  ^uèìkfétttttum  '/''•tji 

re,8e  voi  medefimameoet  gettate  il  fmgumisi  mfinUhr*  im  talmm  tu  illh 

Cenipoin  vdirmi,&  vano  e  ilvoflro  «fffi  dtittn4*'oif*i»ftmmoni4tS'  Tfl>li 

credermi .  Et  v'c  di  pegg;io  fog^iu-  tt  dellla  onnipolenzajlr«;w/  ér  M»* 

Sne  il  Santo ,  noi  lìamo  ritrouati  te-  ftem ,  cflcniioadonque  fommo  la* 

sniom  falli  dcIl'ctemoPadrelddio.  -  piente ,  He  femmo  onnipotente  per» 

Contro  Dio  habbiamo  tcffimoniato  che  viuere  increduli  di  ^ucfia  ope- 

al  quale  non  piace  che  gli  attribuuia  ra?  Ache  preltar  fede  àgli  empi ,  i 

vocola  cbefatta  non  habbia,  &  noi  ^iHefcnci,i  quegli  che  negano  que 

gli  attrib  itiimo  c'h  ibbia  {ùfcitato  Ra  rcfurettìone?  nel  fine  del  Mondo 

-eh  ifto»il  quale  certamente  nò  e  (la-  fari  farà  quella  refurettlone^beati 

«o  reAicItato  quando  rmofci nonri-  quegli  che  fi  litioiiafamio  appaiec^ 

ibrghino,&  palla  più  oltre^ma  è  pur  chiati  per  incoDCratf  ifgiltdicedevi 

Yeioik:  voi  Corrinti  Io  credete  Chri  uie  morti, 

fto  eflcr  rcfu {citato ,  &  non  volete  fi       Dite  voi  faprei  pur  volomiefi  oo-  Oiidrn#» 

dica(&  vi  lodo)  fiale  tnfedeli,incfCi^  de  f]^orgafle  qndla  empietà  c'infin  tm  ^«fr^^ 

duli  nella  refurcttioncdi  Chrifln,a«  oggi  ho  luogo  in  qualchcduno  chenitM  g'i 

dóque  fe  crédete  l'vno  credete  e  i'aL  non  11  riiorga,anzi  che  morto  iltor-  wtmi  •# 

troyCtedete llcapo  fenza  le  membra  po,e  l'anima  medefimamente.Dica-  »l>ftr|4t* 

non  poterflarc  &  il  cenerario,  adon  uclo  la  Sapienza  diuina,  &  i  Santi .  M* 

Otte  nate  certi  per  dirucla  churajou^  Gli  empiei  nemici  del  operare  bene» 

00  i  moni  tto0  tornino  In  vita  n'ef*  del  paure  ,  del  dar  disilo  alla  ina 

lèrui  ritornato  Chrilfo  :  ficfcChri-  carne, in  vna  parola  gli  amanti  di  fe 

ilo  none  refuidcaio  ohimè  tic  voi  Ueflì  &chedi  fe  mei&fimi»'han  fjc 

come  i  voflfi  moni  fiele  tutti  P€i<iu  co  Idolo  He  Dio  ioo  flati  l'ioucnt  ori 

■    -  »  ...  di 


dicocal  f  mpìctài  che  l'anima  ra^io-  Chtifto  appunto .  Senurmicauar  {I 

oeuolcla  quale  ha  pane  del diuinoj  •  fanguc dalla  vita, sù|>l'occhioiicì  ve 

tepcrcuil'hutjmo  eiin;^inee forni  dcrnu  vcdder il  figliuolo t  priuamU 

elianzatli  Dio  Se diffcTumediUt:  he-  delle  fjcolci ,  colle  orrccchic  mie  v- 

tticmoiainkemcco'icoiporcncitci  dir  viU4aegtarmi«calumnurmi,bc<- 

MÉÈ  %     Oix»Tmm  9mff9tgit«mtéi»^iui  ftmm  ftanmiatiiii  &  (èfiza  ia  fperaza  che 

^  '    ffèì^tMìguMm,  creumttdto  0/1  tìfmi  ^eìlc  opere  mi  fiano  afcriuc  nel 

^M«M  MAf 4,    ma  «/  tiffiitumm  $•  Jt^  Quimcino  di  Oio«&  c'  vn  giorno  aa« 

M  étmimir ,  ét  M»  §B  fiu  Minitms  pi  che  quetto  mio  corpo  n'nabbù  i  ri* 

umrjtt  mi  $nfttis ,  fuim  tg  ntbtlo  muti  ceucrne  il  guiderdone  ò  mtleria^  à 

Jmmtn ,     f0B  Ah  tnmm  t»»^m*m  mi  pazzia«òinienljbiliti .  Che  ZcnonI 

fmtr$mmt.  1  Padri Saod poi >  &Saii  StoiciUlieCracj^chcDiogeai Cinti' 

Zenone  in  parckobie  nel  fermoM  ^bcheSotoKi}  voleaaoconlègnrB 

delta  refurrettioneaflegna  la  cagio-  con  qualche  maniera  all'immortali-  . 

ne  della  prima  empietà»  che  la  carne  ti  &  facetao  quelle  atùooi  che  pa» 

«on  riforga diccBdo»cbe  ciò  habbìa-  reano  fante  &  quafi  fopra  humane. 

no  inuentato  pcrliberarli dalla  p3u-  lluriU  non  diciamo  noi:Ar0///»tf«l#* 

ja  de'  corinéti  loferaali  appai ccchia  «mu  io  q^uclto  aoliro  articolo  «par- *j 

tij  Se  alPanine ,  ft  a  corpi  de  danna*  liamo  In  cem  po  preftncé  «  dietamo, 

Cij  che  pciciò  1>  danno  à  tutte  le  difo  mn  Jpir*mm$  ,  6c  cflcndo  così, come Arjr 

netta,  «fi  vendono  à  tutte  le  ipccie  lata  quella  rcIurctcioae?rari  che  tue 
de  peccati,  all'incontro  di  quelli  che      rito rgeranno  ne*  propi  corpi  cfal 

fanno  per  fede  quetta  refarettsone  prefeme  hanno,  l'anima  di  San  Pie* 

douer  eflere,&  perciò  fi  aflenguno  tro,di  ban  Paolo  viuihcaranno  i  cor 

8r  guardano  di  macchiar  il  corpo  cò  pi  ilteifi  loro  che  viuificauaoo  prima 

alcuna  macchia  di  peccato,  ma  la>  che  quello  foITe  crucihllo,c  qjiietto 

fciamo  pur  noi  Quelli  éomc  Herctici  decapicatOt&  tutti  riforgeranno  nel 

teniamci  à  quello  c'è  articolo  di  fe-  proprio  icdò,MaddaJcaa,Maria,  A« 

de,  térmit  r9fi$rf0imt.MiTtrì  8r  inft^  gnece  riforgeranno  donne,  &  inect 

liei  noi  fe  folfimo  lenza  quc/ta  Ijpe^  perfetta. &  lenza  difetti  che  rechi  à 

1.Cer.  15  lanza:  Mijtrmitlim^i  tjgtmuis  •mniitu  corpi  dilormiti,  non  petci ò  che s'ai 

à^mimkm  •  A  cnn  ragione  potrelS-  termo  nella  ftatura  quefto  nò ,  luciei 

^^i}^  mo  dolerci  «Tlddio  &  di  Cllrifto  riforgeranno  in  qucUa  datura  ouear 

àikiltm»      Chaueflero  ìngannati,iàccndo*  tiu^rono  ia  vita ,  ouero  arriuati  fa. 

'T  .      ci  optar  tantocon  tanto  noftro  inc6  tebbono  ^aodo  dalla  mn<te  oó  iof 

mJm*  f*  -  '"^^  ^  (piacere,patìr  tanto  con  can  ièroflati  fnmtmà  ik.  vedale}  akri 

nkb»»é      disguflo  dell'anima  e  del  Icnfo.  riforgeranno  per  approuare  il  |iudi 

f,.„f,u  A  gì  li  ragione inuidiari  (limo  la  for.  «oche  lari  tatto daChtitto.cotis'iA 

!»màd\        Centile  ,  e  del  Hebreo,chedi  ^ono  quelle  paiola  41  Ollitto  : 

,  *y  ogni  fodistattione  alla  fu  a  volenti.  Stéthtis  f»ptr  ftdu  iitdtfsnt*t  dmtit  Mai»  Ijj^ 
iàmik,  ^       ragione  fi  querelatelTioip  del         tnèm  i^Mt»  &  altri  &  tutti  per 

lafittinapfonidéza  cben'babblavo  eilergindlGati,& tutto  qucftoauuer 

luti  in  quello  mondo  pouerijvili»  ab-  riinmomento,  «•'^d*  *<«/>,  in  vn 

icttt,rgra(iati,vihpeli ^d'ogni di f-  iltaatee  buoni c  caiiiui,  feotiteic 

4Ìdio  human»  abbandonati  .  E  chi  appagateui,  p«N/A<r«i»f «4 fflM«# 

VOrebbe  perdonare  alfinnimico  per  qm»  tm  mtmmmmttt fmm mutumt  mt»§m  l^kmhf» 

bene  che  l'habbia  comandato  C  hri-  fili  Dti»^  prHt*9»i  ^miktumfturmnt 

mg^g  f,i^o:  Diligi'»  imimtttt  ^Of»iìQhi  vor  $m  rt;mrt0$§m*v  vf^fmi  ntré  mml»  *- 

*  *i*U>c  prc  gar  per  lui»  Sarebbe  bé  grà  géwmm  99  imàttH  ìSc  di* 

pazzo  &  degno  di  caticna  cuifaccf.  ce 'San  Tomafo  con  altri  Thcologi 

le  c]uc(l'opte  vtnuofr  per  altro  fine  che  fi  come  nel  Sagiamento  dcli'Eu* 
che  per  obbedire  à  DiQ^ciamàun    dunftfii  iM  U  danfiiftaodaiioiifc 
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4e\  pane  nel  corpo  di  Chrilto  nell'vl 
cimoiltàccdell'vUimaliilaba  di  quel 
le  parole:  h»c  tfitnim  €$%fmsm9mm 
profcrte  dal  Sacerdote  altrefila  ge- 
nerale reluretctone  de  moni  buoni  e 
cattìttisbaommifit  donne,  grandi  8e 
piccioli,  morti  6c  naturalmente  & 
vioicntcmcte  facaflì  ncii'vitimo  tità- 
te  delI'vUimafiilaba  de  lle  parole  che 
dirà  l'Arcangelo ,  quado  da  parte  di 
Diocomandarà  à  motti  che  rcfiiici- 
tino. 

Nevi  mouj  l'animo  le  patolodi 
San  Paolo  i  Tcfaioniccnli  :  Menni 
ItQAl.^.  Qhnfìo  jmat  rtjmrifnt  pr$mt': 

ne  qaeU'aktci  Corrimi  :  wnuf^uift^ 

'é  fm^  m»  in  fu»  *rdtntiprtm%ttA  ChrtUms  deinttt 
'  f      /itm$  Cér$0ifm$  in  MdugantHUt 

tMédtmmuMmdt  fittiti  quali  che  hab 
•  /     btaadefler ordine  di  tempo  tri  re* 
fiifcirandi  ,  jj;:  che  prima  lefulcitar 
Sntf»  Jél  debbano  i  buoni^^  poi  i  catiiui,nen 
i»         nò>non  c  fcnlo  bono  coretto  alle  pa- 
vnu/-jutj  rolc  dell' Apollolo  j  parli  dcll'ordi- 
^"'A' nechciara  rilpcito  alla  falita  chei 
f^w,    buoni  faranno  per  l'aria  aadando  in- 
Opntro i  Chndo  per  honorario  qul 
oo  verrà  al  "iudicio  ,  &c  vuol  die  in 
qaeftomodo:  Tefalonicenlie  Cor- 
rintt  habbiatc  qucltaconclufioncin- 
dubbicaia:  Tutti,  buoni  e  cattiui  nel 
fine  di  queito  Mondo  re<ìi(ciearan* 
no,malalciamoquettodapatcc  per 
prouato ,  vuòdirui  vnacofadigran 
didima cóiblacione  à  buoni.  In  que- 
ftarefurvetionede  buoni  vi  fìiri  or- 
dine j  primo  de  tutti  come  capo  de 
reiakitati  apparirà  il  noUro  bcncdcc 
toChrtffo.H  quale  à  nitri  fari  lupe- 
rione  tu  ccccLv.a  c  S  oria,  e  poi  ogn* 
vno  compatirà  nel  iuo  grado  &  lìd- 
ia degniti  c*h3ueri  hauttta  mentre 
mortale  vidi  tri  mortali/i  che  pri. 
«M  ci  ■  r!ic:i  l'mcótrarano  i  Santi  A- 
}>yi[L       poi  i  Marci  fioccosi  per  or 
din    ii:..)drte?  Ma  che  intenda  del- 
l'ordì.ic  di  tempo  diciamo,  che  ciò 
intende  per  quegli  eh.  faranno  pri- 
ma  morti  &  come  lipiega  $ant*An* 
felino  qacfto  pafJ    perche  niuno  re 
fufcicarà  primo  di  questi  che  prima 
morirono  ;  ò  come  dichiara  quel 


FerU  ficondàdi  ^éfquéL 

dottiflìmo  Padre  Suare2»perche  niil 
no  de  morti  viti  ma  mente  tifoingerà 
prinio  di  quegli  che  gii  milnnRÌ'<CMMSf 
morirono. anzi  che  nò  tutti  &  r  mor 
udal  principio  del  Mondo  &  quegli 
die  moriranno  nel  hne  «tutti  In  vn** 
iltt  fl'u  iltantc  &  momento  rauuiua- 
ranno  6c  ceco  autentico  troppo  chi»  • 
to.tiei  qui  viuimmit  qmnfiim /mmmt 
mtn  fr^MHttmin  tot  fm$  rf»roM#r<a», 
di  maniera  che,  é  buoniecattiui  ad 
vn  tcpo  torneranno  in  vita  per  vdire 
r  vltima  fentenza.  Quegli  delle  fon* 
piterne  allegrezze  in  anima  e  coti* 
pojC  quelti  de  fcmpiternì  àc  itoM 
mai  fine  guai.Ee  pure  Firenze,anche 
che  cosi  lij  non  fi  pone  meta  allcdif 
iòlutiom  :  anche  che  li  tenga  petfc^ 
de  i  cactitti  douer  efier  condannati 
in  anima  e  corpo  all'eterne  hamme  .  . 
dell'inferno  non  (i  fi  hneàpcccdrey 
non  iì  pcnfa  di  cangiar  vica,non  li  fi 
decermtnatione  vna  voka  determi- 
natamente di  non  rittornar  più  alla 
primiera  cattiua  pallata  vita.  Tutto 
chefi  iàppia  ^'^dubbicatamente  do- 
uercflcr ^uc.  ^  rtrufcicationcffc ap- 

Èrefciitaiionc  innanzi  Chritto^icui 
mptdiliimi  occhi  veggono  i  piti  oc- 
culti noitri  penfìcri  non  fi  penladi 
voler  far  penitenza  ,  anzi  che  nòdi 
voler  rìccatar  li  tempo  eflendo  par* 
foà  noi  di  cflcr  Itati  legati, incatena- 
ti ne'  pallati  giorni  di  Quarelima« 
eflendo  parlo  i  noi  cfler  flati  in  una 
troppo  grande  llrcttezzadi  fpirito* 
th  Pjienzcco'ui  e  colei  c'hà  un 
cosi  fatto  pcnitcro  fai  che  ii  può  di- 
re ?  Sia  ftato  à  modo  d'u no  dt  queftì 
Ca-iaglieri  del  CarnoUale  che  li  cor- 
rono incontro.^  par  bene  lianoin- 
nimtci)Sr  fpogliatidell'arme  ,  vfirìti 
dalcampofon  piìtamicVchemai,  fa . 
no  fracel  i,  rjuelli  incontri  erano  bur 
le,  giuochi,  trattenimenti  dati  i  ri-* 
guardanti.SonoCuftodie  del  Gioue 
diSantoch-"  tanto  s'ndoprano  ^  vr 
nanoquanco  dentro  uiltà  ripoituil 
Santi  «imo  Sacramento  >  Se  paflato 
(]1K  1  biloL^nc)  fi  pongono  in  difpaitc, 
&  Icruoiio  per  telai  alle  tele  de  ra- 
gni .  £b  non  dire ,  catiiua  lomigliai»- 

aTai 


WU  Kefirr'.'vnkerfde  Morti         J  ^  i 

<f,  ran,<kgna,;&  di  tutto  propofi»     mi  raflbmi^liatli  ad  vn  Manna  roc^- 


altrcfi  colui  e  colei  che  per  Uampa 
tiUttd»-  lolamente  &  non  per  dir  da  vero  in 
tot»       qiielti  giorni  Quarclimali  hi  frcquc 
W#.       tatclcLhietc,lc  Prediche,! bagu- 
mentic  vnacullodia  cosi  fatta,  lUt- 
lo  il  tempo  dell'anno  ftarà  colà  invn 
cantone ,  i  peccati  faranno  in  qucll*- 
uitna  i  fuoi  nidijverrà  la  Quarelima 
Icguente(Ie  tanu  vita  li  dona  Iddio) 
xictornari  ornarfi  pcrriccaetcìl  Sa- 
gramelo dell'Altare  parti  che  aggiu 
Ili?  quelli  quelli  fono  de  quah  dicea 
.    quel  Santo  Apoftolo  :  5k/ f  o- 

«,i/«w,che  fi  come  il  cane  ripiglia  in 
bocca  &  nello  Itomaco  il  già  v  oniica 
to  paflo,&il  porco  non  li  diletta  che 
di  llar  inuoUo  e  fepolto  nel  letame 
le  nel  fangojciiamdio  &  quella  fpe- 
ciede  peccatori  perche  lanno  eliei 
mellieri  il  fiacre  ne*  dil^ulli  della 
carne  8c  dcfenfi  ,pcraò  riitornano 
-al  già  peccato  nella  confcllìonc  vo- 
mitato, &  più  fi  cópiacionodiquel 
kujnc  ghcdi  tiiicrcncui.  Et 


nii   - 

habbia  naufragato  in  Mare,che  in  ar 
riuando allido ialuo  dalla tempdU 
dice  vale  al  mare,  ma  non  varcano 
quatro  giorni  che  ricrcfcendoh  la  vi 
taccrcllrc,  fcoidatodel  pericolo 
della  grana  ottenuta  riitorna  al  Ma- 
re ;  ouero  di  quel  altro  che  mcdefi— 
mamente  haucndo  perduto  quanto 
haueapcr  fortunadi  mare  li  riduce 
in  terra  à  viuere  di  quei  pochi  frutti 
chericaua  d'una  fua  piciulapoflc— 
fionc.Si:  vedendo  di  non  poter  llar  i 
fua  voglia  labbrica  di  nono  una  Na- 
UC&  la  fua  vita  confida  al  nemico .  ' 
Hanno  fatto  naufragio  &  grande 
quelli  tuoi  peccatori,  in  quelli  gior- 
ni haueano  dito  uale  aila  vita  catti- 
ua  pafl'ata,$'haucano  aiquillato  una 
picioU  pofsclTionciSantiinini 
Sagramenti  ,  mi  perche 
000  poteuano  uiucrc 
àfuauogliadi 
nouofi 
Ibnodati  ì  peccare.' 
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P  R  E  DI  C  A 

,  Della  Pace.  1 

« 

Predicatala  terza  Feria  di  Pafcha  di  Réfiireitionje  ' 
,  corrente  il.  Vagoelo: 

SUtit  Jefus  In  medio  ùì/cipulorum  fiéorum     dmk  $ìs 

Fàx^is^ ài$.L}xc» il vencefiiaaijttaizoK  ! 
PRIMA  PARTE 


Amò  immenfàé 
b  larghezza, fcn 

za  termine  la  16- 

Jhczza^profon- 
a&alta  la  prò* 
fonditi  &  altez- 
za «UlUuerpe— 
ttta  cariti  di  Dio 
.  con  cui  ci  hi  nm.KÌ  ,  trarti ,  &  vniti 
àie  iniVpatab;lnicnct',  che  ii'>  fi  può 
«coli parole ifpicga  e, ò  co'l'jntellec 
fo  comprende  re .  E  chi  bafta  capirle 
ò Venetta  Illufirìflìina  !c  di  i;rjn  lon 
ga  eccede  le  tenebre  della  cotinitio- 
ne  nolfra  ?  Non  può  non  può  l'abiiTo 
jy^^g^ della  da u ina  pietà  e  bcnignitade  ef- 
ff,o  ^r,. Ter  cotoprefo  dall'incapace  noftro 
««  tmpirf  inwUtttOj  che  per  dar  principio^co- 
tfaie<0^«»jM.*r  ^  "  


haaeanohauocs  oellimortederfigri  pwintmf 
uol  di  Diocaptreclie  perdonar  do-  feU  ptum 

utfl'e  Foro  vna  cotanta co!pa?troppo  ftue  nti- 
graue  eraiicomeflo  fallo,  ragion  ha/^  motf 
Qcano di  temere d*vn  galiigo  non  co  ii  chtif^ 
mnne  quando  nonnttoflcro  fiati  af 
fìcurati>per  canto  li  aflìcura  dicendo 
^Ii,^«r         tg9  fmm ,  ««/SFi»  thmr»^ 
jo  fon  Iddio  ,  la  mia  benignità  e  fcn- 
za  termine  &  lenza  mifura,  che  l'in» 
celietto  voiii  o  non  balia  capirla,  ati- 
ocgna  Tn'habbiace  offelb  &  tutti  voi 
parte habbiate  nella  mia  mo'tc  viue- 
teccrit  che  non  voglio  ealtigarui, 
vi  perdonoi8r  vi  dono  il  ugno  della 
pace,  pMx  p»x  vetts .  Oue  yorrei  vi 
raccordalte  bignori  che  mi  vdite^c'l 
grande  Iddio  nel  tdlameoto  antico» 
«il  ligfiaoloodMao  niffucpiù  ÌA 


ricordato  comandato  quanto  la 
p«(fcuioQc  della  viuconiiiUace  ia 


Tiiirfi  à  hiipcr  caciude  .MooviAa* 

uienc;nelU  Genefi  ad  Abraam?  Am^ 

'*  tcronomio  àtHUo  ti  Populo  ì  ptfft- 

MO  D*»  ^'^ì  Nentrtitmonfum»* 

\         imtf  fUift  l frati ,    io  Macihco  aqn 
dice  a  benedetto  Chnfto  ^ 

9nfitii»  ^iffgfi  ì  Non  hi  colà  più  à  cuore  di 
M  ditU  quella  pctièttione  dc%  vitaoollra 
«ri/4  rMt-  fd^in,,  JL'huomo  all'hora  cdi  pcrfet 
témsmdmf  quella  pcillttione  che  fi 

tMdtitto  può  haucrc  in  quella  moital  carne 
«mando  con  cucio  l'afiiecco  s'accolta 
ocvnilcei  Dio  con  vera  carità  ap- 
peliacada  Paolo  à  ColoUcnij  It^ja- 
-V  .  me  di  perf  ectioic.  Qiu  mirò  Gioud» 
Oi  nella  (ua  puma  quando  Rrillei 

•   timtttn  D**  méuttt  ^  Dmt  im  ettUcìl 
bencdetco  (.hnllo  pure  arrife  all'i» 

•  •  Hello  penderò  chela  pcrlcttione  d'- 
.ogn'vndi  noi  Uà  in  accollarli  à  Dio 
pei^  vera  carità  ?er  tfat  la  diutnaMoe 
uà  &  lì  proffìmo  dicendo>f  <  ifmu  di' 

ttk,  14*  hg$t  «#  ftrmontm  memm /irm»éu  ^  pm 
i9tm$mt  àtl g*t  tmm  ^  md  tmmwtM^ 
mtk$^  mifitatm  mpudaum  fmtitmut 
Et  non  vi  racordace  anche  uu«ll'al- 
tra  parola  in  Mattheo  dcll'iUtllo 
Chrdlo:  Imi/s  duttm  mmudsm,  eh» 
fono  amordi  Dio,  8f  del  proflìmo: 
'  vntH«r/éltx  pt$uUtc; prtfhtit\  onde 

tLtm,  rj.  t'Apodolo  poi  IcfiOc:  fUnittuhlfp* 

l«Cir*u  'fi  diltSio  ,  i  Romanij  &:  i  Corrinn, 
jtéhtu  9xeUlt»ti»rtm  vtktt  vism  df- 
m*iUh9 ,  c'ella  debb'eflèr  amepalU 
&  prefcrtca  à  quante  virtù  aUrc  &ce 
IcUi  doni  {.cfjre  li  poflànr?  Tutto  ve 
ro  clic  ndo  quefio  mio  difcurlo  reco 
il  bencdeccoChrifto  quella  mattina 
àdonarci  la  pace denderolb  di  ve- 
deri petfcui. 

D*atttiantagtot'huoino  viuétecht*n 

Pt'ftuo  tutte  le  cole  obbedifce  a  Oio ,  com- 
9hi  Ji»'    batttcoiuroi  propri  dclidcn  ,  viuc 
in  pace  co'l  prciroio  c  ptih  tto  ,,i5< 
per  confi  guecsa  viue  in  pace&  bà 
•ilicf^oo  della  pace  dati»  .da  Chriftt 


quella  Inattfna  .  Della  pace  con  Dio 
ne  icriHe  Paulo  à  Komani,Sc^i:fciijà 
queftidkendo;/^/«  ta  péu  m$arm  f»MfÌ9»%^' 

fteii  vnmfU*  vmiiot,  à  quelli, /«;f</r4  14> 

u§Mfid»t  Cloe  dilla  lede  informata 

di  carici  pattm  hsitMmut  mpud  Otmm 

p tr  Domtnmm  *»9mm  ìtfum  Ckf^é» 

Della  Iccoiula  pace  ,  dt  Ila  pace  con 

(c  medi  limo  ne  faueliu  kiàia:  Stdt  ifitt\%ÀJ 

kit  p»pmtmt  mtm  im  pmtthtiimdin*  p^ 

fii,  &  di  quella co'l  proflimoChriflo 

io  Marco»  òc  l' Apolloio  con  diuerli; 

fsiim  Amhu  «mw  vt,  S»  fiw  pmM 

tum  ommiitu  èmmiéiu  pwmmMtn;  9» 

tts .  Solititi  ftrmart  ^itmmfpirUmt^*^* 

io  vtncuit  p»cit .  ^pà,ifff 

Quello  e  il fegno  vero  Vcnetìads  . 

buoni  Chrilliani.  in  hoc  tcgnofctnt 
muPÀ  Di/apMÌi  mtttrttit  &  dtieUtcti^'' 

Mm«l^*là»«f<M».Loiigildig>u 

ni,l'o»rioni,  l'clemoline ,  quando  il  7 /' 
cuore  fta  vuoto  dell'amor  ver  Dio**'^** 
&  il  proffìmo,  &  ripieno  d'odio, Òt**^  ' 
vago  di  nemicicie&dilcordie  .  Va 
cuore  tale  che  bene  ptiò  fj^crarc?  pi» 
ccadonque  pace,  perche  chiunque 
kabbia  la  pace  in  le  e  pe riètt'0t&  ne 
perfetti  habita  Iddio. 

fii  errore  incollcrabilc  auuila  il 
Padre Agollino  nell'Epiltola quinta.^. 
à  Marcellino  che  la  Dottrina  di  Chri  M*'  *** 
ilo  non  folle  di  vtilirà  atta  Hrpublica  »« 
perche  comanda  ,  che  non  it  renda 
male  per  male,  ne  maleditttfni  per 
maUditioni  ,  e  che /i  volj^a  fa  faccia 
àcui  percolie^òciiviuain  pace  con 
tatti ,  percheil  primo  Imperadore 
di  Roma  Cefarcogn'altra  cofa  une- 
uaà  memo  ia  eccetto  l'ingiuric,Se 
haueua  in  ibmmo  odio 'a  vedetta} 
oltre  clke«ik  cheèla  Kepubtic3>  èai- 
troptr  auucntura  chi  cala  dipopu-  * 
lo  e  Cicca?  &  che  t  la  CiccàrinulikU- 
dined'huomini  infiemmeaente.ra- 
gunata  &  con  vn  fjnto  nododi  con» 
cordia  vnita  .  Niente  per  verità  adi'i- 
que  puòefler  più  vtile  alla  Rej  ub.i-  p^utvtU 
ca della  pace  tk  concordia  che  <^^ii  t» mifmfit 
ptnfarò  il  fj^gio  Pittagor.)  turnijilc 
quel  Tuo  olluro  conci  tto  n*.l  numi- 
ro  lincola  e  &  duale, il  rrimocajjio-  pt^itmt  t 
OC  d«U'«lin.&  ddia  vita  i  tucic  le' 
T    4  50- 
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•«re,  il  recoiuto  della  morte  &  Itrug 

Simcmoloro  laonde  He  il  Senatore 
I  Roma  ncl<]iiaito  de  CéololadMM 
Filofbtica  diUc.'OMM  fm$il  •/  tMmdin 

ftd»mnm»mnfm$  diffilmi 


tittr  ^mmnd»  vtmm  tjft  defient  ,  per 
F***^/»  quelto  nella  ptimiera  Chiefanoltra 
*»f*»éM'  h  vedea  quella  ceftanza  inuincibtle 
ti»  lf«f»  in  tollerar  i  maitin  cleniorci,per- 
tM»       che  di  tanti  cuori  quali  erano  i  Chrl 
Itiam  n'haueano  fatto  vfl  folo» 
.     titmUmh  ntétntimm  mn  mkmm  «m 
•  jj»  tor  vaum  in  Dee. 

AntìcamemeVcnetia  per  dirci  que- 
rmt  M.ttacorabctlaiioBfil  v4ita  quella  tra» 
ÌImmm  -  ce  pace  in  vniueriàle ,  i  pankolari  fi 

a  ntn  fm  ^^"^  come  coli  >  p*x  lièi  ttirémm 

mim»fiU*  v*^'  m»tit»  umirt^  anc'vna  volca  fi 
Judit.  6.  ^^PP^  Iddio  tflerfi  pacihcaco  co'l 
TiL  quando  dimoUrò quell'arco 

celeltc ,  ora  quctto  boon  imMimio  li 

ode  per  ogni  parte,&  tanto  lidi  ad 
adenti  come  prefrnci .  Et  qua!  voce 
per  non  iafciar  adietro  queltoè  all'- 
ùrrecchionoftro  più  cara  &  grata? 
Pmx  eff  benSicx'nic  l' Afucano  Theo- 
)ogo  JÌH*^m»mh*ltfÌ  btUHm.  Niuna 

viRàé  buoni  one  manchi  la  Cari- 

Htm  t.  ti;  li  Padre  San  Gregorio  ifpiega 
m  £sM*  quel  paflb  l  TtrriMtt  vt  <4ffr#r«« 
0citM  créimMtm  deUa  pace&  dìceel^ 

ferned^flarilltmoàChriftiani  i'iiauer 
paceinfiemtneelicndo  d'ogni  intor- 
no circondaci  inlidiati  da  nemici 
Ipirftuali  6r  mancando  in  e  ffi  laCa- 
rìrdchcfil  viuer  in  pace  fe  n'entra 
nello  Ajuadroncil  Demonio  &mec* 
ceognicola  in  sbaraglio, &  perdè 
attendendo  à  qucdo  gran  male  Pao 
jl^,  ^.  lo  Santo  fcriflV  alli  tfel:;  Sc/ieiri/ir- 
U*rg  vmìflam  i»  vmeult  p^eit  t  che 

non  canto  fiudiaflerodi  cdére  vnici 

in  paco,  Ardianjii  con  amor  or-» 
dinario^ma  à  lòmi^'i^nza  de  pri» 
|ì)ieri  ChrìlNani  vnire  co'l  legame 
dell'amordìuino  i  cuori  loro,  fi  che 
diucnifll- vn  fol  cuore  interpreta  in 
quel  luogo  n  Boccad'oro  .  Et  vede* 
ceiOcorcefias  Nell'antico  tettameli- 
co  ca^  caro  era  i     ìmimiìiiì  C9^ 


tefto  nome  pace  »  c*ình'n  haueano 
yn  Uoltia  decca  pacifica,  iohovnV 
Akaie  ìncicolacolàpacediDIOtia- 
fin  vn  RéOclil  Siloawiie  appeihia. 
pacilico. 

Ei  vi  credete  volgare  miftero  in- 
cendefle  il  Padre  Agoftioo  dicendo 
la  voce  Pmtt  per  i  tre  Elemend  de  Tr$it,dtri 
quali  è  compofia  ifpieghila  SantiOì-  ms  0^ 
ma  Trinici  ?  volle  accemate  dalla/MMi 
Santi  dima  Triniti  dcriuare  ogni  pa* 
ce  ,  Òc  che  perciò  li  benedetto  Chri- 
lio  feconda  perfooa  di  quel  tncogni 
toconclauene  fia  flato  innamorato 
tanto  che  nafccndo,  viuendo»  mo- 
tendo  a  ri(brgendo  ,  a&endendo 
quali  mai  d'altro  che  di  pace  hi  fa- 
ueltaco ,  ne  altra  cola  più  di  cotclta 
pace  hi  raccomandata ,  Pmttm  mtd 

uuegiii  f  bife  egli  Kè  della  gloria  vol- 
le ciicre  tfppellaco  Rè  della  pace  • 
tav  pM$fiemrmmg«ifitmttu  99%  COme  0*ÌUpM-* 
altrcli  volle  venir  à  qucMo  noflro" 
Mondo  in  tempo  che  li  godeua  vna/**C4r» 
vniueriàlpace  ,  chele  ipadc  erano 
volte  in  vomeri  ,  le  la ncic  in  falci  ,i! 
vitello  laceua  vita  co'l  Leoneje  l'A- 
gnello co'l  Lu  PO ,  ò  tempo  felice  «  ò  ? 
telici  tré  e  quatro  voice  luiomioi  i 
quali  toccò  in  forte  viuer  à  queltc- 
po .  Tempo  di  pace  ah  ì  quando  o- 
gn'vno  guode  roteo  l'ombra  deUt 
lii a  vicende!  fuo  hco&  non  v'é  Sa- 
ranno ne  incontro  finiftro  alcuno  e    .  . 
che  meglio  ?  òche  vitai'  non  e  viu 
quella  vita  che  fi  fi  in  tempo  di  guer  . 
ra^quando  d'ogn'intorno  viue  lo— 
fp«.tca,inlidiaca  &  non  «ine  di  cui 
iidarlineeoardarfi  hauendo  toccif 
nemici  ;  il  benedetto  Chriflo  adoii- 
qiie  per  rimedio  di  tanti  e  coti  gra- 
ui  mah  mai  fcmpre  hi  comandata  e 
racomandacacoteftapace,  onde  fe 
oflcruatc  quando  entrò  nel  Mondo 
volle  che  £li  Agnoli,  per  parte  di  lui 
annunriaflcroquelta  vtrtAcaocopce 

giata,  Gltri»in  éltijpmit  Dt»  t  C  i* 
tit  . 

Ecchevi  moaei'animoquifc'anda» 
tedicciido* die  gueira  eia  all'hora 

qci 
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nèf  lfoUb»pefcliet'lMucfle  ì  pah. 

blicar  vnapace?  éfolico  d«  Polenti 
^  (quefto  nonio  fappete)» entrando  io 
mmihi»  pae(e  atmii  non  renderti  lofpecM» 
»«/  mmfii  fjij  t>andire  la  ca|;ion  della  venuta 
aM»/«  di     per  nooialoweutre&  ineclo/i- 
SH''^  lett  Mondo:  vcoM^quefio  Ré  gra»- 
■  cle-dal Cielo fnterra^paefeà  lui iora- 
'  flìere  conueneuole  cofa  f  ù  iacefle 
egli  fappere  il  perche  venia,  &  era 

J>cr  acgotiare  la  pace  tri  l'eterno 
ilo  Padre  e'I  genere  humano  &  di- 
ci non  v'era  guerra»  v'era  òc  la  tna£« 
^^f"*^'«orecke^at«ipovcfiMio  pniwuK 
*mmz$  n  Mondo. 

rmtMUM    Guerreggiaua  irrecoociliabilmeo 
!    te  prima  ^ddio  diuencafle  huomo 
la  diutna  buontijSe  1  iniquità  huma- 
lia«oltraigiaua  qiic (la  con  tutta  Tua 
BoceiizaqQeUa  ,&UiorclIa  luagiu- 
Siila  non  polendo  ciò  fofferirecon 
eiuftoidcgno armaua  contro l'info- 
^  *       lésa  humana,ne  ijola  li  facea  la  gue  r- 
n,«iaiiioii<a  i  danpi  fiioi  8r  gtufla- 
wiemel'AngclojIc creature  luccc,  & 
phì ,  pcrmetteua  anche  l'vn'huotno 
agl'altro  iacefle  guerra  j  tuc^e  queliè 
guerre  mediante  l'iPCamaUpnc  di 
D  I  O  fi  riuoltarono  in  vna  gene- 
rale pace,che  dalU  Agnioli  ìnqu<4- 
.  laawwiKaracanottrfòpubUcau  : 
ttrrm  fém  éimMéUàéifté  otlm/A* 
tit . 

NÒ  anmintimio  noi  pace  dtceuaiw 

dtl  quei  fpiriti  cclelti  alli  huomini  di  vo 
/# /«r«/«lonticattiua,  barbara  &  nemica  :  i 
^         pli  haooiini  che  ibno  innimici  del  no 
/«»  A«*.KroPrencipeIddio,clie  (i  cfiuono  le 
wtimimt  bandiere  del  nemico  infernale,  c'v- 
èàm  «#•  na  volta  habbiano  gettate  à  terra 
lMW«rlr.|*annedi  luì  8c  l'hanno  repìgliatet 
c'à  tempo  i  tempo  hanno  nrio  pa- 
ce co'l  noltro  Dio  &  l'hanno  rotta: 
igli  lAoinltiiiB  buona  vo!oncà>c'hS 
AOtlcuore  ripieno  d'amor  verfo  il 
fuo  e  noHro  Signore, e  verlò  il  prof- 
iimo  recamo  quella  buona  nuuua, 
dJddio  le  è  dichiarato  pacihcato 
co'l  MondojC'hi  Icuato  il  Guardia- 
no dalle  porte  del  Paradilo  &  duna 
.  \     libero  ii^  tétto  à  (hi  lo  vuole . 

.  A  cwceitt  httomiiù  iag/iMmo  intC9> 


dereefler  volére  del  Monarca  eter-^ 

no  fiano  i  fchiu fi  tutti  idefideroft  del 
le  guerrcjdcllc  liti  «  dellecuotentio» 
ni  j  delle  diflènfiooi ,  delle  Icirme* 
delle  guerre,in  v»ia  parola  tutti  i  ne- 
mici della  pacedal  Paradifo^comc  i> 
gÌittotic*ei  fono  del  Demonio. 
11  Paradifb  è  appellato  Gierofulima 
ceiefle,che  i  mortali  intcrpretanovl 
£on  di  pace  «chiunque  dunque  la  pt 
ce  non  ami ,  non  gnodi^ft  non  &  ral-  ' 
legri  i  qucfla  voce  pace  non  c  del  nu 
mctodetìgliuoli.di  Diotti  noinonc«/Si  i»^' 
gli  aonunaamo  quella  lieta  nouella /c/sì» 
pacCj  pace,  cosìdiceano  gli  Agnoli  uimmlm 
la  notte ielice  della  nafcidadei  Vcr-d«iiwfdi« 
bo  di  Dio,8r  credimi  Veoetia«Niani 
Cofa  in  quello  Mondo  elTer  più  mi-  • 
ferace  degna  di  compaflìone  d*va 
Rcgno,d'  vnaCittijd'vn^cafa  dado 
ue  viua  sbandita  la  paceSf  vi  regni 
l'innimicitia  &  la  guerra  .  Dio  buo- 
no che  cofa  di  buono  può  liaucr 
luogo  che  di  Chrifio  «Dio  fia  pri- 
uo^  Non  habitatrà  Icdifcordic,  tri 
leneinicitie,trà  le  perfone  dilieo rdi 
Iddio,viue  (ràgli  vnitinont'arricor 
iUL?      fm»ìmt  dm»  vi  iftt  Mgttg»^  Hmti  9t 
ntnn^mtnt  nttOitbi  fmm  in  mtdiett~ 
rum.  im  Péutitfiistìiis,ì\cuoK^'At'  . 
de  di  Canti  «chemooreperdefidc.  P/Aff^ 
l'io  della  falute  del  prommo  come 
luogo  «anto  è  de^na  iiabiuiionedi 
Dìo  • 

Ma  direte  ,  in  che  ftà  quella 
pace  I  ouecella  ?  oue  niuno  con- 
tradice, niuno  dilcoida  ,  oue  non  /t 
operacofa  da  nemico  &  da  Barba- 
ro dice  l'Antichiffìmo  Origene  lo— Ow/,"* 
praSan  Paolo  ai  quarto  vna  co- 
la fimile  dice  anche  il  Padre  Ago- 
flino  ifpii  gando  rottamtlìmo  quar-  ^ÉV* 
to  Salmo  t  &  nel  libro  fecondo  de 
Ordine  rendendo  la  ragcione  onde 
tutte  le  Creature  amino  r  voità  &  la 
pace  dice  :  ommt  mmw»  m  «miai 
fehdéttmtfi* 

Et  per  voftn  tè  l'albero  fareb  - 
be egli  albero  quando  v  no  non  fol- 
le? non  mica.  Nonlatcbbeetiam* 
dio  l'animale  animale  quando  le 
4>ji9Ìdi»ilo  lui  li  4wkleMero  . 
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ik^  che aiao'altr^ù  £oaoicoy .  {I4g|»»  vapoi^ucqoco  c^denfa^q^U. 
3w  le  Ilcfla  ncgifi^o  ìrcoBcbilc  del  laftcdezz'a  déli^iria  delta  fecondu  re 
Jtcauftffccondi  j  etlMtrì,cMprìino  '  ^oÀe?<9Ìdeperl;kfi:«.dczza  ì'imbia»' 
MoioTC  operaua  ciò  ncccliariamcr».  ca,&  per  alcuna  parte  d»  c;ìluK  c'in 
ì/t  é$ntujftt»ii uMtmrAì  o\icn\on\  me-  fc  AtXIjr!cict)ccmoii(.'j6i:caiici>doà  • 
ieetroaee»ij|fofteaiue  falle , colpa  ballo  fuccirmuncntevnA  fHncdop-) 
che  come  difTc  qtic!  gran  bapit  ntc  al  po  l'altra  li  congela  ,  ilv  comi  e  hoc- 
Rè  di  Babilooia  Na|Hicodundrorc:  '  chidibo)nbacc  .o)auaÌjpa;Ìa  a  noi 
MiatrimmftndtLntwnfgarfmpi*»  'difcenéei.e^co  i'ic^cim^odelPro 
i«  ni,i4»ii^ér  Atioli  ,  tr  Antu/pieumt-  fcta.  Anche  la  nel  bla  t  aciuto  vapo 

Jn0»»t  tmditMft  Rtpjtà  *9  Dmt  rtmt  re>co(idcnlaco  delie  pam  più  lòtuii f*f^ 

wt  mW^H».  Le  co  (e  di  ièpra  da  tee  ddia  nube  non  conuertiM  If  in  S^f^  • 

(inonle  rciiela  Ic^oiglt  huon»ini  qua.  Queftà  come  cenere  ò  fumd. 

ornati  di  quella  fcienzaappcMara  da  l'pargcndoiiperl'aaad'ogn'incorno 

S.Paolo  ftoltezza  prcffo  Dio^mifuà  l'ofcura.  Il  criltallo  pur  anche  c  fpc-  f^f*fi^t^ 

gli  foli  credenti  :chc  come  il  Sole*fefi  tic  d'acqua  ò  vapo»  atquofo  che 
za  illumedi  liii  non  può  cflcr  mira- 
to vcducojìSc  la  counitionc  de'  mi 
fteridiuininon  può  nauerfi fenzaU 
luce  diuina.  D'aiiuantagio  bifogna 
crcdcrequeita  vcruà  iiósccitc Chri 
HéBÙXU  Ito?  J<r««»«  feit  fuit  fit  fmtm  mji  fiUut 
^tmi  volmrit  filiui  Teuelmrt .  Pao^O 


Apottoto  li:iiue  à  Cociinti  j  Et  neiis 
I.  Ctr.  ».  ft^itutif  Orni ,  8e  nel  primo  1  Gala. 

Ca/t  !•       Stttnimtg»  mi  btmint  mictpi  EuM" 
gtltmm  nee  dèditi /iél  f  ir  ém»ram  If/m 

iìrqual concetto  per  vonrafepf» 
fate  fofl'c  quello  dello  Spirito  Santo 
in  quei  Logo;  g^Mi  dai  niuem  ficut  I0 
^f(tJ*ì47 asm,mt$m!mmfiiut  ti»tri  fpurgtt.  Idit 
Strittnr»  f,i  ffifidUum  inum  ficuf  Li^cillén} 
Miit.t*     Scuorirt  tre  Sagfanunti  ftorttidtU 
tri  ^'/"iaScricturaantica^chela  rcndeuano 
ti  />4«'«ofcura  e  difficil  ad  t-fllr  inti  fa,!  qua 
$1/0  n«»  li  fono  lUci  tolti  B  la  mot  te  di  Chri- 
ftrmitn        dichiarati  dallo  Spirito  Santo. 
m»ne  fef-  j.f-  f-  cdda  quella  Icggcmon  fjppciC 
con  quanta  difiìcolta  s'intcndtuaBo 
•     le  urofetie  }  per  la  ircddezza  adonqi 
lo  Spirito  Santo  fappcUa  neuCj  (  ra 
ofcurajColpa  k  tDntc  enimmatiche 
libine  te  cotale  oicurità  dichiarala 
co'inonu  di  ni  bbia,  &  con  quello  di 
Cnltailo  lignj^ca  la (ua  dcniità  ìk  du 
rezza  riipcito  il  rcniolittiralcjdi  cui 
dilTc  qu  ella  volta  San  Paolo  :  titttrs 

T*£    i^t *<-i'tt  dichiarationc della  kctcra. 
•  f/^fi»-      ptuì  comedieono  oirelU  che  làn 
no  delle  cole  aacurali  e  rpecie  d'a^ 


-  .  po»  acque  

d^lla  molta  fnddt  zz  i  dc  l'aria  cir-/»*' 
cooUanie  vicncut.^.i  iiu  perciò  s'iu 
dura,  yciò  «'imbianchine  cai  di  Fuó 
rr  cali'oia  appar  gtil}ab:Ie  come  f.  p 
appunec  toiie  buccUa  dicudidu  pa> 
ne^cotìl'ifpofela  interlineare,  yhiti» 
/V«/7r^;.«ni  ,ordonque  Pchelc  Scrft 
tuie  antiche  haueana  li  tre  dileccì 
con  nome  di  olcuriti  nominati  ,mcw 
rauigha  iiun  è  tho  nulamcntt  tliUc» 

10  dàPadri  alutchi  inure  voicndoui . 
permaeftro  lo  Spirito  Santo,&  me- 
rauiglia  non  è  anche  fc  i  dae  Uilcc- 
poh  Luca ,  c  Cliofa  i  quali  p  anche 
erano  carnali  non  làppcuanu  1;^  Scric 
tu  rc,r  ó  c  rcd  (.  uano  i  quella  promeCL 

la  Cina  ìic  c\vzx.\  tr^tiM  Ittrffur^mmy 
oikic  iìdichiarutKi  incttduhj  inli.dc- 
lì,&  dii'pcranzatidi  cotanta  promel- 

ladicendti;  \os  fpetutamui.  Ei  nunc 
^Uftf  béc  otnnia  nrtiA  din  ifì  h^dt* 

fMÀhécf»a*fiiut^  &  il  benedetto 
laellro  li  riprende  h  nu'i*' cr  tardi 
ftd;^  l'iulègna  quello  non  capiua-i 
AC  nelle  Scrittuie. 

Firenze  c di  troppo  impr.rrnn.  a  ^P'*^^^* 
laiperanza  ncllc  attioni;t<.L;li  l  i  Ipt-  "'^'Jif^'j 
ranza,touli  l'operart.  it  i^ual  a  tio-  ''•.•*«* 
neh  farebbe  coltala  Iperanza  d>  ar- 
rtuar  al  fine  Uf-ll'anituo  propollo  \ 

11  Nocchiero  ix  icuaubbe  dai  por> 
to ,  lulparcbbe  il  ferro  ,  li  r'picca* 
rcLbc  dal  lido  ,  apprirebbe  L-  V  ile 
à  venti  ,  ^  conhdanbbc  la  vita 
fua  in  mano  di  vn  tanto  vado  tfe 
infido  ^al  é  il  grande  elemento 
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dell'acqua  fcnza  fperaaza  di  riccon. 
tlutfi  (aluo  al  lido?  ii  Mercante  abban 
donarebbeecara,e moglie,  cfigliuo 
li,  ponendoti  in  tanti  <filagi  e  perico 
li  lenza  rperanza  del  lieto  ricorno  ? 
il  foldato  entrarebbc  tra  le  prime 
fquadre  de  nemici,  farebbe  de  morti 
vn  monte  tolta  la  fpcranza  delia  vit 
toria  {  appunto  appunto,  e  noi  c  noi 
chnlliani  ditemi  tn  corte/ia,penfate 
voiicolca  la  Iperanza  della  futura  vi- 
ta, della  riunione  di  quell'anima  col 
corpo  vorrcflìmo  patire,llccarc,  mo 
rire,  fopportare  di  cflère  calunniati, 
&  dir  bene  ,  fprezzati  &:hor}orare« 
maledetti  &  benedire?  non  lo  crede- 
te :  lt»^i  pofltjuàm  »dtmpt»  fpit  tfi  i 
dicea  ii  Comico ,  L»lfmi  ttur»  ttnft- 
Omì  /f«;*/.Qilcl  Santo  Giobbe  in  ta- 
te lue  anguille,  in  tanti  fuoi  tormen- 
ti &  auueilitadi  altro  conforto  che 
fol  quello  vnoritrouaua  &dicea: 
2«h.  \9»  Rtdtmf>tor  mtus  Miniti  <JP  i» 

mùmtjpmo  it$  d$  ttrra  fmrrfSiurkt  fum^ 
^  ia  tmm*  mtt  viitha  Dtim  /*lm*tC' 
timrtitum.  Quella  fui  cola  mi  con- 
forta, Acquando  di  quella  non  hauef 
fc  armatoli  petto  migettarci  in  brac 
ciò  della  dilperationc  .  So  certo,  & 
tanto  certo  »ò  quello  quanto  ouell'- 
C'iolht  ft  altro,  lohòà  morire,peichc  nomo 
tmrifi.  di  didonna  nato  ineuitabilmenteè  fog 
tifoTgtTt  getto  alla  morte .  Se  il  Padre  mio  A- 
^jittfro  damo  folle  flato  obbediente  al  faci- 
,        tote  del  Mondo,  gli  hauefle  prcflata 
credenza  in  quello  li  diflci  Dr  fruQu 
ft  tniiàleni  (3r  mali  nt  temtdAi'.t»  tfké 
CiB.  l'    tufijut  htr»  tcmeJerij  mefitrtj  fiàCO- 
lalarcbbe  d'altro  modo  ,  òn>ircroò 
nufetcdente  mio  Prcncipc  Adamo 
quanto  buono  per  te  Ce  per  tuttala 
tua  poftcriti  farebbe  flato  c'haucffì 
hjuutoper  amico  il  Padre  cheti  au- 
l4orÌT»  uisòdcl  vero,c'l  nemico  che  ti  per- 
dmtà  l'-  fuafe  il  fallo  .  Solo  per  quella  fi  fulcn 
hmomo^-  ne  menzogna  che  dille  ingannjdoti 
tòt,        il  nemico}  Non  mtritnj  miricafii  la 
pena  della  morte,  acciò  fi  coriofccffe 
Saianno  bugiardo.  Se  il  Padre  Uiàio 
veritiero.  Felice  me ,  felice  tu,  fJici 
Ujuii  difcendcnti  tuoi  quando  non 
ba^kilì  |'r(.ua(ù;a(o« non  hauifli  tol- 


to dei  pomo ,  non  hsuefTì  mangiatò, 

c'auegna  fofle  il  corpo  tuo  come  d 
noflro,compoflo  de'  quatto  clcmen« 
ci, de' quattro humori  tri  lorocon^ 
trafijchedcl  cóiinuo  contendono  Bc 
gareggiano,  per  virtù  nódimeno  tl*^' 'l'^'H** 
la  giultitia  originale  non  fi  liarebbe'  *g.  " 
giam.iiicócertata  quella  bella  armo-"'*'' 
nia)  le  contrarie  qualiti  delli  clemé* 
ti  perpetuamente  ft  farebbono  man- 
tenute in  pace  &  in  concordia  ,  bc 
quanto  haueflì  perduto  del  humido 
radicale  tanto  dall'albero  della  vita 
n'hiureffì  riltorato  ,  &  la  morte  mai 
icmpre  da  te  farebbe  ilata  lontana:  ò 
donque  da  morire  quello  è  certo, &  ■ 
l'hò  perindubbitato,&  etiamdiosó 
didouer  riforgcre  perche  non  può 
ilare  il  capo  fenza  le  membra ,  a:  le  Preutp»9 
è  refufcitato  il  mio  Creatore  di  cui  '*f»r* 
fon  io  membro  millico,cfIendo  egli  ^* 
pure  miflico  mio  capo  certi/Iìmamé  GieHt. 
te& io  quando  à  lui  piaceri  rittor- 
narò  in  quefla  mia  carne  indiuidua- 
le.  Non  può  non  può  ftar  il  capo  fcr>- 
zale  membra, ne  Cliriflo  fenza  noi 
iuoiicdcli .  Le  cofeche  f'onod'vna 
medefima  natura  e  nYateria,etiam- 
dìo  hanno  vn  mcdefìmo  fine }  fono 
d'vna  mede/ima  materia  le  ben  di- 
uerfipcr  cagion  del  modo  di!  nafci- 
menro  ii  corpo  del  mio  Redentore 
&iimio,adun4ue  erilteflb  hiu-  deb- 
bono hauere.  Non  farebbe  perfetta- 
mente beata  quella  anima  mia  inCic 
lo  quando  che  fcco  non  haueiTt-  il 
corpoà  guodcroeternamcnte  rella- 
ttbbe  in  efia  lei  il  dcfidcriodi  ha-» 
ueilo  fcco,  onde  quando  non  venei^ 
fc  fodisfatta.comf  Itila  non  farebbe 
la  fua  gloria.  Et  fc  quello  mi  j  corpo 
è  caro  compagno  di  (]uclla  anima 
mia,é  feto  in/ienimr nume  fà  e  qua- 
do  bene,  e  quando  ma1c,aliref]  rKtl'« 
al^ra  vita  ha  òda  feco  eternament<; 
guodere,ó  penare.  Non  c  fola  quclt' 
ànima  ntU'opcrare  ,  ne  iòloèilcor> 
po,adunqut  hinno  à  riunirli  vn  gior 
no  &  ottenere  dal  giudice  Iddio  ò  il 
douuto  prcmio,o'l  meritato  gafligo. 
Etfe  lagratia  &  la  gloria  fu ppont>o- 
nolc(;oi'eiafuapeifvitione,&-  l'hjo 
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quah  dinirK  >  &  Iddio  ctiamdio  ià. 
ià<]udlo  quando /i  compiaccri  die 
liAnla^flonrij  nsoiiiari  Moteo* 
moche  tante  cofc  si  fare  te  fì  per 
quella  ragione  di  Agoftino  e  Gtcfo* 
rio,  cffer^Mla  più  agevole  il  rifare 
^a^o  cVna  volta  è  ftacojChe  fabbrì- 
carcdi  n«uo  quelioche  «ì«iiiaire£> 
fere  hi  hauuto.    -  ' 
VadimOchivuoIee  dica  con  ;hU 
-     ateneo  e  Fileco  jchenonfari  iiu'ef  ta 
#W«f  -  rcfiirettione,  c'ogni  voUa  che  le  Sa- 
M*«P</«greOMceiie  Miftoo  IncCdetelldeb 
bono  rpirituaimencecioé,  refiirettio 
Oedalt^anima  dalla  morte  del  pecca- 
CO  alia MMta  vita  deiU  gratia^che  noi 
Chriliiaai  4obbiatndirecoila  C  Me- 
la; Crtéimmi  e»n$tt  rtfkn&iomtm.Sei' 


ètrmuitfi^tfn  non  trit  *mplin  mort.  Senfiiti- 
£t dice apprcllo*  Iddio  veleria  ^ue-  ^  pmr§f 
floVrmpol'huoinoittorìre/èdrmnfo  "M  #rct 

perfijincin'.  rirfi  ptrchc  !a  tnortc  c  il  *f^pt$nr 
(>aflaggio  allaf'ucura  reiiireccionejòc  ""ft  . 
come  non  muore  chi  iiotrnalbe  ecl3-  A^u.f,^ 
dio  non  reuiuechinó  muore,  & qtie 
fto  évnodcprimie  princip.ilj fauo- 
fl  ottenuti  dalla  mor(c,f3uori  vera-  ; 
metKc  (  fopportate  c*I  dica  Signori    «.-^.^  * 
Fiorentini  )  che  auegna  per  fiuori 
oonfiiabbunogli  amatori  dclmó-  j/». 
dò  »  delle  prop:ie4«J*«fW,jnzi       »  \ 
perpeneediigratic  vedendoli  cada- 
ueroiècidoe  puzzolente  cucilo  cbc 
poco  prima  era  vna  gì<yiìrdef  Mfòii- 
do,ad  ogni  modo  e  pur  troppo  gran 
gratis  per  cagion  della  morte  efler 


mm  im§m  nmamfttr  mtnrr  w»mtg,     im  tntrodoCCO  il)  Paradìfo  •  &  l'anima 

gm4^él^é§9§nm  /brrHUtfijkmmt  tTl  corpo  venir  ariìdim'  di  tanm' 

^im€Èrm$noitrMviMimm»Ptim9td'  ducei. 

mmftm  tfirum  •  '  r  I    ■  Noonego  la  morte  eHer  orribile 

•  Sono  tfoppo  ÉmìMKili^f»M*  mollrosdhe  antodi  la  vrggj.^mo  per  Mtè9t$ 

de.rc  fu  Tettati  &  ne  Vagncli  di  Chrì-  Cimiteri  He  in  tal  formale  ne  ftuo-  mt/tf» 

Ito  i&  ne  eli  atti  ApoMolicidaPie-  pre,  pallida,  ofcura,  fcnz'orccchic,  fpmkmnL 

CIO  s  &  da  Paolo,  adonque  non  fieli*-  Ibnz'occhijanii  ^nicchi  de  gli  occhi  f§,  ' 

"  ■     "   '     ~     •  -    -       -         .....  j^^.^ 


ima  dcila  roTufcicKionede  eor 
pi  intender  fi  debbono  le  Scricrure 
'  oue  parlano  della  Reiiirettione  deU 
laxane,  ddlUivita,  del  corpo* dtif* 
huoroo  intendecet  ' 
:  ì  Ne  mi  dice  ,ci6  itame  per  verìffii 
■lb,i  che  voler  qaetto  Icoaeeno  Id<< 
dio,che  l'anima  dal  corpo  fidifciol- 
Mtirtt  ga?pet€hr  non  lulpeodci'actione  i  n 
fir(*#    quello  tempo  allecoft  naturali,  pcr^ 
ftrmtffà  che  non  toglie  la  virtù  al  caldo  nata 
dM         raledi  non  poter  ft^ugl^cre&  confu- 
mare  l'vmido  radica  i rlalcia  chccó- 
cendino^chegarenginc),  che  pi-ocuri 
fio  il  predominio  l'  v  no  fbpra  l'altro 
|>U  clementi  Ik  gii  humori  à  dtftrut- 
none  e  monedell'buomo.InHn  dal- 
la ptim'ora  c'entrano  altacompofi- 
tionedilcorpo  lafciali sbrigliati  Id- 
dio non  cflcndo  per  anche  t]utl  tem- 
po che  fari  quando  laremo  lotco  l'e- 
ternità d'tmbrii;Itarj.Ii ,  tic  all'oira  fa- 
ranno in  giulta  proponionc  te  vna 
non  potrà  ne  vairri  \'iù  dt  ll'altro*^ 
^eftoé  UJènlòdcllefaaok:  ^é^tp» 


1  tesa  JMM^  itfua  méto,&  l'ai 
tre  membra  (carnate,  aride  e  fecche," 
nuUadimeoo  cosi  bracca  e  diforme 
qoal  dia  f  ne  liber»  da  tutte  le  mife» 
rie  dei  Mondo,  onde  è  quell'oracolo 
dittino,  af «Mn  fmmm  vètm  |0j 

Mini,fieil^nifeuEIia ,  smffitìt  mìèi  17. 

J}0mm§  tUh  mnipum  mtam  ,  &  ne  fa  j.  j^^^y 
arùccfaÌK  di  tutti-  à  A»c«i  del  Paradb* 
fo.  '  •  . 

.  Et  volete  vi  dica  lo  prima  che  ol- 

tra  paffi, onde  tato  fpauéto-nevcnjBa^»'/*' 
in  pcnlar  &  veder  l'imagine  delia 
morte?  perche  e  la  pena  in  cui  incori* 
rcnimo;per  la  colpa  ,  che  d^tijui  Ibn 
iu  openione  aicuui  c'I  Padre  Adamo 
non  facrfle  penitenza  del  fuo  pecca- 
to in  cui  era  Itatu  cento  anni  fé  non 
doppo  vcduro  mortoAbde  c'aihora 
tdló  certificalo  della  minaccia  di 
•Diu,&  qilo  nci'l  conolcetc  beneficio 
della  murie^Et  vedete  non  ii  llrugge 
la  fottaza  dei  corpo  nella  motcc  pia 
conottione  d«;l  corpo ,  li  ^nalU  la 
•  jiont  da  aion?litiii«itacid:dofi  la 

cara» 
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carne  nel  fcpofcro .  Imajinateui  fu  fm^^mmi,  (tdmtmtwmn  immmMtm  ^ 
come  del  mctaUo  che /i  fodeflarnc    te  lai  che  dirà  Chriftoi  quel  tempo 

Vijacampana,  TOarteghariaò  altro  delia  rciurrcttione  à  quegli  che  non 

.  tale.  Echi  é  tanto  fciocco  vedendo  rifoMctamiopcr  «Acre  gloiìofi  f  |»#*Cr<- 

cola  tale  dica  e/Ter/ì  gettato  i!  mec-  nnlii  é-  f^dt  t»rd*  »d  cr,d,ndi$mn  Ò^^^P*^ 

.     uno?nQn fi gctta^fi riduce iDiii per-  inlcal^di ò pazzi,  che  non  hauetc**"**»*^ 

fitta  forma,  ecol  mezzodclla  aor-  |>urniaj  voluto  credere  mentre  ^ 

te  à  più  petfetU  Acauli  ;tìduconoÌ  uacc  in  (taco  di  poter  operar  baaedif'*^.:* 

corjpi  nottrì.  aruuar  à  quclto  paflb ,  di  eflèr  con-* 

Btllaucierepurpera«encitn'l«t>  dannati  m  anima  &  corpo  all'ctcmoi 

to  in  Herodotto  che  cuella  Sacerdo  fiamme,  ecco  che  pur  vi  fietc  ardua- 

teffa  Greca  MadrediBicone.e  eleo  ti  .  Io  Signor  della  gloria  naturale  »^ 

Jl/#rwi '*^*P*'>^'ido  che  ^atia  più  grande  per  arriuaiui  hò  tan^o  patito»  tanto   '    "  *' 

/«••f»    non  petdièfo  i  Dei  far  i  mortali  che,  liBmiliato,nrfin  alla  morte didUa  Ciò  rtwllr  IP 

•/  m«gli9  Pfrtempo  tagliargli  lo  ftame  della  ce ,  &  voi  n' a nchehaueic voluto fen/o/»«^ 

th$  fgm  vita,togtieadoiico«ìda'crauaeUdi  urne  iaucliare  .  Ooueuate  credere  «'9«*>r«r 

Ammt     questo  moodo^qoetta  eraciadiredd'-  «Uefitiitmv  che  dicono:^»»  tm»»m.  a  inmfA 

.  iatm  •     &  ottcneOe .  Anche  Plutarco  feri-  èiimr  mtfifmi§ptim«€tinmmni$,  Mon^  Mba» 

ned* va  Agapedee  Trìfonio  morif-  i contenti  ma  il  patire  è  flato  mio  ... 

fcrogiouinettifhaueodo  chielta  sra-  compagno  in  vita  mia  ,  ora  le  gioie 

tia  ad  A  pollo  Delh'co  concedei^  di  fl^Ooo  Te  noie  mi  fanno  cotona  «  S& 

g ietta  vita  il  meglio.  Ekhilo  diceua  vi  potete  doler  pciò  del  padre  mio  . 

reran  materie  hawer  eipreiió  tor-  eterno  che  v'habbia  ncll'altro  mon-< 

foc1iifi<)uéodiaflèlamorce»eiMd  dodataeotallegge»  Se  hà  vfato  me- 

ella  rimedio  grandifllmo  di  molti  co  cótanto  rigore  perche  voleui  con  . 

malifonde  l'appellò  colui  come  rife».  voi  foflè  più-mite?  JNon  potete  doler 

filce  Plutarco  •  Medico  diuino  .  La  ni  di  qucf'mercante  che  vrfì  pagate. 

^J^teìi     mortella  morte  donque  è  quella  che  I<  merci  à  modo  che  le  paga  il  prò-* 

ci fì tanti fau ori.  Semplici  Di (cepo-  prlo figliuolo  .  Hauete patito  pera- 

li  che  dicono  \  Htt  iptrmkmmms  adotti  nior  dclli  amici  &  non  per  Dio  or  pi 

qoe  non  piè  ijicrano  quella  lilUlcI-  |(Uate  il  premio  che  v'hàiiete  mema: 

tatione?  non  più  credono  queftoar-  to. Non  è  il  Padre  mio  eterno  cornei 

cicalo  <«MM«  r«/Mr#4N#Ma»f  adonque  .  Prencipi  dei  Mondo ^c'i  loro  premi 

iònt  increduli 0r  inltdélt»  adoliqiif  vogUonoliano  Tedati  cod  ^endo 

giufiamentelidice  il  loroMaefèro(  pompa  della  grandezza  loro.  Il  prc« 

O  {filiti    ft"tt  eordt  »d  ertdmdmm,  mio  ttemo  fcnclii  nafco(lo,&  POQ 

Hauein.ro  almeno  hauuto  paticoza  èpre^ntelè  no  àgli  orchi  della  mtf* 

intin  pa0ato  foAe ilterzo  giornoHel  t^- loJiò certo  patito  pecvoi  ^ &  nò 

la  fc  pol'ura  >& quando  veduto  non  per  n»c,che  non  hcbhi  peccato  di  Ipe  •••  •  * 

l'hauc  llcro  in  parte  il  peccato  liio  CÌC alcuna ,  ma  non  toiii  per(;iò  ne  vi 

verreMve  i(cnfato,ma  ipf»  4tf  ò  paa»  f  l^ntai che  non  patifte  mecp.Et  non 

xarclfi  ,  diti  tèrmini  non  (pmfnt*tur  era  gran  grana  che'!  patir  voftro  foa 

in  termino  nonio  iappe(e^Ma  Firen  dato  nel  mio  veniUc  i'gito  degno  dei 

.        zctorno  àie  :  OffMw/aMrtMMUF  ècfil^  Paradilo?  coiì  dir4  Chrilto  viuaoe 

t* clufione indl^tSta<  Qmmfs  mo >  «ppr$»  Ceita  9C  lo  per  tanto  faccio  vna  con» 

tftari  tferitt  ante  rtiimnal  Domimi  lidefatìone  &  dirla  te  la  voglio,  pCf 

n9firt  Itav  CHRISTI  vtrtfirMt  che  impari  couic  fuggir  cu. ale  lin» 

mmmfifmf^   pnmt  gtffif  di  que^  /^aciamento.  Chriltoè  morto  e  nel 

Ilo  non  ve  n'è  VII  dubbio, che  le  lan-  rc  fukitarc  tré  cole  n'hà  lafciatein 

te  Sciiciurc  ui  milk-  luogi  nercn-?  elcmpio,vnache.~ilorgcndoiicpar» 

>dooo tcfiimoniaoaa*  rcftaui lacetMi  tito dalta  conij^agnìa  d«  nH>rri .  per 

q^amole  akir  vcnfima;  Ommm  S^tàfim  à  aoisciiilcitaxi  ipimual. 
.  •                            '  '  '    '  ii.cr4c 
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.filémed€ll*amóa,pcr  virtù  de  Sacra 
menti  dalla  mortcdcl  peccato  alla  vi 
ta  della  gratia  dobbiamo  leuarn  dal- 
lacofrtpagnia  di  quegli  che  fono  al 
Mondo  vjui&  à  Djo  peri  peccati 
morti),  dobbiamo  abbandonare  & 
fuggire  Jecompagnic  di  quegli  che 
•viuonoindil^'atia  di  Dio  ,  Is  Iccon- 
da  che  abbandoniamo  veramente 
l^eceafione  8e  fiacht;chefia  di  farci 
ficcadefe  in  peccato  come  egli  nfcr 
gendo  nelfepolcro  iafciò  U  lenzuo- 
lo &  il  Sudario ,  &  la  teixa  coNie  e- 
gli  e  rt  fufcitato  per  più  non  mo  nre,^ 
che  lo  dicono  le  Scritture  &S.  Pao- 
lo precilamentc  :  Ohrifift  nfnrgtns 
'nt  mMmU  iam  m*  wf«flf»rjm»rt  illi 
i9tt»m  non  d»min»bitMr ,  ne  più  peccar 
dobbiamo  noi.  Siamo  per  vuiu  dd- 
-Taflolutiofiedel  ^aeefdoce  in  (jueftì 
'tempi  ritornati  invita,  non  più  no 
trìà  ritorniamo  in  braccio  allamoc- 
te.E  non  ci  confbbdiamo,  ogni  anny 
Jcnopriroeper  mocci  i  ConfeObxtf 


cquall'animo  è  il  noflro  aflìcurar- 
nedi  Itar  morti  deli' ani  ma  per  tut- 
to il  tempo  che  vittiamo  del  corpo 
&nonttmcrcdi  cHcr  all'improui- 
l\o  fcpolci  nell'inferno  \  Il  Padre 
mloAgoHino  inqiiefto  dicejeflèr 
in  pcgk^or  lìato  tv'  più  temerario 
colui  c  v  na  notte  fola  ii  confida  dor 
mire  con  vn  peccato  nell'anima  di 
quell'altro  che  dorme  cri  nemici  fiti 
bolidi  della  lua  vita  ,  e  nondimeno 
(oh  Dio)  e  quanti  e  qUfinti  ne  fono 
inijaefta  vdienza?  e  ^anti  ibnqnl 
morti  che  paion  viui  ?  o  Signore  to- 
gliete fuetto  fafcino  da  gli  |0cchidi 
queftì  morialijiàtegli  certi  che  farà 

3ucltarcfurettionc  della  carne qua- 
o  piacerà  alla  pxouidenza  voflra, 
&  che  fecondo  ì  meriti  pagarete 
ogn'vno,  l'hà  latto  di  gii  pc  che  fci 
fedele  &  Cattolica  Firenze,  &  lo  fa- 
rà da  capo  quando  farà  il  bifogno  fia 
accerta ,  Ei  rtJdtt  vmiHùfm»finméM 
ip«r«/M.  Rclpinano. 


tmMlt% 


Seconda  Parte. 


Anto  malage- 
uole  è  (iato  il 
far  credere  al 
l'empio  e  prò 
fano  Mondo 
qui  (b  mortai 
carne  nel  fé*» 
p  olerò  infrad 
dita  ncirylti- 
mo giorno  fuo  douerrittornar  à  ri- 
licaer  qfld  Solc,|à  ricógiongerfì  coi 
proprio  fpirito  per  «judla  ragione 

A  Pfim»tiont  md  bahiium  non  da/ur  té 
l'trffmt.  Et ,  f/*»  tfi  «inù$u  fui  rtmtf» 
Jk$  fit  »h  tnfttit  X  he  predicSdola  Pao 

Io  negli  atti  Apoftolici  fù  e  pcrcol- 
fojC  imprigionatOjC  inhn  có  aitavo-, 
ce  appellato  pazzo  .  ìnfunii  PmU 
tnttltt.  tt  litttrà  ad  in  féitiam  sddmtSt» 
In nienica'cro han  ntrouato  piùc6- 
uailo  i  Santi  Apo(ioli,c  i  Predicato^ 


ri  della  Vagnelica  Ooctrini  c'in  far 
inchinar  il  Mondo  Ricredere  Chrìflo 

cflcr  vero  ftgliuol  di  Dio ,  vero  huo- 
010  e  Diojincatnato  ^.falute  ncftra> 
e  chef  morti  habbianoi  rtiùlcicarek 
Et  Tappete  perche  quefto della  relu- 
retiione?{che  cerne  infegclano  i  Si- 


ti Dionigio  A  reop. Gregorio,  Dama         .  , 
iceno,&  ìThcoiogijnonhà  ragione 
naiuralechelo  ptoUi,il  fatto  iiìunda  ** 


tutto  $ù  l'onnip'otéza  diiiina ,  che  da 
qui  Paolo  l'intitolo.fcfiuendoà  Cor'" 
rimi  la  prima  volta  mifterio:  ittt  mi  ^v* 
$trium  vtàit  étté,  •mntt  qmid$m  rtfnr     .  '  * 
gtmmt,  Etconftderate  di  gràtra  quan  '**  " 
to  impotiafii  ^(\a,  c'Iddio  n'hà  vo-  ^  ** 
luto  telHmoni  &  ncli'vno  &'  nell'ai- 
tro  tellameneo ,  nell'amico  in  Giob-  *' 
bc  che  diMe  ;  /■  a$irifimt  éitétiwtm  ^ 
/mrtèBumt  (nm^  ^  pBfJimthaiméaf 
étrPtll^mtm, 

:•  T  !• 
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lU  %t.  Tn^^'M* '>v«*:^'>Mlnr/l»xfii#«  la    li.  Et^DOftconccdete  queda  relii^ 
^      'l  Ezechiele  ,  etu«i0  mptrimm  tumulti     rcttione non confidcrate  voi  chcfie- 
*   vtfi  T»,  ^  $  itumm  vi  é»fipiiUkri$  v-    te  io  ilato  de  e  pili  jnielki  huomiat 
2>««.  is       *  I**  Daniele»  Mairi  étH»  ^  €lievtealioalMoiKfo,poicheviiiete 

iiormtunt  i»  ttrréi  fMimtrt  tmigiUimmt     in  tanta  Itrctcezza  di  vita  ,  intance 

mtf  t»  vitam  *nmà,mijf  ém  §ffMèri8-     aoguitie  éi  i  wsilò  che  più  non  poilo 

Mei  fecondo  de*  Mtcnabet  ,x#«  «ff-    no  ImagiiMiii  .  Vi  ìficte  ft<]iieftnti 

AàtfmmOumt  fn itgiéms,  •«  àttr     dal  Mondo ,  abbandonati  i  gufti 4el 
i  .  -     ngytitàfffiirtCHont  fmf$ìt»àtf.  la  Gio 

uanni  al  <^Uìnto, y*iitt  Aorm  im  f  im 

u§$  fiti  9»  m§»mmtmtis  fumt  mmdimt  v9 

ttm  fili  Dti  6r  frttti/i»r      i»m»  f»ft 

rmnt  im  rt/mvtBitntm  vr/j,f  «i  v«r«  mm 

7«  tgtrunt  in  rtfmrtfiitnam  imdi€^, 

Is'cll'vnclecimo  dcH'iflcflo  Vagncli- 
2t»M,  1 1  ij^^  ^^^^  ^^f^  ftfmrgtt  Ì9^t/mrtaipmt 


fenTo  &  della  carne  e  perche  1 8e  on- 
de ricauate  voi  cotefl»  bogla  eheo^ 
àstlòrgi^ToIccc  forfè  fapignorante^ 
impotente  Iddio  ?  Da  vna  di  quefte 
caufe  vedrebbe  &  da  amendue  iniì£ 
m^sìbe  yb€  Udip  05  làppeffe  Thu 
mane  membra  ooe  fiano  rpancjper- 
ciò  non  pollano  di  oouo  riunirà  io* 


i»  mm^m»Hf'  Ne  gli  atei  ApoftoU-  flemme ,  perche  oon  haueflè  vircA e 

ci  ,  ntfmrtaitntm  ptutNOm  ÙUUtmm  forza  perciò  non  potcffe  ilcadauero 

A>  fs«fMrai»>  d'huomomorcorauuiuare  .Econde 

Ec  non  vi  Ibnnieoeqodlongo  ca^  havefe  qnellt  dotcfina  da  me  infc- 

l^olodi  Paolo  à  Corrinci  la  prima  gnaca?nonvi  raccordate  della  Sapié 


volta  oue  confùta  ijaelia  opcnione 
negante  tjuefta  tefiircttfooc ,  &ft 
8tnf0  iti  ^yg.  argomenti  tanto  gagliardi  in  fa 

y  f*"'' U9rc  di  quella  ?fe  non  refufcitano  i 
/  «Mr/Mi  j^Qjtj  ne  chriUo  è  rcfufcitato  ,  le 
ntn  '''/^ciirùo  non  è  rcfiifcitaco  vano  è  il 


xache  vi  ^\^\:Chriftum  Dti  virtmttm 
^  Dti/*pi€nti»m  /  E  faptentiffinwi.CiPkl. 
Iddio  9  tutte  le  colè  create  fono  alla 
lua  prtlenza,&  veruna  non  ven'hi 
clic  dalla  Tua.  prefenza  pofla  allentar 
fi  onde  haurcte  letto  nel  Profeta  : 


predicar  mio  dice  quel  Santo  Dotto  ìb»  m  ff  iritit  tht 

ie,&  voimcdefimamente  gettate  il     fugismìSi  Mf«tud»*9im  tetlmm  tm  ilt'tt 


gettate  il    fujismìSi  «funàrn 


tempo  in  Vififfinif&  vano  e  il  volt  ro    ttift  dtitin4tfmUiftmmm04"'  TAmwiI» 

credermi .  Et  v'è  di  peggio  foggia-  Et  delUa  onnijpotcnz3j^f*r«/  ór  foht 
«ncil Samo,noifianioritrouati  te-  effcndo adonque  lommo fa» 

.Sìmoni  falli  deireiemoPadielddio.  -  piente  ,  8r  fómmo  onnipotente  pet^ 
■Contro  Dio  habbiamo  telfimoniato  che  viuere  increduli  di  quella  ope- 
al  quale  non  piace  che  gli  attribuuia  ra?  A  che  preftar  fede  à  gli  empi ,  i 
mocola  chefatta  non  habbia,  &  noi  ^iHeretici,i  quegli  chenega'noqoe 
gli  attribuuimo  c'habbia  fufcitato  ita  refareitìone?  nel  fine  del  Mondo 
eh  ifto,ilqu3lccerr3menten6c(ta-  farà  fari  quella  refurettlone^beati 
■co  refulcitato  quando  i  morti  r7on  ri-  quegli  che  ii  ritrouaranno  appaiec^ 
lbtgliino,ft  pafla  più  oltre.ma  è  pur  chiati  pet  iocoutaceilgiiuliccdcfi 
vcio&voi  Corrinti  lo  credete  Chri  uie  morti, 
fto  eflcr  refulcitato ,  &  non  volete  fi 
dtca(&  vi  lodo)  fiate  inftdeli,iiicf«- 

duli  nella  refurettfonc  di  Chrillo,a-     oggi  ha  luogo  m  qu; 
dóque  fe  credete  l'vno  credete  e  l'ai*     non  fi  tiliorga>anzi  che  morto  il  tot- 

po,e  Panlmamedffimaa»em«.l>lc»- 
uelo  la  Sapienza  diuina,&i  Santi.  »•• 
Gli  empi,]  nemici  del  operare  bene» 
del  patire  ,  dei  dar  dif^lioalla  lua 
carne,  in  vna  parola  gli  amanti  di  fe 
IfeiTi  &chcdi  fe  mei&fimìs'han  fat 


troy  credete  il  capo  Cbnza le  membra 
non  poter  Itarc  oc  il  contrario^  adon 
qn  e  fi  a  te  certi  per  diruelachiararjqua 
do  1  morti  non  tornino  in  vita  n'ej- 
iìrtui  litomatoChrilio  :  &leClkrì- 
llonone  refulcitato  ohimè  &  vói 
come  i  voUii  moni  fietc  tutti fcxdii 


to  idolo    Dio  loQ  fiati  i'iaucnton 
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di  cotal  empirtàs  che  l'anima  ra^io- 
ocuolcla  4ualt;  ha  parte  dcldiu]nu>  - 
&  per  cuti' hu  omo  e  iina^'ine  e  Tomi 
glianza-di  Dio  & differenic dalle  be- 
it>c  moia  inlieme  co'l  corpo  l'cncite } 
Dixttutit  tmf^  €*xit0nt»$  Mfui  f«  ncm 
tttiiftxiimmm  t  c^cumndio  tfltifmi 
VHS  miiiré^     n«n  tfk  ftffiitrmm  in  J[- 
n$  htmtmj  ,  ^  «0»  $fi  fUi  armimi  JIl 
umtrjHt  mi  tmfifit ,  ^H$m  tx  »tÌMlt  nuti 
Jmmmi ,      p»R  hoc  tnmMt  tmn^uam  ni 
fmtnmms .  I  Padri  baiui  poi  ^  &  San 
ZtH*»     2(rnunc  in  particolare  nel  Tei  mono 
dilla  refurrcttionearTcgna  la  cagio- 
ne dellaprtmacmpiecàj  chela  carne 
tion  riforga  diceado^che  ciò  habbia- 
no  inucncato  pcrtiberar/i  dalla  pau- 
ra de'  torméci  infernali  appaiccchia 
tij  &  all'anime  >&c  a  corpi  de  danna. 
ti;  che  pcició  li  danno  à  tutte  le  dilo 
nc(ta,&  fi  vendono  à  tutte  le  tpccie 
de  peccati»  all'incontro  di  quelli  che 
ianno  per  fede  quella  lefurcitione 
douer  cllcre,&  perciò  li  aitcngono 
&  guardano  di  macchiar  il  corpo  có 
alcuna  macchia  di  peccato,  ma  la- 
fciamo  pur  noi  Quelli  ài>mc  Herctici 
teniamcià  quello  c'è  articolo  di  fe- 
de, térais  rt/mrt^iooi.Mikii  &  infe- 
lici noi  fe  ioflìmo  lenza  quella  fpc- 
I.Cfr.lY  ranza:  Mi/trmhliorts  tjf*miit  tmnttut 
hominibttt .  A  eran  ragione  porre iTi- 
Mìrtrì       «lolcrci  d  Iddio  &  di  Chriilo 
P  j,ffff^^^  c'haueOero  ingannati, faci  ndo- 
*/  L  .  ci  optar  tantocon  tanto  nolhoincó 

ti  gli  tuo  11 

*  f  modo  e  lpiacere,patir  tanto  con  tan 
LL  .  'todtsgullo  dell'anima  e  del  lenfo. 
chri/Jé»-  t  "  "g'oneinuidiariflmiola  lor- 
)ii  '  MàJé  Gentile ,  t  dcliitbrco,chedi 
non  fi  ri'  ®§"'  fodulattiont  alla  fua  volontà. 
ftrifff*'  ^  ^^^^  ragione  li  i^ncnlareflimp  del 
'  ladiuina  prouidc'za  che  n'habbia  vo 

luti  in  quello  mondo  poueri,vili,  ab- 
ietti,(graiiati  ,vihpcli  &  d'ogni  fuf- 
^dio  human»  abbandonati  .  £  chi 
vorcbbe  perdonare  all'innimico  per 
bcnt  the  l'habbia  comandato  Chri- 
%iàtt  ? .       Oi'i^i'omimieot  »</?/«i?Chi  vor 
*  rkbbc  predar  per  lui?  Sarebbe bégra 
pazzo  &  degno  di  cattcnacuifaccf- 
Ic  quell'opre  virtuofi-  per  alerò  hnc 
che  per  obbedire  à  Dio  &  immiuic 


Chriilo  appunto  .  Sentirmi cauar  il 
fanguc dalla  vita,  sù gl'occhi  mici  ve 
dermi  vccideril  figliuolo,  priuarmi 
delle  facoltà ,  colle  orrecchic  mie  v* 
dir  vitlanegiarmi,calumniarmi,be- 
ilemmiaiaii  &  fe-nza  la  fperàza  che 
quelle  opere  mi  liano  afcritte  nel 
quinterno  di  Dio,&c'vn  giorno  an- 
che quello  mio  corpo  n'habbia  à  ri- 
ccuetae  il  guiderdone  ò  miieria,  ò 
pazzia,òinienljbilità .  ChcZenoni 
Stoici^  che  Craniche  Diogeni  Cini- 
ci>che  Sòcrati  ì  voleano  confegrarfi 
con  qualche  maniera  all'immortali- 
cà  Ik  faceanu  quelle  arcioni  che  pa- 
reano  fante  &  quali  fopra  humane. 
Horl'u  non  diciamo  nouNoj /ptrsié* 
mmj  in  quello  «olirò  articolo ,  par- 
iiamo In  tempo  preftnte, diciamo, co^ 
mot  JperMmmi ,  tic  eflèndo  così, coment  fmràf 
lata  quella  relurc  ttionepfarà  che  tue 
ti  rilorgeranno  ne'  propi  corpic'al 
piefente  hanno ,  l'anima  di  San  Pie« 
tro,di  San  Paolo  viuihcaranno  i  cor 
pi  iltein  loro  che-  viuilicauano  prima 
che  quello  folle  crucihllo,e  quello 
decapicato,&:  cucci  riforgeranno  nel 
proprio  lelIo,Maddalena,Maiia,  A- 
gncce  rifurgeranno  donne,  &  in  cc2 
perfetta,  &  lenza  difetti  che  rechi  à 
co-  pi  diformuà,  non  perciò  chcs'al 
cenno  nella Uatura  quello  nò  ,  tutti 
xiforgcranno  in  quella  llatu  ra  oue  ar 
ciuarono  In  vita  ,  oucro  arriuatifa- 
rebbono  quando  oalta  morte  nò  lof 
fcroilati  ptcuenuti  bc  vedete;  altri 
riforgeranno  per  approuare  il  ^ludi 
ciò  che  lari  tattodjChriilo,cosi  s'ia 
tendono  qturlle  paro  e  di  Chriito  : 
Statbttit  ffftr  fodii  ludttmnttt  duod»  M  *t.  10 
<im  trtkmt  Ifrmel,  tic  altri  &  tutti  per 
cllcr  giudicati,  &  tutto  qui  (lo  auuer 
ri  in  momento,  m  d  dtHitti ,  in  vn 
ìliantcc  buoni  (  catuui,  fend:efc 
appagateui,  yintih>,r»tn  ^m»omnt$ 
qut  in  tntnufhtmii  fmm  muaurtt  vtttm  lohnt%  %» 
fili  Dii,(^  prectAtHi  qui  bonm  fttéTMnt 
tm  re  uttQiontm  vt'i^^tn  vtra  mulm  «- 
giTHut  in  ujmrttiuntm  iud'ci/  :!ic  di- 
ce )San  Tomafo  eon  altri  Theologi 
che-  fi  come  nel  Sagramento  dell'Eu- 
charilUa  iaflì  la  tranfullanciationc. 

T   »  del 
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ét\  pane  nel  corpo  di  Chrifto  ndl'vl 
timo  lUace  dell' vlcimaiillaba  di  quel 
'le  parole  :  h»c  «fi  «ntm  c$%^mt  mt*um 
profcrce  dal  Sacerdote  altrefiU  ge» 

ncralc  rcfu  rcttione  de  morti  buoni  e 
cacciui,huoiniiu  &  donne,  grandi  5£ 
piccioli,  morti  He  naturalmente  SC 
vioicnteméte  faraflì  -Kll'vltimo  ilta- 
tc  deli' vUima  lillab a  delie  pai  ole  che 
difif  Arcangelo ,  quàdoda  parte  di 
Diocoouodaià  i  morti  che  tciiifti* 
tino. 

NeH  mona  l'aninio  le  parole  di 

_      San  Paolo  d  Tcfalonicenfi:  ii$rtmi 

JregM,^.  ChnRo  funt  rijttrgtnt  primi': 

ne  quell'altre  i  Corrinci  :  PM/futf^ 
UCpr,  I  f  P'tfitié  Chr$9mt  dtimé* 

'  y  ^N<  fumt  Cbrtfit  (jìti  in  sJutatmH»/ 
€t«dti*ruHt  d$i»4t  fimit,  quaii  che  hab 
■  /    Waadeller  ordine  di  tempo  tri  re» 
fu(citandi  >  tt:  che  prima  lefulcitar 
Stnfo  iti  «icbbaao  i  buom,&  poi  i  catciui,nen 
i§  fMt9  nò,non  é  Tenfo  bone  eccetto  alle  pa- 
vnufjutj  rolcdcIl'Apodolo  j  parUdeU'oidi- 
T***/'*'  Bcche iara rilpetto  alla  làltca  elici 
§rdi»t,    buoni  faranno  per  l'aria  aadando  in- 

SBmro  à  Chnfto  per  honorarlo  qua 
o  verrà  al  giudicio  ,  Se  vuoi  dir  in 
quello  modo  :  Tcfalonìcenii  e  Cor- 
rinti  habbiace  queltaconclulionein- 
dubbitaia:  Tutti, buoni  e cattiai  nei 
Anedi  quctto  Mondo  refuicicaran- 
no,  ma  lafcìamo  quetto  da  parte  per 
proujco  ,  vuò  dirui  vnacola  di  gran 
dlUìmacól'oUcione  à  buoni.  In  que- 
lla refateecione  de  buoni  vif^ri  or- 
dine; primo  de  tutti  come  capo  de 
ni.i!  .Itati  apparirà  ilnoltro  bcncdec 
lo  Chriltojil^ualeà  tutti  lari  lupe- 
rione  isecceleza  e  ^^orìa,  e  poi  ogn' 
Vno  comparirà  nel  liio  grado  &:  nel- 
la degnita  c'haueri  baùuta  mentre 
mortale  vifflcrtrà  mort«ii,(i  che  prf. 
ma  dv  tutti  l'incótraràno  I  Santi  A- 
pottoliiSe  poli  Martiri^ecosi  per  or 
dine  intendete^  Ma  cht  incenda  del- 
l'ardi.ic  di  tempo  diciamo,  che  ciò 
intende  per  quegli  eh.  faranno  pri« 
mi  morti  &  come  i  Ipicga  Sane*  An* 
fel.no  quefto  paifo,  perche  niano  re 
fulcitara  ptimo  di  anelli  che  prima 
morirono  :  o  come  dichiara  quel 


PifU  fimdàM  Vé/fiii 

dottiamo  Padre  Suaret, perche  aift 

no  de  morti  vlcimamcntf  fiforgeri 
piimo  di  quegli  che  già  miU'anni'ftMW»^. 
morirono.anzi  ,che  nó  tutti  Se  èmor 
ti  da!  principio  del  Mondo  &  quegti 
che  moriranno  nel  line  ^  tutti  in  vo'* 
tftrflb  iltaace  Or  momento  raolihita 
ranno  &  ceco  autentico  troppo  cWa*. 
toitiot  }«i  vimmmit  ft$$rt/ltliù  fuwmà 
mmfrémnùmm  «fr  fmt  é§MmtHt9tm 
di  maniera  che,  è  buoni  ccattiui  ad 
vn  cépo  corneranno  in  vita  per  vdire 
Tvltima  fentenza.  Qu egli  de]  le  fem* 


Anftl, 


pitecne  allegrezze  in  anima  e  coro- 
po,equelti  de  fempiterni  &  fenza 
mai  hnc  guai.tt  pure  Firenze,anGhe 
che  COSI  Ita  non  fi  pone  meca  allediC  ' 
Iblutioni  :  anche  che  fi  tenga  per  fe- 
de 1  cattiui  douet  cilcr  condannati 
in  anima  e  corpo  alPeferne  hammc 
dtll'inlcrno  non  li  fà  fine  ì  peccJrc» 
non  iipenfa  di  cangiar  vica,aoniiiìi 
decerminatione  vna  yolca  determi- 
natamente di  non  ritcornar  piti  alla 
primiera  cattiuapafl'ata  vita.  Tutto 
chefi  fappi3  '"dubbicatamentc  do- 
uerefl'erquk.  a  rcfalcicacionetf^ap- 

f>refctitnttonc  innanzi  Chrifto,icui 
impidiifiini  occhi  veggono  i  pili  oc- 
culti nottiì  peltri  non  fi  pentadi 
voler  far  penitenza  ,  anzi  che  nòdi 
voler  riccatar  il  tempo  eliéndo  par» 
io  i  noi  di  efler  Itati  legati, incatena- 
ti ne'  pallati  giorni  di  Quarclima, 
eflendo  parlo à  noi  cUer  (lati  in  una 
troppo  grande  flrettezzadi  (pirito* 
Lh  Frcnzecolui  e  colei  c'hà  un 
cosi  fatto  pcnliero  fai  cheii  può  di- 
re ?  bia  (tato  à  modo  d'uno  di  qucUi 
Caua^lieri  dei  Catnouale  che  hooB» .  ^ 
rono  incontro, iv' par  bene  liano  in- 
nimicijò»:  i^oj^liatidtll'atme ,  vlciti 
dalcampofon  piitamicV  che  mai,  io. 
no  fratel'i,  nnelli  inceneri  erano  bur 
le,  giuochi,  trattenimenti  dati  à  ri>a 
guardanti.  Sono  Caftodiedd  Gioite 
diSantoch-  tanto s'adoprano  ^  or 
nano  quanco  dentro  ni  Iti  ripolio  il 
Santi iiìmo  Sagrarne nto  ,  pafl'ato 
quelbilbgnoh  pongono  in dilpattc, 
èi  feruoiro  per  ul.;:  ;il!c-  ttic  dera- 
pai.  £c  no»due«  catiiuaiomigl'an- 

sTai 
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I>UU  'RefHff.'vnìmfJe  Morti 


tVy  Mra,<kgna;&  di  tutto  propofito 
altrefi  colute  colei  che  per  iUmpa 
Httuit  -  lolamentc  &  non  per  dir  da  vero  in 
$9  in  fte-  quclti  giorni  Qu arcitmali  hi  frcquc 
w#.      tatclc  Chicle ,  k  Prediche , i  Sagia- 
menti  è  vnacultodia  cosi  tutta,  tut- 
to li  tempo  dcli'a  nno  ftarà  colà  inv  n 
cantone ,  i  peccaci  faranno  in  quell'- 
anima i  fuoi  nidi,verrà  la  Quarelima 
ftguente(Ietanuvita  li  dona  Iddio) 
littornari  ornarli  per  riccoerc il  Sa. 
gramcto  dell'Altare  parti  che  aggiu 
Ili?  quelti  quelti  fono  de  quali  dicca 
quel  Santo  Apoftolo  :  5»* /^mi»  v«- 
a.  w.a.  /«/i,&,C«»i/  r$u$ffHt  «i  V*' 

mitmm,  che  li  come  il  cane  ripiglia  m 
bocca  Oc  nello  Itomaco  il  gu  y  oniica 
to  palto,&il  porco  non  fi  diletta  che 
di  Itar  inuolto  e  fepolto  nel  letame 
.&nclfango,etiamdio&  gueftaipe- 
ciedc  peccatori  perche  fanno  eliet 
mellieri  il  viucrc  ne'  dilgulli  della 
carne  &  de  fenfi  ,peraò  rittornano 
al  gii  peccato  nella  co  nf  e  Aio  ne  vo- 
mitato, &  più  fi  cópiacionodiquel 
Jcume^cdi  liucrc netti  Et  S^oua^ 


miralTomiglia.liad  vn  MarinarocT- 
habbia  naufragato  in  Mare,chc  inar  ,^ 
riuando allido laluo  dalla tempelU 
dice  vale  al  mare,  ma  non  varcano 
quatro  giorni  che  rictcfcendoli  la  vi 
latereltrc,  (cordato del  pericolo  fc 
della gratia ottenuta  liitorna  al  Ma- 
re j  ouero  di  quel  altro  che  medefi— 
mamcnte  haucndo  j^crduto  quanto 
hauea  per  fortunali  mate  fi  riduce 
in  terra  à  viucre  di  quei  pochi  frutti 
chericaua  d'una  fua  piciola  poffe— 
fionf,&  vedendo  di  non  poter  ftar  i 
fua  voglia  labbrica  di  nono  una  Na- 
uc&  la  fua  vita  confida  al  nemico. 
Hanno  fatto  naufragio  &  grande 
quelli  tuoi  peccatoti,  in  quelli  gior- 
ni haueano  dito  uale  aila  vita  cacti- 
uà  pallata,s*haueano  atquillaco  una 
piciola  pofselfioneiSantiiriou 
Sagrameoti  ,  ma  perche 
ooD  poteuano  uiueic 
dfua  uogliadi 

DOUO  ii 

fono  dati  à  peccare.' 
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P  R  E  DI  G  A 

Della  Pace.  • 


Predicatala  terza  Feria  di  Pafcha  di  Héfurettioae 
.  corrente  il  Vagnelo: 

ri.' 

Stètit  Jefij  ht  medio  Z>ifàfulorum  fuorum  e>  dixU  tis 

Féx  «yMs^  di    Luca  al  ventefimacjuaiiCOii  ! 


^  •  •  • 


PRIMA  PARTE 


Anto  immenlàé 

la  Urghczza,fcn 
zz  termine  la  16- 
ghezza,  profon- 
da &  alca  la  prò» 
fondici  tk.  altez- 
za (kiUuerpc— 
^  tua  cariti  di  bio 
con  cui  ci  hi  amati  ^ tratti ,  &  vnici 
ife  inrcpatabilmcncc^cbciió  fipuò 
òcoit  parole  ifp  iega-c,ò  cofl*intellec 
co  comprendere .  E  chi  baHa  capirla 
ò  Venetta  Illuftridìma  fé  di  gran  lon 
ga  recede  le  tenebre  della  cot;nitio- 
ne  noltra  ?  Non  può  non  può  l'abiflb 
^^^^^dclU  ciiuina  pietà  e  bcnignitade  cf- 
j,^*'!^,^. fer  comprcfo  dall'incapace  noltro 
mm€mpir»  inttUetto»  che  Dcr  dar  priocipio«cò-> 
eidal  i;aie{«|iBaii»'gulMi99Ù<tt  d»  pane 


fiatteanohaniRa  nella  moreedtfffien  ptrigamf 

uol  di  Dio  capire  che  perdonar  do-  feti  pece, 
utile  loro  vnacotantacolpafcroppo  fmntntt^ 
grane  era  il  coneflo  &lIo>  ragion  ba  u  mtn» 
oeano  di  temere  d*vn  gaftigo  non  co  S  CMfm 
mane  quando  non  ncioflero  Itati  af 
iìcurati,per  tanto  li  afficura  dicendo 
gìiyPsx  v*6's,  tgt  funi  ,  nttitt  timttfp 
io  fon  Iddio,  la  mia  benignità  è  fen- 
aa  termine  &  fenza  mifura^  che  l'in- 
teVetto  veltro  nonbtRa  capirla,  au- 
utgna  m'habbiacc  ofFclb  &  tutti  voi 
parte babbiate  nella  raia  moiteviue* 
tccerttche  non  voglio  caaigarui» 
vi  perdoiiOfSe  vi  dono  il  legno  della 
pace,  pMxp»xv»iit .  Oue  vorrei  vi 
raccordalte  Signori  che  mi  vdite,c'I 
randelddio  nel  lettameoto  antico, 
il  figjiiiioloiiclooaonicmepiù  ha 
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rtcordito  &  comandato  quanto  la  queda  mattina  .  Della  pace  con  Did 
Mtfeuiooe  della  viuconùUcflte  ia    ne  IcriHè  Paulo  i  Romani, &  JBfcii,i 

'    à  loi^r carieade  .  Non fi (bu-    queftidkendo; /^/«  «/7^««  «««m  f m'M****' 

/r£Ìf  i//M^««  vn MOT,  à  quelli, /«iy9ijf(« '4* 
U€xfid»t  Cloe  dilla  ttde  informata  R»** 
di  cat  iti  f»€»m  kaktamui  Mpmd  Dtmm 
fir  Domtmmmiugtmm  itfmm  CkM(i9m 
Della  tèconda  pace  ,dt  Ila  pace  con 
fé  mcdcfimo  ne  fanello  Eiàia:  Stdt  jfii,*%jif 
hit  fpmim$  mum  im  pttitbritmdtnt  f4if 
&  di  quella  co'l  profllmoChriIto 
io  Marco^  &  l' ApoUclo  con  dmerii: 
^M0m  AaifM  «Mir  vps,  St  J!tnfMi0 
tmm  emniiuf  éémmiélu  fmt^m  Mttt-  ^ 9' 
Uf .  Ulititi  /trm»r§  9»iiMigm/jpùrùM$         i  a. 


uienc^ella Genefi  ad  Abraain? /fm« 
Ma  ftà  mt  ét  *fì»p*rf€aHt,i\<.  \  Ucu 
'*  tcronomio  i  tatto  il  Populo  ?  p$rff 
DtMt.il*  ^ét^Amf'mmiUmtmm  Dtmi* 

no  Dto  ruo.  Et,  N»ntrit  intoa/mmM* 
t         tu'  <A  fi^9*  Ifrmti ,  Òc  in  Macihi.  o  non 
dice  ìlbeurdeico  Clinlto  «4irM#  ^ 

fi^t  fitHt      t'Mttr  vtfict  Cihflis  ptrft 

ttrfttt*»  ^^fgjii  tHon  hà colà  Pili  à  cuore  di 
99  MU  quella  perfcctione  dc'ta  vita  noRra 
%if»  fMt'^  Iddio.  L'huomoairhoracdi  pcrfet 
t0mMBémi  quella  peiflttione  che  fi 

può  haucrc  in  quelta  rnoital  carne 
«uando  con  tutto  l'afiètto  s'accetta 
ocvnilccà  Dio  con  vera  carità  ap- 
pellata da  Paolo  à  Coloiicnii  lega- 
r  -    .  medi jpcrlettioBC.  Qm  mirò  Gioui. 
ni  nella (ua  ptima  quando  Icrille; 
C«/«/3*   Dtm  témritéu  tft  &  f  ««  m*rn/  in  tis^ 
S«-/'*f  •   tiMt  in  DM  méuttt  ^  D*m$  im  il 
benedetto  ChtiUo  pure  arrife  all'i. 
•  •         HeHc  pcnhcrochc  la  ptrfettionc  d'- 
.ogn'vndi  noi  Uà  in  accoUarii  à  Dio 
pe^  ma  cariti  ver  que  la  dininaMae 
Uà  &  li  proffitno  dicendogli  ^mn  di- 
Uk,  14.  l$g$t  m* /tuMmtm  mtmm /im4tén  0  fé 
ttrmtnt  dii  f*i  mm  ^tui  tmmvnu^ 
mmt     atififUtm  mpudtmm  fmiitmut 
£t  non  vi  racordate  anche  qu «li* al- 
tra parola  in  Matihco  delrilUUo 
Chrillo:  Imi/s  duatin  mundMii»,  che 
fono  amordi  Dio,  &  del  proflìmo: 
'  Wnmtr/mltx  ptadtt  O' prtpitHÌ  oodc 

Jl*m,  t| .  t*Apo(lolo  poi  fcrilTet  ^/^«r/«d»^/lr 
imCmit     't'ftSio  >  à  Romanìj  &:  à  Corrinri, 
jtdèms  txttii$uti§Mm  wéis  v$sm  df 
m»m»r$ ,  c*elb  dcbb*cflèr  amepolia 

&  picfcrica  à  quante  v  irtù  atre  6c  ce 
klli  doni  pcfjrc  fi  poffjnr?  Tutto  ve 
ro  clic  ndo  quefio  mio  diicoriorcco 
il  benedetto  Chiillo  quelta  mattina 
adunarci  la  pace  dcfidcvoro  di  ve* 
derli  peifciti. 

D'auttanta^iol'httomo  viuétethc'n 

^fttfo  tuttckcofc  obbcdifcea  tJÌo,coir.- 
ièi/ÌM'     batic  coiuroi  propri  dt  lidtt» ,  viue 
in  pace  co'l  pre  iFinio  c  ptif;  t:o  ,.iSc 
ptrconfegueKia  viue  in  pace&  hi 
•il legno  della  pace  date  M  CJuift« 


•49  vtntm/t  patii 


tte  vf' 


9m*  lo* 


Quello  e  il  fegno  vero  Venetia de 

buoiu  ChrilUani.  in  het  ccgnefctnt 

Ìutà  Hìfttpmlt  mtttrttit  fi  dUtiitoui''' 
«Iwmrir  «^àtariCM».  Long! i  digiu  ^* 
niji'orationi,  l'elcmofnic ,  quando  jl  f*^^^ 
cuore  ha  vuoto  dell'amor  ver  Dio H^T^T 
8e  il  proffimo,  fSc  ripieno  d'odio ,  8t  "M»* 
vago  di  nemicicie&difcordie  .  Va 
cuore  tale  che  bene  può  fperare?  pa» 
ceadonque  pace^  perche  chiunque 
hobbia  la  pace  in  Te  e  pctictt'o>&  ne 
perfetti  habita  Iddio. 

Fù  errore  ioioilcrabile  auuila  il 
Padre  Agolitno  nelPEpittola  quinta 
à  Marcellino  che  la  Dottrina  di  Chri 
Ilo  non  folle  di  vtiiità  alla  Kepub-ica  *. 
pcrchccomanda  ,  chcnt  nfi  renda 
male  per  male  >  ne  mate  diclini  per 
malcditioni ,  c  che  li  volga  lafjccia 
acuì  percolie  ^  tic  ii  viua  in  pace  con 
tatti,  percbeiJ primo  Imperadore 
di  Roma  Ctfareogn'aUra  cola  lene- 
uaà  memo  la  eccetto  ringiuric,& 
haueua  in  fommo  odio 'a  védeitai 
OÌtre<ftc»&  che  e  la  Kepublica»  è  al- 
tro per  auutntura  tht  cala  dipopu»  4^ 
lo  e  Cuta^  òc  the  è  la  i.iciafinuUKU- 
dined'huomini  infiemmcnieme.ra- 
gunata  &  con  vn  Canto  nodo  di  con- 
cotdia  vnita  .  Niente  per  verità  adCì> 
que  pudefler  più  vtile  alla  llepubli>  p^ctvti^ 
c a  della  pace  &  concordia  the  hmlféiflt 
pcnfarù  il  ù^^io  Pittagorj  tormalle ^|^^/,^^ 
quel  fuo  oliuiocoticttto  tìtl  nu  ni  e- 
ro  hn<;oia-c  &  duale, il  primo cagio-  f 
0C.d«U'tiflvr  &     ih  vica  à  tutte  le  j^^jp^g^^ 
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nèf  Monéo, perche s*hauefle  i  pub* 

blicar  vna  pace  ?  é  folico  d»  Poienci 
(quefto  non  lo  Tappete)? entrando  m 
paele  altrui  non  renderfì  iofpecco, 
far  bandire  la  cajgion  della  venuta 
fu  a  per  nontnio(pettirc&  ingelofi- 
reil  Mondo:  veniuatjucfto  Re  gran- 
de dal  Cielo  in  cerra,pae(e  à  lui  fora- 
Htere  conueneuole  cofa  in  iacefle 
egli  fappere  ilprrche  venia,  &  era 
per  ocgotiare  la  pace  tri  l'eterno 
Tuo  Padre  e*I  genere  humano  &  di- 
ci non  v'era  guerra?  v'era  &  la  ma^- 

Siore  che'n  tempo  veruno  pruualTe 
Adendo. 

Guerreggiaua  irreconciliabilmen 
te  prima  c'Iddio  diueiitaiTc  huomo 
la  diuina  buontiìSf  l'iniquità  huma- 
na^oltraggiauaquefta  con  tutta  (uà 
potenza  quella  ,  &  la  iorrlla  tua  giu- 
ititianon  potendo  ciò  fofferirccoQ 

f;iu(lo  Idegno  armaua  contro  l'info- 
czahumana,nc  fulali  facca  la  guer- 
ra^inaniouca  àdamù  fuut  &giul(a- 
Bientel'Angclo,lc creature  tutte,  & 
più  ,  permetccua  ancho  rvn'huomo 
all'altro  bccflc  guerra  ,  tutte  queltc 
guerre  mediante  l'incarnattttne  di 
D  I  O  fi  riuoliarono  in  vna  gene- 
rale pace^chc  dalli  Agnioli  in  quel- 
la auuenturata  notte  uì  publicata  : 
ìnttrrm  p»x  httnimbut  b$nA  vtlunt»' 
tir  . 

Nò  annuntiamo  noi  pace  diccuano 
quei  fpiriti  celelti  alli  huomini  di  vo 
lontàcactiua,  barbara  &  nemica  :  à 
pli  huomini  che  fono  innimicidcl  no 
ftro  Prencipe  Iddio.che  lieguono  le 
bandiere  del  nemico  infernale,  c'v- 
na  volta  habbiano  gettate  à  terra 
l'arme  di  lui  &  l'hanno  repigliatc; 
c'à  tempo  à  tempo  hanno  fjtto  pa- 
ceco'l  noltro  Dio  &  l'hanno  rotta: 
àgli  hTiomInidi  buona  volontà, c'ha 
no  il  cuore  ripieno  d'Jmor  vcrfo  il 
fuo  e  noifro  Signore, e  vcriu  il  prof- 
fimo  recamo  quelia  buona  nuuua, 
c'iddiu  ie  è  dichiarato  pacificato 
co'I  Mondo,  c'hi  Icuato  il  Gusrdia- 
nodalle  porte  del  Paradiiò  &:  duna 
libcio  ingreflo  àih:  lo  vuole. 
A  Cucciti  huomini  idcuanio  intcQ- 


dercefler  volére  del  Monarca  cter-' 
DO  liano  ifchiuli  tutti  i  defidcroft  del 
le  gucrrc,dclte  liti ,  deilccootcntio- 
ni , delle  difìTcnfioni  ,  delle  l(;i[me, 
deUc  gucrre,in  vna  parola  tutti  i  ne- 
mici  della  pace  dal  Faradifo,comeii- 

fliuolic'ci  fono  del  Demonio. 
I  Paradifo  è  appellato  Gicrofolimi 
celcftc,che  i  mortali  intcrpretanovl 
iìon  di  pace  ,  chiunque  donquc  la  ps 
ce  non  ami ,  non  guodi,&  non  fi  ral- 
legri à  quella  voce  pace  non  c  del  iiu 
mcrodc  tìgliuoli^di  Dio,Si:  noi  non 
gli  annunciamo  quella  lieta  nouclla 
pace,  pace,  cosidiceano  gli  Agnoli 
la  notte  felice  della  nnfcida  del  Ver- 
bo di  Dio,&  credimi  Venetia,Niuna 
cofa  in  quello  Mondo  clfer  più  ml- 
fcra&  degna  di  ccmpaflìonc  d'vn 
Regno.d*  vnaCittà,ii'vn'a  cala  da  do 
ue  viua  sbandita  la  pace  iSf  vi  regni 
l'innimicitia  &  la  guerra  .  Dio  buo- 
no che  cofa  di  buono  può  nauer  ql 
luogo  che  di  Chrilto  Dio  fia  pri- 
uo?  Non  babitatrà  li  difcordic  ,  tri 
lcneini€itie,trà  le  pcifunc  dili:ordi 
Iddio, vìue  trà  gli  vniti  non  t'arricor 
óij  Vttfmttimt  dm»  vtl  tra  teagttgm- 
»t  $m  n9tmnt  mtOfiéi  fum  in  m*du  ro. 
rum.  I»  il  cuore  c'ar- 

de di  Carità  ,che  muore  per  de/ìdc. 
lio  della  falute  del  prc/flmo  come 
luogo  santo  è  degna  habitationcdi 
Dio  . 

Ma  direte  j  in  che  ftà  qucfta 
pace  \  oue cella  ì  oue  niunocon. 
tradice,  niuno  difcoida  ,  oue  non  fi 
operacofa  da  nemico  &  da  Barba- 
ro dice  l'Antichilfìmo  Origene  lo- 
praSan  Paolo  al  quarto  ,  vnaco-. 
fa  limile  dice  anche  il  Padre  Ago— 
nino  ifpic  ganJo  l'ottantelìmo  quar- 
to Salmo  i  Smcl  libro  fecondo  de 
Ordine  rendendo  la  raggionc  onde 
tutte  le  Creature  anuno  l  viutà  &  U 
pace  dice  :  otnmt  natur»  lu  vTiittn 
(ohimtm  «fi. 

Et  per  voftra  fé  l'albero  fareb- 
be egli  albero  quando  v  no  non  fol^ 
ivi  nonmica.  Non  larebbeeti-im- 
dio  l'animale  animale  quando  le 
parti  di  eilb  lui  ii  diuidclicro  . 
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gnt  ftruiri  imfiìtU  in  iuHificMtiontm. 
Fauclicndo  poi  di  pace  come  4Uiifi 
per  lo  più  ne  ragiona  /uolc  farci  au- 
iiilaci  di  h-iucr  pace  con  Dio ,  cò  noi 
flcffi,  &  co'I  protfiino>  con  Dio  ama 
dolo  con  uitto  ilcuorcjcon  cutca  l'a- 
nima &  forzedi  L tramandolo  (opra 
tutte  le  cofi  amabili,  non  l'uffcndcn- 
dogiamai,honorandolojbencdiccn> 
dolo  mai  lempre.'co'n  noimcdcfimi 
facendo  che  (a  ragione  lopraiieda 
al  fenfofiLCondoM^uel  primo coman 
<7#».  4.  damcnco  di  Dio à  Caino  :  S«^/tf#r«/ 
mppttitkf  luut  ^  tu  dtmin*btr^t  il" 
/:«/,che  la  ragione  foggiaccia  alla  vo 
J>9Ht,  1 2  ippf^  dluina  :  V*cttt  tjuàcmnsfue  pmci- 
fie  Itti  i  co'I  proifiino  non  l'offe nden 
do  in  cofa  veruna,manten<.'do  &  có- 
feruandoli  feco  incarica  fracernale; 
&  qui  mi  gioua  firqueftopcn/tero 
del  bencd».tto  C-hrifto,che  per  vn  ri- 
fpetco  fofl'ccgli  imitacor  di  Egecro- 
ndcThanicfe&  per  vn'alcro  dtil'A- 
tht  niefe  Solone  ,  di  I  primo  coman- 
dando la  pace  del  lecundo  pcrfuadé- 
do  la  guerra  ,  del  prin)o  che  contro 
Ptlinto   vn  feuc  rirtihio  decreto  de'  Padri  mi 
iih.  i.i.  nacciantela  mone  à  chii'ujue  ha:icG- 
Chriflo  À  fc  olato  parlare  di  pacificaci!  con  A- 
voiyfmr- thenicfi  cg'i  nulla  cnrandola  prò— 
/«  pria  vita  folo  il  benetìcio  vniiicrlale 

rM^i0n0  poltofi  vn  laccio  al  collo  perltjalc  al 
Ji  p*(«  t  tuo  Senato  il  pacificar/ì  co' nemici 
4igHtrr»  &  l'ciiennc,  del  fecondo  i  he  tìncofi 
pazzo  eflcndo  faggio  con  vna  cetra 
in  manoin  pubI:to Senato  cantòl'v- 
tiliti  che  recardouca  allaluroCittà 
laguena  Se  !•  cefi  c he  vjucgli  animi 
addormentai!  in  vtia  ocicia  pace/i 
dcfiarono &  piglia. e  l'a  me  nppor- 
tafltrodc  nemitjgloriofa  vicci.na. 
Fra  chiodato  in  Croce  il  benedetto 
Chrilfo, d'ogni  intorno  nflunauano 
voti  di  guerf.1, guerra  gridaunno  He 
brci  &  dentili  contr<j1ui  mtnfciiic, 

Ctu  ifigt^tru(  fi^tfv»h^$itdefìrut  tè 
Luc.x^.  p'um  Df,/ìjflnj  Dei  et  de/ttnde  de 
At*r.  I  ^  C'^tce.  Ahcs  i*  net  ftttt  ftip/utn  /ultiS 
Harr  17  fAciAt,  Guerra  grid.juadjli'aIco  tie 
LH('^l.  io  il  l  adre  tctrno  :  Prtpur  ftdut 
Jfm.  il.  pepuii  rnti  p'rttéjfi  eum  f  Se  ^ucxratut 

L<;^i«. Cica  tuie  cuniiu  il  Mondo  in 


^  Delta  Pdcf,      "T  t99 

detta  di  tanfo srnn  peccato  qual  era 
il  dar  morte  al /oro  Signore  &  Crea 
torc^CSi:  illolj  adolorato  &  agoniza- 
ceChrilio  co'i  laccio  al  collo  della 
carità  gridauj  al  Padre  pace  pace, 
Pst*r  tgnolce  illis  juia  ntfciunt  quid  Lue. 
f»ctumt  cr  plMC*$us  tfl  DomtnHtnt  f*'  Exod.  3» 
€irttm>»lum  ,&  chi  crederebbe  all'- 
iltedo  tempo  che  fi  gridaua  la  gncr 
ra  da  ogni  pane  marcifleroglihuo» 
mini  in  una  infame  pace  ?marciuano 
cenamente.  La  Carne ,  il  Mondo  ,  il 
Demonio  tt neuano  gli  huomini  inf''^*''  t* 
una  otiofa  pacCipellifcra  piij  di  4ual  deuMa» 
£  iia  ciudcl  guerra ,  i ndi  rcgnauano i{'  kHtmi 
fcnzj  alcun  contralto  quelli  Tiranni»'^''"''* 
ineforabili  ,  niuno  v'era  che  limo-'*""*"/ 
Uralfc  la  fronte,  che  li  faccfle  rcfilté./»  C^»/. 
za,regnaua  la  carne  colle  lue  lafci- 
uic,  il  Mondo  colle  fuediiuoltratio- 
ni  c  p.oippcjiI.Oc/nbnio  colle  lue  il- 
Jufioni  &  frodi  ,  tutti  gli  huomini 
quali  da  quelli  tré  nemici  erano  af. 
farcinati,u(oppiati,incantati  &  poA  ^ 
leduti, quando  il  benedetto  Chrilto 
fjpicnzadJrcterno  Padre  impazza 
CO  peramornoltro  colla  cetra  della 
lanca  Croce  con  tanta  arte  &  armo, 
niahà  cantaro  l'vtilità  delia  guerra 
contro  qucfti  comuni  nemici,  che 
molti  futgliaii  dal  letargo  fpirituale 
cheli  ccnduccua  all'i  terna  morte  pi 
gliatc  l'armi, (degnando  quella  abbo 
mincuol  pace  hanno  molla  Ij  gtier» 
ra&  npporrarone  gloriolbciionfà. 
Martiri  giorioliiSc  uci  fante  Vergi- 
nelle non  mi  ialciate  mentire  . 
Voi  voUdcgnafcc  le  paci  de  nemici 
fpirituati  per  non  hjutr guerra  co'I 
Signor  del  Cielo.  Ma  Vcnetia  il  be- 
nedetto Chr^lto  t)  fa  quella  mattina 
ùnedelcorlb  Quaitlimalccosi  gran 
dono(]oal  è  la  (anta  p.fce,  perche 


tu  babbi  leco  lirtttJ  f^:  fami  «l'idre  a- 
miCKiache  f.trdcitU'  pregiarla 
pra  qualcofade!  Mongolia. 
J.a  p.ice  è  the  ci  fa  riconciliar  con 
Dio  quamt  uoftc  egli  delle  noli  re 
mall'opre  il  Jj  fenie  òffdb .  L'iHella 
pace  è  che  in  noi  fj»  cnire  adhabi-"- 
carni  la  faniidìma  Trifìiti  :  Ad  tum  f. 
v$nttmu$     nm>i[iomm  »pttd tum /U- 

tumms 
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éUmm,  Deh  e  chi  può  dini  l'cccc— 
lenza  di  qneito  prcgiaiidìmo  duono 
J»  di  cai  poflo  dirti  si  ftirttétni  Df't 
99  foprm  lo  prcgiarcflì  d»  quello  fai  molto 
M/M  d»»»  magijiornncnte?  Et  che  penfierocrc- 
•       di  tu  habbiano  hauuto  i  tanti  tuoi 
Predicatori  in  tante  fue  Prediche  di 
quelta  Quarefima?  non  altro  cert%- 
1  mente  che  d'infiammarti  i  romper 

;  ia  guerraA'  rotta  mantcnitla  contro 

i  comuni  nemici  dciranima,&  ha- 
uer  uera  pace  con  Dio,con  te  mede- 
fima&conloproffimo.  Efaìa  Pro- 
feta (vogUo  hnir  con  vjuclto)  predi- 
caua  &  perluadeua  cotefta  pa- 
ce &dicea  alh  vditori  per  parte  di 
Dio  J  rtim^m  •ttfdtg*t  mandMim 
SU  43.  f»a»fM*g*r^ut  finm,m  fé» 

'   '  Non  e  comune  il  Sagramcn— 

fO  f*a*fitifft  fMX  fu»  Rtmt  fiumi»: 

volcadirc  che  oon  Hi/^iebbc  lUM 


conofcìMia  rottura  nella  loro  pacè; 
come  alitcfi  non  pare  il  taglio  fatto  fMtfì' 
rtell'acquad'un  humme,  perche  un  t»  ttm» 
acquaalrakta  luccede  ,  &  ciò  debbe  4tUié  0/ 
kruireper  voi  *  che  l'animi  voftri /ir*, 
nondeuono  mai  reftar  vuoti  della 
fanta  pace  ,  come  iltìumme  non  re- 
tta gtamai  per  alcun  tempo  priuo 
dell'acque  ,  c  l'altra  ,  pollo  cafo  che 
per  illieatione  diabolica  rompiate 
fa  pace  con  Dio  cconuoimcdcfi— 
mi,  òconlo  proflimo.  ic/n^icm- 

dsi  fupir  irduundtsm  vtflrmm^     ^P^'  4» 
irMftimiai  ér  uolitt  puci^  4* 
fy  non  laiciatr  che 
vi  paia  la  rottu- 
ra,accomo- 
dat« 

Cubito  l'animo  alla  pace ,  &  io 
io  tanto  m'accomodo 
à^refpiiarc» 


se. 
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Seconda  Parte, 


Ontlòe  II  douer 

certo  Signori  8f 
biunorc  c'io  cor- 
rene  quefta  mtC- 
tina  vna  léga  car- 
riera in  parole  di 
ringratiameato  ^ 
chcm'habbiatc  ta 
to  afliduamente  faiiorito  delleyoftre 
,  pn-fenze  ma  che  ?  ò  dicendo  troppo 
cfFc-ndtrei  le  modelèe  voitrc  orrec* 
cTiif,  itemi  pafTircIte  per  Adulatore 
■  &  non  Prcdicacorcj  ò  dicendo  poco 
fdiarci  io  malamence  foditfatto,  ta- 
cerò 3don':j[jc  riTerbandomi  il  ringra 
ciarle  cangiar  in  canee  raccoman— 
dariotri  i  Oio .  Et  qoieo  al  donatmo 
che  fog'iono  à  fìiot  vditori  duoaar 
^    i  Predicatori  dico  quefio ,  non  poter 
vofa  di  maggior  pre»o  duonarchift 
qut  habbia  (Monaco  il  cuore,  maTepii' 
re,  à  voi  pare  fcortefiacrwppo  gran- 
dec'inquakhr  parte-rion  riccono— 
fca l'amore iicjlczza  vfjtami  attende 
tei dnnichc  vi  liccio  .  t  h  noti  J  me 
nò«i  Paulo  à  Paolo .  Paulo  è  che  do- 
na  oggi  i  toni  ì  ftati  del  Mondo  & 
afleyiù  foro  gli ob'.t'ighi  .  A  Regia 
Prcncipichc  dlfcndino  la  fedi-jonde 
XMh  !}•  ti  dona  lafpada  :  .v««»  fntfufm 
gÌMjtum  ptrtmt^  à  Preiati  à  l^aKori  la 
,  l'oltciaidiue,la  dili;^en2a,ei  buonc- 

fcmpio:         prAtfì  in  (eleeitudmt C 
nem.  II.  viia,M*««r*«ff»/«edue,  /m0mntms 
a*7f*4>    ttipfkm  tràte  txemplum  honomm  ep$ 
rft«,ccco  il  terzo  dtiono  AKcligioft 
si  Sacerdoti  V0  fprcchio  perche  , 

1.  Ccr,4.  lit  &  haYr.inthm.  A  giudiculu  iacci- 
7.  no  ^luiticia:  RfQum  iméitiémimUm» 


r«.ApopuIt  à  rudditi  Pob^dlentl 

&  fedeltà:  Smbiiti  4ff»tt  tmnt  hitmM' 
métr*Mtmr4,A  ricchi  rcleinolina,à  po 
Qen  la  paciensayi  padroni  che  non  ci 
tenghino  la  mercede d«r  ferui  y  à  pa- 
dri che  cailighiiio  i  hgliuoii ,  à  hglì. 
— K  chelfwabbfdienci  i  padri,  & 
i'honorino,  à  Mercadanci  che  fiano 
finceri:  mtmttircSmniMt  in  at^tth  fra 
tnmfimm  .  Alle  Vergini  la  vergo- 
gna, alle  Vedoela  conllnenza  ,  alli 
maritati  la  fede  vicentlcHolc  &  l'ho- 
nelià,&i  tutti  duona  la  pace:^4x 
Ut.  llP.  S.Agott.  neldecinonodeù 
la  Città  di  Dio  fcriuendo  dc'Ia  pacfe 
dice  :  efleruiia  pace  del  corpo  polla 
nell'ordine  delle  parti  fiie«e  della  dia 
tépcratt/ra, (fucila  dell'anima  irragio 
neuole  conliftenee  nella  quiete  de  gli 
appeticijia  pace  della  ragioneuole  a- 
nimac'è  vD*ordiaato  cooftnio  della 
cognitìone  &operatìone,la  pace  del 
corpo  6c  dell'  anima  riuofta  nella  or- 
dinata vita  8c  (àlttteacl  viuente,!* 
pacedcll'huomomonalc  &:  Dio  im 
ni9rtale  ordinata  &  npoda  ncll'ob- 
bedfrlo»  la  pace  tri  gli  haomiiriche 
evnaconcordiaordiiiata  tra  i^lihuo 
mini.  La  pace  d' voa  cafa  che  ìiì  ncU 
Fotdine,  onéfrairri  cohrAdmo^vb^e 
difchino  altri,  la  pace  d' vna  Città  ri 
polla  parimente  nell'ordine  de  Cit- 
tadini concordi  &  conrentientii&  (a 

fiace  hnaimcte  della  Ct  lclteCterofo 
imachc  t:  vn  ordin.uinì  in  &:  cócor 
dilfima  compagnia  da  truirIddio& 
f  camlMeiiolAiente  ft  (lefl!  in  Dio  .>  ■ 

Tutte  queffi  paci  le  vuole  &r  còmi» 
da  Iddio  te  tutte  le  cóprcde  in  dicé 
do  j  fAx  vUu  £t  non  le  cenifr««def 


Km*,  if!' 
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le  comprende  certamehte,  lentite 
della  pace  del  corpo  :  c«r/»/  %mmm 
yc0r.it  tn,&mtmbf»  Uhtmmlni,  Dell'ani- 
••f        ma  irragionc-uolc:  j}fi7M#<rr4 /«cijC 
J  *        #a  •rmmt  e  più,         «/n  iméumi  tèi. 

Della  raj^ioncuolc  ,  flmtitM  pteerst 
Q»m^      «M»«i//i4f/.  Dei  colpo  &  anima  in* 

Qttclb  dell'huom«>coaDio>jra«tf- 
atf •        M  '^A    '  "  f 

iurtt  Abvmmm.  DclT'huomocól'buo 
O«/.i.S.0)u  }  ^//rr  Mtte'iut  omtrm  portate}  dì 
MfÌM»%  «lUellj  della  cala  :  F'U  tktJètt  pmnntt. 
kms  vtAm  la  Dtmimt,  Sc^S$rmi  oitdit§ 
nfmmhtémuMag .  Di  quella  della 
Cicti  ;  Oawi#f  0»im  vivuum  tfiùim 
JDémm$JBe  fct  bnitli;  de  la  pace  del- 
la Cmicdeile:  R0l*tt  }«4  »dfnm 

Tutce  quelli  paci  etiamdio  U  dcU 


l/.;ni, 


imiti  it 
fmi* 


rirragionciioh  tappete  che  le  guo- 
de?  Chiunque  fia  pctfato  ,  &è  per- 
fetto chiunque  lia  in  pace  conDio^ 
concioliaein  pace  eoo  Dlochiuno} 
in  le  Dofegga  b  yinù  fiuin  dclb 

:PoiRcde  la  paeedel corpo  il  Ciìii 
teuolec'bi  pace  con  Dio,perchc  cf- 
feudo  ben  ordinalo  &  dilpofto  di  dé 
Ito  è  altrefi  ben  otdinato  di  fijori^on 
lt^44*  P"^  applicare  quell'onicolo 

Profetico:  S/MM/atf/araMisrar/lw 
hémimtm. 

Goode&  poflìede  quella  delli  im- 

j     _    EÌoneiJoli  merce  nó  ha  appetito  che 
»•  wcgolaco  lia  perche:  ^4  4  Df  fumi 

Guodela  pace  della  raggioneub- 
le  perche  nonfeate  diflcnlione  tra  il 
lrolere,&l'operare>c'auucgni  refida 
il  fenro&  la  carne»  vuole  però  gouer 
n!  &r  comandi  la  ragione  dicendo  có 
p^j;i*,^^l'Apollolu:  omnimp»Jfum in  t»  |«i  mt 

fit  non  èda  dubbirareche  pofle^- 
-g»  quella  etiamdio  dcll'aniou  cJ'l 
corpo,clie  fe  bene  lo  macera  8r  fafw 

fliggc  CIÒ  non  fa  per  ftruggc  rio  & 
darli  morccj  ma  per  la  ragion  di  Pao 


FerU  urxf^  di  PéfquA 

Pciiiiede  &:  la  deirhuofflo  mortai 
le  con  Dio  immortale ,  perche  altro 
non  prt  f- (i.i  che  viucr  (o^^ctto  & 
(ibbt;dicmeài>io&  dice cunl'ifteP. 
fi)  baatoj  HnSipmU  /«^  Du  tino- 
de  la  pace  ttà^  liuomini,chi  viuè 
in  lomma  coOcorciia  in  fc  ittflo  &  fa  ' 
cciìd<^i(>lHloqvJo  coni'anima  iuali 
dice  animandola  córra  gfiniiilcidcl 

cox^:  Ntn  timiéktftfl  tntmfmtùtd»'  , 
i$t.  Puflìcde  alireli  &  la  pace  delia 
cala  in  CUI  altri  comanda  w  altri  vi- 
Uono  ubbcdienti,conciotìa  comàdf 

10  lui  Ià  ragione  Óc  obbedilcc  il  CnU 
fo,  &  qèan^ktta«Niìindolo  li  dica  ; 

^^ineluittt  obtiiri  Séitrdor^  ir'.tt- 

tt9  mar$tutr,  Guode  Se  la  de  Ma  Cit<  i|; 
ci  ricolta  nell'ordine  de  Cittadini 
vnanimi  fleconfentìcifti,  perche  nel 
ranimodd  cariteuuie  tintele  virtù, 
tutte  le  potenze  viucjno  con  ardcrue 
delio  di  guodere  della celefte  pace, 
&  rp eflb  replica  :  Animm  mt»  àtfdt-  ifih%€»€ 
TMut  t»  m  »9S»  >  te  tutte inccate  ilan 
no i queftoacquillo  dicendocooco 

lui;  MoriMmr  «inm»mtmm»rttmft»  a"*!*' *» 

dell'huomo  che  la  pace  di  Dio  pof- 
feg^a.  O  jpace  tra  le  fpecie  delle  be- 
oedtttioni  perlciriffinia  «  per  te  gli  Affnfit 
huonuni  diucngono  fpirituali,  L  vir  iUÌ0fm9 
tà  ti  con(eruanu  nell'auimc  Chriftia 
ne>ouc  te  aliente  eiìe  parimente  Tua 
ni&ono .  Per  te-  È  chiudono  1  varchi 
al  demonio  c'entrare  non  può  iicll'-      ?  ' 
anime  noltre  &  che  dirò  ì  tu  quella     .  ^ 
fola  firt  ehe  vnilci  inJìemmememe 

11  borio  t'I  diletteUoIe  fecondo  dice  ^ 
il  Profeta:  itn^méum  èwmm  tt        ffjt^;^  • 
immtnéum  Mttan  ftmtrti  tnvmum. 
Pace  (anta  dirò  cosi:  tu  (ci  Ui  ièreni. 
tà  della  mente,  la  tranquillici  dell'a- 
nimo,!! legame  dell'amore  &  della 
caritifla  fedel compagna.  Tu  lei  qU 
la  felicità  fomma,fci  che  riduci  ad  a* 
roicitia  Iceaerre  ,  che  raffreni  l'ira»' 
che  aggiuUi  ledilcoidie»  che  accor- 
di i  nemici  &  perciò  à  tutti  pia  \ ,  & 
da  tutti  fei  dcliderata.  Beato  che  ti 
poOiede,  &  maledetto  chiunque  ('o« 
dia  peiclic  é  lì||Mttolo  delb  nalcdi» 

"  *  *  tiene 


^  ij  i^uo  i_y  Google 


tiontSi  d'Antechrifto, 

V«ne:ia  dcfidcri  aucfti  Tanca  pa. 
ce?  cercala  eoa  ^iduo  Audio  j 

fitfr*  p»:«m^  pitftqutrt  tarn^  togli 

d&il'aotaioogni  amarezza ,  8c  urlu- 
tione ,  fcorditi  ogo{  ingiuria  Se  dan. 
DO  che  tifone  fattoi  ^j.'«ni /«f  «imi 
ttr  hamtr**  t0»itfnpUmt*t  ut  fuid  Jtfit  gràdé 
IsÈsft  fiigtliqualfi  fiaoecafionedi  c6- 
thtrimi-  tendere  &  ahcrcarci  Soa  vtt  %pltiàh. 
di  et  /**#  f"*^^f"  W  »>*  I  Se  , 

0M.  f  J  .  •  , 

/«/.'pcnfa  &■  npenlàche  dal  bene- 
detto Chrifto  quafi  per  lega'O  anzi 
per  fua  parti  colar  imprcfa  ne  fu  hfcia 
ta;  PMftmrtlimqu«v»hh,ttildìi  nell'- 
cfercitio  dell'opere fpirituali  He  viui 
humile  come  hi  infegrìato  l'autor 
MMtt  II,        pace  che  di  ffe;  oifel/i  à  mt^mis 
toitt/iff  humttttctd»,  Nonficompa- 
tifconoin  vn  foggetto  bum  Uà  &  di- 
fcordia.  Sono  piii  oniatiec'I  poncn. 
tedal  leuante,  hgtuftiria  5: la  pace 
s'inconrrano,  s  abhracciano  Se  fibac 
ciano.  Qnandodonqoe  amarai  la  giù 
flitìa,aaiarairhum.iti,tviuerai  Se  la 
pace,  perche,  lufi.->jif9fax^j.M.4té 
fnnl.  GiOnmmHttm  &  it»0r  <^^•  ftn^ 
B^tptrM/t^n^um^^U^  ,  gt 

fum^nel.ttrimt'tconsc  pappiirofcce 
fiche  il  Uu6  Giofcppefigliiiolodi  da 
cobbc  il  quale  quando  volle  con  ar- 
Tixvthit  to  di  foucrchia  amoreMolcz^a  confoa 
ftrrAt  di  '  '"oi  mgra  i  fratelli  Se  ricca m- 
ttJTt  Chn  ^'^r^  fuacrudel-à,  \\  d  edc  vn  lauto 
fi»  «nirà.  conuito.fclifcouerfeA'  all'irtcffb  t&- 
dtmDifi.  ^" imo  che  000  icmctfcrodi 

'  '  alcuno  male 

Erano fcanjdlizaii della  promeffa 
&drlla morte  del  Macflfo  Chriftoji 
DiCepoluviueano  dubbiofì  dell'amor 
di  lui  rimordendoli  la  propria  con. 
fcicnza  coBciofia  cola  chealtri  del 
(i>n numero  rh.iucano  tradito,  altri 
nf.5dto,artri  abt>andona:o,&altri  in- 
fvt.L-li  conue^ne  d'^nque  che  prioìa 
d'ogTj  altra  cofa  gl'annuntiafle  la  pa 
ccJ'a/licur.Tn-rdinó  hauer  Tccoguer 
r2  &:  Ji  f  fTcr  l'ilUfTo  fuo  caro  Maefìro 
c'era  anche  dianzi  la  morte .  Bgt  fmm 
l'iltcdo  i'ilictio,  mape^ò  d'aluomo- 


do  c'ero  prfmt  che  raonffc  .  lonS- 
ft  la  morte  ero  pjfhbilc,cro  morrai^ 
al  prcfcnicfon  impalfibilc,  i n. morta  f«/«<Ai: 
leA  eemo  Io  fon  come  vedete  co'  /•  fér^lm 
voftri  occhi  corpulente,  ciò  non  oftà  ii  chrifi» 
te  fon  foitilc,la  corpulenza  mi  è  con.  rf/ai/^'f*. 
ueneuolc  per  nfpetto  della  natura  bu  /#  ««•  jf, 
niaaada  me  afTonta  ,  la  fottigliezza  ' 
perparièdella  gloria.  Colla  fotti— 
glie/za  dimoRro  vn'effetto  della  fpi- 
rituale potenza  «Colla corporeità  Ja 
mitàdclla  oatura  bumana,&per« 
ció,W»/;r»  timtr*  fiate  di  biion'ani- 
mo,non  penfatec'iofia  corpo  aereo, 
fontaftico.Larua,  venuta  qui  per  far* 
ui  fpiaccre.per  darui  terrore,ron  cor 
pogioriofo,  valcuoleà  pacare  Cen- 
tra reo  ue  più  m'aggrada .  Noa  vi  mi 
fonfat'o  vedere  m  forma  di  corpo 
glonolo  ma  mortale,acciò  i  voftri  ec 
chi  non  rcflioodallo  fplcadore  olFefi 
ma  veggo  pur  anche  che  fieie  to  dub^ 
bio.ruiratc  qucftc  mani,  &  aue/li  pie 
dr,  Oli  rate  in  ine  carne  Oc  onachenu 
poflono  haucre  ne  dimoftrare  lifpiri 
ti .  £h  ?  &:  non  baflano  cotante  proue 
àfarui  deporre  la  paura  &il  timo- 
ref  adaccerrarui  che  io  non  fon  itoa 
do  fpirtto  vfciio  dal  corpo  già  tre 
giorni  confitto  in  Croce? fon  rirte/To 
corpo  con  l'anima  congionto  ,  orfa 
vn' altra  proua  &  credete  chefìrefa 
fcitada  morte  i  vita,  ì  vira  eterna 
fon  reiufcitato:  hauciequìcon  voi  al 
cuna  cola  da  mangiare  ?  ponetein  ta- 
iiola  Se  la  mangiarò ,  Si  così  Venetia 
quafi  accorta  medico  il  ^^^àcixò  sipùlt 
Chrifto  chcdifpcraracura  volcifein- 
trapendcrCjprtma  conforta'  Se  dispo- 
ne IDifcepoli  à  fpogliatfi  d'ogni  ti- 
more, à  crcdtrcche  volendo  credere 
guariranno,  Se  dippoi  adopra  i  rime-  U  rtfmr, 
dì  valeuoli&:  potenti  àcacciaril  vnz-di  Chr» 
le,  li  prinm  de  quali  d.che  mirino 
quelle  man:  &'  quei  piedi  che  perfal- 
uar  il  mondo  furon  pertugiati,  che 
palpino,tocchìno  ,  ^  palperanno  & 
toccaranno^came ,  Se  olla,  ripugnati 
alle  fpirituali  foftan/e  quafi  l'hauef^ 
fe  dettoj  A  qucfta  ifprricoza  rendere 
ui  per  vinti.  Che  non  vi  fiate  refi  alla 
prima  prOua,a]raIuto  di  pace  che  vi 


lldfrtto  vela  perdono  «perche  pote- 
vi tritier  rofpettic  iofofiei^irito  umI 
nagtf  io  per  insaaainis  citodo  che 

faucTianoeflìaltrcfi  nel  corpo  aflon- 
Yo,irac'l)àdK£u<ivcai40U>à  qae- 
Aa  prona  clieBOR  vi  padinguwtte, 
▼edece  bene,  mirate  diligentemeote 
fecoDofcete  quelle  mie  nianic'haa- 
no  viaente  opetate  rame  &  fi  (ingo- 
iar opre ,  toccate  ritoccate ,  &  vna 
volta  lafciate  l'iafedeltà .  voa  rolu 
credete  che  foD  deffo,  &:  le  queftonó 
bada  che  d'auaaotaggio  deuerebbe 
cfircrc,datemi  veruna  cofa  &  la  mao- 
giarò,  uon  per  btfogno  che  R'habtHft 
e*!  fpiritiglorioGnonbanoo  meftie^ 
li  di  cibo ,  ma  per  fgaoDartii  della  vo 
fira  catti ua  openione  c'io  iiafiaotaf- 
SM.  Etmaneiò  Veoetia  che  lolcri- 
yaf^lUU  >     quel  cibo  Doa 


PRE-  • 


pafs<3  in  nudrimento  di  luf  coment 
il  Clio  mangiato  da  gli  Aogioli  di  A- 
blMlBO|AeTobia,ma  fi  conuert}  nei> 
la  tvkpnvm.  materia„come  fà  &  l'ao 
qoa  dal  Maftro  Ferraio  isruzMU  fo» 
pca'ì  carboni  «cotlì  Bdn  lìicina  t  g^g^ 

Et  fitmimt  fltmtùM  tUiu  Uh$  ,  iafie>  * 
ilimonio  ÌDfàllibiIeic'5cper  effie  Dcr 
tutti  noi  lafciauada  cibar/i  dell'iflef 
focibo  de  trauagli  de  quali  egli  s'e- 
ra cibato  &  nu<trito,  oodeà  fe  hà  me- 
ritato la  glorificatioo  della  carne  8c 
del  nome,  à  noi  la  penitenza ,  &4 
penitenti  il  perdono  &  la  renuC* .  ' 
iione di  tutti  i  fuoi  peccati» 
Amen.  /»i»«mìmAn 
$rii&  Filii& 
iptntm 
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PREDICA 

Delle  piaghe  di  Chriflo. 

Predicata  la  Domenica  prima  doppo  Pafca  cor-^ 

reme  il  Vagnelo  : 

Cm  ifp  fin  iffii  die  Uh  yné  SàUaprm  > 
di  S.Gio,al  vencefimo. 


Et  cum  ÌMc  dixìJfetofienditeìsmAnusO*  Utus, 
PRIMA  PARTE. 


H^^ÌJN  Rano  tanto  fegna 
w>^;?-ìi?  iatelegraii«,iS- 

>V  _       _:  :  à_ 


1^*1  S^'"'^'  erano  i  h 
'A..:-.  Ùopj  grande 

Iddio  d'Iìraclfa 


ccuai  Mole  che 
molti  Kabini 
Hcbrei  l'hanno  af^agltato  &  net- 
la  fdenza  infu  la  èc  ne  IH  aUrì  doni  ad 
Adamo, Sf  TEccii/iafiico  perciò  di- 

&  taotealcrecoir  in  ftìalaude. 
Queftià  ntodo  d'importuno  vie  in- 
factabil  amante  fauellando  vndor- 
ao  con  Dio  con  quella  ficurtadie 


tri  amici  vfar  fi  fuok dicegli  (  vdi- 
tcmi  Signori  Paucfi  in  concfia  chc*l 
concct;o  è  molto  differente  da  quel- 
lo detto  la  feconda  Domtnjta  di 
Quarefima  in  qucUo  iltclio  luogo 
della  Scrittura  )  ti  ituttni  irmùmm 

in  ctn!ftiìu  tuo  ,  efltndt  miki  fmdmi 
tm*m  «I  /titmt*»  ^  tnktntam itt^ 
tìMwunttt  §tmÌ9t  tm9s. 
Signor  fammi  tant'aito' fauore  che 
io  vcgc.i  la  Eìccta  ma  chiaramente. 
£cola  nnpoflibilillima  quclta  Mo- 
'térirpondcgli  Dio»  N«»  vUtèitwtt 
hcme  ér  viutt ,  per  altro  luogo  co— 
tal  gratta  ti  è  rilcrbata.  In  Cielo  e 
nonqai  baflóiàrò  iàdoqaettoBBo 
defidciìo. 

  y  JEa 
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domenica  prima  doppo  Vafcd 

pcnfaua  Habacuc  quando  diiTe  ; 
D*m  *t  Anltt»  %tnitt  ^  fmaBus  Ì9Héi,$>'% 

menti  fhMrénxy  ò  cmbrolo  dxft  VJiaI/ik4S> 

C  hiolJ,  6c  altra  volta  Maia  :  Verttm 
ts    Deus  *b/ccntii:us  «  Uafcoito  CCC* 

to  non  inani&ltamenie  conofciu— 
tofcnon  doppoì  che  della  lua  faniif 
mmmmmw^.m^r,  .,w^  y^,,r,t  ,„y,,»  iiuia  hunìanuà  nolu  tiua QucUa o»  C*r»ir# 

mirare  lafaccia  mia  perche  lo  Ipicn-    yauc^liofa  pifcinainfalutedituttele***"* 

docechediefTa  Icufcectalcin  vir»    gcnti,chc  pcnfo  diril  vero  Alo  di- 

co, quello  forte  il  UmiIo  dcl'a  fama" 


Etpcrcljc  non  giudichi  fmilframcii- 
tedcll'amormio  odiòcla  quanto  io 
ti  comando  :  Bift»0^/Mmt  »[iud  me^ 
di  Dio  ^  ^  ff^lit  ;>*/ri»»» ,  qui  vicino  è 

v««  il--  yn  luogo  >  cola  le  n'andatai  fij  li  ler- 
mmnàm   marai  Jopra  Irpitcra  c*iui  é>  coti  Ili 

^  ^*fi*àlèftfferioTat/itm  %iJtàh  fktitm  Mtf 
iimtiitri  n»m  pot$ris  ,  ilon  petrai 


tùccoianro  c' l'abbagliarcbbe  anzi 
c'acciccartbbe  e,  per  tanto  ti  contea- 
tarai  dì  vedermi  nelle  f  palle. 
Sii  che  Mose  c  qiicfto?  c'Iddio  gran- 
de dell'antica  lc£[ge?  che  Dimanda? 
è  ombre,  è  ombre.  Voi  h  Chrìlto 
Redentore  ficte  rifleflo  Dio  di  ouel 


Ipola  oue  dicca  :  En  tpfe fiat  pcfi  (a-  A'*"» 
tt*ttmm»fin$m ,  perche  in  tempo  diC«»/«»»- 
'fìia  vita  da  pochi  fù  conoiciitto  zej^ 

mente  per  quello  e  tra. 

£c  quanti  ìragionamenti  Dio  immor 

tale  erano  fatti  di:bbiofi  circa  della  Io.  7-'tx. 


Chfino 
Io.  1«. 
lo.  9- 
2:  1. 


tempo  di  Moisè,  &  tù  ò  Sinagoga  luapcrlona  :  Aìij  dietéMi «misitniu  DiCiri- 

Hebrca  lei  Repnbljca  di  quel  Pilnci-  tn,»Ì9      A''  fcdurìi  twia$ .  Inflh  ff#  iufm 

j>e,in  cotale  differenza  perciò  c* otte  trigU  Ajiolioli  fuoi  vifù  quiaiona-***»  /#- 

il  tuo  Mose  fù  del  Signore  fuoinna-  to  cui  eu'ìi  full.  ?  morto,p!ngata  quel  ^ff 

morato  tu  mai  Tempre  Iclòftincmi-  Li  faijra  nuraanitade  «on  p:ùli  qui-^</#. 

ca.oue  il  Duca  tuo  ta  amorofo  egra  ttiona.nonpiùfidubbita,  nonpiiìfi  . 

to  ù  benefici  tu  ingratiflima  &  ^nal  paila  in  ambiguo,  ma  le  miijlKìia  del 

Pantera  Crudele.  ieperfonerelUnoconfiife,attonite, 

rpaoentatr.  trèmStì  &  à  bocca  aper-  ^i^^fg^xf 

la  cfclamano:  vere  filius  Dei  crat  ifJe 
queUo  che  noi  peoiandolo  huomo 
come  noi  paro  rhabbiamoconficto 

in  qucI!o  troucon  di'Crocc.  Quello 
che  noi  haUbiamo  itiniaco  &  giudi- 
cato peccatore  cgti  è  Iddio  >  Dio  di 


Diftdt'  ^"  amore  ò  delideriq  di  cono 

Wf  Jtlf'^^^*^^  ficài  fcoperta  diritto  che 

A»Ìrt0  di  mouclTc  Li  bi  nnuosja  à  tante  volte  al 
etntfetr  i^^^^^o  Si tufj  cpnfì  uj  die  ntbit  pslia 
odio,  fa  brama  (il  iradiilo&con- 

darlo  à  morte  onde  il  leggono  :  K»t 
di/cipkli  Mcifi ^Htnutibhne ntjcimut 


vnJt  fit.  A  K»x.0Mt  ppfen  né  *Ii^iùd    Dio ,  vero  «e  conloftantiale  iigliuol 

6or:t  fj,^.  ^'  riio!:i  altrij  &  egli  nondi     di  Dio 


meno  tato  innamorato  di  quc  lagé- 
te  era  che  diccuali;  C«m  ex»ttM9fi' 
tu fitìnm  òimfnh  Miac  m  fa»/t*th  f»i4 
e^9  fum  :  Non  prima  di  quando  io 
lia  fofpefoin  Croce  miconofccrctc 
Iddio*  accennandoli  il  modo  &  il  té- 
po  c  h c  fud  ;  s  fa  r  ii  doiiea  il  deiideiio 
ddli  antichi  Padri; 
Antica     D'auantagio  i  Padri  dell'amica 
«f»  t»i/* ''?o^ '"^"^'^^  bramoli  fonerò  dive- 
f§  iddio*       ^  conolccr  Idd  o  nchro- 
no  latti  dcgta  ,  &:  k  li  odono  quelle 
parole:  vttU  Oiaimtm  fmft  mì  /«- 

^t»,%X,  cicTt)  IhÌh»  f.tcfa  tfj  anima  mtn  y 
Vidcio  non  Iddio  ma  Ag  'di  giudi- 
cati perlaMaefia  Iddio,rilcrba:o  co 
uato  Cluore  ad  aktc  guai  clie^ui 


Quando  quella  humauità  faniifll- 
ma  là  piagata  all'hora  Iddio  attefe 
laproiiulìa  fait.-i  à  Mose  didimo-  ^fflr^ 
il  rar^U  tutto  il  bene  fuo  ,  conciolia/* 
cola  che  da  quelle  Ante  piaghe  n*è  fantt  fi» 
dcriuato  al  Mondo  tutto  il  fu  o  bene,  ghu  ' 
Care  piaghe  ,  pertugi  farti  per  il  cui 
valore  la  morte  e  riccambiata  in  vi-  . 
ca. 

Difcepcli  auucnturati  cheappre- 
fi  ntaia  v  i  «  la  caueina  per  dentro  li- 
coucrraroi . 

fiaiihcimorofcc*  d'ogn'intorno 
erompete  fuori  vampe  d'amore, 
Voilàiitw-  cicaii:ci  Hate  liete  quelle 
c'ogni  fpccic  di  male  tolto  n'hauete 
&  itlaia  piùptr Jcitafanità  eh  pcn 

•  ■  ■  lar 


far  fi  pofla. 
Am mucifci  afliBHittfel  Sinagoga  » 

yi/ViA^  non  ti  gloriare  di  «quella  tuapilcina« 
tmhm  fletei  ombra  quella  &  uoi  habbiamo 
i$  fUtib0  U  vexità  ,iUeflà  ,  fanauad  da  ogni  io- 
fefiiUti(qii«fto  é  verifiaio)iiia  in  vn. 
anno  ò  poco  meno, fanauali  vn  folo 
oueinquefte&  per  vircù  di  oueltc 
<■        piaghe  reracadittineionefànMntut* 
ti  :  pirtHs  t»Ì9i  Dei  ejl  in  fstuttn  em- 
ItMI*!*  ai  tridenti  lMd*0,frimmm&  Grttt» 

<  EcchiiaPaaiafeqiiiceoiiallbECi 
ta  Profeta  dicendo:  D«lf  *Ì0mtm  IM* 

I/k.it.  $ii4  fuper  humtrum  t.Hs  speriefntm» 
af*        glmmdtt^tlMmdn  tt*m«  s^f iti, che  i  si 
ci  della  vecchia  legge  per  cari  che 

fo'flèto  à  Dio  non  hcbberó  perciò 
aùtorkà  di  cancellar  il  peccato  &  a- 
.gliifffij/^-pririlParadiro  appellata  mctaforì* 
éi  mprir  carne  «ce  chlaucDauidicacomc  il  be 
fi  fmtMii  nedetto  Cfanlto ?  querto  so  iodi  cer 
/#  dtttm  to  che  vi  arrilc  b.  Paolo  quella  volca 
Mt««»/-^  gU  Hebrei  dicendo  di  Mose  che 
fri»  di  lolle  nella  Cala  di  Dio  come  Icruo 
Cènno  .fedelejòc  Chriltocomehgiinolo,in- 
jftkk  a.  tendendo ;clie  fi  come  non  à  fenii 
.  :  :  ,   per-fèdeli (fimi  che  lianofc  li  danno 
lechiaui  de  tefori  come  àh|;L'Jolii 
"quali  à  loro  voglia  l'aprono  ficiàn- 
>.   !no  pompa  delle  gioie  del  Padre (iio$ 
ne  anche  à  Mofc  fcruo  di  Dio  caro, 
,  nella  caia  iua  lù  data  la  chiaue de  Ic- 
'^retidiiihiiiiiaailblo  Cbriflo/ 

Voi  fo!o  ò  mio  Sii'.roTC  hnuctc 
quella  chiaue  c'apre  il  C.iclo,rotrcc 
Jc  voflrelfante  piaghe^  de  quali  ne  fa 
te  oggi  pompa  alla  prefcnzade  vo* 
Itri  ba*hti  ApoUoli  dicendo  loro: 
Vtdtti  rr.Mnut  mimt  &  pidts  mets. 

»Voi  voi  folo  liete  c'hauete  ognico- 
Hiljòebvoi  per  voi  folo  tutte  le  genti 
'  tettano conTolace  ihaueiido  aperto  il 
'Ftnkliro.  ^    ^*  • 

^Et  chi Ì*bainreM>e  crcdu co  v n  huo 
tno  pieno'df  piaghe  di  liuori,  di  tu- 
moti  hauelTc  aucorità  d'tmrodorci 
in  Paradifo  t  O  incredulo  Tomalb« 
C  «juanto  debbilo  habbiam  no»  trco 
'che  a  fai  cerei  di  quello,  conlcliao- 
^*do  tu  qnefto  Chrilio  haomo 
-^o^Reddentoie  JeSalttatores  i>#- 


di  Chrìjìò. 


minus  mtHt  ^  ÙitttmtHt.  ^ 
Et  cettamente  PaOifl  altri  di  qae- 

fto  huomo  &  Dio  in  poi  piagato 
non  era  yaleuole  ad  inerometcerci  ^^^^^ 
nel  Paradifo. Senza  piaghe  si  si  hau-  ^^-^.a, 
rcbbcpoiuco  aprire  il  Cielo  hauen-'^^* 

.natali  dal  l^o  etcr-^^yj^^^^ 


poit 

donc  1j  c 


no  Padre,  ma  elkndo  cosi  ti  diuln 
decreto  doppo  la  preuifion  del  pec- 
catojtantoliì  mcUicri  fc^^ii 111-, onde 
canee  voice  Icncite quella  voce:o/»r> 
tmt  pati  Chrifhm ,  accennando  i 
cotale  neceflìtà  per  rifpctto  dcl&« 
ne,ondedilìo  anche  il  Padre  A!;o- 
itino  :  Altus  modut  redimendi  homt* 
nem  Dio  nondter*t  y  ma  il  pili  con- 
ucncuolc  fù  egli  nella  lua  pcrfona  ri 
ccucde  quelle  piaghe. 
Et  vedete^quatro  cagioni  heliibetè     .  . 
qucÙc  dolorofe  piaghe  nella  perlo- 
na  di  Chrilto.  Araore,peccato,fpc-  J"*'"  *J 
ranza  &  meriti,  per  l'amore  diflc:  ^* 
Sit  Dem  dUixit  mmnàmm  vi  àUum 


fuum  vnigenitum  daret  vt  cmntt  qui 
tr$dit  i»  if/mm  non  f  eresi  /td  httbiMt  '**  ^' 

«feM  àttfmmm .  Per  lo  peccato  San 

Paolo  :  Defii  venir  in  mundttm  ptirm-  |^ 

'  fftt'falift  f*fr» ,  per  la  Iperanza  lo      m  ^ , 
ileflò  i  Calati  :  9pm  tufiitié  •xft-,  'V 
Bamut  :  Per  1  meriti  Zacharia  :  Et».  :  \  % 

nediQus  Dcminus  diniies  f.rUi  fumus'.  Zm§»  It» 
nondimeno  lanca  C.hiela  poit)oiie 

^tntte l'altre  nomina  fòiamtmawcol' 
pa  &  l'appella  felice  j  o  ftUxittlp* 
fHé  tmlim  éit  tAnittm  mimit  Ashere  rt 
'  ihmptffm ,  la  ragione  penlo  che  fia 
attendete  che  importa.  ^  Awhàt 

-iH^ando  l'anima  nollra  fi  partì  a^,^ 
dall*rteperio  di  Dio  dicono  ì  Padri 

-leftaii'ellalerita  epiagata  in  quatro  y^, 
partijcom'alcrefi  quatto  mali  iffctti  '  ^ 
aoDortòilpeccato  in  tutti  .  Ferito 

'  fa  il  defideno  dalla  concupilceaza. 
Dalla dilcordia  l'anima  , l'intelletto 
dall'ignoranza .fic  dalla  malitia  la  uo 
lontà  vdite  l'oracoli  : /«/Storir>//N— 
ptr  t»Mmpif€Mtimm9€ttt9fmtn/uofum.^*'*f^%» 
De  terdeextunt  tegitstionet  rnml*,  ho-  M**'*S» 
micìdt»t»dmliirim,  ferniiMtiontt  ^. 
d$in>fi»mtt  .  N0ffmlpp*fnm9Ìmi^^'h^* 

■  a»ifr Hnmii^tmittmìt  ee$  m*i,t i»  fo,,i  - 

V    .        «e  ' 
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$0$  Dcmewca prima doppo  Tafqud 

^"i*  '  4"*^        na'*  maggior  vi  fi  fi  la  fece  &  vi  in^ 


x^arabiu  (nocaceli  )ta  prontezza  al 

peccare  ò  gran  m  ilr,  l'impotenza  al 
bcnCjiUnnorc  òc  i  .itiiituoo  dtU'anl 
mo. 

Qucfic  queftc  anime  mie  fu— 
lon  le  piaghe  &  le  ferite  latte  dalla 
di&bbedienza  d'Adamo  ,  &  quc- 
fte  ctiamdio  fono  lìà  lanate  dalle 
piaghe  fante  del  C  R  V  C  I  F  I  S  SO 
CHKISTO  onde  per  vn certo  mo- 
do ù  può  dire  qui  (jueilo  detto  del- 
l'ApoltoIo  :  Siciti  tmim  ftr  vntus 

mmltii  tfmér      Vfimt  •héititutm 

ìmUì  tonnumuntur  muld ,  quel— 
•  l'altro  i  vòiabundmuit  àtUaum  fu- 
ptr  4kmaémiiit  ^  grmtiM ,  O  ChriHo 
amoroib  •  6  piaghe  d'ogni  oofiro 
ben  cagione  .  Echi  mi  dà  qui  che 
iopoila  altamente  gridare;  Am- 
mutite voi  ne  dubbicate  piildiquan 
ca  nmlit^nità  fin  ripieno  ìi  peccato 
vedendoli  oueiu  mattina  piagato 
V  n'Jiuofflo  cinfiemiDe  è  Dio  * 
Etdi  voihuomini  (}ual  è  non  fenta 
&  non  ifperimenti  fcnia  li  veniva 
detto  di  qual  danno  fiano  le  piaghe 
peccato?  rciinfenfibilehuomo» 

ilii  peccA  tionna  ,quar.do  entro  te  non  fcoti 
ftn-  H"**"'"  nemica  iia  la  concupilcccn- 

itebitn-  a«  all'anima  Ria  :  cwHpifttmtim 

^  conceftrit  putii  pteuuum^  pictàtum 
fimmorn^*'^^"^  f^ftif^tum  fmtrit  itotmt 
lètti  i.  >  *^  perciò  fcnti ,  Ptff  ctnm- 

'  ptfnmt$M$  im4t  mm§mt  »  àytiun- 
ggg^'l^,  ft'tun  nuertire  ,  Niu»a  ferita  del 
*    '  corpo  e  tanto  pericolofa  quanto 
quetta  nell'anima  ;  Siftmmdumtw. 

tt  Cnt*  €.  nem  v'xeritit  monemini  .  Imagi— 
oaccui  queli'Idro  tanto  dclCoco— 
'  dritto  nemico  c*innotca  nel  fango 

^ellc  mundane  diltttationi  fc  n'co* 
tra  nell'anima      li  dà  morie. 

6p«rtti  iiiiert  dille  vn  dotto  fa- 
uellando  in  propolito  di  quelh  pia- 
•  ga  infanabilc ,  anzi  inlatiabile  fatta 

datila  concupil'ccnza  tmm  «menm^HM 

Concupì  J"^''''  ^  Signori  •iCfd'auantagio 

g       '    c  vero,  quanto  pili  fitte  vaghi  oj  an- 


trauiene  come  k  cotni^che  per  be- 

re  dell'acqua  dentro  vi  fi  immeige 
&  attuffa,più  prello  vien  loflbcato 
che»*cftingualafete.  Irrita,  lotfo- 
calaconcupiicenza  &:  non  iatia.  ' 
Concupifcentia  dille  il  fancillo  Da-:; 
niele  i  vecchi;  Submttttt  cor  tnum'^ 
accennando  al  pen/ìero  mio}Che  pià 
tolto  rcltarcte  foffbcati  che  appa* 
tati  pafliamo  all'ignoranza. 
Piaga  fatta  nell'intelletto  da  non 
iltimar  poco  .  Se  chi  perinfèrminl 
naturale  diuenta  cicco  mai  fempre 
iconfolatO  Viuc  ,  ^«;«  g*uitmmT»h^  %\ 
mtii  90  ,  ^miimitMtém  fidtcl 
penfate  f»ecie  di  miieria  »  elTcc 
ciccho  dell'intelletto . 

Piaffa  nell'imelteito  ah  ?  ò  mi— 
feria  lopra  tutte  ,  &  che  rcfta  pii\ 
di  bene  Ipiritualc  à  cotal  cieco  ì 
Cieco  di  quclèa  cecità  ò  non  ve—      ^  ^ 
de  ,  ò  le  cole  conolcc  ali'oncon—  Ctri*^ 
tro  di  uufllo  elle  fono  ,  &  none  a,vì/«|»v  * 
ntio  è  di  San  Paolo  :  Pttuaiu  tu'  „^ 
ttm  t§atÌT»s  é-  i*tttinu  tmt$mt  &  »  m»9» 
dittmut  (t  tff*  f»fumts  /ili"  f*^'  K,4.^t% 
/mnt^Et  non  tappete  voi  profcf- 
.fori  di  belle  leecerc  qucllodiflecop 
lui. 

Omi/trsi  èpmiMummtntUtàH' 
fimélibui  in  t§M§$rit  vké  ,  ^mmtif* 

^mt  ptritlit. 

L'hanno conouiata  per  infopporta 
bile  qucfta  piaga  gli  finnici  onde 
«quell'altro  elciama. 
fri  f»p»fi»  fmamtmm  mm^lèm 

Hors  t£té 
ÌH»ais  hmètmt  ÒC  voi  ChrilUaili 
l'hauete  per  vn  zero  {  Eh  intelid 
dice  al  SIGNORE:  Lmmtm  pf^j^  j^; 

eiculorum  meerkm  ncn  i/f  mtcum  ,  . 

&  ag^iugncte  >  Cor  mundHm  trts 

inmt  D  Mr  S  ér  fpirttmm  Mffttm  f/él.  |o« 

innoum  tri  vifc«*ibus  m : i s iUi$iUt  mi» 
hi  Utitimm  /éiiutmri/  tui. 

La  terza  piaga  fiì  di  difcordià  nel* 

l'animo,  d^nno  di  tanta  grauczza 
che  dice  vnbanCipriaooCMroratio- 


ne  dònunlcl'  >         »te  martiri»  fi 

Ééfm.  6,  giiim$ft»ft»blm,  &  in  vn'alcròli- 
J>«  fimf*  bro ,  tnixft»hilts  ^  gmnit  tulpm  di- 
f  r«/«     ftmMé  ine  p»ffitm»  pmtgMtm ,  &  1 1  Pa- 

drc  San  Girolamo  ne*  cominci  à  Ga 
Udoflerua  San  Paolo  hauerannoue 
'  nu qaefta  piaga  &  qucfto  peccato 
nel  fcccimo  luogo  de'  vicii  carnali^ia 
aifiomeoco  manifcilo  delia  Aia  ma- 
lica entiiano  alla  quarta  piaga  di 
malitia  nella  volontà,  perche  v«Ile 
Adamo  quello  non  douca  &  non  te 
cóucnia^volle  la  fcicnza  &  clIcrDio 
lutto  che  poco  prima  dccto  f^ì  b*» 
;  ■  Ucffc  Iddio  che  non  haucllc  veruno 
di  quelli peniieri,  c'atccdelTe  ad  opc 
rare,8e  quando  kiuiellfe  uccefficl  ni 
giani  de' fratti  della  vftaj&diquel. 
iic'àlui  più  gradiflèro  ^etco  che 
di  Quello  delia  fciciuea  del  bene  & 
male.  Nemi  adducete  quella  autori 
tàdcll'Arcopagita  :  N»tlmt  ndinalm 
rtfpuuHi  mmlum  «férsimr ,  che  la  có- 
cedo  venffimajoegaretemt  per  quc* 
fto  voi  che  quando  due  co  fé  v  na  bo- 
na, catciua  l'altra  alhncciiecto  iiano 

£ro  polle  abbracci  quella  in  offefa  di 
•io,&  l'jicra  bfci  ?"or  qucUo  échc 
fidile  rmcclictio  peccare  permali- 
tia^A:  la  piaga  di  nialiiia  fìa  &  nella 
.         volontà  c'elegge.  Quclicquatro  pia^ 
ju'  X  •        adunque  lon'cile  Hate  lanate  dal 
*  C*!-*^  fc  quatro  diChriUo. 
00  centro       ^j^^  peniate  habbìano  iniraro 
§iuM  •'le  fante  carte  antiche  &  noue  appc!- 
putv  ,  landò  Chriito  cedentione?  Rtdtm- 
9j-  W'  ftitmmmmn$in»mf»utfpul9{m9.ip* 
1.  C«r.I.  yj     ^^^^  fMnStfiiniio  ^  ttdtmpito  na 
i7r«,mirarono  qui  iqueUc  piaghe,& 
i&  penfiero  loro  manifeilare  ,  come 

J>er  virtù  di  cotelie  piaghe  il  Mondo 
àluar  fi  douea,  verità  che  ofctiramé- 
te  difle  egli  con  propria  bocca  in  E- 
faia:  Ego  ^ «i  h^uw  imfiirìsm  &  P'*- 
lf0.6l*  pitgHMror  /iém  ad  /ÀtuMttdinn .  Santi(- 
4«         /ime  &t/]ìcacinjmeuiaghcj  piaghe 
raluuri&  merauigfiole. 
Merautgliofc'  oltre  mudo  veramen- 
te Pania  concioiìachcibno  nóin  pu 
•  re  huomo  ò  prruato ,  ma  in  httomo 
cheé  Iddio  inliemmemente  .  Etin 
'quel  Dio  f,'é  &  féì  oiuiipocente«ae  ia 


quel  huomo  che  fTi  gtu fio ,  fanro,  & 
innocenie^tn  quel  Dio  forte,  m  quel 
huomo  zclamc,in  quel  Dio  che  dice 

trumin  fiitesy  in  quell'huomo  hnal- - 
mente  che  dille  :  Ej»  v««i  ve  vitmm 
à0h»nt  &  étundmntim»  JM$émt,IScdi 
cui  e  fcritto  ,  ^/  ptct«tmm  non  fede  [, 
utt  imutniMs  tfi  dtlus  ii»  §rt  timt  prò  n»  ^ 

ftttMmm  ficit  y  acconfèntendop 
noi  eficr  piagato  ,  opera  c'inHii  gli 
Angioli  hà  fatto  iltupire  &  gli  chieg  ■  . 
gono  :  j^Md  fmmt  pisgé  $JtAmmÉdi»^^''"^ 
nmnhumÉHmmmt  . 

Huomini  di  Pania  ditemi  in  corte 


fia  hauece  voi  percola  grande  vu'* 
hnoBio  porre  la  0u  vìu  in  forle  del* 

la  morte  per  lo  amfco^fc  quedo^qua 
to  più  vn  huomo  Iddio  relUr  pia^ra 
co  peri  nemici»  Suipilcell  Padre  S. 
Bernardo  in  penlandoiuuefle  pia. 
ehe&in  eflela  grande  humikà  di 
Dio  &  dice  i  che  quanto  più  minore  • 
fidimoftra  nell'humilcà  tanto  mag« 
giore  ricfce  nella  cariti  ,  &  qaanto 
j;iù  vile  il  e  latto  per  noi ,  noi  tanto 

f>iA  dobbiamo  pressarlo  &  ilUmar* 
o.Lo  lpofo(voi  Io  Tappe. tc)mcI:o 
più  caro  ricfce  alla  Ijpoia  quando  per 
conicrnatione  dell'honore  d'ameO' 
duefelo  vede  dianzi  ferito  àmoi  te*^/^. 
le* ferite  &  le  piat;hc  thri..  difbrma- 
nolo  lèdono  ^iÙJmabilc-,òir  ptr  dir- 
la ibno  manuce  &  cfca  che  tutto  il 
tempo  dJIa  loro  vita  mantengono 
accclo li iuecu  dell'amore. . 

Et  diciamola  come  é/chi  é  che  mi 
raodo  in  quelle  fame  piaghe  i.'in  tno 
dodiprccioli  catboiichi  rilp!ciido* 
no  nella  fintiffimabumaniti  non  co 
nofca quanto  grande  fia  la  diuinabó 
tijl'eccello  della  carità  &  fortezza 
di€hriUo,&la  noUra  indicibilecc- 
cità^lt Padre  Agofti no  dicea  vn^pa 
rola  di  troppo  granj!-  nrimcnro 
&è,chc  quando  l'huomo  poncH'c i4trt$  di 
fòpra  vna  bilancia  cotti  i  (àuori  otte.  cAn/l»  a 
nutida  Dio  ,  &  la  morte  di  Chrilto;„^„i^ 
cooil  benehcio  da  lei  deriuato,  tutti  f_,^ore 
tatù  iiifiemme  riufcirtbbono  &  hQ-fstio  dm 
eierlfic  quali  ofciiri  &:  per  modo  dÌD/^^i/ 
dice  pcidexcbbono  del  luo  decoro  j|f«ad^  , 
V    I  com- 
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comparatone  a  quefto  folo:  &r  bella 
te  cara  conlidcrationc  panni  iii  que 
Ita  vditda  :  vuole  Iddio  inficiarci 
al  l'aradifo  &r  di  terreni  /arci  cclc/ti, 
&dihuominir)ei&chef4?  ò  gran 
bonti,ò  grand'amore,  abba/Ià  le  me 
defimo  neirincarnatione,  contenta- 
fi  mò  di  quettù  Iddio  ?  appunto  ap. 
punto.  Iltimachercnc'ili ammanta 
to  di  quc/ta  noftra  leircna  Ipoglia 
non  lia  lutficientc  prctia  dell'amor 
fuo  ver  noi ,  &  perciò  vuole  dcpor- 
Ia,ma  non  dolcemcnte,naturaimen> 
te,ma  dolorofamente,  ma  crudclmé 
tCjobbrobriofamcnte  con  percofle, 
con  battiture,  con  flagelli,  con  fputi 
ccon  piaghe  in  modo  e  he  fi  conofca 
egli  cfler/i  facto  infimo  à  tutte  le 
Pfi  •  creature',  perche s'adcmpieflc  qucl- 
l' f'i'oticolo  Dauidico  :  FaQus  fum  op— 
prohnnm  toTfiinum  (*r  «biiCiio  pttbis  , 
Vuole  riempiere  quell'anima  noflra 
di  fommi  honori,  di  allegrezze  fem- 
pitcìne&r  perciò  condure  ad  effetto 
.  contentali  coli  cller  l'aturaio  d'ob— 
y""?-*  brobri  &  villanie  .  Penfa  d'arricchi- 
dt  C^H- ^ypjjj  noflra  hiimana  natura  di 

ricchczzectlelti,&:  tutto  che  lo  pof 
fa  fare  fenza  vcrun  incomodo  ilio 
jiai'ccrvuol  cgb  pouero  nondimeno 
&  pouero  tanto  che  non  fi  riiioui  la 
Madre  fua  n'anche  panni  per  cuu- 
uurirlo  alla  lua  nafcida,  nefalcic  per 
cignerlo  fi  che  fia  rovliieri  riporlo 
nel  henojdianzi  dot-  animali>perchc 
col  hato  loro  lo  rifcaldino,  concetto 
con  due  foie  parole  /l'piegato  dal 
Dottore  addottorato  in  Ciclo  Paolo 
à corrinti la  feconda  volta:  Egenms 
fnQHS  t!ì  cum  *fftt  dimtyvt  i/Iius  tn0- 
».  C«r,t. tiiititts  tjfttist  nedi  cotale  po- 
9'  uertà  in  vita  fi  contenta ,  ma  nell*- 
cllremodclla  pouertà  vuolemorire, 
echc  dico  poucrti?ncll'cftremodcU 
I  j  lamalcdittoncnunfcntite?  CAf'^*/ 
130/  rtdtmii  dt  mtitdtti»  Ugis  f*&ttt 
pr»  nutleiiQum. 

Huomo  ingrato  che  rcfla  ì  Dio 
far  più  in  tuo  lèruigio  &  fatto  non 
l'habbia?  le  t'hi  fatto  dono infin  del- 
X#m  i    la  propria  vita  :  Eti*r»n*millmom- 
'  '  nUnebu  don  Miti  Se  à^tcufuoiino 


t>mtn\cA  frlm  dofpo  P^fcài 


Ari  propri  mali ,  come  non  t*inféné? 
rifci  nclcuore  ?  Conueniuan  alla  na- 
tura noftra  le  piaghe  &  nonàDiojil 
cui  proprio  è  donare  &  viuere lon- 
tano dal  patir  male ,  &  nulladrmen» 
per  far  pópa  dell'ecce/To  dell'amor 
fuo  fi  è  contentato  habbiano  luogo 
nella  fua  perfona .  Quefto  fO  il  fcn, 
timento  di  Giouanni  Apoftolo  in 
cucile  parole  in  fintm  àìUxit  tt,,  che 
1  amor  era  flato  nel  cuore  di  Chrifto 
in  tanto  alto  grado  che  l'hauea  con- 
detto alla  morte ,  &  al  voler  nel  fuo 
corpo  le  piaghe>daquì  difleaoche 
Paolo allitfeh quella  parola:  Deus  E p 6,  x7 
^mi  diuis  tfl  im  miftrictrdUfpropttr  ni- 
mUm  ebmritMttm  fitMm  ^um  dittsit  iw 
&  cmm  tfftmut  mtrimi  pt(c*tit  tmuiul 
fie»mtH9t  Chrift$,  Anzi  meglio,per 
dichiarar  amor  effer  fola  cagione  di 
quelle  piaghc,intìn  tanto  C-Ii  flette 
in  Croce  d'altro  non  fàuello  che  ^'Z' 
vaote-.PMNt  igntfct  illis^^mim  ntfàmnt  Lue,  ftjT 
^HidfmtiMwt,  Amtm  dit$  tiii  hodù  mt'  3  4. 
CMm  tr$$  in  farnHft^  Mmlitr  tue  filius  Lmt,tli 
tkut,Sitio  :  La  doue  vn contempla- 4|. 
tiuo dice ifpicyado la  primaiche  ve-  /#.  ro. 
dendo  il  benedetto  figliuol  di  Dio,il 
Padre  accinto  alla  vendetta  ,  la  fpa- 
da  dell'ira  fua  giufla  sfodrata  per  far 
l'vitima  Itra^edel  mondo  per  ven- 
detta delle  piaghe  in  quel  fantiOìmo 
e  preciofo  corpo  fattcjonde  eratì  o- 
fcu  rato  il  Sole  come  f^fo/fe  del  mó- 
dol'vltima  bora ,  fentiuafi  tremarla 
terra  come  fc  per  appunto  haucfle 
voluto  ingiottir ilfemehumano, vi 
defililo  g<.r  molti  quafi  haucife  vo- 
luto formar  Efcrciti  contro  i  viui,in-  ^^j,^,-,- 
terponefseeeli  coteflc  piaghe fpiia 
tiamoretra  la  colpa&rua  ,  if«»'^i,;,#fcf.v;, 
fpada  irata  di  Dio  Ce  il  peccato  del.  ^^^^  * 
rhuomo,e  con  alta  voce  efclamafle: 
Padre  eterno,  Signor|mio  amorolo, 
celli  quello  voftro  giudo  furore,  fo- 
fpendali  quefta  volTragiudiri.i,  ripó 
ga/i  quella  voflra  fpada  the  quelle 
mie  ferite  non  fono  fegiio  d'odio 
ma  d'amore,&  fa  quello  limile;  au- 
uicne  che  nello  Ichermire  òfchcrza- 
rcdueamici  vno  rtfti  ferito  quella 
kiitA  non  fi  può  dir  d'odio.Schcrzò 

per 
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DtlU  f  léghe  di  Chriftól 

pér'  quella  parola  liidtnt  tmm  filyt 
'  «mIììmìm  U  fìgUuol  di  Dio  colla  ge- 
''***t*  fieracioneliumaoa  &  ne'fcberzicoo 

co  eli  cinque  ferite  &  pricga  ì'et<t 
no  Padie  iixo  perdonare  à  cui  l'hé  fe 
nto  dicendoli  »  aoneffinrllaco  tèmo 
per  odio  ma  per  amore:  'HtfpeÀUH 
eltlt  vulnert  fixit  am$r.  / 
Mitrfi  Faccndoii  alla  parola  fith  diceeoO 
wmtféti  i  Padri  che  naturalmente  &  aiilte- 
/tt—irs  riofamcncefaucUaflc,  naturalmente 


'fif*  •  ciseodo  di  cui  more  in  Croce  nel- 
1*«tehn*llora  naturale  il  patir  eflre-, 
inafete,concioliachc  lono  aliai  af- 
tacicaii  da'  dolori  &  per  l'eaacuatio 
nedellangue,  &  ioclliilloa'aggìu- 
-gneferieredi  tant'hore  digiuno  fen 
za  mai  pur  haucr  gultato  veruoa  Ibe 
de  diliquorejoUrcche  doueafiaoe- 
piereqoelfaiProiètia ,  inp$i  mtmp*- 
imttrunt  mt  Mt» }  MiUeriofamente 
perche  doueaappaleiare  io  fmifiira 
to  defldeiio  della  fthicc  nolhra  quaJt 
•fcaueffedcttoairetemo  Padre. 

Ciò  Hi  piagato  à  mone  non  ue 
ne  curate  Padre  mio  Santo*  Quette 
Maghe,  quefteièrite  per  bene  che 
Inno  dolorofe  non  te  lento  p.'rciò 
:  »  1ufficienti/id  agguagliar  i'amor^Tio 
porco  à  queft'huomo  &  alla  brama 
c'hòdipaiire  pcrlul  }  Sfaggiugne 

quclta  beila  &  pia  medicatione  >che 
xjr*"'  quanto  piiVIa  morte  a'aAticaua  9e 
l^f**'!'*  affannauainpcuotcre  e  ripercuote- 
•r/      i  chiodi  co'  quali  iù  inchiodato  il 
''■"^y.'fantiffimocorpodi  ChiMlolbprala 
{.T/'  Cioee,tantomaggiorinemetaceua 
vm»  .  fuaporarfuori  da  quelle  faniiflìme 
piaghe  le  hammedcl  dioino  amore 
ver Vhuemo  per  cui  erano  Smcì  ima 
•gUiatoai  loise  come  d'oo  fecila  fle 


iti 

efca .  £(chi  nonià  quanto  più  rpet- 
fc  &  reiterate  fono  le  perco  fs  e  1  o  p  r  a  , 
la  pietra  da fìioco  Tempre  più  i  j  ic- 
ciaiio&  fcintilIanofìiorifcinuJicdi 
fuoco  &  tante  n'eicono  e  alla  fine  s'- 
accende un  gran  fuoco  ?  e  quante e 
quante  pc  rcofsc(  Dìo  buono)  diede 
morte  con  maitclli  e  chiodi  iopra 
quellt  frfetra  Chritto  ì  Oc  non  vofec» 
poic'n  ufcifsc  fuoco?  d'auantagio 
he  canto  grande  c'hà  arfo  &  incene- 
xito  tutto  il  Mòdo  onde  ièoiitequfi  fr^,  14; 
Santi  lieti  cantare  J(k«eair  imimiM  |, 

/ri,ik  il  Proft  t.i  ,vre  rentr  m49t  ^  €tr  ff%%%j^ 
«nrjvav  vfando  l'Juucnirc  per  Io  paf- 
fito.  Ma%herorcfte  qui^  vi  apportar 
fc  le  '  ragioni  delia  rilcrua  latta  da 
Chrido  nei  fuo  corpo  di  quelle  pia- 
ghe? il  dittino  fornaio  nella  ]Mrte 
terza  alla  qucftionc  cinquante/ima 
quarta,  articolo  terzo  ne  afsegna  cin 
que  tolte  &  da  Bcda  &  d^rPadre  ' 
Sant'Agoilino  nel  vcntefimo  fecoO* 
do  della  Città  di  Dio  a!  capitolo  ven        ,  • 
tcfimOfinfegno  perpetuo  della  vit-  9ìm» 
toriafir del  trionfo  daluiripportaco  ^i'fi' 
e  per  l'iftefta  ragione  anche  ne  San-  Ci»f  «•  ^ 
li  reftano  le  cicatrici  imprefsc.  Per'**/* 
coofiermare  i  cuori  degli ApoUoli,**'*  /•* 
perm^g^ormente  far  chiaro  l'amor 
ruouernol,perdimoftrarle|maifem 

£re  al  Padre  eterno  pernoiorandoj 
;  nel  giorno  dd  giudicìo  per  mani.  ^ 
felTare  quanto  giulhmsncO 
condanni  i  peccatori 
cliemiriftrbo 

d  piena 
mente  dichiararle  doppo 
,ai<|uaBto  reipi< 
rato. 


■Ci' 


I.  . 
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SIS        T>omenlc4 prima Jopì    ^fcà l 

Seconda  Parte, 


'Arcìprofcca  della 
Vecchia  Jegce  E- 
iaia  fiueiUlo^f 
gli  vffici  da  èlcit- 
c:tarfi  per  Chri- 
itolciiuc  cl)efa- 
rebbono  due,  v- 
na  di  Capitano» 
di  Maeftro  l'altro  ,  DtJi  *um  iuttm 
tuprutptori it^iUmtfic  pélarò  c'ha- 
ueflèegli  il  peolìera  à  quello  fà  og- 
gi rcfulcitato  con  fuolOifccpoIijc  a 
otodo  di  irprimentaco  Capicaao  & 
é\  fcientifico  Maefiro  e  li  nncóra  c6 

paroìc  Pax  vtbii.ejo  fmmMUH  timt' 
r«»dtmoUraadoli  anche  le  piaghe  & 
di  moUecofc  che  prima  non  Appe- 
ttano ]*«iiiaeftra  &vditenii. 

^      in  ogni  Capiranoduc  vorrcbbo- 
?    "°  cflcrk  principaii  qualità  .ciean- 
za  ne'  coflumi  &  buontddi  vita. 
m'nà  eJ^-  credere  voi  che  (juando  i  Ca 

ZuL  P'Mni^u^ltro.diviiaintcgcrima  buo 
ni  afercli  farebbono  fk  i  loldaci  ?  non 
mentono  le  lacrc c.iitechc  fcrìuono 
&di  Dauide,&dc  AJachal  ei. Buoni 
Ciao iCapicani,& buoni  i  ft,Idati,nò 
Jadrì^nontraduori^  non  bc/lcmmia- 
torijCome  perlopiù  fonoi  foJdati 
d'ojg&idi  che  ftimanooon  eilcr  bo- 
ni loraati  ò  capuani  quando  non  fia^ 
fio  co'midL-  viti;, non  (appiano ordì 
re  trammcjinganni ,  Se  non  permct- 
tinoàiòldatiilfaraUa  petit;! o.  Dodi 
vita  Signori  Càpìcani  e  loldati  fé  vo 
letevinccrci  nemici,  ftntitc  che  di- 
ritttrù  "  colui  invituperio  della  militi  a  d'- 
ptrétit*  <>gg*<**  '  pittmf^ii  vhù 

•rtimtt  msximsmtréls  ,  le  vitto- 

lie  5r  pc  rdice  delCÌini(^ianeIimo 


petedacftevengoiio?dalIebttonaò  ^ 

mala  vita  de  capitanile  foldati .  Et 
non  iiauete  letto  in  Plutarco  di  Alef 
iandro  il  grande  cliecontirmafle  per 
buono  qml  verfo:  Dmae  Umtut»tq.idi 
validuf  ftignmtn  in  »rmìs  >  &  (uggiu- 
gncfle9Homero  con  quel  yerlo  ha- 
lietpredicaca  la  virtù  di  Agamenv 
none  &  predetto  d'Aleflandro?in  ol 
tre  vuoi  cflcr  d'animo  forte  ntUc;ik» 
i  m  prefc  di  mwiiera  ne  lo  Ipaucnciaò 
ì  trauagli  &  j  cali  repentini  contra- 
riane le  vittorie  lo  rendine  temerà-  * 
no  è  infopportabilc  i  Eccole  eccole 
nel  benedetto  Chiìlto  queile  dae 
^alicà, volete  coQumatezza  &ince 
gritàdi  vita?  DiU*èa%  infittii  ir  tdi-  Pf.^^l 
Hiini^mttmtmt^  Volete  fortezza  nel-  ^i. 
l'opere  luc^  §tm$fufàtAbii»b»ntm- 
t*  imfimm  vtéiHt  #«w  vt  ft^uttunr  /u 

Longi  Hebrci  di  Chrillo  noflro  e  '* 
non  di  Abraamo  ò  di  Ciro  è  quello  ngUgg 
Oracolo  diuino  per  Girolamo  ,  Ori- 
gine,Cirillo*Procopio,  &  Tinterpre  f^^^ 
tino  in  QiìcHo  tnoAn:  éuis/u/cititéit  ^ 
mk  orimi*  niffa$si»l  che  e  di  tata  vjr-  j,-^  ^ 
tù  ornatoti^  ficco  di  tanti  meriti  (he  /i, 
pofl'a  far  incarnar  il  hgliuuldi  Dio,    *•  ^* 
U  entrare  ip  quello  Mondo?  l  inear- 
nationedel  figlìnoldi  Dio  lù  benefi- 
cio (ingoiare  troppo»  troppo  eccede 
te  i  meriti  de  Padri  antichi,  &  per- 

tn  cenfptQu  tius  gtntis  ^  Ktget  oLtt- 
ttii/jpet  l' altra  qualità^per  la  lortcz  j'j^ 
'  sa  dàla  parola  iba  con  cui  douea  de- 
bcllare  la  Gentilità  &  loggiogatfi 
tutti  gl'Imperi  del  Mondo  j'tt  dsUt 
in  itrrém[iléidios  terna  dicono  i  let- 

tao- 
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tanti:  St  Jttm  ftiptdmi  pnitSétt  mrtnt 
é09um .  V cdelte  mai  ò  ìntéddlc  che 
fWlf»  doeiifiàoabbatnciiDvnftrettofiec- 

fitoc  fvnodc'l'jlrro  Hareitatovic 
(oriolo,  donaugii  la  vita^chtrl'hab. 
bis  facto  fpogliare<iciraime  ,  &  o& 
fcnliue  &  defcnfiue,&  gettate  àicr- 
lai'babbia  iniulute  &  ipreuace  à 
fnogufto»  canto  perappumosenu- 
ce  piedicaflc  il  Profeta  in  quella  Pro 
tetia  foiic  per  far  il  benedetto  Chri- 
ilo  de  iuoi  nemici  Diauolo»  Mondo, 
•Selmoiiitm  incarnato  c'cgli  fofle,Sc 
noncunaltro  che  colle  folcfjntiflì- 
'  *   me  Tue  piaghe .  bagratiflìme  ferite, 
Infcgoe  vìttnci  di  tutti  inoftri  ncw 
mici  .  Forami  c'hautftc  vna  volta 


Hircani ,  Bracmaai,  Indiani  hà  rcfo 
tcftimonio  dicotcftaverici:Chritto 
fauomo  &  Diodi  ptopiia  virtù  eflitf 
ritornato  à  vitaimniortale  &  glo- 
hofa  orfu  iOBtmdii  th  mAJuii  tt 
di  che  ii  l'corge  troppo  viuamentc 

2ual  diflfcrcza  lia  crà  l'amore  di  Dio 
:  quello  dcilihuomini.  Amorbu-^***'^' 
ntoo  ò  Quante  impeiktcioiie  piti-  mtm  di» 
fce  eglijdicea  colui .  5«w  m  tg»  mi'  fut^i 
/ir  fui  nm/fMMm  hn»  fmto  tjuUfttfA 
&ìA9mifmm^9Ùi  tRAuimui,  Sim  fotti 
fitm^mnmmi  i#««^«jf.  Amor  humano  ^ 
hi  i  principi  tardi,preftoilhne,&  in         '  * 
virtùcmatKu  ,  &  non  volete  chei 
princìpide  noftri  amori  fiano  tardi 
fc  per  Io  più  fiamo  ì  mezzo  il corfb 
leannatò  ii  Mondo  facendolo  cono*    della  vita  prima  c'incominciamo  ad 
fcere  per  vero  huomo  8r  Dio  che    «mare?  hanno  ilfinebreuechersci  » 
primotumeonufccua}  di  quello  Pa-    iSeranflimi  amici iì  ritrouano  c'aiti 
uta  t'accerta  il  \/a^neiilia  dicendo     no  tnfìnà  morte  tutto  che  dica  l'Ec- 
•che  l'incredulo  L>JÌcepoloinaiuanc     diiialtico:  Yfpi9»dm9rt§me$rt*pr9 
•le  voci:  Dimmm  mtmt    D*Mt  m»Mi    iuBitiM  ,  &  vn'akf a  oolta  s  Atifiu^  Eul  4*^  ^ 
oue  per  primahauea  detto  di  non  ^  tiis  vf^ut admotttm periclhatus  fam 
voler  credere,  di  pro|«sa.  virtù  vn'-    8ein  uitiù  e  manco,chc^Iihuonuni 
.  _      _      —  »     inMnopoco.  Etoue  midimoltraie 

voiqUegli^jfponghino  la  vita  alla  .  \ 
morte  perii  loro  amici?  Voìfoloò"  Amutt 
mio  Signore  &  dico  come  huomo 
chefìctc  haueteperfettamenteama  ffftMmt- 
ti  i  Dillepoli  uoltri,  6c  i  uoltri  t  lct-  „C<irr/i 
ti.  Voi  noi  fiece  Quello  c'incomincia 
Ite  datt*i(hinte  detta  uoilra  concec- 
tìoncfld  amarne, ne  giamai  h  iuctc 
mancato  ne  per  mancar  liete  i  inhn 
doppo  motte  amati  n*haueceche|^ 
darne  legno  ^eltc  fante  cicattid 
haucte  vobco  &cUa  per&na  «vo— 
Itia. 

Amore  Citci  mia  cara  fi  comelb 

etemo  piagò  qiiolto  Chriffo  come 
Iddio  &  in  tempo  come  huomo  co-  Giufiètim 
si  fù  priHcipal  cagione  della  rifèrva  4mmm9» 
di  quelle  piaghe  in  q  lel  fjntinìmo/*<airf«« 
&  delicato  corpo  .  P  ima  di  quelle  frimm 
amorolillime  piaghe  in  quel  lagroc<A» 
fantocorpoò  quantocra  efccutiua 
la  giufìitia  di  Dio  ,chcf  fpada  dì  dtfc  Cht§00 
tauli?Non  hauetc  lento  quanti  miic- 
ralili  Icempt  faceffe  de  gU  mortali? 


hoomomo'to  efler  ritornato  in  vi* 
ta . 

Ec  perche  donquc  qui  non  ammi- 
_  ^«  j|.  ti  tu  la  diurna  prouidcnza.  Fù  proui- 
.'''^  'denzae  grande  permettere  vno  de 
-  }•  Difccpoli  folTc  irifcdc  le  nella  diuini- 

l!"fZì  tàdcUuoMacUro  acciò  IcruiUcper 


^  telHiiioiiioictmiiRmo  della  frde  no 

'    ittss  mifidtmt  fm»m/i4u  DiMifmUrB 
^*     dice  quel  Santo  Pontefice&  dìceil 
'  pcrcheig«Mi/«H»f//f  fii$mpiàpM 
l»ftitl"     rtdutuHr  ntffr*  mim$  9mmi  dubita^ 
tàdi  To         f*fP^^**  iHjid*/»ltJsrmr,  mollo 
^ipiùcertamemeW  apportato  di  gio- 
iioHMtff  uamcnto  alla  fede  noftra  rinhdcl.a 
j^jjil      di  coliui  che  la  fede  di  Pietro.  £  qUà 
^  *    ti  c  quanti  Dfo  mio  haorebbono  nr- 
*gométatocò:roà  qucfto  Iddio  huo- 
mo.$e«)ueI  perfido  Porfirio ardilcc 
'  riprender  Matteo,  (K-rch<;à  yna  vo* 
-€«  fola  del Salaaturc  I a fciatoit  ban- 
co lo  lcgu-fie,ch'-  fjrtbbono  contro 
CbriUort  iutcìtaco  quando  da  To- 
'      mafe  nonkkfimo  ceruficati  ì  Snfin 


co'l lànoieà Peli  >i  Medi  «  ì^uti,  .DtfiuUd'acqiie&dilapc»ncnafi- 
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•      .  CittCcnefi  ,  mortele  pritnogcnlda 
mM.f.19  piaghe  dell'Egitto  ncll'Efodo,  mor- 
IO.  iìcaturc  deferpenti  ne  Numcri,catti 
tu  '  - 


Uitàdel  popolo,  nel  fecondo  Parali- 
«rMti.  pomenondouc  tactequeltcpiauhe, 
\*/^"'  inoRo4)oefto  Chrillola  fpadacre* 
^        ftata  fcnza  taglio  .  I  lì  come  le  vna 
arniecaca  (pada  percolTa  Ibfle  con- 
tro vna  dura  pietrache  B  tfiUi«bbe« 

fi  farebbe  denti  >&:  non  più  pCSfpa* 
da  ma  per  ferra  feruirebbe. 

Jf«l.  %  t.  Si;*  /mftr  6m»t  UtidtM  cttidwèt  «mi- 
44*  '  /r«'>;M«r,dideCorift»peratieiitnffa 

accennando  d  quefto  penfiero  della 
divina  giuiiitia  percoflà  cótro  la  du* 
riiGma  pietra  Chtìflo  neHa  ina  tnou 
te .  Et  non  vedete  come  hi  perduto 
il  taglio  del  dluinò. rigore?  Etoon 
vedete  come  doloenieiite  9e  Imma» 
naaientetratta  con  noi  al  prelente? 
&  non  vedete  come  n'afsicura  ad  ac 
coftarfegU  fcnza  paura  di  verona  no 
ia? 

Et  Qual  Sagramento  credete  voi 
intendere  fuciar  il  Profeta  dicendo 

J  tttt  vtfir*.»*nunfundtntHt  t  ^tt\^\n 

I**         quello  ienro&iiipponeyn'ilperien 
sa  é'ogni  giorno  s*afà  &  fi  adopra  Hr 

é,  che  fi  come  in  vna  gran  Tefta  dì 
carboni  acce/ì  dentro  le  gli  pone  vn 
UmUi^*  grolfo  imo  che  gli  toglie  la  forza 

rintuzza  queigroffi  vapori  noceuo 
li  i  cui  fc*  gli  auuicinapericaldar/r; 
accoltateui  dopoue  dice  il  Prolcu 
Santo  i  queftoHdioonispeRheef. 
fendo  flato  chiodato  delle  manì&r 
piedi  m  Croce  &  piagato  nei  petto 
non  vi  può  più  fa  r  nocu  mento. 
Prima  c'n  lui  foHero  polli  ichiodi 
e'I Icrro  della  lancia  n'vfciuano va- 
».  •         pori  groflì  di  Idegno,  d'ira ,  di  ven- 
detta,&  niuno  ardiua  accoitarìègli 
per  l'oftefa  che  ifprimctaua  oue  ora 
da  animo  àchiuni^ue  lìa  d'accoltax- 
fcgli>accoltateiteh  dòquc  già  chele 
fuc  lame  piaghe  da  ogni  parte  altro 
ji;^.^,non  ipirano  che  hamme  d'amore, 
Air«w*/#*^'  milcricordia  verfoi  peccaci  vo- 
mì mm9       ^^^^^  che  altro  potcoa  il[oo- 
^      iUo  Iddio  piA  vioanciNe  finofinv 


l'eccello  dell'amor  fuo  verfb  i  pec« 
catori  della  terra  che  con  quelle  pia* 
ghe,che  li  fanno  deporte  Io  fdegno 
ogniqualvolta  le  Ijanodimoltrcda  -  ..  . 
chi  le  vuole  nella  lua  pctl'ona:4rMm 
aMM»  ptmmmim  mmMm  tmli  trìtfm9 
fignum  f aditi j  inttr  m*  &  i»t*r  Urrà 
lauellaua  di  quelle  piaghe  io  leofo  *  ^ 
anagogico  intendendo  dite  di  peiw 
donar  fempre  che  qBellc  piaghe  s'ia 
ccrpongono  tra  l'i  radi  lui  &  la  coU 

f>a  noftra  cosLdice  Paula  il  Santo 
'roieta  .  Et  confiderà  qnanto  ag.« 
giultijchcRaab  meretrice  non  fuggi 
la  fpada  ingorda  del  iàngue  defuoi  * 
Cietadiniienon  per  lo  Kgno  ro^ 
cheappeio  hauca  a!la,féneitra,in  ar- 
goaneto  che  l'aia  noltia  laiuadoii  nel 
ponto  della  iiia  vlHta  dal  corpo  dal* 
la  fpada  dell'ira  di  Dio  è  per  merc^e 
di  quelle  fante  pia|hc.  O  Sante  & 
amorole  piaghe ,  o  gratioli  pertu- 
gi,  ò  vero  rifugio  delle  fatiche  n»» 
lire.  Et  perche  credi  Paui  a  il  bene- 
detto Chtillo  volellie  mai  .lèmpte  re 
ftallèro  aperte?pe<clieleiitifièroco* 
me  la  pietra  alI'Erlnacc  ,  fifoiflieil 
porto  alle  naui. 

Creilo   il  ièntimento  filò  qua»: 
do  dille  :  rtnitt  mdm*  $mnts  tCox—  %g^gjmm 
rete  à  me  voi  che  nella  nauigatiune 
della  vita  volita  in  quello  inconlta- 
te  lU.  inlido  Mare  del  Mondo  patite 
borafca,  (j*  intitnittis  rt^tutm  potre- 
te rifarurui  d'ogni  patito  male  ^^simiU  • 
dicalo .  Se  fo&  vn  palagio  pieno 
di  gemme ,  d'oro ,  &  di  quall'altra 
più  nobile  bc  'predolà  cofa  che'icuo 
rr  lumano  fappia  df  fiderart»  ÒMile 
feneftrc  fpalanchati^  per  doue  entra 
do  glihuomini  poteflcro  pigliar  che 
loro  gradillc  pazzi  &  cento  volte  là 
rebborochicotafica  ventura  lalciafL 
fcindif  parte  perche  non  folle  detto 
cller  entrato  cornei  ladri  per  le  fcoe 
Rre  n6  è  vero»  olr  diteoiitqual  pala- 
gio di  Re  òMonarcacdatotatodo- 
uitic^o>e  d'ogni  cofa  pici  pciofa  e  de  cbtifj» 


iiderabile  dcTbened.  Cbiìllodicui 


lelencHre  aperte  efpalacitcioneleCj,^ 
piagheibc  »  iii  doA^^r  pei  coteftev^|||p^ 

<5n  * 
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ftoellfé  hKthh  &  mrouarcce  <ju  ci- 
lochepiùvi  dUetn  Sedi cJMpiA te- 
acce  bifogno. 

Pòucro  voi  ricchezze  ?  entra  in 
quefte  leneftre  &  per  efle  paflarai 
1,10.  nelpalajgio  &ui  ritrouarai  ricchez» 
leinfinite;  Dlm$immim  faiàmt' 

t»nt  itlum. 

KiccovoiTanicd?  contenti dcU'a- 
Btma?  paflà  palla  per  qucfteleaettrr 
nel  palagio  &  ritrouarai  qaello  sì 
defiderareiicttoiettto:  liHitmiùut 


uento  pcnfacc  fari  quello  della  Si-' 
aaifoga  che  le  fece?  accrefccranno 
gloria  accidentale  al  corpo  di  Chii. 
Itojfaraoiio  iniaioi  liioi  amici  cari 
&  li  faranno  gioire  nelle  piaghe  che 
pet  quelle  piaghe  hanno  foffcc— 
fe. 

Inoltre  per  raccordarfl  di  noi  on- 
de peaùrò  £adi  qutito  luogo  quel-  , . 
laantoiici  ;/«  mmOmmmdt/hi^  Vf'^. 


fi  i#,  come  per  appunto  vfate  3-'*-.. 


Giouanedefideii  fipieiita  i  entra 


per  quelli  forami  facrofanti  nel  pa- 
lagio Chiilto  &  ritrouarai  quella 
fiEfeoca  che  delideri,  pcidieellè^lo 

•  Doimedefiderateefffrlofittneda 

trauagIidclMondo?entrate  per  quc- 
fte  fcneltre  nel  palagio  Chrilto  oc  ri 
trouarete  quiete  &  concento  di  men 

JTm.  3}.  te  &  d'anima  :  M9fm»t»  à*h  tiUf 
**J'/ir*  vmórmiUius  ^tm  difiàtr»iitr»m 

i/^S*»^  /tdit  perche  entrate  grida  in  Efaia: 

fui  non  t»b*tis  MrgtmtMm  prtptratt 
«Mi/i«  «iMM»dri««* cioè  i  beni  eterni 
à  gli  occhi  di  cameiniiifibili  ilbiega 
CIcmcntc  AlelIiindrino,0ff  Cnrilto 
''*7*  37*  in  Giouanni  ^  Si  fmij  fìtit  vfmtf  sd 
lM(y4i^«/,aggiugnete  voi  di  quelle 
piaghe  che  le  conterai  in  viuo  tcfiìp* 
moniodi  quanto  per  noi  hi  patino 
&  per  gloria  del  liio  etenio  padre, 
&perdimoIlraiÌeil  giorno  delgm* 
dicio  à  tutto  il  Mondo  in  confola— 
tione  de  buoni^  e  conlufionc  de  catti 
Ut.  E  qaal  terrore  Dio  immortalcfé 
Pi«iht  ^^^^      porranno  nell'anime  danna 
M  Chrif.  t^- S^noncda  dubbitareche  faran- 
ÌÈMmtnt*     ^F3"<^"to  ^  quelle  anime  em|ìie 
/àifi  ìm  *n^"t''cche  fpicciaranoo  fuori  il  fan 

n*ti  con-  S'^<^  viuo  come  fe  pur  all'h(ir,i  nll'ho 

Ma.'m^  ra  follerò  fattc,ix  imiicib;lt  "uz 
101  af ano  '  _     ,  ^ 

$  Stai.        porgeranno  alle  care  &  eleice. 

-  *.  *  In  cuci  giorno  ijuefti  ("orndìi  la  tifi 
renderanno  àfutto  il  Mondo  tdii- 
monio  dell'amor  Ipro  ^  deifingra- 
cìtudiot  de  peccatori.  JBtch»ipa- 


cuni  di  voi  quando  volete  raccor—' 
datutd'alcuna  colà  che»  vi  fcriue* 
telòprarrgnie^ò  vi  ponete  alcun'- 
aneboindico  ,  le  piaghe  de' piedi 
glivoliepernon  dilcoltarlida  noit  \ 
vuò  ben  eflèi  fpeditode  piedi  vdo 
che  quando  v'ha  vna  piaga  non  può 
molto  caminare  ^  caminaua  come 
le  Ib0e  Girauice  IODIO  prima 
che  veniflelkrito  ne'  piedichedop- 
po  Uà  con  noi  ne  hoflri  trauagli 
lemiteJo ,  Cum  ipfo  fmm  in  ttibulA" 
liiM  ,  fc  per  non  mancare  nella'/*'- 
terza  volle  che  fofle  nclcoltato  per 
jnouereil  Padre  £temo  i  pitti  dcl*'^*f 
^oero  humaoo  ,  8c  vedete  gran '"*'/^ 
lecreto  dìChri(to,che  perche  h3uca£'**"'**f* 
egli  neicuorcfuo  innamorato  il  na- 
turalerttratto  detl'huomo  aodò  don'**, 
queda  quel  troncon  di  lancia  cru—       '  \ 
deie  non  venelie  offcfo  pur  volle 
che  ferifce  il  lato  deliro  >  tfc 'direi 
anche  ,  giudicale      coCa  fensa 
propofito  il  permetter  al  ferro  fe—  . 
rirequel  cuore  che  dall'arme  d'a.- 
more  era  per  prima  Rato  piaga- 
to. 

Vno  di  quelli  oratori  grandi  ben 
fpeflo  via  veruna  attiomr  noieuole  -Bftmfi 
con  la  quale  ottiene  più  che  con  le  i'ormoH 
parole.Di  Marc'Antonio  ècofa  voi-  f$gmMmi 

tare  mouellè  egli  più  colla  mollra 
ettacamictadi  Cerare  Infanguioa- 
ta  che  ccHc  r.igioni. 
Anche  Cicerone  nclU  difcfa  di  Mar 
cello  filo  amico  ottenne  più  coU'in* 
ucntion^-dtl!eNutrici  che-  dolce-- 
mente  fi  ilrinliro  i  figliuoli  ài  fcnp 
roeott'eglidiceaa  ceree  parole  com- 
pti(|egon  (iieloro»diecon  tutte  l'ai 

tre 
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tre  fu  e  ra  gionì,  p* rche  mentre  turro 
oovdiciilacanci  i  vagire  e  piagnere 
pigliò  egli  occafione  di  dire  al  Sena 
toc'inhii  11  bamboli  piagncuanoU 
none  di  caco  huemo  quotl'era  Mac« 
cello.Vii'alcn  Mia  ca(e  fece  Antfpa 


&  il  hg'iuolo  Itea  innanzi  il  Padre? 
dimoitudoU  la  carne  TantiilimafuA 
8e  cri  loro  dolcemente  fniendofi  di- 
ca al  h^liuulo  il  Padre  of}$HÌ»  m*nut% 
òcil  iigjiuolo  facendone  moltra  ri* 
fpoada:  ytà*  m»mmt  mtmt  tpnUi  me»t$ 


ero  Idumeo  padre  ìel  gran  Erode  /4f in  quefta  maniera  ne 

quando  in  vece  di  fcolpai    prc/To  faccia  piouere  dal  Cielo  le  gratie 

Ce(àre  Icuoprì  le  A.  rice  per  cagione  chcdchdcriaiiio.  £c  qual  allegrezza» 

dituir(ceuate,&uoUecbercnii(lè-  qualc»nfolatione  penfatefentiflero 

lo  in  luogo  di  liague  dicendo  :  Non  ogji  ne  Kiro  cuori  i  Sancì  OifcepoU 

miuogliofcaricaie  predo  la  CHaMac  ScTomaloin  particolare  ueduce  co 

fti  ò  Ceiàre^parlino  In  uece  di  qne>  cdle  Agre  ièfliite»  8r  cooolblutodie 

Ila  mia  lingua  qucfte  fcrite,&  tacia-  vetameiice  era  rcfufcitato  il  Signoc 


^■o  celtimoaianza  te  io  t'amojSc  ric- 
'iofiio  in  grati!  deirimperadore>di- 
co  adunque  coti  lo:  Se  le  ferite,  fé  le 
lingue,  le  le  lagrime  de  fanciulli ,  fe 
lauetteinfanguinatadi  Cefareotcé 
■erociòchebrammano  quanto  più 
valeuoli  faranno  predò  Dio  Padre 
le  piaghe  del  Signoc  aoitro  iUo  lì- 
gliuolo» 

Eche  parola  di  gran  confolatione 
fjà  quella  di  Bernardo:  80carmm«f' 

t9r  mnt$  fittmm  ^  filiut  »ntt  fsirtm. 

Sta  il  figliuolo  dinanzi  il  Padre  Eter 
Cmmm  •  00  Se  ilo  vede  irato  co' 1  genere  hu- 
flMhm*  «Mnoche  fpeiìflìme  volte  lo  vede, 
'  voltoa  luifì vfcircil  fangueuiuo  da 
.   queilefante  piaghe  &  oraiidodiceli: 
TAfMk|.  MtmW Paare  tr»fgrtjftonu  mttf 


fynii.if  ftlitt  mtf.i  quella  oratio- 
nc  dei  Hgliuolo  &al  mirar  quelle  pia 


loro,  fi  come  egli  prima  che  moriiK»- 
aflficurau  l'hauea^ac  doppo  relilftt— 
tato  gli  l'hauea  facto  dire  &  dalle 
donnc&dauerun  di  loro  \  &  pec 
l'oncoatro  quale  confufione  ,  qual 
vergogna  péface  toife  ou  ella  di  Tho 
inalo  raccordeuole  delle  parole  à^t" 
tcaoiKrtdém  ì  Ahi  quanto  mi  gio- 
lU  credere  rìpicndefle  egli  Itelfo 
'della  fua  infedeltà  annidata  nelfuo 
cuore:  ahi  fceleratoThomafo  in  qui 
te occafioni  hai  tu  potuto conoicere 
per  DioqueaotuoMaearo?Nonfo  Dt/eorf» 
Hi  prclentc  quando  cangiò  egli  l'ac.^  ti*  fttè 
que  in  uino?  quando  cacciò  dal  Tero/f'*  Tè» 
pio  i  Mercanti  &  ogni  cola  pofe  in  ri>r*»^# 
confulionc?  quando" al  tìgliuolo  deM*'*/"* 
Redolo  cheltaua  petmorirc  relè  la «/«^•''* 
faniti  (blocò  vna  parola  Se  di  lonta. 
nodetca?  ^|tiJ'idoriflanù  la  ibcora  di 
Pietro  de  nell'iftelià  cafa  relè  ia  laaì 


phc  il  placa  &  depone  Io  kiegno  il  ti  i  unti?  quando  in  Naaarcthecacp» 
radre  Tanto  ;  qilindi  Girolamo  in-  ciò  i  Diauoli,&  fanò  gli  indemonia- 
fegna  un  bel  fe^reto  d'entrare  in  Pa  ti  Quando  in  Cafarnao  lanò  il  Para- 
xadil'ot{cdice:^if0in0  fitupittngrtf'    htico»  quando  colla  foia  Kmbtia  rifa  ■ 

\nmmi  tmUm  hmktwt  Umtnm  mu»  fi-     -  -  "   ~  ~j .  - 1- 

itum  centra  ^filium  *nte  fmtfem  ^  & 
non  peniate  che  balTo  lentim^nto 
habbtail  Padre  San  Girolomo  volé- 
doche  fi  penfi  alla  Madre  prima  c*al 
ligliuuIo,&  al  figliuolo  dianzi  al  Va- 
dre,  il  concetto uio  é:  la  Madre 
tfea  dianzi  al  figlinolo  con  quel  pei- 
CQ  fagro  fantu  con  cui  tenero  Bambt 
no  l'ali  scu)  c  nudrì,  li  dimoflri  il  lat- 
te con  CUI  fu  (ibato>2c  lo  fu  plichi  Ila 


nòrEmoceifla  ,& rittornòin  vitaU 

figliuola  di  lairo  morra  ?  quando  re- 
fe la  vitta  ai  due  ciechi  Scia  fauella 
al  muto?  quando  fece  forgcre  dal  Ict 
toin  piedi  Pano  il  languido  alla  pifcì 
oa  {  quando  refe  la  fanuà  al  leruo  del 
Centnrionei  quando  in  Beicania  re« 
fufcito  Laaarodi  quatro  giorni  mor 
to?&:  le  tutti  quelli  miracoli  vcdclte 
cherelèla  vita  à  mo  tÌM:  hcrcdelie 


perche dubbitare  della  propria  refu-QratffaM 
doio^eih»  atto  fke  vadialPadic^    itttioac}  ò  Signor  mio  da  fuì  inna-  i,i*tn%f 

21  /•. 


Dlgitlzed  by  Google 


I 


Belle  pièghe  di  Chrifià. 


in 


ki^ueftomfó  èuór^  voglio  Ha  ftan^ 
za  di  dolore  &  amore,  dolore  del 
peccato  t  amor  vervoi»ondeadono 
ta  delti  Sinagoga  vuò  publicarui 
per  rcfufciraco  .  Mi  chiamate  con 
tiomedi  diletta  che  venga  ad  anni* 
darein  quelle  f-mre  piaghe  che  de- 
gnato vi  ^icte  moitrarml«  acciò  io 
sniconfèràii  fempre  pììk  voi  eflèfe 
vero  figliuol  di  Dio, ceco  che  io  ven 

50  j  vengo  colpenfìcro  j  colla  me* 
icaiione  &  feorgo  gli  infiniti  tlie«- 


Samiffìmegemmé  »  pretiofìflìmì 
carbonchi  che  bagno  canto  vircuo- 
fo  &  grande  hauece  fatto»  onde  i. 
può  lauare  &  mondare  tutto  il  moD« 
do  lauacemi.mundacemi^Sr  operate 
cTio  con  tutto  il  refto  de  <>lt  a- 
mici  del  maeflro  mio  Gie> 
lù  l'adoriamo  qui  ia 
,  terri,  0e  lo  go- 

diamo "* 
laiù  io  Ciclo.* 


PRE. 
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PRE  DICA 

Di  Chrifto  Paftorc  &  de  Requi-, 
fid  conueheuolià  PrelacL 

Predicata  la  feconda  Domenica  doppo  Pafcacor** 

renteilVagnelo: 

Ego  fum^éSlofbmiSiàx  S.Giouannial  decimo; 


PRIMA  PARTE.. 


Vando  don  ibfo 
il  Lupo ,  ma  el*- 
Oifo,  c'I  Leone, 
con  ardire  par 
troppo  temera- 
rio i  &  eoo  Tua 
naturale  braaura 
fccdeuadalle  mó 
tagne  8c  ofaua  far  preda  &  rubare 
vn'innocct' Agnello  del  grcgj^c  guar 
dato  dal  figliuolo  d'Llai }  cguéfur 
▼ero  Vcnetia  leuatofi  da  terra  cor— 
laggiofoilPaUoceilo  nó  per  fuggir 
la  ftera,aii2i  die  nòjcon  impeto  gra- 
dce  con  tdoce  «odb  giugneiula^A 


ftnitaaala»  fchermiiia  feco,  combat^ 
tea,  &  con  valorola  fcbcn  aiouinec- 
tamanò  Itngneuali  Iciauci  tàto^che 
toltoci  l'anelito  Itberaua  l'innocen- 
te: faito  pur  iropp'illudre  da  cui  im« 

5 arar  hanno  e  Prelati  c  chiunque 
elfanime  altrui  tégono  cura  ad  op* 
porfi  èco  me  altri  Dauiddi,ò  luogo* 
tenenti  del  V'agnclico  Palforc&al 
Lupo  dell'inferno  ,  òc  ai  ladro  dcll'- 
erefia  &  Tirannia  per  liberare  c  (  ó. 
fcruar  fana  la  Grci^gia  lorocomefla. 
De  Paftori  adonuue  ,de  Mercenari» 
de  Ladroni  &  de  tu  pi  (ari  quello 
ragionaméco  miò>  che  auncgni  paia 

al 


1>l  Chrifto  Tdflou. 

al  diiiionà  vn  Col  fan  mlrarc^auaifa 
nondimeno  e  chi  d'altri  «  e  chi  di  tt 

itcilo  h.t  il  gouerno  perche  puòelTcr 
^alture,  Mercenario,  Ladro,  &  Lu. 
pOjCome  intenderete.  Ego  ta- 


Eia  giù  gifico  al  finire  dc'la  vita 
iiiailDucd  HcbreoMose,digiài'h4 
uea  f4Ko  aaifaco  Iddio  di  quello 
fuo  hncjzchntf  della  fallite  dclpo- 
polo  luu  vdice  bignoii  che  oracione 
^*  l'i  à  Dio  i  PromdtMi  Domiaus  Ditis 
fpinium  9mnis  turais  btmintm^  qui 
fit  juper  muliitudinim  h*Ht  ^  fejfit 
txir$  ^  tntrmrt  ani*  tot  ^  «i/uttrg  tot 
«ti  h»tf§4»iMf»  n*fiè  pàpmtui  D»mimi 
Jltmt  outs  mbfqut  Pmflsre .  Vole  te  Si- 
gnore c'io  moia  come  è  morto  il 
niofirateUo  Arone>cocefto  popolo 
voibeniffimo  lo  conofccte  quanto 
ceruicofo  &  inltabilc  lìa,  prouedetc 

f II  almeno  d'vn  Capitano  che  iia  di 
uono  Ipirito ,  acciò  non  iiano  que- 
lle getià  modo  d'vn  dcrcitodi  Pec 
corcllc  lenza  TaUoic.  Dimaodaua 
Chrifto  fialette  certi  Mose' con  quel, 
la  orationc,quindi  il  ttlto  Hebrcoin 
quello  iuogo  di  Giouanni  vi  pone 
l'ariicoio ,  &  cosi  dice  il  benedetto 
ChriltotMosè,Hzediicle»Profi;ti  cot 
ti confolatcui  ^  hauctccon  tantccai- 
deinilanzc  iupuijcaco  Iddio  màdar* 
«li  vnbuon  Pallore  :  Mf  fmmilU  Pm-^ 
*     fjorloTiMt ,  bone  pcrellenza  oue tut- 
ti li  antepaHaci  «  ìic  quelli  che  icgui- 
ranno  iardno  boni  per  participacio* 
ne,  perche co$.  li  farò  io  . 

Io  io  lolo  ion^pcrcilcnza  cflcndo 


xò  coqie  bollo  vi  cibò,vi  pafco,  &  fé 
condoilcorpo  bc  fecondo  l'anima. 
Se  di  pane  materiale  con  altri  cibi 
materiali, &  colla  parola  inia,&  col- 
le lànte  fcritture  che  cibano  la  mcn- 
teA'coiranciflìmo  Sagrameoco  del- 
l'Altarc,&  hnaimcnte  colla  mia  cor- 
porale,ma  ip  iritualc  prekoza  in  Pa- 
f  adiib.  Io  io  Tolo  fon  quel  buono  Pa 
flore  che  l'anima  mia  pongo  per  di- 
fcl'a  delie  mie  pcccorcHc  perche  dal 
lupo  infernale  non  mihano  rubate. 
Hura fono pidou ili,  ma  cé^o verrà 
che  ne  fjrù  v  n  fblo  ,  &■  farà,  quando 
i  mici  fedeli  coniegui ranno  l'eterna 
vira. 

O  Signore &:  quanto  grande  è  il 
voitro  amorc'noncontentaruì  di  cf 
lèraihttiilihato  tato  c'anco  per  niag 
giorhumiltàvcftitcvn'habito  palio 
ralc?  ^/j  fi  Ameri  ttdit  mméiiMs^AiM 
ri($dit  maiiRéu, 

Ccrciflimo  anime  mie  amore  non  jtnon 

li  fonda  fopra  la  MacfU  anzi  che 
nò  toglie  la  Macftà ,  fà  tutte  le  cofe  ^*  J; 
pari,&  che nondìffiJc fi  vna?  yna'.  ' 
bignorisì,infìniKèperriipetcod**  * 
■  more  depongonó  la  macltà  quan- 
do priuacamtnte  ncgotiano  colha- 
mici  &  vditevi  priego.         •  . 

11  Padre  mio  Agoltino  net  libro 
(erzodedocuioa  Chriltiana  al  capi 
totocrentellmo;primo  ilpiega  quel.^  '* 
le  paroledi  Elaià  al  fcfagcfimo  pri- 
mo che  dicono  :  ^»fi  fpon-^  Ifa^SÙ 
/•m  iltcor*iitt  mi  etrens  ^  qu»fi  jpon- 
fmm  OTH»tammemtitus  fuis^ìk.  vuole 
intendalo  lotto  il  nome  &  di/pofo 


Iddio,  Dio  d'Iddio  tìgliuoldi  Dio.  fic  di  li  ola  t.hrilto  ,  &  che'come 
''*Ieiofolofonmeralottanza,iionde-    Capo  l'appellino  fpoiò  ,  &come 

pendente  mà  cxiftcntc  per  mera  na-     corpo  fpola      nel  trattato  fopra  la 


ro  Chfi 
Je 


cura,pcr  quaicòc  nella  uualc  tutte Je 
cofe  tono  .  lo  io  folo  fon  quel  Pa- 
llore di  cui  c  fcritto  :        d»t  tfcnm 
>/.  1«3 .  tmni  fMrat^tic  più,OM«M  «  /«  txf  ttidt 
vtdttttJu  •/immim  timf»f0  ppportu- 
•«,&vn' altra  volta»  Umanm  /uMm 
spirti  ^  imfht  cmne  •rtttnal  leoedi- 
«.         ii  ont.  lo  io  lòlo  come  Iddio  che  fo 
*■   -'^'liodicilic  Icriito:  Htmo  tenu$  nifi 
ftiiu  D*fi$tUìU  ù  bttonPaftoie  òe  pe» 


Pillola  cansDtca  di  S.  Giouanni  di- 
ce, Sfcnfut  vfrèmm  «fi  ,  /^»»A«  tiàt 
tart:  be  adunque  il  capo  &  il  corpo 
fono  yna  iltclìa  cofi^ciot-  C  hriffo  & 
Jafanta  Chiefa.ltDxa  dubbio  ilei  a- 
ma.  Etnonhauete  letto  mai  quatro  S^*"* 
cflcri  legni  chiari  dell'amore  &  l'v-Af*' 
no  dell'alt  10  maggio  ce  &  più  mani- 
fefto?  chiunque  di  vero  cuore  ami".* 
noo  ^  rero  Signori  ycoetian:  (  c  h  di 
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$20  Domenica  feconda  dofpo  TafcA 

tcmelo  per  voftra  fc  )  porta  Tempre     fiete  quello  che  4clle  voflre  (ante 


Del  cuore  ,  6:  nella  bucca  la  pciluna 
amaca  :  onde  n'c  nato  :  Ex  *i$indMn' 
ttM  tordtt  ot  tc^uiturì  COSI  le  ui  fouie- 
nc  faccua  Anna  Madredi  Tobia  me 
ere  fù  fuori  di  cala.  C  hiunque  ami  da 
vcrofpcndc  per  l'amico  :  stgnmdilt- 
€nenti  eft  txttitìo  optrit  dille  quel  Pa 
dre  Santo.  Non  é  vero  amante  chiù- 
que  tralafci  in  tempo  di  bilogno  co- 
tal  vfficio  fehticcinhncoluii  ctUrtm 
«forttt  tjfi  MMateris  tnAtium. 

V'nalonga  feruitiì,come  quella  di 
Giacobbe  perRachcle  dà  fc gno  di  ve 
re  amante:qutUi  lòno  veramente  ar 
gomtnti  Ce  grandi  d'amore  ,  mi  di 
lutti  il  più  grande  è  il  porre  la  vita 
,  ^  -  per  feruigio  dell'amico,  come  Pila» 
depcrOfclle,  Codio  Kè  degli  Athe 
rlcli  per  la  Tua  Republicai  &  nò  l'hà 
<limoHriiInonro  ChriUor  non  Tene 
dubbiti ,  volete  ragionamenti  della 
peifbna  amata?  kntitelo  quella  mac 
tinaj  Egcfum  pajrcr  ienm  0  te^no/to 
cuti  mt*t .  Volete  Ipclc  ?  tanti  viag- 
gi,tante  predicationi ,  tati  mtrncoli, 
f'iliituiione  dcJ/ammirando&  fan- 
lilfimo  Sngrnmenro  che  fono  cgh- 
nof  fe  non  dilpcndi  delle  lue  f.icolcà 
IO.  pei  amor  noltro.  Volete  feruitù?  4- 
itat  e'uet  /?jiUa  qn*  non  funt  ex  hct  etti' 
tiér  cporttt  midutete  .  Volete 

quarto  l'ilpolitionc  della  vita  per  a- 
more^  Et  ABtmam  me»m  peno  prò  etti' 
^«/wri/,  òatnorofo  Pallore. 

Iteiic  huomini  di  Veneiia  Scritto 
uace  Pallore  tanto  innamorato  del- 
le fuc  pecorelle  quanto  Chrilto . 
f  ur  grandi  Pallori  Giacobbe  ,  Mose 
&  Dauidc  ,  ma  muno  hebbe  mira  di 
morire  per  le  pecorelle  fue  fé  non 
Chnllo.  OChrida  Pallore  di  tutti 
i  pallori.  Amorofo  fopra  gl'innamo 
iati .  Et  chi  lice  mai  cotal  proua  di 
darle  medelimo  per  Icruigio  delle 
Ice  pecorelle  ? 

Tutti  gi  altri  pallori  li  pafcono 
dellecarni  dcHc  proprie  pecorelle,!! 
vcltono  delle  loro  lane,s'abbeucra. 
no  delloro  latte  &  ne  fanno  conto 
ciò  per  fua  voUcàjVoi  Ivlo  ù  Chufto 


carni  ne  pa£Lete,ne  nutrite  &  ne  giù 
Itihcatc.  Et  ecco  Venetia  perche  i  pa 
llori  tutti  di  Chrillo  in  poi  nonha^ 
uelTeropéliero  di  morire  p  le  peco 
rtllc  alla  cura  loro  dellinare,  pecche 
auuegni  loffero  eglino  boni  non  era 
no  perciò  di  cotanta  Oc  tale  borni 
chela  loro  morte  apportalle  gioua- 
niento  alle  pecorelle. 

Et  chi  non  sà  à  Pallori  conucnirc 
non  lolo  aff  Jticar/j  giorno,&  notte, 
al  cafdo,al  gielo  come  facea  Giacob 
be.elleranimofo,  forte,  fcrocecon- 
tro  lc/iere,&  iolidieaccorto,ma  pili 
pafcere, curare,  medicare ìir  gouer- 
nareic  pecorelle  che  non  perifchi- 
no?  poteuano  lar  &  lo  fecero  di  fat- 
to le  due  prime  cole  i  pallori  diChri 
ilo  aniecellòri  ma  non  curare,  non 
medicare,non  laluare.  Al  benedetto 
Chrll^o  eia  cotal  officio  rifeibatoSc 
perciòqui  venne  à  ferire  dicendo  : 

lile  Pa/Io/  bonus, <jhi /intmM 
(m»m  poni/  prò  onilut  futi ,  quali  in 
fegteto  dicefle  :  Non  folocome  Pa- 
llore bono che  fono  affaticò  dal  pri- 
mo gforno  che  yTci)  alla  luce  del  M6 
do,thc  VI  deue  venir  in  méte  la  mia 
lug<ja  nell'Egitto  dalla  crudeltà  -di 
lieiode ,  &  la  parola  d'Efiia  che  mi 
appella  huomo  fatto  nei  dolori  bc 
nella  pouertà  fecondo  quella  parola  - 
di  Dauidc:  f/tnper  jurr,  tgo  ^inU'^*^'^'^* 
boribus  àtuueniyu  mt» ,  ma  anche 
curo  ,  palco,  &  med:co  colla  virtQ 
del  nuo  fangue  le  pecorelle  mie, 
che  per  quelle  pongo  l'anima  mia 
in  mano  de  miei  nemici, &  la  pongo 
volontariamente  dlendo  prezEO 
della  redentionchumana,  onde  dirà  i^^jj^,  «  " 
il  mio  A  portolo  :  Cum  mimici  ejft'       '  -  - 
mut  retoncilmti  jumut  Deo  ptrmor— 
t$m  jtlif  HM$  qui  aohif  rodimendir,  (di 
co  io  )  srmtttpium  dtdii,  ellendo  le- 
gno dell'amor  mio,ltcnodi  ricordo 
liei  bagramento  del;'aìrarc,&r  fegno 
d'imitatione  à  cui  hauerà  cura  dell'- 
altrui anime  che  fentirete,£r  noi  de.  I.  7,,j, 
htmmj  prò  frntribut  ttnimns  penne. 
Oran  paflo  dice  colui  molto  dii* 
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brente  da  quello  dì  Paolo  ouc  dice» 

'd^dtrmt.  £  Cecco  grande  ma  debbe 
cucr  perciò  molto  ben  confidcracot 
'*  non  s'intcrpreci  Uittrmm  quefto 
luogo  fcnza  Tale, perche  ii$t»rm 
dit .  D'aujutagio  il  bcncdecco  Chri* 
Ito  hi  daui'amaaa  Tua  in  fc^no  d'ef 
fempio  i  Piclaciciò  nonottaace  per 
fide  dell'Angelico  Dottore  non  e 

/)«  1^^^  quando  fia  ìnumoente  perico 

77' lo  della  falute  dell'anime  i  lui  log- 
gette.  E  ordine  della  carità  quefto  an 
uporre  la  faluce  dell'anima  aJtruij4Ì 
li  ftlote  del  corpo  proprio. 

Roma  ben  lo  lai  cu  di  quanto  fan- 
gaeiilci  abbeaerau  per  quella  ca- 
gione Ibtt  .  <^«i  Santi  tuoi  Ponte» 
ti  CI  quante  voiTc  vedeano  il  perico- 
lo dell'anime  loro  con%nace,in  gai-, 
(adi  Leoni  dalle  fpelonche  vlccnU 
Smri  ^lallecacdefi&oeano  incontro  i  Ti» 
ufiti  Re.  ranni  &  proponeano  alla  faluezza 
ibt  /•tt/dc  propri)  corpi  quella  dell'altrui  a- 
/if0  im  9è  mme,«  non  iMiicce  lecco  di  quel  t9- 
f»4%  Hftto  V.e(couo  Cartaginefe  defiderofo 
oltre  modo  del  Marcirlo  Cipriano 
.  '      con  quanta  facondia  &  aucoócd  efor 
ca  iCorneUo  Papa  alla  coftaoia  al 
^    Martirio  più  collo  che  permettere 
■lenomacoiàiq'pregiudiciodi  San- 
ttChieU.  Se  adMhfit  i  Prelaci  fin 
no  obbligaci  in  tempo  c'Ibilo^no  lo 
hcerchx  à  fpendere  la  propria  vica 
nolco  pia  le  hioMFì  mmmmMtt 
Ecthfi»  «  dice  il  padre  S.  Ambrogio 
»09  vt  ftrUit  f$d  VI  4fi$t  f*^^^ 
S»9mtt         atttfitMtHuttChe  i  quefto  nnc 
fjriiwj  ^  le policffioni  fono  lafciace  alle  Chie* 
thilMfci»  Te  &  à  Vefcouadi  ;  ^Hofiu  «/f  f»> 
tt  *IU    Htdtrt  ^mtdntm  iimmt  ì  c  proprio  dei 
C^itfi .  mercenario  che  li  dé  alla  fijg^a  ve» 
dendo  il  lupoilcuflodire  per  ^,per 
far  douiciofi  i  fuoi  l'cncrace ,  della 
Chiefi  comedd  buon  PaftoM  H  fyi 
derle  à  prò  de  poueri.  Mercenari  vifi 
ce  v0é  PMBtrtimi  Ifratl^mmUt  itmt' 
dUmtn  (ff  i»nh  »p«ritémmiB$ ,  non  vi 
daranno  longo  tcpo  allegrezsa  quel 
le  richezzc  da  voi  à  poueri  &  alla 
Chicià  Aibaw  &  da(c  à  voftii  pcf* 


chtdt  rékmt  m*U  atfuifitù  mm^mt» 
Mk  tmim  km$ ,  iacendkce^ 

Orfu  (a  feconda  conditionc  del 
buon  pallore  è  conofcere  le  pecorel-  «•■•/«»«- 


e  Tue  per  aome«  e  Quella  parimente  "  ^  Cré 
'hi  il  benedetto  Cnritto  fcncicelo:^  ^ 
Coi»9fc»9$$«t  mtmt  di  tre  tegni  c'in 
elle  fonoj  dalla  fede  che  fono  fedeli, 
non  dubbJcano  ponto  della  mia  pa* 
rola, tutto  ciò  che  loro  hò  detto  eti2 
dio  iia  difficile  all'intcilccto  &  con» 
tfirio  al  feafii  quello  fi  incurua  k 
capciua,  &  Quefto fi agpuAa  Arac- 
comoda  .  Dalla  ofleruanza  della  mia  Oimfiì  é4 
legge  conolcole,& dall'amore  ver/"' 
me  tic  il  prolfiao  :  &  effe  altrefi  da  «fAM* 
lei  conoscono  me  fuo  Paftorc  ;  dalla  Ckriff» 
legge  di  natura  in  eife  Itamoatatche  . 
conduce  l'anima  à  xiooaoKerevnt 
Deità  Tua  facitTÌce,daIla  gratia  in  e(« 
fé  infula  nell'onde bacciimali  &  nei  ' 
Sagramenti .  Dalle  riuclacioni  fatte 
'loro  dalli  Angioli  miei  miniflci  Oe 
ferui,  dalli amafiramcnci  humani, 
dalla  villa  delle  creature  ,  &  dalia 
lenioneiàgfa.MaVeaetiachedefi-  . 
dert  quijdichiaratione  della  parola  t*- 
etpt^/tt  èutt  mtmA  Tutti  i  Padri  l'in,  'l^lf 
tendono  &ifpiegano  amo  ,  appro**^***^ 
l>o«alÌ'ia6oacro  di  quello  che  dirèa^^ 
reprout  il  giorno  delgiudicio  ntun» 
m  voì  non  vi  amo,  non  vianpiouo^ 
non  voglio  che  fiate  de*  liiwWgia 
ria|.  Ma  voglio  dichiararte  m celio 
quefto  palio  &  per  rédermi  più  cnia- 
to  abl»ttlb  h  voce  ficpadojnfìroe» 
gliare. 

InChrìflocome  cante  voice  ha— 
neceintefo  e  da  me,  e  da  altri  fono  fi  qL^^^  , 
coniedue  nature  diuina  &  humana  '  ** 
cosìdue  Icienze  increata  ,&  creata. 
Diceh  fapienza  increata  come  ver- 
bo iacf  eaco»  cotale  Icienza  increata  . 
nonftì  habitoinChrifto.  In  noi  é  ha 
bito  la  fcienza  &  fi  fi  dall'impara* 
«eidaltoltudiarc,  dal  leggere.  Non 
tmparè  cotale  icienzaCmi Ito  ,  ab 
eterno  fugti  comunicata  dalfuoeter 
00  Padre  j  come  altreiì  corounicolli 
cucca  la  fua  foHanza,  8r cotale  icten* 
za  è  romanza  diuina  eterna, &  infini 
{a;£(iioo  f  i  fouuiene  di  quella  cifp* 
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fti  alU  Sinagoga,  ntm  dgarinantn 

J',,    intendciia  di  quclfa.  Con  putita  fcié 
. .  "  .  tacoQuicc  tuccc  io  numero  le  iùcpe 
ir7*/«  ^"cowlIe^ndediOè  qud  SitoPad^; 
mfo*  Cri  ^"'A"'*'*'»  ^  Chrifto, 

if*  r«/n  Ce^«»jc0  0tittmu4u  io  ijuanco  Dio  di 
M««r«  t  cotalcognhioiie.  Come  hu omo  poi 
■MjlTaM  f  ^'•'cfcicnze  hcbbe  ma  create,  vna  in 
fufa,  acquiftacaTaltra .  Con  quefta 
'  feconda  che  li  dice  d'ifperienza  co* 
*     Bobb«  cttcte  le  colè  conofcibiJico*! 
int  Jktco  agt-nteequcUointcrcrA- 
Mik'i,l,  poUolo  dicendo  ;  -Diduu  $m  y/ 

f»fitt  »/l0è»di9timià,(Se  la  Chiofa  pia 
chMumcntc  ,  Ex i/sfitétx^trtut  tfff 
iJf  quello  è  il  germano  fcnio  di  quei 
^riaum"  \\XQg\fUtrMmt$a  Itfut.PHtr  /#/«/  pt» 
tMtt  in    fitu^Mt  étMt  ir  f»puintMi^  fecondo 
Ckrifi9»  qHeflanon  intcft  dire  diconofcere 


t^menìcA  feconda  doppi  Pa/cd 

Stimò  egji  tanto  l'afiime'noftre  die 
per  cagioneloro diede  tu  ptopria«e 
tu  osn'akra  cofo  di  quelto  Solido 
«imi  &  nulla  I-anima  predttr, 
prodtff  hmtmtni  fi  v^imtr/mm  m§ 
imerttKr  mmimA  9*rp  /ms  éntimi 
tmmpmtÌAiur>  §l^mm  €9mmmtmt,»n,m 
dmèti  ècmo  prò  mmimm vale  più 
di  tutto  1  Mondo  infacmmc  vn'ani- 
magiufta  ,  Ec  perche  penfiii  bene. 
detto  Chnlio  habbia  voluto  fpargcrjf'«'^«v« 
il  prceiofilSmo  fao  (angue  ?  perciie    /«*  dt 
tonofcciia  ogn'alcropcezzo  ciferin.  «w«  « 
lù&cientei  ricomprarla.  mtndt  im 

£h  Veaetiadirò  qudta  parola  le-/'*»*  • 
gala  al  cuoce  :  8$hm$it  ^uodwm  ttm  t»M*U 
ptìhilimt  mmto  &  mr^ent»  t$dimptitftu 
d«  vMn»vtJlrMet»mtrfuÌ090,  i»à  Pt— 
«I*/*/«^«Jm.  Tu  lai  cane*  fitmafc 
degnamente  del  tuo  nato &domÌ»  ' 


I  prcdciUnatJ,pcrche  e  proprietà  tan   ^  nio,pcrchc  l'ha .  ii  pu ò  di . e  cum  prò 


■  toconueneucle  à  Dio  il  conofoeie 
thi  Ha  &  non  predc/tinato  checonc 
buomo  ChnUo  non  può  dire.  :  Et  tgt 
fogno fto  9M0$  mwftM  fi  Come  Iddio, 
Comt  &  come  dal  fuu  eterno  Padre  ab  e» 
JkM0m§     terno  colla  loltanza  le  furoncomu> 
Chrifi»    nicatc  tutte  le  per£:tiioni .  ,£(  conli- 
mm  tttU'  derate  Dio  bono  cbedtiiereBBa , 

fi'*  f di'  iùt Misti  advit^m  ^»lÌ0tntHÌi  »d poi 
ttém»  £tiamdioi  nemici  fuoi  cono- 
fte  Iddio ,  ma  in  difiefenre  maniera 

da  gli  amici. QucUi  fono  conolciuci 
con  atto  d'amore^di  carità,di  voler- 
MtiA  #li  compagni  in  Paradifo  ,quellicoa 
tartftrfff         gmftitia  per  gaftigarli  paf- 
90/eiii/i  fiamoalla  terza  nota  del  buon  Pa- 


o 

:o» 


4s  Cirt-  àoxe:  Mt  ig»  vimm  Attrasm  di  tis,  ì 
fi»  im  dif  Paflor  caro>ò  Paftor fèdele.d  Paltò 

finvrm   re  perfL-tto.Pcr  d>irci  !a  eterna  vita» 
ftnii»    per  liberarci  dall'eterna  morte  hai 
dataranima  tua.  Venetia  ingrata, 
Vettecia  fconofcente  d'un  tanto  fa- 
uore .  Qui  qui  Vcnetia  hebbein  tut- 
te le  lue  operationi l'occhio  ilbene- 
detto  fìgliuol  di  Dio  di  ricondurci  al 
fuo  ouile ,  di  farci  cittadini  del  Cic- 
loidi laluarp  l'animej  Se  perciò  pati 
'   ejgjli  tanto,  canto  fiidò ,  unto  faticò, 
canto  camino,  tanto  predicò,  tanto 
itcn:ù,&  tu  tanti  Indori ,  tanti  (èen* 
canee  prcdicaciooi  quììa  yicuìj 


d'pefo  difaoguede  tuoi  hgjiuoh  Oc 
non  prezzarai  l'anima  che  è  Itata  ri- 
cóprata  co'l  maggior  prezzo  t'hab-  " 
Dia  il  Mondo  ì  Vn  pumo  friiudo,e 
fiato  cambiato  col  più  p  recioto  fan» 
gue  che  penfar  li  polla   l  ù  v  n  pomo  ^f#sré 
li  prezzo  con  cui  tù  venduta  tutta  la  cmU 
nacura  humaoa  ,  &  il  fanguc  deifica-  Dismi* 
to  fù  con  cui  fi)  nfcattata  j  dice  dun-  timfrè 
«iuc  il  i.Vecchio,pcnfd{vnpoco  Ve.  r 
uccia  comracarobio  .  Pei  vn  perno  fùv»f* 
marcio  dar  fan|n«»fir  fangue  d'vnro#,  " 

Agnello  fanto,immaailaco«&  locò. 

taminato. 

Quello  quefto  rifpccto  folo  oltre 

il  rirpctto  della  propria  anima  ballar 
dcucrebbeà  farti  perlualain  quanta 
granftima  deaereffi  tenete  l'anima 
tua. 

£t  che  direflì  per  tuafè  quando 
vedcffivno  de  tuoi  Mercanti  hauer  .  .,  . 
nauigatoal  Mondo  nouo  penar c6-*'*'*'* 

prad'una  gemma  di  prezzo  imconi- 
p3rabile,&  cornato  icala  l'haucflc 
donata  alla  moplie,&  quella  fciocca 
l'hauefle  cangiata  in  vna  inCaUt-;;  fo«- 
piaUhera  grande  del  Mondo  il  iic- 
nedetto  Chritto  hà  compra  co  l  fuo 
fangne  l'animaiiollra,|!iiàdoaacai 
noipcrcht  ia  teniamo  cara  8c  cerne 
(lu£mod4^ie2£aiU  AJacangiamo 

colie 
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lolle  pitì  vili  còte  di  qUcfta  terra  ì  Atm»  dipùtétim  tmàt  perche  fe  cgJ 

M»gnmé$fmtmt  MimMrmm  dice  il  Pa-  fideri  bene  quanto  tu  vagli  per  ragió 

dreS.Girotimo  ,  vt  vmMfmtfmt  A0-  dell'anima  non  ti  caneiahU  per  alcco 

àtmt  Mk  MM  Mtimitmtij  Jmé  h—mm  Am  fe  oon  per  il  tao  Clcatofc  OC  Redes 


Seconda  Parte. 


Anto  mifieriofa 
&  chiara  è  la  lec 
teradel  Vagne- 
lo  incui  il  bcnc- 
dettoChrirto  s'- 
appella Paftore, 
air  per  aggiorna 
iniegnaqual  of- 
ficio fia  il  Paflorate^heafdìftaaflèr 
mare  &  sò  di  dtr  il  vero  che  quando 
Cmfufio  iCapiipiruuali  &i  luddici  facefle- 
m  »«///>i  roaòcnericercirii  doucre  il  Mòdo 
rimmU    farebbe  vn vetoiìmolacro  dclPar». 
•  &»4t  ««-difi>.  Maohimeben  fpcflbla  peco- 
pM*       rellafivcitc  la  pc  fona  del  Paltorc 
indi  non  vuole  vdirc  ne  le  voci ,  net 
firchio,&  i  Paltori  porlo  più  diuen. 
gono  mercenari  o  coofuiìonejò  mi» 
na. 

Egrande  Venetia  miacarala  di- 

Kità  Paliorale  cheaò  di  voi  moki 
uenn  letto  ì  Regi  antichi  eflèr  no- 
ma  11  P  a  ({ o  r  i ,  &  m  olt  i  da  Pafrori- fu- 
roncrcaiiKvgi ,  Vcriflìmo  perciò  è 
ancht  maggior  cffcrii  carico  Cela  la 
tica.  Et  chi  è  non  s'arricordi  di  quel- 
le parole  di  Mose  rinonciando  vn  tà 
to  pelò:  Qur  ^ffUxtiJt  ftrMum  tuum, 
mi I.  ^ 9Wimp9fkiR»  p9»émt  ^imtrfiftpH 
ìifuni  m»  }  render  coiuo  non  della 
fola  j  ma  di  centinaia  &  milluia 
d'anioBC  n6  li  dixi  pefo?  purtroppo, 
e  cotanto^  c'imporre  non  fi  dc  bbe/o 
pn  altre  TpaUeche  4i  Paftoà  vcfi» 


Et  che  penfaté  volc/Ie  fignificar 
Iddio  in  voler  Paitori,  quatro  huo- 
mini  fingolari  dell'eri  antiche  Abe-   *  , 
le,Giacobbe,Mosé,&  Dauide?  mirò  C»nàith 
d'appalelare  quali cfiditiooi  richieg 
gono  ne  Pallori  Bell'anime .  f , 

pcbbe  piagnere  il  Prelato  figurato  a 
in  Abele  c he  luona  /«/w,  ogni  qual 
volta  penlà  alle  miierie  della  Itia 
greggi  a,&  vede  perire  alcuna  peco* 
rel]a,che  qucfto  più  al  vìuo  gli  lo  in* 
fcgna  lalcritturae  co'].eflcnipio  de 
Sacerdoti  antichi  i  quali  e  per  ftjl€ 
per  i  peccati  del  popolo  tnalciauano 
le  voci  &  rcplicauaao  :  /«r«#  Mw*  Ufi** 
ut  pmrtt  p«fMié  tm9iérmiu  imnMtih- 
ttm  tusm  im  tfpntrium  ,  &  di  Giere 
miavedendodiftruttala  Cittii &dÀ 
San  Pietro  iheitmit  «maft . 
Debbe  offerir ^  mede/imo  in  fagri- 
fìcioà  Dio  come  Ab<:le  lidonauail 
meglio  de  fuoi  armenti,  &  non  lenti 
ttrchebelhi  parola  dical*Bccltfialti. 

Co?  Hemints  diuitts  in  virr»itg,pH.'tri- 

tuii^it flméÌHmkmi»mt»s^pmtiJit»nitt  44^ 

imÌ9mihu  fidi.  Il  Pontefice  Gre-«XV*  - 

gorfo  Tà  c]uefl*argomcnto,eflereco 

l.t  da  pazzo  dare  i  Dio  le  cofe  del 

Mondo  &  l'anima  al  Demonio, el^ 

fer  mifericordiofo  i  gli  altri  Bt  ite* 

za  miiericordia  per  i'e  flelTo. 

sibil  miftritit  miftto  dice  il  Theo- 

logodell'AiticaAgoltiiio  mm  mif^^^^ji. 


ij  i^uo  i_y  Google 


3i4  'Damnka jicmcU doppo  Pdfcé 

Io  oltre  vuol  cflerfoUecuo,  vigi-  fcmpredimorafleappo'ITctnpio,8f 

tante  à  modo  diGiacobbe  che  dice«;  |H^imo  iic  Numeri  che  facclicro  le 

maturali  l'Aquila  ciler  di  vifUtan-       Dchè  chi  nonsà  c'ilDiauoio  Don 
AftUlm  che  vegga  i nlin  i  pefci  guiz       maggior  male  in  tempo  alcuno  in 

411^41  zarncl profondo  dciracque,& li leo  vna  Cuti  di  quando  lU  aHence  il 

oedoimire  co  gl'occhi  aperti  doue  faoPaiiorc?jM>rtaieco  ogni  confo- 

nedebbono  i  Superiori  cauar  quelto  laclooeiapreiellta  del  fattore,  iuiin 

«uuifo  di  vigilar  continuo  colla  men  l'ombra  fua  é  atta  i  ianarrchedi  F#ri 


l'habbiamonegU  Apoltolici  atti.  prfitmtB 
Ciezi  non  potè  CURO  che  haucUe  i(e.^«rM/rS 
coi! baftone delibo  Proftcaliifcica-AMMI^f 
re  il  ficiuUo  morto  in  fcgno  della  iiii 

Socenzade  Vicari neliarulcicacione 
etPaolme,  da  «juldUTe  quella  paio* 
la  il  Prencipe  dclli  A  poltoll  :  Fùrmm  |.  f^m^ 


te  al  lòccorlo  dell'anime  datte  in 
guardia  loro.  £t  perche  dice  iddio 
j  4.  >n  Esecliiele  «  Etti  tio  rifuirém  «éa 
Iw.  la. 

Perche  in  Geremia  vii  §a  Qr^m 

perche  nel  terzo  de  Regi  fece  prore- 

llar  i  quel  Profeta  :  CmfftM  virmm  fMai^tiit^ perche  ii  Vefcouo  non  il 
4Jlmm  fmi  JS  tétffiu  fmtrit  «rit  rnmimm  Vicario  é  oitf  mantiene  oeU'cflerft' 
ti$m  pr»  Mimm itiiutì  i  Pafh>ri  alla  na:.  fpìrituale  il  corco  delia  fii4  Chictt 
*  Icida  di  Cht.iflo  furono  dall'Agncio  particolare.  Et  la  Luna  non  vedete 
ricrouati  vigilati  iopra  il  gregge  luo  di  quanta  ^maggior  iòrza  lìa  in  noi 
M  argo  mentovila  vigilanza  coOtte»  de^  alcn  pianeti  per  la  a  vicina- 
neuoleiPaftorl,  Srnon  fappeicche  2a>  quanto  più  da  vicino  ftà  il  Prela- 
laiaJute  &  perdiu  delia  JNaue  itti  to  à  luoifuddià  fi  loro  più  ieotire 
nella  vigilanza  8e  loniioleiiza  del  di  influffi  4cUa  aotoritauia  »  detta 
Nocchiero?  vuolcfler  intrepido  co-  uiadottrina«daiùoieflempij&  delle 
me  Dauide  contro  gli  Heretid«SaP  fue  foUanze .  Et  perche  pentì  Venc- 
'  maticij&cattiui  Chriltiani .  tia  che  i  Prelati  tìa  dato  quello  agno 

Qoiqui  haueua  il  penfìero  fiio  Git-  mede  Pallori  denuante  da  ^«/«md» 
corno  Apoftolo  quando  fcrinea  :  ftitndoì  Sono  i  c^rri^hi  luoi  que- 

tL«fiftii0dtAi»i§  ^  fìuUi  à  vkts.  Se    ùi  dae«  debbono  U  palccrc  &  pati- 

m 4*f« cometari refìlleKia le haiierl licere  '  ie«pal&re colie  predicatloni^coU'* 
caca  la  prelatura  folo  per  filo  corno-    opere  Chriiliane  &  Ipimuali ,  colle 

4o>p<rvtilitàde' propri  paremiyper   — 

viuere  i  beneficio  di  fc  ItelTo  folamé 
W  8r  non  delle  pecorelle,che  perciò 
noncura  ftai'alia  fua  Ghìcfa  &  vi 
oue  lo  conduce  il  fcnfo  ?  ò  danno  ò 
mina,  lofio  tanto  Mose  ià  prelente 
/  ilpopulo  non idolatrò,partito,fi  fe- 
ce il  vitello  &  l'adorò  per  Dio. 
Mon  può  fiar  peggio  vn  gregge  c'cf 
fer  priuo  delta  corporal  prcfenza 
del  Pallore  luo.Vn  gregge  lenza  Pa 

Ciniftm  liore  é  da  cento  parti  inlidiato  dalie 

X»  K«/r#fiere&  afla!ito,indÌB*vccidoilo»oe 
194  sbranano  &  ne  fanno  ogni  fpietato 

Ji0m0  .  macello  quindi  Iddio  volendo  acce- 
oare  queita  neccffitd  della  prdènsa 
del, Prelato  illa  Ina  Chic  fa  in  Ere- 
chickcomaxidò  c'il  baceidoic  aai 


facoltà  loro  confegnate^che  peri' v- 
na  dille  Iddio  in  Geiemia  :  Dai*  v»-  j,^,*  f^; 
ki$pa/i9rtm  ^tù  pmftttveiftit9ttM^ 
dpOrin»  :  per  la  feconda  S.  Paolo  al  j-gm*  %*€ 
ilio  VcfcouoTimothco  :  Jb  «maiims 

rmm:  perlatcrza  quel  gran  Vei'couo 
dt  il' Africa  Agoltino  :  TaUidébittp-.  ^ 

n*igii»rM»tiiiij  (jf  mtn/Mm /««»  (#m- 
mmmttn  màtMttinti .  Et  à  pmtùmdé 
è  intitolato  Faliore.perche  oaeilbi 
Ibgno  lìa  dcbbe  foltener  per  faluar 
le  pecorelle  infin  la  morte  intendi 
Venetia?ChiuDque  de  mitrati  adon- 
que  faccia  itcoBtiarioòéLupocàt 
non  palcc  le  pecorelle,  mi  delle  pe» 
coceiic  egjUiì  ^ afoc^  come  ià  l' Hcte*  . 

'  lieo  • 


* 


Di  C  bri/lo  PàRcre. 


tàco  di^i  dice  Chciiko  :  Z»/«i  rufit  particolare  molto  pià  vot6tieri par. 
&  ^i/P^V*  oufito  è  merotoar io  tirei  da  qoeftt  vit«  on^  aodarei  i  ve- 
di cui  è  proprio  feruirc  per  merce-  derc quello  c'c  ogni  mio  beneiji  che 
(le«  ricercate  li  i'olo  lUo  v(Uv  Ii9n  CV  e  Pacione  Saou  Apofioli  &  aliri 
yaodofidelfaltruijhatterciaiicocart  Santi  quando  hanso  ewno&ìmo  il 
la  propria  vita  che  per  m^nronerla  bifogoo  della  loro  morte  perbamft- 
permettere  a!  Diauolo  ijre ogni  mi-  ciò  publico  vlciti  fono  in  campo 
Icrabilc  lcen9piod(;llc  fuepecorelle}  pii^  voluaticri  Ibn  morti  che  foUero 


Et  non  è  mio  ^nefto  Tenti  A^oftiao» 
^tVl    &c  non  lo  puoi  deliderar  più  chiaro. 

Affiwimt  àuit ,  /««  f  iiai>«Mf« 

9«»fM4  ItjuChrifit.Sn*  ijm*r»mttSt^ 


viÌuti»coaolcédoc««Paiolo'ia  «or 

te  vn  gran  guadagno. 

Ma  chi  puòmò  qui  tratcenerfi  di 
ndoquetelarfi  perle  parole  delbe» 

ned  et  co  C  hri  fto  eh  c  (io  pò  h  a  u  e.r  det 


peiche  non  amano  ChriUo  ir»t$t ,  to  di  fé  eller  vn  buon  Paltore^^  per* 
non  ricercano  Dio  per  Dio  appun-  ciò  hauer  potta  l'anima  per  le  lue 
Co«vanno  eglino  ì  caccia  de  comodi     Pecore  lle,  ehe  il  mercenario  fugge 


temporali  &  guadagni,  appetifcono 
eglino  h  honori  da  gli  nuomini  or 
bene  che  co  ne  hi  u  fio  ne  fe  ne  diduce? 
feccialal'iltcfTo  Tanto  Padre;  Q^4»- 
dtbàt  mmàntuf  à  propohto>0-  ft»' 
fttr  ètc  /trmit»  'D»*t^msfmt9éi»' 
Ht  UfUmmrtm  »0  i  mter  fitios  finon 


lafciando  le  pecorelle  in  poter  de  111 
picche  le  fue  pecorelle  fanno  la  vo- 
ce di  lui  &  lo  fiegaono  non  conolcé 
do  altri  per  vero  Paftorc  vedendo 
Venetia  forda  alle  ^nte  voci  di  <]ue- 
fto  afmò  PAftorA  ritrofa  alli  tanti  In 
uiii?  folitcita  à  foguirc,anzi correre. 


«•flBpMM  di  maniera  che ,  mercena*    gnzi  volare  dietro  ad  ogni  altro  ? 


fio  per  ftde  di  quello  Dottore  dloU 
no  eil  Prelato  limoniaco  &  l'hlppo 

crita  anche  perche  conthiudc  ; 
i}«  tsltàms  tnim  D»mtnHi  dteit'ttmtn 
éit09»iu  Ttttptfuat  mtuedtm  ftium. 
Et  fcntice che  fuggiugnc impiegando 
^uelto  detto  di  Chriito  Mtr^»»- 
ttmfmgit  qmèéi  aNrMMrràf  «4P  ma 
ftrtiaét  Mdtmmd»  tmius  .  Dici  non 
lon£i|ptOjdiciilfalfo  .  Fugtlti  ve- 
glio Uiupo  quando  fapefti  «vede» 
fii  quel  peccatore  &  Quella  peccatri 
ce  peccare  &  non  parlalti.  Oh  non 
k  può  fuggir  taluoUa>  fuggi  pur  Pao 
loyfa^iu ano  anche i  DÌKepoiÌ9ad6- 
Aurtoìi  S"*^  dicafifullcro  mercenari .  Fiiggi- 
»#»  ft^i-       certamente  &  n^ndimcnopro 
r*0«  ^r#-  p riamente  non  fi  fiiga  la  loro>fil  ?n 
*^l^iiiJ^^  dar  luogo  alleperfecutioni ,  vnfcr— 
'  .        barii  in  vtileddf  anime  alla  cura  lo- ' 
ro  commefl*e .  Era  perfccutione  per- 
fonale  la  loro  &  perciò  fùggluano 
co'l  corpo,  reftando  prefeni:  conl'a 
ninto*  àc  nó  mi  lafcia  mentir  Paolo, 
i  C$r  f  .S      f****"  '"P^"  *bfini,fpttitmmBt 

-,  '  '  éOiitm  I»  emrnt  dfixi  frtftn  vft  ,  per 

vtiii^À  vQiira  j  che  per  mtoimerefle 


Deh  Venctia  cara  ti'chiamarà  il 
Diauolo  per  darci  morte  &  vdiraidi  ^If^^f»-* 
lui  la  voce?  Ti  chiamerà  la  carne ^ 
depredarti  &  la  leguirai  ì  il  Mondo  Vwttìs 
per  afifligerti  8tli  volarai  dietro  ì  fwth*f* 
Che  poi  fpcrar  di  bene  da  vn  Iupo>X**CAr« 
lupo  c'I  Diauolo  che  da  la  morte . 
Cne  può  donarti  vn  ladro?  ladro  èia 
carne  che  amaglia  &  guaita  .Che  fi*     <  r 
janza  poni  in  vn  mercenario  ?  Mer*  » 
cenarlo  è  il  Mondo  che  t'inganna  8t 
ticontendefleringannata,amac)iaf-  ' 
ta,&  morta  ?  Oh  merchinella, oh  in- 
felice fai  che  ?  odi  òc  hniamola,  fe- 
^no  chiaro  è  adunque  che  non  lei 
pecorella  di  quello  buon  Pnfloic 
che  laUtofopta  quello^ atficcio  le-- 
gn  o  di  Croc^  cliiania  tinto  che  tmm-  pj.  68  •  4  • 
t$  faOé  flou  fmufé  mn> 

Innamoraiiflìrno  Paff  ore  che  Con 
il  Co I  nò  dcUa  lanta  tua  prcdicatio- 
ne  hai «iiiamatotuttoM mondo,  con  . 
il  cane  dtlla  onnipottn^  autouta^  cAfl/" 
tuadificlo  Se  guardato  ihuo  ouilc,^.^^* 
co'l  battone  della  Tanta  Crocè  rette'^'**  ' 
&  introdotte  ^e  pecorelle  ni!  greg- ' 
c  di  Santa  Chiefa  ,  &  con  la  lacca   ,  ' 
0  pera  della  tua  lanta  carne  bai  poN  ' 


jd  by  Google 


gif  TìcmenìcA  [iccnJU  òfpo  Péfcd 

tato  da  cibarci.  Cibaci  ne'  mócidcl- 
bcvnennplatione,  iwac valli  delle 
orationt ,  &r  ne  campi  delle  efflcKÌ* 
.  cationi  &  operadoni. 

Vafied  colb  4ittiniU«  coU'Jhiou* 
alci  8r  colla  Jitpolliadca  tua  vuio* 
ac. 

PaiTcci  col  tuo  (ami  Aimo  corpo 
&  prcciofilfinio  iangue  ,  coUe  OM 

diuinifllmc  piaghe    coUa  nam^ 
Itexielà  Croce.  "* 


Deh  Paltor  caro  iniitMMivK 
p»/iMr ,  »W  tmht  htmtrtéh»  acciò 
non  vada  ì  modo  di  pecorella  cr-  . 
rame  «  ma  palciuu  di  cotefli  tuoi 
p:tfcolt  Inctiferi  ,  abbondao-  ' 
li  ,  fuaui ,  &  coppiofi  "  • 
non  oda  per  mai  lèni* 

pre  più  altra  vo» 

M  chela  .  . 


FRE- 
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P  RE  PICA 

Della  vita  crauagliaudegiuflidec 
•  uModicum>&  della  futura 

ce  eterna . 

Predicata  laDomenica  cena  doppola  Pafca  di  Re- 
faretcioBecortcnfie  il  Vagnelo  : 

aiiièam^nm  yUiMsm  di  &  Giónanniatiefio 

decimo. 

Amen  dico  yotis  fUrubiùs  es  flcbttis  njos^  mmdususu^m 
gémMitfidtriftaUwiSlrà  yerttmrmffiMdmm» 

'  -r-    PRIMA  PARTE. 


vii^:K,lif  Verta  Donna  par* 
'^^-  '"^  (Unente  del  co r- 

cui  nò  làrgiu^ 
«iciole  piùado* 

loratachc-  fj  auc- 
tata  (ia»h  4uatc 
innaitei  il  parto 
i  aterina, geme  8r  fifpauéta,  &  liop 
po'l  parco  fi  acheta  e  raccólolaiauà- 
ti  il  parto  viue  crà  la  rperanzaocla 
iema^(V>ppoé  ficura^i  cu:  fipuè 
dire  dic'io, Quanti  U  parto  H-h'-T^are 
:CoUa.moxu*»acl  gancffchgnmc.col 


IcParchCjedoppo'l  parto  coagrm 
iliffima  viìira  pagar'il  duolo  che  net 
parto  hi  icncìto  tant'aki  pclieri  mii 
mette  nella  mete  Se  co»i  in  yiuo 
'  tnccomidepince  la  Vita  traiitglf»» 
ta  in  qucfio  mudo, e  n<.U'altrola  b«a 
ca  e  (juieca^che  ouafi  altro  nó  aò  ima 
ginarni  voieilea  Difcepoli  fuoi  rap 
pielcntaicil benedetto  Chnflachs: 
fiue(lo.£tp  volil  a  fé  Mantcanichr 
KDticnftopoiionu  ^ucre  i^ucEepai 

inh  vn  fié  triftitii»  veSr0ytrt$tiKr  m 
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jf#  DoMcnkd  terza  JoppóPa/cd 

Sì  lì  concedo  dìccfTeil  ^gnoredei     Demonio  darà  (boi  diuoci  le confo- 
voiucrib  À  Discepoli  liioi  il  giorno    la;ionijpriina  ,  fi:  i  digiti  poi  *  oue  ì^^il 
precederne  la  fka  peffiooc^cb  c  g  raa    Iddio  u  tutto  alla  roueriba ,  vuole  Mmi$i§ 
diflimo  dolore  farebbe  flato  il  loro     che  piagnine  prima,chc  viuino  1c6-JImM* 
quando  f  i  io  Tpacio  di  poco  tempo    iblaLijaiiìitci.ramaricacì,&  poi  li  có> 
wrhMiefiéro  veduto  coglierei  lareb^    Ibla;  Et  nonfècc  per  attuencura  oue- 
U>noenìieftati  piagnenti  e  rconfo-  -  ilocon  Adamo  ?d'auancaeio  aon  fi 
lati,  ma  dati  à  pòco  fedendolo rilol^   neghi^eccolo  konIbUcoprima:Af4/#  ^  • 
to  gloriofo  ed  Immortale  fi  farebbo»     dia*  ttrrm  i»  •ftrt tM»»fpiintr  <^  trUm  ^ 
Bodoppiamenie  eófolati^ma  in  fen    Jés  gfrmim4tUiiié$,im  fmd»wtvàttms  #«< 
fo  anagogico  VOliC  acceOOfr  il  già     vtfctrit  bang  /«r^jeccolocófobro  che 
•da  me  cocco.   .      -  li  dà  tigliuoir,  e  con  mezzo  d'Angeli 

Diobonoequ^Movi  qnadniflri    lo  vllitarconfòla.MoridlllìmÌteafw* 
del  Padre  mio  Agoftino,per  lochc     te 'ffacon  Abraamo,  lofa  vfcirefùo 

li  di  caia  folo« comandali  di  Icende. 
re  nell'Egitto  con  la  compagnia  l'oU 
della  cara  moglie^K:  per  ofleruare  Io 
ftiledelconroiare  doppo  dato.' diP 


molto  ptiùlo  iltimo  &dice«ia  vita  de 
ra»  pte-  gjj^jj  j„  q^pfi^  y    poterfidir  «Mtf- 

'^•fKw^vnarifpettoil  viuercc'c  mtdi- 
tmm  comparatìoneairaerna  c'efer- 
nameme  viué>&  ecernamence  dura. 
£c  non  fencite  Oauide?  E»€mg»4imìm 

nétte  f  w«  prò  nihth  èahsfur  eermm  an 


gufU  prometterli  il  Patriarcato,  có<  ' 
cedegli  vn  figliuolo  &in  quel  figli» 

uolo  pfomcrtegli  la  beacduione  di  J 


»i«r«M,  cioè  elle  gli  anni  per  bene  tuueìegenti  ò  arce  ò  arte  meraue- 

eà  noi  paino alai«iel6ghi»iiie«lb  "  iUoftdiOiiobencicoOobbe  ilfàoto 

no  jilche  per  maggiormente  far  ma  V.è  &c  ditte.  Ad  Vé^rritmd»m«raiumr  pf,x9ém 
luieUodifl'e  in  Oiea  io  Spirito  San*  tlieologizandointorno la  vita  * 

of*é  IO.     T^'^fi'*  f*'**  SmmmriM  tttgnm  fitè  prefente  &f«cura,appelIando  la  pre 

'       '  jm»fi  fpmmmm  fmfn  féttÌ9mm^iié\Sc  lènte  Vefpero,(èra  per  la  Tua  breiii<- 

diciamula  chiaramcnte,qualconue-  ti,&  mattinala  aipectata  flclpentt 

niepzapuòdic-re  cri  la  prefencefic  nell'altro  Mondo. 
o«l«c«#  ^'Uiravita^fe  vnaévnmoniéco*  vn*       Pazzo  &  inlcnfaro  huomo  cheti 

$r»  (fmf-  iftante,  vn  fogno, vn  ombra,  vn  nié  perluadi  coglier  le  mie  lenza  ifpi- 

/<«  r  /'«/te^Sc  quella  è  vn  gaudio  eterno^  vna  oarti  prfmo  »  ottener  la  mercede  del 

ifs  M/4.coafi»uttone  ièmptierna?  l'altra  ri.  ParadilbieiisaJiatteriaac^nillaia«er 

/petto  à  trauagli  daii  loro  iUl  Mon-  rcrcoronacoprimac'hiblMCpmbac. 

,  .dOidaUacarne&:  dal  Demonio  .So-  tuto.I  lèdaci  del  Demonio  jiiiioi 

ao  fonoii*«iiV*m  i  fcontentilòSeni-  ammtijprima  della  fatica  hanno  la  . 

da'giuUi  in  tempo  dei  loro  viuere,  paga^lacoronainnazi  ideila  guerra» 

in  rilpeito  dell'allegrezze  &  gioie  ma.^himefpccièdi  paga  aH^hnein- 

.         dell'altra  vua.Qutlto  quefto  è  vn  telo  ah  f  lo  fanno  i  dannati  che  gri-fir/.f» 

loilo  gennaiio  delle  parole  pitnM-  daiio:  Zrgt  trrmmimms  vmvtri$*tit 

fir  lunin*  ititnm  ncnluxtt  netts  ^ÌA" 
dindona  pnmc  de  c  crau agli  vera-  Tr»mM^ 
mente  ma  fono  perciò  pochì,&  fetSf"^f'* 
ipochi  trauagiciv  proH  ette  egli? '"^'i'*" 
anni  d'allegrezza  ecerni.O  cj  re  prò-  ^*  ' 
mcflé  fcntitele .  Ohm  pt»  mmw  àrdiP^i^** 
iUtin  E/t chicle  al  quarto, quali  di-  ^XH*^, 
ca,pervn  jfjornotli  pian  i-  ci  du  vn 
anno  d'allegre/ za    In  Di.ui  ic  più- 
chiaro  t  fatumtiaint  nohit  Ijurim  tim 
7^«B/«.<»,ouf  !u It  (tvta  H  i  ll  J  vii;iu  P/ff»$» 
gne^iff  maxtmm  mti$jMr*,Ciìì  v iia 

nu- 


dif0g,  7.  ///  ^'ficbttis  amnCi/td  tnfliitm  vtfim 
%$mimr  tHi*mdtmm,^cxLÌ\eAifi*r^»t 

^  $Mm  non  trir  mmpttmt  ntjut  iuétuT, 
m$fuadd9r,  £  non  vi  mouiquii'ani- 
.  mo.  Infii)  da  prìnif  t ?ni  p i  non  mi  la- 
^^f^^  iciano  mentir  le  kritture  coitumà 


éitptéétn 


Iddio  di  cr3ua!;fiarei  liioi  ,di  f4r<;ii 
piagnere  &c  duppo  cunluUrli  hoiio 
connari  amù nemici  Iddio  &  il  Dia- 
Uolo,&  ^-jtwt  ncmiLi  yljno  artedi- 
lU'ciicuui  iuoi  amanti  i  Coilutna  li 


Bufunldi  gioie  &  contenti  Iddio  è 
por  mifcbiarui  dentro  vn  po  poco 
éclie  noitre  lagrime:  C^eito  è  c'in- 
tende Iddio  in  tutti  i  luoghi  delle 
caRcUaceanticùee  ooue.oue^ià- 
ttitm-  -  tttllidi  mUMconlia  flr  gioftitja»iiMi 
g0rjim  v  gnificando  tanto  quella»  He  che  è  per 
/m/0  dm  adopcfailanelfecplodele^oli«flcdo 
Di9  ttm-  natia  in  mille  generaùooi  iMlEtcer- 


%c  i  c'Iddio  incrociaiTe  le  mani  >  che  ' 
voiiidefte  oue  egli  piagne  od» 
me  per  ^ratia  Maotoa .  Quando  Id-^ 
diorelto  fcruitodikuopririì  àMo- 
<è  la  primavoka  ic  iauelailiydiiTej^ 
vaacofi4igrikiiiri»o  Icgretoie^  ' 

DtfttHdi  vt  lihrtm  pefulum  meum  fxtdtf^ 
dém^mhmtXji/pttorMm ,  ^  dtJunun 
àtimtmUUiM  ttrtum  éonsm  értf»ti» 


ZMwritU'  mineafenza  modo«  fenza mifiira^eU  /m9,ì»  ttrrsm  fu» fiuit  Ufft &  mtUe» 

M.  -      fendo  la  miihra  delle  allegrezze  e  cerco  io, oue  vna cotale  terra  hìri* 
"  "       contenti  lenza  mirura>f»pra  abonda  trouata  mai?  fé  non  lì  ritroua che  di- 
ta^ cMdeute  tutti  iMnnìnfeSe^  >  CflWitt }  perche  non  dirCffiiècoii- 

la  gitiflitia  tanto  lobriametttejtanro  dure  quello  mio  popolo  in  vna  tcr- 


fictilmenie  dicendo^  dubbia  tcimif 
n*^  che  toptf aidopcrafl*  rifluiitt'  ^ 

'  cràitermiiii  del  tempo  &  coft  tali 

accennar)  al  penfìero,  c'i  trauagli  fo- 
no pochi  comparatione  allainhniti 
delle  gioie  .^£c  non  vi  fouieneaiKhe 
9uS$»  ^-quella  pnrola  dt'.  Piof.tj  :  Premhi/0 
f^iMn  fMUét  ««jrccniu  qui  &  è  vndi- 
.        ic-  Icgicto:  Confideraadsilmolioò  ' 
•       Signore  che  voi  donate  3  voftri  fcr- 
^  t  voli"  amia  ncU*4Utra  vita ,  fic  il 

td9»MM  pocli'C^IRI»<|*ell»  Ì«ino  opei-ato 
••i.  w  patito,  li  può  fcnza  t  rror  .iffcrma 
rechc  gratiofanu  nrcjchc  per  nie  n- 
te li  faliMce  &  dunjicloro  la  aun- 
fi»netn'na  .  Ma  Signori  MancaMlB 
credendo  voi  qtjcHa  dottrina  vera, 
pia,c;|tolica»vangclicj, perche  in  pa 


èamuh 


ra  4bb9iidance  di  pane  &  vino  ì  la» 
rdlaio&lm«raiKt|ttlftilectcf«cbe 

lignifica  l'abbondanza ,  lagralezzft 
del  pacfc  diciamo  il  miltero  che  na. 
fconde  &  é>chc  concocefta  metafo- 
ra inteft  Iddio4i  fi»  iàipper  ì  fuoi  yòfm 
giulti,non  prima  snoderanno  della  JtU'fjftm 
dolciflìma  viiioncòc  frultione  della  g^ntug 
difiiMi«fleMia,iiKeC>-  tonò  tl-àttiMé  jf«/««  ' 
di  latte  &:  mele ,  per  quella  ragione  /«^  pg* 
cbe|Ì€omeil  latte  prima  che  latte /t. 
caiidÌ4o  €  d^e  fia  é  làngue  roflb  ft; 
falfo,&  il  mele  primo  che  lìa  mele  é 
agugiio  che  pallino  per  lo  fangue 
del  niaruno,&  per  le  iuine delle  tri- 
bù Li  ioni  &  facichtv  Et^ndemirò 
Chrjito  dicendo  Ptr 
ti9Hss  »f9rttt  tntrtirt  ih  riinum  Dti  » 


C4Mioiitogli«cei  disguii]  prelènti^  •  |<»Bonm<]Utfltoli|ueftofuilpenfìe< 
perche  bramate  voi  canto  i  pu  Tenti     rofif  concetto  Tuo  ,  limile  al  prefen- 


piaccri?peichc  «ouidiate  a  cui  n  e 
poflèflbret  telétHrNka  io,  imHdia 
tei!  male  a  trui  :  bramate  voi  ahre/t 
Come  quelli  tlTcre  dtll  i  corte  del 
Demonio- Il Ui«uolo&  non  Iddio 
ììtllm  ^'     dona(perbrettofpacio  di  rem^ 

éfftr  r  ta'ivino  1 .0 fratello, che  pri 

p  tutti* 


terecitato  da  Giouanni  :  fUmbitit 
^  fitti:i$V9s  (là  tfi[tit^m  vtftrmvti'^ 
ttmftnguMàium  .  Et  qui  bclliflìino 
tiiibbio  li  f.!  )nnan7Ì:ondt  uica  Chri 
Itodc'ctauaglichelìano  mtJuumfCO 
ta^xùH^  Giobbe  dkea  dclli  c6- 

tenti}  DttHntìn  benh  iits  (ues  CT  ia^At* 
^«•A*i(»«/4<»/«i»A»>ciaèini(tanti«  v 
pftchè  <)MlèfÌff«Me^l  t  e  m  po  Ci^ 

le  e-  nell.i  linea  il  ptinto,e  l'viiq  e  l'ai 


mo  lo  ip^ucmo  iaccfidoiu  trattene- ^  troè qugii  non  tollero:  dcU'alfcgii^z 
KO^-cotdofelb  poi  fcuoprendoftr-    zepoi  noodica  m  qu  citò  modo  ailfti 


I?' 


h  fracclloi>Mci  voi  Sa^i  Apollo- 
),votprimo  hauetc  paiito  ,  voi  pri- 
mo haucte  pi  ani  03  de  piagiicUcaii'- 
Jiora  quando  >l  Mondo  rtdCÌtjlV|M|- 
1|»  la^ooc  vdcachc  iìfàgMdlvIW 


che  aò^le  appelli  eterne.  Et  (I  cositi^.;  '  ^ 
fitto  veramente ,  fcntitc  il  Dottor 
delie  genti  adottoratu  in  Cielo  :      a*  C«k4, 
iti  i)w«W(sar4^MMMeC0ft  del  11)6  . 
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ccrijgl'honori ,  \e  ricchczzc,la  vita> 
ÌMormcnti^lepailioni ,  idisgu(ti,ia 
ynj  parola  tutte  le  cole  conlcgucn- 
tiallj  vicJ  m*mtni*n$mm  t/t  fjy  im* 
pallano  in  vn  iltanrc  s  ralkgrezzc 
m«  àttrauvt  i^ert*  ^oaMitt  ,  Òcpcr 
dichtararli  mtgljo  conciìiude,y«« 
»nim  x  tdtatHr  ttmforaU»  (unt  >  ^«a 
non  vtJentHrdttrtt^.  £c  fentitc  icn- 
Citrtcnco  di  Paolo  a!Ic  ùic  parole 
id  »nimquot  in  pr*fintt  mctntnt»-^ 
ntum  tfì  ^  liut  iribnUiionn  >  voi 
«in/e  aeì  Conimi  tutto  di  inalciatcle  voci  fil 
Jt  Ciclo  oh  mileria  di  vita  huniana,c 

id  ^utd  chipuò/iar  laido?  c  chi  può  top- 
fi»  prà/en  portare  con  pacicnza  i  tanti  c  li  ìoa- 
/im0m«Qgh)  trauaglij  >  ahi  troppo  troppo 
f/^*  dura  lòrte  c  quclta  noltra,  viucre 
tutto ilccmpo  di  noUra  vita  ioicoil 
pefo  infoppoTtabite.delK' caDce tti- 
biitacioni&  non  lappctcla  tribula- 
tio ne  durar  lì  poco  clic  non  le  gli 
può  attribuire  altra  dificrinza  di 
tempo  c'I  prcltute  j  il  quale  c  tan- 
to poco  c'è  iltantaneo ,  cìr  palia  in 
vna  fera  ?  aggiugntte  cfltr  pi  fu  in- 
lopportabile  c  qui  errate  limilmcn- 
le,  non  hauctc  à  mciiie  le  parole 
MMI,J\  t^'  ll^t^n^dcttù  Chrillo:  iHgum  mtuPi 
fuaHt  ^  ti,nj  ititi  ì  tn^endcua  de 
trauagli  mandati  da  ilio  lui  à  luoi  3> 
mici.Graui  Ibno  aili  Icguaci  dtl^Dc- 
moniochc  ionofuljin  portarli  non 
à  lerui  dtl  Crucihllo  Chrilto  che 
l'hanno  llcoincompagnia  .  lopcr 
h  parte  mia  vidicochc  qual  fi  fia  au 
iieriità  del  Mondo  con  iranchez^a 
ti'animo  l'incontro  &  l'atterro,*^ 
wt't       ^^^^^^  perche  omnia pefum  in  r#  , 
^'   ^ui  mt  c$nfoTtat  .  Habbiate  pure 
paiicnz3& for^atcuid'haucrincó- 
^rrl»fV  P-'s'"'^   O^'.Ùjo  che  VI  annuncio  & 
iél  Pur»  ^^^^  tribulationi  perfuoa- 

dt/oè  pt'  "*ore  vi  p/rcrannoligpicii  &  brc- 
jf^rmut  •  ^1  ^t^emio  si,  la  mercede  dtl  Pa- 
^tttrn».  '^^«l''*"  A>è  vn  grauc  pefo  &  eterno, 
merce  l#buonta  diquc!  amoroIoSi- 
gflorcche  ci  rimunera  fopra  tutti  i 
memi  neltri  .  Et  quale  rilcontro, 
quale  propurcione  peniate  voi  pof- 
ia  clicce  tra  i  paùtneiui  uoltn  & 


ùomnìcA  terz^doppQ  ^àfqui 


terna  me  ice  de  t  qutlla  mercede  c'è 
eternità  di  gioie ,  di  contenti.  Eter- 
nità di  conlòlationi  non  più  inteié, 
non  più  vedute.,  non  più  peniate, 
non  piùfognatc.  Di  quella  eter- 
nità che  9p$tAiMt  in  n»6it  adem- 
pie tutte  le  nuftre  potenze  interio- 
ri, l'intelletto  colia  vi/ioncitche 
vede  l'cjienza  diuina  Se  l'appren- 
de, &  vede  quanto  dciidera  cono< 
fcerci  la  voluta  colla  tcmione  li 
che  non  an>3  «altro  che  Iddio  in  Dia 
t  per  Dia  i  .i'»n  e  l'altro  colla  fjui«x» 
tiunechv  iruilconoqticUplanti/Ti-^ 
me  pcrlbne  ,       innn  dalì'aninix,. 
ridonda  nel  corpo  .  optrmtur  tm  ne» 
bit  primo  nell'anima  &  poi  nel  «or-, 
pojt'tgli  pure guode  delle  fiic  duo*'  r. 
ti  >  ouei  trauagli  l'uno  foianu-nteu 
ncUlnlo  &  perciò  tcraporali  ,  He 
perciò  bnui.  Se  leggeltCv  in  Liaia 
ritr&uarcUe  JdÒJo  inicgiurui  eoa 
patok  troppo  chiaic  quanto  breuc- 
mcnic  voglia  fcotblaci  ìic  ccatiaglia-  * 
tt  1  Tuoi  diuoti     eternamente  con- 
lolati  kiuitcle  Corrimi  ÌJc  arguite- ^4*  * 
mii'cdico  bugia  .  Ad  moduitm& 

in  putidi  itrilttjtti  t*        I»  Kii/irf*— 
iio.itiut  magitts  C'ingt0gMb» ti,' 
In  tnemtnio  indignai  fan  nbfcondi 
Htm  mtnm  pumni^tr  m  it,cf  in  mt- 
ftrit^rài»  /MiputroA  miftrtHi  fum 
tuu 

Et  follo  per  aucntura  altro  c'vn 
momento  di  ccmpo  i  trauaglidclla 
picUnie  vita  t  e  li  l  uò  dire  in  con-  /     ^  ' 
trarlo, c  Iddio  ptuhe  piu ardente  -'  _ 
mente  1  uniiamo  ,  oc  più  ttnace--  . 
mente  lo  Urigniamo,per  vn  lòlo  po-  '""r^' 
co  ci  abbandoni  &  vfi  con  noi  le 
grandidìme  lue  roifericordie  \  E 
veriHìmunon  t^à  bilbgno  di  mag- 
gior proua«i/  modicum  ^  iapuna» 
dtnliqui  ti      ia'  mi/irsrioni^Mj 
l»it  ten^re^Mto  *i,  U  (.ì\e  del  dora- 
te vo»  nuglio?  Trlfimm  vtftr»  vnr- 
tttmr  tn  gamdtumi  tr  jnudiun  ve'- 
firmm  turno  ttìitt  m  vtiu  ò  bcD  ri- 
compenlati  trauagli, ò  quatto  e  die 
ci  voice  riconokiutatriliezza. 
Qmdium  vtRtnm  n»ft.e  ttilttm  v*'  , 
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h'.s  più  prefto  verri  meno  il  Mon- 
^  d9>inancAtanao  i  Tiranni  e  l'alle« 
gfeua  vottia  didltmli  A  tuà  mag 
giore  ,  bramifi  adunque  in  qucfta 
viu  i  crauaglix  Huodiiilia ,  habbiaa 
fia-cari»  dkafioon  ^pMl'SMto 

m»nt  ftiètgM^vmi^f  imgA,  dmmmado 
Cm^M**  cériffm  mdmtniat .  Niétc  altro  c'i  tu 
»•  •  f '•'iiagli  prefenti  ci  può  far  viuere  cooh 
-90^*  ibbù  eceriumente .  lahn  io  qodi» 
mondo  fono  rimunerati  gH  angu— 
ftiati  pcx  Cbriito  .  £t  non  giudica- 
te itoHioeffatioiit  it  firfi  aaimofi  8c 
accomodare  lo  ftomaco  à  modo  di 


nofceua  ciò  edere  c'ofiuienfuolc  ^ 
iìjoi  pcccatìj^  all'oblilo  immor- 
tale che  fi  CQiiolceaa  naoer  .al  Ino 

facitore  Iddio  . 

•  £c  i«  vn  tanto  Santo  ùceAatjue- 
fio9quaI  obbligo  é  il  voftro  h  pec>* 
catorì  Mantibni  c'ognt  giorno  &m- 
pre  pili  con  ijraui  colpe  offtrnde<« 
te  «quella  Maclta  foprana  r  m'aptf* 
'^àxìié^  ad  voTalcre  tenib  di  queffa 
parola  htoditkm  n^m  vidtttttt  rn* 
|>er  iinire  quelta  parte  diciamo 
>ceal n  che  <|aal-  tofit  fia  *di  quello 
-  Mondo  &  ha  pur  bella ,  cara  ,  va- 


queUi  che  niuieattoil  Mare&  han-  ,ga,  ptetiofa  ,  tic  pregiata  pona  leco  Twttt  U 
no  patito  delle boia^he  afla^à  fop-    «fa  ir»nic  4(loipko.  iqueWè 


4^. 


portarci  trau agli  ?  i  n6  ftifluarli  (ttà 
*  vnzcro  ?  N«c  f*ti9  mntm*m  m»tm 
frtettfiirim  ^mm/h  met  dummtdt  coO" 
fmmtm  turfum  mimifitrif  mti  dicea 

l'Ape  Itolo  Paolo  doppo  c  fTcr  diue- 
nuco  iìoltUto  vctccapo  ne'  traua*- 

f  t  fc  vcf^'i.imo  pafTir  cirro  vna  pa- 
rola Hnnici  per  giongeie  alla  pcrfct 

tione  delle  viniì  mojrajixhenpn  ha-      ^  

tUpim*  no  patito?  Diogtne  |»^  ^èivllf  *  «  «fiÀ  ireilcà  fi  dice  cffler  vo  mUi^ 
Atfienecon  ogni  cnminoditi  ,  con 


.  ,         moa»<«/tf  dtl 
iiHUMm  che  la  reodie  difforme  &ai#ad» 

fprezzabile.  m«. 

Mtdftum      tton  vidfiitis  m*  \^iutm* 
dice  il  voftro  Mondo  ò  amatòri 

del  M  "i'o, perche  tnmnditi  tranftt 
('r  coatupt/ettnimtiiu  «  ÒC  ViOÀ  peii-/#>X* 
a  p  pu nco  In  quel  tempo  cne  neh  vi 

li  penfa  ^.  &  fe  dura  quello  pc-co 
tempo  che  dura,  ad  ogni  modo«có« 
paiaMoiicalia  eteinuà  il  tempo  con 


ogni  magoihcenza  &  iplcndidezza 
le  volle  più  tefto  menar  vka  milè. 
fa,  pouera,  infelice,  cótentarfi  d'un 

Ktzodi  pane  muffido  per  acquis- 
ir la  virtù  delta  alUnenza  te  a  voi 
Cbriftiani  parerà  cofa  dura  &  ol- 
tre modo  maiageuoleil  patir  vn  po- 
co per  amordi  Chrillo  ?  il  piagner 
ynpoco  per  amor  di  lui^quando  il 
pianto  &  il  patire s'hà  à  voltare  in 
vna  fempicerna  allegrezza  ?  Et  Ce 
fi»no  permelG  daDio  in  pena  de  pec 
cari,  &  huomo  non  è  in  quello  mon 
do  che  dire  pofla  dielTcrne  mondo« 
perche  8e  per  queflo  rifpetto  non 
rhauaremo  cari  ?  Dicea  Giobbe 
,  ttUntfi  tceidtrii  m»  i»  tff9  fptrah» , 
che  con  gencrofiià  di  cuore  era  egli 
periopporcàre  ogni  fpedcdi  grane. 
■  nanirto  in  quella  vira  non  con  fine 
dìeflèr  riccambiatu  in  Paradilu  ,  & 
Sechete  lagrime  tue  ibflero  cangia, 
ce  4p  allegrezze  «  ma  perche  co- 


Mcditttm  mpa  vidtèitu  Mi  vi 
ptoteHa  la  carte  6  camalatci»  che 

auucgna  l'h.'ìbbiatc  voi  in  (bnima 
veAetatione  &  la  pregiate  piiì  che 
cola  alcratTei  Mondo  per  ognimo- 
doin  vn  baleno  fparilce. 
Et  ditemi  pervoftra  fc,Oue  ora  fo- 
no le  unte  belle  depalTaci  tempii 
quelle  che  furono  cantate  da  Poe- 
ti ,  lodate  da  Oratori  ,  flimate  » 
pregiate  «  e  inhn  adorate  come 
Dee  da  Prtncipi  j  Moràrchidet 
Mondo  ?  Oue  quelle  belle  perca.*, 
gione  delle  quali  ii  venne  al  ci-* 
mento  dell'armi  ,  fi  congret^aro- 
oo  elTerciti  j  e  fi  pofe  in  bilan- 
cia la  intiera  Monarchia  del  Nfon> 
do  ì  fono  elleno  fiate  vn  Modi-» 
tttm ,  che  vn  idtditmm  ,  &  da  do- 
ueru  ModitHm  è  coteffa  catnaccia 
nel  hore  delia  tua  giouentùj  quin 
di  li  vede  quantP  infermità  eU* 
la  pau&a  ,  colpa  della  debotez- 

za 
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1ez2afiia,CòtpacheiIiuo  iundamé- 
to  &  eflerc  materiale  è  vn  poco  di 
cenere  ,  vn  pidoi  pugno  di  terra ,  e 

10  dirò  pure,  vna  goccia  di  humano 
ième  congluùnaco  nel  venere  d'an4 
donna. 

_^»dUmm2nclìe  fonde  ricchezze 
C^ocdianoà  fuoiauari  Se  yfura- 

11  non  vidMiittr  mi  perche  fono 
vn  niente  &  paflano  co'I  Mondo  e£> 
fendo  cofe  fu  e,  per  lo  cheifchernea 
doli  quel  Santo  Apollolo  inalcia  la 
voce  :  jl£it«  nunc  dittiti/ ^  pttr^tt 
ttmtu  im  mittr^s  vutrii  f  «4  étdmtmt$ 
nfbis*  Dimitià  vtsfré  fmttf»ctAtunt^ 


fmnt  .  Anrmm  eb*  «'gtntum  ttittrMm 
ATUgtn»mt  tf  ATugo  totum  in  tttti-» 
mtniumitohis  trir.  Vnatalcofa  dop- 
po  Iddio  non  è  Uidiemm  Città  ca> 
radiMantoa  &  raiqualfiapdelide- 
riTa  perla?  quella  non  dice  mcditum 
érnéu uidtiitii  m*  f  anzi  che  tìò»^ 
ittrum  mHtUimm  &  uidtbiti:  que- 
lla è  l'clcmofina,  nafcofta  nel  fcno 
de  pouerì,  che  fi  fi  vedere  à  chi 
J'hà  fatta  doppo  i!  midicum 
di  quefta  vita  ncll'ctetni- 
ti  dell'altra,  Eleerao- 
iìna  adon^ue  & 
refpiria- 
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vidtUtU  mt^&tt0 
fmm  mtiitum  <^ 
viMitis  m»,  ra- 
gionamento del 
benedetto  Chri- 
fto  i'iUcOa  iera 
cheeoniboi  DU 
Icepoli  celebrò  I.ì  Pafca^incuididuc 
cole  gli  ammomice  perche  fiano  in- 
trepidi neU'auuerfici.  Vnacheiieri- 
llaranno  per  la  lontananza  di  lui,  Be 
che  la  loro  triftezza  in  breuiti  di  tf 
po  conuertiraflì  in  cilrema  alle- 
grezza. 

Adanimomefloe  pieno  ditraua 
gli  non  fc  gli  può  recar  medicina  più 
opportunachedi  cofe  ^lifteft  nM 
coniche  fauelarli. Di  pur  che  cocchi»  < 
oue  men  duol  la  piaga  dtlTe  colui. 
Che  fconfolato  cuor  altro  non  bra- 
anc'iiicentiuià  Tuoi  danni,dicclidd 
que  Mtiitmm  ^  ne»  vidthtth  mt  &C 
per  potgerii  cooroUtione^  ^  ittrmm 
mtàimm  ét  nMètk  mt  ^  tpiftMm 
wirm  vtrurmr  in  i»mdium ,  vi  trifta- 
iccctl  Ja  riiliezza  perciò  iàrà  biicue 
9t  l*allegrf  tza  infinita. 

Etnonconliderate  voi  che  dolo- 
K  potè  eflcr  quello  de  fconlolati  Di 
icepoli  quando  li  viddero  priuat  del 
naeftfo  filo»  quaiidoviddero  legar- 
lo come  vn  ladro?  condurlo  di  nott» 
Xenza  vna  minima  riuerenza?  flagel- 
larlo f  eorooarlo  di  fpine  à  modo 
d'unforfennato  ò  pnzzoPmal  trattar 
lordargli  mone  come  vn  reo,vn  mal 
fattore?  morte  di  Croce  crd  due  la- 
droni qua  fì  fòlle  vn  capo  de  ribaldi, 
c  iaéroai  ò  doloxt  ò  uittCìM  j  ddo; 


fv  patfaViOdié.  Bt  41  ftflOiCki  4^ 

iri  di  Maria  Madre  in  poi  hà  canto 
intenlamente  amato  Chriftoquan-  ~ 
toiSanti  Apo(ioU?Ecniunoetiadio 
della  Vergine  in  poi  hi  feacitoun.  .jf.*JJ* 
to  dolore  della  lua  paffìone  quanto  l-I^!^» 
i  Diicepoii.&.oiencxe  eflì  erano  cri- 
ftivkcuaficonrolatoae  liccoHai6-  ^J'/'**' 
do  cflendo  proprio  del  mondo  ma»  jf*^,^ 
ligBo  guoder  &  ìngrallarfi  delli  in-  Jy^vU» 
furcunialtnit.  Et  oonhauectintefo  v^'TrCZ 
chela  malitia  non  può  contrattare  '  j\  .  . 
colla  virtù  ?&  non  potendola  mirar'**  - 
in  faccia  à  modo  del  Diamante  fallo 
alla  preleosi  écX  bononon'  può  ùt  * 
rcfiftcnzaplc  volge  le  fpalle?  penfatc 
in  quello  fia  come  delli  occhi  Hppi  Mit»d$ 
FhenonpoflònomÌTarilSole8eiio»9«Midl»  ^ 
\  aidilcono»  il  mondo  non  ardiua  mi- /«èAtM» 
rari  Santi  Apottoli  &  però  guodè 
egli  in  tempo  cucili  viddelconfola^ 
ti  perla morcedel foo maeftro . 
Et  no  émerauiglia  Mantoa:  Chian- 
i|iie  ita  auezzo  à  gultare  in  cibo  cat- 
tmonanfta nel  bollo.  Eranafiiorì 
del  Mondo  iDifcepoli di  Chrino&  . 

Serciò  il  Mondo  come  lòo  contrario 
confolana  de*  pianti  iaoi  firf^Ua 
ina  ftiifiezza. 

Et  veramente  cofa  di  merauiglia 
oprar  male  l'huomo  &  di  cntal  male 

floriarfene^fentirncconfolationeJl'if  fifS 
ifiupidezza  ò  diabolico  pcnfiere  tmtt 
&  fappetc  perche  9  perche  il  male  è  risrft  m 
peccato  8r  u  peccato  per  natura  flia  ir/«. 
freddiflimo  e  contrario  &  nemico 
all'amore  alla  carità  lignificata  Se 
fimbolizata  fotto  vn  eranfuoco  che 
perciò  ella  compatire  alti  infortu- 
fiij  aluuiclMièatite  quaU'innam». 
'    '  iato 


jato:  Qitii  in^rmàtur  <$r  tg»  »#»  i»/f- 
wmìì^  doue  i  monda  ni  ne  pianti  al- 
ft«CMIt  tfuicome  peccatori  che  fono  9c  pet 

ciò  i  petti  loro  di  giaccio  ritrouano 
tic  feotono  confolationcEc  diciamo 
Uaoche»  perche  il  peccato  oltre  t  ti 
d  altri  Tuoi  mali  effetti  iobe/lialine 
che  non  ini  lafcia  mentire  chidifle 
•  iattMxitsCtmpmrMtut  «li  inmen- 

^*'*')  th mfifitMm&jimntffami tff  éU 
/// .  Et  negaretc  non  fia  più  d'vna  be 
itia  belila.  chiun«^ue  doppo  il  male 
operato  tt  ne  titlegri  8t  confbli  ep» 
punto comedicelo  Spirito  Santo  : 
^Itrititiit  (um  mmUfittréat  if  •xml' 

D'auuantagio  é  male  ìlmalc.ma 

s'jggraua  fcnza  comparactonc,  gltf- 


Xiifi»n§-  f  i*rt'^"*  <^  confolarfene .  Chiun^^uc 
,4/.  .ut  iimale  operi  é  disbonoiato  appo 


r»t9  €ki  ^P^"  ^  aisDonoiato  appo 

Dio,  appo  gli  Agnoli ,  appo  tutta  la 
'  corte  cdcitc  j  chiunque  del  male  fi 
rallegri  &  vuole  fi  fappia  édiahono 
rato  inhn  appo'l  Mondo . 
l!  mòdo  ah?(etiamdiocoluic*hà  fac 

•  toilmalencfia  dogliofo  &rencfia 

•  ftarico  appo  Dio  )vuole  pur  anche 
vinaquci  male,  &:  in  qucll'attodif- 
houorato.fc  ne  Itea  chi  lo  lece.  £c  fé 
mi  ctedeRein  qitefto  direi  &  oob la 
rcbbe bugia;  che  chtfi4|Deopcri  epe 
ra  di  peccato  &  fc  ne  compiaccia  eP> 
fcrpccgio  dedannati,che  fi  doglio- 

^il^  chi     del  male  perche  è  cagione  loro 
dunn^tp  dtllepcne.  Vnochc  ficópiacciadel 
«hi  dtt    male  operato  quali  per  modo  didi- 
pttcmio  fi    ^  vn Diauolo .  14  Diauclo  ha  ca ro 
fff/fff^.   c'il  Mondo  fappij  ci  far  male  in  fac- 
'     *  eia  dt  Dio  ,  rciiliergli  in-  faccia  ,  far 
contro  iidìuin  volere.  Et  coti  vn  ta- 
le,tutto  c'Iddio  non  voglia  fé  non 
Il  bene  egli  vuol  il  male,  6c  mi  gioua 
dire  di  quelti  che  non  faciano  coa- 
lideratione  alle  cofc  vtiljloro  cciam 
dio  le  fìano  loro  da  più  parti  propo- 
Uc,co!pa  che  le  loro  otrccchie  fono 
*      .  mofteyion  perche  nonpoflànodal 
^     ..peccato  nlltuarft  che  troppo  pofTo- 
*  '    no  ma  non  vogliono»  perche  la  no- 
i/a  hiM      yolomà  é  libera  anche  doppo 
Mflm  "•'peccato  nóiiberadi  Uberei  di  poter 
opc|jUC  ^uiUncofe  ma  Ubci  ancor- 


Domenìc4  tens  (toppo  ^àfqui 

te  intendete  ?  e  legno  di  reprobaudi 
ne, d'ciicr nel  numero  dedanoandi 
gloriarfi  &  eliittare  dd  peccato  laN 

tolentiy^nf  glori*niMr$a  fimulacrit  _ -  .  ^ 
fu$t ,  Vn  peccatore  non  riprouato '^l 
altrefifChe  perfragilità  caggia&  pec 
chi  teme  perciò  Iddio  che  non  Io  pu  ^[f'"*^^ 
n:lc3,&  per  quàto  puòiHudiailpec"""ii 
caio  luo  non  ii  fappia  etiamdio  che 
icuoprendofi  nò  ne  poHa  da  gli  huo 
mini  patir  pena.Dauide,SauI,ne fan 
00  icdc,  l'yno  tcflcndo  all'a'tro tate 
ìnftdie  per  dargli  morte ,  l'altro  dil* 
honorando  &  vccidendo  il  più  bra- 
no l'uldaro  che  uorulTe  arme  fo^CO 
lefueitilcgne.  Direte  voi  Mantoa* 
ni  à  che  hnc  tanta  l'cgrctezza  qucfti 
due  Kè }  perchv  il  peccato  è  contro  VittMt» 
ogni  raj^ionc  ,  perche  ogni  bttomo ^«t^ 
che  ila  ragiontuolc  &  hunoratoa^ivM«iKi^ 
po'l  Monde, per^linto  denatura  a-«|«M^. 
mad'kil'^ucnuCó  buuno.  Eunodei 
numero  dedannancti  quegli  Hebrei; 
de  quali  intende  qui  il  benedetto  fi- 
gliu'ul  dt  Dio,chc  haurcbbono  &ri* 
Ib  &  lacco  moftradi  allegrezza  del- 
la fila  morte  ma  che?  Rifmt  delert  mi- 
fctbttur^  non  varcari  molto  tempo  ^«  * 
che  «xttimm  gM$itii^  lm&ii$  Mtmp^bu^    *  ^ 
SélatriUexza  de  i'eguaci  lìioi  prc« 

Ilo  prello  tn  gnudmmvirtttMr  ^  ^  ^  Atèt» 
voltò  fcliue  li  Padre  mio  Agoltino^^  " 
ar  nella  villa  della  gloriofiflima  tefii 

rettioncdiluioodeè  icritto,  Ap$fl»ti 
iunt  Difdfult  vf/#  D»iii»0  »  &  nell'-  fUMndo fi 
Afcenfione  quido  videro  llibo  MMftMegmf^ 

Itro  portato  lòpra  l'ale  de  venti  in/bt. 
Gì  tlo,dclla  quale  allegrezza  e  Icrit- 
to ntUi  Atti  ApoUolici,g«i«/i»fri«wi  ^ 
mi 0fftti«nt«i  i»  CteiMÌ  àc  quando  vc-^aP**» 
ne  lo  Spirito  Sanro.  Et  chevorclte 
voi  qui?  tei  malli  j1  corio  &:  vi  dicef> 
fc  quante  fpecie  di  triftexaa  ,  & 
tutte  fi  Muolgono  in  allegrezza,  e  da 
quanti  capi  nafi;ono>  Yditcanac^ 
teiui&vi  fodisfacio.  *     '  . 

AtiriltafitallTora  vno  per  cagione 
d'infermità  incurabile,  o  per  alcun  Triffitr- 
diictio,  triitczza  di  qutfia  fpecie  fi  «■«  f 
come  Snaturale  nori  degna  di  fte- te  ffMiu 
r^io  ò  pena  prcflò  Dio  ,  cosi  non  fi 
cangia  in  akkgiezxa  fe  uou^cr  gra- 


ta 
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tiafpiritualedi  Dìo.Trìdafi  colui  ò 
colei  p«r  /ìniltro  incontro  paticoj  v- 
na  perrecutionc  ,  vna  difamacione 
&  talmente  s'attrirta  che  ii  dà  in 
braccio  aiiauiiiperacione«ae  coccia 
ttiftessa  tampoco  li  cangia  in  ri(b. 
,     Etfencitecou  da  impaurire  j  spiri' 
9f*»\l7'  tmt  tnHitdifitttt  «ff*,  per  cagione  di 
trìitezza  cotale  dille  l'EccUlialUco'i 
Etti,  jt.  Xnnutàml9mgt$xf»Ut  m  iitittmifs  t- 
nim  »eeH>tthftittm  >     Tappete  che? 
di  5:011  fatta  triltezza  d'abimo  n'è 
fonte  principale l'inuidia  dcconcen 
4mmwm    altrui  ;  &uonè  mio  concettoé 
dello  Spirico  banto  ne  Prouerbi; 
timi nmmmtfi  mt»!»  ir  vtrm$  Ugno 

$tm  irifiiitétmiri  notit  €«rd*  ]  Quando 
poi  s'attrilta  l'anima  conoicendo/t 
nemica  del  liio  facitore  per  l'oiFefé 
fatteglij perduta  la  bilia  imaginedcl 
l'ani-iM  ,  la  parte  Tua  dil  ParadiTo, 
l'aiiiic.ua  del  luo  Agnolo  Cuftode 
-  <<)iiclU  cooi«  lama  tnttczxa£  volge 
in  allegrezza  ^  c  del  folu  b90o  . 
£t  non  VI  raqgordate  ci)c  tri  lecan- 
tecofefcrttcedaPaolo.Saneoi  Cor 
rÌB«i  vita  A  quella .  St  màktvmm  vn- 
ttiftmui  Vi  nunt  9»t$dtt}  non  mi  ralc 
grò  di  hauetui  foTamente  contnUaii 
che  quelta  non  é  maieria^i  coofolar 
B*6lf*7«  miji^uodo  irà  me  tontrifiMtit- 

fitumdmm  D*»m,8c  OiggH^  che  co 
fa  di  bene  tacaa  vna  cotale  trillez- 
za:  QMétiiim  fiemméum  D«mm  trijii- 
,  ììm  ttt  petnittntiMm  im  ftlmttm  ttmhtii 
»ptr»tMr.  O  tré  e  quatto  volte  felice 
Scbeata  anima  di  cotale  triHczzn  tri 
Itaca  .  Có  cotale  ctiitezzac'aliro  nó 
c  che  vna  pura  gratia  rìfibrma  ogni 
cofai'huomo  eoe  per -lo  peccato  era 
diformau .  E  che  è  che  apporti  inti. 
nica  gioia  àgli  Agnoli  del  Ciplolb 
non  cocefta  tfiftczza?  lo-djce  troppo 
chiaro  Chriftoj  G*Hditim  eft  Attgtlit 
Lut'  \\,  fuftr  vno  ptcftof  po»miii»ti*m  agin 

Tfif)f««—  t».  I  fonti  mò  da  dotte  Icaturi  Ice  qne 
X»  htnm  Aa /aiutare  triltezza  non /ì  po/lbno 

9»d*  ««•nefaper^neannoucrare  luttijlipuò     ,   ^ 

fM*      bendire«  che  dalla  memoria  de  pec>  *  '•••M* /f*nf»ìmil 

catifpcicJie  à  chiéuatcoflo  quello  pal^cledcVbon 


nonefler  Chriltijno  cui  non  fi  do- 
glia ogni  qual, volta  a  mente  li  vcn-  » 
eano  1  peccati  fiioi»  Vtnu^pimthmu  <<C«i^ 

(  Òbéne  )  ftmper  doUut  ^  dt  ieUtt 

l*md00t^<ini  raccordarli  i  ooitii  difet 
fiche  rkaittflMteirdtffìfé  accoftai 

fi  i  Dio ,  dal  nó  fippcrc  fc  fiamo  ò' 
nò  in  gratia  di  Dio  .  £  l'huonioin 

Suclta  vita  à  modo  di  Nattcin  Mare  Simiii^ 
a  due  venti  combattutagli  Padffone 
della  quale  c  fpcra  eteme,  teme  di  •  >•  ' 
nauiragio  >  c  Ipcra  anche  entrare  in 
porco.  E  qiiame%éHteBI»%JBo  tltf> 
uevn  pouero  peccatore crà'i  timore 
^  j*  l'opere  da  Jut  opra-  ftttMUn 

tele  mmhwà  Dio  care  \  Et  è  per  vimt  ifX 
elTo  lui  troppo  bono,  iltimore  lo  rat  U />«r4Ì» 
tiene  che  nó  i\  fpczzi  nel  Icoj^lio  d»  l  x.»t'l  ftm 
la  proloniioiic,  la  Ipcranza  io  loUc-  mw9  .* 
ua  perche  non  li  affoghi.  . 

Etonde  pcnlarcfcocchinoleftiw 
te  Sait;urc  «quando  dicono  dt  pr0fi» 
»Ì0M$  fmià9%9U  tfft  ftnè ma» .  . 
Stt»  tmt  tndtdi  &  ttrtm»  fum  piU ^  ^' 
ttm  9JI  dtftJiiHm  mtiém  (eriimre.  If*  *  * 

Méddttmiài  Dém*m„i  (onnà  *' 
fannoanimo>8e  Io togliono anche. 
Dalla  conipafliunc  clic  fi  hààmi!cri 
&  anguUiati  come  il  bcnt  detioChii 
ito  alle  due  foreUe  pìjgncnti  il  Ìào 
fratello  Lazero  .  Et  (jiobbeà  pouc- 
li&:dicca:,^»/»j/i  mem  umpmtitt»-^*^' 
tur  pMuptti.  Dalla  cólidcratlone del-  . 
la  pafFionc  e  mortedi  Chriftoinno- 
cete.  Vorrebbe  bC  cflcr  cuore  di  lil-    .  ' 
foche  alla  cólidcraiione  di  alta  mor  ^ 
tenót'attulijllc.  Chtnón^attlibih 
nel  pcnfarcthe  l'umor  di  Dio  ver 
i'huomo  j  l'ingraiuudtnc  dcli'huo— 
mi»  VCiP  Dio  é  Hata  lob  caiionc'  M 
quclh  morte  certo  ffófi  è  miomo,c 
vn  licrpo*c  vn  marmo .  Come  può 
cdèrgiamaic'vn  membro  del  mio  -. 
corpo  non  lido^|iA  e  non  compati- 
fcaal  mak  del  mio  c3po  ?dircrr  ei- 
icr  Chriitiani  cUci  membra  di  Chri- 
fio  &alltfiNhiioke«oiiedWfatire'  v. 

te?  Si  inetf^hiim  Chrt/lt  n  ccmcU  ca-  - 
pili  i  S$  ma$mm  im  §9  Jf9/»  C^ii7« 


bonordi  Dio  per  termi 
JUfAil 
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ninni  nafte  la  triAttza  fpiricuale^  e 
■on  lenc(Ce  Elia  i  TttU  mmimam  mtd 
dicea i  Dio .  Voleua  più  rodo  mori- 
fe  che  veder  con^ikattt  l'honoc  4i 
Dio. 

Anche  rafpeetatìone  della  fhiura 
vita  tanto  bramarci  boni  reca  tri-- 
^Ul'i-  itezza  ecco  Paolo  :c«/<»  diMmà^ 
1 19.  tft  cmm  Ciri^t,  ecco  D«li<fe  t  M 
ff*i-A\  m$éi,fmU ùu»ÌMmt mtMs  frtftmg^mt 
f/'^l»    99»  Sitmit MnifmmuMéd  DMtm  ftrtt 
vimmm.  &M*mmdm»iimm  4*fii*ft  ctr 

mmm»  mtMMdtt  D*$$/  .  A  cotefte  trì- 
ficzze  icà  quelle  che  criiti  ibao  di 
cocatt  Cfilletse  prooiette  Chiiflo  il. 
Iir.|l*tf  legrczze  eterne .  QiùtfcMt  tms  i 
fUrstm  &  itmli  tmtà  iéttHmii,  fmis 
mttw  «jf  •f^  MM*  Sante  trittezze 
che  Ibno  qodte  degnehé  cete»  d'ei- 
livriiiolrein  allegrezze. 

Echi  può  di  manco  di  noq  triftar 
fi  in  quello  Mondo  di  queita  crillca» 
za<  fcitbandlci dalle  Patrie,  loropra 
uaoo  cama  doglia  ne  cofa  veruna  vi 
idi  ailegictu  pcafiudo  che  ibno 


UrzA  dopfo  Pd/cd 

fuori  delle  cafe  loro,  lontani  da  parf 
ti,priuati  delia  domenica  conuerfa* 
tione  decari  anirì  »  Manto  fir  noi 
ohimè  dobbiamo  accrinarfì  polii  in 
fuetto  Mondo?  sbanditi  dai  Cielo  ? 

{trinati  della  prefenzadi  Oio,&  del- 
a  compagnia  de  gli  AgnnlilonKainir 
ben  si  ben  si  c'vn  giorno  verru  che  -  . 
tale  tridezzj  farà  volta  in  gMmdtmm» 
Tra  unto  anime  mie  in  Chriitocaiv 
defideroche  trifte  fiate  dicotalcri* 
ftezza>i  cotelta  triitezza  vi  elbreo*  * 
Di  quello  defiderio  ci  tanto  piada  Ì 
Dio  che-  fìano  dcfidcrofc  l'anime  vo 
ftre  &  non  deJie  mondane  cofcjà  fin 
chein  voi  s'adempifca  oneH'oracolo 
d'Elaia  in  obbrobrio  del  Mondo  che 
fi  rallegra  delle  mall'opre  lue  ;  Serai  - 

0  finttii  t  Sétmè  mti  UtUmmn»  & 
9»t  e»mfminlimmi .  y»$  tUm/thitit  pr^ 

nmt dmiiAétis  &  Jrnmwm 
imimhmnt  prs  txdim* 
tttmé  eerdif. 

Amen, 


P&E- 


PRE  DICA 

Dell!  impedimenti  alla  difcefa  del-^ 
Io  Spirico  Sanco^&  de  peccati 
da  elfo  riprefi^. 

Predicata  la  quarta  Doiiieoica  doppo  Vzki  icòr« 

lente  il  Vagnelo: 

Védfiéd mmpl  miftim  »  di  San  Gionaniù  al  fefio 

decimo. 


BxpeJifvoiis  rvt  ego  rvàiUm.  Cumautem  nfemrit  Uli 
.   ^ffittmitmlmdt  peccato,  A  kOkk^Am^  . 

P  &  I  M  A 


[Vcfloficaro  &a- 
Bieroib  ragiona 
mento  bona  par 
tedi  quei  longo 
fitto  dal  hcné^ 
dccto  Ch:il[o  la 
BOitc  prima  che 
iJiOTtHc  ,  ouc  e 
confola  i  ftonfbinti  luci  Diiccpoli 
per  la  noua  data  lorodi  volcrpartir- 
ii  proincctendoh  lo  Spirito  lanioi  H 
mmttm  sthrt  mittmm  »mmMé-w»  ;  e  ri 
prende  il  Mondo  incredulo,  &  infe- 
dele di  non  iiouetlo  conokiuta  *  de 


P  A  R  .T  E. 

perciò  non  ricenutoi  Cam  «atim  v»^ 
mfèt  Uh  «fjMt  MWMimn  th  fttsMt, 

éiiimUiriM,  ^  d$iudt(t»  ,c  fiijJUi'^r^nc 
cbeleuati  loro  i'ignorazaiùi  mauie 
n  cbc  intcìidcranno  ciò  cTìnKi»  ora 
non  bam>  fapputo  capire:»  m'infìa 
ma  di  delìderio  \\  petto  di  ragionar 
con  voi  deU'vtilità  della  nnorte  dt 
Chrilto,per  cui  iiabbiamo  quanto  di 
bene  habbiamo  ,  che  nonpoflbdi 
maco  inaici  andò  le  voci  di  nó  diserò 
norcc,ò  molte  chi,  ^fc»i  dai»  la  vi- 
ta,liberati  dalle  mani  di  Satanno,ac 
fatti  figliuoli  di  Dio>&itcrcdi  del  Pa 
sadiio.  X  Poni 


'Domenica 


t»  wmt» 
di  Ckri- 
0: 


S»nt*  é* 
di  Cbttf 


gt«tÌA  d» 

&d»Cri 


MMède 

martiri 
non  fu» 
tf*r  di'- 

ftnk*  ^ 

jjtlm  mor 

re  nS  vii 
telts  U 


Dotti  voglio  Incominciar  da  qui  ; 
niuna  altra  cofa  ci  poccuadar  la  vi- 
ta ecema  feA&  la  moccedi  Chriftó. 

I  Santi  fono  ben  morti  anch\  ni,  ha-  ' 
no  ben  Iparfo  il  fangue  per  feguir 
Chtifto,  p<rcooperart&ChriftoAt 
adempie  re  per  dirlaconqoel Santo 
lapafllondi  ChriUo  ,  mainqucfta 
differenza  fono  cotciie  morti>&  co- 
telH  fangu  i ,  che  doué  quello  de  San 
tiviendifpcnfato  folamentc  lufl'irj- 
palgenie»  il  langue  preciolillìmo  di 
ChrmóriconeuTanieSf  giufimcan- 
te  l'anime  peccatrici^icn  difpf  nfa- 
to(&  non  li  può  di  manco  Vie  Sagra 
nicr.c:.  Ili  non  fappcte  voi(oh  irop 

f>olo',rappcte&I  infegnatc  ad  altri) 
a  gratia  tk  la  gloria  dar/ì  dal  folo  M 
dio  per  propria  aucorità>^da  Cbrilto 
per  1*auconcà  appellata  di  Eccclen» 
zacòmiinicatalidal  Padre la  'gra 
tia&Ia  gloria  donarli  ne'  Sagrarne 
ti,  &  per  i  Sagramcti  ?  ecco  dùnque 
tadiffcrenza.  Pafiìamo oltre.  Seb 
morte  &  paflìone  dcll'iilein»  bene- 
detto Chnlto  viendilpcnfata  per  la 
lemiflìonc  delta  pena  tarale  niun 
c  che  dubbiti  &  ne  Sagramenti  Se 
iiioci  poterli  donare .  £c  per  venire 
in  chiaro.  Quando  fia  che  vcn^a  yn 
adulto  all'acque  battifmati 'chi  ne- 
ga per  virtù  di cotcltasaciifima  moc 
tea  quell'anima  non  liarìroefla 
na  e  l'altra  pena  !  Nella  penitenza 
all'anime  peccatrici  per  virtù  dcll'- 
illcfla  morte  vien  perdonata  la  coU 

f>a,toka  l'eterna  pena  ,  &:  pane  del- 
atemporale  rimcfia.  Iljrhniiucde 
Santi  Martiri  giamai  potrà  elìcr  di- 
i'penftco  Ae*  Sagramenti.  Ne  UnàU 
fimi  Sagramenti  giamai  verrà  dona 
ta  l'eterna  pena  lenza  la  colpa,la  coi 
pa  chiariflìmo  non  può  effcr  caneeU 
lata  per  la  mone  de*  Santi,  anzi  che 
Se  l'ifH  ffi  Santi  per  efler  Santi  han. 
no  bilounodclU  tncdcfimi  Sagrarne 
ci  appellati  da  Santi  Dottori  inftro- 
inen:i  della  paflìonedi  Chrifto . 
Adonquci  Sagrameli  dalla  fola  paf- 
fione  &  mortedl  Chrlllo8f  nolide* 
Santi  hanno  illor  valore  m'intende- 
te ^  tt(  qucUiè  la  piiiua  vuiiudedi 


qudrtddùffùPa/U 

quefta morte.  Et  non  direte vtilitl 
anche  dependente  da  quella  morte 
la  venuta  dello  Spirito  Santo?dircte 
&:losòjfcC  hriOodiceuacflitronni 
potente  Cornell  Padre  Tuoi  £/«é^ 
Pmttr  immm  fmmut^  efl^r  Iddio  come  ttintt* 
il  Padre^anche  che  non  fofl'e  morto» 
le  ben  anche  fofle  reUato  ih  carne 
mortale  potcua  ne  fuoi  Apoltoli  ma 
<larli  lo  Spirilo  Santoioltre  che^oue 
e  il  hyliuolo  iui  è  &:  il  Padre  ^  Se  lo 
Spinto  Santo  <  concedo ,  non  volle  j>*^i^f5, 
'pefd^  mentre  egli  frco  vi/Te  man»  dm— 
d.irloco*  Tuoi  duonjfpercheeflcndo 
per  anche  carnali^rozzijgiudicaadon^it  q^ì, 
Chrilio  huomo  qual  era  ogni  vno 
d'eflì  non  erano  degni  d'un  tanto 
orpitc.  Lo  Spirito  Santo  perche  iap 

})iatc  Veneiiani  non  habita  colla fuft 
ianta  gratiaeco*  tuoi  doni  fé  nonn*> 
cu  0  n  c  he  per  carità  fono  mondatile, 
purihcatl .  Doueua  toglier  da  que* 
onori  Pamor  carnale  col  quale  ama- 
nano  il  lor  Maellroj&di  che  altro  a. 
iuto  erano  eglino  biibgnoii.hauen- 
do  feco  il  benedetto  Cnriflo  ?  non 
poKtiano  pericolare  hauendo  feco 
in  compagnia  chi  toglie  i  pericoli  ft^^ 
tutti  :  NoHtioiei»méiUMfmÌ4mm 
metum  tt  diceua'il  Santo  Rè  &  Pro 
feta,&:  Paolo  ,  li  litui  prò  nelit  ^uiiJiiahJi» 
ttmranesì  n'era  troppo innamor.i- 
to  de  ilioi  fanti  Diftepolì  il  bcnedee 
to  Chriflo,&  non  credete  chea  pe- 
na à  pena  fi  parte  dalla  compagnia 
loro  preuedendole  perfecutioniitra 
ui  che  era  per  fargli  iJ  Mondo  man- 
da loro  vn  nouoconfolatort?  fecon- 
do che  detto  gli  haueàj  i,gorog*h» 

pMfSmt^Miimm pamclitum  dthit  vO* 

4i/>&  peròdicegli  quella  mattina; 
Mxftdit  V6ÙIJ  vt  Tgo  v»d»m\  e  ifpc- 
dienie  che  quelta  forma  del  feruo  Stnf0dtl 
ifpone  il  Theoloijo  Africano  fia  tol-  la  pmrolm 
ta  dalla  prcrenza*'voiira.  K>  habita.  «x^<iA« 
retcoli  voifottoqoeftaformacama  «iiir  ve 
le  quando  fofle  di  meftierr ,  ma  nonv/*  — 
virecavtilc  alcuno  che  pié  carnal- 
mente mi  amiate  .  Inhn  oggi  fon 
Itato  vofco&  hòprocediiro  da  ma-^ 
dreA'^-^  nudrice,  come  l'etolle  hi;li 
uoUdj  poclù  meii  naù^v'ho  datto  il 

lac. 
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Degli  Imp.  élU  dtfcefé 

iitUiora  YogUoslaccarui^vuòdaiui 
^bo  pio  (bdo>Ja  mia  corporale  pte- 

Iciua  vofco  t  fbcadolcillìnio  latte, 
alprefence  ha  mc^icri  /tate  cibaci 
del  cibo  più  grande  de'  miseri  cele- 
ftijnonaauctefentito  quell'oracolo 
à  quello  propo/ito?  Sì^i  dtt*hit  (di- 
l/M»t9-f'  ti»mì  Et  ^utm  tm«ll$i«t9  fmtit  sèié^ 
Oktmt  À  Ua*,  m$iMl}m  té  vétfèitu^ 
.         II  Padre  "5.  Agoffino  Vcnctta  per 
*^7*.J'riuelIarecccoisponc  cosi  qltoluo- 
*^*'V^'£o:cheChrifto  ioquiro  huomonó 
nauea  podellà  di  madare  lo  Spirito 
***  \ode-  ^^"^o*^*^^       vero  dice  ,  St  eg»  nt» 
jfij     -  étburo  fmrJulitms  ntn  vMiet  »d  voty  & 
d    zT^  fogS'^g"'^  nucfta  fua  raggionc  j  In- 
rf^l*V  hn  che  ville  i!  benedetto  thrifto 
co*  DifccpoUfuoi  <iA  Moudofù  te- 
nuto per  nuomo  come  noi ,  quando 
hauc-fFc  fjrto  dilccf'.ikic  co'  duoni 
Tuoi  lo  spirito  banto  ecco  inganna- 
lo il  ii<rcl>beit  .MaJidojCoiutoncchc 
haurcOti.- ve.'.  c.idu(i<  l'huon  >  ,  0- 
ter  f.^:  Ki •  •       I  ,.  .  tM  i  voglia, 
l"  .  l'i  \:.      .nualijjii  ^^agntUiU 
v><o.  o.w<.<iJ  > ,  %p*tttmt  mwdmmwM 
da.ns  .l'-A    nTipui  nondum  t^ar g'o- 

tifcatuif  àqudtohaucailpenl^io 
far  fappcre  che  -doppo  la  motte  di 
ChriKo  &  non  puma  douca  efler 
mandato  perche  il  Mondo  non  pen- 
fafle  malamente  .  Et  c  hi  è  non  Tap» 
pia  quando  per  anche  fulTc  ilato  vi* 
uo  co'  Difccpoli  il  Macflro  lo  Spiri- 
to Santo  di  poca  confolatione  loro 
farebbe  Uato  ì  &  ecco  nona  cagione 
di  quello  i  che  per  mantenimento 
delia  vaiti  nella  janta  Chieiadouea 
pnmieramem*  afeendez'in  Cielo 
Chrilto  che  difcfndefle  Io  Spirito 
Santo.  llBaitilia  certamente  non 
jl  prtcttr^^^^  miracoli  ,  &  non  per  altro  che 
/erg  mtn  pernon  Icemare  l'honorà  Chrilto, 
ffftmirn  ^  f'-rdiuifionc  nella  iua  Tanta  Chie 
ffif,       fa^c  h  farebbe  mò  Ilato  bene  che  pte 
fentel'ifteflofìglitiel  di  Dio  n*ha- 
UcfltTo  fatto  i  DifcepoiiPccttaBicn- 
tc  u'haucccbbero  facto  doppo  la  yc- 
puu  dello  Spirito  Santo  òde  na|$- 
gìoriyòde  fimtli,&  così  iarebbooo 
Itati  ti  Tiuti  o  in  magjjiior  flima  ò  pa- 
.iwiiuo  iMaellroia  vittù  ;  &  ^cco 


dello  Splr.S. 


S39 

dubbio  intorno  la  perfona  di^Chri. 
fto  chi  egli  rofle,&ecco dtttifiont-,0e 
ceco  errori  nel  Mondo;conueneuo- 
lelù  adonque  prima  l'afcendtr  di 
Chrilto  inCicIo«&  doppo  la  venuta 
di  elio  Spirito  Santo. 

Non  era  necelTario  di  prima  mé- 
tretù  mortale  Chrilto,  neceiiaiio 
£1  doppo.Oeni  colà  come  dite  voi 
Venctiani  é  Buona  te  opportuna  1 
douuu  tempi.  In  opportuno  tem- 
po venne  Chrifio  al  Mondo>&  taop 
,to  in  quello  dimorò  quanto  v>  lù  bi- 
fogno  ,  finito  il  bifogno  rittornò  al 
Cielo.  Et  Icntite  che  vi  dico:  Per  lai 
uarrhuomn  fùneceflario  ilhgiiuol  % 
di  Dio  farfi  huomo ,  tllcndo/i  i Jtto 
buomoche  di  bene  n'è  deriuato  i. 
noi?  ohj^randc^grandlfimo,  noi  tue 
ti  lìamo  in  Chnlto,&r  Chrilto  in  tue 
.  ti  noi ,  quello  non  l'hauctc  per  gran /'»■ 
diflimo  bene?ma  più.  Ni  hi allonta  fr"* 
rjliUnK.pi[à  noltrain  vnità di perfo- 
na  per  lolameme  cancellare  le  co!- 
pe,madipi|!l|per  fantilicare  l'iUciia 
no(trahumanjtà,perelJer  noflroe> 
Templare  &  Idea  nel  viucrc  honcfla 
meoce  &  iant  amontc^^:  quello  iu  il 
penfiero  di  qnt  I  gran  Santo  8r  Pon- 
tefice Gregorio  quando dilTc:  omiiit 
Chrtfii  itUitmtfirmtfi  imfiruQi«:  tan-  Gr«^ 
to  anche  vtiie  fìì  l'alcender  di  C  hri- 
AoalPadre.Etcbevicredctcjhauef 
lìmobilbgno  &  folTcnecellanolo- 
lamepteifmondarci  da  peccati?  ne-  1 
.cellàrio  enaltrefi  ioffimo  condotti 
in  Paradifo.fatti  coméfali  con  i  cho 
vfi  Angelici  io  Paradifo»  &  perciò 
Paolo  con  l*acntezxa  del  fitoimd- 
leuo  dice  i^li  Hebrei  quello  fcgre- 
to:  H»i»mt$t  0t£0  Fcat$fittm  m»iaS 
^Mf  ptmtirtunt  Ceel»t  Itfum  fltum  gti.^ 
Dt$,t9»tmmmt  /pei  nofìtt  conftffunt. 
Di  maniera  conchiudo  che  lenz'al- 
trodouea  icenderclo  Spirito  Santo 
per  ili  a  11  rare  Chriflo,  nrlo  cono  (ce 
redal  Mondo  per  oucllo  c'era^c'era 
vero  Iddio  &  Udo  huomo,era  il  ve 
roSalodeore  delle  genti ,  venuto  Ib- 
lamente per  laluatli ,  ma  non  douca 
venire  prima  (IcU'akendimcntodi 
Chiilio  \i\  Cielo. 

Y  a  Ma 


a 
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MaVeoerianpO  fò  lè  conOderì  tu 
<]uaiKÌ  9c  qualt  fiano  gli  impedim6> 
Jtmtr  tMr  u  che  io  Spirito  Santo  non  entri  co" 
i»-iìioi  fauoriin  tei  l'amor  terreno 
/•*A«'*impediuai  cuori  de  ali  Apertoli  u5 
tf(^#/3i    vencilcro  fàuoriii  della  fcienza^dd- 
*'V«*-Ja  fapicoza  ,  della  Bratta  !k  di  tanti 
«It.i  duoni  di  quel^  Santo  Spirico 
propri ,  i  tuoi  cuori  da  Ré  almeno 
cofe  fe  non  da  pili  hannó  cotale  im- 
pedimento .  Tre  contraiti  rìtroua 
ne'  cuoci  Venetiani  quello  Spinto 
dinino.  quelto  Spirito  dolce  «caio» 
amorolb  &  fapporofo. 
L'amor  proprio  ò  carnale^Ia  durez- 
Ijniff    za  del  cuore  «  &  la  perturbadone 
giy,        delia  mencc>ò  oltacoli  ò  oRjcoli>& 
lift»  tur  coococaUoltacoli  credi  Venctiaef- 
im-     fiwoma  deb  pflefetizadfvn  tao 
tfUmfù  ^  Ofpice  qua!  è  Io  Spirito  Santo  ? 
■  Se  l'amor  carnale  e  vn  tiranno  cra- 

dcle  che  del  continuo  guerre|Kia 
Amw  r«r  co  nt  ro  lo  fpirtco,onde  quldo  lope- 
mIv  tirm  na  dil  bcne^quandolo  fprona  al  ma 
ie,  quando  Io  diii'uade  dail'opcrarc, 
quando  lo  perfiiade  ad  ellèr  neghi- 
Cefo  come  fcioccamrnte crederai  to 
colaimpoffibilifliina  e  contraria? 
Soifueflo  amor  ]>rolano  h  che  fen- 
prepiù  inuigonfta  &  camini  altie- 
ra la  noflra  (enfualttà  contro  lo  f^i- 
rico  ben  lei  cieca  &  in  fenfata  fc  que 
fio  credi .  Si  tarmi  miktfifitit  è  il  Pa- 
^^^^dre  Agoitino&noniochc  Io  dice 
mmetmrti  /^riits  »*»  •  bilogna 

Ttrrutm*  folopraiv  afide  CU  ori  noliri* 

Mi»t  »  vuotargli  d  ogni  amore  c'habbia— 
nio  allv  cole  del  Mòdo,  fe  vogliamo 
ftenda  io  ooito  Spirfto  Saaco  con* 
foLatofeAe  li  riempii  dccelcftido» 
ni. 

Aglilfiratlici  (  non  l'haneteles- 
*  to^)  uon  diede  Iddio  la  manna  in- 
ftnc'hvbbcro  della  firina  dell'Egit- 
to- Non  duna  delle  rucconfolatiuni 
Ipiricuati  i  cuori  che  non  fi  vaotioo 
dcHi  ainorf  carnali. 

Dchcpcrciie  Vcnetianinon  fate 
call'hora  tré  irol  vn  cotale  argom^ 
to:fe  cotefto  amor  terreno  impedì- 
ua  i  chori  Apoilolici  dai  riceue re 
prcicncialiueme  lo  Spirito  SaatOj 


quanto  maggiormente  la  mia  sfre- 
nata volotità  ,  la  mia  fchfualit  j  deb- 
befar  me  incapace  di  cotal  gratia? 
Santa  ragione  la rcbbe  quella ,  onde 
l'anime  voftre  iì  difporrebbono  la- 
fcìarda  parte  cotal  amor  mondano 
&  carnale,à  frenare  quelta  lenfuali- 
U,i  ordinare  voi  medefimi,regoIa« 
fel  delideti  voftri ,  reprimere  que* 
fta  carne  acciò  non  recalcitri ,  non 
combatta,  &  non  faccia  altra  più  re 
fillenaa  allo  fpirito  diciamo  del  fe* 
condo  che  è  la  durezza  &  oitinario- 
nedelcuore.  Oh  quantó  è  contra- 
ria &  nemica  alia  difcefa  di  quefio 
Spirito  vditc  Sedino  verìffimoce-  . 
ftimonio  i  Omrm  nrmnt  ^  imtntmm- 

fréUhut  V**  fèmf€t  ffifum  /m 
#ert/fi/f/fi«f  ecoae  potetecceaei 
che  iia  lomiglianza  tri  lo  Spifficift 
Santo  &  ti  cuore  oftinato  fee  pro- 

}>rio  dello  Spirito  Santo  l'amoure? 
è  non  e  iomiglìanza  non  vi  viene 
adonquedenrro  ad  habicarui . 
Sette  cofe  voleua  Iddio  anticamen 
te  ad  Santuario  dcIl'Efodo  ouepffo  tt$iS0m^ 
metteuadihab!care,il  tabernacolo,  /««ri* 
l'arca,ia  menfa^il  candegliero,l'aU/fm  té  fi 
uresillabro  8e  le  velli  Sacerdotali 
oue  nel  cuore  noftro  per  habitarui 
co'  doni  dello  Spirito  Santo  li  con- 
tenta d'una  fob  &élabenigniià,&  cmtpdrn^ 
lappete  quale  propriamente  iìacuo 
re  duro  i5f  oltinato ,  inhabile  à  fino-    ^  -  V 
ri  dello  Spirito  Santo?  quello  c'in  fo  /n!^ 
mi^ianzadiceradalf  eddodell'ini  g^^J g 
quità  riftrctca,rimagine diurna  non  '  * 
iiceue.  Omilèria.  Sai  Venctiache 
colk  fia  operate  il  bene  flr  non  opcfl 
il  bcnc,coIpa  delia  durezza  decuori 
tuoi»adunQue  che  creder  debbo  io? 
le  nò  che  qutfti  cuori  duri  tuoihab 
biano  in  fprezzo  tutte  l'epe  re  bo- 
ne. Ma  che?  voglio  pur  dirlo  &  Iodi 
cocolle ia^; ime  al  cuore  :  Quelli 
tuoi  duri  cuori  eimpenitentitneml- 
ciapprti  dello  Spinto  Santo  ft  tcfo- 
nzano  à  le  medeiimi  l'ira  dctgior-» 
no  deH*ira»  ik  non  voi  die  fi  tdorìsi 
no  cotelta  ira,  fc  per  culpa  della  o* 
ro  durezza  non  operano  opere  buo 
oe^rciiitono  alia  dolce  aura  dello 

Spi 


(|rtriCo  Santo  die  vorrebbe  in  cfll  lo 
fo  habicare  }  &  la  mence  turbata 
par  anche  è  vn  altro  Sterzo  ofta. 
colo  à  doni  di  queAo  Santo  Spirico. 
'  '  O  Paolo  quanto  altamctc  diccfli  tu 
C»fr  ^  come  ili  vero  feri  fci  nel  bianco: 
S?'  munJo  tmnqHun  non 

vjaatur .  Bifogna  diuentar  altt'huo 
mini  4  contrari  (n  tutto  e  per  cutco  i 
que:loche  Te  era  di  primojvolcndo 
riceuer  le  gratie  dello  Spinto  San- 
to. La  Luna  dicono  Altrolo^^ua- 
Similt^  to piùluminofaè  verfo  laterrame- 
noluce  dalla  parte  vol:a  al  Cielo. 
Il  caldo  naturale  del  corpo  tato  piik 
e  gagliardo  internamente  quanto  c- 
ftcrnamcnte  il  corpo  èfreddo.  Che 
voglio  dirc?tanto  n^cno  c  habilc  l'a- 
nima noftra  de'  doni  dello  Spirito 
Santo  ijuanto  c  voglioia  &  intenta 
alle  cole  di  quello  mondò  ,  Se  fcm- 
pre  più  le  gli  accende  il  deliderio 
«juato  fc gli  accrefcc  la  durezza  nel 
•  '      cuore,  &  la  tu tbationc  nella  mente. 
Orf»  vaio  «d  tmm      m*fit  mtf,dice 
tonfi  4/«/ilSaluatore,&  perche cd'inflnica  v- 
U  parole  tiliti  quella  mia  morte  perciò  voló- 
v»d»  ««/tariamcnte  l'accetto  .  Non  moio  io 
tum  fui  come  tutti  gli  altri  huomini  per  ne- 
mifitmt.  ccflìtàdf  natura,moìo  di  mia  volon 
tà, acciò  voi  conolclate  di  qu.iCa  im- 
portanza fìaHato  il  peccato  d'Ada- 
moiijuanto  amati  da  Dio  fìatt-,auà- 
to  (limare  vi  doucte,  quàto  obbligo 
mi  doucteiiaucre. 

Voi  quando  morirete  ùrà  in  pe- 
na del  peccato  dtl  Padre  Adamo,  e 
queda  volita  morte  farà  per  purga- 
Cione  di  quella  machia  contratta  in 
Adamo,&:  però  come  la  volUamor 
tee  dì  lulun  valore,  così c necclTìta- 
ij.be  folle  di  natura  come  l'Angelo 
farcile immortali, c'ora  mortali  lie- 
te perlccofcdi  cui  fìctc  compodi. 
£t  attendrtimc  à  quanto  vi  dico} 
Qucfla  mia  volontaria  partita  dal 
Mondo  vien  a  meritare  clu'l  mt  ri- 
to  mio  venga  applicato  a  voi  mtdia 
te  la  fede ,  tk  l'opere  della  f.dc,  on. 
de  icrmerà  à  Romani  qtul  voltru 
compagno  Paolo  fducllaiuio  della 


miapetfona:  Qii»m  po/mit  prepùiM' 
urim  por  fiitm  ti»  fmogmot  ip/ÌHtf  He 
vi  dico  inhn  tanto  dell' vtilicà<li  que  ^'"^^  I* 
Ri  mia  voluntaria  morte;che  il  prin 
cipiodtlla  eiultificatione  dtll'huo-  ^  ■ 

•  "  j   I  •  DAI 

mo  pcccatorcviene  dal  mento  mio, ....  ,1 
onde  l  anime  peccatrici  riipetto  al- ,  hrtft» 
la  colpa  verranno  per  quello  'J>lo^,^^j^  • 
merito  gratiofamente  giuH'^catc, *  ^^^^^^ 
&  lenza  veruna  mercede  ottcrtan— 
no  anche  m  dono  la  pena.  •  Ur*  riu- 

Dicano  purei  nemici  miei  &  voftri  ^.^,£,.1 
di  meritare  con  propri  menti 
dono  delle  loro  colpe  &  delle  pene 
douutc  à  quelle  colpe  ,  dice  voi  &: 
non  errarcce  }  la  remi/fionc  della 
(olpa&  pena  non  cadere  lòtto  me« 
rito  alcuno  nollro  -,  tutto  ciòc'hab- 
biamo  lo  pollcdiamo  per  merito  e 
foditfattione  del  nollro  Maetlro 
Chrillo.  Lamorce&  pa/Honedi  lui 
è  il  principio  della  noltra  fodisfai- 
cione,  come  della rcmilTione della 
colpa  n'è  il  mento  Tuo,  perche  pò-" 
fnit  ftopitxztottm  .ptr  f,dtm  tn  /«»- 
gHtntipfiut ,cqU^KCU3.  Chrillo, & 
c  vcramciccosijEchi  ardirebbe  di- 
reil  merito  nollro  cOenaledi  pro- 
pria vutùche  ci  meriti  la  remifiio- 
ncde*peccati,&:  la  gloria,  non  Icn- 
lite?  fropternomtn  lUMm,propittMl>t-  Pf.x^. 
r$/ p9ic4to  moo.  La  lauta  mitericor- 
<Na  di  Dio  è  che  ci  la  cotal  gratia  : 
Ptopitr  nemen  tmum  ,  vn'altra 
volta,  Prtpter  plenum  nomtms  lui 
Domine  y  &,  hropttiHt  tRo  fé  caiìi 
mtis  ptopier  nomtn  mmm- 

Etconliderattlauorelìngo'ariflì- j„. 
mo  fattoci  da  DIO  per  i  mcnt  i  di  ^  ^ ^ 
Chrillo  ,  che  n^^n  tanto  pt;flìam^ 
meritare  per  noi  come  dice  ildium 
Thomafoj  ma  anche  de  eongrun^pct  MtrittM-' 
auualermi  della formalcparola)\ no  me  ^  rei 
può  meritare  la  prima  gratis  .ili'al-  pereti 
tro.  Congruum  eH  (  11-  dcluli ralle /ri» 
le  parole  del  Santo)i//  Dtu  in,pU»t 
imfii  h'"n>>ns  yoimnfA/t^n,  ;«/  vct  vir 
f*  tpjìms  Dei  obft'HAt  veìuntmttm  , 

I4  Chiofation  ì'IniKtc  Dotti  oT- 
Icriiata  in  qui  1  palio  di  Ma'.tt  o  Siu- 
X.O  iV  titnt  fiÀem  tUtrmm  ti'xii  ?  • 
V  3 
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,  mmm  pfitft  •pmà  Dmm  fitt  fr» 
U»  ,  vt  inius  (jf  exirm  JaHmrtt  ktmi" 

mm  .  E  ctoppoc  troppo  j^rande  il 
merito  di  CntiUo ,  é  iniimto  c'oc- 
corre paflar  più  okrc?  fie  per  cftrM 
le  ì  noi  hi  meritato  di  "poter  e  per 
noi ,  eper  alcri  in  quei  modo  detto 
■mirare ,  &  impetrarla  cri  ma  gra- 
tta ,  che  fenz'aftroqaeftopcnfarò 
accennar,  voleflè  io  Spìrito  Santo 
fttioefldo  tf*Efterjclie  lacellr  acqoi- 
fìo  della  gratia  del  Ré  Afiiero  Ae 
per  fé  fteua,  e  per  Io  Tuo  populo: 
Dt9»  mtbi  «mimmm  mtam  prt  fits  r»» 
l»  f    pepulmm  mtmm  ftt  f  «•  ckfitro. 


ì>omenìu  qumd  dofpù  Pdfià 


héint  n»x»m ,  0mt  ft  ntn  iu$  itU  mt  d» 
/i^f«  f««  f«<«i/m/j^f ,  quindi  il 
dre  San  Girotamo  Kriuecoineéce- 

giftrato:  In  pràftnti ficuh pojfummt 

ài«f«.  chcftiemòVenetiaiii,  che 

più  difcrite  ì  difporui  percflcrcde- 

Sne  habttationi  dello  Spirito  Santo? 
eaon  liete  boni  per  voi  accenaic- 
'  Ili  meno  farete  per  altri  :  muft*  " 
jdaceuijpurèiteui,  reno-  " 
^•uateui,  «Iddio >  flc  *  ^ 
lo  Spirito  Santo 
'fidegnarifk 
uorirui 
pigiamo  fia* 
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dtptttMùfdt  iufji- 
tim,  tf  'té  imdui9» 
E  ^fta  ftoiilmé- 
te  e  vn'altra  vtili- 
tadc  dcila  paflfio* 
Mtt  mone  di  Chnito,  che  lo  Spirito 
•Itodikeroc'egli  fofse  haurrbbe  ti- 
prefoilmódo  che  non  liarrofcirli, 
nò  accutàth  delle  iuc  mal'ppf  re  c  del 
batter 4ai*  mone  al  &i^fc.DÌ- 
ccdanqiChrìHojDifcepoli  miei  vaò 
che  Tappiate  ;  VetmtocbeJialo  Spi- 
xSto  Samo  in  vòì?i  ùctà  cminotie 
il  mondo  e  di  tutti  i  peccati  infiem- 
me  t  Se  particolarmente  di  quello 
dell'inièdelti  per  cui  idolatra, siche 
l'honore  che  dar  dourebbt  al  vero 
8f  viuente  Iddio  lo  di  alle  crcatu  re 
c  del  Cielo  j  &  della  terra  ,  tic  de- 
gMbefthi  ,  9e  dcUrcampagne  ,  9e 
orili  boni  >  8C  delle  cauernc  della 
ttnai onde feotircte  quel  mio  léruo 
Ttàku  icfiiiiereiRoBUUÙ9  nT*» /<r«r  Dmim 

^     ^téuH.fmis,  Fari  conuincer  per  bocca 
"  "-vóftrarifteflb  incanneuole  &  infe- 
JJ^'  •  del  mondo  della  fiia  ingiullitia  fatta 
wf**9il^ncìh  perfora  mia  haucndotni  villa- 
**f?  j  l'ncg"'»*  beffato  »  (cbsrnito ,  derifo, 
•  beìlAnitto»  IvwMb  nesaco  che  lia 
•?*>f''»Figliuol  di  Dio.Dio  di  DicafTctma. 
to  che  ion  vn  peccacare,v«  crargrei 
fore  della  legge  ,  vn  Violatore  del 
fiibbaco,edire,  &  vi  farà  che  ero  vn 
huòmo  Tanto, gìu(to>innocente,che 
giamai feci  alcun  pcrccato,che  à  tot- 
"  .  fo  Ton  (lato  martori/at«  e  morto s 


akefo  in  Ciclo  »  di  più  vi  fari  dì-  . 
moUrarealmoiidocf  io  hò  da  ^udf- 
carlo  net  giorno  vitìmo  Tuo  >  di  que* 
ftc  uc  cok  vi  fari  a  rguire  il  mondo» 
E  paici  Venciia  che  la  profetia  fia  vo  ' 
nuta  in  chiaro?  Credi  che  Santi  Àpo 
llohdoppo  ricettato  lo  Spirito  San- 
to habmano  fatte  quefie  redargutio 
nUViueoecertislemideU'infedèlcas 

Et  ntànt  fr»trtid^9^»d ptr  igmertn-  « 

$i»mftti/Hi  .  Evo' altra  volta  i  ^«i 
tmim  MÌtéàmt  t«rm/kli  &  primfip»$ 
«i«if/a«r«a«tf4/tf/j>i«.DeIlagiuftitta}      '  f' 
tmUmm  <^  imgmm  m*ia^ii  ^  ptttf- 
Ihi  wintm  kémiiidém  é»m*rt  vf^Hy  éUk 
tori  vtr0  vité  imtttfttiBit .  Del  giudi^ 
ciò;  ipft.n.tB  9«i  umjlittttut  tR  à  D«» 
tmdex  yiutrum  it  mor tutta  m.  Ali  dif-  il«la.»4 
ficililfiaio  paiTo  è  quello  quanto 
ogn'aìTrodel  Vagnelo  &*  perciò  ha 
meUiert  darli  le  ifoolitioni  de  Pa« 
driStdafclwduno  rene  pigli  quella 
che  più  li  aggrada  .  Dicea  il  bcnedet 
to  Chrido  venuto  che  tòlTe  io  Spiri  TiatétUé 
to  S3to  baurebbe  ai  guito  il  m6do  di  8pi»if  S> 
tre  peccati,  il  primo dcU*infedclu  tl*è»f^^ ^ 
fendo lìjo  intento  di  introdurrenA 
mondo  la  fede  del  Crucihflòt  dci)« 
uuale  il  mondo  per  tanti  centinaia  . 
d'anni  n'era  Rato  priuato  ,  &come 
dice  il  Padre  Agoltino  nuo  tic  Crifo 
Homo  per  liberatlo  vna  vohad'vn 
peccato,  che  auegni  fi  a  v  no,  abbrac- 
cia nondimeno  tuttigli  altri  peccai  j j  f^ffJfifA 
•icbe  fi  può  dire padrodi  tutu  gli  al  *t*^*9^ 
tri  pc«MÌ»Concioria  cofache  n'an- 
cheiprimimotifianoilcurati  nell'in 
h4clei&  decina  auuertcnzaèqueU 
l^di  Cirillo  in  queflo  luogo ,  che  .1  _ 
CHKISTO- parli  in  vniucrfale  .iL  • 
Y  4  d'orai 
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gni  pcccatò  tutto  che  dica,  mr^ 
gtttt  itpmmtoSit:  la  ragione,  che 
tion  haurcbbc  lo  Spirico  Santo  con- 
tfirtti  per  infedefi  1  foli  Hcbrci ,  co- 
me qucIlJi  c'haiieano  veduto  Chri— 
f^u  Corporalmente  ,  ma  di  coce/)o 
peccato  d'infe  deltà  douca  conuincc 
rctucto  il  Mondo  inliemmc,  l*He- 
breo  primo  primOp  te  dipoi  tutti  gli 
aitri  popuh  He  naiioni. 

D'auuanragio  douea  far  quefl*- 
«fficio  Io  Spirito  Santo  ■  Se  tutta  la 
niina  noflra  nacque  dal  peccato 
dcirinfc-dclcàjdal  non  credere  Ada> 
mo  &  Eua  à  quelle  minaccic  di  Dio 
dt  Itgno  fcitniié  ioni  ^  nmtt  n»  comt~ 
W«j  ,  non  vi  pare  «[ìuito  che  ciò  ià~ 
cefli  \  &:  tanto  più  giuftamence  per- 
che la  gcncraiionc  humana  àmodo 
d'Adamo  credeuano  al  Diauoio& 
à  gli  iiioi  Idoli ,  on4r  doiendofcne 
diceua  Iddio  in  diut  rfi  luoghi  :  / 
U  l»tnti  [mnt .  Hthiftìù  tu»  in 
di»  Idttt  .  CtntMvtiniimtrunt  ittrsm 
mt9*n  in  mcrticmit  Helcrmm-  ftfut-m 
ritnt  IdolM  /if 4  in  demmm  in  jmM  r»ar#- 
€»tMm  «fi  nenttn  m*mm. 

Ne  mi  dire,  C  hrilh)  non  mi  dice 
come  tu,di  tutti  i  peccaci  il  Mondo 
debbia  clTer  riprefo  dallo  Spirito 
Santo  ,  dtptecMtp  fingolarmente  nò 
te  Io  nego  ,  iodico  ,  de  peccato  qui 
intendeì'c  di  tutti  i  peccati,  &  tutti 
i  peccati  {onoftatì  hprefidalo  Sfi 
fico  Santo  m'intendi? 
•      Oh  fono  intìniii  per  Dauide;  cir- 
'  €t$«d*d*runt  m*  msl*  cioè  pttestM 
^ucrmm  nm  tff  numtrui ,  &  voi  che 
^MMrituìtil'habbia ripreii ?  h  cheTOgbo, 
imtit  fi  parche  tutti  i  peccati  fi  riducono  ò 
9idMt0»o  allacoine(fìone,ò  omeirione,ò  par- 
À  tri      recipatione  ,  &  tutte  quefte  Ipecie 
fi,        i'hi  riprcfc,&r  hauendo  ripreli  i  pec 
cati  di  comeflìone,diomc(Gone,  & 
particfpntione  da  Dauide  inte/ì  a- 
14  tieni.  Et  »b  Miitnti  pmrtt  Itrm»  tu» fi  di 
ccbaucrii  riprelì  tutti  ,  &  quelle 
^      quando  •  Cuna  vtnertt  Spiri tui /sà' 
0ms  éfgf*!  'mnndmm  d*  ptt<*t*  :  ttii 
comedeiuftilia  ?  il  Padre  Afolti- 

Ctrtt.    no  ilP^"^'^ '^"^^^  ^"'^  U'Mon. 


do  tllirr  Itato  conuinto  de  funìtft 
c'hi  fprezzataia  oucllo  modo  \  c'il 
peccato  de  infedeli  c  flato  diiuo/tra 
to  grandi/limo  in  comparationt  de 
giuUi  redcli,perchc  ouc  i  Fedeli  hà- 
no creduto  Chntto  e/fcr  venutoci 
mondo^iAorto,  refu/ciiaco,  afcefo 
incielo,  gli  infedeli,  gli  increduli 
non  l'hanno  voluto  ci  edere  con  prc 
tcito  :  §lmpm»dt  cttdtmut  jmed  npn 
%iditnu$  ?  II  Dottore  della  Grecia 
l'intende  cori  :  il  Mondo  efler  itato 
conuinto  de  luflitia  cioè  della  giù- 
Hitia  &  della  innocenza  di  Chritto, 
che  doue  il  Mondo  condannò  t  bri 
Ito  permulfactore,  lo  Spirito  Santo 
I'hi  dimoitro  giu[to,fanco,  innoccn 
te  &  Dio,effendo  llato  dal  Padre  E- 
terno  riceuuto  in  Cielo  per  ftatui 
eternamente,  lo  Spiruo Santo  a^ 
dunque  hi  dimoiho  al  Mondo  che 
cola  iia  il  peccato ,  la  giullitia  &  il 
giudicio  fi  che  il  Mondo  non  può  ef 
l'cr  iiculò  non  conoicendo  quelle 
tre  cofe  che  cofà  fiano ,  &  io  aggiu- 
anerò,  chelo  Spi'ito  Santo  hi  dimo 
ilroChrilto  effer  giudice  de  viui£e 
morti  K  hauer  fìiperato  il  Mondo 
nel  fuo  prencipe  c'è  il  Demonio, oil 
deepl'unoeperraltrodifìc  Chri-^^  , 
Ito:  Et»  viH  r:mndt$m  Se,  Pttntppt  ^  » 
tnnndi  hHimt  lamtudtcMius  rjt  •  tx  lu- .   '  . 

Vn  dire,Confolatiue  amici  miei ,  io  /j;*'*/* 
hò  combattuto  &  vinto,  il  mondo  "J-'* 
hauendo  per  Tuo  capitano  generale 
Lucifero  prencipe  dcli'mierno  hà'*  *^ 
guerregeiaco  meco  &  l'hò  (uperato  ' 
bi  debellato ,  cola  che  reca  i  me 
maggior  gloria  haocndo  vccifo  il  ' 
Capitano  generale  che  fc  io  hauef^ 
fe  pollo  in  terra  il  foldato  >  &  i  voi 
maggiore  f^eranza  .  Et  volete  vi- 
dia  le  gno  di  quella  mia  vittoria  gto 
riofà?  mirate  c'ilDiauolo  dell'in- 
ferno non  hi  meco  più  autorità  al-         *  '  ■ 
cuna:  vedete  c'al  folo  nominare  il 
nome  mio  Giesiì ,  al  folo  incontro 
della  mia  Croce  le  n'efcono  le  le- 
gioni de  Diauoli  da  corpi  ofltfit,  li 
^abbandonano ,  temono,  tremooo 
s'iacautiMBo  ac'  più  profondi  abr 

biffi 
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bMUtU'lnftrno.  Attendere  c'al  far    YÌcfj.  Per  anche  diffimolarcflì  i  ftti 


Uiatmmt  il  f<£no  delia  Croce  fé 
giico^licl'aaconfji  dfpià  AtMum 
ne  corpi  hunranijPiiì  non  rifpondo- 
nooeltcélaciK,ne  oofchi,pi(ì  non  lo 
ooginoccMad>a46rati ,  più  non 
gl'abbrucciano  iricenfi  ò  altri  odori> 
falciate  pur  c'ilmo  Udo  dica,  inhain 
Une  verri  vedendo  tanti  fcgni  d  c6- 
teStuE  vinto.  • 

Eh  Città  cara,  de*  Padri  Saniidel- 
h  naficemc  Chtcr<t  le  loro  proue  più 
>  «ficad^vfiuiano  perconfondereil 
iMOdo  ,  per  fa  :  Io  abb a  ila  re  i  I  co  r— 
aodclla  luperbia^  periatlocoofpi^ 
<aic  vinco  lai  c'erano?!!  farlo  raiiae- 
^ff§f§dcte  di  quel  fuo  intollerabile  erro— 
grmmM         penfaua, lutto  che  folle  deb- 
beUaioellervittorvofo  ,  hauer  per 
anche  grande  il  Pien«ipc  fuo  Satan* 
no>indi  viutua  Incredulo,  infedele, 
idolatra,  nelle fuc ingiultitie iif ne 
iooiingiulii  giudtciyoue  vedaodoitf 
tante  parti  j-iamare  la  Grece,  erger 


«ati  tuoi ,  non curareifi della  gtuftk 
e«a,&  quello  che  di  giultitia  conniew 
ne  à  E>io,à  te  mcdclinio lo  vo^ercf- 
£j&  per  anche  tcmcranamcbtegitK 
diCMVfli» 

Venetia  fenzavn  dubbio  é  venu- 
to loSpiriro  SSto«  lènza  vn  dubbio 
cgH  Hà  adempititi  gK  tfldj  fiei  01 
in  generale  &  in  particolare,  in  vni- 
nerfate  hi  ripreio  il  Mondoj  ||^n# 
mò  che  in  quello  liano  terminati 
gli  filmi  |Ìloi}Et  perche  dice  Chri- 
lto tntuit  mwimm  ì  Che  è  quello 

Mondo  ì  c  concetto  naftofto  ,  con   

^cHoiménatChiiAo  firiatende-*'' 
rcche  lo  Spirito  Santo  continua- 
tacneme  riprende  gli  amatori  del***f^** 
MondocomcocmiddiDio»  «««ne'*  "/"^ 
qpialli  che  Panor  delle  CQfe  monda»*'*''***: 
ne  antepongono  all'amor  di  Dio,co 
me  quelli  che  per  efier  Mondani  nò 
curano  oprate  ogni  foRC  bratta  df 
falli  &.  peccati. 


ognidifprez2o  &  vitipvndio  Iella-    dclimo  prima  venga  arguito  dallo 
tue  lorp,  con  autorità  Itj'ttnia  ca-     Spuiio  Sanco .  Niniuiti  fentendoi 
.   ciarne  i  Dia«oli»d  lue  mal  prò  li  é    tanto  acerkamciiie  riprenderà  da/( 
profila: oà  terra,  confcflaio vinto 
Mimtdt  &  dimandata  mercedc.Ec  come  non 
jUk  wfU-  voi  checedcffi;  fe  le  prone  erano  tft 
jM#««ii  to  potenti,  chiare  &  tnanifefte  !  fc 
nen  /«/«-nonli  poteua  contro  ,fenon  lepo- 
»•  <«0/r«teuanalcondere,  roalignaiialefi,nia 
Clr^«k  non  poteua  impeditlr,&  perche  n6 
voleua  honorato  Iddio  procuraua 
darfaonoral  Demonio  ò  Mondo,  ò 
MondoinfenfaTo  &  pazzo. 

F.t  quanto  obbligo  hai  tu  ha-« 
ueriqucito  Chrilto  >  perche  ilfe 
nHmdaffein  Cielo»  roandafle  quello 
fpirito  paradito  ,  quello  nouo  con- 
iala torc  «onelio.  Spirito  Santo  per 
virtù  di  CUI  è  flato'  rimediato  ituoi 
.  ,  dilordini,àtuoi  mali .  Mifcro  te  Mó 
fOM  ««'^^jo  quando  non  folle  venuto  quello 
"         fecondo confolatorc,  per  anche  fa- 

tefli  nelle  folte  tenebre  de  tuoi  er—   thmitt  ié  imdmmrn  ufirifri , 
Wì^/$fit^fm  oiiiaaooac  &  oc'  tnoi    l|f   /  amtm.  -»  fui  /«/  i^mm  im 


Giona  Profeta  *dbic  ^u»4rmgini» 
dit»  tf  A#iM«#  ^Hèm«r$ttmr  riprefe- 
ro  medeliniy  non  fiate  voi  adon. 
que  tepidi ,  non  fiate  negligenti  che 
lo  Spirito  Santo  vi  riprcnderi  di  ne 
gl  1  nza,  di  batter  rprrzzata  la  dof> 
trina  del  vero  Salomone  Chriflo,  i 
luoif-nti  commandamenti  &coa-  . 
iìgli .  Kdcordateui  c  he  fc  hi  riprciò 
ilMondodeittdicio  cioè  del  Prenci 
pc  luo  di  Saianno  >  l'hà  cncciato  dal 
Mondo  come  prcdifie  Cbiiltc,  l'hi 
cendannaco  aireierne  liainBe  delP- 
inferno  molto  maggiormente  giudi 
cari  e  condannaràì  feguaci  dcU'i- 
fteflo  Prencipe  fencite  argomen.» 
to  •  Si  firn  4atgtlii  ptttMwtUm 
n0m  piptrttt  ftà  tMétmtUn  fi^,^ 
dtirmStt  tm  tsr/étrmm  trmdidit  tru—  *  .  * 
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34,$  t>omeHkà  quAYtàioff  ^dfqtù 

wum(t/c$MtU  ImmunditU  MmMamt,  Ult  co'l  Oiwolo  condannati  iaiw* 
BcscMoii yeoetiam  i  &  peccatrice  «wdo  Yome"  peccaci  colui  c^è^ 
fopra  ogni  cofa  credete  m  C hnfto.  ,  dannato ,  &  il  Signore  nollio  ' 
jciochc  neil  altrp  mondo  nonpa^  oiesù  Chrifto  fdi  qui  ia 
tiaccb  pcfttdcUliilèdelti soffra c  *  -  ■-  ^  • 


Monvi  partite  dal  numero  d^fed^it 
Ìi>  imitate  U  vita  »  &  gl'cfcmpide 
Santi  ^perche  ooniiate  riprcii  dalla 
^uftitia  toro  .  9c  fiae  poniti  pai 
non  baueili  voluto  feguitare.  6uar. 
^CUitfaU'vlUBO  ^OMQ  di  OOQ 


quefta  vita  vi  dia  ia 
Hiacratia, 
li  vi  fiuto* 

rìfca 
della  gloria. 
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PREDICA 

pcUa  grande  autorità  del  nome 
di  Chrifto  preflb  il  Padre 

Iddio . 

n«dictta  la  Domenica  quinta  doppo  la  Paica  di 
Refurrettione  corrente  il.  Vangelo  : 

Si  f«U  fnkrtHt  Purm  k'mtmkf  mto  (ÙAk  ntobh. 
bis. 


Glottaoni  al  Scftodecimo. 


P  &  I  M  A  FAR  TE. 


RI  ieaiitJ,af  fi /Ingo- 
ia ri  fauori  dal  bene, 
detto  Chrifto  fatti 
alla  Tua  cara  creatu- 
ra l'huomochrlffta. 
no  ,  il  prefenrc  del 
Vagaefo  liimo  io 
fiendaperfi  riporre  nel  lècondo  luo 
vr^-  gp.  Crade  perii  vero  é!*eflere,lftj| 
damentodi  tutti  l'altri  beni,  c'in  ar- 
JTM     gomcntodi  «jocllo  diflc  Ezechiele  i 
JV        contrario, -f4jiféilw»*dl»i»««,^ 
'*  i»^#r^^/«*>»,  maggiore  vller 

chriliiano,  c  lenza  hoc  eUerchriltìa 
noKono,  j» pofeflo della  gratia di- 
uina  ,  ma  pari  i  quella  parmi  fia  ef. 
Icre  ccxti  ciiicdcodo  oucQJi^it  da 


Dio  ciò  che  fi  brama  métrefi  chice<« 
ga  in  nome  di  Chrifto,&  fi  dimandi 
co  fa  tpparcrneme  alla  raiuce,&  per 
dar  principio  da  quefto  capo  i  Non 
Tappete  Sienori  che  m'vditequefta 
mactina  eller  (ctitto  nelI'Efodo  ap. 
put»  per  fioirti  di  quello  promette 
nel  Vagnelo  il  hgliuol  di  Dio:  /•  tm 
ni  Ara  im  fmtfmtHf  mémtrimm$mM9 
mti:  Vitti Mm  md  /#,  itutditmm  tih& 
E  troppo  valcttole  ,  &  giuftamtnce 
U  nome  del  benedetto  Chtilto  ap- 
po  il  Padre  eterno  ,  si  che  non  unto  AnttM 
ail'vcderio  de  pregarlo  quanto  al  iti  n#m» 
nominarlo  concede  egli  gratic  fen-  àiQtiJL*» 
za  fine.  Aide  troppo  viuamente 
In  liauMiui  dclffmor  dhiino  nel 

pecco 
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petto  paterno  che  perciò  al  folo 
.  Ikoho 4c1  oome  Chciiio  doaa  quaa 
m1i4àM9eét^étti,  Et  éancJie 
-'^wiUo  .  Chi  ili  meduto  la  ricoti- 
aliationetri'I  patfrc  eterno  e  l'huo 
mo  ?  chi  ha  coicd  lacagionedeUa 
guerra  c'era  il  peccato  ì  chi  hi  can- 
J/tffi/«— celiaca  quella  infame  Scrittura  di  re- 
r«  cM-belIione«&  di  cactluitiitacta  dal  Afo 

ért  /*ci0ino  huomo>c*hi  tolti  i  peccati?if  fo 


pmiJtà  finU  Jippó  Pà/cd 


taodolo  dice  il  Santo,  fifchitM»^ 
l'uniti  viua  hcuro  efler  pactcciiif 
4(^iiipÌ«nieiitijQe«iali  l'ctemopa*  ' 
4fecien  Tempre  ti&^'ocdù.hli^é 
Cooduhone  indubbitaca  appo  tuta 
i  Santi  &  gli  huoaùai  di  fano  gHidu 
ciò  l'opere  noftre  in  quefto  ftaco 
cue  vi  è  la  cagione  del  »e<^cato  c'é 
la  cuDidigia  lit^pata oe^amoio  oo- 
itro  V  vi  fine  imo  nor  habbiamo  S 
Io  di  vita  p  loro  natura  cflcre  vili^ 


V  I^^'liyhcoedcitfi  GM<(ix  C^^iio  Um    di  niun  valore,  àc  canto  valere  e  me 
«f«>»»#4#oc(Hne  lédio  c^cìiU è  I» pfeghta*    aitare  ouanto  lòn  ^Ue  à  modod'Ò- 
mo  ti  /««  mo  hifieronie  co*i  ^adse  &  Spirico    Jcra  abbarbicaci  ad  vn  Albero  òa4 
Santo  i fard  le^ae,& come  buo    vn  «iure,  appo^ate  all'albero  diui 
nio peri iiroi inetiti  dimandiamo  al    no  Chrifto,  a  nieritifiiof,  inguanto 
PadieBceniè»  &  perche  in  cflolu:    ^m»  cinte  e  bagnate  del  preooifffi» 
la  natura  humana  alla  diuina  c  vnici 
perciò  il  tutto  €ìd  meritato  c'I  Pa. 
^||te4M>ard  vuole. 
Optf»  M  '  Erfi^hl  nicriraro  che  l'opere  no 
/r#  4*    flrefnon  come  noftre)che come  tali 
Wtt'  non  funt  tcndtintfmjfmntt  bmm  ttiUm 

rù9 .     ^„ig  4U  fututum  jtwlM.  SevaaoeU 
H«w.  8.  Io  di  ferro  lenza  gemma  vale,vaglio 

iimtU  .  no  anche  l'o^e  nolircj  aó  qudlo  vo  lcCQre*ViU  iofléro  là  pgio  appoDio; 

.     Jen6  quelle  per  l'etemavltasvacilio  e^ftoé  11 ndfbeilopéliero  dello  Spi 

jpD  fi  bagnate  nel  fan^ue  di  ChriTto,  rito  S.  oue  dice  di  Dauide  al  terzo 


roo  Tuo  rangue  Pcnfatehacomenel 
antico  teltaniento;  oue  fe  Iddio  rlce 
«eoa  per  offerta  I  peti  vili  delleOi. 
pregia  lana  due  volte  tinta,  il  biflbj 
<le  pelli  tinte  di  ro^lo.^ a  pchc  ha. 
ueano  reco  in  cópa^nia  rargento,e 
l'oro  có  qtl'altre  cofe  di  n|oillo«vdo« 
re>l'argéco  d'oro  fjccuano  c'anchc 


fi  bagnate  nel  fangue  di  ChriTto. 
ilfooiamcacodcl  loro  mctito  èia 
dittlni  botiti»  che  ne  chiama  &  giu- 
ftihca.  ChrìftoadnD^eicuìpevfe 
e##r#00'de  e  cariti  fìamo  vnitiè  ftaco  che 
jlr«  th*  U  n'hi  meritato  rpargen44)  il  (ùo  4i- 
féutimméumo  (àngue  infinicameate,  Popeie 
fllMft*  aoftie  fiano  co'l  premio  erci-no  ri- 
flMioecate.Sc  l'opere  di  noi  C  hrUHa 
01  ooa  lóAro  voìteai  oieriei  dd  ffi- 
.^piedl-Chrifto,  fiate  pur  certi  di  niu 
valor  elle  farcbbono.  £c  onde  petv> 

fiitcbauefleil  penfìero  Iddio  quan-    iìamoi&l'opereiiottrecome  néftae 
4oneìl'Erodo  comandò  i  NToièche    nuIUvagUooo  onde  ^  meritar/ì  il  pa 
l'altare  degli  odori  velUlle  d'oro?      radifohamellieriaualorarlecói  me 
jo.  Vttuq-  ii/md  Mur»  fmnjfm9,Qenn»iiLA     riti  di  Chrilto  iahnito  .  O  quato  U 
«    all'opere  ,cbeper  gradirle  vuole  fia>  beniffimoquettavecitàS.Chielanó 
novcftitedi  Chnlto  come  perap-     iemite.chc  mai  conchiiide  oratione 
tMJotodiceP4oioiKomani:/«4i|^    <le  oó.j^imcricidi  Chrilio,  clicndjo 
mimitmknmmtflm  ìtfmmCkti-    come buomoCegUi^ito mediatore 
^MV*!}  i^j^tna coche  fine  Santo  Apoitolo     &  redentore, &  vedete.  Quatroco- 
vcltirfi  di  ChriUo  ?  acciò  non  lìaic     le  .«i  S.  M.  Chielà  di  ChnUocome 


del  Iccódo  libro  de  Eegt  :  OtmtÀMf- 
fitiit  ér  tiptr  ft  tp[9  r0Ìmfii»r ,  cnela*».«*J» 

virtù  del  sague  di  Chrilto  di  i;v.icia 
all'opere noftrc di  mcricaili  ò\:  ac^* 
i(arh  quello  cbe'è  imponìbile^  lo»  * 
IO  natura}  quindi  anche  Salomone'; 
benedicendo  il  Popolo  doppo la  fo- 
icnnicà  dell'Arca  ripotta  Acl  tfiaif» 
jdiOe:  S4r  oBs  »tm$  mtHftS  fiuafiét  . 

ti  patria,  noflrtj     cufìcdmvttt  m«n  ** 
jUum  ti0t,  Ccuo  che  da  ooi,r4ulU  p^f 


Ch'tfm 


idcgnaii  &  abbottici  dal  Padre  eter    Mdio,  in  fogctto  di  chiedetli  grane  c9 
flovodMdoui  ignudi.  Ec  come  fi  ve    e  fàuori  com'egli  ^luade  quella  m?t^«  ^ 
-iiirào  aoi  ^^ptìè»  Cbofto^  inù    tiM  «  che  egli  dona  lopca  i  me  riti  Qi,rì^ , 
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ftamani  ceco  Paoto  (  AhmmiantUm 

£»tuC  buffi  ^  d»n»mnét  mHitiég 
pra  ogni  fpcrattta  &  pià<li  quello 
£e  li  chiede  m  ree  la  Tua  buonci  & 
proncczza  di  dare.  Anna  nel  prima 
4ell«|^  cUede  vn  figtiuoTo  Br  pift 
•  se  occieoe:  SalomonL  dimanda  Se- 
pienea  &  prcflb  la  Sapienza  vie^^ 
dooaco  ncdiezza  &  potenza . 
Vo  Cenmfiooe  dimanda  vna  pMiB. 
la  dit  tmmtum  vi'h,  Sc  il  benedetto 
Chhlto  acciò  li  coiiofta  donar  fo- 
•cakondtiicememe  lolkroiifte  del 
fa  propria  perfona .  Vn  ladro  Ìi  cer- 
ca in  grada  che  di  lui  t'arricordi& 
c£li(ò  corteha  jò  inasmficei»a}li 
^"^9'  dono  del  Paradifo  y  b»4t$  mtmm^Ht 
im  farmdi/t.  In  oltre  che  dona  gra- 
tiofamcnce  fcaza  imercflc  di  vera* 
n»  colli»  che  «luefto  incelè  I*  A  polto- 
lo  à  Cornuti  la  feconda  quando  dif- 

« 4$m0 0im$,9cà gli  BSé6^tmtimtm» 
fmlmmit  ^  n*n  <x«^«ri^««.  E  p  iuo  d*- 

gni  tneereiTc  Iddio  &  doiundo  do- 
ra per  folafuabuumà&  mitericor- 
dia^^M^  i$dn  pnéniii  ^  rtirtbmtturì 
ItMiml.  Sefl  ritrouafTc  veruno  hauerli dato 
conchiudecei  dice  Paolo  (oiTeegii 
vbbKKatoicotttracambiarc  il  dona- 
tore &  in  donando  hattcAè  diami 
al* occhi  l'inrercAe* 

Ole  dona  airrrfi  magnificameli 
fe»doni  grjndi  &  con  magnitìcc  nia 
fegia facci.  £c  perche  credete  dica 
^elta mattina:  SifmidfHunnspm* 

dono  magnìficamente  io,  gli  huomi 
Staf»  iti         mondo  &  iiano  Mooaichido 
U  p»foh       ti*  ma  doni  piccoli ,  cofc  vili, 
jgm„,4pt  <^orc  che  i  pena  fiìno  &  dell'efler 
fjfitit    mancano  ,  perche.  Qmmm  vmmtmt  ^ 
ftt»        mfltah  ipirttm$f  peicbe  lytmnmt  »*- 
Jt«e/.f.        rtpmtmm^  perchr  omntm  tm  tmngi" 
Smk  7»        P*^  t»»m[iuni  y  donano  eflì  t)ualf, 
//•is*  ^  Olle  10  ^t^df  cogitabili,  fcrme,per. 
manenti  in  eterno, dono foflanzay 
virtù,ftde,fpcranza,charni,gratia, 
.  gloria,  di  uutrlii  doni  vorrei  io  folte 
Toi  deftdcrol^  le  U  dimandane  in 
mio  nome  al  Padre  mio.  Nonx'hò 
«Clic aio  io  fioX  ^tir  mio  «  co'i  1^  as- 


gtmentodel  mio  iangùe  lecofedi 
oiaetta  b^da  terra  auucgal  che  & 
VMKlìaiiodoiii  vfttnridilhlibc- 

lai  mano  del  Padre  celefte»v*hò  me 
ricato  &  acquiitato  -ricchezze  &  te- 
fori  fpirituali,celefti,&diuiniidi  co       *  ^ 
telti  procurate  farui  ricchi  «  chiede» 
cch  éc  inJtantemente  fic  lenza  condì 
tioae,la  doue  i  doni  terreni  &  tem • 
potali  dlOMBdatelife  fono  ordinaci  •« 
alla  falucezza  voftra .  Et  vi  ccedeee 
che  feoia  gran  lagrameoco  vi  dica 
chiedile  In  nome  mio»  io  fo«  il  SéI  ' 
oatore,ogni  qual  volta  ad6Quc  che 
dimandatte  cofe  contrarie  alla  faiu- 
te  voltra  potto  anche  che  ledimaa- 
dafte  per  nome  mio  non  verrette 
ùudici,  perche  non  li  debbe  intere^, 
lare  il  nome  del  Saluacore  nelle  co- 
lecoacfarie  ,&  nemiche  aUilaliice, 
Di  quello  mio  nome  ve  ne  liete  au- 
iialoci  in  cacciarne i  Diauoli>&  l'ha* 
nece  cacciati ,  9i  peicheneninchio^ 
der  l'altre coft  ?  Non làppete infìa  » 
o^i  di  quanta  auctorita  uà  ilnofife 
mio  prelto l'eterno  Padre i  Infin  og 
gi  uó  fapece  didietAcacia  &  meri 
tiliaiimio  fangue,  quefto  énouii* 
modo  di  dimAndare.&  perci§|^oi 
incognito  »  ma  perche  nanefa  4  d^ 
mandare  graciefcnza  comparacio- 
ne  madori  delle  mà  dimand«ce        ^  . 
^indilt  mdtieri  £  mòdo^.nouo 
Ber  Rimandarle  coai  ì  fiioi  Oilcepo 
li  mi  perluado  dicefle  Clinito.    .  . 

L'vitima  cofa  che  Chiefa  tanta 
Madre  noftra  ti  in  quello  propoi^ 
to  di  chieder  gratiei  Dio  è  ,chenó 
inogoi  tempo  vico  claudico  l'Ora« 
tore .  Innmpo^oppoftuoo  alpeua 
file  le  |ratie  Iddio  icui  le  dimanda. 
Chicle  Paolo  la  hbiracionc  del  Iti* 
molo  della  carne  9t  non  ottenne ,  Ttmf 
&  non  l'otccnnc  perche  }  pvtche «yf^/M 
l'dppej  Iddio  non  tllcr  iò>editme2>  #i  f»? 
airaiiima  quella  richielia  .  VuuIc/#m«/ì#. 
crauagiiati,  ramaricati,  noncoo- 
i!^nti  1  tuoi  amici  Iddio,  perche  l'hà 
cari  ,  (.'Ciche  non  vuole  pe ideili  « 
perche  vuole  che  piàirelocemeMO 
V  adinoà  lui,&  peiiJMftmpfe  vini 
noia(i«MMc« 

MoU 


if  DomenìcAqitktà  dopfo  P4/cé 

Molto  più  facilmente  fi  affondano    ga  Iddio  li  che  nella  predcninatio<; 


IcNaui  nauiganti  nell'Apoue. dolci 
die  nelle  falle }  alt  refi  più  lenza  ric- 
tcgnoli  cade  in  difgratiadi  Dio  ot- 
tenendoli dalla  ùii.  inhnica  mifcri- 
1/^9,   Cordia  k  gracfe  bramate  che  viu^n* 
done  digiuni,  Cmdtnt  »Um»tmùml 
Ì0j^  dtetmmilÌAÀ  dtfjris  tmh  j  non 
ve  lo  raccordacc  ^  chi  viuc  famelico 
.      ,  di  hauer  gratic  da  Dio  &  non  l'hà  vi 
Tm>»r4iy^  in  tintìor  di  Dio  ,  Ci:  il  timor  di 
^^jl"**'Dìo  cil  Nocchiero  che  gout  rna  l'a- 
*      aima dalle paflìoni brutali  affetti 
turbata .  Et  confiderate  fe  altri  dop^ 
polo  Spirito  Samo  c'iocànti  luogi 
M  enoomiodi  «utdSò  dmur  Tanto» 
j/.  III.  come  ne'  Salmìoanyici:  St*iut  vir 
Bui.  x^.fmiiimtt  Duninitm  :  net  Eccliliaffe, 
15*        BiMtUt  barn»  ini  doumum  tfi  b»btr» 
M*$i.%^  timtMm  Dmm  Timtmris  iHmimm  it4 
tMtflanimMiius,  poceua'dir  meglio 
diTercugliano  iiel  principio  delIU 
Cff*  IO»  bro  d0 *nttmfmmbuM$m  Timer  fun^ 
t^%*é    d»nnntMm  fuluti:  tR  ,  di  S.  Cipriano 

'  *  ttiQÌto,  tnitium létpitntit  timor  Oomi 
ni.  Va  (guanto  alle  gratie  vcnflìmo 
Signori  miei  c'I  liberaliffìmo  Iddio 
tall'hora  fi  piQ  &  maggiori  gratie 
ad  vnod'vn'altro  dirò cosi^prcuede 


'  de  che  Paolo  era  zelante  della  legge 
quindi  predelilnollo  tanto  altamen- 
te «{uanto  il  tà,preuedendo  cjuanco 
fonc  per  fare  doppo  che  loflc  fatto 
Chrùtiaijo'pcr  la  lua  lcggc,c"inhno 
v'haurebbe  lalciatala  vita  j  &quì 
mi  gioua  dire  à  cui  riccrcaflé  di  que 
fia  predeltinaiioocdt  Paolo» &^dcJ- 
le  gratie  c*ettraordfnariamcnte  ti 
Iddio  che  fi  legge  di  Mario  rifpon- 
defle  egli  ad  alcuni  quando  lo  ripré- 
deuano  d'haucr  facci CittadiniKo- 
mani  li  mille  Camorinefi.'che  nella 
guerra  conno  Cimbri  haueanofat. 
to  delle  loro!  petfone^roueeftraor- 
ilinarie;  Io  ò  Romani  intanto  ftrf  pi 
to  rumor  d'jrmi  non  hó  fcntito  il 
iiioflo  delle  leggi.  Q,ual  legge  obbU- 


ne  hnale,&  nella  yocatione  non  pof 
Hi  far*  i  fiia  vogUa  »  Et  Ib  fi  tlerouaCii 

fcvn  tanto  ardito  che  li  riccrcalfe, 
perche  ragione  faccia  cotai  difirren 
xe  in  fittorìre,non  farebbe  giù Ua  ri 
lpolta,pcrchept  r  amor  mio  hanno 
fatto  opcic  cor  into  cgrcggie  &  fin- 
goUri,&  io  pLiLio  tanto  lingolarm^ 
te  li  fauorilco?meritano  certo  cotiA 
fauori  gl'amanti  di  Tua  diuina  Alae- 
iid  liippolU  la  fluita  iìia  volontà 
c*in  ciò  fi  è  compiaciuta}  &  ooe  fi  co 
nofccrcbbc  la  giulticia  diuina  di  cui 
è  quell'oracolo  :  Riddtt  vutcni^iuft*  i*/<f  • 
tmndmm»f  »rm  fmm  \  oue  la  differenza 
de'  meriti  ne  gli  operanti  ì  giuftamé 
teadonque  fauorifccin  cotal  diffc- 
renza.  Anche  le  Itcllein  bellezza  fov**T*  , 
00  differentij&diflerenti  ne  doni  na  7'  .  *^ 
turali  gli  huoniini  pure  ,  A^ttn^mV^"'*» 
DtumdttbitqmttptMm  fcttntiétmlifi» 
wmitmuhijim  <y dima  à"  /« 
ìiXféiliui  vtro  in  smari/ndsm*  saimd 
/uà  mi/fv»  vllis  tpibttt ,  r,mjmd iniqui  R§m,^* 
tst  «pud  Dtumì  nLfit,  Q  btmotu  quis 
ti  qmìrt^mdtéu  Dt»ì  Nuntfuiddieii 
fi^mtntum  ri  qm  ft  finxit,  G^i4  mi  ft 
tifii  fic  ?  con  molti  alcri  argumenci  di 
fimtl  lorte  che  rintuzzano  l'.udirc 
di  quanti  vogliono  li  l  ifponda  Id- 
dio, perche  faccia  colali  differenze^ 
&  (ùntile  nTpofta  di  Paolo  Santo;* 

A»  nò  t»bit  pttfft0tem  fijulut  luti  ex 
tmdtm  m*gm  fuetrt  simd  %uid*m  vmt 
§métm§Mmstiiidvir9  im  emtmnutiàì 

&  tanto  anclie  per  non  dir  molto 
più  di  farli  diff^crcnti  in  bellezza  &  . 
ammutifcacbidice,pcrche  noatan> 
ta  gratta  à  mecome  à  quel  Santo?& 
fentite  più  ;  quantunqde  i  meriti  di 
Chrido  liapo  comuni  »  diuerlamcte  Stmilt . 
nondimeno  fono  tri  gli  huomini 
partiti  .  Coiidtìcc  dcntio  la  Cicrà 
voliravna fonte  per  beneficio  vni- 
Uerlalc,nel  ripa rtirc  l'awua  fi d  i  luo  ^ 
coiKi  Cittadmi  attende  albi  fogni 
di  quegli  có  cui  la  comparte.  A  qu;- 1 
lic'inpiùalto  grado  di  predi Uina- 
rione  fono  hi  farci  ma^t^ior  parte 
dclianguefuoChriUc,  pcrrifttf 
lihioficito  più  meiiii  che  per  gli 

altri 


tr.  cffti 


Digitized  by  Google 


Dilla  ftknde  autùrltà  deluomi  di  Cbriflo:  $$t 


oìtrijSc  prencdcdo  i  gradi  della  glo- 
zia  loroconuencuoli}  per  cflì  ha  of- 
ferti di  meriti  maggior  coppia.  Stu- 
di; adonque  ogn'on  di  voi  auuanzar 
f\  in  ben  opcrare^in  meritare  >  acciò 
del  fangue  &  de'  meriti  del  benedeo 
toChriftone  guoda  bona  parte. 
31  benedetto  Cnrillo  in  quefto  Va- 
enelo  diuenca  noftro  malcuadore  af 
Sainndoii  cbeqnal  fifiacoravtile- 
all'anima  chielta  in  fijo  nome  al  l'a- 
,  cfre  Iddio  s'ottennerà  >  chiedetegli» 
Dìà  attentemente  ,  efficatfememe  vi 
conceda  cotal  gratia  di  auuanzanii 
in  meritare  &  egli  c'è  llberaliflìmo 
ve  la  conceder!  .  Non  vuole  che  le 
JM  ìtM  |li  dimamlf  gratie  piciole,perchc  A 
ih  éhtàÌM  là  torto  all'amurcon  cui  ci  ama  ^  Se 
w  dima  alla  Tua  onnipoccza  e  mi  giouadire 
dMfg  à    c'cgli  rìfponda  come  Alcukndro  A 
JH»»     Péiiilo  doppo  donateli  {cinquanta 
talenti  per  maritar  le  tìgliuclc,haué 
do  Penilo  detto  che  erano  aflai  cin- 
•qiie}  A  teche  fhai  da  riceuere  batta 
rK>,non à mechcl'hòda  donare. 
£t  poi  come  volete  c'cgli  It  diletti 
ftntirfi  dimandale  colè  baflè?  d»que 
iìo  Mondo  ?  terraM^  vili  ?  credete 
c'un  Rè  applicane lN)iTecc'hia quan- 
do vn  Corcegiano  lipailane  di  fan 

§6^  di  letame>Ecbe^fio  le  coft  mi9 
àne?  dicalo  Paolo  ,  omnia  arhitr*» 
%:§[•  «#-      1.^^  fftrtérmj:  di  cocali  dimande 
dan0  ltt0  y yi^j^  u  grtftfJia^i  Cortegiano 
•       fcaltro  per  aggiugner  qucflo  afgid 
detto  oilcrua  diligentemente  di  che 
ragionamenti  fi  giiftfil  Prfcipeft6 
V*     •  Signore,e con  lui  di  quegli  lòggòttì 
.  V    ^fcmpretauilla  ,  nonalcrinieiuifar 
douctc  voi  con  Dio,  dimandarli  la 
Tua  mijcrìcordiaeflcndo  peccatori, 

FjM*  >0.  Sttundum  mult$tMilin»m  miftréitienm 
tit»tf*m  dtlt  t»$quttmttm  mtam  ,  che 
2  fl*.  1.       r^^'^'io"*  •  peccati:  Mijtmt  miti 
Deuty  che  non  fc  gli  voglia  raccorda 
tc,N«Mmit»i/(Mr$t  dtltiia  i»««,dirgli 
GrMit  elle  liete  iacoafedelle  fue  mani,  Af<t- 
às  éimS  D»mi»i  ftetntmt  mt^tbc  liete 

dtrfi  À  fragili  più  che  vafi  di  creta,  .Vfrwm- 
Dt»,  to^Uà/o  fmcd  fickt  tMtum  feterij  me^ 
Xq.  *it.  che  vodiaefau dirai  come  miferi-^ 


ExMudtMm  quia  miftrieert  fum  ,  che 
vi  faccia  eraua  della  gratia  hia  :  Ji«- 
0titt»wtiti  DMKfli*,  rtml9t§  m$ht  à  »*f4f,vfi 
»$Jimut  pttdts  mt  enm  iniqui imtUnf 
mtitt  con  cento  altre  dimàde  di  que 
Ita  fpecie,&  non  di  quelle  che'l  più 
di  voi  li  fanno,  &  non  venete  grati- 
ficati come  dimandc  contrarie  ajla 
iaiuce  dcli'anima:&  dice  vna parola  CM/efi. 
SanGioo.  Chiilbfionio,cheìioii  fi  Nmi»*ì»-ì 
debbono  ilMlidiare  ì  peccatori  che  **idij  ($• 
da  Dio  coirorattoni  loro  ottengono  ^  '.'«^ 
cièche  dimandanocome noni'iii<ijMriii»  h 
nldla  vn'Hidropic-)  c'amde  alt  ^ 
crapula  ,  ISf  alle  vbbriacatezze  che  mamiéUé 
iannoil  morbo  più  acuto}  &  il  Pa—^  t>i<\* 
dieSant'Agoltino  (  j'haucieteper 
altro  tempo  rorredamevdito)D««#  ^  j»< 
mmiim  tonttdit  trmtm$,^miimim  ^^^t 
etUMi  y  perjopidlono  mileriepiù 
chemifcrabili  le  profperiri  conceA . 
feda  Dioàpeccatorij&qtieffo  fap- 
pendo  il  Profeta  dicea:  4^  «//i/Mi/i.i»/^/»  $Sl 
iM  i/w  r(MM^  accénando  efler  icioc* 
co  chiiin.]ue  d  Dio  ièllMmodo.lÌ 
dimande  mondane. 

Ne!l*Efodo  vi  raccordate  mai  Si- 
gnori mei  hauerui  letto  d'alcune  pi 
gnatteper  riporuiIecencr)?cojìffi  Sx$, 
^ticmtQ'.  fmtitjqueiìt  vfu  *ÌHt  lib» 
t$àjMdfmfeiph»d»t  ctKtretii\tTefi  èvn 
concetto  rpiritualc  &  ben  profondo 

Ì>etiChriltiani  che  l*ammaeUra&  r»  r  j  » 
idiote  memi  loro  douereflertaA. 
tcpi3gnatc,&  in  cflcriporrelecofe''*J***' 
mondane  che  tutte  lono  ceneri  &  in  '^"ri  ^  ^  ' 
cseileTerìttornano  tutto  che  al  dffii» 
ri  paionoaltrrmemi .  Da  cotelìece-  ^ 
neti  dobbiamo  alienare  l'amorno— 
Itro  &  volge'tio  alle  cofe  vcre,come 
nediceoggi  Chrilto  petite quid^  ^ 
Et  non  èlconuencuotc  d'anantagio 
il  ientirc  tanti  o^ni  di  dimandare 
totto*! contrario  di  ciò  c'tgli  fftlìs. 
gnarqueftoc  di  che  fiducie  Idi  i  >in 
Gercmia^ii:  tiaia,  in  qucflo  djc(  n— 
doi  Abitttntnt  Itgem  D»mint  *xtr-  'A*  5» 
t,tèttaÌm&  *l§qtiÌHtn  f*nat  J/rMUUfÌmm$^ 
frmautrunt y  \v\  o(i(Mt>,Gr'*  prrdttttt 
ftUitt  tfi  tofulus  mtits  ttmnfitrunty 
iUhifintmiih /mi:  àtùoóofiì  QrcQ, 

gè  emine  Imoiiq  abbandonato  me 
 ma 


fila  flanza  «  (Uaiìcurezza  «  Tua  guar-    Dio  faccia  di  cotelte  ditoandeda MS 


dia^fua  diffeiàj  e  coli' affetto  haa  ca- 
mioaco  diccfo  le  cole  mondane  ò 
Difitti  errore  infopportabile .  Dimanda  di 
dtJl*  itji  cole  mondane  ahi «cheioooinltabi- 
•  li  &  vacic^che  del  continuo  à  modo 
«Ulilotafiv<^gono,&  la  parte  tnfe- 
aipve  monta  in  cima,  Sc'aAiperiore 
ptecÌDita  al  baffo  ?  Dimanda  à  Dio 
dicofe-nuMulane  eh  chen^linuiaf 
mente  habbiamo  àlafciare  ^checuc 
ci  vi  douete  tener  à  mente:  Stcmt  a«- 
dàéirtjfi  fmut  d»  vitro  mairi s  ita  am" 
di  «•  ruurHBtmr  vude  ^rodttrnnt . 
K         Dimandai  Dio  (Ucofe  dei  Mondo 
che  fono  itimace  folamente  da  Mon 
dani  colpa  che  Gmo  come  i  fàndaUi 
che  fi  pigliano  mcrauiglia  dcIleco« 
le  pueriuj  &  non  intendono  ic  graa 
'   di.  Dimandai  Dio  di  cole  mddaflc 
delle  quali  l'aia  veruno  ornamento 
non  ne  dceue,concioliache  mai  sé- 
ptecllareiti  l'iliefla  per  qual orna- 
Bkento  eterno  incorno  fc  gli  ponga 
comelacafaà  cui  fopofto  fia  traue 
per  foUentarla  .  Dimanda  i  Dio  di 
cole  mondane  ooe  li  vede  ogni  co- 
fa  riuolca  fofopra  c'I  fecolare  s'inge 
.  xiicedcUofpirituale^ouerno^&aU 
*"  '  I*onconcroancheobimejohime»ló* 
gi  longi  cotai  dimande ,  lonei  loi^ 
illalciarci  mouerel*aiiime  da^!Ue>. 
ite  cole  mondane. 
E  vn  quadro  di  pittura  qaefto  ffl6 
MM^«doincui  ve  lì  vede  e  vn  ricco  e  vn 
fmadr»    poacro  ,  &ÌJComc  rapprcfentato 
éi  /i/ll^cbecifenévna  pittura  di  qudta  fpc 
eie  fopra  vna  tua  ò  tauola  neinui» 
diarcflìmo  la  Ione  del  ricco,nc  fpre 
giarcilìino  il  poucro^cónfiderando 
cfiei  vn'ombra  diventa  &  non  veri 
ti  quella  pittura ,  e  perche  vncotal 

£eQÌicto  non  facciamo  del  mondo 
r  dette  cofe  iiic  !  penfiamo  le  ric- 
che2ze,!e grandi i7.t, la  pouertà, l'i- 
gnominie liano  onib;e,&  ic  vnco- 
tal peniier  iarete  voi  Vcoeuaotno» 
ciccete  che  vi  Kberarefe  dalle pa& 
fioninalcenti  ne  vjianinn  voliti  per 
dciidcriu  di  cc'tcltccoiej  o^Bon  più 
ie  dimandarete  péll'oiationivoltre 
àPio^  chiiinguefrcgoiauuneBCC  à 


So  di  non  amar  Iddio.  £tpervo> 
a  fi  chi  di  voi  maritati  amerebbe  f 
la  lìiafpora  quando  folTe  ^ certo  ^^»téi 
c'altri  amaHe  ?  ne  Iddio  ama  coftuiA»/»/*/* 
amando  egli  il  Mondo  &  à  Dio  an-  Wr> 
teponcndolo.  Ne  mi  dite  anc'igiu-  M««dt«t 
fii  che  fono  da  lui  amati  fanno  di— A 
mande  di  cpteiia  ibrte  «  che  £  legge  »«• 
&  de  PatnarcM  ch'hanno  dimaodt 
to  cole  di  ouclta  terra  ,  Abraaqi». 
Giacobbe, altri  hgliuohjaltri  fapiea 
za  Salomone  adonquc?N5  ncgo^fì, 
può  farc,8e  £  debbe  ma  condiciooa> 
taménte  renipiCi&  dirò  tanto>dac-  Cii  i  m- 
tcmivngiulto>i'inuiluppi  nelle  cole  mamt*  fi 
delMondospergiultoc'egli  lia  alia  aM«d^«f 
fine  abbandona  la  giultitia  &  dirò  ^«ò 
^uali  non  puf  reiuarfì  perfettamen  . 
ce  giuUo  »  come  non  può  vnpooK»  SémiU: 
piantato  dietro  la  via  pcrftttamco* 
te  condure  a  peifc  tca  maturitadei 
fuoi  frutti  da  qui  l'Apoftolo  banco 
difle  quella  parob  i  CorrimirJrMM  ^.  Qg,'^ 

mtlitétn  Diotn.plutt  /t  negoiif's  fitu  '      ' '* 
Uriémt.  Vnoc'iiabi^ia  guftaco  leco« 
ferpiiìEualinon  può  kocire  quelle 
del  Mondo ,  gmfiaf  Jfttiim  dille  vn 
Padre  i$fiptfmfùf  Mf«  ,  anziché 
dcUe  f|>inuiaU  nevlue  fempre  e  £i* 
incIico«t  iiiibondo  come  per  appun 
to  il  Mercante  c'habbia  guUata  Ja 
dolcezza  d'un  gran  guadagno  che  SimUt  2 
non  può  yiner lenza  mercantarc^nò 
puòltarinotio}od*vn  foldaco  che 
più  V morie babbiariponacc che n6 
può  vìoere  feata  fatica  $  9c  ftnpece 
onde  fia  quelio?  perche  le  cole  fpi.  QrMi» 
rituali  giamai  ^'louecchiano^all'in-  fpiriimom 
contro  delle  mondane  &  corporali:  ^  hnt,§ 
bgiacia  «  le  virtù  che  fono  le  cofe  J^^^^ 
che  dimandare  doueie  in  nome  di 
Chritto  ai  Padre  eterno  iùo  iempre 
viuono  nella  Tua  giouentù »  in  ogni 
tempo  mandano  fuori  lagii  delU 
iiia  gloria» 
Eh  Venetia  fti  che  voglio  dirti 

{>er  hne  di  quella  pane?  Iddio, Chri 
io  vorrebbono  tutti  i  Chrilliani 
fpiritualijchca  qutito  huc  lUtCociò 
c  he  comanda ,  c'pcriuade^infegna 
Viodiiiua  qiù  come  va  ^drc  c  he 

pii- 


Uiyilizeu  by  <jOi 


pikia  il  figliuoto  d«Uc  cofe  puerili  frnza  verun  dubbiox>tterrete  tuttll 
p«r Ì04ki«rlo  i  cofe  grandi»  don^    ituori  bramaci  8e  (Uucatcìctc  ibiì» 

 QcUt  voftK  pifgfeitie  il  -  , 


Seconda  Farce. 


no  j  Santi  Apofto 
liiuUcro  ignofaa 
ri  della  Tmù  del 
nome  di  l  bene— 
dctco  C  hnltojdel 
mcriioliio  inhm> 
lo,  della  liiagta- 
tiaSf  dcKnltàmanifdtamcmel'iftef 
Ib  Chriito.Ulodiceintacaai  vf^m 
mU»  mm  pttiUffmùftuim à» »tmm§ 
m»0  .  Haucano  dimandato  gracic  te 
jioninnomefuo  &  pcròJidice,  te 
Bàmimi  meo  Sc  ciòtà  pcrcbc  non  yià 
prelto  che  doppo  h  RcforetcìoAC 
del  macflro  loro  non  conobbero 
*  quanto  valcffe  il  fan^e  di  lui  preUo 
'«'"•r*!^  retérnoVadre,  no  (eppero  più  pre* 
X»  ««''Ito  c'àlla  refiifcitaiione  di  lui  che  I*. 
4.f  9a»h  2^q„2  ceogionu con  le  parole  toabe 
f ««^'ua  li  peccModeprinù  iMdridrH'Sii* 
ma  ,  &  che  di  già  erano  adempiute 
9mk— .   j^riitu  re,toltc  l'opere  della  Icjggc* 
che  ccfljuano  quell'ombre  flrnd»» 
ua  printipio  aif  eiTercUarli  la  verità» 
&aàl'orafìcangiauala  circoncifìo* 
ne  nel  batteiinio»  merce  che  Iddio 
'non  più  negotìana  con  geme  incon» 
ftante  che  non  mantfoca  b  parola 
come  l'Hebieoiinciti  volle  il  fcgno 
-  deHa  dreoflclfioiie  •  che  colle  poi 
morto  Chrifto  ,  niuna  di  quelleco- 
fc  féppero  ìnfin  ì  qucrto  giorno  & 
però  non  ii  auualeano  n'anche  dtl 
^  nome  df  lui  nelle  loro  dinwmdfe'i 
»  *   •    Dio  ,  &  fappcte  onde  quefta  Igno- 
'  pozahaucaiilbotttVcdcaiioilifttc 


•focliMoiH  carne  oe«e  qualunque  ^P*»^ 

é'cft ,  Se  quella  carne  c'era  à  lòml- 
ftjUaiUM della  peccatrice  ma  aondiL^^ 
«i  ^pà  Hiciioiiiiiiaia  macchia  4f 
peccato  e  Ili  l'haueano  per  carne  co-  i**  *  -  * 
mane,  lemplici  non  iàpendo  i  legije 
cidi  Dio  «  c'egii  era  aicefo alla  pro- 
da, cheintendeuafarprc4adepiep> 
calori  &  perciò ,  Hait/u  tnmtiuHs  «/  Pèil^tS 
Sm»m»  t  &  •peiciò  >  f  tms  m JSmitttih  4^  " 
'idlMMi  Mrii»  pMMil  a  die  hauca  fàcc!D 
dmodode  vcceilaton  te  cacciatori 
che  veilono  vciti  di  coloi  d'bcrbta 
perfarpteda9cheMnH«MM4M<(i_, 
M  mmuiamfimm$  »  U  peth  elei» 
vna  vita  comune  .  Et  io  vcramcn^  .  o»j€tf» 
qui  non  poOo  non  mcìauiglurmi  ;  /^*fT^ 
haueanyfemka  la  voce  del  padre  ce  '*'^^ 
ftihcanteqttell'huomo  ChriltocUer 


fijo  hgliuolo  :  UtctSflm»  mtm  àUt- 
tht$  m  ftw  miài  ètm  0m^étmi  i  ha- 

Deano ccftimoni.Hdeh che gU  Agnc>  Mattati 
li  lo  feruiuano  &  h  miniltraiiaiio ,  ^1^. 
hauea  detto  Gio.BatCilta,£tf«4^Mu  j^^j, 
J>«  tm^fmittUis  pnttum  mumdi  i  v  e- 
deanoconocchipropriitamj0c.fi 
merauiglioiì  muau>Ìioperarfidact 
IblmiK  non  lo  lilinaArro  di  visiÉ 
Infinita chiara  cofa  è  che  cflcndo  e- 
gli  vnigenito  eradi  perfcctiooc  luh-  vnirt- 
niu  »  &  vnìgeoico  ciacl&mlo  d*  v  n  ^ 
Iblopa  reme  m  li' vna  e  l'alerà  gene— 
ratiune  eterna  &cemporareielleDdo    *  ' 
Scnell'vna  e  nell'altra  vnicpnonha     -  - 
Utoéo  intcUi ,  eik-ndo  i!  mòdo  del- 
ta generatione  Tua  tuo  propno  &i 
aiiiulo  cowuioicahile,  «  pcxchc  ti». 
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9i4  '  thmtAàlféiuitffùV^ilfé 

jnraìmentcpoffiede  tucti  i  beni  di    nodcH'iftefludebbitorefoite  ÌKW 


'pio  adonquc  creder  doocanoi  Di- 
icepoli  c'inhnitamcfite  fo9è  esU 
dai  Padre  Tuo  amato  ,  &  e*!  Padre 
ai  folo  vdire  il  nome  vìrtuofo  di 
'  ^iaptifsc  iifeoo  &  facefle  piouer 
/BuìdabaiSbiiioìIegfatie  aoib 
«imenoj  F/f  ■  ««i*  jm»  ptòftisquU- 
^fmmmim  m»mi»0  mt0,mi  piano  digra 
•ia ,  feguita  Chrìdo  :  p»^*& «m^ 
phNt ,  adonquc  dimandandogli  vn 
giuHo  c*I  merito  dell'epe  bone  c*c« 
pli fia d'vnpeccatorc  verri effad 
,  "         ^co  i  ccrtl*i», cotale richlf Ri  i 
'  de  non  quale,  édecoiàrpi- 

Jkfi  p»f»  titubici  drpcrtioenciaU'aoiana,  Oc 

éémtH ,  fncrita  ie  non  colui  che  bene  opera 
§c  colui  iòio che  bene  opera  è  de* 
^Éno  di  premio  giuftameptecome- 
-ocvole  all'opera  &  perciò  il  bene- 
detto Chrifto  non  parla  ailoluta^ 
«  mente  c'ogni  dimanda  venga  fatta 
fcuMCome  viu  cotale ,  pche  dU  è 
tanto  ignotance  delle  cofc  di  Dio 
che  non  fappia ,  operando  bene  va 

,         gittfto«nen  perciò  operi  bcae  8r 

peccatore_perilbenedal  giufto  O' 
|>erato>  arche  perciò  il  peccatore 
Zìa  degno  di  premio  pefCDe  giù» 
*  Slo  habbìa  operato  btae  » é  cofa  im 
^fiibili/Gma  quefla  ,comealtreii 
jEhe  veruno  fia'dei  proprio  merito 
-  IpoNacopcfcke^r  aieri  habbìaò 
digiunatojò orato}  ©fatta altra ope 
rapenace  .  Econde  acdetclo  Spi 
ffho  S8t«  fciiftì  dÌc»adir<wf>A 

fuM }  Mira  i  iftclìa  dcldemerito  K 
merito  di  ciarcbe^kBOtfgfK^^B 
do  cflcr  proptio  &  «on  poceifi co- 
municare .  Ma  non  é  vana  per  que- 
...  Itola  dimanda  del  giufto  per  lo  pec 
Sfdtsf*  eatorc,  impetrali  alcun  diuino  oe- 
^''neticio,  peiefibkiipuòibditlire* 
«/rf««  cbe  lapece  fa  ibdi«fitì«nc  ef«r 
•  pagamento  dei  debito  i  &  v  no  per 
feltri  può  pagare  &  giultamcmc  il 
fagaiQcacoUcac concie  9^1 


lo  sborfo  del  dinaro.  (OconeDio 
bono  )alviuodiflequefioil  Prol, . 
nei  cécefimo  dedoccauo  de  ùik  Sal> 
mi  i  fmfttetpt  t^t/km  tmmimm  timn 

JoUncàfinnegna  fia  peccatowféL- 

go  fatto  parteape  delle  bon'opete 
de,  voftri  amici  onde  vengo  i  (b-- 
4iii3iii(  U  giuiicU  f olitt  peri  orid 
peccati.-  «  J 

Deh  Venetia  e  troppo  cortefe  Id 
dio*  e  troppo  innamorato  di  noi,  e  fnmk 
troppo  libetalrartdMderofo  di  Arwwn*  «e 
ci  gtatie  .  Etnon  vedifcédefìdere  MAsf'i/ 
io  di  comotacerii  c'hi  voluto  il  pie  nàfifmà 
mìo  ccoeaCte  ogninofiro  merito,  Wfi* 
In  terra  c*hi  preparata  vna  bata- 
glia,tn Cielo vna corona  .  Interra 
d  vuole  trauagliati  dadi  huonuiiì« . 
foCfelo  coronati  dalleliiemanftili  ' 
terra  che  s'affatichamo  per  pochi . 
Inorai ,  in  Cielo  che  godiamo  eter- 
namente II  paimì  dVdifio  t*ei  fa-  ' 
uelli  all'anime  noflre  di  ^uefto  mo- 
do  :  Voi  Anima  ornata deH'oroa- 
mento  mio  ì  voi  dell'aime  mie  ar-  Cémttm 
WUÈtìi  dellemie  vefli  veflirtl }  deli  Pi'f'^i 
ciarecole  mie  viuande?  caminare  il 
énio  viaggio?  venire  nella  mia  Cit^  ^* 
tà  dì  coi  ne  fon  artefice  !  òediiì€4f-  '* 
renelmio  paefe  vnacafa  ?  iltutto  • 
fti  in  tuo  piacere. Io  non  voglio  da 
tepercoteftecolè  paganiemn>aii- 
2i  mi  fotto  fcriueró  tuo  debitore.  & 
Signore,  ^MdMmiiMi»/iAi^«m        **  • 
ni  Ah/  i/lh  i 

Quello  è  vn  fauoreVenetladlll# 
in  corcefìa?  troppo  troppo  aire  pet>  * 
£i  là,  donai  ci  la  ^racia  fua,  i  faucxri 
fiioiy compiaceli]  in  quanto  li  dima* 
diamo  i  ne  me  di  Chri  Ito  Tuo  figli- 
Itolo  &  reilarnc  apprtllo  obbliRa— 
tot  obtrappQfiatutfiìiteimlnftdl 
.corte  fia 

Cerci'hmo  quando  tphuomnflf  Mtri^ 
donna  pei  l'opere  bone  che  fai  me»  tMmd0 
ritijohbligi  Iddìo.  Senit,non  tanto  k»$m  #• 
quando  ineriti  ti  è  canccMara  lacoU  ètig»iéU 
fà*  ttaifiÌ4Ìa  f  eoa  citina  ^rtc 


« 


Digitized  by  GoogI 


^elU  giwti! Morbi  JelnomidiC^^^ 
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iJf$fuio- 
nt  •II* 
fsrtU  /té 
fidi»  ftt 


lella^téporale  ma  che  più?  fai  reftar 
Iddio  con  moko  obligo  ceco  di  ma 
niera  che  t'acqui fti  ragione  di  chic 
dert^li  ciò  che  egli  hdeue. 

Non  «ò  fcalprcfentcvifiaalla 
mente  vna  parola  di  Paolo  i  Roma 
ni  &  i^Sri^ndiéhm.fttCMtimcri,  gr» 
tim  •mttm  Dti  vtr»  tttrttm  in  Cbrt/ì» 
itfm.  Chc'l  premio  del  peccato  di 
Adamo  è  Tetcrna  morte ,  &  la  diui 
nagratiaèii  principio  della  vita  e- 
ecrnacioè  della  elona, onde  perciò 
cflorta  Romani  Uudiarc  di  acqui-. 
Itarfi  la  graiia  per  cui  /i  menta  la 

gloria  ,  quafi  dicellc  loro  i  fratelli 
omani  vuòchc  lappiate  ,  Iddio 
per  mera  Tua  libcraliti  dona  la  Tua 
gratia  à  cui  li  la  ricerca/enza  vetuo 
ooftro  merito  ne  perdona  i  peccati 
come  hi  fatto  à  me  »  &  che  ne  tie- 

gue  da  quella  inefcogitabile  lua  Ii- 
craliii  ?  Si  fi  pcrgiultitia  noftro 
debitore  della  gloria  fua  di  doucr- 
ccla  donare  fcmpre  che  li  /jamo  in 

f;ratia, perciò  aftaticateui  di  haucrc 
a  gratia  di  lui  &  hauercie  per  giu« 
lUtia  ragione  alla  gloria  eterna.  £c 


Stìf9HÌÌ 
due  mm 
dtf$rtHii 


Itortt 
ftipmdio 
dil  ptt" 
««/«• 


Tim.i. 


qui  voglio  dire  vn  altra  parolaie  dif 
fetenza  troppo  grande  tri  iduc  Hi- 
pédi  del  peccato  l'vno,  della  gratia 
Paltroi del  peccato  lo  (H pendio  eia 
morte, quello  nó hi bifogno  di  prò 
ua  c'è  prouato  di  fopra,dcIla  gratia 
la  gloria.Mort«  (Itate  attenti)  è  me 
ro  itipt-dio  dt  I  peccato  ,  muore  per 
giulUtia  il  peccatore  per  la  difobe- 
dicnza d'Adamo,  Paolo l'hauretc 
letto  cento  volte  ,  Et  ptr  ptecMium 
tncn^Pir  inebtditntism  vniut  pttcM- 
ttns  cenfiituti  funi  multi  .  Mentt^ 
in  amt  ftr  vnu  f»- ì^tt  vnum  htmintm 
pttCMtHm  intruuit  in  hmnt  mundum  ', 
Ja  eloria  mònon  temerò  llipendio 
dcìla  gratia,  alla  gratia  di  Dioi'ap- 
oiiiaVcterna  vita,  che  fentite  Pao 
,o  bell'altezza  dil'o  Spirito  fuo 
ogni  qual  volta  lauiUi  di  quella  far 
memoria  &  di  cucita  ,  Gratim  Dti 
^  t»  4'trr.*    InlMudtm  ghtié  gr»ti* 
/w4  .    Grana  fi'  mi  ftr  cordi»  Ó  ;««  ^ 

£,«,appogiandori  dunque  non  l>uò 


dirli  affolutamcntcc'ellafìa  dell'o- 
pere bu one  lo  llipendio  fecondo  U 
ragione  della  pura  giuftitia .  Ma  vo 
glio  federe  &  dichiararmi  meglio  . 

Stlin  Croce  »1  ladrone  con  ftip,ndi» 
Ho,  qui  che  bone  opere  hi  quello  la  ^^^^ 
drone?  fon  per  auu  e  mura  le  bonc„^ 
opere  da  eflb  lui  operate  c'cglilia 
in  Croce  porto?  apputojC  purcco»i 
in  Crocce' egli  è  p  le  fuc  mal  opre 
viengiudihcato  sfatto  degno  del 
éraio  eterno  da  che  qlla  gratia?  on- 
de  oafce  ella?  dalla  gtatia  di  Dio  me 
ra  CrMtÌ0tfiisfétlH»nptrJidé.  Ethec'-tf'U 
n^ntxvotir  donMm.n.Dtttft  OrMìm 
Dei  im/fifitMti  t(tù  (f       '*  •py*i»* 
v(trii\  i  confusone  di  quato  ilcow 
trario  fente,c  però  vero,che  l'auati 
zarfe  in  ragione  i  quela  eterna  vitJ 
nafce  dalla  diuina  gratia  Se  dal  no- 

flro  operare  ancora  ,  &  qucfto  è  .  , 
quel  concetto  i  *r#»  •X'./'^r*'.'* 
Dti  mtcum  Kon  trt  fon  11  pn  nei  pio 
ad  ottenere  la  gloria,  ma  e  la  gra- 
tia diuina  ,&  cpuia  gratia  ma  ir 
tg,  in  compagnia  della  gratia  facen 
do  opere  bone  concorro  alla  perfet 
rione,  all'acquillarmc  maggior  ra- 

§ ione  in  quella  gloria  .Opcrcbonc  "^ 
onque  Vcnetiache  l'operare  bene  ^«»*  « 
cilchicdcreà  Dio  ,  fono  q"*'' 
no  che  battono  alla  porta  della  mt- 
fericordiadi  Dio.Sono  quati  lingua  "'  'jy' 
che  ilpieganoauanii  Iddio  ibi  fu- f^'*»* 
gninoltri,  non  v'c bifogno dilm- * 
guache  narri  i  Dio  ì  deliberi  poltri 
conolceli  egli  molto  bene  lenti  ^j.j^^.f. 
Tu  no/li  Itimi  cord*  •mniumfilttrun^  ^^  ^^ 
hominiybc  Ipfi.n.noHit  »ifciJit»ecr 
dime/tri  &,  Kefiicmni»  mti^^m 
fiant  ha  incUieri  operare  bene  Bt 
fenti  cofadtcna  i  quanto  più  vno 
s'eflercita  in  bene  operare  la  di  lui 
mente  via  più  s'illullra  ,  con  mine 
iàfidePEcdcliallico  ,   pim^t  m<ì 
eoi  ami  fttTMntmr  i/lsm  rimirtetur  ,  Opu»» 
come  all'oncontro  femprc  più  'a'»»"'»" 
mente  s'cffufcacriTcendo  le  tt  ne- 
bredcl  peccato  .  Et  come  credete 
fi  polla  acquillare  vna  allegrezza 
perfetta  qualci  propone  libaluato 
Z   »  re 


ré  oggi  la  (affido  l'operare!  %ana 
ieui  di  quefto  .  Non  giuuacficraa 
noucrato  nel  numero  de  ftdelj  ]ft-« 
>  fciando  l'opere  bone  da  parte  .  Col 

mezzo  dtlroperc  cteriftianes'apU- 
«         chttmoUiNinoaedi  CMtt»  .  S« 
O/fKvno  qui  tri  voi  hauenèfemito  loda 
étiémét'  rei]  mele  per  dolce  &  non  l'haue^ 
«l^^r^Mfeguftato  mi  crederete  pure  fc  lo 
iw«/«^«/'dirocheco(lut  Hippia  il  nome  ma 
ìli  non  la  natura  del  mele  {  Et  che  può 
C^jff.  (àppere  della  gratta,  delia  virtU,  de* 
'  fattori  della  randliéia  pafionc  di 
Chriffocolulchenon  (en'auuale? 
$à  il  nome  come  perapuntoaachei 
DIftepoli  oggi  ma  come  4gti,«ltMÌ 
toflui  Pignorate  della  virtù  di  qud 
tftn     $>tionfl1nio  fangue.  Et  fé  vale  dir  ciò 
rM«»MM  che  ne  lenro,è  indegno  del  nome<U 
^^|f|..£hriltianochtunaifDrezzi  di  operar 
J9««#ci(  chriftianaméte:  oc  rarebbe  indegno 
Umt  mt»  del  nome  di  Vignaiolo  &colpeuotc 
«Mr«.    d'ogni  grane  gaftigo  coWiW  noli 
'    coltiuafic  la  vigna  i  lui  locata  che 
debbo  dire  di  voi  anime  venetiate^ 
Venctia  fenza  opere  fperari  l'etera 
na  mercede  ?  Venetla  con  l'opere 
.  ,»  ■     cattiue  fi  glorìarà  eflerchriliiana  ? 
Dilonora  la  chrilUaniti  Città  mia 
diletea  cbiviMi  fìcda  opere  nò  diri 
ftìane«come  aifoAorarebbelacòro- 
Iatione  vno  veftito  di  lu0ibre?e(k| 
fì^^  Opere,  operebone  die  fono  fòglio 
^'  .  «il'»  c'accendono  il  vigore  della  fedeco 
H'^f*'  me  l'oeliod'oliua  bono  la  lucerna. 
^*       E  perche  Jreftarcte  d'opare  fe  l'ope 
re  che  iàtiebone  fono  d'vtiieà  voi 
tei  Dio  come  &  la  vigna  locata  à 
«i'  *     iMton  A^ncoUorcnciìDed'vuliUAe 


Vémukà  quktà  d$ffà  faféé  ì 

al  Vignaiolo  y  &:  al  padrone }  b  ilio» 
me  ardirete  appretéiarui  àDiojpek 
dimandarli  gracie  quante  aooaatt 

mondi,  &  non  potete cfTer mondi 
ouando  non  operaie  opere  buone  ì 
Ammeierefte  vno  voi,  che  i  voftci 
piedi  con  le  mani  infanga 


ìk  vi  imbratafle^  li  htèhc  voi  gra- 
ne }  oh  ben  vi  (corgo  io  da  cjic 
tutti  rilpondeteneeatiuameiKe»  fli 
«ò  di  più  ve  Io  cacdarcfte  dian2Ì,8c  ' 
Voi  pure  coti  immondi  oracei  OsoV 
Non  Otpptte  che  le  lingua  delP«. 
Matite  é^nafi  mano  con  cuilupplì. 
cheooK  toccate  le  ginocchia  i  Die» 
Lauateei  donque,  sd  purgatenijOiS 
dateuij|acciò  non  vi  rifpondacome  //^|; 
altre  volte  ad  altre  gvntij  c*«»iiw«i  '  •* 
iipliemmttitis  erstitin*  vtfirms  m$m  «•* 
mélimm  w,  Perclie  ò  btgnocenna 
efaudirctc  vof  la  vollia  Venetii 

auando  per  nome  del  voiirocaro^ 
r  emaMMinob  ChfiUo  fidiitf»  fe- 
deri gratieTpirituali  ?         mm»iu       *  ' 
%9(ttA  fmittmint  pUmé  fimt,  pei  cagia 
nedevollri  peccati  (igniticati  «oM 
dtlàngiie  onde  fcncice  qoel 
penitente  :  Littrs  dm  itf  f»mm     •  .  •  • 
rmimiétu  ,  non  vi  vdirò . 
Ijmatraiadoaqne 
&  ottenere* 

te  '"  • 

ia  me  mite  le  cratie  If  pe» 
dieocianaialttceV» 
lira 

«jDcflaé  larirpoftadiDì» 
«ulace  in  pace. 


VKE- 
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PREDICA 

Delle  precenfìoni  di  Dio ,  fopra 
.  la  perfecudone  de  Giufti  • 

Prcdicaca  la  Domenica  neirOtcaiia  deii'Afceafio^' 
'  *  ne  corrente  il  Vagnelo* 

^tim  éuttm  fuentrit  Pdrdcletus  quemego  mittàm  nfobUl 

Di  San  Ciouanni  ai  quinto  decimo  • 


/ 


%4bfqu€  Syfjdgógìs  fàcitnt  njos:  feà  ^venlt  bora  <vt  omnis 
*     fiù  mttffictt  n/QS  éiriitretur  otfifukm  /i  ffé^ 

PRIMA  PARTE 

EMDEMI  canta  9$s,  ffdwmt  éns  ^§m»is^l  Ì9^ 

meraui^lia  e  cu>  ttfficit  «•/  mftitrttur  t$  «h/itfmiim,' . 
rìofici  infieme-»  préflMn  D«»  >  Co  ciò  che  iicguc  pcr- 
mentHt  nàom-  tincme  i  quello  IbggcceodrU^  per- * 
namenco  dd be-  fecutione  che  la  suugoija  fardo— 
nedccco  ChriUo  uca  à  Santi  Apoftoli ,  che  con  ^crc- 
'  oggi^  Cara»  mia  poib  ìMlciac  U  voci  a  a  a  ot- 
ri/ Faratlttm  tt-  mine  ntftW l»4jni  y  ^mim  pmtrtg»  fum, 
nìtiftiiém  ffrJtiM'u  dg  mti  Uu  òc  cffcttiuameme  pormi  in  iileotio 
tmiiu  fmm  «ilir  «r  s«»  /ÌMiwtti»  non  fapetklo  iatéaerel'tficae«c>atio- 
cMite  :  ^Ma»  aìmìmì«  /mmh»  aeddla^laaftavaieocltca,  ne  come 

y  j  Iddio 


I  / 1     Bmiukà  mWOttàUA  ddt  Jfatifitne 


U^o  habbia  permefla  taoea  oicurì. 
(falla  mente  Hebrea  di  |>enrace  £ic 
gUmdtii*-yn  ^raco,  &  odororofactiiciaalle 
0M9rt»    nana  diuinc  vcidendo>  trucidando, 
csbcanado  i  Dtfcepoli  e  (cguaci  del 
Masareo  GìesA  %  che  quella  pure  per 
appunto  c  Itacaanchc  La  merauiglia 
che  t'hanno  pigliata  i  Santi  della  vee 
chialegge^che  fentite;  vfytttfm»  f»e 
91-   tM»rt$  gMtimKfiirì  vffmtfm»  tinms' 
U»bm€,x,  t0^n9n  txmdits  ^  Quéri  vi»  imfi*^ 
tuim.  là  mm ^/p$rMtm*i  omntims  ini- . 

/nhlttini  ?  Ttnent  rympMniim  cjr- 
iJtATsm  f  <y  gémdnt  md  f—tt»m  or* 
gami ,  coli  ceitd  altri  oiteofi  df  que. 

Ita  fpecic . 

Snfp  Ut-    ^  ce  rcameocc  fc  voglio  dir  il  vc- 
Mr«/«  du  re  Sigooii  chem'vdiie  quefta  mat- 
U  ^«r«l«KìaAnoii  intendo  troppo  bene  co— 
mhftL/ynm     ^  ingroppi  queltii  teftura,ne  fon 
"VI**      ^^^^  «  ma  &  U  Euthimi ,  &  AKoftini, 
ftiinf  ^  fri  Btdi  con  altri  fono  ncif'iftefii 
Nane  &  l'intendo  cosi.  Io  vi  mando 
^alìdica  Chrifto  «'  fiioiOiicepoLt 
per  lo  mondo  i  predicare  lamiaTe» 
oe,  in  coteda  opera  fcorreKte  de  pe 
ricoli  fcnza  fine ,  &  fcnza  line  pati- 
rete delle  perfecutionì  >  bau  rete 
contro  ad  iitigatione  del  Demonio 
tutto  i!  mondo ,  da  ogni  pane  vi  (à- 
là  contudetco»  minacciato^  finan- 
che faretecacdati  dalle  Sinagoghe. 
Ciò  vuò  voluto  auuifare  acciò  non 
vi  fcandalizate  quando  Carete  alla 
proua  i  &  perche  non  patiate  nau- 
fragio in  quelle  fortune  &tempe- 
fta,  vi  dico  anche  che  vi  farà  dato 
VQ  Nocchiero  ciperullìmo  che  vi 
oondurri  falni  in  porto  .  Egli  si 
oue  fono  nalcofti  tutti  i  fcogli  >  & 
tutti i  caitiui  paifi  »  nauiuari  Qon 
voi ,  fie  noo  potrete  peticolare»  coti 
Tìoteodoio  .  In  quanto  mò  all'ai. 

tra  parte  .  Std  vtnit  h«f»  vt  tmttii  qni 
imttrfitit  voj  Mrbiiritur  ft  fbfeqmmm 
^rsffmn  Om  queA'è  di  che  ti  fon 
mctauigliati  tutti  i  Santi  &  Vhi  fat- 
ti zelare  .  Z'i^i  fsetm  ptu»i»tmm 
^àMM  •  cone  Iddio  b^ia  per  me{- 
iii  unta  aotoiiU  àcanMifli  farogni 


ingiuria  t  ^/f/sà  9' aiwaà»  éuffk- 

morte .  ,  .  . . 

Et  vaf^a  dire  ;  A  chi  non  penfa 
più  oltre  porta  fcandalo  ccrtamcn  ^*  ^JJTr 
te  queaogoucrno  dei  mondo,  mi*f*  W** 
cW  ee  liineema ,  fceooofteciò  vo-'** 
lete  la  diuina  prouidcnzaflc  perrif^ 
petto  di  O I 8t  dell'huomo,ne  li. 
fcueconfolacione  non  ftimata . 

ficfion  debbe  riceueme  confola»  Sjifd  14! 
tionefe  vede  Iddio  più  ploriofo  per  Attrih»- 
ia  perfcauio4ie  che  altrimenti  ^  im-ti  dmim 
ìim0hnp9im  «aghHiandodlfiluao.  fi$p*rHm 

ne  ,  (ir  ptrfKfuttur  vos  &  gUriJìcabtr  Im  ftrtmf 
m  tbttnktnt»  Dinaoiira  Tonnipocen^  dtt* 
za,  la  fapienia  ,1a  gialHtia,la  bontà  /«  furfim 
&  l'altre  fue  virtù  in  permectédo  co#iMrf«  k$ 
tali  p«rfecucicni  módane  Iddio  onde  »i. 
c,fcricto,i>#r/rr«f«rf« ma* è ntnmff-x* Mfd*  #• 
kiim  im  ^nfiméirn ,  Mf  mg»  ir»' tmUtè-f» 
thimm  tuum  Jtcmt  »i  miti»,  élUdt  vir 
itutm  tprmm  in  vinmtt  tu»  ,  tadM 
^ktm  tmm  io  frmméiM  ma  ,  fai 

fremittHnt  ft  vieUrt  fmtt&m  tmm  , 
^ÌMn  taòtnmtutmm  ntmimistmi. 
Permettendo  i  boni  da  i  cactioi  tC» 
ftr  odiati  ,  perfegnitati ,  fofFocati» 
intende  quella  luprema  macflà  far 
conofcere  effer  egli  il  protettore,  & 
diknfore  loro^anai  il  Padre,  fecon« 
do  quc' oracoli  ;  lEgt  ero  ti  in  fMtrtwt^  ^/fW 
tmm  iff»  fitm  in  trtàmìmii»»*  «réfisM 
tmm»  Ttgè  §f9  éiwmrmt  igni  in  tiremi'  Zmè»%i 


tu  .  Et  non  v>  toma  a  memoria 
Km  rtlinfmit  Dtminmt  virgmm  ptt-  laf* 
é^ttrmm  fuptf  (nttm  infttmmì  Che 
non  i  pcrfopportare  longo  tempo  _ 
cotanto  difordme  dice  il  Padre  Ago  't* 
ilino  ncirifpofltionc  di  queflo  luo-  ^T?^ 
go,  anai  cnenon  ,fari  de  peccato-  Z 
ri  &  perfecutori  come  il  Padre  del- 'f^**/* 
U  Verga,  con  cui  hi  battuto  il  li-*' 
gliuolo  che-doppoi  la  getta  nel  fiio- 
cs  ?  Stntitur  md  ttmpnsvifgn  ptttM'^ 
ternm  fuptr  (orttm  iuftommt  ftdntm 
ibi  rslinfuitmft  non  *riì  in  dfcrmmm  . 
Et  fe  defìderalte  il  concetto  più  chio 
ro  fentite  N  3 hum  ;  Affli**  tt ^  ^  nm 
affiigmm  t$  vitrm ,      nnne  €fnt*r*m 
wrgam  timt  é*  dwf»  tmt  :  mà  pafsiaf- 
a  gli  bnoadm  pcr^rifpctto  de 

quali 


Dirii'i-"od  by  Googi 


«idi  ftriffequeU»  paiola  Giouanni; 

Mittmirmttfitéiivtsmmadus,  per- 
UMlif.}  che  «llcruio  diiagiiali4iiz3  grande 
^a»  tfàixz  oKtiui  e  buont  quindi  l'udio  8e 
i»iìi,  &  nemlcieia,  che  dcomc  la  lomiglian. 
«wMMMi^a  e  cagione  dell'amotc  &  la  dii^ 
4tf»*   tmSmiine  éàfmài»  onde  camò 

colui. 

Oimmiu  Manm  tnf^t  ttifitm^ 

rtmtffi . 
£<queiraJiro. 

Mflf««  imttr  wmt  nntfii»  • 

Icnonècofa  noua  ,  infin  da  quan- 
di incomiociò  il  tnódu  hjucrc  huo> 
woitti  booaì  9t  catctni  d'all'hora  inco 
ininciò  la  pcrfecucione  de  cacciai 
contro  boni  :  SMnfismt  Cairn  ^mi  «x 
mM'Ì*  mmiii».»       kriue  Sao  Gìmimoì 
ptrqticftopeDliero:  Zfméttffm* 
trtm  fmum  ,  à"  propitf  qU9Ì  H$tdU 
»mm  ì  ^mim  •ptr*  «'««  mW^i/M  inuH 
fr»tris  muitm  tms  imft». 
j.fM       11  Padre  Sant'Agoltino  dicen~ 
dt  timi't.  do,  onde  ita  putito  dilordme  nei 
/.u.iag.  rnomlo^  il  buono  pccftrgu irato  dal 
peccatore  dice  ;  ntt»  »m»rii  f*t»— 
fMBtdmMeimitMttttVàmor  di  icche 
fpieKza  Iddio  la  Ctctiterrena ,  Pa- 
.^..^ —  nor  dtDiochv  auuililcrfc  nude- 
tÀiéjftMiimo  la  Città  cclcUe  ,  quvtti  due 
fMk      «mori  «  come  due  Capiuni  bapiio  i 
fiiot  ibldati  :  del  proprio  amore  i 
iegittaci  hanno  cotale  pioprutà  di 
per£teMÌt«rf  i  boni  foidail  d  ll'a- 
aorifilNo,  CUcadiiii  della  Cucà 
•ekfte,  pvr^he  non  vogliono  ac-- 
confcRtith  nel  male. 

Sono  troppo  difcordi  i  légnad 
di  cotedi  duo. an  eti  >  i  Citc;idini 
di  cotcfie  due  Città  Gierofolima 
Città  f4n:a*&  babilonia  Città  di 
>/Sil. 4f . confiifiooe  per  quali  è,  fcritto: 

JP/«/.  45.  Glctiof^  J       funi  dttt  Ciuifaj  Ot*i 

ir/.ptimt  iitifirat  CmiiMm 

dimde  iiagHMi  totum  ifU0nÌ0m  vidi 
mi^mi/Mtumt  <^  €é»4»àitait»èm$mn' 
'  mnss»* 

4>dlapriina  OttàìrtiMdiiM  mn 


tre  fono  cinti  della  fpoglia  mortaTc 
■  perche  fecondo  Dio  viuònojBc  pe».  »ffj^ 
ctò  temono  e  iperano  ,  fi  dolgono  CmB 
cfralcgrano  &  eilendo  l'amor  loro  diui  drl- 
reito  ,  &  Il  affetti  altreiigiulti  fono.  Citm 
Etltr  mi  dimanda/te  che  cola  temo-  0^9% 
m  ,  che  /|>«rano&defidenmo ,  di 
clie^  dolgono  &  rairgrano  ^  Dirci 
temono  l'ccexnc  pene  ,  bramano U 
vita  «Céna,  dòlgoot  afpetandò  por 
anche  la  elorificatiooe  oc  Tuoi  cor- 
pi ,  fi  raicgrano  poi  certi  di  qucUa 
promcfla  ,  Atfirts  tfi  mot$  m  vi#o> 
ri*.  Temono  di  offendere  col  pei^   ,  '  - 
catoil  Signor  fuo  ,  dc/iderano  per-  ijgjàji» 
fcucrare  ncH' incominciato  iuo  bc-  • 
ne ,  fi  dolgono  de  peccaci  fiitti  i  & 
fi  rallfgrjno  nelle  buone  opere  che  -^v^iiifl^ 
fanno  .  Temono  nel  efiere  tentati^ 
defideraao  la  centatione,  fi  dolgono 
&  confolano  neU'ifleflò  tempo  deir 
latcntatlone  .  Per  temere  di  clTer 
tentati  odoQO    Si  ^it  fréttcupm- 
ini  fanit  m  mUftu  dalia»  vi  fui 
fpiriUMltt  tlìtt   hitiuftntdi  inflrnin  (?4/«r«dk 
imjBèritm  mamimttmétwu  t»ttmdtiu  it 

derino  c  (Ter  uriliaci  leggono  i 

m»  Dommf  ^  ttma  m*  »  vrt  nnas 

mfi  &  f  mtum.  Acciò  fi  dolgano 

nella  tentatione  Pietro  S.ìnto  fi  U 

veder  pi  jgnt  nce  ,  &  perche  fi  con- 

roiinofcriuc  Giacomo  ,  omnt  géw 

dUtat  ««r/rtMÌwr  /Itttm  miti  tkm  m  - 

tfnratten/t  van't  i»cHtririf  ,  all'on  "'f* 

contro  mòi  Cictadiouic  la  (  icta  ter 

rena'  di  -Babilonia  confjfa  perche 

ron  cercano  le  cole  di  i^io,  anzi 

à  Dio  antepongono  il  mondo  da  cìttaM 

()uì  arteódeno  alla  pace  tempora-, j  g^,,^ 

le  niente  altro fperando  »  da  q|ui  fi  àMI^i^ 

motiono  alla  petfecutione  de* boni  ijj^gjjgpg^' 

non  potendo  loffcrirc  k  lor  riprto-     ,  V* 

fioni  ,  non  fenttte  Amos  quant» 

chiaramente  lo  dica  ?  odi»  hsimt^ 

rtft  ttrrifitatem  .  Imagioatcui  iìa 

qnefto  il  concetto  deUTApoilolo^»*^  f* 

Calati  :  fmtrts  ftùpmm  tfk  qutaiM 

Ahaam  dmt  fiiict  Wm«,««««  d*  ha  ! 

atU»  ,  &  aitarmi»  40  i4a*»'i  OuAo   ^*  - 
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f*r  ir»m  àcmitUìf  frattmitiu  itft' 
«4/.  IO.  fiit  f  turon  due  4uc' primi  fratelli 
nati  di  Adamo  ^  Eua  ,  Caino  fa 
.     ,  il  primo  naco»  ft'fùmtrmbro  deUs 
^H^l    Città  den*huomo,AbtIe  la  il  fecon- 


miecnitori  >  ilpTimonafce  Ciu»> 
4lino  del  mondo  j  il  fecondo  iil  na- 
fte Peregrino  ,  pcrtiiicnicalla  Cit* 
ti  di  Dio,  che  perciò  ^ratiofamcn^ 
te  è  predcltinaco ,  granofliinente  e- 
kcto  per  gracia ,  viue  peregrino  del 
mondo  >  oc  per  l'iftcRa  gratta  è  tac- 
co cittadino  (Iti  Paradifo  ,  di  manie, 
n  vede  fi  m  anifeftamcme  quello  di* 
ce  Paolo  efler  vero  ì  Ex  teitmiuf 
fm&um  «8  VM  frimum  in  tMUtmtiàM^ 
miiuJimétiuiwm'fdcV^yno  è  (ccieto 
che  fabbricaflc  vna  Cittd^deli'altro 
non  fi  ne  parla,  cerne  che  à  modo  di 
peregrino  habicaile  la  cj^rra^del  pri- 
no  :  tréitms  M  C*im  métmtmnr  , 
tonadtt  vultut  tini  j  ionfurrixit  aJ- 
mtrfut  fp»ir»m  [uum  AM  ^  trint$r» 
f»et  MI*,  &  n&  per  altra  cadone|che 
per  inuidia  ,concio(iaco(achc  i  cat 
tmi  j  perche  fono  cacciui  inuidiaoo 
iboni ,  &  M  per feguicano  i mone» 
ffnabonanoua  Citcadini  «fella  Città 
CeleUe  ,  il  benedetto  Cbrifto  non 
volle  honorare  la  perfècittione  fat- 
ta i  voi  da  nemici  fuoi  ^  da  Cittadi- 
ni di  Babilonia  con  altro  nome  che 
di  Beatitudine  :  Bimti  tBit  tmm  mm^ 

ftffttU'  per  £gnihcarui  niuno  poter  eflère 
tuntiétt  figliuolo  .della  deitera  4U«od^pri- 
$0  Mmi»  ma  non  fia  ttaco  del  d<^re.Fn  étto* 
ftdi0é.  re  &  molto  affettato  quello  del  mò- 
do che  Chrifto  doueflc  cffer  Kè  cir- 
condato di  delttiecome  Salomone» 
fpini, chiodi,  Croci , flagelli vfflle 
egli .  £t  onde  credete  ii  mouefle  la 
crudel  Sinagoga à  dargli  morte > 
Vidde  ella  vn  huomo  mifero ,  vile, 
«         abietto  intorniato  da  mille  miferie 
^mdi  lo  iciierfù,l'abUeirri>to  fpxez 
'  x5,ft/ifiiitòperÌuoSigD««en6ra- 


Catormm  vim  fmntmr  .  Non  e  làaio  ^**f»ÌÌ» 
mai  coltume  di  Dio  dar  grads  fi  Pa-  Ttà  it péf 
radifo,  é  veridSmonon  eller  agf|ua- 
^iianza  tri  il  premio  &  il  prcz'zo 
lentice  Paolo.  t^mdi^m  fm/'^*/* 

Jhmu  kmku  tSp9rit  stt  fmtmràgUriè, 
ciò  non  oftante  anche  il  prezzo  giù  '"'»*<• 
iio«  così  coflcentaodoièae  ia  duii>'Vf«^ 
na  gtuftitla  »  che  medffimameme 
l'ifieflo  Apoilolo  dice:  Kiffit»  A«<» 
wnbi  fftnm  mff$tié  «  fmmm  rtddit  ^*  ^^«4 
mtki  D9mimH$  in  iUm  dt§  im/lm  tmdtx. 
Le  cagioni  mò  in  rifpetto  de  pcrfew 
guicati  fono  pìiì,rono  varie,  come  i 
direi  Nonficonofcerebbonolevir-  j»«riW«- 
tùxbean>ergano  nell'anime  loroté«iiii| 
za  i]uefte  Ouc  fi  conofcerebbeGiob     piìt  ^ 
beeiTcriiatopatientiisimo  ^  Mosé^ìMì  . 
conlhmtìffimo  ì  Dauideiatiepido .  gii 
Qtjì  mirò  Paolo  (criuendo  i  gli  He  mimi. 
bret:  imdifti^iémspextcuttatCt  per-^ml.  i^J 
che  le  per  fecutioni  facce  da  peccato- 
ri à  bu  o  ni  li  II  icuolaii  della  Scuola  < 
di  Chrido  in  cui  imparanoia  patien 
za,  &  l'altre  vuriì  :  Jimmt  ^f/l»iÌM^  ^ 
gmtétam  mtmf^m  CaMil»  fnanfMi  ^  -  *  *  •  • 

tabitifmnt  ^r»nemine  le  'u  tonrtfnt-m 
itmm  ^«HySono  iauondi  Dio  »  fegni 
delKamor  fiio ,  elle  elio  proprio  lo  " 

à\cc:§^s  mmptfrrigc  ^  *<yf /^».  Et  p  4f^$^  ' 
^uall'altra  Itrada  e  caminato  il      •  ' 
gliuolo  alla  gloria ,  che  per  queftaf  ^ 
Opt'ixit  pMtt  é"     i»fr»rt  tn  ghrimmtMt%4'. 
fn»m.  Quando  il  Hè  Dauide  fiiggi- 
ua  la  pcrlecutionedelhgliuolojper- 
checaminauai  piedi ,  &  i  piedi I» 
(èguiano  i  loldati  fiioi,che  peraucfl 
tura  quello  è  il  cócecco  di  colui  che 
diffe.  ^1  Uà»  ftìmcbnn*  wumtu  f.  JSft(.ft7 

d»h*t  fitut  ifft  •ntulamit^éf  ipjtMtM- 

kulATt»  accennando el&rneccOario 
camìnar  dietro  Cbrìfto  per  la  ftrada 

della  perfccutione:  Et  dicianvo  cosi?  ' 
chi  rende  l'anima  itluitre  ,  e  bella  , 
che  la  ta  eternamente  beata  ì  che  la 
medica  nelle  Aie  infermità!  cbelaH 
andar  ptù  prtfto  in  Paradiso  }  che 
la  diltacca  dall'amor  di  qneilo  mon- 
do? che  la  rende  amante  arderne 
dcrctklUbeai»^Lfà  odiare U  ' 

|>ecjcaco 
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r~  ccno}che  la  h.im. Ilare  }  che  étUfxéi Mito coìhtmftit tUè gratté  x^drÀi 
fi  amatoli  c  ?  che  tojjlic  li  con-     inf0,nMm  vtrtmi  in  tofirmitmtt  p*rfici- 

gmr  ,  perche  venga  manifeltataia. 
patieoza&  virtù  loro»  che  non  per 
cagione  di  mercede  ma  per  loto 
amore  leruono  ì  lùa  Macltà  s  per-» 
che  fi  pcnfi  Se  hiM*éoMtMh 
le  fu  r  c  r  t  ro  ne  V  niuer  fate  della  carnè. 


cupifcenza^  le  periecucionj  che  ti 
ilnKindo*  &  i ciauagh c'eglì  di. 
Voli-te  dtl  'illuftrciza  &  bcllez— 
ÈAì  Z)«iM  mmitm  §m»i$  grmtié»  ^ui 
^9gMtÌ9  m$  m  »ntmm  fitam  //«^ 
timm.  Volete  delta  beatitudine  cter- 
a«C«r*4*  na  ?  tttrnmm  iltrU  pmuliu  »ptraim9 
in  cetii$-  Vokce  deli!  medicina^ 
gM«i  fMttnttmdiiiwmtff,  fjfnmp»* 
di»f'fi^nM.  Dell'andar  piùprcltoà  Dio? 
P*^'        tmfU  f»tm  utum  ijaomtmid,  fué^ 
'y^'      nmt—mm  tHttm  Omwm. Dello «lac- 
f/ml  «1.  tarli  da  quello  mondo?  ^-attr  tltttar' 
Crti- 1»  yHudMU  fitts  f*g*lU  pirmi/ctt ,  vt 
tuSif  §mmrtfm§i  mos  i»  btt  ftiuh  éU$m 
9»t  amàuift .  Ótll'amor  à  beni  ce- 
'  ^        leUiJl'iUcffo  Tanto  Padre  ntl  citato 
luogo?  £t  tllmi  inetnàutm  tn}H*gat 
Htaatmt^  futdatt  ftmptrad  fitfft 
d*fid*tmm  m  qtitttt  txrtttt  .  Dell'o- 
diar U  peccato  ì  In  itmptrt  triMS' 
|ilS«t|*  Huu$fmM9Ì*muH$ .  Volete  dell'- 
humitiarfì  ?  Ttrrtht  »mm  tribmlati» . 
-  ,  ,^    Deii'amolali  \  R$pitan  tatti  /mma$ 
/'^  7'  MMnradfM  m»  &  aéuh  ma  .  Del 
^r/  jj  tolglier  la  concupifcenza  ?  vtrmm 

èia*  mta  (§nj*nfi  fMfttptr$ ,  iU  tali-' 
te  vcilità  reca  ranno  le  pcti'eaitio- 
^t&i  ttauagh&  liodiaraono$  Ikli 
abbornranno  ) 

Non  le  pei  metterebbe  à  luoi  ca» 
^ff**"  ri,  à  fnoi  amici  Iddio  quando  foflè- 
ro  «Ile  vuote  &  mutili  .  Il  Padre 
•«''•.^*'S.CiÌfofto«o  nrll'homclia  prima 
fnatunt  ^\  popolo  ih  Antiochia  dice  cflèr 
— •        oeccilatio  c'i  banti  in  quella  vita  ha 
Doeffinàtati,  ailBitti,  trauaglìati, 
perfrguitaii,  perche  non  codino  nel 
|»eacatd  della  foperbia  merce  i  me. 
Titi  fiioi  fic  la  viitùdi  operar  mira- 
coli;  pèrche  non  fiano  Itimati  fo- 
pra  la  ccnditione  humana  ,  &  fi 
pcnlic'n  loro  rinchiudifto  del  diu*. 
.   no»*pctlochr  dilfe  t' ApòRolo,  fmtf 
<M/«m  a*  qats  t%  flimtt  fup»  id  ijutd 
^à$t  la  me ,  i  ciche  la  vJKÙdi  Dio 
«crauiglioia  pct  oijtzso  de  irò» 
aicati  «boli  operarne  appaia  lecoa 


cola  che  difie  troppo  nMni&ftamen  i.Ctr4f^ 
teriltcflbPaolo:  «ilvAMvjMfMK  '  ^ 
tmmmCkritf/^tramaspumuttmllè'i  ' 
raithoris  Jammi  §ataitmi  à*aùaiM§  » 
Perche  altri  ad  efempio  de  Saiw* 
ti  fiano  cccìcati  alla  oanensaìncoi»- 
fermatìone  dì  quel  detto  $  H4»#/«»-f ||  f« 
tatitatm  idt»  ptratifit  Dtmmiu  nu- 
wh»  UH  9t  pakm$  àmttm  numptM 
patitatià  ttHs  ficu$  (jf  Santìt  I(b  ; 
Perche  li  vegga  e  coDofca  differen-  * 
za  tri  i  hgliuoli  di  Dìo  &delmon* 
do ,  &  perche  finalmente  fi  accre->  . 
fchino  loro '.e  corone  &  fentite  pa- 
rola di  Ca^iodorp  fopra  il  Tettante- 
fimo  nono  Salmo  \  fa^fìtmtiamiim 

trihtis  vtitar  vt  ci:o  p*tdit1irmitmm 
mamtrus  imfitaimr  .  Cocelto  è  vno 
de  p  rtnci  pali  lini  intero  da  qaelió-  • 
prano  Monarca  quante  voice  Vuole 
1  fìioiperfv  tiu  i(ati,tìnir  prcUo  il  no- 
merò de  predellinati., 

ht  onde  credete  mirafle  IdcKo 
in  Ezcthiele  quando  diflc:  Htlomtf 

ttm  p9€t»fttt,fti  Vt  t»»M$rtatUr,  f**^!» 

'   r,Beilbaggiot  Df/'o^/w'MiA*» 


mia» fu  min*  mbiftiss  ?  Era  pcn fiero 
del  o  SpiritoSanto  ncU'vn'e l'altro       '  ' 
di  qneiWogi  accennarcheco'l  mez  i 
20  delle  rerlecucioPi  intende  vìui- 
ficare  l'aoime  conw  il  Rè  Dauidde^ 
c*3tiù«na  TpedifieTefiìtrcitocon-- 
tro  A(»lbRe  comandò  nondimeno. 
&  ftrcttamentei  Gioabchenòrvc 
cidelle  ,  da  qui  fi  f  àXentire  in  Cere-  /,r#a», 
flua:  tgf  ti^to  €0gttaihat»  pa€ti  <y 
IM«  mffiHtinii  :  &  in  Zacharia  dice 
di  Icuar  ie  mani:i.««ii^«  maaam  mtà ZMk»  jfc» 
>^«M  in  fegnodi  amore  Sedi  pa- 
ce comecolluniauant)  i  Romani ,  in   *  . 
argomento  maniK  Ito  che,  e  perlc- 
cUtioni  del  mondo,  5f  ogni  altuotisi    '  ' 
naglio  lipOBKic  &  viiokperpiil 
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pfcfto  finir  il  numero  He  predcftina- 
ti  4&  venir  al  eiudicio  «  &  manifc- 
ftiriì  amantv  w  amico4c  fiioiami- 
cijde  fiioi  giufii.  Et  ò  Dio  che  p4roIe 
dicon£»nolurono  quelle  di  dietro 
Vicario  dd  Collegio  Apottolico»^ 
di  Paolo i Corinti.  o»«M*/W<«i«w 
1tftt»S»itÌ0taf  lutffr^m  prtìfcitnttt  in  tmm 
^  .    fmiuJI  ipfi tur»  gjl  é*  vfàtt.  ^$  tmim 

Uém  md  m*ndi$c»éd$tm  p»*llabit  fc- 
UFono  qui  à  ^tUodice  4  iuoiDi« 
ftepoli  sjuefta  mattina  Chrifto*  cbe 
non  vog'ranò  fpaacntarfi  in  tempo 
4dle  pcirecttCiooijdie  H  rimeccinoa 
te  fpcrioo  in*ciu<feffi  loro  tirae 
particolare  cura,  &  prouidenza,  ac- 
certandofì ,  che  non  rellarannoab- 
J>/W.  ^6.  l^andonati,  perche,  Deminns  ntnàt- 
f/éU,  }4.  "/'"fw  féuUIn  fmer  ,  tn  iutrmmm 
,  f«<»/#rM«^«Br«r  ,  ^  non  iàt  in  *.ttr»Ì 
fimSuMientm  tufte .  Può  ben  il  ojoa- 
do  fargli  ogni  oltragio  ìinai;tnabi!e 
non  perciò  li  offende  mtrccla  gran- 
«kzaa,  &  magnanimità  dell'animo 
lorodielà ,  fpregino  guanti  iiteon- 
tri  ùniari ,  9e  di daoiuio fargli •*à£ 
fàcichi. 

iff  «f-    Et  dégno  pcnfiero ,  &  pur  trop- 
fimitP'  po  giudico  io  quello  oUreogdi  altro 
lo  dtU'-'^Ax  Pindaro  &  Ariftofane,  quando 
kmtmtdi  co'l  Aquila  lignihcarono  l'huomo 
«I  d^altoaoiiiio  t  arridendo  appre/To  i 
qucfto  concetto  ;  che  fi  come  il  foN 
gore  fenice  &  percuote  tutto  ciò 
c*ioconrra  nell'aria  eccetto  l'Aqui- 
la, altre  fi  il  mondo  colle  fueperfe- 
cutioni  fcrif'ce  ^li  foit  huomini  co- 
muni >'&  non  gli  amici  di  Dio  ,  che 
#co*lloro  animo  volano  in  aito  cer- 
cando il  diutn  rifiigio.  Vx  perche  nò 
crederemo  noi  c'i  Santi  habbiano 
per  niente  le  perfecutioni  mofié  ló* 
rod^l  nioHiiole  li  fcntimo  dire  : 
Vrtrtnts  mt0t  ,fr»Ì0  ctrmmm  j,  fiC 


fa» 


CmfiUimr  m$  im  •mai  iti' 

e      //•»««*»«^  <"»  triMmmniimt  niffrit 
a,Car*i.  4,^000  di  propria  J»occa  1  Spanti,  co- 
me vogliano  cfier  incefi  :  conici 
cuoii  filali  ionoi  oolid  xlpkoi  del 


fuocodeilo  Spirito  Tarro non pof— 
ibno  le  perfecutioni  mondaac  .  Le 
oofe  amare  fiano  pure  per  conditto*  « 
ne  propria  amare,  che  po(lc  ntl  fuo 
co  il  cangianoin  dulci,ue'  noltri  cuo 
n  arde  &  bolle  vn  ^ran  fuoco  dellS 
amordiutno^quindil'amarezzadeU . 
le  pcrlixutioni  fatteci  dal  mondo 
oó  la  iencimmo  fe  non  volta  in  dol- 

cassa perciò  t  fUrtmmmr inirtktf 

UiitmUtu  ,  perche  anche  nell'idelTo 
tempo  delle  perfecutioni  veniamo 
coaiolati.  Noi  &ppiaRM»che  volea 
do  cffer  partecipi  della  gloria  celc- 
ftene  biiogna  ^ui  in  qucflo  mondo 
pàicedpate anche  delle  ipmc  ,per- 
cliec  impófibile cflèr coronato  fèn 
za  combattere  prima  valcnte»&for 
temente  interra, perciò  :  G/«rì«- 
mmpimt9iMmthmHms,  formandone 
argonìcntoeflcredccari  i  Dio  cl^ 
iendo  noi  per  quelli  trauagli  confr» 
gu  rati  ì  Cnrifto  foo  figliuolo .  Ot»» 
rismur  in  trituUtitnthm  \  /icuri  daU 
le  rnbutationi  dell'altra  vita  perdie 
Qut  ìtgitim»  entmm$fit  wméUn»  ,  a.Tte«ft 
0C  perche  in  quello  tempo  apporta 
no  gloria  come  teliihca  chiaramen- 
te il  noftro  Paolo  Santo ,  Àith$  »hfit 
ghn»ft  nifi  m  truet  Oémimi  m*flrt  Jt- 
fu  ChriRty  &  ptrche  munifeftmmptr-  Grti»  im 
dttiwj  iatttu  tfl  f h  mulU  to»fr«ritt»»l^*'*: 
imptdii  fOM<  mtmt  ptttmfm  €tm$tfit . 
O  Signore  datene  piirde'crauagli, 
permettene  pu  re  che  liamopofciit-  ' 
tidalIcSinagoghe,  mandati  in  bau*  • 
do,battuti,  flagellati  etìamdio  mor- 
ti. He  il  tcnercnio  perfommamentc 
fau  oriti  ;  Cosi  ó  Signore  farete  mo- 
ftra  dell'autorità  cnefopia  noi  hv^ 
ucte  .  Noi  Zumo  ftrui,  c  hgliuoli  : 
Voi  noltro  Signote  e  Padre^  &  per* 
ciò  lopra  di  noi  haucte  ogtù autori» 
ti,  &  a  vofiro  piacere  ci  potete tra- 
Ui^ì  iarcegaliigare}  e  come  verreb- 
be .maoiftffo.  quell'oracolo  nello 
Deuteronomio  :  Ttntst^ts  Deutyvt  Jdaifc  }• 

/eirt  v0tf*iÌMtt  »n  di'i^altj  tutr.}  Col  { 
permetterci  le  peilctutioni ,  le  po— 
icrittioni,  le  flagcilationi  ,k  morti 
diMAO  laggio^almódodi  •^u.Ue  vir 

là. 


ad.  . 
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té,  che  ne  cuori  noftri  albergano,  & 
dcli'amor particolarmente  con  cui 
v'amiamo.  Ne  li  ioldaco  ,dc'ì  no- 
diiero  è  conolctuco  ftaodo  in  caA 
non  lareflìmo  conofciuci  ooi 
per  veti  icuolari  dciU  voftra  Icuo. 
bjqi^odo  noa  rìceaeffimo  incomrf 
di  morte  da  quedo  modo  maligno. 
La  fola  virili  c'io  noi  annida  ,  t  che 
dalle  perfeottttoRi  fatced  dalmon- 
do  non  vien  abbatuca  }  &comec*e- 
faudirclleroi  quadovi  preghiamo? 
Se  cieiaudiccnellenoftre  preghte~ 
re  nalce  da  bonei  voftra,e  dal  vede- 
re l'humikà  c'nnoi  lifirdej  ma  che 
d  ti  poflcllori  di  cant'alma  vinù  ie 
oSlecnNleli  perftcnriotif'clleei  fan 
no  gli  huomini  mondani  }  Armifi 
<  donque  ì  noitri  danni  ,  &  facdafì 
guerra  a  perca  c'I  mondo,  e  l'inferno 
jlfeàeme,  cheqaanto  più  inoftfitc- 
AIO  di  reftrìeneriì  fi  dilatraremo  i 
«•deche  fi  l'oro ,  quuo  più  di  n«i 
MvcsTMUio  morti  moko  fiA  moki- 
■UCMemOsquanto  più  verremo  fof- 
■MMiflMHlo  piùgiociofiiòrgercm* 
ar-ctiitafemoQ>QDaaide4  UvavrikN 
ImtiéiM  dttt»(Hn0bis.  A  nemici  vo« 
Uri  fono  in  fommo  odio  le  pcrfecu- 
^S^^'   rioni  riefcono  loro  e  tofco  e  veleno 
ouc  noi  leconofciamo  gratie  (auori 
tii1imc& ncrtefconoNcttarc&Am 
broiia  .  Noi  iiamovaii  d'Argento» 
CilhoiB  per  fragiUti  piglùawalaHl 


colpochenefa  dcfdicetioli^mavoi 
con  ogni  ftidol  colpo  de  trauagU 
mondani  ne  riducete  alla  priitinji 
'bellezza jooe  ì  nemici  voftn,  gli»> 
mantide!  mondo  ellendo  eglino  va 
di  cretapaò  pococheli  matcelate 
fopra  perabbeiirlfcft  bruci  Aimo  filo 
no  fi  frangono  &r  fannofi  polue  . 
Signori  ai,  U  dona  adultera  foppor 
tara  dalle  mani  delf  adultero  ogni 
gran  colpo,dalla  lingua  &  dalla  boc 
cadi  lui  ogni  imaginabil  vilania  8r 
vituperio  &:  dal  marito  nbn  vorrà 
■cAcr  mirata  con  mal'occhio>  &  ape 
na  chela  minaci  inalcia i  gridi  &  fi 
ti  vdire  per  il  vicinato  tutto.  Et  non 
e  penfiero  di  mio  capo  qtielloté  del . 
V.  Ago  (tino  nelcap.ottauòdtl  pri> 
mo  della  Città  di  Dio .  Si€mt  fmh  vmt  Agtjf, 
ita»  ammm  tmtiUt  y  f>*ltA  fnmunt  ^  cmìmÌ 
fit  ìmutàmtMffiiBient  mttli  Dtum  di  rutUftt' 
iiffMiìtur  »tij*ic  Hai  femar.t  hcni  fttntìoni 
pntMtuT  ejr  ì^uJam   puoutcdcii-  ^R$mim 
derarlo  più  chiaro  ?  p  incereli'e  don-  /•  Udé0 
qtie  della  fua  doiia  ,  per  incereifc^^  i  homi 
anche  di  noi  «  JieU'vniueriak  Uà^ 
nelptriicoltrepefiiiette  che  liamo«f. 
trauagliati , afnicli ,  &  pcrfcguitau 
dal  mondo  ilquale  ignorante  di 
X>ìo  penCi  perfegmcanda 
,  l  fijoi  amici  far» 
.  li  Sacrili*  ^' 
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I  D  vtnìf  htTM  «rf 
»}/  jwi  tnittfitit 
v»s  Mriitfttmr  ft 

te  De*  qmÌ0  ncm 
neuernnt  pstrtm 
neqve  mtfSc  <fé9 

Ita  parimente  é 
-  *      ;VO*a  delie  cagioni  c'i  cacciui  pccfc* 
.  ^lèguónoi  boni  il  penlariK  6fe  graa< 
.  ^      leruigio  i  Dio  per(èguìtandogli,vc> 
cidendoli  colpa  dcll'igaoraiuadcUe 

CrifiM.  £t  degna  ofjeruatione  (&i  ^'u- 
^A<f^/^^*fta  qui  )  fii  quella  del  Padre  Crilb- 
A^f^fi^iiomo  qiMndodifle,  il  peccato  dei- 
ffgfg^ffj^f infedeltà  ioDrauanzar  ogn'akro 
*  peccato  eflcndo  che  tutti  i  peccati 
in  fé  raccoglie  ,  proua  ciò  coll'el> 
fempio  del  camelo  9e  gli  altri  ani- 
mali da  carico  ,  &  è  venfimò  :  (o- 
pra  tutti  gii  altri  animali  non  vi  ftan 
no  i  pefì  lenza  legameli  fopratlca* 
melodi ,  la  gibbofìca  i  che  ^accime 
i  pefì  >  feruc  ella  per  legatura  ,  Te 
inturci  ì  peccatori  vi  Ili  ii^eccaco, 
i!  demonio  è  che  ve  Io  tiene  legato 
cola  fune  della  dclcttatianc  ,  ^ 
perche ilieddeconolce  Iddio  per- 
ciò da  fé  ritnuooe  il  peccato  Se  con 
fatica  il  demònio  tiene  il  peccato 
fopra  cui  conofce  Iddio,  oue.con 
ogni  ageuolezza  Io  trattiene  nell'in 
^dd«»  colpaddUagiblNM^éi;!^^ 


fedeltà  &  fegue  più  oltre  fopral*-.  • 
ifteffo  cficmpio  ;  Che  gli  infede- 
li lono  fimili  al  camelo  che  fempre 
hi  il  collo  conio  &  non  può  fender 
lo  volgali  ò  ver  il  Ciclo,o  ver  U  tcr- 
raj  &  quelli  non  lòno  del  tuiro  lìmi 
Iti  gli  bnomini  ne  alle  belile  ,  oca 
ailcbeltiec'banno  t'intelleto  ragio 
oeuule  9  non  fimiii  à  gli  huomini 
perche  non  intendono  ne  intender, 
bramano  le  cofccelclli  ,  continua^ 
mente  attendono  alle  cofeterreoc* 
onde  vai  à  dire  fiano  animali  món- 
di &  imniódi,&  nel  particolare  dcl- 
l'hebreo  al  tempo  di  Chrilto  & 
dclli  Apofloli  cht  folle  animale  che  »9msU 
VOfliicaflc  &  ruminaflé  à  modo  di  «"««^«ó* 
camelo  ,  hautflc  egli  vna  condì—  *mm9d9» 
(ione  dei  mondo  animale  ,  màpcr* 
chemancaualtPvgnia'partitala^tcde  • 
in  ChriHo ,  lacognitionc  di  lui  per-,  * 
ciò  diede  la  mone  à  lui  &  à  fuoidi-  ■ 
icep9»con  preteftodi  renderii  -ob> 
bligaCO  Iddìo  ò  ignurantepopolai» 
zo  quanto  al  viuo  ti  depinfecolui 
dicendo  :  ìiemt  m»lus  qui  non 0iU» 
tu$    ^  (Il  hauelli  bauuto  Iddio 
per  tuo  Signore  con  lui  ti  farcflì 
ynico  &  non  hauerelsi  comeflb  co- 
tanto là(fo,mi  hanendoct  tolto  per 
Diniidiauolochenietauiglia  }  UG»f,w» 
M4hé'0t  Deo  vnus  ffitiius  fit  eitm  eài 

Jmttéheret  éiiaio/ovamn  Jittmmtt, 
dio  ciuci  mtacarale  parole  di  qnel  ^m*. 

Dittino  ^ 
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f^nrito  Dionigto  Ai«opa§|i*~ 
e9,nel  cajpicolo  fbcondo  dellf  no— 
Blidiuini  f  I B  S  W  H  »mm0  i^pm* 

Uà  f9ffp99M  »      «ri  fbaeneonv 
0lri»*.    ancfat  quelle  del  Padre  San  Giro* 
lamo  Dcirermonedcll'Aflìsncìotae: 

mit»ipmse  rmth,  mtms  «*«  t—tèpii 
kmmmmm ,  8r  le  del  Padre  Sane' Am- 
brogio libro  Pdoia  à  Gcaciono  del- 

mm«rMi»mu  /e$r*  fnrttnm  ,  &  de 
eiuftioo  della  conicffioiM  dtlk 
^      Triniti  :N«i^di^M#/«M»^i«toi> 
vi***?  vniihnh  igm»rmntiam  kétktr»  ,  cO» 

tante  altre  che  fannò  argomeiiro 
JJ**"*  chiarimmo  l'Ittcamacione  di  DIO 
£521?  ^'^^  ftatainJfterioihcognico  ioliii 
r^^'*—'  alli  Angioli, non  che  allihuominl, 
non  ollantc  la  Sinagoga  noa 
'  )  '  "  '  «16  fcolparli  dcU'ignorMca  (ila  i 
K  molto  meno  della  mone  datca 
CH  RISTO,  &  i  Sanu  Dilce- 
'   poli  Tuoi .  Non  fece  morir  CH RI- 
STO &  gli  Apofloli  per  Confòrt 
mar/ì  al  voler  di  Dio  ,  hauret>— 
be  meritato  &  farebbe  rimunera- 
ii^inche  qtféodo  dò  haueflè  fttn» 
,       con  folo  hne di  obbedir  à  DIO, 
Cknfto  p«jche  dell'opere  fatte  in  iuo  h»- 
nere  egli  ne  BiNlégllWo ,  »leil. 
fonolce  ,  ma  fece  dò  per  fare  la 
fua  volontà  ficconeradire  A  DIO, 
^^^^  altrcfi  fecetant'dire  volte; 
Etbon  Tì  ioacngono  quelle  paro- 
le f$fiiifli  mi  tentrtith$m  lihtì  Ar> 
rtdctia  aquefto  penfiero  della  vo— 
Hebrea  che  quando  coman— 
dau'agit  IpD  I O  c'afcendelTe  al. 
rifpugnattQQe  -delia  ptomefla  ter- 
ra f|»ritèiiÉiriliÌ  ar  tornava  fadi^ 
tro, quando  poi  richiamauagli  da 
quefto  viaggio  eflì  per  la  perfidia 
loro  Sc^coniro  l'ordine  di  Mote  vi 
Vollero  afcendere^  tk  ffsOttp  «kfi* 
menti  nt  irofTi-ruanza  de  precetti*, 
&  del  Sabbato  \  Signorino  cena- 
IB^me  }  ,Vedetr»  allora  eiiiio  ife 


/a#f. 


obbedienti  che  doueano  ofleruaib 
li  eflendoti  commandaci  &  il  tem- 
po dtoUeruarli,  &  ora  che  quella 
legge  è  tolca  fi  afbraaiio  di  oflèr**- 
uarTa,  &  tutto  perche  :  PifmRimt 
nmifétrémm ttài ,  La  votomi huma- 
sa  vuole  ftmpre  il^oofitrtriio  di 
quello  vuole  IDDIO,  &  tut- 
to •  perche  non  si  i  penfieri  di 
DIO  c(kr  molto  diflfiercoti  da  no- 
fin. 

Signori  ti  ,  e  ouanto  :  VoIÀe 
veJKdikorra)  vaite^ mandai! Rè 
fklla  Sirla  à  danai  del  ibo  popob» 
die  così  meritaua  i  peccati  di  lui« 
dinaaiido»  peniate  i  Alfìtoandada 
à  quella  imprefii  coaae  minifiro  di 
D I O  per  galligaiei  precari  dell*- 
Hebreo  ?  appunto  ,  intende  egli 
colli  ronina  della  geme  da  lui  vin- 
ti 8c  lùperau  fat&  onolto  più  po» 
tente  iJc grande,  merirarebbc  egli 
ttoppo  gran  lodeprcflo  DlO  ISc 
gK  Momiirf  «piaiim»  per  ibiMiienc» 
obbedir  à  Dio  folTe  ito  à  cotal'  im- 
prefa  .  Se  l' Hebreo  nel  dar  la  mor- 
te iCHRISTOfi  foifeconfor. 
maro  alla  voiooci  di  D I O  ch6 
cotal  morte  hauea  pconofciuta  & 
permetteua  merito  grande  haurcb- 
beappo  DIO, oae degno  dì  infi- 
nita pena  egli  é  perche  volle  far 
^ello  non  voleua  1  D  D  IO.  Non 
era  voluta  rilpccto  gli  Hebreì  quel- 
la  morte  ,  ne  decretata  tampoco 
per  loro  riipetto  erada  D I  C> .  Se 
bene  rifpetto  CHRISTO  pacien- 
K'fi  VolRa  &  determinata  ;  per 
quefta  cagione  incorfe  in  fcmpi— 
terno  btalimo  Oc  in  pena  che  già— 
mai  baurifine,  &  tutto  culpa  del- 
la fua  infedeltà  per  b  cui  colpa  non 
conobbe  I  OD  I O ,  oc  il  Figliuo» 
lofro  CHRISTO  che  pur  vi 
<ffuono  .  Souveiiir  alia  mence 
quelle  parole  Sm  fm»d  ptrigmtrmm- 
t$mm  ftdliit  y  Se  quklia  ignoran— 
u  flippece  c*eia  »  pena  mI  pec- 
cato primo  che  per  appunto  que— 
ito  è  ,  che  tutti  i  Dotti  dicono  , 
J'alc^  «fler  jfHm, 
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H4  IkmiAtwM'óiimMféfitìi/iiì^ 


lafdamo  fHebreo  Se  venia, 
mo  i  noi  »  onde  t  unti  pecca- 
fjMfM-  fi  nolM  d'ogni  «omo  hanno  ìt 
dtIh\QfQ  origine  t   Da  oucfta  ma.- 
Ufi      ledetu  imocaoBa  dcBc  »Se  di 
Dio. 

diimtii  ti        quefta  firatnriicono  &  fgoc^. 
#*W4ri.  gano  fuori  le iniaaiti,l*ingtu(lirie, 
|Ki  odi^yi  furti  «le  rapine,  i'vfiire* 
rhomtddia  le  fiùfine»  le  difior— 
die  &  iatfa  lepciftaiciooi  coono 


Adamo  fc  Eoa  permeila  igno» 

di  Dio  &  delle cofe  file  ma n- 


fitakono  il  pomo  t  preua  ricaro  no. 
Ir  fecero  nemici  di  D I O  tiuca  U 
pofteriti  fua . 

I  Giganti  per  l'iffeffà  ignbran~. 
ta  modero  guerra  alla  MaelU  fo- 
pcana  %  Pinone  afllUlfe  ii  pofi«<^ 
Io  eletto  di  DIO  .  £c  che  dirò? 
Vhttfiivf^  t  ca\tiui  (coumenti  delle 
ikncelcritnm  ^htnso  e  Ingleù ,  e 
Francefile  Boemi,  e  Germani  han- 
no per  auuencura  altro  fonte  che 
opefta  mat  nata  ignoranza  \  quefia 
«vero  éil  capoloro  ,  quefta  dkl 
loro  radice  che  li  luggerirce  e  fom* 
mloiltraildirc,  Ufare  ,  ilpeoiàrc 
égnimaltiogni  fcelerata  bnuMona. 
Perche  non  fiinno  Iddio  con  vn Tol 
girar  di  cig^  potergli  efterminàre 
perdò  nato  «ficiinmcait  lo  ho- 
ftemmianoa&  offendono  .  Perche 
non  fanno  arrogarfiegU  a  fertn>- 

g'urie  fatte  a  Santi  iuoi  perciò  li 
Ipefiano-  Perche  non  fanno  la  fan 
ta  Chie(à  eflere  fua  cara  eletta  &  dì 
letta  fpoià,8c  che  di  lei  ne  viue  fom 
naoiemo  «doro  fk  pei  ?eodi- 
carh  perciò  la  perfee^itano,  pcr- 
ieguitano  i  hgnuoU  ,  ie  Tue 
membra,per  fcguicano  }Icapo,pev> 
feguitano  i  CattolKi  &  i  buom  fe- 
dnt  .  Bt  htc  faeitnt  it%iit  ^nim  mn 
fmtrtm  ,  »#f ««  M«  .  NOO 


*  Conobl>e  il  Padre  certo  la Slaaco-» 
■a  benché  fi  glorìaflc  di  conolcer- 
10  onde  rimproueroUa  CHRISTO 


ÌMo.7' 


qucda  tolta,  fadatf  wnmfùmijh  m 
IMO  wr  9tffiikimfmm$/tiH§m: 


f««  pmirtm  mium  .  Et  w*t  iUM^ 
f«M  Dèmi  vMmr  §0  ^  mm  é^tmé»  /«4»f 
iMr  «0»  ntolfo  menoconobèeil^* 
gliuolo-,  &  non  é  perche oonolccc  . 
non  li  pocefle  che  nauea  gli  òraco» 
li  chiari  quando  finccraincncc  l'ha* 
■eflè  ftudiaci  f^incerprctatt  ,  dMi 
pari  méte  vi  dcuefouuenir  alla  me- 
moria :  SfrMttémim  /Mptmfst  p$imi*^*ti 

conofciuio  lui  con  ogni  aceuoici:-         '  *• 
sa  haurebe  conolciuto  &  n  i^adre* 
ma  la  ceticà  dd  cnote,  l*ignoran« 
za  affettata  &  foucrchlamence  ma* 
litiofa  liuelòrincellcctotdimaaie- 
u  che  non  ime  (è  le  Scritture  ,  8e 
Oooconobbcil  iiio  kcuf  :  Bxttta-  t^JR 
mit  $nim  Mt  nmiitim  ttmm  &  ehfcH'  R«ai.  ti 
tmpm  ff)t  tmfi^MUi  c$r  wnm  effet- 
to nalédetto  proprio  de  peccatori 
che  à  bella  mano  fi  dticccano  nel  ^'^^  P"* 
peccato  ,  He  di  offendere  IDDIO,  »«J 
che  fe  non  perdono  il  poter  cleg-  P**^  • 
eei*  il  bene  &  male  pergracia  del-  P***!^  *♦*" 
u  ragioneuole  pocenza,perdooo  a|X^^  ^ 
meno  il  valor  dell'arbitrio  oode  Se 
Il  menieirieodeprefla,  si  die  non''* 
può  mirar  in  alto,&la  voluntà  s'in- 
^rma  tanto  malamente  che  in  aito 
non  può  caminare  i  quello  le  non 
m'abbaglio  intefe  il  iato  Re  in  quel 

[e parole:  CMMWr#M«r  dotar  timi  in  ^*  ' 

iipodlia»  &  Al  wmittm  if>  fiut  im» 
fmit»i  timi  difitudtt  • 

Et  onde  credete  volcfle  inferi-  - 
re  l'itteffo  finto  Ré,  pcrfuadendo 
Pvltita  picftadal  peccato  ì  cmm-  .  ^ 

tfuktftmmt ,  v*ltit  v9Utittt  «  cono— 
ibena  egli  per  ifperienza  i  tfrauidan 

ni  che  porta  l  i  dimora  nel  peccato 
&  in  particolare  che  fi  v^rcrmaio 
'Vanima  «chela  fende  debole  &tai» 
potente,  che  non  la/eia  ella  pofla 
rettamente  nelle  cofc  alla  faluce  fu^ 
pertinenti  giudicate  ,  che  vi  raccor- 
darete  :  gpiritm  fimitmHmm  ii»  ^ 

mmi  O  miièri,  ò  intelici. 
Et  onde  è  il  (ilo  andarraroingl^i, 

"1»i(ì*rilto^»d4- 
1» 
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U  tena  ,  odiofi  à  tutte  le  genti, 
•ì  die  quando  Doti  totk  U  pietà  hu  < 
.  .  «MM  ir  vcdderebboÉo  ànodo  « 
cani  fe  non  perche  Dmmswwmi»  «#- 
gm$Méim»r  ì  perciò  li  dieion  fa  morte 
pefchtSMlIbcoaoMrti»,  &  per- 
che ignorato  il  Signore  ,  ill'adro- 
iieyiioa€oooM»ero  n'aAchc  i  fenii 
«pvrdft  irK  ctcdaroBodaieSiiit 

J^oghe  loro  ,  Sr  II  bandirono  ,  & 
idieronmoRc  .  Ma  peggio  loro, 
Mtm.li.  ili****»  éMttf  fitim-  »H  #MNÌ«f/jri- 
?     %  Mnc>  4*  P'rt^  f  guadtgM  «-io 
luogodeVaftì  fopemacintmtaHe 
^.    ficr  vméliffiina  ^  la  Tanta  ChitTaé 
ftaiaaiiigitMCdii  la  Sinagoga,  fU 
fiutata  qiiefla  per  i  fìioi  peccati, 
pe/chehi  l<leìiiato,&  ripudiato 
lolttorporo  ,  or  fpofata quella. 
ufi  Honù  per  &r  vna  kgicr  ricercata 
/f«W^«'-fbpra tutti  i  principaH  regidri^Tré 
/ffl^/v«- principali  cofc  predice  in  coteito 
,  jail»»    ragionamento  il  benedetto  CHKK 
lloi  Tuoi  Apoflolivna,  che  man- 
dati loro  lo  Spirito  Santo  »  raUra» 
che  rrodenl  tcKimonio  diluì  dop. 
po  vcnuco,  &  ciò  ni  latto  realmen- 
te, &  colla  vitiù  de  miracoli  ,  & 
colle  nerauigliofc  ope  rationi  c'haii 
tio  operate  i  fuoi  fedeli  &  le  il^wi* 
tioni  incerne  fatte  in  tanti  e  tanti* 
Èé*wSi»»  ^         tcfiitìcatione  nelle-predi* 
'  Imm^'i  CotcHi  fono  i  modi  oflcr- 

**Suàmt  Spirilo  Santo  In  làrfede 

T  r^l  al  «ondo  qucll'huomo  poucro,  vi- 

J^V       non  tetto  ,  nonv^ane  dacibarif^n 
pannidacuopriificra  v<roligptt«| 

£t  à  qBanti  DIoinmoRale  ^e- 

Ito  fpimo  paraclcto ,  quefto  nouo 
Confutatore^  quello  Spinto  di  ve- 
rità che  faiuifica  le  creature,  che 
le  confola ,  (he  le  medica ,  che  It  fà 
veriticte  per  virtiìdc mitacolt,hi 
^rfbilè  creder  in  CHUISTO» 
Quanti  altri  fi  fonodichurati  icr— 
Ili  dclcnicihfTo  pei  le  i^agliardi  ifpi 
faiioni  nvofle  loro  nc^i  animi  Oa 
guelfo  rpivìtodiuino?  Ec  quant  i  a»- 


delle  jpredicationi  ?  iQngì  il  mtnntm 
e'iarhdi  quefle  opere  nierauiglfo. 
ft  ,  io  Spirito  fanmiTe  rautoref 
Cmm  vtmertt  5pMtm$  f9r»Uim$  iUf 
$§fim»mmm  ptfh$httit  4»  ««  «  dMC 
Chrillo»  mtv9tt90tmmhm  péièèi» 
5  6ifh  Jtm»,  Ec  voi  alrrefi  rendere^ 
te  tciiimonio,  che  ciò  Iddio  il  qiw* 
lepoceno  colli  fth  piMii  fi]»mt 
il  genere  humaoo  nii  fia  inuilceff^ 
to  nel  ventre  d' vna  ver^neila  he— 
brea,i  tempo  debito  mi  fta  lacco  yfl 
de  cTu'!  pale» dcii Mita,  fffHIii 
fanto  haboia  conoerf^o  con  pece  A 
cori,  aUahne  perfalnare  il  mondo 
i«  morto  per  mail»  4elK  haomial» 
Ikdoppomono  e  iepoltodi  pro^ 
|»lia  wiàfiareluicitaco  à.vica  g|»» 
rioià&immotctle,  0r  vi  lari  ere» 
duco. 

Mi  dìmarKio  Cefenna  :  chi  hi  far  g^uu^^ 
co  prelt^r  tede  à  dodeci  huomini  v»  JTr^^ 
H/lcalal.idioti,  difarmati d'ogni  ^'JjJj^T 
fauormondano  anri  odiati  '"cofe  ..^ 
caoco  contrarie  alla  ragion  nauira»  • 
le  f  le  non  to  Spirto  Smto.  Tolti 
quelli  fono  mifteri  incapaci  dclTjl^ 
cellette  humaoo,  onde  virtù  huaia« 
na  ?  facondia 8r  cloquexa  oratoria) 
appunto  farebbe  baltica  i  jfarli  ere* 
dere:  Duecofeadunoueprincipa- 
liffime  vi  fono  fiate \  Iddio  che  è  il  j^;/>^ 
Ibridamcmo  della  fede  prima  veri-  ^i^^  ^ 
ti  è  flato  c'hà  riuilatl  cotali  mille-  A^i» 
ri  &  la  buona  &  Unta  viu  deUi  ttJi,^ 
ApoftolidiClirill».  èmHm 

Qucfle  due  cofe  hanno  operato  , 
che  hfianocredutimiitcìi  cotanto 
incapaci  all'intelletto  humano  ^  8c 
li  huomini  fifianonfi  all'ybbc^ 
re  à  vn  Hcbreo  vereogaolàsiciilt 
morto  ò  fatto  gcanoe. 

Il  mondo  TCoeoa  in  quelli  hu». 
mini  vna  ammirabile  bontà,)  vn'- 
angchca  émplicità  nel  dire  eco»* 
ueiliie  ,  Vedeua  che  di  tami fonimi 
vn  Iblo  fc  n'era fatto,ilie^lpenfier» 
di  cìafcun  d'eflì  terminato  era  ntl» 
la  faUite  del  proflimo,che  oollaai* 
rauano  le  cole  del  mondo,c^ardeu4» 
a»  dclk€c|cil4(  di  ^uc^i  «iui  eflcm 

^4 


«'  rrflaua  conuioco  à  credere leco* 
di  ttftìcmftBàiczte,  Se  ìnftgDa. 
tc,&  IR  qufitomodo  fc  riempii» 
zjccc«&  iìgufì  campo  di  Oio^comc 
.  iataati  luogi  m  fcwntflo  »  «tv 

a^J*    nw/ri/Miriia*  mtm»Mtinm  pttfit  & 
^'   fimdts  tfi  m  «xmUsHM*  «tAwr/* 
mné^  dótte  fi  vede  oiaiiìfcftaiDcii» 
jggimpìé    quanto  poffano  &  fiano  ncceUarì 
^jjpf      i  buoncrempi  clleodo  i  buon  efeni> 
fsm»  .  pi    Siici Apofioli  fiati  g  coti  dir« 
Umc^pcr  la  cui  virtù  cutco'l  monda 
fi  è  riempiucod'huomiai  iédeU^fle 
Cfcdcmtiii  CHRISTO.  I  bnonief. 
fcmpidi  quelli  dodecifcalzì  h^nno 
■   hauuca  maggior  autoricà  co  1  moa 
docbclapofcosa,  ficiicchcua  de 


gliImj>etadoti  di  RonUj^oflde<li4-^ 
dcròaoo^anatvolcflc  4uellol0  Sfi 
riro SanrooiK  dille;  ^«14  r8<«r««> 


ttfytt  »d  Wfsm  »  éUtrmkii  *mm  vffm§ 

che  Signori,  &  Signore  potete  argo 
mentare  da  qutlto  qualità  l'obbli. 
go  di  cucii  voi  nel  /auellace,&  ocl 
operare  &cMiiccftM»pettheGiiK  .t.*..-  ^ 

fUmpunt  ben."!  mtrts  ttlloifHt»  '«•'«^  l,C#^lf 
^|jf  in  tmntbut  ménkmt  vtftru  »$     jmcA, Ém 
àtl  B»t  ^0*4  tmimfymmmif-    .  t  * 
ftnàmt  mfp9amm. 
Andate  ì  caia  ficfiitt. 
bendati,  . 


« 
% 

I 
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PREDICA 

Delle  Mifericordie  che  l'iiuoino 
Chriiliano  4ebbe  viàre  col 
.  proisimoper  aiTomigliarfi  ' 

à  Dio. 

Pfé^icau  la  Domenicsf  prima  della  Pentecofic 

corrente  il  Vagnelo* 
Mfihti  mifirkùrJes ,  fuut  V*  Pater  wBcr  mifirims  $B. 

DiS-LucaalSefto,  . 

Noka  kékin ,  ^  kdkàUmUw 

Lucét 

PRIMA   P  A  R  T  ÌB. 


'Ooooipotlteld 
dioaercitlo^ 
delia  terra  Crea 
tore:la  cui  natu- 
ra è  la  buonci 
ìStfSàJBc  piena- 
mente de  tutti  i 
'  beni  abbonda»- 
•^/|tf-  te,diaii€ifitèi)Prar«u.  BM«t«« 
D9»*rt  ì  »#)fr«raMiM»«/f/:  da  cui  co  me  fon- 
/r«^r«*i6' te  etemo  dciiua  ,  efcaturiiie  ogni 
~'  benctpertanto  proprio  ha'eglilUlo 
fiare ,  coaie  U  luce  il  boi r»it  caldo  il 
fuoco, l'acqua  h  frrd'  zza;  ondc<lif 
le  libarlo  a  nome  iiu«:otmmi«mmm 


trUifiS  9^isì€mflltCÌ»tk.Mnit0  fri».  47 
dmih  wtmmif^i  «A  twi»  Mmiffu .  g^^g^  ^  ^ 
Monfarctoe  Dio  Iddio  vditori  144^^^^ 
qoSdo  non donafle:come nò  lareb-  j&w^ii^ 
be  \\  Sole  fole  quàdo  nó  Uiccfle,che  ""7' 
peiciò-iofifsnaiiai  Maefiri  di  qu  elli 
che  fannojcne  quella  voce  |dHio  fi-  ^ 
gmlica,&  luona  <k>na(pre^&idsco. 
lecTogni  peilccsobcae»1i«6ìBicdir  ' 

éh/tidit  mfMtrtimmimtìEynftM  ' 
pio  primo  de  tuttt,  à  cut  neftina  co 

£1  màcha:  il  che  protetto  egli  atfho 
fa  quando  diflc  >  S$  t/mitf»mdisé 

•   Aa  .  Si 


.ff0  bomenicdprimàdoppoUPentec^flel 

vagliaste  H  vero  vditemf  dot     municafio  fìf  nicde/ìmì>refleR2aI>i 


ti  &  rilpódctetni  à  c^ikUo  dubbio: 
ittaodo  Iildio  s'inctralalTe  e«B 
/*  '  SignortPdircte  voi  S:  c  i!  v€ro,all'- 
ttiMjft  y'itora^ijca»B prima  cbeiinicafùia 
J^'^'^ftibdcadeT  Afoiido;ditebene,ftio 
m$§m       agiungo  che  mentre  creaua  j  8cfa- 

ceua  le  cofc  iiominauafi  à  dando>à 

donando  Iddio,  ouc  fatte  Iccreatu- 

les'iKitoIò Signore j  volendocon 

^ttcfto  titolo  faffi^onofcf  re  &  per 

biffiate  del  Mondo  »  ^  cwme  era 

magnifico  «  de  Ulttftrilffinor  donicb* 

re,&  qtitita  penfoche  fia  In  raglo-i. 

Bc  flieJNatantlo  difiealHèHebr^Oi 

itXf*  1  i*  ^<        fi""  'ft*»  ^'  dominio  dWn 

•  caleartanto  Regn&,^4/yW4/i^ii»«/  0if/mV0r<fi4,percKeèiIIufttlfiUnoj« 

/J»»4/flra.  Come  egli  diccllc:  Parti  Uberai iffimo  donatore. 

Kc  qudto  dono  poco  ?  accertati  E  chi  più  ricco  fi  può  itnaginare 

che  Iddio  il  quale  a  cocato  grudg  di  Dio  nella  virtù  della  mUéricor— 

t'hà  eifaltatOj  molto  più  donare  ti  dia?  per  l'infinita  Tua  milericordia 

*mI  Jamm  PUÒ^di  uuanco  tlhì  donaio.QueOo  aldi  tiiori  s'è coin[n}imcato.Nienc(L 

t,  me' 09009  iàtfntoeidicìàùànòiicht''  IM  cke  l^mile^idii OSÌSL 
pià  ì:^  11/ Picciolo  può  dirfi  compantloneà 
1$  ei4étÌ9^*'^^o  ^^'<  tipuòdffnare?  ntcrcè 

clic  è  foncé  d'ogni  beYie  giamai  mi 
174^^.' I cantei  perloche  dìceua  c: a  fluoro 

(notatelo  vipriego  voiP^^^.Ci^ 




aitia  alla  tenta  perfona,  allo  Spiritq^ 
Santo;  Ceniffimo^qaefta  è  dottfina 
voftra,  infegnata  à  voftri  icuolari. 
MaiafciMno  da  parte  quefiecoon.- 
deranoni,8rdicfinio. 

In  quaati,in  quanti  modi  Dio  im 
mortale  queJto  ricchifiimo  Signo--  *±*//*_ti 
re  «'egli  in  tempo  fatto  cono  Ice  re  •"'•*r 
per  iliuIlrìfnmoj&  liberaliOìmo  do  •'t 
natore.  S'etli  fi  é  commuoicatoi^."**'^ 
gli  Anatolia^  igU  liuoniiiii,fe  i  gli  ■ 
vccettidel  Ocloife  à  gU  animali  del* 
la  terra  ,  fe  infinàglifterpi  ,  &a 
alt  j^ifi  4Cgni  ragione  vu^le  fi 
dica-e  tutto  ciò,  perche  tff  éBmtim 


di 


iummtrt»'  Otumyeim  in  ifjf^ftrtmms, 

•£(  Volle  dire:  Defìderacuorehunni 
■  nociòchefai  dc/ìdérar^jvna  folco 
•  iàchetuiacs.i,pur  che  amijottene- 
raiildefiderato  fine,  eflendoclica- 
mamiolddiojami  il  fonte  perpetuo 
d'ogni  bcnc'i  ilqualeX)«tt«i#jlM|«MH 

««OT.  1  .    £,Qintìnitó  ii: infinitamente ric- 
1        chi/fimo  Iddio  Paui^ara,&coiie 
infinitamente  ricco ,  inhnitamente 
dona,8e  canto  proprio  è  di  quella  in 
finita  natura  il  donare,  chcgtamai 
.akro  che  donare  ab  ete  rno  fece.  No 
**  «i  ialciano'mcntf re  \t  facre  Carte, 
""•fy  /•  priatipto  tr»t  p  *r*iK»»iin  che  mo- 
V-dodiraitu,fo*lcaati  &  intenderai. 


creare  quanto  di  bello,  di  borio  ; 
marauigliofo  è  cinto»  &riarecto 
fotto,&  fopra  il Cieloscbc  &  n« voi 
Icrteautoricà  fcntitela  fé  può  eflf  re* 
più  viua.  «I  mt/tric9r4tm  mhì  Mfr0M  LtuM 

.  pi*»  i»  pro£t»in  timtmitms  tmm.  Al- 

ireti Chr»no  autenticò  quella  dot- 
■  trina  con  qùella  parola .  §)ui  filtm  M4t,  y. 
fuum  oriti  facit  [uptr  ten9t,(fméìot, 
.  ^  plumit  fuptr  itflot ,  ér  imm§f9i  Sc 
volle dircirEtcrno  Padre  mio  ciò 
che  operato iià,  tk  opera  i  benefi-  '.'•■'•f . 
de  del  Mondo     tutto  fi  i  fine  di  • 
cflcreconofciuto  Padre  delle  m'fe-^VJ^' 
ricordiCjCliberaliffimo  donatore.  ^I*'**"* 

Et  che  penfi  Paufa»  che  altro  fine  /** 
non  iiauefle  Iddio  chedif^ereper 
la  creationc  della  fabbrica  del  M6-  sta^p»  di 
doconofciuto  dall'huomo  per^mi—  Di^titllm 
fcricordioio  &  liberale ?paflo  più 
oUrecul  pcnlicro,     volle  che  fer- 
uiliepergieroglihco  all'huomo,ac* 


Z''^'*,**' Ab  eterno  i\  Padre  coromunlca  fe    dò^  lui  sfaflbmigfiafle  .  Non  nel- 

(itHo,tuita  rcfll-nza  e  natura  fua,     la  CreaiionedcJ  Mondo ,  che  cota- 
''tutte  le  Dcrftftiioni  lue  al  concetto     le  virtù  non  gli  hà  commwiicaia 


''tutte  le  pcrftftiioni  lue  al  concetto 
iuoconlùftantialealh^Jiuolo.  Non 
dttejco«ì  nelle  voftre  Knole  Padri 
Thco!ogi?Nó  fognugnetepoi&  il 
yidiv^Hc  ilFii^Uuulo  Ab  eterno  com 


vi«ù  non  gh 
Iddio ,  non  nella  ; 


hi  coBimuflicaia 
iaitionedeHèi 
feiouifibili  >  che  molto  più  repu« 
glia  ,  In  che  particolare  adunque? 
acUann*is{M;ordu«pxopnetd  vera 
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T)tlle  dut  Miferìcordie 


^clb  futura  huraana  ,  come  dotti* 
mente  nel  libro  dell'Ethimologie 
ifiÀtro.  ^uuertifce  Ifìdoro  j  aggiungendo 
che  dalla  compaliionedc  gli  infor. 
toni;  alcrui  l'huomo  acquilta  il  no- 
pie  di  mifcricordiofbida  quello  al. 
cresi  il  Morale  Strneca  nel  Libro  del 
|i  clcmcncia  diccua^la  Mil'cricordia 
frflere  vna  infìrmicà  dell'animo  hu- 
^iferU.  mano  per  cagione  delia  viltà  dell'- 
infir/mtà  ahi\ii  miferie. 
tiJti'*»'      Dico  io  in  quello  modo,  fé  Iddio 
$no  hitm»  fonie  d'ogni  bene  j  mare  infinito 
d'ogni  peiletcione  ^vfa  mifericor' 
dia  e  con  buoni  &  con  catciui  ,  e 
perche  voi  buomini  ,  vermini  vili 
4^1la  terra  diitinruete,quclli  e  bo- 
nQ,&:  quelli  caiiiuof  Deh  #/7«/#  Mi- 
ftricrrdti  &conluni,&con  gl'aUri 
lenza  diUintione. 
•  Et  le  mi  dicefsi:  In  che  debbiamo 

noivfare  la  mllericordiai  intoHe- 
idìferit.  '  altrui?  in  perào- 

di  u0t-'^^°^'^'^^  leiiceuute  ingiurie?in  da- 
— iC-.r  re  leccorfo  à  gli  bifojini  del  corpo? 
'      in  correggere  gli  errori  dell  anima? 
che  tante  Tpeae  di  mifericordia  , 
per  appunto  conofce  Rabano  nel 
venteiimo  quinto  di  M  Jtteo:di  que 
(le  non  fanello  hoggi  ti  dirci  io  tut- 
to che/iano  mifericordie  da  yfarh 
col  profsimo  fecódo  che*!  tépo,  & 
il  luogo  lo  ricerca  ched'auanca^-- 
giosòiodi  quanta  necelsicà letico 
nofceflc  il  Pontefice  Leone  nel  S«r- 
n^ne  dell'apparitione .  Et  fcntite 
f  ofa  notcuolc,che  quante  voice  l'ai 
tre  virtù  C  hrifliane  Jiano  fenzala 
mifcricordia  tfTercitate,  nulla  ap- 
portano di  giouamcnto  at  ChriHia- 
no.C  he  gi()ua  la  caditi  lènza  la  mi 
fciicordiajcheja  fobrietà>che  l'afli 
CruJfle  aenza-  Non  merita,  non  merita  rrti- 
_  flg  mrr>- iVrìcordia  ,  chidcHa  mi  fi  ricordi  a 
m  mi  feri  hi  il  ciiore  vuoto  .  E  nel  giorno  del 
(trdiM.     Giudizio,  ditemi  per  volt ra  fi?,  à  fa- 
uurcdichi  llirà  datta  la  fon:enza> 
1.  g^Htc,  1.  ggctc  l*aucli,2V  létif  -ic: 
-Mal.  Xj.  ytnitt  Ltntd  £}i,*fma  efUriui^^  didi- 
Pis  m  ht  màdut»*!.  Perche  i:c  tc  yfl 
iliii  Riiicricordiofì  ,  la  mileiicordia 
v'inij  clkfla  del  Paradilo  .  i 


quefta  mi/erìcordia  nò  èindirizza 
to  il  mio  hlo  oggi ,  come  tapoco  ve 
Io  indirizza  Cnrirto,^  nonlcntue? 
Nclitt  iudie^rt ,      mm  imdicabimini,  auaU 

adóqueiariil  ragionamento  "^*o>  f^ittlU. 
dell' vna  come  tìnc  principalc,dcll'- 
altra  come  f  accidéte,sù  attendete. 
Ckc'l  foccorfb  humào dato  albi fo 
gnofo  mifcricordia  gr ade  fi»  è  tato 
pcrfcftcffo  manifcltochc'ch)lo  ne 
galle  gra  mentitore  fartbbc:mà  mi 
ierlcordia  ine/limabile  è  i  I non  giu- 
dicare nulamente  l'attioni  alrrty^ 
che  perciò  nel  Leuiticodiflelddio, 
Im/Ie  imiitm  ptoximmm  tmum.  Nò  far  Lm'u. 
giudicio  cattino  del  prolsimotuo,  Mtf$tic. 
quanto  tu  vedi  giudicalo  benciDch  princt^m 
anime  mie,  non  è  raifcricordiolo, 
non  cariteuolc,chi  temerario  ^w^M  gmdiemrt 
ca  l'opere  altrui,  e  non  lo  dicoio,lo  '^'i 
dice  Paolo, Tentitelo: C«M/*/  men  co-  f^t^mo  , 
gitmt9ntliim.A.nzi,  &  Ambrogio,&  i.C«r.ij, 
Chriloftomo  confcrm-inocon  paro  Ambrcpt 
le  troppo  chiare  quello  concetto ,  Qf/off.t, 
che  l'interpretare  m  bona  parte  l'o-  ^' 
pere  altrui,  Zia  fpeciedi  mifcricor- 
diai^on  iuditétctlì  mifertrit  dice  1'- 
yno;  &  l'altro  nel  libro  dèlia  Coin- 
puntioncdel  cuore  fi  marauìglia  di 
molti  che  per  qoella  llrada  del  giù 
dicio  temerario  fìano  precipitati 
nell'inferno  .  Et  volete  vdirc  da  me 
oggi, onde  habbianoii  fonte  i  giudi 
cij  temerari;:  anzi  dal  P.Agollino?  '^i'>fl- 
dalla  crudeltà  del  cuore.  E  legno  di 
cuore  crudele  il  ptTar  male  di  1  prol^'*^"'* 
fimo.  Dà  legno  di  nó  hauere  cai  ita 
che'l  profsimo  giuditacattiuo:^'«> 
ftit  pram  iud'CAr» ,  ^tti  neuir  mmmn  , 
dite  il  Santo,chì  atnifle  il  prof&imo 
non  l'haucrebbe  in  cóct  tto  cattiuo 
Amorcdicono  i  Saggi /la  cieco  tì{:ì'"f*f'* 
\edere  gli  errori  dell'amico ,  tk  ne  l 
Ico  rgerc  il  bene  tutto  occhio.  Non  "  • 
può  chi  ama  fare  giudicio  cuttiuo 
di  opera  che  v<  gga  de  ila  per  fona  a*  "» 
maia.ll  N.izarcobanrjne:(vditeau 
letico  degno)  vedeua  l'ingrata  Uij  "'^  'nfrt 
Cófortc  ragionare  mollo  diniclh-***"* 
canu'te,&  iìi  fecretoco'Filillei  f'tioi 
nemici ,  iraniana  ella  di  traditlo,  di 
Al   %■  al- 


Amen 
C'tf  »«• 


,^uo  i.y  Google 


gatoncOcnaoitWlMircro  cito  im 

pazzato  era  per  smore  di  lci,chc  ap 
puaco:  upoco  fé  kaueUic  fic  veduto 
con  gli  occhi  propri ,  feiMcacoool 
lenuni  jcrfduto  nót'haarebbc .  8c 
che  n'era  cagione  principale  &im- 
.mediacal  Amore^fiecandidezaa  del- 
f  animo  dei  giouine  ìManoiacot 
chenoniólafciaua  foQ>tcare  cotale 
nadimenco.  Vn  chriitìaoo  vefanen 
félNioiio  iNiò  fofpicafef  ì:ma  giudi 
care  non  debbe  temerariamfte.SoC 
Cilcdiftintione  è  cocefta  direte  voi 
P«ttefij4iuato  deradirclil>eiiinete 
eflempi  *  che  ne  la  confermafle.  So- 
uucngaui  ciò  che  dice  Io  Spirito  Si 
tftfrfiff»  co  di  Abraamogioncoi  Gcraris& 
^^g^^.^  pon  n'h'aurece  più  dubbio  vemno: 
MpititHt  Sofpicail  Santo  Patriarcha  di  que- 
/MM  »ffM  g'i  uUomini  che  n6  (emeflero  Id- 
àif^lmti     >  &  che  per  cagionedella  bella 
lua  Spofa  vccidcffcro  lui,  &  lei  rub 
baflérojl'tfteflb  iòfpicò  degli  Egitij 
&  non  é  da  dire  giudido  temerario 
aia  fofpicionenJchfc  perche  nó  fofle 
in  dubbio  dice  lo  Spirito  S->nto  :  c«« 
Qg,  .g  ^  gitéutit  qntdftvfitHHf  Ecco  la  fofpi— 
•     cione.  ÌX9      timf  im  G«r«rù.£t  ca 
dé  in  cotale  fofpetto  dalie  pliole 
da  quegli  huomioi  dette . 
•  O  Paula»  é  molto  dtifeienteii  fi» 
fpicare  dal  giudicare^  il  fofpicare  fl 
peccato»&  giudicare  il  peccato»co- 
eaie  diff:renza  v'è,  quale  tri  la  fof- 
pOBfiooe  deli'ammO|flC  ia  determi- 
natione.  Sofpica  Abraamo  &  hóde 
urroina  laconiciencadi  oueipopo 
lì«  &  dite  per  incontroc  no  (olpica, 
in  a  a  ffì  r  ina  ti  u  a  m  enee»8r  tniquam  c- 
£il&inétejgiudÌGf,0cdcUbera- 
rtniquoSaul  delb  conicienzabona, 
firnctita  deirinnoccteDautdde,£|^ 
coteiio  èque!  concetto  della  Sapié 
za  di  Dio  colà  oue  dice:  Stmptr  pf 
fmmit  /iit§f»tmlMme»iiJetmrim,MM 
di  Giobbe  CI       /tt  lite  fufpicumt 
imfiduu*  £tdcir£ccitiiaftico.  tnv*» 
pmttmt  amiulàtmm  ipfi»mitiu  ft 
ZatiinirU         fimlt»s  tuifiimM .  Perche  egli 
Mttri .  con  fcicnza  cacciu#  (k  macchia- 

Homi.  ca,  fi  dei  proftimo  attiuo  giadi« 


if*  ti- 

Im/.io. 


f  Domenkd  prìmA  dopi  la  PenUcofie, 

,di  darcelo  viuo,&  le-       Nerone  mittico  Amechcifto 

ctua,che  quado  gltliuoaiinifeaiieil 
&ro  hauuto  il  fijo  potere  farebbero 
come  iuiffi^oiéte  màco  viciofi,dd- 
l*ìflelbvol6tdA  fifteflercelerates 
ze  hauretibetocomi»eirej&  quello 
giudicio  da  che  nafceua?  dall'ani, 
moiniipo  filo,  che'n  quanto  à  vn*« 
luiOMO  ilwalc  habbia  cuore  retto 
noti  giudicare  lmi(lTaméte,perIa 
ragione  di  Paolo,che  Cmrétét,  99990 
fifitt  mmimm.]Ecco  Mocè,^cÌie  aidé  ' 
tutto  di  cariti,  k  perciò  nó  si  giù- 
dicafe  malaméce  di  faraone  •  tutto 
chepià  d'vna  volta  inginaeo  rhah 

bia.Ecco  Giofijé  il  cui  cuore  perdw/d^éT  ■ 
era  ripico  di  cariti  nó  si  péfa  re  fini 
ftramente  le  parole  de  Gabaonai . 
Ecco  fiBalmentc  Gìonata  Madn^ 
beo  ,  che  perla  buontà  del  cuore    ^  » 
crede  a  Triffone  acmico  £uo  cni- 
dele. 

Dami  dami  Pauia  vno  in  gratiatt 
T>io,  vegea  dell'opre  cattiue  coftui* 
S?taocociien6  fi  polsino  cuoprìre» 
che  fari  coftuiM'iicu  fari  almenotp-  . 
che  cosi  dice  Cemardo  nel  prinno 
Sermone  della  Cantica,  t^em/m  imi'  Btm.^f^ 
MM#|Come  dica,quado  nò  polsi  al-  mi  CMMt 
trìmeci,tlculà  almeiio  l'intcntione, 
&  feoó  puoi  rintétione,conchiudi 
quello  é  peccato  d'ignoràza:si  •pmt 
mtp*ftf  per  dirti  le  parole  di  lui:i>« 
ts  igi9fmmtiit  fmt  4 fmtrtpmmtm^pm^  . 
tm  tmfìm^  Et  non  liauete  per  aiNifta 
ra  Ietto  nelle  Croniche  del  Scralyo 
Franccl^  ,  ch'egh  vidde  vno  de 
gli  fiioi  Tratigià  gran  tempo  mot-  ^^^^ 
toig|ii&d*vfi^ouo  Sole  lucente  > 
&vnavoce  glidrile,  cotalt  gloria 
Francclco  ha  meritato  couli'ani-*  • 
ma  per  nonluoecegiamai  finidra- 
mente  interpretata  opra ,  che  nel 
mondo  veduta  haucdc  racotdcuo-  1  .C«r.  45 
le  deirauton'ci  di  Paolo.  tipUn 
t§  ttmf9t  iHditmrt}  I 

Ma  non  vorrei  Paucfì  che  mi 
foraalte  con  voftri  dciidcri;  a  di» 
Uingucre*  <ìi  qual attioni  fireline 
polu giudicio,  &  quali  lalciarleat 
giudici u  di  pio.  IiI>ouifsiino  Ago 
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J^elìgìoiù  dopò  la  mia  in  vno  de  Sex 
.moni  nel  mootè,<licc cotali  paro/c. 
^/'/A^*^  la  cfiimt'/stiemt  hmm^nm  fmni  aléft$0 
%.  i»  tn«»       Ténicnmhtltfr  rtpt*Ài4Mtmrfìtnt 
tt.c-%%-   t^f,ò%^àa»n  f»t  ptccmf  imàUmntmr. 
€ittdtcM  £t  nondimeno  òCaudaaajò  proion 
im  tn»-  iiQng  pjiiche  dlabolica)!nccrprcta- 
1»  fértt      molti  in  mala  parte  inhn  l'indif- 
fcccnti:  percolali  opre  diccPaolo^ 
ches'ai'pctua  gtudicailc  nel  gior- 
no del  ^iudicio .  Quando  Iddio  voi 
iccutundcic  i  iabbiicacoridclla  coJ; 
le  di  Babilonia  tuttochciapcUee- 
gli  ciò  che  faceano  dille  nondime- 
no: D^/fM^^ifdr  vii«*».Ptrchc^- 
jttndMiM  Perche  «<4#^#^Pcr  coiìlpn 
derechi  di  giudicare  tcmcrariamca 
ce  l  actioni  altrui  li  dt'etta  .  Echi  è 
uà  mortili  che  polla  conolcerc  l'm- 
cenuonc«iUrui?cotali  intétioiit  4ua« 
li  al  folo  Dio  manilcite  fono?  Oe  m» 
delle  opere  che  manitclta- 
meocclì  conoticono  per  pcccaci,io. 
micótcoto  che  tu  ne  fafci  fentc-za, 
Stimala  parte  le  giudichi .  Vedi  v- 
oo  à  tu bbarc giudica  che  iia  ladro  , 
quello  non  ce  lo  prohtbiico  io  .  De 
MuUit.  Dell'òpcre  che  &:  bonc,t!c 
L'ini  f  tu  cattiuc  cflcrc  pollone  lalcianc  il  gm 
niit  'hi  dicio  à  pio ,  come  quello  che  folo 
i'eftrm    conofcc  Tintctionc  dacui l'opradi 
éin»i  pende.  Nell'l-fodo  velo  douete  rac 
c«rrf- cordare  Dotti  delle  Lettere  Sacre, 
quado  Mote  propolé  il  partito  à 
Ex»i.  i  i  Dio»  òdi  perdonate  al  popoio»òca 
rellar  odallibro  della  vita  parca  al 
Mòdo  coteda  propofta  come  ch'in 
differente  folle  vna  temeraria  prò- 
fontione  :  Iddio  nódioicno  che  nò 
attédca  alle  parole,ma  all'incentio- 
n«  volgeuail  pcn/iero,  oltre  moda 
fcnocompiacque  ;  Cd  oueil  mondo 
ignorate  Iacea gtudiciocatuuo>.l4 
dio  l'approuò  perbono:  fi  che  con 
'*T'cefleiJ  perdouo  al  popolo.  Deh  v- 
mira  Dio  ^  inteniione  npUra  mi 

y*"**.  ra  Iddio.  iViaria Vergine nonòilTc 
''^J[**''#liaaltrcii  le  parole  che  dette  ha- 
^     ,  uca  Zaccaria  padreili  ijioNAnnii' 
;  fcignoti  ti  .         nafte  ilunsim?, 
che  l'vno  è 'odaco>  &  pynicol.*iU-- 


Tuttt  té 
(oft  ftii 


de,&  del  gaffigo:  A  fc  fteflo  Iddi* 
ha  rtferbato  di  conolcer«  l'interno 
rollro  .  Eg»  D»Mj/irm/SMi  urdmt  ^  '/  ^ 
rM«/. Ohimè,  e  qual  temerità  e  que 
ila  voitra  6  tcn\crari  ?  Arrogarui 
voi  tacognitioncik' cuori  propria 
de  Dio. 

Dotti  io  patlarò  con  voi,Di  moU 
tecofe  ii  è  contentato  IddiOjina  nn 
di  cutte^òcouc  hi  dimollratomag^ 
gior  fece  rhuomo.  Iddio  gli  ha  ne<^ 
gaioljrgli  gratia.  lomi  contento 
dicea  iddio  aacicamcotc  che  l'hua 
Dioconofca  i  moti  de'  Cicli  Je  pro- 
prietà delie  Stelle ,  qualibene  ,  iiù 
quah  induilchino  male  lupra  la  ter* 
ra.Ch'aliriconofcano  le  natutedeU 
le  cole,  le  cagioni  de  gli  effetti ,  le 
proprittàde  gli  animali}  Altri  lappi  p, 
no  dmiderc  il  Mondo  di  manierA  ^  ^ 
eh' alle  parti  affegnino  i  loro  Kegni,  ^^^^^  ^^^^ 
le  prouincie  a'  Regni  ,  alle  prouin- 
eie  le  Città,  fiele  terre  loro.ma  per  ^^uort  d* 
modo  alcunonó  gli  concedo  che  co 
nofcano  l'interno i" vno  dell'altro,,  (o„^i(i^ 
quello  priuilegio  lo  rifcrbo  a  me       '  - 
iglò  )  tampoco  al  demonio  ho  fattoi  * 
cotale  gratu.  Se  adunque  negata  vi 
hò  cotale  proprietà, òiT  come  vi  l'ac 
ro.<ate^giudicaudo,&  interpretàd». 
iitultramente  i  Coti  dice  Iddio  «ti 
preiente  a  gli  temerari. 
.  hx  Icntite  cola  noteuole.II  demo 
nio  tutto  che  lia  b  più  caciiua  cott 
deli'vniucrlOfCJttiuo  £>:  incertta,& 
eilcrnamcntc  (cccettaua  la  natura)  Sem  firn- 
non  mai  perciò  giudicali]  mala  par  duM  ttm» 
re  l'opera  bona.come  mi  proui  que  fértmmi-' 
iio'iùi  rete  v o i ibt  ni Ui mo: lu uu eJigo-  te  ti  diM'^ 
ui(.(ò  che  li  legge /lei  priiKipio  del  ne/t  l'eft 
libro  Sanco  di  .Giobbe, Iddio  lotto.-  re  tene. 
pone  il  Sap(,o.al  giudicio  del  demo-  Iti  !• 
Qio>diceuduli :  .i^M/>!>  vtdifft  fttnuwi 
tiuum  lek  juednon  Gt  et  (imi Ut  tmrer 
jr0i  Aia  pcruolirafc'  che  colà  rilj  ó  A 
de  l'iniiuico  oel  genere  huiuano, 
noul^daì^  no  uiitipera,  oo  ta  \\  pxi 
mo  Penile  i\ou  kàAiio,  non  ille- 
r9;}dopeitf.hc^n(>n  può  viului  ^  pe- 
rò d^pi^uuio  che  cgli|4-,da  di^uo- 
lo  ri(poi;dc  c^),cÌK  merauiglia  ?  T,ù 

A*a  I  '  li 
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li  demonio  non  ardifce  giudicare 
teincrjrumcnte  ,  &  cri  Chrilhani 
pare  che  quali  altro  non  fi  f<icda,ò 
confulionc.  Sapete  ichimi  gioui 
xllu migliare  quelli, che  l'opere bo*> 
ne  interprecano  in  mala  parte  }  i 
5.  R^/.f»  Cortegciani  del  Rè  Amon,che  di* 
ceaaogl'Ambafciatori  di  Dauide, 
vcnuci  per  condolerà  della  mofte 
«Lei  vecchio  Ré  c/Tere  ipie  ti  tìyà  co- 
telti  (bnofìmili  tutti  <|uegii  Chrt> 
ilunij  che  l'opere  bone  interprera- 
Do  in  mala  parcej  He  che  dirò  io  og< 
gi>inhn'i  boni  call'hora  cadono  in 
qucUo  peccato  s  IlPatriarchaGio- 
C«»<4A<  ieppe  commanda  al  Maeftrodt  Tua 
B*m  t»l  Cara  che  accarezzi  i  fratelli  ,  & 
A#rr/#»- giudicano  queltiche  voglia  fargli 
f»»4  fini'  ichiaui.  Eli  giudica  Anna  vbbriaca, 
firmiti,  ouefacea  oratione .  II  Farifeo^per- 
che  vede  Chrillo  permettere  di  cf- 
ièrc  toccato  dalla  peccatrice  fi  cac- 
duo  concetto  &  lo  pafla  perigno- 
rante^quefli  fono  i  giudici;  tefhera- 
rij,l'opreche  &  boue,&  cactiue  ef- 
fere  poirono>  interpretarle  in  mala 
parte,  per  quelle  opere  dice  Chri- 
tto  che  fiano  accorti  nó  precipitare 
nel giudicio  temerario .  Ma  Icmprc 
appi^hariì  alla  parte  megliore. 

iìii  fermaflìrro  qui  girhuominì, 
ma  pallano  oltrc,&  ad  onta  del  Va- 
gneio  vengono  alla  condannaggio- 
ne,  ò  prolontione  humana  oue  fei 
gionta  ?  >ìon  ti  contenti  del  giudi— 
ciò?  Signori  Non,non  fi  contenta, 
no  gli  huomini  del  giudicio,  voglio 
nocondaniiarc  .  Quando  il  Saiuo 
Profeta  Gieremia  ptedicaua  al  Tuo 

f>opolo  ^  diceuagli,  quella  è  la  vo< 
onci  del  Signore  che  à  voi  mi  hi 
deltinaco  o  Hebrei  lafciaie  i  pecca- 
ti,&  l'idolatrare;  Quel  popolo  ma- 
lcdctto(  vedete  vi  priego,  oue  arri- 
Mi«r.  4Ì.UÒ  colla  malitiai'ua }  Uendmcium  tu 
Ipfmtrit  profeta  rifpondeano:»»».». 
mifit  t«  DomtTtMi ,ftii Jilmt  Nfhé  ènti- 
futi  ti  fntrm  n»i  ,  vttrmémtn»!  in 
mmnmt  Céidétrmm  .  di  maniera  vn'- 
Ambafciadorc  di  Dio  vfenec6dàna 
to  per  Ambafciadorc del  demonio. 
Ma  è  per  auueiHura  megliort  il 


mondo  ànof! ri  giorni  di  quello  ehi 

à  quel  tempof>appunto.  Nó  li  giudi- 

cano  forfè  à  qne/li  tépiinmalapar 

te  &  l'opre  bone, 5c  l'incentione^  Si 

gnori  sJ,non  ficódannano  ?  Signori 

ci.  Eh: S0ÌittH0Uit  kudiemrti  noiit*  t4  ptttut  r4 

dim»tri:Viò  ii  fanno  i  giudici  Atl>ìo  utané  m 

chi«oggipeccatore,(iimani  può  cf 

fere  vn  gran feruo  di  Dxo.mmtd»'  utr/iuHt. 

ceif  gra  Lconc,&:  Agof^ino  :  Nim» 
imiìtmndmt  *Rimmein«r  fii4  f»lutti\  ^,^diem 
li  giudicio  (afciatelo  i  Dto,chi  vuo  e  ^ 
le  giudicare.giudichi  fc  medcfimo.  d'mmnstje 
&  beato  ,  Se  mille  voice  chi  quello  gg^^,  f»^ 
configlio  apprcnde.fi  vtfi  '^/«fiitdi  j^m,„0, 
c0rttnMs  non  vti^  tudic»r»mmr,t3irKO  i.ctp.ff 
per  appunto  taceua  Dauidc:&  lo  di  ff,i^%* 
cca  :F«ci  iudiciiif^  iiéjliti*m ,  vt  at^ 
tradut  mt cmUttmmimmiikut  me:lo  h6 
Ucto  il  giudicio  di  me  ltcfru,&  con 
dannato  mi  fono  per  non  eficre  da* 
to  in  mano  de  miei  befTeggiatori. 

Et  fentitc  cofa  degna  ,  Tré  cofe  j,,/^;^^ 
può  la  re  ogni  fedele  nel  giudiao  di      ^,  >^ 
fe  medehmo,  efiaminarc  fa  propria  r^,^ 
cófcicnza  queflaèla  pnma,códan.^^^^^^^^ 
narli  ecco  la leconda  j oc afiolucifi, 
quella  è  la  terza  .  ^ 

Deh  Vauia  incendi,  Beato  chi  có- 
danna  fe  mede/imo, lai  perche?  per 
che  da  Dio  ,  viene  alIululo,infciice 
per  incoerò  chi  s'a/Tolue  mccrc  egli 
viue,  ehe'n  morte  da  Dio  viene  có- 
dannaro.Vn  certo  Velcouo  di  Lao- 
dicea  iòrfennaco,  (che  alcriméti  nó 
deuea  efiere)  ò  che  fedeffcjò  che  ca 
minafienó  diceua  già  mai  altro  nd 
cuor  fuo,&  per  auucncura  cotcfle 
parole ifprinieua colla  lingua  :  oi- 
mtt /•!»,  &  lecmplttuj,^  nmlliui  tg—-  ^é^^,j, 
Rif  pofègli  voa  voce  dal  Cielo, farne 
Clchi,impazifIi:i/«/«nr»r/,  ^  ih$firm 
hlét,&  fu  vn  tacito  dire  à  tutti  in  co 
flui.Non  fiate  pazzi, riconofcctcui, 

goueri,miferi,infelici,Cir  mifcrabi-  jr^,/ 
,nó  prefumetc della ^ratia  diDio, i'/,^^ 
taccordaceui,chei>c  f'fepittMttt  pee-  „  - 
em»  »#//  tffe fini  metm .  Kac cordare-  perg/t 
ilìache  Nem»  /eit  *n  cdi  t,M  mm»'t  di  fi^ 
rnutft .  A/ficurateui  che  non  può  ^ 
ia|>erc  alcuno  di  hauerc  ia  gratia  di  ' 
'   "  Dio 


Google 


)  dall' Aiqpolo  <fmo 
ne  umpoco  credete  lo  do- 
BrcbSc .  SoMMfflgini  ciò  cbedice 

» Paolo.  I7fffa(«  «MdtM.  Per— 

^'^ckeApoft^Sanco  aonv^giudica 

^  -*  EceotìéP«iia,diqaeftoiiooiie 
dubicarc:d  lolaCJKiftopct  MOli^ 
0(b  Madie  per  granacene  inqaan- 

■IP,  Mei»»,  i^/—»  fiéhiimm.  Bt 
liKMMO  Paolo  di  rebt>ono.jif<ij/Mf 
iitM/timi  firn,  ftà  ni  in  «fr**  im0ifi*m 
mt fimtgche^mi  tmdust  mtDht  t0. 
9m»Idaio  conofceciiilià«ftiioo, 
la  aatia  Tua:  Et  chi  si  le  per  ()uc(to 
dm ^ella  parola  il  Profeta. 
(inMir  «Mù  «Advaw,^  tttimi»  psr 
m /mt»  tu»  }  Perche  a  dirne  il  vero 
Ékocdii  d' Argooonraxebbooo  Ibf 
Idmfta  Ibctnoifce  imiefligare  gli 
aogoh  della  conlciensa .  Non  tò  £e 

Sui  vi  iouuenifle  vdicori  vn  cerco 
ticbio  cbeconLabanfcceil  buon 
Giacobbe .  Haiieano  le  fue  dòneia 
Dolaci  gli  Idoli  d  quel  C(rnii1e,&  co 
me  non  fbflè  e^di  citale  furto  c6- 
&peoole4illèincòcÌllofiiodd.  if* 
pud  ^inmt$mfMi  tmmn^fij  ift  tm»t 
mwttmr  $*rsmfrtrièmf/mit^,  Fù  ^ran 
ptttMti  parola  quella,ma  merìteuolc  di  per 
jfMm  M-  dono,  nonfapendo  egli  che  la  cara 
rM//in«/- coniane hauea  ti  furto  fitto.  Or  di 
Tmmm  .co  in  ^eilp  modotle  cofa  t&to  ma- 
teriate aS  era  la  pura, come  puòvn*- 
liuomp  conofcere  fc  i  peccati  cose 
ipirituàli  s'anidino  neU'aiumalija} 
tvm*  pirò  faperediellère  ingratia? 

^na  Damma  della  Cene  dell'I m 
peradore  chieièpergratia  al  Santo 
éfmfp^ f.VtMtebce  Greeurio,che  giìdiceUe 
Hg,    •  Irli  puùconoKtre di  cflerc in  era- 
fiadi  Dio,  il  Santo     lì  ce  cotale^ 
iboftfi.  ve^itlKaca  néU'Epiltolaceok 

y?«/«/fi:eerchì  faperccola  <he  non 


to.fr'per  racomArtvruafèi  vhiicQ 
■(iinorc,&  non  celiare  giamai  di  pia 
gnere  i  tuoi  peccaci. 

Dirai  qui,  Nófipuòadttqiie|»er 
moda  alcuno  làpeic  coccfta  verni 
tiM^itattiMlrBMOeitiAiié 
non  fi  può  (ìipcfe^véro  i  nódimroo 
ebevi  ibaoonlecòeietture  che  fin 
■O  vna  certa  pcobaoile  ftaciaa^pef 
ItquaJe  t'aigonCkalefiftaoòiià 
peccati.Dàmi  vno  cbecomevn'al- 
U9  Pauidde  pdij  il  peccato  otxic  di 
flca.  jaifmitmti  9éi$  laloi  Et  io  cidi 
sò  quello  hi  la  diuina  gratia}  Dami  r«  ftw/Sn 
vn'ajtrocbei  ioraiidiaM  del  SàtoM  kM 

lé  fla  ■K>fii<citogdi>éfi,yMo  inmm 

dicea.  Km  stiàtfi  miii  tmfftmmm',  gfmtM 

£  io  ti  dirò  «fueito  mòdo  e  da  pecca  mm, 
ci.Ditno(lramivnocheiiamifcricor  fJsi.uM» 
diofo  ver  i  peccacori,  comcertPao  Pfi  tm» 
lojonde  dicea.  §^  MSrmmtmr,^  t-  UGtf»  19 
l«  m  ^i^^aMT.Ecu»  ci  dirò,ecco  yn'- 
anioa  citodt  Di««ft  aftémiadoe. 
trina  quella,  acciò  aflicurare  tene  «V'^V- 
polS^^^  Balilio  nelle  regole  ab- '••'•'^ 
breuiaceiioc  quado  voIcOi  aggiQge* 
re  c&  Bernardo  nel  fermo  ne  dell** 
oracione  potrei  dire ,  che  chi  tnnal- 
%a  la  iua  ine  te  aiuole  del  Ciclo,&  J«r»./Ww 
il  corpo  4iHt^f«tattd  terrene  »  di  d»  Om^ 
mode ,che  l'anima  nò  fi  laici  gouer- 
iure  delle  Jìie  cócupMcé^e*  QU  per 
incòtto  faiiiiM  fownniilcerpoi 
1ÌI4  voglia ,  &  fi  Icordi  le  pafiàce  co- 
fé  ,  Òr  coldefiderio  s'inalzi  alle  colè 
dd  Cielo,&  habbia  propofico  di  ca 
awnare  di  bene  in  meguo^di  fegno 
probabile  di  eflerefenza  peccati, 8f 
perfioalMnenM  di  hauere  ladmi. 

NÒ  fi  puòatìGquefenoncògiet- 
Cttrafvpcr  aocoiitadel  Sacro  Conci  Cmt.Tr, 
No  di  Tneòie»  ada  lèfta  lèflione,nel  M-  é.e^ 
Cap.nono,il  qaaldanna  il  cótrario» 
&  qucitac  la  cagione  Pauefimiei 
carilfimi,  j>  reltr  ingerii  ormai,  che 
l'huomo  viuccescpre  temere  deb»  ngMie 
be,&  nongloriailig^aoMideilagia 
ilihcaòoncfua.  n8rit«9^ 
.  yiwtwdico,perche  qoeltotiwo  §^ 
re  è  il  particolare  cuftodc  della  »ra- 
éa  diyÌ«A  dt  quato  bcuc  nclraai 
Aa  4  ■» 
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troua . 

•  Et  ditemi  per  voHra  fé  no  hi  for- 
fè da  temere  &  grandcinétc  di  per- 
<Jcre  la  gratia  di  Dio  ,  che  n'è  fatto 
degno?  Mancano  forfe,chi  (fcfc5tf- 
iitio  infidiapcrtogliere  quefla  ^a- 
<ia?Sc  tantocemeifadri  ch'incornò 
©r  porr»,quat©  piiìtéffiero  dcbbtf 
Chi  hi  nell'anima  h  eracia  di  Dio? 
l^on  fono  tanto  auidìdelf'ororla- 
(dronf  de  bofchi.e  delle  ftrade^quaJ 
lo  i  dfauoli  defrubbare  la  gratia  alJ 
f  airiina  chrifHana.  v  *  • 

Qliegti  che  da  luogo  à  I  Jogo  tra- 
fportano  l'orojA:  le  getnmernon  le 
portano  fcuopcrtamente;  ma  vfa— 
no  di  ctioprirle  per  caminrare  ficuri; 
chr  voglio  dire  ?  mei;liorecouerti 
per  conferò  a  re  la  grana  nell'animi 
non  fi  può  ritrouare  dell'humilci, 
delSàco  timore  di  tempre  perderla 
rfella  nrcmoriadclla  morte,ifc  dell'  ■ 
infifrno.  In  verifmte  did  d  Scrit}« 
Bernardo nell'Homilia  cinquantefi 
ma  quinta  della  Cantica .  niòiiéfut 
fjf!e»x  tjfft  migréttUm  ptomirtndmmt 
fttivtnd«m  t  ncmperandmm  ,  fusai  fi 
vmni  ftmport  éniftniaris  eomm  Z>/« 
nan  mltm /*ptt ,  /Sri r/w^r*. Concetto 
fondato  nt'Prouerbi;.  NgemmUrmr 
cor  tuum  f<etc0t9rei^f«din  limtrt  Dc- 
mini  efja  tota  dit . 

Piaru)  di  graria:Adunqi7c  perco- 
reffe  ragioni  &  oracoli  li  dcbbeca- 
chiudcredicevno  di  voijrhe'lchri- 
Aiano  operi  opere  vfnuofe  quante 
oprare  ne  jà,nó  debbe  giudicare  fc 
fle/ìo  bono,  &  d'hauercla  gratia  di 
Diojpcr  h  cui  vinà  I  huomo  opera 
meritoriamente?  Veri  ffrmoj  ottima^ 
méte  hai  Toccato  il  bianco:  Anzi  di 
più  agi;iugncro  io  ,  che  ch'il  cócra* 
Jio  grudicalìee  cri'dofre,farcl>bc  in 

fra»iflìmo  errotc.Nó  li  sach'inhn 
onici  fecero  dell^opt  rc  virtuolé 
Dafcenri  da  gh  habiri  vitiuoli  nclf- 
anime  loro  feminati  cohiuatf, 
fcmi,  tngtninm  vvltu (ÌAtjnt  téiif- 

E  qiiati  peccatori  trànci  nel  pec 
caro  attuate  oprano  opre  virttiofè, 
Ik  bone  eieiuofinc^<li^iuni,p«rt^i 


nationijvifitano  hofpitafr,  8r  ft'hirj 
no  protettione?  Cotcfteopcre^apé 
te  Pauefi  onde  hano  origine?  Non 
daìia  gratia,  che  no  vie.  Nonftàla  i- 
gratia  «ta  oue  /ra  il  peccato, da  che  "^*^ 
nafconodiiquePdagli  habitt  boni,  ''"l* 
oaero  da  gli  attideFìe  virtacoltfno  V  .  e.lìi 
acquiflatc ,  Se  dell  'ammaeftramen-  ^"/;'»'» 
to  bono ,  &  dalla  pratica  eoo  lede-  '* 
lihaueteintefo? 

E  chi  nonià  quale  8fquara/ìa  fi 
difTeréza  trà  gli  atti  delle  virtù  infii 
fe,&r  l'acqiiiftate  ?  Vero  e  perciò  ed 
tutta  la  differéra  loro  perche  fono 
molto  frmtfi  perciò  vi  vuole  vn'oc- 
chio  di  Lince  per  conofcerle&far- 
uf  diffcréza,ch'alcrimcti  nó  fi  cono 
fce  onde  l'opere  virtuofe  habbiano 
il  principio  loro. Et  ecco  ingàno  rre* 
tabihr$lmo,ch'oae  l'opre  fono  mo- 
rali,  l'huomochriftiano  le  giudicaf 
mericorte  della  vitaetern3,ec'hab^ 
biano  p  principio  la  diuina  gratia/ 

Sà  sù  Hauefì  mici  códannatenijCÓ  * 
danareui  tutti,  &  nó  v'afTofucte.Te 
mete,  Bc  nò  prefìimete  della grariar 
drDto.dftcco'l  Profetarlo»  it.msf  ^  . 
fM  meo  fftrsheyf^glmdtar  meus  nS  j*ì 
$iMbit  «/.E  voltati  i  Chùiìo  dicetc- 
Y\.Stddtxtrm tumyà' hsthtì! imSy^it 
luminMiio  vultus  tmi.  Cosi  le  vi  rac-»  J'^^  * 
cordate  facea  il  paticntifsimo  Giob 
be,  &r  dicca:Si.n.imf?iftc*Te  miv$lnt  job  ^.  y 
fcof  mtum  cotdtmtmtit  me , 

Et  che  vi  perderete  còda nandoui? 
Dallacódanaggione  di  voi /lefsi  da     »  » 
voi  Ifcfsi  fatta ,  viene  per auticiura  t 
nccefsitatolddioacóhrmarla?  ò^r 
rnre,ò eirore  Anzi  perincótrario,  . 
Jddio  veduta  la  códannaggionevo 
flra  vi  afTolue  appunto  co"mcGio« 
feppe  T fratelli. 

Ma  fermo  qui  il  ragionamenta 
mio  per  fapere da  voi  innanzich'- 
ìo  faccia  hrie,  fé  atti  ndttc  a?.a  dot- 
trina di  quelt©  V.ignelo  chcdite  ' 
filpondetemi  vi  priego  Pauefi .  Di* 
(recofe  (chiara  cofa  t  )  egli  fiuella, 
dtfla  miftricordra  ch'ogni  fedele 
t  obfigatoal  profsimo  luo  qiian-- 
dofia  ìn  bif'ogno  Ibccorrcrlo  co^ 
aiuto  corporàie  ,  p«rdcn«ieà  chi 

fa 
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WlHfiiuria  ;  &  per  rcrza  ,  noni»-  S'ogni  giorno  «'odo np  ncnucttic  tìo 
" '"r"^'*.  k  _A         J'i.^.urf  ^chie  per  cagiolk^ àéi0m^ 


^tiMccare  fe  non  io  bcncratiioi* 

•Jmfife^l«H  j  quali  <«  qnclt* 
di  miferìcordia  è  tua  propria  Pania 
Ulta?  i'hsltaitfr»frflcniJ«hc  : 
tne,  qO^iHPgliWWllllu  «o  :  peKfce  i 

dire  il  vero  ft  H  veggono  de'  bt- 


i.\  il.  r 


rie  vendicate  .  Non  voglio  poi  en^ 
trare  àgli  giudici;  temérari) .  batt» 
che ,  ne  Icntono  il  ribi>nnb« i'ored» 
chiede' tuoi conieiTod:  dimanics» 
c  he  fi  può  dire,  le  b  mifeiicordiafii 
fòIìnolMpf^ne  le  lirad?  non  ii  può  Jimili  aircterno  Iddao  j  giudicate 
dire  Cdn  weione  ,  clie  t«  «oiflltó  «oij^uefidUte  Padre  poflìacc  cf; 
afÉOtìiia  coMpiim»n«iii»iBÌcicia» 


-'Seconda  Parte. 


.1 


«1 


-».»•**  •»• 


Ingolarifljmo  é 
tioppo  alto  f.1- 
uorc  è  coteiio 
A^^Kr  H  Monlignor  Rcw 
«nLiu^  ^  ueicndiis.  ìi^ 
ftonCjConui»* 
àimi  il  faille 
la  feconda  vol- 
ta coctiio  Pregamo  per  fate  cdchio 
«kllfl  periona  mia  .  Kifthio  dMB 
^Vtramcnceebene  >  cooolcendomi 
io  inferiore  tanto  al  molto  Reucren 
do  Padre  Macftro  Baldel'aro  Bolo- 
-mmft  drifOKriioeilc^rtttpecoft 
ImonratOidouendo  concorere  feco. 
£  quanto^  bene  Tua  Kcuvrtndilsima 
■SigiM^a  baurcbbe  latto  conieru9- 
Tc  le  rpccie  di  <]uei  cari ,  S<  dolci  ac- 
centi ,  c  meglio  permeaitr&ai  ma^ 
rerttrmì  m  <}ucUa  gratia ,  Éc  di  Icfc, 
tir  dicotciti  miciamorcuLiIi  Signo- 
ri che  l'Anno  paliaco  in  tanta  fre,;»- 
4|uei»2«mifiuorirnb>  che  pormi  in 
btlancta^  confidato  nondimeno  nel 
'  mifcckordiolb  Iddi»  s.fiaM«M»/it9 

.  Mi»por«icoimfe>  U  ragiònaaicJl- 

*  tovlhiQgo  dkoin  'Quedu  mo- 
éo/che  tre  ijMOtcde  beni 'ii  potoono 

'MMioImo  propri;  «ieU'hiMiao «  #e 

.•fam^fnoi  particolari ,  checofad^I 
mondo  nonio  può  piioare .  Edite- 

-  pi  di  gtaua ,  ^al  c^U  (Ulmoiìtio 


Jl 


pob  togliere  la  vlrtB,  iUhenonftì 
.del  cuore  virtHbTo  ì  quelioèdcHV 
hubmoilpriite^rte  «  ne  pu^fAT 
ipriuato ,  quando  di  propria  voIoik 
tà  non  iicontenti .  Qucito  tolo  bc* 
ne  più  vale  d'ogni  cola  del  mond<^, 
fia  pouexo  >  lia  mendico  l'hliooio 
pof&gala  virtù  A  d'oppi  C^VÙI«^ 
.fà  abbondante. 

Et  che  vokte  meglio}  e  bene  tara* 
to  ficuro  la  virtù  in  che  fi  ritro«a  , 
che  ne  tampoco  per  forza  può  cl^ 
resiavèhto.  D'uggii  benedierhM 
MioÌD  qaeflo  mondo  può  godere ,  "\ 
perinfortuni;mondamnepuòeÌlej     ^  ' 
priuato  ecctuo  che  della  virtù,  del»  . 
•Jaqualcftmffc  che  vuole  ne  può  fa 
re  maggiore  acquifto  perloche'di— 
cea  Seneca*  SMfitn$  iitrm/»*^  ^ 
ikÉmtnnàmtèa  *  P«fCiòriipole  va  . 
Filofofo  à  vn  Capitano  che  prefae 
facchegiata  iafua  Cijtà  gli  dima», 
daua ,  te  perduta  hmt»coÌM  aletta, 
na  .  ttikil  f9riidi*h*»»m**mumm 
fnnt  intendendo  ia yiitù primo  bc- 
.  oedell'huomo.  tttl  9* 

.  :rHonore,iI  nome bono,&  la  bo  „^:^ 
nafama  cfakrobcnejdicui  diireil**T^ 

-  It  riia  è  bene  picciolo  Pauia  mia  l- 
bonore,  tutto  ché  ioggiacia  alla  ma 
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nfto  b«ae  beo  ijpciio  rcfta  dalla  l'ikrchi(raue  di  quetta  ttretta«on« 

mmkÈÈ^é^pUttiJkéJa»témm  iiellhiioijuìeittropreiulDi  di  porre 

«ic ofcuraco  sì,nna  ilftio  mtl  gtado  il  piede  »  chccotprofliiBo  bilogno- 

dal  Sole  delia  verità  viene  iUuUrato  fo  fia  viflùco  ccudeIe>coti  dice  Chci 

•Se  nfeWarero  ,  &  accrefciutagU  fio.  £  viglia  di  re.Sedeileuoce  vif- 

■Im  .  Onde  difle  in  proucifaìo  il  tù  Chriilianc  niOana  rende  il  fidelft 

1 1.  jHHKfo  :  y MM      tmpimgmM  itff^t»  pià  fimile  a  Dio  di  cotefta  *  che  la 
I/vltiinobeoe<àsetequal'eilp^  .  dicellMKllcod'Atric^  ||cdi<</««# 

^  ••dUò .  Sì  «i  vditori  il  celeft e  ÌLtfpm  Bf  ém  9it9m  m^^nm*  9  é  fmmfi  ^P^, 


mz»  (7t  ^  P'<^P***       deU'huomo  chnftia     ^ludsm  j^na  ImUmis  matmrdL  mtfins 
mttio  im        sacGordace  Paiic(i  che  quelta    imprimit  émmmkts  :  perche  oon  el^  ^« 
dift  vna  Toka  Chriflollo  difleoef-    fodoclt  ì  perche  non  fare  ojgoi  di- 


fiere infideli  in  qucUo<he  non  i  vo  chrìftiaoo  pieno  di  carici  &  mifc-  '"fi 

Aro.quanco  più  iarete  nelle  coib  vo  licoidiat  iocanco  che  oon  ouoca  di 
fttCilciionliaiiecebeodif|pen&cele  '  lbcoorlb«aepttò>fipa6dìfc>«GGo 

fffcchezzeche  voftre  non'erano.  co-  vn  uero  figliuolo  di  Dio:  per  un  Pij^ 

«te  potete  Tperare  che  l'eremo  mìo  uerbio.  SM  mùf$r$turmtétgnHi 

Padre  vidoni  il  paradifo;Noa  Ibno  mi^rU  71.1  per  queU'^loo doto ^   

Iiroprie  le  ricchezze  fono  alienc>vo  Com mimmm  affMt»m 99f\nmu  $rk^'^"*^4* 

etene  eflère  certi  ì  Confiderate  che  tm*  $m  ttuttm  Im»  M4.  E  fòpete  per-  Mt/tn€m 


"■'•■•*rnon  fono  portate  dal  ventre  della  che  >  per  la  ragione  del  Padre  Giro- *^ 

Madre.  <^efte vengono  ritrouate  tamo  ,  che  fcrioe  nonhweiepcf  ••^•^ 

•*j^^dall*huomo  neU'ingrefib  da  lui  fat-  ^uato  ha  letto  gìamai  ritrouato  che  •■/•»•■» 

to  nel  mondo .  Se  foflcto  proprie^  alcuno  mifericordioiò  fia  di  mala  " 

«IBebuccbì  dh»  patike  iNcbbofio  «em  morto»  la  ragioae  perche  Ai- •'/f«ft. 
^Vgtalmentcpercnc  le  (ariano  della         mml$0t  imur**f9fs,K  quanti  por  ^"«m»  m 

natura  »  &  la  natura  le  partirebbe  ge  aiuto  oon  l'cnecto.  à  «Mantidi  ^f*. 

«cualmemecraimti.  nueflèiidone  buoncóreglio',^  quannconiolacoUe 

7)iff.t^5%Bora.  &  Patrona  h  Fofcuna ,  le  Ìuefil|wlte,tutu  erano  ,  &  lnccrce« 

di/l«/f<-coni parte  &difpenfà  come  gli  ag-  dono  per  la  ralutelua>i!i:inìpoflll>t* 

^éf{ju.  crada  «  &  ouefta è  la  ragione  >  che  -k  «jf  wnUiwmm  pu€u     txéuuUri  • 

^hrlfto  le  dimandt  ahene.  SOmmli»  -Mi  ecco  adempiuto  l'oracolo  >  che  j 

«#         ntm  fmiftis  qnod  wfimm  tfl.  mttmr  in  tnthi$  Imx  fu».  Ma  ui  c  di 

«aM*d«M«««ÌM)  NonpeofttealP*-  «lesHo.  Non  può  quali  danitarfivn 

ndiftdciiideico'powb.  Noa«I  «iMSHaMMÌinkocdioro.  O  gran  J^f*^: 

«date  chc'l  Paradiio  fia  ordinato  parola ,  &  io  non  la  dirci  fc  la  non  /il 

Kr  l' huomo  ,  &  che  al  Paradifo  fia  loflè  d* Agoltino  acU'  Uoiselia  ven 

.juomodettinaco  ,  perche  è  inde»  tefima  nona .  La  miferìcoidia  fi  fì 

gno  diaiifciloordia  chi  con  l'altti  fotte  lepa.k  porte  dcirinfèroo  > 

nonl'vfa  .  Il  Paradifo  fìì  fatto  per-  Or  non  permette  ch'alcuno  de  fiioi 


monete  ix  piglia  riaocfti^tra  dd  ce-  «4           ftrmitsit  im  ««n»-- 

j>of           Acsno,  o coHi  Atacl «alla  par-  ttmmittè .  Nel  giorabdal  Qlttii-* 

mt9/—  ^ona,coUi  diiaggi  pathi,  ò  colla  vir.  ciò  il  etudice  Chhllo  nooeoadan— 

'^0^g  \  ,/tù  della  milericordia  ad  altri  vfara .  nari  all'Inferno lè  nongticmpi)  ^ 

farr't/r  Cv^^l^a  <  l' loluiiiioa  iicoipisa  od»  crudeli  ^  quegli  foli  che  non  hauc*^ 
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Delti  ini  MlJMcoràe .  >  f  f 


ralifm)  vf^tt  fi  mifericordia  „  come 
che  non  faranno  alla  Tua  l'omiglian. 
za  |Chtf  érilteOìi  mifcricordia  ,  & 
tycti  gli  péccacorijoltinaci  ancora. 

Etcerco  c  cofa  troppo  di fdicc— 
tfo'c  nel  particolare  di  cocefta  vir- 
tù eflcre  interiore  à  Gentili  .  Di 
vn'  Cimo  ne  Aihenicftfcriue  Più- 
.        carco  che  parrecipa;ia  con  poueri 
9iMt*     rcncraie  fuenintoef»  liberale  ,  & 
mifericordiolo  vcrfo  poucri>  &  che 
più7  A  ferui  fiioi  comandato  ha-, 
uca  che  quante  voice  houcilcro  in. 
CQPtrato ,  (he  i  panni  itracciaci  ha- 
ueflegli  cflsgiafler*  lèco  ,  te  non 
paflaua  giorno  che  aHe  pr»prie  ra< 
liolevolcadegh  bifo^nofi  ;  &otte 
lalció  io  Ciro  di  Dario  Padre>  Non 
c  vero  forie  che  concencaua/i  patire 
nella  propria  perlona  per  porgere 
fdccorfo  a  chi  n'era  biiognofo  ?  Ar- 
talèrfe  Lógimanodicea  conuenirh 
al  Re  di  Tempre  aggradire  il  i^egno, 
il  che  Facea  v l'andò  la  milericordia. 

Mifcricordia  ah  Pauia  )  non  può 
dirfì  più  ,  che  che  faccia  l'huomo  Zi- 
tnile  à  Dio ,  &  con/ìderatc  poi  che 
premio  &  che  mercede dtbbc  at— ^ 
tendere  che  la  mifericordia  via  : 
Premio,  &  merce  talcd'vna  mi- 
furabona  ,  d'vna  mifiira  bella, 
d'vna  mifura  grande ,  &  eccede  n- 
fa  C»r,  I  •  ce  s  i  che  ,  2if /c  ocmiuj  vidit ,  nte  «nrit 
mmdmtf  ytite  in  ter  bominis  »fctnàiti  di 
inanit^ra  ,  tutto  chc'ltcnìpodifua 
vita  l'huomo  opcraflc  bcnc,&  fcm- 
prepatifce  tìon  (unt  condtfnt  f  mgit^ 
mtt  humi  itmpont  mdfkltérmm gl$ti»' 
Eccede  MI  inhnifo  ogni  gran  merito 
il  premio  che  l'anima  humana  in  ka 
%,  C»f  A-  radilo  riccuc  >  peTchememèisnemm 
^  tene  trthutationtt  neffrà  Attraum 
glorit  f tridui  oftrMttir  in  nobit.  Ht  pu* 
re  auucnghi  cht'l  merito  iia  hnito , 
&  infinito  il  premio  per  oi^ni  modo 
Mtnfurém  btnttm  dnhnut  in  Jìnum 
vtrmm  .  E  mìfura non  data  à  cun.- 
ftifioric,,  non  per  ril'pctti  huinani , 
ma  conlideratala  fatica  ,  6c  bilan- 
ciato il  [mento  ;  e  pitchc  IH  d«m0 
p»tr  t  m*f*ff^*f'i*li^  funt .  In  can- 
to che  ^  grande  mento  merce— 


Jt#*r.  8. 


de  grande  ;  perche  m»»(ur»m 

n»m  tonftrtMOi ,  ^  e»git*tAm  dM—  OlfrÌM  M 
bunt  i»  finm  vtflmm .  Mifura  bcyia  ,  leftimijit 
eflendo  la  beatitadincdeftanupie- r« 
nezza  d'ogni  bene  ,  ch'ogni  bene  dtntt. 
contiene;  fìiori  dicui  nifluno  bene 
fì  ritroua  ,  che  s'altro  bene  ricreua- 
re  fi  pocell'e  non  fi  direbbe  la  patri» 
del  Cielo  vero  bene  .  Milura  con- 
Icrta^piena*  abbondante, &  ecce* 
dente ,  in  maniera  che  &  mcmoi:  iq» 
&  intelletto  ,  &  volontà  reftano  ai- 
forti  dal  torrente  della  voluttà  ^c- 
condo  quell'oracolo  diuino  : 
irtalmntmrAbvbir;audomuityé^  ^  ' 
tirrentt  vclmp>i»ttt  $mt  f»taI1t  ees  . 
O  mifura  fenza  mi  fura,  mi  turai  m- 
menfurabile,  mifura  ininhnito ec- 
cedente i  merifì  humani  tutti . 

Si  si  ò  Redentore  mio,  taleìSc 
canta  c  la  voflta  correda  che  vole- 
te i  voltri  faaorifiano  indicibili  &: 
ir.efcoi;itabili  .  Et  chi  haucnbbe 
Creduto  ,  che  per  vn'  Calice  di 
frefc'acqua  dato  à  vn'  poucro  voi 
circondaite  l'anima  di  eterna  alle- 
grezza .  Per  vnfrullretto  di  pane 
voi  la  cibaUe  della  fruitionc  di  voi 
ftcflò  ?  e  la  cibate ,  e  la  palccte ,  fc 
l'abbeucrate ,  la  cibate  intanro  che 
reità  fatolla  fcnza  giamai  fatollar/i, 
l'abbeucrate  si  che  rclf  a  ebbra.  Ahi, 
&  cotnepofTono  dirli  ^ulteniilu<> 
re  quando  con  vn'iiihnito  riccam- 
biatc  vn'hnito,  vn  poco,&:  vn  nien- 
te \  Ma  giuile  fono  l'auia  mia  le  mi- 
fure in  quello  icnfo  ,  che  chi  lari 
vitfiito  fcnza  mifericoidia  come 
immilericurdiofo  verrà  coiiiiaiina. 
to  ;  che  altri  hattrà  giudicati  & 
condannati,  farà (>Ì4idicato  tV: 
condannato, ecco  ng^'lultatric  mi.' 
fure  per  i  primi ,  ISf  che  per  obcdi. 
rei  Dio  tei  Chrifto  laràviduto 
imitatore  tuo  non  gludicaiidu  l'o- 
pre altrui, pculor.att  rjni;iuii<.  te  of 
fcfc  nccuuce,  &  aiutando  ibifi.gni 
gtiodcrà  copiolamcnie  tutti  i  bini 
lióde  gli  Campi  Ebli,ma  della  vera 
Aanza  de  Hcnii,aliac)ualc  Iddio  Si- 
gnor noflro  tutto  mifcricordia  ci 
conduca.  Amen. 

PKH- 
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PREDICA 

Della  gran  Cena  all'anime  boi-' 
mane  dal  Padre  Eterno  in-"  ■ 
Para  difo  fatta. 


Itili 

lev  :  j 


•i 


Predicata  la  Domenica  feconda  della  Pentccoftc; 
,   .  .  ..  corrente  il  Vagnclo.,  ■  .* 

i 

.1  '  •  '  '  .*'"*■ 

Homo  qmJdm  ficit  (artam  msgftam .      '  * 
Di  S.  Luca  decimoquarto. 


Homo  quìdétm  feclt  Cocnm  mAgnAm.  / 
PRIMA  PARTE. 


Anto  grande  » 
tanto  iplcndi- 
da, tanto  nraa.- 
gniiìca  <•■  la  Ce 
na  alia  uuale 
dal  i;ià  Padre 
di  famiglia  og 
gi  i  nio  reali  lo 
no  chiamati , 
allaqualc  dirò  per  cflcrc  imcfo  fcy- 
gono  i  Santi  dopò  »l  felice  corlo  di 
cote/ta  vita  mortale,  chel'Arcipro- 
Icta  &  della  Vecchia  legge  Vangc- 


lifta  la  conchiufcin  quelle  parole: 
OcHlmi  n9n  vtdtt  Demi  mhj^ut  te,  fm4 
pT*fmr*ffi  ixp«{i*n(thu>  ti.  bipoilor 
no  ò  Signore  peofare  le  Ccnc^Iactc 
&  da  gli  Ciri,&r  da  gli  Dnr>j ,  &  di 
gh  Akflandii  ,  &  darli  Balth^lari, 
&  dalle  Clcopacrc  ,  «inAj  oHinc 
ma  che  fono  tHe  }  cedano  cedano  ,  , 
tutte  &  di  gran  longa  alU  d^  voi  pr^ 
parata  igli  Amici  wliu  in  C  ulo.; 
Furono  temporali  cotali  Leoc,  ouc 
Ja  voilracttema  .  In  cw^l^Cenei 
cibi  anaoiauaoo  i  ponuipc/,  ma  nc;^ 

la 
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Tollia  quanto  più  oungiano  via    /mm,&  dMtrfim  i  Et  fa  v n  di- 

piùh  ftme  crefteft  fi  amaggìorQ    ie;i|attMicut  moicali  di  riuouara 


I  cibi  lóro  corroctiblli  erano ,  >n  co< 
cefta voftrail  cibo  ficee  voi«cibo  etcr 
Ufi  &infinico,cbecol}|  éofeesu  del 
lacótcpiationc  della  voftndiutnici 
•r  incbdate  di  ibbrla  ebrietl  i  c&uicaci; 
liriftoraeedc  rìcreace  nella  vtfioiie 
4rifliii«lflM  del  h^tiuolo  vo(tro . 
O beato  huomo  l  aù  dal  Cido  c 

concefla  Gocama  gracia  di  eflcre  in-   

oodecioécMdlatoflnttea&roa  AiaMniett: 
cuoia  Cena,  che  non  vederi  giamai 
bne,  i  cui  aUriconuttiaon  fiicccde- 
ranno . 

^  .  Reuerendiffimo  Moniignor  mio, 
^  -  V  &  voi  Signori  ch'incanta  frequenza 
•  a!?ì  J  »»  face  corona  vditcmi  attcntamea 

JJJ"  "7  ««OK*-  ^^^^         vna  Cena  fi 
può  nomare  magnifica  ,  Se  grande, 

perrifpeccodicaiUiij  quello  è  il 


coirmaggiore  ò  in  terra  ò  in  Ciclo 
di  Quello  iddio*  r -^li  è  &  in  cena,  fi^ 
In  Òeto  cola  canto  ^ande  che  mea 
ce  humana  nò  lo  può  capire .  Da  qui 
vnaacKo  Poca  odiCmopricerio- 
iioici  d'Iddio acoà  da^MofiaDi 
gomentalfe  la  grandezza  delia  Ce^ 
nada  lui  apparecchiata  à  gli  amici 
fiioineiTaltfo  noodocancò  di  quc* 


M/f  Cor/*"»,  &vin»t  fltftru$mid 
^màrimmt  vltrmì 

Non  può  PatielL  mici  nMe  biioia* 

nanon  dirò  petfetcamenre  eap«re, 

...|r«w»w^»»..--.«    ma  i  pena  auiogere  U  Maelìi  di 

fttWo  primo  »  per  la  mohicudloe  Pio,queMaaiaciflchf«BiMeww6 
dei  conuitaci,  per  l'abondiza  è  prc-    te  io  te  fteflaeMRfeae  Ja  perfetcione 
'  " ~  diiutielecofecreate,  orlènópuò^^^,^^^ 

eflere  capixo>chi  n'é  cagione  \  l'ioft- 
bìtà  lua  dice  il  morale  OfC|^rio  >  ^^^^ 
che  fé  iblTe  tioito  e  chi  non  sa  ?  dalla  ^w^J: 
mente  humana4àrebbe  capito .  per 
ragione  adfioBc  delfiofiniU  dì  Dt« 
conchiudafi  fa  ceca  di  cui  nel  Vagne 
lo  fauella  ChriAo  elTece  grande . 
'   E  che  !  fono  ^fe  in  poco  nnoie- 
fo  poi  Quegli  idi  èdkn>  cerca- 
gione  aduni]ue  de  gli  inuttatt  lì  dirà  ^^fftmf 
picciola  quella  cena  ì  A  chi  c latta?  "  "JIS" 
per  chi  è  prepancaN>Mifw  p^puli».  '^^M* 
Poiché  adunque  tutte  le  gcnrifono 

|,»vvv....,         .-r   icoccftacena  touitace  non  ii  può 

dre  Agoftino  nel  venccfimo  lecon»  dive  fé  «on  che  grande  fia .  Grande 
dodelTa  Circi  di  Dio  ,  quanto  gran-  veramente  per  coteflo  ri(peito,Ien- 
de  fia  quella  C cna)  Conlideratc  chi  cite  gli  oracoli  •  tìtàummiU»  M»t«wm 
Papprefta,  imaginaieui  cIk  liane  mjfiRtémtm  dice  unOfft  i*alero5#*l«  Ot^f» 
Citlo.ne  tcrra,non  Mare,non  Crea 
cura  alcuna ,  ma  il  Signote  detl'vni- 
uertV)  t  cui  cofa  maggtore.imagi- 
nare  non  it  può,  &c  tutto  che  lia  vno 
&  fempliciflìmo  bcno,  contiene  n6- 
dimeno  in  le  mcdeltmo  la  fomoia  di 
ntcti  ì  beni  i  Concetto  dello  Spirito 
Santo  ifj'ic-gato  per  bocca  di  Raab 
inGiofucat  fecondo:  Domiami  tnim 
Dttit  ttfiif  ifft  0ff  X>««i  i»  C»l$  /t 


ciofici  decibi».per  ilkiogo,  per  Tao 
parato  ,  &  per  lo  numero  e  nobiltà 
tfeftiuldoii  :orfe  cotedcdrcoftaa 
xefédono  magnifica  vna  Cena,  che 

.....  ^  fi  può  dire  delU  Cena  apparecchia. 

^11^  ladalPadre  Iddioall*amme  nollrc 

f^^l*  in  Paradifo  ?  Iddio  anfme  mie  èchi 
appaiecchia  quello  fontuofo  cooui 
toà  gli  Angioti,ara'beaci ,  UOà 
può  vggua^iarfi  ì  Dio  ìmmedft^flt 

ifé  af .  onnipotente  ?  non  haueteletCo>  le 
f^eitt  Dtmiumt  »xtuttmmm  0mmttmi 

ograCena  per  parte  di  Dio  che  i'ap 
parccLhia;  volete  Tapcredice  il  Pa- 


t  > 


ntmc  ptttrmi  tx  émmi^Mt  tmtihut . 

Et  conlìderate  per  coniglia  quale 
de  cibi  abbondanza  »  «joale  precidi* 
tàyvna  eternaijntsnanza  del  male* 
vna  peq>ccu«  prelcnza  del  bene  jt- 
oaecema  aliegreaaa  dalla  qoalem  cH§éé 
condaca l'anima  n'è  ripiena,  hjucn^^^^ 
do  lUpra  (c  la  vtliooe  della  diuiD9  e-  £g» 
fcoza,  folto  le  la  Vida  . delle  infcroa 

li 
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fili.  *  > JMwiwéfai  f  dùffÈJàFm^^i^k 

llpeiie4alle<jRiit  ellaper  dlohia  mi 
ZMfHtU  fericordia  fi  vede  prcfeiuata  Jntor- 


Jlri(  ^  /'  no  fc  la  compagnia  Anodica  ,  &  la 
mUméd  mifcricordia  Diuinadelbquaic  n'è 
f5*       ctrcondata:onde  ripiena  d'indicibi- 
le allegrezza  efclama  à  Dìo .  ^u*m 
È      m«tnm  mmttitmé9  4MUtdimn  tmé  D»- 
'f^     jiiAi*.  Ecche  accrefeeb  «ngnifioMi 
za  della  cena  Tappete  che  t  >  l'abbon 
danza  d«  cibi  j  ò  che  abboadanzai 
cfifideraceb,  voi  fmima  in  l>io  ttiu 
formarfi,  immaginatetii  vnacoiàca 
,^  '  le,  vnagioccia  d'acqua  che  foflc  fti- 
lata  in  vale  divino  grande,  echino 
ti?  fi  piglia  egli  la  forma  del  vmo>& 
il  ferrò  nella  fornacc'quella  dclfjo. 


Cbrìflo  la  bcjitinidine  fia  tiOiilti- 

Ccna  grande .  Perche  i  dime ifve*  StMth.g 
IO  che  colà  più  grande  puòpcnfarc  tét  éttts 
l'inccUcFCo  huuuiio,  che  che  l'ani-  C§usgr0 
ma  beata  in  patri»  non  brami  cofa 
the  non  l'ottenga  :•  cheTeflenza 
diulna  lerua  loro  per  ifpecchioia 
cui  peticttamctoce  vcggano&coiK  '^^^ 
tempi  ino  5:  ia  bellezza,  &  la  bontà  "t?**^ 
&  la  peiiÌKùone  di  tutte  le  cofe  crea    .  * 
ce,&  molto  più  perfettamente  co» 
nofcano  la  petfcttione  delle  cote  di 
quello  conofcerebbono  nelle  crea, 
xure  iUeflcjtat'c  lacótentczza  dell'- 
anima che  non  li  reità  che  piiì  deli* 
dcrare.  L't  flcnza  infinita  di  Diogfi 


.  jCo.QueUo  volle  dice  nel  libro  deli'-     ferine  per  lipecchio  agii  occhi  «  mu  ..,.7!^ 
Amore  d'Iddiò  Bemanlo  Santo  .     fica  alTorecclitr,  mele  doIdffma& 


Tetttm  dÌHÌ9mm  tfl  qmod  ftntitnr . 

Perciò  Efaia  ^li  diede  nome  di  con- 
f f.  aito  graflo  rifpetto  l'eterna  alle— 
erezza  .Q»niium  v9/lnmium0i$U€t 
\ .  »  vihit  i  Che  l'anime  beate  guodo. 
Jio  in  lodare  Iddio  .  Bt  non  è  mia  co 
teiia  dottrina  Pauefi  miei  cart,  e  dd 
Padre  AgoUinovditelo  :  o  ^««"''-^ 
^«>r.t».  fùUlm  ftMtMi  véi  ttmllmm  mMum 
èt  timit.  trii,nt$itmmtàMUiikmmktffmMmr 
^ti^       inttrttit  lémdilmi ,  ^  Dtmstrit  etnni» 
m  emniàms ,  Qiielte  fono  le  vìnaode 
laute,  predo  (è,  &  Abbondami  di 
quella  Cena  ,che  iion  facfa  ma  non 
laida  perciòr^atire  di  fame  i  conui- 
tatij  &ièracia  non  genera  faftidto 
41  modo  clie,non  vi  e  ne  faitidio  né 
famCjmercecomcdicein  vn'Homc 
Ila  fopra  Giouanni  il  Padre  Agolti- 
^jf0«     no}  perche  Dns  ba$»t  M$0d*»mhM* 
Mtr»» ,    £1  logiuijne  il  dcuoto  Bernardo,che 
le  viuande  fono  grandi  in  modo  che 
.   non  pollano  elTcre  mifuratc  «  lon- 
-  gbetidienoapdOaao  eHèxeceimi 
„m^V.*  natc,numcrort  tante  che  non  poP- 
%         lono  annpuerarll,  &  preciofc  tanto 
f/i  b"       '^^  quatecreatura  fia  non  pollo* 
l'^ff''*'  no  ifllrc  pr.iiÌKe,&confidcrateco 
"        polla  (ogiogne  AgoUino: 

^' 'L  •  tmri  €hMr$iMi$  ìitn  mpprtndituridefidt 


f**i&  vttM  tut/jrtdiinr.Mà  chcì  A€'- 
fmvì  f«u6,4iHimmn  mtn  f0t*ff.Et  ec- 

CO  anime  mie  la  cacone  pei^eda 


fiiauiaìmoalgufloibalfamo  odori- j^^SJ^*** 
fero  all'odorato  ,  &  per  dire  in  vna  --^  • 

farolai!  tutrojincotcitaCrnalddio  • 
tutto  quello  dibono  ,  di  belloj 
di  giocóndo,  &  d:  ^rato  chci  ienfi 
ooltri  dcfidctare  pollano .  lui  è  là- 
piéra  fenz'ignoraiiza,  naemocià  leo 
za  obIiuione,l'intel:etto  non'può  er 
rare,  &  la  ragione  reità  lenza  ofcuri 
tate,  e  che  più  r  Iddio  è  la  pienezza 
dcltajuce all'intelletto, la  nioUitudf- 
ne  dc'iia  pace  alla  voIótà,&  alia  me-  • 
noria  vnà  continua ,  &  fempitenu 
tternità;.  In  qlla  beata  Patria  Tigno 
ranzac iltimata  la  lapicnzadi  Salo- 
mone, la  bruttezza  giudicata  la  bel- 
lezsa  di  Aflalone ,  &  l'inlirmitàla  * 
fortezza  di  Sanlone.  O  beata  &  prc 
dola  Ccnajbeaci  &mille  volte  chi  à 
cotelta  Cena  inuttatf,  8c  intromeiC 
fono.  Vna  lol'hora  che  i  cotelta  Ce- 
lu  vi  dimorale  l'anima  dil'preggia- 
rebbe  qu a nt e  Cene  lau t i  ifi me  f are  li 
potefleil  mondo . 

Ma  chedirò&dcMirogo  8f  del-  ^ 
l'apparato  quanto  lu  &dk  Ittiolo  & 
magnilico  per  cotale  Cena»  Tobia 
il  Vecch!o(T'idiiceretii  alla  memoria 
fcvitturaii j  iodci'cnfl'c  à  Mofaico  di 
cotcfto  modo.. .  P9t(4  Uumjtttm  «x 

9X  imp  étpfecifi/o  ornnis  eitftttmr  mm- 
rumesHi  :  ^tacciò  non  vi  lolle  che  • 
drlìdenrefugiitnle  Eiaia  :  itfmtm» 

*  àittmr  • 
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Sttmr  vltrà  im^mt»t  in  tu*  tnttk.  T» 
flitmt  &  cntrim  im  t$nmms  tmis-: 
Quindi  niccj  ftttonoinvó*ibmm<-  pM*rt$./f^Mtms 

pace,&  tutti  vnitamcntcIodano,8c  "  ''^  -t-- ^ 
gtoriHcano  li  Signore  loro,  Accudì 


lèruooo.gli  Angioli  alche  aUudeo-' 
dodiiTe  Paolo  :  Ofwn  Jjumt  mdmimè^ 

coi 


im  i 


ffrmnrw9.ff>mr»9mf  ,  Mac6i  fi  farcBbe    ,  -, 

{►erfuafo  che  i.Cena  tanto  grande 
'inuitati  hauruero  fatto  coli  graa 
«ORO»  imwatt  con  tanta  conefi««  * 
con  fcortcfìa  fcortcfe  troppo  haueA 
fero  rilpoito  ?.  ò  oiori  yiUsu|»jò  li^ 
miniftoMCfetiisii. --"^      •  'v-' 

Qucfto  e  il  male  Pauia  mia  eafft*^  ^    .  . 
per  entrare  ormai  allo  icopo  del  Vi  *zfy 
gnelo,gU  huomini  delmoodo>  <W 
modo  fono  caMo  alfiikiaarichppiA  JzUùi 

filo  ma  ^'^'"ri 


|ÌÌMminatifbiio<lalliiiiie4ciUdliil4 
aa  gloria. 

Ani  chi  può  dire  la  merauiglia  che 
fi  ^igUa  l'anima  quando  giugne  in 
eucde  contrade  fante  j  &  liedc  a  co- 
terta  felice  Cena  ?  Se  la  gran  Reina 
r  j  A  dell'Oriente  veduta  la  mai^nilicei»* 
11^  udeHa  Cw»  di  SalooMMie  per  lo 
'"^    Huporc  venne  qiafi  meno  che  pcn- 
ft^e  ùccia  l'anima  quando  coiagiu 

gieoueved»  t«  fàccia  fiopcrta  del 
pi^CiiTiino  Salomone  Chlifto  Gie 
•Ù  nel  trono  Tuo  regale  fedente  ,  Se 
...    •    ^alla militia delle  CeleftìGirarchie 
•    <  circondato  ?  efce  di  fe  per  oieAui- 
»    .    gliarSc  dice:  Vermt  tfifirmt  qmtm  «w> 

,éiocmlii  mtis,  fuoJ  mtdim  pan  ntn 
futt'u  HmntiMmmiii  tméU9r  tff  Jéiftt» 

■  Non  li  può  ne  colla  mente  penfa* 
rp,n.  colla  hni;ua  dire  lagrandezza 
mifmiéè  ddia  patria  del  Ciclo  .  Quello  fc 
f§bt*»n  nonerrovóUefi|niHcarelo  Spirito 

Sato  ptr  la  pennadi  Dauidde  quan  ,  ..v..   

f^édif»-      dicca:6/«fM«»  rr/w  tmi  dtdtttt,  la  gran  Cena  ,  ne  farebbero  elpiet 

iy>«44*  ^ttiniém  »^f^m  U^m$mimf ,  ^^\hatì'  '  |b torto  al  Signorechegl'inuita. 

ranno  ,  ma  non  de  Icriueranno  colla  Plutarco  moraiifsimo  ne'  libri  Tuoi  flm^té 

pena  delia lor lingua  i  mortali  àpio  come  fa ppetf  vuole  ragionare  egli 
no  la  grandezza  del^rgno  tuo.  t>aiw  *  |Mjre  della  bcatitudìnci  8r  ntdete ar 


iftimanovn  boccone  del  pan 
cido  &  inuecchito  «  &  vn  bicchkro 
d*acqttatoiUda&  fài^oià  ,  che  di 
quale  Cena  appreitare  gli  poflati 
Faradifo.  Simile  k  Ciro  che giurauf  Cktk 
nonhaueie  per  alcun  tempo  òmc^ 
ciomangiacoòbeuuto  che  quan-* 
do  per  neceflìtàbeut  l'acqua  col  fan  ' 

fo  «  &  mangiò  forte  di  pane  cho 
cani  fiioi  un  tempo  non  haureb» 
bc  dato  .  O  inganno  ò  incanno  > 
ò  fallacia  mondana  .  Et  cu  que- 
llo vi  acceno  io  vditori  »  thsMmUmi 
quando  gli  huomini  conofceflcro  l'a/aMM» 
ch'altra  beatitudine  fi  ritroua  mari, 
fuori  di  quello  noftro  mondo  non 
diitbboao  c5  Pietro  :  Bfwn  tB  nu 
èietjft  ,  non  rinoncinrcbbcro cjucl- 


l^ranno  ma  impeifcttamcnke  dtlla 
tua  poicnza ,  &  ciò  faranno  perdi- 

{>ingcrcaihgUuoli  degli  huomini 
apotenza  &  la  ma<^ùhccnza  del 
regno  tu  o  c  he  durar  debbe  nel  fcco 
lo^  fccoU  • 

-  GrandeCenalinàlmemeperìmi 

nillii  chedilanguerc^io  fono  Atti 
fitHt  dice  b  Sapienza  ;ttiutm  é»f- 

Aflucto  Re  potctiffimo  figura  d'Id- 
dio nello  particolare  di  quella  Cena 
ABgìoi*  picparata  per  tanti  giorni(  ve  lodo 
4W».  iti  ttcteatiìcordare  Pauefi)vorech'v- 
■  fmnuhjè»  ifa  partcdc  Pren<ipi  fuoi  iViuifK  ro 
■  à  c«>nMÌiati  i  te  Jla  mcola  del  Ci^io 


M/1,  t. 


te  ;  hngc  ui'.  peregrino  à  ragionate 
de*  mondi  dire  che  fono  in  nume 
ro  cento  &c  oitatalei  di  hi;ura  irian. 
gelare  compolli  .  Non  hnilc*  qui  il 
còcetto  fuo  palla  oltre  dici  ndo ,c  he 
dentro  il  primo  trian|;olo  ui  ha  iin- 
chittto  tlripofp  onero  la ilanl«  com 
mune.ì  tutti  n(jn'atacampode[laue  ^ 
rità>  in  cui  (i  rt(  oCino&  le  ragioni > 
&  le  formcA"  g^i  eflcmpidi  tutte  le 
uifìbiltcofechc  furono,  &  faranno> 
&  d'intorno  quelle ritrouarli  4' Etcr 
niti  ,  &  che  quelle  cofe  non  li  polla* 
no  uedere  fe  noo  di  dieci  m  dieci 
miiranni ,  &  da  quegli  loU  httomigi 
(he  uiuoBo  bene  • 

Oftafo 
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Ofturo  régioUiDcmo  Pavia  nó  è 
mtn  f  Macbc  mcrauiglia  cficndo  6 
nito^concurio  d^iiftBdMncoo>&ueI 
laconofcuramcntCGonir  hai  (ènti- 
io  (kUagradczza  di  DioAdj  quel- 
li Micotta  &  incf  pKcabiie  diniM 
natura  »  &  di  quella  felice  &  eterna 
^nicfcdcl  paradifoguoduu  da  ^ÌV 
•aime  Iole  che  per  neto  amete  di 
Pio  haono  fitta  rinoncia  ddle  cofe 
4i<]uetto  immondo  mondo  perce* 
nate  alla  gran  cena  dal  principio  del 
mondo  à  tutti  li  eletti  preparata . 
'    • ,       Et  fcnti  cofa  drgna  .  Rifferircc 
W^ntm  ,  Frooiloo  ocl  primo  libro  fiio  che  Ci 
Art0  ^foRidilMicPctficflèiidoifi 
j'^J   '"già in  campagna  armato  condi/Ie. 
/«^  Ar.  goodi  dcbelUre  «uielk  genti  vlafle 
VQftratag^emacaie.  Per  vn  giorno 
iodeioaBaticalIe  laplebeincajglia» 
re  vna  corale  Sclua ,  finiti  tre  giorni 
gltappreftalTc  va  lauciflìmocooui- 
to>  &nileviuande«  &ilvioofii* 
ce^cgli  vna  cotale  dimSda  j  che  più 
«|Kradiilere,ò  le  viuandepKftmi« 
«la  paffin  laticaf  il  connhe  diflb— 
fo,er  bcncfuggionle  CirorPcrlefa 
ticheperuenircie  àcotcflicontcnti* 
Srdifle  toro  appertamente  ;  Sgana. 
tcuidi  viDerelibcri&  felici  fe  non 
fuggiogaretc,  c Perfide  Medi.  Pati- 
rete certi  flimo>  di  coceito  affictirate 
lieoe ,  adticarete  non  ne  dubitate» 
YfM  i!  h  ne  de  Ila  fatica  voftra  farà  fe- 
licuà,&  beatitudine.  Ah Pauia^cc» 
4eor<temo  Iddio  cliétamo  fico* 
noi»  apparìchiata.ci  hi  la  beatitudi- 
ne. Ma  cho  hauerla  non /i  può  le  no 
dopò  Ulacica  piatta  in  quello  inon* 
do*  *  s 

jimre  •ihmm  mm  /kfnmàfàifm 

dkeCAiidio.  AlThora  8c  non  plA 

preHcche\]uando  vfcimmoda  co- 
ufia  prefeotc  vita  arriuammo  alla 
Cem  gtiaérdcNa  vifione  8c  frullìo 
BedioiM.  AVtkoti  &  non  prima 
che  patita  vna  elirema  fame  delle 
cote  dei  mondo  giu«nciDoà  gu— 
Haisralla  ta  noia  degM  Angioli .  Di- 
AmMÌ9>  vit*m  itmi»mtmm  p»r  »H»f» 

^      U»  /«M .  J^iCAa  Dukf  u  adun<]iic 


rinonciare  quell'inulto  cortefe  péfC 
fiiadcndoli  di  beauficarlìin  c ocello 
mondo. 

Non  può  portcentare  il  mondo  fia 
ce  certi  Pauefi.  6onoia(èn£uiqilew  Umd« 
gU  cbedi  lui  fi  coiKciicaoo .  Sooom» 
forfcnnati  chi  per  ragione  del  m6«^ 
do  tinoncianoia  pane  delParadiib.  f« 
E^andcfcdoooalcfilèlidx&iaie  ^ 
liafliroi  viuono .  D' vn  Pittaco  rie» 
co  &  iapience  è  fama  publica,clv 
meocremangiaua  con  alcuni  amici 
VCme  la  moglie  8c  fc  n  za  ri  fpetto  di  / 
conuitati gettò  le  tauole  roflopra* 
Manifeliiflìiiioargométo  ch'inaia 
lamoMfiMiogimKcari  ftHci  «vi- 
uono infelici  m  mi  incafà.Segnoeui 
denriffimo  non  cflete  nel  mondo 
ione  di  bcadaidioe  alcuna  >  Archi 
dal  mondo  e  giudicato  beato,  vi-.*^''' 
ue  in  pcggioie  conditione  di  molti  f'*'^ 
Alttì.litmfJfiétBttmmmlt^vuMttrii  ^^^^ 
(  per  auoaleraii  didd  mllàttoiifce)  ^ 

tègfm  dtirum  mmmtriktfmpitmfrmtU 
Etprrdò  Agaménone  lecevnaco- 

talecfclamatione^  quanto  m'hi  il 
gran  Gioite  auuolto  in  grauilfime 
condirioni:  ò  toaci  j&  ibitoaaii  qne 

gili  che  &  ori  di  tanti  pericoli  hanno 
menata  ignobilmente  quella  u ita  Ar 
fenzauetuna gloria.  D'auancaggio 
quando  la  beatitudine  foflc  fuori  di 
noijcrederefi  puotrcbbf  ehc'I  mon 
do  haucfie  modo  di  fare  beati  i  Tuoi» 
«M'cltédo  propria  dell*aiitma  Stcho 
l'anima  cùcondajilche  fìgnificòcon 
quella  parola  Chriito,/««M  igmdiS  tlgnii 
t>0WMWÌ  /«ribifognahaQereperiDdu  gj. 
bicacitche  lolamente  ella  fia  in  Cicw 
loi  flccheall'hora  Se  non  innanzi 
l'anima  &  il  corno  faranno  perfct- 
tameore  beati  «all'hora  &  non  pri. 
ma  l'intelletto  8c  la  uolonti  culle 
poten3(c  interne  >  &gli  firofi  reità. 
ranno  &  f^d>& appagati . 

O  Dio,&:  che  gloria, che beaiìttf- 
dinciari  quella  quando  tu  (arai  tue 
to  in  te.  &  in  me  tutto,  &r  io  in  me, 
&intetutto?Qualerpcciedi  tcKcL 
tà  farà  la  mia  all'hora  qu^indoloue- 
drò  te  ii^tc^ik  ce  iO  XM,  me  iu  te,8£ 

in 


Digitized  by  Googl 
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mmeinr?  all'ho:^  i5e  nonpiùpre. 
ff,  lé.   {\q  SmcÌ0^»r  tmm  mtpmrmtnt  £lo*im 
$mm  .  La  tua  fola  gt  ina  quella  farà 
<uc  mi  faciari  .  Coceitc  Signore 
€»/*r»«  ini  facjano,  m'irritano  lu  fcte 

Ètimm  !  '        accendono  ff,ma  non  mi  liscia 
tf«ri      no,non  mi  faciarlb  Signore  cotcfte 
cole  del  mondo  &  nondimeno  mi 
lluffano  >  2cmi  vengono  i  noia  . 

perche  i  noia  venire  non  vni 
debbono,  fé  nei  più  bello  mi  manca 
no  ,  ^  mi  cradifcano  ^  E  come  mi 
pollano  laciarc  fé  elle  vuote  iuno^ 
ft  hnitc  ì  oue  l'anima  è  inhnua , 
AU'hora  &  non  più  predo  quan- 
do iohjucròcc.  &  vedrò  ce,  &  te 
goderò  ,  2ic  te  fruirò  l'aninia  mia 
reitarà  Ìc  appagata  ,  &  concen— 
>/  té         ^""^  «iiffi  Mfp»rmml9fiM 

tmm . 

Ct/tmcm'         Città  mia  diletta,  non  fi  pof 
dmmt  •^r  "P"**-'      ^^^lif-'  verità  gli 

ékt  jomp  mondo  .  Altri  beni  di 

qufl^j  corporali  non  credono  Se  > 
ptrciò d»^^^  Conofcono,  come  che  i  beni 
rltmdd*^^^  mondo  liano  da  gli  occhi  del 
mi  Mnuttt  corpo  veduti ,  ouc  i  beni  Cfc  le  gio- 
I48À»ni  Ciclo  U  rpcrano  dopò  l  i  pre- 

yi^,  feme  vita  .  Il  Cielo  ,  8fh  terra, 
^aij^-come  tutti  voi  fapct»  diltantilTimi 
tii  ,  &  di  natura  diuerli , 

n»  /«  ttr-   Cielo  di  fopra,  la  Terra  da  baffo, 
#«.        ^  g'*  amanti  del  mondo  clTcndo 
*  ff^.  '    terreni  ad  altro  non  hanno  il  penhe 
//  5»         chea  cofc  terrene, iSf  à  Ibmilian- 
rari'inhdeh  dicono  :  ^tt»lìtndit 
Koiis  éffviM  :  machrdiceluro  Efaia  / 
Vik  (firit  zittitili  h«rmm  mtiumyf^  n» 

Guai  à  voi  amanti  del  módo,uoì 
Doletela  parte  della  beatitudine  uo 
ftra  in  quello  mondo, non  è  di  mera 
Uigha  adunque  tutco  c'egit  ha  catti 
uo,uoitodi«.iatvbnno,cL'ccco  fcn 
f«»i  tézachedifiinitinamt'tefiilmino  cu 

trp  uuii  prvicbc-  ui  contentare  dc'có 
«  iti  del  mondo  n'.  *  qiiali  /iete  palcin 
tidel'e  giade  cibo  de  forci,&  )in6 
ciatc l'andare  alia  Cetudil  i'aradi- 
_  io,n<li'jl(ra  tlica  morirete  He  latà- 

'  '  ^'  mc,iSc  iì  tifi  nera  ^OvlLi  pa;^Ut  ttu 


triatits  tniHtunditMtty  Smifi^tUtm. 

Deb  amami  dei  mondo  che  ilÌu<« 
pidezzaèquclUuollra^pcr  un  pa- 
lio uile,rinóciatcla  più  ricca  Cena,  ^9i$ ^ 
chegiaoìai  folTe  fatta .  Il  mondo  o  inM- 
mondjni  non  ui  inuita  à  Cena  ma 
à  ptàfo&  la  Dece  la  cagione^perche  ^^^^ 
la  Cena  è  l'ultimo  palio  che  li  fac-  m* ttmm» 
eia  &:  dopò  quella  li  uà  à  ripolàrciil 
mondo  mò  è  nemico  del  ripofoyC*- 
ancor  quando  daruclouelouolefle 
non  potrebbejnuledittione  Tua  pr« 
pna^f  pecuharc  nonuifouiene? 
Sirmitis  éìit  mlUnts  ,  intendcua  il  |j^>^ 
mondo  in  quello  luogo  Iddio  per       '  ^ 
bocca  di  Giercmia  :  i^mnon  iabunt 

le  più  uiMa,&'chiaram6te  Chrillo. 

Jn  rmunJo  fréffmrmm  èahiitit.Ei  che  /^■•rt; 

penlicrodirelle  uoi  penfaflfcluelj- 

jc  il  Serenili. Profeta  quando  dille.  ^  , 

JntircHÌtit  impij  iimbuUnt><^\\<vn-~  *' 

0^canijr>anj  tn  giro,  uoUc  direco- 

tT,chei  i..rui  del  mondo  non  pollo- 

nobiucienpofo.  Vrridimojnonne 

Hate  indubbio  ,  ptùpito  ripolarà  il 

primo  mobile  che  gli  amatori  ;  del 

mondo, &  come  puflòno  Iperare  ri 

pofo  fe  i'eruono  l  inquictudinc  illcf 

Xj?l'ifteffa  mobilità?Iddio perineo*"  ^f*^ 

tro  come  che  lia  per  natura  Padce 

del  ripofo,&;  nemico  aperto  al  mó 

do.pciòà  il  fuoid.ionacena,  acciò 

dipoi  ripolino  ,  &  delle  fatiche  p«r 

fuo amore Litte  riflorino.Vditer 

inulto  ,  Vtnttt  mi  m$  tmmtr  gui  Mmì,  1|* 

Ì4Ò0rmris^(^-  ont'mti  iBii^^  t^o  refi 

ttiun  yt»!    Se  adunque  il  monco  fì 

pt anraTe,&  non  cenare  i  luoi  pc  r  te 

nidi  incontinua  fjtica:d<>h  perche 

una  uolta  nó  aprite  gli  occhi  o  mor 

cali?  perche  non  accettate  l'inuito 

dal  Padre  di  famiglia? 

Sùsù  Paula  mia  cara  alla  cena  del 
Paradifot-iltacenadclld  eterna  ui— 
ia,oue  fifruifec  tutto  ciò  che  lì  bra-  ^  **■  ' 
j»a,&: li  f:uilceeternamcme  j  per- 
che Jtr/ii  timi  n»H  tB  fiati. Lvcé-  Zjh,  ^ 
nt.-dclmondu  hnifcunu ,  hnifcoao 
ipcoa  incoi^inuatc,  Se  in  pianto  * 
Bb  luo- 
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•^ihuio  il  fineloro  •  Dmtmnt  in  hmit 
ditj  fuoty  gli  amatori  del  mòdo  che 
Ctnt  ^«i  ticHc  ccnc  d»  lui  fi  pafcono ,  &  nu- 
mtnio^-  trilcono:(i>'/»  />«*i?<»(ohime)#Wi»- 
firna  i<fiindmnf:Xz\ct  \\  hncdcglì 
■^P**»    conuiti  mondani  ,  c'agii  fUoi  fi  il 
«'^***"*"  mondo  .  Et  vedere  fc  fi  potea  dire 
pili  chiaro  .Er«fi/)(i;«r  fMÌi*»mrevi 
*h& pt**'  f*t*  ''U»  qt$*m  imric  di(p»r 
jit .  Ile,  ite  mondani,accettate  mò 
'  gt^inuitidelmondcproponeteuidi 
-  viucrc  lieti  e  contenti, dt  faciarui  kk 
•fame  alle  tauok  da  lui  apparecchia 
icfit  vi  accadcriciò  cheminaccia— 
M-  no  le  Carte  Sitc.Ri/ms  dolor*  mt/ttéi 
J*"  tmr^^txtrtm»  gMudij  Imdmtottufmt'. 

Prof.^J  vt(ptfàfamifmtittut^ 
vtcMties .  Alla  morte  lircte  arrabbia 
ti;dalla  fame,  ilcuopriretc  l'in^ùno 
à  volilo  dóno^iSedci  Paradifo  fuori' 


vi  vedrete  ifchiufì^  &  di  voi  valefi 

il  dire  ,  Etir  fitt  decident  ghrts  exml' 
i^iienit  y  perche  i  diiiacumtlac,la 
gloriad'huonio  Riondano  c'habbia 
per  cordiahnìmo  amico  il  mondo 
tuttoché  da  molti  in  putito  mòdo 
fia  giudicato  fi  lice  te  beatillìmo^al. 
la  morte  nordimeno  ogni  Itia^lo- 
ria,&  beatitudine  termina  in  (om- 
nia mircria,&  in  breuui  tale  di  tcm 
po,  che  non  tanto  prcfto  perde  fa 
bellezza  Tua  il  hore  ,  &  l'infelice 
fcuopre  l'inganno  i  tempoche  por 
gere  non  vi  può  il  rimedio, &  olle 
pensò  guodcre  atìai,  nonguode  vn 
giorno>&  ouc  fi  ftimaua  bcatOjùco 
norcemiicro&  inlcIict(Iimo>come 
dopò  ripoiato  ali]uanto  dimoUia- 
rò  nella  fegueocepaitc. 


Ifk.  it. 
hiendmmi 
ali»  m$r 
tettntfc» 
ne  /'m|« 
niàtldè 
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fahfitttt» 
dm»  €ÌttÀ 


E  egli^  veroc»- 

me  veriflÌHio  c 
Oe  negare  BOA  li 
può  ne  fi  debbe, 
che  due  amori 
hanno  (atte  due 
Cittidiceii  Pa- 
dre mioAgofti 
ro  Ibpra  iJ  Salmo  rtffamcfiìroquar 
ìh>,'èvcroaftre»i  &habbiatclo  per 
tndubbiraroPaoefi  ,che  l'amore  di 
f)io  hà  labbricata  Gterofolima  Ce- 
Irrte  ,  8f  l'amore  proprio  la  terrena 
Babilonia. 

Vtue  libero  l'huomo  j  Amando 
■può  amare  che  a  lui  gradi*:  icveile 
ce:  fecondo  c'erti  ansa  fi  Icrìue  Cii* 
ladino  d*¥na  di  cotefte  Cttti,s'lD- 
DIO  di  Gicrok)lima  Celelte,  ft'l 
mondo  ciicadino  del  moada* 


MifcTo  chi  ntl  rollo  del  mondo'  *"*  *' 
vuole eflere  arroliatò.  Vooche  fer-^^;  fmai 
ue  i!  mondo  B  kotdi  d«l  mon4o  città  jfm 
Copra  mondo  tutto  che  colà  »àAnàt40d.m9 
Dio  fia  inuiaio  &  alla  «eoa  della 
beaiit  Udine  chi  a  maio  •  ..  .•^     >  « 

Amante  del  móndo  an  ì  Con 
più  iu  ni  tk  catc  ne  t  legato  che  non 
era  Sanibne  quando  era  in  po^rc 
é\  Fililtei.  Con  tre  catene  p tincrpa-  ctttut 
li  dice  Oiouanni  Vangcliita  viene  ^yr^,,^^/ 
kgato  il  cuore  humano  dal  monde  ^,nd»  tn 
acciò  noti  parta  da  lui  &  vadi.a « 
Dio,  &  incorale  maniera  fictv^'aundmmi 
niente  reti  i  dalla  cena  Diuina  ban- 
4ito,coll*aaibiMooc  s-ouaritia  »  ^ 
lafciuia;  echi  ià^fe  dacotaii impe- 
dimenti trattenuti  fùflcTo  gfinui— 
tati  d'oggi  (òcertoio,  che  difTc  il 

ti 
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f$(^  viitniìUm»  Buono  per  mia 
f«,adunque  hai  fjcta  vna  cauca  Ipe. 
iaò  cu  chela  villa  hai  compra  Icn-» 
zxpriina  vederla  ?  £c  il  lecondo: 
ImgM.  huMm  tmi  >  to  prctmrt  iti*. 
Et  loggiongc  il  terzo .  vxtnm  duxi 
n»n  f9jfum  jttnirtx  di  modo  che  nó  c 
^9^'-      da  dubitare  che,Ccambuione,òcaua 
ritia  ,  &  luliùria  Icccgli  tare  rinon- 
eia  di  quaiKo  bene  haurcbbonoe^ 
ternamente  guoduco  .  £  beato  dt 
in         beatitudine  in  via  c'hà  il  cuore  ncC" 
tk*  ^'  qociti  tré  peccati  Tappete  pcr- 

natf»  d»  perche  p  cotaUi  peccati  hi  pa^ 
9n  PARADISO.  Chiicccprc- 

'  cipicarc  Lucifero  dai  Pa radilo  nel. 
rinfernoM'ambittonc  del  domina— 
fe,di  non  volere  iUperiorc,  ò  vgua. 
le,non  riconoCere  IDDIO  pei  luo 
Creatore,  per  fuo  Signore,  per  Tuo 
Iddio.  Chi  iti  cagione  delia  ruina 
dtl  Genere  Huipano  f  la  la((:iuia 
-   '        d'Aiiamojfccc  egli  più  contò  d'yn'- 
olTo  cangiato  in  carne  \  lòrmato  in 
forma  humana^chc  di  Dio,&  lo  di- 
"jmj  ce  chiara  ill*adrc  A«j;oitino  :  per 
^*  *  '  non  contriltare  colei  c'haucapcr 
,   itn.^    I      (iciicie,  non  ii  curò  di  rumare  il 
"i  J^c'i         tuttojiliimò  vna  lui  dona  pnì 
* .  ■      '  di  tutto  il  mòdo  inficine.  Ht  la  mor- 
*"r  li'  «del HglmolodiDjohcbbc altra ra 
*     '  dice  furie  che  l'anaruiadi  trécada 
naritCo^f  (le  fono  ie  catene  fattali 
I.      che  quali  tutto'l  mondo  traggono 
in  pcrditione  .  CoteUi  fono  i  pec- 
SuptrtÌM  caci  che  danneggiaroVio  il  PAKA- 
Ammrtii»  i>ibO  .  Lucile  o  lì  ti  che  per  la 
ttmrme,  Hia  ambitione  lece  veKire  à  nero  il 
fCHinoro-  PARADISO  ,  &  di  Adamo  Ugge. 
R»  i/ m»»  fiche  per  lo  peccato  luo  quatto  iic 
'  ioy&f*-  più  mill'anni  le  pone  dtlPAKA- 
ctf*  à»n  uiSOltcttono  chiu(e,  iSc  in  tanto 
M0  tempo  giamai  alcuno  de  mortali 

fmitft.    dentro  vi  pofc  il  piede  .  Per  l'a- 
li'     uariciadi  Gttida  ,  Angtli  pécn  *mM~ 
te  fieutrunf  i  morto  vedendo  il  Si- 
gnore loro.  / 
bignori  mici  cari  vdite  due  pa- 
role innanzi  io  dica  alerò  ;  L'am- 
\  bitionc  ,  &.  la  iuperb:a  fùcacciau 

•    dalP  A  K  Ai>lbOi  pcil'auautia 


eteraamente  muqre  di  fame  Giù., 
da  1  &  per  la  libidine  tutto'l  mon> 
do  reliò  fommerlo  .  Dimando  i 
voi  i  peofjtc  c'I  D  r>  I  O  di  nouo 
voglia  iritrodurrc  nel  P  A  R  A  D  I  • 
SO  quegli  che  per  cotelle  fpccie 
di  peccali  furono  cacciati?  11 PA- 
RADI  SO  clupgo  di  mondezza  8^. 
di  putiti  intanto  <;he  è  lenito  ,  Ss»,f» 
mhti  toin^mtmatum  intruiii  in  Si*" 

{numCalorum  .  Gii  hibitatori  del 
'ARADISO  purismi ,  &:  mondif 
lìmi  fono  i  non  poflóno  adunque 
cfl'erecolà  dentro  introdotti  chi| 
cocefte  fpecic  di  peccati  atcendu-i 
no  .  Amtn  duo  vobts  fu«mam  s#« 
m»  vtrtrmm  illorum  j  tamitétti 
fturtnt  imUaifnt  Cttimmmtmm. 

Ma  tempo  e  ormai  di  Icntìrc 
l'ifcule  c'i  mal  creati  inuitJii  fan^ 
iw>  per  non  andare  alla  Cena. 
ptU«m  tm$  dice  per  i/cu  fa  Tua  l'aiit- 
biuofo .  lo  con  tanta  ambitionc  bà 
compra  cotella  dignità  .  Nonhò 
ripofato  giorno  &  notte  per  "iu-^ 
gnereoac  longionto  Se  yt.i  che  ta 
xmonci;  per  Io  P  A  R  A  D 1 S  O? 
Non  pollo  i  non  voglio  farlo  . 

O4ir>bitio/i,  òliipcrbi,  ò  cupidi 
di  regnare  vdite  quelle  paroU i-l'au- 
ucrtiteyoi  ?  Wm/.-  hahto  exi't: 
llen  fi  e  vero  che  non  lantcl'o  vi 
ftrcc  venduti  ali'ambitionc  come 
diucnite  fuoi /chiaui  :  <^  m-uti^y,  > 
Onde  il  Padre  mio  AgollinoncI  ii-  Ji^R, 
brode  Cattchizarc  i  fcmf-liii.lcri. 
ue  quelle  parole  .  MmiuA  mt-~ 
fertm  Jmtttimi  h«m»  .  Et  non  l'hitìc-  i»pt^i* 
ce  per  mifc  ìj  tV:  grande,  pei  man- 
lenimento  dtil'ambicione  ridwrlii  ^'/'«»* 
pece  Aiti  dicuniumjre  quaindi».-  rrn/ttt*. 
ni  &  di  Fortuna,  &•  di  Naiuij  hab- 
bia  l'huooìo  ?  tt  non  i'h.ititie  pec 
miferia  eilrema  quandi  chi  iot;lie 
l'httomo  di  ceruelio  &:  Io  fi  im- 
pazzare ?  Sentite  vn  Prufeia  che 
notimNalcia  mentire  -  iN:«ny«fir«. 
gnmbis  ijmn  tonfifs  tt   càie  t  Di 
Saul  iti juc  Io  tyvixo  Santo  t'in- 
ho  fù  latto  Kc      pcrdui  anni  ap- 
B  b    a  piel< 
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r etto  invna  cotale  ftmpliciti  qua 
fe lolle  va'mfjnce,  ma  facto  «m- 
biciofo  vfci  di  mencc^diuenne  pax-^ 
so,&  colla  pazùi  •clccniel*  pir' 
cipirò  nell'inferno  . 

Ma  voglio  dirai  cola  che  foffc  pa- 
ttai fbauerete  notatata  ,  nel  San- 
CoUbrodi  Danide  vi  leggo  che  di 
notte  tempo  A  l*fofcca  di  O  1  O 
vidde  qu atro  venti  ÌSiÌIì iv  «  fttri 
conbattere  fopra  facqne  ^vu 
marevaftiffimo,  &dal  mareitcf 
•  lo  quatto  IpauétofiflimetìCTC  vfcl  • 
iooo  :  chi  nonconfideraHeptàdel 
ftnfo  litterale  direbbe  &  eoo  veri 
U  »  dlDDlO  taccffe  vedere  al 
Profetta  m  ptóira  dèh  quatto 
Monarchie  del  mondo,  ma  in  fcn— 
iomillodicochc  li  facefle  lappctc 
di  piùjcfaeledignicàj  gli  Imptn,  & 
le  Moaaichie  mondane  fono  aria; 
Dtgniii  &  vento  ,  &  non  hanno  fcrmeiza 


«a. 


alcana  &  che  peggìò  ?  farmo Yfcire 
fhOORio  df  re,lo  tramuttafìo  in  vna 
'  tolia  ;  5>r  imbcllialito  perde  l'a- 
ilinia&  fcntiteil  padre  Girolamo 
dò  cbe  dka  »  rii  wdh  mifMi 

làéfWt  fkmrifénmm  viti»  trmnjit-* 
funt  .  Cum  'tmm\Chtifli  ii^uU 
ftis.ftimét  u^>Mfat  tmSjnas«ih, 

,  £emt  illù  Ntìn  nego  che  fia  necefla- 
«io  ildominio,anzi  col  Padre  Ago- 
ftinònd  primo  delta  CiicitUOro 

al  capitolo  nono  confermo  per  go- 
uernare  i  popoli  cfferc  nccellàrif-- 

MTtf^  é  di  merito  grande  per  cui  bene 
l'vfa, demerita  oftrtfmodo,chUtoOC 
malamcnrc  ne'  proprtj  commMf 
fc'ne1emc',8t  «andeproiontiooc 
è  la  di  colili  c^mbitioramcnte  Io 
dciidcra  ,  nonclicndo  l'ambitio— 
ne  altro  per  aaedrìré  dei  diurno 
Thomafo  ncILi  feconda  della  Cui 
feconda, c'vn'immoderato  appe-- 
tàto delle  dignità  per <ftf dertoé^t 
iKinori  Se  Itntitc  C  H  K  l  ST O» 
f^él  strum  t/r  htminibmt  ^titmi^ 
mUtio  i/i  *pf*d  Deum  .  tìorsù  ,  yjf» 


yno  che  non  gtamai  conobbe  Cbé 
ibfle  humiUarii  fé  non  per  arrùia«« 
te  oite'diflkgna.OM«tafnoffof  fiA 
più  veduta  e  chi  lo  ere  dcrtbbe,c*- 
yn  ricratco  dcl^icmono  h  iÀpc|I<  - 
Intmiltar»- 1«  Noa  e  hiittiteè  .*rtB  ' 
qaelladeU*aahbiiioio  dice  Inoocea* 
tio  fcrniendo  dtUa  vilti  della  con-*  Jwwtm^ 
ditionc  humana  ,  ma  Itmulau.  ti,  ^mii 
&  non  lo  vedMo  ogni  (brao 
Non  to  fentite  «olle  proprie  orcc--  |p 
chic  f  cercatene  vno  tri voiPauefi  pd/^  ^ 
dieotefU  ambiciolì^.,  rìao«|Hdk»  .. 
anteponetegli  vn  ca  ko  >  vnadi—  ^ 

Kytàttc  rAMIdiavo  .  feoo»  ^ 

io  fentite  adire  di  non  efierc bno*^ 
no»  che  lefpallefuenonbaftanoit 
ponarc  cotanto  peio  »  Acaondi--! 
teeno  come  fe  ibflc  vn'Atlaatc  •#» 
uo  vorrebbe  coftui  tutti  i  carichi 
ri  polli  lòpra  la  lua  per  fona.  O  Sa* 
tiffitnaVinyieftgtio4*Maaniif^ 
ro  benedicefli  fcriuendo  in  Luca. 

Nifluno  de  gli  huoimni  ti co«i  ^w^lMp 
facilmente  rinoncia  doUafiia  par-^/» 
te  del  P  A  R  A  DlSGcome  coUui.  f  ««si»  •* 
Niffuno  più  hero  idfcolfui  viuan-  ha  ai 
do  fia  ariiuaio  oue  hanea  ocutio*^  ti»  kr^ 

Non  camma  con  tam»n^  ié» 
humiìtà  innanzi  ,  come  dimoftr» 
crudeltà  granàc  doppaoiÌBe«Kor*  •  V  • 
Intento  i  per  quello  dille  quella  pa- 
rola Cefare;  si  vnléndnm  t^mtt*§* 
l»A»M  $mm/é^mut*»'itf  •  V  olen- 
do ^aiMieiiQiffadire,chk  h  può  o« 
prait  ogni  inglurtiiia  ,  &  rutto  ciò 
che  ritorna  tene  ,&  ha  6  ingiullo, 
ògluflo,  baftachevajjjliaadarriua- 
leouefiaildillt^tu.:  vo'indo  dire 
prcdicadoli  àchnliiamcactiut.clic 

Soiiòno  gli  aMibttioli  iiPpc>^naic,  . 
i  vendere  l'anima  al demomo-pcr 
comperare  le  dignità  del  mondo. 

Deh  quanto  è  cofa  dildJceaole  /m^mm- 
Inomini  cMUiant^inuitati alla gri  miftgrs 
vm  4x1  P4ndifo  vendere  i'a  nmta  lA'. 

ai- 
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èlflaferno  yfarrinoncia  deiU  viti 
beata  perpoiTcderc  vna  grandezza 

mondana  .  Coccffa  è  quercia  di  Dio 
Uuz  per  bocca  d'Efaia:  mtf 
itimi  ét  •M»ltMti,ifJf  éu»Nm  fptmwMi 
pi«i-C»f»«m$t  i$i  foffijforim  fnum  % 
jtfiimt  fr0l»p*  Dtmim  fui  ifrmlmm' 
$tm  m»  m%m  —pi»mi»  }&,  Ptfidtu  tmm 
mni»ttll*xit ,  chea  dirne  il  vero, 
l'icragioncuoli  ianao  piU  Aima  dal 
Creatore  di  quello  faectaiioi;ciiofi 
ambicio/ij  incuct09&  pertliKCO  dedi 
catiall'honore  mondano. 

Fece  vna  dimada  il  Profeta  à  Dio 
Scftcotefta.  Signore  chi  è  acce  trà 
{mortali  d'iafcendcrealvoRro  mó- 
CC,&  federe  alla  voitra  mela?  iàppe 

èlcfl 


S<*rìcf)i 

dtlU  h9' 

dmni  m/ti 
d»»»  mi 


Miri: 

•Jt  m«9  mi 

tm»0  ii  s. 

vmtt, 
Mnm, 


te  che  gli  rirpofe?  cotui  che  < 
rico,Sif^nori  s i., Chi  é  carico  nóèbo 
DO  per  alccodcre  •  Se/i  rende  tan- 
to malageiu^ia  ftlica  percuiéfca 
rico,penrace  Oliamo  più  per  cui  hi 
pcfo  fopra  le  ipalle.  D'Icaro  fingo- 
no Poeti  che  per  eHère  córro  l'auui- 
Ib  paterno  volato  tropp'alto  preci- 

{MtalTc  al  balTo,  lignificando  gli  infe 
ici  fini  de  gli  ambitiofi ,  per  quefto 
difie  rn  Padre  Sito  ad  vir  altro  che 
fc  giamai  hauefT'e  veduto  vn  gioua- 
ncaccómodarfi  per  volare  vcrfo'l 
Ciclo  ,  Io  piglialic  per  gli  piedi ,  & 
lo  tiraffc  ver  terra,  alludendo  al  no- 
Hro  concetto  de  gli  ambitiof),( he 
per  ogm  via  temano  di  volare  al 
Cielo,  non  attendendo  al  preci  pi- 
no loro  preparato  •  Da  quello  il 
deuoto  bernardo  nel  libro  del  di- 
fpregglo  del  mondo  )  riprendendo 
per  aucDiura  vn  fuo  Monaco  che 
prciùmeuamoko  àc  ambiua  gli  ho- 
oori  mondani  con  vna  cariti  pater- 
na, &  vna  dolcezza  più  che  di  mele 

diccgli:j^«#  progriditris  nttftt}  Qiial 
line  t'hai  nell'animo  propufto  ?  An 
«I  0$  mine  ri  l'uilmtafmt  fitgumtoì 
l*ocoau(dut(>  huomo  ,  Non  f^i  che 
i  cader  vi  chi  troppo  in  alto  Tale?  Il 
ftko  Be  la  cadvta  quanto  èpiùal- 
tamaggiorincntc  èpencolon  9  fiC 
maggiore  daono  apporta  . 


fceeiocfeeonfaUdtlIbrare  ti  pai* 

h  i  poco  i  poco,  &  giugn<  r  con  tu» 
commodo  in  terra:  St  i  tmmjmmm fid 
gur  imimf $fm  itfttnimt  »  rara  com- 
para clone  e  ditemi  Vditori ,  crede» 
te  voi  c'in  guifa  di  folgore  delcendi  . 
no  gl'ambitiòli»  Ik  non  tanto  all'in- 
ferno che  di  qiiefto  non  dubbilo  !• 
ponto  facendomine  fede  autentica 
il  banco  Ciobbe,ma  in  auefto  moti-  * 
do  anoora?SÌ9ti,credetelos&  ''ppe>- 
te  chi  n'è  cagione  ?  perche  preflb  al 

refo  proprio  che  pur  troppo  gratta 
caricano  te  dclf  altrui^  &  non  con 
cederete  c'io  fi  militudine  di  folgore 
precipitino  al  h^^o} eortéhis  tni^ui- 
imttm  dtmmt  ìItmI  dice  per  £ze—  mm^^  - 
chicle  Iddio  i  coi  vuole  d*altri  tl'v***} 
pouerno  e  cotale  argométo  faccio 
jo  10  qucAo  luogo.Sci  peccati  d'vna 
perfona  lòia  tiioano  tanto  che  la 
Icpilifcono  nell'inferno  «  di  che  pe* 
fo  poflbnu  effere  i  peccati  d'vna 
Città  intera  ?  d'vn  populo  ?  d'vn 
Kegno  \  Non  pfiò  di  manco  dt 
non  profondarfi  l'anima*  amhicio— 
la  che  per  ogni  via  hi  procurato 
di  giugner  oue  è  giotita  :  Vdite 
gli  O  acoli  :  gw»  fotifimtim  ^W-^ 
•gumttumlH  adftnr  :  &  Paolo  ••t 
^(mt^um  flntm  im  fmfnfitm*  .  Ma 
conlidc  iamo  nel  fecondo  luogo 
ifcufa  dall'auaro  fatta  .  imgm 
mum  tmt  ^mnqmt  r$gt  t«  tmét  wtt  fhitif*^ 

txiufmmm  •  O  «(toria  del  Pandi. 

fo  ,  ò  eterna  vita,  ò  beat  a  patria, 
in4uanco  picciol  pregio  fciprcilo  i 
mortall.O  menilane  vaniti  di  quan- 
ta autot'iià  fiete  con  ^\\  huomini  del 
mondo .  £  quale  di  voi  fà  maggiore 
impreffionel 

Percola  di  cosi  poco  rilieuo,  ò 
huominijò  donne  fate  rinóciaà  Dio 
della  parte  del  Paradifo,Lhe  vi  toc- 
ca? Ocofa  inaudita  .  O  signore  eoa 
giuda  ragione  minacciate:  Qui  <•»- 
tgmmmmtmt  trunt  igmtàU»$  :  Mon  fi 
può  ingiuriare  piU  Iddio  che  di  I* 
porlo  in  bilancia  colle  cofe  del 
mondo»&  jpicg^aic  colette  iopia 
lai* 

ih , 


Digitized  by  Google 


•  CottetU  (biM  d'ingiù  ruùla  Atin^ 
iMgimris  ^  fort^méic  al  pcicu  iddio  clic  nei 
»#/«4i/«/I>cuictooeimu  U  pioccUauitara^ 
fimm/m  .f«d«bameAotaiMlc  come có  Sudo 
fsmm'o m  tiìiiìy'.ntuio  ch^  le  ^c(i«.he  ciòvc* 

m$m4»h'  «nde  c AMO cocamu furore? ckekd 

M/k  «.ii^Hxuca  putita  ruma  ?  &  lari  ril> 

Ami*  *émm  .nmmiOr  ftfmtfmm*  a^f 

/Mi  <i9  furo'  Dom  HI  tMtrs  ttruum 
ifi»m  m«t$xtt jmftr  td  •mmtm  métliàt- 

•«««littiófiìfisiioo  frima  almeno 

aliaiiiurce. 

Ma  |)(;^gHi  di  (ucci  rirpoode  chi 
è  tama-t  W  lu  I  peccato  dilla  cai  ne; 
LoAf^il  piif'uadcrii  di  lapcrei  pie- 
nuiducllare  de  danni  c'apportaai» 
l'huuino  .1  peccalo  dcl  acarnc^pcr 
quctto  peccato  mola  riiiictno  uop 
V.        piamente,  ò  piccato  maledetto,  o 
vuin  vilUiio  lopratuctu  vuij  j  vi- 
eto i  he  dafetteob  alieni  l*huomo 
Intanto  chv)(ia  eiucIloqaaKopolTa 
eflctc  nubiicsfic  nobrimeiiae  educa- 
to, per  ogni  modo  to  rendi  vidano, 
te  dilcottefc .  NoR  m'intendi  forle 
Pauuf  bai  che  dico  io  Mico  in  qutr— 
ito  modo,  che  &  i'aml>tc)oro,Sc  l'a* 
iMio  non  peccano  di  increanza  tut- 
toché pecchino  &  graucme't*  per 
aitedcicalU  cole  del  mondo,  lalcii 
■  do  pe  i  lu  ri  (petto  loro  Iddio  :  ma  il 
9w»  9  carnale-  pecca  &  nelI'vnoA  iicll'al- 
iitmrut  tro. Nell'amica  legge  prohibiua  Id- 
9§n4t  alli  noucUi  bpo/i  Tandarc  alla 

buom0  guerra .  bò  io  che  ciò  hauea  ordi- 
vi//4««,  j^jjQ  perche  l'amore  dJla  nouella 
^ ipofa  faceuagìi  benlpcllo  fuggire 
(hlcampo,&  non  combattere  qua- 
do  hdaua  all'arme  pt  r  .ilparmiarc 
la  vica,&  goderli  coll'amaca  tpofai 
•ma  vi  leneua  altro  fecreto  Iddio  an 
Cora  &  era  Quello.  Volta  che'  ii  lap 
pelle  gli  efl-c minati,  &  carnali  non 
ed.  re  atti  alla  fpiricuaie  i;ueria,& 
al  lciui*jio  ilio . 

Ec  n(>.i  ve  d.tc  voi  di  e]uanto  im- 
p<'d>Uicncoal  le-uiij^o  di  Dio  ti  ma- 
ifimooio  lt->?      fin*  vx9f»  §fii^Ìot 


rk  lingua  del  CxtW.fiUutmi  éff     t.  enifl 

/n»»/  .'•mi»* ^iguiticacio clK re inilU 
Co  molto  più  aau  alia  leruitù  dcl^è 
Celeltc  cniuni)ae Ronfia  t<^ato  ia 
matrimoi'iio  di  CUI  d  !>.guo  .  v'n^ 
die  lia  kn.:a  legame  di  Macrimo- 
aio  le  egli  vuole  puòeArffetuccoeM 
Dio .  StUnitUìti  fiM  Otmtmi^ 
fmom»  *  0  pUetMt  Dm»  1H'  mmrem  eum 
vxorttfi  ftti$atMi  tR  <^ué.fiint  mmitm 
dt,^0m0do  pisctMt  v*or$  E^cehie- 
Jc  (coji  riferifcc  il  l^adre  Girolamo  ^"''^ 
a  (Jerontia  )  mentre  ville  la  moglie  ^ 
ffon  fNioté  bberamentc  profetare. 

àdorrmm  «ff  vK0rm0*,  &  »ftrtmm0^ 
«/  n«aiM«  manifeltiliìma  pratica  che 
Jccamalitl  impedirconolevÌrtù.A 

Gitrcmia  fùfa.ta  prohibitioiicd'i« 
rpofa.!!  initando  'I  ccmpo delta  cac« 
ttuità-  Anzi  nellibro contro Gioui* 
nianu  l'iflcllò  Girolamo  dice  .e*- 
Adelmo  &  Eua  fiirono  vergini  nel—  Aiuma 

10  Uaco  de  Ila  iatieta  natura,oue  cac  ^gum  fu 
dati  dal  Paradilb  conlutnarono  il  rma«*r- 
Matrimonio.  ^mi  m0t 

LcnóhaueteiaterocheForoneo  ptimtim 
primo imientorc delle  leggi  ,vici-  ,0. 
no  à  morte  dille  a  Leoniio  ino  fra»  f§ftmi§^ 
tcl'u,  quando  IO  non  hauclS  hauu- 
ca  moglie  larci  Itato  in  terra  com«« 

f»iutaméte  beato.  Replicòàl  fratel—  . 
o  ,  come  tale  beatitudine  ptrca- 

SiuMc  dilla  moglie  haucie  voi  perd- 
uta! OMatf  viri  fammi  ,  loggionfe 
Forcnt  o  ,  crvnnaTtru  vxortm  d$t- 
tastvt  t<i  exftntnttm  ttfit  dt/tui  CO%Ì  Cit000»m 

11  legge  cri  l'operedell'ifteffobaoto  m*»  90ttt 
invita  lettera  di  Valerio  a  Roifino,  rimari» 
Se  Cict-rone  non  volle  pa Ilare  alle 
feconde  nozze  dicendo  non  poter 

ariirl:,  eilcrc  della  mogIìe,&  della 
ilofoha  .  Dice-3  Catone  Vticcnft 
che  le'i  mondo  poteite  ilfcre  lenza 
doDnc,glì  huomini  cal'hora  haureb 
bunol  1  coiiuerracionecolli  Dei. 

Tuc;i  i  Itati habbiatecotcKo  per 
hidubbitato  Pauefi  fono  boni  nella 
S.  Chiela:  in  tutti  li  itati  gl'huomi- 
ni  poHono  ll  ruir  Idd:e',?*e  tlTi-rc  di 
DIO  quando  vci;liano:mi  ladime- 
00  il  dilt-cco  della  Caii;ica  habioi 
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^tUa  gran  Cenà attémlms  hmàìùù  '^^t 


ttl  leVccgioi  .  JLe  Vcr^mi  nclU 
Chiefafono  i  vtfidToftij  li  Qvobti 
vaf)  di  rcrra . 

Ma  vQwei  pure  ò  ba«ni«  òdon- 
ZmtkriM  marcaci  mi  dicelte  che  vi  trac 
-  '  ^>  perche  non  andate  voi  alla 


jn*MÌtf0 


^•^gran  Cena  del  l''J^Jd^l^?^H  rtht  di- 
ce «««/«^  'HI  M»mtrt>hfoiic  i'amure 
della  c«ia  rpoAftuomochccicutté- 
ghi?uh  nò  lu  dif^'jo.i.  h*J  qucfto  pcc 
caco  c  che  Pili d'oen'aliro  incatena 
f  ImomOfgTi  i6||li«rylb  della  nglo 
|^,<^1ac(if  aìiip<»<;di  Dio) 

tnnt  in  ttgunttottbnt  futi  ,  i^'i  huo» 
nini  de  primi  icnipi,  iodi  aduraro» 
0o  &  Vc/iere  J^acco  invoccdol 
vero  l«fdio.Nó  lafcia  maledaopra. 
1^  il  peccato  4<:Ua  carne,  ^rlenoz- 
te  ordinate  da  Dio  eante  voice  of- 
fendono la  Diuina  MaeUi,  argomé 
ta  tù  chefpeciedi  offe  fa  polla  fare 
il  peccato  della  carne  ?  Se  le  nozze 
Vbbriacaao  &  iftapedifcono  Ufen- 
fo  ìk  i  fpofijchuben  fpcflodilpree- 

Siano  iddio,  che  viuono  pcgeio  de 
rutiyargomentate  voi«  che  Tpede 
di  peccati  biutti  pofla  fitehfen- 


fuiUcàc&enau  lenza  il  legami  del 
Antiffimo  marrimoiiio .  9$mt^  »,%'>, 

^  $irittéi t  ^  vtritm  muftrumtto  { 
perche  intendiate  che  di  quanti  pt  c.®/'*  4* 
cati«&  tutti  all'anima  noceuoli  nif- 
fu  no  ca:re  più  à  fasci  ftordtivit 
Paradifo  delli  della  carne  . 

^uifuria  adunque  vditorì,&  iua- 
•ritìayflrambitloiie  Jianecanno  fatto 
nc'volUi  petti  nido  tale  che  voglia, 
ce ciTcrc giudicati  indegni  d<.llà  ce« 
na  Diuina  j  oupiieddiM  flr'gli  Ani 
gioii  «Stanti beaci?oue  fìete  voi 
da  Padri  voltri  dclìdcraci,  &  alpi  r- 
tati  ì  Ah  non  iia  vero  giantai .  Coli 
lict«4iidÌRtz«ci,ft  ddliaa(i.$aada 

3ue,mentre  viuctecolla  penitenza 
ilponcceai,  veliice  la  velte  bjant» 
della  cariti}  icgtiite  operando  ope« 
Tc  di  mifcrtcotdia  ,  &  Iddio  il  vo« 
Uro  buon  propofito  conolccn- 
éio  vi  concederi  Ijpeciale 
aiuto  acciò  to  podi*- 
.  •  .  '  |c/olà  fentire* 
cfniì* 

M. 

Ameib 
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PREDICA 

Deirall  egrezza  del  Paradifo  per  il 
ritorno  deli  anima  a  Dio  . ,  ^ 

Predicata  la  Domenica  terza  della  Pentecoftc 

corrcflce  il  Vagaelo*  ; 

EtéUtt  éffrofìnqttAntfs  aJ  iefim  Pubùtaai  ^feccétoris 

ut  émitrent  illum . 

Di  S«Luca  al  quÌQt<odeciino. 

CéUtdium  irit  coram  %4n^lis  Dei  Juftr  rvno  feuéUon 

faiBtienttém  égme. 
Lmét  it. 

PRIMA  PARTE 


Ome  di  tate  crea 
ture  quanteirfci 

te  ne  fono  dalla 
gratio(à  &  Jibe- 
rate  mano  ddir. 
onnipotente  & 
immortale  Id- 
dio,eCieIi,c  ter 
fa,e  Mare,e  Sole,  c  Luna,  e  Stelle, 
Cf  voUtili,e  <quadrupcdi,c  p(Tci,& 
rectiliic  piacc,e  pictre,&  inhno  An 
gioii  riuiomo  tri  tutti  in  nobiiri 
Hm*iM  tcccdc,  checon  tale  pcnficro  ìù  dal 
§ftrm  dil  lantiflìmo  Rè  appellato  opera  dei- 

ì»  Ut»  il  li  diti  di  I^io  «  Se  poct  minore  «11** 


Angelica  natura^  così  con  grado  di 
particolare  amore  in  ogni  tempo  fù      *  & 
amaco,2kageratiato.  EguiilexHt, 
dicea  per  Huìa  Iddio  all'huomoj 
Kth  timertftfmim  eg»  ttcum  /nj*i.  «m«f«. 

Nel  Paiadifo  Ter reftre come fap 
pete  Dotti  fù  iro[)po  gran  torto* 
t}ucjlo  c'Adamo  6c  £ua  proctm— 
tori  noftri  commifeio  controT'am* 
fe4)a  Iticela  re,  fiftìngolarc,  che  lo- 
ro portaua  Iddio  violando  quel  pre 
certo,  &  nulladtmeno  m  Mitetne-^  //4. 6y 
nt  fum  a/pcitò  the  llraiiucdtllcro 
dell'errore  ,  &f  del  peccato  fjcc/le- 
fu  pcauciua./»  iadnliftiM  fu»  tf/t 

r*4n 
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nitmi/itt  f^erPargli  accorti  che  no 
gii  odiaiia, U  nó  ctaidcsoaco icco. 

Non  fapenfieiodt  CMOgitnal 
e*!  peccalo  ri  reltaflero  preda  deU 
rinttrno  Anime  che  m'vdite,  de- 
cerminó  che  faccflero  peniceiua» 
&  fi TaluaiieroiSr  viuefl*ero.  SendM 
Ufija  bocca  per  Ezechiele  ,  ttmm- 

mi  magii  Hmtnmtm  é  vf'/  fmts,  ^  «i 
mmt  }  Ecquai  bcftemmiaè  cocelta 
voltra?  Dunque  viucrete  in  coca, 
le  inganno  ciò  mi  pigli  àgiuooo 
b  dannaiione  deRe  aiiiait«Jlttaiaoeft 
longi  longi  coceièo  errore  rio  non 
bramo  altro  che  voi  racciate  peni— 
tenza,&cooftl«ceil  Pafadilodtce 
Iddiu. 

bette  gfauiflimi  errori  fi l'hHo~> 
mo  che  pecca  Paaefi  miei  cari  per 

incominciare  ornai  afauellarui^fle 
altre  caute  coni'ulationi  rende  al  Pa 
radifo  facendo  penitenza  .  il  pri- 
mo c,  peccando  dà  l'elicrealla 
colpa  ,  inutta  tanto  &  d.ffurme 
eh',  più  bautoù  d:fiormenonèl'- 
inf(rno,ch;f  per  la bruete2za,&del^ 
foit7)icj  lui  lo  Spirico  5amu  l'intl' 
loia  lime  malcdccto  .  Stme»t»$m 
v»t  mattétamm  ah  imiti» .  Seme  ve^ 
ramence  ,  tit  fcme  m.)i<.dettodil 
principio  ,  che  prodotto  ha  tante 
i^^ecie  de' mali^  che  non  b  poflòno 
annoutrare.  Seme  maledetto cke 
partorifce  VM  moHro  cotanto  nto— 
itruolo  £<■' audace  che  ardifcc  a  gui> 
là  di  Gigante  amicho  guertggiare 
irìhn  con  D103  perchciAi/rMm  ,nptr^ 
htmtms  ijl  apoilMtart  a  D*o  .  Se- 
me maledetto  tantoché  l'£ccliii«« 
ftico  diet  a  non  rflVre  di  lui  in  na»« 
cura  cola  pìdiniv]ua  y§in4  im^tiHs 
^umm  ^m$d  fxf»^>r»mie  taro  ,  ^ 
/jffi?  Se«fe  maledetto  per  cagione 
di  cui  muori  ldA\o:Meriut$s  »lt  pf^ 
fttr  dtit&anoBra  ,  attrttmf  àtàpttr 
ftthrané/tta  .  O  granmale  Pauia: 
Ma  caminiammo  inoanzitff  v^de- 
ftmo di  peggio  .  Qucffo  fcme  dal 
ptincipio  maledetto  distrugge  la 
eittUicia  9c  fa  tecritadinectienelo 
ropctc  di  peccato  riirodàreii  dea- 


4n 

ftbbcnnoj&qiicf'ù  è!a  csgisncc*-  »« 
Iddio  in  Ezechiele  lo  denomina 
iniquità,  &  ingiuaitia  .  CMiMU«'tf^lS« 
tittgmtim$m$  muMùìm  fma  fm^ 

fitfméini^mitatts,      morteturtn  eit , 
&haiUeroqui  i  nuli       uaa  iiu., 
le(àrebbe,ma  per  confcTuenza  ne-  pJk  tm/k" 
ccHaria  fa  inlupetbircil  demonio  pertitttl 
per  cagione  d'bauere  rubbatayn'-  dtm^m» 
suina  al  PARADISO^  if  id^iauer. 
fi  acquilUto  vn  leruuore  ,  perla 
legge  che  dice  :  Aqmt^Hit  /upera'  /M».  t. 
tm  tff ,  timt  ór  /trmm  $0  .  Mende  •••^a  <• 
inefficace  lacuftodia  Angelica»  OS* 
de  per  G  u  remia  dicono  ^li  Angio-  ia  tmft»^ 
U  culiodi  a  UlO  quando  Tamme  dta  4ji|« 
alla  cura  loro  cemmefle  peccano.  • 

Domi»»  Diutnofler  curéHimmt  J«-^ar«|I«, 

Mtntm^m»»»^  faaat».  bci'An- 

gelo  fi  arrolcift  non  «rdifebbe  in*  , 

alciare  la  f  onte  alla  prefenza  di  , 
DIO,  tanto  h  confonde  quando  l*-  ^ 
huomo  pecca  ,  &  egli  vede  che 
J'ifpirationi  lue  non  fono  ioAcien.  ftuaf 
ti, &  non  fono  pregiace.  Echi  non  m^«ffirf 
ti  quanta  fiala  pei  dica  della  Santa /ir*  tm 
Clnefii  perdendo  i  figliuoli  AoiCéif^ 
per  cagione  elei  peccatola  qui  l'ira  F«  m*g- 
di  DIO  fi  fà  maggiore ,  &  il  Kegno 
felice  de  beati  tempre  pili  impatte<-»  t9/d*i<u$ 
viice  .  Tanti  fono  le  non  più  idaiiF  te /ddSf» 
ni  fatti  da  gli  peccatori  peccando 
per  i  quali  non  dubbito  punto  19 
4i  affìrmare  ,  che  i  beati  in  patria» 
cucile  lance  mcti,  quei  ipiru!  ft  liei 
&  beatiliìini  metaforicamente  por 
landò  Tentano  femmo  Ipiacerepcr  -  -  < 
f  peccati  da  peccatori  fatti. 

Ma  D  I O  buono  che  eaudio  i 
che  allegrezza  lente  H  PArADI*' 
SO  poi  quando  per  lapetùccnza       .  * 
l'anime  ritornano   1  s-gnore  lo- 
ro 1*  Alita  lotte  a -Ut  j^tjzza  pro- 
nane quegli  ben'auttcniuiati  Cor. 
tcqinni  dTl  Monarca  dil  PARA- 
L>fbO  quando  veggono  comici- Cm/«r« 
tira  vn'anima ,  vfttui  dalli  lacci  «k  X  ti^t M 
peccato  ,  dalle  vorace  fauci  del-  téfgtn,l^ 
l'u  fi  Ilio  j  dtll'alligrtzra  the  fi  le-  * 
ce  He  nella  cala  del  vecchio  To—    '  •* 
bia  per  lo  ritorno  laluo  del  gio-- 
ttioeilo  «  (k  nella  del  Padre  del 
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R^VhioIo   prodigo  per  l'acquiHo 
éK  \  dgUuolu  p(;rduiO|&  nt  1  pai^^o 
«UHt  due  roufle  per  It  rifùrcttione 
•ddfracrltQfnoiCo  ,iuu3uu  nondi- 
nuno  ,  perche  /i  ragiona  d'j:iin»4 
conuettitj  puUUmo  paragonai 'a aU 
-  ladelligluiutopfodigo»0(Unco^ià 
liberamente  dico  ^ue(lo,sjuamo  if>e 
He  di  animo  li  doloOimo  Chrilio 
fkefivarparalHIOf&Cfà  fallegrcz. 
zacóccputa davnlcunfofati  &  poi 
auuécuraro  pafture  b  h^uc re  i i.roua 
ta  la  fmanta  peccreTia ,  e d'v«a  lA^ 
ddna,  che  n6  capifce  10  icpcrcftra- 
ina  alljijrczra  i\U  ritrouaia  Hrama. 
'  *     Ma  Dcrdonaccmi  ò  Chnito  s'io 
dico  clieBoDanriuanococetfecoin- 
^jPMlf/l  parationi  voftre  all'allegrezza  del 
Mrn»mi  Oelo.perche  &  il  pallore,  iSc  la  don 
f  #  fà  sUt  na  à  pena  per  vngiorno  dMnoltrano 
l'allegrezza  loro  ,  oue  il  Paradifo 
rMim»   perPanimaconucrcica  fi  vn'cterna 
€imrt*t0  allegrezza .  Olire  che  è  maggiore 
peritami  beni  che  fcco  apportala' 
conucrfione  d'va'aoiou  ckeptimt 

^  <  .  era  perdura.  ,  • 

Jw«  pri-    Coiiverfioiied*anima  peccatrice 

«10  éeiU  pauia  ch?c  chi  non  sà  il  primo  buon 
effetto  ch'ella  partorilè  eiicre  quc^ 
iloM  dittruttione  di  quellacolpa  ci 
to  nemica,  &  di  nocumento  canto 
alta  eterna  vita?  I>'auataggio  èchia 
ro  quanto  grane  male  face  (se  il  pcc 
caroti  Faradilo  »  ilmiferabilecalo 
de  gli  fpiriri  infernali  ne  fj  nutcnti- 
ea,«  manitelta  lederlo  dice  Gioii 

4p^  1 1'  ni  qaando  i  me  non  preltatte  piena 

CeJa  di  f^^^  ^  BiféU^Miiiti .  Chi  fù  cotcii» 
Liniftro  coda?  fc non  la  colpa  da  Lucifero 
fm  »/  f»o  inucntaiaiconcotalecoda  adunque 
fMMf'    ,r„Mmt  tertum  psrtem  fitlUrum  ; 

Ilnìif-  rabilr  calo  di  Adamo  hebbc 
egli  alila  cagione  che  quello  nemi- 
co ì  lo  dicevole  {  gùmt  ptr  vamm 

benf!*€m  ptecatum  tnrrmuit  in  httnt 
munéttm  QueUo  pecca  o  c  quel  lo 
lo  nemico  clfogni  male  hi  operato 
nel  Geneie  humano  ;  omm  caput 
liguiàs  .Contio^utOo  nemico  co- 
mune hà  letnpre  Iddio  hauuto  lo 
filegno  fuorché  perciò  à  tffvttochc 
M.a.  io£dcftiiiue  voileiiA^oloiko 


irà  «pr»  0 
§gni  ma- 
li n$l  mi 

4^1. 


morto.  Vt  prr  mr^tmi  d*/lHUr0i  fui 
k»uk»i  mtrtn  tmptrm^^.  ti  vo'altia  ^ 
volta  Ctrt/tut  /»mtt  M»t»t  *0  mà  ^••••l 

mulio>KmtxMm'*9»dmf*  tMtm.  Qnan 

do  poi  il  peccato  r  fi  cóae(fc,^be  {T'J**? 
dillruK|c  fic  a^iikb'li  vii*nemic«dtl  « 
paradllo  camo  ap#rco  perciò^gjlt  Ajl  ''y***. 
gio'i  rcfcnconoeit  tema  allegrezza.  ■'*.''*fl 

La  (jriultiiia  (liunditono  i  docci^  ^A'> 
obMla  vuole  ha  d  peccato  punico f 
perche '^ualo?  non  dirò  le  molte  ra 
gionichc  dire  lì  pocrcbbono,  mf 
na  &e,.p4«chefeftaelladaJpccc9* 
co  io  paiticòlaieoficra.  All'hora  cb« 
fi  ptnccii  peccatore  la  giultuia  re.» 
iU  liti  loogrado,perche colla  peni* 
cenzavic(ie. ricuperata  ,  ricuperaif 
la  giultitia  non  cóctdcte  chene^o 
di  il  Paradifo  vedendo  il prencipe 
(ito  iiflIUloaore  primo  t  II  peccato  Pteestt^ 
attualmente d-i' peccatore cómeUb  n/mm 
tenta  diU-uarel  honorc  a  Dio«&  gli  ^ éMérm. 
lo  leua  i'  peccatore  quanto  i  pernii  è  Ola*  • 
ikhe  gii  nn£Kaa  Mo#^nel  Dettto^  Dm»  f  *• 

ronumio ,  nemm  nui  ts*»u>t  dfrtii^ 
mulfit  i  Perche  pone  ntl  luogo  di 
Dioche  e  l'anima  il  peccato  ;  quan- 
do poi  ne  fa  penitenza, all' liura  ripo 
ne  Iddio  nei  luogo  fuu  ,  &  l'onora 
colto  gli  Hcoma ,  &  qu*.  do  è  il  conr  Smmim 
cetre  di  Dio  c"ii  hi  EÌju  velato  fot  /ylr.  jp# 
to  cocali  parole:  r'«*i/4r/r«,^r«^rf« 

tt$fsditii»Mtàwfimttmf»>.f€tit  tlff*m- 
dieitt*'t&  *g»  ti»  /ampti0n»mm  ntmttti'  it«' 

gmhttnt'^Ma  y>f«jf  "i  fi^f  trmftmtt^x^H 
rnhOntt'ii  dr  mtd't  riti  CMtt 
fm^  in  ttnfhrtt  lux  tmm  biconf*. Uà  fo 
disfjtto  Iddio  dal  pcccat(.r<'  pc  r  l*in 
giuria  fattagli  col  peccato  quando 
nrfacciala  penitenza  .  Al.ra(bctef»vf/Q;^ 
di  /odisfationf  non  riccna  ìé*i\o  f»ét»f»t^ 
dal  peccatore  che  la  conuciiionc  ,  tù  tiéi» 
che*]  dolore,chc'l  pianto  Semiti  le  da/^««ir« 
può  dirli  piA  chiaro  T»tgi     O*^  s* 

min*  DtHt  ttflt'umuc'j  pc  it'fìi  pé' %it» 
ttiitntiétm  mfinif.        flit  no«  pet- 

ptef  m*  pttCMiortm  diCcJ  orando^ 

Dio  Maiiaiic  iu  di  Giud  i  puco 
innanzi haoeadc croi  Otetnf^t  tm- 

atttniimm  peamftiius  in  fmìutrm  . 

cotale  e  ii  decreto  (Uq  .  Tnuc  k  v  ol 
 'te 
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te  adonque  peccatori  vi  pcncircce 
tUtrttt  dell'offe^  fatte ,  pijgnerttei  vottri 
émi»$  /  peccatijb  giu.'ticm  Uiuina fi conccn 
iptctMtt-  tari  di  L:tt^ktìucv{ì,ik  dimandar/j 
f*'  iudisfacta 

In  oi.fi  /eftcggia il  Paradifo  nel- 
la conutrfionedJl'anima  pcccairi» 
^"C^'ce,  pcrch.-  vtdcconfufo  rinfcrno 
eh--  il  prrfùadta  ingioctirc  vme 
«jutir<?niriic  mi-fthjnt  ,  &  infcUci . 
Kunpuòvdirc  pi  gti;iornoua  Luci- 
tero  c*ilj  giùiull'inf"  rno«.h  l'ani- 
incpcrlu  piccato  ndlo  rui^di  lui 
afcritte,  per  mezzo  del'a  penitenza 
le  fughino  dalli  mani, lo  buT!ijio,lo 
b<.Alggino,&!olche  niRbino  Vi- 
lle Umpte  con  vna  verde  Ipcranza 
di  haucrle  ncl  c  mani ,  di  failclue, 
d'ingiotnrle  ,  &  dilJt-erhart  Ibpra 
quelle  la  fua  doglia  anzi  la  (uaini- 
<)ua  rabbia;  oiie  quando  s'accorge 
che  le  fono  dall.  fue  mani  vfcice,  oc 
có  tante  lagrinu  hanno  I  ujto^mù- 
dato  ,  &  purgato  il  Ietto  di.  Ila  cun- 
icieiiza ,  aht  qua!  rabbia  di  rabbioCo 
cane  incatenato  fi  può  aj^tjuagliare 
fffi^g  «Ila  rabbia  di  lui  ?  Tuctoi'inhamma 
dt  rAiiim  ^'^'^^  fuiore  »&  per  la  rabbia' 
-  Itridei  denti, che  pcrauentura allu- 

m0rhfi .  '  ^^'^  volle  à  qui  fio  lo  Spirito  Santo 
f/*t  I II  4"^''^"difTe:  pt€fior  vidthn  cr 

ftttHriitHtibMl  futi  frimtt  l'I  t»b*-' 

/mi  Se  doue  l'inferno  per  Ijcóuer- 
fionc  de  pecc.itori  li  riempie  di  rab- 
bia ,  il  l'ai.-dii<  ("li^audtG  &  alle 
grezza, cauta. iGo  jI  Mgnoie  fuauin. 
ime  canzoni  p'  i  la  itrv)ri3  da  i  ciel 
leanime  ottenuta  Dio  immcrtate 
chifaprebbc':]ui  ;  ingtreda  «  ual  fu. 
ria, da qiial furore, &  Td  gno  vt  ii^a 
agitato  l'mf  rno  col  luo  Prtcìpe  Lu 
cifero,  quando  illividì  dviuloda 
vn'animathc  viu«'di)ntl  lorpoera 
Con  quelle  t.  r uu.fr  catene  incatena 
ta?  fcptrnafoa  l'iff  rno  è  f  mpre 
ripienodi dUii  dint,d'  rjhbia,di  ge 
lolia^  diiiiror  ,<he'^U(*  fi.  rèpoi 
quando  da  gliduiuuli  t  rranti  per  co 
Ccftonoftrx  'U  indo  gli  è  pnitna  no 
li.T,checolnivZ7.<id  Uj  renitenza  i 
centinaia  ,  ^  m  gU.ii.i  l'siimcca- 
minano  ditic.t j»i  Vinaciic  \  Lt  jv'^r 


ched«nqu4r  l'anime  Cól  mezzo  de* 
Sacramenti  fi  ricattano  da  Ir  forzt 
delfinf  rno,  da'  lacci  di.1  peccato  » 
«V  dalie  rapaci  (si me  mani  dtJdcmo 
iiiu,&  perche  veggono  fconhtto  Sa 
tannO)  perciò  g'ubilanoj  e  fanno  gli 
Angioli  icUa  inPa-adifb  vedendo 
m  quelle  anime  il  fuo  Signore  ingri 
dico  Quando  vn'anima  infJice  có- 
inette yn  peccato s'infopc rbifce ol- 
tre modo  l'inferno, tilimando  Iddio 
non  poteila  (eco,  &  che  l'anime  va- 
dmoin  perditione,ò  perche  Iddio 
non  poira,ònon  vogliaaiutarl*  ,flc 
ch'(  gli  colla  lua  (àiaiiica  aftutiain- 
g  nndifcail  regno  fuo,  la  dcuepoi 
cofìueriite ch'elle  lono,  manififla- 
nunceconolle  l'errore ,  errore  che 
gli  accrt  fcc  &  dt.glia ,  &  pena,oue 
al  Paradifo  accrc  Ice  gloria ,  di  nu-  p/j/,  j»^ 
niera  che  può  dire  in  Canio:  C«)i««r-  *' 
ufit  flmnElum  memm  r«  gAuimm ,  & 
ecco qu ami  beni  \  Ap)>rviio la  cu-' 
itodia  Angelica  ii  fu  più  gagliarda. 
Sisi  peccatori, tutta  vohache  vico-  > 
uc  tue  à  Dio  fcmprc  per  rauucnifc 
Idrcte  obedichti  all'Angdo  voitro 
cuftodi  ,  &  f^nipre  più  vi  renderete 
furti,  di  nu  do  eh  non  valeranno 
contro  voi  qu.inte  inlidie  vi  puila  fa 
rel'inteino.  fuitl  >t>  f*tàt*t  tfi  pt» 
/>iiri:dice l'Arciiu  luouo  Sato  di  Mi- 
Lno,  pef}(}M»m  fiJemItpttàiifft  dt-  ^f^l^^;* 

ftttt  ijmmm  mnt'fit  ■ 

Ma  liat  nmio  piiì,(  h-.  \i  richczza 
della  Madri  S.ìi)taC  h  ila  ,  6:  lari- 
floraiioiK  hi  p<  r  fxudanu  nti>  prin 
cip.il>  'aconuerfionc  de  pecca.ori. 
Nó  farebbe  mol  o  numcrofa laC hie  ''""'^ 
làv  uandu  'aioli»  de  Ioli  I nnoccnti, /"'•'"'• 
ogni  lua  grandi  zza  nafceda  pecca- 
to:iconuertiti:chc  fiirono  e  Pietro,*' 
e  Paolo,  e  gli  altri  tanti  fondatori 
fùoi?&  vdiiecofa  bella;  Non  è  cof# 
più  fpiacente  all'iniirno  (he la  ri- 
c  h  zza  &  la  grandezza  d<  li  a  C  hie- 
ladiDio    Non  può  vedete  peggio 
ch'i  hgliuoM  dilla  C  hi-  fa  dopò  yn 
lon^o circuirò d'erroi là  modo  del- 
la  C  ilo  liba  di. Noe  :3l  t'.nnr.bo  ui 
CUit  fa  Sita  f.cciano  li.o.i  •>••  p.t 

Madie 
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Madre  la  rìconofcano,  dà  qui  aflot* 
tiglìa  &  l'ingegno  &  il  dente  ,  vfs 
cucce  l'arti  ìic  le  fiodi  per  impoUe- 
riTla,&  tirarla  fcco  fé  |N>teiic  nell'in 
frrno  Ee  perche  mormora  oggi  la 
Sin3goga,^l«  bit  pt*€iU9r»tr«€ipitt 
^  mmimtmtmm  i/iu^fe  non  perche 
eomehgliuolj  dtirinfcrno  fcntrsu 
mo  fpiaccrc  che  i  peccatori  ricooo- 
fcano  Chrilto  per  Redentore  loro  » 
Srs'accrelchila  S.Chicfa.Affafcina 
to  Hebreo  quàto  t'abbagli  nel  giudi 
ciò  tuo.Se  quello  Chrilto  al  mondo 
pcf  alcioMn  é  venuto  che  per  falua 
re  i  peccatori  &  ingrandire  la  lua 
Spora  ,  onde  pigi»  «ccalione  tù  di 
«ormoiafe?  perche  voi  tii  vietargli 
l'accogliere  i  peccatori  ?  le  non  f  jI- 
feil peccato  turle  venuto  non  lareb 
be.  Venuto  egli  è,  chian  cola  è  che 
venuto  c  per  lalute loro  ,  per  fargU 
remilUone  dello  loro  colpej  cotale  è 
la  grandezza  di  lui,  che  lenza  diffe-. 
fwizaalcuna  abbraccia  tutti ,  tutti 

È.tm.'^.  aceti ezza,&à  tutti  perdona  mercè 

jr#»  ifmr  che,4i/i«irf  Dmm  »9  ffi  diB»nm^J4tm 

tMt  id.  J>»ii|Mm»«mlirw* 

iè#«  Deh  Paula  diletta,  non  é  Mose  il 

noftro  Chrilto  c^c  falui  altri,  tic  al- 
tri gaitngibi:  nooGfolóéche  vecid* 
i  Rlonlfi  popoli  loro  foggictci  &  lai 
niifuoi  H ebrei ,  lutti  indifterence 
vuole  lalui,  per  tutti  hà  alfaticato,p 
lURi  opcrJtOj o  tutti  predicato,  fac* 
io  mi  r aco1i»rildttO«ftét«0|&  pC(  tUC 

ti  e  morto*» 

Inuidiofi»  Gindtifaio  c'hà  fpiace 
re  la  grandezza  di  Santa  Chicla  ,  ffc 
c'Iddio  vh la  mifericordia  iua.  Mó« 
*  do  infelice  qual  Hne  làreblw  ftaioil 
tuo  quado  Iddìo  teco  v fata  non ha- 
neffclamikricordiafua  >  siimi f mi' 
tmtst  àiftttnuufis  O*»/"». Signore  fc 
v«i  t*hmefte  volata  vedere  éttigw 
tuMtiétimlr  fuffmtàir  y  chi  farebbe 
Ìilllo?nttruoo  nilTuno  vditori ,  per- 
r#V.  |.    ^*  immm  fUé  fi- 

Mifgrietr         ••oSe  non  haucfl'ceflaltaia  la 
2  7  .    mirericordiafopra  ilgiudi«io«&  la 
TH,L^  wuftttia,ò  noi  miftri.ò  noi  infelici, 
Engilongi  adoft^e  il  dire  c'Iddio 
'       |cr  g^alUMdoaiilffwuiiio* 


Everiflimo  che  pcrdue  v!e  fì  CSmlS 
na  all'eterna  vita,alla  terra  di  viueq 
ti  jpcr  la  miiericordia,  e  la  giufticia, 
per  quella  Chciffo  folo  égionto  al 
Paradifo;  pergiuftitia  Chnlto  tìgli 
uolo  di  Dio  ha  acijuiltata  ragione 
in  quel  Regno  »  perla  vtadclla  milk 
ricordia^via  piana  «ageuoleà  carni-    «  * 
narii  caminiammo  tutti  Doihgliuo* 
lidTira,  Or  arriuia«imo i  quel  ftlice 
porto  del  Paradilo  merce  l'infinita 
mifericordia  del  hgliuolo  dt  Dio 
che  tanta  gratta  ci  ha  ottenuta  .  Vi 
douete  t accordare  Iciittaralì  che  le 
portelledeiroratorio  erano  fatte  di 
le^nod'oliua  fa  pc  te  la  cagione  ?  ac^ 
ciò  lìgnificairero  che  i'ingieflb  al 
radifo  élaDiuinainifericortlìa.Qrie 
fia  è  la  porta  del  Gielo»  &  per  la  mi 
fericordia  con  noi  v fata  più  fi  raHb- 
ffra  Iddio  the  per  lagiufhtia,8«:  all'. 
hora  giudica  d'acqutltarli  ineffabi- 
le gloria  quado  ver  noi  vfa  la  miferì 
cordia^appiUocomeAlcOandro  che 
giudtcjua  quel  giorno  bc  fpelb  qua 
do  fauoiia  delle  Tue  gracic  alcuno» 
La  fella  allegrezza  che'l  Paradi- 
foguodepcr  lo  ritorno  dell'anima 
d  L/io  mediante  la  penitenza  é,che  s 
veggono  qncgl:  Ipiriti  felici  l'ira 
placata  di  Dio. Ohimè  quanto  teme 
ua^ucA'ira  Dautddc  ve  io  douete 
raccordarecbedicea  :  ''•'"'•••f  *»  bìj,/ ^ 
fi^tn  tm$  mffumi  m»  ,  Ht^meim^M  * 
tu»eoripi»s  me  .  Et  confideiate  ira 
anime  mie  che  UiceGiobbr,,  non  co-  ji^t€» 
nofcerecnore  ramo  intrepido  che 
non  pauenti  vedendo  irato  Iddiu  . 

t$mi»t$uriì  Nonlopotè  loppurtj- 


re  Ada  ni  u  ch'era  latto  da  lui  ,  ma 


7fM  M 


peccato  li  nalcofc  perla  paura  di  11"- 
ira  fua^pcnfate  voi  quaio  grande  èi:  ^"a**** 
fpaueniola  cflere  dvggia  )  bc  non  fi 
debbc  du;4)ÌMrc  che  egli  fidcgni  Oc 
ardi  di  furore  quando  ìj  pecca"^  per- 
che t  tanti  cilempì  delta  Icfittnn 
Sica  ne  fanno  fede  indubbitata.  Ne 
numeri  comandar  he  s'impicchino 
MitiiPreoctpl  del  popolo  pci^t»^ 

h)  fikgOO  filo  fi  deponga:  F»  ««f*r/*-  »f 
tmrji$f§fm99»*è  J/rétt:  InGiofuc 

vuoile 
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%%òle  che  fTa  vccilo  Acan  per  la  di- 
fobcwiienza  ,  ne)  primo  de'  Rrgi  fi 
i-  morire  Eli  di  morte  improuilj>  la  a« 

Kum.  pnrelaccrra  &  ingiotifle  Datan  2c 
Abironper  la  mormorationc  con- 
tro Mose,  ne  Rcei  comanda  a^l•A^- 
geloc'vtcìdadene  gcti  liracliciche 
leccata  mille  per  io  peccato  del  Kc 
&  perlo  fdcgno  c'hi  (ecuicani'alcri 
te  più  ne  fi  cagliare  à  pezzi  deil'cf. 
lercico  di  Senachcribbe.  Coteljti  cf> 
fcjzipi  noti  vi  atceltano  chiaramente 
qua!  (pecic d'ira  fia  quella  di  Diocó 
tro  peccati  &  peccatori  >  dicotefta 
ira  placata  per  la  penitenza  ne  ^iu*" 
bilano  gli  A  ngiòh  in  Paradilo;«  h- 
iulmeDceef(iUanu,2i>c  giubilano  per 
la  reftaurationc  delle  mine  Ange. 
liche>pcrchc  il  languc  di  Chnlto  hi 
feffecco  fuo  y  &  non  è  vanantente 
fpario»  perche  il  peccatore  aon  ti 
vana  la  graiia  offertagli  da  Dio,  non 
vani  i  Sacramenti>&  chesò  iof'baifa 
che  &  per  ihclcc  altre  ragioni  (i  può 
chiaraniCnce  vedere  quanto  bene, 
quanto  vtilc  lia  dopù'l  peccato  far. 
ne  penitenza  onde  vaglia  l'oracolo 
di  i'aolo:  Pbi  mbuadéimit  dtli&mm  ibi 
fuptr  ahuninHti  ^  grMtia,be i  Non.u, 
fitmi  dtlé&mm  itm  (ff  J*nmm  .  bi  che 
chiunque  non  ha  cicco  vede  mani- 
fc-ftamcte  che  molto  più  d'allegrce 
za  porta  la  penitenza,  te  la  conaer- 
hone  de  peccatori  che  di  ineltitia 
riueriione,&il  peccato  al  Paradilo. 

Ec  pciche  vi  credete  c'Iddio  per 
Efaia  facelle  animo  a  gli  pcccacort 
acviòabbracciaflero  la  pcnicczajcó 
promcfiachc  l'anima  »'imbiaca  pia 
.  ^       che  la  ncuc.  Si  futnat  ptetmt»  vtfttm 
vi  eetinitum  fuafi  mx  dutlk^huotitr } 
miraua  i{Ui,à  quello  volle  ructufcri. 
ucrli.chc  guode  moko  più  il  Ciclo 
d'vn'aninu  pentita  chci'init  rno  d' 
vn'juueithJi  oucro  che  è  maggio ic 
l'ailt  grezza  dclParaiUlb  pei  vìi'joi 
ma  f.iggita  dallr  mani  del  dcmoMu 
Grig  i»  che  per  quella  d*#l  giuHo ,  cunu  ^ 
ham.      appó;o  dice  il  Padre  Gregorio  c'— 
Stmil*.  ^"  Capitano  tall'hora  hauuia  piùca 
ro  qui HoMaio  chele  Cpallf  hjbbia 
voltate  nel  primo  allalto  della  guer- 


Paraiife 
gyedtptìt 
f*rU  pt- 

eht  fi  »i- 
trtfit  ptr 
il  p$te»- 


ra.quandoche  poiconfid^dclla  faa 
codardia ,  Se  viltà,  &  del  macamcn 
co  latto  volge  la  tiótf  al  nemico ,  &: 
eotraco  tra  le  prime  fchicrc  amrocn 
da  r  errore  ,  &  ti  immortali  pro^c 
dei  valore  fuorché  qucH'aitro^iì  qna 
le  le  non  è  higito  ,  non  hi  tampoco 
fatto  prona  di  valore  li  ngolarc.  Nel- 
la Chicla ,  qui  in  terra  due  ioni  di  V*"'" 
perfune  vi  fono  :  alcune  che  kmpre  *?* 
viflcrostza  macchia  di  peccato  mot  J 
talejma  perciò  piOfoltrc  nons'auan  ^^"^ 
zarono.altri  tòno  caduti  »i,ii:  per  L  ^'•t 
Iddio  merce  rilgiti  ancora,*:  inha-^*' 
mati  d'vn'ardcntifjimo  zelo  dt  l'- 
amore di  Dio, hanno  fatto  lepi<ihe- 
rotche  imprefe  che /i  veggano  nel 
gran  Campo  di  SantaChivla.  Anche 
voa  velie  che  per  accidente  Zia  (Irac 
ciata  fe  da  mano  legiiiadra  vicnre- 
farcita  chi  né  «à?  può  etit  r  di  manie 
rat!  refarcimttojfhe 3ggiùga,ebel- 
lczza,&:  valore  alla  ve«e.  Qujdo  \\ 
Paradifo  fi  Iella  ^  ia  cóocrlione  d- 
vu'anima  peccatrice, lappcte onde 
nafte? perche  la  pcnitcza  miftico  ri- 
fartime'to  c  cóporta  &  telciuta  col- 
le hia  d'amore  tale  verfo  Iddio,  che 
molto  più  vale  della  giuftitia  di  mol 
ti  giulli.Anchcal  cótadiiio  e  più  ca- 
ia quella  terra  che  |>  v n  tff  o  lii  pàc 
torite  fe  nó  Iap<4<.-  e  lpint,e  per  al- 
quata  dilige'za  da  lui  vfxag'i  intor- 
no trefa  piùlcracedi  quel'jchc*é- 
ptc  fùcoltiuata.Sc  l'i/U/io  Tutto  hi 
femprc  fatto ,  &  à  Lio  c  molto  piik 
caroli  nouamcme  conuertiio,  chv'l 
(reddo^iu fio  intendete^ 

Che  tarete  adun^juc  voi  Paucfìf 
Soppoitarctceht'l  l^aradilc  ^  m  uli 
gtjta  volila  rcfii. pi  maro  di  .^xaille 
giezza  the  pocrcblnhaum^v  ci  re- 
te che  li  die ftitto*  Módo-.C '*hno 
mini  di  Paui.i  pcce.itoti  dim,  I'.  flcr 
al  peccato  checóbaiucó  Tic.p  Ja 
cui  cagione  Iddio  è  n-oi  fo  ,  tht.  di- 
llrugge  Ijgiutlitij,  vbt  fi  jnfuj  t  rhi 
rcil  j;iau«fo  ,  ch.  JiTdc  ir  <  tftt.icc  1*. 
ArgiliCJ  cijliodia,t'im|  (luinfce  la 
Chicla,ehc  li  (degnate  Iddio, t  pia 
gcrc  gl'Ani^iuli^K  lororuint»Lh 
nójch  nó  coucttatcui,  CQUucrtiteui, 


4* 


If9 


dlftru^géteta  cofpamorcaIe,jnalcfa 
tc.hgiuJtttia,cófondetc!*infcrno,ré 
dece  efficace  laprotcttione  Angeli- 
ca,arrichitela  Santa  thiefa,  mitiga 
telo  fJc^nato  Iddio,  nftoratclc  rui 
oc  Angciiche,daic  allegrezza  al  l'a- 
ndilb ,  ricorrete  afia  diuma  miferi- 
cordia,&  non  vi  partirete  (confoTa- 
.  ti  E  mifericordiofo  Iddio ,  &  Tem- 
pre pronto  al  perdono;  cono/ceche 
«amo  poluere,  c'habbiamo  quefta 
cafa  di  ttrra,  &  che  dal  corpo  viene 
aggradato  lo  fpi rito.  Et  non  fenti- 
te  quanto  caramente  ChriRo  ab- 


bracci oggi  i  pi  ccjrori,è  fi  ficoia  loÀ^ 
ro  auocaio?  E  signoicdcgiufticer- 
tiffìmo  Chtilto&'gli  ama ,  ma  mol- 
to più  ipevcaiori  .  Non  hi  fitte  le 
proue d'amore  per  i  giiilH,chclat- 
teha  per  i  pecf.itori  ,  Ve  diede  l'ani-- 
maalla  mortf,lc  i'patfcil  laiigue  ciò 
fece  per  Tatuare  i  peccatori.pcri  pec 
catori  difccJc  dal  Ciclo,  flc  per  i  pco 
catori ,  &  giudi  aperto  ha'l  Paradi* 
io, acciò  i  peccatori  mediante  (a  pe^ 
nitenza  dijno  allegrezza  al  Ciclo« 
Pigliamo  haco. 


hÀ  fmtt$ 
ri  tht  f  <r 


Seconda  Parte . 
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\  Vamufique  aFera 

rairióne  non  ci 
fofle  perperTua 
dereil  peccato- 
re ì  penti  rfi  de 
Tuoi  fillifiif  pia- 
gnere i  Tuoi  pec 
caci  che  li  a  di- 
gnità nel  Vangelo",  quefta  è  tanto 
yhia^  e  tanto  conueneuole ,  che  Tola 
deurebbe  ^r  rifoluerc tatti  gioitimi 
cidi  Dio  alla  pirnicr nra  ,  &  porgere 
cotale  cófotatfone  al  Regno  de  bea- 
ti. Rallegrare  llcooredi  Dio ,  &d0 
gli  Angioli  ?eflcTe  cagione  di  nona 
ìétrif»  allegrezza  al  Ciclo>On  Sijwnore  Che 
piò  9000  uuaTi  quali  nondiffi  ,  (  qiiando  non 
<**       folle  fero  come  é,per  niffuni  cagio^ 
Dcl'huomoptxcar  debbo  ,  anzi  piti 
toltocbtf  pi  ccareniorirt^mettecó- 
to  il  peccato  perconuertirfi  doppoi 
Rapportare  allegrezza  al  ParadiTo: 
ma  nor>  fra  vero  Riamai,  moia  piO  to 
ito  io  che  giambi  con  nuoue  colpe 
ti  offenda .  Da  qui  Chrifto  tante  voi 
te  ha  pcrTuafa  la  penitenza  de  ptcci 
ti  fèn^a  di  cut  l'huomò  eternamen- 
te viuein  difgratii  di  Dio . 
-  £t  non  dite  ò  pene-acori  (  dice  va 


Santo  Padre  )  ohimè  clic  pefoigrtn  - 

ue  è  cocrita  penirfza  alla  natura  no-  P'ftttm» 

Hra  debole  À: impecetta,  quacogra  i 
ua  al  vecchio  Adamo  il  mortihcare  irm». 
lacame,i1diTguftare4iloscTo,ildi-        ««9  ■ 
molirare  ncH'efterno  legni  del  cuo- 
re contrito  tt:  humiUato>  raccorda* 
teui  t)!ie g»tiitmm  tlt  AHgtlttfmftr  im» 
pnt»tot0  p<mitf»timmM£4nt0.  L'2tie 
nerfi  dal  peccato  per  amore  di  chi 
voa  volta  l'ha  TcanzeI  ato  non  c.  pe- 
To  graue  anzi  Aiaue  &  leggiero  }  il 
farne  penitenza  é co Ta dolce;,  poi- 
ché tanta  conTuIationc  ne  lente  il 
ParadiTo.  Opcnitenza^  echi  può 
dire  lo  lodi  tue?  chi  gli  cffl  tti  mara* 
niglioli  chetu  opri?  Non  Tei t(i  chi 

«leghi  gliincatenati>  Non  Tei  tu  che 

apri  1  cuori  chiuii^Norxlei  tu  che  mi  '* 

tighi  te  coTe  nuciue  te  aducrTt/  Nof> 

fei  tu  che  riTani  k  piaghe  pii . ridi  Se 

inhftolite?  Non  ici  tu  ch'iiluflrt  ìe 

cole  olcurc  (  E  chi  dà  animo  à  diTpe 

rati  Te  non  rìi }  dicemmo  cosi  :  tu  ò 

penitenza  l^nta  lUla  mcdicinadd- 

Icnodreinhrmiti^tù  (li  la  loia  Tpe- 

ranza delia  Talutenoilia.  Per  ccj  per 

teò  penrtenzai  piccatoti  Tatua»? 

no|,  per  te  Iddio  Idcgnaco  e  prouo- 

caco 
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irtro  j  |HlMofttre,e  pere«tin»iraen-  cht  gU  32rjdirce,&  à  pionbo 
0eilPuadilògiubiU«  ciùUa,  iSciè-    ^^^aocll'inrcrno  A|iu4?roJ 


^iaacogaigndr4ce&  perciò  nor 
'St  0iori}  «perciò dici ;Jbift|ijM«M«viw 
W^ìr.  Ecchi  può  dh»  QM  ISaifW* 
i<atore  dice  Ambrogio SaoU)?Ejpro 
prio  di  Dio^c  natura  propria  di  Dio 
rr#^f«il  iion  haucrc  peccato  «  cooicaltrefi 
#//4i//«#^roprieiidcVS«pienteooRcggcie 
'i  paffati  errori  j  cofi  dieta  »n  Comi- 
co. Utum^atmfMft/^fàpmM- 
.  '«É*  Jlt0Hit9fnmé/l  ttnèg^  Mite 

j      <ti>ntenco  à  Dio,8c  ai  Paradilb  :  on- 


^  o%wtv 


,  av*     vn  Poèta  di/Te  : 

ÌCb  peccatore  pubuco  ogn'vno 
«Qa  palefcio  %ridji«  ogo'vno  lo  ri» 
preodr.  i  Prtuti  Io  rakucciano  «  Ar 
a  fbiza  Io  firtngoDo-  rìcodui^  ne^a 
bona  via.  Non  lì  può  negare  lcriue^»*/*<» 
.  il  Padre  Agoiiiaooci libro  dclco/i-  ^ 
Stiuo  de  vitii,ciie^l  public©  peccato  f 
perla  circoli anza  dello  Icandalo  nó  " 
.  va  più  grauc  del  fccrcto^ma  di  ^u^- 
incili 


Ilo  ^iicTlu  più  agcuoliD^^c  ^>  medi* 
^ùaiMó- iddio  non  abbracciale    catiSe  rilana. linag^uteuivQ'aDoQe 
\  ..    i  peccatori ,  non  concede flc  loro  il    ma  riclU- pam  (coperte,  &  nelle  fe- 
\k  \Ti  «  '  pcrdooo  dciuoi  peccati»  niilliaoià-    crcte>  e  ciu  non  vede  con  ()uàta  age 
^  4bbb6fIufto.  Clriégmtta>égiuflto  ;iioliéi«ftlaicaopertalicurit^ii^  ^ 
per  fua  mifcricordia  ;  che  per  farne     de  peccatori  più  aocuolmate  fi  pcn- 


^  lede  diflc  in  EÉùat  Ij^/ìn»  fui  àdé» 

2Sr/^*  tale  kf»  per  na(ura.nBkDcpyliw(6 
3J5j2j»foro  nell\  fltrciiiodetta  «ifcricor- 
l'v**/'"  dia  t  (li  ndo  proprécti  miaoatuialc 
rtcùrài»  giunitia  .  Bf  untopidvcN 

àt  Di»  . 


VV^V»^..    ^.M  -p-_^  "  ,  

:tcilpublicaclw'UccfC(o.Qu4t;  ^ 


I  hit» 


Iontieri,>,ujntochi-da  aucflo  mag-    'Et  onde- p^  nfate  auuct;hi  che  i  pcc-  ^'f'f*"** 
./''''.'^'^''giornicme  li  maoiiìrllaiainiaofiBt' 


jMi4egn»  Chritto  jc  he  da  fe  Ù  gioOil. 


  cajfhoiihtHata  mcdicilta.&ia  falli. 

fif*V9'*ce>^iMlicbe  iìafand  te  aNrnoo  fai- 
.Ffi,  •  .'.  Ibgnofo*)  &  perche  tgarfA  fut«t0f4s 

Ttapiii^^^ndiitMt  tum  tUtt  »  Buo- 
no veramtiKc,t  non  ce  lo  difse  in 
faccia  il  mio  ;^aluaroIc  \  fate  bene, 
ficte  farti  Hi bn  i,  '  fani  non  Ti  bi 
fogno  l'«»pradti  Medico  ma  VI  dico 
appreffoT  PmitìHm  ^  pttém^i  pfé 

«  V  r  fh  1  auia  caiajè  non  ich>  irfer- 

.  .  V  mo-roamojrto,  macadatterofi-tidc> 
•tti/if^9^ plia>ao!tofe  roluichedfd<ntioè 

i^  l      vn.i  fenrtna  di  v  iti;  Se  peccati ,  &  al 

^//i<irfdifoiliitDoai9<di  faoco 


xaii,occuIi»iìimi  molte  voitcvtn—  ^'  Oifjr 
igonoAiime?  è  prouidciaatliDìa^  m»tt«tè$ 

nafce dalla  ditniìabourà  &  mifcri-» 
cordia  d  iftcttodj  laluarc  quella  mi  '""^/J  P 
fera  &  infelice  aniuia.ApprclToDio  w**^/* 
qnado  fe  pone  io  bili|Ml*amma  (k  > 

l'honorc  (  beo fa  chi.ira  ,  vuole  pii 
^  DOUillachc  puucilo.Quado  polla 

tate  che     facciaÉalgtO 1  uè  fra 

necc(rtiiVvn«  pMififr^SH^^'* 
iMnorc^o^a"  .  ftéppci^MM»  9mm 

'  concilo  fctMto  iiSaato  Daiiidde>Jk  M  /«»m» 
«dkcaa!  SigrKfrei  tmph'Utft  Hrmim  km  tfrttk 
^»»mùm9»  \ .  Confondete  Signore  i  ta» 
peccarDri  fecreti  Sr  fiiMiekiMnè» 

ria  (i  noo  lare,  j*arTobiran  noi»  eden- 
doft  icuopcm^iàranne  pcnit»iiz«« 


Voi  cke 

jPMBM  '•Cfrebdaiiéf  èitfMli«ta1tra^iotw4i  I  #»ppórtniÌR0oe|iTefB«CoaÌ0lft 

^ifn^?ficcota,'uttit3ccionoytyai  tionè  ;  p^éiìtmi^Mmmiémmt^H 

tmlitifcanoynenunoardtkcapiire  non  iH  aderanfto .  «~ 

labftccapcrauifarlo,  per  lipreVikr  OcoDqultadiificolcàaii^emìe 

lo,  ingannati  da  i1tt«llaCilla  tiuìiilis  caie  i^ccarori  f  rrrrri^lftiaft  Él 

Ite •^JS9M€9}»t vai»      l^«iò  '  |ltyfuigic m- te»  fcvMfe* 
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flr  ancìir<]acgH  diedi  fpirituali  pec 
cali  peccano  .  Scnuie  il  Ponceiice 

SancefinMlecofi4a«]uanto  Jo  dio 
^  iaro .  Hm»mmp$mmimpmm$  thtt- 

^^f*     fèms»  pt*m  m  mmtfipmmtm  che  di-. 

éémr^mtntfv*  fi  imm  fmmfimmtU  tré 
diAù^t0  ^ims  ^m*j^  fètntim  nmm» 

pur  .  A  tale  It^oeianoam'Qad  i 
Farifei  ,  non  erano  kaodatoiì  OfOU» 
••tonc  iircMilefólcrtinicfMMe 
te  abbódauano  di  vici  9t  come  che 
* ì peccaci lofofofièroie«reti  nonne 
facevano  ifttma  alcona,  i  iòii  Publi- 
«cani jle  meretrici  haueano  p  pcoci- 
tori. Et  t^uì  voglio dirui  vna  parola. 
'-   Non  e  peccato  ftruireilPreacì- 
in  quale  bfid»  Arila  irepttiilici  ' 
,«f«  ntllm  chriftiana  fi  fia,  peccato  e  eficrcic»- 
chiif*  fi  re  ò torre  ofipojcootiocooidcasi 
fmìtgn.  infÌQledignttifieflèidciiavbélptf 
thf  fi^^  peccatoi  mhtx  gli  CUmdU  . 

tL^^tm-  Om»0s  itlifumt  mmnérsyft^mtMtur  r« 
t0.  tréémiié»*!  ^^'/i*  999  émdieMtt ,  ^ 

JL/«.  t.,  (««/^  t/f«/iu  a«0  imgrejitmr  mdUInt  , 
mkkt  'l.  ^  vn'jlcroHroteta:/r(»r'^ift«wMi 

^' '       •  yffto  dw »»  ppfpitttmmt  pmmim  éi 

•  iifii4^4»r  Scl'ortìcio  ccome  fi  con- 
^'  Siene  eflciouio^ooa  6  debile  giudi 

.  care  «MlanleHt,  oefcatiexe  pt  r  lUA 
horTora<ocbicotaleo<Bc>o  ammini 
hra  .  C  he  fc  vofefsimo  dire  il  vero 
chi  è  più  dishonorato  ddchriitiaiio 
..  *«Kli|io{  lo  nato  delchriltiano  veni 
'Hm»  èilpiiUlco  ,il  più  perfètto  di 
•ttanti  &aàà  iìa  io.  oudio  moMo  • 
'Ccoitfidecacr  PMirf cIk  peiftuit 
•s  :*  *    he  di  (tato  c  ladel  (.  hriflranocKe  e 
•  "s.  «(«faiiiycGuideiie Turchi  s^ia^n 
•     *   IkteDci  II&  hàfioiàppuiodlmcn 
.      Ir^ozil'annotodato  .  Tcfiinomo  . 
5*^'  A  nr  1)4  Minio  Iciondo  nel  hlno  deoi- 
'^f*'*  rmodcIlekitcredkUitrcratc«eche 
cdicccoJtai  ?■  ferititelo  9<  qiia^fio  ié'il 
.«hiblliano  i  tutto  bene ,  eccetto  che 
■oopreeiala  vita.pei  hoiiore  ,  & 
^imivikIiiIo  Iddio^ò  gran  lo4c>ti 
.  tin|traciafnoinhn nell'inferno  ò  arti 

I 


marne  l'honore  ci  ponedrin  capi 
vna  corona  d'imoiuruiegioria  j  ir 
fiegiieappreffo,  &<ìt  nónetempo 
ctouno&Sdlrjii&Hinnicheoedi 
te  ?  Tertuliano  poi  nel  capitolo  pri-  XìthIt 
mo  àc  lecondo  deli'Apologccico 
OMifidfttfdftiaiottiociipagaotìi 
peaoochc  coniro  oi;ni  douere,  & 
gìttltkia  coodannauano  i  chtiihaoi  •.v.;^. 
aNa  OMO»  f  -Noa  f  alTa  piè  oÌtrt«^">  >..|l> 
Nondicc infinà tantoché g'i  In)pe  >- 
fariorì  ottimi  hanno  fauoriti  1  chri- 
IHanl ,  oue  gl'inciufti  pc  rfcgniuti  ì  ^.  , 
Ma  co  Aurelio  fece  (criueie.negli 


Anoalidi  Roma  ilgra  miiacolo  fa^ 
to daDioinGermaniaicócempIa- 
«ieaedegli  loldatichrìttiani ,  &  fu  f  y!^ 
vna  gran  piogijia  d'acqua  nel i'eQer  Jj* 
cito  «ornano  che  Jaoguiua  di  fete/  vLì^m 
4r  di«o««iM^rc«ncfto  ae«Mo^  ''T?^ 
palliamo  poi  de  Giudei  «  leggete  {^^^SS^ 
;etf  S)ofti  tauefi  e.Giuftppe,*  ^ 


che'n  honovedel  nome  criUiano  Il2 
fcritto  nel  fiio  Alcorano  l'iniquo 
Maometto .  Ma  non  vog;liò  però  ca 
•  CMeche  nelcapitolo  fccódo  hi <»a 
Affato  ,  Chriflo  eflere  i!  maggiore 
de  Prolì:ri  ficche  h;i»cfie  l'aujnna  di 
.i>M  .£tdoiitlalUoMSi|lnn*dell'.  stldmm^ 
.Cgkto  che  tanto  honoro  Vrancefco  Jttf&g 
granferaodiDio?MarauigliaditMt 
te  è  hiialmence  c'inJinglt  Hcretni 
-tBemid  tanto  aperti  a  Santa  Chie^ 
quanto ognVno  di  voi  $i,  ò  Pauelf, 
hanno  hooorato  il  nomechriliianoi 
.    cMdàttIt  Bone  foflè  ortlato,  ef.^  '  ..VMll 
fcndobiionO.  Qumdl Telila ho^o  xttkél 
xò  Benedetto  QU  2  do  da  lui  ftì  lacon  ncfi'mf 
trato  .  L'illeuoLuiheroiliiopMl  ^,1^  j,^/ 
\^ado  dice  bene  de  cHriduni  ,  di  /rrmifc  f 
'  ^rtcg'i  che  vivono  ferro  il  Vcfcouo 
'gtàdejdi  Uoma.Argor^cototroppo  T^7/ 
Vwo^ eikace»perdimollrar^4ua 
«»honorato  fia lo  (lato  cbriHiano .         *  ' 
.  Ùa  pure^ò.lMoi^cat(iuj|  vifa  i 
<oftttmlcorrott«dechwfl»nilanno  . 
da  gli  infìdelibeflctniare  il  ru>ine  di 
Pi»  ;  ^  yctto  Paolo  kciii:-  c^a 
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^iltdUeiretT^d  del 


p'jrobi;l7tfNiÌMÌ  damiti  vlléu»  tfffie- 
mtmiVtnan  vitu^trttmc  mint/ltni  mo- 
s.  C»r.$  ffrg.  Per  ritornare  adÙ4ue  il  ragio- 
namento nortro  al  luogo  fuo  dico 
COSI,  che  nifluno  in  coietto  mondo 
ptOdithoBoraco  ^  dclcactiuo  cbru 
Itiano, benché  lo  (lato  i»  vniucrlilc 
lia  più  honoraco  di  guanti  n'habku 
li  mondo. 

£c  fé  dìcefli  Gabellieri,  Birri, non 
fono  infamifnon  dico  io  rifpcito  1'- 
oflSctOaniifuno  officio  per  (e  Ucfl«di 
ptfftm  >  hl>nora,  ji  disbooore  delle  pcrfone 
rédedwHonorato  l'officio:rcflerci— 
tmmt{'of'  tare  dishonoratamcnte  cchcr<.ndr 
ficittckt  l'officio  infame. Et  perche  al  tempo  - 
duktn»^  di  Chrifto  cqtali  offici  erano  cflcrci 
fmtmmtm  tati  da  perlonc  mdegne^  prattitado 
r#  tiffir-  egli  con  tali  |»erciò  era  in  loi)>etco  • 
tiif»»M.    preflb  la  Sinagoga  di  cattiua  vita, 
</.  yj.    non  rac«5ordandjli,che^»/««/  dmh- 
musi»  **  imtquttmti  0ìitm  mtfirùfQhc 
douea  «gli  pigliare  ibpra  le /'palle 
proprie t  peccati  dicuicu'l  mondo, 
c'abbracciare  douea  i  peccatori, giù 
ftihcarli,& darli U lalutc. Ma  perdo 
natemi  Pauelijinfin  c'io  dica  due  pa 
Iole  alla  Sinagoga. 

Se  la  milericordia  èU  vinùpro- 
pxia  0e  priti^ipale  dtiMt  IfiaiPcrche 
o  Sinagoga  non  ladcbbe  e  gli  àtut- 
yiftrit^  te  l'altre  anteporre?  Sei  peccatori 
/itttr0  èli  nó  vogliono  haaere  riccorfo  ad  al- 
Cir$Ì0.  tribunale  che  à  coteflo ,  perche 
nò  debbono  ritrouate  le  porte  apcr 
tc^Elofcetro  diChriflola  miferi. 
còrdia  per  ritornare  a  te  Pauia  mia, 
Tentilo  in  Ezechiele.  Snikeìd  vts  ftt 
ffro  mtt:^  fù  il  Tuo  con(retto,cófor 
tateui,iJf  cófidatcui  in  me  peccatori, 
.  nótemcte  accoftadoui  a  aie,appog 
giadoui  alla  tnifcrtcordla  mia  di  re- 
ttarecóhjfi,  fe  quello  è  l'officio  del 
Preci pc  terreno, molto  più  a  me  có- 
uicnc  chtió  Prccipe  C'clcllc.lo  ió 
lainifcricordia^iUiil-i.&culla  mil'eri 
cordia  difcHopro  la  potc^a.Sc  io  nó 
tfltrcitallì  la  milcricuuiia  colli  pec- 
catori ccuamcte  viuirtbbono  meo 
duionc  peggiore  di  dartati,  j  ijuali 
nó  alenilo  I  peccati  nuui.  Vn  cotale 
ragionamelo  pollo  p<  niarc  ckt  na- 


PàraJtJi» 

fcodcHc  Iddio  foteo  le  ferole  fcrittt 
inEzechiele,  Sui^tià  vot  fiìptro  ni$o, 
incedo  delia  milericordia  lija,  intan 
coche  buono  è  per  cucci  noi  aniine 
miechci&(f,  qucHo  crocihHu  fìiciù. 
Iddio  vcro,&  vero  huomo:  fite»t9- 
rts  teciptt  y  ^  mmnducmt  cmm  lUis. 

O  Saluacore  del  mòdo  nilluna  pa  époinf. 
rota  più  mi  cól  ola  raiiiaio,ò  mi  con  Q^^g^J 
fotta  il  cuore  di  coielia  Hteptetmt^' 
tti  t$tipit.lo  mi  darei  in  pot^re.deU 
la  difperatione  pcQiodo  alle  mirgra 
bi  colpe,  &  alli  lènza  numero  miei 
peccati  quàdo  nó  vdiflì: //;c  A#r^4r« 
r§i  rteifìt .  Nó  Teppe  che  fi  dicclfc  U 
Sinagogatua  nemica  dicedo, tfiV  fec 
e»t9r*t  rtdpit.^ù  profeiiaSignore  co 
tefta,&  non  rinte(e,af  volle  dirc:Sù 
peccatori,il  Mclfia  è  già  venuto,gii 
fono  apertele  porte  della  milcricor 
dia. Non  «fari  per  tanto  la  giultitia, 
ma  la  mitèricordia  ,aca)Ua(cueIi  a• 
dunquepc^cheM^f<^«rff/ r/w//^ 
hora  e  tempo  di  pace  ,  Oc  non 
gueira. 

O  beila  ,  ò  cara,  ò  dolce  lode  che 
dalla  Sinagoga  oggi  ti  è  data.Molco 
piùò  Chriltomio  tihonoracóco- 
taletito'o  che  quado  ti  appellò  Pro 
fcta.  £tchinonsi,checome  nòti  li 
può  fare  ingiuria  maggioie,chc  ne- 
gatela mifericordia  tifa, per  incórro 
nó  puoi  ellere  più  magnihcato  che 
intitolarci  albergo  de  peccatori  ? 
Cosi,cosi,  ò  Chnlln,  duoni  loro  cn 
hdcza  ^i  fare  peniccza,  di  viuere  16 
tanida  ogni  fpeciede  peccati,&o9- 
culti*&manifc(ti,di  honprarelo  (fa 
tochri(tiano,8c  di  viuere  fempre  in 
cópagnia  tua,  che  ttct^it  peteft0 
r»$,it  m*mdmtms  cmm  tUìt.  ♦ 

Pauia  mia  cara  quandodel  pecca 
tociconofci  grauata, non  ci  diffida- 
re del  tuo  Signore  ,  liccorri  a  lui,Òf  . 
con  !agrimc,&  con  lingu'tj  thiede-- 
gliil  perdono  de.  tuoilulli,  perehfc 
ellcndo  Pad  e  dille  mifcricoi'tlie, 
abbraccia  tutti ,  à  tutti  fa  gratieion- 
de  li  coi  fonde  l'inUrno,  &  °iubita 
il  Paradiio.  Aineii. 


Ce 
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PREDICA 

DeliVbbidienza  à  Dio  &  a  gli 

Superiori  • 

Pttdicaa  h  Doneoica  qoarct  della  PemecAfie 

corrente  il  Vagnclo. 

gmtw^inmrentim  kfm     mtièrnit  nfuitm 

Di  $•  Luca  al  quinto. 
Fr£ciftor fef^t9Um  »§ffem  Ubormus  Mil<mfimm$h 

PRIMA  PARTE, 


Vando  entro  i  i 
pi4  proioBdi  ife  ^ 
nftoftì  thfAM 
dcllc'dortfinc  de 
batui  l*adri  nua 
^  curioficà  •  nu 
persàcaméte  f»^ 
pere  U  v.t  ccrcnn 
*  '  do  ,  qualcdi  Adamo,&  HuafulU  il 
primo  &  principale  pcccatòjchcea 
ta  mina  hi  cagionata  nel  mondo,  G. 
veggono diuetfici  canee  d'opcnto- 
éi.cjie  non  può  il  lettore f  prima 
frótcileierminarc  che  fiala  più  ve- 
ra.Il  Dottiffimo  Padre Aijoftino  nel 
^•JTr    ^yodccuno^opuUGcnc^ì^  od  Ca- 


pitolo quartTìtefimo  8>r  vnojTifirrìf- 
ce alcune  openiontjComejC'lpomo  Qgff; 
mangiato  iontnzf  fl  tempo  nttk  il  f^gg^ 
primo  peccato  ;  contro  a  chcfiar-^f-j^^ 
gonnenca»c'l  precetco  del  non  galla*  #«m» 
tei!  pomo  nonffliernipo^macter 
IM>>.Come  ne  fa  il  Santo  CrooilU 
nel  fecondo  dclLi  Genefì  ttlHmo- 
nio  :  Qj$»t^mf»*  dit  etmtdtrtt  t*  ' 
to  morte  m»m»ti,  di  nMiiieni  haitef^ 
le  egli  oAcruato  il  precetto  por  nul- 
le anni  ,  in  «)UxI|jiorQu  bcqcdecco 
che  ne      c  ra  (grt^re  (àreùbe  ca* 
duco  nella  dilgratia  di  0  I  O.. 
Vollero  altri  che  ptrcallcd'jntcm- 
peuiua^  ^uaii  ci>e  di  narcollulii- 
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lKflec«lcbrace  le  nozze  &  coofum 
maco  il  M Jtiimomo,  errore  uoppo 
Pizx*»  maiufeUo  &  da  non  larnc  pa/lag-. 
^iistrt gio  cu$ì<ii  leggieri:  perche  Keuc- 
«••n  C4n-  rcndilTimo  Moulignoie  ,&  voi  Si- 
fimMtt.  gnu(iche(n'i/diu,e  troppo  ilprc(- 
la  falliti  cocdta>  &  lo  dice  ape  rta, 
mente  Mocé  nella  Gcneii  ali|uar— 
to.Non  prima  ,  ma  tlipoi,chcdi  là 
furono  cacciati  i  nouclh  Spoluon- 
fummarono  il  Matrimonio.  E  chi 
'  nonu^chcncllo  italo  deirinncccn- 
zanonuifu,nepotècilcrein  (fucili 
corpi  aidotc  di  concupifccnza  ? 
Kipugruuaal'a  tetta  ragione  k  car- 
nale coocupifccnza  .    Quanro  la 
nolontà  dcH'huomo  li  loflf  agiMufla 
tacollavoluiuidi  Dio,  tanto  li  n>- 
po  l'huomo  haurcbbc  hauuta  fog— 
gettala  concupire naa  >  tna  ripu- 
gnandola volóià|à  Dioimmatincn 
te  furie  Ijconcupifctnza  Mafjcci::- 
tnolidacapo  ,  concediamo  coccU a 
,  ijlliià|(Toppocuidcnic  :  e^ujlin- 
conucnicnce  iùrcbbc  il  concedere 
oucllo,.chenonè  vero  ;  Se  quegli 
.   '  siami  Spoli  hauciicro  faticK  oo2.zc 
nehcrfeltreParadifo ,  non  petcìò 
hau re bbono eglino  pcccai^fCcitil* 
fimo  non  haure-bbcro  contratto  il 
J^eccato  non  cUcndèui  legge  che 
ciò  prr  hibille  :  bc  cflindo  cglitiu  in 
età  pctfctca  co'l  precetto  ,  i.  rt/tire, 
^  n.MUifncimtnt  &  haucndo  di  già 
quel  grande  p^tnareha  profetato: 
iite  t.mr.tos  ix  «Qihui  mutyty  t**^  à« 
Cf9.l*     tsmt  mm-  Prépitr  htcrtltntjuti  komo 
Jm:ri  <^  matti  ;Hm,^  »Jb*rttirvxeri 
Jti*i(f  tfuni  4ho  tn  t»tni  vnm  I  li  pJZ- 
Amif,  t.^^  Euadice  nthibro  dd  l'uradilbal 
tit  pMtiJ.  capiio'o  dodiciQio  1' Arciu<ftouo 
Santo  di  M.l.'nojptccò  pucht  nul- 
le .iggiugnt.  re  alle  parole  detti  li  da 
Dio,  c'I  l'adredill'eloquinzp  grtca 
Gnibftonio  niJi'Homilia  kdecmia 
Cr./of  tmàtUi^tntUdìcCy  perche  r.igiunjf- 
Ctt,      le  Cui  derponio  i  fia  corno  h  voglia, 
H»m,     certacolat,  d:  l.i coinmunc  vuol.-, 
c'I  peccato  primo  fofleCSc  d'inubbi. 
dit.nza ,  &  di  lupeibia  ,  &  CIÒ  con. 
»•  firma  l'antico  Origene,  chf  Ijdi - 
{f€a.  I.    lubbtdicQzà  cac<;iò  l'buomu  dal  i^x^ 
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radilo  ì  Ma  perche  non  appone  !• 
Paolo  Apoftolo  irreiiacubile  te.> 
Kimonio  ?  Non  lo  dice  fóifea' Ro  f"f$t0 
mani  troppo  chiaro  ?  Sitmi  pn  mo- f**^'  ^ 
biduHtfm  vmtut  htmimit  :  Haucte  /V*** 
notate  Pauet  ?  fsr  iti4MuatÌMm  & 
vniiVi    itmittis  pit€*$«rtt  tenfttiuti  ^»"»*«» 
funtmultt  .  L'inubbidienza  d'A- R»"»',!». 
damo  &  di  Eua  lù  il  peccato  primo 
dei  mondo  .  Et  fapcte  come  fi}} 
hon  paruc  loro  giuHo  di  foggiace- 
re  al  precetto  poco  innanzi  faitogli 
da  Dio  ,  di  mangiare  d'ogn'attr» 
Irutco  eccetto  che  della  fcìcnza  del 
bene  &  di-I  male,  che  per  r«  Iteflb 
s'bauea  tilt  rbato  .  Ohiine,'&  quan. 
to  lù  difdiceuole  ,  haucrcynali^  Jlitm» 
cenza  jaiiio  larga  ,  &  fion  iltimare^^^^^^^ 
il  precetto  ,  ne  chi  l'hauea  fatto-  tninpri 
Etuagliadire,farrcbbe  d'ifcufa  più  ^j„^ 
degno  Adamo  quando  gli  hauedc 
dcicolddio,nòuoglio  che  magi  d'^l 
troiruttochcdicoteffo ,  farebbe  ò 
mino  colpcuolcjòdi m.iggior com 
palfione  degno, Ofu  pi  t  bo  Adamo, ò 
Adamo  ìnubbidii'ce,l'inubbidienza 
tuucoll'ubbidicnza  dell'Adamo  do 
Uofù  ricó  pelata:  tu  perno  ubbidire 
maogiaHi  >l  Iruttodtlla  mònc,OJc  il 
noob  Adamo  per  ubbidiiza  bà  ma- 
giatol' Albiru  dc'lauita,cote({a  fall 
la  Croce.  Ma  Cuti  mia  cara  dimmi 
li  pri(  gu,ii  marauigti  perauuentura 
che  la'poitcrità  d' Adamouiua  fug- 
gettaà  tate  leriiitù  quant'cllauiue» 
Nòti  mcraujg!iari,i5«r  afcclta.Vn  fo  , 
k)  gìo'^'o  di  leruitù  h^uca  lulcollo  C"/»>^ 
Adamo  in  q'  It.uo  priniOjchcpafla-/'  f>*mtm 
to  farebbe  f.tlla  polle:  i:à  lua  qu.ido  ^dmm9, 
nò  l'baticflc  fco/foidi  che  per  Git  re 
IT M  fc  ne qfe'ò moholddio.^  fetm-  „.  ^ 
le  tèfrtgiflt  lUiH  rfft^i  viBcmlm 

étxsfit  non  ftruii  Etoucnongfi  par 
ue  di  vo'crne  uno  ,  ecco  a  quanti 
gioghi  di  feruhù  uiue  tg'i  Icfgee  rtiiÀHm 
to,À'tutto  nato  per  non  ubbidì  ^^^j/ 

re  a  Dio .  l'^t** 

L'ubbidienza  era  queRo  San— 
togioi;o  c'I  Padre  AdamG&:tut-> 
li  1  fuoi  portare  douca  .  Ecco  chi 
lo  dice  :  Cratu  tp^tT»  pefimm  tff 
iHttr  fU9$  4Jé  m  dii  mAtimits^ 
Ce    »  i» 
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èwfqm  M^diém  /tfu/tmri, 
non  mi  ti  narcondo,&  non  ti  con 
ttadico,cìirrvbbidire  non  fia  gio» 
{0& oltre  modo  graiir  r  Concedo^ 
Concedo  clic  re  dura  cufacotelU  vo 
*  '/       tomi  humanacirere  da  cotale  giogo 
•   violentata  ì  combattere  corwro  le 
'  *       ttcSì^  rcndcriì  per  vinta  &  pngio- 
^       aera  delfaragioneuole,8r  della  VO-» 
^jf*  /  'onti  di  cui  comanda.  Grauc  giogo 


V   Veramétc  l'vbbidif za  &  dal  giorno 
della  natiuiti  pofto  fopra  il  collo  de 

Sii  figliuoli  di  Adamo,  pihe  inifoo 
al  primo  tifate  eh.  l'hiioirio  viene 
nel  modo  bilogna  c't-gli  v  iua  i  qoal 
th<ftofii  fnggetto,òa  ^Ii  haomtni,ò 
alle  leggilo  a  le  ne  et  fhci  de  lla  natu- 
ra .  Grafie  giogo  mfino  alla  mottCj 
»  perche  nó  viuc  hiiomo  mortale^che 

non  proQi  ìD  fc  medcftmo  cotale  mi 
feriadi  vioere  ybbidicnte  inhn  che 
viueai  fcruieio  del  oroprio corpo: 
altri  gioghi  percne  non  Tentano 
tato  peOinii  fono  portati  da  due  ani 
mali,  ilgiogo  dcU'vbbidteoza  dalJa 
volonra  lòia. 

Che  dite  ò  Sign.,  e  voi  non  l'ha- 
uete  prouaioM*anima,8e  la  vita  vi  è 
coftaio  l'vbbidire ,  sì  cke  dicefkv- 
Ita  volta  ciToTtado  il  mòdo  ad  uDoi. 
d:rc;  TotititimiS  mtm/tiftr  v/jitégi 
MiM.  1 1 .  mti /i»M»«»Ò  tfmt  meS  có  tutto 
Ciò  nondimeno  nelllioito  la^e  tèn 
tito  dirt  :  fsm  fi  p9jfil»lt  ift  iti[tmi 
fi?«.  ViparueduroaiSì- 
gnorel'vMridiief 

Dyro  pe  r  ceno  Pauia, grane  per 
certo  è  f  V  bbidire,quando  non  fi  pé 
.fi  più  oltre  ,  cheche  fia  neccllario  d 
chivUNdive  vuole  combattere  có- 
troia  propria  volontà,  cótro  il  pro- 
prio lrnlo,&  oprare  tuit'il  cótrario 
riliJitn  ^-^  «Ic^Ho  il  *€roJk  l'hnmana  vofòti 
'««,  ^#f.vtiole  Ahchinósà?A  vnialec'hab 
th/fm     bia  entello  pt'fiero  giogo  crayc  gli 
d'À  liei»  bbidiéaa.  Ma  chi  ftfla  l'oc- 

•  *  chio  in  cui  comandatl»bidire,c'act£ 

di-  tl  pronti  Ho  premio  qua  tofìajj^ra 
•de,!'h.i  perdol€e,&  Ic^ouro.Ctcò- 

*  iderate  granftcrciodi  Dio^Nili'an 
tico  tefununto  n^n  \  olle  che  le  vac 
ctkc  <U      luirgii  iiauc  ile  tv  potu- 


to ileiògo,&nel^ouononiruole  al- 
tro lacrificio  che  di  cuore  humano 
fotropoHo,  firben calcato  dai  gÌMo 
deirvbbidierttacarolicaj&chriltfa- 
na  .  AU'inhdeleò  quanto  srauegli 
lente  il  giogo  deir^tdifM^aldEd 
fliano  tcdelc  di  Chriflo  imitatore 
non  (egli  può  tare cofa più  grata,  .  ^ 
quanto  cakatU  il  collo  concoie^o 
ianto  giogo. 

Al  vcrothtilltano  non  fcgli  per- 
fuadcl'vbbidienra  fenócomecola  f^JJJJ 
tonef^a ,  &  quella  è  cofa  honeia  ^f* 
che  c  giufta  »  chcè  ragioneuole,ch»^* 
é  vinuofaj  c^è  honorata,6e  che  ed'» 
obligo  perelleie  chiillBaM. 

ètutmr  .  . 

Per  di  ria  con  vn  Poeta. 

E  nó  lo  cóccderetevoi  Parafici» 
vbbidire  à  chi  può  comandare  per 
legitima  autoriti  lia  cofa  giuna, 
quando  elle  in  chi  comanda  iTi^bbl—  PUUkt 
dJfcci  Dio?  Dicotefto  n'habbiamo  }  pm9»* 
VO  teitimonìo  nel  lecódo  de  Macha^ 
bel  al  fectimo  eap.w«o  ^téhptmf 
ftt  Regis,  fidft»t$pi9  Itgii  dicea  vr>  *•  ^•'•T 
talegiouinetto«&ne  gU  Atti  Apo-^^*''*4* 
dolici  il  Prencip«  dcfsacio  CoUe- 
gl  o  A  poftolko^f  in  Rum  tB  in  fnf^ 
Qu  Det  v0t  m»tgs  ehdir»,^u4  Dti  im 
i#r«rr.Sc non fuiFc  cofa  giuUa i'ybbf 
dire»  non haurebbe  fjtta  vnacbtal^ 
legge  nel  Dcurero.Iddìo^i/iii^tfr-  AMI*  f» 
turit  »$Utu  •tidtt»  Siu»Té0i$itmf»» 
fiPf^  *•  99mp»f9  mMBpmt  lUmt»^ 
Dt»  fm»ttx  dttrtte  inditi/  m9*ien$rk»  * 
m»  f//«.^arebbc  ingiuiio  Iddio  Te  co 
mandaflccofa  ini>iufta.L'vbbidicn- 
za  fapeiechecofaè^vntrtbutodice  vhUSm 
Bernardo  chel  biiomo  paga à  Dio,  x.»ì  vo 
orccme  il  tributo  nó  èaccctato  qya  tnimré, 
do  imerameme  pagato  non  fia ,  ne  Mtm* 
tampt  co  l'\ bl'init  nza  èa  Diu  cnra 
quando  chi  lidcbbe  vbbiditonóha. 
AuUi  nghì  che  chi  akriComanditCo- 
manda  non  come  piiroJttomo  •  om  ~ 
Come  Vicario  di  Dio  ,  Sr  intanto 
vbriiiirc  h  dcbbe  dice  il  deuoto 
Bernaido  ,  quanto  il  comanda» 
tu  lio:i  t-  contra  DIO  .  Isiclpri-- 
mo  <lc,Kegi(furl'e  uclo  raccorda.*  i-9Leg.\. 


)  Iddio  cMimò  Sam'jeTe  ma 


#he  Voce  fece  («juclU  di  I:li,Òc  peoia 
^Érft  il  Giouinmo  che  Eli  cMamanr 
rhjut  fTc  .ì  Ini  fc  n'andò:  non  pofca 
fingere  altra uucc  Iddiolbifti|on<ì. 
perche  non  aoUrty  \  wln  Wkr'^éU 
jeimodo  (('foflc£li?pcheintéder 
ftfoi  Chnitiani,  chelauoce  dicui, 
hi  carico  dicoinàdare,&iia  ò  Preti 
cipe  lccolarej^£cddiàftMao«éMse 
diDiojlddio  c  che comada  in  cui  tic 
IVf<  Ài  AC  autontàdicoroandarc^coUche 
.  JM«  jr/.aci  irtfcliiMiilMKHiiH  iHlf  llftl  1 
AfWi  fAfducon  quella  parcJ.i  .  Confl/ft$ift 
«fwJ dm,  J)*mm  fàf^0»»o:U  fù  iùo paf ckola-^ 
Mtnd*  7.    pettaorift  ^cfto  dUcctmpt  jc 
9éi^M ì H mkoùào  Jt^ì  fommo  Sacerdote  nà^ 
Dio  dt    Chriitiani  egli  è  il  Dìo  de  gli  Hréci- 
frtmttf  i  pi  io  terragno  ^gaitigailj  come  Mo 
Al  Mrr«.  sè  lacea>ina  per  diCTendetilfclàlBar 
lidai  nemico  dell'inferno. 
.  :  Pietro  aiiiinc  mie  non  (are  bbc  Ua 
%ifiÌBBdlChciftc  guado  ubbkhcb 
«6  hautUcjpcrcht  l'àmicitia  di  Dio 
fyppone  rubbt^ticiuuijtyoUetuàza 
dimititém  de  gii  lu  01  ptVMCtl .  ^'jpetthe  non  è 
di  l>i»  anuatia  tra  Iddio  &  pxccatori^per- 
ftpfent  che  non  uo^liono  ubbidirlo,&:  c  có 
/«^^.MVcattu  del  Padtc  Agoltino  inMat- 

JM|,^  1  peccatori  chccamibano  la  f}  acio- 
.  à^^^^^  del  peccato,  non uoghono 
^■MÌliimMiWKirio .  MacfcdM» 

la  fa}  ir?a?chc  l'ubbidienza  è  ilfioo* 
damento  òtilachtifiiaoauiiajdiiiia 
nton  che  l*iiNiMtidtlbri)'6  hanédoil 
fetxlameNto  che  faauere  dcurcbbe» 

non  può  haucreamicitiacon  Dio. 

Deh  raiicfatoglio  purdituii^ae- 
fta  ]iarola:  ilchriltianoche  ubbidi«> 
fct  àt;liriipcriorili[  ftcchccofaf'i? 
fabbrica  una  cala  tato  ferma  che  tue 
nrti||>0WBWi  érti' Inferno  nonpuò . 
JCcàMI»è«erra:dite  perincórrocor 
rac^ficolo di  morte  chi  non  ubbi- 
dfKerdiiiìidatcneà  Gionta  ngliuo- 
le<di  Vaul  clic  per  nò  ubbidire  al  pre 
cftto  del  pd;t  ,ruali  quafi  ui  perde 
la  Ulta  .  bc  contandaflcro  cole  cco- 
IM  l'bonore4i>Ciio  4 1iifefMrj,pcr 
modo  alcuno  Pcn  debbi  libbidMii, 
come  i§i*iaauulU  iioaub^ditoM* 


Kabucodonofor  quando  li  comS4a* 
aa  ado raderò  la  Statua  da  lui  inalda 
ta.Jlw  jtmptrmuktm  »B  per  aggioo 

Sere  fautoricà  quado  uifoffifcara, 
ré  dcJ  Padre  Agofliao  regiArau 

D^mìmms  im^tt  m  fmé  ptm$  tmttmèm^ 
09»^mm  ti  titStmémm  mm  *$ , 

Dicea  Bernardo  Santo  coki  efle>  B»rr.  é§ 
re  ubbidjéte  uero»  che  non  taida  «l^fUMph^ 
ubbidire  j  che  nó  cerca  di  fappcrej^^f/V"* 
che  comandata  iìa  la  cofa  comanda  vi"" 
iayCMnciicaiidoficheUc»Afiac*>  M  •!»• 
mandata>0c  giiode  in  fé  medefimo  Aii^fi% 
4i.ubbidiKM>crche  uaièdiccjioiib 
hiiite  ttrrlMoM*  i  Dio  :  b  oM 
cht  sii  coroada  è  di  Dio,  di  maricfli 
che  fiegue  il  SàtoDottore.  fMt  m$* 
tti  /U»ditlu^i»^dv»titP*dti  itiatri,- 

&fiiMB  imtu  t^^gu »  *f  mMMdéttM'  • 
ptrtft  imftriiis.  In  una  parola  l'uh 
tN^icme  uero  niente  rifcrua  perla 
Aa  lioÌoiKÌ,ma  quanto  ^.auSto  hi» 

il  tutto  hi  confccraco  all'ubbidicza, 
nonmilakia  dire  bugia  f  Patnar>y>^^^^ 
Ci  Abraamot  ^'ti  quàtc  uolte  fi  ftcc^^ , 
egli  conofcere 
Tanta  TheoK 

mandagli  ^  ^ 

caia  propria  &  uadtip  paéfe  flga»^^" 
nicro,nó  rcntemalccoteltocoman»q^u 
damenco  il  Sancoynon  fi  uolge  iDio- 
Steli  dice.fon  iveóchio  SignorcjAlMl 
pono  ciò  rare,  non  nò  anzi  non  fra- 

fone  tempo  trà'l  còmandaméiófie 
eiTecutiooe  anai  che  hon^abbandh 
naeipaaftit^niidsla  pairla,8c  quiio 
hi^immantinéte  fi  mette  in  camino 
pet  aniuare  ouel'inuia  l'ubbidiéza.  ; 
Et  Pietie  sei  VagiM^  nh  udite  .che 
combatte  concroilproprio  (enro?(à 
peuabcoiiTtioo  «UiipcrciOìino  pc^» 
lcat«K  C*cgU  era  cIm  di  nottce  tea- 
po  quafi  mai  sépreh  fanno  lepeidi 
gioni,  poidachel  f  efciaicfdonoal 
la  cima  dell'acque:  &  auiladimeao» 
appena  ode  iÌMaeiiro  dirgli  v  nm 

ffuttmmf  che  ncn  alpcttò  gli  lo  re- 
pHcaOc'»  fioo«ti  atgoì  contro  »  sta 

fi  dimoflrò  diSdcntc,  it>a  lenza  re- 
|ilic4UÌ9bi4i  i  ^amo  da  ChriUo^. 


fcerc  Maeftro  in  queftàng^ 

jologia  >  Vedete  ,  co--^,  J/T 
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r#nn« comandato: /«««ri*  tM*imam 
i«  rtMtimm  vmè-drkVbkidltiiu 

di  quanto  mc'ito  ornare  voil'opert 
.  ée  tidt4i  vbtMdiencijfic  «luoto  le  té» 
énecmaDio  .OvbidieaM  fuM 
iDùicara  vcranicnt«,dicolcfto  Uè 
tt'bò  vn  minimo  dubbio  Ì0)ma«]uà« 
piùprpoUjtaato  più  rjcki  gtat^ 
L*vbbidici«a  de  Monaci  aiuidii 
fé  crrdemmo  ì  Caffiano  nel  libro 
quarto  delle  ioiiitutiooi  ai  capicolf» 
Mméui  Mediao  era  .4m  coule  fotte  g  tm 
MaitsM  ^(}l^(^ro  applicati  à  quale  efficrcitio 
fftamu  Alta^AfuerocoUapcfi&apcrdarecó. 
vtttd$i'  pimento  a  vna  parola^i^noco  cocc^« 
1^       nk  pttu  della  CtWahMint— 

gni  altra  cofa  incominciata  |>er  por* 
re  ad  cfieito  quàto  da  fupenori  iùoi 
teiiitta  loroimpoiio.  Ma  «liei  Sàti 
ApoUoli,2Sc  i  fcgjacidi  Chhito  fia. 
no  vbbidiemidi  cotale  vbhidicnza, 
A  còlei*  non  me  ne  piglio  moka 
■Muuiglia,  lapédo  eglino  dell' vbbi 
diente  tflcre  Tuo  premio  il  Paradi- 
i'o.Ma  iiupore  é  ineggcrc  l'vbbcdié 
Jfi'fi^  Ode  Genti  li.  Di  Ageblao  Rddi  I»- 
JSlMarfc  cedemoni  riiferiicePiucarco^chee- 
faunto  oiiétuante  di  coccHa  vinil* 
cIk  hanendo  v4tco  Dofride  Atabm^t 
rcìadorc  denaRcpuUtca  diSpanaco 
mandargli  che  .lenaa  pili  indugio  fi 
volgefle  i  dini  4etta  Beone,  melo 
cfee  cct.ile  imprcfàl'haaefleegltti. 
mtllj  ad  altro  tempo,  pervbbidirc 
iToiiiiirrteno  fece  quanto  glicoman-, 
daua,l'ift(tlb  icrc  airimprefad'A- 
firiflc  à  gli  Ffori  cotcfte  paro 
k;Vcrao)COte  Padri  ii  Capitano  ail'- 
liora  comanda  qeando  vkbviikeA. 
bupcriori^Sc  alle Icg^!  Maperaaua 
krfi  delle  nollre  gioie  oUrequelle 
dell'Egitto  >  fcntiiecereniomami* 
Seriola  dell'antico  teftameneo.QuS, 
Bìgnifitm       offcrlua  la  vittima  dalSacecdo 
$»  dtlit  poi^ualì  ofierire  knza  cotali 

4Mm»"  eeremonio.^riinajairacerdorefegli 
ki0»»ti''-  vo^fiia  la  mano,l*orcc(hio,&  il  pie 
,ffr„0    de  detìio  del  iàogoe  della  viuima 
gemi«llrrte.Sevoimi  neema 
(le  la  cagione  dell' vntione  alla  de- 
P.  n,  bi  non  alla  iinilira  parte  direi, 
ch^  >  uUc  far  lappeic  al  {aottdo«diC^ 


"^imthkd  h.  dopo  U  Ftnteco/lt,  ^ 


iccoft  defilé ,  &  le  ioni  l'hà  PcrBì 
■Klklimo  riferbater(Ìl4ioi&/ip9-r  - 
ticb^  agiagnere,c*4>ngendo  l'orci 
chiovolieinatciareil  mondo  à  que- 
Si»  penliero>chc  lo  vuole  nollejac- 
Ciò  afcolti  quanto  egli  coManda,  U 
vuole  la  mano  &  piede  ontope  ro- 
ncare ijpcondo  cJur^flncdiio.lià 
Vdito.  -  Il 

£tfù  alto  il  conico  diirìno  cer« 
UflMate  rokii^o  che  dell'orecchio 
Me  voti  iacftremiti  della  parte  io 


ièriore»&  è  pia  moUe^  della  

no,  &  del  piede  la  pane  più  dura  tt 

Ìagliardaj&iovengomquettopea 
eaibdtt  vdellcdMBoiHiieId«o» 

che  non  vuole  orecchio  duro ,  ma 
molle  all'vdko^non  ritrofo ,  ma  vl^ 
bidiéce^  le  mani,8ri  piedi  qIì  vn*- 
Ic  gagliardi  per  ope rare. Lon^,lon< 
gì  adunque  chiunque  tutela  orec- 
chie duxe,  &  piedi  molU^me  inha 
bile  al  iètnifio  dif  Dio.  Orecchie  vb 
bidienti,mano  &  piedi  robufU  vuó*. 
le  ne  gU  Chrilliani  ChriAo,  &  vuo- 
le cIm  fiaao  quegli  della  parte deftra 
dei  corpo  1  accio  lia  a/lai  minore  il 
mioiltcro  citca  il  corpo  4^  quello 
file  II  hi  f  eriò  Iddie. 

Et  non  é  forfè  ronacnetioleche 
fia  maggiore  la  cura  circa  la  coie  di 
]>iodiqaelie4elcorpo,IrdicoMfto..  ' 
mondo^bignori  si.  Et  none  giuflo*. 
&  ragioneuolc  chc'l  ebridiano  vb- 
bcdtica  àOio  ?  Signori  ci  .  Che. 
•olà  può  dare  ilchriftiano  iDio^fo 
ricompenla  di  tanti  £iuori  da  lui  ri- 
ceuuti)Nicntealtfo«cheia  voionii, 
cflifickait  iialfvobidiie* 

Deh  Pania  dimmi  ti  priego,prnfì 
che|in  te  iiano  huomioi  che  iacci(io 
vn  cotale  foHtloquiocenDìo^Sigào  pvWbj^ 
re  che  cola  polib  io  donarni  che  gra 
ta  vi  lia  ?  il  corpo  ?  non  è  mio  ma  de 
pli  vermini  della  teria,^  luolàri  al 
la  più  lunga  quando iolaròfepolto, 
•  Qoo  cfleudu  mio  donamelo  nò  pol^ 
ìojk  voi  tampoco  nó  l'accoaieilc» , 
Dooafooi  forfe  yiwpeftfappnnto» 
ilm6do<be  n'è  padrone  per  fé  Yhì 
ritirbato  .  Echemi  tedaHcfacoUi 
£c  U  vua^coiUlc  {  m&cU)  alcMOp. 

*  non 


bilt'vMdkm^  4  tH&  tif  agli  Superiori 
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'  lfbl»póflò  iodifporrcila  morte  iafi- 
,  4ia  U  mia  vìca-co  n  prceello4i  cdér. 
ipiitronTflTfliilr  >  ihaaiei 

ff  parenti.  Il  Tolo  volere  mio  mi  rcfta: 

'  A  voi  lo  dedico  ,  à  voi  io  coofacro, 

«#voiMaoao.  A  voi  ooaiàcro  <)ue- 
■  Ilo  corpo  mio  con  obbligo  di  farne 
^automi comandaci. A  voi  conia- 
. ero  il  giudido  mkotfct  nottpoàtn 
recòmrarioi  dòche  vogliono  que 
^1  che  pei  faUfc  nmt  mi  coami» 
^  .     .àMtf,  ■'  '  ' 

^'  '  >•  #  ■niiiM  brtttiitwiiwirtta-  che  fi 
t4fiflponei  qudtafànta  virtù  dell' vl>- 
ifcifem  e  oca  per  alerò  tiliMtcoclie 

rrrCMAMqmle  per  vbMiwsU 
Ecerao  l'adrc  hi  oflTerto  il  corpo 
fijo  diuino  all' vbbidiciui9Ìicap9d 
le  ft>iiie>le  aiant,0r  »  piedi  à'dhodi» 
le  ipalle  a'  flagelli ,  la  facda  a*  fputi 
&  aticgtianciace,&  il  corpo  ni  ito  al 

^■fV^Wnidiètiza  de  il' Eterno  Padre 
'  fi(ononhi  ricufatodi  donare  ilcor. 
p«  alla  morte  ,  Bc  pecche  voi  Pàudt , 
ncaCàitted'vbbMke)  perehe  fpr*i> 
giarctedi  farccofa  canto  giulta,<)ui 
y      t  l'è  offerire  la  voflra  volonti  i  com- 
itdinu»  «n*n<l*"*^*  àtoii  può  comàdamti^ 
«MMM  tó-volcte  vi- dica  il  guadagno  die 
til  tk*         larervbbidicnte?  il  guadagno 
ni»  4*  <^»diepoò  viuereiìcuro  di  ottenere 
qua«DdiliHUMttiiDio.fÌMrMM 

,         ,  ^itptid ^litfimut  mentre  viuiamo 
•  >fU>idientt»  pesdie  dice  Gregorio 
wild»  *  Santo , die.  Iddi»  ▼bbidilcealror». 
.*  .   ,.  tiunide«U ubbidienti, &aggtagae 
il  HtdreAgollfno,che  molto  più  pre 
viene  da  ~ 


CéÌMtm,  fij  amfififtt  ve/mm" 


$4Kl9m p^iHt  mti •  HtlOoiato  Paola 
^dU  parola:  /«W  f«j  ./kr«rr/  t/«- 
lu»t0$tm  p*t'tiì  Sai  come  voile  effe 
re  incelb?in  quefto  modojche  noifi^ 
nome  chridiano  folo  ,  mala  viff^ 
dcU'vbbidicnza  fari;chc  dnrà  in  mt 
noia  vittoria  À  cui  t'hau ti  clicrcits 
ta ,  eftédewfo  ^Iforacolo:  r/r 
rff##  U<ju.i  vtBtrimt.ScVvhbidinté 
cagione  delle  vittorie  contro  i  ne- 
midvilibili  Scorporali, maggior, 
méteduona  vittoria  degliinvMblK 
Ifc  fpiriruali ,  hauete  inttTo? 

Hotaiì  Pauia  non  ltpó£hipii>  hl^ 

iiidNMnliir 


ifit^hiper  

rhe  tutti  i;Chrilttani  fono  obbligati 
advWiidire  a  Prencipi  fccolari» 
Anseligiolf .  Sono  troppo  uiui  dì  o» 
racoli,  &  le  ragioni ,  troppo  cSura 


leicrttture  che  dimoUuno  ecomati 
dano'l'ubbidf^aa.  o//»fi»«^w#yfi- ^  < 


-  -fio  viene  da  Dio  eiiau4ito  vn'vbbi. 


éicnci .  A  tante  ragioni  farete  anco 
«nfode  leini^oDeuoiecolài'rb» 
bidivi?  Ma  ucNnC'M^n  dfso  %  drincw 
glio .  Vn'vDbedienie  diuenta  kruo 
«famigtiarrdi  Dio .  Per  ^'vbbidienza 
dicrcirtra  da  eli  ne  Pairiauhi  Id- 
*'      *  dio  s'appellò  Ilio  pMicoUiv. E  non 
Jtftfll* fU ^^'^^  Chriflo  .  Ifw  •mnh  futéwt 
*  ^  mii  Sttmùu  D^mm  ÌMtPséit  i»  Jta^ 


àgli  Romani  Paolo,  iSc  perche  non  '•'"'•^ 
Ili  rcUaflc  dubbio  di  alcuna  forte  '^/!T 
^  ferhifiiio  à  gli Hebrd dille  più  dhia  ^^^Z;^"'- 

XO.Oiidilt prépepth vtrrttt^^  JmH» 

Ecco  IMI  Padre  bcrn.come  lo  dice 
all'aperta  :  Diieektmoetniirt  diìtc 
creatureirragioneuoii.Iolin  iuentt    - * 
luMioiiMMi(o,dlin«do  diepìMi 

di  Ituporc  quegli  huomiiii  dmcro. 

jHMNf  eMiSMledlère  nei  concetto 
Tue  ioccfoit  Sancoìiqoale  /teglie:  di 
f$$  t§f9M  (tAUtdifU  pulmi  •httmptr»' 
r#:  unafifaceflctiJi  limile argoinéco.  Miéirt*4» 
Se  rinfenfate  creature  h^ono  nvai 
lèmpre  ubbidito  alla  uotó  à  del  Tuo 
Creatore,  ne  per  tempo  alcuno  àaa 
no  traigrcditp  llibiridirmi»;  mapiè' 
fortc^lc'i  ht^tiuolo  di  Dio  hi  libbidi* 
to  tantojchc  per  ubbidii  nza  è  mor- 
•èMMVcÉUAiano,  che  profeflì  odor 
feruidorc  di  ChriHo,e  piti  ecce  lieti*  '  *'* 
tede  gli  bruti  quan  oT^nima  tagio« 
neuole  del  corpo, non  cur.>rai  cota- 
le uìttù?  impala  in^  para  dacoteflief 
fempi  adhumiUarti,A:  ubbìdire.Sé 
■  tiil  (HO  SigOO<C,D«/M»<^f  é€C$4f0  mi 
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gsttm  »im»  ftn  mifit        «amo tfef* 
f  ubbidienza  fc  uoi  eflere  nelle  guer 
re  fpirìcuaii  uictorioro,&  Te  uoi  rub 
bare  il  Ciclo  dice  il  Santo-  Dimanda 
iehffat  tenn  giorno  Scipione  Africano  Iìh 
jjjtlum  prachefondaflè  le  fpcransefae  per 
andar  alia  mina  di  Cacca^neifeoti* 
Wtuèktìà  beUacofttflMlM  il  Capi. 
'     cano  f Jinofo  creceneo  huomìni  cne 
t'eflerctcauaxio  inco£edi^rcra«fie 
un'alta  corre  lo^ra'l  mare ,  8r  diie 

Soi^  :  NitNio  è  di  queftt  miei  foU 
cui  quando  io  conàdacdnó 
vi  iigeui  da  quella  tocfc  col  capo  a 
httto  sei  mare»  uokMtoSgnificare 
che  l'ubbidienza  fìqu  antodi  defide 
ca.Deh  adii4ue  Signori  Paueii  miei 
Mike  foOitàSkidtMmézH 


ti  fcrdie  è  giu^^o  &  honeflo  c'cl 
c|l<mfafloUbbjdi/%3  afu^ion  luci; 
come  perahe  l'ubbidienza cultodil- 
ce  l'anima, &  L  conkrua  in  Itnobo  ^^^/^ 
Bo,  cJic  lo  conicflj  il  baggio.^M- 
Él0d»t  •i«d*0»*$mm  €m09AÌ$  mftm*-fmé% 
Perche  l'ubbidiente  non  (  atifceal-* 
ama jjpecie  di  maiecii^  dtcel'Cc 
défiafticot  9imi  tmMMitmmébuM  mm  t«r4ì 
fMtUfur  fuiefHsm  m»ii.  Come  per* 
.  càc  lilMrca  riiuomo  dal^etetne  pe« 
neclie  to  dicono  i  Ptouerbi  .  vrhU 
tm§%itèi  /tiiug  »*trm  ft4itkmmttk, 
Vbbidite,  ubbidite  adunque  aniitie 
mie,ne  permettete  giafnatc'l,dem« 
oio  ui  Uccia  Icuotere  giogo'taaM 
leggiero  che  é  iiUi^jfe a  CS|ÌÌ9  9C 
rij^liamo  •  • .  " 


Seconda  Patte  • 


T»ltTte, 


t. 


Ri  tettata  fliaia 

pflb  l'antica  Ro* 
ma  coteftauirtil 
di  cui  dicemmo, 
che  per  màtener 
la  fc  ri  uono,&  Ti 
co  LtuiOjÒc  Vale 
tioMadiflMfiPa 
dri  hauere  data  la  morte  a  propri;  fi 
gliuolifCUtto  che  de  oeoùci  haitelic- 
ro  riportata  aìKofia  «  hawndo  par 
fermo»  che  non  tanto  fofle  &  giuilo 
&  ragioneuoie  t*ubbidire,quamo  fic 
uittuolo  ,  onde  le  koBc  lecito  fi  po« 
crebbe  dire,  che  nel  primo  dcKeisi 
haucfiero  tetto  diDio>che  maggior 
mete  gradiCce  l'ubbidiczadel  lacrih 
do.  Da  «luefloFtderice  Impetado- 
rc  fecondo  perinfegnare  àfiiddili 
quanto  difdiceuale  toflè  non  ubbidì 
re  i  Superiori ,  &  combàttere  ièco« 
fece  in^abiica  piazza  tagliare  la  ce 
ila  ad  uno  de  gli  (iioi  più  cari  Falco* 
ai  perche  hauca  fìipcracif  fi^data 


iìi  aioitea^iMrilquila. 

Et  uaglia  dire  lì  uero  anime  miea 
quale  delle  morali  uirtù  le  gli  può 
paregiarc^L'ubbidieiuca  per  ftdedi 
Gregorio  Sàto  è  che  tutte  l'aii:euir 
tà  nelle  memi  human;  ioella,^  ine 
Uatc  Iw  culto  diflc  Per  l'ubbidii  iiza 
dice  Grifuitomo  l'buumouiue  d'u- 
na l'i  ìrtiualc  uita,^  l'inubbiUic' 
za  etei  nanaence  muore  -,  k.i  qoai 
caro  laartikio  di  cocefioi  può  tare 

aDip/^r  vuit  vtmire  fH  m»  mimegt 
/kmttéftS^óicc»  il  Saiuacore,{S(fi  Ua 
iiid  accénàdbl'iftiflò  le  ben  ofcura- 
méte:  iéHUt  ftiftt  OwmimB  cunit^ni 
(y  ipfe  te  ff««rrr««/,come  dict  fft  :  Al- 
tro pélicro  chtiitiano  non  liail  tuo» 
che  di  a«He,  Or  ulAidi^»8r4troiFe 

il  Odo  Sign.  6'  tp^'  te  e',$tiritt,lk  i'^^i 

ti  dati  ipirtt»  di  casnioarr  diruto 
nella  ttiadeU*  latucei  aùbeficun» 
giugnerai  i  pollo.  X.evaccÌK>checò 
duflcio l'Arca  àcóhni  d'IIradt- yia 
mailiiatacoflo  delia iiuda,{iiaiMi 


crt;t$é, 

\metttU 

tmiit  U 

rmH». 
Mar*  i4« 
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cimìnarono  in  giro  «  ma  tbdrin  dirt^ 
ythUit-  de  ilcgna  d»!  vero  vbbidiccc  che  nó 
t»  m*i  fi  mai  fuoglicdaiU  via  della  r;ilucc}ac 
i$um  d*l-  (il  vn  miracolo  gradc  di  quegli  Am> 
tu  8r»ÌM  niali  che  non  piti  haueano  caminaca 
4«lm  f*-  quella  via  con  tacco  ciónóditneno 
non  declinarono  ne  alla  delira  ,  ne 
tampoco  alla  (inittra  ma  diritcamé» 
tccondulTcro  l'Arca,  oucvo!euai{ 
Signore.  Nó  minore  miracolo  di  fc 
fi  vedere  l'vbbidicnte ,  mentre  che 
lenta  diclinare  i  parte  veruna  códu 
ce  l'arca  1  ll'aia  Tua^oue  vuolciddio 
Da  queftoildiuino  Tornalo  l'ap- 
pella Max^M  virtmimm.  Virtù  delle 
virtù  a  tutte  fu  pcriorc  per  rifpetto 
Ttkiéti-  ^cirnefito,  ma  non  pcrcomparacio 
X4  coma         quelle  c'hanno  per  loro  ogget 
firn  M  iMt     ifi^ÌQ  ^  ma  in  rifpetco  di  quelle 
ti  /Mféf»  p  oggetto  il  di»pggio  delle 

c©fe  terreni-  p  vnir  l'anima  c6  Dio. 
Tre  beni  (Itatc  attenti  Signori, )di- 
fpregiano  le  vinù  morali  y  la  Vicaè 
vno  J'Honorcquelto  t'I  l'ccondojSf 
le  Facoltà  il  terzo  ;  In  quanto  alle 
facoltà  ,  chi  è  di  voi  non  habbia 
letto  de  gli  Scipioni,  Sede  Fabricij? 
rifpetco  alle  dignità  degli  Maflìmia 
Diocletianij»  inhnla  vita  altri 
hanno  Iprcggiata  per  pietà  ver  la 
■  trkhdit-  Patria,&:per  ìa  fortezza  dell'animo 
j  «  /•  Wi-  fu  o .  La  V 1  r  t  ù  de  li"  v  bbi  d  I  e  nz  a  ag^i  u- 
jpfigi»ri  «ne  fopra  cote(tc,chc  fi  dilpregiare 
f4  ffri*  inhn  le  facoltà  dcU'animo ,  &  la  vo- 
ttltntà  ■  lontà  propria  ,  dimodocherybbi- 
4ieni^  non  più  vuole  amare ,  ò  pcn. 
peofare,  ò  intendere,©  operare, di 
quanto  li  comanda  chi  io  può  coma 
dare ,  2$c  coli^rofcca  tuuo  vmiliato 
dice:  In  me  fiit  D:us  vttm  $mm ,  co- 
màda  CIÒ  che  ci  aggrada  Signore, fi 
di  ma  ciò  che  ti  piace:  rédd»mUm 
dttton»/  tièitiì  tutto  confcnnojil  cut 
to  in  bona  parte  accetto ,  come  ap- 
punto dicea  &  il  Comico  :  /m^trm 
jMod  viiyitfH*  Ili*  *r«  in  mtrm. 

£t  qual  più  honorata  cofa  per  giij 
gnereapprefib,  e  più  alitato  luocó 
uentuole  può  tare  ilchritliano  c'vb 
bidircrQuando  allo  Itato  chtiliiano 
non coiiu^niflecotclta  virtù  ,  quan- 
do non  folle  cofa  konorata  aflìcura- 


f»/fr. 


flauto . 


teui  c'Iddio  non  l'haurcbbe  com5- 
djta.Se  non  apportaflc  honorcpcn 
fate  voi  che  le  teltc  coronate  fjcef- 
fcro  profcinoned'vbbidire  ?  hcco  il 
terzo  Canone  del  fello  Cuciiiocon 
grecato  in  Toledo  ou  e  i  Sereni  (li  mi 
Kèdi  Spagna  promettono  con  giù. 
ramento  di  cacciare  gl'inhdeli  da 
quel  Regnoi  fegno  chel'vbbidicnza 
noH  tanto  è  giulta  ,  &  ragioneuole, 
quanto  honorata  .  Se  non  fune  ho« 
noratal'vbbidienza  ohimc  che  Id- 
dio non  haurebbe  tanti  grandi  quiict 
hi  al  (uo  fcruigio-  l*er  cotc  fto  rifpcD 
to  più  che  per  altri  j  gradi  del  Mód» 
fooefì  futtomedì  al  Icruigio  di  Dio . 

Poceano  àlor  piacere  i  Sàti  Apo 
Holi  He  difcendcnti  fuoi  argemen- 
care  &  periuadcre  il  mondo,  e/(ec 
giuUo,  e  voler  il  ragioncuole  c'Id- 
dio ne  fuoi  minillfi  folle  vbbidico, 
nulla  facto  haurebbero  :  ma  quando 
diifcro  eflère  cofa  hotioraciirima 
piegarono  il  capo  i  Pocent  i  del  moo 
éo  »tic  conccntarono  di  fottopor- 
re  ilcollo  ali'vbbidienza^chc  per  al 
ero  rifpetto  non  la  poteano capire, 
parendo  loro  che  l'honore  mondai 
no  vi  rcltalIcmacchi3Co,ouc  Icuato 
coCeKo  fctupolo  non  hanno  faputo 
più  comccontradirc.  Paolo  Apoft. 
d'altro  nó  fi  gloria  che  di  fcruire  & 
vbbidire  iDio  conolcedo  nel  mòdo 
non  v'cITere  cofa  di  quella  più  hono 
rata.  Et  perche  allego  io  Paulo  inna 
morato  ti  fieramente  di  Dio?  chiara 
cofaè,che]nience  più  grato ,  ncpid 
caro  ,  ne  pii)giufto,ne  p.à  ragione- 
iiole.nr  più  honouto ildma  l'amaa 
ce  c'vbbidirc,  fctuirc  l'aaiato  ; 
&  perciò  non  e  mt  rauiglia  (c  Pao> 
lo  tanto  fa  prt  gu  fjct(xÌo>lj  voiun- 
Cadi  Dio  .  Ma  lafcio  quiliii  Ciro 
Kc  de  Perii,  Monarca  diluniui  rlo 
non  conobbe  «  gli  la  uirt«^  dell' vbbi 
dienza  c Ocre untohonorata  ,  che 
nel  principio  dcll'ln>pcrio  tiio  dil- 
le colali  paiole  }  Io  non  pollò,  &: 
non  uuglio  clii .(.  inubbidicte  al  grà 
de  Iddio  Creatore  d  J  Ciclo,  &:  del 
la  terra. Per  llia  merce  iiihnit.1  cono 
(co  Catello  impcrojttc  io  in  ricópen- 


Cone.  T» 
U:6. 


L'ht999% 
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Uditìata&titii  i  Scpct  vbbidirei 
manto  «gu  «illcoaianda  còcedo 
«licenza  à  voi  figliuoli  d'irracle.flie 
di  Giuda.che  ri:ornaci  al  voiiro  pae 
fe  podiace  cedihcareil  Tépio  al  vo* 
(irò  Iddio»  dice  il  vero&;  viuentc 
Iddio ,  innamorato  partiate  del  po- 

B'o  Ilraelica .  Non tiisò lo  fgtiardo 
tti^elgiuftosò  nel  ragioneuole« 
mancll'honore;  parueglicofa  hono 
tata|uoppo  vbl»òiiic  à  qudDio  che 
fed  tamoaoaoficohaaca  inòsnfptt 
to  dell' vniuerfo .  Argomencoadm^ 
que  io  i  n  cotale  t9tta*i  Se  i  Ré»e  Mo 
aarchi  fanno  tanta  fiima  dell' vbbi^ 
4ienza»(einJini  Dianoli ,  onde  noa 
crapaflanoicomandametiti  di  Dl«. 
che  pià?  le  gli  Angioli»  quanta  (tima 
6rBe4lelib«HChnlUano(<iuel  CktF 
-  Itiano  c'ogni  giorno  dice  colla  pro- 
fa»*  11.  pria  bocca  t  w*m^$buuài  4im  fiemt 
Émtahté'i»9mm'i  ftaAtta  la voUo 
li  tua  .1  dd  io  da  1^  viatori  in  trrfcaà 
^g^l  .^comeda  gli  compreUori  è  fatta  in 
Cith  €8-         *         Chriftiani  comectt— 
éiti/r      ^^'^  faccino  i  comprenfori  l'òbedié 

JiuT  Ciclo^  la  fanno  tato  có- 

|y..._*  '  piucamcnce  che-  non  mancano  in  mi 
/MMi  Tanto  eOtqaiftMio  I  c6 

prcnfon  in  Paradifb  quanto  cono- 
Icono  volere»  &  comandare  la  volò 
ti  émiwj  In  mifliflit  cofiifloA  toi»> 
tradicono»  ne  contra tanno  alla  volò 
fà  eterna  .Qo^flocche  volle  fapef. 
fero  i  Chriftiani  ChriUu  quando  ul* 
iMtegnè  l'oratione  Domenicalecm 
nó  tanto  dicelTcro  colto  boica,quan 
ro  eflé4uiffero  io  cffcKo^flr  W^S^^'^ 
fb  die'titfri  ciò  faeefèra.  Miwua  n» 
tollerabile  eerro  .  Turto  chelagiu» 
ftiti3 ,  Ik.  li  ragiona  vogliano ,  oc  (ia 
coia  di  hono  re  grande  allaprofcflto 
^  sedei  chrrftiano  rvbbfdire  à  cut  co> 
*'  mandacofe&  ragioneuolijiSf  ^iuUc 
I  per  ogni  modo  da  tutti  quaii  t  chri- 

•ma  n  i  qiieftadiiica  mà  c  morcalmé 
vÌMI/  t<-*  fuggita  Non  fi  fti«;ge  fi  lontano  & 
'  veloccmciuc  daUaiaccia  d'vnyele^ 
tmtii  /i,_«<»fofcrpe,davniiemko(hiopeito> 
"r  ^  *  come  dall' vtobidire .  Felice  a:  beata 
•  generationchumana«'haOelIcin  co 

tanto  orroceil  pecc^o  &  fegU  ap- 


pofcaifetamo  cactiiio  iitoM  «Ufiii^' 
.feccliiecome  coceftavoflaidibjdidito  ' 

za.  E  chi  non  vede  chedt  nifluna^* 
la  A  fà  manco  conto  che  diquelte» 
flttoclieda  Dio /ialapiùprqgiacaf      ,  ^ 
Qiiefta  era  la  auerela  di  Dio  in  Gte-  ^ 
remiaii  figliuoli  hanno  o/Teruace  le       "  ' 
•parole del  Padre  che  gUdiUc  non 
beueflcro  vino»  fiedcUe  Mìeaon  hi. 
no  fatta  ftima^  ilpcecétto  dcH'afte- 
ncrii  dai  vino  tutco  che  graue  foÀe 
>diltgeBteBieafe  éoffewato»gtla — 
4onti  mia  non  adempiuta. 

.Spiace  oltre  anodo  à  Dio  il  reder 
1  Cfasitiam  inubbedtcci  »  vdirli  dlfc , 
«olltbocca  ogni  gtomo»FM«  ««/m-'  ,  . 
l««rariiA' col  cuore  femiraltrimen-  • 
.ti.  £c  mi  gioua  dire ^  in  ouelto  iìano 
i  Chriftiani  finltt  I  ^  Hebrei  4e  ' 
quali  rifferifce  Mose  nel  venccfìmo 
.«lacto»  &ncl  tccnteiìmo  fecond* 
«elMlMOtche pro<nertcuano  codia    .  . 
bocvavbbidienaa  grandilTIma: 
Qmuim  fmà  iptmtiu  tft  D»mtnms  /««m-  '  * 
nnt$i  &  trtmut  ùi»di*nttt ,  con  fatti  * 
iaceuano ^1  contrario  ,  dimaniera. 
che»fì fecero  vn'viicllo  d'oro  &  l'a» 
dotarono  per  Iddip .  AUtefi  ne'  nu- 
finariyComaDda  loro  Iddio  ^a&endl 
no  aila  promeffa  terra ,  &  per  paura 
idc^habitatori  nou  vialcesdofiOy '*  * 
Jk  «Mtido  glt«Jenr  probihi«fiegÌs-  . 
no  fanno  ogni  poAìbik  sferzo  per 
«kendiruicomro'i  volere  dioino.  < 
Ma  che;  non  ia  palla rono  però  ien« 
«a  pena»  qHMCe  volte  furono  difìih-^ 
bt.ìic  tni  tante  voltagli  punì  Iddio,    ■  *  ' 
per  ammacftrare  gii  huomrni  che 
eoirpnèiuggice  la  pena  chivaolc  . 
pugnare  con  Dio, fecondo  v^trelli  mi 
iiaccia»  f  »(  9tràs  tuu  mtuÉtrtmt.mMf 

.   L'AaticlliffinoiDrtgenenel  PcnO'V* 

tateucocda  oue  lo  Spirilo  Santo  di 
•ce,  c' Iddio  coi  n^ezzo  dell'Angiolo 
caccia  (Fe dal  Pan4ilb  Adamo  ullér 
;U3  ,  5t  dottamente  ,c*I  p^ccJti  pri- 
mo déi.gcncre  humano  non  iù  i>  di 
^oIa,ò  dMra ,  ^  d'insidia» ò  d'auari. 
tia,  ma  d'inubbedicza  come  diccuo 
sùIj  prima;  Se  adunque  per  l*;no- 
bcdic^a  dai  Paiadii»  c  cacci  ato  Ada 

mo  • 


Deìf^ttìJintKa  à  Dio 

ì^ò  quarinubbidi ente  può  rpcrarc 
d'cniraiui.  Se  n' e  cacciato  il  citadi— 
ropcnlara  d'entrarui  il  foraftiérò? 
&  qua!  pena  maggiore  può  dare  Id- 
dio di  cotciiai'  Cunccdiamo  che  nd 
mondo  gl*jnubbiditn:iinó  habhino 
galtigo  alcuaojtichc  difficile  t  a)  pé- 
lare,3lla  morte  faranno  dclParadifo 
fatti priui.  Cotcllo danno, ttfcote- 
YbbsÉti-      p^jj^     j,^^  ^jj,^  pcnfo  c'Iddio 

**        fecrccamentc  la  volcfle  /ignificart  i 
Jmttm  ^'^^jjQ^ionequandogHdifltiTiui  iìcu 
'  ro  ài  quanto  horaie  ti  prometeo  ,  fé 
m'vbbidiraiccmcil  padre  tuo  hà 
fatto  il  tuo  Regno  non  perirà  in  ticr 
fio;iilcpoticuoi  cdiicendétiinfem 
pitcrno  commandaranno  al  Popolo 
flcbrco:Sc  anche  farai inubbidit  me 
colla  gente  tua  io  vi  difprcgicróin 
modo  che  farete  eO'empio  à  tutto'l 
xnbndo. Dimando  à  tecara  Pauiaja 
minacciadiDioche  fine  ha  haauto? 
Iddio  è  forle  venuto  menu  della  fua 
parolla  ì  appunto,  niente  hà  minac» 
ciato  giamai  che  nó  l'habbia  atteib . 
J>eggto  fa  co'l  chrUlianO)&  le  nó  lo 
IMinifce  in  quefta  vita  per  la  difubbi 
faenza ,  tanto  pii)  feuero  fe  gli  di- 
moiha  nell'altra. 

Sàadonqae  Pauefi^,  prìuaceuiSr 
del  fenfo  &  della  volontà  voltra,  ne 
mici  ape  Iti  diU'vbbldicza^flt  iftiqia 

1  il  L  i 


fj^  i  gli  /uperiorL 

te  vna*caDta,&  fanta  virtù :vbbf die» 
te  voi  ouc  Adamo  fùdifubbtdicnte, 
&  fci'vbbidire  vi  lente  giogo  grape 
ìnalciategt'occhi  al  premio  ,  &vi 
xiukiràgrato>&  dolce.  Non  ègra- 
uel'vbbidireàcui  mira  in  Chriftoj i 
cui  confiderà  che  l'vbbidicnza  e  vn 
tributo  caro  à  Dio  si,mabirognac&- 
piutamenre  pagarlo,  oltre  che  è  colà 
giulta,ef  agioricu  ole,  &-honorata  vi- 
di re  la  voce  di  Chrido',  vbbidirlo,  Se  ^tihté  ' 
feruirloi  k  le  t  fondamento  delle  vir  "  *  ^ 
cù  Chriftianc  ,  &  fe  é  fiata  in  tanto 
pregio  prcflo  Konianij&fecllaè  che 
confacra  tutto  l' huomo  in  vero  (acri 
hcioàDio,  &  feinefta  tutte  le  virtd 
nel  petto  chriitiano,8i:  ineftate  le  cu- 
Itodilce,  le  fà  caminare  rvbbidiente 
diritto  nella  via  di  Dio ,  f^  foprauan« 
zaaitte  l'altre  virtù  mcral  j  ^  fe  H  dif 
fprcgglarc  la  volenti  ,  fe  infinglira- 
gioncuoli,  &  idiauoIi,&gli  Agno- 
li vbbulifcono  ,  fe  ;chi  non  vbbidifce 
Qon  può  entrare  nel  Paradiro,&  nell' 
interno  fcucriifimami'te  viene  gaflii 
gatodaDio,  per  hauere  pat(C 
in  quello,  J5t  fuggire  oue- 
Itoi  vbbidiiePaucfi,« 
y:òllafdntabenedi 
Kiooe  itene  à  » 
cafa . 
AMEN. 


r 
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P  RED  I  G  A 

Della  giufllcia  Chriitiana* 

Predicata  la  Domenica  quinta  della  Pentecoftcii 

(porreDte  il  Vagnelo.   .  ' 

•  Plkanfi$mmnonintr4Ìitis$»rtgn»mCmUrum 

di  S4lacceo  al  quiniOi 


•  ■•  •••• 
PRIMA  PARTE 


Wwnmtfut  vane 
cdixjcrfe  fìanol'o 
pcniooiiaclicpu 
t  icoliViMiice  coll- 
ii ala  pciiettìoiie 
della  giftftiùachtt 
itiana  ette  U  pcr« 
ietto  rinomo  in 

3ifefia  vita  ,  &  r<^nza  akuoà  macchia 
ianii  I<kUo  %  dicendo  alcuni  na  ftal- 
fàmemc  cosfiflete  cofiii«lana 
.       ^  in  Dio  per  quella  aurorìeà  di  Giouan 


M àf*  mmméH  Akri  acNo  temere  là-  j^r  ^4. 
code  d^Bdl*«rKol»  <  Tim$t0  |^ 

X>*mintim,  &  ftrui$$  tifitrfiQo  nrét. 
Alcuni  altri  nella  pouirrtà  delio  fyi- 
•rito.  Sfvfj  f€*fiam$  tfi  véd*»  «i» 
àt  émmi»  ^éé0ètt»(T  é»  pmiipt9Hm$, 

Non  mancarono  ciii  diiftro  nella 
corretrionefraccrtia>&  ncirinicfipa 
te  i  lemplici  8r ignoranti ,  per  rm» 
terìiì  di  Paolo  a  Colo/knfi .  C#rw- ^^/^jf^i. 


4 


:d  tv  CÌ(kvt|c 


ht  tmht  f0fhnti0i  vi  exihétmiu  mmt 
Ìémim*nfirftnummC4>rtÉ9lt^» 
'  Uta^ncllaprofcrsionedellaiàpiézft 
Dìo  perche  dice  PaolotO»»»'V/W 
%,  Tm^ijtfffgt  à$mm*iut  t9^f»m^m  vtilu  tfi  »Ì 

dmir,(^  «ruditmdmmimii^tih  vfptf- 
ftQw  fi  'htm*  Dét  M4tmm»»fiu  é^mM 

Altri Ibpponaxecon pa- 
tieiuui^i infortuni; di  quefio  mon- 
J4fp|h  |.  do  traditore  ^dicendo  Giacomo:  P«- 
iitm$i»  nttitm  9^1»$ ptrft&mm  héh«t  vt 
/tùfi0'f'él>>  <T  mt9gritm9ttU9d9fh' 
^,4       #friif»/.  AIrri  vollt-ro  thccoct  fta  per 
„  .  '   lettioncfolie  in  nò  oficodci  ncDio» 
■el'proftimo^ne  Te  mdlefiaio  colla 
^    .HpaiaialciK  parue  fi  fòttofcriitcfle 
Giacomo  rie)  terzo  capodt-il'tpiito 
JiM#.  j .  la  fua  dicendo:  Sé  ^mi*  t»  v«r*  »  n«0  •/ 

MnH  »7.  ftruat  vtriS  nut  vtrt  in  hot  ckmmt 
•V  '    i>ff4» Scotitcld ne lia Ce- 
nci' i*^mèmlmnnm  m9  é*  P»*f» 

Bus  •  Ma  più  chiaro  che  in  alerò  liio- 
a»  mi  Utuieronomto.oue  ragiona- 
So  di  toteUo  proposto  fitfue  con 

Umi.  ti  cotali  parole  s  Pwrftàutttis  ^ 

%iHm  m»tMl»  i  Mm  ntmini  De»  /«« .  lìt 
^ucita  clagiulticuche  dtgranlui)» 
'  *     gaiopraaanza  laFafilaicJM  P)ndl 
«ici  amorcuoli 

£c  auuenghi  che  tutte  le  virili  fie- 
•ocarei  Dio,  come  per  incdtro  hi 
in  fómmo  «  (iio  J  viti;  cóformc  à  ciò 

Iff^frif  I  che dilTe  Achiurd'HuIufcrnc  :  Dtis 
Wium  péi*  tnifuitmfim ,  la  giuttjtia 
ftondiineno  cchc  rtnde  6f  petlc::o, 
Secato  l'huoinochrilliano  à  Dio. 
ttmpltettms  tmporum  dirigtt4»t  }  & 
|»«vconret^nenza  dia  Editartele  vit 
tù  la  rincara  à  Dìoondciii  fia  Nide 

JkiWLiA  Satrgloiie'fuoi  proutft>i;, 

ipfmnnu'rit  iH/lut  9xaltmèuHr  O 
fanfai^iii((ttia,òi;ìuHitìa  vir.ù  btllil 
|inìa,duiciUima;&  amabttilsima  O 
ma^giorcdì  tutte  k  virtànon  fenw 
pliceitiemc  ,  ma  p<r  '^inKhf  pane. 
Dgiuilitta^  beato  «^ueU'^buouio (.he 
ti  poffkdt.  ■ 
,  laCìiulthiavditorf  perincomin 
*    '«aie da  qui  può  à^iS^  fKX  et  uw  mv 


fiaggfore  delia  t^cdc  i  M^ciadM 
la  da  quella  b  Aia  pcnettioae4 
,  ^^.Et  che  fatebbe  la  fede fenata  Po 

KredeUa  eiultitia  chriftiana?  Sareb> 
rmifla^ccbbe  inrerma»iarehb.eii 
deiiifPi»peichcé  teim;  wuùjkt  nmk»  ij 

Che  voreftc  mò  fappcre  ouflto 
matina  Paueft  miei  *  fétùtK  na  coi» 


madatacotcfta  perfrttioriec'nquci 
Ilo  mondo  non  li  può  haucfc  &  che 
cofa  ella  (ìa  nella  Aia  ellinBà?vdite»ci«Ma 


»  »     g-—---     . —  _ 

ti  eli  ordini  di  Dio  con  fine  dì  piace 
re  a  Dio  lolo,  &  non  ad  altri. Souué 
gaui  quella  parola  delDeuccroa.òf 
nrfndubitarete?  lttéiMmm^im»»Omt»%9 
pttmmnfttit  in  %niutffi$  ftrmonikmt  h 

{ri,  i6i»i»/.Giouarcbbe  poco  anzi  nul  ^/r,^^^  . 
a  l'oflernanza  d'yua  pane  ,  &  non  ^  ^ 
di  tutu  gli  ptececti  ,chc  fi  come  vna 
ruota  di  molino  a  cui  vn  folo  d  nre 
mancafic  non  iàrcbbe  buona  perlo  ,  / 
òiolinaroi  erìandlo  non  TarHibe  ve- 
ro &  periato giufto  qutlchriftiano 
c'nvn  precetto  diu ino  mancate  fof 

re:g^rc»»f  M  i9tmm  Ug*m  ftntmmH  . 

tjfmémt  mUém  in  «»•  >  /n9«»  «jf      /Mw*  ^ 
r/«/ Intendete» 
Adunque  ò  Signore  tanto  mi  farà 
guerta  vn  peccato  Iblo  ritrouato 
nell'anima  mia  ,  quanto  ("e  turti  io 
l'haucf si?con  tanta  pena  mi  §aUiga- 
reie  per  vna  volta  fola  che  iralgie* 
dito  nabbi  a  i  pr<  et  1 1  i  v  oli  ri,come 
ccnto.come  le  mille  volte? 

Ct  rtiisimo  Paula  non  credere  al 
tvimenti  stanco  condannato  viene 
vno  }'<r  vna  fola  colpa  mortale  c6- 
mt flà,  nuanto  fe lùiu  i  precetti  ira- 
fgrediti  liaue 8e  fe  ti  paredè  cóft 
non  pili  vdita  l'inttndt  r»'  à  uuelta 
volta.  Dimmi  che  fi  dannare Tbao- 
suo }  la  perdita  della  earità  nonée- 
gli  v«roco«ett«?non  me  Io  poi  nega 
re:  ma  eh-,  fa  perdt  re  la  canta  If  la- 
mento de  tic  virtù  C  hriilianeA^be 
loro  dona  offrii  vtnà  9i  valoMnordi 
nando  e,l'at.iU;ro  in  Dio,hnefopra 
naiutalii  il  peccato :U  adun(^  pe< 


/ 


'4  M        1>mi9k4^.  dopfù  là  Antico fèi 


10  precaco  fi  perde  la  carici  ,  cucce 
ftwirrvirrà  fi  perdono  pariaente, 
non  fecondo  la  lo(hnza,ma  per  ri- 

S«uo  del  merito*  per  la  cui  p<;fdiu 
pectaioff  retta  obligJco  dPctetw 
.  aa  pena,haucce  intcfo  cucci  ?  vero  é 
aonditnenojche  non  e  vguale  U  pé- 
fa  4i  colui  elle  d*un*ibio  preoetco  A 
tra%ieflofe  alto  4icai  aoBolIcni^. 
alcuno. 

V'arricordatedi  4]uellapar<)ladct 
tadalSaf^ioJne^ProncxDiiuei»  , 

^flWt4    Omm  cM/fc^ia  if/lfJi  tor  tumm  i  con 
ogni  diliecnza  otltodilci  il  cuo  cuo* 
fe,e  perdK  c5  ofini  ÀtUwna»  per- 
che a  dire  il  vero,  vnloU)  peni]  ero 
dishoneRo  abbracciato  col  cófenlo 
condanna  l'anima  in  eterno  «  &per 
Sdbnìa  hi  detto  Iddio  :  StturmUf 
Mt^JLu  Bttmfattm  i0/«f«M«f:  (ignìficando 
che  nel  giudicio  dell'anima  rctucti- 
nia  minncanienfie .  Non  ^-petiècca. 
mente  finito  chi  de  cattiui  pcnfieri 
hà  l'anima  macchiata.  Vn  verogju^ 
ito  e  ritratto  di  Giobbe  di  cui  dict 
laScritcìtra  »  c'era  puro ,  mondo  & 
immacolato  .  Vn  vero  gioito  fi 
liima  rli  (]uanci  precetti  &:  con.- 
feglihi  la  (ciato  C  hi  ifio  onde  nt  Ila 
conucrfationeè  humìlc.hjbile  nella 
f.dcjfi  vergogna  inhn  nei  ragionare 
'ne*  fatti  ha  b  gin Aitia  »  nelroprc  la 
irirericordia>nc*coitumi  la  d.i(cipli 
R.i,nonconorce  come  s'ingiuri;  aì- 
•         cuno  ,  le  riccuutcuffcre  volontieri 
Ibpporca ,  hi  con  tutti  paceiSr  che 
più  ?  Ama  Iddio  con  turto'I  cuore  : 
amalo  perche  è  padre,  cemclo  per- 
che ébtgnore ,  non  antepone  oala  - 
alcuna  à  ChriKo  già  che  i  noi  egli 
aefiùna  n'ha  propo(!a . 

11  Sereniflìmo  Profeta quàdo  pre- 
gò per  b^ilonìonc  ftio  f:«liaoloailiè 

ì  Iff  3  toX{:{[c\^^x<^\i:\D*fif'PtHf  ter  ptrfe- 
^£è4  df  <ii,H»:cictèjChc  fegua  vna  vici  ^ciiec 
Pf*f^*  ta  dke  Agottino  nel  libro  della  per. 
di*.  fetta  ^hiilitia  ,  non  per  altro  hne 
chcpcrtefoloò Signore.  VttmRù' 

tx  per  dire  jn  vna  paiola  ilcutto^ve 
fMtt»t  ■onitftfsi  (.ht  nit  ntc  mancfti, 
^  <iu.da«  il  Padre  i^^oiùtKiaeiU» 


bro  del  Pacadiib .' il  f  wV, 
d*tmm  em0»étM^0  (  conlermaòSo  _ 
detto  di  Giacomo^  )^  *f  a  J  ftéu»' 
#M«l«r  mbUeiÈtodtti.  Ocumc  fa  au 
litico  <)aello  detto  di  A  gufi,  quella     v\  r 
pronicira  diDioad  Abraaino  ,  che 
pe  r  dicci  buominigiuftì  li  contcnca 
ila  di  perdonatei  bodumnj ,  in  le- 
gno cnecuctala  legge  viene  legacÉ  . 
in  dieci  prccctiilondc  chiunque  die 
CI  precetti  oflcrui  tuttalalegge  cu>- 
llodiice}&  chiunque  in  vnomSchf^  j  •  »  v 
fatto  colpe  tioledi  tutti . 

Si  giuftihcaua  THcbrco  in  fc  ffef  , 
fo  perche fateua  gran cafode.pecc^  Jf*l*«# 
ti manifclHjhomicidio  (ohimeìie-"' 
ueriflimamente  lo  eaHigaua:  dell'o-  *f,*/**** 
dio  poi  peccato  deicuore  non  ne  fa- 
cea  pur  minimo  penficro  .O  fciocei  . 
Giudaifmo  jeforfec'lddioncl  de>  * 
cinpDo  delLcuitico  non  teiódicc  /  ^ 
chiaro  :  tfao  mìgrhftàmmimmòi  Qh  9pm 
tordt  me .  Troppo  $iróra:o  farebbe 
l'Hcbreo  anime  mie  qui>ndonoi\,t^ 
eeflèconto  4^vn  còsi  chiaro  preces» 
to  <)ua]'4^  l*homici4io  »  eitendo  peei 
catograuetanto.Homicidio  ah  ?o* 
pra  U  più  ingiulta,  U  più  trra^ionc-  H»mi€»^ 
noie,  la  più  crudele,  la  più  disnono- 
xaca  c'oprare  iì  polla  in  cotelto  mò-  di  tmtf 
do  .  Influita  dico  rrima:& non  vi /4^ìi dei- 
pare opra  ingvulla  Pauefiyfe  diftnig  ftmvtmtm^ 
ge  la  più  beli  j  creatura  in  i^ueHo  mó r4ff  jfifc 
do  che  dalle  nianidi  Dio  2Ìc  della  rui 
tura V  luca  iìd?  bediUruggei'ima^ 
ne  &  fomtglianaLa  di  Dio)  Se  pcrciir  ' 
baia  natura  ìnriemetiitTa?Ecni  non 
là  come  alla  i'abrica  della  cccacun 
riajonenoIea*àdam|4i(  t'adoprt  tnt 
ta  la  naturainlicmc.V't  dcrei  lìuatro  "V 
eleme'ci  fominiilrano  la  matcnadcl 
corpoill  Sole  gli  dà  la  vita^Marce  la 
iiirza.  Velare  la  bilIcnaa^Mcrctt*   *  •>  *  • 
rio  l'cloqut  n23,Giouelj graiia, Sa- 
turno la  prudenza,  la  Luna  il  moto» 
Ar  Iddio  l'anima  .  O  opta  rara»  è 
niarauigliolà^o  niiracuIufaopra,ò 
maledetto  homididio  c'opra  can- 
to degna  e  tara  annichili  ìc  diUi ug 
gi)Cheperturbi  elanatuia>fc  Diof 
llruggendo  vn'opra  in  cui  infiemc 
haucaAoepcratu..  Dat^uiio  n.il<^ 
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IPauef?  clic  c/rcn(5o  turco  amore  Id- 
dio carica  come  at^crma  Gdlb* 
ltonio>  non  odia  cofa  più  de  gli  ori» 
'.Jtf«»<ldi«li  6c  vcridìcatiui ,  volendo  clii 
cnl*  vfurparli  il  proprio  Tuo.  Per  proprio 
«i/^OT*  faonore  i  Ce  medv^tno  U  veodecu 
mtMtda^ià  riMMÉMS»!  il  che  diOb  ael 
!>»••  Deuceronomio:  A/*^*^!»/^!»,  d"»- 
i  mt  MttUmtm  $it  V  io  regno  delio  Ide- 
flfàr^iMllt  coK  #«Mt{catjut,coiiie 

perturbatori  d'.ll'honore  iuo. 
£c  rencuc  cola  fpauentcttole:  il  pri- 
mo homicidio  coinmelf  o  at  mondo 

trae  tanto  ingiulto  i  Dio/chetiM 
potéconrencre  dì  rnalcdire  i'huo 
tno.  Non  Ili  maledetto  anime  mie 
Addino  per  riffoddeiui  i  dò  clie*n 
'CilMitrario  haucKc  potuto  dirmi  i  il 
MAmo  maledetto  del  mondo  liì  Cai 
M  per  ueionc^dcli'bomki^ 
dioqUaHldìKMMdiot  héMiA» 
ttnmi»»^rt  tiih ,  ffimmt  ,  ^tritìi» 
i«tg*nmnmàii  riti  ,  non  andò  con- 
tro Adittéo  cotale  maleditione  dl~ 
ce  Ittnco  nel  lllfo  dcll*hcrc/ìc  , 
paruc  SI  che  cotaie  malcditiont  ibf- 
ft  ilMMtÉ'^HtM  héuaò  ,  ma 
■on  fu  vero,  feri  la  terra  <]ucll.i  la- 
Cttca^ii  maleditione  Scoccata  dalla 
bócca  di  D  I  O  ia  prima  volta  , 
la  terra  A  berfagliodi  oetale  male- 
éidone;  Piucendimento  di  Dio  fù 
di  noncvlpire  l'huomo ,  ma  fola— 
•ieRcelpauécarlo,appóto  come  pa- 
dre tcrrfno,qu  andò  peri  fdegno  có 
tro'i  ligiiuolo  difubbidience  eira  ai- 
cana  cofa  non  eoo  diffcgno  di  ieiìr 
1o,marolamcncedi  (pauentarlo. 
Quando  poi  fulminò  ia  malrditio- 
aecomro  Cainoialtro  penfìero  heb 
be  Iddio:il  diflegno  filo  i&di  colpir* 
lo  colla  maleditione ,  efsendofì  per 
fbobiicidio  fitto  beriaglio  di  male 
dÌRlonc,noQlo  rrniite?  UmUHatu 
tf  $  fmp$r  /tnam.Ei  h  natura  aon  pé 
^àce  voiclielì  rifenta  grandejnentc 
àpaorfo  è  morto  vn'hagmo  1^  Sigiti»* 
«•iy  anzi  tiene  per  la  più  notabile 
iogiuria  che  Ir  If  jJoHa  farc:l'vna 
chc  vede  tolto  à  Dio  il  proprio  Ilio, 
f  aitra  pc  iche  in  vna  di  morte  à  tue 
ttlrcreauiire  ioiiciDe.  Dayieftai 


Romani  cóiiddaitl'ifei^ftieia  del. 

l'homicidio  oprato  ò  per  odio,  ò  p  itfg,  jj^ 
vendetta^ordinarono  voa  legge,  c'-  *»»élkti^ 
uno  non  petelseìie  vcc|derr,nesh-«r«  mhC 
dare  il  nemico  quando  difobbliga-W^/f. 
co  non  foOe  dal  giuramento  d«ila 
intlitia,'irvnlÌceociato  non.  potca 
cóbattere  fenza  licenza  del  Captca* 
oofuo,ìntantoc'un  Soldato  nomi- 
nato Prifanca,  haueodo  di  gii  cala* 
co  ilcoipo  per  vccider  il  nemico  » 
femita  fonar  la  raccolta  ritenne  il    ,  , 
colpo  che  non  lo  ieri»  atto  die  uoca    "  '^^ 
bilmeute  fà  da  Ciro  lodato.  •  '.  '  >•  '  '* 

Et  io/Fe.  almeno  cola  racioneuo- 
le  ma  appunto»  ragioneuole  cofa  è 
qucJlacbedaDìoé  ordinata  non  c 
vero?  Ma  non  hi  ordinato  l'hoinid 
dio  Iddio  :  Anirtii  fatta  cotale  leg  ^tu.  9. 

Qmi  frtuftfit  hommtm  tcidt 
ft,m»fi9  m»rimtmr,  £t  chc  volete  di 
meglio  quando  c'Iti  6cta  prohibi* 

tioneinfinnliìnangiare  iacaraecol 
fangtte,&  Jo  lolTocato  i  Cmrmtm  emm  atg,  >« 
/««/•fM  m*m  t$mti0fit.  Et  non  hau  e-  ^ 
re  Ietto  che  minaccia  motte  iolin  al 

lebelfie  che  danno  morte  alla  crea- 
tura ragioneuole?  «m/mìmot  M»im» 
rum  vtfitmmm  rt^inmétmmmm  u$m 

Bmtum  h^ìmmm  ;  L'antico  Piiago- 
ra  comandò  a  gd  fcuolaii  fiioinoA 
màgiaflètofjtte,e  ^che  f  dlralcA  t*« 

hannoà  fare  letauccól'homicidiof 
Col  (àngue  hu mano?  Hanno  da  fare 
affaljSecroppoifemì  vn  lecreio.L'ac 
òueìncui  lefauefonopolte  à  moli- 
ncarfi  diueffgono  di  colore  fangui-- 

fiio:  per  màiere  adonquc  gli  animi 
efìioifcuoiari  tòcam*  dalrfkmucf-' 
dio  It cetili  corale  prohibuione  :  A 
[•bit  *àffin»tù,voléào  tacitamente  & 
gnificare,nd  cflere; cofa  pili  irragf o- 
neuolcin  naturi  dcM'homicuiio. Da 
quclio  Iddio  He  ncli'Efodo  »  tfcntì  EkoJ.  it 
Lenìtico,  He  ne'  Numeri  ordino  che  Uh  «4. 
i  micidiali  fodero  fatti  morire.  Anzi  ttum  |^ 
pili  fòrte  j  vn  giorno  chiamò  il  l*ro- 
feca  Ezechiele  &  li  dille  :  Siedi 

/wiriimir,  ar  di  laièRcefiiadli  ■ 
noKefomraCtroIblimtf  «  epcrdi» 

Si- 


1 
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Signore  ?  chedofiihà  fatta  cotefta 
Cuti  perloche  ii  degna  d'una  canto 
BCTM  ìVtxdt»  U  dau  la  «loneiTi- 
ci  innocenti  rifpoiific  Iddio  ,  il  cui 
faoguc  grida  vendetta  al  mio  tribuv 
sale .  bc  rhomeddio  foflè  ragMue» 
uie»  non  s'armerebbono  contro  co 
tali  huomini  tutte  !c!cggicomes*at 
inano>noniajcbbono  ritrouatc  tan- 
'  te  lbmdiineittc6tro  corali  Miipit 
Bonditebbepermodo  di  IcnieiiEa 

Jfi/*:  •..4i«M#-Wdfcf curili 

ftrtéunt.Li  Ugge  Canonica  nóhau 
rebbe  poOa  litrcgulariti,  Soldini 
lOclieficciacoHtinua  penitela,  pn 

uato  dcIl'Euchariltia  jnhnalla  mor- 
^       ^  ee.CM/«iJn«r  b«m$c$d*ittrf»lf»'  rr- 
ptm.A'g,,  (dÌceilCoiicilioA8ttf<«)'^«^ 
mmnttnt  EttUfi*Rii»*fféfemottides, 
tufi  fttnitfHtté  JétuJidHm  trimiM 
4<i/i«fr«»/,MamfcIlìfii«»o  Rgno^^ 
toitragioncuolclìa  riinbra«M(|r|^ 
•  m  ini  del f:jnguc humano.   '    v  " 
Etnonhàurciclctio  p^wnen* 
tuta  intcHigcnti  Pauctì  come  la  giù 
«iria  Diuina  iifoga  l'ira  Oia contro 
quattro  peccati  pàrticoUtichc  di  c6 
§tMMw»  tinuo  gridano  vedetta  innanzi  iltre 
Jfnfttt    mendo  tribunale  fu  Di' il  peccato  de 
dimmmdm  PcniapoU  chc»lòrzò  U  Diuina  pie- 
M  vèdtt  tà  à  piouetek  hiocó,.&  fello infie^ 
$MàDÌK      tnilchiato  Copra  le  treccie  disile 
Citti  infamiil'oppreftionedcpoac 
ricotelto  e'I  Iccódo  ,  la  mercede  de 
lauoratori  trattenura.dicui  fauclli- 
donc  il  vecchio  al  gioiiine Tobia di£ 
T««>  4»   (c  :  Qmtmmqm*  ubi  mlifmd  pfértmt 
fit§f$t  Jfmtim  mtH9éém  «•  Myl«M*»i  & 
mtrets  mtretné'i'  imi  ùmnintmfnd  i« 
mm  rtmsmtàit .  tt  lo  fpargiméto  del 
fangue  hamaflo^  Del  gridode.1  pri- 
mo  peccato  dille  la  lacra  Gcncli  ; 
I«.  cUmtr  fudewfi  mt$lttpl»$»tmi  «fi  . 
Ddl'opprelsiondepouerifEiodo: 

^  i§pSt»*dimi  Del  terzo  peccato:  J##r 

im»9*  J.  ^p^„i^i,„  t,*/irmm  jmd  ftmudmtm 
»»àv9è*r*t0m»t,  I>clt'boRiicidio: 
y»x  f»rgt,ini$  ffmt*ii  tmt  etmmmt  ad 

m*  di /mai  £(  oeit' Apocaiiiii  dice 


JkpféU  Ffftecofle 

Giouanni  di  hauere  vditi  gli  'vceif 
gridare  :  yftjmnjut  ntn  vind  t*i  fam 

Gridano, giidano,si  sì,quefti  pec 
carisma  pai  4'ugn'akro  il  (angue  . 
mano  per  riiomkfdio  fj^tUf»tffc4^i 
doopra  jngiulfa ,  irragioncuole^ci  ^ 
cótiQ  naturale  di  tutti  peccaci  §rì^ 
uiftimo  *  &  pettate  ^tiiezzà  che  / 
gnui  fono  inhn  gli  accidenti,  iniial 
principi:c  non  auuertice  i  Chri(to> 
Mj»  Mmtm  4u»  v»Ht  »  tmnit  fan 
^turfrmtri^ynn/i  0fH  tmdìef  :  B|; 
vollcdircinon  ponete  in  dubbio  cbp 
l'odio  ita  grauiisjino  peccato  j  & 
degno  di  grauiìiifiiapena^ouand^ 
cheinhn'i  principi  fùoì  cbe  lono  I9 
filc^po  &  le  parole  cpnctjmfijo^^ 
acerbamente  lannno  gaffigact .  Ma 
lei  piincipj  gaftigait  lono,qual  pe< 
pa  penface  Paueli  lia  allegnata  ali'  - 
i)iioniicidio,pe^giore  di  quanti  pec  ^ 
CPtilJpoiranoiarc  coluto  1  prò  iti- 
mQì  onde  per  Olca  dicea  Iddio  ma>  qjl^  ^ 
liifcltaiidu  quella  venti  ;  SMgtùt  - 
fmgmùum  Migèt^tìUt  il  Caldeo,^/- 

grtgmt ptccarm ^rc<«rrr,3pptinro  l'ira, 
flcl'od>Ojhannoaggiiintorh()in|cÌT 
dio,peccatodi  tutu  più^  aue»  cn* 
me  di  tutti  al  proltimoe  pi^ndii»^ 
uole,c  dangolò  *  ' 
Ne  vorrei  mi  arguifci  qut,perche 
detto  habbia  to  il  peccato  nominar- 
li fansucjltggi  il  Profeta, &  reflaraf  . 
Ibdisfatto;  Ubtr*  nedt /aitgminiém/f 

Soccfsi  dire  almeno,  e  tee  ingittHa^  n"^  1^ 
c  irragioneucle^è  hunorata  nondi* 
mcng  la  vendetta:  che  io  ti  dirci ,  e 
iàcciafi  la  vendetta .  Ma  chi  ne  garA. 
nonfiae  vttiolb  ,  ÌVdishonoiatOf  . 
chi  fa  cotale  p'ofciìioncf  biìsù^fatc 
ui  innanzi  micidiali  che  vi  munte" 
ocroctò'che  vi  dico  i» ,  tie  dilendc-  ^.*m»^ 
tcui  le  potete  ;  Crine  ardirete  dire  ff"*^^ 
d'cfltrc  huomini  a'iionorc  le  liete  *».■*■/*■ 
varì,inaabili,  infedeli,  &  traditori» 
Come  vi  ditranJarcte  buoni  fpar-  » 
gendo  il  lanqui- humano?  oli  vccd-, 
fidi  rapnijpcri.hc  àg  i  alni  danno 
la  morte  non  li  dicono  buuni:  il  folo 
AuoUorc  per  autorità  d'f.lihilo  j-j^/^j 
che  aon  utanj^ia  inumai  colà  viuaj 


'  .  kjiu^ccl  by  Google 


4^  ^MGit^tiàChtiSikuà. 

8HMiMM:C«fil«tiiiMcì^inÌGa 


iKomcariu  di  voi  che  pcgmon  /ìc. 
tedi  ogni  fiera  crudele  :  indi  Iddio 
pervoUro  toriBcmo,  ficperconuin 
'-^ — '  -^^  l'bomicidio  non  é colà  vii 


4Mft^Vllole  c'Ifangueda  vui  Tparfo 
Vtappvrti  fptuenco  ,òc  atflittiooe. 
Xaoltrefe  i'homicidioviapporcaf- 

lè  honore ,  &  fofle  opra  vircuofa,vi 
apportarcbbc  all'animo  conlolaùo- 
iif.iyiaaiitaggiosò  iochedifeiesor 
cìhai  coIpieoRcl  bianco.  Ec  chi  non 
si  la  vendetu  faroe  viucre  confoU 
miicra  confolationcDon  l'cncicc 
ÌrnPrdicel^<iHilrai««m«  jf^airm 
fui  i*m9ra$pmp»fc^  '»  al>fco»4it9. 
Laconlbiattone  de  vcndicaciui  è  fi< 
intlel  quella dceli «flaffiiii 4i ftra^ 
dj.Appropriatiflima  comparacione 
SimU*  vcranicnre,pcrchecome  al  tadrone 
CMyil*  d'vn.  bofco  dopò  fatto  il  bottinb^j^ 
titm*  dt  data  la  morte  all'infelice  paflaggic. 
mtUià$éUi  rc,chc  per  fucnrii  fa  nelle  mani  glie 
capitato ,  ogni  »Dj;iia  che  trema  U 
Biette  paura  ,  &  fugge  cbme  dice  ' 
»-^>     -  quell'oracolo  :  Ftgu  tmpius  ntHaint 
^    P*rftmunu^  tanto  appunto  auuienc 
Ivoi  micfdiali  dopò  fparlò  ilfan. 
gue  humano.Souucngaui  tri  le  cofe 
belle  il  ragionamento  della  fargia 
Abigail à  Uauidde.  si p»ftri»r$$  %ir0 

tiuifìhmtrtt  te  DtHsiudtei 


4ft 

U  fece  Cìuadino  de  deferti^  SeÌQèi 
po,&  in  luogo  oue  fi  p€iò  viuereff. 

curo  pagò  la  pena  douuta  .il  Tuo  prc 
cato.  Sottrili  ttrrorh(<ÌKC  in  conhr- 
maiione  ilSàteGiobbe)/^  e/ii»  mm 
imi  eormnit^  cmm  pmgfiffiUt  ktJBé$0g 
/u/'picMtMf,  Ce  fù  vn  dire;vcdcte  mor 
tali  giudicio  diDiOj&  iUupitejGua 
dono  aldi  f;iori  i  micidiali  perla 
detta  fatta  :  ma'I  giulto  Iddio  vuole 
ohe  viuano  di  cótinui^  pieni  di  timo 
fK«&di  rpauétotnceroamcte,dim9 
4oche  appena  tremola  vna  foglia 
d'albero  ,  che  gli  apporta  fofpetto, 
&  paura.LunaijIuogiil  dire  poi  che 
la  vendetta ,  Ec  f^iooiicidio ua  cola 
virtuol'a,&  honorata.Se  cosif'oHb 
IddÌQ2&:  la  natura  non  haurcbbona 
implKa  va  cotale  lecrfto  timore  nel 
cuore  del  micidiale,nc  pinf  tei  e  bbe 
che  l'ombra  del  morio,i?c  in  fognoj 
òc vegliando  fegliapprefcntillc  pef 
irpaucntarlo,&  gafiigatlo,  &  chi  di 


ce  PlLJi3rco?Virtuora  cofa  è,&hono 


rata  il  perdonare ,  te  iuccorrc  il  ncr 
mico,»  io  non  rtegaRi,che  let(a  ha 
ued'c  quella  parola  di  Paolo  à  Ro- 
inani  <  NflivÌM  4 m*Utfi4viiin m 
Uw»  matmm^  in  altra  occafionc  ve-  la* 
dete, N«f«w méUmm^rp  mulo  riddati 
/li  fimpir  ^meJ  tomnmte/tSmmmi  ,^ 

Deh  Paula ,  non  c  tnala^euole  ii 

perfuadere  per  tti^mine,  deli' honoi 


/mftr  l/kéétfBm  mt  tèi*  hot  tn  Jiatmi^    Anondano  I  j  tu ga  della  vendet 


ff»fl»i    I»  ^nr^/M»»  iòttofcriuen 

dofi  a  ejuanto  dicemmo,  c'I  fangue 
'  humano  rparfo  perifdegnocormen 
SMpnim  ta,&  fpauenta  gli  vendicatf«i|&  mi 
màn*  ci^iali.Ecnoa  hauete  letto  in  Pfutar 
i^**"/*»  ■  codiPauIamajchc  del  continuo  fof 
l*rt»ffar  ['c  tormrnsato  dall'orrore  di  wjutl 
mtniadì  fangue  che  innocentemente  fparfb 
/•  ffrit  hautarEt  chi  non  si  di  Orette  Matri 
HmtMf.  cida?  Ma  i  che  dico  io  lic  di  Pau  (à« 
nia»  9t  di  Oreftef  Peiche  non  dico* 


ebei  Ré,gt'In-.peradòri«  Mtoi 

chi  ciò  tatto  hannoi  Non  d'vì 
Agciilao  He 'de  Lacedeoioni?  d'vn 
Vcipcfiano  Inipt  r>idorc?d*vn  CaKw 
gula  Augudoi'  tVvn  Antigono  Capi 
t.ino  d'AUflaiuiro  ?  d'vn  Picco  l'.c 
di  MitiicQc,  &  4nt;riiti  ;Uruhc  hig. 
gtfono,grifa»iìiono  Phomtciiiio> 
l'iMct»  pcrdorùaclic  motto  gli  ha 
uro^ilhgl^uoioij^i^e  l'iucarcojiicnon  . 
é<fa  dire  non  potéfTe  Farne  la  veni 


fi/tat0 


-,  «        &di  Caino, &:  di  Lamech  ?  quando  detta,  perche  l'hauca  prigione  tri 

che  la  Santa  Scrittura  là  tbiara  tciti  ceppiA catene, &lo  mando  libero,  '-/'"«^ 

tnonianza  che  non  ritrouauano  ri-  diCi9\dp  che  la  trulLricordia ,  iv- i 

ritre  CIO  pofo^che  pertunvoa'tùnondmai  pccdèno  diue  anicporfi alla  peni—* 


.  *    '  viluTo  qufcn, ir  tanto  c  !  primo  nu- 
*        cidialechc  fu  Caiou  ^  viucre  l;cuio 


iicporH  alia  peni- 
tenza .  Cullatila  nuli  volle  lapcre 
per  n^uit  modo  i  con|^iurati. 


Da 


Ti- 
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SEp  oon&ceiM;  penfiero  deli'ingiu 
Agcfikonofi  vottcche  folle  «I.- 

nito  vno  chc'n  volto  fputacogli  114- 
aea.  £c  Antigono  fcncict  cerei  loUtav 
d  dire  di  lui  maJe«  liiitJ  la  noce  diC 
rcgli,a1Ìontanaceiii»perchc  non  fia- 
90d$m$  te  fcntiti.  Ma  dimando  à  voi  Paae- 
fijchefù  cagione  dicotali  perdo— 
d^tUmm  nanae?]!  fola  virtù,  &l'honore.Per 
ticiiftm  non  far  onta  alla  virtù, &:  all'honore 
éiféfttr  dicuifaceuano  protcUioocjaccomo 
miM  ét-  danano  l'animo  ai  perdono.  Et  (e  ha 
ucfl'cro  creduto  che  la  vendetta  de 
nemici  fofle  (tata  virtuola^non  pen- 
fàtcc'haurebbero  canto  (tudtato  al- 
fa vendetta  cone  al  perdoiio?Siace- 
jic  certi . 

Et  vdice  cofa  dijgna  .  I  Romaiu« 
per  reftimonio  dririlFeflb  Plutarco^ 
non  vo!!crochelc  fpoglic  nctiiithc 
ap^ele  ne'  tempi  fallerò  rciàrcicej 


acciò  perde/Tero  i  regniicllen#i. 
mici  eie  lorojper  aueito  furono  biali 
mati  alcuni  Greci  che  di  marmo>8e 
di  bronzo  inakiarono  i  trofei  dene 
mici  riportati, dimoUrando  di  vo- 
lere perpetue  ìMf  mici  tie  co' popoli 
vinti. Ma  fé  non  lonoIodatìiGent^ 
li,penC»rete  che  i\  lodara  nno  i  chri* 
ftiani?  a* quali  elprcflame nte  Chri^ 
Ilo  ha  comandato.chc  non  fi  ifdegoi 
nocol  proOìmo  Tuo.  Se  Romani  c% 
accendeano  à  mente  altro,  c'alia  vie 
id  j  &  all'honore  del  mondo  rinon» 
ciauano  &  come  Republica  Arcofc 
me  particolare  alle  ncmicitie,8c  aU 
leirendette;  rirpondetemi .  A  che  e 
i!  chrilUano  obligaco?  lodtcoio»i  *•  '* 

erfetcamenteoffcruare  cjuanto  da 
itiflo incoccio  Vagnciu  gli  vie*, 
accomldaco  •  Or  <à  pigliamo  iiato« 


Seconda  Parte.  -  - 


\  ptt.  \ 
Cariti 
frmMtms 

tv  rmtto- 
mii»tm 
émttftrit 
tmre, 
èiéit.%1' 


Hefon'ecara  laca 
riti  fraterna  al 
nottro  Chrtflo  > 
che  di  lei  ncfofTe 
innamorato  >  & 
dcfideroib  ciò  fi 
conolce  'tre  ppo 


U^iK^ri^U.  chianmentc  dal 
le  tante  volte  che  '*hà  raccomanda» 
ta}&àgtf  HebretÌ*aoÌodicea.c*«- 

rimsfutternimtit  nmntMtìn  vobis^JiC 
il  capa  dcll'Apòf^olico  Collegio  .* 
S in.f-heiex ewit diligtit.ÌLi  perche  ò 
Sunti  Apoftoli  raccomandate  voi  tà 
lo  c.iMamentc  cotella  viriù  di  Ila  ca 
rità?  Pcrcht  c  raccomadata da  Chri 
fio  ^che  IH  'J$$el>.pfàttptit  itta  U» 
ftnàft  y  C^fthe  4i  1  n  lei  Itd  la  Suin  i 

&'     tMOHc  delia  chnlliana  vitale 


^che  <fm  mxntt  fu  Uro,^  Dius  in  et'y 
i.a  cariti  la  trasibrma re  i'huomoiq 
Diò»  &DÌa  ncll'lwomoiperchcni 

Ella  c  che  gli  huomini  fi  iirajii  i 
Dio,&  figliuoli  di  Dio,&  chciddio 
eò*gU  huemiiif ulilafiiamnbrioor* 
dia}  perche  dimittirt,»^  Jimittmimii  f.| 
Così  rifpondono  ^uciti  Santi.  •  \ 
•  Ct  non  ft>nttte  oggi  Pa&efi  il  a»*  <• 
ftro  Chrilfo  ciò  che  dica  in  ragiona  *  ■ 
mento  di  cotella  carità  fratcrnjf'A'i- 
fi Mlutndéutrit  mfitttmvtUfm  pluj^Hd 
/iriémi  ,  (!y  Pé*rt/koti,HS  intrjiiui* 
ìnre^nù  CarìorS.  St  nó  u'tlTcrcuare-  . 
te  nella  uiuùdcllj  cai  iti  d'altra  ina 
filerà  che  fi  la  Sinagoga  ,n6  haurec^ 
pane  nt!  rarjd:(i  ."bc'uoi  nrn  fare-'»»  • 
te  peilctii^pericttaoieiite  ollcruaii> 

do 


X>tBé  Gluflitu  ChtlfiUnéU 


doTauolontà  deli' Eterno  mioPadre 
da  cui  fiele  f<»tti, a  cui  rendere  ui  do 
ucte  foggetti,  non  hayrcte  la  gracia 
fua.Seuoi  non  nnonciareic  l'odio, 
ie  non  darete  bando  alla  ucndecca: 
Xftl.l^'  N#*  P*/tt  mtut  dtmittt  voii/  ht  non 
hauetelecco  f        vindtcmti  vmlt,m 
Domino  inmimet  v>ndt3Mm,^  ptet*' 
èistt .  l8  ta  iluMJ  ftTuit  ftrnmhit  ^  f*t$t  moMt 
tàlt/iit  f*ttet  vbti  fi  non  rtmiftrutt 
^  vnufjuifj\do  cordikm  voftrti.huo^ 

dlu*'\  pont-micodtll'odiojdell'/raA dd- 
*       ria  ucndctta  Iddio  uditori  miej.Vno 
^f"^    '  che  porti  odio  al  nemico  può  digiu 
-      «are ,  tardclicuigihcjdtrli'oraiioiii, 
dct;li  pciegrinaggi,&  dcirclcmofi- 
ne,da  coKuj  nulta  accettaIddio.Chi 
più  offeriua  della  SinagogJi'tante  ho 
Itie,  tanti  facihci; ,  tante  oracioni, 
canti  digiunij&  nuiiadimenodice-- 
uagli  Iddio,ceiIatc  celiate  da  cote— 
ftc  uoftrc  opcrec'a  gl'occhi  del  mó 
do  paionu  bu(<nci  perche  io  nó  l'hò 
accette,  &coinemipuHònoeflcre 
//•f  8.     care  ?  Ecct  ad  eantmtiontt^^  adiittf, 
niunmni  i  (V  ptrtuiitis  pugno  impi». 
Tampoco  il  martirio  di  cui  nooè 
cofa  magj;iure  lenza  ta  carici, non  è 
X.  COT.'Xl  ^^^O    Dio.  5f  tr/idtdtto  corpus  M«n»>, 
itmmt  mrdtom  ,  tarèiatem  auiim  non 
h»yt*m  niktl  mthi  piodtft  Se  limarti 
Cmriìà  li  rio  fcnza  carità  non  e  acccttoiquan- 
i  (ióri  to  rneno  ogri'alcra  opern  :  La  cariti 
/lumi     c  folo  che  le^a l'uno  coll'altrochri- 
trmfty  à'  fiiancilchrilTianochecni  proflìmo 
Di6.{\iQ  slegato  con  Dio  altresì  è  le- 
gato .  Si  diligunéUt   noi  tnuutm 
Dtuj  in  nobts  mor.tt  ,  Quando  a- 
dunque  il  Chnlliano  toglie  il  le— 
gamcjfj,  che  l'ofTcrcc  lue  non  piac- 
ciano a  Dioj&queltn  c  llnfo  buono 
alle  parole  di  Giou.        nen  ailigir, 
J.to.  3.    tn*an  in  motto  :     ^ut  oo»  diiigir  non 
I* y«-4«  »otiiA^Doum.Dttì  Paucii  aflicutaccui 
che  le  uno  odia,  quante  opcrt  buo- 
ne fa,uuci  lono  in  dilgraiia  di  Dio; 
perche  non  ama,  nt  honora  Iddio 
collii  c'odia  il  frattllo,rcntiit  l'ora, 
colo  fc  I  uoeffcre  piùdiiaio 

iXt,^.     dn  frAtrtm  l'HunKjHcm  Vtdtt  fUOMO' 

de  pcte/I  Dtmm  dilig<t§  tfutm  non  vi' 
étti  r>c  l'huomu  ì'ama  iddio  ,  tk 
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ama  p  uirtù  della  cariti^chi  odia  nS 
hi  ca  tti,  òc  chi  c  fcnza  cariti  nó  a. 
ma  Iddio  ,  hauetc  intcfo?  oltre  che 
chi  ntgarà,che  l'amante  non  iltudi'i 
di  fare  lenire  la  uolontà  della  cofa  a. 
matai»  No  mette  cura  all'boJiorc  fu^o 
chiùque  di  uero  cuore  ami. Vn'aini 
teucro  itima  più  un'oncia  dell'amo 
re  altrui,  che  di  quato  honore  pofTa 
egli  haucre  nella  iua  perioda .  Qual 
uindicatiuo  aduncjue  pocridtre  di 
amare  Chiiito,  ie  egli  dice. 
pr$ms  ricittli»ri  frmtrt  tue,  ^  tic  w* 

niitoff'otei  mi$9*  /«ji?Poni  indifpar- 
le  l'hunore  del  mòdo ,  ^  amor  mio. 

L'honore  del  mondo  dicui  ie  ne 
fi  cotanta  itima  ,  udite  ui  priego» 
none  reale,  noneilcndo  reale  l'ho-  /f^^^,"» 
nere,molto  meno  il  uitupt rio,&  la  ^  ^trt* 
uergogna;  chi  dice  qucfto?dirai  lù,  .„anon 
Daùidde,il  primo  Cauaglierf,c'ha-  fc^crtaJi 
ueile  il  mondo.  Amputa  céiroérottm  jg 
mti  Qucd  fu/picatut  /•»:  dice  fmfpitm  * 
tHtjéc  il  folpctto  come  fappete  tut- 
ti non  fa  realelacotaj&uolcadiic: 
Inni] oggi  ò  Signore  fon  uiilutoin 
in  qucfto errore, che rhonore,&  il 
uitupciio  fuiTero  caie  reali,  &  per 
tanto  iniiantemcnte  uiprcgaia  li. 
beramente  ,  oggi  conolco  l'trrore 
mio,conofco  il  tutto  cilcrefofpetto. 
Etcosi  e  realmente  Cìttimiadi  Pa 
uia.Non/i  fondano  fui  uero  gli  offe 
fi  quando  arguilcono  cheiiadtsho- 
norc  il  riconci!iarh  con  cui  gli  ha  of 
fili. Non  ende  honorato  la ucndec* 
ta,ma"il  peidono.'lìnti  quel  Padre. 
Jlpud  ehriRianot  non  f  ir»  pattuir  ,  (té 
gmt  fatti  cenlitajeliaru  mi /er  off  .Utili 
temi  per  uoiira  fé  in  quai'alcru  tem- 
po fù  honorato tanto  Dauidde  co- 
me all'hora  che  pcrdunù  agline- 
mici  ?  Segno  chc'l  ucro  honotc 
non  è  in  queito  mondo  ,  ma  nell'aU 
trauita  ,  &ciòd:ceil  Profeta  con  Hn$rt 
bella  maniera  .  Nimij  ienor^ti/unt  ì  dtlfal 
amiti  /MI  Deus  ;nimi$  tonfertaimt  tfk  irò  PiS0- 
printipaius  toTHim  .  Ma  come  lo» 
no  honorati  ò  Santo  Rè  gli  ami-fy. 
cidiDioroueu-uuno  bonoraii?  m 
oueilo  ,  ò  ncti'jKru  mondo  iitn— 
Oicactdciic  ingiurie  ,  de  oAcfcri^ 
i^a    a  ^Clt- 


0      c&nte       perdonaèe  }  Perdona 
te,non  è  dyDbioi  &  ia  ^eiU,tt:  nel- 
l>rcenia  viit,coti  tifÌMMideil  Pvofcw- 
ta  ,  &  volle  dire  in  qucUa  manitra: 
Ammutirci  mondo 4c  non iauella-- 
fC  «rHonore ,  pctebe  il  v  ero  honoK 
à  deU'altro  mondo  i  &  quei  che  di 
^eHo  honorc  mondano  curati  non 
il  fono,  deli' honorc  vero  nell'altro 
dHMiao  vengono  hoiiortft.  Sisì  af- 
colcanti ,  tutti  gi'ingiuriati  &dffc(i 
mctre  habbiano  nelle  maai  di  Dio 
iimelb  k  v«Mi«M,feiHUi  dubbio  to- 
no da  gli  amici  di  Dio  per  honorati 
jiconolciuci .  Da  qui  ijudli  grandi 
Nvroi  della  prima  Chiefa  comekri 
ue  Luca  Sato  ne  «li  Atei  Apoftulici« 
^-  ■    -  non s'iltimauanononoratf  peraltro 
.ril'pecto  lolo,  perche  peramoredcl 
.  ■     Signoiclorocori  indicibile  patien— 
{•        aa  ropportauan«&  pcrdonauanoà 
,i  >     cui  gl'ingiunauaj&  afiBijggcua«  AiL'« 
horanotipfiaia  UwwBetoéepà 
ioldati  di  ifttl  Capitano  inuitto,- 
Xm«  I  i«che  poco  prima  detto  hauea.  jmféf 
tUtui»  vtftrm  p»ffl4*ttti$  mmimmtvé~ 
.     firmt.i^b  craibrpetto  il  oro  di  eflere 
Sdit/tf'  yeraméte  honorati  fbffcrédo  di  elle 
ptf0  rM/fc  iogim^iafi       vendicandofì:  era 
»#»/#  ^'opemone  vera,{{c  certa icientia.  AL 
^ir*'*^*'l*nora  jntcfcro  quelle  paroledclPro 
fcta  :  fax  mi,liméitii$mtiim  ie^tm 

«ioehc  dalia  lcgt;edel(uo  macftro 
^rfettamente  olì'crvaucooobbero 
dibre  difèfi,  He  coniblati.  « 
Se  la  legge  fbnc  indifcreia,direb-. 

i.T/jw.i.b'ionon  ii  perdoni, facciad  l  i  vcdct 
ca:ma  k9n*tRttx  fi  ^mt»  «mu^itia* 
wéttuf,Ì03i  fmdtmfmnS».  Ce  non  po»> 
tea  cflerc  di  mancojcflcndo che  tan 
to  teneramcnie  hà  amato  l'haomo 

ti  ÈTÉitt^^  per  amw»  dìluiéqoaliimpaz» 
zaiocoluiche  cotale  lee.:e  hi  data. 

Zmw  1/    '*  '*^§S<^  foffckidifcrèca ,  tattbbc 

impofTibiie^eflendoimpoOìbilcad 
utmtto  t   .T*       i-        L       Li  'j-     Il  ^ 


oiu-ruatii,Ron  haurcbbc  dimoftraeo 
l'amor  tuo  chi  la  diede:ma  nullaco> 
la  hà  cali  comandata>che  prima  fac 
lanon  ì'babbia  .•  le  comandato  hi  il 
perdono  dtllc  ingiuriesnon  lo  fcnti- 
tc  ì  tMtf  iUu.  ^ami 


eitiuf  ,  qmti  f*tmnt. 
Deh  o&iijU(ctc  corco  ai  aunife-  4if«.  aj; 

Ilo  al  Sìgnocedell* vniuetlòf c|H  ^  ' 

ri  col  mondo  riconciliato,  Se  voi  ^ 
che  lenii  hetc  •  vorrete  la  vendetta)  ■ 
*  Se  i  luì  l'ofiefa  c  fatta ,  &  egli  p«r-  . 

donata  l'hàperche vorrete  voifAli.  - 
caria  con  pretetto  dell^onorc  mon 
danoi  Non  diede  la  legge  Iddio  con 
tiariatlHioaore.'onde  chil'oIBnnt, . 
punto  nò  vi  perde  dcil'honore  Tuo. 
£t  non  vi  raccoidate  che  dille  il  - 
Piofèta,à  quelli  òlle  cernono  Iddio 
non  e  per  mancai^  cola  alcuna . 
Hibtl  dtifi  timtuttkmtiumì  Sareb-*  f/* 
fate  bugiarda  cotelta  promeilaquan» 
do  oUenuodofi  U legge  <i  perdcfle  „ 
l'honore,  quando  perdcllc  l'ho"*-  2f7Ì«M 
te  chi  perdona  al  nemico .  Ma  bcUa  .'Jtf» 
pfactica  per  fuggire  la  vendetta  fii^iw  1/ 
infcgnaca  da  colui  che  dille  .  Non 

Srecipitacc nella  coleca>lug0  il  giù  * 
ido  cenievicio»c6regliaci  oEt  buoni 
conreglieri ,  &  penfaalU  morte  Se 
al  giudiciotuo  panicolare,coi|ij(ll6. 
fuggirai  la uendecuii  fe  ciò  farail 
r$m9  imèmm  ,  dice  vo  Poco» 

Platone  quando  s'adiraua  coUi 
ièruidori  fuoi ,  pec  ffùggiredi  ven- 
dicarli >diceuagli.'  vmliit  y  (juimirmf-  S»trtt9 
€9.r .  Alte c»i  vn  Eilofufo  inicgnó  co-  p*^  Atf  ' 
ceto>fecfreo  di  dire  l'alfabecco  |{re-*  fv  /•  M» 
co  prima  che  fi  ponc  dc- manoalAl*4lfM* 
geUoper  galtigareilchiaui. 
»  Non  precipitate  nella  colera  Pa« 
iKli  ma  tri  voi  peniate,  cbcHo» 
giù  rie  &  l'offe  fe  fono  frutti  del  mon 
do»  &  perini Alone  d'Iddio  in  pena 
de  cónmtiB  peccati  .  Sei  queftQ 
pcnfarctc  ,ftn/a  dubbio  v'acquie- 
tarerc  ncU'animojòc  rinonciatetei 
^ami  ponti-  d' honorc  poHa  anie^f 
porui  il  mondo  .  In  c!t: t  fuggiiei 
giudici  temc:ati,c'i  temerari £tu di- 
dici;  tu  gge  «fugge  l'occafionc'di  l|>ar 
gctc  iliangue  humano.Labanvclo 
raccordate  ?  (iguitò  Giacob  fuo  ge- 
nero con  dilUgno  di  farli  oltrag— 3 
giù  &  danno  j  hauendo  teme— 
rarinmcntc  giudicato  the  gl^  i* 
doli  iuoi  xuiibau  ^1  haucHc . 

Saul 


Digiiii-uo  L/y 


LtUéGkmtUChrìitìm. 
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Sant  precipitato  nel  yiiidicìo  teme- 

.rario  contro  rinooccnce  Oauidde 
più  voice  iccò  dirgiiìa  morte  Aflue 
Xo  Hc^iuditandu  cheAman  a)U  pre 
fcnzadi  lui  vulcllc  di/onorare  La  Re 
giaa  lo  fece  morìre.Ec  il  iigliuolo  di 
Giacobbe  Giuda,ha«crido  temerà— 
tiamcte  giudicato  di  TaaMi  fuaNuo 
n  la  condannò  di  fiioco  «Selènon 
fi>oo  ibaitanxa  4uelti  nmedi^confi 
gliateui  con  Con<)glieti  buoni ,  co* 
Kcligiof^co'  Padri  Spirituali.  Ctnfi 
hmm  itmftrm  fm^ttnukmi  f»fiifr«.Nó 
fate  che  fi  dica;  Populmt  mtm  in  li- 
$»tifrfiMiiit.D2  ogn'aliro  pi- 
Mlitto  hanno  coni'rgito  glioffefidi 
Paula,  perche  fi  vollero  vendicare, 
(he  da  coalctflieribuoni.Al  Icgno^ 
albaftone^  oal  fpirico  di  fornkacio* 
■ePanlaéi  ncorfo }  ISc  no  voi  puoi 
precipitare  nel  peccato  delta  yendec 
laj^k  del  fpargi mento  del  f'anguc?& 
ftonvoi  puoi  c'in  pena  di  cocclto  er 
xorcdi  h Jiiei e  pigliato  conirglio  da 
Con(cgli(.ri  cattiui  Iddio  ti^inecia 
degli  irauaglj?  firtall'hora  poi  otte 
pen(i  di  oflcndcK-,  lei  odVlo,&  che 
più  leltafarii^l'enlare alla  moite^  al 
gtudiciojoueii  galti^aranoo  tutti  i 
feccacori  si,  ma  più  fieramente  d*- 
ogn'altr*  i  vendicatiut ,  i  micidiali^ 
che  ■on.haonooOeruato  il  precetto 
éìChntto  ibcdice!  Sipfftrs  munmt, 
MMin  Mif*  *!imrf,(^  liti  re  cristuifmt 

mffim  t9^9lmf»€  «Ai  wm>m  »  ^ 


d*  rH0ntiU0H:mi  Mauranno  f^arfoii 
fanguc  humano  non  curando  di  vi» 
uere  fecódo  la  giufticia  chilttàia» 

di  ofllruare  i  precetti, &:  non  manca 
leiAvoQigià  che  pei  ÌJL  inoiit^'iuan-- 

"yTVérioto  il  pcccacoreairinf^ 
no  c  códannato.Dth  sì  Paue(i  miei, 
trà  tutti  1  peccati  l'homicidio  e  il 

*.più  ingiulto,  il  pia  inlquo,iI  più  ixw^ 
gioncuoleil  più dannoioche  fia.  ' 
Deh  SI  c'Iddìoà  fc  hi  rilerbatala 
vendetta. Deh  si  e*!  urimo  maledet- 
to del  mondo  lùvJi  micidTale.  Of|| 
si,chc  nell'altra  vita  moiono  di  eier 
na morte  »  ^in  queito  mondo  non 
pomo  viivt  H%oteinpo.  Deh  si* 
che  trai  quattro  peccati  chegrida- 
novcndetu  al  Tribunale  d'Jddioji 
più dii tutti  tnalrìa levoci  il fangme 
humano  per  yendetta,&  odio  (par* 
fc  ;  Uc  per  Unirla  vcriflìmo  t-,&r  non 

.  ui  ponetedubbio,  che  la  più  hono« 
ratacofa  ,  la  cofa  virtooià  più  d*- 
o^n'altra  c  il  perdonare  l'offefe^»-» 
Iciarc  in  mano  di  Dio  U  vendetta* 
poiché  c*I  prolfimo  odia  non  può 
da  Dio  c  fic  r  e  a  m  at  o ,  8c  n  o  i  1  c/Tendo 
nel  mondo  l'honore,  tk  la  ver-, 
gogna  (è  non  co  fé  rofpet- 
te,ou  e  r  ho  no  re  vejj^ .  .* .  V 
c  dell'altra  vka, 
mll'al 

era  vita  ftudiate  dì  dP»  ;^ 
-     .  "       fere  honorati,a^  -j^ -^'^ 
;^  -         Apdate  io  \ 
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P  R  E  D  ricT 

Della  perièueranza  in  fe« 
guirc  Chrifto. 

Predicata  la  Domenica  fefta  della  PentecoAe 

corrente  il  Vagoelo« 

jmiftriw  fifutr  tmtam ,  ^ik  uà  Um  trìduo  fifihi^ 

Di  S«Marco  al  octauo. 


4mh. 


Mifiuof  Juftf  imhém ,  qdà  ecce  Um  trìduo  fufltniai 
me ,  nec  babent  qwìd  mand»* 
tent%  •  Màrci  i. 

PRIMA    PARTE  ' 


Obìli/nmarentc- 
xa  degna  di  lette 
red'oVo  fùquel« 
la  tràlccatedec 
ce  da  gli  Sapifti 
iii  Grecia ,  atee» 
itata  dall'Arci— 
ttckouodi  Mila> 
-fio  A  mbrooi  ogio  rioi'o:i«^«rr«Dr»: 
per  (ietto  JiuiiiOjfignihcadoall'huo 
mu,ch.-  nclljvircùè  obbligato  imita 
rrIddio:ma  io  RettCTen<j(trs.Mo»fi* 
^ì)orc&Sr5»".nTi  chr  n*vdite  qtteUa 
tnat  { ina t   K:j:o  c  uc  ilo  U  ufu  »  dico 


rhuomo  lcgiiir  Iddio  debbe,pcrot  . 
tenere  cièche  fappia  dcliderare.  J^jf 
E  beato  di  beatitudine  in  viaThuo  .  J, 


moche  fieguc  lddio,perche  eg^i  gl: 


che  fjgnificarc  intcic  il  Calore  dello 
Spinto  Santo  quella  volta:  Dn/r«/f#  O-/** 
mt  ,&mhH  mibi  dterit'.ÌX  nò  vi rao-  • 
cordare  à  quelto  propofitOjChe  ve- 
dendo il  Profeta  di  Dio  Elia  il  popò 
loluo  tncocale  miietia  gh  aflTignò 
qitrtta  cagionr,dke  na  Teca  ia  calami 
ta  l»?ro  «J.'P'haucrevt.lcele  fp-llcal 
S?i^:iwt  d.I  Clclu/f'//M«j««  ''«w^'ra 
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ili  h  iuat  />Mrt«ji  R  ùfa     Dms.  ft^  • 
^flB»aJ#£:  Siete fcioc/iìdicrali  il  Pro 
te»  zelate  dcll'honordiDio>&del 
h'Mittcloro.  Noifconofcettil  vo» 
ftrobene«&  ilvoftro  meglio  .  Quei 
MÌU  M~  Dio  che  unto  iauorici  u  hà.l'haue» 
4/tealibidoiiatofbjOfideeitaecehab 
fpUé  ké  bna  foace  queda  ficcicà?Cotefta  du- 
rezza del  Ciclo? Cotefta  careltia  d'- 
ogni coù  neccflaria?  Hauetelafcia- 
toil  voAfoIDDIO  per  Baal  ì  or 
bene,  guodete  nella  m i  feria. Equan 
*   ■  dogiai9<ù  vimancòcofadriiderabt 
k  mentie  feruille  il  Toftro  vero  Id- 
dio?&  voilo  fjpetecheegli  ciddio 
verojclie  altro  Iddio  non  lì  ritroua. 
•  ChrécotefioBaal  da  voiadoraco,& 
jteruito?campoco  Io  Tappete, ve  lo  di 
tòioi  viì'Idoloc  dal  quale  fuggire 
lontani  doucte  pii>chc  dai  fuoco,  v*. 
inganna  voi  co'i  Ré  voflro. Et  quan« 
te  volte  il  vofiro  Iddio  v'hà  nprc/ì 
e  flagellati  per  cagione  di  cotcUe 
fóocchezze  «olite?  lUcon»te,ritor 
nate  sii  la  (trada  buona,  riconofccte 
per  Dio  il  veroiddio  &  fpregiate  co 
'  tello Baal  rpiritoinfcrnaIe,dio  delle 

mofche.  Ite  octeMmequaoioileli* 
dcdcrate . 
D'auantaggio  é  vero  non  manca 
^^j^^^f  Cofaacui  perfeuera  nella  Iéniitd8r 
mflff^   d'Iddio, &  d'Iddio  fatto  huomo.La 
MUjf»       delia  pcrfeu^MnjajjUode  co- 
^^^^^  tetto  priuilegiodtnoialciaringSna 
lochi  la  pofltcde  .  Cbc  facilità? che 
rende  molli  le  cofe  durej&  afpre?Ie 
malagcuoli?lenonIa  perìèueranza; 
^<.hc\aàsgk$tU»ift  pMfto.  Etbello 
limile  apporta  Bernardo  Santo, Icn- 
tiulo  le  pvò  dirli  più  viuo  1  &  piti 
chiato.  tmilt9frutdtBii  dt  imh»  ài 
ftttm»d§9ti9mà  l»Ì9ftmyir*ii€  ifftcer 
nimr  f«#'/  ÌntipitJitdf»fifHsm,Mhft 
éilmtfcrt upttitjvfms  t«lUt  àifflcmlta 
ti  finutnit^  fan.'t  *fft)lf  imfcjfbile 
putMuit.Chì  hatutbbeiacci  ficurcù  ì 
Ncmia  di  fabbricare  có  canto  fuo  có 
tento  il  iànto  Tempio  di  Salomone 
ritornato  dalla  catciuiti  dilJabilo- 
nia?Si  j  paucntauada  principio  mira 
do  quiUerouine  drloìfinittoTeni- 
pio»  pctdeuafi  d'animo  iacóuSdofi 
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iatàncedificolti  :  ma  entrato  ncl^« 
imprefa,&  ncll'imprefa  pcrfcueran 
do.conduflè  con  inhnico  luo  contcn 
to  a  perftctioiie  Timprefi . 

Dio  buono  é  altro  perauuentura 
che  facciaottenere  daDio  le  cole  de 
iderate  ctie  la  virtù  della  perfèncif- 
ta?  Che  fùcagione  di  far  ottenere  il 

fidane  dall'amico  nella  mezza  notte? 
a  perièueranza  del  picchiare: ma  (è 
la  perièueranza  del  dimandare  il  p« 
nei  quell'amico  gli  lo  fece  ottene- 
re, ben  v'intendo  io  ò  Chrifìo  età  * 
cbeconc^eit'eflempio  infegnarvo 
lete  ,& c,  che  non  ceflìamogiamai 
di  dtmandaruifd'importunatuiinlia 
g  tSto  habbiamo  quella  n'fpofta  dal 
la  voftra  Santa  bocca./'i«i  ùbipcmt 
vh  io  mi  contento,ti  iia  cócdlà  che 
gratia  tu  dimandi. Ht  nò  confiderate 
voi  vditoiila  perièueranza  di  Mad» 
dalena  ntlricercare  ilfUo  Chri/tb? 
dice  Gregorio  magnihcaiido  quella  Qnm, 
ftnta  virtu,eiamai  iettò  «Hi  di  cer- 
carlo infin  c  occcnnelagratiadi  ve- . 
detlorelufcitato. 

Vn'aLro  priuilegio  hi  di  più  cote 
flavircù  dice  parimente  Grtg*rioi 
che  le  CQfeacqi:]({a:c cuftodilcc  :  i 
cui  U  fottolcriue  con  cotaii  parole  ti 
Padre  Agofttno  :  P»fim»Mttim  »«-  dgiM. 
fnum  Dti  dcmmmtfty^mtéon*  tittr» 
imfnmammr*  Et  riferifce  qui  Effiem  £Jfrsm» 
Padre  della  Sìria,che|la  perfroeran» 
za  de  Monaci  dell'Egitto  era  di  cote  . 
fta  quulità,di  nó  abbàdonare  il  Sato 
propoCto  inhn  alla  mone.^t^fMfi 
étrimtipi*  MrìpimmH'9f%  ad  fimi  vi  **'Jffr 
tàfttmtth  ntietift  impiiiit  integte,& 
tamQitm  p^^ptfitS  ftrumttfniui  smt. 

Et  per  fini rla,ntflUna  altra  rinù  che 
la  pcrfcucranza  rull'opfc  buone  al- 
iìcura  i'huomo  cbriltiano  della  co- 
rona imthortale  ^elia  gloria  ecco  il 
tt  It  i  m  o  ni  o  :  fid^t  %t^ut  *d  m§f» 
rem,  dtthe  ttbi  ttr&mam  gltri*. 
Hai  notato  P^ia,  quella  parola» 
vfym  mi  mwNiim  \  Monm^enefl 
pallio  chi  noa  arriua  alla  meta ,  ne 
giugne  alla  meta,  c*n  mezzo  il  cor- 
n>  tetta  .  Km  fmiiwttptrèi ,  f$dqm  j^^^,  io, 
Hrfimrmmi,  hu  fatiuuwh  :  Etil 
l>d  4  «le- 


denoto  Bernardo  fcriycndo  fopra     no  eglinu  lePpalic  a/ ncmfco  ,  & 


4}ucfio  celto ,  eGorta  il  Chnliiano  i 
non  fare  più  diligente  ttudiochedi 
lludiare  in  quelta  pcrfeueranza  di 
^l^ireilbeaedctto  ChriUo,&  fera, 
za  dubUo  lari  coronato*  9imétp»fi 
u$THntt4  ftla  cir$n»tmr.lnbn  vn 
Comico didc  eccelle  panie: /irir^» 
JMM»  tg»%»$  ku  fmi  HUikmiU,fMi 
fi$ténu$m  MgUir  cum  f  ietéui^  ^  tS 
fdt'.mimrt  f9fth  f00ftammtvt  Ut* 


.  «     £c  vaglia  dire  il  vero,  non  merita 
il  Paradilo  chi  colle  vircQ  chiiUiane 
habbia  incominciato i  iceuireCbrt 
Ilo  quando  chenonperleueriinfin 
alla  mone.Hai  ofl'cruatochc  rirpo— 
Ri  ficài  Iddio  al  Pr»£eca  quando 
gli  diiiiandao««i««f«j/  MkmUi  lo 
P/.  1 4-  TmttrMàdH*  tuo  >  dice  Bafìlio  Santo 
nteej^fà  come  rifponde  Iddio  /  fljti inguJi- 
dt  (^tr/$  tur  fitu  mMCiéia.  Che  modo  di  fauci* 
tt    lareèqucQoI'dice  il  Profeta, Silano* 
^§ttt  teche nabitari  nel  voftroTabcrna- 
€oM&eg!i  rilpondc  in  tempo  pre- 

fentt  :   ^ui  ingrtéittur  y7«M»«cai/4'. 
9«^L-        Eauucrccn?.a  focnlinima cotcfta 
Paula  mia  oiieruata  dai  banco»  &  e- 
g^necana  vnargométo,cheirnlòl 
attddi  virtù  non  è  i'olhciencei  &r 
.        vn  hiiomo  confumato  nella  virrù,& 
nj  *  condurlo  in  Paradifo .  Interrogato 
^; *  f '     Zenftldea  de  Pittori ,  per  qualca- 
•    gione  era  c^li  tanto  longo  nelle  fuc 
t{7f"l  opere,  perche  le  confacro  all'eterni 
mmhut!  ^  "O'o''^  •  fottofcrtucndo  a  quello 
L**  V  concetto,  chela  pcrlcucranza  fola 
fà  l'opere  degne  dell'i mmonalitài 
Ltm£  conferma  il  deuoto  Bernardo 

^  ''■..^nelfEpWfola  c^ttlìma  ventcfima 
jl^  '^'"nona.  Ht  chi  là  vedere  Iddio?fe  non 
la  pcrkuctauza.tt  pcnfate  che  fcn- 
taleitllòldato  riportane  vittoria?  ^ 
Appunto,&  perone  i  tìgliuoli  di  Ef 
fraim  che  tanto  audaci  &  valenti  fi 
dimofirattano  nefle gtoftre ,  Jk  nel- 
le pugne  finie  ,  non  riportarono 
gianiai  corona  dì  battaglia  contro 
nemici  lacca  ì  perclie  non  perle— 
Iterarono  neUc  battaglie  {  nel  mag* 
;»iore  furore  dell'arme  ,  c  r^el  piii 
'    beilo  del  menare  le  mani  volgcua-- 


fuggtano  4  dificcco  rimprouerato  lo- 
to dallo  Spirito  Santo  .  Mi  .  , 
titrp  fmnt  iu  éiit  bfUt  .  Souiemmi  ^1'  ff* 
che  quando  lohas  Kcd'Ifracle  vili- 
tè  Hifco  infermo  ne*  fuoj  ragiona.  ^i** 
menti  diflc  al  Ré  il  Profeta  banco:  f 
Sù  Re,  or  hora  comanda  a  tuoi  Scu-.^^f  ***J 
dieriche  portino  il  tuo  arco  ,  fitle-^"* 
frczze  .  Portato  l'arco  diflè  ,  yà 
cola  alIahneftrad'Oritnte,  5c con  "'^T.  *** 
quanta  torza  puoi  fcatica  vnairez— 
2a,&  Icoccando  Talco  il  Ré,  dicea 
nel  Iettò  li  Profeta;  Sugitt»  fulmtig 
D$mim,  /»gùt»  Jmlmtti  ttntrM  Si" 
féf$m  .  ReppncairPro&ta ,  piglia 
più,  faette  ey  p*renie  éduuh  ttnmm, 
l'ercolTeia  per  tre  volte  ,  &  come 
che  non  fapelfeil  mtlUro  :  anzi  che 
li  parcllc  vna  colapnerile  ,  ricornò 
l'arco  colle  frez/c  à  Scudieri  di 
chefilcgnaco  il  Profeta  innalciòle 
voci  contro  il  Ré;  òteinfclice,  fci 
perduto,  lei  cRcrminatorò  te  beato 

2uando  &  cin4ue,  &  lei  volte  haucf 
percoflà  b  i;.crra,che  al  liotro  hau- 
rcflì  diltructala iina  ,  l'hau rcfti  ri- 
dotta alla  feruitù  tua ,  c'u  ra  ;}  pc  na 
tre  vittorie  nerìportarni ,  m  fc  j^no, 
che  1j  virtù  delta  petfciieranzane  J|«f«,. 
fu  de  vidj  vitcorioli,&  ne  corona  in 
Paradifo . 

Main che  flà?  qual'él'e(Ienza  filar 
direte  voi.  Sentite  Bernardo  come 
la  dihnifcc ,     di  qucffa  dilinitione 
tn'auiialeròio  per  i^uida  del  primo 
miodifcorfo.  I     f  adunque  cos  , 
che  la  viccù  della  petlcueranza  è, 
pttiiiit  ^»»*^ f*eèrè'j^  jfe  ptrft- 
mirMTt  vfyme  »4  mortim  .  O'Kifo  "<♦'/'•» 
parnii  l'h.ibbia  tolto  da  quel  Po<ta,  '^5*'!^ 
o  almeno  hanno  l'iltclloconcetro. 

ttim  . 

Sépè  tmlit  ftffis  futtut  atr.srut  «pt^ 
Ogn'huomo(ffO  io)perrcucra  in- 

fin  che  può  in  guoderc  quelTu  mon* 
do.  Ma  che?  quella  non  è  la  ((rada 
per  Itguire  Chrillo  •  C  hrlKo  hi 
perfeuèrato  nel  continuo  patimcto 
del  male. Da!  principio  dtlij  Cócec 
tloneiuhn  alla  IcpoUura  pau  male,  . 

tao- 


d  by  CoogI 


tante  pcrfecutioni  dal  Demonio  fàc 
jtej;li«  canee  co fpirationi  concroia 
vica,tante  villanie  dettegli  dalla  Si- 
hagoga,e  tate  ingiurrc  the  fono  in» 
Aumcrabilij  tante  fcotcnzc  di  mor- 
tCjtante  piaghe  ne'  pedi,  nelle  ma* 


huomoil  (juale  habbia  incomincia-' 

to  icóbatcerc  colli  peccati,à  fcgiii-  , 

re  Chrifto.d  fare  vita  fpirituale,  &  Similé* 

{)oiccf»i,chc  cdcli'acijiiachcfia  ri 
icaldaca  al  fuoco^  la  uuale  poco  che 
dMliioct  flet  cblcofta  ricoma  alla  « 


nijC  per  tutta  la  perlona.  Or  per  co-  fredczzafua  primiera.  L'animo  del 
Ule  vie  di  patire  vuoi'eiiere  fcgulto     Chriltunoche  voglia  lèguiie  Ciiri- 


Chriito&  in  ^ue(to  padre  vuole  la 
perfeueranza  Ulti  n'alia  mort  e  : /OCA/' 
/mm  fMtfft  ioftum  (  per  auualermi 
deU'aucotiià  di  Gtcgorio  della  peni 
^Mjjf  JLt  teitta  )0gititrji»iu*  vité  ttrtmmmm 
m»r.       itftr»tHr ,  da  quefto  pigliò  occa/io- 


fto«nondebbegiamai  interrompe*, 
reilviagl^o»  &  peggio  poi  quando  Hpifi- 
à  diecro  morna ,  da  quello  il  deuo-  7/r#/i  tt 
to  Bernardo  intitolaua  la  ^er^eue-/«^*»'/i•• 
ranza  vnica  h^liuola  dcLKède  CieMnM^ 
li, fine  &  petfcttionc  di  tutte  le  vir- 


ne il P.  AgoU.  icriaendó  ad  iiudol-  cùinutrice del  roencoA'  mcduuice 
fio  dirgli  :  fmmmm  frmtw$kMm»  delpremioiEtinaldateleTOCtercU 

PìHt  tn  Dimint,  vr  fropo/ttum  vtfirS  maua. 


in  Domine  tu fi*duni$t  vf^UfiR' 
n*m  vità  p»rfimtf«i$fic  Phiurco  fo* 

tea  dire,  chc^Phnomini  fc  voglio- 
no cflcrc  pcr^ttamcnte  virtuon,c6 
uien£Ìi  combattere  oUioatamence 
col  vmo»  tir  non  deporre  per  alcun 
ÌEempo l'armi j  ne  per  tempo  alcuno 
Sirecol  viiioccicguai&chisà  chi 
«  j  (e  l'ham  fle  colta  di  pelo  al  Serc- 
ffàL  17.  nilsimo  Poltro  Re  chcdicea  >  ftrft 


O  pcrfcucranza^non  fci  tùforclla 
della  Patienza,hgliuola  della  Colli 
za,amica  della  pace^nodo  dell'Ami 
citie>vinco!odegli  Animi ynaoioii 
&  difi^L fa  della  Samuj; 

Deh  Pauelì  che  vi  polio  io  più  di 
re  di  quella  yiriù?  cofa certa  0, che 
dou'cUa  nó  è  la  Icruitù  ^erde  la  mer 
cede.  Ii6é grata  la  reniiràincerrot* 
ta  voi  lo  fapctc.ToUa  la  perleueran 


fyMr$»$micoimt0t ,  (^M»/««aim«r  za  il  benctìcio  perde  la  gratta.  EiRì 
dtait  d*fitiMt^\o  gli  lenarò  ogni  oc*    nuto  poco  il  beneficio  ,che  manca 


catione  di  rimettere  la  guerra,  to* 
glicrò  loro  ogni  forte  Ay  cibo,  &  di 
ripofo«&  in  quello  modo /i  renderà 
00  per  vinti.  Sò  quello  nondimeno 
che  ta  ragione  di  luiè  conforme  al 
detto  di  Cbtillo  :  Ktmt  mttt9»s  0»«- 
numad  mmimm  r«/piiiMs  rttrì, 
mp$Hstn*ein»  Ori,  dicea  coltuiadù 
aue,c'i  viii;>intefì  per  i  nemici,  vi- 


della  pcrRueranza^ondediceaScne 

ca  ncIl'EpiltoIa  prima  :  Tutpttflt*' 

ftmtl  rucpifli.  Non  menta  clTerean 
noucraco  tru  i;li  huomini  furti  & 
valoroli«  chi  iuggc  la  fatica^  ^chi 
non  fi  ìonanimiice  vedendo  la  dllfi- 
coltidill'imprefa i  perche n  vie 
imprefa  Ija  malageuo'e^chc  dalla 
perfeueranzanon  Ita  fupcrata.  bcn- 


uuno  vigilanti, &  piontii&éilcon»   

I.  cetto  deH'Eccliiiaftico  qnando  di&  gteìì  volbo  Virgilio: 

Ce:  Error^^  tentirt.  ftteatonhnKtn-  Labor  tmni»  xmcit. 

<r«^« /MA4,ht  per  tancu  nuli  il  deb-  Dio  buono  ,  vita  piccciola  coccia 

be  ndaxe  l'huomo ,  &  dfcl  co  nt  i  nu<»  4*acatta  per  la  perfeueranaa  il  duro 


combaticrt;  lcco,ccco  Seneca  à  Lu- 
cilio quanto  chjai^  lo  dica:  Nun^ni 
Stmté^  vitft  fé^u  éiiitMmuti  f  ««>  •  ti 
Lii»U»^$Ìiimmf69  mtjt^/Hu  finti 
amm  illit  qH0^m$  net  m«Jét ,  ats  fimit 
#yf:  di  mankta ,  quante  volte guodi- 
noynapicciub  triegna,iannodincw 
nire  pc«ij;iorc  I  buonio  di  prima . 
Iwa^nauui  che  iia  appunto  dcil'- 


marmo  non  forai  QmÉh» 
CSfitetr/martète  4«M;,dJcea  Quid.  '^'^ 
Std  àr  MiwttmfmtW  mttxttim$  mmtmi 
etatiauntf.  Mff, 

Etnó  dicemmo,chechÌ8'afluefa,8c 
ne*trau.i|^li  ndoptalaperfcueranza, 
allicuro  diuctavero  feauace  dtChri 
Ilo,  &  hjiirà  la  parte  fuj  in  l'jradi* 
fo^inhii  Seneca cótcisù4lt/^  venti: 
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'  ($M^       Domtnicd  fi 

fn  teetlf»  tff  fid  k$rftmtrM 

ti» ptnttr»bilh  »  Ecchisà  levolclfe 
accennare  al  detto  di  Chrilto  »  ^gii 
p$rf$m»rMtnt  v/finim  pmmjki9  làt» 
muiérit}  • 
•  Non  sò  fe  qn  ì  quadnHé  a  «quello 
9>ti  ptopofito  ciò  che  rifFerifcc  Tito  Li 
*  .*^nioneI  quinto  libro  d'vn  Tribuno 
Ramano,  lo  voglio  dire  efliéndo  &  i 
|»r0pofico,  &  colà  degna .  Era  fèdi* 
tioio  co{lu],&vnanotabiliifima  fé- 
ditione latta  haueaconcro'l  Senato 
che volea  i  foldati  afFatietrfi  nel  c^- 
po  del  verno  :  ilchc  panie  coOi  info- 
lica«perioche  s'ammutinarono.  Al- 
l'hora  4  ppio  Clttuttè  lecerli  quello 
ragionamcntoj  io  ò  Soldati  per  qui 
ta  practica  habbia  del  Mondo^nó  nò 
giamai  veduto  opra  lenza  guada- 
gno,nc  guadagno  ftnz'opni  pà 
.  ta.  O  quanto  di  giouamento  appor 
caaliadifcipiina  militare  il  mantene 
te  il  IbMato  in  co'nrinaa  fatica ,  & 
nella  vittori,!,  &:  nella  guerra,  ^  nel 
tempo  dcU'cftàjfic  nel  verno .  Et  fc 
la  pcrfcuerSza  liadimeftieri  in  ogni 
folte  di  ^«erra  yOUaiiCo  più  quando 
è  polfo  raflcdioa  vna  Città  nemi- 
ca? Allcdiatac  da  Santa  Chicfa  la 
Celeile  Gierofolima.ogni  Chrlttia- 
Òo  viucntc  vi  è  per  la  Tua  parte  , 
Aonperfeueia  ncll'aHedio  j  ficod 
Argii  violenza  co!  patire  certa  cofa 
è,chelc  guardie  di  quella  incfpu— 

Snabilc  rocca ,lcquali  fdnno  cagliar 
iflìmadiffelà,non  daranno  ringref 
fb  (e  non  à  perfeocranri. 

Trec%fe  Rcucrendifs.  Monffgno 
re  mio  fanno  l'opre  dclchriliiano 
Th  tìff  meritorie  appd  la  diufna  gfatia  :  i| 
ftmnx.tfà  principioforie  ,  più  forte  il  mc7.7:o  , 
ttfnm,  Scfortiflimoilhnc  .  Se  l'opra  inco- 
minciata da  vnp  sforzo  d'Amore 
viene  accompagnata  chi  non  sà  che 
cotale  opra  incomincia  piacerei 
»/-2  xàc  Dio? &  perciò  il  Sito  Profeta  facea 
4  peccatori  &  diceagli:  vtuli 

ter  »lhe  c»nf$rttiur  c»r  ve/}rum 
$mn*t  fi»i/ptrMi$t  $»  Dtimiat,^  voile 
'  dire  in  quello,modo:V0Ì  de0dente 
la  gloria  eterna  s:?cotefla  e  vn.i  mcr 
cede  troppo  grande  ma  sàjvolccela 


in  poco  tempo?pm7y/#f  inco^ 
minciate  à  patire  eagliardamentei 
^rdretofa  preciofa  noo  fi  paga  c  j 
vile  prezzo  .  A  chi  dcfìdera  premio 
tanto  grande,  ii^  di  meftieri  affatica 
re  graodemeoi^.  Ma  fentt  Paula  pé 
'fiero  Toltile  ioti  ette  parote,pin7f><r 
siitt ,  Tutti  affaticano  in  cotelia  vi-    I»  iné 
ta:  ma  in  differenza  grande.  Alcuni  >Sr^r«  fi 
ìnguila  d*huomint>&aliri  ^mi^<i6  éimidtn» 
ne,&  fai  quali  ?  c'opra,  ma  non  yir-  tutti  l'*f 
tuolamente^cotali  ian  opre  Ja  dòn  féuitMi 
ne.  Cotàll  fono  (bmiglianti  à  gl  i  (bl 
dati  Romaniche  viueano  in  Hifpa-i/»  . 
epa  al  tempo  di  Cornelio  Scipione  ^ 
di  cui  (crine  Vderio  Maffimb  nd  li*  / 
bro  fccodo,  chctù  dcninatoiqDcU'^'' 
la  guerra ,  ^  oue  (limatja  rìtrouare 
foldati  di  Roma«vidd'egli  tante  few 
minucciedi  Spagna  ,  per  cagione 
d'vna  infame  triegua  che  haucano 
infiemet&  fentite  prudenza  d'ifper 
to  Capitano.  A  itiono  di  trombe 
publico  vti'Edìtto  pena  ladifgratia 
del  Senato  à  qualunque  faldato  fuo 
&  viuandero,  che  non  haucfle  dato 
bando  i  qual  foffecofa,che  rendei 
fei  foldati  cffemin.itj,&r  vtdcre  gio 
uamcnco:  A  p.cna  lù  priuatol'cllcr- 
cicodicotali  lautezze,  che  oue  pri- 
ma erano  ammorbati, fi  riianarono, 
ricuperarono  le  pcidute  forze«  &  à  . 
vioa  fórca  t'iinpatronirono  della 
Città^ntniica  .  Facilino  noi  totale 
argomento  i  Se  le  voluttà  carnali  re 
dono  fncruati  gli  huomini  per  la  mi 
litia  dei  mondo  ;  quanto  men  buoni 
faranno  perla  guerra  f j  irittialc? 
Huomo,  huomo  ^  i^huomo  forte  et* 
debbe  eÌTere  chi  vuole  (ègtiire  Chri  hi§m9  pw 
Hojthf  vuole  le  fiic  c  pi  re  pi.Ktre  d /4  m//.. 
Dio  Duecofc  fcriue  aTimotx'o  Pao  tm  ffiti" 
lo,cheprohibi(ca  alle  donne  Tinlc-  tm*l$ . 
gnarcin  Chiefa  vna:  &  non  /  gno-" 
reggino  l'huoTrio  in  e !a  Tua .  Lj  i'v*^ 
conila  coiidiCionc  pcuincRtc  all'o- 
pera pche  lia  ^rata  à  Dio  cfeguir- 
la con  animo  più  gagliardo c h^  >^u.i 
do  fé  gli  diede  pnùcipiu»  ^  ct^ò  iiue 
felìgniftcareit  Profèta  coita  pato« 
la;  Ci-ifì'teittr toK  fuHm  .  Ma  come 
Santo  Profeta  li  conto  Ita  il  cuore) 

(^>>a<i> 
# 
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quando  è  l'idriTo  in  ogni  fortuna, 
.ne  pei  ioGoncro  cauuiocefla  dall'- 
^Mféict*  ^praincomiiiciau  .  Di  Socrate 
9$Mm»    crediamo  à  Solino  egli  rcfcnfce  che 
giamai  li cagiò  in  volcoj  tutto  duri 
-        torto  facculàflcrollrcédiinllèroi 
^a^!*'  morte.Et  Eraclito,&  Diog^enelte 
M>$9ltM.  forcunaadMcrla  (fijvfafectecttoi 
chriUiano  oratore  qfta  voce  )viflejo 
coll'iflefla  grandezza  d'aio  elle  ne  f- 
la profpera .  A  confùfionc  di  molti 
CwiUiani^  quali  quafi  non  haucfle 
IO  il  coi^^o  ^lao  mancano  nel 
mczxodeli'opreincomfnciate  à  mo 
do  di  cerei  vccclti,  che  gl'altri  infia- 
lo per  ritornatfene  al  proprio  pae- 
§tf  ce  eglino  giamai  vi  vanno  •  Et  i 
corali  fentitc  il  Profeta  Efaia  ciò 
che  dica  :  Ctmf»rtMtt  mM<tu$  àtg^H" 
.im  »ér       Mtlim  nt9rmt§  t  come 
.dicellc  animo  animo  >  c'Iddio  è  con 
.voi  *  &  l'imprefe  bci>^iacproiacia(c 
.  non  le  lafciace  impet^kè.  Se*!  piin 
JCipìo  fiì  forte»&  piiìU  mezzo }  liu- 
diate  che  foniiTimo  fia  ilhnc,  8c 
.quello  fari  quando  pcrl'cucrareic 
nel  bene  incominciato.  • 
pÉrfiu^"    Ecquefbèla  feconda  partedclla 
f*rt  ntl  /EliA>nicione  data  da  Bernardo  alU 
itpt.      yiitil della  perfcucranza  cheefìre 
Mùprp  benc^ntlbene  perrcucrareiNon  imi 
tare  vnct:rto<Moftro  minino  j  di  cui 
chi  ne  Icriuc  dice  cheè  alato>^  uuà 
4o  vede  vna  Nanenauigare ,  egli  fi 
crede  di  gncgginre  colle  penne , 
di  vincere  la  ÌN4UC  nel  votato  i  liei 
penafiémollbai  volo  che  abbaOa 
le  penne,  &  come  pt  fcc  vànatando 
pet  l'acque .  Non  t'incendiamo:  di* 
co  in  quella  mantera,quantf  iotefi» 
40  Pania  che  ad  clUm pio  altrui  han 
no  pid^Iiaco il  cilicio  »  ii  tl^no  fcritri 
&  ntìle Compagnie, e*:  n^lia  kuola 
delta  chriitiana  Dottrina?  quanti  vi> 
fitauano  gl'infermi  ,  fic  icarctrati? 
qu  anti  à  digiunare  tra  la  lettimana/ 
Ite  per  vn  inlbtiunfo,per  vn'inc^- 
nodo  patito  i  hanno lafirtata  riaco> 
■ninciata  buona  opera  ,&  xitorpati 
«ila  vitadi  piima,  col^athc  nò  era* 
Ao4menÌ4mac3iijui.lcamut  lianno 
proprUtà  incomtiicfatt  bkOvJBc 


kiene,  bene  ftguoiio»  &  otti  n»amen  '*  < 
tehnifcono  :  onde  quelli  aflbmigtiè 
al  Nibbiojòc  cotefti  all'Aquila»  am- 
bi vccelii  di  rapina-d,  ma  iiididRRB 

za  tale  come  fkriue  il  dotto  Auicen- 

n3,chc  oue  i'v  no  incomincia  da  co- 

ic  pitcok  propriodell'Aquila^<oI  J'^^ff''* 

l'età  fà  icmpre  più  grande  la  preda:  à*lmbki$ 

pcrincontto  il  Nibbio  coltempo^r  tf  ^irf* 

liua  à  tale  miferia  che  g)|iha  meiiic-  ^ 

rìdtmofcbeft^fermffasecaccta  ^ 

perfoitcntnrfi  in  vita,  &r  n®n  può  fa 

re  tanto  che  perilce  della  marcia  &- 

tne.()bbuono:cccocoÌi  vnchrU^a 

no  qu  ant  o  te  pi  da  m  en  t  e  fi  igruÌ&U'>al 

la  fcruitù  di  C  hri!to,tf»:  nondimeno 

CoUcmi»o  li  tic umcnte s'innamora 

di  hliche  per  luo  amore  abbraccia 

le  più  -loriofe  imprefc  the  fi  Icrìua» 

no  ne  gU  Annali  jìà^anii.  Cotah  la 

no  quell'Aquile  de  quali  (ciiue  Io  " 

Spinto  Santo  >  Agumtnt  pm»0^99 ^  '  , 

di  quelli  che  vanno  ali'indietro  qual 
Mibbio  alla  caccia  nel  l<^gutre  di  < 
Chtillo  fcriuePaoIoi5/<jf«t//i#/7«,     '**  * 
^^«1»  /pirùmtàfuith  t  uumttmrnt 
Ma/«iita»Maj}Puòcrederli  vna  fcioc 
chezza  tanca  dice  pieno  d'amarfru- 
dinel'ApoltoIo ,  di  moltichrilliani      '  • 
cbe con  vn'a.  dure  di  fpirito>&  tro^ 
po  grande  incominciarono  i  lègìii» 
reChrifto  ,  &  perche  ritrotiarono 
gualche  iinillro  incontro  <U»bando* 
«irono  l*imprefir  r 

Eh  Pandi  vdite  vna  parcfaap- 

preflb  ^  hniamola, ti  bantu  Dauid- 
^^conolciuio  il  peccato  fuo  »  fece 
ffl^Ciita  ù  Diodinonlafc^tc  il  piali  • 
to  inhn  che  lo  f  pinro  rcgcfle  l\)ffi  ► 
Vnalimtkco^nlienlcc  Girolamo 
della  hgltadiCaconeapptllacaMa*' 
rica  cht  per  morte  del. «varito  non 
piglinuaconièlatione»  &  dicendo* 
gU  quelk  Mattone  quado  baor'ebbe 
terminato  li  ptanto^uandofìmrebb 
be  lavica  rifpofe.Tare  peulietodebv 
be  baue  ce  o^i  iedc  Ic,cù  non  c«  <ii> 
•regjlamarmi  teiapo  dilua¥iiadjt 
|iiafl(<i»  9c  dal  pau:  c  pc  r  amc  k  iHl 
'  ^Ma« 
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ignote  Clio, imitando cotcfla  turba  nel  hne  di  coiciìa  vita,  fimolacro Sf 

liegue  Chrifto  ;  anzi  miicaiKio  ben  bailo  òc  impetfrtto  deli^aUnu 

•  Oiisftochc  non  ccftò  gianiai  ne  dal  fi poOii  haiier  parte  ncH'eiewa. 

patifr,ficdairepeiaMbcae  »  aodò  BifoSiam^, 


Seconda  Parte. 


A  che  aflolutamc 
tequcftapcrkue 
r^za  della  (èqu^ 
ia  di  Chritto  non 
fjccnedimc(tic- 
11  per  bauere  in 
I^aradilo  b  par- 
te fcfo  chi  pitò 
negare  coteftc  conuenienze  ì  Rpcr* 
eiuMHit  *  mifcricofdiofo  Mebbe 

fcruirc,^  perche  remunera  le  nollre 
ìlèamhi'  ^^'^  parche  ci  hacópafsioneiC 
910  À  /  P*^''^^^  P*^"^  patiamo  ,  ne  fi  ri- 
mum*  cpì  Pofarei&  perche  ci  paga  con  Ubera 
Jit3  troppo  grande .  Perche  e  milè- 
^  *  ficordiofo,honlofcntitc>  Jtfi/irwir 
'  éfftr  imrtéimìPtHht  rMumera  le  !•* 

fiche:  Ertr  itm  trijuó  fmfli»eitt mt. 

Perche  hà  compaiUone  :  iìtcMtnt 
^iiùj  mMimttmi,  Pmh^cotnMda  it 
t\ pofo:  ffàtifit  ta^iàs^ttbfammUtM 

Perche  fi/ijlmcntc  paga  congrandc 
liberalità ,  c'in  ricoaapenia  di  fet- 
te pani  reiHtuifcc  fette  i'porte .  Per*- 
che  c  mifericordjofo  dicca  il  paiicn 
tillimo  Giobbe  di  voler  perfcuerare 
«Ha  fiiaÌèrMÌtA»nittoche  gli  dooalle 
morte  .  Ktùmfttttdttumt^inilh 

/•#  ij.  yp,,^j<,.»cc'jccoVi  amichi  paruec'Id 
dio  non  fofTc  compiucamcnte  mtiè- 
rìcordilbjperclie  mofto  tempo  Aoo 
lappQrtaiia  i  pcccnrorr,ni3  humana 
tOytevifccrc  itie  altro  non  h>iMua* 
no  che  mifericoiriity  &  quello inie« 
fc  Znth.iria  qiiarjdo  diUc:/»r  vìltirs 

Xm,i.  giij^ruatdié  D$i  ncfiri»  in  qmiàms  vifi 
9MIUI  Mf  0rfit  i3t  «/f«,come  Iddìo  ptt 
to  116  haueacuore^  e  la  milcricordia 
come  fimno  t dotti  c  vMf <tfnpai&o 


nedelfe  altrui  miterìe,8c  l&ona  dict 
ii  Padre  AgoRino  :  lti[tft»m  hmbtnt 
r»rjODdegiuUamentenon  il  puu<i>-  >  ^«  _ 
re  chc'n  lui  foflc  le  non  l'eft  tto  del-  ^^'^ 
h  mifericordia,  foccorendoà  i;libr-  * 
fogni  humani .  Ma  facto  huomo  bà 
«one  noi  il  cttore  r  6r  la  compalio» 
ne  ,  &  la  mifeficordia  (tja  è  molto 
peggiore  t  &  perfetta  della  noftra, 
ifldi  per  Giobbe  dille  :  ékh  inféutM 
trtmit  mttkn)  mifttMt§,^  pCKheM 
hauuto  l'aft'ettò  della  compaflione  , 
come  noi, co  l'ifftctoaltrtsihàfo^ 
uuenuto  à  biiugnofi.Hc  «juì  in  parti-  ^ 
colare  lapcndo  t  gli  i)on  v't  Aere  paf 
fioneiimilcc'ai  morii edella  fame» 
pena  conferii  ente  alla  prima  colpa 
che  quando  Adamo  nó  h.iucHe  man 

gaco  di  41  pomo  >  nifln  no  hau  rcbbe 
poto  dire ,  che  cofa  fofle  la  fame^ 
laXcte,il  caldojil  gelo.  Perfwniamé  f^^^^ 
te  farebbe  egli  ffaco  r.ipito  te-Dio;^*  Aim^* 
in  altro  non  haurcbbe  liudiatO  ^^m»hmfm$ 
fcruire  Iddio,  inalerò  non  fi  ùreb- 
bcimpugato.O  pazzo  Adamo,tju5  r^jgli^ 
co  nicgUo  larcbbc  (tato  &  f^m* 
ooituoidìfcendentichehattcllittu-^  * 
diate  nelle  lodi  di  Dio  :  ecco  oued 
ha  códottila  pazzia  tua  jà  che  n'hà 
uh  iog^Kctijà  paaìoi>e tanto  potó-- 
teeheben  (pcilo  arrabiati conduce 
gli  hiiomini  à  morte  .  Da  quello  ^t-f  és 
banta Chiefa  lapendo  quale  mife-  •* 
ria  ha  lafanne,giornalmétcc6prie-  JT*,  5' 
ghi  inflà  Iddio ,  che  ne  voglia  dalla  J 
Jànjc pielcruare,&: alb fame foccor     rrZ.  . 
ra col 'abbondanza.  Sappcdo  j^II'T* 
ftoadunqueche  le  turbe  non  potè» 
IMP  pià  lopportaib  «  cotte  Hi  e  l a  nte 
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Della  perfemAnT^  tnfefféki  Chritlol 


mani  gli  fominiIlraiJ  vìcco>  &  le  ri- 
ftora. 

DchPauia  mia  cchefcguirai  tù{ 
il  Mondo  i  h  ?  non  (ai  che  c  crudele? 
Inhn  oggi  Tarai  tù  quella  che  la  cru 
deità  Tua  non  habbia  ifprimencata? 
JEtcoiitidcra  crudeltà  jeglilinutri- 
Ji/l/»<r«{ce.&s'ingrafìà  ouando vedeì mor 
dtitnom  taii  penare  &  della  marcia  fame  mo 
//>««  €t-  rire.  Midirai,che  tiene  conto  delle 
to  é«il$  fatiche  noftrc  \  Tei  in  errore;  Iddio 
fMÌfh$    «ì,odtGiobbc  :  Tu  quUtm  grtffut 
«MO/  dmum»rmai»c^xcmz  pazzia  ve 
ramente  pel  mondo  abbandonare 
Chriflo.  Quella  era  lariprcnfionc 
di  Dauidde  iatia  à  gli  huomini: 

ktmtftmm  »«  g^mui  i$T4tì 

Qual(cioc(hcz/a  èia  uoltra^abban 
donarelu  Itabilc  perrin(iabilc,anzi 
ioUabiliflìmo .  Non  numera  le  fati- 
che il  mondoi  quante  ne  faccino  gli 
amami  fuoi  per  l'amore  diluii  tan- 
te ne  mette  in  obliuiune.  o  •mmitttt 
I  mmuàt fiumi  figrMt*  mtlttuttt't  dice 


Jfg0ff. 

te»ft/. 


Agoltino.  Qiiado  vi  Icriucte nel rol 
loTuo,qiia[  hnc  nell'animo  voliro  vi 


'  proponete?  Da  quefto  iniquo  altro 
Don  ifperatc  the  l'amicitia  lua. 
Ma  ehe  p  oii'  che  cola  vi  è  in  lui  che 
£a  pcrdurarcfqualcofain  lui  c  ficu- 
rainidunaj  Anzi  c'ituctoè  ripieno 
di  pericoli  >  &  I  pencoli  (uoi  corali 
fonojchc  da  vno  s'entra  io  pericolo 
maggiore.  Lungi  dunque iliidarui 
di  lui,  di  porre  in  lui  le  fpcranzc  vo- 
Hre,  frguitaieilvofiro Chriflo,  & 
nonreflarete  ingannati  ,  egh  tiene 
Conto  di  ruate  fjtiche  per  Tuo  amo- 
re vi  pigliate,  &  a  tempo  fuo  ve  le 
fati  buone,cosi  dice  il  detto  Padre, 
efiegueptii. 

Imparate  dal  Patriarca  Abraamo 
chi  u,iamaitcmeadi  quella  grà  prò 
Gtn.  'J'meUa:  igoiro  mtnt/ tuM  tnMfnmm- 
inif,lk  tàpoco  di  quell'altra:;» /tmi- 
nt  ta$  i$ntdt€tntur  tiigtuits .  Inte- 
Sptr0t$  fi  >1  mille  rio  quel  vecchio  Sato  Pa- 
rli t>ioeo^^^  >  ^'^^      ^1^^  quella  era  prò-  ' 
m»  A6r»  ^^^^^  >  ^  promeUa  ,  &  era  di  qui  Ito 
modujchcdcl  Icme  di  lui  njto  fjrcb 
Qn.  xi.beilKedcnUirt  dcl  Mondo  .  Fr  non 
dite  voi  che  di  CIÒ  v'acccit2;  il  Lao 


4ft 

Itcflò  l;itédete?Quande  ragiondcol 
maltro  di  cafa  fua  circa  le  nozze  dei 
hgliaolo  non  fapete  che  volle  due 
cofcda  lui^vnacne  pone/le  la  mano 
fòpra  il  hanco,  &  giurailc,  l'altra  di 
non  maritai  lo  con  Donna  gentile  ? 

A  che  quella  mano  fopra  il  hanco^ 
&  giurare?  Se  non  foflc  per  teltihca 
rv  come  veriflìmo  è  ,  c  egli  crcdca 
&  fperaua  il  Mefsia  douer  nafcere 
dal  Teme  Tuo  fecódolagran  promel 
fafjtcaglidaDlo  .  Si,si,  Pauia^er^ 
certiffìmo  di  quefto  il  tèdele  Abraa^  ^ 
rao.  £t  perciò  quando  gli  iù  cornane 
dato  che  facnhca/lc  I  laaco ,  fe  non  ' 
folle Itato fedele  ,  haurcbbe  all'ho-* 
ra.hauuta  occafionedi  riipódere:Ec 
come  fi  farà  vera  la  promcfiajchei 
del  nMo  fcme  nalcerà  colui, ^  cui  io  - 
farò  dalla  terra  tutte  benedetto?  da 
figliuolo  vccifo  nó  può  nafcer  huor  ^ 
mo  c'alMòdo diala  vita.  Nondillè, 
corali  parole:nó  ri fpofe  colla  bocca  ; 
al  volere  diuino,  tió  dubbitò  nell'a*^ 
nimo  lìio, ma  pronto  ,&  conlolatOs 
ma  con  vn'ardente  delio  f\  pofe  neU 
la  via  per  facrihcarlo  ,  ficuro  dilla 
promclla  fattagli  da  Dio,&  per  infc^ 
gnarc  voi  P4ueli,à  nó  ditiidariii  del- 
la iua  eterna  i»ifcricordia,&  nó  fer-      »  ^ 
uire  le  non  lui  perche  hà  cópafTione     \/  \ 
à  noliri  bifognij&ali'iiihrmiti  .  ' 

(Quando  il  valorofo  Dauidde fifgi-^''  ;  * '^.^ 
ua  dalla  (àccia  di  Saul,  era  loldata .»  '^"^"^ 
pouero:ma perche  hauea  còpallio-^  * 
ne  ad  altri,  perciò  hauea  vn  fcguiiOL» 
di  huomini  quanti  ne  voliua  . . E  ehi^ 
hà  più  comj  alTionedi  Chtillo,  nori^i^ 
Io  lentitC^r^Rf/f  mdmi  co>iut  ynt  /«- 
iéfmth      umtrMtiiftiSt  ■'-  tg9-rtfiu»tn  ''^"•It 
v«f ,  Igrauarovoi,     fopra  me  pi— ^ 
gliai  Oli  pelo  valilo ,  perciò  e  icgni 
to  oggi. 

Agiugnete  poi  »  che  fa  ripofare  ì  liiia  ^4 

fuoi  itguaci,comr  Giuda Macabeoj4  mtglt» 
i  luoi  loldati.  Et  perche  è  più  corte- 1. 
fcfic  liberali(riman]jc:ntcpagalefari/««»y  tb* 
che  fatte  per  fua  cagione  che  neflun^w^/  pti 
altro.  Lcricognitiunid'Alciljdro  àuftttrf» 
luoi  foIdati,ò  à  Perilloo  diTalfilla  . 
KèàPorofuo  nemico  fono  niente  ^ 
incomparaiione  alic  ricumpenfano 

m 


0ì fatte  da  Dio,&  da  Chrifto  à  fuoi. 

Souuen^aui  vi  priegodiciòche 
ftcrcon  Abraamodopòche'invo* 
Ionia  facrihcò  il  hgliuoio.  Abraamo> 
dicegli  I  ddio  >  pei  l'atto  d'obedien» 
'  »|  fato  ti  ghira  per  me  ftdfo,  flr  wò  • 
pofTo  farti  maggiore  giuramento,  ti 
timunerarò  in  modo  che  Prencipe 
Kcrteno  alcuno  giamai  ha  ricono— 
Ignito  di  qucHo  modo  alcuno  luo 
amtco,ò  vaflallo  .Ioti  benedirò ,  & 
catte  le  cofe  benedette  i3rano,&  i'c- 
con<le,innltiplìcarò  la  tue  poftrrici,  • 
&tantocheauanr3rà  innumere  & 
le  Stelle  del  Cielo,^  l'arena  del  ma 
re.  CotrftapofteiititiiadHiieae^ 
padrona  delle  porte  de  fuoi  nemici, 
&ropra  di  quelli  aggiongerò  nouo 
fauoce  &  fari  j  che  nd  tuo  Teme  fii* 
ttoaobeneéetce  tute  le  genti.  CIm: 
fauori  fono  qticfli  vditori  t  vn'atto 
d'vbbedieoza  paruichelia  ottima- 
meme  ricompenflwp  t  che  più  dai» 
doueuagli  quella  Maeltà  loprema. 
Quando  in  effetto  f^cribcato  hauelie  ^ 
il  fieltuolo^Fà  grande  per  dire  il  v«» 
rouferuiggio  che  fare  voleailPa- 
criarclia  à  Dio  volendogli  rÌ4ÌonafC  ■ 

auel  figliuolo  che  per  mera  cortefia 
onato g^llMwea  11 fvruiggio come 
uìlifr^a   voil'apetc  non  li  bilancia  nella  lo— 
f  fig,4Ìl^ni.3i  folo ^nuviiiconlideraoole 
dt  A#r/#ct*oftanze  apprefli».Vn  Padre  v«c> 
^0n€BÌm  chicco  !<•  proprie  mani  Icanarevn 
Af*      lig<iu\>io?vn  figliuolo  vnico}  Aedo  pò 
ftt  naco  abbni  ggi  a  I  ld>Noo  péfand» 
neàfe>ncalla  Madre,neal  trghuo— 
lo?Priuarii ,  &  fpogliarfi  della  pieii 
^     paterna,  vcairljrhabitOjflc  l'officio 
*  JìcaTnehcerNócurarerhonorepro 
prio?nondtI  mondo ildirv?Ohche 
cifconltanze  ,  ben  tali  che  fanno  lo 
fra  modo'  merauigliofo  quel  inerii* 
«cnrofaciihcio  .  Ma  via  maggiore 
fola  ticcomfcnfa  fattagh  da  iJio,& 
•hi  ne  fà  di  ciò  cagione  ?  la  perfeoe» 
IftBza  inqaetlaferuitùyC^inhu  da  pel 
S'      fnì  annrincnmincista  baueacóDio»  • 
Ovinù  pregiata  &  tanto  cKtcifai 

?ag7re altre ogninteritosciirc.  O 
.  .  titlapcrfeiH  tanrec h(.  ci  conduci 
\  i  otiQ  di iaktcc .  Ma U  c  vc^o  ani- 


me  miec'ifigliuoli  fieguono  ilPadré 
le  pccortlle  il  pallore^i  foidatiii  Cft 
plcano»  icortrgiai#ìl  Ptéacfipe.f*. 
riUimo  altresì  che  tutticoteiti  offi- 
ci có  noi  hi  v  faci  Chnfto>di  Rècon 
cottegiani:ftrx  Rt^um  ,  tTD»mintit  ^4^.  |, 
d«mmmutiym  ,  di  CapitanoaUfl/oU  jU  té 
dati  liioit  £/«  étdt  tum émttm  timait 
^•/M/«//di  Padre  con  figliuoli  :  £m 
firn  tMtP  9«00r  ,  di  paiiowcolLi 
greggia:£/»/«»«  ^«/fcr  ^•»tr*,enoi»./iwì^ 
dimeno  noi  non  lo  fceuimmo  come  »' 
douerifsìmo:  colpa  «ffnoiftUdieci 
lafciamo  fignoreggiare  da  gli  bruta     *  •  '. 
Uatfct»  nourij  e  come  tante  pecore 
mattec&crol^aaoilbdi  cbi  dtlle  huo 
mìwfiai^&Bon  pecose  nant^  al 
precìpitio  andiamo,. 

Cfcebcd  Paula  «na  volta  :  f«^M«rtf  « 
2>MMM  che  ti  daiidò  che  là  ppia  de* 
fiderare  l'animatila  .  Che  fé  é  il  ve- 
ro Dio  »  comeét  &  non  haucre  di 
«jsefto^bbiOfAdKzoppicarc?  pei 
che  caminare  zoppa  nella  fcruiiA 
di  iuif  £t  lai  che  è  il  zoppicarefappo 
parfi  tal'hora  Ibpra  la  gamba  deft'^ 
amore  di  Dio, &quado  del  mondo:  |.Kf.|g 
St  0*m>i$ms  tft  t>tm /tfiùmimétmmfCe • 
gjofteloj  &  perfeaerate  in  fi^uiila 

nitlo  che  la  fequelaà  prini* 
incontro  fàccij  delle  diA»    ■  . 
-  colti  i  pei  che  la  per* 
ftueranza  age« 
sola  la  fati- 
ea»e 

hiatica  tà  fopnt  noScè 

meritòrie  ,  &  ci  co»» 
duce>&.io* 
tiodu* 

£e 

ndPa  radilo»  t 
Arncù' 
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P  R  ED  ICA 

Della  nece^icà  deifopoe;  * 

Fredfcatala  Domeoica  ftttima'  della  FcncccoSe 
■    corrente  il  Vagnelo.  ' 

JttmMu  i  /alfis  Prephetisy  qui  rvenittnt  ad  njos  in  '^efli^ 
miutìs  ouium^  imrmfecus  auiem  ftènt  liéfi  tàfACts^ 

Di  S.  Macteo  al  fecdmo  « 


i»  ignm  mmttm;  M^ulnti  ?. 
P  &  l  M  A    P  4  A  X  13. 


Entro  qucfta  mae 
Cina  il  Saluatore 
del  mondo  ragto 
nando  conDirce 
poli  iuoi  <ltda 
mnligna  natura 
de  falli  Chriltia- 
nij  li  pinge  qoaK 
ii.Tno,&nel  Ji  f{)orr,iit-  ntH  intcrno, 
coperti  con  peiiedi  pecora,ma  colle 
POCffcevoraci  (Tarrabiato  lupo;  & 
fjconchiudc  in  (]iJcffo,chc ijuaPAI 
bcronon  lari  flutti  buoni,  larà  ca- 
gliato Ke  affuoco  dato  ,  vi  diao  il  ve 
ro  Monfìgnor  Beoerendif».  8r  voi 
Signori  cfivini  /acecoisona>oonpol 


Todi  manco  di  nontratfeflennipec 
confidcrarc  ciò  che  accénare  voglìt 
Chrifto  appcilcdo  albero  l'IiHomo- 
E  albero  buono  &  cattiuo^chefruc- 
Cffi,  ebuoniecatrhii.  Et  non  é-da 
pcnfarc  che  piccolo  Sacramento na 
iconda  cg)i  lutto  la  fcorza  di  coce- 
fta  lettera  ,  petche  rroppo  looga- 
mente  ne  fàuella  :  sA  ottunde  actco 
dete. 

I  Saggi  Greci  che  fi  gloriarono 
dì  nominare  iccofe  fecondò  le  prò» 
prtctJ  dtircllcnzc loro,con/idcra- 
to  nunucainentc  l'huomo,  l'intitola 
.  roao»e  piccolo  mftdoAeaJberoYniol 
tato»  Hi  99  MéHkmtffit^  e  t6  iìcuro 

ciò  ^ 


4J» 

ciò  non  diceflcró  rifpetto  In  liacura 
del  corpo  ,  perche  egli  liariuolto 
col  capo  Se  capegli  verfoil  Cielo, 
macoinparitionc dcll'animajc  cui 
radici  fono  il  mudicio      la  ragio- 
ne,chc  dal  Ciclo  riceuono  11  fuo  nti 
drimcntonon  vi  raccordate?  Mìui 
ciims  e/lyvt  féuiMm  v^lmnutttm  ^4J^« 
m«i\  &  in  alerà  occafionc,  optrtmi' 
ni  Htn  €tti$m,fmi  ptrif,  f$à  f  «i  ptrm»' 
mtt  in  vitmm  Attrmmm% 
Direte  foifi  e  che  v.olótaxia  cócec-i 
to  lia  quefto  &  non  è  vero  :  taicia- 
tno  da  parte l'aueorìtà  diChrifto  og 
ai  diciamo  eoe  i  :  nel  Profeta  non  li 
Icgeono  coteftc  parole  faucUando 
delFhuoino  giudo  Etit  tmm^mMmli 
gnMm,<jtiti  pUnmtmm  tR  fttut  dtcnr 
/mi  »itntrum^^ued  frUiinm  Immmd» 
jygrn.  4.  èif  i»rtmf»r» /ko>Sc  in  Diaicìc,  per 
Jl^9c  1  cigioncdel Re,  SuctiJitt  Mrhnptf 
'      Magn»  mrkoryi»f  ftrtti  :  Etc*étrhrtm 
m*d*«  t$rrà  ,  &  ncll*  Apòc.  S«f»i*  i» 
vlUmMriortm}  Jkyì  è  inchc  il  Pa- 
dre Affollino  nel  fecondo  Tibro  al 
Jxeff'  ■  capitolo  ventcfinto  fefio  del  Sermo 
ne  nel  monte  checiò conferma  ,Bc 
rittefTo  dice  contro  Giuliano. 

Nello  (tato  dell'innocenza, non  fi 
potei  Pauia mia caradirecheTliuo 
mo  f ufl'c  albero  rouerfciato:  le  potè 
.  zeinfcrioriinqotllottatoljtlice  vb 
Ktl  pti- bcdrano,&  erano  loggettenAe  fuoc 
mo  fimto  nor|^&  |e  f^i  pcrioti  a  Dio.  Di  i]uello 
fimcmt         auueniuràto  era  vero  il  dire» 
trmslbt'  che  l'huomo  era  ritto  ,  comi  fiito 
f  ttf  «l'iiauca  Iddio  ;  ma  tatto  il  peccato , 
ceco  l'Albero  alla  roucrfcia ,  tanto 

ficr  n^ìpetto  dell'anima  ,  quanro  per 
o  corpo  :  onde  in  vece  de  frutti  hà 
J^f//*«ar- relè  dt  He  foolicjin  cambio  de  frutti 
i9  ftt'  boni, fati  gli  hi  feluaggi ,  &  a^rtlli, 
jC*/*  .     chec|uadovicontcnraltc  dell  auto- 
rità de  Gentilj,chi  lo  potca  dite  più 
chiaro  di  quello  l'hi  dtttoCicerone 
vollro?  Vtàtt  ^uoÀi»m  timfus  cut»  in 
mjt0  itmintt  p»ffim  iiDiMmm  mora 
%itg»ttrtturyQou\\  erano  i  frutti  che 
à  quel  cempo  gc  rmct^liaua  la  pianta 
della  vita  humana ,  viueua  vna  vita 
diliera,&  non  apraua  opra  d'alcu-^ 
na  forte  per  la  <)ualc  ii  potcflc  cono 


Ctftr» 


Domenicd  yij,  dopfo  U  Pentecofie 

IcererhuomodifFcrcte  dalle  bclHff, 
conforme  al  concetto  dello  Spirito 
fanto  nel  Profeta:  Hem$eum  tnhtno  f/'^'ti^» 
rtefftt  rifpetto  alla  fu  a  conditione,  , 
ali  eflcrc  figliuolo  di  Dio  per  adoC- 
tfoac ,  &  dalle  proprie  mani  di  Dio 
fitto,  non  sn/elUxit  :  tompMrm/yt  tB 
iamitit  tnftpttntibutiéffi"*'i*'  f^dkrnt 
eBiUis,&c  confiderace  vi  pricgo,cf- 
fendo  fatto  alle  bcftie  fìmile  arte  da 
lui  vfata,  Veaiunt  *d  vos  i»  vtfìimem 
titautum  ,  couure  colla  buontà  Ja 
malitia,  tutto  per  ingannare,  & 
noncHereconofciuto ,  macuopjpfì 
quanto  si  che,  tx  fru&itm$aoTMm«o 
gnofcttittat. 

Tré  iorti  d'alberi  per  Theologiza 
re  (ecódola  metafora  del  Vaijnelo, 
e  per  vici  rne, tre  forti  di  hu  omini  vi 
uono  neli'vniuerfo;  Altri  che  neflu-  A' 
na  fpeciedi f.urri producono, alberi 
feluaggi  ,  infruttuofwle  quali  dicea  • 
Paolòj  ^idmiihide^i^uifaristit  '«Ctfr.f. 
ihdnmrrì8c  Chrilto  ;  ^i  non  credit» 
Um  iudtcMfmt  eH, Cetili  alberi  fcluag 
gi  ,  come  oliuadn  che  fono  non  ap- 
partengono à  Chriffo,  perche  fono 
preci  fi  e  tiprouati ,  e  di  cotali  alberi 
nonèintctione  di  Chrillo  faucllar» 
ne.  Altri  fono  poi  che  fanno  frutti 
d«tcifrimi,&  fjporitilsimi  p  la  boc- 
ca dt  DtOj&  dicotah  a'beri  forlein- 
tefe  lo  Spirito  fanto  ndl'Apocaiifle 
dic'i'ndo:  Ltgnum  vit*  aff*ris  frH&mt 
dmodttim y^ch\  dico  forle?  fenza  dtib  Jipoc.  %x 
bio  ihtefe  de  gfi  giufH,&  de  gli  elee» 
ti,iquali  come  piate  dtU'Agricoka» 
re  Iddio,fannQ  frutti  di  giuftitia  ,  di 
fanticàjdi  buontà, di  pacc,&:  di  vita 
eterna.  O  alberi  fehcrche  nó  tato  il 
frutto  trigefìmo,  ma'!  ftfTTgcfiaio, 
&  ilcctefimo  producctc.AlDtriche 
quato  più  feraci. tanto  più  fiere  yux- 
gati,  perche  più  abbondante  Zia  il  ra 
colto  voftroLa  terza  fpecic  d'albe- 
ri e  di  quegli  che  fanno  frutti  s.  ma 
ace)bi,ma  .igrcfii.  Se infìpidi, colpa 
che  non  mai  peiucngono  alla  n>aiu-  ' 
ritdje  di  cot<  Iti  è  la  «iinacciarow-^// 
Mtiorf$tànS  ftictt  ftudurn  konum  tx-  3* 
€id»ti*r^/^  t^ntat  tmiit/iér,  non  Ic.rio 
tagliati  Se  gettati  aifuoio  pcrcjic 

luno 


X^9Ud  mi/siti  dtltofifil 


fijno  p?ante,&  albcri:raa  perche  ha 
H««M  »J  no  facti  i  frutti  cattiui  oue  doueano 
•«MftM  fargli  buoni ,  cioè  fofttt  doueano 
fftrl»  eflere  in  gr«cia,l'hano  fatte  in  pecca 
tOjhauete  intefo  ?  Et  vedete  quanto 
ti^ftftr^  aggiulti  incotclio  luogo  quella  pa« 
'T'^^'rojadelPailiemioAgottiao  .  JT»» 
ptfmhnt     putMtor  n»n  mlimd  fH^m  ill»mtt 
"'^  ditt  &  ip/t  9»ftU*ttm»tMm  Ue$  {ttu* 
^'        ru,&  gtk^mm  iH»i£9it, perche  i  dir 
ne  il  vcrojviua  pur  lieto^  ik  confola 
toil  peccatore  quanto  c^i  vitolciil 
lìnecii  lai  altro  non  fNiòewreeM 
4opcccacore>che  la  morte,9cl*infidr 
nojdellajmorcc  fcncite  il  Profeta. 
ffmi  $R  h«mo  ^miv  Mit  »  vi« 
|»/|8f    étkit  m$rttm*Chi  può  fuggire  da  gli 
fuoi  3rtig'i?^r.ì  fcioccocqutll'huo 
mo  dice  il  Profeca^che  nato  morta- 
le Itima  fuggire  Pataca  falce  della 
Jiitlt*    morte.Se  ne  ride  il  Padre  A  gofhno 
"    d'alcuni  pazzi,che  nel  peniicro  loro 
fi  penfano  eflereiaKnoruli.i#*r/«i« 
«^«r«  nen  poierh^^mU  m$nmi$s  mmm* 
tt.  Et  qut  1  lamofo  Quidio  ,  ó  come 
leggiadramente  ipiegò  QueUo  pen« 
fiero  di  morte. 

%tndimus  bue  tmnttìmtiém  ff^f 

r*mitt  »d  vnum  * 
Omnim  [ulf  Ulti  mm  9Mm  Mtm 

Non  vi  raccordate  della  (cure  mi- 
nacciata dal  Battifta }  i«m  ftcurù  mi 
Ln9*x»  9m^$m  ffit»  «i7  Hi  vn  parlare  in 
^  niecafofaj&  voUc dire,cht-  u  murre 
^  é  la  prima  pena  fegl  c  te  ai  peccato^ 
kiqualeécommune  a.  lHioni>&:  a  cac 
tiui  come  pena  della  prima  colpa^ 
ma  perciò  particolarmente  a  pecca, 
tori  appareccbfata.  La  pena  dell'In* 
femo  appellata  ne!l'Apo€aliffifrc6 
da  morte,  è  de  t;li  Ioli  peccatori  im- 
tptf-ni  penitenti  j  gl'mipeniicnti  folilono 
ttntt  !»♦-  quegli  che  muoiono  di  quefta  pena« 
ic  to  dtila  }  c  voi  paucfi  vi  duiutf  pur  arriccor 
tnofie  t-  darediciòchedilicacoteUopropo 
£,o  r£cclifiattìco.r#»4<Ai  «arev  im 
iect.  t  t ■  p ^  iguigi  RmppMMlUQm  Sy»Jig»im 
Itene'     emnumy^  tù»fi$mmmtÌ0  iltotumftA- 
tnA  »^»//.Souueni'aui  che  nel  Ucute- 
rontimio  comandò  Iddio  che  l'Ii  lo 
li  arbori  infiuuuoli  &Ìlcto  tagliaci^ 


iappcteà  chemirauacòn  cotale pte 
ceico?à  volete  maniicUarc  al  mon- 
do ciò  che  t]iii  dice  Chrifto,c'aIfuo 
co  eterno  vengono  condannati  i  bac 
tezati  che  non  hanno  operaio  of(e* 
se  feaondo  la  dìuina  legge. 

£t  bilia  oHi  ruacionc  tra  le  belle 
parmi  fia  quella  della  Gcne/ì ,  che<7in»i? 

2uàdo  Iddio  volle  creare  le  piante^ 
ifle  incoiate  Ibrma.  Oétmmt  mrj 

btrism  virentem,  ^fatttnttm  f*mm$  % 
^  tipum  Hm/inm  féuuns  fmUt, 
Achecotale  precectofPerche  ò  Id* 
dio  dite  alle  piSte  che  facciano  ftner 

to,&  non  comandate  all'altre  crca- 
ture^bò  lOjfii:  ben  m'arricordo  ò  Sir 
gnore  che  làcette  vn  fingof are  com 
mandamento  a  tutte  le  creature  di 
ccciccre,&moltipllcare,coDie  ne  fi 
lede  il  voltroMo*^,per  la  quale  mot 
f  iplicatione  conccdefte  loro  la  bene 
dictionejma  il  dire  cosi  pai  ticolar— 
mente  allepiate^  che  facciano  frut- 
lo>C0teiÌo  cildubbio  mio?  Perdi—  b/^»/- 
chiaratione  del  quale  li  dcbbc  dire  n^^^i^ 
vditori ,  che  ciò  facefiic  ,  efleiido  le  ^^^y.  > 
piante  fimbolo  deirhaomo»  v<MMo 
fignificare,  chedall'huttMobaurcb-  * 
be  ricercate  &  velute  l'ojpere ,  /ne 
tmgtmm$fmmm  ,  fecondo  lo  liato  nel 
qualeegli  viue.Concccto  giultamc- 
te  toccatodal  Profeta  nel  Salmo  pri  Da/rio# 
nio,  in  cuiragionado  del  chriiliano  *»*^«'* 

fiuftihcap ,  dioeetìere/imili  al  al.  l'tftrt  f$ 
ero  piantato  fopra  la  ripadi  huine  «•"^•'^ 
c'i  maturo  frutto  dà  al  luo  tempo.  B*'*  l** 
Se  non  concederete  per  vetiflìmo  àrV  mm» 
COCeCto^Penfate  Abraamo«Ifaac«/<NM» 
Giacobbe,  Dauidde ,  Giobbe, To« 
bia,  foflero  piante,  fie  albeti  piataci 
dietro  vaaRittìera  d'acque  A'  per-* 
ciò  a  Tuo  tempo  quando  s'apprcfcn 
tò  loro  i'occa/ione  dicro  il  frutto. 
Dio  immortale,  che  begli  frutti  di 
paticnza  vedi  tù  chrifìiano  fopra  la 
pianta  di  Gt&bUe,checol  Profeta  di 
cea:Fi^«»f«i»Mil>«*  fmhUB»  eftoy»oi  py^i, 
V)a  mt*  ijuenii  étt  ipfi  ptiiitii  mtai 
J[>i  vbbidien^a  in  Abraamo,che  (bg 
gettò  in  modo  la  volontà  à  Dio,che 
nò  più  voleadiquato  Iddio  volea? 
Di  còlid^iO^Giacobbe,  per  Aoto- 

£e  no- 
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nòmaHa  difle  il  Profeta .  Bftmt  r«« 
f/f4f .  !«/  Dims  /iUtf^.Oifìmp  ietti  in  Ifaa. 
ffll  U  co,che  ora  fiinile  ad  vna  C^olomba. 

Di  mafììetudine,ìnDauidde,chedi. 
Cca  :  ié»m0mt9D»miH$  Dmmd,tT9m-^ 
miim*mfiuméè9nnmt .  Oilperanxa 
^afi**  $.  in Giadetca>onde dicea:6^0«Mni  »? 

mwf.Di  humilci  inMoiejChtwmwr 
/i     jShmm fi/ts  fbwémùì  O  ubtd 

♦      prctiofi,òcare  piante. 

Deh  Pauia^non  ii  contenta  il  be- 
•aedecco  Chrilto  chela  pianta  mimi- 
ca ti  chriftiano  faccia  trutti  ;  vuole 
ciiciiano  buoni^l'opere  vuole  lìano 
meritorieiiiclie  accennò  con  quelle 

Earole.  Mmt/i  t»  m*iCt  'go'»  vtbìn 
:  1' ApolloIo«OaiiM«  fi$é$mm4  fmi* 
C§t9g,  i .  fig  in         Dtmini  ftif*  SeVope. 

re  come  opere  fodero  fodicienci  al- 
l'acquilto  del  Paradifo,inhn  oggi  fa 
rcbbe  ripieno,anzi  dircbb'io,  ^  fa- 
xèbbe  verojilParadHb  farebbe  ri  pie 
nodi  Soli  arccHcijCome quegli,  che 
del  continuo  s'eUcrcitano  ticlh  la— 
«ofierl .  E  opinione  erronea*  &  he* 
optrt  nt         ,1  tiubitarc della  neceflità  dcf- 
ftgmnu  l'operCjChrifto  troppo  chiara  men- 
te lo  diceiO^nsiV  mtitr  j  Mt*  nta  fnti$ 
frmOmm  hmmm:  i§mmmjK  Ita  v na  I a- 
grima,ò  vnfolpiro  nif'ntrecheda!- 
la  carità  informato  fta  £  animo  trop 
|»o  ingrato  dice  il  Pontefice  Grcgo* 
^'V*      rio  c'inorato  lì  rende  all'amore  di 
Chrilto;  6c  ingrato  le  li  ditnoltra 
chi  yiaere  vode in  otio,&  quanto  è 
perfedeflbnon  vuole  colt'o  pere  rf 
Sere  cffìcaccia  ftn  pafìionc.Scnttii 
rali  riducetcui  a  memoria  uucUa  pa 
rola  diSamnelei  Saul  quàdo  lo  voi 

.  le  cibare  :    Zece  ijuoirtmanftt  font 

tiUM  commCo  fa  p  pe  te  qu  a  le  f&>ail* 
Grif,      "Cibitelo  cheé  di  Gì  rg.ncIrilteiC» 
iuo§o>che  auuégha  Chrilto  hjbbia 
pati(o><Sc  patito  tanto  che  Dauidde 
dioea:B#  *^9fm  Mpmétmm  tHUmfti»: 
fi*  I»P  con  tutto  ciò  nondimeno  i  tutti  hj 
Jafciaia  la  patte  Tua.  Rem*nfit  qni' 
à$m  »  f»l«  iM*  «M»' «  m»tìrm  Cknfimt 
$xpltutt .    Si^annateui  vei  che  Con 
pretcfto  dilaxc  corco  alla  dolorofif- 


iima  paOtone  di  Chrilto  non  volcté 
feco  ne  patire, ne  opcrarcipcrchc&  C&ti0»i 
a  voiakrcsi  hàlafciacala  parte  vu-  iàputH» 
lira.  VeriTdimo  checopioìiflima  fù  &  bmtt^ 
la  fauatiilìma  pailioneiii  làagMe  di  d^ttta»^ 
fati  di  valore  ioitnitofillparfo  «ma 
veiiiEaioè  altresì  che  cotelloinli.  tmttil»^ 
ntco  fiu^ue  di  valore»  quando  non  ft'»*»  ìm 
fiacolmexfo  dell'opere  applicato 
per  lo  Chriltiano  retta  inefficace. 
£t  vedete  le  può  dirli  pià  chiaro, 
/«r  Crmt»m/mmmt/»m9u  rtdtmitfféd^ 
r§mmu/fi ,  «e  90»  9$émé,  ^  r#x»«rc 

Dm  mitÌtMr,erHCifig»tl$n  Co»Ì  diCCif,  ^ 

JEe  vaglia  dire  il  vero .  Non  è  dil^ 

conucnit:nz3,&:  troppo  g-andc',vo- 

lerc  il  Pacadiio  lenza  mctitatlu?  i^ei 

iltaderfi  eflerne  farci  partecipi  per> 

che  Chrilto  patito  habbiatCotelta 

è  la  querela diChrilto  $upr*d»rfmm 

mtHtn  f*bricif$rU'H  pttcmtortttprtltm  ^ 

Jf«««r«fl;  iiiif«i#«M« /mJ  Gli  ligliuo 

It d'Adamo  à  tata  prosóiiontarriua 

ti  lonot  che  ouc  io  ho  patito^euiino  ' 

vorriano  il  fmcco  del  patire  m7o:o* 

uecotfo  hò,cglinoprctt'donei!pa 

lioi  oue lo hò combattuto,  quelli 

vorrebt)ono  lacocona;oue  ionòfA 

tìcacop  acquiltareloroill'aradiil^y 

eglino  lo  vorrcbbono  fenza  fatica. 

•  O  Paolo,ò  Paolo  de  tali  non  to—  ctUff.  i 

fti  ctl,8c  toltale  riprenfione  piii(acer-  r«».4 

ba  poicui  tu  patire  di  cott  (ta  ?  Per 

non  l'cntirl.1  diccaà  Culollenli.^i/. 

imfUtf  <jM4,  de/nnt  pm^tnum  Chrtfii 

M««rp*r««M  E  foggiugoetti  polcia. 

Ideo  fftfitm  tfì  mih*  certa»  imffitU, 

fMM  m  rtddit  mài  DtmiUHs  $n  tlU  dt* 

mftmtìmdfx* 

Ainmutite  peccatori  qiif,non  di- 
te più,  Chrilto  colla  Croce  ^  6c  l'uà 
paCBone  o'hi  redenti} c«.celto  non  li 
niega;  Ma  che  dice  egli  qu.?  Ntm  9it 

fiitdieit  mihi Derr.tr.f^  r)o'nnii,inira' 
hit  tn  RegHum  Cocltr»m^  feJ  out  frcf 
fit  vlmntMum  pMtrtt  iKuuDa  quc  lio 
fi  vn'argomCto  i' Apolto'o  à  gli  hc- 
brci,  che  Chrilto  non  Idlua  icnon 
gli  foli  vbbidiéti,  quelte  fono  le  lue 
parole.  F-fUmefì  »mattmt  tittmft"  ff^^^ 
TétBtéimt  fht  uut/m  /éUméii  dimani:. 

ra 
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HeUd  nece/slti  4f^^i 


^1/ 


ra  cuila  paflfìofiedi  ChrifioquciU 
èlavcriilìma  condulionc  non  gio- 
nafe  noni  caicolleopere  f>roprie 
la  rende  eflkacc,  ò  di  ò  iCttimeCM 
in  effecto  la  volontà  iùa. 

£c così  m'aiuti  Iddio  come  c  ?eri' 
ti  indubbitata ,  chediquantlchri. 

ì79/»lna  IHani  lono  nella  Chiefia  di  Dio,nif 

Im  ftU  ft  iuno  ne  và  in  Paradifo  per  eflere  or. 

4$»       nato  ocl  ooniechriftiaoo  quSdo  nd 
»        faccia  l'opere  chriftianc  ,  &  per  in- 
cótro  tutti  quegli,  che  .pUo  li  nome 
'  vbbidifcono  a  diritto  operàdobe 
■r j  nelParadt  fo  V  ego  n  u  i  n  c  :  o  me  ni . 

bouuengaui  Scritturali  ciò  che 
ic'iue  Etaia  del  popolo  Iciuaico  ai* 
flkco  da  nemici>dtcca  cgl%coo  caldte 
lagrime  à  Dio.  Cufloi  q-»id  J*  neat. 
Aiutaci  Kè  del  Ciciq,cultodilu  co- 

W»«r  ietta  noftra  Citti  ^toan  Monarca 
ikll'vniuerfortu  vedile  noftre  niife- 
m.d'hora  in  hora  fiamo  per  cadere 
njoMno  de^nAÌtr^iiem)ci>riiponde. 
ttagif  J«Ui#iV^>"t>i^ò  &  diflFemte 
tò|  aiutj-  v.t^  uoi  &  liilftndete 
ToiftcAijC/acdliceliejto  non  man 
codiaivtoacht  vuole  Ailuarfi  :  ma 
chi  prelumcchcla  moicc,&r  paflìo- 
OC  mia  debba  cHere  la  falutc  lùa  fen 
aua  vbbidire  alla  mia  volontà  &ope 
iafr,é  aelfcrrove  de  Iduoieijdi» 
dormire  voteaoo  latoandoancb 
cuitodia della  Cicti foro. 

Deb  Paula,  viue  frpolro  in  erro* 
xetroppo  intollerabile  chiunque  iti 
^       mi  fenza  opere  mcricoiie  bauere 
^necoo  C  vitto  lo  ParadìroJ.'o« 


pere,ropere  fonò  quelle  che  finno  ' 
conolcere  chi  iìavero>&  chi  adulte  . 
fo  figliuolo  diDio.Eopibioneherc  f^^*f*^ 
ticachc  la  paffionc  di  Chriflobafti  "•/«•'Vj 
per  viucrc  io  otio,&  ae^£cntc:fen  Vlt  !JS 
tite  Pablo.^l  mm  umpmiimm^t gU 
rf/f<^4^i(B»r.  Vanno  deipari  la  pena 
&:ilpremio,ouenon(arà  pJtire,& 
operare^iui  non  farà  guodcrCj&  re- 
gnare, oue  non  fi  vederi  finitto  biio  £jj^^,  i»; 
no  cevùrs.  ExciJtimryà'  in  igni  mù-        *  ' 
Utur  ,  ^^àfitt  étiintviiirìàiccz 
Iddio  adlaechiele banendo a  que- 
£to  vo'to  il  penficro.'Signore  rifpo- 
fegli  il  Profeta,  tutta  volta  che  non 
faccia  vue,che  per  queUo  èpianca- 
Co,&  coltiuatOy  dia/i  al  fuoco. 

E  fcntcza  troppo  rifìoluta  quefla 
cbriitiaru  micino//  «rWr  ^tié  nen  fm 

miittiHr.  Nel  giorno  del  giudicio  i 
foli  alberi  inlru(tuo/i,&' gli  Icluaggi 
faranno  al  fuoco  condannati}]  chti- 
ttiafii  cb^  bauranao  fatte  dell'ope. 
re  sì,ma  fenza  gratia,iiu  fiori  dica 
ntà  Tarano |códannati  ai  luoco  eter. 
ao  >  8c  queffa  è  cagione,  perche 8C 
Chnflo,  &:  Santa  Chicfa noncefla* 
no  di  raccordare  al  ChriUiano 
.  che  il  purghi  da  peccati, 
cbelaccia  pcnitcn-' 
za  per  i  Tuoi 
liUi. 

acciò  l'opere  di  lui  fiano'meri>  . 

torie  della  vita  cccroa*^ 
Amen  .  KcpoP 


■  ^ 


V 


£r  a 


a* 
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iUftnttr»bilit.  Etchtsà  levolefle 
accennare  al  detto  di  ChriUo , 
pirftatrMiirit  vfpuèm  fimm^  Ità* 
mat  értti  • 
•      Noti  tò  fe  ^)  qnadnflb  a  «quello 
Tii  L'    propofìto  ciò  che  rifferi  Ice  Tito  Li 
TU9iéU$*  jjj^  jj^i  qyinto  libro  d'vn  Tribuno 
Remano,  Io  voglio  direeflhido  &  i 
f>Topofìco,&ci>(à degna.  Era  fedi* 
tiok>  coftui.Sf  vna  notabilìflima  fe- 
dicionelauahauca  coQcro'l  Senato 
cfaffvoleti  ibidati  aAtietrfi  nel  U- 
»  po  del  verno  rilcheparuecofa  info- 

ltca«perlochcs'amaiucinarono.  Al* 
rilon  h  ppio  Claudio  (ècegli  quello 
ragionamentoi  io  ò  Soldati  per  qua 
ca  praitica  habbia  del  Mondo^nó  hò 
giamai  veduto  opra  teoza  guada* 
gno>ne  guadagno  fènz'opn  ^  fac- 
.  ta.  O quanto  di  giouamento  appor 
ca  alla  dilaplina  miiuare  il  mantene 
reti  foMatoin  cdminoa  fatica,  9e 
nella  vittoria,  &r  nella  guerra,  &  nel 
tempo  dell'eftàjfic  nel  verno .  £c  Te 
b  perfeuerSza  fia  dimcfHert  in  ogni 
forte  di  pierra ,  quanto  più  quando 
è  porto  fafledioa  vna  Città  nemi- 
ca! Aflédiatac  da  Santa  Chiefa  la 
Celeftc  Gicrofolima,ogni  Chtlllia* 
no  viucntc  vi  c  per  la  Tua  parte  ,  ftf 
nunperfeueta  ncil'ailedio  ,  &ncl 
firgll  violenza  col  patire  certa  cofii 
é>ciiele  guardie  di  quella  incrpu— 

gnabilc  rocca, lequali  flnno  cagliar 
iflìma  dilfela,non  daranno  1  ingref 
fo  fc  non  à  perfiweranrì. 

Trec%re  Rcucrendifs.  Monffgno 
re  mìo  fanno  l'opre  delchriUiano 
Tf»       meritorie  appo  la  diaina  gratia  :  i| 
llmnztfM  principÌ6forte ,  piùforteil  mezzo , 
ftfn;  & fortiflimo il hnc  . Scl'opra inco- 
minciata da  vnp  sforzo  d* Amore 
viene  acGompagoaca  chi  ne  n  s  à  c  he 
cotale  opra  incomincia  piacerei 
»Ul  xjc  Dio!  &  perciò  il  SàtoProlttafacea 
^^.^^  ^ peccatori Srdiceagti:  nnn 

$tr  €Ìnf$rtetut  cor  vtflrum 

pmjMi  f  «(  fptTMtt  in  D»mi0t,àc  volle 
'  dire tnquefio,modo:Vcri  defidente 
lagK  rij  ttcrnj  s  ?cotcfta c  yna mer 
cede  uoppo  grande  ma  «iì«voic(cia 


in  poco  tempo7FfW/fV«f  tncOi^ 
minciace  à  patire  gagliardamencej 
percheCofa  precioia  non  fi  paga  co 
VÌlepre7zo  .  A  chi  defidera  premio 
tanto  grande,  lia  di  meaieri  affatica 
re  gTandemcx^<• .  Ma  fcnti  Paula  pf 
Yìero  rottile  i  quc(te  paro1e,ri>i//><f 

,  Tutti  attacicano  in  cpceita  vi-    I»  iti» 
ta:  ma  in  differenza  eraode.  Alcuni ySrAMfi  fi 
inguiia  d'huomini^KiIiri  qjomi^dò  éimidin» 
ne,&  fai  quali  ?  c'opra,  ma  non  vìr-  tuttt  t'»f 
cuoiamente^coeali  iàn  opre  Ja  dòn  fmitmi 
ne.  Corali  lono  fomiglianti  à  gì  i  fol  id  muti* 
dati  Romani  che  yiueano  in  Hifpa-i»  • 
sna  al  tempo  di  Cornelio  Scipione  ^ 
di  cui  Tcriue  Valerip  Maflimo  nel  li* 
bro  fccódo,  che tù  desinato  i  quel*''*' 
la  guerra      oue  ftimaua  ritrouarc 
Toldati  di  Roma,vidd'cgli  tante  fe* 
minucciedi  Spagna  ,  per  cagione 
d'vna  infame  tnegua  chehaueano 
infieme:&  ièncite  prudenza  d'ifpet 
to  Capitano .  A  fiiono  di  trombe 
publico  vn'Editto  pena  ladifgratia 
del  Senato  à  qualunque  foidato  fuo 
Ce  viuandcro,chetionluiucflrdato 
bando  i  quairofle<ofa,che  rendei 
fei  foldati  effeminati, &  yidcte  gio 
uaa)cnto:  A  p.cna  iù  priua:orefler- 
cito  di  cotali  lautezze,  che  ouc  pri* 
ma  erano  ammorbati, fi  rifanarono, 
ricuperarono  Iv  pcidute  forze^  &  i  . 
viaa  fbrza  t'iinpatronirono  della 
Città  nemica  .  Faciamo  noi  cotale 
argornento  i  Se  le  voluttà  carnali  re 
dono  fnctuati  gli  huomini  per  la  mi 
litiadeiinoiido:  quanto  menbuoiu 
faranno  perla  guerra  Ipiriniaic? 
HuoinO(huomo  ,     iuiomoibrtc  cti  ^ 
debbe  eflere  chi  vuole  fcguire  Chri  hi9n0 ptp 
nojchf  vuolcle  fuc  opere  piacere à /4  «i/r.- 
Dio  DuccofefcriueàTimotA'oPao/f«  fpfti. 
lojche  prohibifca  alle  donne  l'inlè-  tmétit . 
gnarein  Chiefa  vna:  &  non  fgno-' 
reggino  i'l',LH.>rno  in  c  aia  fiia  .  1 tv^ 
Conda  toiidjtionc  pertinente  jil'o-  _ 

f>era  ^( he  flagrata  à Dio  efcguir-' 
a  con  animo  più  gai;Itardo  eh*  c^ii'i 
do  fe  gli  diede  priikcipioj  CS»'  c<ò  tnte 
fe/ìgnificareil  Profèta  colla  paro* 

la:  CotfifteiureoK  fiéUm  .  Ma  Come 

Santo  Profetali  contai t a  il  cturc) 


1  buoni  caminano 


«lùando  è  l'ifttffo  in  ogni  brtuna, 
.ne  pei  incontro  caciiuocefla  dall'- 
^  'opniocomiiKiau  .  Di  Socrate 
crediamo  à  Solino  egli  referifcc  che 
«amai  iicàgò  io  voice»  tutto  che  à 
...    torto  Paccu&fléroArc&danaflèroà 
mone.Et  EradicoA  Diogene  nella 
sfffjtm.  fj,f(unaadHcrfa  (  fev  fare  è  lecito  i 
chnUiano  oratore  qlta  vocc)viflcjo 
coll'incfla  grandezza  d'aio  che  nel- 
la  profpcra .  A  confù/ìonc  di  molti 
Chriiliani^i  t^uaii  ^uaii  non  huuciie 
Doti  cohfi/Ro  <Ìittiiio  mancano  nel 
.  mtazo  dell'o  pre  i  ncom  f  nciate  ì  mo 
.do  di  cerei  vccelli,  che  gl'altri  iofta- 
Qo  per  ritornarfene  al  proprio pac- 
fè,  &  celino  giamai  vi  vanno  •  iBt  i 
corali  (entite  il  Profeta  Efaia  ciò 
che  dica  :  c»m/»rnu*  cm«««  Àifftlm^ 
■§m  fér  f»»ti»  étktUm  r*f«f «f «  «  come 
dicefìc  animo  animo ,  c'iddio  ccon 
.voi  »  &  l'imprefe  bcrvaocomiociatc 
non  le  iafciace  imperfette.  Se'l  prÌA 
JÙpìo  fri  lòrtc«&  più  il  mezzo  >  ftu> 
^iate  che  fortiflìmo  ita  il  hnc ,  & 
.quefto  fari  quando  pcrrcuerareie 
nel  bene  incominciato. 
9w(km7^    Et  quelb  è  la  feconda  parte  della 
fw  ntl  fii^n)cione  data  da  Ueinardo  alla 
lip,.     yiitA  detta  perfeveranza  cbe^iàre 
Jtf*/ff»l>cnt,nclbene  pcrfeuerarctNon  imi 
tare  vnccrto<Moftro  matino  j  di  cui 
(hi  ne  fcHUC  dice  cheé  alatoytt:  qui 
do  vedevna  Naue  nauigare  »  e^fi 
crcdf  di  gin  ggiare colle  penne ,  & 
di  vincetela  ^lauenel votato  i  òcà 
penafiémolfoai  volo  che  ^ifla 
le  penne,  &  come  pcfce  và  natando 
per  l'acque .  Non  t'incendiamo: di* 


£gtnt  nehi/tMm  i 

||ene,bi;nefìrguo4io,&ottimamen  ■• 
te  hniicono  :  onde  quelli  aiTomigliò 
al  Nibbio»&coce(ti  all'Aquila»  am- 
bi  vccelli  di  tapina  f  ì,  ma  mdiièiai 
za  ulc-comc  Tenue  il  dotto  AoiCCIl» 
na,chcouol'vnoincomincia  da  co- 
fcpuxokpropfflodcll'Aqoila^xol  ^ftpn^tè 
l'ctàfìfcmpre  più  grande  la  preda:  dtlmth§ 
pcrinconiioil  Nibbio  coltcmpo^r  &  ^f*^ 
iiuaàtalcmifcriachegUharaeitie-  ^ 
fi  di  raofcbe  Sedi  vermi  fare  caccia 
perfoUentaxlì  invitn^&'n«npuòfà 
xe  tantoché  penice  della  marcia  &- 
ine.Ohbuono:eccocoU  vnchriOit 
Bo  ^anto  lepidamente  fi  muoue  al 
la  fé  ru  it  ù  di  C  hr  i  f  t  o ,  Òl' no  n  di  meno 
col  tempo  il  iicramcncè  s'innamora 
diluichc  per  fuo  amore  abbraccia 
le  piti  '..ìoiiorc  imprt  ft  che  fi  Icriua» 
no  negU  Annali  Ubanti.  Couliio 
00  qHell^AqiiìJe  de  quali  fetiiie  I»  *^  ' 
Spinto  Santo  >  Agmment ptnnmtvt 

di  quelli  che  vanno  all'indictru  <^ual 
Nibbio  alla  caccia  nel  l^gutre  di  • 
Chrilto  fcriue  Paolo;  S;<jJ*^/i#/7i/,  ***  ' 
wtum  fpmtm  lApuàtis  «  mm»ttarm§ 
ttmfmmammH  Puòcrtderfi  voa  (ciofi 
chezza  tanta  dice  pieno  d'amarTtu> 
dinel'ApoftoIo,  dimoltichrifhani 
checoavn*ardorcdifpirito,&  trpjp 
po  grande  incorni  nei  aronod  lègpu» 
reChrilto  »  &  pctthc  ritrotnrono 
qualche  liniltro  incoiuiu  ^bbando- 
aaronol'iiDpffefli» 

Fh  Patit  fi  vdite  vnaparoTaap- 
preflò  tu  hniamola,kl  Santo  Dauid» 


co  in  quella  maniera,qua»tiii»teiò  ae^conolciutto  il  peccato  irto  ,  fece 
no  Pania  che  adciU  mpio  ahcuihail   ^lotella  à  Diodinonlafc^te  il  pian 

no  pÌ£;liaio il  cilicio  >  li  fono  feti: ri  toinhnchclofpiritoregcflèl*of?.t 


Se  nelle  Conipagnie,Of  nella  icuola 
delbchnitiana  Dottrina?  quanti  vìn 
fiiaùano  gl'infermi  ,  iSc  i  carcerati? 
quanti  à digiunate  tra  la  iettimana/ 
ce  per  vn  infòriunìo,pervn*inc<te* 
modo  patito  3  hanno  tafciata  l'inco- 
minciata buona  opera  ,&  titorpati 
alia  vita  di  piima,  colpa  che  nóera/- 
Bo-bnontAipacatiiui.l  ca-.tuM  |«jnno 
|c'r  proprietà  incoontociiaic  b^oc^ilBc 


Vna  limile  coiirificrilc^  Girolamo  ^ 
delta  hgltadiCatoaeappellacaMa*®'^ 
ricachc  per  morte  deLr»arìto  non 
ptgli.-iuaconiolauooe»  &  dicendo- 
gli  quelle  Mattone  quàdo  batirebbe 
terminato  il  ptamtKouando  fìffireU. 
be, la  vita  tifpofc.Talc  pculicro  dc  Nv 
bekauc cecini  iedclc>ói  non  cc<i.»- 
legjamamt  tempo  diluavit^^i  il 
funiii»  &  dai  pati;  c  f  er  a  !r.<  k  Jil 
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signóre  fuo,  imitando cotcfta  turba  nel  hne  di  coteiia  vita,  fimolacro 8t 
cbc  iiegue Chrifto  i  anzi  iaiicando  ben  ballò  te  impcirrtco  dcil^afcii^ 
Cliitftoche  non  ccftò  giamai  ne  éal    Hoofùt  haaer  parte  ncU'eiciua. 


Seconda  Parte. 


A  che  afloTutamf 
te  quf  {t.j  pc  rleue 
Tuza  de  lia  loque- 
la di  Chriltonon 
fjccflc  di  rr.cfljc- 
n  per  faauere  in 
PanMife  Ift  par- 
te fc/ro  chi  ptio 
negare  cotetteconuenienzc  ?  E  pcr- 
-j*  *"  che  t gli  è  niifcricordiofo  fi  debbe 
ci  JS  fcruire,cp«rche  remunera  le  noilre 
faiiihc,e  perche  ci  hacópafsioneiC 
«fl  J  /  ptrche  le  per  lui  patiamo  ,  ne  fi  ri- 
^^!;pofarei&percheci  paga  con  libera 
VT^     iità  troppo  grande .  Perche  e  mifc- 
'         f icordiofo,  non  U»  femitc  ?  MtUtw 
f/Hptr  tmr6Mm,Pchht  TMianera  K  te» 
tìthc:  Bttf  Umtriéimt  fmffintntmt^ 
Pf-rche  h.ì  compaflìonc  :  lìtcMtn* 
^ued  mMninitnif  Pctchecomanda  il 
npofo:  fréciftìtm^t^dtftiimhetM 
Perche  flrijlmente  paga  con  grande 
libcrak(à ,  c'in  ric.ooapen/a  eli  fet- 
te pani  Tettiwifce  fette  J  por  te .  Pc  rp 
che  c  mifericnrdiofo  dicci  il  paiicn 
liflimo  Giobbe  di  voler  perfeucrare 
alla  Tua  fcruitùjrutto che  ghdoflafle 
Aiorce  .  Et  Um  fi  àttidirit  mulinili  $ 
/»#r*i/>.Nc'fccoW  amichi  paruec'Id 
dio  non  forTc  compiu«auiintc  niii'c- 
ricordilb/percbe noito  tempo  non 
Jopportaué  i  pcccarorr,m3  humana 
lo«l<' vjfccre  iìie  altro  non  Ipisaua- 
no  die  mifetifieirfia»  &  qncRointe. 
A;  Zacbaria  quando  dillc:/«r  viltttm 

miftriter4ià  UtitHfiri,  in  ^uibus  vifi 
tmtit  mot  9'iit  tx  «/incoine  Iddio  po 
ro  nò  haiieacuore^  eia  miicriaordU 
come  ftpao  t dotti  c  vQ»f «inpaUto 
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aedelle  altrui  initetie,8c  fliona  diet 

il  Padre  Ajjoftino  r  Mifetfm  h»be»s 
f»r,ondeg»ultamcntcnon  li  puo#i)-  ^  . 
re  che-n  lui  foflc  le  non  l'effetto  del-  ^f  ^J^' 
la  mifericordia,  foccorendoà  gtibi* 
fogni  hamani .  Ma  fatto  buomo  bà 
come  noi  it  cuore  ;  8c  b  compafio* 
ne  ,  &la  miferìcordiafijaèmolco 
maggiore,  &  perfetta  della noiira» 
indi  per  Giobbe  dille  :  Ab  infimùt  |S. 


ertuit  mteum  mif*tmtt9_ , 
hauuto  l'affettò  della  compaflìone  , 
come  noi,  có  l'cftettcalirtsi hi fo^ 
uuenute  à  bilognofi.Et  tjui  in  partf»  ^ 
colare  lapcndo  egli  non  v't  Aere  paf 
iìone/iniilcc'al  morite  delia  iame^ 
pena  con  fegu  ente  alla  prìina  colpa 
che  quando  Adamonó  h.iueHc  mnn 
giaco  di  ql  pomo  ^niflinno  haurcbbc 
Ijpucodirc,  checofafoUclafjmej 
laJète,il  caldo,iI  gcfo. Perpetuami  ^§umè 
te làrebbc  egli  Ifato  rapito  in  Dio}  j« 
in  altro  non  hauubbe  iiudiato  ^'^fntbmfmi 
fcruirc  Iddio ,  in  altro«6n  li  fiireb-  ,^  /«mt» 
beimpicgato.C^  pazzo  Adamo,i;ua  tbi/mim 
to  meglio  làrcbbc  (tato  &  per  te>ac  y^^^j^  ^. 
noituoidffcendentichehatteffdtu-/  * 
diato  ne  lle  lodi  di  Dio  :  eccooueci 
hi  códotti  la  pazzia  tua ,  à che  n'faà 
rcli  log»ictti,i  pa(£oi>e  tanto  potó-- 
te  che  ben  1  pc  (Io  arrabtati  conduce 
gli  h'jonìini  à  morte  .  Da  quello  f*^»  ^ 
banca  Chicla  fapcndo  quale  mifc- 
riafia  lafame,giornatinétec6prie.  ^^TJ^ 
ghiinflà  Iddio  ,  che  ne  voglia  ]J 
faitic  pielcriiarc,&alb  fame  foccor 
racol  'abbondanza.  Sappédo  j!lL«^ 
fto  adunque  che  le  turbe  nonpote-^-  * 
IM0  più  loppofiaila  «  colle  Hi  c  la  nt« 
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minigli  fominiitraii  vitcoj  &  le  ri- 
flora. 

DchPauia  mia  ccbefegiiirai  \ìA 
'  il  Mondo  ih  ?  non  lai  che  e  crudele? 
Inhn  oggi  larai  tù  quella  che  la  cru 
.  ^  deità  fua  non  habbia  ifprimcntata? 
Et  cooiidc  ra  crudclii  i  egli  fi  nutri- 
Jjki^VocfMlce  &s'ingranà  auandovedciroor 
dtU  nom  taJi  penare  &c  della  marcia  lame  mo 
titm$  ti-  rirc.  Mi dirai,che  tiene  conto  delle 
fatiche  Roftre  \  fei  in  errore;  Iddio 
«ijOdi Giobbe  :  Tu  ^miétm  grtffnt 
miot  dimumtrMflhcfìtcmzpìzzuy/c 
ramentr  pel  mondo  abbandonare 
Chriflo.  QueUa  era  la  riprcnfionc 
di  Dauidde  latta  à  gli  huomini: 
f  i/f  k»miitt$m  vfijmtqu»  grmmi  ittdtì 
Qualfcioctheiza  èia  uoltra,abban 
donare  lo  llabile  per  l'inftabilc, anzi 
inltabiliflìmo .  Non  numera  le  fati- 
che il  mondoi  quante  ne  faccino  gli 
amanti  (ijoi  per  l'amore  di  lui  j  tan- 
te ne  mette  in  obliuione.  o  mmmteres 
.  mmndt,imims  rti  frstèA  màìitMiist  dice 
Agollino.  Quudo  vi  lirriucte  nel  rol 
lo  iuo,qual  hiic  nt  ii'animo  volt  ro  vi 
proponete^  Daqueftoiniquoaliro 
Donifpcratechei'amicitia  (uà. 
Ma  ehe  poif  che  cofa  vi  è  in  lui  che 
ila  pcrdurarcf^ualcofainlui  éficu- 
ra)  niUiina}  Anzi  c'hutto  è  ripieno 
di  pericoli  ,  &:  1  pericoli  tuoi  corali 
fonojchc  da  vno  s'entra  in  pericolo 
maggiore.  Lungi  dunque  il  hdarui 
di  lui,  di  porre  in  lui  le  fpcranze  vo- 
llre  ,  fcguitaie il  voftro  Chriflo,  & 
nonreflarcie  ingannati  ,  egh  tiene 
conto  di  quàte  fjtiche  pt  r  fuo  amo- 
re vi  pigliate ,  tic  a  tempo  fuo  ve  le 
farà  buone,cosi  dice  il  detto  Padre, 
eiìeguepoi. 

Ini  paratedal  Patriarca  Abraamo 
che  giamaitcmeadi  quella  grà  prò 
mcfla  :  F£»tro  mttut  tua  nminum- 
vii/,&  tàpocodi  quell'altra:;» /rmi- 
nt  im»  l0ntiittntuf  éitg*»its .  Inte- 
Sptr0r»(*-^\  miltcrioquel  vecchio  Sato  Pa- 
ti* Diteo^^^  >         io        quella  era  prò-' 
mt  Abf*  ^'^'i^  >  ^  promctJa ,  &  era  di  qut  ito 
«aB*.      modo,thedc!  Icmt  di  luì  njtofjrcb 
be  il  Kedcnujrcdtl  Mondo  .  Ft  non 
dite  VOI  che  di  ciò  v'accertar  il  Lao 
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Iteflb  lntédetc?Quande  ragiondcol 
maitro  di  cafa  fua  circa  le  nozze  del 
hgliaolo  non  fapete  che  volle  due 
cofe  da  Iui,vna  che  poncHe  la  mano 
iòpra  il  hanco,  &  giura/Ie,  l'altra  di 
non  maritai  lo  con  Donna  gentile  ?  . 

A  che  quella  mano  fopra  ti  hanco^ . 
&  giurare?  Se  non  fofle  per  tellifìca 
xii  come  veriflimo  e  ,c  cglicrcdea 
&  fperaua  il  Mcfsia  douer  nafcere 
dalfcmcfuo  fecódo  la  gran  p romei , 
fa  fittagli  da  Dio  .  Si,si,  Pauia,cr^; 
certilfìmo  di  quefto  il  fedele  Abraa* , 
rao.  £t  perciò  quando  gli  iù  coman-«i. 
dato  che  facnhcaflcllaaco,  fe  non  ' 
folle Itato fedele ,  haurcbbe  all'ho- 
rahauuiaoccafionedi  riipódere:Ec 
come  fi  fari  vera  la  promcflajchei 
del  nHo  fcme  naicerà  colui, p  cui  io  r 
farò  dallaterra  tutto  benedetto?  d;%, 
figliuolo  vccifo  no  può  nal(:er  huo- 
mo  c'al  Modo  dia  la  vita.  Non  diflè , 
cotali  parole:nó  rifpofc  colla  bocca    41^  ^ 
alvolcrediuino,nòdubbitò  ntll'a-^  \ 
nimo  fuo,ma  pronto ,  &  conlolato>  . 
ma  con  vn'ardcnte  delio  fi  pofc  neU 
la  via  per  facrihcarlo  ,  ficuro  della 
promcfla  fattagli  da  Dio,&  per  infc, 

f;narevoi  Pautli,3nó  diliidaruide!-  ^. 
a  lua  eterna  mifcricordia,&  nò  *''t|ÌM^ 
uire  le  non  lui  perche  hàcópaflìonMjjrf^ 
à  noltri  bifogni,&alhiihtmiti  .  ^ 
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Quando  il  valorofo  Dauidde  fit^i.  : 
ua  dalla  faccia  di  Saul,  era  luldato 
poucrorma perche  hauc*  cópallio-^  ^ 
ne  ad  altri,  perciò  hauca  vn  fcguitai*' 
di  huomini  quanti  ne  voUua .  .E  chi 
hi  piùcompaflìoncdi  ChriUo,  non 

lo  lcntite?r*»i/*  ad  mt  omntt  f  «1  y#- 

vùt,  Igrauarovoi,  Ik  fopra  me  pi— ^ 
gliaioilpcfo  veltro , perciò  e  Ugni. 
10  oggi. 

Agiugnetc  poi ,  che  fa  ripofarc  ijétjlt 
fuoi  ltguaci,comeGiudaMac3beoj4 mtf/té 
i  iuoi  loldati.  Et  pcrcheè  più  corte- i/zr** 
fe,&  hbrraliirimamf  ntcpagaletari/««*^  eAt 
che  fatte  per  fuacagfciie  che  niflun^^j/  ffi 
alno.  Le ricognitìcnid'Alciljdro  iittftttm 
luci  foldati,  ò  à  P( rillo  o  di  TalfìHa  . 
Kèi  Poro  fuo  nemico  fono  niinte 
incomparaiionc  alle  ricompenfatto 

ni 


^0       i^ómenicayì.  dnfù  UFmU€$fk 


ÌùfactedaDio»&da  ChriHoi  Tuoi. 

Souurngauì  vi  prirgodictoche 
fece  roti  Abraamodoi^òchc'invo*' 
lomà  facrihcò  il  figliuolo.  Abraamo* 
dicegli  Iddio ,  pei  l'ateo  d'obcdien» 

'  «fiiitt»  ti  ghif»  per  me  Ufflb,  9e  n6 
pofTo  farti  maggiore  giuramento,  ti 
limunerarò  in  modo  che  Prenci pe 
tf  rccno  alcuno  giamai  hà  ricono— 
fduto  di  quefto  modo  alcuno  lue 
amtcojò  vafljllo .  Io  ti  benedirò ,  & 
tBtce  lecofc  benedette  laràno-j&  fe- 
conde,o)niciplicaròtatiMpoÉrrjti»  » 
Srtantoche auanzarà  in  numero  & 
le  Stelle  del  Cielo«&  l'arena  del  ma 
re.  Coirllafofleiitlciiadittenei^ 
padrona  delle  porte  de  fuoi  nemici, 
&  fopra  di  quelli  aggiongerò  nouo 
fauore  &  fari ,  che  nel  tuo  femeft* 
fanno  benedette  rate  le  genti .  Cbe 
fatiori  fono  qucfti  vditori  >  vn'atto 
d'vbbedienxa  parui  che  ita  ottinu- 

.  mente ricompenfato  f  che  più  datt 
doucuagli  quella  Maeltà  loprema> 
Quando  Jn  effetto  facrificato  hauclie  ^. 
ir  lìelinolo^FA  grande  per  dire  il  ve^ 
IO  uferuiggio  che  fare  volta  il  Pa- 
triarcha  à  Dio  volendogli  ridonare  - 

2iicljignuoloche  permeracoitelia 
o"*'®  g**  l**"ea  11  f«ruiggio  come 
tZ'fl'r^  '  ve'  fapeie  non  li  bilancia  nella  io— 
£ y^^^ltanxa  folo^maviùcunOderatiDle 
^  AfjT/fCii^oftanseapprelED.Vn  Padre  v«o* 
UW9É4  chiocoik  proprie  mani  Icànarevn 
hgliuolo^vn  figliuolo  vnico?&dop& 
lèanatoabbrnggiarlò?Non  pcfand» 
nei fe>ricallj  Madrejnt  al  tr^liuo-- 
to?Prtuar/i ,  6c  Ipogliarii  della  pictÀ 
paterna,  Ttftirfi  l'habuo,&  l*oBci» 
'*  ■  dicarnehce/Nó curare l'honore prò 
prio?norid:!  mondo  ildir<.?Ohchc  . 
(ifcunitanzc ,  ben  talickc  fanno  io 
pramodo  mcrauìgliufo  qiieUncm- 
■  CT;ro  Ticiitìcio  .  Ma  via  maggiore 
fij  la  I iccomfcnfu  fattagli  da  i;iOj& 
chi  ne fà  di  ciò  cagione?  laperreoe^ 
lanza  jn  quella  fcniitù,c'innu  da  ptt 
V-       yni  annrìiicominciàta  baucacóDio» 
O  vinti  pigiata  &  tanto  clltci/ài 
pag7r(  oltre ognimerltonoflrc.  O 
r  .  II  da  pc  rientrante  the  CI  conduci 

A  i  .'fio  dt lakte .  Ma Ì£  i  vcio  aai^ 


me  mie  c'ifigtiuoli  fieguono  ilPadré 
le  pecorelle  il  paUorc,i  foidatiil  Ca 
potano»  icoitegianiii  Preadpe.v«* 
ritsimo  altresì  che  tutti  coteiti  offi- 
dcó noiha  vfati  C hr]ilo,di Rccon 
c«>itrgianl:tMr  ttt^tim  t&D»minm$  g, 

domtnantiitm  ,  di  CapÌU«0«MlXoU  //«.f  f, 
dati  luoi:  Bfétditmmémttmtmmaii  ffdfgf' 
/•/«/«//di  Padrecon  figliuoli  :  £mt 
firn  ttatp  vtOfr  t  di  paftoat  eoUa 
greggi  a  :£^«/«/»  />*y?flr^#iMf»,enon./«.i|^ 
dimeno  noi  non  lo  fceuimmocome     -  ' 
douerifumo:  colpa  ^noìftltcheci       *  - 
lafciamo  tenoreggiare  daglibruta     »  •. 
Ijaffetn  noUri^  e  come  unte  pecore  ■ 
mattecfitro  f  aoutib  di  chi  difleluK» 
mìni  fiate  &  non  peceta  akatta«-al 
precipicio  andiamo;. 

Ctehsù  Pauia  vna  volta  :  5*^$$tré  « 
t>»mm  cbett  daridòcheiàppiade* 
fiderarc  l'anima  tua  .  Cbe  fé  é  il  ve- 
ro Dio  ,  come  e  >  &  non  hauere  di 
qnefto  dubbiosi  cheaoppica^?  pei 
che  caminare  zoppa  nella  fcruitU 
dilu)^£t  faicheèilzoppicarcMpPo 
giarfi  tal'heta  iòpra  la  gamba  «D'- 
amore di  Dio,  &  quado  dei  mondo:  . 

guttelo,  Se  perfioerace  in  feguitio 
tutto  che  la  fecjuela  à  primo 
incontro  faccia  delle  diA-    .  . 
•  colti}  pciche la  pei» 
feiieranzaagc» 
noia  la  fati- 
ca^ 

hfàtka  ik  foptie  oofliè 

aiecitórk  ,  &  ci  eoo» 
ducCfflcio* 
•  trodii* 

ce- 
nci ParadtiOk 
Amen. 
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P  R  ED  I  C  A 

Delia  neceisid  delfopae.  * 

Pitdicatalt  Dòmeoica  (etttma'  della  .PentccoSe 

corrente  il Vagnelo.  ' 


JitntJiie  i  falfis  Prefheihy  qtti  fz/eniwjt  aJ  r^os  in  wfii* 
mitttis  ottinm,  imrmfecHs  autem  fìènt  lupi  r4fàcts* 


fmt  Iitptré 
Di  S.  Macceo  al  fecumo  • 


h  9gn$m  mittttw;  ^4Ub4^i  1 . 
P  &  1  M  A    V  4l  ft  X  IB. 


Entro  quella  mie 

tina  i!  Saltiatorc 
del  mondo  ragk> 
nandd^oifOirce 
poli  fuoi  dtlU 
m.iltgna  ".itura 
df  falli  Chultia- 
^     ,  -  ^    nijipingc  girati 
fianoA'nct  Ji  luorì.iS-  ncirintemo, 
coperti  con  pcilc  di  pccora,macolle 
oocfiievoraci  d'arralHaeo  lupoi& 
Ijconchiiidc  in  c)ucfto,chc  quaPAl 
bcronon  farà  fìuttibuoni  Jarj  ta> 
gliaco  &  a}i!io€o  dato  ,  vi  dito  il  ve 
to  Monfi^nor  RcuerendM».  &  voi 
Signori  che  mi  iacecoronijiioopoi 


Ibdl  nttncò df  nontfatftnenni  per 

confidcrare  ciòcheaccénare  voglia 
Chrifto  appellcdo  albero  l'IiMomo. 
E  albero  buono  &  cattiuo^chcfrut^ 
fili,  e  buoni  ecatrfdt.  Etflon  ^a 
pcnlarc  che  piccolo  Sacramcnro  na 
fcoflda  cgì  I  lotto  la  Iccrza  di  cotc- 
fta  lettera  ,  perche-troppo  lonea- 
mc ntc  ne  fauelia  i  oiua^uetttea 
dcte. 

I  Saggi  Gfect  che  fi  gloriarono 
di  nominare  le  co  fé  fecondò  le  prò* 
prietà  dcll'i<icnzcloro,con/idcra- 
to  niinucamentc  l'huomo,  l'intitola 
.  rono*e  piccolo  mfidoje  alberotìuòl 
tato»  H»  »tì  Mthfimurfii,  e  tè  fan» 

ciò  . 
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y  m^ttotKiicciktò  tifipttto  Uftacura  Icere l'haomodiiFcréee  dalle  beftles 

*  del  corpo  ,  perchè  egli  fiariuoko  conforme  al  concetto  delio  Spiri^p 

«qI  cajK)  &  captgli  ve  rfo  il  Cicfo,  fante  nel Proièta:  jr«»« «m»  M»Ja««  ^MS^f* 

«■comparatioiicdcll*anima,Jcciii  rte/tt  rirpetto alla  Tua  condicion», 

ndici  fono  il  giudicio      la  tiffo-  «U  effere  iìgliuolo  di  Dio  per  adpCw  * 

.  ne^he dH CMo tidMoiio M fumèa  tiMie,ar«tlU^prie imiìÉiSfc 

drìmentonon  vi  raccordate?  Mtut  Titio ^  non  intelUxit  :  e(fmpmp»tu$t$ 

'4'  tHiittJI,vtfMÌim9»iii»»0'tmf4éit  ^éiimitttj^fpt€nttbi$i^^miltifé0ÌÈt 

i*^*9»  iMàtt  in  altra  fccafionfjO^«r«ftl*  •  *#<ttf>iSeMnfideratevipricgo/M^ 

•     mi  wm  mkmmyfii  pmàn  fitfmftmk^  fendo  Bcto  alle  bdlieìfimileartttn 

.9tti»9itmm  *t0rmém%  .             ^  [ai  vUtì»  Vtaimnt  éévat  Ì9  veffimem 

tAmt  &ilì  «  «he  yolócafio-  cookn  tii  tmmm  $  xonure  coUa  buonta  Ja 

to€a  qwfto  &  non  è  vero  :  f  afcta-  miUcla  »  0r  ORtupetinginiiatc,  & 

no  di  parte  l'autorità  diChriftoog  noneflcreconofciuto ,  macuoimfi 

Él  diciamo  coti  :  nd  Profeta  non  ii  quanto  sà  (he|  ««  fittjf  ikmt  •triSSft 

Rgeoaa^occke  ^oòl^lMiffltafKÌ«  ffitfhm*^  ^..i! 

^i.      dclrhuomo  giuRo  £r// /«■fwii/» /i  Tre  lorti  d'alberi  per  Theologiza 

'            gmmmi^ii9iptmni«tumtfi  fttmtUeitr  ic  iccódo  U  metafora  del  Vagnelpi  ^  .  . 

/««  M^m^rrnm^fned  frmamm  futmd»  c  pcrvfbnie»tvr  fotti  di  httdmifri  vi 

4.  èk^f^inp^f  fio^^  in  Oaaielej  per  nono neIl'vniu«rfo! A'trì  che  ncrtii-  **  fi^ 

•^1^^  -  cigioncdcl  Re,  Sut€idh$  Mrktftmy  na  fpecie di  C urti  producono, alberi 

Ai  Mg»»  «rhrt^          Eie»  Mr^ri»  feiuaggt ,  intruttuofì^e  quaUdicea  * 

«mA* «ffra  >  &  ncll'  Apòc.  Ntfiie  in  Paolo»,  ^idmicbi dt ift  fuififù  tùt  '*  ^'^'f  • 

vllam  artcrem  }JiCy  ÌC  anche  il  Pa-  ittditMrtìdC  Chrllto  J  f^<»  non  cr/i»/, 

dre  Agodino  nel  fecondo  fìbro  al  ì4m            rtf^cotaU  alberi  fcluag 

'cipitowvcmt'fiiwftflodtl  Stnuò  -gì ,  come oBwrttt i  chcddito  non  ay» 

ne  nel  monte  t  he  ciò  conferma  j8c  parteni^ono  à  Chrifto,  perche  fono 

ì'iltefleiUce^^oniro  GìiUiano.  prccili  è  lipr^uau ,  edi  cotiii  alberi 

Nello  flato dell'inÉocenza,non fi  nònèincétione  diChriffo  faaelbr» 

■        porca  Paula  mìa  cara  direche  l*huo  ne.  Altri  fono  poi  che  fanno  frutti 

mo  luflt  .libero  roucrfciato;  le  potè  d«lci/rimi,&raporitilsimiplaboc- 

.  7.e  inferiori  in  quello  Katolklice  ^b  cadi  Dto^^  dicocalia'bfvi  forfè  in* 

Ktl       bcd(ano,&  erano  locgettc^c  fuBc  tefeìoSprritofantoiicirApocalifn» 

nori,&  lefviperion  a  Dio.  Di  quello  dic^-ndo:  Ltfnum  vin  tffirìs  fru&ut 

t kmm  ^^1^  auuenturato  era  ycroit-dirca  4to«irf^cf«jechi dico  loric? fcnza dub  Af9t.  \x 

che  fhitoiM  era  Rito  ,  connrfai|0  bto  ihceftde  gfi  giulH,2S^  de  gli  elet* 

19  «iflMx|*|l2li^;i          .  ma  fatto  il  peccato ,  ti, iquali  come  piate  dtll'Agricoko- 

«eco  l'Albero  alla roucrkia^  tanfo  rclddio,fannofrutcidi  giuQitia,  di 

ftcr  ricetto  dell'anima ,  quanto  per  famità»4ibttOlK2,di  pacc,&  di  vita 
o  corpo  :  onde  in  vece  de  frutti  faà  ctonia.  O  alberi  feiicfchen  6  cstoif 
l>7f/^fjr.  relè  delle  foglie;in  cambio  de  frutti  frutto trigefimo ,  ina'Iftflagelinio, 
d9  rMcr> boni,f4<i  gli  hi  fcluaggi ,  &a^rcUj,  &:  ilcételimo  producete.Aibcri  che 
^fiira»    (he^mSdovicontenrallc  dell  auto-  quato  più  feraci,  tanto  più  fiere  u  ra- 
rità de  Gentili, chi  lo  potcadircpiù  gati,  perche  più  abbondante /la  il  ra 
chiaro  di  quello  l'hàdatoCiccrone  colto  v  olirò.  La  terza  (peeicd'albe- 
;        Toflro?  F*/r  fmpdémm  ttmfmt  tmmin  rt  èdi  quegli  cllt  fàimofcucti  sì  ma 
CvM**           k»m,iji,f  ptffim  linìMtun  mrrt  aceibi, ma  ngrclli,  & h»fipidij  Colpa 


«,«/«r#«raf, Cotali  erano  i  fruiti  che     chenon  mai  peiutugonc  alla  maiu-  - 
à  quel  tempo  girmogliaua  la  pianta    lità^e  di  cottili  èia  minaccia  :o««f/  . 
della vitahamana,  vittcoavnavic^    mtttr^mémè  fMitfuéétmmèwMmt»*"*'*  ì* 
daficra,&  non  opraua  opra  d'alcu-     €idtti$r^^  ijmm  mn/t/ur,  non  U-no 
oaiìtrtcpeda  quale  ii  potclfc  cono     laoliati  &  gcuau  alluoco  perejie 

liano 


DiUd  WMfsiti  delt^ml 


ifinb  p}ante,&  albcrirma  perche  ha 
jffMM  n» no  fatti  i  fracd  cictiui oue  doueano 
f  argli  bufili  »  doé  Papere  doueano 
ltpfr/«  eflete  in  gracia,!'hano  fatte  in  pecca 
eojhaueceintefof  £t  vedete  quanto 


7^  ajfitufti  iacotcfto  luogo  quella  pj. 
tht  r#«'robdclPiiÌwmioAgoltino  .  if«. 
f^r»  ^f^t  ff,0  fttiattr  u»n  mliud  fmmm  ì/Uimì 
^fk  mm  &ipf*  $xp*9'H»méri§m  Icep  («tu» 
fit,& iiMuf  i*i0  ifmit, perche  adir 
ne  ifvcrojviua  pur  lieto,  &  confoia 
•o  il  peccatore  (|uaaco  viiolc,tI 

Sedi  hrtalcionoapuòciérccM 
peccatore>che  la  mortej^l'jiifi:r 
no,deUa|inortc  fencite  il  Profeta. 

éiéi>m0r temi  Chi  può  fuggire  da  gli 
fuot  artig'i?Gra  fcioccoequell'huo 
mo  dice  il  Protcta,che  nato  morta- 
le ftima  fiiggire  l'acuta  falce  della 
mortesene  ride  il  Padre  Agoftino 
d'alcuni  pazzijche  nel  penfiero  loro 
fi  penfimo  eflere  inmoruli.  M^rnm 

tt.  Et  quel  famofo  Ouidio  ,  òcome 
leggiadramente  Ipiegò  queito pen- 
fiero di  morte. 

%endUou$  bue  omtutiwttimm  ff^— 

r»mmt  mdvmsm . 
Ommim  fié  ttgti  mm  «*MI  Mirm 

funi . 

Koo  vi  raccordaicedclla  kure  mi- 
nacciata dal  Battifta?  /«OT/M«m 
rmdietm  f»ft»  «/?  fu  vn  parlare  in 
metafora^K  volle  dire,chc  la  morte 
èia  prima  pena  fcgiétealpeccato» 
laqualeécommune  a  buom>&  acac 
tiui  come  pena  della  prima  colpa} 
ma  perciò  particolarmente  a  pecca- 
tori apparecchfata.  La  pena  dtlhn- 
ferno  appellata  nclI'Apocaliflì  feto 
^  da  mortCj  c  de  gli  Ioli  peccatori  im- 
Jmptni  penitenti  -,  gl'impenitenti  fuliiono 
Tenti  mt-  quegli  che  muoionecfo  <|iiefta  pena. 
i«m  dtila     voi  paucfi  vi  douetc  pur  arriccor 
mon$  t-  ciò  che  diUc  à cotcfto  propo 

ttrnm,  r  EcclifiattiCo.Ff  m^iAi  •urm>$  im 

Fccf  11    p^ignis'  nu}>pat«l!t3»5yn»^6imtit' 
D  ue.  to  f^fff,^^^^  confumm*ii$  ittttumfiÀ' 
ifìA  >;n/f  .Souuen^auf  che  nel  Deiite- 
ioiiuidÌo  comandò  Iddio  che  ult  lo 
li  arboti  iniruuuoli  foflèio  cagTiacii 


lappetcà  chcmjraM.T  con  cotale ptd 
ccUo?à  volere  maniicUarc  almon— 
dociò  che«{uidice  ChriHo.c  al  fuo 
Cf>  eterno  vcni;ono  condannati  i  bac 
tezati  che  npiì  hanno  operato  opc» 
re  fecondo  ladiuina  legge. 

£c  bella  oflcruationc  trate belle 
parmi  Zia  quella  delia  Gene/i ,  che  Gin*  9% 

3uàdo  Iddio  volle  createle  piante, 
iUe  iqcotale  forma.  a§mam§t  Hrrm 

htfbttm  vtrtntemy  ^  f*tunttm  fimtn  0 

Achecotale  {yneficm^Perche  ò  Ut 
dio  dite  alle  piicechelicciano  ihicr 
to>&  non  comandate  all'altre  crea- 
ture?bò  ioj&  ben  m'arricordo  ò  Sir 
gooie  cke  làcefte  ?  n  fiogolate  com 
mandamento  a  tutte  le  creature  di 
creiccre^&moitipllcare.contenefi 
fede  il  in>ttroMosè,per  la  quale  mot 
riplicatione  concedere  loro  la  bene 
dittionejma  il  dire  cosi  particolar- 
mente allepiaiej  che  facciano  frut- 
tOjCotcilo  è  il  dubbio  mio?  Perdi—  pigm»» 
chiaratione  del  quale  li  debbe  dire  r„L^u  • 
vditori ,  che  ciò  faccfli: ,  eflendo  le  j^jj'/.^, 
piante  fimbolodeirhuomo,volcdo 
lignificare,  che  dall'huomo  haureb-  * 
bc  ricercate  óc  volute  l'opere  « 
tmgtnut  fHum  ,  fecondo  lo  ftato  Del 
quale  egli  v ine  Concetto  giuliamc- 
tc  toccato  dal  Profeta  nei  Salmo  pri  Dé/fAm» 
mo,  in  cui  ragionado  del  chriUiano  «M^mle 
giiiflilicap  ,  dioreHerefimilealal.  l'fptre  fi 
bero  piantato  foprala  ripidi  huine  M»rfa/« 
c'I  maturo  frutto  dà  ai  iuo  tempo. 
£c  non  concederete  per  verilfimo  &f*ft»' 
cotefto  ?  Pcnfatc  Abraamo ,  Ifaac,/« 
Giacobbe  j  Dauidde  ,  Giobbe,  To« 
bta,  foflèro  piante ,    aibcti  piStati 
dietro  vna  Riniera  d'acque,&:  per- 
ciò a  Tuo  tempo  quando  s'apprcfcn 
tò  loro  l'occa/ione  dicroti  frutto. 
Dio  immonale,  che  begli  frutti  di 
paticnzj  vedi  tù  chrjfiiano  fopra  la 
pianta  di  Giobbc,chccol  Prole  ta  di 
cea:9^4(^tt»r«a»Mii>«*  fmUttìs  tflct»»* 

tna  mt»  ifuonià  ai  tp/o  patii/iJi  me») 
Di  vbbìdienza  in  Abiaanio^che  fog 
gettò  in  modo  la  volontà  à  Dioiche 
nò  più  voleadi  (^uàto  Iddio  volca? 
Di  cdfidézaiQ^Giacobbejper  Anto«> 

£e  no- 
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nòmafiadilTc il  Profeta.  Bt»tut  cih' 
f/-US-  tmi  Demt  Imtob.Oì  Hmp  ietti  in  Ifaa- 
co,checra  fimile  ad  vna  Colomba. 
Di  manietudine,ln  Dauidde^chc  di. 
cea  :  Mtmtm»  D»m$m*  Dmmd,&  tm» 
mttmm^fiutmilimittim ,  Dtfperansa 
*lgulff,  inGiudrttajondedicea:^«»f«mii? 

ffvmf.Di  httiiukl  inMoté,chc  »*fMmét 
f9éf$  filimm /U'é  Ph*rm»aùì  O  «bcii 
•     prctiofi>òcare  piante. 

Och  Pauia,non  h  contenta  il  be- 
••edecco  Chrifto  che  la  pianta  milH- 
catl  chrtftiano  faccia  frutti  ;  vuole 
chefiano  buoni^iopere  vuole  iìano 
.   me rìeoriejikhe  accennò  con  quelle 

Earolc.  èéantt»  in  mtiCT  tgo  in  vcHt: 
:  l'Apo(lolo,OOT«««  f«4Ml«4 

Cthg.y  gif  in  namit  D»mint  f*eù9»  SeVope- 
te  come  opere  fonerò  lolllcicnti  al* 
l'acquilto  del  Paradifojinhn  oggi  là 
xebbe  ripicno,anzi  dircbb'io»  he  la • 
lèbbe  verosUParadHb  farebbe  ri  pie 
no  di  Soli  artehcijComc  quegli,  che 
^ci  continuo  t'cffcccuano  ncUtla— 
uofieri.  E  opinione  erronea  9t  he- 
optf9  nt  rctica  il  dubita  re  della  neceffità  dcf- 
$tgM%u  ropere,Chrifto  troppo  chiaramen- 
te lo  dìcciomnis  mtbor  j  quénon  fn$it 

puttmm  icnmm:  htmmmjoe  lia  vna  la- 

grima.ò  vn  Iblpiro  n»f  ncrcchedal- 
la  carità  uiiurmaco  fia  £  animo  trop 
po  inarato  dice  il  Pontefice  Grcgo* 

•^'V»  rio  c^n^rato  fi  rende  all'amore  di 
Chriiloi  &  ingrato  ie  li  dimolira 
chi  yiuere  vuole  in  otio«&  quanto  é 
per  fé  ftcllb  non  vuole  col  l'opere  ré 
dere  efficace  la  (lia  pafllone. Scritta 
rali  rìducetcui  a  memoria  aucl)  j  pa 
rula  diSarnvelei  Saul  quàcio  lo  voi 
le  cibare  :  Eec«  ^u»d  '■*m»nfit  font 

i.S^.f .  0attttf  fmist^t  iadujìrim  /tratti  «i7 

n'Iisfl  concetto  fj  p  pcte  qu  ale  f&>att« 
ucrticelo  che  è  di  Grfg.ncli'iflcflb 
Ìuogo,chc  auucgha  Chnito  habbia 

J»aticoj&  patito  tanto  che  Dauidde 
ietti B$t»/fi»fit  mpmdmm»»dtmf  iit'. 
con  tutto  ciò  nondimeno  i  tutti  hi 
Jalciaca  la  paiteiua.  Rtm»afit  qui' 
ihmt  piim  m§m  »mmtmmt0rmCAri/fmt 
§xpltHit .  Sgaiir  .ncui  v  oi  che  con 
prcecAo  di  lài6  Corto  aiU4oloro£f- 


Domenuà  yìjJofpo  U  Penutoflel 


9Mp 


lima  paflìone  di  Chriito  non  volet^ 
fcco  ne  patire,neoperarejperchc&  Céfif^ 
a  voi  alcrcsi  hà  lafciau  la  parte  vo-  kkfmiim 
/tra.  VeriTTmio  checopio^lTima  fii  tire- 
la  facrauflima  palitonciii iàomie di  éèttv^'* 
laidi  valore  iaMnicofiìlparfe  «ma  «^«  aM* 
veriflìmoc  altresì  che  cotcliointì.  tmrtiU^ 
nito  làngue  di  valoccj  quando  non  Im 
fiacol  mesto  dell'opere  applicato  /m/^in 
per  lo  ChrilUano  rclla  inefficace. 
Èt  vedete  le  può  dirli  piiì  chiaro, 
/«r  Cfuttmfmmmytmnu  rtdtmiitM 
ftmmmjh  »  %*  fot  ndèmi,^  r##ii4rc 
Dm  HititHr^erutifigarmri  Così  WiSed  ^ 
Santo .  trmafigMtmr,(nui/igMmr* 

JEc  vaglia  dire  il  vera .  Non  è  di& 
conucnicnza>&  troppo  g^andejvo- 
ierc  il  Paradifo  ienza  meutailo?  i'ei 
fiiadeifi  efi'erne  fatti  partecipi  per- 
clMChtìfto  patito  habbia^CoteUa 
è  la  quereli diChrilto  SHfrmdtffmm  P/.it9» 

gMmtruHt  iniqmtéttm  /liJ.Gli  llgliuo 

li  d'Adamo  i  tata  prosó'.ione  arriua 

ti  fono»  che  oue  io  hò  patito^ej^lioo 

vorriaoo  il  fratto  del  paiiie  mio:o* 

Ile  corfo  hò, eglino  precèdono  il  pa 

lioi  oue  lo  iiò  cofflbactuco  a  quelli 

vorrebbono  lacorona^oue  io  nò  fa 

ticato  p  acquiltare  loro  il  Par<KU(^f 

eglino 'o  vorrebbono  lenza  fatica. 

•  O  Paoto,ò  Paolo  de  tali  non  to—  coìefT.  i 

fti(ù,&  quale  riprenlionepiAfacer-  2.  Ttm*\ 

ba  potcui  tù  patire  di  cotella  ?  Per 

non  l'cntula  dicea  i  CololTend.  ^1/- 

imfltttm  f  w4  dtfmnt  fMjfìoumm  Chn/ti 

i»  <«r^r#  mt0  E  ioggiugnctti  polcia. 

ideo  r»ptjiim  *fì  mthuortnm  infìittgf 
fmsmrtdd«t  mihi  D»t»tnui  tn  ili»  die 

Ammutite  peccatori  qui, non  di- 
te più,  Chrillo  colia  Croce  ,  &  i'ua 
paflìone  a*hi  redenti; cotrtto  non  li 
niegJ;  Mi  clu  dice  egli  qu.» 
mktdttìt  mihi Domir.e,  Domtrit,inrra' 
hit  in  RegnHm  Caffftun,  feJ onxfrcf 
rtt  vlttntmttm  fstnt  m*!.  .)^  q'iv  lio 
là  vn'argométo  I*  Apolio'o  à  Iv,- 
breiyChcChrilto  non  l^lua  le  non 
gli  foli  vbbtdiéti,  <|Uc(le  fono  le  lue 
pitoìc.  F-tffiutB  omnilui  cótem;e  - 
fémti(mt  fki  €Mtfm  fmimii,  di  m  a  n  t  ; . 
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ra  culla  paflione di  Chrifto quella 
èia  veridima  conclufionc non  gio- 
uafe  noni  cui  colle  opere  proprie 
la  rende  cHìcace,  ò  di  '  ò  à  cui  mette 
in  effetto  la  volontà  fua. 

Et  cosi  m'aiuti  Iddio  come  è  veri 
ti  indubbitata,  che  di  quanti  chri- 
KB  ftdnn  (iiani  fono  nella  Chiela  di  Dio,nir 
ImfQU  //lunon^  vàinParadifo  per  cffcre  or- 
nato del  nome  chriltianoquadonó 
laccja  l'opere  chrilf  iane  ,  &  per  in- 
còtto tutti  queyli.chc  pUoilnome 
vbbìdifcono  a  Lhriltooperudo  be 
ne,  nelParadifo  végono  inti  omeflì. 

bouucngaui  Scritturali  ciò  che 
(c  iue  Libia  del  popolo  Idumeo  af- 
flitto da  nemici^dicca  cgUcon  calde 
lagrime  à  Dio-  Culiti  i^iid dt  neQt. 
Aiutaci  Ré  del  CieloiCuflodiluco- 
leltanoftra  Citii  ò  gran  Monarca 
iklI'vniuerfo:tu  v<di  le noltre  niife- 
m^d'hora  in  hora  fiamo  per  cadere 
intVjmo  dc.PtìlU^nemici,rilpondc- 
uagli  Wdif>  li^^'utarò  &  diffende 
tòt  aiutx  v'iK  uoi  &  diffcndete 
voilfeflìjC  Jhitcflcionon  man 
codi  aiuto  a  chi  vuole  faluar/i  :  ma 
chi  prelumechcla moitej& paflio- 
ne mia  debba  cfTcre  la  fjlute  lùa  fen 
za  vbbidirc  alla  mia  volontà  &ope 
larCjC  nell'errore  de  gli  Idumii^che 
dormile  voleano  lakiando  a  me  U 
cultodia  delia  Città  loro. 

Deh  Pania,  viue  fcpolto  inerro- 
retroppo  intollerabile  chiunque  (ti 
mi  fenza  opere  mcritoiie  hauerc 
parte  con  ChriltoinPacadifo.L'o. 


pcre,ropere  fono  quelle  che  fanno 
conolcerc  chi  fiavcroA' chi  adulte  , 
ro  hgliuoIodJDio.E opinione  herc 
ticache  la  palfionc di  Chriltobalti 
pcrviuercinoiio,&ncgligcnte:lèn  V'" 
titc  Paolo  S*  n«n  (ompmttMMt^ni gle  /"'/'"•^ 
fi/Jf4^iw«r.  Vanno  del  pan  la  pena 
&:  li  premio,  oue  non  Urà  patire,ac 
opcrarcjiui  non  lari  guodcrc,&  re- 
gnare, ouc  non  fi  vederi  frutto  bue  ^g^fg,  ifj 

terur,  ^uiU  fiet  de /tgmo  vii$i?  àiccz 
Iddio  ad  Ezechiele  haucodo  a  que. 
Ilo  vo'ro  il  penfiero.'Signorc  rilpo. 
fegli  il  Profeta,  tutta  volta  che  non 
faccia  vue,chc  per  quello  è  pianta- 
to,Sccolciuato,  dia/i  al /ìioco. 

E  fcntcza  troppo  rifloluta  qucfla 
chrilliani  mici,o//  «rl^er  non  f/t 
ttf  fru^mm  benum  extidetur  ,  ^  %gnt 
ntiteiMr,  Nel  giorno  del  giudicie  t 
foli  alberi  infruttuo/ijfSigliIcluJggì 
faranno  al  fuoco  condannatici  chri- 
Ihani  che  hauranno  fatte  dell'ope- 
re $ì,ma  fcnza  gratia,nia  fuori  di  ca 
riti  Tarano  |códannati  ai  fuoco  eter 
no  ,  i5c  quelia  è  cagione,  perche  & 
Chri'lo,  &:  Santa  C  hit  fa  non  ceda- 

no  di  raccordare  al  Chtiltiano 
che  il  purghi  da  peccati, 
che  faccia  peniten- 
za per  i  Tuoi 
falli  , 

acciò  l'opere  di  lui  liano  mcrì- 
torie  della  vita  eterna. 
Amen  .  Kepof- 
fiaiao 
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Seconda  Parte . 


Rudi/limo  miHe> 
ro&alciA.técei 
to  lù  lincilo  Ina- 
lila c  Ju-  nalcofe 
Iddio  lotto  la 
fcorza  di  <]uellè 
ccrcmonia  Icga- 
ìc,  quandu  inlc- 
gn^al  fK>polò  irraelitico,che  dtflFr. 
rcnza  f'ofTc  tra  gli  immondi, &  nion 
di  animali  da  lacrihcariì,&  magur> 
ìù;  BtUtm  fméam  iimittit 
immunds  é0 1  è^jltmfmàimidit 
vmgmlam  ,  c7  **on  tmmin»iy  tmmHnd» 
tB'-quA  MUttm  ruminai  ^  dii$id$t  mi 
éU  «i7.Cotcfto  è  il  fcgno  ò  Hebrei 
dicec,li  Id.iiojda  cui  conofcerc  quaì 
a  ni  mail  potete  &c  iacnhcarcj  &  ma 
giare .  Cotefla  è  la  différeraa  ttà  il 
buono,e  catiiuo  ehrilliano  pcrve- 
tbnftim-  nireallofpiito,  tràUprtdcUiHato, 
s«««r/«  &ilprefcitoi  Akunitrichrifllani 
V^f*  hanno  t'vngia,  ma  non  diuifa  j  altri 
4Ìiuifa,ma  non  ruminano;^  l'vni  co 
fnc  gl'alti!  immódi  lonotcotalichri 
Àiani  non  fono  buoni  per  far  facriti 
fio  a  Dii^iEc  Tappete  chi  fono?!  faWi 
chriUiani ,  perche  fono  nei  numero 
de  fedeli ,  perciò  hanno  l'vDgia  ma 
imtera>&oddiuiÌàjCotciti  ptrrcfse 
ic  pertinaci  non  incendono  le  cole 
della  tede  come  fono,  ne  sano  fare 
differenza,  8e periato  R 5  hinol'vn 
pia  diui!a,ifc  tutto  njfce  dalia  malj- 
ua  loro.  Alin  immódi  pariméte  lò- 
.  no  tutto  chei'vngia  habbiano  parti 
ta,&  cottili  Ione  quegli  the  per  vir 
t**flL  '  «Li  libila  fede  confcllano,itc  cilcrc  le 
'       diurne  pcrfoneiniroaeflènzajllfche 
ti  Padre  é  la  prima  perfona>&im> 
pfodocM*aano^  1  ligUuoIo  procede 


&  ègenerato  dal  P-adre,&  è  la  fecd* 
da,Be  lo  Spirico  Santo  dai  Padre,  8c 

disi  tagliuolo  ellere  &prodoctOjflC 
fpiratO)  &  efl'ere  la  terza .  lic  che  lo  - 
Spirilo  Sato  è  prodotto  d'amendne 
le  perfoncPadre,8r  lìgUuolo,nd<io 
me  da  due  p>incipij  >  ma  d'vn  prin- 
cipio I0I04  nAncondue  Ipirationi  ■ 
ma  con  una  f  pWtlone  fola  ,  come 
nel  Condlìonolfciiio  lildctctir^ 
nato.  i  l 

•  Bc  che  piA»sSnof qua  ttr<j  fdr  f 
relationi,  che  per  f^i  paternif»  V  ^* 
drela  prima  perfa|pi|iP6i'Uolo  la 
Iccóda  pcrialiglia*  -  ' ,&  Spirito 
aito  la  terza  per  la  ifpiraiione  paflì- 
ua^chela  Ipirationcattiua  nó  cólti 
tuilcc  {fona,  macóuienealPadre» 
8r  al  Figliuolo  >  come  vnico  prìnci* 
pio  dello  SpiritoSacojche  due  fono 
le  proccllìoni ,  vna  del  hgliuolodal 
Padre,l'a1tra  dello  Spìrito  Saeodal 
Padi«,&  dal  hglitto!o:cutefta  è  la  di 
uilione  dclfvns'ia  Pauia  mia  ,  la 
cornicione  chela  tede hà delle cofe 
diuine.la  quale  IninhMM  auanza  il 
lume  di  natura, con  tutto  ciò  nondi- 
meno )  perche  vi  manca  il  lumina-  . 
re  ,  Tanimale  e  Immondo ,  #€be 
ruminare  è  qucflo?Direte  VOI,  ope-  ^  » 
rare  dicoio«cotcltaè  <5"«^l'3  condi 
tione  che  bu'onafila  jnimail'opc- 
re  fono  quelle  cheanuiuano  &  in 
formano  lifi.dc  ,  &  'a  lede  Tur. - 
mata  e  uiua  echi  1  huomochiiitia- 
tiofì  àDiocaro}hau«te  ìntelòfft  Aa 

hutro  oèm fìdiyit*  vt  mot*'  tràif^'à;  l»C#f» 
Ckmritmttm  aultrn  n  $ìi  hniutro  ntbil 

Ulti  hahittre  «mai a  /um  ,  tmnt»  mthi 

Ut* 
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•$mnU  et^ptrMntmr  in  itmS-Xìsnp  hi  n 
JtMfc  1*  si  il  credere  »  per  quella  parola  di 
Paolo  àKomilli .  Mfékrmmmrktmè' 

ném  iuBtfttmn  ftt  fidtrt  fin ofénh.le^ 
tr»»  i$  »  cHcre  colta  la  ncccdità  de Jl'ope— 
tijt,tic  concefla  la  uica  ociofa  conté 
tudofi  della  paflìonc  di  CÀrifto  ap. 
punto.Non  nega  l'opere  Paolo, non 
concede  il  viaereotioiamcu  al  chri 
.  ftianosNònactribuifce  il  mericodd 

•  lanoltra  gloria  alla  loia  fede,di  ma- 
BÌcia«chenoa  conofica  egli  la  oecei^ 
ili  dell'o^effe,pclie  Appea,  ohe  r»- 

g§gaà,m,   dit  fiB»  iftfiàtU  fli#r/M4  t/tiOìi  VUolC 

the  s'incenda,come  l'opere  non  pre 
ccdone,ma  Seguono  allagiultitica- 
M.  Etchi  può  ne|;are>  che  l'huomo 
vég.i  giultihcato  p  la  fc-dc  ?  chi  può 
Offri  «^concradire  à  cotale  uericà>che  la  fe- 
prMfiMPfje  non  fiala  prìma,&  principale  ct« 
Af f  utAf •  gione  delligiuilihcacionc.  /  quando 
fiiMtùmt,  Iq  (lice  il  baerò  Conciho  diTrenco, 
CMMiTr.  alit  (èffione  iella,  capitolo  ottauo. 
//#«ri?*  Vero  è  nondimeno,  che  dopò  giufU 
ficaio l'huomo,  neceffaric  lonol'o- 
^     pere  per  far'jcvjuilio  dcll'aradifoi 
che  fc  la  fede  loia  i'olTc  ioificiente  à 
far  beato  l' huomo  nell'altro  mòdo; 
a  che  tancilteiHÌ^  ohimè  i  a  che  tan 
9tÌ9  mH  te  facichr^tanci  nianirì?  tanti  11  rati) 
/*jjtf$*mt» del  a  pcrlona  ?  lanci  djigudi  alla  uo- 
M  /i«r  A««lontà,&  ai  icniò^Cotcito  c  il  cócct* 
li  i*4M-totlÌ  Paolo  in  quelle  parole  dette  à 
no  '      Corimhi  la  pi  ima  voltaiC«rf/«i 
l.Ctr.  t.  fp  gJificMf.&c  di ':{U(:\V Alte  :  oi»  v«> 
l,C»r.\6.  gr«  in  thunt^tt  fi*nt,  come  diccifc; 
HabUace  percola  indù bbiiata  Co» 
rin.hijcht  1j  lol.i  fcJc  non  t  baflan- 
tealla  iulutc}  è  l'opcrarc^chc  pciò 
.  dice  Giouanni:  filuh  àth^^nm 

tt  tt  l  iitcllucoiilt  rm3  llilariu  in  S. 
Mactcu  Canone  ftiio.Ma  c'inunde 
adttnuuL  Paulo  in  quel  luogu^ Jttrn- 
dl,&  lodirò  Tarladt  1  a  Molaica  fe- 
de coli  i'ApoiUjo  &  dice,  che  non 
'  Kopevrdi  COI  ad  lt  g§>e,ma  la  IVdee- 
ra cagione  dei  ^  .  itihcationtichc 
fia  il  verO}  pcrchw  Abraamo*  Càdt- 
étt  imjfnm  etntrm  /^«««peiCÌò  mBtf 
eétui  *0»  di  maniera  che,a  quello  no 
ftfo  tempo  l'opere  fooon^cflaiit* 
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non  perla  giuflificatione^ma perei 
ftguire  la  gratta  delia  ^iultihcatio* 
ac,e  la  glorificationejCiod  eflèrelàt 
ti  padroni  della  gloria.  Hauecemai 
intefo  dire,che  quando  A leilandro 
Macedone  il  doiea  delia  fortuna  di 
fuo  Padre ,  che  gli  coglielTe  Pocca^ 
lioncà  lui,  di  operare  opere  hcroi— 
che  a  fuo  tempo,  gli  nfppDdciicro  i 
compagni:  non  ti  lagnare  ,  peidw 
Filippo  tuo  Padre  tilafciari  troppo 
cht  fare  {Tanto  li  può  dire  a  gii  chri 
liiani,nonttiperltiadececbe  Chri— 
ilo  perla  fua  palTione  v'habbìa  tei— 
talj  parte  uoltradel  patire  fentite 
ciò  chi:  dici.^i  vttit  wair*  p*ft  mti 
Mmtgtt /tmtttffkm  p  ^t^mttruttm   ****  ^ 
fH»m  »  ^  f*^m»tur  mt'.  come  haueffe 
detto  dice  un  Santo  Padrc«&  è  Leo 
iie:perfegDiniii,p«r farmi  appiace*  x,'«Mr« 
re  douete  operare, ma  operare  ope-  4ttUm$ 
rcnondiuollrocapriccio,mafecon  a 
dolauolonti  mia,  che  quello  é  an-  ,,^4,1^ 
negare  le  fleflb.cbe  quello  é  pigliar  ^^fmà 
fi  la  (in  croce,  &i(guitarmi.         di  Di§. 

Tre  códicioni(notadottiirima Pa  j.^^ 
ula)debbono  accompagnare  l'opere  ^j^j^j 
dclchMitiano  le  piacere  vogliono  à  jrHiUM 
I>ioilarettitudioe,eccola  prima*  la  artempa 
buontàjCOTeftaéla  (èconda:8rlater  ^^^^ 
za  fard  Ja  diligenza  , della  quale  ne 
ra|(ionò,iYì3conb'eue^iro  diparo>  A,Rig*»/è 
leilSanto  Kè  Ezechia  len. itelo:  Mt  ^ 
■NOM  fm$m0é»  umbulnuftim  t$r»m 
ttin  v*nt0i«,in  ectJe  fe'ft£fe^(^ifucd  • 
fÌMÌtmm»0  t»t»mtt  f*t«nm  L'ope- 
ra chrtlliaoa  fappece  quando  fari 
rctca?Ali'hora  che  non  farà  di  pro- 

jirio  volcre^ma  di  uolóta  di  Dio*  Di 
dice  troppo  Pameporre  l'opere  cU 
pieti  à  quelle  di  giuflitia  .  Digiu- 
na prima  per  l'ob^liuochc  t'impo-  ' 
ne  la  Chicfa  ò  C  haitiano  ,  &  Hi- 
ri  grato  a  DIO  il  di  giù  oo  che  di- 
giuni per  tua  deuotione  .  Perche 
far  eleemuiina  le  non  uoi  paga- 
re a  cui  deui  >  Perché  digiunare 
il  Sabbato  per  tua  diuotioRc  ,  fc 
non  uoi  digiunare  il  digiuno  com- 
mandalo  ì  Ollerua  prima  que- 
llo ,  &poi  quello  ,  ISfl'vno  ,  & 
l'altro  piaccia  à  l>io  ■  sappece 
ire    i  <ìuaa- 


^und*  fari  buona  l'opera } 
<lo  di  Aia  natura  cale  farài&  fifa  ve 
ramcQCe  fatta»  quando  in  cotale  o« 
f  etc  vi  il  adopnffiiueto  I'Jmimbo. 
Vedette  tal'horavn  chriitianoope- 
gite  vo'opcia di  Piallatura  buona  : 
-ma  vcfcne,  ditto  aoil  t'impiega  in 
cotale  operaia  Dio  perciQ  non  é  ca 
ra.Nóc  canea  dico  àOio,polciache 
A  #,ffp»  rdceiQofiiia  tetto  che  g  Tua  natura 
ia buona;quando  nódimeno  lia iat- 


Vn'opera  tolleoMititioni 


upcr  ogn^alcro  rifpetto  ,  che  per 
Diojlddio  non  l'accetca.  Non  balta 
volere  il  benedicca  il  Profeta  Santo 
i  farci  beati,  v»  e  ncceflario  il  poter 
lofarc«&  4  conoscere  il  bene.-  iJche 
tutto  dalla  dinina(prattadedtta.Co» 
telte  fono  altresì  condicion]  alIeo> 
perechriltiane  neccflarie.  Et  ditemi 
per  volt rafèjchi  può  volere  ilbcnt? 
chi  può  farlo?  chi  lo  conoice?Niuno 
che  dalla  gratia  di  Dio  non  Zìa  illu- 
itrato  ;  ecco  come  chta{:o  lo  dica 
diritto.       mt  mkti  Pffth /M«r«^ 
mtqut  vtlU  aggiugne  i!  Padre  Ago- 
Itino.NfA  taimtnt  di  manieraaquaa 
te  volte  l'opere  fattsdall'httomo  n5 
iàranno  comandate  dJ  i>io,d« Dio 
non  faranno  rtccuute  peraccetce.Ee 
quelto  c  di  (  hi  li  lamencaua  quel  a 
volta  il  Profeta  diccn<io:In  me  tan* 
toè  turbato  il  mio  cuore Sign.  che 
non  pollo  volere  il  bene  .  llmon- 
do'ciò  non  mi  crede  facendo,  cotale 

•  argomatojchc llMbcnc  naturalinéte 

•  '  c  da  tucti  dclidcrato,&:  inhn  il  male 

lotto  ipccie  di  bene  bcfpeflo  viene 
àMefo,adiioue  &  Dauidde  dtbbe  de 
Ijdirare  il  bene,  i5c  tu  conofci  ©Id- 
dio quanto  ha  la  debolc^a  miajde- 
Z'#/#r#  /bolezza  talejcbeionò  pofloopera- 
#/>r#  fn-reilbcnc  .  Eichi  lo  crederebbe >io 
r#  •  Dtt.      loconofto*  colpa  della  maocan 
kmnn»  ti  zz  iti  mt  d«l  iancA  della  co|pìtio 
/igiH  d*lnt  pratttca  del  bcne^pcrlacui  man- 
lume  «/i-canxa  mlluno  può  voler,ò  tar  il  bc^- 
tieiccsi  dicca  anime  mie  dDiurad- 
dolorato  Profeta  Mal  che  nccauoio 
vnacotalc verità  ,  che malageiiole 
cola  4ia  operare  opere  cheltijno^ 
diiccosi  allacopclla»  6c  vaglino 
per  prcazo  del  raradiAn 


aw»ff. 


fice(pernonvi  mancare  diquerfo^ 
iàppcte  c'cfFccto^niuauiElioio  iàl 
SneriMaMzi  del  tutto  INittca  U  pcc» 
cato.mcrccc'lfondamétoluo  c  ncL 
U  cacità«dc  nella  gratia  dt  X>io,&  P" 
ciò  vale  per  lo  PaadHb  :  Se  ^elta 
haucflc  intefo  Seneca  non  haureb* 
be  detto  di  nò  lappere  (e  Iddio  fek 
fe  per  approuare  roj»ere  nottre»  fe 
hauefle  hauuto  fpintodTiORiidti» 
il  Profrta  net  Salmo  vencrfimo  ter- 
aojoue  in  perfona  di  Dio  dice ,  che 
Fiaaoeente  dcUe  aia«i,*&.ftiModÌ 
cuore,habitard  ne!  tabernacolo  del 
Signore,no^  han  tebbe  detta  colà  u 
I  e,pefche  ha  ru  ebbe  iàputo  che  coia 
iìa  cariti. ,  &  di  quanto  valore  iìa- 
no  l*opcie  ddl'iMiomo  |;>ttitifica* 
to* 

Ma  attifliìmo  Sacramento  Paula 
fù  quello  quandocangiò  Iddio  il  no 
m«  ad  Abcaamo»&  Sara^ltamini  at- 
lèta ar  finifco.  Vnoleche  quclK  due 
Sati  vecchi  cócepifcono  vn  figliuo- 
lo,^ lo  donino  al  mondo  jma  prima 
gli  cangia  il  oome}&  ciò  per  anitfio 
dechriltianijche  volendo  ci;1inu  far 
opere  buone  atl'acquiUo  del  Paradi 
lo,ha  di  meltieri  cangiarli  di  carnali  Jll'é^ttè 
infpirituali;elicomcnondafc>ma 
da  Dio  fiigli  cangiato  il  nome,  fap—  rim  im 
piano  etiundio  che  chiunque  faccia  iPtim  éti 
corale  mtttationetnonda  ^,ma  per 
valore  della  finta  gratta  eangi.iri),8c 
quelto  ceke  elluitail  deuuto  ber« 
nardo  al.chriUiano,  ricercare  a  Dio 
l'aiuto  fuodiuino  percaogiarli. 

E  nello  Itclìò  libro,non  ve  lo  rac- 
cordate voi  ScritturaUjChc  la  terra  gmiI. 
non  pioduflèpi]ma,che  folle  illumi  j 
naca?FiIoloHa  con  chclo  Spirito  ^a 
(Ojvolic  due,che  qual  o^na  fi  <ia,i 
Dio  non  i  cara ,  quando  ò  pc  rara  lia  ; 
fenza  l'aiuto  diurno.  DIgiunaua  il  Fa 
rifco,  oraua ,  pagaua  le  decime: 
di  lua  natura  cotale  opere  fono  buo 
ncj  8e  nódìmeoo  I  Dio  non  piacque 
ro  e  perche?  perche  erano  vuote  di 
carità ft: ripiene  di  pcccato.Ei  l'opc 
re  in  peccato  faite,non  Tacceita  1  d- 
dio  oaoete  intclò^Mc  vorrt  i  un  di* 

c«f- 
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.  celTe alcttuo di  voi>poiche  Iddio  nó 
accccta  l'opcredi  noi  pcccacorinel 
peccato  actudlejcefl'aremmo  per  ca- 
co dall'opere  buone.  Non  nò  vdito- 
ii,in  quale  itacovixicrouiacenócef 
Uit  giamai  dall'opre  di  airitij&  di 
pietà,che  lappete  voi?tanco  vi  dico 
losche  Te  farete  contriti ,  certifìTimo 
l'opere  volire,perche  tono  in  carici 
fondateyinencano  de  congruo  il  P«. 
radifo  Ma  concedo  che  fiate  in  pec- 
catole chi  non  sicché  perciò  Qò  dob 
biace  reltare<b  operare  bcnc^eflcn- 
do  il  bene  femprc  benCj&  fc  nó  me 
Titano  ilParaiufojla  diuina  pietà  nó 
le  lafcia  irrcmunente^fi  come  la  giù 
ftitianon  pn»ette  alcuno  impunito. 

tt  volete  c'io  vi  dica  i  bcnrhci; 
c'apportano  corali  opere/eccoli. Ce 
dono  in  vtilità  de  Santi  ^  che  lo  dice 

_  .  ne*  Proucrbi Salomone.  c«/J.'rfi/x<r 
-  *'  iuHo  /miftéuttim  pttcmrtréj  :  appunto 
come  le  Ijpoglic  tolte  a  gli  Egiti)  ar- 
richirono il  popolo  di  Dio.l'arut  fur 
fc  ingiulto  coteIto>Non  c  ingiuititia 
cheigiultiguodino  l'opere  de  gl'in 
<l  giuili  :anziègiuf(itiagiu({iflima,in 
ricompenla  de'  cortiA'  delle ingiu- 
Itttie,  che  viucndo  i  peccatori  iecc- 
roa  ^li  amici  di  Dio. 

CUir,        DiceCiccrone  nel  Libro  fecondo 
della  iua  Kettonca.  Mtrttrix Js  ìm- 

C»fi       gn'anima  che  in  gratia  di  Dio  operi 
s'acquifta  vna  corona d'oro.Rf/o/i- 
t»  tft  mtUc$roim  iuRitù  per  non  mi 
carcd'.iuctorità  ,quado  poi  pcrfua 
fciagura  quell'anima  diuenca  mere- 
trice del  demonio  :  all'hora  quella 
corona  che  di  ragione  gli  toc^aua^ 
viene  polla  al  hlco>  tk  ella  vi  perdà 
iji  qaella  ogni  ragione,  perquclU 
py.  yi.    legge,  ftràtfti  tit      femtcmtur  «bt 
te.  tt  cMe  ncfìegue/I  Santi  entrano 
nel  luo  luogo,&'  guodono  quelle  o- 
Ejfttti     pere  che  erano  proprie  de  pcccato- 
ÌN«»i  ìaI  ri.I  n  ohrc  vengono  premiati  altresi 
l*«ptr*     in  quella  vitacche  vi  douete  raccor- 
mértt      dare  de  i  bcnehci  c'Iddio  lece  alle 
A!Icu.itrici  tgitiie  perche  faluaua- 
no inveita  i  malchi  delle  donne he- 
brec.Aggiongochc  l'opere  fatte  ia 
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peccato  mortale  fanno  minori  le  pe 
ne  dell'inferno  facendo^  manco  rei 
deHa  diuina  giuftitia .  Li  Ipiritimali 
^ni  po/Iono  maco  co*  peccatori  che 
tanno  dell'opere  buone^checó  quel 
li  che  fanno  delcótinuo  male:ricar> 
danolc  pene  temporali  c'Iddio  luo 
le  mandare  per  i  peccati.-fanno  aliar 
gare  la  piecofa  mano  di  Dio  fopra 

f^li altri.  Ecperhniria  difpongono 
'huomoalta  diuina  gratia^Scpcrciò 
Gregorio  Santo  dice  :  Kéde/ftrtr, 
fed  ^uic^uid  borni  fsctr»  ptttrit  ktrtm  ■  Gr*£, 
mwr  vt  fMei»i:&c  i:  la  ragione:»'/ #m- 
mèpostnt  Diut  cor  tlliui  Ulufirti  ad poe 
minntimm.l  foli  dannati^  i  diauoii 
Pauia,foao  fuori  d'ogni  fperanzadi 
falute  .  Mentre i'huomo  viue,!"pcri 
Icmpre  nella  pieci diulna.Ondccan 
tò  quel  Poeta. 

iìtniqMt  quid verih  cpus  */l'f/p*St» 

n.uf  *gtndo. 
Stì,$ù  adunque  peccacorij  nonla> 
fcìarcdi  operare  opere  di  carità, & 
di  pietà,  perche  ^uu  ftit  fitoHutrì»-  , 
lUTiif  igH$f(Mt  Or*/ >  Quello  si  j  Id- 
dio  e  bcnigniflìnio,  prontiflìmo  del 
la  fuafanta  grana  al  peccatore  tg»  j/p^^m- 
fio  •d  efttMm,cr  puìfe,  ma  quando  le    ^  '* 
ne  rendono  indegni, quddo  non  uo' 
gliono  fruttificare  come  alberi 
che  fono;aU'hora  dice.5«c 
cii»  iU»m^  vt  qmid  ttimm 
tirrMtn  occuputì 
Vccide 

il  corpo,  &  l'anima  ^^m, 
all'inferno  con-  '  ^" 

dan- 
na .  Amen. 
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PRE  DICA 


Del  gouerno  fpiritualc  >  che  di  fe, 
&  delle  cofefuehauerdeb- 
be  ogni  Chrifliano. 

Predicata  la  Domenica  ottaua  della  Pentecoftc 

corrente  il  Vagnelo* 

Homo  quìddm  eràt  dines  ,  qni  haùeèdt  t^'dliatm. 
DiSXucaal  Seftodecìmo  • 


Fàcìte  ruobis  dmìcos  de  mammona  iniqùitalis  3     cum  de» 
feceritis  recipiant  *vos  in  Aterna  taberna-^ 
cuU  •  Lm£  16% 

PRIMA  PARTE. 


Ant'alta  cl'im 
prefaA'  nego 
Ilo  ditant'im 
portanza  è  la 
cura,&  il  go- 
ucrno  ,chc  T- 
huomo  Chri- 
itianodi  ieha 
ucrc  debbc,ef 
sedo  gouerno  &  Signoria  altro  che 
d'vn  Kcgnojd'vn  Imperiosi»  Monar 
chia,mad'vn  mondo  inticro,chcl'- 
Atbicro  tri  gli  Prcputiaci»&Circon 
ciii  icriuindone  a  gli  tfefi  di/Tcgli  la 
più  feofau  parolA  che  dirgli  pocci- 


fc  con  una  longhiflìma  lettera  vdi- 
ccla  Paucli ,  &  Ictiuetcla  nel  foglio 
del  voflro  cuore  queUa  mattina. f^r. 
dttttjiotMHiè  am^mlitis  O  gr^n  f  • 

rota,di  fcntin»ent!,i5e  milteri  più  fa- 
conda chcdi/illabe,& elementi. Vi. 
gilate,  (iate cauti,  &  accorti  nel  j»o- 
uerno  di  uoi  medcGmi,  /icuri  d:  Jo- 
uere  vn  giorno  rendere  conto  del 
goucrnouollro. 

Et  nòvi  ha  dimcraut«lia  Mon/ì- 
gnorc  Rcuefc'dir».mio,&  uoi  Sigrin  W*»'""  ^ 
ri,chc  mi  fatccorona,c*io  vi  dica}!'-  ']'*-^* 
huomo  c  /It  rc  vn  menilo  qutlta  mie 
lina,  &:  il  goutrno  di  le  iiadi  Re,& 

di  - 
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diMd^rc»)  chedourefte  ariTcor*. 
;  .  ..<    dìrui  ciò  che  n'hi  kritcola  Scuola 
Greca.  £rvagiia  dire  il  verojC  trop> 
*  pognindelacorrifpondenxaeliein. 

ficme  hanno  il  piccolo,  &  iJ  grande 
mondo  •  Quetto  nioodo  grande  e  fii 
Metto  dffPiHiione  4«  gli  quarra 
elementi}  ti  ?  &  di  quactro  elementi 
*  '  écompolteil  corpohumano  :  Nel 
grande  fi  veggono duoi  luminari  ii 

m  §à$èe  H**^""*  ifeillamiiii  ilgiorno«&que- 
ntitntr.  ?"  benehcio  della  notte,  &  nel 
umf»A»  'f  picciolo  l'iocelletcotgeaie,  fcllpM 

li  Uiìt  libile , che  1'  V  n  o  r i  fp ! t  n de  &:  !  f  !  ;  [ '  r a 
'  '  come  Sole  tutu  l'anima  «  &  l'altro 
•delie  foofo  comedtEaffik  Nel  gnm 
de  fé  Tt  é  il  primo  mobile  che  rapi- 
de tutte  l'altre  sfere  }  nel  piccolo 
euui  la  volótà  che  coll'Impcrio  luo 
«omniMMle  tthriire  p  oceraBe-c«tM*s 
O paragone,  ò  corrifpondenza  ,  ò 
mondo  grande,  ò  piccolo  mondo^i 
con  ginfta  ngeio&edonqàe-^co» 
ferma  che  chi  bene  goutrna  flflcf- 
fo  è  molto  più  di  Ré  gouernandocac 
<o  vn  mondo  intiero .  Madiccmmo 
Ré ,  &  con  Aminogio  fopra  quel 

d^tCo  *  Anìmm  m*M  imrmantkut  miit 
ftmp$r  ,  &conVgone  nclceuode 
Anima  .  Et  perche  non  lo  ^Mmmé 
noi  fc  lo  dice  alcrcfi  il  mio  gra  n  Pd- 


uernalelféflb  è  Ré lègithno  e 
&  direnici  vi  ptiego,qual  forte  d'infe 

gie  (boo  le  rtgie ,  lo  bcectro ,  &  la 
«roM  e  non  ^verol^à  «-vóletelo  m^^* 
Scettro  delGoucrnatore  del  ilio  cor 
po?  Eccolo  la  S.  Croce,  di  CUI  è  ferie 
Wiuptrum  9m9i»fiméittmm'MtMm 
ce  laCorona  re§Éle»«ccol«tLa  Caa.  jgMm^m 
ti  i  intelf  a  fic  fregiata  di  tutte  le  vij- 
tù}dicuièfcritto:c«r«»«««f««/«^ii  ' 
e»f  ut  tim  ti*pf§f» figm fim0itMi$i't  *' '  ' 
che  dic'io  ne n  lentitc  ? vos  ifìit gtnm  * 
•Uftitm  >  ftgmt$  SmtjitdHtMm  :  Da  qui  4f« 
ildeuow  BtmaMd'fiipeado  di  ^f- 
ta  im  portanza  fofie  il  buon  gouerno   ^    .  , 
del  mondo  piccolo  ,  «f.che  Iddio  ''W»^ 
•diouuMUcóco  particolare  odia  mor 
'  ie,dì&e  quella  degna  fencenaa:  rnl 

tuAm  funtdimna  difcttjlion»  exmminii, 
non  cl«crc  nt'&Ugcnce  oell'elsamc 
•qnotiitiinniétfla  tùa<nnlcienBi:4<# 

ttnJt  diUginter  fUMajmm  prcfietaj, 
W  fttéJUMm ,  Coopera  minutili^ 
nùneon  y^^arno  Bc  lapeodita 

che  tal  nella  chnUiana  vita  :  E  che 
volete  meglio?  InhoEnnta  hanno 
coniiliaco  il  buon  gouernodi  fe  Ite! 
■ib.O««NMi/#i«^0rM«l'(dtceaPitagu     '^^  ■ 

ra)  e/1  ttbt  hghndi  rmtietmMntit^  vif 
ftrtiim  mlttro  gtrtnd»  pi9ffu$t,imml  it 

frtffkt  qmgegim.  E  quel*  mora» 

le  Seneca  non  difsc  egli  pure  ?  Ani- 


drePauia,&tuo  AuuoGaio«Prota(  

cofe,8r  Inceiceibra.  Ò  Iplendidi A.    I)ekl!attta  importa  troppo  il buo« 
no  Raggio  inParadifo  AgoUino  ,  '^ooBfniodi  fe  medefimo  douendo- 
Ap$Jtr*»'^^^^^  ^  Patriarca  della  mia  Reli-    ne  render  conto  à  piùTtibunaU.  Se 


gione,  fi  come  rante  volte  io  ilo  ado 
tato  il  tuo  Santi  Aimo  Corpt^att* A|k 

tare  de  Santi  Lu  Torio,  Appiano  ,Tfc 
compagni  degnati  tàuorirc  vn>taiè 
indegno  figlio, priegap  lui  che  pofr 
fagouernarc  fc  fttffb,  &  meritare 
di  ké  il  nome.  Ma  che  dice  il  Lo  me 
Sito'tf  Aifka»  fèntftfclò  httéuméte . 
NtmtMW  rt^iM  ptttjlMit ,  fmiétrptPt 

fntnmit  r*tion»biUter  impttArt  ,  Et 

non  il  ferma  ma  pafl^  innanzi:  ytrì 

•/k»m  rtgit  ìtgtbut  di  fitti  n«  .  Si  che 

é'anamaggio  per  autorità  de  San» 
ti  Padri  fi  e  conof ciuco  che  l^haomó 
chriltiaoojìlqualediriliìaiMiiiécc  90 


i  vn  (blo  Tribunale  l'huomo  hauel^ 
lfie«laM>rofcntaHì,chfpoi!Tiafi<foe^  TiAmi 
(ageuofmente  la  ti  paflari  netta:  ma  «g^^,^ 

•■MfCMntn  qneiiomivi  coMoenua  ii  ^^^/^^ 

è  vnó(della  penitenza  e  dui  ukl  par  mj fj|||__ 
ticolaregii^liciOj%ueitodÒ.  il  terzo  ^  §tmf. 
Se  rvnìueilale  il  quarto.  Ediche  fi^ 
ranocotelli  cóti?dcll'opre',degli  pc 
-fieri,     inhn  delle  paroller  può  clic-  Geutrmi 
ac  ino  pili  rjL'urolo^.Md  come  fi  può  iu^no  di 
f  uggixe  qac  fto  rigore?Nó  aktimenci  /* fìfi^ 
che^ouernandoli  bene,  chiamando  g*rt  UrU 
iojgm giorno  nel  Tribuiuic  dilla  me g^f  dtlH 
te  la  oòldétia  pche  róda  ra^ione,0c  Tfihmm 
ftcMoìI  tépa  8c  biiogno  nella  coih  A  • 

feffio- 
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tkmnUé  viif,  Jùppò  U  Pentecofle 


il. 


litnt  in 


ftr  ti  ette 
fiat /tana 


frffionc.O  bearo,ò  accertò  chriftia 
no  c'ogni  giorno  aprirà  iiprimoTri 
bunalettc  farà  cóco  colla  confcicncia 
fu  a  &  quando  fari  ilbifognoeticra- 
là  nel  fccondojchi  quefto farà»  viua 
iìcuro,chedagIi  due  alcri  Tribunali 
verrà  liberato .  Etnonmi  habbìace 
per  tanto  ardito  che  queltoiodicef 
lefenza  autorità  in  mano  .  Vditc 
Si  JMi  m$iiff»$  difHdumrtmmtn$u  vti- 
^ui  imdicMmur  ÀDomin f, chi  più  feue 
IO  giudice  farà  per  (c  (IclFo  contro 
fe  iTelTo,  molto  più  mite  haucrà  Id> 
dio.Quelto  iù  anche  concetto  dell'- 
EcclifialUco:  Amttimdiùum,pmrm  i$t*- 
ftirÌ0m  tibi.Antt  imdidMm  inttregMf» 
iptS,^  in  eon/pt(fm  Dtt  iautntent  prò 
fitiatitfnm ,  Era  dotto  perauueniu- 
rail  Maeltro  di  cafa  del  ricco  Van- 
gclico ,  hauea  oer  auuentura  letti 
quefti  Oracoli  cnc  perciò  vfa  la  pru 
dcnza  humana  ,  per  coi  fù  lodato 
dal  Tuo  Signore,  quantunque  per 
airro  feuerì/Tnno  gaHigo  meriiafle  : 
L»ud*uit  Dominmj  viUteum  inifui- 
mtiti^mi»  trudtnitr  fteijftt ,  nel  che 
cinque  cole  Tcggo  che  feruonoper 
ragione,&  aii|oi  itadi  :  come  l'huo- 
mo  lìdebbegouernare  pcreflcrelo- 
da(o  da  Dio,  &  fuggire  la  pena  ecer 
na ,  &"c  la  prima,  cnc  fi  come  Iddio 
aii'huomonon  dona  aflblutamentc 
le  riccherze.perchc  le  fpenda  diifo- 
lutamente  :  coli  vuole  che  chi  aliri- 
menti  fà ,  nerenda  Urettiffìmo  con- 
to. La  feconda,che  non  debbono  gli 
huomini,  tutto  che  ricchi  fiano,get 
tarf,  Sl' le  ricchezze  ,  &  i  doni  del 
corpo,&  deiranima,  &concotelto 
didifpenfatoridiuentare  difsipato- 
ri.Et  per  terza, con  che  modeltiaia- 
uelli  Iddio  all'huomo  in  quella  vi- 
ta.  E  la  quarta  impaurirà  del  giudi- 
ciodi  Dio, quando  non  habbìa  di  fe 
ilgouerno  ,  chcdeurebbe  hauerc^ 
Se  poi  il  fanto  conCcglio  che  piglia 
redcbbevn  pcccatore^il  quale  con 
ogni  bru.tezza  di  peccato  habbia 
oftefoii  Signor  ftio. 

Et  inquanto  alla  prima,perche  Id 
diointelbper  l'hucmo  ficco,  non 
comanda  altro  già  mai  alcbiiUiano^ 


che'lbuongouerno  difè  pwcìòaS 
giudica  bene  dare  le  ricchezze  fe  ii6     -  - 
confine  che  le  (ìano  communicaec 
colli  poueri.  H0mmi  dtdit  dimitiMt ,  * 
mtfm»  ftiiB»mtimm  p0t*/lmttm^tiì  trim 
tmit ,  di  far  che  { di  gettarle  i  conia* 
marie  ?  in  meretrici  ?  in  ludi }  in  face 
morire huomini? in  pompeggiare? 
Nò  :  K/  t»mtdAt  «X  ti/ ,  O  amoreuo-  C»Bttdé 
lifiimo  Iddio:  V$ftumtnrpm»$tfumt^^  fP*f* 
^  Utttmr  di  Uttrt  fmty  Et  che  vole-  ■«*«/^*— 
te  pm.J  nò  vi  vieta  li  veltro  bifogno"*  ^''^ 
huomini  ricchi  Iddio,  vi  prohibifce  ""A», 
il  luflojla  pompa:  &  la  con  fu  macio- 
ne  delle  ricchezze.  E  coli  dicono  tue  ^ 
cii  Padri  Santi. Sjeneca dice .  Omni*^*^^'- 
i0M  ain  funt  utRr*  :  Filone  Hebreo»       ' ^' 
nel  libro  de  Cherub.vdite  fe  può  dir       4f  • 
la  più  chiara:  vfumftmamm  hMhtmtu 
Jtlmm,  Et  che  dice  Iddio  nel  Leuiti* 
COÌTtrrmmi  vtndttmr  tu pirptmffwu» 
*fl  »&      *dittndf  fjr  til*t»t  mti  tRiti 
Per  Oanidde,  idtms  tft  tmm  $rHt  ttr 

Niffuna  colaé  propria  dcll'huo-;»^/^ 
mo  eccetto  il  benc,&  il  maleidi  que  ^rr«  dtlC 
ito  n'hà  iIdominio>^  la  proprietà,  kmttmt. 
quello  porta  leco  nell'altro  mondo.  Ctifif.md 
Grifoilomo  Santo  ridcuafi,  &    di- prof,  ét» 
ccinvna  fua  Homelia  ,  dcllafcioc- 
chezza  humana  ,  quado  ne'  tellamc 
tidice^iòlaiciol'vfodcl  mio  Ciardi 
no  al  tale  ,  &  à  quell'altro  il  domi    .  , 
nio.E  perche  l'arroghi  quello  non  e 
tuo?Vfuf  uttuariotanio,&  nonpa-*'  "'A" 
dronc  fci  del  Giardino,  &  ne  difpo- 
oi  come  le  mero  padrone  ne  fo^fì  di 
ce  il  Sanro:Voi  il  dominio  delie  rie- 
che2ze,donale  à  poueri ,  e  delle  do- 
na te  n'hauurai  il  polfcflb  nella  vita 
eterna . 

Ecvaglia  la  verità  La  Natura  illef 
fa  non'yi  là  accorti  di  quella  verità, 
quando  c'tUa  introduce  in  quello 
mondo  tutti  gli  huomini  à  vn  modo  sstmt* 
ignudi  \  Chi  può  dire,  dalla  Natura  noi»  è  Si- 
lonlbpra  gli  altri  priuilegiato  ^  Le  gnorm  Àel 
ricchezze  iton  fono  dclla  Naiura,  d  riccbt\^ 
le  fono  della  Fortuna;ft  d  Jla  I\;i(u- 
rafolTero  le  ricchezze  ,  lartbbonu 
communi  fiattne certi,  it\ii;iiàlmc 
te  farcbbono  partite.  La  Jiacu ra  co- 
me 
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nevedete  voi  vditori,  fi  come  ignii*    che  non  hi  partito  vjgualeiJ  mondar 


éi  introduce  tutti  nel  oiódoj  &  igou 
di  gli  raccoglie  Bel  file  renordal  che 
fi  torma  rargomento^chc  le  rlcchcs 
se  non  fono  doni  di  Natura ,  &  non 
cflcndo  della  Natura  perciò  i  ricchi 
non  hanno  piùcheruiufructo . 
E  fapprelte  voitlirmi  perche  Id- 
dio hahbia  voluto  de  gh  poueti  al 
amido»  UÌaOTi«kj|lciiifini:il  prtnd 
pale  è  per  autoriri  dì  tutte  le  Scrit- 
éttit*  f»-  P^'  iìeiùbcare  à  glj  ricchi 

m  m$lmi  foiioSnicchrz«e,&  che 

^        le  comunichino  colli  pDiten.Qsefl- 
ftiu*  <lo  Iddio^manda  vn  pouero  al  mon- 
ri  k»»m»  chiauidcl  Paradifo  ordi 

té  U$Mmt  nandogii ,  che  non  apra  fé  non  à  gli 
^  clcemorinieri^mapciaòàbuéprcs 
20  glilo  vendi.  *.     .  :\ 

SeMlMMlotiAMriMfeflcra 

potrebbono  tfiMIIlfii  ricchi  quSda 
malamente  Ipendcflero  Jc^icchrz- 
M,dicendo  in  Tua  diicfa  eflereaflò- 
laci  padronì^ma  bora  ogni  fisiiàdeL 
libcrudcltà  loro  gli  è  tolta, perche  vi 
lono  poucri ,  fle  in  numero  grande,. 
Iddio  diceMMMr/n,  fantm  tmM 
Et  forfè  che  piccoloèilgua 
dagno,£cco}  ^tf«Mr«(Mr  dA«»^i«< 
fimtmpémftfi  ,  Et  qual maggiore? 

e-...r.  .  -  ^ro^g^^^M 

clcmofinaj 
\c  più  polca 

.    -  ^ quello éil  vero  fenlti 

m€Mj/0,  ^^ijj  profitta  ccntcfima  vndtcjma: 
tii/ftrjit  f*iiftrtèm$ttmfitttm  $iHt 

$mtitiiri»gliriM,Mi  dicinmo  ancoia 
•Ik  molti  lì  querclano,&  quah  qaa* 
fibellfaiiaiio  la  piouidenza  diurna» 
&  lo  predicano  p.erpartiale^chema 
lamenic  n'habbia  partito  il  mondo, 
&  gli  auari,&  i  crudch  /lano  padro- 
Ai  della  parte  mai>giore:  perWflflI 
car/i  adonque,cht  fa  l(^dK  ?fa nafte 
repouerlafiai  nei  mondo  i  vanno 
mendicando,  8rdè  bi  ordinato  pet 
eflere  cóorciuto  ginflo  ,  &  quado  a) 
cuno  fi  eleemofina  Tappete  FautttA 
,  U»a|)od<ll*cIeen)uiinicro,<kdtct 
in  «pidta  foriha:  Ammutire  voi  ci»» 
ginflaacMc  dite  Iddio  ifigpHfl«^pcf 


A  me,  de  ad  altri  ha  date  queite  rie* 
cheaxe  4cdò  cdmonicaiMlole  c6  po 
Acri  facdamo^ópcfidcl  Paradiio. 

Và  mò  tùi  éc  inferirci  :  Adonqoe 
mcgliufà  chicauaro,chechiprodi 
go  ,  &  di  qucito  più  che  di  quello  fi 
contenta  Iddio  Nondici  il  verò:N6 
minore  galligo  diede  all'auaro  dì 
Locachedcui  confiimòegiiiiiiafe 
flanza  con  le  meretrici . 

Le  ricchezze  l'hà  date  perche  fi 
fpeodino  à  Cm  gloria:  &  però  in  La 
caaccenaaodo  qoeftodiaè  :  fi««r« 
n$n'J«difìt  f*ti$ntMm\mt*m*évfmrM    .  .  _». 
a«ira«rt^«M?  £ttù  dirai  gloria  di  Dio  fy> 
^«MVitia  »  Il  Saggioinmolibcito  ^  y^J'*' 

colui  che,  p»tt  murmmncm  Mft^Sc'^  'J*f^ 
nonèd4  credere  che  !a  Icorzanon''.  .  /** 
habbia  folto  la  fiia  midolla  :  voglio  ^""^  * 
dire  coti:Bilogna  dire  che  queMofia       'J*  ^ 
vn  gran  fecreto  dello  Spirito  Santo,  ****'J  j 
ik  lo  per  me  faccio  cotale  diliintio- 
M^hetkri  fl;^,&al(ri««f»  *mpmm 
caminino  perche  fi  vede  manite— 
Aamcnte  altri  au  ari  >  alt  ri  prodighi» 
8ellbertltaltit.lDiMiiai  all'oro  carni 
na  chiiion  efchiauojne  dedicato  al- 
la  frrujtù  deiroro:ma  dell'oro  li  ler 
ue  per  gloria  di  Dio,  &  per  i  prof^ri  'f**"** 
bifogmj  fecondo  quel  oracolo  :  Fi/f  '  ' 
fi à*lu       fét  ttcum,  &  M^uMi  Dtc  ^**'* 
t^Atfntffftt.  Siegue  l'orOiChiun-"**^* 

SiedaB'oroia comandato:  onde  in 
rpRgio  d'untale  dice  il  Prouex-  ■••■^ 
ljo;|^  tuuuùukm  Bultìfi" 

mlMa»:ÉtqiielPo«^.  

imftMÈmit  fifnt$€9n»9Mp9tmwim  .  ' 

Twiuwt  Hfn  fifmi  pnìMSt^itsm  dm 

ttrtfmntm.  fflTA 

Et  lentitc  bella  cofajl'hucnio  che 
và  innanzi  aU'oro,&:  alle  ricchezze^ . 
ilo  f'inlànga  :e  pur  fappetCaChe  iailì^ 
co  fono  appettate  le  ricchezze dal^  h' 

Sap.  T*»^m*m  Ittmm  '«"'****"'*^  yi<//f,x*# 
mrftwtmm  im  ti/ft&m  tt«i,Et  ZacariaV 
JÈmfum  ^fiimmmptM9m»m.i  per.  ' 
che  adtmquecamina inanzi  &  Ida 
fera indieiro^pcrò  nonii  iordajl'oua 
ro  poi  noli  taKo  •''iniìii^aymadcii^ 
tfo  vi  fiiiiiiol|Ì(»ft  f  e>lèppel^ 
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D$ri9i4aifl^Jilftlà1itBu€élk 

•Ce  per  tanto  M'BcclifialHconoii^    dinnttoairiDftnib  .  EVflrfMfffitf 

A^pp<?'>atobcatojperchc  beato  è  quel     bella  fimilitudinelù  qudiadi  colui 
/^ftU/t*  tolo  the  Icnia  macchia  ti  ritroua.£t    che  diùe  ,  il  ricco  efierc  come  v  na  timU^ 
«Jm  M/i» vituperio  tfeN'aimtfic»  Ipoft  poiiera  nel  giorno  dei  fpofa. 

na  Sap.  Lidrc  viiitrvitmtimt ,  Etva     litio  fiio  , che percomparire li  vette 
^«/.iS.,Poe(afccecoca  eimprecationc.'       -&ornadl|>annialtrUi  :  &hnitoil 
•  o /  mtiitat  fm$jfit4^m^fl0UM  %tt9jt     UiotDola  fpofa  ignuda  refta.  Sì  >r,al 
nmmnttt  j       '.mji.toì»  .  ■fiinortt4\  CICCO  riroriia  le  ricchc*z- 

ieiche  impreftate  gli  l'hauca,  & 
ignudo  alla  fejpaicura  egU  è  porta*» 
co}&  fi là^rmÀ  il  coUBcnodeiPto  .  .  ^ 


Vorebbi  purvna  TOttaaitcolM» 
2)Nt  tnr^^  Fune  detto  qua!  fiala  proflimaca 
ri  f9n»f  gionedcU'auaruia^edeli'cilcreatU 
Itontdti'  ro.  Dueèrroridk'iof«rliorarono 


cagione  di  qucito  ;  il  peifuader/i 
chL  k- liccliezae  fiano  proprie- 
proprio  Uior dominio  ecco  il  pei» 
ino«cAiKc»*J«|iialcRòrec>Biò  jncl 
poeta . 

ìHnm  fnffit  ttltunt  ktrmmuMtm'- 

Belimi»  i  ì  i  ' 

.  Il ftcoMfo ègiindlcaie ,  ma  pam 

Stente  di  edere  immorcaii  in  quciio 
noodo  »  òc  che  debbino  eihnguere 
hlfettdclcaoreinlcrmo,  che  però 
Ifii  foono  fiecdgicgano  illecitamfii 
te,  le  fi  tengono  auaramctc^le  s'ama 
DO  difordinacamcucc  tutto  che  dica 
vnfpiiltogemile. 

tu  vjmm. 

tionlon  proprie  le  ricchezze  ani- 
aie  mie«  lòno  in  guardia  date  al  ric- 

i.  TÌm,é.  co  katke  Paolo:  Ni^U  tntmltmus  im 

Hitto  bà  bui}c  mundmm.  Non  lonopiù  del  rie 

U\ri(tJti7  cocche  del  pouero,anzi  direbbe bc- 

:{t  tngtiétr  ne,chcdi€cm  «Ikre  lie  poueri^con* 

dta,        legnate  in  cuflodia  prcflb  il  ricco: 

/MH.  »|^ndtdiAcà  ricchi  Saioniooe:Af #  m 

ifij&qiicitaè  la  cagione  che  ntll'an 
tica  li^jc  Iddio,&  nella  noua  Chri 

lie  taiKo  caldamente  hà  jraccoRian-  iri-ali  rco>e  di  He  la  ragione  che  ftV^^^^  ^/l^ 

4aii     Ufi*  »  C9m»im4»»i$tm§fp»m  lakiPercileilinedcrimocircolone)^^^^^ 

in  terde  pmiiftmifmd.fitfH9è  àéH  Cielo  è  cagione  della  gcncratione  ^^y^^^j^^ 

Itti.  tf.9téti>i9fynmm.  dsUcpiante.ede  gli  huomini  j  * 

ti.  -  O  beato  Epulone,  ir  queflfoiie*  s^ilitlIbiifitocitfiBe  lavitadellV 

li  baucITe  oOcfiitti  non  fiucbbec^  vòpjfif  4eU:aki«.Qscfto  è  ra  giona- 

memo 


ftta:  Et  nihttiittunmM9lHi^iliéf 
rumi»  m*a$ims  fuk*  '  *  -  i  •  . .     ff^  li' 
•  I«fìipetWceiino>ncctiidi«ofr.iié  \ 

vortre.Alcibiade  dicuifamentionc  "  [. 
i'iutarco ,  pevciieparea  à  lui  di  non  "'•'^•s 
liaueicpari  in^cchezce,  dirpregia> 
naogn'tlirotdiliegU  Socrate»dimo- 
ftrami  in  qutfto  globo  Tcrrelltc  che 
io  injnanoccngo  1  CUOI  campi.  Non 
giintconiiiòi,  per  quamo^liabbi  tu 
cefcato;&  Viui  hipcrbo  per  quei  cà. 
pi  che  non  fi  vxggoao  ia  parte .  alca* 
iiaéclUicefnyr.r 

.  Tanto  dirò  io  à  voi  ricchi  piglian 
dooccafionedaquefto  «  per  quelle 
fiicolci  che  vottre  non  fono)}  Che 
non  pthfl<>ftff  eflere  molto    po  nelle 
voli  re  mani,  perche  cangiandofi  il      f  : 
tempo  muta ^  fortunali  voko>  ve 
-ne  viuete  fitperbi?  N  on  fi^tpète  i  he 
Aereo  non  generò  Agamenunc  i  tut  Rftehi  ni 
scic  iclicita?  Nel  mare  tali'horafor-  dtbt»n»^ 
tuna,    quando  bonaccia .  Gli  AU  /«ifrtfMsV 
beri  non  lemprc  f'ecódi  fono;  f^'  voi  J^f  infm^ 
ricchi  peniate  di  hauere  compiuti ^r^ir/» 
scontenti  voltri^  Errate  e  feuiicenii: 
ViooJiopiù  foggettii  ricchi  degli       ; . 
poueii  all'inflabilcfortuna.  Le  ric- 
chezze in  vnlol|^iorno  trapanano 
di  mano  IR  mano. 
.  Demetrio  FaLreo  l'haurcte  letto, 
aicoliando  Euripide  che  dicea  le  rie  £yripid«, 
«tiene  ìnftabili:ee  le  cofe  del  mon-  ^  ^^^^  * 

gtiti  pit 


do  in  vn  giorno  vulgerfifoiTopra 


Meglio tìutfTi  in  vn  punto loggioD-^^^/,  ^ 
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mctodaPilofofoj  e  fappttc  che  voi 
Je  dire^  Che  la  torcuna«^  per  paiU 
ic  piA  chittiansmcncé ,  grinfbmini; 
delmondo  alljgjno  a  gli  hanchidc 
•  morcah,  te  non  vi  c  cola  crcauinfe 
fiore  che  A>sgetu  non  viuaaHefi- 
■olntioni  dclteApo A  più d'o^n'al 
tra  le  terrene  riecnczze  .  Sentite  il 
padre  Agoltino  niU'Honiiliaqua. 
•jnfKeimroctaiwdeUeocMdu 
^  ^     to  chiaramente  dica  [tutto  quello. 

Oif^r^t  fuièms  m»gnm àt»d$tmi  dimit 

■gtmtmtì 

L'altro  errore  non  meno  rìprenfi 
bile  del  primo  cke  l'auaro  prclu- 
jned'immortafaniRte  vKicrc  iiique 
Ho  mondo:  tanto  più  iHtolltrabile 
^ancochedaiuccc  le  Ictiuure  yie- 

Mtéi,  IO.  M  tiprcÌbiJm»f0»Uilefi  /tth/fmi. 

O  come  penetrò  al  vkio  iI  penfie 
rodeU'auarn  ilbcreniliimo  Profir— 

f/si,  I7*ta  ^andodifltf  quella  parola  :  Fmt- 
éMMHnm  mentium  tenmrà^tm  funi  ^ 
Non  può  (tare  quella  lettera  le  t)on 
per  qualche  caio  accidentale  j  che 

^ktììi  ft'  ^anro  al  naturalet- Se  Jatena  già- 

no  morta        ^'  moue  :  Terra  in  trernwn  fì-^f. 
Ut  ^ncn  molto  meno  fi  moueranno  i  montij 
'dunque  fauella  rpiritiialmeme  ,& 
fnzifi    qu^'^i  monti  che  Ifcontu  ibano  daU 
ftrfuado  le  radici  che  faranno  ?  I  ricchi,)  po- 
n»it  «•«•'^'^       mondo  ,  appellati  munti 
frmht    p^i^che fi  credono  di  eflerecom^ali. 
tri  monti  fempiternirma  monti  pcr- 
*      che  Ibno  immobili, perche ie  non 
tnalageuolmencel^diuidono^H'*. 
more  di  quelle  ricch-  zze  che  p  Dio 
adorate  hanno  cosi  dice  il  morale 
Gregorio.  Miferi  ricchi,  e  quanto 
CòmpaAioneuoie,  &  |lèTÌco<ofu  è  io 
flato  volfro,  Ic;icchi-zze  vi  latino 
inliiperbire:  onde  le^giadrameme 
dM'e  colui:       -»tf»*Srn.  . 

Sàpt'ftltrtt  »uro  multa  f«ht{[€  mai  a. 
fir  la  itipetbi  I  vi  precipita  ali'infcr> 
.         noip^rchc:-  NHfléiatfMm  rtfijrMiilt 
veviuc  checofagTfdacoll- 
^    *      iro'voiil  Padre  Ài;oItino7i  he  li  co- 
^i*"*    me  »l  poui  ro  è  dej^no di  compalFio- 
itej  per  Incontro  m^S/ho  cpiù  Tnde^ 
gnodi  mifericoRiia  quanto- il  ricco 


iuperboj  &  quella  èvnadi  quellé 
coalidctanoni  che  dcbbc  iuuere 
ibiuriquc  voglia  fuggire  il  rtgorofo 
eflamine  del  gmdiciu  ,  &r  pariico'a-  . 
re  ,  &  vniucrlalc  di  modo  vogho 
dftecodichei'lddioconcedeléncj"*' 
chezzc,non  concede  licenza  di  ipé- 
dcrle  malamente,  ma  comanda  che  •v*""' 
con  poueri  fi  communichino,&  par 
tecipino.  Machetiellcre rhuonao 
Chriittano  degnamente  Re?  Il  buon  come  JÌM 

Souetno  di  l'c,e  delle  cole  iùe,  uuan  ^trttLèil 
onAdifcrta^quc^beofteiUMii  àrdi  ckrift» 
natura,  &  di  fortuna,  che  per  fola 
iua  merce  gli  dona  Iddio.  O  quanto  ^ 
il  querela  Iddio  di  cotaU  difcrtatio- 
ni>ò  <|uante  volte  le  ri mpr oliera, ò 
quante  volte  minaccia  di  letiargli,c 
di  voler  venire  à  conti  Icco.  ùtdi  th  - 
Ìmmiéi&Hmmm,/rim0mmmt^inmm,  ** 
(5"  ofdiHmiargtntun>i^  aumm^t^  ip*- 
fi  f*€$rmmt  BmAhm  ,  &  quello  inen 
male  farebbe  ^uandar  non  dtlènal^     .  . 
fet  o  gli  huominii  bcnidinatura,co  "Difffa^ 
tella  lingua  còncclla  per  lo  'i.! i  le»,  &  titm  a 
in  bcltcminicgualtatai  conceria  per  tuti»  U 
iauellare  fìrcondo  il  bi  fogno  &  non  p»ftè  é§i 
pili, diferccta  à  bella  mano  Indisho 
norare  il  pruir]mo:cotefli  occhi  di— 
fenati  in  vagheggiare  le  tantevani- 
tjl,&  gli  fcàdoii  del  mondo  :  coteKe 
crccchiodircTtato  ptrTs  dienza  Kic  • 
ta  à  mormoracori,  a  detrattori,^»:  i 
-fcanialofidel  mondo  i  cotefte  mani 
donate  per  hnedidar  fuccotlò  à  bi-   ^  ^ 
fo^noli  ,&  gualtarc  in  opre  contro 
DlO»cofitrolc,&controilproffimos  ' 
cotello  aIbilrlo,^cclòelegtfleilbe- 
ne,&  l'opralltSdifcrt  JronJle•clct— 
tioni|&  operaciom  ri;l  malc.O  trop 
po  noceuoli  difcrLicioni  EtnonvO^ 
lerc  Paueficari  t'iddio  fi  quc  eli  ? 
Che  venga  à  conti  ne  vedendo  càie 
<dil^MtÌoÌi^  nò  VoietéeliHKca'^ 

GlmidhMaMdioitii'ircddet/ìitonem 
xnt/uatients  tua  :  £c  fb^igionga  con 
Ogni  ragione:  tam.n.nonp^ttruvUi 
'■  téiri^  i  II  he  rifeibo  per  la  tècoll-  ù 
.^darparcc  dopò  refplrato 
•      vnpóco.  ;  .  .V 


SeoBi 
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Al'c  1.1  boiitadcl 
l'onoipot^ce  14 
dio  ,  tutto  che 
potefle  egli  in 
aflènz^de  mor- 
tali giudicare  l'- 
opre loto  >  jSftl 

fiudicio  farei»-' 
  ^  era^oneuolei 

ilÀTiiA concioiia  cofa'chenon  patifce  paf- 
dit  m/tM-  'ione,  ne  per  altro  rilpetto ,  ^hc  per 
m  M  «f>  ^  gfuditia  egli  fi  muoue  jnon  conda 
fwnm*        nundimciio  giainai  aIcuno,chc  al 
uiudicio  prima  lo  dimandi  j  vedete: 
le  vuole  condannare  H  primo  Padre 
non  lo  condanna  che  prima  al  ^iudi 
fio  non  lo  dimandi  :  non  condanna 
Caino  fé  prima  non  oó  lo  dimandi  : 
4.   C«f «  «r^f  00       fram  nuu ,  &  l'i- 
efo  fi  in  cotelio  luogo  :  ^mid  A«t 
fudi»  d»  tèi  O  benigno^  ò pieio{o«  ò 
amorofo Signore,  &  Padre}  Èdite 
voi  vditori ,  che ciiit  rnt^ioni  di  quc- 
ito  ii  poUono  aflìgnaiciVvna  per^giu 
iflificatione  della  fencenza  iuTmtna- 
la contro  pcccarot  i ,  che  à  quello  fi- 
ne ,  allj hnc  del  ntondo  qiiàdo  verri 
al  giudicio  vniucriult,  vorrà  prilc/i 
llijihn  gì)  Argioh^  teli imonio  del 
prcctllo  fauo  contro  i  ricchi  crude- 
Ii»cbc  noi)  haratino  communicaic  te 
M«»/i#ilcchezzècon  peneri  j  &  della  lèn- 

icnzsiy  lt$  méltdiai  èli  iif.tmsttrnS'. 
M«$t,%^  Deh,  &  quale  fard  ia  tua  confu/ione 
huomu  ingr jco ,  quàdo  lo  fdegnatp 
Chriflo  ,có  bocca  ripiena  ditofico» 
&  di  veleno  ti  di.  i  i  ReUdt  rstitatm 
9iilu»ttùuu  tud  ,  che  dtrai^che  farai 
all'hora  >  ò  quanto  ci  peiàri  (quefto 
losò  lo  di  certo)  di  non  h.Tiicrcbuo 
Ho  gouerno  «  &  di  te  >  fi^dcUccofe 
tue,  ^juanto  L'incieicerà  di  eJIere  vii 
futo  crudele,  di  non  hauere  partici 
paco  k  rii-chozzc  con  poucii:quin 
to  di  cHlrc  viiiijco  tralcuratOj&nd 
gcnernodcRì  beni  terreni,  Sccftcr 
li;  dL'riJtidj  Dio  ,acciòrc  n'auaicfn 
à  gloria  iua;&ccco  U  feconda  ca^io 


lei  r. 
Gir»/. 


ne  perche  chiami  ai  fuo  tribunale  i 
peccatori  prima  cJieii  condanni  8e 
non  dichino  taliamence  «  cheiba^ 
condannati  inaudita  parte. 

Ma  Pania  mia«  haitam*aninio  di 
poter  fentire  *juelta  inu'inationedi 
giudiciosenxa impaurirti  i  Gli  ami- 
ci di  Dio  quante  voke  liflauane  qui 
il  penlìero  (che  non  fe  gli  fpiccatu 
gtamai  dal  cuore  )  temeano,  Se  tre- 
mauano  ,  &con  Giobbe  dice  ano  : 
/mm  *g»tVi  rt/f9»df4mMÌ  Girch 
iamo'in hu*  *.]!iando dorniiua, parca- ' 
gli  di  vdire  :  RtUdt  rmtipium  vtiiitt^ 
n§mittméj  E  iliupedi:o>ò  infenlaeo 
èfaflbjCfcogUo,  è  dianuti  jC  vndia    _  •  . 
mance  propriamente  chiunque  ru^n 
temere  tremai  quella  voce  :  RtJdt 
9Mi»n«m  ,  N  a  Ice  da  temecici  ,  &  da  • 
prolontionc  il  non  Ipautncatfi  nel 
pentìero  quado  A  fcnte  queilAparo 
la  »  ti»dd9  fmi9»*m  vttht»ti$m^  tmét 
Dà  legno  di  cflère  nel  numero  di  co 
loroche:S«M«M»/y  fm$  iffttmtvt'  DicePEt 
tamt  ^umfi  imtl0rmm         kmènutti  ^ 
pammivnriccocomcCralIbjvn  po  'f  - 
tentc  come  Alcilandro  voglia, ò  iió  ^""^ 
sctirà  quella  parola.  Rida»  r»n«nim  ^ *ff^^ 
%tìht»Mmt  tmé  1  pc  tanto  farà  nrg..  P-*»  A/* 
£io  pcrcoltui^quanioilgouernofa- 
la  g  andc  f  àc  egli  bauià  Peccato  di 
nci;ligcnKa  :  («ntil*oracoio<hiaro?4'f*^* 

JuAHtttm  dtttigitnutnijs^  tjut  prgfunt 
fi$t  .  Obeaioc'ogojgio'nodicciie 
queUo  allaconfcienctalua}  allcin* 
potenze  interiori, &  efieriori,  facef 
le  à  modo  che  lare  fogliano  gli  fpé-  •  * 
ditoiidi  ^radijchiuq.  ciòiacelk  bé  ^ 
l'aflkun»  10  che  laiuarc  bbe  l'aia  fiia 
haucdola  in  quclh  vita  códannata  . 

jEt  peufatc  tra  voi  vi  pnt^o  che 
dircorfofacciacoKttidopo']  Ino  mal 
gòuerno:^f4  fètida  tfià«i>*miiuu 

tutHi  uuftn  àmt  vt/ltcaiiom*tr.rHuo- 
mu  inicUcc  clic  iunio,  mo  tale  ion 
&  n^  vi  penIbrMon  pollo  liiggiie  la 
moru  ,  ychc  Huomo  di  do:. uà  nato 
giam«u  i'tu  iiigi^itajui  crcuicndo  tii- 

bu- 
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bunale  d'Iddio  debbo  p  neccffiti  ap 
prefcncarmi  &  rédcrc  cóco  di  tutte 
te  mie  operalioNi»  dello  flato  >deUi 
*  c5ditionemia^ellavocacioncjd<.IU 
profeflìone,delladiltructione  di  tan 
ci  doni  pfua  mercè  donate mi,c he  di 
tèqusdu  mi  domàdari  cóco  di  cote 
ftecoftUhc  potrò  dire  i  d.fFcIa  mia? 
che  rilpódcrò  io>  ^che  cgiit'acche* 
tàlU>  Otlpai  ticoiarcche  lontSioric 
jlg,£0»t  tate  voice  ho  sétito  dire:iii«/-tt« 
*  «0  fMrmm  »m  mfftm,^  mmU*ftm&u$  sB 
mifftitmi§  e  non  mi  (bnocotencato  f 
Tthmto  Se  li  cóicmauaToIomeo  hgltuolo  di 
(Siit9  iiLagoX^  Re  era)di  v]ueglj  pochi  v> 
fH9^      ^eoiih  occellari  a  la  cala  dicendo , 
iCbe  l'huomo  non  guode  più  del  bifo 

SOo,  che  cofa  cÓLic  ntuolc  è  a' ricchi 
onarc  à  pouetiichc  le  iicchixzede 
iUfratc  intépetaumenceod  i  deb* 
bono  ^rchc  apportano  penfìcri^co 
QifUtl^,  tUCdiBk  Co\uì:S»é  flurtt  aimi*  tpn£» 
§fm  pt€mmM4mrm fi*  •ninl»$t  &  cmm^t 
9xmpiT»»i  patrimoni*  tnfm  >  i»epcf 
ordinare  qit'affctto  dilordinato  àxU 
.     Xc  Curtio  Ko.nano  à  fuoi  foldati  che 

•  di  Itti  fidoleano,  pche  piccola  parte 
dcIlcfpoglK'ntinKh  fitta  gl'hauca: 

.  ,  liófappiaidd4oòloldatimi(i^c'aI- 
cnno  Romano  lUmi  poco  quii  cetre 
KictAtt  -  no  che  può  fargli  le  TpefcSe  gettare 
K«  fpid-f  non  li  dcbbonoj  ma  fpendcrle  co  ra- 
/«  «9«  M- giune  come  rifpoleAiihamcne  Spar 
j<ìmJ  Ufloé  coivi  che  lo  rimpmneraua  del 
Ilio  parco  viuerc  ;  Honorcnole  co 

•  fa  c  cht'l  ricco  non  Ipcnda  fecon- 
do l'appetito»  ma  ragioneuolmcnte^ 
che  perciò  i  Kimuni  coliumauana 
di  l'empreUfcijre  alcuna  cola  inta 
uobj  hauédola  petcoft  facra,  &  p. 
CIÒ  non  fi  lafciaiié  vuoia»accénando 
cht'l  ricco  debbo  pcnfare  all'auucni 
re,non  gettare»  ma  honorataincnte 
fpenderele  ricche  zzt:&toche  già- 
mai  cótcntato  mi  fono  di  quella  gra 
eia  grande  chc'l  Signor  mio  fatta  in' 
haueac  onde  tall'hora  Imodcratam é 
te  amate't'hò,&  poicòltimatamcn* 
te  à  mio  capriccio  che  dunque  farò 
per  riparare  à  mici  dani?  Horsù:  f<f« 
fmiàfmàmm%  vo^ìo  vfaie  mifericor- 
4ia  colli  mici  debitori  «  Ifr  mi  leodo 


certo  di  rirrotiare  mifericordia ,  vo» 
glio  ipendcre  le  mie  ricchezze  colli 
poacti.  li  padrone  mio  quando  ha. 
ncflè  voluto  •  haurebbe  potuto  far 
me  pouero,  &  il  pouero  riccho  :  ma 
hi  datacotcita  facohà  à  me  per  prò jr^  pf$Mm 
nannìyC  coneio  ii«  fedele  a  lui ,  &  rktkk 
procuratore  buono  p  i  Tu  ci  pou<  ri  ;  Jsàoié  im 
acciò  col  mezzo  loro  taccia  l'acuito 
érlla  mìa  pane  del  Paradifo.  In  me  ** 
vuole  far  proua  della  liberalità, &  c5 
paflìone,  c  nel  pouero  della  paiicza. 

Sùsiì  adonaue;giàchecotelie  tic 
chezze  me  l'In  date  &  pcFcbc  ferut 
no  al  vitto  mio,iSf  del  poueroifìano 
alcreiì  colli  poucri  cunimunicate.  O 
fanto  dilcorfo,ò  propolito,  0C  pard 
tò  troppo  gioueuolc ,  ò  felice  ricca 
ic  à  quclto  parato  adherilce. 
•  Et  ceno ,  che  migliore  pen€er» 
non  poilbno  hauere  i  chrtitiani ,  Se 
piùd'ogn'altcoi  ricchi,  chedi  ffìen- 
derc  le  ricchezze  loro  colli  poucri  j 
,pcrchc  con  queltomodoli  coperà  " 
ràno  de  gli  interccH'on  pre  Ho  Dio. 

Sono  molti  i  priuilegi  de ll'elcem^  '  ^• 
fina,  vdìcori,  &  cucci  caminano  i  vn 
legno,  8f  lappetequalt?di  f  ir  beato 
l'huomo;  che  pelò  òche  intercede 
pil'eleemofimero  >  che  lo  dice  f  Ee- 
ililiad.  Ctnt/mà*  altnnffmam  inttr 
de  paupttii  fitt  pt9  t«  trmbtt  »éem  JStti»  X§» 
m$  maio ,  O  che  ottenga  quanto  bra- 
ma,clietodtce  Ifaia  : Wp^fnjmntn  . 

ti  p«nem  tu ù\igtnesi^v*gci  tndmc  ut  *  - 
domu$aiummi  tmm  vtd*rn  uuàum  »pt 
9i  wàm»  &  tmntm  ttum  mi  ét/jpixgrin 
»4tl^  *»it»<mkittÒ'  Dcminus  txauditt  : 
^éiut  mdfmm  ;  O  che  plachi  Iddio, 
chele  dice  il  Sa^o  ne*  Ptoueibij  :  frm.  tu 

Munut  mbfddtiMm  txtmgntt  irmm^ 
dttiumia  finu  indigmmfteni  maximJI . 
Q  che  Uberi  dalla  pena  eterna,&  da 
la  colpa  vcnialechelo  dicono &To  ,. 
bia,&  il  Saggio:  Bi„nso.ynA  ab  om»$ 

tn*i»g'>"         ^  ->  rfjiffit 

peetatiiiH  tutto  nódimeno  c  indiriz- 
zato come  à  line  di  fare  beato  l'huo- 
mo,  di  farlo  polle  flor  d'vna  malione 

•   '  '     -    .    .     ^-  -  ^^^^ 
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Dtmeniu  vl^.tbftU  ?mic»iH 


^0Ìistmiett  JtmJhHen»  i»iqMifMtit, 
d>fturtt$t  fetfHt  ««/  $•  àttroM 
9mt0rm»emlM:  &  fil  vn  tacito  dite:  L'- 

^  Eterno  padre  mio  al!c  ricchezze  hi 
'''J^conccHo  particolare  pnuilegio  di  " 
ffL/^'  elfcr  buone  per  comperare  ill'aradi 
X     _  lo, di  canto  priuilcgi©  fappiatcuea» 
ZLm^      ò  I  icthi  auuaicre,8c  nó  perdete  l'oc 
fZ^j'f.  calione.  CoteltevoUre ricchezze, 
f"^'  che  fono  mammona  «fiiii^té  opra 
te,  chefianoper  voi  mammona  di 
ibnticà  :cotali  ricchezze  da  altri  em- 
piamente Ipefeinfinedidtletto»  8C 
dithonclbi,  voichnlHani  rpendece. 
Jetrà poucri,&r  opeiechriUjaae. 

Ma  Pauia  chi  può  traitenerft  qui 
ili  non  lodare  la  l'anta  eleemolìna  , 
eflendo  quella  che  kà  gli  amici  Puoi 
cittadini  del  Ciclo  ?  Peccarcbbc  di 
•  .troppa  ingratitudine  ceno  9  che'o 
parte  nó  dicclle  le  lue  prcrogatiue . 
Ambrogio  Arciueicouo  di  Milano 
l'appella  fecondo  Batcefime ,  per  la 
'4t^t,  cui  virili  fi  fommergono  i  peccati, 
hfm*l%,  ^      licenza  di  Santa  Chiefa  fi  pi- 
.  glia  quella  licenza  nel  trentèlimo  le 
coBdo  firrmone  di  dire ,  che  fiadel 
Battemmo  piil  indulgete;  perche  oue 
^eftocdaro  voalola  volta, Se  vna 
volta  fola  i  peccati  rimctte:l*eieemo 
fina  tite  volte  merita  il  fdono  de* 
peccati,quàte  volte  ingraiiadì  Dio 
ba  fatta.  Coteila  è  la  padrona  del  giù 
,   diciovniucrfalediceGrifoftomo,  e 
Cri/.      tanta  farà  l'auttoritàdi  Uicon  Chri 
ll»^dft  jjoche  ghiaràdarc  Icntenza  in  fà- 
uofttdeeUelecmoliilieriirfWMi»» 

i  Chepiù?CotelhieIeemofinaévnt 

mcrcadantia  tri  Iddio  &  l'huomo 
dicel'jfteflo  l?occa d'oro  nell'home 
Uatientelima  terza  al  popolo  d'An 
tiochia ,  &  rende  il  cesto  per  vno  % 

perche  fe  non  velie  qui  in  terra  ,  fc 

non  fabbrica  palag^ij  almeno  da  le 
ftanzeinOelo  ,  Ubera  dall'eterna 
morte,efi godere  vn'immortjk  vi- 
ta.EchevoTetcvoidi  meglio?  L'elee 
molina  la  l'elcemolìniero  limile  i 
,    Di^iChe  lo  dice  Cfanfto  :  E/lét*  mft 


«Rt  Et  per  finirla  ihalciamd  gl'ecdfi 
&  gridi  ai  Cielo  dicendo  in  queita 
fiirma  di  paiole:Oeleeii]ofiua,tiì  Tei  éptthh 
il  facritìcio  che  plachi  Iddio  dice/'^/Z'WH;: 
nella  decima  nona  Homclia  delle  ot  »»»Bm  • 
tata  il  Padre  Ag«ft.  onde  è  icnuo:  «^/'A* 
D*te  di9m»fymi^         m^i/  «|«  gif»  1M>  !£• 
i/«,Tu  feilamiftica  Coldbadi  Noe 
che  porti  iUamo  di  verd'oliua  %\ 
po  della  mòrte  de  gli  tnoi  aiBÌd,gIi 
cófoIiA'^-*'  'ofo  lappcre  chc'n  virtii 
delie  gli  latto  cleemofine  ritrouaoo 
k  paceaépitermi;  tù  quella  lei  che*a 
luogo  licuro  riponi  le  ricchezze( di-      *'  " 
ce  nella  fettima  Homilia  il  fiume  ddl 
l'eloqucza greca:  )  tù  quella  c'edifi- 
chi gl'eterni  tabernacoli  che  lo  dice 
riftefib:tù  quella  checonfcrui  le  ric- 
chezze à  uli   P'ij  padroni  dice  dei 
bigiano  ìlgti  Leone.  Etchifì  ien5 
tùie  ricchezze  fante^dice  l'ifieflb?td 
quella  fapictifsima  negotiatrice  Tei 
degli  prouerbij  che  di  lontano  por 
ti  il  panctuo:tù  quella  che  Eiifamo 
li  i  cuoi  fcruircri, che  doni  advlurad 
Dio,che  gli  porti  il  douuto  tributo» 
Srcheattamorteconlblittuot  ami» 
ci  come  è  Icrittò:  Bt»tus  vtr  q  ;»/#/• 

i  U  fmpttttQsd»l9tis  thsj  vnimtrfitm 
ftmtìi        v*rf»ftiimin^ftnh»ti  tiut» 

Deh  fedeli  chi  fi  ritiraràadunque 
dall*eleemolina,qttldochec6fideft  • 
le  Tue  grandiflìme  prerogatiue  ?  Et 
qual  nnaggiore  di  quella  )  (lafciado 
da  parte ,  che  ci  rende  amici  i  Dìo»  ^ 
cómcnfali cògli  Angioli)  nel  punto 
della  morte  cflere  liberati  da  ogni 
male,  aiutati  in  quel  pùtodaDio,p« 
che  refrigera  ne  gli  dolori  intefi  per 
lolctto  moliHcaco  acciò  co  patictia 
ilmoriente  Sopportare  i^li  pufia  L'- 
eleemofinc  faue  da  Tabita  alli  poae 
ri,&alle  vcdoue,mcritarono  che  l'a 
nima  lUa  già  partita,  al  comadamen 
todi  Pietro  saio  ritornaflead  tniot 
mareil  corpo,  ad  cfll  rcitarc  ridclle 
virtuose  àcomprobaiiont»  dell'auto 
riti  de  Santi  Apolloli,  data  iorod.il 
MaeilroChrilto ,  à  cui  fiaiaude,  i'c 
Jionote.  IjliccuJaleculorum.  Amé. 

'  PKlì- 
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^,.:P,elle  lagcime»,  &  ignoranze  de 


]P);c<lìcaUr>to  Domfioka  jiona  della  Pentecofte 
.;  /  OiSarJLuQi  al  Ccci  nono. 


V. 


«  • 


CStrMfit 


is^ift^trsùrT»  Anto  pUffyfl^     tòTjfTc  fio^ezz^la  6plf nza  «téfiir;  , 

rp^.:\  "'"o  iciocca     ftplti  i  Iciu  ì  fuoìjff  otta  la  croce  D  cui 
.  t5^'  f"'"  ogpicc-     hab))iarno  1.1  faluce  ottenuta,  fiol» 

;{Ti'^^  PO  prcflb  ii  Piftcflà  falute  per  cui  Oilui  rumore 
Ijpitntinìmo  Uolto  l'illi  floC  htillo  f.i|)ic7..i  incrca 
Iddiu  i'UmjL-     ta^dicui  è^|l'or«icolo  cacodigno^flc 

ta  b  l'.ipieoza  .  hobiìiU.  SmfiftiM  h^mimuriwttr  pfe  hcVr.tT 
Btt.  Nó  può  Cittì  mi.icara,p  muo-  èéìJtd» 


ignorante  di 

mhn^tSiMkvi,c^i\i  ci.iì  cetra 

'a;cheio  ne r mescne KotiiU  M ó- 
fignorc  ttiic ,  &  voi  Sign^ii  tt.ìcj  a 


minci^re  da  -^(to  (apo  il  ragiunamc  t§  m»n  ém 
jo  inÌQ;^ÌM'<ficare  il  modo  te  colè  V;ò  ttétitc 
mceUelonp;  cólpa  4«'gl^g|i^tioc-  ftmm§è 

chj Tuoi,  ^:  culla  cótranctà  tra  cflo  »#. 
&Diopci  tuiuo  CIÒ  che  da  «gl'occhi 


murcuotj^cbc.nì'vdite^DÓ  \o  !(.  j^cr  del  mondo  lono  otadicaccTapleov 
ai|to^tbf  per  ijucltol^my^i^i    tic^  r«€càipdiOio 


l'oCClUpdiOio  le  vede  ccr  tl<.f. 


Pigi: 


4S9 

cczze.'&qucllecorcchcda  gl'occhi 
^•diDio  fono  giudicacc  ltoliezze,l'oc 
thiodel  mondo  approua  per  fapicn 
2e.£t  vi  doucte  pur  arricordare  Pa- 
uc/i,(]uella  parola  in  Eiaia  : /^m 
2/.$y  ^"*i"*A}VUvflTé}  fiìvndirei  Nò 
caminiamo  inlicme  ò  fapienti  del 
mundoile  veftre,  &:  le  vjo  mìe  mol- 
to differenti  fono  ,&  dittano  canto, 
&  tanto  Iona  lontane,  che  tanto  no 
é  dalla  terra  il  Cielo  II  mio  giudi  •> 
cioè  del voltroininhnico pm retto 
Ikgtulto.  Voi  giudicate  pazzi  gli  a- 
micimiei  ,  the  to conio ITace  per  la 
penna  delia  Sapienza:  Vit*miUorm 
éHimahtmus  in/mmimm,  tk  per  nò  c5 
tradKuiyi  lo  conce-Ite  Paolo  :  N«f 
Butti  ffiter  ckrtRmm  .  Dite  pazzia 
la  via  della  faluce ,  à  che  contradirc 
Ran  volle  l'ifleflò  :  PUtutt  P0op»r 
0mltt$iMm  fttutt  fnc$rt  ertdtntu.  liti 
mate  pazzia  la  Croce,  ilche  pure  vi 
conce  Ne:  Vtthmm  Crmeis  ptrtmnitimt 
llHÌiit$*  $n.hi  inhn  viconcelic  elie- 
ic  pazzia  la  voltra  falute,&  Chrillo 
Voitro  :  Set  pr^dummut  Cinflmm 
CntCijixum:  imdtis  fnidtm /tAndm— 
Ikm^gimittus  muttm  fìultitimm  : 
Ala  io  VI  dico  colla  penna  dell' A- 
poltolo  mio  inefìb;  I.a  voltra  eflere 
pazziarltrem3,&r  chi  li  flima  mag- 
gior fapiencc  nel  moikio,  appo  me 
egrani^inirno  pazzo^&:  chi  nclmon 
du  per  mio  amore  diuenta  lciocco« 
nel  Cu  Ij  lari  i  1  più  fapientcTutto 
<]uclto  ilice  Iddiu,ma  nalcofamcn- 
tf^jVditclo.  i«  ^uii  vtfltHm  iattr  xet 
I.  CM'.^.  viUtiUF  fmpiem  in  hot  fétil»  ftkltut 
fèti  vt fit  /spiiHf.  Et  ceco  la  vera  t2- 
^\onc.SMpi/tia  hHtMt  mmtdt  fiiUtttié 
tft  spud  Deum. 

bono  augelli  notturni  i  fapicnti 
del  mondo  u  PauiJjnella  nuggiorc 
Erroridt  chiarezza  &  luce rtltano  abbag'ia- 
T'Ufsfì.         ndlunic  della  virtù  rtllano  eie 
Kem,  I.  chi  OPaolo,quaio dicellibene»^iKÌ 
la  volta.  Lrt»ut*unt  in  itgxtinionihut 
fnu'^t  di  vjuanto  «truutfunt ,  Non  ti 
paredotta  Pauia  c'errallero,  le  non 
lawo  fecero  cuore  nelle  cole  diui— 
ncjina  al;  ri  si  nelle  hu  mane, chi*  per 
^nco  noti  fiM  c'vpinione  Ione  «juel 


DomtnicA  ix.  doppo  U  VenUcùJly 


;.c#r.i. 


e. 

la  d'Arinotele  intorno  l'anima,  fl^ 
quella  che  cpia  aperta  ignoranza, 
volere  il  mondo  eterno,&contan, 
ta  ignoranza,  &  pazzia  hanno  fat- 
to credere  aJmondo  d'cfferc  l'illcflà 
fapieiizaK:)  lipicnza  in/7picnce. 

Ma  lalciamo  VI  pricgoda parte 
le  tante  loro  fciocchezze,  diaamo 
qucft'vna.Noneforfc  grande, giu- 
dicare pazzo  vn'huumoj&indegno 
del  titolodi  lapieme,perchc  ii  fo/Ie 
cutbaco  nell'animo, percli^haueflc 
■pKitedelle  pa(Coni,fl(  datene  filo.-  s*Ì4$tktx 
refcgno?  Pcrchehaucfle  allargato  t,tÉ»$fÌt 
li  freno  al  pianto  ?  O  fciocchezze 
liiondanc.Cheiigiouoò  Socrate  il 
foppoftarecon  intrepidezza  d'ani- 
mo &  di  volco  ciUre  pcrcoflo  nella 
faccia  }  cacciato  di  cafa?  bcffno? 
Ichernito?  &auuclenato  ?  fehora 
peni  nelle/iammedeirinfcnio?Chc  " 
vcihti  hauelti  ò  Anafagora di  qucU 
laconltanza  d'animoj^uandoannfi 
tiatati  la  morte  del  hgliuolo  non  la- 
fciaitiladilputa  incomiociaia ,  ma 
rilpondflti  Ama  punto  alterarti. 

(luitczze  chiiitiani  mieiqucnr,^ 
le  facea  quella  fetta  Itoica  come  hip 

poctjtica  ,  perche  lo  Holto  mondo 
giudicafleglj  fapicnti,  &  per  tali!'. 
ammira/Te  ,  Se  ellàlt«nc.  Sefoilt  ro 
cole  da  fagijio  la  fapicnza  di  Dio** 
ueracenon  dircbbe:£/r4«rr«Q/>a  m 
ji/«/i«;7f^M^/H/ij  non  direbbe  :  Ani' 
mtlii  homo  non  pitct^it  «4  ^1/ j  futit 
X)«  ,  fi:  per  dirla  non  concederebbe 
tafhora  l'adirarli,  &  (juando  il  ralle 
grarfr,aL  quando  il  piagnere  per  ca 
gionedegli  vari  accidenti  di  ente- 
llo mondo  volctcneautoriràf'Itgctc 
Salomòne,  che  lo  dice  troppo  viua- 
menie.ciixn/*  /iv>ptn  haèta<:/empin  I 
tidtr.di^  itmpus  f.trdtjttmpms  piangi  3* 
di,  tttn^'m  jàitmnài  :  volgcteut  al 
Vaglielo,  &  .jual  |Tiù  chiara  prcua 
polliamo  noi  del:der.iTe  perproua 
di  quella  verità  nonfentite  ? 
C  H  K  I  b  T  O  inalciaii  gli  occii 
lopra  la  Senta  Cmà  di  Givro- 
lolim3,p<  iilandoalla  niiliria  di  ki, 
&:  al  lopraltante  gahtgo  .  fUnt  fm- 
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ftr  Ulamì  Care  iagrimc^iffgritnc  fan 
Wtrflt     le,  preciofcjVJruiofc/Sc  ttticaci  tan 
dtiiéié—  co  >chc  quando  di  voi  vnaall'Inlcr- 
gHWM  4»  no  Icefa  Ib/Tc  ,  ii  farcbbono  citince 
Ckfif9'  uuellc  hammc  cterne,&  l'anime  in- 
icrlici  liberate.  FU  opcnione  d'vn  Fi 
lofofo  vdicori,  confcrmaca da  Euri- 
pide ,  &  recitata  da  Ireneo  che  al 
ff^^^      Kè  non  conuenille  il  pianto  |.  Et  va- 
glia dite  li  vero  c  cola  indegna  di 
Mè  aflòmi^liarti  a  fanciulli ,  oc  alle 
Donne  .  h  chi  non  si  il  pianto  efle« 
te  loto  proprio  ì  ecco  il  teihmonio 
per  l'vno  ,^  per  l'altro,  atmimiii' 

Ttnm'  Comico 
f M4i(  puef  fré  g0mdt»:  &  delle  don- 
ne diifcOuidio. 
Omd*        Lmmtn» ,  ^mod  ^otuit  Itertmii  «n- 
pltmit  cbtrtii  . 
nonoltancc  quc-lto piagnei]  Sa(ua« 
core  :  Odokiflìmo  Gicsù,  òGicsiì 
amoreuoli  (Emo  che  cagione  vi  mo- 
ne a  quello  pianto?  Forlc  pcrdimo- 
Pì4t0     ftrarui  uero  homo?  Percompaifio- 
Cinin»,  urc'habbiate  alla  Sanca  Citià  vo~ 
^mdtttM-  i^ra  nemica  \  O  per  dare  edem pio 
ptmM^^  piagnere,  &:  gli  propri ,  &  altrui 
éi4.       peccati^  Cosi  veramente  é  Pauia, 
pti  tutte  quelle cigioni  piagne  il  h- 
gUoolodi  Dio  oggf .  Jnqucitania- 
nicra  piàc'in  altra  (i  c  tatto  conolce 
re  vero  huomo.  All'huomo  fblamé- 
ce  )a  natura  hi  dato  il  vero  pianto . 
AH'huomololo  ,  &  non  àgli  bruti 
hà  concedo  l'occhio  della  méte  con 
CUI  vede  &  prcuedcdi  lontano  le  di 
fgr«cie,&lcrciagurc  in»mint:ti per 
cagione  di  quali  piagne.  Non  pia- 
gnono f  li  irragioncuoli ,  come ma- 
canti  delia  viltà  dell'intelletto ,  pri- 
uati  altresì  delle  lagrime  .  H»mimi 
vni  »nim»mmm  (  dlfle  il  Filo  loto  ^ 
Viti  huo  i^Q^,  .  Et  quàdo  vedeUi  tu 

P'*  Pania,  huomo  uiucntc  vita  brutale, 
piagnere  \  Non  piagnono  fimili 
tnftimtt  iiuumini  haucndoli  gettata  dopòle 
«Uraim     fpallc  la  memoria  de  gl'infortunij  al 
tnii.Gli  huomini  ueri^quelli  cÀc  da 
veri  huomini  viuono  ,  perche  culi'* 
ccchio  interno  dcll'iniclletto  ve^. 
gonoi  mah  immincii ,  perciò  pta- 
•  tinouo  à  modo  delle  Coióbc  di  !Sa- 


hum.  EniBtx*mtmta  vtctlumi*.  Mé 

tre  il  fanciul  'o  viuc  nel  ventre  di  Ila  S*h.  u 
madre  nalcodo,  giamai  piagne,oue 
vlcicoalla  luce  no«  fa  qiiaii  mai  al- 
iro:  /imbolo del  peccatore  nalcoHo 
nelvétre  dcH'igiiorazachcnó  cono 
l'cédoi  peccati  fuoi  giamai  piagne, 
ina  vfcito  alla  cognicione,qua(i  mai 
ceflj.  Per  diinolirar/i  adunque  vpro 
huomo  Chriito^pciò  piagne.  Anzi  M»ì  tifo. 
douca  più  toftoiidcrc  direte  voi,  cUrifl». 
^he  il  rilb  è  ppno  deirhuomo  piti  ó*  frtitt 
che'l  pianto.  Pcnfaua  alla  morte  iiia 
flbenedetto  Chriito  (empre,  e  per- 
ciò non  rife  giamai  in  Tua  vita  .  La 
morte  l'hjuea  innanzi,(eall'occhio 
dell'intelletto  come  fé  t'ode  Itaco 
nell'ifteflb  atto  del  morire  come 
difle colui.  Dtltr  mtutin  tou/ptttm 
Ki0«/emftr.  Et  non  Tapctecht'I  ufo  '*/)7- 
nafcedaleggiercKza  ,^&da  pazziaf 
Qua/i  per  ri/ttm  /f ut/tu  «permtur  ,  & 
vna  lettera  dice  :  /»  m  ffmin  /tm^r 
rtfur.  vedete  le  può  dir/i  più  chiaro? 
Lt  è  co  fa  degna  d'uflcruatione  che 
doue  non  hà  giamai  pur  vna  volta 
ufo,  per  Tei  volte  in  fua  vita^tanco 
babbia.  Voletelo  piagnente  la  pri-  . 
ma  uo!ta,correte  a!  (acro  luo  prt  fc-  A» 
pio  ,&  Icmirctc  canta  re  S.  Chiefa. 
V»Ztt  inferni  imter  mfSmeéndifUt  pté-  C*''^*. 
ftfis.  EHo  vedcrete  perncceflìci 
piagnente  ,  come  piagnono  tut- 
ti ^1  hgliuoli  d'Adamo  vlcìtidal 
uentre  materno  alla  luce  del  inon-^ 
do  .  Oggi  poi  iparge  le  lagrime 
feconde  da  compaflìone  nate,com- 
patendo  all'oftinato  Hebreo,  per  la 
cui  oflinatione  farebbe  eitcnnina— 
Co  .  Pianfe  alla  IcpoUura  di  La- 
zero  per  l'amore  portato  à  lui,  & 
alla  fua  famiglia  .  Pianfe  per  la  di- 
Ipcrationc  di  Giuda  dice  il  Padre 
Agoltino  in  un  Icimone  .  D»minus 
ttifitr  pr0pitr  étltUum  Iméé  Imthy—  jt^^m 
ramtmt  tjl  .  Pianlt"  per  dolore  in  • 
Croce  ,  che  lo  dice  Paolo  .  Eth- 
nalmente  nella  fanatione  del  Tor- 
do ,  Scmuto,  per  la  compaflìone 
del  genere  humano  .  Empio  ,  8c 
proteruo  ApcUe,  à  cfii  non  balta— 
(apoi  tanti  pianti,  i  tanti  patimen< 
Ff    »  ti 
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^  >  «flicace  della  hui . . 

aiti  id^-hrifto,  quelli  che  nonljp- 
priie  co  m  e  1 1  p  I  a  t  o  no  n  è  d*  al  jri  prò 
prioche^eU'kiMmo. 

La  Icconda  cagione  eh  compaf- 
^  6oae  à  GiecoloUma.Noa  era  come 
ToiomtoFilonettóreH  noftroChrì 
:  ilo,di  cui  ieriue  Giu(tino,che  vedu- 

ta la  cella  d' AlclsadroKè  della  Siria 
Tuo  nemicoiinoriU  d'allegrezza. 
Aiikl  levale  fomigliailo  «ib  fofte 
come  Marco  MarcclloRomano,che 
MMreétU  pijmfc  ncUinceadio  di  Stracula,  tue 
coche&flbCitti  firaiMWìeà .  Eri 
nemica  la  Citti  di  Gier^folima  a! 
benedetto  Chiifto»  &oondimeno 
piagne  cgh  di  lei  la  mina;.  Ohimey 
Acche itondouea  piagnere?  Et  qual 
occhio  farebbe  potuto  redare  a  Iciu 
cojconiiderando  che  qucllaCictà,al 
befgodicaiid  Profeti ,di canti  Apo. 
itoli ,  per  cagione  ^dcH'oftinatione 
iìia  ikrebbe defolata ,  siche  nonOt 
leftafebbe  pietra  fopra  pietra  ,-4» 
^1  iiabicanti  menaci  i  tildi  Cpidstjlé 
eftefminati^O  oftinaco  diudaifmO)' 
8^  quando  ti  leuarai  il  velo  della  pro 
•ernia  da  gli  occhi  del €UorcÌfir%M 
1        do  ci  renderai  vinto  a  tuoi  Profeti? 
Quando  conulccrai  ,  che  la  ruina 
-     della  Citfi'UMi  è  cagionata  per  la 
•    morte  da  te  data  alFigliuolo  diDio? 
Per  te,per  ce,pctlacua  «liinaiione 
og^i  vetfa  lagrime H  Rcdemore^d 
mondo . 

A  flicHratcui  di  queftojche  per  nif 
Lé  jwì/t-funa  alerà  cagioncjchc  per  la  mife*. 
rì»  itW'  nt  humana  /hi  piancoChrìfto .  Al 
tkmmt    principio  de!  mondo, peccato  c'hcb 
kkfuttt  be  rhuomo  lì  penti ,  ma  non  pianfe 
Iddto>  colpa  delf*ofHnsltione,8rÌb»' 
idd$afa$  lacagionedel  pianto  di  Chriffo  og- 
ff  étMK»  gi  ifht  perciò  dice  ^cllc  parole  in 
bol'onia,  V»h  frmteatrixtér  fftltm^ 
la  CtuitMS  fC^tmmb»  non  mmÌihiI yt- 
i»fk'  J.   ttin^fjy  nan  ;ufetpu  dtfciplinmm  Myic- 
ra  Città  di  Gicrofolmia  dkeilPro 
lètaichecoiTa  fya  Ingratfcudinein- 
dicibile  farà  piagnere  p  compaflìo- 
ne  il ligliuolq  diDiozCiicà  prouoca 
tricc  dciftra  di  Dio.  dimodoclie' 
pcrmetceni  ìm^^xsix^  •  Ap^octt 


metauiglk  c^IélMrjili  : 

quale  hauea  detto  per  Elìiia  :  Proit'  ^ 
l»m  vritm  ifr««r(figni beando  Gicro  ^/*"Ì7* 
Ìolim*)p*fMr  Dmmd/irmmm  m*mmi  ^  >'  \ 
&  poi  permeitene  che  dall' cflcrcito 
Komano  foile  eUerntinatainuiaaio  ■ 
r««c'a|MPcaafir  vt  vrgg«nolviril»- 
gi)i{{f  uppete  ptTchcvperchc  non  fi 
poffoho  lapperc  i  giudicij  dioioift,  <««.^ 
perche  quanto  nuggion  (òlio  il>e-.<f( 
neficii»  perontlnariocon  maggiore  «nlti^  , 
ingratitudine  fono  ricompciirati,5fi 
oonpiùgraue  flagcUo  vcogvno  pu<* 
Blu. 

Et  che  prohibifte  non  pigli  io 
ami  occalìoae  dà  dug  $  conlidcr»  ^ 
dunque  Paula  mia  cara  inquanis  - 

odio  fia  il  peccato  preflb  Oio^quan-     \  •  ^ 
do  che  pecca  riiuomo>&  nondime* 
no  per  lo  peccato dclt'liuomo  »  pefl* 
mette  Iddiache  lìapo  galtigatiiiH 
hngl'irragioneuolijinhn  gl'infcnfa- 
ei^  inhn|^'aiben>inhnic  oturaglie, 
llrinfioHUì 'poiché:  umttlmfm*  «  *  : 
Htftn  tt  UfìtifmftT  Uptdtmfic  tutto  • 
il'doppio  gsitùo  dall'autore  del  ^ 
pecdutf*  comeAwfiifc  nel  giorno  | 
del  giudicio  priuarà  lì'  il  Sc  ic  ,  &  la  .  ^ 

Luna^  «e  le  bceilcdclio  iplcndoic  lo 
ro  ,  non  haiud  altro  iiiie  Iddiordw 
di  galHgari  i  peccatori;  t  fc  f  i  rmcc 
terà.^  Komaai  chciipianino  k.mu-. 
radi  Gicroi'uiimay  quello  vonà  U 
dittìAa  giultiùa  Isaattigo  deli'i«grA 
c!tMdinc,&  oltMaJoacdcHa  Sio%o 
gaHcbrca. 

A  Ma  per  quall'altra.  cagióne  pia- 
gge Chrillo  fa  deltiuuionc  di  Gie- 
rofolima  ì  Per  voUro  auutlo  Pa-  f  ÌMgtrx 
lieti  fe  non  lofappcite,  acciò  «erfa-  dtbbt  ti 
telagrtnic  &  voiper  i  peccati  pro-.</^rt/fM- 
^ri,  Be' dcglia!:rt  jSsrnópjjgntrctc  »f  ^ipet 
voli  peccati uUiui  ,ic  ptagiic  C.h:i-  catt  ^ro- 
ftoi  peccati  di  tutto  il  módofisó  pia  ptij, 
gnc  pcrfcllcifo  anime  mie  il  dolce  f«f.t. 
i,hlilio,f  che  DaJmt  nò  i/t  trMétmt  tm  ' 
«f«>Wft  orbene  pi  agneri  chinò  .hi 
peccato  e  tene  ri  1  lumi  alciunthi  nó 
pilo viuere  scianchi  nó  puuUicre»c  * 
za  peccato?  pere  he  i «  dtxtnmtit  ^ m . 
ftU0tff  Hi  i^tàtm'jverttAi  m  ndu  ni 

. p.lagiioic  voi  fiecc  l' A  n .  i  c  o  u  o 
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^elle  lagrime ignoranze  de  peccatori. 
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contro  il  veleno  del  peccato  prò- 
prio:  &  non  vi  iouiicngono  Pauefì 
<]uc!lc  parole  del  Prolcta  :  Lmumìo 

'„   r  chrymtt  m$i$  fifttimm  mtHmrig»ho^ 
'.'O  lagrime  i/oifiete  il  pane  de  peni- 

*  *  tcnti:non  vi  (ouucgono  quell'altre? 
fuftunt  mihi  léithrym*  pmnts  dtt ,  «e 
ntHe.Mì  Tele  lagrime  Itillano  da  gli 

occhi  come  acquajchenoua  I  iloiò- 
h»  c  quella  tua  Santo  Profeta? per* 
che  l'appelli  pane,  &  non  acqua  ?  O 
cofarara  ,ò  cola  degna  Pauia,odi  il 
Lm  r'm»  ^^^^^^^  ^  imita  il  Santo  nella  pe- 
^^'^'^  nitenza.Il  pane  come  lappetc  tutti 

*  '  mangiato  da  yno  aflcttaio  nó  gli  to 

fV  JM»     P^*^  P"^  ^^'''^  l'accrcicc.ouc 

~_  Facqua  larmcrza&  rcitinguc:dicc 
'  do  il  Profeta  chele  lagrime  Icr- 

iiiano  in  luogo  di  pane  il  giorno  & 
lanottc;voleadirc,  chekmprepiù 
ardente, &' vogliofo  era  il  dciidcrio 
luo  di  fpargcrc  lagrime ,  &  fare  vn 
mare  di  pia'nto^chc  del  continuo  ac 
crefcenejfappendole  lagrime  qua- 
'    •      to  grato  facrihcio  follerò  à  Dio. 
•  .       Altro  Oratore  RcUctendillimoSi 
gnore  vorrebbe  cilere  colui  che  gli 
lappcnedireipicno  Icnccenìtà  di 
.  cotclte  iagnmc  peri  peccati  pro- 

pri ;&  tanto  maggiormente  in  tale 
eccaftone  di  cosi  ampio  Giubileo 
.•    qual'ccotefto  ,  che  vcran\entenon 
•òche  più  vi  h  pofla  dentro  dcfide- 
lare;  Iddio  per  fua  infinita  mifcri- 
cordia  rcAi  fcruito  di  farci  gracia  à 
entri  di  lagrime  in  quelta  Ipecia'c 
occafìone  acciò  colla  vifita  delle 
Nect/Ttti  ^^'^l*^  fiiaSign.Reuerendifs.de- 
.^^^y^^^  *  putate  facciamo  acquiflo  d'vnian- 
totheforo:"J3ico  adonque^chenon 
•ò  dire  io  quanto  Beccflarie,quanto 
vtilt,&:  quanto  care  liano  àDio  quel 
le  lagrime  che  cfconc  da  vn  cuore 
,    .        contrito  Schumtitatoi  sòdirepcr> 
ciò, (he  1  Sanrr  Padri  con  fama  emù 
Jatu  ne  eccitati  (i  tono  a  dire.a'tii 
-i'tflrntia,&  altri  glicfieciidi  cosi  fa 
lutifere  acque;  Acque  veramente, 
CttutHr»  ^    Arnon,  interpretato  cllaltatio 
neper  laconfolaticne  apportata  al 
raradifoi  Acque  dd  huoiC  (jiorda- 


gr$mt. 


iitm. 


no,chc  fanno  giudicare  àfauore di 
chi  le  fpargCi  Acque  del  Mare  RoP* 
fo,in  cui  rcltano  fommeriiA'  atfo— 
gati  i  peccatii  Acquedi  Siloe,in  cui 
il  lauano  gli  occhi  della  conlcien— 
za,&  rcllano  illuminati:Acque  del 
Mare  di  Bronzo  da  Salomone  fab- 
bricato in  cuih  lauautfho  le  vitti- 
me,hgurade  peccati  noflri,cheJcol- 
l'jcquc  delle  lagiime  lauati  le  ne 
fanno  facrihcij  à  Dio. Dotti  haure^  * 
te  pur  letto  ilMagnoOafilio^che  feri  BmJiÌ. 
uendo  dcll'c/lenza  delle  lagrime  di 
cecche  fono  eflaiatione  delle  vifcere 
afcendentt  al  ceruello  all'hora  quan 
do  premute  fono  col  dolore4&  col- 
l'attgultia  ,  &  idi  come  inlambico 
vengono  dcflilljie  ,  &pericaiiali 
de  gli  occhi  fono  fuori  mandate? 
Non  hauetc  eiiamdio  letto  il  Niffc- 
no,chclono  goccie  di /àngue  vfcen 
ti  dal  cuore?volcndo  direte  he  fi  co- 
me dal  corpo  ferito  n'efce  il  fangue 
&  il  cuore  per  la  contritione  ferito 
manda  da  gli  occhi  le  la';rime  fuori. 

Non hauete letto  Hilaiiochcl'.- 
appella  ludoredcH'anima ,  efiendo 
cne,quando  l'anima  e  dal  dolore  de 
peccati  alflitra  ,  del  fudore  delle  la- 
grime fi  cuopre  ttirta'O  beate  lagri- 
me, ò forza  non  pili  vditaj^  beato 
huomo,(fiedi  voi  fi«i  leruire^cchi 
di  voi  huomini  hi  intcfa colia  tale, 
qutftc  lagrime  di  cui  dicemmo  hab- 
bino  forza,  bc  per  voce  fcruino ,  & 
di  voce  faccino  l'officio?  Fù  fccreto 
del  Prolcta  i  peccatori  fciioperto, 
quando i  Oiodicea:  Amuhmt pfctp» 
ì»ebfymMt  mi»t'Xo%i  Tintele  CaUio*- 
doro,&di/!e:£«r^<'^fi74i  xhltntàfunt 
tn  prtcì^nt  »d m$u»àmm  fntfttittrdiMt 
&C  vnVoCti.Imrerditm  Uri>rttrìé  ptn 
dtmvteh  4«^r>i/.A  che  altro  ['otreb 
bono  valere,  quado  non  giouaUcro 
per  piagnerei  propri  peccati,  fidar 
uare  le  macchie  dell.)  propriaconf- 
cienza  ?  &  forzare  Iddio  à  far- 
ci il  perdono  de  peccati  ,  e  far-  • 
ne  quelle  gratie  ,  the  U  ricercam- 
mo? Se  per  altro  foUcro  buone  di- 
cea  MenadroComicojlehcóprareb  litMmni, 
bono  acciò  d'oro  perche  /initclc 
H   i  la. 
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ti  in  argoiTi«i»o«ffica ce  della  huma 
•iti  in  v.hrilto»  <pialiche  aonlap- 
p«fftf  Cornell  piSto  non  é4'«l;ri  prò 
prio  eh:  di-irhuomo . 
Tsismt»         icconda  elione  c  la  compaf. 
aÉMOùu'  ftoae  1 6ieroroliina.Noa  era  come 
.  TulomeoFttomertoreil  noftroChri 

;  Itoceli  cui  leriue  Giuftinojche  vedu- 

ca  la  ccfta  d' AlclsadroKè della  Siria 
filo  ncmico,tnorils  d'allegrezza. 
Anzi  le  vale  (òinigliario  dirò  foftc 
.  come  Marco  MarcclloKomano,che 
MmOU  pianfe  ncU'ineendio  di  Siiaoulà,  tue 
to  che  fofle  Città  fua  nemica  .  Era 
nemica  la  Città  di  Gierofoiima^d 
benedetto  Chiifto,  &c  nondimeno 
piagne  egh  di  lei  la  niina*.  Ohimè, 
Acche  non  douea  piagnere?  Et  qual 
occhio  larebbc  potuto  rettare  a  lem 
co,confi<leT«Qdo  Che  queJta'Cicciyal 
bcrgo  di  tanti  Profeti,di  tanti  A  po- 
itoli  *  per  caeione  ^dtiroftioattone 
fila  farebbe  defolata ,  stche  nonot 
reltarebbc  pietra  fopra  pietra  ,  Se 
gli  habitanri  men  iti  i  hi  di  fpada,^ 
cllerminatì^O  oRinaco  (jìudaifoiOj 
quando  ti  leuarai  il  velodelUpfo 
terui.i  da  gli  occhi  del cuorc?Et  qua 
do  li  renderai  vinto  a  tuoi  Profeci? 
Quando  conofiicvai  *,  che  la  mina' 
delta  Citti  tua  è  cagionata  per  la 
*  morte  da  te  data  alFigUuolo  didio? . 
V  Per  te^per  ce,pet  la  tua  «ftìnaiionc' 
oggi  verfa  logrima  il  Rcdeoedte  4ei 
mondo . 

Afltcuraicuidi  quclloiChe  per  mi 
Lèi  Htifr'  fiina  altra  cagìone,che  per  la  mife-. 
ri*  deir-  ria  hiimana ,  hà  piantóChritto  .  Al 
àium»    principiodcl  mf}ndo,peccaco  c'heb 
JtkfMtà  bel'iniomo  li  p^iui  y  ma  non  pianlW 
fiajfat'e  MdìoyCulpa deli'oiiinntioneA' fo- 
jddic  fét  la  cagione  dfl  pianto  di  Chrifto  o^-  • 
t9  httQtno  gi  .♦tt  perciò  dice  quclk  paroi«  in 
bofonia.  Vthptmtmtfhe^ér  ndem^ 
tA  CtHttas  ,  Cotmmb»  non^ndiuit  t»»- 
^ *  <f#»,dr a«  imfuptt  di/apiitum  M^ie- 
ra  Cleri  di  Gicfoiblima  dice H  Pro 
tcta,c he  Celila  fila  Ingratitudine  in- 
dicibile fari  piagnere^  compaflio- 
nr  li  ligliuolo  diDtotCittà  ptOUDCt 
crice  dell'ira  di  Dio ,  di  modo  che 
permecceri  fiadiftruua .  Appont 


neramente  merauiglla  c*Iddìo,Hu 

quale  haueadetto  per  tlaia:  ttét$»  ^ 

gmmmrittm  Aaiir(iìgnihcandoGìetio 

&  poi  pecneucUc  che  daii'cflercito    ^K'"  '-' 
Romano  folle  cAerminata  in  manie  • 
ra,c'appenafe  ne  vegganoi  velli- 
gij;&r  fappcte  perche  «^perche  non  fi 
polfono  lappere  i  giudicij  diuioi^  Gim4U§ 
perche  quanto  moggion  fono  ite» i<«  Óto  tè 
nehci;,  per  ordinano  con  maggiore  t^U^ 
ingratitudine  lòno  ric^^pcaiatiafic 
OM  più  graue  fiatilo  vengano  pilo 
mu . 

-  Et  che  prohibifce  non  palàia  ....  .«^ 
qai  occafinoK  di  diic  )  «oiilideca-4^ 
dunque  Paula  mix  cara  in  quanto 
odio  lia  il  peccato  preilb  Dio,quan.     .ì.  •  ^ 
do  che  pecca  l'huoiiio,&  nondime- 
no per  lo  peccato  dcU'huomo  >  pet* 
mette  Iddio  che  iìapo  galtigaciio* 
hn  gl'irra^oneuoii,iuliu  grifil'eafa- 
ci^  mfìn  ^"iìlberijinfin  te  mnraghe, 
dcinhorlaiTi  poiché:  NtnreitnfM  %  \  -  *■ 
imr  ih  tt  Upittfmftr  Ufiétmjk  ttlClo   •  ' 
à  doppio  gaitu;o  dtlfatttow  del     •  «l 
pecduc^«  come aitrefiifc  nel  giorno  .  ^ 
del  giudicio  priuarà  &  il  Scie  ,&ia 
JLuna^  ^  le  Steiledcilo  fplendotc  lo 
fo  •  non  hauri  altro iioe  iddiOnClM» 
di  galMgsrè  i  peccatori;  t  Te  pcrmct 
icràji  Humaai  chciipianioo  U^u<» 
radi  Oferolhiima  ^  «|ucfi» 
«HfeMia'glttltiiia  Ingalti^o  dcll'ingra 
titndine,Sc  ottwtuione  ddk  biuàjgo 
ga  Hebrea.  .  .  ■ 

.  Ma  per  quall'alira  cagione  pia- 
gne (  hrilio  b  dclhuttionc  di  0*ie- 
lololima  i  Per  voUro  auuilo  l-a-  pUagir, 
odifrnon  lolappelte,  acciò  yerfa^./f^f*  ti 
te  lagrime  8<  voi  peri  peccati  pxo'  ehrt/liA- 
6£  dcgl^al:ri  «  Se  nò  pu  gnerete  jifgt 
VOI  i  peccati alctni  ,fc  piagne  Cbiip  esU  fr»- 
rtoi  peccatidi  tutto  il  módofKó  pia  prij, 
gne  pcrlciftlio  nnime  tnic  ti  dolce- t.Pa/it. 
C b 1 1 1 1  o ,f  c h c  i3 W«M  »d  «t  !• 

tM'gmti  or  beni;  piagnerà  eh)  nò  hà 
peccato  e  teneri  i  lumi  alciiii  it  hi  uó  . 
puòviucresé^archi  nò  puociicrcté  * 
za  peccatof  perthe^AifmrfVNVf  ym. 

ptt€¥itiì  ni  i-iita*'jverifé(i  hi  Hcén  ni 

9^ .  O^iagiiittc  voi  hcru-  i'Auiidouo 

coli- 


7>r//f  Ugrìme^^  tgnoTAnzf  de  peccatori. 
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concru  il  veleno  del  peccato  pro- 
^*      prìo:  &  non  vi  loutiengono  Pauefi 
quelle  parole  del  Proìcta  :  LMMmh$ 

'  1    f  chrymts  mtit  Rmium  mtum  rigahe} 

mIUU  f/  ^'^S""^^      ^'^'^    P**"^  '^^  peni- 
tenti:non  vi  fòuucgono  quell'altre? 
_  /  .      fittruMt  mièt  iMihrymà  pmntt  dt»  ,  0C 
*     '     ii#af.MarcIc  lagrime  Itillano  da  gli 
occhi  come  acqua,che  noua  Filolò- 
tia  è  qucfta  tua  Santo  Profctapipcr- 
che  l'appelli  pane,  &  non  acqua  ?  O 
cofarara  ,ò  co degna  Pauia,oiii  il 
.  Secreto  oc  imita  il  Santo  nella  pe- 

cht  da  P^"^  come  lappetc  tutti 

ttt«nt  vno  aflcttato  né  gli  to 

é^nonac  P^*^  P"^  l'accreicc,oue 

9tuu.       f^cnua  larmcrza&  l'elhngucrdtcc 

*  do  il  Profeta  chele  lagrime  jjli  ler- 
uiano  in  luogo  di  pane  il  giorno  & 

^•^  lanottcivoleadire,  chelemprepiù 
ardente, &  vogliofo  era  il  dtddcrio 
iuo  di  fpargcrt  lagrime ,  &  tare  vn 
mare  di  pia'hto^chc  del  continuo  ac 
crefcefrejfappendo  le  lagrime  qua- 
to  grato  facrihcio  foifcro  i  Dio. 
•  .  Altro  Oratore RcilcrcndilìimoSi 
gnore  vorrebbe  ctìcre  colui  che  gli 
iappefledirc  i  pieno  le  neccflTiti  di 

.  .  cotcUe  lagrime  peri  peccati  pro- 
pri ;&  tanto  maggiormente  in  tale 
occafione  di  cosi  'ampio  Giubileo 
■  .•  «jual'ccofefto  ,  che  veramente  non 
9Ò  che  più  vi  hpofla  dentro  defide- 
farej  Iddio  per  fua  infinita  mireri-> 
cordia  rcftì  fcruito  di  farci  gratia  à 
tutti  di  lagrinìc  in  quelta  Ipccia'c 
occafione  acciò  colta  vifita  delle 

littifflii  ^^'^^'^     fua  Sign.Reucrcndifit.de- 

yttlità  *  P"'3'^  ^Jcciamo  acquino  d'vntan- 
Utlilm.      'heforor'JSico  adonqucichc  non 

«rime'  'ò  dire  io  quanto  neccHariCjQuanro 

•  *    vttlt,&  quanti*  care  fianoàDio  quel 

Je  lagrime  che  ((icone  da  vn  cuore 
.  .  contiiio  Schumitiatoj  sò  dire  per- 
ciòjthci  Santf  Padri  con  (amai mu 
Jatione  recitati  fi  tono  a  dire,a'tti 
ivnrntia,&  altri  gli  effetti  di  cosi  fa 
lutifere  acque;  Acque  veranunte, 
CtmìMm  ^  ^'  Amon,  interpretato  ellaltatio 
ne  per  laconfolaticne  apportata  al 
Paradifuj  Ac^ue  dd  tiuoic  Oiorda- 


stcni. 


no,che  fanno  giudicare  àfauore  di 
chile  Cpargei Acque  del  Mare  Ro(^  • 
ro,incuirclianorommer(i,&:  aifo—  * 
gati  I  peccati^  Acquedi  Siloe.incui 
il  lauano  gli  occhi  della  conlcien— 
za,&  redano  illuminati:  Acque  del 
Mare  di  Bronzo  da  Salomone  fab- 
bricato in  cuih  lauauitiole  vitci- 
mejtìgurade  peccati  noftri,cheJcof- 
l'acquc  delle  lagrime  lauati  le  ne 
fanno  facrifici;  à  Dio. Dotti  haure.-  '  ' 

te  pur  Ietto  ilMagnoBafiIiojChe  feri  g^ffl^ 
uendo  dcll'c/lcnza  delle  lagrime  di 
cejche  fonoedalatione delle  vilcere  ^ 
afcendenn  al  ceruello  all'hora  quan 
do  premute  (ono  col  dolorCjife  col- 
l'arigudia  ,  &  ini  come  inlambico 
vengono  deflillate  ,  &  peri  canali      •  »^  u 
de  gli  occhi  fono  fuori  mandaiet 
Non  hauete  eiiamdio  letto  il  Niffe-  Kiff. 
nocche  (onogoccic  di  fanguevfcen 
ti  dal  cuore?voIcndodire"che  fi  ro- 
me dal  corpo  ferito  n'efce  il  fanguc  •  ^ 
&  il  cuore  per  la  contritione  fcriio        >*X  " 
mandada  gli  occhi  le  lacrime  fuori.      *  *  ^  ' 

Non  hauete  letto  Hilaiiochtl'-  nìf^frì 
appella  lùdoredcli'anima.cHendo 
cnc,qiiando  l'anima  è  dal  dolore  de        -  • 
peccati  afflitta  ,  del  fudore  delle  la-     .  •    <  - 
grimo  fi  cuopre  ruttalo  beate  lai;ri-  ^: 
me,  ò forza  non  pili  vditajj) beato  f^*''** 
huomo,<fiedi  VOI  lisi  leruire.cchi 
di  voi  huomini  hi  intefa  cola  tale,        -  -  • 
quffte  lagrime  di  cui  dicemmo  hab-  ' 
bino  forza,  &' per  voce  riruino,& 
di  voce  faccino  l'officio?  Fù  fccreto 
del  Profeta  à  peccatori  fcuoperto,  L'znmé 
quando i  Oiodicra:  Attuhttt pe>ttft  hsant  x» 
Iseirymtit  miMi'xosi  J'intefc  CafTiO'»  ft  -  . 
àoro^tScAifìcLmti/rjfmt  \iéltntéfi$nt  Pf  5t. 
1»  prgtikms  md mutf^am  mtfttttcrdtXy  Ctffitd, 
&  vn  Poeta. /«/«ri/«m  ì*chrifné  pon  (jHid. 
thr»vtcit  4)«^ri)/.A  chealtro  potreb 
bono  valere,  quado  non  giouallero  ' 
per  piagnerei  propri  peccati,  Òc  la- 
uare  le  macchie  della  propria  cofìf. 
cicDza  i  &  forzare  Iddio  à  far- 
ci il  perdono  de  peccati  ,  e  far-  • 
ne  quelle  gratie  ,  che  k  riccrcam- 
mo?  Se  pt  r  altro  follerò  buone  di- 
cea  MenudroComicojlcficóprareh  IttMMnd* 
bono  acciò  d'oro  perche  hnitele 
[f  3  la. 


nini»i-nd  Concile 


4f4      ■   Dómerilcd  Ix, 

lagTÌmc,arfinchaurcbbono  l  dolori 
©ndcdicea  vn  Poeta  . 

Supprimt  i^tm  l*chtyn»*i»n*m  «ft  rt~ 

.«  eijétm  ftmtl  vmlrtftr»  néuil»  lya^ 
trt  tiittt' 
Achcdonquc  le  lagrime  ?  le  non 

}>cr  actópa^narc  le  la^rimcdi Chri 
fo,&  piagnere  i  peccati  noftri  ,& 
plial(tui,&  bella  comparaiione  fa  il 
Criféfin  paarcGhrilbltoiuo,  chetali ffctco 
faccino  le  lagrime  nei  bel  Cielo  dcl- 
Ci»/cit».  jj  nicnte,chcfar'  fuolcnel  Cielo  ve 
5"''/*.   ronfia longa  pioggia.bisi veramen 
dopo  Ipti     i>auHi,,  vcdeffc  nelieinpo  dcll'- 
frtfiaft  ;^munnoj  quando  fono  IVimacrcer 
Ttn^ttò'  te  Iom;he  pioggic  ,  che  ne  lafciano 
/M4/«.     yn'ariala  più  purgata  che  defidera 
re  pofllamotecco  il  rifcontrojOafl'a- 
cache  iia  yna  longa  pioggia  di  lagri 
'         me  penitenti,  reità  tutto iereno.  Se 
tranquillo  il  Cielo  dcfla  mete  del  pc 
tito  ,  di  maniera  che  egli  viuc  tutto 
i»»*  confolaco .  Tutta  l'ac^jua  dtlMare 
folm  è  /of'^  quelto  non  me  Io  nr garctc  )  non  è 
baftanre  pcreiiinguere  vn  carbone 
fiin^utu  acccfodtl  Purg:irorioi&  vnafola  la 
ftr  $:  y.f  irriiTia  l'cdinguc  del  lutco.O  gri  vie 
€»tort  es-     jcllc  lagrime.  Colle  la^rime.Ma- 
lia  Madalcnacanzcllò  i  luoi  nccca- 
fmrg0to-  ti,ottcllielabr3mar3gratia,&  lavi 
ta  al  fratello  qU3cridiiano|Co'lc  la- 
Gt*nttt  grime  ottenne  ciò  chclrppedefide 
ìtuu.tds  larcdaDioilCiccoTobia.Anna  Ile 
le  Ifgri-  yjie      if  lagrime  concepire»:  parco 
fi  Samuele.  Quattordeci  anni  di  vi- 
tJ  per  virtù  dvllo  lagrime  ottenne 
*      Ezechia.e che  liò  io  a  dirH per  le  la- 
crime,il  popolo  hcbreo  hi  cU  Babi« 
-  .   ionia  liberato  A  Ij  Santif^.ERcr  fe- 
.  —  •    ccriuocarc  la  dura  lct»tenea  contro 
il  popolotilchc  confidcrando  Ifido- 
ro  dirtL".  MMgns  virtms  tatbrjm*'.todf 
womtnto  Dtum  fleti ii,otMl  s  fig»t,tor 
»ktMU,tyg*htnnA  timtm  tfitngHtt  :  Sc 
vn  Poeta. 

Qu«d  fuifMtit  ,  ImihrymU  •pmt  e0 
nùmfm»i»int  diti. 
•    5*pt  p$rh»t  fitAì  primi fit  if^fr* 
lit: 

FeUce  Giuda.aiauenturaro  Caino 
'  icla forza  loro  houcflcto fappuu. 


Ir. 


ioppòTaVeiitecòfle  ^ 

Se  alle  lagrime  haueflcfjtro  ricorfo 
il  mondo  da  qncifuo  principio  qua  F'""» 
do  tutto  immondo  cra,non  lartbbc 
reitato  fommerfo  nell'ai qiiedcl  di- »«*  jij/iSr 
luuio  Lacareltiadcill'acque^dilcuo  «'^  <»i«/ 
re  lo  fece  affogare  nell'acque  delCic  dm 
lo  ,  &  conlidcrate  fòrza  di  lagrime 
quale  ella  fia  ,  cheandatcduc  dóne 
immóde  d  Chriltop  farfelii  amico 
la  Cananea  i&r  Madalcn.1:  vna  pri. 
mache  laboccaaprifle  vienicritca 
nel  numero  de  (ìioi  amici  i  &  l'altra 
^  pena  è  mirata,  &  mirandola  pare  ^ 
con  ifdegno  la  miriCbrifto,&  legli      ^  ^ 
fauella,  quali  che  àforza,&  la  dima  f 
da  cagna,ttc  quali  quali  la  difprcgia: 
&  onde  tata  differenza/chi  la  cagio 
na^e  lagrime  mandate  da  vnainnà  ' 
zi  per  melljggierijche  più  viuamcn 
te  parlano  della  voce, ài  dcil'oratio 
ne  per  quella  cagione  diceafilrola— 
mo  Santo,che  i'oratione  mitiga  Id- 
dio si,oue  le  lagrime  lo  sfuizano} 
vna  l'ongeTaltra  lo  pógCjdi  manie- ^  ^ 
ra  quando  Iddio  folle  colla  fpada  in 
mano  irato,furiolo,  terribile,quan-  ' 
to  le  lo  pofliamoim^ginarCflc  lagri 
me  hanotanca autorità  ic-co,che  gii    .  " 
la  cogliono  di  mano^io  legano>&:  e- 
gli  non  (àpendo  che  lare,Tedà  carta 
bianca  in  mano  dicendo  ,  ii  ciò  che 
ti  piace, &  lo  fon  contento.  O  beate 
lagrime,©  lagrime  valorolc  vir- 
iuofr,ò  mille  volte  bc.uo  peccatore  -  * 
chi  di  voi  li  sà  auuak"Ci.',&  ccco'.ii  fe 
crcto  Paucfi  di  cotelle lagrime  pe- 
nitentiali.  Appena  fcendono  da  gli 
occhi  in  terra,  che  dalla  terra  .«Icen* 
dono  al  Cielo,&  ottengono  gr.itia.  ^    .  : 
O  abbacinati  }>cccatori ,  &  In  quale  ' 
occalione  vi  aiiualerct^voi  di  tanto 
thtforo,  fc  non  ve  ne  (cruitc  i  bene 
hcio  delia  laiutc  voftrar  óinlhipedi 
ti  piccatoti  che  di  quelle  lagrime  vi 
auualetepcr  ogn'ahro  che  per  laua 
re  i  voltri  peccati, &  mondareTairi- 
ma  ,  &  rìconciliarui  Iddio,  bc  reiu 
deruelo  pacato^  pcfate,penfaeeche 
nulla  vi  giouano,  quando  altro  line 
habbiatc  che  di  placare,  &  honota- 
lelddio  j  &clt:neuereilluocodel-  . 
l'iLtcrno  ì      ouTtagiouano  certo» 

quan. 


•■H 
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\T>elle  Ugrìm.tT  ìinùritiT^  Je  peccatori. 


iniando  altresì  nó  inno  lagrime  cal< 
dc,rircalk.iat€  d^Il^  hammc  dell'amo 
f  c  diuino.  Dicono  naturali  l'iijurcte 
ipteroadire  vditori,c'l  Monte  Etna 
in  Sicilia  tutto  che  perpetuamente 
ibbrue;gj,  manda  fuori  nondimeno 
vnfontedi  freddiflìma,  &  gdatifR- 
inaac()ua:Ui  manieiachc:,&' freddo 
&  caldo  fono  inneme,&  fecondano 
ii.Monre.Et  fc  le  lagrime  vietati  dal 
cuore  fonte  loro  Icntiranno  d«l  caU 
do  della  carità,  icnzadubbitatione 
vetuna  faranno  feconda  t'anima. 

Di  vnPreabbo  Filofofo  e  voce  pu 
blica  ,  Icntiiemi  Paucli  ciò  che  vo- 
glio dirui  per  line  di  queltajprima 
partCjchc  veduta  vna  dónaCome- 
diante«li  diede  al  pianto. Dimanda- 
to da  circonflanti  della  cagione,  ri- 
Ipole  loro  .  Due  coCe  mi  muouono. 
La  perdita  di  queita  anima  infelice, 
Ccdimoliròtadóna.  Etc'io  non  iltu 
dio  di  piacere  cotanto  à  Dio,quan- 
to  coltei  i  quello  popolo. Et  nondi* 
meno obbligoédeUhultiano  di  pia 
gliele  &  pù  i  liioi  «,  &  pei  i  peccati 
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di  tuito'I  mondo,comc  ChriHo  pet 
quegli  di  Gierufolima  j acci»  pofla 

il  mUf^uim  ni  eu/Icdnnint  itgim  tu  A. 
La  carici  dtbbc  da  le  inconiinciarc. 
Ogni  ch'illianoè  piùobligjcoa  lo 
ctie  a  gli  alcri  :  onde  più  piagnere 
dcbbeperi  propri  peccati,  che  per 
l'ulttui.  llcompaiirci  peccatidcl 
proflimo,  il  piagneili  è  argomento 
elHcacifllmo  di  giade  carità, ma  più 
carità debbe ballerei  Te  ItclTuilchri 
ftiano,chc  a  gli  ale  ri.  C  bc  face  adun 
que  Paucfi^peccatori/  Perche noa 
piagnete,  &  le  lagrime  vo(^rc,per- 
(:hc  non  l'accompagnate  colla  caii- 
ti?be  hauetcoflclb  Iddio?  Se  vi  lie- 
te fitti  rti  della  Diurna  giultiiia?  fé 
da  voi  medcliiìii  ni  hauetc  accefo  it  . 
fuoco  dell'inf-rno,  pijgnctc,ii:  non  . 
celiate  dal  pianto.ìic  aareie  rimedio 
a  tanti  mali,accompagnJrcte  il  plà< 
codi  ChriUo  che  nerefll-rc  cunof- 
ciuto  huomo,  per  la  cópailìune  dcl« 
le  niil'erie  humane ,  &  per  dami  cl- 
fempioThi  iutto.Pigliamo  hato. 


18. 
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Seconda  Parte. 


7  finmìfftt  &  f M> 

O*  fHÌd*m  in  liMC 
dit  imUftjMé  md  pM 
te»*  libi  :  mane  »m 
ti  (khfiiiitm  /uni 
Ta 

le  è  la  milciia 
dell'anima  pec— 
caificc  che  non  conofcc  i  mali  liinu- 
mtrabi!i,i  flagelli, &  le  pcne.cht  ca- 
gionati in  lei  vengono  dal  peccato. 
Non  conciceli  peccatore  i  tì.  gclli  lo 
piallanti  in quclta  ,  nell'afira  vi- 
ta,nó  cunulce  il  bcncjuC  la  pace  che 


potrebbe  hauere.  sietgnutiffn,  co- 
medica  Chriflo  al  peccatore,  a  che 
forte  di  pena  da  Dio  li;  delhnato  , 
per  l'ingratitudine  &  oHinatione 
tuaicolpachc  giamai  hai  fatto  con- 
to di  Dio  «della  Tua  uolonià  ,  dtlla 
legge,  &  de  gli  precetti  luoi.5» 
trimtuig*!  ^  ^  tu  :  diche  Jone  di 
fdegno  lia  ttco  Iddio  Tdegnato. 
SitéiuftJJiii^  IH  :  Cheeghinfiq 
fhc  può  l'alpttta, ma  liracco  ,  i£ 
Itomaccato  t'abbandcna:  Si  <«^«#- 
,  Finalmente  quanto  benigno 
&  amorofo  egli  fia,  con  quanto  po- 
Ft  4  . 
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^ofìpf sdii i<t*>'to poco  fia di  meftie 
ri  oprare  per  fardi  depocrelo  fck- 
gno,nó  f  dereiii  Tooonoiie»  nò  tèa 
•  .     fciaretti  paffarcjl  tempojt'auuaic- 
leUidi  «juciiecoiè  che  poi  Tappere 
§t  hmo  wù  aoeaK»8r  anJBc  ci  pa* 
cUicarelti  feco  in  (juefto  tempo  ài 
mifericordia  ,  Sedi  pace  .  Etnon 
fappecc  per  auuenturaò  peccatori 
i  notabili  danni  cheodl'anima  yo*« 
ftra  mifcra  ft'J  peccarci  &  le  pene 
che  da  Dio  vi  ibno  apparecchiieci 
9c  perciò  noaVerftre  lagrime  coiat 
vorrcbbcChri(to,&  perciò  non  prò 
turatela  pace  coineegit  ladeiide— 
rti&  lappeee  à chi  mtgioua  di  aflb 
teecMiO'  migliarui?A  ^fratelli di  Giolep-* 
rt  non  pi  ^^^j<^  ^\  cacciatore  Efau,  che  quefti 
/*         mangiaua  te  lenti  fenza  pcniicro  del 
/f 4««£.  |2  primogeniiura  veodiiea,&  quelli 
Km  ili    fi  potere  à  taiiola  fenza  pcnfarc  al 
ft(t»t§,  grave  peccacocommcflo  di  kauere. 
pofto  U  Catello  nefla  cMlerna  irec* 
chia  con  rilòlutione  di  lafciarue— 
lo  ihorire  .  O  maledetto  peccato, 
non  fci  tiì ,  che  l'KUotno  accicch^ 
chiaramente  quello  4Ìct  b  fapieo» 

9^»%»     za  di  Dio.  BxeecMHit  ttf  matitim  0$' 

fàm*  Si ,  tianime  oonhabbiacedi 
^eflo  dubbio  y  lèneitln^oloche 

cofa  dica  in  prupo/ito  delia  ^ratia, 
I.  ij.  te  del  peccato«N0«/M#^^ii4M- 
-  '  ttm  mppr$pt»^mmUt  MÀmiMì^m^ 
é»ttntiré  mnmt  muttmltix  in  Otmi» 

■  no  Anzi  lentitechelo  dice  piùchia- 
ro  d'ogn'altro,c<i»  (nnt^^  duusté- 
'^*tt9mm  •  Et  ptnfacc  Paue/i  c'fìl— 
dio  volcflc  fofle  Icritio  diSanfo— 
ne  c'era  cieco,  perla  fola  hifto— 
nt  t(k  non  per  fo  fi^Mcitè  t 
Imi.  t€  ^'  fignificato  ,  al  fienifìcato  Iddio 
hà  hauuto  l'occhio  in  tutte  le  co— 
fe  delta  Sacra  liibia  .  Et  in  pro.<- 


^    pofico  di  quello  Nazareoà  curda 
Filiftci  furono  cnuati  gli  occhi  & 

Jjolto  A  nioiino  per  macinnre^vuo- 
c  c'ei^h  forte  figura  del  peccato- 
te  ncf  peccato  mortale  ,  attuale. 
^tte.m^r      peccatore ca«a  gli  occhi  il  pec— 
miei*  ^^^°>         non  conofce  la  miie-- 
mi/      ^  /.Non  la  cenofie 

^   ventacotc  il  pcccacoie;*  fle  ciede>* 


te  voi  fe  la  conofceflè  chedentflV  \ 
VI  viueiie  come  vi  viiic  ?  Cre-K* 
ikce  voi  le  cosolbefle  cbe'l  pe&w 
cato  é  contro  Dìo  fopportacehbtf 
che  ttaatta^ie  ocU'aaiina  fua? 
Moancfiw  che  fia  contro  IddioM 

oeccato  >  fcmicelddiatteflooMM 
lo  dice  chiaro  .  A#«  dtrtUfmtrmng  Ptee  eih 

$»MnmMt  éifipMm  ;  Cte  «oncom» 

fce  in-  oltre  il  peccatore  ì  che  odi»  Jlteb 
iTaoimaOia  ^txichc,  fhié»itgitmt- 
f«*MMi  •Si  mtmmf  fimm  U 

perciò  auuifa  if  peccatoK'  I 
DIO»  che  all'anima  fua  habbiaconì 
paOione  .  àiijfkftr* 

UM*  Df  ì  IcptrUmrla,  non  e*-*'***  *• 

nofce  come  il  peccato  Zia  flato  ca- 
gione propriadelia  morte,dcdituc 
ce  le  miftrie  èiella  hmam»  vfct.^ 
Et  vaglia  dire  il  vero  ,  quale  mU 
fc^iapctcauionedel  peccato  non 
é  eamct  tm  mondo  ?che<{uando  ' 
altra  non  foife,  che  ibuoitidicibili^*  Hemtt 
acinnuincrabiliuiucfta  lolad'inimì 
car/iconDio,colla  corte  ccltltetutjwi««  H 
ta,colIecreaturedcl  módo,&  fchia  ohiipH 
uidtl  demonio  farii ,  <iepurati  alle  ^^/^^^ . 
haqum  cecine  deli'iiiieroo,  nonénMi.*. 
cm  UpMHMH  ^  fionpimencift 
di  tutte  i  O  Santo  Apoflolo  quanto 
^dipelili  con  quella  fola  parola. pmi? 
»*  4éri  fiii^utut .  Kon  mi  ncgarete 
già  Paueii  l'jfperienza^non  potrete 
già  incontro  a  queitojchevno  ven- 
duto non  palli  in  tutto  lòtto  il  domi 
flio<ldcópratore  ,,<l£  queltodiqllo 
pofla.fàrnc  a  Tuo  piacere?  Se  i  picca 
aori  adunali  védiino  al  peccato  che 
Aitrau'fgliafKnalignogli  tratti  alla 
pegi^orpcrcio  dine  quelKakftt  pan»  ^  . 
la  l'iKellò  Santo  Scn  rt^mi  pni-itiS  j^§mt^  % 
f«  v«/7r9«rofi«/«r«rf«r«j  iiicntucui,  ' 

rifcatraceiM  «laMe  matìi  d*vn  tanto 


tiranne  .  Ejtpurgsu  vttmr  ftrmt»yt  Cer.% 

•  étmimtm  ,  ^«i  fttmndum' 

Dtutr»  frtmtmt  tit.  Coràti  mali  noi» 

conofce  il  peccatore  c.7i,'ion.iti  d.i 
pccc3to,&  non  vi  aiigiugm  il  Prcf 
ta  j  che  n6  Monoici' Ta  ptitreCittion. 
4cii*aniiiia  pe»lo  peccate  il  p<crar«  ' 
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fe\l*inclinatione,  il  cadimento,  che 
diuenta  peggio  d'vna  beltia,  &  del 
•V  ■  demonio  fcntitt  della  putrcfjuone. 
f0trm*rmnt  citsmttt  m**  à  ftUtn^ 
ffiti.  }7>  fpUmti*  OTM ,  flc  dfii'incuiuatione  , 
8e  cadimento  traduce  il  Pagnino' 


V.  I    JTf  iBtMtuMMrmmt  f»  ,  é'  cttutrumi  , 

!r*      Che  diucrui  peggiore  delle  bcltie, 
&  del  demonio  ntiannuf-^  de, &  Se 

 ^ffg    neca,ifc  Cjrilòltomo  banio:  i/«»nn« 

mfi/0g,  ftrarmm .  Homo  m»tm$ 

'   $fi  f9ior  Dtmbpto  »  Che  fi  puuctaccia 
l'anima  per  lo  peccato,  «  chc'i  pec- 
catore noD  lo  conofca  queltoèckia 
.rilsimo:or  dunque  che  cola  può  va- 
lere? vna  colapueiclatta,chjla  prr- 
'  gia>Seil  l'adrc  non  può  lopportarc 
Il  cadauero  ilei  hgliuoJo ,  che  canto 
• .  -  ..^    teneramente  amaua,  come  termine 
'    4'ogni  pcnlicro,acdilUgno  luo;co- 
me  peniate  l'opporti  Iddio  vn'ani^ 
ma  per  lu  peccato  putrefatta  < 
Timarauigliperauuctura  Pauia, 
VtmimM  tellimonio  del  Profeta  io  di 

fi  »i»ff#-  ca/anima  putrelarliriic  dici  tra  ce:è 
fm  fpiri-  imooflibiie.che  cofa  fpiniualc  li  pu 
tmJlmin-  trcraccia:attcdi,&  lo  dimoltro.  Per 
tt  per  di'  quante  cagioni  li  guaftanojJfc  putrc- 
utr/«  ««.  tanno  le  cole  corporali?  Per  lo  calo- 
re ceflìno.non  e  vero  ?  Per  l'eccello 
dciriaumore,Fcr  lo  tumore  acciden 
tale,  Per  lo  diletto  del  vigore.  Per 
la  mancanza  del  baie  ,  tt  per  l'otto 
fouerthio  .  Vuoi  nell'anima  l'ccccf- 
fo,&  l'abbondanza  deiriauinore?£c 
colo:  L'abbondazadt'beni  mortali, 
&  le  prolpcrita  del  corpo:  perlochc 
dice  vnProftta,&  confiderà  fe può 
dirfi  meglio  :  Ctnp-trtutmnt  immltM 
im  ntftertftit»  in  quello  Itcrco  di  cui 
.  dille  l'Apoltolo  ;  omnim  ariittéimt 
fhtUp.l .        ff,re»rstvt  Chrinmm  lncrifmtii. 

L'acqucdtli'Egitto  hgura  di  cote 
ftc  mondane  ricchezze  li  putrclccc- 
ro  tato  che  gfinlclici  Egitti;  non  le 
poteano  odorare,  Co«i,cosi  api^un- 
to ,  quando  le  ricchezze  fi  fermano 
in  dominio  di  mano  au3ra,arnuano 
à  cotale  grado  di  conuttione  ,  che 
ianno  marcire  inhno  l'anima  i  che 
più>Vn  caldo  tlliinfeco  cagtona  cor 

ìouioiie  ;  •    che  iarà  cetcllo  caldo 


che  l'anima  fi  infracidife»  fcnonfl 

fuoco  dilla  concupifcenza  ,  per  cui 

infracidiiTe  ,chc  non  può  effere  toU 

icraca  i  6:  fepcrlocumorc  le  cole  fi  * 

gualiano,&  corrompono  i     per  lo 

vitiodel  a  iuperbia  k  putreta  l'ani-  itr$m.i  t 

ma.  fmtftft«fféiciam  fiip«rèi»mtit' 

fmp^fbfm  itrufAltm  mulfm,  ' 

£t  ic'l  diletto  del  vigore  penerà  pu. 

treiatcione nel  corpo  :  wildifctto 

della  gratia  di  Dio  ti  gualtarel'ani- 

ma.  In  vha  parola  dirò  il  tutte  j  per  ^^^f^,^ 

difetto  del  baie  della  Diuioa  bapié-  / 

23,&  prudenza, Il  gualla,«5f  putrefa 

l'anima,  &  per  l'otio  Ibuerchio,  ap- 

punto  conìe&racqua,^  il  ferro, &  tndtnt'^ 

il  grano  nel  granaio  ,  l)\o  buono, 'e  ^mff,^  , 

come  difle  bene  i  quello  propolito  * 

il  iratientiflTimo  Giobbe,c  come  qua  ^ 

dia  quella  limilicudine  da  lui  vlàca.        '  . 

§im»fi  pmtndo  confnmtndut  fum  , 

^UMp  ve/limtntum  (jued  temtdiimr  à  'S* 

Sarebbe  cosi  grà  miracolo,chc 

l'buomootiolo  non  iofle  mangiato  Q,;^f^ 

da  eli  vermini  de'penlieri  immon- 
,^  c  ir  ~  f  ì     II  di 

ducome  non  folle  rolo  quel  velli— /-  . 

mento  di  lana,chc  longo  tempo  lol  .j. 
fetenutoin  cafla  .  QLihcbbel'oc-  «y^/-  ' 
chio  ilHè  banco  in  quelle  parole:      /•  • 
§r$difi  qtmfi *x  »dipt  mijuttmt  ttrBf 
volendo  dire  :in  quella  maniera  che  ' 
i  vermini  facilmente  naicono  dai 
gralio  dell'animale  morto^mcrcèU 
tacile  corrottione,òi:  facithiencedar  •  , 
la  mente  dell'huomo  otiolò  i  ver—  «» 
mini  de  pelfimi,  &  immondiflìml 
penfieri  fcaiurilcono.  Dimandate- 
ne  Dauidde, interrogate  balom one»  \ 
Quelli  Santi  mentre  che  vifferolon 
tanidatt'otio,  &  lontani  turono  dai 
peccati)  dati  in  braccio  all'otio  ,  ce-  ' 
coli  feru»  del  peccato  ,  ecco  l'anima    '    '  . 
loro  del  tutto  corrotta,  &gualla.       '  *• 
Lefgiadramentc  in  vero  dille  vn 
Poeta,per  autentico  di  quello  c'hò 
detto  io. 

Ctrnh  vt  igu«Mum  ctrrumpMI  étis  q^^^ 
scrpms» 

Yt  eapitnt  vitìmm  mi  mtmtMntmr 

L'vitimacola  dicnon  conofceil 
peccatote  io  quello  tépo  e  il  caltigu 

lo- 
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fopraftantc ,  &"  che  ic  Iddio  diffcri- 
Iceàcaittgarlo ,  il  cuito  nafce dalla 
^'^^'^iiaboma  perdaHi  tépp  di  fare  p€- 
^'"'"••nitenracoine  dice  l'Apoftolo.  Jm 

^f*fr^  nittntimm  M  aéémtkt  Imagtoaieui 
fknit ,    faccia  Iddio  con  peccatori  come  vo 
*•  giulliflimo  Prenci  ve  del  !*onvlo  ,il 
«juaiegiamainon  fi  morire  alcuno 
per  Io  primoIbROima  gli  dà  tempo 
acciò  (irauuegga  del  villo  ,  8c  del 
comakeflò  iallo  ae  tàccia  pehiceaza: 
.  |0OMimMCteiliccoiidon6l'aJli>liie 
più  9  anzi  Io  condanna  alla  morte. 
Al  ponto  della  morte  afpetu  Iddio 
dic^ftigare  quell'ingrato  peccato- 
fcacui  tante  ,&  tante  volte  hi  fat- 
ata gratis.  Cotcfto  è  i!  lenfo  dell' A- 
poitolo.  EMi/ltmMSMÌémm0fiudtm 
tff-iittimékimm 

Sgannati  vuol'dirc  Paolo  acia- 
fcuno  peccatocci  fc  uoa  hai  fappuio 
conofcere  il  §^tao  ftuoinìceiiuto  in 
.  tua  vita  peggio  per  ce:  f«rii«»i«- 
ritism  tmam^tt  imp0mttnt  etrjthtftUi 
9éi^m$  nii  $té  M  4it  «M^all'ho  u  cono 
ftcrai  ^JledMiion  hai  voluco  co 
nofccre  in  vita  tua.  Di  Giulio  Cefa- 
fe  é  fina  efili  diccile  chc'l  cottume 
<g  gM  Dciétiletyiido  kuMttmum. 
te  vogliano  gaftigare  alcuno  pecca, 
foreiorpédcreilgaftigo.òc  cóccdcr 
^aia«na  grati».  Fioj^eie  va' Aide 


roche  vogiia  farevna  pitgimatti^'  " 
Itf^fogl^iigBe  il  morale  Grccpno:* 
<^elEo  ^iMbto  piùpro£ÒQdau^ 
dera,tato  più  j  le  tira  ia  coirda»Aciai» 
cutuararcoiflc  qiutnto  piùl'arco  in-    *  i  >it^ 
cuiUisConmolMaBageiofe  furiai 
«;oUce  al  ddtinato  be^laglÌDUraet*  TmJLkaL 
ta.Etil  t;iuliilIìmo Iddio (fuanco  più  dìTlm^ 
"  ^'**'^^'i*S<>depecMton.  tanto  4»,m  ^ 
più  gnolA  pcfìou  gb  Ari  fcttise;  ^ 

perche,  Si<fM»^miiftro,m»^»riÀ-  f^pm^ 
BM  viM  dilie  colui  «  &  io  tempo  di  A,rt  mm* 
gaerra^at di  monie  oofloiiatnit «dì  u 

peccatori  ciò  che  in  cemfv  dà  pm  pjj^ j  ^ 

nonhaureteconoiciuto .  mntd»  il 

Deh  Pania  che  reila  fareaifaiaqiue  ptttMfn 
perhig^ireiiagelii  «  &ottenereil#ifiaiv« . 
perdono  delle paflate  colpe  ^  Aliar-  mttut. 
gare  U  freno  ai  pianto ,  &  per  i  no-  ^M0mi9 
iffi,&  perralcnpecoati,8rtttfifa»4» 
narloiniìno tanto  vì'jia:ìio  in  qne»  > 
ita  vitajacciòlabclia  pianta  dell'ani  ■ 
ma  noltra  bagnata  dall'acque iupe- 
rioti  delle  lagrime  fi  renda  fccomlii 
onde  produca  &  fronde  di  l»uone 
«arole,&  hori di. fanti  peniieri. 
•  t    gi, ftntri d'opere  eh riftii- 
'.'^     ne  à  laude  del  Hadre^ 
del  Fduiolo ,  Se 

Santo, 
dacuiiiate  tiencdctti. 


■Tu 
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P  RE  DICA 

Della  vera  Humilcàj  &  delli  fuoi 

miracoli. 

Predicata  la  Domenica  decima  della  Pentecofte 

corrente  il  Vagnelo. 

ì>mhomìnes  àfandtrmtin  umfÌMm  o/f  aranuti  *V9m 

al  deciottauo. 


0mbqiUfii$x4ltéiktimilkkkmJI^' qui/e 
PRIMA  PART& 


^vjT  ;Ontcndono  tanto 
-  ."^  n*  tralt  nemiche  nel 
,  j/!.f  *4  f  b  graliofo  Itet- 
•yy^à^  cato  d  !  V  agnelo 
r~^~V7J  iiodicmoi  l4giu- 
l?rs^'fk  (Hti4>  colla  fupér 
—«1  bi.T  ;  'I  piccato  , 

'Cttennerr  la  propolia  p^Fma  della 

tinfliljcaijonfj  l'vna  in  vn*  f-ariiro, 
ifinvn*  P'.iMicano  !*.iltra-,i  ht  clu.i- 
ramcntcfanno  vedere,  oonJaiùpec 
btaf  ma  fhttmilti  far  fintomi  diri— 
Alano  iin|Nitronire  del  Cielo ,  he 
Kg  f Iti  fifX4tlisr,ma  ^uiftimoi  l>mt 
iitMltétiitu'tskke  miraodv  i  Pue 
fa  dille: 


VAhr  ina fnnùnit  mMMn  j    kf'  • 

^9tm  mittnumt  : 
ìhtit  §ftmr»  pr$m*m  . 

Et  quell'airi  o  : 
2)«Mia«r«  iimid$i$  «  Jfiritmt  mtitt 

St^Hìiw  fitfirèu  vUht  à  itti» 

D*mf .  Hmmiìtà 
Che  vi  fu  la  virtù  dell'humilià  Re-  ^  wim- 
aerendiftltnoMonrignore  ,  quelto 
non  è  da  porre  in  dubbio.  L'Apollo 
lo  canto  all'aperta  lo  cunierina,che 
non  ti  r<fla  lupgo  da  dobbitarr,  an- 
zi l'incitC'h  v»tai  di  ChriUo  i  artico 

\ìXt:Ltbtattt  ^ìertAbot  i»ttft$o  lèti'  ^,C§,t§» 
èmjmtii  i  «I  i»à»^tt  t»m»^ir-'*t 


4^^ 

chtiot,  à  lei  dTWMetTjWflìieUgb* 
tnuankncìcclo  à  1?ilippenfi:  £^r« 
9UUf»%»ìitmli»mt  ftmttiffum  vfyn$  »dm»'- 

t  Ulmm  ingttrU^  E 
•  ffttiijC^  ctcclcniCj&nobilc,&grà 
'  '  fillidmiU3,cheqiiadoioflcviribla 
farebbe  nel  demonio  archiuo  de  vi- 
ti),&  pcccativMdnéClgOorame,  He 
cicco  chCjò  perche  non  la  conobbe, 
ole  di  1  piac4Ue,perct©ièmpre  i  mpu 


difgiuntc  -,  Ma  piacctaui  Signori  d*- 
inalciarut  al(juanco  con  l'incclletco 
•  vóÙieiP^' vdirmi.  7  *  •  ^ 
In  ijucfto  mòdo  grande  Tono  mor 
te cofe  i»tiM»lKaitcii(ieteini  vi  pifé 
go)«m  •Kuàellift  iWahi  proprie 

fimiraoalorc.N^v.>requ^^^^^ 

feno  ?  Che^rO«»Moiiietwpauraal**/'/'^^^^^ 
JLCPi*  ?^e  cagioni  di  auélli  efféteC  ^Sl  //j 

n]guaiMlo  ft  vedefcero  le  legature  *  • 
cftf  iiaiino  infìeme  I»  cofe  inferiori 
c^It  fi>petioriiCoine  farebbe  à  dire 
(Cicerone  di  CUI  nó'hebbe  per  aucn-  le  creaturechc  ipacdanoloytil  lM 
janiinaggiorftipcjbo  ilmQdovql*  do  palco  dcltoyem  £oy  qfMi 
SfidIcBrararediffevna  Iciocche*-  quelli  co  Cieli;  !*CiditbiiriMW» 
tt.&4achehaucdodctto:llf«i//«  if  g5»|5*  i;int£l»'g«cn2ecoirwee,K 
ÌMM,i,3diflc  itfukUtMii  ma  pèrdo-  *  '  qUetfecol  Oiflino  verbo  :  Di  mode, 
vnlamouli  SicnJrimieìcari^perdo..  eli  Angioli,  1  Ikatiche cotcoìplano 
\  WJmeili  corali  errl»TÌ  nafccnri  da  jl  verbo  veggono duara«eic  ,ac^ 
molto  macmori,  &  dicemmo  noi,  IcKgature,&Vopcrationi  delle  cofe 
chevicou^ralmavìrlù        mille     Jnfcrioti,*  l^cag1on^k.ro^Nclmo. 

;  voltebeltoèchi  o'e poflcirore:^../    <lo V^^^^^^^^'^^^Zlu^^  ' 

mirmÌH$  pffriétttfuuAnu  mtnu  lignoreCgiatonaWfa  ,  ma  la  gratu, 
Idkf  JdiquéeilfimoGrifoftoino  )  .  oSpICoIlicheéinlnuii  fp.r.tualc  fu 


Mifd»  nihHmtUs  p»r$»tibHt  nati  bmmil>but  t 
mì€§  iti'  giungendo  infìeme  l'humilcà ,  ^  la^  «-< 
U  tmmil  bafTt  zza:  Hurmlis  &  obfcurm  «  Anzi 
ti:. 


Dort!  io  voulJo  put'quidi  bel  prhi     lafede  opcrt  i  mjracoli?La  (t>cranza 
.  cioiodimanaanii,ch?penficroheb'   Ub^ridai  pericoli;?  la  canta  vnif^a 
be^Chri»oqu^  D.>/.a    *^Dio/Pcrche .1  perdono  ddHa 

lL  \iiM  mUu  fnm .  ^  ì    rione  faccia  perdonare  le  fatte  i 

S?fp6dert*7/Xd*m^^^  Bii?Si.i;iafedelain.raa>l>  fyui. 

«ùaeU'hamiltàa  gli  Ghnftiani  :  dice  - 
iUvefo>8^  fq£giungo  loi  ma  à  che  h- 
ne?NonIo  lappete,nó?0  velo  dirò 
.  io^rthequeltaèilfondamemodi 
tutte  le  virtù,&  ella  tolia,tuue  l'al- 
tre vaano  per  terra  : 
litMt9*lrimtt  tengrtgmt  :  dice  il  P. 
<ìrcg©rio  ndl'Homtlia  ft  Ila  i  ^Mfi 

El  SiaAequdla  Santa  virtìl  nel.  Honmcneti  I    gmne,E/f  «u/w 

campodclU Chicli  Ti  ritTonabifo- 

«na  dire,  &  elle  fia  ncctUaru,  come 

i:  d  i moitra  nel  Vagnclo.  j  Ce  che  M 

vtile  come  tì  potr4  vedere  per  WC- 

toil  difcoTio.  M  •  J  . 

Nccellariainlato  oUrcilgiadet. 

tocche  Ì19  fi  leggon©^ttaJi  vtitù  nei- 


xtQhùWo:  SiMutritittm'ém  ^Àtm 
«j  ifMù  fin»puy^  Hxtfitti  émtt  mm 
tt^fMfi  tr*nfiHt  j  »C  vnTaltra  volta: 
OmniM  fcf>it/ts  fmntenéinniU  ipe  ^^^^  ^ 
xania  libera  da  pcricoli,wnoie:g»«  . 

carità  lega  con  Dio:^«»  mmmt  tntm 
rit»t€ mtmtt^^  Dtmt iato  :  Et 
.della remifs.  delle colpediiTe  Chr^ 
ftorintcneti  l'ir  giuiie,E/rf<«>x//w 
nt  »  li  peccati  j  La  v i ri ù de U'bu mi ItàL**» 
adfi4iic  li  come  tllaeil  fondamfi© 
di  tutte cotcdc  vinù, opera altreiip 
vitiù  occuUa  gli  tt};tti  loro  .  Volt  te 
miracoli  per  vircùdcll'humi'tà  <  cl- 
culi  neU'EccIeiiattico:  0*tui»  humi' ^(fj,  jj. 
liMfi't/t  m^t  f$attr0ht:  Volete  ti< 

beratio- 
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E$tl.i^.  mo'.Ctifleditnt  pMrMntoi  Dommuty  (jr 
ff  114*  kHm%it*iut  fmmttr  ItbirmMìt  mtì  Vo- 
tele vnioMcon  Dio>  ^mhmtftitèm* 
,      AmmiiiAmtt  f»  JtcHt  p^funlmi  iffe  ,  Aie 
tW*^*  méuéfi'mttsitrmr  in  Rtgn»  Qtitrmmi 

iMciè  pefffiiiirìa  il  perdono  de pcc 

fjlOTl.4.  €llfeccco  Giacomo^  HMmiltamim  m 

Mtiàfri.    <i'ogni  noltro  bene. 

Mon  fciciì ,  che  ci  fai  fimili  al  fi-« 
Jf4M»Ao  Bliuoidi  Dio  ?  egli  lo  dice  pure  col* 
M  pil»|ffjà  ^occa  :^#nHif  «#  — 

If      mmif  jhrt'ifit  vejitr  minifltr 

f*(imtit . 

.  ,    TùjtùfeiqikrHachc  n'effalti  prcf 
t9Ì'  9I'        Padre  eterno,  che  lo  dice  il  pa- 
'•>  *  •'..'•.Itemiffiino  Giobbe  :  j^i  ftfuh  hm^ 
s.     ,        mili/  in  fmilim»  .  Tù  c'ingrandllcl 
Pn^hU  preso  gli  huomiai  :  vii  »fi  hmmtiim 
i  ^ /«* ,  iti  fétpètntim  •  TÙ  firichc  capa- 
ci he  rendj  della  gratia  ,  policflòri 
dclltgloria  eterna  ,  che  lo  dice  il 

#rM.i«.  ^S«**'  5**"*'*'  AA'A" 
'  fUfimmt  ce  il  Saroatore  :  p*m» 

fWàm  CaeUt$$m  . 

Ma  che  colà  é  cotf  fta  hutniki 
HmmiltÀ  tanto  Iodata  I  In  che  conlidc  dite 
fA4        voi  <*  inlcordarfi  quanti  beni  giamai 
JfM,&i»  hifittod'dirUlhino  ,  dico  io  con 
che  ttnfi'  Hugone,  &  raccordarfi  tutti  i  pecca 
O»'       i\fiL  offcie  fàcce  i  Diò.ln  che  conli- 
fte  conila  hnmilti  dice  voi  \  In  itti- 
Ofèfif*  marfiil  maggiore  peccatore c'hab- 
bia  il  mondo:  dico  io  col  Padre  Gre 
co  GriioUA>mo  't  C  hecofaèi^uelU 
humilti  ditevoi^Vn  contimiopeov 
fiero  della  morte:<1ico  io;  vn  rrnon- 
dare la  propria  vqionra,  vn  ioppor 
wre  allcgramcnce  f'ingiurte  >  vna 
coniritionc di  cuore  ,  &chcsòio? 
Vn  riconolcerc  o^ni cola  dalla  gia-i> 
tlaDiuin;»  ^  <Sf  nieme.al<:riijcrfiaUi 
mertù  luot  dico  con  fiernauio  . 
ArroC^ntt  ùx)\<:o,  frt L'jTiato d'hip- 
Inu't'i--  r*'""'^'*-'*  humiltà,  dicchi  Dio  :  Grar 

il  pJll}^HÌKmw,  .  EÌdaveioim»io,di- 


I* 


ti  gli  huomini  :  perche  oue  i  ptccati 
^no  lèmtnati  per  tutti gh  huominr» 
in  <bIo  Tei  it  nido  di  ratte  le  fixlerat 

tezze . 

Non  lei  tù  rattore,&  ladro^lcrub 
bl  la  gloria  propria  di  Dio?  odi  Pao- 
lo :  ^f4  Agtn  f ««il  m»  m$ttfi0iì  lt$ 

fi  »tctftfi$yfui4  £lofUtisy^m»fl  non  m» 
«•/►fiiJ^lon  fai  la  gloria  dlere  pro- 
pria di  Dio  ì  Non  (ai  r  ^1  glorinimr 
in  Domino gftrie'nr,  Sc  noti  it  gforia  t. 
la  fcarc  che  taglia  illeftno,  à  chcglo 
nani  tO  del  bene  Act  A  U  male  ditH 
nafce  ,  del  bene  danne  la  gloriai 
Dio.  .  :i 

In  oltre ,  non  pecefii  ifi  adofterttf 
s'hji  per  l'amicitia  del  mondo  ab- 
bandonato Iddio,  ipuf'o  dell'animi^ 
tua?  Non  fci  ingiuft j  tjuando  o£rcn<i 
^di  il  proOìmo,  &  dcil*d|*e  luebuoJ 
tic  ne  fai  tù  giiidfcio  temer.irio?  ye.' 
Itti  ettà  htc  tmhlitmtkHt  .  Odi  (juan- 

fo  minore  liirrbbeil  peccato  tuo,  fe 

(fucfto  public.ino  non  h.iucfsi  inf'ara 
auto.  Noncibaltauail  dilprcggio 
cbe^n  fìicèuidi  tutto  i)  mondo  inlie 
me, che  ctiandfoil  Publicano  allalt- 
iti, limonilo  tuciouft.ndi  &  qui  Ito 
inlclicegfaucmer.tc  Kulci. 
i  £  proprio  della  iilaada  «  anivie 
mie  ,  della  (lip<  tbia  prt  uta  t  le  me- 
dc/imo>lecoic  ptoprieÀ'  difpregia  tàdtji'— 
teabrui.Ecè  proprio  di  ^ueitovitio  amtr  ftp. 
non  abbandonare  giamaiqucl  cuo»  ffif» 
ledi  che  ha  pigliato  il  polle  Ho  vna 
Volta.Inhn  neltempio ,  inhn  ne  ll'ac 
to  dell'oratione  dà  fuori  fegni  dell'» 
imperio  fuo  qucfto  vitio  maledet-  * 
toiCumcmìnm  vit$m  fugiani  à  0?f('dt  .    **  * 

et  il  Pontefice  Gregorio)  juptfbtm.  . 

t)to  ft  oppontt . 

Non  riguardarne  lìipctM  tempo, 
hiogo,  per  fona;  ratti  tratta  egualiné  . 
ie,&  có  difpreggioccofatheìió  fjo- 
no  gli  altri  peccati. Sarà  golofo  lall'- 
horavnoincafa,»:  nonluori.  Vno  Smttriim 
libìdinofotAeià «gioueoile  ,  nonio  /«JIr»«# 
vecchiezza  ;  quando  viuc  fano  »  ftv^i»^ 
ma  non  infermo  ,  perche  l'cù  ,4,,    :  . 
riofermiti  ^  (e  dd  tutto  nnftelUh  ' 
pail^lbmitf  •  aloMooloibfpriaie  -  • 

■  In 


in  rnodo,cfcenon  femnrc  pecca.  Il 
£jperboah^Siaouclij4&  ^louaitc. 
$t  wèoBàó^  in  ogni  cempa  »  <lf  in 
ogni  occafionc  femore  c  fupcrbo, 
f<faipil4iipfgfiS>a  alcrut,  &  del  có< 
dantfilnrottra  delle  Tue  operac»»- 

ki»  mtm ,  pu  aiKciiti|»|iB}ciò  die 
drcemmo. 
£cchc  vorefledt  pll&ppece  Pa 
St  fiMptt  Qcfi  mici  cari ,  fc  fta  pecca  co  il  glo- 
*9t0  gUm  riatfi  dell'opere  buone  che  li  fanno? 

id  StgooH  tJj^ignorì  aò«  é  p«octco» 
IfM     non  peccato  naueceintefo^Appun- 
co:c*{.nccro>  Senon  dittingui  in  alerò 
•  modo  dite  voi,chi  c'intende?  Orsiì, 

tccoladifUntione  .  Tutte  le  voice 
chet'opra  c  buona  m:.  hi  cittiuo  tì- 
BC  è  tutta  conincéuone  cauiua,  co- 
me direbbe  voo  «fi  voi»  quando  U'fi 
f  jccfic  per  rif|>ctco  del  mondo ,  per 
*  cifcre  lodato  di  elcemoiìaieroj  ^u^ 
VI  farebbe  il  peccato . 

Non  lo  pera,  ma  il  fine  fi  li  pecca 
//      tOjil  gloiia:fi  di  cotale  opera  e  pcc« 
SMitb9r»  cato,ina  peccato  nò  è  nudilo  l'ope- 
itdttfrm     ^  il  buono,  9C  il  glonarfi 

«aiiwa.  ^  per  gloria  di  Dio,m'intendetc  \  Si 
cioriaua  Suiàona  di  eilerc  conoictu 
uionoceme^he  bbugia,8e  la  matt 
•*C«r.|*giitci<oilIecon&ra  ,  per^ueftonon 
peccò ,  anzidaua  gloria  a  Dio  >  che 
iblic  oujdiccgiulto,2Sf  c'haueiTe  fga 
Mto  n  mondo  &  di  queltocottcoo» 
icicnzabuona gloriare  fi  potca,per 
che  ricorn^ua  in  h(»norc  di  Dio,  che 
fifofle  conreruaca  citta  dalla  mata 
-  vo^lui,bdallemani  di  quegli  libidi 
noli  vccchionijquclto  iù  il  concetto 
ili  Paolo  :  fiiUiiétin  fmif  4$ 
Wm»  ,  fm*méiiéu miét  D*-" 


iR  m  ptt€  ìum$9mm .  Cotale  vido  • 
ritornare  il  noftro  faiuonamciKQ  ai  /4(«At  i{ 
ivogo  (uo,n6  hi  h  vIrUI  ddl'lmmit. 
tà:  cu  ce o'I  bene  che  fié  fatto  dall'hò. 
mite  lo  riconoTce  dalla  gratia  diDio» 
&  con*  Apikftolo  dice  :  tl»m»^,fUt»c^tÌ 
gfMtim  ag$  m^emm:  Dammi  vn* vuulé 
Città  di  Pauia,&iotifarò  conofce* 

revn'huomojche  nelle  iuc  opere  nó  * 
hi  altro  fine  che  l'honoredi  Dio:  Bc 
all'incontro  Iddio  hi  per  hnr  lai. Di 
cea  il  Padre  Agollinochc  la  fonuna  g^J 
dellachriftiana  perlèeeioaeJtdte  er«„i« 
fere  humite,  &  che  l'humilti  coatie  a  ^a(/rt 
ne  in  epilogo  tutte  le  vi  nù  chriitia' ^gtp  «^j^ 
se  :  perlocKe  rapito  iaeliafili  cantò  t  k§m»m 
quell'Epitalamio  :  O  madWMmMK  Mi Aw» 
uibut  ttu/kitnttm  ,  tmmtM  tmmtnti»  Attgfi*4» 

»mm»d«pr»m»t*  cwtgfitem.  Medici  jf^^j/'/^ 
oa  veramente  che  confol^cucti ,  che  tpu,4t  u 
ribatte gli  fpiriu  della  ftipeibja,che , 
ricrea  ^i  infermi ,  &  rìdora,  cheto  i 
glie  ogni  Hiperfluici  cagione  ditte* 
perbia ,  Ik  cne  corregge  tutti  gl'im- 
puri cuori:dr  per  qa^o  la  dimandè 
$5ma,&pcrfcttione  della  vita  chri- 
fiiana  .  EcalTicuracctticheifupctbi 
aoniòiioconoftian  da  Dio  ienoa 
per  peggio  loro:  concetto  di  Dauid- 
de  In  quelle  parole:  Ext^/ki  ^ 


Chris* [i  f*»inut  t  ,nomtr9  tnjtyttnt  :  Peccato  è 
^•^mtmt  gloiurii  di  opera  cactiua^comc  que- 
tm%ìftt  ^\Q**9*mmtttmmm«U  fttnimi^  & 
g0f0.  txt//mmtim  r$émt  ptffimit  Peccato 
/f««  a.  quàdo dell'opera  buooa  fitu^el  * 
fgtfi»  honoreàDio  »  &  t'attribvtlce  d  fis 
Mtéid»  fi  mcdcfimo,  &  doue  crede  d'acquifta 
t0fh$  F'  re,  perde  il  merito:  &  quello  e  che 
ét«#r«  à  dicea  Pado  :  Hftmmfm  /r»/boi 
Hm^  '  «MModarsEc  Giacomo:  o<»)M</4/«ai 
ff.er^.  i.  f/NMim»  ^  «MMitaom.d^ibm 


ét  émméiim  ff/pkit,^  mttm  èltm'  . 
M«9g»§f€ii.  Diciamolo  con  più  paro  j^T* 
Te,  ma  permettetemi  che  io  decorno  ^"^^T? 
di  la  voce  al  famegliare .  %!t 

Vede  humiU  ,  &  vede  (uperbi  Id- 
dio  quefti  danna,  quelli  fulua  :  la  ca-  '•flP**"» 
gione  della  danoatiooe  che  èi  la  fu* 
j^Ma.  Ifdegnano  rhumitci  i  fiiperbi» 
vorrebbono  eglino  vgguagliarfi  al 
Creatore  il  quale  conolcegTis.:con 
tu  Ito  ciò  non  li  riguarda.Ildcgna  Id 


dio  di  volgere  gli  occhi  luoi  puri  ^    .    . . 

lim}/idifsimi,iTi  oCgetii  tanto  cdiofi  Mirmid' 
Quania  i  lÙLcibi  Tono.  Et s'cgh  tal'-  *f" 


liora  II  miracoli  riguarda  p«  rcon**^" 
folatli,nia  pcrabbafl^rgli,  ptr huiDi/VA***** 
Jiarlific  confonderli  co/i  viu.k  i (tv.''*  '  ' 
reinttfo  il  Sircniflìmo  I  iottta,  & 
qucKa  è  la  cagione  vera  ,  perche  il 
Puhlicaootdiytmitf  mjjf «/«aw  *kU 
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lommofuo  contento  lo  guardaua, 
Vc4c«Nk>lo  kiixiiliaco>&  mirato. 

le  le  d  FMiia  giudico  ckelltii4é' 
coti  in  vn  angolo  del  TcinpJo>tri 
PmètkM"  Te  Itciio  àiceOe:  Hi  oó  vna^ma  mil- 
m»*àisé$^ ragioni ét códanmmit  la  Otutna 
él9t§9    gÌBlntia.Oinicio|Nire  foncrcam- 
mtl  tmart    ragtoneuole,ti(tto  c' io  Zia  ortiafo 
/m  /     «HKo  dagli  Hebrej,ciIcrcicando  in. 
ailji^^  finentoie  o(idl*ottcio-E  ^amcj 
e  quante  volte  Jio  io  calpcttara  la 
tomi  Diuìna,c  qiàtc  voice  hò  fpre 
Ifattila  legge^omidre  allaco»- 
Kienza  mia»ttr  i betta  mano  veada- 
comironoalpeccaroj  firalDemo- 
•  •  *  '  aio? Ah  Signore ^  ^fpiimt  étf»  miti 
ftuM^ri ,  a  meptCBltottchc  tante 
voice  hò  fjcco  quanto  firpoccdip 
feccare.  HaM>i  compaffione  Signo 
re  alfa  liragl^d  mia,»  Mi  ma  pie- 
ti  fammene  dono,&  fè  non  come  ì 
ftocatorc«a)aicoocoai«opra  delie 


tiuta: 


Come  peccatore  tò  c'indcgno  fb 
nodi  refptrarcj ma  cerne  cuacrcacu 
fa  iondcgno  di  foccorfo:  Come  tuo 
WmicoiB  qpMft*angolo  di  Tempio 
sneneflòririracofpenfando  aliami 
lena  mia^alla  giuttitia  cua,  alia  fpa* 
iadHTitanajchenii  l^eMi  I  c(w 
mecreataranitj  frtfttèmUhmm 

'  Odiì  iMon  con  vn  cootv  tutte  c6- 
trito,&  humiltaco  ti  Poblicano  >  §e 

,  . .  peici ò  dt^tniti  0h  Uh  tittftfit»n$t . 
-tt  quell'e  l'viilicd  Fauia  che  appor 
«ftco  ttiumtiti ,  &  quctt'é  i!  fine, 
peKhe  voglia  Iddio  n.  !chil]hano 
qaefta  vinu ,  accio  pu-gbi  la  dmina 
«rtAficerdia  adaggratrarfo  ki  «Mi* 
tD  brama.  Nillbn'alrra  virtù  mN^ 

Mote quame fono  iechnftianejratf*     ti gl'huomini , fuori  dtl  numero  di  Di«,ìmU 
M49ftietica»& famiglinrment^àr^    oui^tt huomini  fofleronel  mondo:  tttfi 
gocia^Sc  prattica  colla  Mac  fèà  Diaì-    rolo  buono  nel  mondo  ;  8r  che  per ^liémmi 
HiMN^ii  na,'-come  l'hum  Irà:  canta  autorìri     virtù  de  le  proprie  lorzeoperaflèiiM: 
po)  tm.  hi  fecooianto  vuole;  ecco  i^autori    bene,non  hauendo  mai  letti  *  òvdi* 
Ai*  feJhti  éi  ^Mle  «tetto  r         mt§mmi    ti  quegli  eracòN  dìeial. 

f§  ^Ìf^,ffJmmètÌMtfin«m9itmt,&nirMmDea     Cum  ftetrittt  bte  9mmi»dkèt»  ^  ^i*  ^f^-ff» 
U  immnutsjrstiMm:  fjmwmn  /ii»g»m         fimi Uuuiti  fmmmt .  Nm  fmmms /mjp  . 


Ica  efl*efeconiniandato  dall'kimiS: 

&  che  n6  pofl*a  di  non  fare  gratie  al 
cuoiehumibaco.  Viddclwaiiliaie 
Adiab  che  prima  en  caiiM» 

bo,&  che  volete?  Iddio  tutto  gioc6 
do  dclfacwjilto  fatto«chiama  il  Pro 
leta  Elia,  or  gli  ià  pane  dell'imeraa 
allegresia  da  lui  fencita ,  &  ciò  fftt 
cagione  deli'humilti  di  quell'ini-* 
moi  Nmmvtdt/li  Atimèimmitisttf 
fion  banrai  per  auuentura  intefo  co 
tale  nuua  ,  ò  Profeta  dicele Iddio  : 
tngittito  quanto  tu  lai,  &  Acab  tan-  * 
to  mio  aperto  nemico»  fi  é  per  lenfl 
naccie  fattela  a  nome  miohumilia» 
to)  Vettico  di  lacco ,  e  copeno  il  ca- 
po di  ceneri:é  verismo.  Non  pslfo 
di  màce»  fa  di  meftieiiilicttocar  la 
fentenza  per  la  bocca  tua  conerò  lui 
lùlmioatarnoo  voglio  del  tutto  can- 
celarlat  perdeantoalla  perfona  fna, 
&  ne'fuoi  defcendcnti  vcdraffì  tf- 
fettidellagiuftiuamia.  Ciicncdi- 

O  fama  Hamilià.  O  Vinù  che  (b* 
fpendi  le  sétéze  irretì ocabili  di  Dio. 
Imparate duoqueanimc  mie  quella 
virtò,&  higgite  la  fiipeibia.  Non  ve 
dece  in  quanti  peccati  precipiti  VA 
cuorfnperbo^  Che  di  fp  regna  tutti 
gl'altri» vanta  fè  Iteflb,  &  iN^Iktant' 
oltre  »  che  ricconolcere  non  vuole  il 
ben  c'cgli  hi  dalla  gratia  di  Oio:veci 
ticonfelfacainfìn  da  Gemili  rC'vil 
Poeta  in  partrco^ate  gentilmfte  mot 
dècotali  ingrati,  cosi  cantando  : 
Hérgmtis  cmn&i  /mftm  ttmfU^^* 

Nìf  ajimiti  nifi  fttnit  Dìi. 

£che  marauiglia  fc  cade  in  tanti  er 
feriilPanfèe?  Era  lontano  da  Dio:  eAI^A« 

Br  pe^ciòfigiudicaua  In  anu  da  cut- 4s 
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in  nio4o^MBoR  Tempre  pecca.  Il 
njpcrfoo»^Siloaefij«&  giouane, 
vccchto^inogniccaipat  (ic  in 
<^ni  «ccafione  fempre  è  fuperfoo* 
fcmprc  ttifpreggia  alcrui,  &  del  có- 
pouo  ii  inoltra  delle  fueopcracio^ 

#IMi  i««  «Mf»/  »  per  antcatipwxià  cIm 

dicemmo. 

Ecchc  voreAedi  ptùCippece  P« 
Btfimptt  ac6  miei  etri ,  fé  fta  peccato  il  gl<K 
9990  gUn  riarfi  dell'opere  buone  che  fi  fanno? 
^rfiétl  Signori  «jjSi£aon  iiò«  é  peccato,  U 
lp«>     BoM  peccato  aaiMceiiiteìro?Apptta- 

Cotc'intero?  Scoon  diltingui  in  alerò 

•  modo  dite  voi|Cht  c'incende;  Oxixi, 
•ccoladilUnttone  .  Tutte  le  voice 
chcfopn  i  buona  mahicadiioii* 
oeè  f'jcra  con incécioaecatciua,  co- 
me direbbe  vQo  di  VQtt^uaado  la'it 
lacefle  per  nf^codel  aMOdo ,  per 

*     eflc  re  Iodato  di  eleenofiRteiOi  ^llP 
vi  farebbe  il  peccato  .1 
Non  l'opera,  ma  il  fine  fi  il  pecca 
//  )teco,ìlg^oriatfi  di  cotale  opera  epec« 
tmfIfTm  c3Co,ma  peccato  nò  è  qiudo  l'ope- 
t^ftptm    &  il  hne  lia  buono,  &  ilgiortarii 
MMÉMi  <  per  gloria  di  Dio,iiii'lmciidece  <  Si 
gloriaua  Sufaima  di  eflcrc  conokiu 
ta  innocente,che  la  bugta.lSe  la  mali 
••Cfr  j.gnitifofleconfiifa  ,  per^ueflo noli 
peccò  4  anzi  daua  gloria  a  Dio ,  che 
folle  otudice  gidlto^fif  c'hauefle  fga 
nato  u  mondo  &  di  <}ueltoconcon- 
icienzaboooi^riareifi  pocea^per 
che  ritornjiua  in  honorc  di  Dio,  che 
il  loHc  conlipruau  calia  dalia  mala 
'  vo{>iia,& djAemani  di  quegli lilMdi 
noti  veccliionisquettofò  il  concetto 

•  •       di  Paolo  :  Ham  ftgUHttmt  fmtf  i» 

«M4  fttéffmtt ,  %u*m  dtitt  mié$  Or— 
Otwrimfi  minut ,  jit§m9t§  imfifùmt  :  PecCKed 
ttfmft  gloriarli  di  opera  cattiua,comc  quc- 
ttu*ì  Ht  gli  Q'mmtmr  cum  m»U  fturint ,  & 
tm:  9»mlfmtim  rtàmt  ^fimi$  t  Peccato 
fptm%»  quadodcll'opcra  buona  (ìtuglicl*. 

f0tt»tf  honoreàDio  ,  &*' attribuì  Ite  afe 
ptémét&  mcdcfimo,  &  doue  crede  d'ac^ìflft 
mtjtm  r*  re,  perde  il  merito  :  &  quello  e  cKe 
é%Mr»  À  diccaPaoJo  :  Stotmmpti  ft'i^/mm 
jjt*,      éfmtwdstilèi  Giacomo:  Omn*  él*t 


Ctték  Wtief  , 

ritornare  ilnoflro  ragionameatoal''''llf!.% 
luogo  luo.n6hà  la  virtù  dcll'humfl- 
littttcto*lbene  che  viéiàtco  dall'ili», 
milf  in  nVr>nr>r.  /.  ■^*>ff  graffa  jinifl^ 

fccoll'Apoflolodicc  ;  N»mtg0,'Ut43t^ 
gféiUOjetmfm:  Dammi  yn'vuule  ^ 
Circi  di  Pauil|,&  io  ti  farò  cooofpe»       .  ^ 
re  vn'huomo^chc  nelle  lue  opere  ni 
hi  altro  fine  che  I'iioiiore4i5to:  ^  ^\ 
alfiiicontto  Iddio  M  per  iÌiieJMi4>l  '  .    '  ^ 
ora  il  Padre  Ago/lino  chr  la  fomma  gj^ 
della chniiiana  perfcccione  iti  ia  cf^,i*  m»m 
lète  humite,  8c  che  l'humilci  coatie  ^^gf^ 
ne  in  epiloco  cucce  le  vi  rrù  chriitia.  ft$f  •,«lr 
ne:  perlocne rapito  incllafìlicancò  t'è*»0r« 
quelt' Epitalamio  :  Q  mtdmimtm  #»•  émnn, 
mièmt  tm/kimtém  g  iiooie  fMmtt9j_Mj^ 
etmprimtnttm  ,  §m^tmhft0Uis  r#  v«rj!^pp 
fitÌMmttm,9mMÌkf9*jtm»fJtt4t9m,  mini. 
•mmméÈpfmmmmmgmmm,  Hedict  MumUiÀ 
oa  veramente  che  confoU  cucti  ,che  ^fH.ét  te 
ribatte  gli  fpirici  delia  fiiperbia^che  tkri0^$* 
ricrea     infermi ,  &  riftera,cheio  Ai»*of* 
gl  ie  ogn  I  I  ti  pc  rfluiti  wigiooe  di  Ib* 
perbia ,  ìJl'  che  correggo  curri  gf'im* 
puri  cuori:2cj»er  quello  la  dimandò 
sdma,&  pcrietctone  della  vita  chri- 
ftiana  .  te  afllcuratcui  ».  hci  fupetbi 
non  tòno  couolieiutt  da  Dio  le  non 
per  peggio  loro:  concetto  di  CMi« 
de  In  quelle  parole  :  Ex$dfin  D$miì 
mmt,     àumiiiM  m/pkit,^  mlt»  à  Itm^ 

ttttg»»fe»t.  Diciamolo  con  più  paro  'I^J^* 
ma  permcttrcemiclieio^ccoaio  smf*rM 
di  la  voce  al  famegliare . 

Vedehumili,&vcde  luperbild-**^^5J 
dio  qneftidaftin,  quelli  falua  :  la  ca- 
gione della  dannatione  che  ci  la  fu- 
pbia.  lidcgnano  l'itumilci  i  Tuperbi. 
vorrebbono  eglino  vg^uag<iarii  al 
Creatore  il  quale  conolce^li  s.  :  con 
tuttociò  non  li  riguarda.Ildci^na  id 
diodi  volgere  gli  occhi  luoi  puri  &r 
limpidirsiroi,m  òegetti  tanto  odioh 
quanto  i  fu^  cibi  Tono.  Ec s'ciili  t jT-  •^'•'«/*'^ 
iiora  li  mira,i)o(i li  liguatda    ^'^o'^^JfJJ  *'* 
ìblatlj,nia  pcrabbafiargti,  pcrhumiW*»»!» 
liarliiSc  confonderli  coli  V lu  i:  4  ir. "  * 
reinttfuilStrcniflìmoPioKts,  iSc 
quclta  eia  cagione  vera  ,  perche  il 
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fommoluo  concento  lo  guardali^» 
VCdcmioto  katniliato,  &  mirato. 
£c  io  d  Pmm  giudico  dieltondo 
in  vn  «ogolodel  Tempi»  »tr4 
Mi^HiM'  Te  Iteflo  diceifc:  Hi  nó  vna.ma  mil- 
••4ÌÒ  tét  ^  ngioai  di  c6dannarnw  la  Oìuina 
éùtijft    gialncia .  Oime  io  purt  Ioh  cftat»< 
mtt  *mtr»  ra  fagfoneuoIc,tMttoc*to  Zia  odiato 
/«•       MKO  da  gli  Hebrei«eflcrcitando  in. 
9$l9iff-  finwmcnceqitdl'oMicJo  E  quante^ 
equame  toke  ilo  io  calpcttara  la 
bontà  Dìuina,e  qDàtevofcc  hò  fp^e 
fatala  le^e^cootradetto  alla con- 
mevt^  mia>artlMÌa  mano  vendo» 
lo  mi  fono  al  precaro,  firalDcmu- 
•  *   MotAli  Signore  ,  fr§piimi  •9t  mi6i 
fmmmri ,  a  me  peeeacoreche  tante 
volte  hò  fitto  quaato  farpotcHìp 
pcccM«.  Habbi  compaflìoDe  Signo 
fealtafragl^i  mia^flr  della  tua  pie- 
iitemtnc  dono^fc  ft  momt&mK  k 

peccato  re,  afmeo^comof  11  dcUe 

tue  lame  mani. 

Come  peccatMeièlMfgno  ib 

BDdirefpirarCjmaceme  tuacrcncu 
,  n  loadràno  di  foccoilo:,Comc  cu  o 
'  lAmico  i»  qnfll'anf olo  dt  Tem pio 
me  ne  ftò  ririrato,pcnfàndo  alla  mi 
lena  mia^atla  giuffitiatua,  aMafpa- 
da  deéfira  macche  mi  fpau  enta  :  et 


'  Cos idfCea  con  vncoorr  tutto  có- 
1lito,«f  humiliato  il  Pnblicano  ,  9e 

,  ^lt\ò  itfttndti  mh  ilhtitffi^t^rtit . 

-xcqttcit'è  t'vcilità  Fauiaclu  appor 
iltÌrcolÌMnnfÌti,fic  qacti'é j!hne, 
perche  voglia  Iddio  nt  ! chrfiftano 
^elia  virili ,  accio  pieghi  la  dinina 
MlAvicotdta  adagg>atiaffo  in  qua* 
«0 brama.  Niliun'alcra  virtù  delle 
tante  quante  fono  Icthriftianc^tan- 
lod9mefticaj&  famtgiiarmente  ne- 
pnìèfic  praaicacolIaMarlldDiiii> 
H»wf7/i  na.'-come  t'hum  lti:  tanta  autorìri 
pmì  ttm  hàfeco  quanto  vuole;  ceco  l'autori 
Di*  fmÀ'    ^  qiMil»  dttto  :  §l^aiuc  vj»inut 

Mtft,  |«  i0m*mft gférijmt  fm^aiam  nmgnm 

tntim  tu*  film$t  dr    krnmUkmt  f*- 

iddtoifnfi^ctegipN 


8r  che  n6  pellà  di  non  fare  grafie  af 
cuoieliumiljato .  Viddehumiliato 
Achab  che  prima  era  tanto  iùpcr- 
bo,&  che  volete?  Iddio  tutto  gioc6 
dodcU'acQuilto  fatto«chiama  il  Pro 
leta  Elia,  or  gli  ià  parte  dell'interna 
allegrem dalui  KOitet »  &  ciò  p«e 
cagione  delPhunUlti  di  quell'ini-* 
aio  :  Nmmwé4i/li  MèMèémmètisei  è 
fioobaiiraiperaunemuniMeroco 
tale  noua  ,  i  Profeta  diale  Iddio  : 
ingiul^o  quanto  tu  fai,  &Acabtan-* 
to  mio  apcnonemicojfiéperleoti 
Mede  fattelo  daoMf  mio  nmiMlài» 
to?Veftito  dì  Tacco,  e  coperto  il  ca- 
po di  ceoert:è  verismo.  Non  poflb 
di  mico ,  fa  di  mrftieri  il  renocar  li 
fèntenza  per  la  bocca  tuaeontro  Itti 
fùlminata.non  voglio  del  tutto  can- 
celarla:  perdoiuirò  alla  perfona  fna, 
8e  nc^ftoideicendenti  vedrà 01  vC 
fettidtllagìàtttiaiBU.  CiMoedi- 

Ofama  HnaiW.  OVindchelb- 

fpendi  le  téiéze  irretiocabili  di  Dio. 
Imparate  dunque  anime  mie  quella 
Vifftd,&  higgite  la  fupeibia.  Non  Y9 
dete  in  quanti  peccati  precìpiti  v» 
cuorfaperbo^  Che  di  Tp  reggia  tutti 
gl'altri,vanta  Ile  Itcflb,  tic  paiTatant' 
oicre ,  che  ricconofcere  non  vuoicfl  • 
ben  c'egli  kà dalla  gratia  di  Dio:veri 
ticonleflàtainftn  da  Gemili  ^c' va 
Poetain  t»artifolite  gentlMte  mor 
dècotali  ingrati,  coai  cantando  : 


Nit  afhmn  nifi  /»#■#«  o r* . 

Echemarauiglia  fé  cade  in  tanti  er 
rori  il  Parifco^  Era  tornano  da  Dio:  chi  i  Itm 
8r  perciòfigiudicauató  anodatlit«rMa  do 
tigl'huomim  ,  fuori  dd  numero  di  DutimU 
qu^.ti  huomini  fofleronel  mondo:  tufi  4$ 
lUobiiom>nel  mondo  CBechcvtvgtUggtti 
virtù  de  le  proprie  lo rze  operafle  ìIm* 
bene,non  hauendo  mai  letti  «  òvdì* 
ti  quegli  oracoli  diuinl. 

Cim  ftctnttt  bé€  »mmi»di€itt ,  f«r»«  •f» 
ftmiinutUn  fMmmt .  Un  fmmns  fmffi  x,c§t.$9, 
titnut  ttfit»r$  tli^mi  ex  mfèi$  >  ftd 
MfitkmUtmmm  *MDf^  .  PvkIic 
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tm^kMpii» I>>o  *  &  «iarapref.    iraim  dppò  i  humilti  iùt 

^apitano  loro.  Et  perciò.         ^Ji         .  ' 

dre  Gier«iiitiwa  qebtiié  :  8^  ftg.  Oèf? 

giugne  :  Nonl'hiimiltà  chefidimo* 
lUa colli  gcU^dtlcorpo^con  ya  ià-  .&.M««t 


^  fcj ^ndicaua  lìniUramcntc  del 
||yÉb||pQj«he  viueapccfibDio.  ' 
3|BRo  bum  le  gli  pociR  ditrm 


,  JE  Quanti .  nel  Chriniane/ìmo  og- 
gidì iona'4  quello  mal  nato  Hebreo 
lo!TiÌL^lianti  >  foli  prefumonodi  effe 
reiatijdi  clTcrc  lòliingratiadiDiò. 
Ck»  per  ropere,&  oracioni  loro  Id 
dio  lia  col  Mondo  placatOjc'ogn'al- 
tro  da  peccatore  nemico  di  Dio»  in 
difgratia  di  quella  Maefti  die  no» 
meriti  li  viuerc  in  que(to  Mòdo:  oli 
àcyU  rufiano  il  nafo,&  volgono gU- 
Qccbi  altroue  per  n«n  vedergli  •  co*  • 
tèe  frIòlléBou. propria  pelte  j  con' 
certo  cgrc(>ia mente  dclcriuo  AMI* 
pochcpaiole«iaTn  Poeta: 

AU»il«Bs  vmcnmm-fim  akti» 

_       Et  qucUì  vorranno efferc  giudicati 

MTéfh    lui  mUr/A|V«iito««"«^«' 

fro  rù.  -(d'cc  Gregorio  Santo)f««f<»«/tfc/i 

V"  titwdt*,  &  Umcf»€tmm0ndttt ,  ta  Vfr- 

,       1  ra  h  imilti  hà  infc-  quella  proprie-  . 

2tàdi  tire  riconolccrc  ic  ItclTo  dice 
liii/   Ber«itdogi«rìofo,&eoiiafceii<tefi . 
illimarfi(Mikvfle  d'agni  giaftpae-. 

Cadore.  , 

Deh  Pauefiamorettoii  fé  mi  di— 
iMBdafte  ben  cento  volte,  qunlc  f;a 
laverà  viapergiugnere io  Paradi- 
fo  giiafuai  vi  nrpoodereì  alcroche 
•  rhumikài  &  lapete  perche?  Perche 
o  dice  l'Arciucfcouo  Samo  di 


ueìbre  rìmcilo  fir-baflo  t  6aio« 

prc  con  vna  (tracciata  vette  ,&  con 
vncaminare  pcfato ,  &  graue  :  ma 

S iella  che  fi  dimoltracoa  vna  puri- 
d'affcrto  &  dì  cuom*   •  > 
Ma  V ditori,  ditemi  per.vofitafc» 
che  icnucccbbc  a  di  noltri  ouelto  ì  4 
Troppo  bene  difle  iègiiendo  A  (uik 
incominciato  fcriucrcj  C'altracola' 
è  la  virtù  ddl'huifiiUà  >  &  alirQii  iin 
imitarla .  Cern»  tri  peccaci  «wU»  fmpMU 
pat'à  mefiano  più dirdiccuoJl#^c«^ff««f 
degni  di  biafimo  ciie  fi  cuopronarZwwiA. 
col  manto  della  vixtù  per  naie  óde^/«  è  p^t^ 
relè  file  vergogne .  E  fpetie  dìli|irar#d»/tfl 
ptrbia  ,ma  palliata  eflcre  fupeibo  >'«M#l!t* 
&  hneere  humiltà»  comi^ii^'incon^ 
ero  é  rpeCie  di  grandiOwHI  vìbhI  eH 
fcr  homiJc ,  &  non  loppc»riarc  che  HmmtUÀ 
altri  ila  detto:  eflcre  virtù ofojiit,**^*'/*  * 
min  volere  the  lo  fappia  U  mondo .  wtm^M 
Ecco  l'auieniico  di  quella  dottrina.  À'fimm, 
jilt^itMi* pUnqut  (  dice  Gtifollo— ^"/•^» 
mo  /opra  l'epiltoia  à  gii  Hcbrei  ). 
^»f|<ai*a<*«W»  munétmt  »*»  ««^  ^ 
piuHt  fréUism,mtiii/njèiM  »itiifiMr, 

m»t*fitntmfvnt»fitmit*»fi*»ttét»^ 
mtiùttd»  mm9tPè$  megiigtu/ittts  tf^ 

ciaf.  All'incontro  di  quello  fanno» 
gli  buinili  moderni .  Dicpno  colla 
bocca  a  gli  huomini  di  eBere  pecca, 
iori,&  grandi, per  Icniirc  in  iifpo- 
fla,pregate  per  me  c'aflai  vagliot^*^^.^/ 
Milano  Anibrog.invnfermooefijo.     l  oraiipn^vottre,  TiranfiadieiP»>fc^'*  • 

t^pti4mmii»tié Hm»f9.fé0i     liDgono  haucrc  a  noia  gli  mondani, 
Ìs,Lfn.In0,u.m»fea*,mr  .  Eper     honor,,  &  le  dignità. &piuc  ogn - 
'    acauil4a|li  la  grana  degli  huomini     altro  l'ambilcono  &  v  s»lp'"Bo .  ; 
in  Mff a  vi  À  Skro  pitzzo  migliore    Non  i  mia  «piefta  dottrina  Paud»^ 
dicoMlto^.Siunotinon.  Che  laccua     notate  a  vna  per  vna  le  parok  d'V^p 
caro  n!!  a  cotte  d*  Saul ,  di  Jiai  il  h-     goiit,&  rtliartte  ap.i>aga(ivf^«.^    .    ^  • 
gimolo  i  L'hMniilcà^  Giafqbbe  nojg  •  é*/i»r*j  f^ttunt,*/  Am$ném  j^^-- 
fAppciechccolhumil  ruoii«tUr.e  .  . 

*'•  »•  %»èn-"i^  l'if-'  del  fratello  ?  U-toiiiÌQ     tnim  gUna  vi  **f mM/fr  «•«^•larar,. 

gjMMU.  Gedeone  come  primo  non  lo  /«r,!a  vi.lm  |  lùchuMl  QJ^ttUif* 
«oleano  ic&ù're .gli  Jnioniai.d'44'-    iuinUuii  Os^ètéU  étffmf  ntt 

ftritm 


int-  I< 
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fifhis{à\ct  quer Santo  habicatore 
delia  PaleiUna  )  ^mé /ub  qotkufd»m 
kmmXtitmtit pinm  imnt*  L^gi  longi 
ctoMUini  davoftri  cuori  <]uclta  (pc- 
cìed'huniilcà.  Abbracciace^abbraco 
Ciiceriuijnilti  vera  ,  rhumiltà  che 
4alt%cariti  éinibcmata,&  infiam* 
mart .  Et  vedete  miracolo,Jvn  vero 
temile  iflinafi  indegno  piiid'ogn'- 


auuemutati  iarcte  cucci  voiaitresi'. 
vdttorì ,  fe  ve  fte  fa  p  p  e  r  eie  antialtr  ' 
io«)ueflo  monJoipcrflon  cflèreha' 
miliaci  ncH'alcro. 

Dice  Bernardojchenongiouala 
paflione  diChrUtoAcof  viue  fu  per 
bo,  flc  è  ar^omenCKO  indemodrabi 

  _       ,       ^        Ici  iè per fupcfWa|ii àngioli ftiro- • 

i3en>^{i  mai deliden  honoie»«cft  no  precipiuci  dal  Paradilb ■eJl'iii.* 
tcdrad'hon»rcf«pra  glialcri  .  Vn  *  ftrno  ,  come  può  fpcrarlo che  mÉ»* 


cerco  Athia  Sclta^  haucndo  iìio  prt>  ' 
mfUt/.i»  Si^"^  V"  eccellentiflimo  (bnacofi' 
f^fj'   nominaco  irinenia,vellechelòiia,f>> 
fé  11  flauto>&roue  tutti  l'ammiraro- 
no egli  giurò  che  con  maggiore  ap- 
mfcefttétirebbe  i  nitrire  vn  canal* 
lo.Vero  humile,  acfpiritualf,  non 

Sulla  di  «]ual  cofii  liam  uuetto  moa 
o,  eccetto  cke  delle  «ofediOiOflIe 
f/*^>f*  conDautddecaiica.^«ii»4«/cM/SM 

€iàms  mth  tt»^miéi  tmm  fuftr  mti  0ri^ 
«io.Auuenturato  Farifeos'hauefle 
conofciuta  la  virtù  della  «Sta  homil  - 
Qrif$9.  rà  :  perche  dice  quel  dotto  Greco. 


fiiperbia  imita  il  dtauolo) 

Humlhaccai ,  liiii»tliacciii  c««ri  • 
fuperbi,  perche  dice  PietTo^cliel*- 
humilcà  prepara  la  gratk  &  Salo- 
mone.  ^*nt»  mahr  ts»hmmilÌAnm 
tmmtnt  »  perche  l'humiltà  i  la  veli  ■ 
via  di  arriuarc  à  Dio  lo  dice  iiPa^  jfg$ÉL' 
dre  Agoilino..df OT^«/«^«r  cirt0$  km 
mtUtéutm  ,  vt  t>mÌMf  mi  sttfBiemtmg  ' 
Hi  perche  fi  l'anima  fcggiadì  Dio»  * 
&  perche  fi  eilaudirel'oractoni^jé  ' 
perche  liberà  dalla  colpa  ,  ^dalia- 
pena,  &  perche  è  alsohitaomc»' 
occettana.  Pigliamoliatà  **    ^  • 


Seconda  Pai!Ce; 


Octiffima  oflerut^ 
tione .  degna  di 
rn  tanto  dotto 
quanto  iù  il  Pa. 
dre  Agolh  che 
nHnonodell'Eii 
JilJìo,f!y        ^^^'^/^^  chiridion  fuo  dil 
ti  dimu»   '^WlWWC^gt^^  feiiddiu,  &  il  de 
/•  màtrè  laolùé  iw9¥t^Éik\toh  conltari» 
fèm        ^ doue  l'vno  dalftialc  caua  bène» 
quc^ifà  ilrouerfcio  ,  chcperiron 
cercarci!  pane ittondi ca(a,diccm* 
mo  j  oue  Iddio  dui  peccato  necaui'  * 
l'httnitci  ddPttblieaooftidiittolO' 


dalla  giuftrtia  ne  cava  b  Otpcrbitw 
del  FanfeoiardalPorationrla  vmuk 

gloria .  Ofttiki  ifmtìAt  «/•?Buono 
inftn  à  qiicito  fci»no,  quando  colla 
coda  non  guaftafle  la  hgura  gii 
iatca. 

Filippo  Padre  di  AlelTandrocer.. 
tihcato  c'vn'amico  di  Aniipatroft 
tigneua  i  peli  della  barba  percuo* 
•nrc  lacaniiie,lo  priuò  dell'cflìcìo, 
perche  flimolloirifedcle  inogn'al. 
ero  non  Rruàdofedetll*btrt)afta» 
Che  vuòdireio  ^  cfae  cofa  buona 
pB««dCf«l*biPfOÌrita,tignfdofi  f 
'  Gg  MO 


Digitized  by  Google 


11^  cHere  fonofciuto  ^  mi  ugnali 
quanto  $à,B<^  puó,chc  in  (ine  le  cani 
tic  il  (cuoprcj  Che  barba;  Cht  cam- 
dt»ftrnccichi  forlcqueda  mattina 
direte  voi,Non,nò,  cccoui  Ufcgnqi 
Tu  pcrbia  è  qucfta  canitie,tcnuta 
•^coperta 


primo  motore ,  piima  cagione  \  a-  - 
gente  prmìo,&facitore:&  l'huomo  *" 
Iccondario,  &  lapptte  vo:,tlie  l'ct- 
fetto  è  più  della  prima  cagione^co-* 
me  primo  motore  ,  comechc  vihi^ 
più  parte.chj  dJ  Iccondoi' Che  vo- 
rrà inhn  ogjji  dal  Farifco, colla,    glio  inferire  ?actendete,perc]ic^c-. 
tinta  della  giuIlKjaj&r  dcll'eicmo/ì-'    lt,oòil  noltro  ponto  .  La  giù  Ititi» 
ac,chc  i\  dilcuopre  oggi,  non  (um  f$     che  a  uoi  ti  ricrouaivt  è  più  per  Dia 
titt  eàreri  Atminei.Cht; genere  d'ora     che  per  rifpetto  della  natura:2$>:  che-] 
tioncc  quella  ò  Farifco?l]ai  Ietto  il    'S  olete  meglio ?  Tito  che  dilhulTe  U 


tuo  Salomone  nó  dice  in  quetto  rao 
fntt- 18 •  doUuOnj  tn  princifie  oratitnis  tR  fui 
sccu/atortAccufa  ietuc  imperletcio 


*»' .Ili infelice  &  non l'ifcularejnó  Icco 
'  prirc.  Ma  che  dico  il'cufare  >  non  ti 
gloriare,  perche:  Ltmuntre proprio 
ferdtfiit  y  non  lai  c'ogni  cola  buona 
*'  da  Dio  deriua?odi  qut  I  Santo  nel  Ter . 
.  mone  dodecimo  Jcgli  Santi.  Vttm9 

<  àt  fuo  t«ri€  prifumat ,  quéndo  f)*cftrt 
■ftrmtaeOl.  Ntm*  de  /un  vmèm  caafi.. 
dst,  quando  [uffttt  tt»fMficntm:fuis 
%t  kems  leijuamHT  •  De»  tO^ntn  Hcfirs 
\tt.'^f*pientiéi'>     vt  m*i*  ferttttr  petftrm- 
*k  ilio  e  fi  non  nofìr*  p*ttentia. 
KMturs      l'i  Calamica  fà  dueoperaciofu; 
àelU  té-  vna  per  lUa  natura, per  influflb  ccic- 
(grrf^    IteTaiaa.Per naturale  proprietà  de 
Iccnde  al  baflb,&  Te  il  ferro  à  (e  ra- 

J)ifce,  ciò  nafce  per  fauore  del  Cic- 
o .  Dell'opre  tue  bu-  uc,tendinela  ^ 
gloriò  à  Dio,  &  non  i  trlfeflo.Non" 
hii  lentjtodirejChc  per  l'arbitrio  di 
cuìf'huonio  è  dottato  può  f  jrco- 
precartiue,  &buone^adi  buontdi 
'♦morale,  iVrnon  meritoria?Echr  voi 
puì'Lei^gi  il  tuo  Profcta;N«« 
tkrrtxpir  muliéit  vèrtuteli  G'S*' 
non  fAluakimr  in  mulntudiue  vinu- 
tit /uà.Oh  vi  ho  la  parte  mia  in  que- 
lli digiuni, &  incotcllc^elccmoline, 
&di  quello  mi  rallegro, &r  micon— 
iolo  j  buono  farebbe  le  follie  vero 
"•ciòchedicijma l'oraiioneda  te lat- 
-  - ']        tati  condanna.  Chi  e,the  non  s'au- 
uega,chctù  t'arroghila  diuina  glo- 
riai-Ch?  tiì  viui  fupcfbo,  per  quello 
KéU'oprt  the  d»uerrlti  humiliarii  ? 
vi  ^0  par      E  vcritd  indubbitata  vditori  , 
ie  Iddi»,  che'ntuttei'opre  buone  vi  hà  parte 
^l'IkomtlDDlOi  0£Ì'buomo  ;  Iddio  come 


ri 


>/lt. 


gratm 
Dit. 


\anta  Culi  GiL-Rifalemme  dille, 
Obe  l'honore  di  qucll'imprclaDoil 
toccauu  à  lui^ma  à  Dio  >  che  fauori* 
tol'hauea  pcrgalligodeglihtbrei 
fenzail  cui  lauuie  non  ì'haurcbbc, 
tattaj&cconLlufionedilcdeindub-     ^ .  » 
bitataichc  ft facciamo bene,perfo«  " 
la  merce  d'Iddio  l'operiamo:  Gr«— 
firn  Dei  fumid^utd  fum:  non  eg»  ftdi-Ctr.X^ 
gtAtt*.  £t  Giouanai:f^^n pettR  Àem»lfén. 
Mtipete  qHuquavi,  nt fi  et  fuetti  àat  i 
W#Ctì:/c,  &  negli  Atti  Apoltolicz.. 
HhHhs  etio  prfftift  vtrthm  vmlet  ta-  \ 
grtdt  iMUAfn  /idei      j! pMtefmdemte^ 
Ór  opttimtegr^ti»  Dt>iSÌ  che  quanto   jj^^  ^ 
di  bene  in  noi  li  ritroua  tutto  nalce^^^  »  ^ 

biamo  rdiderc  gMtic.Nfal  nato  Fa-^^ 
nfcd,  the  alle  prò  pile  fbizcattri-^^ 
bui  Ice  l'op-Tc  buone  da  lui  fatte,  bc 
'  à^c Detto  the  ina q ^! o  rm ente  r i fplen 
Hiftd  ,  l'Wj>f  ónc  di  rifcontro  ad'vn 
poucro  publjcano.Io  giulioiio  fan—  ; 
to,yit,ti  gl'altri  ini qui,_cmpij,tuoi  i* 
nimicijComc  appunto  e  qutflo  l'u- 
bhcano .  * 

Vorrebbe  ioche  vi  rnccordafle 
Sciitui|;)lù^i  qtj(lia]p^icia  di  Q*. 
ICil  t  fpi'ìttis  fotnitMti»num  dtitpit'Oft'h' 
#»;,pcrchc  .-.rgomt  care  Aimo  iti  que 
llaiorma . 

O  Sipn.  ic  voi  facete  buona  qne- 
Ib  fcntcnza,chi.iri)  H.i  .the  i  pecca-- 
tori  non  fono  giL.l.imcntc  piniiti,'  ^- 
&  condannale  non  uli  doucte.Se  lofi ,  -.v,*^ 
no  ixigannati  ipeccacori ,  adunque '^tev.*^,  ■  i 
debbui)t>  cilcrc  ilei;  fa  ti;  pere  he  tale  '^'^^ 
può  ellereh  for7.aUeil*ingino,elic 
non  h  poflono  fjrcrelìneirzjj  norv^^w'  v 
patendo  (il  meno  di  non  peccare,     *  '\ 
cepli  pcccatiuoJi  le  gli  debbono  3c  '^ 


4 


Della  ^èfà  Uumìità ,     Jè  Hi /Sòl  Smiracoli 


tr:biiircjju  che  none  peccato,  oUe 
.  •  iwn  concorre  la  volontà  per  qual- 
»   .    •  chcmodo:chcciit«bignoii? 

Valcrefcbt  il  dire  qudto  <]uando 
»•  •  j  peccatoli  foHcro  infarinati  ,  non 
•  ,   pcrnccidcntc,:>»n  pti  le,({ic«  Chri- 
UOibi  i  ben  dcito  Paiiia,af  è  difiin- 
tionc  di  ^ranlume,  di  iti  me  diuino» 
.dcll'Ani'cIico  Dottare  ,  di  cui  faii- 
tamcnce  ,     mcnccuolmcntt  le  nis 
^ramina altiera b  HcHgiotic  l>uine- 
nicana  .  £t  perche  ncport^cccoa 
I« voi  qudta  dottrina ,  &r  la  tit'puiKi 
Jtt        al liubbio;  dico  così,  che  i  p^cca- 
f»/.?»«»<»ton  in  tanto  rcltano  tngnnati  in 
ni  ftr  ft  quinto  f:  contcncano;  che  nel  ulto 
m»        iccoicdclmoHdo  perle  non  ingan 
tidtnti.  jiano,ma  per  accidente: pci;i;io  che 
pei^gio diccvnodivoi  :  Nv»n inten- 
do 4Uclladottri»a  ;  f-.tcomi  iill'ci- 
Jempio  .X'oro,  <fe  le  rcdicazc  non 
"♦.fono  per  lua  natura  inganno',  ma 
•  .      rinpcrfctiione  dtll'huonio  i.n^.m- 
nanoipcrcht  oueiono  .ilcfnmu,  1'- 
huonio  l'intende  pei  oro,  djl:'hiÌo- 
•  Ilio  adunque nalcc  l'inganno.  Ma- 

chchannuda  fare  «ìiicitc  dottrine, 
&:  cottili cfl'cmpi  coni!  ragionarne 
todi.1  Faiiftof  punroppo  ceco  il  h- 
Icgindicaua  fc  ftrfiogiuÌfoilF.i(i- 
fc oi&rntl  filo  intelletto  tra  ii.gaiina 
to,pcrchc  in  hcciera  vn  peccatore, 
&:  i;randt,giudicaua  có  eirgri;  ?!  Vvi 
Micaiiu,clic rinfaiMAin  f  ti'bctcato 

tic  tra  I(iof.imili.U'. .  Feeo,  veri  fft' 
tizus  fbUiua.'irnunt  dt^ifit  eum  -, 
Ohìti  l'intendo  Predicatore qiic 


come  li  vedrà ,conofcca,>  giudica 
ua  grandi  nt  I  Piiblicano  Pro]  lieià 
decattmi  ,diqa«gli  che  fono  mcr-  ftee»ton 
canti  de  peccati }  giulfitìcano  i<^i  &  grÀdigìi» 
le  veniahco^pt  de  proffinu  yoi;lio-  fi*ft»^ 
no/iano  mortaliffime  ;  in  fìtniìitu-  A»  ij  *Z- 
tiiuedi  Saul ,  tutco  che  ^  fofle  più  g^^yan» 
volle  proua:o  d'vccidere  t'innoceft  Mitri. 
te  Dauiddc ,  a  Ubili  ca  le  medclimO||, 
tonda  nnaua  l'innocente.Cola  in»  ■ 
Contrario  facea  il  giouirjetco  ,  ifcoU, 
pauaiireo:  ò  almeno  ftcmaua  in 
parte  il  peccato  lii  o  tt  la  cagione  di 
•ijiiefto  e,  fc  la  dcùdcrarc  Pauclì ,  la  Gìuni  j 
vfcinaoza,&  la  lontananza,  i  guìflicit  lonté^ 
come  lontani  chelonoàpeccati,nd  ni  d»  fec 
gli  veggono,  ne  cor.ofcono  per  tatt-  e^ft  4  p* 
to  grandi ,  come  lamio  i  peccatori  n»  liceità 
perla  vicinansta.  Sempre  i  giudi fcc »• 
mano  lacolp.i  alitui,ouc i  peccato» aliti» 
Il  l'inL^randiTcono  j  in  modo  di  co> 
ftui,chc  talpa  era  ne*  proprij,&  im 
cene  gli  peccitidcJ  Publjcano.Cic-  ** 
co  FaTricò  nonde  gl' ocehidtl  eoe-  ' 
po.Hia  dell'animo  ,  che  le  tale  non 
iulti,cillamarcl,i5c  poche  non  ab- 
baiW  tu  gl'ucchii-Perchcnó  fai  Tifici 
hone  in  ce  Ikll'o  ,  &  vedrelli  «  tuoi 
dilTcìtijC  le  mJcehitrCófideii  i  tuoi 
digiuni,     1 }  ectaii  del  l'ub'icano: 
ilchv  '  1  Itiuf  ^~cr  argomento  d;  Vjj- 
,1         .  ,&rdi  fupctbia  .  Etcosìè      *  ^ 
v*iiii>". J 1  dt  quello  non  n'hjL  biate 
('.;'■  Sio.lu  J.ice  Grilolt-dAl^c  virtO, 
faiuiti  naIèVb  l'i*perbi^ ,  co 
niildr.g&la  d:J'e  refi»  cl.cic  rò- 


tìe'jC  IL- 1: 


-.li 


b<:  1.1  fu pf:biù  teghe 
'vjucUjk  deimJTUo  Ipcraif 

ftjniaciina  ,  vo:  diu  co»  , the gran     fi  potrebbe. I  rà  le  vinuOiftela  lu- 


uei  me 


/ddit  vt 
de  li  pft 
itti  più 


difitre  '/.i  li  veili.  tra  il^iuditiodi 
DiOjCf*:  vul  Aion».  .,v  ht  oue  il  modo 
i^iudica  con  occhiali  digrulTa  villa 
1  peccatori  j  k  cf;t  l'iliinui  m^ggietli 
peccatori  di  quello l'ono  in  ttut:o 
al 'incontro  Iridio  vfa  occhiali  cl^ - 
IKctlt  ài  iniinuifcono  il  peccato,  ccw  voglio 
dire .  hk»n  vcika  i  fuoi  peccan^Ia 
re,  cy    jij;,  ftjptiL:..  il  I-a4Ì(to  ,  laconhaan- 
ft.fndo  U     negli  nu  riti  iuoi,  l'ignoranza,  la 
vtifem0g  fjtjamzj  ,  lodilpregio<  he  del  proi^ 
^t«rt»      f  jT^o  f  acea^  eniero  che  non  lo  copo- 
kciioA'^ii  lui  nonllirnana  pcgc^u^  ' 
•         'É-  '.'  "        }  '■ 


chi  r. 


tc- 


pc  rbia,  &: 

inen:e,  le  vcd^  >  ^         ;  :« 

ah?  J '.TiSginarcu:  »4)a  linna  d<  l!a  ca- 
nea,dct-  ÌM£  emu^a  laiui  ehe'I  dot-» 
lifljmo  V  Agoltino  aflcrma,  the  no 
lòno  più  dilitrtnti  che  nel  i  i  t . 
Xacai(tà,&:  la  (u pelila y  . ile onogU 
affainrc.ui;  la  cauri, e>.  I3:uptrbia 
digiunano  il'unajS:  Pjlti a vcltono 
inudi,  infai!  a  ']iiclfo  felino  corrono 
inli^nie:  ma  li difccmii  ignano,  te 
li  danno  à  coiu»iceie  jur  4lìfie— 
jtBii  poi  ,  quando  the  l'uija  in— ' 


M  ti. 


djriz7:a  ogni  Sia  opera  in  Dioj&  Et  ptr incontro l'kuwyltj  delcuore  " 

i;^a  alia  propria  glutia.Vna  actea  q  Kn<ic  Iddto  paniafc. Ancolac^  Hmmèhi 

ÌmR»  g)on«  di  Dio,  l'altra  alla  pi»  fruitone  della  liocca^Sr  b  foditfacio  d»l  mmì 

pria  QiKl'a  Iddio  Ioda,&:  t^ucfta  le  ne  dell'opre  furono  t'inijiccrarcno 

Itdia  Qi^dUlu  per  cibala  iodcili-.  iagiuftUicationc  al  ncUio  publica-  7<UNk 

yina,£l<{uellftriiiiili«ia.Et«ccofit  'av,5Mair«/M^jpir  epilogare  il  Va 

cui  non  più  ifuefa ,  the  per  quella  §nelo>e«ol'iiuiottlcàdclcuore«fta'> 

llrada  giadica  arriaarc  à  Dio.O  er-  ua  lontano  non  ardiua  inalciare gì'* 

Jori .  ^1  èmmiiiMmt  f»»4t ,  èra  im  occhi  ai  Ciclo  «  /i  pcrf  otea  ii.pittl0» 

gt9riétt&fmii»ttiintm*nt0tmléìt  it  csnamtit lagrime  dicft:  IMI» 

/•/««lf/«r.L*htimiUà  c  'a  firsda  cai-  ptcpitiut  tBt  mtht  piee»t«ri ,  &  può 

ca:  a  d  a  Cbriito»  Ummthsmit  fiwmif  ,  cibce ChaueOe  ò  ic(Co,ò  iaceib,C«r 

aicendere,liadi  naeiticri  abbaflatf,  y^i^  .  Et  ecco  la  confe/ltone  della 

&  humiliarii .  La  gloria  dell'albero  bocca  fimiie  alla  del  Profeta  auutCì 

eia  virtàTuavoifappetcchenóiltà  to  daNacam  che  diile  &  non  piiL 

aelcroncof  ma  nella  radice,«r  bene  ^4tMiÙ9mém,éf  ptMtuUkmt  f^ut  »/.|«.  ^ 
coperta.  I  rami  degli  alberi  quanto  ,  per  non  mancare  della  terza  - 

.0iu«'abbaiIano»caDto  piùi'inakia-       i)aice,Ondc^/(««Wir  i«/7f^r4- 
iiovcrlbl  Cielo.  Ee chi Qperacré         #évm iInmìot rillcf 


Iddio fèA6  laluperbia,^'  laprofon 
«ione  df  noi  Itefli,  &  dcilc  noltrco- 
>peie?  St  'tMlìificmttwtè  %»iHero  0$  mtS 

MBétmaM  m$  diccil  SàceGiobbe^ 


^fia  conccflb  à  voL 
AluUteiapa' 


P&E- 


P  REDIGA 

Ddliremedj  corporali^ac  Spiricua- 
li  pertinenti  alla  fenafionc 
.  dell'  anima  inferma. 


PxedicacaUDom|:n|C9  vndedma  della  Peoceco- 
AcjomlefAceilVagndo.  - 

Di  S«  Marco  al  Settima 


j  Smdos  fecu  àttén^O*  MMtos  loquL 

PRIMA  PARTE. 


Vaqdochc  tutdk 

I  Atirasnii  dal 
bcncileuo  Chri- 
fio  opcuii ,  co- 
me larfjuj^lio^ 

II  &rammirjndt, 
uidinaii  a  ùiu— 


dii  corpo,  Tncritano  cfquifica 

corpotafcrma  di  fordità  &  mujtff^ 
13,  con  t:3ntcc4rconanzc  vicj9(UttO 
/ano  ricerca  diligenti/nma  atcentio- 
Bc>&  molto  pili,  polciachc  Ir  tante 


f^tb  quatta  fatica  liar^atiata  N 
M>nia  per  lo  peccato  inft^ma . 

Otto  core(dotca  Pauia)  cófidero 
io  in  4uelto  miracolofo  miraceli 
og^da  principio*chc  mi  (eruìran« 
pcrotto  hia  i  tramare  la  mia  ordita 
leU.  La  canti  de  circóilantijla  Joro 
If^Hadtoidine  s  &  kici  ^irconifanzc  T^T*, 
vfawda  Chritto,  &  c6coceae  <  Wu  gij;//! 
d«K|po  H  ragioDameoto  ìuiftro.  ^tèÈUf 
•  QlMo  al  principio  de  tcptl'Eteff  A  .VjV" 
Q*#'iWorc«le  Iddio  fabbricòr-^^rj^ 
huomo,perche  cótcplaflc^  amini- jia>.y*-|S 
rafie  Jagracidezza  della  toa  onnipo«^^r  ^ 
'  '    '        •  - 1^-^  giBltiiia. & Iq    ' . 


9u.  4r. 
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lodaffc ,  &f  inignificaffei  non  volle 
nondimeno  ob  itiarlotJiito  a  cobe. 
Ho  ofTicio  che  rcflafle  di  cflcrcitarfi 
in  oeni  altro:  anzi  che  appo  que(to 
vn'altroncgrimporcfopra  le  fpal- 
le'&r  fùjc'amadc  i!  proflìmo  come 
fcltc(io,cheraiucaflc-in  ogni  Tuo  bi 
fugnojcof^chcauuerti ,  &  fcrt/ica 
mc-moria de  poitt ri GiesùdiSidrac 
nen* £ccliii attico  fìjo;  s«duttf/jit  /U- 
€um  tmam  *  pfoxioM  tM,  Iti  ogni  Aia 
•corcnzanósH  n^are  l'aiuto tuos 
pche  Iddio  qUo vuole  yd^^omada. 
Ammr  j'é    Et  vi  penfart  Paue(i,che  fcnza  mi 
ditt^tt^trÌQ  votrfFe  inerme  l'amore  fuò 
fr»ff,m§  Iddioj  fiirdel  proflìmo>Vonefcuo- 
^tin  fin  prìre  4Uc(to  fecreto  altidìmo»  ciie 
m0i»ft-  non  gradi  lcej&  non  puòcflèrefH*- 
amore  fcnza  l'altro.  E  perche  è  inti- 
tolata cariti  rvna,&  l'altro  amorer 
Se  lo  dimandate  al  Macflro  di  cotti 
<]uet;ìì  che  (^nno  Ago(tino,dtri  che 
tgnlhca  vaiti}&  ligamento  de  cuo* 
riipcrche quello  fantOj&  diuino  a- 
mdreèyche  lega  il  cuore  in  modo» 
che  non  ^uole  afero  più  di  quanto 
vog  ia  Iddio, &  fia  a\  prolfimo  bìfo* 
gnufo.H  forfè  che  non  mi  credi^Sé- 
ti  Io  iteflo  nel  libro  delta  Dottrina 
Chrilliana. C4ri/«f  eR  ftQirudi 
mn  t  ttm/it  'ftÉtptr  h»iia$  Mi  O'^km, 

€»»*imè  Non  può  il  chriftianofarcola  i 
ia  tefa  Dio  più^rata^cVfarcla  cariti,&  la 
flit  pietà chTidtanacol  proiTìmo,quan- 
fhì  pogi  do  fja  in  bkfogoo.  li  Saggio  aggiu— 
4an»rt  i/gnr^e  chi  può  aiurarlo>c ne  l'aiuta 
ttrtnim-'  DCCC3. Jf/piiit  trtximmmyptetat. 

/>i0.  fctondeccedeie  haucfTe  radice,  8r 
?r»«.,i4.  fondamelo  l'amicitia  tatuo  ftrctta, 
c  Iddio  hauea  con  Mbsc,&  conPao 
lo>  rvnoleeislarore,  &  altro  prò» 
mulgaton  t'rvno  al  tempo  della  Icg 
l^f  Icntca,  l'jliro  della  gratia:  fyno 
chr  viuendo  in  terra  rjyjonaua  fìr- 
Cariii   co  rome  ad  amicone  S'altro  roteo  in 
fpi'"""  inhr»  al  terzo  Ciclo  vidd^ 
M»mtoi*  ^^^^  indicibili  f  La  carità  fr.-terna 
Jtifmmi-  >)a(fea  gettati  i  fondamenti  di  (picL 
Itti*  #r«  la  tamrgharttTima  an^icitia. 
Otf  »  <y  Ffptnfjte  fpccic  di  carità;ialef  he 
.vf»i»,  *^'V»«'5oi»o  à  cp:aK-  partirò  di  Cffn"- 


Domenica  xi  dùfpòU  Penteèofit 


tentarli  cflcre  banditi  dal  Paradifo, 
mcnite  a  gli  IrateUi  luoihebrci     £x#V  |a 
communicato.  Non  vi  raccordare  Hom.  f. 
io  CIÒ  che  difle  Mo$c(  ftc  e  regiltra-  Ganti 
tonelI'Efodo  perche  liaà  tutti  ina-^ri»/»  irf 
nifcfto  (&  le  parole  di  Paolo.o^/^  d,e  a  con, 
barn  aaathtma  tfft  frt  fratrihms ,)  tt4ir4  tim 
mafegairò  Itncomincìatopcnfie— tlimd 
To  &  e,  che  cotali  atti  d'infocata 4/4. 
carità  ^^rin^cro  di  maniera  Iddio, 
che  condifcele  alle  voglie  loro:  il* 
che  coniiderato  dal  mio  t^adrc  Ago 
ibnoj  OirU'ilteno  libro  dicca: m 
rita$  tfif^M*  vtaùt  emmia^^  fina.qm» 
mibìl  vai$nt  •mniaitt  ^ua%btcmn'- 
^Ht  fmirityirahit  adfe  tmni'a .  Il  Pa- 
triarcha  Abraamo  per  quella  vtrtii 
meritò  cflcre  gratificato  di  Sodo- 
ma,b<rGf>mmorra,&  il  fratclloLoth 
della  Città  Segor  à  lui  vicina,&  gli 
diffc l'Angelo  ,  &  gli  proteltò ,  cSe  (j,,, 
la  fua canta  hauea  meritata  pre/To 
Iddio  cotanta  gratia  .  Ecci  enim  tm 
he$  fafetpt  pretej  /««/,  vt  »ta  fuhmtt» 
tam  vfétm  pr»  ama  l»tmtti»  *t  •  .  ^ 

Ma  i  che  vado  io  tanto  di  lunta—  Cantm 
no?  Non  è  forlc  tanto  viuo  t ITcni—  f^^fmm 
piodicatici  fraterna  quello  del  Va-  *  ò 
gnelo  ,  quanto  altro  défcritto  nfrl^^i''*» 
lanio  Ljbro  di  Dio?  Se  ottennero  l'- 
intento diciamo  che  lo  meritaro-s^ 
no  :  ma  come  Io  meritaron  ?  per 
l'infoocata  carità  .  O  pouero  ,  ò 
infelice  ,  come  fù  bene  per  l'ani- 
ma, &  corpo  cuo  rlTcrenato  dij)a- 
dre,Oc  madre     brci,chepiàdi  tue 
ti  erano  compaOìoncuoIi  ^ra  for-- 
do,  non  haurebbe  ydltaquandoda 
altri  gH  fofle  detto:  vattene  à  cote- 
flo  ChriIlo,c'or*ora  c  per  gitigntre 
a'coniinidi  Dccapoiirera  nuJto  nò 
perche  la  natura  le  foflr  fiata  ma.  tbt^fii. 
dregna  :  ma  dice  Theohlato  pcrar^ 
(chcio  dcldcmonio:in:aniochet^ 
haurebbe  potuto  lipriatereil  bifo. 
gno,  <V  chiedere  il  foccorlb.  A  tutti* 
queiti  impedimenti  l'^ccorfe 
diede  rimedio  la  carità  de  circonui 
cini^chc  lo  conducono  aJmedicu,jSc 
lo  priegano  che  ||ti  lo  reliituiiiu 
fano.  » 
Ma  fedjl  princfpio  babbiamo  d«t 

lo 
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kò,c*kòrpo  intermo  ne  gli  lanti  Va 
^ncli  ben  fpcffo  e  hgura  dell'infer- 
pm,  etn  f^xti  dell'anima^  perche  non  f acem 
/••'*/•'-  moquelto  pallaggto  ?  Ecchic  pili 
4l  <y      iordo ,  &  muto  del  peccatore  nel 
t9»         peccato  confueeo,e  iordo  aita  Diui- 
<u  voce ,  alla  fanca  legge  ,  rcftio  i 
fàiui  precetti .  Muto,|chc  non  si ,  ò 
non  vuole  dire  le  lue  infermiti  ncU 
Jeconfeflìoni,  colpa  di  lui  folo  j  che 
•dai demonio s'hi  lafciatoammuto- 
Mtr.i»    lire:  perche  dice  Bernardo:  Dttifnm 
pm.       tR  rnsU fMU»rirf,nt/trmm  tft  non  etm 
Et  andiamo  più  oltre  clclami 
dQ,ò  milero  ibrdoj&fnuto.che  qua 
do  perpietialcunononticonduca 
à  Chrido  ,  fcnza|dubbio  vcTuno,da 
•liato  canto  mirerò  «  pallarat  all'in> 
fèrno. 

•  *    .       Ma  vditori, per  venire  ivor,$*Id 

dio  aggradifcc  tanto  lacarità  vfata 
«/4/««/- con vn  corpo  infermo; quanto  piti 
tsaimti  peniate  quella  che  viene  vfata coU 
fifmt  l'anime  peccatrici? Non  balta  i  dire 
fiHirétM  quanto  lia  grato  à  Dio  quclchriltia 

•  Di9  dtl  nocheè  r!picDo*di  carità  coll'ant- 
U  vfdtm  me  peccatrici  :  che  l'auuifa  ,  che  le 
f^t^f*  corregge ,chc le  fi  con^fcerc  lo  Ua- 

to  loro  mifcro  &  inlthce  viucnti 
nel  peccato,  che  le  pctfuade  al  pen- 
timemojchc  ranimiilcaliecóteilio 
ni,de  all' vlcita  dal  peccato.  Cotelto 
i  il  portare  il  pelol'vno  dilt'altro, 
8:  per  nò  partirfi  dal  V  jgnclo,é  por 
larefopralefpaUc  l' intermo,  e  col 
appiefentarglielo  ,  &  pregarlo  che 
fopra  gli  pongha  la  (iia  fama  mano. 
Cotale  è  la  vera  ,  &  perfetta  cariti; 
conipatircad  vn'intcliccpregare^ 
Itti,  &  aiutarlo  inhndouc  fi  polli. 
l0éM.  I J.  y^iffffa  féritMttm  ntmo  hubtt  t  che 
quado  ii  porti  i  qtirlto  modo  vn  ta 
Icinfcrmo  iChrilto.Paolo  ve  lo  do 
urte  raccordare  dicea  a  tutti, /*»rf4- 
ìerti  mtèt$ot»y\n  che  ò  l'at)Io?Nel- 
la  ptcdicationcf  Ma  fc  tutti  non  (an- 
no prcdicarcjin  chc?In  acqnillarli  il 
viiio?Se  nó  tutti  vigliono  à  cucito. 
Non  dico  qucft'io  ,  rirpomk  l'.^po- 
itoK»  Santo,  ragiono  di  caiiti,&  vo 
gito  che  di  carità  i  mici  fvdi  li  n»'in« 
tendino.ec  %oglloc'impaiinoad  ci* 


fere  mfei  imitatori  in  quelta.  carità} 
perche  i  direil  verocnri(tiani:mag 
gior  penfiero  non  dcurebbc  hauerc 
rhuomo  chrif(iano,che  della  ialute 
propria, &  dclfuoprodìmo.  Et  ve- 
dece  che  parola.^*/  étitmmj  fro  ftm 
tfthmi  Hnimmm  fontf  .  Mamilcria 
módana.  omntt  fmàrunt  fnm  %St 
••j*f««  it(u  C6ri/fr,  Contro  ta  volon 
ti  diPauiu  iCorinti  che  dice;  v^m* 
<fH»d  jmmm  t^t^mérAt  .  b'i/timapiù 
vn'onciadilaculti  terrena,checen- 
to  anime  chriftiane;  contro  il  dettp 
di  Giouanni.Dii/f/«'>.^i  nei  inaittm^ 
fiiémthMrirmt  tx  D*ctjf-Mi  li  terma- 
no  forfè  qui  gli  huomini^Si  conien- 
caii^o^Gii  che  non  aiutano  aita  labri 
<adel  Paradifo  di  non  diroccaxlo? 
Appuntc.O  mondo  pieno  d'iniqui 
ti.y  tinmm  »h[(indantttr  qui  v»t  r#«- 
/«r^i«/dicc  Paolo-Volcllè  Iddio c 
minidri  di  fatanalTo,quei  che  prò**" 
rano,e  folecitano  altri,pcrche,c  f"^ 
di, e  muti  diuenghino/ rollerò  tòta- 
ni dal  chriltianehmo.  Mao  braccia 
del  peccatore  ,  &:  del  demonio  per 
dtrui  colProfeta  il  veltro  cognome, 
quand*  ha  quel  giorno,che  da  cuc- 
ito corpodi  Chrilto  vi  veggailfic- 
cait  ì 

£  braccia  veramente  del  diauolo 
fono  tutti  Pauia  ,  quelli  che  altri 
procurano  pecchino,  follicitandoli 
al  peccato,dc  quali  come  di  braccio 
fe  ne  Icruc  il  demonio  in  molte  mw 
prefe,che  da  fe  folo  non  rtdarrebbe 
à  hne  •  Hi  fMÌ  »li9i  md  tni^utrntim 
funitmd»  ftrttmbunt{àìCt  tu  Ezcchic 
le  Gregorio  banto)>a (*mttif^t  mmi 
fifttmm  dtmennm  md  intquitmttm  /*/- 
etpiHHtf  ^mmntu  dimtmtt  ptrnmtM" 
tam  »*n  fin  . 

Deh  hgliuola,dch  donna  non  intc 
derequciti  tali.  Sut  t*tÌMmtrtnt  pt(- 
tMt»r»s,ni  mt^uuftAi  ri/. Ti  proniet- 
tono  per  ingannarti,  tif  quanto  più 
le  promcllc  gradi  tono, maggiore  é 
fingano  che  preparato  hano  §im  h 
qmmntmr  f*ti  €m  prtntwu  fmo:  m»l m  mM 
lem  tn  eerdiiut  tt-mm  .  Non  é  lecito 
offendere  col  peccato  Iddio  per 
qual  pcomcila  tatta  ci  Ga  «  Ciro 
Gg  4  ie- 
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M#  ih  fétwAo  guerr«ggìandacol  fraccUo 
/«  cfcm-  promife  a  Lacedemoni  intìn  delle 
dtfiàditCìtù^PutfiicltiiùedetQ  aiucaco. 
fttfumh  Nofitfmna,iieir^  amìdcla  dbe 
prtmtjfM  vuote  l'anima  tua  dannata. O  dóne, 
jpmti»  U  Publio  Ruteilio  ad  vno  che  gli|diifta 
daua  cofa  in^iuftapertehniocd'^ 


t'incontrano  alli  confiiif  tar«JI  : 
Kc  non  cMdace  voi*  «fadqsaiid»  fl# 

gli  cuori- eh n (ha ni  vi)  ftantiaflela 
cariti,  paàrcbboaod<4oKCÌtfcino 
^andoveMéro  iafeMte  luio<* 
mo  V  olgr  re  le  Tpaile  i  Dio,&  diollift 
'titb  iuoimmorcale  inimica  ?  £t  no 
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m.cKu  (co0i  nfcriiccnclftlto,Vt.  wéeieelie,£e haueflèto  cariti, cor 
lerio  Maflìmo )  non  gli  la  concefle:  ogni preitezza portanbbdao à qad 
diflecolui:Echcmi  ffoual  amia^    vTnimi  mefchiSa ogni  rimedio  che 


da  MAI  che  rifpòft  ilRonuBo: 

Anzi  'di  che  giouamcnto  mi  fareb* 
be  tatua  facendo  cola  ingtufia^ 
L'anuco  vero  non  dtfidera  altro  c'I 
$tt4ifi  bcn4eiraB«icò..É(iMMir/^<r^r*/<. 
9i»f»rttt.  Et  come  amico  ci  può  eAe 
rechi  vuole  il disbonore  tuoiniitii; 
llo,fin«feiiia«ldnn:«ell'^alcn»  BMM».' 
do?  Efi  Mmieus  fttMnimmntpmtt  que» 
Ilo  tale,  inhn  tanto  die  dito  iiaiifil' 
%U*mn  à\\^iì  glifarai.cara,cotdilftÌoJini 
$  /Mia*  ri  l'amicitia  L'amico  veroj&  biMi» 
«thu$m»  no  del  continuo  vigila  alla  cuftodia 
/«r  fmmm  deirhonore,'&  della  vita  dell'imi^. 
ftumefcoftams  Aocipairo  dormendo  Fi- 
fi U  f»€Ù  lippo:a!che  accennado  diné  vn  gior 
m»       flo.Iohò  dormito  iìoirotpcrche  ve 
glianaAiieipatro.  •    •  •« 

E  chi  veglia  alla  tua  rpinadiraan 
darai  tù  amico  >Cmmt  ^  smiàs  àt^tr 
wm»  émfnptrf .  Non  ci  Il4aft4l6na 
(dice  Jo  Spirito  Sàto  per  la  prona 
'  «  diqueflò  fi;riccoreSanto)di  perfo- 
•  /  •  '    fiacheTanuco  ci  faccia  per  intere^ 
'    '       le liios perche  colle  pr^OMffeci  ren- 
deranno diihonorata.  Ecco  vn  Gie- 
remia  comelodice  alt'aperra.£x— 

afmuUgf,&  »«»  vtritmtis  ,  &  fie^uc 
■dicendo  rifteflo.chedi  fopra  hai  in 
telo*  che  nóo  ci  debbi  Jidare  di  per- 
^  Iboaviucntc  rMmffmJjfmésfHmm 

fu»  It  emftoiitt,  &  IH  tì  ffmtrt  ni  A4» 

é$Ì0»iwiutMhi  .  Ma  ficMKeiKaRO 

.forfè  i  vicini  dell'infermo  hauerlo 
faccolto  per  portai  lo  a  Chiiflo*ap 
piefèntarglilo  »&  pregarlo  ctielo 
tocchi  »&  loriiàni^Stgnori  non:Ma 

alla  cariti  aj'gif^ngono  la  ibllecicu* 
.dine,&  li  il  vedcjche  non  afpecta-> 

.00  tt  atdiGo  od  pteie  jofoiaiiii  che 
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polTibile  fofle?  Se  quello  làccXIéro 
afficurateui  chei'animadicol>iai 
inuecchiarebbe  nel. peccato. 
Di  Giouaiioi  J^anccItlUfii^Mf 
ndntdqatIMnMft' 


da  lui  coMienuo  lo  ieguiflè  per  bof 
ciii,c  lo  faceflè  Alo  la  leconda  volu 
fer  cagione  deUa  ioUcciCudiuc  ;v* 
lata. 

Ecqaance,  8r  quante  anime  chrì-  Mitri 
fijaoeOio  immorcalejfi  ttdarrcbbo  emnrijf 
••àTÌtabaona,dialUpt«o«afip-  dmmmm 
dono;c«lpa  delia  pocacarné,&  dei  /«r;Mr//#^ 
la  molta  negligenaa  iapnaMtafvliiM/a  M . 
faluteloroi.  •  «lNlfli»>. 

Et  non  credete  che  fe  Paolo  A  po 
flolo  di  nouo  verhfle  ai  m&do  elcla* 
marebbe^come  contro  Thcliatooi-* 
ci,&  direbbcf  Adunque  lo  fpirit*  di 
Dio  è  in  voi,&  voi  liete  neglit;^!  ti 
Co  ne  la  fatuce  vicédeuolc  ? l^òn  iàp 
pecechemtisi  Signore  a  gtudkàt 
ci,&  voi  non  vi  peDfaic?Nonc»ni 
derace  vói  Pauefi  addormentati  ^ 
che  hauete  va  folo  eiorno  di  operai 
re  opre  in  ieroìgioael  proffimoTO* 

iìxo'f  Ipfidttigtnttr  fcith^iui»  Hts  Dè  i.  Ti*/$ 
mimtfieuifmr  v«jm/  $min&t  vtnutfit  j§ém,tt, 
perciò  ;  Dtmtmtpmt'AmUHt ,  §fttm 
mimi  l»iii$m,&C  per  tento  ;  jlrr:tiHlat$  » 
émm  ùmm èét^is,vtm»m  ttmtàrA vt  ' 
ttmpwAmému  :  iln  ^ucfta  maniera  ' 
vi  riprenderebbe  la  lingua  delloSpi 
rito SantOj  quando  ritornane  a!  mó 
do,&  afcendrilè  uuclto  volito  i^?r- 
game  ,  perche  a  di  re  irvero,  voi 
oPautfi,piùd'ogn*a!tro  popolo  fiew 
te  pur  ttoppu  negligenti  in  porge— 
ic  aiuto  airam'mc  che  vanno  alFei- 
terna  pcrdirione. 

Sò  io  che  direte:  Perchev  fa  Acro  la 
cariti  «iucite  genti  :.p<rche  follerò 
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fo!ledtti  f  ricuperò  perciò  U  fanici  il 
mute?  Signori  sii  e  lo  dice  il  Vagne* 
lo  ,  non  da  gli  huomini  nò  :  ma  per. 
cheChniio  volle  hauerecompaffìo 
ne  all'infermo,  &conroIare  chi  ap- 

Jjjefcntato  gli  I'hauea,&  perguanr- 
o  :  ò  quante ,  ò  oaante  ceremonic 
Dio  Immortale  vfa  egli,  in  manifc- 
Ka  proua  huomini  c'à  rifanare  vn'- 
anima  pofTeduta  dal  Demonio  col 
mc7.o  del  peccato,  vi  bifognano  piti 
cofeiC  prima  il  ririramenco  dal  mo- 
do. E  che  prometterti  tù  peccatore 
•  Dio  quando  benigna ,  &  cortela- 
mente  egli  fi  contentò  di  figliuolo 
d'ira  c'eri,  rinafcefti  figliuolo  della 
beneditctone  >  Di  non  volere  parte 
col  mondo,  non  è  vero  e  perche» 
Perche,  émnitiM  huim  mtinMi  imtmi- 
(àtfl  Dt$,c  pcrcht?Pcrchcnonèciù 
che  dimoflra:  Hoc  h»b»t  imfMiitns 
étmoty  dice  l'Arciuelcouo  di  Milano 
nello  fermone  dell' Àflontia ne  /  vt 
fiitm  d$^dttat  ftmptrimmtnìrt  ficn' 
Seneca  Q  vndilcma, Tentitelo 
perche  è  co  fa  degna .  Oche  le  cole 
del  mondo  nón  fono  buone  ,  ò  fano 
buone  :  (è  buone,  l'hiiomo  certiHì- 
mo  c  di  Dio  più  felice:  ma  meno  fe- 
lice cóparauone  de  gli  animali  ;  più 
felice  di  Dio,perche  guode  quel  oc- 
ne  dei  quale  Iddio  n'è  priuato  ;  me- 
no felice  de  gli  animali,  checotali 
beni  guodonocompi|itaméte.En'cn 
done  priuato  Iddio  biiogna  dire, 
«he  non  fìano'ven  beni  j  perche  di 
neffuno  vero  bene  e  priuato  Iddio. 
Oltreché  fe  fbfTero vc4-i  beni  ,  che 
m.TRgior  parte  n'haurebbe ,  l'huo». 
moiò  yli  animali?  Qiiclti  fcnza  con- 
tradittione  alcuna.chc  fe  confidcra- 
remo  incorno  al  mangiare ,  chi  non 
vedechel'animaledJuora,&  piùdi- 
uorain  vn  giorno, che  l'huomoin 
vn  nicfc  non  mangia  i  fjticanocón 
manco  fatica, &dulore  j  perche  le 
<orzeIoro  fono  più  gagliarde  che  le 
dcH'huomo.  Se  adunque  It  coli:  mó 
dane  fono  beni,f5c  fanno  felici, gli  a- 
nimali  per  quello  argomento  luno 
più  felici  drll'huomo:  ma  l'ynojC 
l'altro  c  ialfb. 


Rctirateui  adunque  ò  peccatori  dal 
mondo,  fe  volete  cnbrerifanati  { ia« 
fciate  quell'amore  mondano,  per* 
che  vi  porta  in  perditione . 

Il  Pilofofo  nel  fircondo  della  poli 
eica,voi  l'haurete  Ietto  Ecccilcnttf- 
fimi  Sij^norifpor^evn'arricordo  al- 
ti Prccipi'che  fctoffc  viffuto  al  mò- 
do éopòChriito,dircbbo  iocheTh» 
ueflcrubbato  all'Vagnelo.  Nonen* 
trino  giamai  nell'imprefa  dicóbat- 
tere  vna  Citti  ,  che  prima  nonfac-j  ' 
cino  i  conti  &  della  fpcfa,  &  dcli'ac 
quifto;  &  fouerchiando  la  fpefa  d 
guadagno, non  entrino  alla  fpcfa. Sì, 
si,buono:ecco  il  Vagncio.  Qj"^  P*"**  Uétt  té 
étti  htmini  fi  vnimt'fitmmidi  tuert 
lmr\aìé  vtrò /ma  dttrtmemt ù  pétt»tur} 
Oltre  clie,c  piiì  amato  da  Dio  che  fi 
fcqucfira  dal  mòdo  p  (uo  amore.  Ec 
sctitecherarafimilitudine  il  IVjnte 
hce  Orcg.  vii  per  quello  propolito. 
Quado  vno  ezoppo, séprc  npola  fa 
pra  Iagabalana,éc  vuole  dire  in  ó- 
ito  modo,c*vn  zoppo  nell'amore  di 
mondu,dcl continuo camina,  fi  ri 
pofjfoprala  uaba  lana  dell'amore 

ucl 

polare.  Kt  chi  e  tanto  kiocco  dico- 
no &  Agoit.     Grcg.chcnòlappia  Agt/^^-^y 
(he  l'amore  delle  cole  terrene  ne  fi  Gr*/.  im 
allongare  da  Dioi^  T*nto  ^mif^i  i  htm, 
ftrno  mmtrt  dijiuttgttmf-,qu»nt«*fift' 
riut  dtieamiuf^  voltate  l'argomento 
có  Agoltino. Quanto  più  «'accolta  i  -^S'If' 
Dio  il  peccatore ,  tanto  più  piglia  in 
odio  il  mondo.  T«ni$  m«fit  inhAtet 
DiOyifuSio  minut  dtiigtt  ptoprtum.W  . 
mòdo,  &  gl'amati  fuoi  non  poflòno  '^'f* 
sctire  pegijio  che  le  cofc  fpirituali,c  j*"* 
come  volt  tc,che  chi  ncln^ódoviue  '* 
e  del  mòdo  li  diletta  polFa  rifanarli? 
DtMs  dijfipitt  óffénctùytjHt  htìbut  fU- 
r//.  Oquàto  dille  faiuamctelìernar  '  ' 
do  à  quello  propoliio  :  t'àcaupatH 
^uipfit /'uMlMrtbm  dtfiitìiji  MiumdeU 
a*ci9 liBm  dcciinmt .ì^ò  può  nlanarfi 
chi  n/>  lo  fuugc,chi  lo  pregia, e c'he'l 
mòdo  pgia,~dilpAa  il  Paradilò  .  Qui  ì.jt.i.  ■ 
dH-git  nidi  nò  éfi  cmtì/mì  psitis  i  e». 
cchc'l  Paradifo  dilprcggia ,  di  rifa, 
narli  non  cura.  Deh 


>prala  gab 
Ài  Dio,  già  cnetiene  lufpelo  dalla 
terra  qucTpicde,  che*  n  terra  folca  ri 
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Deh  PJuia cara, accertati  che  nó      mondo  a  fom'glurua  dtl  Giebufl»o 


ricuperano  gi^mai  la  (anici  gl'infcr 
mi,  quando  coH'affctto  non  abban-> 

^Yim  ^<ioninoiimondo:StmtmtliiMHt  Di» 
imfittit  ft  megttijt  ficitl«ril,mt ,  vt  ti 
pUciMt  tui  ft  prthAUii.  Sono  ihimicia 
&  del  continuo  combattono  Iddio» 
il  mondo .  Vedi  »  cófrglia  Iddio 
che  per  ùxo  amore  fì  diuc'ga  pou^ri. 
Vmdt ^  vendi  tmnim  ^tté hébttt  fìf  d* 

ZTj         pMmptribmt.  Che  fi  difpregi  il  mòdo. 
Stifttdtiigtrt  rmndmm,  mt^mt  tm 
m  namd0  fmmt .  Che  fi  perdoni  a  gii 

Métf.  f,if^innci.DiIig'ttÌHimitotvtffrei  Che 
*  fi  rimettino  l'ingiurie.  v^dtpn$$$  rt- 

l.         ctmeiliéri  ffnt't  tm».  S' Vito  propone 
&nell'antmoQ,dirponcd'ol>cdire,il 


incontattvcc  fi  lollfua,  e gui treggia 
con  Dio^procurando  d'irapcdiieg» 
«ui  dal  propofito  (iio  fanto,  &  refl* 
là  per  »^iJc«o  d'vbbidire  à  Dio?  NoU 
nò,diccil  Padre  Agoltino  rell'H». 
milia  deci  (ettima  delle  paroledclSI 
gnore,che  adu-iuefari?  C  he  far  dcfc 
oc  o  Sàto  Padre  vno  comba.tuto  dd 
NJondo?  Spreg{^ia  lodice  it  òanto. 
Non  l'ado^rare  fé  non  quanto  im. 
porta  il  bUoijno  ;  imitare  Bucefalo» 
non  volere  altri  Signori  c'Iddio  »  if- 
quale  fi  gultare  le  dolcezze  fue  i  gli 
ujoi  amici  lafciandone  famelici  lut- 
tijchc  eternamente  fono,&  lordi,ik 
muti.  Pigliamo  haco. 


S  ^  feS  IcSiltSi      feS  SiSL 
Seconda  Parte . 


He  fenx'aftrace- 
rcmonia,ma  con 
la  parola»  ò  col 
folo  tatto  poccf- 
fé  il  beiicdcttto 
Chriftoiendcrc, 
&  la  loquela ,  Se 
l'vdico  a  cut  pri 
n»  potè»  uo  n'cra,di  queffo  Reuerendiflìmo 
rifmmmr  ,1  Monfignoreòc  voi  che  mi  vdicc  Si- 
frtdi  t     gnori  non  ho  dubbio  io  :  perche  era 
(f  •/«  .    Signore  dell'infirmici»  e  fjnita  i  Tuo 
volere:  &  perche  l'hi  fatto  quando 
fe  n'ècompiacciuco»  eftcdo  in  ogni 
tempo  d'vguale  pocelfi,&  non  nero 
uandoin  queKo  fug^etco  maggio» 
re  contefa  di  quello  che  ritrouata 
haucifc  nell'indemoniato  di  Mat-- 
Ceódi  cui  fcriucndonc  &Luca.»&: 
Marco,  dicono  che  fofl'e  &  muio»0c 
Tordo.  Miche  mi  fa  dubitare  è»per« 
che  faceiìse  egli  tante  cercmonic? 
Di  (cpararfi  da  gli  altri  volendolo 
Pf9»ht  nfanare,&  non  pcarafseegli  che  ha 
%Mti  ttrt fcbbono  potuto fàrgiudicio finifiro 
di  lui, &^del!a  fanit^refa .  He  perche 
porgli  il  dito  nell'orecchio  »  &col 
IputQ  (occafle  la  impedi talingua;& 


perche  fòfpirafse al  Ciclo  j&iiuU 
ciafìequcllc  voci» &r altre.  Quando 
che  tutto  qoeflo  nò  haueisc  egli  fat 
to»ò  pche  volefieinrcgnatela  Spo«i 
fa  fua  Santa  Chicfa.cumeefsercua* 
re,^'  canrchizare  douca»  ò  perche  & 
conofceisecon  ouintc  ccrcmonie,e 
Ulttc  ncceftarieli  nfananoi  pecca* 
tori.       inregnarel'hanore  di  che 
fono  le  lacrcceremoniemcriccuoli» 
gii  che  fono  colè  quafidiuinc; 
ciò  St.  neciflarie  ,  &  viilialalpoli 
diChriffo,  Se  lòno  parte  de' culto 
Diuino»&  perdiffectodcll'iofcrnio^ 
&circonf(anri. 

£cchi  ardifce  nrgare  la  nrceflìti 
Se  vtiliti  di  cotefle  ^^crcmonicEc- a,^^^ 
clelia(tiche,non  farebbe  egli  aperta  . 
mente  hcretico»&  ilcommu meato?  /.  /  J 
Signori  SI.  tr  ^  j  I 

£c  che conrcnia, muri Ue,tngran- 
diftc  la  pia  dcuotione.  Se  la  n  ligio-  ^-^  ,\*fUf, 
fa  affttiionc  de  gli  chufhani^Lc  Ce  p',,/,^^' 
remonie.  ...   '  . 

•    f      ,        •  %  ,    rr  étfll  €t*l 

htchegioua  non  tanto  ali  a^eiio  ^^^^^ 
quanto  all'intelletto  it  LeCcrcn:o-  «  r^i.«/. 
nieEcclcftaftichc.  *x*rr/* 

Et  che  c  Libro, Scrittura,  6c  Pitiu- 

ra 
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M  i^lèmpid»  Le  Ceiemooie .  Et 

lèt-Hcgiottanoallamemorìa,  fcW 
^Hfeicieano  1j  fi  dc,recoD4craano  la 
■  milione  ,  fc  poneofio  diftintione 
Uà  nrrccicf&catoncir  adunane  fo- 
y  ne ccflaik.Et  non  direte  cne  con 
wtBìflv  lÉ^cuocioney^aiido  che  ti 
rèM  rare  de  gli  Teinpyjfe  fi  veggi»- 
tK>ornatf,modi,riccni  de  Croci,de 
Lantpadftdc  iàKre  Iitiaeini,  rcndòw 
IHÌ  Vtia  4cvocione  aM*aMM  06  friN 
lini  Ia  ^ticS^i  luo^j  Otte  non  Ibno 
HcnAì  Octeiiiome»Pcr  ^tto  Iddio 
tanr^  caldafktane  le  necemaoÈiè 
«elfantico  TeftBmeiito  ben  mUle 
volte  .  Effe  fanno  officio  de  Libri» 
ècdctdiimonfj,  non  direte  che  gio 
■ìfioalHnceHetco/ 

Non  voglio  atcra  più  au  tentica  le 
paliti  dei  mio  Padre  A^oltùio  ,  iU 
Oliale  dalle  Ceremonie  irtele  dalii 
pfHtm  Chiefaco^tiuolida  barrezarfi^pro 
iif§t§Mt§  ua  ÌD  loro  il  peccato  originale .  Oi^ 
«p^fM»  c*  in  olifteitne  aiutano  le  memorie 
. ,  ohimè  ,  chi  non  ti  quando  Santa 
Chiciànon  vfafle  dirapprefemare 
o^n'anno  con  varietà  di  Ceremo- 
mei  Mittcri della  Natiuità ,  morte, 
fc  Reluretttone  di  ChriUo  ,  n'vfci- 
fcbboao  dalla  memoria  •  Óc  paflcw 
jtbbono  in  obWNMMlff  iSceiiol  M> 
che  che gioulno^  elferckar  1  a  chri- 
IHena  rdigjone.O  9|uanco  fono  i  pia 
ctnti  al  demoni»  coeeHe  Ceremo- 
nie .  Non  può  eedere  pc^hs  che 
lattando  vnchri  diano  s'arili  a  col  ie« 
^no  della  Tanta  Croce,  ò  coti'acqua 
benedetta  ,  ò  con  cotati  proteflaui- 
cidcllafcde  c'habbiamo nttla  Paf- 
ito>)c,neUa  Crocr,&  nella  Vìrtà  dtl 
C«ecif.fli>.Cen  erta  fiila  diceteli  Ce 
re-ttronie  ir  fi  corjfjndei  ftr  fpone  in 
fiiga',  &  gli  diciamo  all'aperta  che 
no'n  rogRamo  frco  parte, ne  Aia  ami 
dliaznta  di  qccUmorofb  GiesAAe 
pVf  noftroaniofcl'hà  Bfcortbairu- 
tOj&  vinco,  fif  gU^iu^cnnno  .che 
rhibbiam^  vile,pef'  cedanlo, 
che  la  potenza  di  lui  vale  luitla  ^  già 
Cbecooun  fegno  di  Croce  foto  lo 
'  >  noniamoin  fciga  .  Et  non  finiicooo 
^ii  


facroftmc ,  conAioanela  ^rlieluaf 
in  grandezea,  la  maofcwono  di  mo 
do,non  é  amiilini  oeme  urcl)be,Qon 
fprcgtaca,ÉMingraodaia« 
La  religione  come  Appeeedoni  ,é  ''"P*^, 
coialpint«ale,iwÉlibìrii  nli  ocdn  'f*^^,/^ 
dle«b.  ée     M  cnrtaMn  Sana 
Chiefaper  manccnimétodelboi  Ali 
fieri  nella  lua  gtaodezxa  ueliì rli ,  flr 
ornarli  di  Ceremonie  citeriori,  pct 
rappreAfnMWda  loro  Hacfti  i  gl( 
occhi  di  carne^acriò  da  quello  fiano 
da^  mente  ziccuau  con  maggior 
gpandeua  *  -  -  **  •- 

Et  uolete  che'n  poche  parole  io  ai 
dica  che  (bno  leCcremonie  io  nfpet 
lo  de  di  Mi(leri,8r  ciò  che  operino^ 
l'iflcno  che  fi  tJ  Sale  colle  carni  ,8e 
la  Icorza  coUa  midoUa.Ec  non  baite 
te  letto  Móbgnore  ReMciendiffimo  •. 
ne'notttilludici&chedicea  Mfe  ''^J' 
AgoftinojCbe  hiuna  religione,ó  ue«  M'JmMS 
»a,d6irac'eliaiia»puòpcrpcuuxlt  '«Af"*' 
fcnaacniweiletiofcf  •        '  ; 
osante  Cere  moni  c,dt  quanta  nì'i  '»*»/'^ 
tà  liete  uoi  alla  Madre  Chicli .  Ef«r  ** Jjfj* 
le  the  non  liete  di  minore  merito  an  • 
Cora  ,  p<rchc  uditori,  fé tutttf Offe 

uirtuolt  piacciono  i  Dio, 8c oprate   

in  tede  ,  flc  carità  meritano  ptcmiu  l!T,T^ 
etano  picib  Dio  t  ii  le  Ceremonin  "^^^ 
fono  operediiiirtùi  ò  almeno  di  re» 
ligione ,  chi  può  negare  fiano  mcii*  v>  'M'^\ 
torie?  Et  pcrconlèguenza  piaceiano 
iDìo,a'Iddioli  compiace dt  Ite-  Jl/«/'-»d. 
riòre  profcinone  di  Ila  fc  de  A*  Ja  co>  R^m^jm» 
m'nda  cheui  dcbbc  Ipuucnire^^* 

&  di  quell'altro  >  OrtMtutmttnftfi^  ' 

jfr««fyS4^É«^.òccpl  mczto^dilfe  Ce 
fcntbdie1ièto»ca  queUa  fède  dìei! 
namente,perche non  ti  concedeclIaL 
fiaDo  meritorie  ì 

CertiiTiino  Bcuerendiflìmo  Mon 
fignore,  non  piacciono  menò  a  bio 
g  i atei efteroi  teff  ihcanii  la  pietà^iiir 
la  leheionedegii  interni^  ecaiopiià 
qnnnwelleglieltefniiionibloptjn»  .  . 
tefiano  gl'iiuerni,ma  coAfcruatinI».  : 
draugumentatiui  di  quegli  fono. 

Et  tè  mi  concedere  tempo  »  non 
jÉnÌiuV|iedi»taitni>tchcie<bnot  • 
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p»^édcnIeo  Omino  ?  Ctgitemuf 
fmh  1»mtp*&M  Dèi  /t  •rt  (dlC«  QUci 
^n\o  yptMtmiimjiil^émmitMmtit , 

•*  tutte qoeftc  ragioni  (non  potédo  hi 
Mfcxcliccniada  v»i4'  pniailongar, 
«  *  -  *  iDi)&pi»diedsQhlÌil»Jrfonain- 
•  M  .  «4lftuice  le  dobbiamo  con  grandi  AB  ^ 
nadibgcittaajkaiiif  *  ^conpi^ 
lkuotionc,lkallictoaéocule . 

.  Ìiouù,ifi/f« /••*/ 
^iU  «9  perche  il  peccatore  è  fordo 

*'*  lèocicene  nnoiMi^^mt  mm^HMm  >r- 
MMd$$kMm,  Quelli c'habbica- 
no  prello  le  Cacaratte  del  N  ilo  (olio 
iCvrdi  in  faanieu  che  opn  odono  i 
grantuoni*!  Ciflo«elÀnH  fo(i<>i 
•  peccatori  che  non  odono  le  voci  di 
fiiedicaron:&  che     hA  .a^^ord^i  ì 
te  non  gli  A  repici  delmkoaip,.^  delle 
conuerfationi  mondane.  Le  conuer- 
lationi  aflbrdikono,  &  Danilo  etian- 
diadmeoirc  imic^o  vn  oiiferojpcccji 
«        cote.Per  rióipeóii«  co«aIi  fipiili ,  cM 
.    bi tofana  fare?  Fuggire  laturba'rtre- 
m^a,  "  pitoiàdcuU  huomioi  mondaiH,rui. 
A»  ir  "^fi'n  fcrviucre<lifc,nonpenfen? 
L*^ .  ,  piùafmondocomeDonvilofle^c 
2fcL  i  rirc l'orecchie  alla  graiia  dello  Spi-j 
fito  Samo  acciò l'a pi i ,  ondefiodi-, 
'-nocofechc Cordi  non  fi  fcntiano,|ifc 
qucfto  cchedicea  Iddio  à  gli^fordi 
J>/h/.4S.  a«ichi  ;  i'»e*tt,  ^  vidète  ^»#n/4w 
if»/i»»»OM»/>  Nonlifececonolccre 
'  Iddio  1  Mose  mcncrc  dimorò  ncll'- 
riÈfltlt-  Kgitto:  ma  quado  er*  jia  fe.Cf  ip  vn, 
fmmim  l'  alpcflrc  luogoifigiMfi«Uld©cllt.ll«tt 
parla  a'I'ammr  peccatrici  lorde  in- 
jimtmid»  iin  che  non  fi  fcorapagnino.dalle  có- 
ftr  f«r^  pagnie  ddmondoyiJcìccQ  folo  yiui- 
noTb  percò  dicea  par OTca,  non  gh 
OJ^%'  voglio  faucllare  mentre  viue  colla 
compagnie  del  mondo  ,  ^n*  JueMm^ 

nmtj  c  (appete  pche  la  voglia  aluia 
reità  ?  Perche  h*  meiiiv"  innalci^fc 
le  voci,acctò  i.ib:di  Adioo . 
vi^iÀ  ..Ei  v*detè  T* .priego che  ^rem^-, 
jj,m  r»»  w«vfi  à  lanare  della  mutezza/puta, 
TjurL  ectoUofputoIa  fana,per  manjjclU 


virtuofo  l'accidenC^di  quaBfafl|a|p 
giof  viftil  debb'e^ere  reffcnùale:^ 
per  &na  di  fpuco  iaucUavnmiii» 
chccofa  faranno  quando  dcllacamc 
&  fangue  hauerà  latta  .1^  medicina^ 
i  muti  l'adopcraràno?  Bc  v'alficùro  * 
io  di  qutUo  c'innanzi  fia  compoft» 
cotale  medicamécOjCóuerràòbigno 
re,che  voi  iudacencirorco,ci)e  inai. 
ciategl'ocdlÌllt*cces[iipPadevoftro  - 
&  lo  pregate  accettare  ilfacri/ìcio 
dei  voftro.corpo  ».  &  che  U  p^^ac 
^  morie Voftra^fia  iiie4ic4ipiCBla.4l 
tutte  l'infermità  nodre. 

MaPauia  peniìcù,  che  dopò  Co^  * 
cata  la  lincea  muta  col  predqfo  fpa 
to  di  Chnito:5«/«i5    viumìmm  hm  . 
IM*  •m$,&  ttfmtkmtmr  rtQ*  ì  Penfi  là 
di  quanta  ccccleiua  lia  la  mediana 

^ttadalfigl^l  di  bio?Con0derit4,v  r{':%. 
quali  miraffolifi  veggano  di  queira-  . 

cima  che  veramente  iia  rilaaj||taf  gg^tiii 
Non  fono  più  l'orecchie  chiare  alla 
parola  di  Dio»alramoniciòni»alleri-  ^^ngf^ 
prenfioni  de  Confcflori:  anzi  dice  i  t.^a»,». 
Dio  con  vn  deiiderio  intcn/iflìaio  ;  ^  * 
U^mtrt  domint  ,  ^HÌmmmdtmit  fmm& 
ttinf,  NonépijìimpcditJ  lalingua, 
ma  flegata  à  grandezza  della  giou^ 
di  pio,  di  manieni  che  dire  ii  può^ 
ilmtétms  ifiinvitum  nliirum  '  Oue 
prima  eu  muco  >  non  ccila  di  lod/^ 
re,  &  eflalcarc  tnlaiU  Pie(idittÌB«^ 
e  quelli ,  ò  inìo Giesà  ioùo  gli  i flet- 
ti della  voltra  potenza  ;  qutftiile- 
enj  della  picc4  voUra  ,  ma  mag^ipii 
tielcono  poi  quando  «.che  per  ÌMP*~^ 
plireàglidìffctti  delle  noflre  imper 
fcite  contritioni  »  voi  per  vpllio.a* 
more  fitbintrate,  fii  ordtnate  i  voftii 
sati  ulcramenii  ptichcfiano  di  no- 
di i  mali  medicine  ,  !U  quello  c  che, 
miconlola,  quante  voHe  conHdc-, 
ro ,  cbehauet^^t^i^aci»  «.Uktftrf  ' 
ti  à  noi  I  Sacramenti  j  perthc  coli, 
Qgu)  a^euolfizatpoinam.o  gu^t^fC 
'iVParadHo.  -   .  •  ,  '  . 

SÙJÙPauiac3ra,ìsonti  fgomf tv- 
tare  ancj>rche  Tcn:!  due  la  yiadf^. 
]?ara(iilo  clUuUr;:j^ta  ^  (cmi  l^ao-^ 
lo  :^wwaoiaift*^ri(*9^,iia4M/«^aMi»r|, 
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uca  l'Hcbr'^o.  Noti  bauta  'Jacramen 

•  to  ^utllochL  di  attrice  fjctrtccon- 
trito,com«i  noUri:vfaU Pani.!, ade-  " 

*  prali  :  &  renonhau'.ili  U  cunaitio-  ' 
^Ae»cbeédotnfi  permeo  amoicdi 

Hieedotcrfì  per  paura  d^e  pene: 
V  dogikiti  di  noti  poterti  dolere ,  co- 
.  me  iaubbe  tuo  debito»  &  di  non  ha<- 

•UT  fMi  Affilio  piepofitB.  di  piA 

»     •  *  • 


pretto  morire  di  qaal  mor- 
te fia  che  più  o0ca- 
dcrlo.  He  con- 
feflàti, 
«le  i  irn  tempo  vedenOìil 
■ùracttbddteftfi^ 
clone  d' va  OH^- 

^-     ■•  »  -  -      ■ ,  '".  ■ 

Andate  iopMt» 


> 


PRE.  • 
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P  REDIGA 

Della  nobiltàj&  perfetdone  dello 
flato  Chrifliano . 

V  a 

V 

Predicata  laDomenica  dodecima  della  Pcntecofte 

corrente  il  Vagoclo. 

Beati  oculi  qui  ytdent  quA  ^vos  rv  'tdetis* 
Di  S. Luca  al  decimo. 


'jBeati  cetili  qui  yident  qtijtyos  n^ideth ,  Luca  io, 

PRIMA  PARTE. 


,  Cojìalto ,  nobile, 
&  daino  lo  ftato 
dciriiuoino  chri- 
l:ijno,tlif  fcriuc- 
df>nc  ilc3po  rfc  l— 
,  -  l'Apofiolico  Cd. 
.^i^jf  ^'r^^    --^^  'i  U'o  tiilFc due  lo-- 

dcJc  Sacramcmi  tautr»  ,(.b(.-  nonli 
potriìHu  ciprimcre  |h ifc  :r:ir.ic  n:c  . 
>,?4tr,^.  cJirsf?t*T.fn  (vtiitclt  l'JUi  li  Chriltia 

^cmtr.Hfn  tn  ttJc  nomini. 

tiUi' Ji/n,  aJut  dicca  ,f]utf  Santo 
vecchio  <i*cllcrr  Scriildoti  &  de  Kc 
g!,8(:  tic  Mtyjarchj  litl  mondo  vui  di 


qucRo  folo  glorìatcuijCbc  fiere  retui 
dori  dtl  Crociliflo  t  hrilto.  Lcdilin 
alcri  d'cflcrt  al  firuigio  de*  Ctinn 
AuguHi  :  voi  anime  redente  col 
prctiofo  fargucdcll'AgniHo  in:ma- 
col.nodal  principio  del  Dìoiuio  ini-      .  . 
mubto  ,  fodatttii  di  diete  kutc!  r:  1  Pj,*^!. 
r:ilio  iiiilar::l:tiaaiChnfto  \'iuino ^ 
altitr  ^li  F'jufi  uwKntoridelh  Mo  '7'^'*'?' 
rnfthi.i,J«.ne  L.' nere, de  ali  Alcjn, 
dtUj  diitHicne  a*ll'dnno,dt!la  Oca- 
ir.etria,ii;  dtlcorle.  delle  Su  He  .-Cili 
Utbreidt  L!  l'orJ^a  .  J  C  aldei  d<ìl'. 
Aflfùiogia,  r rii:LÌ  dtlcairo  d  j  i|ua« 
trcruorc.  Kpj  i^i  dcl'a  mi  ic^'.ura. 
b.i|;gj  i'ttli.;ci  della  Ne  CTotujri'. ta. 
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ftitighi  dell' Imagine nc'SacriHdj. 
I  Medi  del  vcftirc  alla  longa.  Et  tuc- 
.tf gii  altri  iiiucncori  delie  Icientie,8c 
Y^rtì  ilei  mondo  .  Voi  Jidcligloria- 
teui  di  hiucre  per  Capo  Chnlto  di 
cui  è  fenico  :  Omnium  «il  enim  arti» 
Ì0fJfi   -fìxt^mn^m  Mim$tÌHm»m  «  COfi*- 
.^f , .  ^.*fondenfìl'IdoIatra,&il  Gentile,  c'- 
■  ♦  C      adora    legni,&  pictrcjifc  hetbc,fic 
fegni  del  cTcio  p^r  vero  Dio  :  non 
*-     .  .  arroifice  voi  d'eflère  adoratori  dei 
vero  &  viuence  Iddio .  Confbndafi 
il  Turco ,  il  Moro,  fic  l'i icbrco  delle 
\  :,  •  -  Al pfthioni  fiie:&  voi  gioite,8c  lods 
„  .||elddiojc*Iiau'cte  la  religione  vera  . 
.t,    £e ^  voItraconroUciquc  chtilita- 
^Ti^   ni,vdiw:iiiui»  fetta  del  mondo  hi. 
»smé,il'i  vnnomc  tanto  g1oriofo,mKì!'<:  il  no 
nwim  Itto.  i^«(dtce  quel  Padre  giona  del- 

^Jj*     éìMBkm  >  feitkti. nmium  méutèm» , 

Dfét&  ornici  ,  (*r  ccrpmi  dt{li  fMmutg 

f>ercotelto  nomcglorioiils  éftcee*  . 
viMìU.  fi  nominiamo  figliuoli  di 
Dio«  Afni€i«&  Corpo  di  Chrifto  mi 
IHco.  Bteonfideracedisbonofe  ddl*- 
Hebreo,  ik  grandezza  del  Chri/lia- 
/j;^f^%10  :  Inttrfictet  It  Dcrntnus  Deus  (di* 
.  ;    ctEfaiain  difpreggio  de  lla  hnago- 
gtllebiea)^/«rii«//M«/  vcf46iwm»m' 
mimklié  i  &  in  lodedcl  ChrilUarto  : 

Oétmnt  nominauit  ,  prtimiìtt  nlÉBo 

-  intende  la  Giofa  ChnffianoA'F.ufe 

bio  de  demoUrationé  Euapj^lica  di 
^  .  .  ccnouo^percbénongtaflMtpcrprt. 
ma  fentitoi  nouo  dcriuato  nqn  da 
*       huomo  p(iroj  ma  da  huomo,  &  Dio 
^Jnhenu  inolio  t'ha  fàtu  gloriar  i  bi-, 
2ahìf«/.f»*'^^t''i  '        ne  gli  itioi  jiURiri 
Et^hifi,  et>»*>i^'fcriue  l'iftetìo  1-ufcbio ,  akra.. 
€Af.  I .    nijpolta  ;iun  dauano^he  io  fonchri 
Métti,  a  ^*ano,>fiilcepolo4#i  Crocidilo  Gie 
g!tUmi     ^'^zArcrtoi  P^tcdochcd'auanrag 
dd  n»me      ha<4<iIero  rifpolio,e  dello  Itato, 
trtji.  ^  Ì5vr della  p  o^cffionc loro.&comc ha,, 
fttntiffi  «♦^Itro  ilnoiv.c  ,  tk  dichc  uentcfic- 
dutint     l'Tffia  fofirro  .  M.i  f<- 1  Sann  iwnno 
ni  It  /OH  ^-^^^  tanto  ca^'itak  del  nqtiie  chri— 
€k/fji.    iliflrto»  bd^daedchhidoccYiMKlo-fia 
to hi o  fió  habbi4  flaco»cI^t*vgU3li» 


ViirUSmoi  i'kuomo  chriftiaoo  ftt 

rifpeito  de  gii  doni  di  Natura  non  c  • 
ditìcrcQÈc  da  gii  alcri:ma  perii  gra>  ilstg  puè 
tuititfàfiKSfcfi'p- t:urc/,;  ;uc  alaeii  v^umtis  ' 
per  la  cognitionc  del  vero  1  D-  „  /o/lsu 
DIO  vicoc  giulti/i|taco, bcpctXo- tbnfiiait^ 
pcwingriiM  nàsé  intromellb  nel  ckr  /ii».. 
Ciclo, iij  ta:iu         .  Do,:.i.i.a  con  noii0ert 
poche  parole  il]^itgata  da  Sati  Pro  4a 
fcti«Mosè«jSc  Efaiaucntite  il  primo:  mithntwéè 
t»trtdt$e«t  t§t  p  &  plmuimiù  in  mtnn  nftwiéfi 
h*r$dhatit  tt/df  &  l'altro  :  Stdrbit  p$-  £xed  If^ 
ftUut  mtut  im fuUi>ritMdtB4  fM4n      ff^m  'ig^ 

Imtét. 

Et  ^uefta  è  la  cagione ,  che'!  fofo 
chriAtano  può  nominar/;  bcaco.pct 
chcilcriltiano ,  pcrièdéviuavedc».. 
ìk  ode  quegli  Miflcrij,  &  SacraHieii.- 
ti,thc  velati,  &  a fcol^ fono  à tanti 
akri,fecondo  ìtreffimo  A«o  ai.Chri« 

Ito:  5/  hteftitii  ttati  tritit  fi  ftcrnh 
#«,volendodjre,cheduc  cofeiaiuio  '^ 


jtf«r§ntt*,oc  pcrnoaawaildOMrf  "^^-fTWi 
il  Vagnilo  diremo  noi  che  coiellc  ^*^*^'*' 
due  colf  beatificano  l'hutomo  m  ^^^"^  ^ 
qoeflo mondo .  &  qucAa  e  la  Doitrx  ^""U" . 
nad'Ifodoro,«JffR«pjg|o,chc  bea-* 
co  dica  JJ*»/  anuj^jr.  quefìo  f)i:niK-» 
<SMto,^ercbe  beato  c  chi  di  già  t  pci^. 
uemuo  al  termine  dd  fiio^Migmen..  . 
to,  8l  perche  gli  clctci  p'olirrano        '  - 

nelle  Virtù  di  gioraq  ingiojrng  iniia  ,  - 
arriuati  fiaoo  allalkMtituane<;6cpr.: 

fa  ndiviatori  interra, p  taro  da  Chri 
ftogii  occhi  di  tjuc«i  lono  noifiinati 
DC9V}^eivhe&:  qui  in  terra  per  li^d<: 
Io  vcizgono  j  &:  viiioDoccrti.difto  ' 
pcrtamentevcdciloDeU  aliro  mon- 
do .  A  ^cUo  lentitc  come  ii  lotto 
ferine  il  vo«ro  Seuerino  Bòetio  dei- 
lecuicencric.Kìto  (:  I  le-jia  il  iioiiro. 
amicitifliine  Tempio  dt  dicato  ai  Vi 
cario  di ^hrifté,  Capo  del  Collegio 
Apoltolico  Pietro  Saiito ,  da  ^udU 


aotichiflìmi,&:  i  < 


il  Me  t'.i  Lógo 


bifidi  :  ftiut  jut  foiuu  k»n$  Unfm 
fifinkMémm . 
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'499  hmmiréx^* 

Lengi  it credere  che  Chriflo  no> 
Uro  Saluatorcfaut llaflc  qui  dcUa  vi- 
ita  cor  Dorale  folamence  :  nò  vi  rjic-  : 
^  cofdacc  «li  ifiéti^BtmKM^  vco 
gcimo  di  Giouanni)  f«i  ««• 
'  '  ,   &  trtéid$ntmt .  Et  quell'altra  to<M„ 
'  AirMk*m  vtiitiitm  mtmm,  ^  g»ai^ 
fm^taì  Chioon  fappcflc  dichevi- 
•r*0»  api  fta  intenda  Chrifto  haurcbbc  argo- 
tètmMÌ*   mento  di  diruti  ò  Sianorc^voi  haue- 
<«Mll**ieproliibÌtell  aircrebu^e,&  qui 
VOI  ne  dite  rna  tanto  chiara  \  Tre 
mtlla  A  tanti  anni  hi«che  Abraamo 
è  morto  ,  «t  voi  dict  che  videi 
Uri  giorni?  Ma  perche,  ò  Pauia,noii 
fidcbbc  attendere  aHa  lettera ,  ma 

'^cemmo^beae  «  dur  piiUddU 

.  liKcrna  villa. 
-  Dio  buono,fcaucfta  autorità  tol- 
fe  per  la  vili» de  tìl  occhi  corporali, 
*  *  '       iiittjici  tutti  gli  nuominl,  che  &  <n- 
1         nanzi.&^oppo  Chrittpfonoviflu- 
CmHd'^;^^  Concedemmo ,  &  coiteiemeltt* 
ptBoli    rh^filKlIi  colli  Santi  luei  AponoK 
CAr»ff#  iisianote  &  dcU'vna  .ficl'alira  vi- 
tnétm»  jx  J;^  yoU«  due  perao,bcaii  i  fede 
dtU'vnà  l  che  per  Mriiia fede  C^fceranno 
tutti  i  Milteri  periinenti  alla  m.a  in- 
■^♦^^  carnatione»,alUVita,  alla^ionc& 

'  '     Kefuttéitìofieim»»  '         r  « 
SciiKca  »  arracantc  Fiiofona , 

'     che  fi  gloria ,  &  P"*»»*^  P«^«ìf  ™ 
vero  di  beauhcare  g|i  * 
,  .    di  perfcttWieiite  coii^accre  Iddio. 

O  Wra,ò  ienorantc  fcien»a ,  o  Ican- 

li  EtvoiPau«««M«eiii,a«Mt»^ 

téoicbt'Ichriltianoiolo,  perche  co 
J,*f.  ^/nofce  per  fede  Iddio.  bea- 
M9  tèff  to.  ae  quàto  maggi  ore  c  tt  wa  laxc. 

TOinineHacogmtioncdiD^pieuucl 

lo  è  più  vero  Cbnl  uno 

xro,chc  a«afcdedtll'«pref«a!?«*o. 

Ma  piano  dicc-co^W,  noncfPU*: 
le  in  tutti  la  fede    o«e  #4|l»»to di 


ce  Paolo:  r»<»/W« 


Mfktf.  4.  voa  ccernffimo  quantoalToggetto 
Iddio,  di  queaonón^hrtbO^ 


c*cllanon<ìaneu^icuoriin<Ìjffcfeii>v  • 
sa  ,  Perche  din«ro  gli  Apoltoliat'  . 
Maeftroloro  ?  Ariitmg»n0hufiÌHmr'''^-^'t  *• 
Perche  dìflè  loro  il  MaeHro:Ji##irf#«  r 
fidé'tjSlyid  tifxidiifiiti  S^itltfgi/atit  **** 

#Mr?Etccmoatcrc  vcUc  ^s'ella  èin  y^ji^^ 
tutti  vgualei'cH  i  non  hi  ^ucrta  dif-  j^g^ 
tctcnaant'cuoiir  Sìchediffcnfce  ^^^^^-^.^  " 
mmeroibeoche  fia  vita  fpecie  :  co»  ì  ^^^^^  ' 
ra'inlegnatevtfi Padri Theolugtjp-  ^jfttr 
che  vno  è  l'oggetto  che  è  Iddio  J  j^tii^ftdt 
vno  l'atto  che  e  it credere haoctemi  è 
incefo  ?drfFrrifccperciò,&queftaé  j^^,' 
la  differenza  fua  ,  eflere  accompa-  ^fg^^né 
gnata coli' opre  .  E  quando  al  Cen-^^  ^  ^ 
OKione  dille  ChiHlo  quella  parola: 

KM  inumi  tantum  (Idem  r«  ifrmHx  ^^tt.t* 
£calIaCananea:i#«/s4«0/^f      l^^itt  if  « 
confiderata  la  tua  prontezza,  &  de-  Téi»^£» 

uotione,ifponeilDiuinoToiraro.      "  . 

hU  dotiiflìma  Pauia  attendemi         '  • 
inaucUadiuilionc.A  Città  dotca,8e^ 
fSntCM  quale  fci  lù,  fc  gli  fi  touo,  •  ; 
Oliando tioiife lidia  il  p  >n<^  che  gli  *         ,  ^ 
coOttiene,  cheti  debbi  arritordaie 
di  Paolo  taiiellandoo3rft  fitoi  OMtt 
ti  la  prima  voltampere  he  erano  anco 
ra  taqc^lU  Qt^a  cognitione  de  gli  #  ». 
Sacraéìeod  dell»  fedr,per6  dìceaJfli 
ro  :  t»t  vtits  dtdt  ,  proprio  dt  fan- 
ciulli :  ouc  à  romani,  j>erchccMO« 
dotti  perciò  dauigU  ti  cibo  fodo,<       ,  ^it" 
quelle  dotttine  alte  conuencuolìà 
gPintellciti  diHoma  chc'n  quello  111 
pu  re  poco  cedi  à  Nomadi  quel  tem- 
po-Horvùdicolra. 

Quattro  parti  fono  nf^ll'htromo 
««condo  lenuali  li  dice  hjucrt,&  fe-  e^^^,^ 
de  grandc,&  coenhionf  di  Dio;  L'-  '  ^ 
opraefteriorc  eia  primaporiedell  -  ^^jj^ 
huonio,  fecondo  qutfta  fi  dice  fimo 
mogran  fede  hauerc  ,  8c  in  quello 
jhifo  diflc  alla  Cananea  Chriiio, 
Donnalatui  ftdv  c grande,colache 
dimolltauano  l'opre- di  lei,  la  Uiadi- 
(loiione  ,  la  frequenza  in  fcgtiliV' 
Chrilto,ch«  fegli  ncgaua,&  Ijngea 
di  non  volerla nevdirc, ne  vedcie. 
V     In  oUce  gran  tede  dinioUrahauc-  . 
revn'huomoQcUa  potenza  concnpl 
IdbiicftanudcU'aiDore  idi  ncanie* 

ra 
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jt  tfuoeo  piài'buoq>os'acctndc,& 
'  inSnia  ncifamafe  Iddio  «  in  lui  vìa 
'  *       «ùicicfcc  L  f  ede.  Et  cucito  é  il  con* 
<eito  di  Paolo,c'aitribuilce  alla  fe- 
de il  f  ropnodcl  'amorej  icntìtclo. 

uea  dire  araorc,&  noiircdc.cffendo 
l'amorcpo'tatoà  Dio  cagione  di  ne 
garc^#  */>  Jihmm  ihé  fèmnmh»  . 
/  La«c«aparteèriralcibilc,oucri 
iicdecryna  el'akra  ira  buona  «  & 
cacciua.ze1o«&  gefefia.Quanio  ipag 
gbseutàitselo  deU'hooorc  diDioj 
tanto  fi  dice  grande  laftde.Coiii'io^ 
tendono  jqucgU  oracoli.       ^^jtltm  * 
Uff#  19'"  P'**"'  A&«4'£Ua,ediMaKlMti«. 

mtttpit  ttfi0m*nium  Séuirittif  éttrmi . 
t  £i  per  hnirla  vi  è  la  pane  iasione 
Sole  »  i'intcilcico, feggio ddlafedt 
Ibroiaia  ^e  della  (cieoza  delta fedc« 
percuit'huomo  chrilhano  t'inalda 
in  quefta^pftflcac*  vita à  cono (ctre 
di  Dio  quanto  puòidi  modo,chctan 
to  magi^ore  eia  cognicionc  cVjjU 
.Ili  di  Dio»  guanto  erande  è  la  Ideza 
diUa  lede. Così  m'ha  infegnato  USa 
era  Scuolajfic  è  fondato  nclfauturiU 
di  Chrifto.^Mi  tB  À  DttM'MH  M 

'M"**^^'PP^^P^'^  vede  il  Pa- 

Chripim  R"*'  ^^'^  c'c  da  Dio;perch#nil. 
n»fii*l'  iun'huomoycccctcaikhnftiano  co- 
Ammwm  perfetcaincntc  che  Zia  Iddio. 
ttptrvir  ^  Sapiemi  del  monde,  i  FilofoH 
tì$  dtìU  hai^o  conoiciu  co  Iddio  tì,macomc\? 
ftdt  ton»  come  cagione  prima dtlUCCelecofc 
k9ìdJi:  trcatCjConu-Cjouernatorc^lnaódo: 
fiitifpfl  to  Onde  egiegiaajcme  camò  Horaiio. 

4Ì$%  Temperai  her-t- 

Mam  che  modo  fono  eglino  venuti 
i  qucfta  cognitioiK^lDagUcfFctcidi 
qUi  baffone  qualil'hànoi-onoffiuto 
^  veUigio.Dall'eflctedcliecoichan 
fio  a  rgom^ato  che  ntflana  cofii  può 
'  ^cie  ttelTa^Si:  bano  cóchmfo:  Adu 
quc  biTogna  dire  che  vilia  vna  cagio 
neprima  indcpédcte,  cagione^  w% 
telecoft  inféiiofU)BiliMOMfaaao 
int  tToV^rrnotorc  immobile,  coti  ar 


JiHofiéio  CirIJI.  ^9t 

gkstst  tttféémi  ^trJmttfCT  n6  dnreil 
Semtorc  di  Róma,  ma  per  aoBladi 
•onoj/ftf  ftéMUtf^  mmn$  dtà 
tmnB»  mentri . 

Queita  iciédaé  naturale  lo  dico 
oofic  la  Saptencia  alterzodcdmoi  J 
ms£mitmdim».m.fptn4i p$t  ilUrM  Cnm^ 
$9r  $•$••/$$,  0c  Paolo  à  Koroani  pti- 
t^tmijfèUim  D^MmammmMMf 
tm  <iuAU&»sSt  inttittdm  c9fpitiitmmt  Mttt» 
col  iblo  lume  di  natura  s'acquiftaa 
8c  peicièé  propriadcBtfbanlnit 
quettonft  poflono  dimadarfi  beati 
06  hauédo  eglino  cono fciu ti  i  Mifte 
fi  che  beanol'aniina.iMMitrdf  *•  t§ 

fums  cor  tornm.  " 

£  iorlìp  c'alcuni,(&  io  nò  giurarei 
ilc6trano)per  qudiaaritifteiia  hab. 
biaoo  potuto  conoicere  elTerui  la  Ce 
conda  pcrfoiia,  ai^omécàdo  dall'io^ 
tcttetto  noftroiqudlodìDioioqil* 
Ila  forma.  Se  l'intcUetco  humaoo  hà 
l'intellettione ,  ouero  ilc6cett09Che 
è  da  le  itelio  diUinto.attreti  il  diut.  ^M'Af 
90  intelletto  necelTariamentenó  po/"/'^ 
tendo  ociarCjHa  di  meìHcri  produca 
per  natura  vn  concetto  à  le  iinuie  10  ^ffi*}^ 
ttttto  AMueltodimftdarafli  il  verbo. 
Ma  più  forte  per  altra  Rroda  parimi 
te  poterono  giugnere  à  qltacojgpiit 
tionCyScdicrano.  Se  v'i  vntriàgolo 
elementare dt  ere elemcti>vi  faràaa 
coilCclclle.Et  qualc  qucfto?!  noui 
Cleti  in  tre  ordimdiftintt.Sc  quefto 
év«:io,birognadireclMdìpédad«al 
tllodpotcdo  !j  creatura  produrre         •  * 
Icttdlài  tfc  quefco  eh»  farà  ?i  hriago 
b  dflieintèlHgéae.  Ata  quello  hi  per  . 
.auoenuta  fatto  fc  ftcflo'rNo;i  pex  ccr 
to.Sctjucrteincelligéic  nò  poiluiio 
p  fe  mcdeiimc  eircte,cócedali  adua. 
qucvna  prima  ca^oBC^&quefto  lì* 
\\  triagoloDiuino,có  luttociò  no  po 
terono^iugner  aiiabcatitudiocouc. 
giugnetlcBrifiianoj>virtù,aevaIofft 
della  fede. Còcectodi  Paolo  à  Ronia 

fedc,]afcde«QÌaiecbriftMne,è  qlla 
lolacheficonolcer*Ìddio  fuori  del 
modo  Aviatori-Séti. e  l'auroi  iti.  O0 

Uà  Ecbe 
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Dùmeniu 


'  .E€hcdicaparta<xria<t'haucri«À 
MttetttmemecoMlcMinCtclo^La 
jbile.CoceIta  tede  èc'nvian  beato 
t'huomoi  &  in  qiiefto  séki  difleCiuì 
*  Iko  quella  voUa  ,  Stmt»  fmi  utu  »Mf - 
Jm».»«.  tmt*,& trtééétfmmh^  in  qucito  luo- 
gobcat)  cu(nqucUi<beQ)icrcdetaa 
fioA  ^<o»0c  auomòinfìeaie. 

Delicafiftmi  P^efi  *  eeneteuia 
i|ue(to  che  molto  più  beaci  fnno  grà 
faRcjdrili  chriUiani  d'oggid.  di  mot 
li  hcWi  cbe  eoa  gl'occkt- dicane 
TiddcroChrifèo  morcale>&  è  parola 
I*  ili  chriUo  :  Q»i  v*t^am  mumm  muUt 


^ertdéi  ti  f*i  mi/it  tm§é0è*t  vitmm 
Venffiaib:GutiaDi)£oiare 


fìi  à  quelli  che  poterono  vedere  il 
.  SJluJtoie  del  mondo  con  gl'occhi 
dil.'corpo.  Se  Afono  detti  beaci  t  fet 
«t  di  Salomone ,  &leancelle,quan. 
to  megliochì  viddc  quello  fpecchio 
iamacoiato?Maiper  ojgni  modo  bea 
ti',  &  mille  volte  più  felici Ibnoìfr» 
dìli.chefenó  con  gl'occhi  di  carne, 
con  quegli  dilla  mente  almeno  pei 
vi*tàdel1aiÌNle,i|tllafua  eflèazaeo* 
Bolcono  Iddio  ,  &  Iddio  fatto  huo« 
jM^d.  teo,&  qucfto lo dtilcChrifto.Jf M 

«»»//  9M  w4»t  fiiimm,  &  tniiu  im  «f 
hsl*«tvit»m  a/«r»««.I  Santi  Oilce* 
poli  ditcuo  beati,n6  perche  có  gl'oc 
tbi  dt  carne  vedeflero  il  Maeilro  lo- 
ro i  che  altresì  gli  crocihflbri  inquci 
modo  lo  viddciOa&  non  fono  beati: 
^Ètitli       perphe  ¥cdeanocafne,fc folco 
•tk»  ktm  qttt"a  iminacolata  carne crcdcaano 
.IZdfL  »aroi  celata ,  &  nafcotta  U  pcrfona 
o%/Ì*»*Wetbo:cofacbeanapaleiGHbiI 
Vé!nt,    dileCcodiCbrilto  Gìouaoni:awdo* 

gf^^  jifmsnMi  n»Rréfontr$à»ii*rtini 
é»9€fè»*  Quello  Irci  li  beati,&  è  fi- 
Hello  detto  da  Picirola  feconda  voi 

mi  MadicoiofelalédcC  Sr^riBei; 

fa  che  J>o»  habbiamo)de  gli  Apofto» 
ii,  t;!i  tjccua  beati  in  vU.tdubWii- 
...io.  m^Boi.-  E  nò  E;no  )  altreti  come  quel 
,     Ktaremmo  beaci, quando  come  quel 
KCitemmo  fcdcli.lcntite.a-i^fridl- 


Mondo  inièofato  8^  €be,n6  flofro 
ti  capire  come  lavifta  d'^n'huomo, 
&Dioinfieme taccia l^aci  £c  no  me  '«^ 
Bemerauiglio  perche  :  A nim^Ut  ét^ 
tm»  M*  pti«ifit  «4  tjHA  funt  Dei.. 

Eeqoal  maggiore  fcittcchezzadi 
quefia  giudicare  betti  chi  ne  l  mòdo  t/'U^* 
èrìcco,fic  dal  módo^ifiimato^^f^b  f  ^' 

Hlao  giudicato  beato  i  mondani  co  . 
lui  che  Dcl  mòdo  vqa  ^rà  parte  guo> 
de,&io  all'incStrolimmobeacocf* 

il  C>lo  kddio  per  Sigooiofteri»- 
Ciale  dice  il  Profeta  S.aoto. 

Deh  P^uefi,  non  vi  movete  j^iiìjè 
veriflìmo>  imapuiatepi  cri  voi  il  pià 
douitio(o>il  piuconfolatojnó  perciò 
é  beato.  All'incórro  di  qjoeUo  Iceglic 
cevn[poaerhio  di  beni  di  foniHia 
ma  riccodella  gratta  di  Dio}  4^0  ùi 
dicatelo  fefice><ic  beatillìmo.  £  cne 
può  micare  i  ctii  habbiaia  gratia 
diDio?Nnllahi,&  poffied^yconedi 
cel'Apolloloogni  co  fa. 

£  (eociccmif  Dubbila  il  FiioAkC» 
wmf  9àiA  probleiidt  onde  £a  che  chi  f 
ciba  di  cofc  corrottc,gf  putridi, non  ^ 

Cflà  ttiudicarc  trà'l  ictore,&  odore  «  . 
nò.  Et  la  caiifa  dice  euii  ftcfib^dic  f  *Jf*?: 
fa  per  l'alteratione  del  FcnlQjche  nó  ''"/J^TT 
falcia  difcernerc  trà'l  buono,&  catti  "f^jT^ 
oo:i|  fetore  paregli  ambra,  &miiA 
cbio  A  mio'propofito,i  módanijcd 

!>a dell'occhio  lord'aItcTato  &  gua- 
toj^uidicano  beato  il  mondano«dal 
mondo  fanorico  ;  8e  iion  poffono  di 
manco, mentre  haar^)  l'occhio  aire- 
facodi  non  lar  cattiuo  giudicio  c«r-  ^'V* 
malmm  aMUM/CdideGregorio)^/* 
r#  né»  vmH.tynifi  ^ttàcérumiittr  villi t. 
Qui  qui  atteC?  ilProfeta^^uandodif 
fe:Ar«  nih  l0Ì*iiurmm/  /«rr«*  4«(idé- 

f  «^i//,colIa  fiadera  del  giudicio  cor* 

rutto,  hano bilanciato  fecofe  &  dei  >/|éfi| 

mondo,&  dcl  Cielo.  2/ a'#atii/«i« 

•  raerauiglia  Ibggiugne  Grifoffomo^^^u' 
con  vna  bella  iimilit  u  dine  11  Leone  * 
parimente  molto  più  pregia  vn  pea  ' 
2o  di  carne  fradda,c*vn  gran  cam  po 

tiorito,  ?f  per  quanto  il  li  Ijccia  pa(- 
k^utcpci  quelle  ccMcic,&:  ffifeiip 


ei»9i  i»  fc^^^iAon  perciò  Ce  gli  fueglia  ia  fa- 
grmmd*    mCjall'iTiconcro  del  D(ie,che  più  ifti- 
4ijftTi^9  ma  fi  d'vn  fafciodi  fìenojcht  di  qua 
tt  ia9«s-tecarnffi  faccino  ne  macelli. Talep 
^4^11  "  appunto  eia  differenza  tri  gli  fcgua 
CI  dei  mondo, &  diChrifloioae  l'v ni 
hi  in  grà  pregio  il  mondoigl'alcri  la 
dilpregianoj&  per  niencerhanno. 

DiraichefaccKimenianzadi  quc 
fto  detto?  Gieremia  Profcca:ilquaIe 
per  ^flerefvruodi  Dio,  innamorato 
del  Cielo,nemico  aperto  del  mòdo, 
4ice  ;  Afftxi  ftrrmmt  ^  etct  vMtMM  t* 

t0tì  4.  r^ff^miÀtl.  Io  hè  caminaco,&  colia 
ifiente,  &  colli  pa/Iì  del  corpo  la  ter. 
rajl'hò circondara^Sc  ritrouata  vuo- 
ta,&  vn  niente;  perloche  molto  ma- 
rauigliatò  mi  fonodell'imprudensa 
'  «l'alcuni, c'e/Tendo  nictel'nabbiano 
giudicata  per  cofa  gride,  che  oda  di 
rc?ò  non  l'hanno  veduta,òrono  insé 
Iati,&  pazzi  j  Se  pazzi  li  giudico  10, 
che  giudicano  lecofcalla  rouerlcia, 
Jir  preggiano  minima  co(a,come  le 
Ione  grade;quc/to  dice  il  Profeta. O 
TerfM  f#-  quella  si,c'è  vna'dclle  bclltidire  che 
fMmini-,  la  terra  fjacofa  minima  dicevnodi 
mé»  voirmi  piano  Pama,  actédi,&:  fi  giù 
dicio  .  Dicono  fenza  ccntraditcione 
gli.Akrologi  vnitamentejchela  mi- 
nima Scella  fiffa  nclCiclo,è  fenza  c6 
parationc  aflai  più  gride  della  terrjj 
diciamo  la  iccòda  ,  E  quante  Stelle 
tafte  lono,  che  fr  fbAero  pià  lontane 
nò  fi  v«derebbono?Or  dico coti:Ma 
fe  le  Stelle  che|fono  tanto  grandi,no 
cabilmate  fi  dilcof^aflcro  dalia  vif^a 
noflrajchi  non  li  che  niente  fi  vede- 
Kbb\)no?VeriiIìmo.  Poniamo  c*vn« 


tofle  lopra  corali  Stcllci  pen  fate  "voi 
che  quello  tale  da  noi  foflevedùtof- 
SigT»ori  non.  Se  nó  fbfle  veduto  tanr 
poco  fa  rebbeihmato,  che  dite?  fìuo 
no  certo:  veniamo  al  nodorii  Ciclo, 
il  Paradifo  ,  ò  quanto  é  difcofio  dal 
C ielo  iU'Ilato,&:  quefla  èia  cagione, 
che  gli  faabltatorl  di  quel  Santo  luo- 
go hanno  per  niente  quefta  terra  no 
ltra,có  quancecofc  fopradi  lei  /ono« 
Et  chi  è  cagione  di  qlto?Perche  non 
fono  vedute|tito  piccola  è  la  quititi 
tua;  &  eglino  altr«ì  dicono.  Afpeki 
ttrrmmt  ^  «ect  vatum^tS^  mktl  trat. 

Et  voi  Saiiti  di  quello  mondo  irti 
mate  voi  quella  tcrra^fk  le  cofc  fue? 
Appunto,  appuntorSentiCctti  dilec 
ta  ciò  che  dicono  conSalomone.D/- 
mitimi  nihtl  effe  duxi  tHtempmrMtiont^Mf.r, 
«■«/Js'ienc'altro  pregiammo  che  dal- 
la  lontana  mirare  il  noUroIddio  col- 
l'ocehio  purgatiflimo  della fèdrgfi 
chequellalcde  è vna dcire due«olc 
che  ^fcttorendelo  flato  dclchriflla 
no:  Il  principio  della  falute.il  fonda- 
mento deli'edihcio  fpirituale.ondtf 
''appoggiano  tutte  l'altrcj  virtùi  il 
proprio  cuore  della  vera  religione, 
contro  laquale  del  continuo  arma  l'- 
infèrno tentando  di  ipianarlo  da  no- 
If  ri  petti. Ma,  P»rté  tnfttt  non  pftVmU 
bmmt  mdMtfmt tmm.  Coti  rifpondono  1/4/.  t§, 
i  Santi,!  giufli,  gli  amici  di  Dio  quel 
li  che  fanno  giudicare  retta,  <]rgiu, 

fìamentequal  differenza  fia  ui  ' 
Javera.efalfa  beatitudine, 
quella  del  mondo,  & 
di  Dio.  pigliamo 
fiato. 
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Seconda  Parto. 


A  foaimaaduqtte, 
dello  ftatoocrter 

to  dclchrmiano 
per  cdèr  in  terra 
Dcato  ai  in  CK" 
4ereAPqftoJwtt« 

mo  che  è  infic- 
melddio;chefol 
coquefte  carni  vedute  da  gliti fct 
TÌfeala  Diuinirài&r  ncifo  fpcrarc  d'- 
otteoere  in  rcalù  cffcctualmcncc  U 
beatkiidine  ìncomìodaea  in  ccrra, 
credendo  in  Dioi&  eflere  nella  cari- 
*  ti  imicacori  di  Chrifto.QueUe  fono 
le'duecole  che  Unno  beato  l'/iuo— 
mocHnftiano  in  qucfU  vita .  Ecpcf* 
Ckri8U-?^^^^^^^^^  ijucfta  dottrina ,  fappctc 
M  itms»  chili PolUdimadarechriftiano bea* 
tÌ9  Jtét •  to?cluunque  con  cucti  lia  milericocsir 
'  diolò,  che  non  fi  riferite  all'ingiurie 
iàcceg'i ,  che  l'ente  i dolori  aUiOi  co» 
'  :  ilie  fe  propri)  foflbrOtChecoWWiBi* • 
caiiiioi  beni  colli  poucri  ,  che  nel 
■  ^   ^    mòdo  viue  humiU'jiSc  ballarne  te  per 
'  *     «llcre  grande  innari  gli  Angioli ,  Se 
t)io,  che  difpreg^ia  i  beni  terrenni  p 
diiicnire  riccodc'CelcfH.che  nó  per 
mette alla^c<icnza  lùa  l'opprvliio- 
oc  d'alcun»  ^MMo:€lir6iÉaieiiei 
biibgnofi:  chv  piagni  j&r  accóp^gna 
il  pianto  nlcriu  .  }^utfo(^ueUo iacea 
qHel  petf.ttiflìmo  chriftianoPaolo. 
ft.C«r.l  I  & dicea:^!/  iafiimmiUr^^  ego  ni  in- 
E  wdtgfo  firr7:or^(juii  fc Sd»lf^aiur,  ^  ego  ttS  v- 
d$i         r«r/chiunciue  nó  iiniu  Chrilto,c  del 
skfmUf  Mie^litittiano  indegno.  Et  perchè 
M  $b*nS  Dio  buono  fi chramano  chrifHanìq. 
imif     gli  che  nó  Ipilo?  Et  j^chc  s' v  lu  rpano 
Céfi/I«*  oaeliMinw  clirlor»trf»oaiiiiiMe>Ti 
dUeua,  ò  huomo?  Ti  cófola  q (lo  no- 
me chriftianos-Nó  lo  demeritare  coi- 
rò pce^fà  opredì  chrìftiano>&gÌM(la 
aàiwedinlHano  larai  chiamato-Oca 
Ci«  ii«N!9^ÒMÌunid^a^^f^ 


lolilbo  Capicano.  Ecséciceafcenxa 

mms mtwn  f»9ì  dttitmr,  nifi  fm  Ckrt Rt  lU 
mfH.  prtmt  mnlif  <M|MMr.lgOoraa 


ce  logiapiio  chcAiotte  dubbio  iCàri 
Ito.ciò  c'egli  t^vllbba jf  oCKfct > 

KflelTo  delParWI  E  forfè  che  no 
à  ia  cèco  luoghi  dcHa  (Uà  leeg e.Er 
Affleche,     SdoBioneìwi  U  ptila 
chìarolddio.  euflt4itttii,^»'f*ir 
•È.  £  fòjfr  che  nó  r  hi  c  h iato  n«ll'£-  f 
lodo  nel  r3.B#tffi>f««/  //^af  »  no^'a'*  M« 
nm  tum^  9*'y?  mtnumitm  ant§  ttmhm 
tm*/,^  vf  /«X  Dai    fitin$rt  r«#,aG- 
ciò  non  cercalicro  da  altri  che  forte 
d'obligo  toflèil.loroi&  ciòchcfàre 
gltcóuenifle  {bcatìiicara.Mab«acr 
iQtédo  io  il  tuo  p^ficro  ò  legii^itouf 
ti  ChBÌftopcr  sétire  il  fuo  parertf,o^ 
uero  anco  c'indegnaméteteneuiq. 
Ito  nome,  c'nquatoal  ciedere  mio» 
chic  non  fappia  che  al beatiHoarli- 
ha  di  meflieti  fpcderii  tutto  in  ferui. 
gio  dtj  aoltro  {>roflimo.  Ma  nó  è  pò- 
Gpk  vditoti  <he  nó  f  offe  in  dubbio 
gnàie  quella  vecchia  legge  chiioOe 
proffìmo/e  i  foli  giulli^legfi  bcbret 
iuli|ò  le  pure  cuttiyoue  a  quello  reni 
p»noAtoÌ44iaUtione«  deietmin»> 
ta,bgni  huomo  fia  chi  fia,intìnilTttr 
coj^  l'HebtCQ,&  l'iniinico  è  nottroi 
j>ifimo.Nediteqtie(ta  é  dotcìina  vo  \ 
lotaria^le  la  finge  di  fua  tcUa  il  Prcd^ 
cadore>fentKe  il  P.Gjrolamo.f  r««  il  Qìffì^ 
1$  SMtrdottfint  ili*  €9gnMtm  fiii^  éfi 
'  wi$tniitf  intil$»UHàeffidtrtinifi.péM 
p^t*ti,fint  d'ftrttitnt  tìèmt  indigenti 
kui  finiflitittr  trUm»mnt  n»n  ^mévtn* 
$9$  §m,  ftd  ^nart  dimut .  A  tutti  dun* 

2ue  fenza  diltintione  di  perfone 
amo  obhgati  »  tutti  amare  bifo»» 
gna  ,  ftlnceinpo^dincecellitàlbe- 
co  rre  rgli^cbe  ^ttCfto  è  UOMtC  lì  prof* 
limo* 

'    "  Et 


Dlgrtlzed  by  Google 


V 


l)elU  nohìltìj'tP'  ftfjett, 

"       non  v!  raccordate  del  (Imo  di 
«w#'niacomo?  Non  ama  il  ^roflimo  chi 
•V/j^roo,  potendo  r>ccorrcrioco»-  lutti,locó- 
cAi»*ii/rforta  con  buone  paro!?.  sèMtttmfrM 
j»$(«rri.  'itramt  Jin'tO  tnuiitMttf  vi- 

'^tb$i  tduttf  i/i  PMt ,  iMitfmttmtatt^ 

-Stffirtm  {mnt  te  ffri,^tiiM prtittfttfMi 

xhc  pcjj^io?  Nonaipa  iddio:  perche 
nonama  Iddio)  l'crche  <^ucUiduoi 

{)reciici  fono  tanto  tra  le  vniti,chc 
'vno  dall'altro  éiociihcaioA  tucto 
perfetto  .  E  come  può  dirli  perf  etto, 
wbciico,  chi  nonamaaelddio,nel 
fuoprofliino  i-tcomc  puòdirkcbc 
iia  Nello  Itaro  dcirhuomo  chriUiano 
perfetto?  NonreoiJtc  ChriUo?  /»  i/t 
Miài,  It.  dtéttmi  n»»»dat$st  nell'Amore  di  Dio, 
edel  prolOmo  ,  T*m  /««  ftndett& 
t^opbcm»  virtualtnentc  tutta  fa  teg- 
lie èabbracciata  in quelhduoi pre- 
ctiii .  1  Dilccpoli  di  Chtiito.perche 
<)Ucf{i  precetti  ullcruauanodiligen- 
nflimamettc:  perciò  iJMaeliroIoro 
li  nomina  beau .  Et  coolideratc,che 
Jlp*lf.$J  ^f-i  ofleruarcil  precetto  dell'amate 
A'»«'^<"»»lddio  abbandonarono  guanto  polTc 
tmttm  U  fttano.inhn  la  v^ia.Wi  ollemaie  ql- 
^W*     le  dell'amore  vcrlo'i profliino,fi  pri 
uarono  de  i  ctnaue  pani ,  &  due  pc- 
lcly>er  porgere  loccotloiillc  turbe. 

Et  volete  c'io  dica  in  due  parglf 
la  le  ga  tu  ra  d  i  (ju  e  (ti  due  p  rccc  t  ci  ?  ec* 
<ola,dall'am9re  Iddio  n^Lil  amore 
del  Ptofiimo,8«:  da  qMcftqoucUo  vie 
ne  Kiiiihcaio ,  &  fatto  peiKtto .  te 
però  s'auucilitc  ,  Iddio  queftì  due 
prccef  1  pofc  uihcme  elleiulo  che  1*- 
vnoali'alcro  ih  Tcoica.Nondicad'a. 
mare  Iddio  eh'  oó  li  vedecolui,chc 
non  ama  il  j^  ro^.  n  o  chi  fi  vt,de,di- 
ceGiou,mm,l'<.j;i;cito  viciiip,&  pre 
fcntCjin  nei  n<clc«  ^lù  lotza  i^c'tló 
tano,^'  n^i(  olio .  Quando  adunque 
-quella  \t>4«.>nrà  noltia  non  limone 
per  1.1  fwrza  acH'oggt-uo  jTchntci 
pc  tche-  ne»  ftitm  nifi  ik  frétcgnun: 

r'rdirr  qucHapaii/Ia , molto  meno 
mouef  a  2  l*<im ntc,  hauete Inrcfo^ 
Ma  chi  può  raitenerliquijche  nò 
fi  <}ucitbj&  giukamcnte,quanU«  nò 


Jilló  Bdiù  Chrtft.  4fs 

balta  la  natura,non  la  pietà  huroafiSf' 
nonla  Ic-ggedi  Dio,noa  la  neccifità 
à  fategli  huominiofleruanttdi  quc- 
Ito  precetto?  E  troppo  v»uo  l'eflem- 
pionflTtrito  da  Chnlto  nelfanto  Va 
gnelo. Vn  hcbreo  sfortunato  pigha— 
co  nella  via  di  Gierico da  ladroni  lo 
lpojrliano,1o  fcnfcono  à  Biorte,&fe 
miuiuo  fopra  la  via  lo1afciano,paf— 
failSaccrdotc,pairailLeuita:«/»i»      '  * 
/«ili» ptrtfMtnift.Lbc  ditcrVaruiche 
la  legge  del. 'amar  li  proflimo  fiaa- 
de'ptuta?  Quado  Iddio  diede  i  due 
precetti  dell'amare:  al  precetto  de  U* 
amore  Tuo  diffe  molte  parole  .  Ttts 
unimsftctù  ttrdt.h  quello  del  proI&- 
mo  diilcin  cópédio ,  l'amarai  come 
tclteflo,dimaniera,paruechc  no» 
fjppelTc  iitrouare  parole- Iddio  per 
ifprimcrc  di  the  forra  volca  quclto 
prcceitojò  vero  pei  farne  ^ià  capa 
ce  l'huomojfif  per  mpguiorme'tc  im 
primerlo  nel  cuore  dill.  in  quclmo-  ^ 
do:Et  fù  vn  tacito  due  :  Amarai  il  tuo  »• 
proAimo  non  d'amore  di  cóeupifcc  P^'Jff^» 
za,3 mòre  mterellato,  amore  c'alira 
mira  nò  hù  eh',  l'amate, &  l'vtilc  fuo  ^'S*  f 
proprio}maa'amic:ria,dcfiderando  '^'» 
gli  la  fc  licita  -•.crnajl'iiuurai  facen- 
do di  meitieri  u  coni'cguitla,  Scùf'a 
corporale  necc  Jità  Io  conofteraf,  sé 
za  uiinora  potgeraigli  it  tuo  poDìbi- 
Jeioccorfo  ,  &  perciò  l'EccIiiulfiCO 
dic<.:/mi0i/igt  (j**  fuHt  pttximi  imitm  E<iL  JI^ 
f§if/».Ei  è  l'iltcllo  con  quello, 
/•      /w,di  Chrillo.M.i  che  milterio 
naicódc  ijUtlla  paro  i  prima /ttùdiiì 
Chclorza  fa.  Vditela?  Il  primo é,a- 
tnalddio  có  iutto'lcuore,có  iurta  !'• 
animo,có  tutta  limétCjii:  c6  tuitelc 
forze,  te  ioggini];n e  fìmtU  tfi 

hmu.  Ch«i«t«tilùrc tquciiovoltroò 
Chrilto  i  Che  volete  dire  in  quclto 
veltro  ra^ionamctod'amore  vcrfò'l 
jpfiimo^Lhcs'ami il ^fììmo comeld  L^fprxm 
dio^eó  tutta  ramma,&  có  l'altre  titif,„tà 
conitiit  ? Non  intende  quclto  Cbri-^^  mmait 
tto  Città  di  Pauia,m.i  Vuole  c'inten 
diamo  noi ,  che  tuli  a  la  lo  za  dell'a-  bì«ì-« 
more  ai  proisìmo  ciondata  nella  ca- 
rità  ,in  mudo  tali  ,con»ee  obbligo  del  ^ 
chtiitiana  amar  Iddm  p  lolacariiia 


I 


Scarnarlo  In  fr  ,eperfcltfflb,ftn 
«a  pcficro  a  premio  3kuno,&:il  prof 
ilmo  altresì  amare  hòc  e  in  Dio,oc  f 
Dio,&  queho  amore dtbbc  indiru- 
sarti  in  Dio. Et  vada  il  Icgirperito  a 
idubbicarcchi  ha  p  oiJìmo  l(io,&:che 
Tegola  tenere  dcbbc  ^  amatU ,  che 
«ra  chnltiaiii  nó  li  fanno  qltcdubbi- 
ISiWonx.Hét  tfi  tmritmt  Det^v/  mdàmtm 
•mt  emfitJmH,*i  ilchrifluno  vero  gu 


ila  fummamétc  in  vbbtdir«  i  DiO)& 
amare  il  profiimo,  efsi'do  che  cotale 
precetto  cdi  fuauiià ,  &  dolcezza  ri- 
pieno. Hétefl4»fumt  DitfVt  MmimJ»- 
2  I.  /#««.  0f^,  lifummid^tm  •imt.l'.i  notate  fà- 
uore  lingoIari($  fjtco  ^  ^juclto  pcct- 
lo  di  n'amare  il, fllìmoj  cheChrifto 
manifelta  alirgifpenco  l'amore  del 
proliìmo  tHcrc  caparra  certa  dtllavi 
ca  eterna  Nó  t'intédiamo  ;  Dico  co- 
si :  Chrdimada  q'to  DottoiealSal- 
■uaiore?  Cloche  lar  dcbbe  perhauc* 
Tc  vnanialiuMC  in  Paradilo.Buono. 
Mngtfitr  ^HtdfMtiidùfVitd  AitrmM p«f 
fi4*htfiShc  riipóde  Chntto  f  D$iigtt 
Dnt'f,ty  froxim*.  Aduqucfccoltui 
•mari  d  p:otrtmu,viua  (icuro  d'otte 
uerc  l'intento ,  m'hauetc  imcTu) 

Ma  dice  vna  bilia  colà  ilP.Ucrnar 
dolche  il  come  vn  ignorurtdtlla  lin 
gua  Greca  nó  iniédc cht  greco  ^aueJ 
jcjltresichi  nó  ama  li  nuilirj  barba 
T3  L  lingua  d'amore.  I;i  a  freddo  <li 
cto  «itto  Dottore  quàdo  Iacea  qite 
tlubbiiaiiuni  à  Ch'ilio ,  che  p  titrio 
lappereilVagtk  lilla  Sito  dice,  che 
Volea  giu^ilicarit:  Lettera  diuerfa- 
méte  interpretata ,    in  panicoiare 
dal  Gaetano  Keueren.  che  voltile  di 
Jm/li/k»'^^>*>  Maeltro>  iutó  amico  de  giulti, 
fw  r«m«  mercé  c'io  gtuito  viuo.  Et  come  fa  à 
iintiét.  proposto oui(!')iobuono)^lla  rifpo 
flmmtf  Ita  d'Agelifao  fecondo  fciiuc  Plutar 
Ag'fiU»  coad  vnchc  ^ti  riccrcaua  fauore  in 
Afìa^pcflcretauoMtodi  giulHtiatn 
caufj  giufta.  Nó  habbiamo  amicttia 
Srnó  di  giuRi  huomini  itTpofegh  il 

Aitia.Alt'i;d>conoc'Uct;ii^i(o£uagc 
^  {ito  ifì  ^llo^^anicoiair diche ragio- 
.  .«aiuno  fi  vokflc  giuiiiticarrs 
^  non  dimàda  pi  t  tcBiafc*ma  per 


tHmtfAuxìjMlU  Penucoflt 

lippe  re  la  vciita;£ic  altriche  nó  cer- 
ca ciò  ch(  fare  debbap  ialurc della 
propria  aoiraa^ma  p  inie'dcxe  l'intf. 

tionedellalcggCjcheliaijucUopror 
limo  di  che  eiia  fjurlla.  Comunque 
Ila  tornea  dite Pauia^'hauca  il  pet 
toaggiacciaro,  il  fuoco  dell'amore 
dimno  nó  gli  Iacea  prouare  la  forza 
delle  tìamc  sate  :  colpa  chccomcdi- 
ce il deuotoBcrnardo./tf^*» fSt*Mptr0 . 

DchRcuerédilf.Monlignorcmi»j^  * 
Innazi  io  dia  hnc  à  quella  predica 
voglio  due  due  parole  9liavoltra,£( 
miacara  Pauia. Sentitele  tutti,&  le- 


ti otiVì/. 
/irmt. 


fciézaah?abbracciaquà:o  io  potcfli  «^«^«fr 
&  fappefli  in  vn  intiero glotno dire;.**  • 
Chi  hi  la  confciemia  buona  j  crede  Cénfit^m 
in  Dia,  opera  per  Dio,ama  Iddio p  **^**»* 
fe,&  io  fe,  &  il  prolfirao  per  Dio,&  *^ 
in  Dio  indirizza  ^ueltoluo  amore. 
Chi  hà  la  cófcjcBza  buona  viue  gio-  - 
con<io,pcTchc,S*€itrs  mfin  tmgtttm'' 
tummm.  1\  chriftiano  buone,chela 
confciencia  buona  hàjèdolcej  è  af^ 
fibile  con  tutti/à  nilluno  t  grauc,i'- 
ai^ualc- dell'amico  per  conlcruarii  in 
gratia^dell'inimico  peredcrcitiodi 
patienzj ,  Ò:  di  tutti  à  bcncuuicnza. 
Alla  buona  conlcic  ntta  Iddio  nó  ieri 
ile  i  propri;  pcccati,pcrchc  nó  neias 
n6  gli  altruj, perche-  hó  v'accófcntei 
non  gi'imputa  la  negligenza>perch^ 
nonni  taciuto,  &  hnalmentc  non  la 
iiiperbia,  perche  per  cariti  della^or 
'fettione  Uè  feiuico.  Spirito  Sàtoc'ì 
cuori  de  gli  Santi  Ap»ltoliinhamma  jf^sjfpg, 
iti,  &  in  ^ratiaconhrmalti  in  nniQy^ggpifj 
-che  venialmente  forfè  peccare  non  49/^. 
potcrone:pirlociteleKófuiono  bea 
tiifunitalnu-ntibeatiA^I  vero  rfl-  m 
|tlarc  di  Mollato  Chnltianornfondi 
in  me  piimo^Sf  pui  m  qucfte anime, 
vnafcinoiiadell'aiviurc  fancotuo,ac 
ciò  polliamo,  come  tenuti  fiamo,a* 
mare  Iddio ,  &  il  pionìmo,perottf^ 
nete  la  vera  btataudiiit,aUaqu&le«i 
conduchi  .nella -noli  ra  molte  l'Aa- 
.gela  Cultoik.  Anco. 

P  ft  E-' 
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P  R  E  DI C  A 

DcUi  Sancirsimt  Sagramcnti ,  nobilifsimi  fopra  gli 
,  Anticbiydonati  al  popolo  Chriftiano,  per  ri-. 
'  ikaarG  da  qualunque  infermità . 

Predicatala  Domenica  terzadecima  della  Pente- 
coftcjcorrenteil  Vagaelo. 

Cuminguderetnr  quoddam  QApellumy  occurrnunt  et  de- 
cm viri teprofi.  Dì S.Luca  zi dccìkttÌTao* 


JtCi  oHendtii  ^vós  futrdotilms. 
PRIMA  PARTE. 


Enchetoognicem 
po,&  in  tucce  1'- 
pre  Tue  il  eran 
onarca  dMt-v* 


9mm%»immfiti»iin  .  Tutu- grandi,  ffAim^ 
cutteaictauig}iurc>ò  buomini^fono 
_  l'opere  dalla  diuina  mano  vfcitci 

'^S  niueriojpcrme.     ma  più  d'ogn'aUra, quella  pk ci c'-  . 
«2  rauigliofò  fcoo-     inchioa  ramino  ragioncuolca  nco- 
"  noiccr'o,  &  adorarlo  per  Dio  : 

gitM0i>t's  D»m,mi:  E  d'onde  crede- 
te Signori  iiano  nate  nel  mondo  tta 
te  religioni  ?  tanti  culti  ì  tanti  riti  ? 
tante  ccrcmonic  ritrouate,  perho- 
norarc  c'è  ittimaio  DIO  ?  Dalla 
pietà  nell'aoinio  tioflro  da  Dio,  c 
dalla  natura  ilìampata.  Qu«  Ih  pie- 
tà è  c'inchina  à  credete  cfltruivnl 
prima  cagione ,  da  cui  lutt»  le  cofe 
depcndauo, Ce  habbiaoo  il  priuci- 


peno  fi  iia:  onde 
cantò  quel  San- 
to Rè  .  M»gnmt 
*it*iÒ  f't'-'ni  mi*0Ht$a:Olirc  mo- 
do ammirando  ,  &  grande  più  che'n 
altra  cofa  volle tficre  tenuto  per- 
ciò ,  quando  con  ortc  più  che  mera. 
t]i«'liv/ia  ordinò  il  cuUo,  e  la  religio- 
nJ^con  la  qua'c  vcUe  t  jjli  dall'— 
huon^o  per  iJio  eflere  rtcJnoiciutoi 
adoralo;  che  fiftcno  Picfctadiir 


y  Google 


'49$  jy^merUcdxl^ 

fiio  loro  .  Sìa)  v*hebbcyn  pazzo, 
dice  Daoiddc.chc  nrl  fuo  cuore  dil-- 
fcnon  riciouarft  Iddio,  che  tucti  gli 
aicrl  huomini  guidaci  dal  lume  di  na- 
CJiradi  cui  e  quell'oracolo: Si/v^/kot 
tjt  fmp$r  Htj  ImmtH  vmltn$  tmi  Ofmi-. 
f/.^     »•  hanno  confelTata  (jueftt  venta: 
nel  mondo  ritroutrfi  vno,  ò  piùdci; 
evoi  pur  fappccc  quanu  varietà  de 
culti  prcflo  Gentili,  per  riconoscere 
iior  bugiardi  nurnLTralafcio  quid'- 
amnouerare  come  cofainfrutcuora, 
8c  come  moliuu dine  troppo  numc- 
rofa  le  cerenoome  ,  e  i  culti  gentiie- 
Tchi  e  profani  ,  fecondo  che  anco 
quaft  innumirabili  erano  ideida  Io* 
roinuentaci,  che fe crediamo i  quel 
,  Grero  arriuarono  al  numero  di  crea 
ta  miliare  dico  ,  c'aitri  nconofciuto 
hanno  ,  &  riuerilcono  il  fijoiaJfo 
diOj  con  arme  ,  Se  baccagneperin- 
g;rtndire ,  &  mantenere  la  fede  fua; 
altri  con  ccrenionic  legali  ,  &noi 
.Chriiiiani  co'  Sacmmcnci  vieni  dal 
coftato  di  Chriflo benedetto.  Non 
fii  ordinato  ReuciendiOìmo  Monfi. 
.  gnore  mio  il  primo  culto  da  Dio, Fd 
dio-non  commandò giamai  ail'huo- 
mo  cllcradorafle,ecoItircco4rar- 
mi,collcguerrc,&  batraylicihor  co- 
me che  cotale  culco  foflc  profjno,& 
indecente,  non  ordmato  da  lui;per- 
cìò  giamai  non  lo  gradi  in  tempo  alo  . 
curio. 

JLa  Mofaica  Religione  poi,queI  cui 
to  pictofo,&  nucrente,an2i  diutnoa 
ohimè  quanro  fù  accetto  i  quella 
Maeltà  fuurani,e  nonlodoueiforìc 
gradire  Iddio,  le  egli  inftiru ito  l'ha- 
uca?  Quando  quel  popolo  ianro,  ef* 
fìrrcicaua  quel  culto diuino  infanti» 
ti  di  lpirito,diceagl)  Iddio  tutto  in- 
fiammato, &  amorofo  .  Vej  f$ptihi§ 

Ltk.  x6.  nttts»&0f*  viB»f  D*«i:Etco«i  ùrtb 
be  llato  fcmpre:  ma  perche  lalciato 
Jofpirico;  l'Hebrco  colfo  o  corpo 
ador.iua  il  vcru,&  viuenteiddiotper 
ciò  fdcgnato  feco  gli  diflc  alla  paie- 
fè.  SéUnifmtfi  vefffMi  oétuit  mìmmr»'. 

^f*'  Et  non  iappete anche  Signori  miei 
carijcbc  Inutile ctremonic,auuegna 
che  foàtro  à^Oìo  comadate,&  rap. 


'Jofpo  U  Piniecope] 

prcfencairero  al  vido  la  radentioné 

del  mòdo  da  oparfi  venutoli  Mcflìa 
perche  nondimeno  ^uei  facrihci,ac 
niilterinon  mirauano  in  Chrifto  lo 
lo  che  cuU'occhio  interno  della  fc-  • 
de,  ncT)prauano,neoprareporean9  * 
effcttiuamcntcla  falute.  nó  conienc- 
do  »n  fe  la  gratta, fe  non  perCosì  di- 
re giuftih'cauano  l'anime  per  folo  ac 
cidcnte:c  qucUo  è  ti  verolVnfo  di  _  ,  , 
quella  parola:Af  «i*m  uà  ptfftQmm  adm  *' 
Mttitx,  perciò  non  erano  multo  ac- 
cette i  Dio . 

Quì,q«i  hauea  l'occhio  Iddio  in 
Ezechu  U-,c  d  icea  :  dttii  tir  ptAct-  e«#M 
ptét  i$om  kon»y  f*r  imiicim  m  ^mtimi  Htm 
i;M«or, volendo  cangiare  quella  nel- 
la Chriiiiana  Kcl^ionc  durante  iuc<> 
Co'licllanto  del  Mondo. 

O  quanto  farebbe  i  propofìto  qui 
che  VI  arricordaltc  quella  parola  di 
Dio  in  Hlaia.ATf  mtanntt$iti  pritrS, 
^  Mmri^um  mt  tnimtsmimittftt  moms  fm  f/^*0' 
cf«o«»aé«,intciidcua  di  qucfU  muta- 
tiontPauefi Iddio, &  voIledirc.Nó 
penfate  più  alli  bacramcntt  della  le^ 
piritica  perche  io  càgiare  li  voglio, 
bono  ombre  quei  ri(i  volt  i,&:  cc:e* 
monie,protcltano  t>i  na (cita, la  vua, 
&U  paflione  del  figliuolo  miocccw. 
dono  in  lui  sì,     non  paHjnu  piùul- 
trc  quelle  ccrcmonie ,  non  togliono 
Il  don  la  pena  teniRoralr ,  &  quc  Hc 
immondezze  Kgali  lalciandolacol- 
pa,&  la  pena  eternaionde-pcrbench 
ciò  del  mòdo,  perche  Ila  conofciuta 
lamia  onnipoccnza ,  la fapienza,ta 
buonti  .  voglioche  fi  cangino  la cir- 
concilìone  che  data  ti  ho  ò  popol» 
hcbceo,non  toglie  il  peccato  origina 
lr,comc  à  luo  tempo  la  can^tltarail 
Bactelimo.  VenlCmo  chccanscliail 
peccato  originale,  di  cotcllo  non  ne 
liarein  dutì;iu)m3  cotale  viriù  non 
l'hà  da  fe  quill'opra;map  chi  è  oprt 
buona  ,  perche  c  tncrittuolr  di  que- 
lla graiia,  cllctu'.o  fatta  per  vbbtdi— 
re;t  perche  ha  l'occhro  nel  f^gl(i:olo 
mio. Io  la  diedi  adAbraamonna  per- 
che? Perche  ctrconcidcndofi  canzcU 
laflcwl  peccato  originale  in  Li  ?  Ap. 
piifUoircdigiàviucJ giultOj  v^'  tà(W 


'Se^  fMtlfstmì  Sdcramentì. 
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ìaill^ftté.  minimo  mio  hi  di  (ignare,  c  di  merautglia  :  perche  il  credere 


tkt  fimt 


t>.V 


con  QUcI  regno  la  pofterità  di  lui>  ac- 
ciò fótfc  di(iinta  6c  conolciuca  da 
cif popoli  infedeli.  Leggila  Genefi 
6C  vi  ritreuarai  le  promciie  grandi 
fatte  da  me  al  tuo  Patriarca: /<»- 
ilmt  mtum  imt4r  mtt^  tt,^  mttUipUtm 
ttttvktmtnitrmmtt  t  tnf^u«  f»ttr 

mimitmt  t$trà  piTfgnnmtttnit  tu*  0ém 
t«rr»mC«mm»m  ,  cosi  dicca  IddJo  al 
Popolo  Hcbrco  all'horache  perboc 
ca  d'Efaia  gli  faucHaua  ;  c  venaco 
Chriftodiccà  Chriftiani .  Quando  ò 
miei  fedeli  ncrouatc  fcriicc  quelle 
gran  promene  facto  da  me  al  mio  ca 
rilTimo  Abraamo  ,  lafciatcla  fcorza 
della lcccera,ianalciatcla  allo  fpirico 
òctri  voi  dite  :.  le  promtflc  terrene 
lìitte  dal  noltro  Iddio  à  gli  Pai  ri  a  re  hi 
cJ'opoloHebreo.haaeano  sccimcio 
fj>iricuale.  Lepromellc  terrene  coli 
fatte,eranohguredelle  prò  meli  ci  pi 
rituali  Se  eclclh  à  noi  chriHiam  fac- 
te. 

QmcMc  Circoncllìpni  carnali  eoa 
promcfle  di  teoiporali  beni  lignifica 
uano,che  &la  remiffione  della  colpa 
ficl'ingrcflo  alla  gloria  l'haccbbono 
ottenuta  tutti  quelli  ,  che  cirtoncifi 
fortcro,nó  dalla  carne  ma  del  cuore . 
Et  perche  hi  egli  mandato  il  hgliuo- 

10  Tuo  al  mo(idoi>Pcrche  quegli  Sacra 
menci  legali  non  operauano  la  falute 
dell'anima  ,  fe  non  inperftttamcnre . 
Vana  farebbe  lavenuca  di  lui  al  mòdo 
&  la  motte  i  che  me  lo  infegna  quel 
gr*n  Predicadore  PaóIo,quando  feri 
ur  à  Jili  Hcbrci  :  Se  le  Ceremonie  Mo 
laiche  facrihcaflero l'aie  humanc  . 
Etgo  chinai  gréti$  m>rtHMj  tfi  yfitx 

tfgà  ffftì  iuffitiMj  Et  chi  è  di  coti  poc» 
gmdi<.io,dicoioche  non  fappia  qua- 
le ntccffatia  folle  la  vcnuta,CJ«:la  mor 
te  del  Roliro  Chrifto  ?  ChecoUaliia 
morcc  hà  la  nollra  di(lrutta?diUru«o 

11  peccato  contro  ilqiial  alt  o  rimitlio 
non  valea  che  la  di  lui  morte.Sc  li  bS. 
Pa:tiaithih.in  confcguita  lagK/ria, 
non  lu  loro  conct  ila  per  la  grana  de 
jlli  bacramcrui  amichi  :  ma'in  virtù 
della  Me  del  MiinavcnutOj&()pu 


per tjAimonio di  Paolo  appartiene 
alcuore:  Ccrdt  trtdititr  md  tn/ìttiMm^ 
la  Circoncifione  al  corpo  II  credere 
é  atto  dell'anima  :  La  Circonci/ione 
copraeilertia  .  L'opere elfernc  (di- 
cono quegli  che  fanno  )  vogliono  U 
eaufalorohnalc&chelìa  in  natura,  ^ 
&  litanteriorc:dcquali  atei  è  Matrice 
cagione ancor;f:ma  fe  Iddio  i.  que- 
gli Sacramenti  legali  non  gli  hidat* 
cagione  hnalc  fe  non  preuilla  ;  &  ò 
la  Paliìoncdci  Redentore  del  M«»n- 
do,  da  cui  hanno  le  virtù  loro  *  &  va- 
lore inoftri  Sacramenti  :  Adunque 
non  erano  pei  fctti  Sacramenti .  San- 
citimi >  &virtuoliflìmi  Sacramene^ 
noui:atti  ei^erni  si  >  ma  perche  vfciS 
Ite  dalla  padìoneconfumaca ,  perciò 
coolerite  all'anime  noRrc  quella  gr;L 
tiain  voi  contenuta:  cosi  comanda  , 
Iddio  al  chrilliano  che  lia .  Ma  tem-  *' 
po  c  che  mi  volga  à  voi  Pauch  mici,  CT^r-' 
tk  à  VOI  conucrta  il  mio  ragionarne^  t"^""*  ^ 
to,&  dico. 

I  Sacramenti  Mofaìci  »  tutto  che 
follerò  Sacramenti>crano  perciò iin« 
prttcttinimi*&  Sacramenti  detti  im- 
prpptiamcate^&r  perche ombrcggia- 
uano  i  noitii  però  ii  dicono  Sacrami 
ti.  La  Circoncihone,  il  noflro  Bacie- 
fimo.  L'Agnello  Pafcale  l'Eucarì— 
dia.  La  Vacca fantihcatacoll'afpcr- 
fione  dell'acque  benedette  la  noUra 

f renitenza.  L'orationc  de  Sacerdoti  , 
Ordine  facro.  L'vnguento  pofto  lo- 
ora  i  Cadaucii.c  l'Ontionc  de  Regi, 
('Efcrema  Ontione.  Il  Matrimonia 
d'Adamo  il  Matrimonio  de  fedeli, 
ma  in  quella  diflc  renza  co  i  nollri, 
chfl  quelli,  ò^nco  quelli  donano  la 
gratia,siuUilicano>&:  lantiticanol'A  * 
nimci&r  perciò  lalir.guadr!  Cielo, 
ijiCKola  quegli elcmmii  muti,jk:  po- 
ueri  :  Qitom«d§  e^nmettimini  ittftim  Gul^^ 
mdtnfirm»  ,  (jf  *£tnM  tl0mcnfA  judus 
d»»uf  ftrmrt  vuliit  f  Non  haueodo  in 
Icia  lanca  gratia. 

Dirai  qui  tij,adon(jue erano  vanì, 
Signoi  mio  nò ,  che  laccano  f  Om- 
breggiauano,fignihcauano>proietta-  j^^,^, 
uanolu  gratiaj  bCti,cir(Sti/*«/uù  Ji- 
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Domenica  x'tij.  dopo  U  PentuoRi 


tntum  iuffiiié  fiMtSc  canto  b^ifii.Ma 
v<*frori confederate  v«  priego  la gr»' 
Or«rù     (ingoiare  concclla  al  chriituno» 
fmiHmr,  coRparationc  fatti  all'Hcbreo  :  qui 
MChrifi.  vna  legge  di  tu:ta  pfctcionc,  jif  quel 
la  ripiena  di  poiicrrta^d'impcrfcttio- 
g    nc,«"  mendicità, &  foflevifl"uta(mó 
D-tT       <io  infclicc)/*»/c>^*i/*      m  f  i»- 
*  •  *^  frmukmmt  f9ff*ntmiimp9fMétrm9 
fM»fnim$  kirttmm  fiumtm  àt/trt ,  che 
bilo^no  dunque  era  queUo  dtl  moa 
do?IndicibiIe,  Iddio  (ulo  potea  Toc 
Qoreilocome?  Cangiandola leege, 
irSacramétijacciò  il  mondò  daua  ie 
pra,&  con  raggio  infcttp  ricuperane 

3 Della  lancici  che  perde  nei  peccato 
'Adamo.  La  legge  Molàica  fcopri- 
oa  il  p«coaco|}  Se  peccato  lo  giù  dica- 
tìZ'.Ctntmpifetmiimm  ntfkitbam  mfi  Um 
lt#<W»  7*  dittnt  mtm  t0»emfi/cti ,iic  più  non  po* 
cea.miraua  tk  éiddicaua  fc  elihuo- 
mini  patiuano;»  non  della  lebbra, & 
nonpoteafanargli.  Eper  rifanargli 
vdice  cercmonia  «  due  palFrri  viui 
effcriuailpacience  con  legno  dice- 
4ro  ,  &  hifopoi  il  facertkKe  poi  H 
cca  mòrire  vno  de  ali  palìeri ,  8:  del 
(àngue  del  morto  alptrgea  il  vtuo  8c 
ponanriaualo  inIibcrci,&dipoi  il  là 
cerdotccoll'iUeflo  rangue,&olio,& 
(jmvnt   acqua viua  vngeua  l'eltremo  dcll'o- 
^  ^tr  fm  Tecchio ,  &  il  polke  della  deflra  ma- 
nmftiU  nò  del  lebbrofo>e  del  tutto  reniamo 
^«yi.     dato  ,  in  fegno  che  due  nature  vi  bt. 
fognauano  cri  tutte  le  cofe  per  rifa- 
nareilmondo,  vna che fpargeflcil 
fangue,  l'altra  che  al  fangue  fommi- 
tktfii»t-  niUrartc  valore  ,cvirtàdi  fcanitlla- 
)WwM  .  relacolpj,&  rodufarela  ginHitìa  di 
Dio  infinitamente  ofFcla,  m'intende 
te  }  Il  fangue,  il  fangue  deificato  di 
Chri(lo>hà  donato  valore  ,  &vìrA 
■all'olio  ,  all'acqua,  al  vino,  alleco(e 
icnAbiIi  ,  &L  vifibili  accompagnate 
*'  •    »'totle  parole  di  nftafure  l'anime  hu- 
^-HjitmefpirHualmente  infette  t  onde 
tiilll  qutllàniolumed'Affrica:  At- 

*         cmmtwiKmtDiobuono  diclie gloria 
cefi  puòl'Hcbrco  incomparatione 
%,  Pét.  !•       popo'o  ài  Chrillo  \  tdagnm  mcé*t 
^  pttm'J"»  ipit'ttiéi ,  vt  dtmisé  Jhuu 


fnfcrttt  nmmrétO    rcuofi»6  flCeeiBl^  ' 

ri  SancifTimi  Sacramenti  ,&chi  po- 
trebbe i  pieno  dire  la  neccfiti  ,  AC 
villici  voftre? 

Troppo     conaeneuole  rd itoti 
l'iditgcione  di  qurlh  Sacramenti i«  * 
quelto  modo. E  come  Iddio  kaureb-  Hittfé 
be  dimoftrara  la  mlfericordia^agiu  timfmm 
ftitia,&  la  fapienza  fua  f  come  l'huo  ** 
mohaurebbcgiamatricrouatamedi  ««  Smer*» 
QinA  ,  pei  le  piaghe ?. Se  Idiio  non  i  mmc 
toflc  cr)mpiacciucodi  ordina  ili, cre- 
dete a  me  n6  li  farebbe  facto  conoke 
re  per  mtfericordiofo.Se  non  hauc^ 
le  dato  modo  di  ricuperare  la  pcrcHI  jittrUm' 
ta  gratia,di  canzcUar  la  colpa ,  di  ri- 
conciliarli  fcco  ,  di  togliere  tutta  la  p„itini' 
pena  ncibatcelimo.oó  haurebbeco-  i'i^/t,tm~ 
me hijdimoltrò vii' effetto lingolare  tittti^t»» 
delia  fua  inftnita  nùlcricordia  .  la 
quefta  maniera  hi  manifcUatala  gin 
lliria  fila ,  vi  fouutene  di  quelle  pr». 
mellein  Ezechiele  :  ^■on«/MSf«t 
itgtmmtrit  pttemtf  futmmm  fmmm 
mmflimt  n$n  rrr«F/«^«fr2n  quefto mo  (ng^f § , 
do  ni  fcoperta  la  fua  l'apienza ,  poi*  ^ 
che  i  Sacrameuti  lono  rimedi  oppo- 
Ai  i  noftri  mali . 

Echipotea  penfàredoitifi.  Pauia 
che  con  cofe  vilibili,  8r  corporali  Id 
dio  fanafl'e  l'anima,  che  è  fpirico  :  & 
da  mali  fpirituali?  Ma  che?  E  cole  vi 
fìbili  furono  altieli  quelle,che ferirò 
no,&  impiegarono.  O  arte  troppo 
merauigliol^ ,  ò  Signore  in  etemo  ^ 
&  in  Ircelo  de  fece  II  fiate  1odato,be- 
nedetto,  Scglorihcato.  E  non  man- 
co conueneuolc  Q  per  la  parte  dell*- 
huomo  l'inflitutìonedci  Ssciaméti 
in  quello  modo  volendogli  dare  nto 
dicina  per  i  fuoi  mali. 

In  tre  parti  principali  era  inferma 
rhuomo  luilcuatequi  i  voUri  inccU  *^ 
lettifaucfi, nella  rajiioneuolc,  nt!l'- 
ira(cibile,&:  nella  concupilk.ibile  Li.  f,irf,0  fg 
potéza  ragione  tiolr  eia  cieca ,  si  c  he  tifttitnTs 
nonconolcea  il  bene  dal  male,  per 
l'infermità  dcirirarcibikfienc-rica-. 
iia,odiaua  il  medico,  &  le  medicine, 
ne  vedere  la  voIea:{^  nella  concu  pi- 
fcibile  era  ffvma caco  di  modo  ,  (b&  • 
Oongtiifauafc  noo  le  cole  di  morte* 

n'al 


Digitized  by  Google 


«*alm»««1eftcbe  ctffe  viiibilifSc  ièo> 
tate  iliafi  à  qucfto  huomo  don<|ue 
difii-  Iddìo  cole  viùL>i]i,&  fcnlàw, 
tktfmt  per ioakiatlo  i  co(b  ììioìMmìì,  &  ^ 

/rr <»- jicuali  :  Ec  ceco  lapitnza  inhnita  di 
fttmum^  Dioi  airtauumocoQOtteltonHpdic^ 


^/'■''^'•^Itetchi  chcl'impcdirno  lavilia^di 
jnodo,  quando  egli  vede  iauare  «pici 
ianciuUocoU*acauedel  facro  toate« 
jdicetti  fe.>UMH«ciracquc  mate^ 
'tiftli  Usuano  il  corpo  ,  Scia  virtù  di 
oHcU'acouc  p<i  viU:ti^  di  parole  laiift> 

^^^^MA.JÌ^^^ftai  ~  '   *  '  

1  ^JflB^^^B^^^^^^^^^^^^^^^^*  • 


0«k diflc Teftuliano :C»to  ahlmitmr 
-  «»fai«/Mi</^f«/«r.  Se  iéntedircdal 
Sacerdote  à  <|ucl  peccatore  proflra- 
.       :  co  i  gUfiioi  piedi:  £;f#  i«  «tf»iti$,q»t 

Z*^""    fto'ntcnd'io  (tlicetralc)inttToamf- 
1 A  '  >^   ^  ie»&  rpirim^lmcucc^chL  ic  non  c  le^ 
J    ^ ,  *V  ^Kodokocpo ,  perche  ilegam  dsl 
corpo  non  ù  fciogltono  con  parol  : 
bilogna  adi^uc  c'io  creda  cilece  ^fti 

smn/udt  ^^è^'-'^*^  IcibkodeUMfliaMa 
tim/Mi  ^cri  effetti  buoni  hi  oprato  la  Ìckft> 
ttnìn  tx.     ^'^'"^  mediante  i  Sacramenti» 
70         Hci'cU  iànitaaU'jraii.ibileperruper 
biainlvtMa  .  CMklìipetbiamia 
c,ucita  potenza,  peniate  che  non  vo 
^per  modo  alcuno  vbbidire  ne  fot 
tìMbettcrfi  à  Dio  .  Et  vedete  pety*» 
f(rafè  che  medicina  vii  Iddio  per  ri 
fanar l'animada  quLlla  ii\&fm}ià  del 
ja  fuperbiatfi  che  va  peccatore  i  j^U 
piedi  d'vn'jliro pcccaiotc  ÙtQfàti^ 
a'humilij,&  firilanì , 

Deh  anime  mie,  che  dite  ì  Notiti 
parehuniiliaùoDe.fnittaota  :  Ird'- 
*liaOtagio,nuando  fi  \  t  de  \  n  Menar 
cadcl'Moiido  pro(|rato  à  pudul'vn 
làcerdoKe,'a  i'petarìde  !a  fentéza  ò  di 
moneòdi  viiaf  &  hù  la  vita. Ma  chi 
ncD  sàr]ue({c  haucrlo  ordifMIOiC'bi 
poteltà  di  comandane 
Ymmm    l»  »  li  j„»o   ne  de  S  acramemi  Ap 
iSi  fècffi  pi  te  uuaI'tV  La  fanatioiK  dt  'la  con- 
^4*ith.    cu  pi  Libile  li  cui  otdino  Iddio  gii 
c*alin>  non  dcbdcraaa  clie  it  nfibtii 
ccfcychc  dclcontinuoincotali colè 
s'illìtrcic.lii'  acciò  non  icvcniileio 
d  noia .  Dio  buono»  due  pu  r  voi ,  U 
•  clir|iwia»aicdIikB«ci1iiiioacl»i 


«a^fWÉìtetaMail»  «Ipnai  i  petw 

cadonharebbono  potuto  pelare  d'ef 
lere  in  amicitia  conDio>lc  cotefti  St 
■iunrnri  nnn  fuiicruinliituiti. 

nache  vi  moueraaiino^Chefia« 
ne  ordinati  di  icgni  ieofcbiliìnQB^ 
«orpoMdi,ftdi9aMleiaiifibifi«  Ù» 
|piàtaalirL*huoino4ÌcÉe^«o«p9- 
ito:  riiÌH>ndetenn»NMélblftdÌM 
mioMo  picGiol  mondo  ì  Signottai;  ' 

nò  pii^chiara  ?  Non  abbraccia  egli 
naturajÒccoiporale«&  ijpiiitualei  ^^nkf. 

f marni  t0  m  mimam  viiumttm,&  is* 
ffnmmtimmm/firétiiimm  vité.  Noa 
MkMéàttk  diiboofecorporali,  al-^ 
kMMU  Sagnori  lì:  jamijlMim^ 
t>«uP9f  tm  f  »«  f*Sm  fmmt  imttiUB*  ei 
Jfummtur  .  Uouea adunquedicoìa 
Mdio  ordinare  per  ^eft'huoipo 
na  la'.c  medicina  compoUa  e  di  cor- 
porak^diiÀirituaicaCotfiipoodca- 
ìeaBàidliiWiiwia  .HttromJem»» 
-didoa  Tono  t  Sacramcti,cot  cui  nea  .  ^ 
zo  acqoifta 'a  diiiioafcaiia.  Ma  f  o» 
glio  dire  più. 

Il  peccato  iu>nè  compofto  &  di 
vifibile«&inttiiibileinfieme?  Nooé 
imiiiibile  queU'auuccfioac  da  Dio»  r 
Ipirko  filnpBcilSmOtfc  iauiliMiiài»  ^  . 
mo?Nonèct)fa  vilibilc.S:  corporale  ^ 
lacomierltone ,  &  aderitfi  i cola  dà> 
quclto  mondoH  Concefle  tutte  ^ac-. 
ft^  diciamo,  che  perche  Ja  medici^  '  , 
nafof?i-  co rrifpondcBte all'i nfcrirtt- 
li^ordino  coopromdcnzagnu^ffijv  . 
■w  Iddio  iSacfimmi di  RgdMfc 
bili  ,    parole  tanto  neceflarie ,  the 
i>anointicme,che  fc  macaflcroleM'. 
to6r,ql  (trgno  vìiibilecorpoTitenM<i 
lebbc  putarreaiura  Daimalc,hattecair\.._ 

tltiotlLttTmàtvnii  mÌMfmM,AltC  dot  J^'JtJ* 
tanicfiie  il  l\  Agoftin«,jwd**w  '*^'^ 

tumyà  fi  -^^trétmtntmm .  Et  1* A rciu c-t^f 
ilouodi  Milana:  Afm*  mammiutdst"^  *3 

fi^-aaaotajZgioSaoDolcela  aeotA'- , 

là  delle  parole  oientre  fi  cólìderauit  *  ^• 
4cc'dlciiano  iiii^ib.}  perogoì  I 


.  «n^re  veitoodi  Oiojfif  come  fcn[ibili, 
^^^l^^jcniiuomo,  &  come  aélibiii 
^fCBBMinieiBeviaiiifdbiio  die 
#<«#M«  I,  veri  caufk  fidtiioe  de*  Sacram'en- 
*  '•"T  K  èChrifte  teno  lMiMn0»&vere  Di«, 
«MràiV  oompofto  d*aiiMM  »  Be  di  corpo ,  d* 
Ckrifi»  oueila  caufiidouea  ordiaare  la  ca- 
2!*'  6'®***  inftfomentale  deUa  (àlHtc  ha- 
fr.*  ^  manadi  Ipitkttale  «    corporale ,  di 

'.    '      dementi  pia  natura  corpo  tale  dfli- 
:      .]inoino«aie  fidiiMttracoo  felini  vì- 
fibili ,  81  fenOìMi  di  pinle  ret  fi. 
IjMtU)  delfaniffia  f^iritualc^i  cui  con 
>  •    ■  c«tti  s'ifpiegano con  parole  .  Cvtali 
iooo  le  cagioni»  perche  ilbeaedctco 
IChriftalilvblitto  nella  miltica  Gie* 
■■lalemmei  SacramctiinfcndbiJi  da 
.    Miabcomcibacicterni«& indelicien 
tUe  canaDo  Piynme  fegcaenteMl 
Àngue  Tuo  Pacqua  falucarc  della  gra* 
.  tia.potentUTimo  ,  &  vnico  rimedio 
9mam»  p^njjo  |a  col pa.N elio  ftato dell'inno 
Olmi  fm-        n5  fùro«obilb|^f,peKhc 

fiMefarcbbonolcmcdtoaeoiCiB^. 
pmmmà  ioHfoùcà,&  loÉermi .  •  ^  - ■ 
^^^DoQdlddioAFidrinoftriia^Mcl. 
le  (tato  ftHce  yna  regola  di  rcttamen 
simt»  iti  t«  viuere , baftame  à  preJèruarcH da 
5*!'  *'  qualeitfoiiracut«iiiorbo.Eradetro 
«TlfT  mwqo'M^  nato,  mercé  cht  !<•  ctfc 
inpcricri  rciiramenteiignorcggiaua^ 
DO  all'intcriori.  Alla  méte  erano  fog- 

SetteVaUre potenze  naturali,  &  ijoe 
a  i  Dio.  Se'n  quello  ftato  foflcro  M 
fo£n«É»c|ii  non  conoice  che  oueU'at 
'dSr  retto  £if f  bbe  tolto;  ptiMie  raai 
,  mticomelMra,  cof)  in  quello  fla^o 
iBurebbe  riceouca  alcuna  ^fetuqoc 
dille  cofe corporali .  Ma  lungi  il  cre« 
i4ÉefCcheiiefi>ftro  bifognóù  /  è  co» 
-  me  per  medicine  efifen*!©  l'anima  lo- 
to Una*  ò  c^uie  co  Udì  qua  cìk  pei 
'^fètiiMK  BOA  tenendo  queir aaintt 
'  inperfcttione  aldi  na . 

£d«Ben  aixciie  per  Io  peccato  Id 
diodonaie  t  Sicnméti  compolHdi 
■nietìcordia,  le  di  gratia, ^  7«//« 
'*  b9ti  fèlé  vmluna;  dice  quello  Santo 
^  Padre  ,  1^  m»Uéttrinàm/0  9itit(*tiéj 
^ai  *     "       '  ^  ' 


fc  il  peccato,  cer^ffinio  i  S*#f  amenti 
non  larcbbono  ordinati. Appena  en-^. 
crò  la  colpa,  &  fù  la  medicina  ondina 
ta^Nó  Tappete  che  infinaltcmpodcl 


Ialcgt;r  di  natura  vi  Hironc»  i  Sacra- 


."v 


me  nti^Non  hauetc  It  1 1  u  a'  v  n  ricrih" 
«foicf  i  Padcffaetuib,  Me  ptt  fcjèc  iM 
gliiioli  ?  Qucfto  più  chiaro  hlcgje 
itcl  Santo  libro  di  Qiobbe  t'aliroa^ 
OC  era  lacrinciOTRiieRo^OTiWv^^^ 
cacoonginalc.  Et  non  vi  raccoidatfa 
&■  de  facriHci  de  figliuolj,ÌJc  delle  de 
cime?£rano  &  MoraUQ&  Sacramene 
UÉlfcWKKwfe  .  MotalidicopetdM 
onni  r.ii;ionc     gfcifto  vuole  che  fi 
cbail  viucrcà  cui  miniUcaiSacramé 
ci:onde  quel  gran  Prédpe  AlMriàDO 
le  pagauaà  Melchifedcch.  Erano  Sa  pnim^fi 
cramentali ,  perche  donando  il  deci-  thttrsm* 
mo  al  Sacerdote  proteltauanodiconf«|«a(4ll 
feguire  la  Amili,  &  perii 1 1 i o n c  per  <«iid» 
Chriflo  mcdÌJtore,&  Pontchce.  tra/ff| 
no  però  moUo  oleari  cotali  Sacrarne 
ti,&  fecido  cll^tnotodocK  fceand. 
lacognitsooedi  l^io ,  Iddio  gli  dona 
«a  Sacramettr  piiì  chiari  ^  più  lucidi, 
pid  éfEcadi  iàaarcti  peccato,  tk  pià 
leggterìà  portaifli.  Ar^iuato  iitem> 
po  gratiolo  dctbgTatia  fanta  bà  do* 
nato  i  fette  Sacramenti  commenti  it 

gtatia.  ftntificami  l'anime.  Se 
:  1^  >dbe l'aiutano  àdclhcarRcii 
V    the  mi  nltrbo  per 

l'akraoained^p^      '  ^ 
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Seconda  Parte* 


Té  $Hmàètt^$5ét 

che  effetto  òChri 

fio  rnnecteteqfti 
à  gIiSaceri»uIe 
gali  fe  non  pollo 
no  più  cke  giudi* 

^  carefelìanoònò 

gitiitklè  peOinocS  altre  genti  pr« 
ncare  domellicamcmc&  viaere^^ 
ZT^mU»  Sparati  ?  Se  foflcro  atti  i  ri&nirijU 
2./!*^  !  non  verrebbeno  i  voi:  intalecalbdi 
t!,  eki  Mbb'iOt^roi  dite  bene  t  Ma  (e  non  fo- 
2f*JSZ!!  no  buoni  perche  loro  tomadatcche 
;  •  ìTL  vadlnoi  Sacerdoti>Per  honore  della 
i'UiiSM  >«gg«'»8^  del  Sacerdotio  io gUtimcc* 
fi  r"**  to  nfpondc  Chritto,  &  vi  innanzi  : 
Sola  le^e  di  Mose,  &  i  Tuoi  Sacra- 
MCKiemtc  inipertetti,c8  tutto  dè 
vuole  il  douercchcfeglidiahonora 
ta  lepoltura.Io  nó  fon  al  mòdo  lenó 
per  adcpiere  la  lecge^inlin  Cito  vino 
jlcbbo  ncooercerla«&  honorarla. 

,Ma(  peidonateaii  Signore  s'io  fi 
IbninofeUo. quella  mattina) vorreU 
fiipere  perche  ordinalle  all'Hebreo 
qael  riti?quelleCcrcnionic?&  Sacra 
mentit  che  nò  fantificauano  l'anime 
ihe  nonlefilìiiuRMao,ma  foto  dima 
ilrauano  ilpeccato,&  ombreggiaua 
no  ciò  c'ciTere  douca  al  cépo  voUrojt 
c'hauerefte  facrificataflHimanKi  vo 
lira  rantilsima,refttiKlo  libera  la  par 
tediuina  &col  predofiffimo  voUro 
lanuuejvfcéce  dalle  pia&he^doueua- 
teriffanare  l'anime  nonte  inferme . 
tutto  quello  so  j  ma  non  sò  che  fine 
hauelte  ordinàdolc  all'Hebceo  ,  che 
«lifr  Signertrvedete  quello  popolo 
come  dcliderofo  afpe.ta  rifpolla  à 

3ucfto  dubbio.Honù  Pauia  s|4auc/i 
f  ,&  riferirò  io  i  tela  rirpofN 
Per  piùcagioni  volle  l'Hebreo  ef- 
fticiurfi  ÌD  qucUt  Ceiim^fùc  14d»9s 


VoapercheefteraalfiitfiUe  ai  mtflé 
4imoftniiìrc«Matiocenitinenfe  ad»  -  . 
raua  Iddio.  In  oltre  perche  dj  quc 
gli  fegni  citeriori  l'innalciaiTcro  g^'- 
lotclktci  loro  i  rìconoIccrlàgraii« 
^detza  di  Dioji  temeilo  »  &  via  pidt 
s'infiammaflcfo  ad  honorarlo.Sc  no. 
haueiie  hauuti  quegli  Sacramenci>di 
facile  qiiella  gente  i  nchìnatt  alla  pie 
tà,&religione,haurcbbc  idolatrato:- 
Ogni  giorno haurcbbc  ritrouato  no 
uo IddiOfflt  con  none  olicfe  ofiéio  il 
vero.  Et  fe  non  valcuano  tutte  que- 
lle cole ,  petiTa  che  facto  bauureb^ 
be  quella  gente  ingrata,  quando  cor 
tali  Cerejnonie  hauute  non  haucflcl 
£  quante  volte  Dio  immortale  lù  di 
melticti  i  lUoi  Profeti  innalcia--» 
re  levoà  porlo  peccato  étìStUm^ 
latria?  . 

£c  per  finirla,  perche  ombreggiai, 
lero  1  noui  illitui cotaH  Sacratiicnci: 
Eité du$  viùmi  ,diccuag!ipcrGie- 
remia  Iddio ,  &  fttimm  dammi  I/nut,  5m 
Indimmi  ludmffadtu  Mum  ntmfrtw 
émmpéttimm  fméépaf^smmf9itH$$t 
9*0m»  &  i»  dit  f  ««  Mfpnttdi  m»ni$m 
MfMB^vf  fdmttri  9§i  dtitrtm  Jltiirpti»  ,t 

Sr  Piolo dUoea  perla  ragione  vltima 

da  noi  dcttaioiww*  '»  /'S"^'* 
g$imm*  illii.  Per  certo  ombre  &  hjgu*  ^ 
re  erano  quegli  facrtUcij  e  lo  voleeè  •••^•■^ 
vedere?  Ccnfidtrate,c'i!ebb  ofidi 
'  cui  fauella  Luca  lafciando  da  parte  itpr.t^^ 
le  Ceremonie  legali  ,  comeinhnbili  ^/tgtjftré 
alla  loro  lànatiooe  fe  ne  vengono 
direttiuamtnteà  Chrillo  ,  &  dalla  ptirelttt 
lontana  dimandano  il  luo  aiuto ,  &  ^r4<«- 
dicono  :  Tiktù quello  fei  ,  che  fai. 
uarc  dcbbe  il  mondo  :  Tù  quello  ^«ft  Of^ 
che  libecaic  debbi  dalla  lebbra  fpi- /iW. 
irituale  il  genere  humaÌK»*:  Tè  U 
'  vero  Sacerdote  :  Tù  la  vera  Ho— 
IUa'cU  iàcnticarii  pei  lo  mondo  ;  .. 
•  •  —   ,  '  ^  - .  V«  i  .■  Goto-  ^ 
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  fiacerdoti  nofTriltgan  ,  &  * 

Vitelle  Ceremotoìe  ^ti  fono  al  iine: 
ffà  fi  fi«irMQo,lc  votcflìmo  elle 
legiudicaH  per  ò  nò  lebbrofi«rarel>* 
fimo  ricorfu  d  Sacerdoti  no(f ri:dcfì 
'  feriamola  (aniti,chc  da  ce  Colo  otte 
aere  rpettamo  come  vero  Saluatore 
cHcfcì  venuto  al  mondo  .  Cosìdcc- 
CO  n'ha  SimcMC  noftro  :  réétnmt 
««ili  mèi  /«BMtfr*  mmmntri»  mi/0m0 

Ma  che  Torrette  qui?  VidicdTeca 
meerao  fnlieme  queiti  dieci  lebbfo* 
ìvno  de  quali  era  SanarlcaiiOa  del* 

flou  !  Hcbrei  non  potendo  conuerCa* 
re  inrieoie.'onde  difle  4uella  Donna: 

^itrtytjm*  (mm  mmlitr  SamMritsH»}Se 
dToóde  liaueiTero  pijtiau  «juefta  io- 
trmiti'S^  velette  diKi  •  acfircfabe 
buonojche  dimoftrallero  come  la  Si 
taChicfa  doucua  efl^re  congrega* 
ca4i  tutte  le  nationi^eirendo  tutte  ie 
olcioiii  infette  dalla  Icbbca  ddpec 
c«co,eche*Ibiro^no  n6  è  tenuto  al  la 
legge  ,  &  che  forfè  ie  ritroiiallèro  in 
quel  tempo  per  cafoinfiemè  cotne  li 
potrebbe  confìrmare  dal  ritomo  aL 
•  U  grati*  tatct  dal  Iblo  Samaritano . 
Ma  dke  per  «loiale  :  che  perche  et» 
n  .  ■  Qopouert  ,  8c  la  pouerti  cagiona 
vnionecall'incootro  delle  ricchezze: 
onde  difle  quel  Profeta:  ^ytare#«r 

'  4*  éatitUtf  ttftntfftt  &  delle  ticchez 
^^^ÌH  *ze  la  Geneliche.irf  f«#«^«Mi(4^/*- 
rf  i»»iwiito»r,  pc  fciò  enmo  inficme. 

Ma  d'ondeera  cagionata coteRa  in- 
firmità  }  Che  rad'ce  haueafO  Paolo 
h  Paolo  4lcelK  purtroppo  vinaMi 
ta  onde  hanno  cagione  alcune  Inter 

Qsk$*  miti  del  corpo  :  fttmnmwu» 
htm*  è4€  &  muat  >  &  pn  ftmàmmt  4m 
€MfU0  /— ,dlr»<ww  m$tì§i  nfmpti»n*mt 
,    f    chi  fcmina  peccato,pena ,  He  dolori 

tufjtmi  faccogUe.Ceciti  troppo  grande  de 
peccatorileminaim  wìche,ae  rpioe 

'/•y  de  viti ,  &  pcnfano  racogliere  la  vi- 
5      ta  eterna.  Non  può  Ilare  chc'l  pecca 

ut'Uyo  ^^^^  femini  peccati  «Ar  raccoelì  pw^ 

1"  I  mie  in  Paradifo .  U  fiutto  e  Tempre 
aelboauiMdd  tee  «  du^lBiiqiie 


femina  colpa  ,  non  puft  raecogitefè 
le  non  pena ,  ecco  il  tefto  :  w.mttm 

àtf$»  dice  il  Santo  Giobbe,  fi#«|* 
fmtnr  imifminittm,  ^  futtmmmt 
hritif  mtnéitl ,  lo  ho  veduto  fem- 
predìce  l'andco  di  Giobbe  ,  Stcii 
hi  operati  i  peccaii  >  8f  feminadia.. 
lorÌ4&  do  lofi  hi  raccolti.  -  '  ■ 
Quelli  ieprofi  pér  lafciarc  la  pn»- 
nidenza  di  Dio  da  parte^hanno  icmi 
nati  dolorijbanno  jpeccato  di  caraen 
«noie iftiaia ira  dotwve»  ftckep»^ 
leane  raccogliere  ,  fé  noail  frutto» 
del  fcminato?  &  nondimeno  canta  é 
la  bontà  del  noftro  Chrilto  »  (  Deh 
feecatoti  attendete  i  quello  pali* 
per  non 'dilidarui  ne  glilvoUri  pec- 
caci) che  corccicmeate  li  afcolta  » 
argHriotae  •  gUoviiiia  che  va« 
dino  alla  Citti  ,  non  per  rtfanarlì , 
che  per  la  via  fìmpeacgli  haurebbe- 
ne  ottenuta  la  uoatlonei  ma  perirb* 
bedire  alla  legge ,  perche  tollero  ve» 
duti  fani  &  li  publicafle  il  miracolo. 

0  incomprenfibtle  autoriti  di  Chri  vìnk  4è 
ftoyòulrtn  inaudita  de  Santi  Sacra-  s.IMPt 
menti ,  o  tIFctto incognito  della  fan 

ta  contritione  j,  c'infrn  per  (Irada  ri- 
lana  ,  Sr^ittltifica  l'anima  empia« 
8c  peccatrice  .  Quelle  si  ò  mio  Re* 
temere  fono  mieue  grotie  vlrtuote 
ar^Mneda  vei  concellè  i  volM -Se 
craroenti .  Non  dimo  forano*  non  to* 
gliono  ialcbbra,mala  faòano«&eé' 
vi  lafciano  pur  il  fegno . 

1  Deh  Pauia,  lo  no  i  ncrati  troppe 
tutti  qtieglt  chriniani,  che  non  ricce 
Qofcano  tic'alto  benehdo>cbcgior- 
not&neiteiioii  lodane  aoiteflalca» 
no,&  magnificano  quella  bontà  Di» 
ttina|.  Ecpenlìtàchcfcnza  milicrie 
grande  Quelta1>hilBa  borni-  habbia 
voluto cne liano  in  nMmero  fette  iSa 
cramenti?Quell'ètlmil{erioA  gra- 
dil&mo.  Perche  dicono  i  Macemaci- 
d  quello  numero  fettenario ,  conli- 
deratoin  fc  cflcre  infrutttiofo ,  per-  ^•'^  t* 
che  non  conltitulfce  grado  di  lotte '^f^"^- 
alcanaima  nfprtto  le  parti compren  ^ 
dcndo  il  quatro  fondamcn:o  dt  I  die 

p^ft  ilcre principio  d'ogni  indiujlj- 


%ik, perciò ^pcrfctdflìmo.  Ancora 
il-cnoodo  con  fette  età  finiice .  £  ki- 
te  pianeti  conTeniano  le  cofe  ìaibrie 
l^e  fette  v  i  n  ù ,  tre  Theologicbc  ,  de 

? latro  Cai  din  Ji  ornano  l'anima 
briftianasc  con  fette  doni  delb  .pi 
fìcoSaatavicn  cflaUata^fltcon  (ètte 
hore Canoniche  Iddio  è  ring rjtiaro 
&  lodato  con  fette  Sacramenti  é 
ingrandita  8e  tntcMuSaiKB  Cbie^  . 

Il  Profeta  EUfco  piofiriizòdi  «ne 
ftòiiuiMrD,ft'tltaiiencqitMAetff 
ie  al  Prencipe  Naam  :  LmuMrt  /tftitg 
Atf*y*  im  /«ri«a«,mirand6  «Ili  noilri  Saci^a- 
mcntij&pcf  numero  &  pc-rl'vtinti 
iecweleoM  loro  Ibpra  quelli  dclU 
Irgge  antica  .  Et  fc  mi  concedclC  di- 
xtbbcin  quettomodo,  che  la  lapif  n. 
MDittiiia  oficraaMllageneratiMie 
foicituate  ciò  che  fi  conoTce  nella  cor 

t orale.  Inqucita  v'hanno  ticoncor- 
B  i  pianeti  Celefli,8r  alcoosnta  nel 
venere  materno  ogni  pianeuilvo 
d»no.  Tanto  per  appunto  fi  vede  nel 
la  Ipirituale  generatione  in  cui  ie 
voi  conolcm il  freddo  Sacu  no  c*ia>. 
nalcia  l'huomo  alle  dignità  del  mon 
éojdl  che  lia  ilfaao  Bauc£oio«Por- 
U  ddtodMlIKaiui  vintdi  cui  é  fcrit. 

Co.  ^«1  tndiJiPèt  ^h*ptt\»ius  ftt€th 
ir,  té.fmlmmM  «ru.Pcrla  Cè\  vlriùs'entra  nel 
la  dignità  regale,  &  nell'amicitia  di 
Dio  ,  conUiuiito  hcrcde  del  Cete- 
ftc  Krgno  .  be  dcfiden  il  bcllicofb 
Marte >di,chc  fiala  conhrinatìone , 
yctiacii 


fpìrituale^  &  perataordt  Dio,9:bA» 
nehcio  proprio  animofodìuenu*  * 
Sedefidetl  Metcofio  isqttctal^ 
tualt  gene  rat  ione,  di,  eccola^enit€ 
za  dinii^ttcce  da  0U  pcccatoOji 
^cati. 

Mei  qjuarto  loco  «  «cCo  it  Saaufi- 
mo  &  venerando  Sacramento  dell- 
AUare^chcqual  fole  irraggia it bel 
vello  deiranima  «raccende,  finfiio»^ 
ca  Si  tutta.chc  i'incenerifce  nell'amo 
se  di  Dio.  £ccoiJ  Macriiaomo  nu^ 
caVencM  chrdifiMoelranlnrd^» 
faifi  con  Chtiilo.ccco  l'ordine  figu- 
ratodi  Gioue  per  lo  dominio  della 
rpirituakvtca.  EccoHnaimencerVa 
ttone  edrema,  cheingui(a  di^  Luna 
perfètta  ci  £i  trafmutare  dall'in  firmi* 
li  corporale,  alla  iDicttualeiànatio- 
m .  O  grandezza  de  SacrameneUe» 
clefìaftKl:oue  perlo  Battefimo  t^htio 
mo  tinafce:  per  la  conùrmationedl 
vinù  in  virtil  crelbedielPEuchariftia 

f>igUa  alimento:  nella  penitenza  fi 
anatcoglielc  rcli«(uie  dclrinhrmi^ 
là  nell'Ontioneefltcma .  Nel  Matri. 
loonio  genera  :  &  nell'ordine  lopia 
gl'altri  piglia  autorità»  tk  Signoria  : 
Di  oìodo  che  à  piena  voce  cantare 
.puòU  Madre  Sawa  CMefii  ;  ti»m  /#.  j>/.  |^ 
«ir  MlHt99  H»mitmmti9         i»dUia  fmm 
mnmantfdtmùi  «<i:Piaccia  al  Sìgno 
re  PaucttyCbe  diquefti  vi  fappiate 
ftriiivevoi»  come  in  grandea* 
za  ,  ii  vtiliti  t  ecccdoQO 
^li  antichi  .  Andata 
^  pace  « 


•  I 


""Mi 


PRE  D  ICA 

Della  fcruitù  che  l'iiuoroo  Chri-,^ 
itiafio  fare  debbe  alfoU  Dio. 

Predicata  la  Oomenica  qnanadecima  della  Penve* 
.  co(te  conence  il  Vaglielo  • 

Viemo  foteH  àmèm  9mkb  finin. 

.  di  S.Macceo  al  fedo. 


Tfimm  quiriti  regnum  Dtì^fjt^  itéWtUm  eius^Crb^com?. 

wUédijciinturyobu.  MàtM  t. 

'1 

PRIMA  PARTE 


^  Ale',  &  tanta  fu  la 
*  fMlitia  della  pri- 
ma c©lpa  nel  ter 
Tcltre  Paradiio 
commefla  j  che 
Girrcmia  pian- 
gc'do  dicca:  g^<l 

""'^    Iitti€ene1  primo  delle  fiie^amcn. 
Wtoniinnalciando  i  ^ndiir/r/rr^w/ 

iiay  clic  detto  cafo  iftnno  vdtrelo 
crcatufcirragioDcuoli,  &  ìnfcnCutì 
TfKiomo  CKaco  in  tanta  grandezza 
che  l'haurebbc  crcduro,)lolIc4li 
■ciMitq<oìifcr:o ,  fic  iniclice ,  privato 


tiyt^ritoiie  naturati,  bandito  dal  PH» 
.  radiro,fftegàco  in  qucfta  »a!lc  di  ini-  * 
fctic  pien3,dcttÌMto  alla  rcruniì  del 
Dcmoniojde  fcnli  fiioi,dell«  cofc  ter 
rene ,  8r  inhn  del  peccate  ,  come  e  ^ 
fcriuo:  §si  /«MI  t**Mi»mMfitmm  ttt 

ptumti . 

.  L'tMVOinoPauia  mìa ,  non  fu  «rea-  fji,  etri 
loda  Dio  confine  ,  perche  fcniiflc  à  témem» 
creatura  alcuna  morrale:Ni»»^«'^/<r  yf„^ 
mms  te IJ'mI»  »t*t  vtfnatmlm»}  lotccc,^,  ^ 
-per  le  lidio  Iddio ,  i»er  fuo  corcegia-  f„nijfé. 
no,&fetuitorc:  iVntilc  fcritriircco- j^,,;.. 
melo  dicono  chiaranacnte  :  Vniuer-  ffou.ii 
fmfffttt  f$m*$tp(nm*ptTattt»  c/l  £)•-  chrjf  t\ 

iMoiw,da  qttidifle  vtio  :  omm»  fttu  u»t$é, 
M#  fr«/#«r  émi9m  •  é»mimim  muti 


Google 


^elta  firtiliHchefttéémàtbyifi.  t^€.  %ff 

fìiJiip/Hm.  Mi  che  non^cc/Tcro  pie    fui/ltf  tuUitìé.  Etcófidcratcdiford! 


^  .  Dande  (jucftì  oracoli,  nunauuercif- 
^*  '  tono  percofadi  gradi/Tiinacórct^ué 
za  gli  tfpoljrori  Santi.c'Iddiò  no  s'> 
intitolò  per  .tIcuh  tempo  Signore, 
fe  non  errato  l'huomo^in  Ugno  che 
lavoleua  per  Bto  fcruidorr ,  te  non 
^  d' aft ru quefto  volle  direi  Ago- 
•  Itino.  Demj  ftiit  bemtntm  f  vt  fum-' 
Jkgtff.     mmmbonmm  intetltgirtt  «  imitll*gt»i» 

Mifr»l.    dMmCrt»t»rem  fumm  coniitustfl  y  tic 
Cittr.  1.  Cicerone,  Smnt  m  tirr*  btmtHH  non 
éf  ///•.  4t  iHfl*.     hnktftttttifti  qm»fi  fft- 
^  tlàtofit  ttri  fHfirnmru  Mt  Cet'tftium. 

D'auaniagtì;io  fi  si  che  l'huomo 
non  e  creato^  altro  twitjche  di  fer- 
uireacuii'hi  fàtco^x  erStà  conoUiu- 
ta  &  contirma(a  infin  da  «jli  piùanti 
chi  Poeti^remitc  Pauefi  voi  che  prò 
fetiate  le  dotte  j  &  IcbeUetcttere^ 
.:i  dicono  . 


,  '*ÌD/  Aèi  fuMimi  diJit  Càìnmfytutri. 
-4  -  ì.  ^"-i^''  à  **tiìot  étd  /yd*rM  tPlltft 

■  Quclt'cra  la  fcruitù  allaqualc  da 

"         .Dio  eiadellinato  l'huon)o,lacòtem 


i  ti  ^ 
•  •  A. 


{dianone  della  fuaonnipotc;sa,  de^a 
uagradezza, della  fuabótà,chc  per 
<jucl!o  lo  fece  di  Hatura  retto,&col- 
la  faccia  vcrli/j  Cielo,acciòepli  co-i 
nofceffr  qu.ilr  obbligo  folle  il  luo, 
perciò  dille  vn'ahro  Poeta. 
'  Nonne  vtdts  kominum  ,  vi  tilfn  md 

fydcTA  vuliut  . 
•  Siiftmlerii  Dtmt  ,  Mf  jMhlimi*  finxt^ 

*1  Ora? 

^nnàzi'l  peccato  nò  rù  gjirmai  fen 
tita  ^lla  voce  Icruitù,  nu  «ci* i ht  I'- 
•..    •••  ^""n^o  viuta  libero,  trt  tfè  la  S)t;>ìo 
S0fiiifù       donatagli  da  Dio  di  tm  to'l  mon- 

.i.i.  .iiiV/^  ^^^  lir quello  Hato  .id  ahro  non 

994 m  ìHmm        -  ■      a.»     '  •  , 

«i  </**f-^  1  htiomoche  a  Itrinrc  cor 
w.  tt)t^i;'a'e  il  luo  SigM.comt-  era  Tuo  o> 
Cai^l*  '  debito, ma  entrato  nel  mon- 

i.ii  *%*  *lo    peccarojdiuéne  ohimè, fc ruoin 

hn  di  fé  ltetìo,e;de  gli  fiioi  hrucfaliaf 
h»m.  $.  fettijCosidicc  l'or^jnodi.ilo  ?)pirito 

Sflto.  CS-o./erhi  i£tni  fittMt'tiiMrà 


ncinfopportabile .  Quelt'huoniodi 
libero  c'cgli  era  l'acómodò  alla  fer- 
uitù  d'ogn'ahro  che  del  vero  Iddio. 
Am  ntftiiis  dice  p  improperioPaolo, 
tm  exéitiftJ  voj  ferm  »d titdiidS}  Et  j(0fit.  fi 
f«rw  *m$  9lfi$ itmi  ohdttéSfVm  chefe-- 
ce  Iddio  gelo  Co ,  &  ammartellato  di 
i]Ucit'huumo  ingrato?  séiite  vi  prie* 
go  PerlcHatlo  dalle  leruitù  vane,8e 
ingiufte.gli  dille  có  efprello  cornai)- 
daméto.Nó  amarai  aieri  che  me  tuo 
Dio,  altri  che  meiion  leruira),nor>  «k' 
può  vn  cuore  ellerc  di  due  aU'ilteAo 
tépoipéfa  tù  adQque  fe  poi  a  due  fer- 
uire,8(  nó  fai  che  l'huonio  viue  ler-  .  . 
uo  à  colui  c'vbbidifce?  Puoté  dire,  e  J"!"? 
eomàdare  Iddioipreuallé l'appetito'  *' 
«éluak-  ncll'huomo  di  modo  che  par  *  - 
liilcuorej8c  l'amore,  cótro'l detto 
di  Chrilto  che  ntmtpft  dm»b.éhi$ftr 
mirt.  Ne  v'inganatc,  fù  pcna,&r  non 
gratta,  che  rhuomo  paftifle  l'amor    -  ,\ 
iuo,&  volcflè  ad  vn  icpo  due  Signo  *» 
ri  Icruire.  Uiitim*  fmas  efi  dice  4 1       ^  » 
doito(gIoiiade  Lóbardi)i/ y»»  »<>»        T  • 
tktdii  t  fut  fmftrt9rt,*tiit  0b$dtmt  /mmi  '** 
tnftrttr.  /  ■       •  •       •  «  .ir  • 

Pazzo  huomo  che  ff  pf»ò  far  bene, 
partendoli  cuore. Se  Adamo  hauel- 
le  ferbato  intiero  il  cuor  luo.i'haucf 
feleruito  folamentei  Dio,  egli  pu- 
re haurcbbe  hauuto  per  fciuo,  flc  . 
Ichiatio eterno,  vbbidicnte,òi:  icd»> 
le  il  Tuo  corpo  >  &  i  Tuoi  fc-nli,  Ce  le 
potenze  inicriori  ;  Qi$im  mi$àifl$  v#- 
ft  t'«9r/«rtt«>dlcegli,liidÌ0,rn/«i*rit  ' 
vtt/rmt  mi,  xe,ttru  .  Vi  ggio  ' 

per  tehuomo/nonconoUc-K)  iTbe— 
ne,i'appigliaiti  al  tuo  male,  penfalii 
di  fottrarc  il  colio  dalla  uiia  vbbi(1i£ 
za  ,  mira  guadagno  c'hai  fatto .  Ti  ' 
tdc^iialHd'vbbidirej&dj  viueie  lo0 
to  I  vbbidicza  mia,  ti  io  da  hora,ÌQ 
pena  del  tuo  tallo  ti  rpoglio,&nado 
di^la  grana  iopran.iciitjK  rhccoru  ' 
cella  t'hJUCUo.,Nó  dilic  parole  loia-  J^H 
méte,  lece  fatti  Iddio,  lo  fpogliò^lo 
priuò  di  «](li!la  giuiiiiia  ortginalfy 
gli  vohò  II  Ipallc  ,  gli  diede  la  maie- 
dittione  ,  ò  atmc  iiu  alla  te  rta,  ti  co- 
màdòà  gli  An^ich  the  lo  fcaccullc- 

li  xo 


Google 


rada  quel  lupgp.dchtioro  jchegli  tite  chi  kmprc  dice  irvcro.£«ai/«^ 
cjfiudcllero  Icf^f K  in facciaj,&  gli     iirum^m-tum  ara  ta»9cnm,0  frùfes 

nino  t^aurcbbc  ritrouato  .1^:0  il  pai  lùft  fitroualbijge'tto-E  men  male  14. 
fu,ò^  che  wku  fUuc  p^n<o  Adiamo     'cb^  qoando^n  ^eUo  Tà'A.^foife 

ucre  in  libcrù,  icUQferuo>&  Ich^ar.    Ùa  oc:  naIccU  len^cà  dcJj'jnfccoo} 

-,       V-  ^^^^^ 


iSr  del  pec^at04CÌ»c 4^  l|f4|^i#3>^  fKi 

TD  Adj;no  ,6ilwtìi>ce,Mia,|>ofteriù,  mtattm  iutttur,  frgnihcando  chcchi. 

incM<  i^icff^P^f^^W^n^ie  d'I^  in  qucUo  na9ado  ai  pccc4Co^icry^j|(^ 

ftmcrmJelmm-.lo  <iì.-*^  .^^Odp  .più  vo'tcvn  fchiauo  HaL 

iff  potcrcdeJij;  paQio^;  (\M|>a4{onell^^s^co  &  più  vo|(;cJ|^ 


^4. 
■  « 


  ^  >f«gS'iVW«rjM" . 

L^%«ncg^iarannOj&rcnxa  fine  li  crucia 

'  tacioiàcciò  nó  lipoffìno àfxf^jf^t,^^ 
jyitioni.chcrv^uali .  \     , , 
cDc  h'ani  a;i^  ilMt«.B«  M^i^  Aciàcrt  Sf', 
K>rafii.iì  leggono  crudelci  inaudite 
fi  fanno!  nopui  4^  cui  i'h^  i^v^cnu^ 
/  mmi  ^^t^  o0eniatcicoiiie  AUiawe^h  nel 
imdtii  'i^fodc  Ciiudici,  chr  fece  morire  fec 
1^^,^^*/ tanti  traullii0me  AuUa  che  cr(|. 

ri  ^^^*'^<^°^^  4"^"  fpcnfe  tucto'l  saguc! 
'  •      TcglosCCMneHerodc  càcifigliuoliico- 

*•  'me  Diomede, &  I'urtridf,chedi car 
ne  humana  palicilcro  i  caualiijconie 
gli  Sciti  che  ne'vcntri  de  gli  ao^isa/i 


iÌ4  Mrj4on4CO|Ux^ne)inhne  ifdegni 
to  il  padrone  Io  carica  di  cat(  nc,&à. 
perpetua  carcere  ló.cpndaniM.Énó, 
coitu^a  l'ittcflo  Iddio  Signori  si;efi^ 
Coviil!oracd«  ci9taiia  «liatiliiqiiH 
ttotani  b  leggono  crudeltà  inaudite  ?i^(ìt  éHt$m.  em'tìlMt  ^  ^uoai^m/ts, 
ot  fi  fanno!  nomi  4i  cui  i'hì  iouenu    /knt  ùémtn$  ,  ^ *»  mm^^HmuJ^  ><* 

do  /cde  poi  11  iMrccatore  impcMifte 
alla  feruicùdèirinfcrnoiocódanna. 
D*fttditt  Mmé  •mntt9p*t*r^imifif$'^^}%»^ 
tMfitilk  come  à  peccatore  condanna  *  Wf 
toall'inifernoogni  fperanzagli  étol  vm'itlt^ 
ta  di  più  fciiiire  I  ddio.  Tato  accade  fù»f  di 
anime  criiiit une  9  cui  non  vuclc ai» ii 
bandonare  la  l'cniìtddel  peccato,pe£/MMr« 
n;pcll:flrero  gli  huomini  vluieccct»     qucUa  ragionc,chcw#/75c;-«/^/7 i/jici.:»»* 
to  jlcapo  per  cibai lijacciò  piùÌMn|[4.    d«»«M<ySi»«irf .  clicndo  nell'huetno/''*'' 
lalte  vìuc  irero,&  vtui  fnUèrahilaiér>    yncuore  foto: Ile  perciò  diile  Samuei''* • 

le  al  popolo  ■  ;«rMifÌ>«MMfa«ma<'l*X^*Tft 


TClantjuiflciu,ii:pcnan«roà  morire: 
anii  dA  vermini  nalccmi  rofi,&  i. 
m^rce  condotti  fulTt  ro-  Ma  che  lono 
jcflàli  crucciatij&  crud<l(àcompa— 
«  "  "tatione  à  futile  c'al. 'anima  mifcra 
fanno  ilptimeniarcj.pcccatij  ^'Ic 
)Vroiprie  pafljoni^&df^dtìei  infign^i' 

€»ftfjunt  emrtfQi  /«a/iMjr' Quttti  non 
l^laiciano  purrefpirarc/^>ijmai  per«« 
^tnrt!otio  (hcia(u.i%jirna  buon^opera., 
T.t  nò  volete  checun  giufta  ragione, 
s'jna>oUno  Signorictudtli^Qual  A>] 
Jitd.  IO  ^mrcdrc  tede?  i  piedi  i  gli  p«  cc4to^ 
ii»  acciò  nò  riroriiino ilallc  lentbrc 
alM  Idcc  ili  tat'ba  !c  mani,acciò  if^eii 
tofie  opt  0  n-te  ró  pollano ,  e  pch^ 
nò  s'avutguh  no  dcilaip] fera  loro  v| 
u^MiiUi-ihttu  i:U  vilU  £h  fnUa.be 


u\W  la- 
•  il 


L'hMtmo 


t^rdt  xifjro  ,/  ruttiti  in  ventate. Li.- 
Riate  oj^a'ultra  feruitùdicea  il  San- 
to Profeta,&  fcruitf  alvoltroSigrio 
re  lo!o,&  Itruitc  lo  con  tu  tio'I  cuore 
veltro  A'  non  tìngete  di  fiffuirlo.  fer- 
uendoaikn  :  fnaKSUÌteloÌincttìj& 
lenza  compagnia. 

L'Angcl.co'Dotioreil'haufCtenOj  . 
ta:o  dotti  colli  Morali,  fi  dubbio  le /'^'^f* 
l'hucmo  pofla  haucre  più  d'vn  iine 
vU>mo.  A  mio  giudicio  vuole  dirci  AfW*" 
ijralriUellotcmpopoflaegli le  uircy»  . 
duo  Signori^  la  rifloiuc^Se»«a»*^«  ''^3? 
iffl  dncb.dhn  ft*mitt.\o\(  te  la  ragio-  ^ 
Dc,pche  1  vinmohnedcirhuomoal»ff*^^-> 
tionó  tt'vn  petftllo,df  compiuto'**^'** 
bine,  c'appaga, che  ratoll.i,&  l'inttl 
^Uo«£(  J/iVwlóciisì  ctii  fì^  gli  reità    '  '  ^* 
~      '      the' ' 


L'i.jiii^ud  by  Godjgl 


r  — 


lfel{*YtrSìttì  cheth 

'c)»e  pìil  dcfidcraréj&queUo  benen6 
^   .       lo  può  godcrcin  quel^a  vita.hauédo 
*'        firilltbaco  Iddio  farli  qucitayratia 
)  L     n<'''*^'cra.  E/  tune(»tfbtf  dicell  Pro 
feti  tum  JppMrH«Titgh'imtiiMt  lungi 
dunque  il  credere  di  porer  fcriiirc 
i  Dio,&aHc creature  ncli'iltcìro  tc- 
•po.  t'Arca  del  Signore  no  volle  l'I- 
dolo Djgon  in- compagnia.  f»randc 
fecreto  dice  il  Vckoao  di  Roma 
G^'i'      Gregorio  nalcolc  Iddio  quando  do- 
Qfn-  1%,  pò  la  lucra  tacca  conGiarobbe,  toc- 
Colli  lacofcia  l'AngioIo.li  putrefece 
li  neruo,&  il  Pairiarcha  Santo  tutto 
tempo  difua  vita  andò  roppo.Et 

10  per  me  faccio  quclto  Pe^^lcroc''- 
lddiocóque(lo  voldfe  far  fappcrcj 
<hcquado  pcrdc/ideriodall'huomo 
cconofcìuco,  l'indtboltlcie  ntll'amo 
're  del  mondo  ,  &  nella  fua  (cruitil,  à 
effetto  che  lui  Iblo  anii,oHccui,ffe  té 
ghfpcr  particolare  padrone,  ne  fi 

•»  •*  pofiadire  ;  y/qtteijue  clAudttMtit  in 
f't'giZ  duMt  par  tu  ?comc  Uifle  tlia  veden- 
do quello  diibrdiue  nel  Tuo  popolo. 
Et  vaglia  dirla  comcià  c  vditoii.vc- 
riflì.no,  chcclii  duo  Icruire  vuole  in 
vn  tempo,  hagli  ncccllario  zopj-ica- 
re  rieir  amo  r  c,  ncir  a  m  r.  re  1 1  r»  i  re. 
Non  può  vn  cuore  humaiio  diceill». 
Agoltino  v;uere  nella  neutralità:  fia 
mclHcri  cncrcòdi  Dio  ,  ò  dei  de- 
monio.Et  chi  al  demonio  fi  fcruitò, 
,  -        prtm»tUT  emniint  tenti  »  vinutibus 

rtpltmr  omni  »ffflf#,& quello  è  fccon 
Cr*/,         dicea  Gregorio  Sito,  che  chi  dt  I 
s  *        mondo  li  diletta,  non  li  può  dilettar 
•  •.»»         ói*^ddl^Qjti  ttrrtnit  rtb.v'uit^in  Dt9 
nul/MU/mt  dt/fCla/ur  Ma  fermo  qui 

11  ragionamento  J&:  dimando  i  voi 
Vaucii.chc  fcruirc  volett?cf$cdo  ne- 
ecflario  II  ftruirc.Inhn  Chrilto(per 
autenticare  quella  vcriri  c'huomo 
viuctenó  fi  litrouià  cuinonhj  nc- 
ccllario  li  lcruirc)v-ii/rc:  Ftliuj hois  n8 

tdt.XO,  ^gyfff  nintnrmriy  /ed  TninifirM*e .  Et  lo 
fece  dire  per  ^hut  prrtKsns  m$  tx  v- 
-ijj  Ttft/ttkù  lik%.  E  nó  vi  Ibiiuiint  che 
'  la  Vcrginctti.indio  li  nominò  Aneti 
la  del  ^ignorifNalcolc  vn  ficrtto  di 
uino  troppo  imperi  jte  in  qutllc  pa- 
role &la(i.i  :  V ditelo, &  vi  piace* à. 


6m  fhrì^.  dt/c.    '^40  0 

Nella  legge Mofaica  comesanòi 
fcriiturali,  quando  i  i'cruidori  hauea  Strtio 
no  hiiici  gli  anni  del  lùo  fcruigio  ,  le  Chri/io 
volcaiio  Icguire  la  reruitùncll'iUef>n«/  mid* 
la  cafa  ,vlauafi  difordrgli  vn*orec-;«r(j&<. 
chio  ,  &  q  I  Iwco  era  legno  di  leruTtU 

f»crpctua .  La  Vergine  glorioliliimi 
lì  co&i  accefamentc  innamorata  di 
Dio ,  &  della  cala  Itia  fanta  C  hiefa, 
c'n  fcgno  dilempiterna  Icrua  htbbc  .  . 
per  iingolar  fauorc  il  buco  neU'orec 
chio.  Etchebucofìiquello?L'humiI 
ti,  the  difcuoprim  quella  rilpollà: 
Et€i  «nalU  Dfnini.Ot  pcrdie  le  Icg 
gi  humane  vogliono  il  tìgimolo  na- 
to di  Padre  libero, li  Madre  ferua,  p!^/;m»t$ 
ili  l'oggetto  alla  códuione  della  ma-     »  di 
dre, lia  feruo  ,  perciò  Chrillo dille  ^^nn^ 
per  cagione  della  madre  Icrua, tutto jchimu*,. 
t'hautiic  padre  libero  l'Eterno  Pa- ,y-j^j,„, 
dre  d'cllcre  Itruo.&r  venuto  al  mon. 
do  per  feruire.  DfhchtilHanonSc--      ^-j  7 
gnaraitu  adunque  quello  nome  llrr- 
UOjcflcndo  feruo  di  Chnflo,5i:  hauc 
do  Chrifto  pcriuocapo?  .« 

i>ue ragioni  Pauia  cara  conllrin-  (^^^j/f/j 
goi  oil  popolo  Chriltiano  ad  40  j^i 

Icruo  del  vero  IddiorVnala  nfctfli-^,/  ^^^^  ^ 
tà:la  gratitudine  l'altra. Dico  ncci  If»,^^,/,^^ 
là,pcrche  fc  rhuomo,&  lia  grande,  a^^j,  ig 
non  può  di  meno  viuendodi  Iciuire^^^^ 
irnj  deiti.che  mcglior  leruitùpuò 
egli  eleggere, quàntodi  fcrtiiral  Si- 
onore  luo  Creatore  ,&  Redentore* 
Tn  oltre  per  cagione  di  quella  fcrui- 
cù  c' egli  hi  per  noi  patita. 9rr««r«  m» 
ftcìRtt  dieta querclàdoli,  »»«^#rfJ/f»  ^-jj  . 
w*////.  Sù, su  Pauia:  Alla  le ruitù del  ' 
tuo  Chrilto.Chrillo  quanto  e  Hato,  ' 
quanto  hà  hatiuto, tutto  l'hà  don-to 
ali'huomo,  6c  l'huomo  altresì  qu  jto 
hijdee  ridonare  à  Chi  ilio.  Etnó  fap 
pctcc'Ileruo  nót^  padrone  di  fts  nó 
acquilla  cofa  per  te,ir<a  quàto 
acquilta  il  tutto  edtl  padruiv 
dunque  ilchiilliano  proftll;i elleic 
feruidore  di  Chrilto,  in  tutto, &  per 
lutto  li  dcbt»e  donare  a  (  hrilto,  He  ì 
direcó  quei  gr.i  letuodi  C  hnllo  Vf  (j^^.g. 
tt»  tgf.ià  ni  egf)  viuit  xeroin  tnt  Cbn 
fìui.  O  l'C.ica  fetuitiì.òfilice,thintl 
libro  de  Icruì  di  Chii)»o k'alcriue. 

li    »  Ce- 
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Cedano  cedano  tnttcle  leruicù  alla 
feruitù  fatta  dal  chriUiano  al  Monar 
ca  dell' vniuerlb.Ec  quale  delle  icrui. 
cù  c,ò  più  aitalo  più  nobiIe,ò  più  cc~ 
celiente  di  quella  tutta  al  Rè  dei  Qìc 
lo  à  cui  ftrmirt  riinmr»  ijl  ì  Et  vi  cre> 
4cte  piccolo  Sacramento  Zìa  quello 
de  lo  Spofo  quando  dice  al'a  Spofa^ 
tOHt  mt  vt  fiinMtmlum  ft»ptr  ter  /«ù« 

quella  rcpctitio  ne  pcrchi>pcrchc  fa 
re  il  fcgno  fopra  il  cuore ,  c  (opra  il 
braccio?Gli  feniani  li  legnano  in  par 
le  fcuoptrta  nella  fconte^nella  guan 
SigM»  i«cta,ncll  otecchio  JcciòjSclia  conof- 
/trmtU   ciuto  perfchiauo,  &  di  cui  fia  fchiv- 
•mt  jtf»c\xo.  QueUoc  vcriflfimo  coliumedei 
fi*'"       mondo  ,  Iddio  mò  che  vuole  i  feiui 
luoi  volontari, perciò  ticomada  por 
^  re  li  fcgno  delia  feruim  di  lui  in  par 

ce  lecrtca  da  lui  beninìmC]& veduta 
Stgnt  di  ^  conofciuca;  &  quello  legno  vuo- 
y^^if,^^^,  le,  che  non  tanto  lia  fopra  il  cuore, 
mhm  dtb      'Itrcsi  lopra  iibraccio«accio  Ui» 
ittff»r»  ui  pcrornamcnto  ,  &  perche  incen- 
tiUio/9'        '        luci, che  vuol'tflercpa- 
pr»  il  €m$  drone  di  tutto  l'huomo,  &  queffa  c 
u,*/»pr»  vn  a  delle  ragioni  tri  le  molte ,  per- 
il'èrateit      ^^"^  *'  legno  della  CircótWione 
anticamente  nelle  parti  ftcrece  à  dif 
icrcnzadegli  lerui  del  módoa&Jdcl 
demonio  .  tt  non  hauete  à  memoria 
quello  IcriucGio.  nel  Apuc?  £r/4r 
4iefemntt  pmfii/0tt^  méigno/f^^iut' 

ìm  frtmtii  fuiitQQsi  legna  il  demonio 
i  iuoi  fcLuaci:  Nella  fronte,  &  nella 
mano  gli  (tipa  lo  carattere  infame 
della  fua  Iciuitùjper  lo  quale  venda- 
no conofciuti  hioii  di  tu:ci  gii  altri. 
Et  le  per  auuctura  delìdtraflc  fappc 
Cttattt'       l'aucli,  cliecofa  lia  quello  carac 
tfi'Antt  tc'^  infame ,  impri  Ifodàl  demonio 
trino  nt  ^c''*'  fronte, &:  nelle  mani  de  gli  l'uoi 
I0  fnutt  fatelliti,  dircbbi  iocó  Paolo  bato  ef 
tJki  fi»,  fere  il  peccato.  £/•  tttt  ffm»ltt  fum 
S'm  7.   va'tiodaimi  /«4^«fr«/a;  L'iHeflo  có- 
1.  Jfi4,j .  htmarei  conGio.  Fu  jngtlill.i.g^i  fm 
t$t  pretamm^ix  dtM^olo  rff  •    ca  r  atte 
xe  ii)fame,&  quando  ò  lèrui  infelici 
vi  iilòiucrctcdi  càzeliailoftì  che  oó 


s'auuc^hi  li  módoj  c'n  voi  ìmptdTé 
fìa?  Machc  vuole  lìgnihcau  quellp 
fignacolo  di  morte  eccrna  rflt  re  nel  Ifti^^t  dà 
U  dellra^E  argomento  i  /ìmili,lènti^'*»^*»t 
lo  Citti  diletta.  L'opre  fatte  colla  de       •  ^■ 
/tramano  lono  più  perfette  che  le 
fatte  colla  finillra,  nó  micócedi  qujC 
lto>[  peccati  conlìderati  ncll'elTcn/a 
loro  lono  opre  impetlettidime,  He  fi 
poflono  dire  opre  di  mano  liniflri: 
nulladimcno  dicendo,chc  fono  fatti      5  »T> 
colla  mano  dcltra, vuol  dire,c'i  fervi  >i  «jV 
del  demonio  tanno  i  peccati  có  cuc> 
ce  le  ci  rcoltàze  requi/itc  Ma  peggi» 
nella  fi  once  Ita  pa  egli  quello  caratte 
r<;intàmc,ci,oèntirin:cIlctto,&  nel 
la  volótàidi  modo  che,&  ciò  che  in 
tende,  &  ciò  che  vugleil  pecratorc, 
tutto  c  peccato  Iccydo  l'cracolo.E/ 

/mnf^Sc  quel  Irretita  nel  venere  fan^i 
iicato,  DetHtrunt  /ingus  fui  UtjHt  mi 
datimm,  &  conlideraie  altutia  litani  fgr.m, 
ca,acciò  non  s'arrofcifchido  i  pecca  *, 
roride'  peccati fuol,anziIibcramcn 
te  pecchino.  He  nel  t^uellare ,  òc  ocl 
cunucrfare,&  li  con^fhmo  (uoi  lèr 
ui, gli  (tipa  il  marco  nella  fronte,  Se 
quello  cchedicca  {:l3ia,<|uaù  mera 
uigliaro  della  sfacci  Jiauginc  de  pec- 
catori,quali  c'hauclicro  per  tciminè 
d'honorc  tfllre  conofciuti  llrui  dì  .V.^a 
fataiulTo:  ftn»:um  jutttn  ^tt.mfi itd»" 
m»  préduMHt'iint ,C  •^Jcondtrmut.Xn 
fin  gl'irragiomuoli  come  dicali có- 
fondono  nelle  fuebenia]ità,&i  fer- 
ui  del  demonio  li  gloriano  d'elTcre  Vucìf 
nell'u4»arioni  peggiori  dcHe  belKe,  ri  tfìrtm 
colpa  c'hanno  m  ila  fronte  loro  iov 
pliu,òi:  Icolpito  il  lignacolo  del  dia- 
uolo  .  O  fcui  del  demonio,  Dihenó 
vicófondeti?  Si  vcrf;o^n.! qiTurco, 
&ql  Moro  d'edere  A  ruu  &  fchiauo 
inuoluta  io:  Hudia  Se  giorno  fic  not» 
te  come  càzeUare  {  oìfjql  I  gno  <ii 
fer(ii:ù,&r  voi  ve.nc  yloriaitr l\'ia,&r 
ripcluql  milero  leiiiauo^l  rorpo.co 
me  polla  ritornare  alla  llia  luiis  ii- 
berci:&voi  lchi3uidttl*aninvi  vicó 
ie'tat<?hauetc ^caralilurtali  1"  riii- 
ril,^' la  cattiuità?Deh  &r  ptreh.  non 
fcuvtctc  il  giogo?«;^o/*f 


DelU  pmtù  chi  tìmdm  f  W/f .  t^c.     i  •  ? 

fmpìitéuit  /«4,3nimaobligaiJ  alta  fcf     che  non  potè  cUcre  foftcmaco  M9 


•hà  del  Demonio,  c  non  dice  j  Non 
fiamo  fcrui:  /letc  rerui,&  (chiauijchi 

10  dice  qucito  ?  V e  Io  dice  Agoftino, 

dtn.Df  Sia  Kcj  fia  Pijncipc,iu  Monauha 
dd  Mondo ,  a  prna,à  penacommec- 
ce  vn  peccaroj&  eccolo  fcruce  te  hia 
no  del  Oimonio,cccolocolcjracte- 
lediluiicolpito  ncUj  mano  ,  eccolo 
Iciuo  He  fthiauodl  canti  padroni  , 
quàtibànciranima peccati:  S$tt(t 
%mMi  ééminit i/èà  gr»Mttis  tff,(»t 
d*miturmm,fi$»d  vuitrmm  :  Infin  auel 
Cinico  diflc  l'ilteflb  ad  Aleflàndro: 
Tu  Aleflandro  lei  Icruidore  i  Ter 
nidori  mici,  intendendo  i  viti;. 

11  P.Girolaoio  in  quel  detio  di  Da 
llìddc:N«M  tr$t  iu  f  Otm$  wtctni  dice, 
che  à  quanti  vicij  Icrue il  pcccadure, 
carni  Dei  noui  ricroua,  e  quale  niilè 
ria  è4ueUa?  pa rtirli  dalla  fcruitù del 
vero  bignorc,che  è  quàio  fappiade- 
lìdcrare  il  cuore  bumano, per  feruire 

11  l>cinonio,c'è  il  nicRCc}nience  8J,sé 
ticcil  Profeta:  i<W»iA//4«MW#i«a«i  «H 
im  fnfptQn  ttmi  mmiignm$t  &  coii  Blé 
teche  egli  è,  con  nicuit  fa  preda  de 
pccc.iduri,i  modo  che  queir  iniquo 
Antioco  il  fece  padi  one  di  Gierofo- 
lima,che  li  comccolui,coii  vn  presé- 
te  de  Tori  colle  corna  indorate,  rubò 
quella  Sita  Città  al  popolo  Hcbrco: 
ne  più  ne  meno  il  Demonio  convn 
picciolo  diletto  della  carne,ò del  mó 
do  s'impollcfladeila  IhIIj  C  ntà,I'a. 
nimahumana.  Al  Demonio  adù^ue 
è  peccatori,che  ntcnfé,&  dona  nien 
ccjvoife  uiretc?  A  Satanaflo  adun- 
^e  che  vi  carica  di  ranco  pefo  qttal' 
cilpeccatOjC  la  pena  fua,vorrciievoi 
iciuirc?  l^otclle  almeno  con  ragione 
dire^hv.  fia  dolce  cola  il  ierujrIo,& 
c'I  peccato  à  loggrltionedi  lui  fatro 
fia  pefo  leggicròi che  io  dirti,<hc  fo 

Sirmtìt     '^^^f'fi^tj,  &  Con  qu  jkhc  appare 
*    •yj_teragione,ma  appunto:  cht  più  mi- 
\  fera  fcruitù  può  ftrt  l'huomo  che 
^quella  fatta  al  Prenci pe  delle  tcne-- 
'  ^^  brc?pagata con inhnita pena.  Eqaal 
r  '^cfoèpefo  comparaiiene  al  pecca- 
loì  £tpcD£»cc  di graiiaj  fegiaua. 


che  dall'inferno.  Peccò  Adamo  14^ 
diogliporfcta  mano  per  folleuarloy 
ma  tale  £1  la  graaezza  del  pcccatOj 
che  nu  Ila  fece.  Et  che  v  1  po»'  i  o  dire 
dciiagrauczudi  queito peccato^  pé 
fate  tri  voi ,  che  hi  tirato  inhn  Dio 
dal  Cicto  interra,  ecbe  dico  in  ter- 
ra?! nhn  al  Limbo.  Sono  aflafcinati« 
ii{upiditi,&impazzati  tutti  quegli 
huomini ,  Pauia  mia,che  non  iento- 
no  lagrauezza  graue  diquefto  pec- 
cato.Oche  gauezzafenza  compara  ft  mjl 
Kionc:fenci  quel  peccatore: /j«if«f/«.  '*  ' 
t$$  mià  ficut  enui  grtmt  grMamtt  frnmè 
/«/«/- i^jlnhn il  benedetto  Chri/le> 
co9Ìpiiro,&  mondo  che  egli  era  prò 
uò  quato  grauafle  li  peccato  i  ficdi« 
CC2:Sufrmd»rfmm  m*Mm  fmbrUmuttSf  p»  •■•^ 
f*ttM/tris  ,  pfltniMUtruHi  iiiifm$t»ti   '  * 

/«««.Interrogato  Thalete  Milefio  : 
^^n$dtn  $rt,ntmminiinm£rMmJ/imiim}  gcfl.  tt» 
Non  dille  l'oro  ,  non  il  piombo ,  con  ftttéUt 
tutto  dica  il  S.  Giob  :  Smptr  piumimm  tirmun» 
fmtd  gTAuaiétmr }  ma  i\  Tiranno  vec«  ^f^^^i^ 
chiojbuono  per  mia  fé,  ma  che  tiran 
no,  e  vecchio  diremo  Boi  tia  quello 
tanto  graue  ì  il  peccato, vecchi  osi» 
poiché  hi  più  anni  del  modo,  &  pii- 
madclmòdo  nacque ,  «  forfè  che  n5 
e  tirano?  Tirano  éciianinimo  che  fi 
inalciarei  gridìi  Paolo j  Se»  ^M0d%^  Hptff' 
io  h»»u  i$t  mga'./td  ftt»d  od$  mmlm  lUmd 
/«(f«,alche  il  lòtrofcri/Te  vnPoeta,cft 
vna  fomigliaza  d'un  cane  che  porti 
iicco  vn  pezzo  di  quella  ca:ena  colla 
quale  il  padrone  lo  tiene  lcgato,e  col 
l  iitclfalo  piglia,     lelcga  icotifiil 
tirano  peccato  co  p«ccadoM:2^4OTto 
/trs/s  €*mit  utH  »hriftit»ttmmt»  itit  tM  ttrfié, 
fugu  À  file  tfékhttmr  pars  l4fm  cmtiaél 
Quando  i  pcccadori  ft  fono  obligacì 
à  leniiiIo,&  all'iurta  s'obhgano  qua 
do  diuc'cano  hmii^Iiari  inheme ,  alf.* 
bora  diuema  tanto  graue  te  pelante 
che  fi  Incuru  are  chilo  porta  ,  cheio 
dice  Dauidde,  bau  édoioilperi méta- 
to,  tatMrmmmt'mnt  aism  mut^  &  non- 
dimeno  tau)  graue  pefo  topponara* 
no  nell'anima  1  pcccadori?  O  ecciti, 
è  miferia.Sign.  che  illuminane  gl'oc 
chi  di  quel  li-ruod'£li{eo,sicbe  vid. 
-  Il   I  .4C. 
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dtrolcmilitkdcl  Ciclo,  indifftfa 
4cl  Santo  Profcta,pci  vortra  mercè, 
illuminate  la  metuc  de  mifcii  pecca 
tori,acciò  vt  gghino  la  raifeiia  loro, 
&  ttìnofchino  non  tllcie  cofjgiufla 
l*abbando«aic  voipcr  fcruLcUpec- 


caco,^:  il  demonio  :  ma  Tafità^m'^ro^ 
nora  fcriiicùè  il  fcxuire  voi  loto,  d<i 
cui  hanno  <}uanco  ponegguno:Dch 
Sign.di  tale  gracia  viJTcongiuto:  ma» 
npoiTiamo. 


©ri 


Seconda  Parte. 


gtruitm 
fmtt»  À 
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HE  il  fecuice  ì 
CHRISTO  fiala 
più  nol)ile  Tcruitù 
di  ^ualel'huomo 
chnfiiano  inera-^ 
prendere  polla , 
qfto  l'habbiamo 
chiari  Aimo  nelle 
Sacrecarte:  Ecco  Iddio  p  Efaiachc 
chiaro  tettimonio  ne  rende:£# ìMit 
Ug»tft*Mm  mtmité  tx*Jt»éitm^t& si 
Itmmbiimrt^  fttiUmit  •rit  véUdt.]?2<h> 
ù  Saoto  d'altro  non  h  gloria,&  pr« 
gia>chedi  tcruitù  tanto  degna:N4«i 
tum  Itkt*  tfftm  ix  omnib.  oìum  m*  {tr- 
mi  /«ritSono  liberi  &  non  fèrui  i  fcr 
uidori  di  ChriftOjqueHo  alrreai  dice 
Pao'o ,  là  nt       fermi,ffJ Uteri fifm* 
IthtrtAf  Cl>rt/lmtv»id9mmmii.l.t  che 
volete  meglio?  quàdoc'inhn  vn|l*oc 
ta  allegando  qucfta  verità  dice  che 
chifciucà  Prcncipc  pio,nò  è  fcruo 
ma  libero  :  FéUttHr  tgrM£$0^HiffmÌ4 
fub  Prtnofi  cnditi  ftruhium  uma^xM 
i*btri»s  grticf  $xt»t,tfxS  juk  rt£f  pi9* 
Datimc  vn  Icruodi  Chrillo, ponete- 
lo tra  ceppi,  incatene,&chiudcteJo 
uà  muraglie  ,  fari  più  fcioUo  dell'a- 
nimo coltui,c'vn'libcro  del  corpo^ 
mercè  che  la  cófcitzanó  l'accula, & 
altro  nó  intcde,«c  <tudia,chejdi  fer- 
uireà  ChriHo:Cócetto  del  Poteficc 
Gregorio  ncJ3.dc  MoraUjifpiegàdo 
qucu-t  lettera  .         dimifit  •magrum 
ùberi,  &  vincxlmeimi  ^mu fotmiii^Ò 
^  conoftiuta  Pautli  cari  la  libertà 
di  1  lei  uo  diChrillo- AliM  libertà  nó 
conoCce  il  mòdo  che  Ja  fua  milciia* 


a» 


Il  mòdo  giudica  liberi  gli  ornati  do 
gli  honori  Tuoi*  delle  lue  grandez-* 
ze,  che  apportano  lece  fcniitù  eltre 
tna. Et  diciamo  punì  vero  &n5»'ia 
ganniamo  à  partito,cheipeciediU^       ^  . 
berti  può  dir/i  quella  rillretta  trài 
termini  dcU'inuidia,&  riputationei 
Tra'l  fallo  del  corpo  ,  iJi  ramarico 
dell'animo?  tafola  ieruicùdi Chri* 
ilo  è  libeta  da  cotai  cifpetti.  Libera 
iolo  ècolui  che  fcrue  à  Chrillo.s#*r/**»' 
t/t  Vài  Jilmt  lèberrnmit  vere  ttbtri  eftisi^- Or-  !• 
rèi  »Si  fpx$  Dàttbiii beftmt.  V n  fc roo  v 
di  Chrilto  nò  reme  che  cola  alcun* 
le  raachi,  mercè  che  Chriflo  gl'è  tue 
tociò,Cci  poila  dcfiderare.  /«  eibtu  ,^  ctr.t. 
dixttes  fdai  efìiiixUIeii  f^^^  <i^<Ì^^CS£d^rjS 
illudijre  j?  farli  feruidori  delle  cole  inoit/b^ 
módancf  Q-4rir#,9*4m*diceChri-;^^  ^m»m 
llOyprimi  return  De',&  ixf?ttédemi^  ^ 
^  hit  emniM  mdtfCieHfnr  vebit.El  è  vB 
tacito  dire:  Imitiate  ogn'altra  fciuiia 
&  fcruiie  alvoftro  bign.hdattuiia 
lui,&jitlla  lua  prouidtza,&:nó  te  me 
te  che  vJ  màchicofa  da  voide/ide» 
raca:Oue  lietcvoi  che  dite,bella  cof* 
la  prouidéza  humanai  nó  fpéde  chi. 
nó  hi:errate  ,  baucte  torto,  &  quaft 
che  vogliJtc  porre  in  dubbio  la,  jpui 
dtza di  Chrilto.Anzi  dirò  tài'oUrc:, 
méiitc  in  faccia  à  ChtiUoA'  Th^uc* 
te  per  bi;»giardo. Stritele  lire  come 
»*accordaiio:Nj«a^*i  vidt  ixffS  dert  ffié 
/ifltf  .  QueltocDauiddc,  quàtianiii     ^  '  * 
taiiipò?  Diche  anni  era  quàdo  diflc 
quelle  parole }  Ville  ltttant'anni,& 
Cinquanta  n'hauea  quando  cota*^  ^    '  * 
Upaiolcdiilcj  AdunvUec  vcriilims) 

'  -  CIÒ 


cf%  che  egli  dice,che  Dio  non  abban 
dona  i\  fcrui  fuoij^  da  queflo  piglia 
animo  di  raccomanda  rgltclo.T/^iifo 
-  ftlidus  tft  p»mftr  ,  0tph*no  tu  »rii  mi- 

y imttr.  Vnochc  dica  colali  parolr,ncI 
'*'*^***rintcrno  fuo  dice  motto  meglio  é 
c*i»#xf  feruircic  ricchezze c'iddio,  òbedc- 
j  K^'**d  "^'3,13  beftcmmia  di  coftui  é  fimile  à 
J*'^"  "'quella  della  Sinagoga  coli  in  Gcrc- 
mia  chediccad'cireie  viiFuia  piiì  ab 
bódante^&magnihcamente  quando 
adoraua  ta  Luna^ft:  i  fcgni  delCicto, 
che  quando  Iddio.  Ma  forfè  non  fap 
t-W^i^iP"^  perche  Chritlo  dica  quefte  pa- 
*  '         txAc' ^lH*rfti  primmm  regumm  Dtit^ 
$kjlitimm  tius  ?  Direte  voi,  perche  e 
<ii  ragione  fare  più  conto  diDio  che 
d'altra  cofa  del  módoiditc  bene,ma' 
aggiongo  io,cheChrifto  intendea  di 
perluadcrc  !a  fuga  delle  ricchezze, 
comeche  allacianopiù  l'anioio  del- 
rhuomo  di  qual'alira  creatura  Qua! 
forte  di  vilco  impania  si  ilcuorc  hu- 
niano,comc  l'oro, &1'argemo>QMaI 
Iilccio,qual  catena  !«  ga,N  ftrignerS 
tOjComé  l'amore  del  te  loro  nomina 
to  da  Paolo, 'acci  del  demonio  \  £c 
oi'J  Poeta.     "  ' 
fjutd nenntertmlim  peQeraeegtt  »'H 
^  *  riftiCfm  fmmtt> 

F.tquantevolte  Dioimmortale,i! 
noftro  Saluatorehi  fatta  mucitiua, 
Uét.  19.  ^  minacciato  i  x\<:ch\: ìmfeffìlultttf 
diu  ttm'intrart  tn  Mgnkm  Ca/orum-y 
Veh  toii/rffi»»/'**/: E  perche? Perche 
le  ricchezze  fono  cagione  propin- 
quadviia  luperbia  ncll'hiiom«.Séti- 
•*    te  vn  comico  Tei  renilo.  g«f4^4«/a 
i^i  t  MCf t fu, /iiiUtt /^unt  Mi:  coU  che 
\       oTcuramcntc  anche  accennò  Idcjio 
perEaechicle  vditclo  repiilolcuro 
Ezfc.^7  H  può  ligriihcarc:  tutum»*nt»t  ajHé 
I  TiHi.é  p'efunJt  rorrenns,  ifui  non  pettff  tr*n' 
ìt  f  fptrm  /««y^  '^da  qui  pigliò occafìonePao- 
tt  tìtiit    od:  IcriuercailuoThimctco  O'Kf- 
rit^ 


tit  ^ 


Pifjf* 


t^t.»  f  iuipfnon  fptr»r4 

tttimtcfio  dtfittàiun.yC  pcTthc  l:6  fpe 

rate?  Pt rchchjii.io luitc  códii ioni 
Conirj  lie  alili  rj  rrffza,che  (.ut lì fpe 
ij^'CCome  colVfKurt-  rit  ltono  n- 
nrt;n.\»ndcc  qucli'or.icolo,&  lo  può 
di.c  il  .:cco.  Jc»/mi''/l«iflf#i  /tmptrìn 


/ 


^  s  0  i 

«KrfÌ.mf//X3ue/i  crede  d'cflinguer/?" 
la  famc,&  la  fete,ffmpre  phi  irrita- 
no,&mectono  voplia,com'tTcritto.         ,  - 
^§flMt  ptttplui  fitiSthr  m^ké.  g^i  ^'*'»-4. 
bthtrit  tx  h*t  fMfUkyittrS fiittt-  Oh  Im  ^» 

fi»r  »»  #r»  *f«/. Si  fperano  diletti, 
arcótéti,&:pGgono,che  perciò  ione 
nominate  (pinc:£/>  fmh  ftntikut  dth  .  *•.  ;,i 
tikt.  Oue  fi  lperano,perchefjcin'ho  '« 
nore,riefcono  vcrgogna.f  »4i(Kfi«  t/w  l$h,\: 
hr»  AtgYpn  f'H'-  Si  l'pei  ano  acciò  bea 
lifìchino ,  fif  fanno  l'huomo  mifèroi  * 
meritamcte  ^  quefle  códitioni  fono    •  •■»<"-*^ 
nominate  bugia.  A^p*ehìdcr6t  mida  ^* 
ritf  Et  t'EccIflialticoi  5?"*^?*' V^'*  j 
htndtt  vmi>fé:ElOfcà:Bjf'Mimpafe.t  , 
t/^f *. Bugia  verainéte,pih.  Tono  lut 
to'l  rouerfiio  di  quel!i>  che  fi  fpera.  »»' 
Che  rpera  l'huomo  dalie  rie».  htz?t?  ^U'^V 
Vica$?,ohimechrvita! Vita  pcggiot  y--^ 
di  morte. Spera  cópaflìoni  ?v  he  com    *  * 
pjlTione  li  può  l'perarda  vn  :irano^ 
Spera  ripofo,'  O  pa7io,te  rict  ht  zzo 
apportano fe  nó  traua^lio,^:  d'ani-* 
fno,&  d* corpo. Tralaltio qui  Paucft  . 
il diriii  parate  d  i  pallori  d'  Abraamo 
bc  Loth  ,iltrauaglioc*haucanoiujft 
putédo  habiiare  infieme.  Et  nò  ha- 
ueteletto  di  Anacrvóte  Filofof  ),<  he  . 
tre  giorni  cótmui.  Se  ahretStc  notti  " 
no  ripolatle  per  etili  danaii  hauuti-  , 
in  donoda  Policraie  tirànode  Sami,  ' 
che  per  acquicrarlìA'  dciranimok& 
del  corpo  rinóciolli  :  Nó  voglio  poi' 
tiiredi  Marco  Curio  Détaro,diCra. 
te  Thebanojche  l'affondo  in  marc,p 
viuere  quietò;di  Pittaco,  che  ricusò- 
i  dinari  mandateli  dal  Rèdi  Lidia.'di 
Paolo  Emilio,  che  di  tantelpoglir/ 
qnatc  n'hauca  il  Vinto  Perla  Kè(!^ 
Macedonia,  non  volitatelo  eh:  due 
foli  librijcomt  Alcfsadro Magno  l'- 
opere d'Homeio  vinto  l>ario:Madi 
rò  6f  datemi  Ade  pere  he  sò  di  dire 
il  vero:^  i  mah  ihc  .ipj'onano  feco 
quelle  ricchei:zc,iS«r  i  pt^catit'hano 
aj',gióti,Clirilt«)  Il  n<.n.if.ò  iniquit.ì: 
FMttttvàijii  atrUf^M  dt  TTt^mòn*  tntamt  ^ //^  ,„j 

f</o:c<»me  ìM  lacci  >no  ini  ]nop  Io 
più  chi  le  polite  dt  ,  ISiT  ehi  diuCta  liio  ',p,ttj,ff 
feiuidorv.  St'tite  Paolo  quanto  dica 
ciò  chtatJii.éte.g^i  étfpifnft  firn*- 
11   4  »7- 


Ùómèfticà  'xh*iiUdPentecoffe. 


tìpftt  irmdidttSt  ìmpudtcitUtim  eptrs- 
tfmi  tmmmtUité  «it  in  •mmniii.  Con- 
cio ricchi  di  4'^^  ragione  ilSaluacorc 
oggi  tauctla  dicendo  ,  che  ne  le  rie- 
chczzc  fono  in  lVcattiut,neini(juii 
ricchi  quando  dcllf  ricchezze  le  ne 
feruino  benc,pchc  nó  fi  può  dice  có 
guelfi  fo  tro  quell'oracolo  »R  fubRAttm, 
m»  èufu$  emi  mi  0R /Ani  $aei/ciiti*:(r\i  ini<]ui 

rid»  d«  i  fcrui  delie  ricchezze  à  quali  diceva 
riekét.  lomene  :  N^ltUéttsi^  v  dtt»ri$,ftd 
Ktfi  /«r-  pmdfiià  tné  pùmt  mo4S,&C  (og^iugne 
•«a#i«s«  di  propria  autorici  ChiiUoi  Tht^ém 
Metl.  I  )  .  ridétti  vpiit  ibé/*mf«s  im  C«/</  Comc 
ffu.xj.  diccflc.ftudiate  nó  nell'^cqfto  de  be 
àiMtt.  6.  ni  tcporali ,  ma  di  farui  ricchi  della 
^  Si  curai  gratta  di  Dio ,  della  cacicàiua^Ua 
*  fidi  6*3  giuUihcatione ,  dc4aMciti,&  oó  vi 
tiperMlt  macaranno  càpoco  le  coic  céporali 
fMfinveiit  f»umlos  fm9v*tfsfi$$nt 
'  $htf»urùm»dtJi(iitiimCélu.Dth3it\ì 
me  mie*  vorrebbi  io  pur  vnavolca 
ragionane  có  qualche  leruo  di  Dio , 
.  '      &  iidimàdaUe  come  vincavi ritpon 
perebbe  rgli(di  qucfto  ne  só  ccrtifsi 
■io)bcn:ffimo:nulla  mi  màca,quad« 
iohabbia  la  gratiadclmioSign  Id- 
dioiperche  ,  o:  di  quel  poco  cibo,& 
di  queUa  ftracciata  vcfte  fmttmmt 
yivm.E  checofa  mJicare  mi  può,haiié 
,  do  meco  quel  Signore  che  dice  io  fa 
ròilpane  vollru  in  Giouanf,  «•iWt 
Cff/*^A^Wt-,Iluoltro  vino  iicH'Ec- 
clilialticojBi**  vnmm^m gmmdi^t  tic 
tatto  il  uoitro  bifognofin  Gie<  ernia: 
Ite»tg9  tH»he  pe^mlnm  Longi 
Ì9f-9*     aduque  il  delidcrio  di  q!k  terme  lo 
•    flàze,&  il  farne  cóto  come  fcluflino 
Yn  vero  Iddio. II  vero  Iddio  vi  fog-- 
giognertbbe  coflui.quàtiodiU.  qìla 
parola  al  p.  noltro  Adamo,  f«*ir<»r# 
$»rfàér  d0mi»Mmi»t,  f.ctgJi  prohibi 
Qi»  1-    itione  di  foggcttarlìà  cola  terrena, 
&  tacitamenic  dtllcgii,come  io  tuo 
«      .  Dio  só  fu  j^iorr  à  tuctu'l  módcuir  id 
•  ^        farai  fu^rc  ad  ogni  colà  cre<ca.Nó 
,  fopportataiche  l'oro  &  l'altre  rie— 
•*  .     chezze  ti cómadinOfti  leghino  fs.hia 
lioitu  loro  cómàdarai:  nò  riconofce- 
lai.  altri  che  ine  tuo  vero  ffc  eterno 
Hdio.Se  ciò  faraifViui  licuro  che  io 
haucrùditepariicoJare  prouidcza. 


Etti.  f. 


tic  06  tilaiciaiò  macarc  co  fa  alcuflt? 

10  só  quelloj  che  vello  1  capi  d'od*- 
KoUhori^que  Jo  che  pafcei  hgliuoU 
dccorui,auel!o  che  légo  vnmerfale 
&  particufarecura d'ogni  creatura. 
Tcncrai  dùquc  c'io  màchi  i  te,per 
mie  dclitie creato?  Attedi >accédi  al- 
l'anima  tua  prima,  tic  iohjuiòcura» 
firpclierodcl  tuo  corpo:coialc  ragio 
oamcto  vi  farebbe  vn  vero  kruo  dì 
Dio  Pauefi  cari .  Et  dicciamcla  ci 
noi  ^^com'è  vero  :  non  è  dildtccuole 
troppo,rcderc  fo^gctto  l'animo  hu- 
mano  creato  daDio  à  hnc  di  potfede 
re  il  Paradiso  i  cofa  terrena?  lo  dice 
Moiè:  DtVéM  *9t  /«rr4. Non  e  ingiù 
Uoj&:  troppo volgctcl'ordinc in tóp^^y- 
tulione?  lo  dice  il  Sagg  ondate  il  luo- 
go di  Diochc  e  il  cuurc,l'anima  aHo 
ipitito  dell'inferno  Ma  mio  una.  Dio 

delle  richezze?/jir/iJi4  tor  tnemm  tm  t$ 
fim.cnié  ras,  dicca  iliaiol*rofeta:<jr  'it» 
m»titm    arni é.O  malnatenchczzcc  Im/'«(4 
g  chi  vi  aduna  ii)àijmcte,auaranien 
te  vi  Ipcdc,&  ingiullamcte  vi  dona 

11  poflelTu  dcl'anima  Dtfidrrmét-'V^X'' 
Um^giimm  9»rmm,  léiffmtm  imiirnmcM-  Oft.  f. 
itsfmm  vrtum  Aé'fétt*iut  dice  per 

Ofea  Iddio  .    Vno  c'habbia  dato  ^ 

potere  lòpra  il  cuotefuoa  queffo 

Ipirito  mjIedtt(o>  ^dcfhuinanirà 

in  tato,  che  nó  può  lupportare  rapo 

co  i  ngliuoli  propri ,  tic  le  cóporta  al  *, 

tri  ricchi  viani ,  na/lc-^^che  le  n'au« 

uale  per  (pogliarcj  poueri  vicuii:pc 

hcrodal/Ecdilìal'icujma  clcuramé 

tctoccato  vdttclo,òf  giudicatt:r'-- 

m«fÌQ/t0fi'St»m0j0r  $a  htrtmt  fieptftum  Bctl.l\l 

dimitumptwptttt:  Il  FaLoov  vecchio 

nó  lopporca  il  ngliB(.lo  fuo  giuuinec 

to  nLil'ilkHc  cótxadc  4uado  per  fc 

polla  cacciare,  &  viucre,nc  t;li  auari 

vogliboo  altri  Juati  appulìo^^che 

e  vc  tiOìmo^uil  tXciio. m/miiAbtl.'t  «•  £fff^ 

r*/«/  (m(iJt  in  rj*  intqmtrmtti  ni  ìmiim 

kitmr  ;  Oltre  I.1  .-^lonc,  che  èu'Ari- 

lloti'e,pc'rchL  i!corj>o  d.lide  aluo- 

f;o  propuruonato .  Vnluogocome 
jppctc  non  può  capireduc corpi. 
Io  conc^  decc^HchiarOfda  qui  li  vcg 
gonol'jlccrcatiofli  &  iebaicaghe,^. 
d)e,va  corpo  vuole  il  luo^u  fcnza 

fon»- 
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|^Sp9gnla:tnhn'bDra  nò  lappiamo  o- 
ue  vo^ii  giugnerraccédctc.  L'huotno 
fcnza-alcuna  nfpofta  èd'anima  ecor 
pocópoUo^or  via;  Per rilpcttodcl 
corpo  é  piccolacofa  l'huomo,&  pie 
dolo  luogo  gli  bifogna  ;  perl'jnima 
cgradiUtina«riIendo  quclta  itna^iiic 
dt  Dio.^perciò  defidcra  gr  idifcluo 

So>laccf  ra  cóparatione  à  cucco  il  mò 
o,c  vn  póc*  per  auchorità  d'Altro- 
Iogi>4tiando  di  tutto  il  mòdo  vn  Uà' 
luiomonefoile  Signorc.tutco'l  inon 
do»  in  cóparatione  delt'jnimajche  è 
gcandifltma  gli  parerebbe  piccolo* 
pocojonde  diffe  vn  Poeta: 
Ìr«(  Crtfi  forimnm  vmfmd  «M  Ptrfieét 

&  perche  i  nccchi  &  auaci  non  cono 
fcono^ne  d'altro  mòdo  fi'turano  che 
di  quelto  infcrioreiper<]ueUo  ne  voc 
rebbonoedcrfoii  padroni,&  vn'jua 
ro  coifpuco  fuo  vorrebbe  poter  dar 
morceacutci  gli  aUriihaueceincero? 

Deh  miien^  &:  inft  iici  auari  &  ne 
chirnon  femite ?D'»»/i*  fi  éffimuttya* 
Itti  iof  Mfp»tiet«sj  nulla  haucte  pona- 
to  in  quello  mondo ,  mhtl  nimlimui 
i.|'im.tf<  ,9  hutK  midi',  dubbio  non  è>  che  con 
voi  nulla  alla  voltra  morte  portare- 
tCymmldmkii  t^mimnte  *uf$rré  sf 
il  S. Giobbe:  Dr««/  tmm  dcrmtt' 
rif,miM  (itum  tmf$fit  comeaMega  & 
il  Salmo:  cmm  %nttt*ttttyntn  fmmtt  tm 
iM4,Scvn  Poeta:  {•dvndés. 
MaMdxUmi  ptftml/iteptt  jft/MtMUit  • 
Kmé*  »d  inftmttfim/t*  %tkir»  rmitt 
Hmd$9mHtt  umftimmr  dice  ilP.Amb. 
M$  muit  mcrifr>Mr,t  la  cagione  di  qu^ 
iìo  èjpcrchc  Hrettilx.  è  ta  porcate  del 
ij.  la  vtcat  della  morte.  Inhn'i  Monar- 
chi nudi  vano  all'altro  mondo»  à  che 
dunque  tante  ficiche  per  arrichirui? 

Imtcrmrt  vt  dittfn.  Se  entrato  in 
cafa  voHra  vn  ladro  h  cancaflè  quan 
Copoccfl'ero  le  forze  di  lui,  &  per  al- 
tra ftrada  vfcire  non  potcHc  che  per 
la  portcKa  perou'encrano  leGaitc  , 
Ohcne  rifa  lartbbono  le  voltrc:al  bu 
Co  ti  voglio  dirette  in  voi  medefimi» 
che  rili^tannodi  voi  ò  auaii  quigii 
(he  vi  veggono  atfaciicarc,^^  Uema- 
'  u  per  cancatuì  di  ricchezze ,  c  con 


Hit- 


sts 

che  hne^e  có  che  hne^ohime^  Per  l4* 
Iciatlc  poi  alla  voltra  morte ,  quindi 
mi  giouad'allomigliaruial  cigno  che 
h  fujicera  p  fare  vna  tei J^&iatca  che   .  , 
l'habbia,  ovnferuicorc  di  caTa  colla  ^"^»**  t 
lcopa»o  veto  che  foffij  rompe  la  cela, 
vccidcal  ragnoj&r  non  vi  reità  legno 
di  co(a  alcuna  .  Kara  fimilitudiac»  Se 
iiccuuatU  bcrictura^pchec'ètato  af- 
fiCicarli  &  Ucntare  fic  nó  hàuerc  già 
maihora  di  iiporj>le  non  ifuilccracit 
pcrcóporrcvnaieladi  ragno  ?r«/«#  7/- 
mrrMtmrt  ctattxtrmmt  :     poi  à  pen«  ^ 
latta l'haucce  lulfiail  vctodeilamor 
tei  He  voi  mckhiiù  a  pióbu  difcendc 
te  ncirinfcrnoifenticerc  può  meglio 
dtrii:^i  tnftfti  dt/ttmJtrttmttt^  mltf  0 
ttttfmm  txmrtKtmmt.  Quclta  è  la  me 
rauiglia,edi  Dauidde, edea'tcclifii  ^ 
UÌLv:Cti»*g*t  c?  »*/*it  f*  drlic  li  pii 
mo  quali  udendoli  della  pazzia  no>  pr*^, 
llTà,ymmi  t/t,(iiccl'àìitOiC /umndmm 
»«•  iétttt,^  tMnì  ttttrmrt  ttim  ttffmt , 
Ma  finiamo  oimuijdicono  il  Itcundo  Etcì.  4. 
de  Ke^che  Abralone  reito  p  i  capcgli 
appclo»  Se  il  mulo  paltò  vujii  torpo 
voltro  ò  kruitori  di  Mamona^morto 
che  Ita  è  poitaCoallarcpolcura»8cr.-' 
aia  doue  vàkhc  ne  fa  Iddio? Lafciala 
lalciala  in  manu dc'diauoli  dell  infer 
no  che  l'inpiccanoalte  forche  dcll'c- 
terna  peDa:ac  coti  ii  la  vero  quell'Oc 
1  acolo:  Httpredtrmmttktfutitm^tm 
t$Sf  fuggile  liiggitc  adunque  la  lerui- 
Cùilelie  ricchezze;  perche  quando  v' 
impad  oncltc  di  quante  riichc/.ze lo 
no  nei  mondo;  alia  morte  vi  coiiUiD^ 
ae  abbandonarle  :  Dimft  tum  dcrmii^.  ^' 
rtt,mtìkii  /teitm  éutftrt  t  &  l'anima  li 
perde:  non  la  v  oU  tt  perdere?  Ecco  il  /'f 
rimedio  (donate a  pouen  per  amor  ^'*'"*»« 
di  Dio  .  Kicnt'altro  hi  pollo  in  licu- 
ro  li  ricco  di  quato  ha  in  quello  mó-  "'"**^ 
do  policdu{o,&  iiicif  più  al  iuo  mo- 
rireiiriirouadi  quel  o  che  uiuctc  hi 
ì gli  poueri donato  ,  &  pi r  loro  ma* 
no  pollo  albaiicodi  Dio:A/^^^/ip«- 
nimé  vtttt  ànéitté  /ui.  :  O  mille  volte  fnm*  f^i 
beato  chi  cotale  mttcaiia  hi  ilFcrci 
tacaipcrche  dice  il  Saggio  rfrof'^'AfP 
Dhi  Atwtei  fueti  j  n$t  J«iiéètiMri%t  »f-  P""*  J0« 

fiiQii.  Andate  in  pace. 

PRE- 


PREDICA 

Delle  ragioni  perche  il  Chridiano  . 
piagner  non  dtebbe  la  morte.  - 

Predicata  la  Domenica  quintad^pima  della  Pcn-'^ 
tccoftCiCorrenceil  Vagnelo. 

7^4/  !e/us  in  Ctmtdtem  qua  ruocatur  Naim, 
Di  S.  Luca  al  rectimo. 

Eut  defun^us  efferehàtur  film  ynìcus  mAtrìsfuXy  0*  hfc. 
*tWiw  tràti  ^uam  cum  fvidtffet  Dominus^dixti:      '  , 
noli  fler€*  Lma  r*        •  —  . . 


PRIMAPARTE, 


E  gl'infortuni)  hti 
manici  quali  per 
lof>cccato  d'Ad» 
mo  i  moitsiivi  • 
uonofoggctti ,  S 
tlFerc  ptnf  de- 
gne di  tanta  coU 
pj,mcrirano  com 
paflìone^chc  per  qticlto  iflxtto la  Ma 
dre  natura  al  foJo  huomo  hi  fatta 
quelta  gratia;  Io  non  «ò  pcnlarc,I*a- 
5"*  '"Vuia  CittJ  mia  cara.gujndo  giamai 
6    il  P'«^  ^*  P**^-*  inchinare  i  quello  J>anto 
y      '   vffitio  di  com pa mone,  &  condolcn- 
*^    *■  za.chc'n  ca lo  di  inortejColtumcof- 
jgjyjtaiQhnui  Barbari  ,  inhn  dal 


principio  del  mòdo,  quando  eli  huoi 
mini  incominciarono  viueievuaCi 
uilcA'  PoliiJca  :  onde  leggerete  e  in 
Starlo, &  in  Gnidio  :  ir.f'tgtltmiii*Om 
mnitnum  ^mo  p0  #/ t//f«»r<#»r  ,  confc;-  " 
landò  vna  Z.uiia  per  la  morte  della  H 
g'iuoU. 

Et  non  vi  foiiitiene  chequiHocó-. 
piemenco  loflce  ilKèDauidde  pcc> 
mez7.o  de  liioi  anibalciadoti  collvè 
AsT»on  njlairoricdel  l*adre?!>e  adù 
que  amici  li  condcglionoconi  a-... 
mici  per  cagione  di  morte,  rut  rcan- 
do contoiio  cotale  affiiitionci  qtian« 
to  più  rJj'ioncuolc,»:  pietoloqnctto^ 
Vlficio  e-  con  i  Padri,  quando  d^/I'in- 

ui- 


LtrAg.  perche  mn  fipisngà  ti  morte.       /  •  f 

uidioramorte  rubaci  gk  fono  quegli     morto  figliuolo  di  colui  che  dice: 


figliuoli  c'ogni  fuo  bene,  gni  fua  Ipe 
ranza ,  l'oggetto  di  cucci  i  iùui  di/lc- 
gni  &  pc'Ucii  Tono?  come  di  (le  il  iag 
^\o'.E^Hlt»t  ti«utii9 p»ttr m/In  futifm- 
,  .   pttntem  itnuit  UtAÒttur  im  $», 

rn».B}.  r  ^^^^^^  ^  esichinonfi  ,  che  la 
morte  dcllihgliuoli  al  fpeflb  al  Tpcf 
Ìjf»mpif  lo  t'a  impazza-  li  mifcu  padrt?Tclti 
ài  mola  monio  neiia  Solonc^ù  cui  annoncia> 
psdtttht  u  la  finca  morte  dclhgliuoloihfpela 
^rrm;>r/i  ua  la.  barba  >  &  l'acca  cofc  indegne 
dé  figluo  d'ynCàto  iapience.TcìlimonioOro^ 
1$  k»nn$  de  Hèdc  l'arti  quelli  vditala  morte 
f»tt»p*-{  diPacboro  fuohgliuulo  nella  guet 
xi«  ttd*  raconua  Vctidio>pf  t  lodoloredmé 
f(ì  mth*  ne  rabiolo .  £c  di  Gordiano  Seniore 
Immott».  aonù  Ugge  che  con  vn  laccio  pri>^ 
'  uaHl-fcltcfludi  vica^Pithiol^itinio 
per  là  morcc  dclhgliuolo  non  rinó. 
ciò  il  Kegtio  alla  moglci  nò  li  iepcli 
viuo  nwiTi  Irpolcura  del  morto  iigli- 
uolu?non  VI  liete  per  cucco  quel  cem 
po  c'cgli  viiiè?  Ageo  Padre  di  Te<* 
ieo  penlando  morto  il  iigliuuio  Te 
leiu,  s'allogò  in  mare .  Non  può  lin^ 
euad  buonio  (Vdiconcan)  due  il 
odore  )  &la  padìonechc  Tentano  i 
Padri,&  Madri,  perla  inoitede  tìgli 
Uoh,  òc  che  vf'ltcc  più^II  Kc  Hebreo 
nond  concematia  cangiacela  iua  vi» 
ta  nella  motte  di  Abriloncchc  volea 
1j  iua  vitiina  ruma'  Per  rimedio  adu 
quedi  tanto  dùlciie  lunatura ,  &  la 
vica  ciuile  ha  inA-gnaro  paHàre  que- 
Ito  (ante  Trticiotoii  i^Ji  Itonlblsti.Bt 
peniate  1/iu  buono  j  c  he  le  è  degna, 
tii  ineriteuolcd;conrolatione,chi  vii 
'  .  /  licatOjSt'traungliato  dalla  morte  Hai 
nel. /(OH  n^^jjy  p,^j ,ncnta,&  li  dcbbc  có  Ma- 
JJf***fr  ^  j.^^  Vcdoua,àcuid  Jla  morte  rai. 
la  morti  p-,n>  nil  hotifc detli  anni  vmco  hgU- 
uololiaiF<H(*/>i-Tj*/«,dicea  il  Dot- 
core  d(lk  genti  intendendo  ,  cheli 
deonofoccorereinogni  lìia  nccel& 
tà,cqualmagiorej  che  quadotmor 
ta  li  puòd]rp,ncllamoriedilftgl:uo 
lo> ,  e  della  conlòlatiooe  de  gli  amici 
«viene  rauuiuaca^  O  VedouaTconi'ola 
la,  qu  anco  lù  bene  per  ce  l'incontro 
di  ih  v  ira  ,  &  chi  mtglio  porca  darti 
córola;ione,&  «cnikrelavica  altuo 


CSfo1*r» 

fi  dibho- 


ijo  tfft  toitfolm^or  vn  >  Zgo  fmm  r$fmp-  .  -  - 
rsaioi^vitn  ì  Ogn'vno  decircon- 'J'^ 
danti  CI  potea  dire:  Jir#/i  ftirt^mz  nó 
inquelK-nfo  chetidilTe  Chrifto. 

Non  ptohibilcc  piagnere  il  norto 
Chrilto  vdttori  miei;;,  l'atcriltarli ,  il  . 
^ia/nerc  nella  morte  de  gli  Tuoi  cari 
e  aff'.cto  di  natura,&  quali  quali  non 
fi  può  di  meno  .  Inhn  i  grandi,  i  Rd 
piagnono  nclb  merce  de  eli  luoi  più 
caii  che  Tappete  alla  lepoKura  diqt 
yalorofo  capuano  Abnerpiangclse 
Dauidde^fif  che  dico  ChiilloegU 
parimente  pianle  alla  fepoltura  di 
Lazara .  L'Ecclihaltico  quali  che  lo 
coinandi,dice  in  quello  modorMo^ 
tmm  ptor*  fmptt  mortmmmX  bappece  Zu,%xl 
qual  pianto  è  vietato?  Quello  che  da 
legno  di  non  credere  la  lefurrettio- 
nc  youero  c'Iddio  ci  faccia  gran  cor-  Kon  pis» 
to  in  farci  morite  .  Ec  vaglia  di  re  il  X""'»  di- 
vero:à  che  piagnerc?i  ch^  vfcireda 
gli  termini  della  ra^one,^  dell'huo  toorit  d§ 
fiiq  chriUianotpcrla  morte  de  parea  t»*t» 
ci^dc  gli  amici  ì  6e  de  gli  hgliuolif'Se 
la  morte  non  lolle  naturale  al  viuen-  "  •«  '< 
ce:le  lì  poteflc  di  manco^  le  folle  tor-  ^> 
co  8c  nonliuorejli  porrebbe  conce*  .<\ 
detevninconlolabilc piamo  Male  Vt<r*vi 
c  nacurale il  morire  ,  perche  Iccolt 
naceviuònorogg<.-tte  alla  mot  tei  on 
de  t  ^[UildfttulOmitiìiórts  Oicidunt,  J*  • 

à  eh?  artrillarii,&  piaunerirDiliero 
maiei  Fiiofohil  mondo  non  hauere 
principio.  Ci  che  non  debba  hauer* 
hne.  L'i  flere,come  dicono  i  Dotti>è 
perelTenza dei  f^lo  0\o:Bg» fum  qui 
/««jfif  diniiljna  crea-wura.  Leciea-  Ex»d.  ]■ 
ture  in  tanto  Cono  ,  in  quanto  hanno 
l'cflcie  paiticipato 'oro  d-illa  (  rima 
cagione  }  che  è  perle  mcdcfinia  :  di  . 
maniera,  chi  è  creatura  &  viue,viue  vv.-V.#M 
per  bcnebcio  jlcrur,  pere  h-.quiircf- 
fere  iuo  d'altri  glie  donatOj&r  parte  •  • 
cipato.\'<m0r/7(dic(Latant  Hrmia 
no)  f«i  xnitm  D*mm  fjf*  mtelligmt  ^  C  !»• 
iimt&  ttndidirit  •mmmi'^C  *Wì:\.Uì  id* 
dio  adunque  C( Halle  dalla  ii:fluétÌA« 
chiara  cola  è  tho  tutte  le  erciture  ' 
morire l)b<ìno,  p«k  rebbono  Te (lere^ 
la  vuSjÒ<  in  ;acfiic  :jtcrhar(bboDo. 

Dotti 
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^  Dotti  non  mi  ncgarece  quello  ,  che 
Iddio  habbia  dato  vn'cHcre  tale  alle 
coCc  create  inferiori  c'habbiano  i 
non eflcrc,  fi:  morire  :  fcntitcquel 
Poetai 

M/t^uofu*  iitfé$ttsrfm/utuw  mdff 
•  rt  temfut 

Ccch 

è  adunque  falfiti  infoporcabile  il  ne 
gate  il  principio ,  &  il  hne  del  mon« 
do .  Vedrà  vedrà  fenza dubbio  alcu- 
no il  fine  fUo  il  mondo,  &  ciò  cJic  in 
lui  viuei  colpa  di  quclticlementi.de 
quali  tutte  le  cofc  fono  compoite, 
che  fcmpre  tra  fe  guerreggiano  ,  & 
contendano,inhn  che  habbino  rldot 
to  il  compoHo  alla  morte. 

Dth  Paula  attcndcmi.  1  Filofofi 
.      antichi  hebbero  graui  concetti  ntlla 
\*fHU»  mentcloro  quando fauellarono del- 
le cofc  infcriorijSofodc  Tragico  in- 
troduce Vlifle  à  dire  ,  che  quanto  fi 
vede  in  qucfto  mondo  è  fimolacro 
•r  d'orabra!varmcnide,&  McliÌlo,che 


49  j|#/#/furor.o  tanto  antichi  diHero  lecofo 
A.         del  mondo  eflcreimagiiiabili. Pirro 
/irrMf.  ne,&  Eraclio,che  iono  ombra  forra 
hratìto.  acque  corrcti,&  che  volete  più  chla 
Tdn*'   To/Ecco  Talt tt  Mcklio,  che  per  di- 
re la  morte  eflcr  connaturale  alle 
creature  ,  &  vuole  per  principio  di 
tutte  l'acqua .  Ecco  i  piùamichi,chc 
wiDgotM)  Saturno  dtiioratore  de  pio 
prij  figliuoli ,  acccnandoche'hem— 
poconkjmma  tuttclccofeida  quc- 
fto feiro  inuentate  le  Paiche  che  non 
hfciano  creatura  perpctuarfi  nel  mó 
ilo  :  Da  qui  i»;  dotto  Platone  diflir 
quella  filfiià,  tutto  che  folle  penhe- 
■Jw^  TO  à  quelto  propofito,che  le  coJe  del 
"•'^  *  Cielo  dalle  proprie  mani  di  Dio  fu- 
fono  fjbbrkate ,  fk  l'inferiori  per  le 
mani  de  più  gioumctti  Dei ,  acciò 
clic  l'yne  foflcròeiertve,cl*akreaMa 
notte  foggette .  Et  perche  non  difle 
siamai  akuno  di  quegli  Antichi  che 
b  terra  toUe  principio  delle  c«te 
mortali  ?  perche  conokcano  qucita 
vcutà  che  qaaatc  ccift in q^f • 


Joppo  uyentico/li 

ilo  menilo  1  cucxc  lo  no  monali  i 

jlifMé  0mm0i  patUtr  Dttt 

Jm  [•  c9mHumt$ùku 

Da  quii' Antico,»  mifterlofo  Pitta- 
gora  dicca ,  chc'l  Cielo  nó  fi  mouea  fiimptm 
come  la  tcira,fignihcàdo,che  le  crea 
ture  babicatnci  della  terra  veloa Al- 
mamente corrono  aliamone  ,  alla 
gran  madre  terra. Quella  qucfta  V di 
c«ri  e  la  cagione,  perche  Cluifltt  ài* 
ce  à  tutti,che  nó  piagnino,ttino  che 
fi  moia  in  quelto  mondo  c (Tendo  co 
fa  naturale  li  morire,  &  facto  il  moa 
do  perfanirc:o»«M«  ftid  4»  ttrrm /miu  ^ 
im  nrr»m  fnntrttntur  . 

Ma  diciamo ,  più  ohe'lmorire.èin- 
euicabllci&  fludi  il  viuente,&hccia  titrt$m9 
ciò  che  fare  poffa  per  vioerc,  &  non 
morire ,  alla  fine  viene  neceflitato  i  ^irfi, 
pagare  quefto  cenfonatuiale,  &  co- 
tellotributo  alla  Madre  natura:  on- 
de Itgiadramente cantò vn  Poeta: 

mmnit,  ^ 

l  nfin  da  pruni  tempi ,  cotefta  nemi- 
ca fi  pigliò  il  poilcfio  iopra  il  genere 
humano: 

itd  Ttgtdum  iut  tjl  t  &  immii*éiti 
menu .  OBié» 
Vn  politilo  tale  che  giamai  gli  tù  ift» 
teirotto,nonmai  prcicricto,Se  Ada 
mo  lolle  Usto,  ò  più  cauuto,  ò  man- 
to innamutaco  delia  fuaSpofa>Oue- 
rò  piùcurante  il  precetto  &  Pamici- 
tta  d'iddio.bcato  lui;^;  beati  noi.ani-  Jdsm» 
me  mieta  morte  in  eterno  non  li  fa  («/.J!r//« 
rebbe  accoltala  alii  confi  ni  noftri,  e»  tn0rt$, 
ternamente  farebbe  bandita,non  ar- 
direbbe COSI  slacciata,  &  crudclojcn 
te  entrare  nel  regno  della  vita.  O  po 
coauueduto  Pad:  c:fjcefti  più  conto 
di  te,  che  di  Dio  ,  Ihmafti  più  il  no» 
contnltart  le  tue  dtUcie,  che  chi  eia 
(o  ti  bauca ,  per  canto  non  mi  mcra- 
a issilo  io, fc  Iddio  in  pena  di  cosi  gta 
ue'talio  da  tecomciro,laiciò  ogni  1^ 
berià  aUa  morte  di  allalirti  ,  icrirti, 

&  lidurti  fotio  ia  baudicra  fu  a  : 

...... 
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"Mt  pé9  ffttatmm  wmt  conch^odc 

f aoloA  vn  Poeta: 

■   Ctff  pUdem  fimt  rrità  m§rt0Ìthu 

rmk9éiUr*  (mmt, 
Màmwmww.  dtuitmti  Inkttm peti  fmi» 

JPer  vopofleilocanco  Itabile,  tanto 

l#«r/«  «Jlongo.2Sf  tanto  grande  che  fi?  Vede- 

fm  vérf  .cc,vU tanti  arci^cìAcofi  vati,  can- 

mtifUi  ^aiiMicliinaimcnti,&  ordicure;  canee 

daft  M»riArattaggéme,  bc  arti,cheinHo  hora 

tf,       Mon  fono  conofciute  »  ^  tucto i  fine 

di  ridurre  tutte  le  cofe  fotto  li  Tue  ìm 

peco,  {l(  parcicolarnaeqce  l'huofpo 

ibpra  di  cui  tiene  particolare  poiTcI- 

10  in  pena  del  Tuo  peccaco»  &  qucito 
«oMc  dire  con  quella  parola  GiobL>e: 

/«^<  1  #•       f  wo'cciò  di  me 

taccia,  &  quando  li  piace,  ciò  che  di 
megli  aggrada.  A  ch^  piagnere  dun- 
.quc  percofa  irremcdiabile  \  I*crche 
ÌKCriitarli  di  cafo  inneuitabde  ?  £ 
Chriito  Saluacore  alla  morte  non  li 
j^^ff  ^^^duolfc^nó  s'atctiUòt  di  rat  elìcne  fan 
E  «^/•r*  ''**  chiara  tede  i  Santi  VagnclilHcrri 
U  fmitré^"  «»••  */f ■*  *d  m»ritm. 

Èmti  ptr  ^'c>  >l  vero  dico  io, anzi  pa^fo  innan 
Um0rt0.*^  iScdico  co«i  :  Eflc. re  naturale  pro- 
'  prtetà  di  tu  iti  i  viuenti  il  timore  del 
Ja  mone,  come  oggetto  nemico  del 

11  y«ta»fifdtll'eUcrc,thc  perciò  inhfl 
£l'irffagH>neoolì  per  Utinto  di,  natura 
luggono,  quanto  poflvoao^Voggetti 
odu>Hì,Si  itoceufiluperfoptfruaili  in 
vita  inhn  che  poiioooi&jo  mp'olla: 
da  tliie  fvflè  cagionata  la  .trìitctza , 
&  agonia  di  ChtiUojper  anco  tri  Pa 

^£0ni»  ^jfi  nó  édere rminato:ò fo^  per  pau 
dichri/l»  „  jcl'a  mone  ,ò  per  lo  tradimento 
dm  (hi  n»  ^^  Giuda  fi^o  ditcepolo,ò  perche  pre 
A'/'"     uedeffc  L  dannatione  di  molti,  che 
credere  non  doucano  tnlui ,  &  non 
iihmarcr  ta  fua  paiCone,  il  Tuo  sàgue, 
&  la  fua  morte  i  Ma  fiacome  li  vo- 
glia qutltu  iò  io  di  certo  ,  &  Id  dico 
con  Gregorio)  che  voIU  patite  qucl- 
Qf^»     ragonia,&  tnlttzza  d'animo,come 
l'altre  palloni  tutte ,  pcrfarftde  al 
mondo  c  Acre  vero  htiomo ,  &  d'ha- 
ucrc-  lealmente  aflbnia  la  natura  hu- 
inan3,haucteintctG? 

Niuno  niunoPauia  mia  cara  vor> 
rcbbe^ro^a  lìrpatatione  dcU'anitna 


dal  corpo.Tutit  i  mortalivotcbbo  na 
viuerc  leloflc  pofùbilc  lempremai,  ' 
tutto  c'ineuiiabilt  la  morte  ha  :  non 
fcnti  )  StMtmtmm  »tì  ktmtnUmt  ftmtl  „  . 
mift.  Altra  conlolationc  non  hà  chi 
muore  che qucll'vna, la fperaza dil- 
la futura  vita:  lt*0$ti fi prActcH"  ggp,  ^  t 
f»tut  fMtrit  tntifnftri0  *rtt,  di  mi* 
■iera  buono  ò  cattiuo  fiati  moricn« 
te,  penfandochelamortec  incuict. 
bile  piagnere  non  debbe,encndo  va  \j. 
nojtruHatorio,  Se  di  niuno  giouanid 
toil  pianto. 

Deh  Chrifiiano  vuoi  piagnere  r 
Non  piagnere  perche  muoij,  piangi 
òc  amarame'tedcll'offcfe  fatte  iOiot 
per  cffcre  (tato  traditore  dell'ani- 
ma tua,  che  per  alerò  il  pianto  noi« 
gtoua,  èc  nulla  vaicene  al  inoriente, 
neper  cui  piagne  il  morto  .  Dtfiné  utfé» 
fmmlt  mtmm  t  Uctymtt  %fg»t»  ftpnt" 
thmm.PmniìtHf  mànmUMt  fnmantg^ 
pntttj  dilFc colui  .  belclagnme  Icr- 
uiflcro  per  prezzo à  cicóprarcil  mot 
ta  ,  piagnali  &  facciali  di  pianto  va 
mare  direbb'io«tna  (e  ii6  giuiiano,à 
che  còlli marii,c  dileguarli  in  piato  i 
modo  di  Niobe?  Lógi,!ongi  il  pian- 
to per  cagione  di  morte  .  Non  lisi 
che  lacuidelccótro  (iia  volontà  ,ci 
fa  gracia,e  troppo  lingolare.  Et  non  '*. 
ta  t;iudic3te  voi  gratia  ?  feci  libera 
dalle miferie di quefta  vita.  Sentite 
li  Saggio  :  O        ttnS  ejt  tuitui  ti$à  ■ 
ÌMii^imt/i£«ntit&  ifin  f*"*"^*'*"  vitii.  E<et.  41» 
dtftau  4/>i/#,lcggttc  più  adictio:;M#  £<tL  |o»l 
ittr  tftmort  %vum  *mMt0^(y  reqmtt  i 
étttnm  fui  ligmtr  ptrfunrdt.DitCvoi 
&  chi  s j  le  quelto  felle  il  cócecto  dì 
Seneca, c  11  hauelie  letta  quclta  fcrit  stMttM^ 
tura?  V'eiilHmo  rifpondo  io  intefe  ' 
quefto  il  Murale  huomo  ,  &  pe  ciò 
atjgionfe,  che  l'huomo  ripicte  nó  fi  SMP'tmtt 
lagna,fie  fi  querela, ne  piaonc  la  mor  ns pi»i»9 
te  de  (>ramic(, degli  figliuoli , tutto  mtUmmf 
che  alio  fpeflb  li  rubi  Ta  metà  della  it  ttmltm 
vita,anzi  conofceefTere  gratia  fingo  e«  tsf» 
lare  l'immatura  mone  cfléndohne 
di  tutte  le  mi  ferie  hti  mane.  Maggio- 
re gratia(dicerifuiro)  non  può  con 
cedere  la  natura  aH'huome  viuente^ 
che  abbrtuiarglila  vita. 
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Ltgno  .        «,f  ' 
SmiMfiié .    Km  mtiUtm40vitis.U  Salaftio  :  /• 

'   ttauitm,  fitn  trmetMtum  dutt. 

tea  tifm  gl'aldi  A  Om»  4]mMle  «i 

«i  >ii!rr  priua  col  mezzo  ddUmortc  de'  fi c;it 
fmtunttli  uoli  auamiii  tempo .  Non  c  picei Jkt 
'  /*  gracia  quella  c'  I  dd  io  v  i  tu ,    a  odo  in 

iicndo  poteano  eflcrc  cagione,e  drl- 
la  voftraj&  loro  ruinainiteoic.^c  citi 
Bon«i,Ytto  quaiM  mtfk>maéf^me-> 
ti»  éffcndcr  Iddio?  Viio  che  longa  vi- 
ta vifTuto  fia ,  oh  gu antodi pcfayc»- 
fandoalli  comi  «retti  8rYiWM%Caif 
taÀtK  deb»e  al  ponco  del  Oift  OM^ 
lire.  Oltre chc-nilluna  difFertmra  è 
•   .*  cri  il  viuere  longa  &  breuc  vita.qua. 
dò  e  r  vnd  tféenwMtmbmù  mII% 
rfmwi'  Seadunqae  Iddìo  con  la 
hjorte  immatura  toglie  l'occafioao 
ai  gioHìne  di  lare  camalo<le  peocàiir 
|MMlh>c5  Salini,  con  Cantici  fi-ri» 
ioti; quella boontd  intìnita  della  gw 
STfatta^che  che  li  pianga  il  morto ,  a 
Mtecéibiti  ddU  morte,ae  fi  iaodano 
^oerelc  contro 'a  morte.  I.a  morte 
•atranco  prima  priiia  i  mortali  della  vi 
PMiri     fa  pre(cntc,cafito  Più  prtifcp  CMrtm» 
dim0jéUL  ftanimebumaRc  alla  ettf ma  vita i  alla 
ptrfim»  vifionedi  Dlo,a'la  comMgntadégii 
f «M  m0f  àngioli ,  da*  beati , «rde*  t>iù  tati  i< 
f^fm  quali  cominiaTneMc^fìcuMno  r«r 

MUO  noftro  :  %u'n  motttm  ttmpotmUim 
9MM««(<iite  Cafltoduro  lbpra,ÌMr« 
immmtmUti  )  tmiàtétWmvìtmpHmiM^ 
tMwt  QueJfe  quefle  fono  le  ragioni  » 
CictcdctcedaCbrikloalla  vcdouadi 


C4^ 
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Nai th  {fUmltPllijn  piagna:  &:  feycM 
lìmopotreflimoaggiuoMcrv.  &  faiflk 
bcvero  confene^tdumonio  ilfat- 
totroppo  ruidcncc  pc r  11  Itcilo  chc^*,^^^ j 
H^eiie:  Dotina  cella  dal  pianto',ra- 

-  itime.&ioticpnfulaijj^g^^^ 

thia  onr  i poterne.  Et ciè detto  s'acV6 
Ita  la  vita  alla  méne ,  9c  <on  nMnlfet,  «A 
di  vita  cóviiiiaikda  alfa  «lòdHrHIk^fw 

che  ritorni  vitajvtfinierno  che  reHL  .%• 
da  l'anima;  atraniiiu  che  dinouoli 
ciunitcha al  lùo còrpo  ,  l'infórmi, <| 
l'alMliftAl;^6<M>etkceaa  prima, 
ecco  l*auia,cofa  di  ftupotc*  :  il  irf^rc^ 

Stonine  ritt»rn a  i  quello' noAio  mé 
o,lJhe  pti  legno  <H  veli  tiilutiri»  %*  k^' 
ife*iion  folo  apregi' occhi,che  chiufi 
erano:  ma  rittorna  il  caldo  al  cuore, 
il  colore  alla  guada ,  chedepintaeca 
di  pallore  mortale.  Si  folleaa  dalli 
barra  tun■cbr^,    in  lei  fcdutoinco'- 
mincia  jì parlare:  ma  diche  Vditótltvs 
Ron  b  ^B«i>n^  li  VagnetHKf lMfb«ft 
bllcoft>* ,<«lepera!!Mior3-fc«b^.-»V  »x 
teoco,ma  oiò»(6  a  cala  laUetlaÌ»i»BÌ;f>-  ^-fc» 
a  longo  del Iciiò d*Àbttaino,<lel'e pt 
ré  dv  l  l'urgatorio,  &  fiirft  anco  del- 
le d'Ji'inrcrno.Qijcllo  però  $ò  di  ccf 
toio,che<gli  lactlle  indubbie  ara  fe 
Mede|rtWl™>'^dVque'lc  eterne  pet> 
ncjche  irprimetnó  fi  pofloiK;  tó  lin- 
ua,  oe  capire  coll^ihtcllctito  quàto 
inàétv^^,9e  ^ietSc  fugìugnel^ 
pofi  cìrcóAanti'fiiee  penitenza 
-     'ptrrnonelIereu*»i  condan- 
"  'i  -  .  otti  alla  morte  voli  ra.     ''^  '1^ 
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Seconda  Parte. 


j^^J  E  n^dcblponopia 
gnc re  ne  lamen- 
tarli  dcil.i  n^crtc 
iviucnti ,  qufjili 
che -dalia  motte 
fono  ìrifitati  per 
la  morte  de  gli 
iuoi  piùcari;ingi 
wfwm  m,w  ^<**"f"^v-)i^<-'chcmoJonojpc|tlie»' 
jM  Icilio,  &:  .abbandonino  il  mcndoicon 
fnértfr  ^o/>^cofache  feijfcianc  Ucoivpa- 
«A«  m$t4  {{Àiadcgli  morpli^  forpiomano  alU 
1^  compagnia  di  cui  viue  eierpamcmc^i 
abbandonano  (|uefio  mondo  cor-. 
rotto,&  fiua«o,giógono  à  ijuelioio-; 

pramondano  mondo»  oue  fi  uiuc  d*al* 

tri  maniera  chc'm  ijucllo . 

be']  mòdo  tianza  de  mortali  fo/Ie 
»  ' . .  . .  etèrno  parerebbe,  cbe  chi  muore  *4 

j       .  iolakia^hautflcalcunaappjireocerat 
-  •   .  •  pone  di  quertlarfi ,  te  piagnere  per 
(VA^^  spartita, ma  doucdo  vedere  egli  pu 
reroccafoiìio^taliia  dearuttioi»c,& 
Infila  morte:  pazzia  cflremax  di  cui 
norcndo  nella  morte  piagne,  Se  foo  ■ 
Vf  rreblpe  iiiofiKe,ohrecFe  Te  volefli; 
niodtli  non  mi fjtt dire  L- fucingiii 
ftitie  «  le  Tue  imuif  ci  ^ie  nta'ign^tj,  i 
,  toi);i,)e.€rudickj|'retir40ni«^>.icradi. 
••'X-^eaji  c?tgUx(acoiy  fii«j[paraalisol 
tr^Qhc  nilunacofa  vicfiQccra,  tutte 
]c^(^U  anaaap«i-jmùùhcraiCja/}4rci. 
hcte  vifo^irate»  9£  il  v^derè-,  cbé 
qujfi  fcmj.rc  clLltJ  ,i  honora  gl'in-' 

•  •     «'ff-fir  conofcerc  pct'yr.it|a  (ingoia-; 

D»p^(e.  turici  kingj  •li(;eG«cgo  • 
*^io  Viontcljcc  M",!ttln.»,  .1  i,i.mtu  &  il  ' 
rinctefcimcnto  ,  p^r  i^.p^^rtcìji^^l  ^ 
■raódo:&  tamoi^vnosjpcr^HthifgH 
da  finire  d  conilo  <^}(ie4*Or4C('h)  dmi 
I.  C#f  7.  no:  P'4"'",*'»yt^f»ir«A«»>»i»uV/,iSc 
/.j  ^ut Il'altrf,-: fih!p$nf0tM*'*/*tmt»imt; 

m.  .  i 


Vorrei  P^^qkiffijcaii  vi  racoidane 
qiiicrà  tutte  lecere  belle,  pellame, 
recrlcc  4el  Ap<ic*4c4c«tc  fopra  vnsr. 

beftja  coccinea,con  vn  vafo  d'oro  in . 
manod'aboroinationexipif^iu;^.^  vc^, 
derelie  vn'ifpreffi  iigtir«.4j  «picfio, 
roondaccio  fporcOt^'  del  procedere . 
iùovetibiiÌKH  innamorati.  Attende, 
te,  &  ve ladtchiararò  i  nane  à  ^rce 
&  mi  rendo  cerco,,ciieUM0l4«ld«!>> 
uela  alla  voitraniQjite,  vi  apportar! 
ceoiolatioiic  oo|i  JiM^iMce. .  v«mi; 
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7*»^        /"fi"  MfUMi  mujftj  »  > 
^«ita  è  vfia  circolianza  graue  lè  U  ) 
nermice  è  figura  4elmondo  ,  non  ^ 
concederete  appfcflo,che  l'acque  fa  .  , 
pra  olì  lede  ella  fiano  i  popoli.  Ckle 
gcoti  pattialiluoi  ì  Non  lo  dico  io^ 
ICVMei'lUeUo libro  :  AtfUAmmUéff 
fitJ$  mitili ,  Siii  lopra  molti  popoli, ^'^«//«ì 
aojti  iotirmi  iiede  il  mondo»  Infiliti  i*ii*tiM 
veratiieiKecomp9r«uonei  £li  apun  f «#. . ' 
ti  di  Chrifto  Le  scnitepi4;èoctto  voi  > 
gato,cIic'IDiauolotemi»Saggj,chc 
fono  in  numero  pochi:  la  carne  id^«  , 
bQli:&ìl  mondogrigoorantl'perjj  , 
quali  UrilTc  lo  S|  iiiri>  hanto  ;  ////n/- 
tiu^/i  «««Mr««.i^M//tf/M4l>^i;CHÌ  Vita  è  itti,  t 
cdpii, ffpla.daiifMtione toro  vrta  pej;  . 
pctua  ignoranza  ,  e  non  mi  lalliano 
mentire t)ò vduclincll'ink-rno  :  Nat 
taf»»(éttt  vi*rn  itlorrnm  g9im*l»mti$ 
imfitni»m»  babbiamo^xidicati  i  Tip-  , 
pff n;i  pazzi,  ignor^jiii  i  prtid^-nti^ac  -, 
\  iK  oviliiltfl  nioudu  intubici  iioUri»& 
ni&lippaia«ioqiiiUaScrJiittM:g»i  « 

tiu  D«'  fu  riittf  «r .  ^ 
Etche  più  hauca  la  meretrice  da  . 
con(iderar«.'tc  vellimcnta  d'oro  iii. 
tefciut^^di  perle, it  »ii  pie  tre  prccio- 
fc,ò  rovn«lo,».criXii  no  tiiali^ntaé 

le 


Digillzed  by  Google 


JtM 


te  ornata  &r  ve{lica,fe  gli  huotnini  fi 
eoLBientanorhc  tù  loro  catwlchi ,  ciò 
Daftf  pei  gL'abjù^linvrnii  che  u  vcg 
~ono  intorno,  chefc  loro  cidi  mo— 
radi  Ignudo,  ogn'vaoi'abborir^ 
be,&  tiJgircbbc .  }     .  , 

Le  viliimctadci  modo  cSchcegli  fi 
y/^'Vi/copre^cnólafcia  vedere  le  brutture 
19101^  ctt  fucj fanno  che  (ìa  amato  &  adorato» 
/i*aot&  ledignitd,gl'honori,le^rid<22e  mó 
fiftriat.  d»ne:gl'o  r  1,6^  le  cole  dali'hu  omo  giù 
dicaie  pciofe ,  fanno  curuarc  il  collo 
à  gran:iaton del  mondo ,&  ficoiMen- 
tano,  Se  giubilano  di  eifere  dal  mon- 
docaualcaci  :  equefto perMiuencura' 
accvnù  Giou.  ma  ofcuramentc  kri— 
uendo:  Omnt  quodtft  tu  mmnd»  toHtm" 
pifttnti»  tmrnttta  ,  <Jf  *»«»»/>i/f#i»M«  • 
t  Utn.x.  otMlcrt$m,tT /i»^*ri»«tFi/*,EcHnalmé- 
te  h»Ltb*t  pteulurm  mmrtum  in 

bciicra  tutti  i  mondani,  Scgl'iUupe- 
difce,gh  alfatura,&:  diiiégonc»  pazzi, 
c  forlcnnatiicolpa della  beuandaat- 
Stu0riJm  1  Jtutata,incantata, & auuelenaca .  U 
dil  mSdo  Mondo  ò  amatori  Tuoi  non  vi  di  be- 
«  Mutli^  re  vino,macicuta,ma  vclcno,mato- 
nMt*.      fco,ma  fece  :  set  ite  lo  Spirito  Saaco: 
fix  tini  mpn  tjf  tximtHìt»  '  iUtnt  emf 
mtt  pe€CMi0rt$  ttrréy  Omaladctta  be- 
Wanda  apprellata  da  gli  ipiritì  ìnfcr- 
nali .  O  infcnfàti  bcuitori,ik  quaado 
v'accorgerete  dtl  mai  voli  ro-'Quaiv 
do  vi  lutgliaretcìlal  IcttaigoV  Qrian- 
«!o  guarirete  della  tVenefia  ?  Inhn'i 
<juanto  tempo  vi  conteiKarete  dibe- 
le  nel  pallet  di  quefta  infame  mere- 
trice ch<-  vinHt  t3si,ma  vi  fchernifce 
jjoijvi  aR'atura,  &  pai  vi  tlrancggiaà 
Toodoch<'  tacca  faraone  crudck  co" 
hgliuoli  d'  I  Iraele  f  E  quanto  meglio 
iàrebbe  la  beuanda  «lata  i  Socratej 
thvJafecc  del  mondo  da  voi  beuu^a. 

A  voftraconfulione  ò  amami  dtl 
B.tmdo  voghodrreciò  che  io  fent^ 
fti  qucUo  rnondo  da  voi  tato  amato  , 
fc  pregiato  ,&  per  quate  tanto  a^- 
laticare  Dice  il  Dotti QimoAgolhno 
fgpra 'Salmi,  v»i  llimate  tanto  la  glo 
Ila  lua,Sf -noivlappetc  che,in*nt*^/o- 
fim  eittif  che  non  può  tUcre  gloria  ila 
bik,&'  cu roa^ttc  manca ia  yUa^la. 


ir-  K 

n 


morte  agguaglia  tutti,  si  che  n&  fi  c6 
nelle  dirfcrc'ia  tri  degni,8c  indrv^nil? 
De  due,  la  fama  buona  eternamente^ 
dura,che  vi  gioua  quefta  fama,&  glo 
ria?Chedolcetóa  v'apporta, Te  nó  v- 
ilitc?  b'aUcgcrifcele  pcnecócedereb 
b'jo  efTere  cofa  buona  mentre  &  vioe 
acquiflarfì  fama  immortale  ,  acciò 
giou  alfe  nell*inferno,ma  fe  fi  contra 
rio  effetto ,  s'ingrandì fce  più  le  pene 
accidentali  quando  che  l'aiuina  pes 
cagione  di  fàr/i  per  gloria  del  mòdo 
'immortale,  (i  conotce  dannata .  Im- 
prudenti adunque  h'ete  tutti  che  vi 
pregiate  delia  gloria  moruiana  che 
RUllagioua,&  ben  fpeOo  ininfamia, 
&  danno  fi  riuofge.Tellimonio  vi  fia 
rHpuIone  in  S.  Luca,che,douc  pensò 
di  rcnderfi  eternamente  famolo  in 
qiicito  mondo,  pena  &c  crucia  eterna 
mente  ncirakro. 

La  feconda  conditionecattiuaché 
hà  quefto  mondo  in  fe  fecondo  il  Si- 
to Dottore  è  c he, /»«*•■. 
#«i,ó  quanti  reltaooinganati  inque-'- 
fto  mondo  .  I  mondani, pere  he  non 
hanno  il  palato  fàno  :  perciò  non  co- 
rHjfcono  differenza  tra  l'amaro .  &  i\ 
dolce:  Tappete  come  fono  le  cole  del 
nriondo?Come  pillole  medictnah  in. 
dorare,  ma  in  quefta  differenza,  che  * 
le  pillole  fotto  la  coperta  dclhoro,na  * 
fconWanola  medicina  per  l'infermi-  ' 
ti  del  corpo:  &  le  cofe  mondane  cu»' 
prono  lotto  il  mentito,  5f  apparente' 
bene  il  veleno  perl'anima:  Am»s  fim' 
fM/BiwMicel'iflcflo;  Otvtrhh  ^ 
ftrmtnt  IJ.  Mhftthtt  it:/tmmf»rtt  tk$f^" 
u9Tmrt  iMi»//iiffj»/w/<ir*,c8fidcrafe  fc- 
ptiòeficre  piti  chiara.  Ma  che  heguc?" 
ImfrndnofMt  t»h0r.  Ite  ite  mondani, ? 
affaticate  à  voghavoHTa,Iudate,ften' 
tate  per  quello  QKindo  traditore  jle 
lafichetuftt^  liulcirjnno  vane,  appfi  ^'z* 
to  come  di  colui  che  hegue  l'ombra, 
colpa  ,  che  quante  cole  Btliftondo," 
iono  tutte  vane. 

Che  laiica?  dkévfimondanoj  fati 
ca  chi  ferue  C  hritto  Tanto  orare,di-> 
giunaretaBto,tanto  affi  gerli,&  «n»' 
ttrarfijcht  piamai  hà  hne  .Eni&dì 
gran lùga  B    UIC  qvhc  dici,  porgi 

l"oi:<>*. 
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•Toifcclii^llr  voci  di  quelli  che  per    tutto  che  fìa  tanto  ageuole  il  far  bcC 


Stnt  t 
fiméttttt» 


il 


aUro-tCìIlpo,  furono  come  tù  aifaici 
IMifa  éVoinUI  vero .  AmMmSmmB, 

^hu  é'ff*ii*»»f*'xM/i  /umili  in  vìM  i»f- 
fmittififi  bctui  vQ  Pfotctaciòche  di 
^a:>  Ls^0nm»rmt»  v#  imi  f  ut  sfirtnt. 

.  ^moUo  pili  a|;etto1t:  iitatbcnej 
c'I  male.  Minor  fatica  fi  fcntc  in  icr- 

 wire  i  Dio  ,  c'al  mundo«&:  al  demo- 

i§^gfmiUo-.Hcnb  me^i  che  non  li  a  mala. 

ruolcii  Icguirela  viriù  ,  6:  fuggire 
^vitiv^peicbe  dice  il  tiloiofo 
A  yivf.^  #if»«       Ut  nmftÈOX  400^ 
.\\  n»\  ^Aial«ii«iino  aiutaci  dalla  nac(ira;F| 

miaiipr9M09»ilim»/mirt,»i  àdtUftm 
«f«/««sCl|KMl9di9icolcà  nódimrno 
fìà  nel  piinctpio  à  rifulue  fi  di  fcruir 
Iddio,^  ipiccariidai  mpnilo^&cotì 
•'incffide  Quella  parola    CbriAo. , 

0i  immtfMtiu  ##<iijcbe  do^pot  co  n  l^a 
tMàte  dicono  ^clli  «'MDnòinc^ 

jniocìatalafirruitùcoq  Chrifto.Di— 

chi  frrue  ftl  mondo  inedita  in  canee 

dìiticiiltadi  che ^amai hanno hne. 
«Picalorambiciofo,  ilcainalt-,  l'aua- 
fp.Quelti  poliunu  fjricdvauccHttva 
A;gRatcrÌ<)|uiot«fatich*9Mori,  ft«a 

ti ,  crtppacucri  lopportaoc»  per  ca- 

à  <)iìcUq  Imma 

^.  ..doiitodo.inoltrcciNlipone  alfèv- 

f*^^  Uigiodi  Lio,  hi  pÌàfB**3d'optrarc 
2IM  *••*  vif  tuolain^cc  quado  voglia  che  nel- 


••P'il";  u  feiuliadelmódo .  Q««al  cola  fi 

'J*  V'perare  il  maltfDitrlol'auefa  fc  l«  fap 
mtnMi  pt.tcrlldcmonio,in  ch<*  irodu'Uti— 
.4  JUlidoal inale,chi  I4 vpffai  bciurid 
•«A  •  »MIMonìc?Nóiftigadonòifnainiiiti 
n,-  doT'anin  .;,  ch},^t1Kld<)lJ,^c^.lrjdolJ, 
aiutan(tula.hor  chi  uó<à.  c  i  cadere 
.  1  mimalenaice  d'impotcnzà-.polcìA- 
chc  il  ptccaro  [ló c cpTafwidifttloJ 
pei: diKtio della  natuij  inferma  fi  ca 
4<  m  1  peccato,  curii  fi  r  bene  pioto 
ile  dalla  gratia  ,  la  quale  ci  lana ,  & 
moho  piùpotenu  è  la gratia,ihcU 
OAtura  Ìddiodcldemoniu,grAngio 
liboni,deflicattÌHi,i  guai  spìrintt- 
li  cf  \  carnah.  E  nondimeno  molti  più 
iòno  1  peccato  lijditc  ««iui  ài*  niàili 


|iCf&  malagcuolc  ii  maic^ce  U>con-<« 
dedoimaiài  lacagione?percJieéaaol 
topiù  gràde  il  numero  de  pazzi  che 
de  iaKgJJLr«i/r*r««»  mfimifm  «i?  a»^  g; 
rii#,dicMnbpcrarecondoil^£ènibcbt 
con  ragione,  tt  dirai  faggio^  ragio  r 
neuole  colui^che  lafciata  la  virtù  tan 
tobeliajtanto  £icile,cai«9  .dolce  js*- 
attacca  al  vilio  canto l»i|fCO>vile,&  «■! 
afpro  >£ÌudicaTù.In  oltre  non  dirai/''**, 
pazzo  ,  chi  la  ragione  p^lpofia  Hi 
per  CUI  l'huomo  è  hooAiOjW  fi |>oi#^ 
alcguircilicnfu  ?  per Ìo  quale floné  h,,-^ 
digerente  dalie  bcltie:al  italo  «ago 
uole  il  peccato^malagetiolefotirci^ 
alla  ragione  tutto  il  contrarioiadun>  ^l/ffi 
quc  à  chi  è  veramente  huomojèage  'i^tUii. 
UolcTopcrarc  bcne,&gli  pare  dolce 
il  ferttii'lddio,  come  liiaue  pareà 
peccare  ì  chi  è  befHa3&  nò  huomo. 
.  ;^lniUoz)  che  ventile  Chrilio^cer'* 
fiflimo  i  fili  bnoaiini  ancori  cn  ma  timmai 
Icgaugle  iTdiucntarcbuoni^cneadoriiMiiWM 
laiagionecieca,l'aficttodtptauarojri«ir,,f^4 
4e  piccola  la  gratiadi  Dio:di  manie-jM/af*-» 
fa  che  pochi  antichi  villero  iètiuiMff 
peccato:ai)^i  io  Spirito  Santo  perla  pt. 
pconadc.  i'iokta fcrille  onna  dfp^.  g». 
^mMitf*i»t>àfii*>Hlimi»iittif»£HtSl9 
&qut(tut  buun  fciìtu  pe^qucllasé- 
Uu»a:4l'éf4«/«M  émtttmà/étUn 
tim,if  fmmti  ihtuBiimt  rmmttioèìl^» 
hii'a  l'auuento  Tue,  pf  rchc  cr;i  l'pa-> 
ciofa  la Urada  di Uaperditione > ma 
vcouto  C  hiillo  coraiuto  ftio,  colli 
Sagr9vemi,coi  ilioi  fauo  i,haucdo« 
ci  a^trto  il  l".Tr.,rii'oj<igi)*\notópo 
caidiica  il  puoiiiipadioiiirvdetPa^ 
ladìio.  £2^o  fu  li  coiiMi!eos4«i5al 
•atore  in  qutllc  parole .  /i  didm  /«>  jf^i, 
mnnii  Bmftifié  'f^MiO  Cmhrum  vim       *  :  . 
fétiihryCt  vtéifitrt  tmfitmt  iUmé^  cioè 
li  Xi  gno  de  C  icli,è  di  chi  lo  vuo1c,& 
nonic  ii'i  può  negarc;&  j-cròle^gia 
mo:F<«'<  luttà  mainàt  nu-rcechcja  ^Z**-^. 
ViaillaVfrcùfhepniiiaeranrpra»8c  ■-«'  < 
malagcuoleétattaflrlòittc&piana.  ' 
j  /  Ma  che  cofa  puòdiscdi  quelt'-  ^  ' 
akra  naIiIBnii  «jUtliidr)  conofciutA 
da  quello  lume  diuitiot  <'f!^(/ikM//i* 

»uj»vàva 'auiaot»dd  mood^k» 
itic 


ìymhhé  Yp.éllà  FifÈtéchfh'  ^ 
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lem, 

fcìifrat* 


più  ntwi 
fO  *h*  ifi- 


&  ritrouami  yif  flato  nel  mondo  Zi- 
euro  datimerijda'rifprtci,  dalicge- 
lefiCjdagli  lòlpccti  rcgnjnti  in  que. 
Ito  mondo  che  lono  quelle  fpine  mi 
hacciace  al  Padre  Adamo  da  Dio 
nella  GcncfT,vc  le  ricordate? 
^  ttibuhs  girminmiit  tèhi  ,  &  perche 
diHr  qllaparolaC  hriRo./«  miào  pffm 
rétm  habthitis  t  Qui  hcbbe  l'occnto, 
quello  tù  il  iuo  penderò  dire  ^  che  è 
impoflìbile  viucre  mondanamente, 
&  (  (Icre  libero  dalle  ponture  di  que- 
fte  (pine.  Plitmt  tfi  m»ndnt /pinti  di- 
ceaBernaido  Santo  loprala  Canti- 
ca,di  modo  c'è  cofa  propria  della  po 
lenza  diuina  &  nódellj  fragilità  nu 
Diana  viucre  nei  mondo  Se  non  pati- 
re. /n  n;«i}itf«,lcrìuc  il  P.  Avellino  d 
Diolcoro  ,non  i$mirt,noa  JofftyHen 
ìmisrmrt  non  ptiic'itanjmftjftbiti  tfi. 
D'vn  Policiate  Rt  dc  Sami  fi  dice, 
che  non  Tentine  4>onturadi  forte  al- 
cuna, ecrettochc  alla  morte  &  Q  di 
f'oica  .  Dione  Siracufauoliberata  la 
Patria  conobbe  che  Calippe  luo  in-- 
trinllco  congiuratagli  hauea  la  mor 
te  ;  onde  meglio  è  morire  difle  per 
vlcire  da  quelli  trauagli ,  &  timori: 
di  maniera  che  f0tpttum  timor  è  in 
quello  mondc^ragione  iheconfola. 
re  dcbbc  chiunque  per  la  morte  par 
teda  qnefto  mondo:  oltre  che  vi  è 
«^ucli'dggiòta.  Ptricitìejm  fuLlimit0ti 
in  maggior' pericolo  fi  ritroua  ^hi 
ad  alcri  c  fupt riore  ,  perche  giamai 
alcuno  hàhiloil  chiodo  nella  ruota 
inllribil(',&  volubiledi  quello  tradi- 
tore .  AU  Sandro  Macedone  hauurc 
certe  buone  nucue  pregò  i  dei^con 
qualche  leggiero  infortunio  tem  - 
prarle .  £t  non  hauctc  letto  quello  fi 
fcriue  iiice/le  Dionìfio  tiranno  con 
Damocle, quàdo  per  adularlo  lo  no> 
m>n:un  feljce,&  bcatof  Fccelo  fede- 
re in  vna  fegaia  d'oro  dinanzi  vna  ta 
noia  di  lauuìlime  viuandc canea,  i<( 
fopra  jlcjpo  vn'acutiflima  fpacla,có 
vncrine  di  cauallo  ape  la^lignihxàdo 
lo  lla:o  mi(erabile,&  pencolofo  nel 
i^iialc  viuono  i  grandi  del  mondo. 
ftniuìt/m  atìfiquc  {ukhmiia$^\KX- 

che  «'  vario,  perche  c  rDUabile,^ cbc 


è  compoRo  d'inganni,  &tradimfn« 
ti  in  tanto, che  c  più  nemico  quando 
ride,  quando  blandilce,  che  quando 
nemico  aperto iidimollra.  Et  non  é 
di  mio  capriccio  quello  cócccto  ma 
d'Agoltino  Santo  nt ll'ilteflo  luogo; 
himnimi  t/l*  ptrtcml»fi$r  effàlunttHf 
^stam  moleflMs  Come  dica, temali  più 
di  quello  mondo  ingannatore  &  fai- 
fo  quando  allegro  ,&  benigno,  che 
quandocon  occhio  turbato,&  cru-* 
delcmira.  All'hora  lludiala  ruinad' 
alcuno  quando  in  faccia  gli  ridefif 
l'aggradi  Ice  3  perciò  gndaua  Gi«rc- 
mìi'ftiiitt  dtmidìo  B  a  il  loms  tinte 
il  mondo  perchctradilce. 
E  nó  tradifce  iotfe  gl'amatori  fuoi? 
Non  fl'ingannaf'Oh  Dio,vditcli  nel- 
rinLrno.6^»i/  »  profmit  nobis  fup§r- 
bi»^  §!l»td prefmt  nobit  dimiti*rum  i«- 
ff0Ot$a>Eett  in  m»ttgnit»ti  noffra  §on 
fmmpii/Hmmi.  1  noltri  còtenti  fimili 
all*ombr3,c'n  vn baleno  liianifcc  fo*- 
no  llati,  &  i  tormenti, Q  noi  infelici 
dureranno  eternamente. 

Qudre;  l'inganno  Pauia  car3,che 
l'inhnghenole,  tic  inconltanie  mòdo 
V  la  con  gl'amatori  fuoi?p'omettrgli 
i contenti,  &  longo  tempo, &  fine  le 
lice,&  in  ogni  cola  promclfa  giungi 
na.  Brcui  cótentifono,&:  infclicili, 
il  fine  .  Etchisà  le  quello  Zia  il  lenlo 
di  quella  Scrittura  coli  nell'Etclilia- 
llico:5«^/"fn4  iniufleru/n  quaft  fiu" 
ui* fitcbùtu'^f^  fìtut  tenttmH  ms^nS 
tn pluHi»  ftr,cui»lunr'C{\iCÌÌO  sò  di  cer 
to  io  che  volle  lo  bpiruo iato  fgan- 
nare  i  mond.ini  con  quella  autoriti, 
&cettihcarh  cheficome  ntH'Elli, 
£f  itorren(i,&1  tuoni,tuitochepaia 
no  gran  cole  in  niente  it  rifoluono, 
&  iTpiiìgranlircrioehedì  felafciano 
è  vn  pc*.«  di  fango ,  per  quelle  qua- 
tro  goccie'fcaricatc  da  quella  pre- 
gna iiubc,tan(o  per  apponto  riefc**- 
no  tutte  lecofe  dclmondo:al(ro  nó 
ii>roinloro loflanzache  vnpocodi 
fango  ecco  che  lo  dice  TiOmuM  «r^i' 
tratus  fmm  fitrttrs ,  calpellato  da  gli 
amici  di  Dio,  e  qui  mirò  quell'Aqui 
la  Gio. quando  dille  :  Solut  d,ìtg4r$ 
mundum       f  ,  nu*,  tn  mmtd»  /«»/> 

& 


ter.  Ji. 


Eeéti  4Ò. 
Similt, 


Mtndé»- 
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Lerag>perche  non  fi  pìagndU  morti. 


(  4iccmivi  pricgo  onde  ita  che  delle 
CpPc  módauc  il  ocncd^to  Iddio  n6 
nebbia  facca  (e  nò  piccola  parte  à  gli 
giulli>c  quella  aitresi  gli  t'habbia  mi 
IchiataU-'crchc  nó  fonerò  inganati: 
fOfaf  nó  diucniilcro  amati  del  mó- 
doj  c l'amor  di  lui  l'anteponcficro  al 
l'amor  Ibo.  I  coucenei,  &  guUi  del 
mondo  fappecechccofa  propriam^ 
tefono  per  Icfltéza  diEijripidc?Uuo 
rf//lif.  "  '^^^  corpo-,  &  quel  SantoGrcco  per 
*  ciò  dùccacllarundoi  ruoi  popoli  id 
éui^alerfi  delle  cofe  tcrcne  per  aéqui 
flare  le  celefti  .  Svimme/I  glorimrtim 


Koiò  cariUìmi  amici»iic  vn'aicra  ti> 
torta  otteneflìmo  de  Romani  ni/Ài. 
no  di  noi  reftarcbbeviuo :  chevo-^^'m«/ 
glio  dire^chiunque  molta  parco  guu-  '* fmtit 
di  del  mondo, nicte  parte  h  j  conUio  mtmm 
iacciafi  adunque  ogni  Itudio  di  per--  nullm 
derecol  mondo^pcr  vincere  cóDio.  fd»  di 
Is'tuno  amante  del  mundo  hi  riero- . 
tiata  giamai  la  Urada  del  Faradifoi^ 
fappete  la  cagione  f  perché «miVi/i*  < 
hmimi  mandi  snimiemtff  Dt«  ^  perche  '****4« 
il  mondo  non  li  lalcia  (piccare  dall', 
«micicà  fiia,&  tutto  i  hne  di  «naHct 
nere  grande  il  Aio  impcro,di  potere. 


ttrruyfti miltmi  gUhsn  m  <:atJtf.  fo-  cffcrcit^re  le  iiic  fiodi,i  luoi  inganni 
•ondochc'dtcta^nchtl'Apoftofo."  "*  iJiftndithentico'fuoi  (cguaci,ftÌQ# 

grandire  il  Regno  dcll'inlerno. 


^         g«i  gUrimtmrt  in  Domino  ilortitmr,^ 
^Cff;  I         xtmntmr  ttcmuni»,  tmn^iiMm  mem 
v/tf«/Mr,come  hauelTc  detto  im'mita 
ce i  cani chebeono  nel M ilojche  beo 
nofuggendo  per  paura  decocodriii: 
Otf/  m»a  jHa  staggita  fcruKcuf  del  motido,&: 
tU  firmir  non  rellarete  fùa preda  jpcrc he  ehm 
fint  «//«quedcl  mondo  s'innamora  perde  1'- 
tfuiitMt  amore  i  Dio  ,  &  per  incontro  chi  é 
vero  amante  di  Dio  hi  in  failidioil 


Horsù  l^aueri  cari iTi  mi  cono fcere 
qucfl*inganni,&  qucll'arti,&rquado 
Iddio  per  mezzo  della  morrei  lui 
vi  chiama,  nony*attti(tatc,ne v'in- 
crdca  abbandonare  ihraditoremó, 
flotti  cui  (iudio  pcr-communecófca* 
lo  di  tutte  le  Scritture  e  profane 
C  fancecdifarmirero&:  in 
V  .  ielice  l'huomoin  que  j 
,■   ita,  &  l'altra  vi- 


ca 


mondo,  tìt  qui  voglio  io  alcicsidirc 
due  parola,  e  far  hne.  •  ' 

Pirro  Kède  gli  E piroti riportata.  ' 
vittoria  la  Icconda  volta  contro  Ro-  -Ite  ica  fa,  Sf  fiate  be^ 


niani,macon  motta perditade')|ìic^ t p  f  q  g^ijj  ,j|c<lctti. 

rajif ani  ,.a.quclli  relitti  wiui  diflcs*  ■-  .  ^ 


•  > 


«  » 


il  vi<  r-^  1., .  1 .1" .  r. .  rv*^.-^. 
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PREDICA 

Dello  facrificlo ,  c'I  chriftiano  giù- 
; .  ftificato  f à  di  fèmcdcfi 
mo  à  Dio . 


»... 


ti. 


Predicata  la  Domenica  feftadecima  della  Pca-,,^..^ 
tccoftejcorrcnteil  Vagnelcx*-'  -  •  » 

C«w  intraret  le/us  in  domum  cmufdAm  Princi^ts  Tbarh 
jéLorum  Sàbhdtho  m M due dr e  pattern  ^  <^t^ 
obfcruàbant  eum . 
Di  S.  Loca  al  quarf odecimo 


t 
:> 


7'.  •••     l  •  .II*» 


J^yZ  'Viro  afprfbin/tém  eum  fmamt ,  ac  dtmtfit 


Limi-  \6 
Tr»9» 


po  del  Chiillia- 
ncfìmo  cola  non 
v'é  ne  piùbructa, 
ne  più  orrida,  ne 
pili  paurofa  d'v- 
naconfcu'za  per 
lo  peccato  morta 
le  macchiata  che  lo  dicclddio. 
im^'mi  ntmimtftrftiuiit.  Et  vn'alira 
v*l{a:T*"#*ir  «#>  fenit*  ft'ii I»»&t*t3 
perincótro  ne  più  bclla,ne  più  vaga 
nepiaanHuoi«  creatura  li  j«ìòcm9 


'   fcc*rd*^n*anima  giufta ,  ihouoredi  .  t 
•1  CÙTt^iHc  SaloHìonc.5#f«»r4  mtnt  tugr  tf. 
f  9Huiuimm  t  òtoonintMm  come  ìv\^^c 
il  Caldeo  11  peccato  Mon/ignoreKe 
ucrendilif.  &  niciit'alcro  fi  biutta  or 
rida,&  limorofa  l'anima.  Oii  ^mt  1I0  , 
rifitAkétit  tsmyfprtHtmnt  B.ltHt^Hf      ^  • 
%tdttmni  igìtemmimm  0tHj^^r»pttnm  m 
flmbiltt  /«t?*»^,oue  la  virtù chriltia  ^4»/.  #. 
na  rabeliIlc,&orn3;^«««  pmlté**  ti 
mmécM  mtétf  pttltkft  fmnt  fg*tJlfmt  rmù 
rilpetco à  tol(umi,&  l'o^jucniluc. 
.llpccoato  Se  fl!un'altu  coia  rende 


€U*r, 


n>ilficrificlo  ti  cbriftUno.lt^el 

àìfoxme'ìì  peccatucj&non  Tappete 
Pauefì,  c'inhnn|i  Ennici  h^nno  viru 
pelato  il  peccato ,  &  Inala  b  vinù^ 
Non  fappcte  che  detto  hanno, c'i 

f>enfieri dell'opra  bruna  difurmano 
'anima?  Non  ricordate  che  Cicero- 
ne folea  dire  d'haucre  in  tam'odio 
l'opere  cattiue  che  quado  folle  certi 
ficatui  Dei  douerglipdonaTjtapoco 
nò  haurebbeegli  peccalo klstdo  l'- 
opra del  peccato  ;  n  fé  fti  fla  nefanda 
&  contro  ragfonein  modo,checan 


Sia  l'huomo  in  brutto,&  io  tende  di 
r4/.M«/lorme.bchidi  voihàollcruato  inVa 
/m«.  krio  Mafllmo  la  rifpofta;  di  Thalete 
Mi/p»/l«  Milcrio,qun.]do  dimandato  fé  l'ope 
^  7i«^«rede  gl'huomini  poteano /tare  oa('. 

cofUi>tampocoi  penfìeriqueffopri- 
X«#r.  1.  uilegio  hanno, ficdicca di  più^chenó 
*^'»»  tanto  l'opere  ma  i  penfien  parimen- 
te gli  huomini  debbono  procurare 
d'hauerii  mondi,&  imccri  conciofia 
che  Iddio  a  gli  piiì  intimi  ptiieit  del 
cuore  affifte. 

Dimando  ite  diletta  Pauia,  qual 
Santo^qua!  Padre  in  qucito  hd  detto 
meglio;»  Et  io  per  n\c  ardilco  after- 
mare  che  hauelic  ieuo  quel  Fro-- 
ueibio  :  tttjptttt  DcmimMt  vimm 
'•^•j'  èiminiì  ,  ^»mmtt  gn/z'Ms  iJlims  et»' 
fid0tm$^  &  EUia  .  Amftti»  mmlurn 
t$gtimtioHum  vt/tfmrmm  ,  confor— 
litt.  là:  me  al  detto  del  V  agnclo:Ni/^/  «et  fi. 

tmmjfMd  a»m  rtmeit/mr,m»  che  più  fi 
il  peccato  nel  peccatore  >  Lo  rende 
timido,2Sf  paurofo:onde  fentitcCai- 
no,&  i  primi  Pad ri^dn  ilicono:ri~- 

bio<«  di  tutte  le  crcatu  fc  p  quella  Zen 
tiTZ.jirmsiit  trt*tmra$  mdvitiemi  ini 
*  .  mtt»9t.  Dio  immortale  ehi  piiòdirc, 
òpéfare  l'animo  chejdona  al  chri/tia 
nolagiullitiachriilianu^v'^nochedel 
l'giuttitìj  ch  iiliana  b  ibbia  armato 
ilprttOjnó  ha  paura  d'altri  che  delia 
giuOina  di  Dio  ,  Ik  lo  difle  C  hrifto 
iUtf  If .  qutlla  \o\n-J-imt/tti$m  ,  ^mi  fc$tft 
tot^miié^  Mnimjim  im  »0k4mmmm  min»' 
fff.Vno  armato  della  corazza  del- 
la della  giuPitia  di  Chritto,f>oJi 
cura  alt  ne  he  Callido,  nó  ifii  nache 
f  opere  Tue  liaco  dalmonao  cikiua 


•#•3. 


SI? 

te:non  pone  penftero  al  dire  delmS 
do, purché  fpendcrc  fi  polla  tutto  in 
feruigiodi  Diojdcdclpronìmo.VQo 
che  iiaduotato  dalla  giuftrJa  chrl> 
itiana,fì  pone  innanzi  per  cilcmpla-  , 
re  dell'opere  fue  il  fuoChriftoi&  di  ' 
ca  il  motido  ciò  che  tà  dire^chc  loco 
non  fi  ne  cura,&  dice .  Aochc  il  mio 
Signore  non  relto  &  di  Panare  ^l'ir)- 
Crrmi,dc  di  reltituire  la  viltà  à  ciechi 
in  tempo  di  felta,tottocheda  gii  ne 
mici  i'uoi fofl'c  ofli^ruaio-  Nonli  po»  ^ 
trebbe  aflbmigliare  al  Leone  l'huo- 
mo^uflo,  quando  per  dire  del  moii 
do  reftafle  egli  &  dal  Icruiglio  di 
Dio,&del  rcndeifì  vtile  al  proflTi--  ^^^^  y 
mo.  £#•  ftniffimms  h*ltiatnm^  iy  nut-  Qf^m^  ^ 
imm pmutHt  •temtfum^Ei  onde  penfa- 
te  miri  lo  Spirico  banto  ,  quando  il 

Siultoaflomi^fia  alla  palma  dicen— 
oche  fiori fceà  modo  di  quella?/*.. /y;  pg.^ 
ftutvi  pmlmm 0»rtht»E  naturale  prò 
prietà  di  quello  albero,  inforgert  ' 
maggiormente  &  inalciarfi  quanto 
piùVicne  inchinato.  Si  deprefTo , Se 
ptoprio  i  del  giulto ,  quanto  più  dal 
mondo  e  per  l'opere  da  lui  operate  citi» 
Jcheroico,  &  beffato  di  tanto  più  ia- 
fbcarfi,&:  confirmarfì  nel  fanto  prò- i,» 
pofito  di  feruircIddio.Et  quanto  he  /i^mm^ 
ne,  Se  quiitoegirggiamentrdiflcco 
telto,  il  dcuoto  liern  vditelo  anime 
mie  &  giudicate.fr<rii7««w  >mfimt  »r  Bir».m 
hiTMtHr  f$ compra h*t>it^t.  Nttn^mam  ^f*fi\ 
ditit  fMiis  ,  quando  vedt  fte  facio  l'- 
huomo giufto  nella  ieruità  del  Tuo 
Signore  r  Ohimè  che  fcmpre  viue 
incontento,pare  à  ^«idi  mai  hjtiere  * 
fatto  quanto  far  potrebbe  in  feriw-. 
gio  del  Tuo  G I  tS  V  ,  &  del  fuo 
proflìmo.  Purmaivna  volta  fi  len- 
te quella  lingua  benedetta  dire  :  bò 
f j f  r o  afTa i , lo n  Ila nco ,  &:  It racco  j  SI 
fpolparebbc  ,  «i  fneruarebbe  jtiri— 
duriebbe  voloniieri  in  potac  & 
cenere  tutto  ,  tutto  n'abbruggia-.  * 
rebbe  per  far  degno  Ijgrihcio  à 
DI  O  di  fé  ficffÒ  ,  come  dice  il 
Profèta  :  Satr  ftmtt  (mtrifitium  èm- 
ffuéé  ,  &  fptrsft  $m  Domine .  Co—  '/^ 
redo  e  il  fjcrihcio  di  ginllitia  d* 
farfi  i  Dio  :  ma  che  dice  di  pia 

U   j  li 
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41  Sance déll'huoìno  giuUificaco; 
'Simptr  ifuTU  all'incontro  dell' afia- 
maco  corporalaicnic  j  quanto  piti 
-  affatica  y  Icmpre  mai  più  gh  ac— 
■crefcc  il  dc  iiderio  d'affacicarv  in  Ter 
uigio  di  Dio:  Simfitr  fiiit  tufìmtmtM 
iàr/i  maggiore  più  che  polla  il  cumu 
lode'mcntijperriceucrc  vn  premio 
grande  in  Paradilòj& in quelto  m6 
do  d'auuicinarli  quanto  più  può  i 
ChriitojinmodOjChe  Si  f$mp*t%i- 
cene  binde,  frmptr  fuMninmim 
f*$n  r«^i*r  ege  tO'étiJitti.O  CCC^Wc 

za  dcll'huomo  giulto  £c  ondc(dire- 
te  voi)narce  cotale  fimej&retc  ncl- 
l'huomo  giulto  ?  onde  hi  Torii^ine, 
'  &  il  principio?  Dal  comandamento 

Tetl.  1 X.  che  le^gc-  nelle  facrc  carte  :  B«ut  fmt 
thffe,^  inktnits  rttriéuticoitr..  Con- 
fondali adunque  i'hcbrcu  nella  lua 
maligna  olieiuatione.  Ai  giulto  é  có- 
cello  queltopriuilcgio  d'operare  o- 
prc  di  carità  inhn  nel<i  giorni  di  fe> 
Ita, anche  all'  ingiufti, perche  dice  lo 
Eeel.f.  bpiriro  Santo  nj)M04(ii'>fi'»M»i*j  imm 
C'tg.tn  peit/f  fjft  *f  tn/fétnttr  tptrmrtySc  il  mo 
rtpft.      ralc  l^oniehce  conhrniandojchc l'o- 
pere Ipiiitualiin  ogni  tempo  fare  fi 
poflono,&  nonlccorporali  dice:D* 
mintcedi»  /^i«re  terreno  c€jf»iidù  e/1  , 
_.        ,  éi^  omfitmed»«rstt»niàus  tnfi/liadS  > 
fèfi»  vuoU ,  che  l'opre 

,*      di  cariti  non  Mnno  prohibitioncin 
tcinf  o  alcuno. Et  qualcolpa  vi  ho  io 
chv  c'opra  di  canta  da  Diocomàda- 
taA'in  ogni  tempo  lecita,altri  ne  pi 
glino  icandalo  ,  perche  in  giorno  di 
tcUa  /la  fatta?Ne  mi  arguirc,chePao 
f .  Cor.^.  lodica;£/  Jì ifc0  fi»nd4Ut.*t  ftutrtm 
p}tumi  cnem  nei»  msndMtmho  i»  *ier~ 
,  ,  ammette fratrem  mtmm /e*né*UtfiCÓ 
StAKdaip  ^^^^^  ^j^^ j  ^i^jj     ^  aflohitamcntc 

'  lo  dico,  tlli  re  contro  la  carità  lo  ka 
f  da'o  duro  al  prolTimo,  ma  non  fi  di 
Icjiidjlj  coll'opre  di  eani.^, fatte  có 
tnt  d'vbbidire  à  Dio,  &  giouare  al 
proCTtmo.Li  (c  tù  lei  vii'intpcrfetto, 
lh«  vi  po(?o  fjft  io  acciò  dell'opere 
buone  non  redi  fcandalizatorBalta 
'  •  i  *iic  di  nó  dire,  ò  operare  meno  ch€ 
pU;(C  <  pc  acciònó  fiaca^'.ionedilla 
Liiu  ri|ind,chc  nel  tetto  poi  loQ  certo 


Dmeukà  ìk^lAlU  PentecoQei' 


toitro 
t«tnà 


di  far  fe  non  bene  cucce  le  volt^che 
.operò  bene  &  con  retca  inceniionci 
hai  incelo?  Ma  donne  ditemi  per  vo- 
/tra  fè:fc  chi  dice,  ò  fi  co(a  non  giu- 
lta,&  é  cagione  della  ruina  dell'ani 
mi  altrui,  di  ic:andalo,  &  là  contro       •.  > 
h  caritàjcome  potrete  ricrouare  ifcu 
Teche  vi  vagliano  appo  Dio.^Sefap- 
pece  che  Llciandoui  vedere  alle  dan 
ze,a'  conuiti,&  anco  alla  Chiefa.col 
rabellinii  cagionate  la  ruma  d'alcu- 
ne anime,e  fate  contro  la  carità,  re- 
cate in  cafa  per  nó  cficre  ice  de'  pec 
cari  aIcrui,coca|le  opre  come  che  par      ■  'i  ' 
turìlcono  fcàdalijComechcfiano  ca- 
gioni di  ruina  a'crui  in  ogni  tempo         s  - 
prohibite  fono-Percotah  opere  dif-  ■» 
lerApoltolo  vna  parola:^^««»i}i;>^2.^^^  ^f^^ 
titm^ii  étiffi»tt«  v«f,&  lo  Spirito  Sa  -  ^  ^  * 
toditlé  pecl'£cclifìa(tico:jf««wraiJ      *  '* 
dmmit impU *i*r0tti^  pcropcre  dico- 
c^tpecie  difle  Chriito  .  Wtitbtmim  um,  i(. 
iWiptr  fmem  fc«ni*lù  wenit  /  bauetc 
intefo*?  Non  fi  di  adunoue  icandalo 
qualhot'in  giorno  di  fella  h  vificano 
gl'infermi,  ficonfolano di  prcfeius^ 
j  carcerati,&  fi  fanno  opre  a  lode,  8^ 
honorediDio,<!^per(alutedclprof  '  * 
fimo. Et  quella  c  la  dottrina  di  Giro- 
lamo Santo. i«f«4Br«f7)  pcffumut  firn»  Girti,  n 
ptcCMto  vttmrt  àrexim^rS  fednd^là  dt^  hiéuA. 

vuorcflcreintefoic'l  chri- 
Itianodcbbevfare  ogni  diligala, per  ^v». 
non  fcandalizare  il  protlìmo ,  ma  le 
non  può  di  màco,rc  non  può  rcltare 
fenza  peccato,  quando  tale  opera  di 
carità  non  faccia,chcf.irdebbe?com 
mettere  vn  pcccato,&  offendere  Id- 
dio,per  nó  kàdalizarc  patTrtiameott  , 
il^flimo  iuc?Qaelto  nó  diceilSate» 
dice  il  cótrario,anzi  che  BÒ.Simàtdt 
veniste  ftddéiJSor  tkr,vtiiÌMi /tmndm 
li  UBfe*>fi»}$ttrtiiry^  Meriims  telinqnm- 
imr.biò  lafciatedi  operare bcnCjCoi 
.prctcito  di  f  .tfgtre  lo  fcandalo  Pa- 
ueficari:perchr  più  toltoli  dtbbc  vb 
■|»idit'lddLu,chcriipe;iareilmonJo. 
io  fappcua  ciucilo  potilo  il  Vicario 
di  Chriito  Pietro  San:o  iv  diilc.  Ji 
émfi$tm  eft  Ét»f  ittlns»t  di't  ^uà  Dee 
ikditéte  ««i.UlUxiii  li  morderli 
4Ìalu.}  t^uaiiio  si  fcaikUb^ai  1 . ,  l'huo 

mo 


Go( 


Ma  fdcrificio  cieU Chfiftìdw^  t^c.  jjf 

mo  gli  rifpofcro  :  Kttum  fii  tUinìci 


mo  gmf!o  non  perciò  rcfti  di  Icrulrc 
Iddio  anche  nel  giorno  di  felU-Ii  fa 
pieniiffimo  Socrate  l'hau rete  letto 
Sétràtt  Laertio  ,  configiiauai  gfouani  ad 
operare  (emprc  mai  bene,  ncfarilli 
Ht^tf  di<;eflc  il  mondo:  indi 

7,m  «r^apprcfentauagli  ad  vn  fpccchio  gri- 
4»  ,/fl,i;,dc,& polito,  «poi diceuagU.Hono 
^        rato  eiouane,T'h3uete  mirato  nello 
*  . ,  fpecchio  quanto  fiete  bello?  Ma  che 
gioua  la  bellezza  fenza  lavinù?Ope 
rice  Tempre  mai  bene,  non  vi  cu  rate 
de  maledici  &  detrattori,  &  farete 
dtgno  di  quefta  voftra  bella  prefen— 
zz:Sc  (e  altrimenti  farete  ve  ne  ren- 
derete indegno.  A  tn  vittofo  non  fc 
gli  conu iene  vn  corpo bcllo.Se'l  gio 
uineerabruttojl'ertortauacon  la  vir 
tù  cuopnre  la  bruttezza. ie  cófcglio 
tale  era  tri  Gentili ,  fic  li  poneua  in 
opera; quanto  pili  elfercitare  fi  deb- 
bo tra  Chrilliani  .  Et  chi  non  si  Si- 
gnori di  quella  parola  diChrilto.g^M 
LUCf.     tHitmirit  mt  ctrmm  htmt  nihui  ,t*ti^//- 
t^m  ,     #/•  entft  cermm  pmtrt  mie}  Per 

f)arole  del  mondo,  &  perche  ofletui 
'operationi  noftre  reltaremmo  per- 
ciò di  feruir'lddioj&defraudarem-. 
moilproirimo  dtll'ofiera  noltra  ?E 
6m.  1$.  indegno  del  nome  chrilliano  chi  per 
riipctto  módaRo  lafcia  d'olFeruarei 
■cettidi  Chriltore  chcrcftò  di  dire, 
&  di  fare  l'impudica  moglie  del  co» 
piero  di  Faraone  con  Gioleppe  per 
condurlo  alle  fur  dishonefte  voglie? 
;         Inhn  lo  minacciò  &  nulla  fcct  :e  per 
che?perche  il^ioujne calto  volle  per 
!•  feuerare nelleruigio  diDio.Potedi 
re  CIÒ  che  feppt  &  volle  Faraone  al 
Capitano  Mose  perche  nontaceflc 
leuata      popolo  luo  dall'Egit(o,  & 
non  l'intcfe,molto  più  iftimando  »l 
comandamento  di  Dio,di  quante  pa 
1  K#/.]7  role  li  facefle  il  tirano.  Il  giouinctto 
Dauiddenó  fù  riprefoda  fratelli.per 
che  abbadonaflc  ilc.tpo,ife  ritoinal- 
fe  i  cafa?  &  eglmó  gli  porfc  l'orec- 
chio. Et  doue  lalcrio  i  tre  fanciulli  co 
pagni  di  Daniel.?  Quelli  perche  fap 
pcano  quanto  più  importaflir  il  fer- 
uifc  al  Sipnoredell'vniuerfo,  che  al 
Jlè  di!  sbilocia,€on  grandezza  d'ani 


non  ji<#r«w*i. Damele  tutto  che  l'in-      •  ' 
giudo  decreto  di  Dario  l3ppcHc,nó 
rcftò  perciò  delle  folite  orationi.  Ix  dmb.  4. 
Sufanna  non  fece  elcuione,  &  deila  Qsm.  t}. 
morte,&  dcldishonore  del  mondo, 
prima  che  l'otfefadi  Dio  ?  A  tempo 
de  Machabci,e  quanti  del  popolo  Io  I*  »t4*  l 
ro  vollero  più  tofto  mo  ire  d'vna 
gloriola,&lanta  morte  che  macchiJii 
re  l'anime  loro  ne* peccati  deOctiliti 
Huomogiullo  ah{  huomochedi  fc^-ì 
&imernamcnte,Sc  cftemaA^teliab 
bia  fatto  facrihcio  ai  l'alti  liìmoUdio 
Itima  più  vn  picciolo  fcruiuio  di  Dio 
che  quanti  feruigi  pott/leìareal  mó 
do.L'huomo  giulto, perche  fi  èfacri 
ticaio  iDio, perciò  non  hi  orecchie, 
ne  occhiine  piedi, ne  mani,^  lo  mó- 
dojsi  quella  parola  del  Satjtjio  :  plfi 
Mttidtms  md  firmi mttm  Dei  jtà  tn  tim»  EeeL  t. 
^*t&  f'*P*'*  Mimmm  tm»m  md  temtm' 
arricordacheiù  bifftggia- 
Co  Gedeone  da  gli  huomini  di  boc« 
coht,quando  perii  "iiitaua  lcbee,tic  /^^.g. 
Salmana,fouuiégIiildifpreggio  che 
Naba!  vbbriaco  fctediDauidde,quà 
do  dille.         e/t  iftt  0»**tdy  ^  fkit  I.Iff.aS 
t/f  filimt  ìf»i>H0di»mcrtutrgt/irm$,  f 
fmiunt  DfmiHOi  fues,ic^h  apprckn- 
tano  atlanti  gli  fchi  rni,  &  be  ffe,  &  i 
mottcggianjcnti  diMichoIcontro  lo 
fpofo  filo  Dauidde  ,  perche  leraia  i 
Dio ,  le  maledicenze  di  Naanorc,&r  i.Mat.f. 
il  difpregio  delle  ceremonie  antiche  ; 
fcconfirmato  da  quelli  viui  cllempì 
noncura  ne'l  mondo.ne'l  dire  di  lui. 
Se  fi  (lima  auuéturato  tUcndo  ntl  nu 
mcrò  de  gli  facnhcatiiDio.O  felice  ; 
forte,ò  tre,  e  quatro  volic  beati  chri 
Itìaniche  dilprcggijto  l'honote  mó 
dano  ,  altro  honòrc  non  conofcono 
che  Thonore  di  Dio  fcr  vaglia  due  il 
vero  Pauia  che  forte  d'honore  f  qu« 
flo,che  tiene  ptr  duhonorato  l'huD» 
mo  facrihcaio  à  Dio!^.  omtche  non 
fénteringiuric,&  le  villanie, nò  fjc- 
ciacontudelle  percoli- :i)ó  p<.  li  l'ilTc 
rederifo,btffato,fpregiato,auullita 
maledetto,beftc  mmÌ3to,&anco  pct 
(Coflo:  &  pes  luHuna  di  quelle  cole  6 
Kk  4 


Digitize^. 


fio  lyùmeniaxi^L 

trenta ,  mi  pncfibi  per  olii' vfftn. 
de,  &  Iodi ,  8c  e8àltic1b«l*«HMllilce . 
L'EcdtIiaUico  dice  ,  Efi*  firmmsim 
mm  Off  a  tutti  ^gli  che  di  già  poiti 
6  fono  nel  numero  de^  feni  di  bie: 
Jkgjtt  «nofdire,  che  non  fi  lafoino  le 
Mie  il  crraeKo  dall*lianore  del  mó- 
4» .  Deh  anime  mie  vdite«(bno  più 
^iniafiimi delle  fvaiIfMMcie  »  Sede 
fanduUt,  i  quali  s'impau  ri fcooo  al  La 
trato  de  cani  cutci  (Mclli  cri  chriltia- 
■i  che  per  le  paroledcl  «ondoa^ 
iMMidMiaaotKerui^io  di  Dio.E  fen- 
tice  ciò  che  dica  C§»f»rt»mim 
ftUUl4m*m$i  ,  ^  wHuiimmt ,  Oc  per 
rfiodifiaite»  S  Mdititpmfaimmimh 
im  Mmmt  tm  comedicà,  e  di  chi  haue 
te  voi  paura  <gxido  liete  alla  mia  fer* 
■ilA^Qutiido  i  oMfi  itte  dofuti^ac 
facnficact  >  C'ImoMovifthemiÉra? 
vft>effeggt»  vi  moceggi»  vi  deiida?Ió 
m  lógiqueUo  brutto  dvawda  ctto 
Svwm  I  volete  vn  iwMdiii»  &  non 
idimareteciòchedire  il  mondo  pof 
Ci  ì  DiTpregitte  voimcdefidUafic  o« 

r*akra  coU  kmtmimé^Sì/isèah» 
detto  (  non  lo  £ìippeie?)che}&ì/# 
fmttmtmù  •mmi»  ,  qmmdt^mSémftmn^ 
Jbmm  vémt.  Nonpoteceeiferf  fclid, 
quandolpriRia  dal  in6do  nò  fiate  bor 
lad,&lcberniti,&  volete  voi  Mai 
Anichiodi  rentire  il  figtiuololdoi 
difili  t  /M  JM»  mtmivét  ì  ile  ve  lo  diri 
fittene  certi,  che  fa  ppete  hi  Jdrtto  , 
M9tmmitu»i  msmi  ìU  mr»trm,tt**f^ 
éi§9tmtmptmi  00  wtgm»  D§i,8c  chi  si 
il  cotlumr  del  mòdo?  Queiio  voUro 
isiquo  moado  la  battaglia  có  oueUi 
Midieag  vogliono  «Hliittaidcia: 
fVtodift  chiaro  Salomoite .  Ahmi 
mmum  émpf  fi,fm  im  v*»  rtB»  fm»t. 
Se  vi  teneittr  imemorìa  l'oracolo  del 
mio  Profeta*  c*vnlagrificio  di  giù  ili 
eia  fagriticage  (èdouctealvoftrold 
ìàoM  ijpccare  in  lui«non  vi  reti  ra- 
fcHedamfeniiil  ddIigUuolo  mio 
per  viuer'in  pacecolmodo.il  modo 
Dcn  è  cieco  al  lutco»  è  di  vifta  de- . 
bole  almeno,  ir  polla  ocdrialiche 
rapprefemano  le  cote  alla  rouerkia 
di  quello  che  effe  fùno:Quandocota 

Ji  occhiò         ^  f!<i!i.^^l 


&'aiiuedcri  dcilerroce  6io*8r  <M|M(^ 
Ari:  Si  imfìmfmti  wétStlitnm  dlwM  { 
«•/M74f«queilo  è  il  ragionamé 
Co  che  per  £(àia  Q  Iddio  N  e  verrei 
mi  nccrcaUcjChes'incende  per  (agri  '   .  « — 
licio  di  giuftitia  qui,  pcncbe  di  i  a  l'i-  ^'  t^fi^"  [ 
fpoficione  diCaaìodoro,<ic  é  v»ucre 
retta  mente .  £/  ctrds  94a9»4mmm$$f*  rH 
mmmimCf  fjfarpctiniincamoxhcli  vi- 
ucfar'jdon>>  ì  I  )io  del  cuore  mondo, 
&  pucihcacojoucco  có  la  ChioOi  Ut^* 
opcv  bone  tempre  peribloamocedi 
Dio  Ma  per  dichiarare  meglio  que- 
llo luogOjHamcUierirìtiraifivn  po 
co  i  d]ctro,&  raccorda [iì,che  tre  fa 
crifici  haueano  gli  hebrei:  JfajHop^...    -  . 
iifitM'.Ecco  i!  primo  f/.'ff/«  »'***^£gi/Z^l 
«•.Queit'cia  il  Iccódoal  icrao  appel*:*J^T. 
Muiih  H«/«c«»/«».Hoi'aicendtmidot2)^ 
ta  Pauia  Nel  corpo  del  chriftiane/ì-^  2 

mo  s'offerì  (cono  queUecretoccie^T. 
lactillci.  Alcuit  de  chrìlHaniTagnii»| 

canoremedeUmi  cornchofliapacifi^ 
cai&fai  chi  fono^QucUi  che  viuono 
voainnoc^flìma  viUaOe  dclcauda- 
noldìliodà  ^aco  le  promlfeG»  ut 
battefimo.O  raro.òdcgnofagtificio 
ò  botila  che  pacihcbi  Iodio  quand* 
per  i  peccaci  i  iidcgnaco  col  mSdo; 

redo  é  propriamente  ilconfcruare 
£icriAcio  de  lagiitllitia  Ma  quali 
Ipno  PHoftia     ptcewìTmi  i  pec* 
catori,chc  riconufciuti  i  peccaci  lò» 
rOfConvna  rigotofa  pcnitoiza  rtilo  Di/é^,^ 
rano  la  perduta  in  noccnzaj& quello  d^jf. 
anche  pu^dirfi  fagriiìciodì  gioirti*  tmtktln 
à  differenza  del  facu/icio  prò  ptttmttgn  ^ 
nell'antica  legge»  in  quella  legge  ^ 
ffriail  peccatole  vra«ii«ale,c6  4U 
\u  tacitamente  protellando  dime— - 
rìtacc  la  morte, &checontrt> giudi, 
tiaera,  eilèrc  viio  i)  peccatore  >gc 
morireraUroùn  quefta  nollra  legge 
nel  fagrificio  della  pt nltenza ,  cHé 

peccatore  altiesi  la  ta  penitcma,  di 
nianiera,BMiu6andofe  Hpeccaio» 

re  &  efkrnamcntcSc  inrcrnani«it# 
Affccondolo  rpirito  cheacconlenti- 
to  hi  al  peccato  ,  &  fccon  do  l.i  car- 
ne,c'l  peccato  hi  opcracu,nt  Ila  pe-. 
niteiiza  vendono  puniti ,  &  ualtiga»  mut  te> 


»*4 
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tlarm  /pìrìfm  fùmritmUtm  |  emt  emiri" 

auefto  anche  é  iàgtificio  di  ghiniit, 

m  -.m,  tecondo quell'oracofo  :  jlmim»  f»« 

mwmn»  fttftu$tfitipfiim$mtmr,  8&l'h«locau* 
fto  poi  (apjMRe  chi  ToìferifceKhi  al- 
la pcrtetcìone  delia  Vagpeiict  vita  at 
tende,  donandofi  in  turro  e  per  mcto 
eknJHs  d  Oio:aaUa  per  fc  cifeibando ,  ofler- 
Mei»  lA/ttando  non  tancò  i  preceKi,na  ì  cot^ 
fofkhih  le^li  anche .  O  caco,  ò  grato  facrìfi. 
€m0$  4ciocheccoteitoàDio:CM»f»wMi- 

iMflMh  IM fMd  t  OMfr  t  MM« 

I^Ìm.     yMd t>f  v»mtrit\  kéhcmfià tft, 

dkea  il  Sommo  Pallore  Gregorìo  in 
£acchiele.  Cocdto  èche  pcrfuadc  il 
Séteniflìmo  Oauidde  églichriiiiani 
eoa  quelle  parolcj:  Sninfinut  f^uri^' 


Pania  mia  il 'ProfttaàglicbtIilianI 
£igi  ideati  ì  Dio .  Ec  fcnu  cofa  di  buó 
propofitotn  quefto  ragionamento. 

fù  rifierjcoad  Amiftcnechc'I  popò, 
loto  lodaua:0  me  infelice  che  pecca 
tohòiocommello  che'!  mòdo  mi  io 
^>  Non  cbenelabonafjmaip  ^lla 
m5do?N&  ègra  fauoreellére  in  buò 
concetto  predo  il  mondo  ì  L'hnoni# 
noti  hi  da  ri  pu  tarfi  Mioe  quando  dà 
gli  htjomini  venght  lodato?  Certiffì- 
ino,(na  perche  a  Filofofofappeac't 
tfAàa  rare  voice  loda  i  buoni  perciò 
temeua:mache  vogfio  conchiudere 
io>  Quante  voite,ò  gtufti,  ò  amisi,  6 


al  £Ìlfo  mftdo,  che  nulla  àima  fà  dd- . 
IraeUftirìccbezze.colpadMlalbaiui . 
ciacccicinlie  ni  li  lafcia  cooofcer  fq 
fA  letenaie,&  cha  male  oafce  da 
ftoèChé  quante  volte  egli  vede  alcu- 
no di  voi  con  diligenza  procacciare 
di  hrft  ricco  delle  celefti ,  Io  Ichernt- 
ic«»lo  b(iegia,&  lo  motteggia  i  gni 

Mbvn*iiileatoA  pazaoA 

tutto  aiuiknc  perche  il  mondo  non 
hi  purmaivnavoltagultata  vna  Itil- 
la  dello  Spirito  Santo»  coii»    i  dice 


qu   

Scie  ichernilce.llatc  ltett,f ormatene 
acgonmcocheieibiMcated  Oh> . 

Il  mondo  non  dice  male  de  gli  lùoi» 
ne  delle  opere  loro,  ma  de  buoni,  8e 
delle  loro  opere  ben  fpefto  rinlà>« 
ma.  Ma  fé  è  v ero  ciò  che  fingono  gtf 
antJthi  del  Greco  Viiffe,  che  per  ha- 
itere  in  lùa  comp^^nia  Mincrua  Dea 
della  mensa  *  so  tutti  i  fiioittaoagli 
teftalìe  vittonofoiveriflìmoé.&noil 
éfiwola  cocclta,  che  Iddio  vi  mante* 
litia<|uelIapromeflaceita.  Qmmtth 

fiticpoiìaaio 


Seconda  Pareo. 


INcertoPrccipetri 
Fariici  di  cut  non 
11  ti  ti  none.  Inai 
tò  kco  ;i  pranfo 
C  hrifto  jeglic'al 
mòdo  venuto  era 
per  falute;di  tutti 
tenne  i'inuito,  ac 
ciòche  J  fcmi>flc  rvd>flcro,&  i  mira, 
coli  (boi  veéeftTo  fntiato  al  cfi|iito? 
ceco  f  ■rhidfo|ic»*M6  f ogliio  Ufff* 


le^lfeciòFofre  con  artificio  fac^^ 
too  femplicemcnte  per  eflcrefana 
toi  il  Saluatore  fi  leua  da  Tau«!a,  pi- 
glia  f  le  mani  l'infermo,  i  pena  che 
lo  tocchi  (  ò  vinù  onnipotente  delle 
iue«ate;^ni)có  merauiglia  decirco 
•Haliti  ^hidropico  iì  vcderilànato.Co 
tclto  mi racolo  pcrrchi:  in  giocno  di  fe 
Uà  tìi  operaiOiPcr  tanto  i  Giudei  giù 
dicaronoChrilto contrario  &  à  Mo- 
aèdc  A  DioiinftifctMatf  >aiiKAdi(pteg> 
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y§9  ìkm€nkéXVi»dopf§hfitsiie9fU 

|iit«rc  ddla  legge  dclb  fdt«,noa  fa 
pendo  ignoranti  ht'diitinaoiie  tra 
^pta^  opra,^uali  lecite  &  cuali  vie 
UceA  perche  4ft  Dio  il  3»abMC0&fi 


^  flti#i4inaco> 

^hele  SéieoÌS;nMieid€bMtiio». 

&che  fia  precetto,  lógì  ildifputarc. 
Sei  prececco  fia  de  leegc  diuina  >  0 
poficiua»la(ciamolo  alla  (ctiola  e4ì*> 
Ctamo  aflolutamence ,  ogni  chri(tia« 
no  ellèr  obbligato  ali'oUeruanza  del 
lefeiie»  &  pchc  Iddio  vuoicchcl'- 
MtoAiimoaiotjpotdtlcorpo  ;  fc  perete 
htf  </#r colte  fpltito  pigli  ripófo  ;  &  perche 
mMffidm  ceffi  dall'opre  leruiiije  pcccacrici»fiC 
tmitH     perche  a;téda  alla  fòla  leniirà di  Aa 
kaefti,fc  pche  colla  forza  dell'or*. 
tione,&pTieghi  l'ecciti  a  farne  delie 
graiie:  Vi  mò  &  dul^ica  tù ,  perche 
Id4l«  diedi  latte  lec(»lè«*hàladcct 
•jWi  Hft'baM ,  Qmtcfmd  deeimmmfmt 

'rit  fmiteHj^4étHti$r  D0mim»  $  àeiutOF^ 

DO  n'habbiayolutaiaftctiiiiapattrf  • 

fitt,       ditt  /smttfiimtiu  «ff  0#a»«M»' 

perche  è  la  ptiì  preciofa  cola  che  fia- 
pi  firn         p^fie  é  fommo  bene,  8c  del 
.  foglino  bene  e  proprio  i\  comnfìani- 

'  guni  '*caffi:i|>nde  non  vuole  di  dieci  in  die 
fj^f^  d  giorni  allettare  à  lauorirne  deje 
tM^i     fuegratiej  e  perche  non  fi  le  grati* , 
quando  non  le  fia«>od<>na|idace per- 
ciò hi  ordinaco,che  di  fette  in  lette 
giorni  le  v^htno  cìchielie,  e  perche 
òPauia le  maggiori  gratieche  faccf 
Ms  tìkfm  feChi ilio  le  iece  in  giorno  d i  fen a:e 
M  Irif*.!»  petcliertai  che  line  hebbe?di  lare 
ut  •^x^reucrire  con  grandi ffima  dcuotjone 
tivn  ti"  i  giorni  di  felu  .Vi  founicrflc;  vdic©ri' 
dbf.       di  oueU'vfanza  preflò  il  popolo  H*- 
btco*CÌienel  giorno  della  fella  hbe. 
raua  vn  prigioniero,Scfo^^  P'*^  S"*** 
fi  vo^ia  roisfitco  imprcgionato?Ail 
che  ÌKoaMm>fe  credi -imo  ai  Scritto 
n  ,  collUmauano  di  fare  lilurontl 
giorno  di  Giano  bittóteijucl  pngio 
ne  ,  che  perlfaal>ona  force haueile 
toccata  la  toga  al  l'Imperado  re  .  Et  . 
.       .  non  hnuetektto  di  Marco  Aurelio, 
mmmMm-       ^^^^      ^^  ^^^^^^  l,t,cri  vn  gior- 

Oo?Scvolcflimopottcffimodire& 


(le  deli' hunaanici ,  nrlb  giocid delle? 
fetta  colle  nottre  p  legmere  lalcia 
tuccare  la  vefte^  ^ìiido  Pauia^Qua 

do  fifa  quella cv^nclulione  all'oratia  vj[j!iui 

»mm»9t<hmìiffà  è  tièiHwilÉ  ^ 

tutte  le  cractc^  chc'n  beneficio  dcfl*«ii: 
aoiiaa  uppiamo  dtmaadartt  •  Ali^v 
fnnianli  dt  gmtia,  pcidK  vlia  om» 
ditMMie polla  innanzi  icocelto  prc« 
certo  della  fancificatjone  delle  felle 
mertu  eiseic€6.liderara,fle  c,perche  jf  ^/i^  ' 
osai  dica  r  jftaÉiptàtf'  4mot  MmU^ìì  ^ 
fMStÈtttjt  perche  non  i  gli  altri? Se  f"**^  ' 
ciò  hi  detto  Khe  il  pcccctu»  è  afiif       :  '» 
'iÉadlw>aacÌimÌcti  ire  oellDiionclI» 

Decalogo  «  &  nondimeno  non  vi  hi. 
voluta  quefta  parola  innanzi  •  cfie^  • 
duntpielORÌkattendcte .  De  gli  proi^  - 
cecti  altri  aArmatiui  fono.lie  altri  ne< 
gatiui. Li  negaciui  obb!  ganoinogni  ffgggiti 

fimpo:lnniliuntcpo  I  huomo  deb. 
'  Mémiarcftd  idolateare(ò4cfide  y^g^, 
rareladonna,&  robba  alcruunon  hi' 
copceA>fliaBiai  i»|fmpo  alcuno  il 
c^ftMàn  «<otein  preoccct  Udie . . 
Gfi  alfirmatiui  poi  obbligano  qaad». 
l'occafione  sTapprcfeoti^  precetta.*» 
della  fcf!i$é  afirmatiilo,  &  «  di  quo-.  • 
ftMtur»jCllriU  (èttcin  (ettegiomi 
ponecotiic  obbligo  all'huciuo:  Se  ^ 
perche  rhuohio  non  giudica  He  cote       ^  ^ 
ftòprecacco leggiero  comparatione . 
i  gli  altri  i     p<rciò  nonner^ccnir 
molta  llimaiquindi  gli  hi  poltaaucl^    ^  '  ■ 
la  parola:  M#i»c0r0,coiiiedica,ricor' 
dati  chriftianocbel'òflcruaDza  del-' 
la  feda  è  precetto  come  gli  altri}  non 
ti  hò  foUito  dare  <)Uclto  precetto 
perhrtti  i gioim:ma  di  lette  in  lette*  . 
acciò  chetati  raccordi  d'eccitarmi 
colie  tue  oauooià  farci  gfatieJ^eliiy    »  . 
ftì  giorni  trafWBUtó  rìccordati  di  nóo 
far'oprachediftitrbareti  pnflj  &r  fjr 
ti  piagge  re  il  giorno  della  fciia  .  lo 
ordinata  hò  la  Iclia  per  cófo'ationc. 
tua  ,  acciò  viuirpintualmcntecuiigi; 
folate  ;  &  in  memoria  della  Relfi»" 
rettioneddòaluacorecuo  .  Ne  gj[i 
fei  giorni  tramimaolnonfaraiope- 
radi  peccato» acciò  che  coir[  lut.T-- 
ttcou  j  U  làatamcate pg&  fà  i  e  i  a  le 
-    ^  Hi, 


.  f  t.lMacÌii  può  cmenerfì  (jaì  di  uon    «enraiemC)  che  cèfi  mancoTrafflI! 


inalciare  i  sudi  ton  ^uel  Sa(tto>£€Ì>e 
«Bhe  dì  kUt  tono  k  voftiePuicI?  < 

i '  ^  ^  veiamen- 

/"''"^'ft^hi  puodirc  nonfianoabufàtcle 
Atterri  chnitiamf  Ohtmciquanù  po 

ciiiogi^dì  fonoiche  i  giorni  kiìmi 
diaccino  &  oficniioo  come  fi  dcbbe  ? 
Woniiittgyi  com'è  tnwM  cbiito- 

2ue  Id  cttnkfcnzahabbiamacchhca 
r  inim8U»de  peccati  iatàirà  i  glor- 
ili kiiaci .  Non fabbatiza>ne f aletta 
fin  Iblamemeldcll'opeae  feruili  re- 
ità, quando  eh."  nó  ceffi  da*  peccati. 
1  peccati  Pauc/i  fono  ope  più  Icrutli 
che  le  lèraili  iftcflc:g*f  /«ri/  ptt€mta^ 
fnnui  tfl peresti:  ChibrJn)3  adunque 
ofl'eru  a  rcla  telta  come  Idd  io  la  com- 
manda,  hagli  di  meftieri  aftenerfd^. 
peceati  pcrriporo& del  corpo  ,  8c 
dello  Ipirito .  La  f  Jia  e  ordinata  per 
rìpofo:ecomepuòripofarechi  viue 
nel  peccato ,  fri  pcccuc  fi  inquieta 
'•A*!^  el'vna  d'altra  parte?  I  t  fappc  te  chi 
jl4 ««94.  veramente  feltc^gia  &  Ubbatiza  i 
min  *ki  Chi  cefl3i  dall'opre  lcniitr,ft alle  tpi. 
firmi  id'  rituali  aic;  n  J  -  con  ogni  diligenza  . 
éi:        Chi  vi  alla  Cliicia,  ode  Ja  parola  di 
Or^j. in  Dio3péiiri&  tri  fé  cótempla  la  grau- 
2jr^  4#>  dezza  di  Dio  Scia  propria  vf(ra{5*at. 

£ittica  d'otcen'-ic  ncM'.iltro  mondo 
quetloclic'n  qucUo  rp(,ra,ùci^  lenir 
pre  mai  innanzi  gì*oc€hi  Yì^M^RÌì 
giuditio    if»  vna  paruh  non  mira  .il 
ie  cole  di  (^ueiu ,  ma  all^della futura 
vita  chi  aò  fariiieggta^comedi-b» 
be.Echcbdlo  fccrcio  immoical'Id* 
dioe«}U(llo  che  vsoNaam  b>iro  per 
non  adorare  pitìfaifi  Ot  invelo  doue- 
A//«aNr  te  arHcordare  che  volle  per  gratta 
$t  fm  ft-  vna  fporta  di  terra  fanta  (eco  per  ha 
fi*UÌ»n  ueTKi/n  memoriale  innanzi  gli  oc- 
i         chi  del  viuente  Iddio  d'Ifìitle.  " 
ii*r>»  te  vOrsii,  fcq^e'latc^'a^cnliaperme-- 
MdbM#  moriale  à  luiinoncrcdcri-ie,«.be  lèr* 
nlrebbe  Ir  ì  voi^d'auantaggio.Se  pé 
làfle  che  liete  terra  >  «e  che  preftiffi- 
mo  hauete  da  rillulucrui  in  terra,mi 
rendo  certo  che  ofì'erualfe  Jc-  tede 
d'altro  modo c'ìnhn  oggi  fjttohaue 
tr.  Confilfiflii  del  ciiriaiajicfiflM 


«iooe  honoralciettedi  Cbritto«  flr 
^SaKÌ*Aofdi  quello  ftcnno  i  Rdk 

«ani.  Quelli  dice  Huc.  tutto  il  gtof 
no  dedicato  alla  lèttalo  fpcndeano 
intorno  alculto  delle cofeiàcre  , 
&  paRiaiiogia«iaidal!Ci»^,  ia 
cui  con  maggiore  riuetcaza  vi  ttaua 
jio  de  li  Ch{ ittiani  3  &  oer  maggio^ 
àanortdella  pal&ra  femiiioinNtc% 
deanoi  ncgoti;  il  giorno  feguentew 
Ocorroita  chnfl  in  ni[i,5(  con  qaaiu 
ca  ragione  fi  querela  il  tuo  Dio  per  ^ 
èfaia:  m«Amìm«m,(^  S4^^«m  «»i7n%4^% 
tj  /•limnitéties  vtfirmt  tdimit  4»imm        »  ' 

mm,ér  f»&»  mibx  mtltjf.^x  per- 
che Paueli,dicecotali  parole  Iddio? 
perche  delle  li  lle  il  chrìftiaiioiì ftap> 
uelndi«bonorarlo. 
«  Etinqaall*ahro  tempo  écotaned 
^fthonoratolddiojdifpreggiato^au- 
uilito  t  &  beftemmiato  ,  come  nelle 
.fette?  Quando giamai  abbondano! 
peccati  cotanto ,  quanto  nelle  fèAcf 
Qtjando  mai  piiì  d>n'oluuoni  li  com 
mettono  cjic  nelle  felle  dc'Santi*  & 
•non  volete  adunque  elle  con  ragio- 
ne dica:  Siltmnitam  v*pm$  eétuit 
0mii»4  o>«m  non  Volete ,  che  fàccia 
vorace  «^^ucfìa  minaccia  in  Malachia?  - 

tntfolt^hnumtMm  ^tfir^tum  ?  StCfCO 
«ì ,  pe^he  ouc  le  (oiie  ordinate  per 
glormcafe  Iddio,2$>r  i  Santi, le  vengo  ^'Ì*'H* 
no  tóucrtite  in  cccafione  di  fdegna '^i^"** 
rcl'vDo,&  viiupetare  l'altro*  1  Ho* 
inani,  voglio  due  quello  iconln* 
fiancdc  chuftiani ,  &  metter* line,' 
nelle  lètte  di  Venere  l'pargeano  il  vi 
Ilo  fuori  del  Tempio  in  ltj^no,(hc  le 
.  lefleconalicgrc'zzadi  (pirito.&non 
del  corpojdcuói:  ce  Icbrarc,  &  ichri 
(tiaoi  fanno  tutto'l contrario.  £t  on- 
de credete  piglino  occaffone  ^in- 
f-deli  di  fcandali/.arfì,  CJcdi  Chntto, 
&  di  Maria  j&  di  quanti  Santi  fono 
in  Paradifo?dairirreiieréza  che  veg- 

fooo  portate  alIrfVtte;  dal  vedere 
opere  fcc'erate  che  incutali  giorni 
commettuno  i(hrii{i3iii.  D;iUa  vifU 
de  peccati  operati  in  cotafigiornidi  ■ 
ftltaaeliònhaiio  ^ioocooietture,  ^ 


jk^Afg«menti .  e*!  Santi  fi  compiac-  deiratutolmAwi 
lAono  li  fimiii  opere  >  He  chefiaoo  gognaci. 
tati  di  tkìe  vita  qnaado  viflbti  bm*  bù ,  $ù  adn nqae  PMicfi .  tutto  ckc 
Ma  poniamo  il  contrarlo  come  è  ve>  babbiatc  nelle  ùùiuità  dislionofiu 
nlmnc,  diciamo  almeno  qurfto,che    ci  i  Sanci^pregateli^cbe  per  voiioect 

Soflono  due  oiùmc  i  Santi  in  Para-  cedioo  preflb  il  loro  Signore,  acciò 
ilo  <]aando  chiamati  iono  in  noftro 
aiuto?  Et  aggiucardie  voi  che  ri  dif 
ftonoraiTc  f  Speoderefte  parok  Oc 
pricghi  pfeÌ0  il  Pfetocipe  per 
cbe  vi  volciecogUcroi  l'honore  ?  U 
•ondi meco  tanta  è  la  carici  de  Sa»- 
Il  ia  Pai adilb»quando  veggono  il  do 


vi  perdoni  i- voftfl  peGcan>&  «i  c  

ceda  ff  ratia  di  operare  tant'alcre  op^ 
xe&ionei  fila  gloria j  &  vtili» 
li  del  paomo»  cone^ 
gì  Cbrifto  fàoando 
.*id(opico  Va»>  * 

gclico* 
AMBII» 


* 

.  •      -  » 


.  ^  '*>N.  a 


P  R  ED  I  C  A 

Dellamarc  Iddio. 
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Piedicaw  la  Domenica  dccifcctiroa  della  Pcnceco^' 
'  "  "  fte  corrente  il  Vagnelo .    •  ' 


Màgtfitr  )        f/?  màndatum  magnum  In  legef 
Di  S.  Matteo  ventefitiiofecondo  • 


^Uifff  T)0mhimH  Dtum  tuum  ex  Mo  corde  tuo  ^  extoU 
ànima  tma^      ex  tatti  'virtbus  tms»     ,  .  • 
Màttbei  jj. 
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Todi  fìròco 


Entre  prnfo  a41« 

TPcrauigiiof;!  ap- 
parinone veduta 
da» Duca  Hcbrro 
Colà  nel  più  folto 
dtl  dcfcrco  del 
Monte  Orrebbc, 
V  n  Rubocircóda 
&non  fìconfummaua. 


nercè che  didéntro  vi  era  la  gloria 
*diDio;Vuòrri  me dubitàdo,qual>fi>f 
€tm  ittti      ¥      ""o»»'^  di  Di  o,  c  elle  Ice  reto 
i.,:,,^"^^^!^^       'nfegnarc  al  mondo  Qàn 
^""•^  qo/lhfi^fura. 

pMiM.  D'ocri,nó  mi  fo^tawquf  da  bel 

'     '7>fiV»pio  co'  y*<lri  iiefiderrj  i  dimì 
fcfo  lie  V  ero  fu  eco  <)u  cft»  ^  oiief0ifi- 


milc,&  fpccicdi  fuoco.Sc  lucido.So 

abbtuggiafTe.  Da  chi  (otte  prodotto. 
Se dair Angiolo  che  nel  rubcfiu cita 
uj,  ò  da  altri.  ErpLhe  oó  abbruggiaf 
lè  la  matecia  in  cui  cu  T  ggcttoiió  al.' 
cri  cali  uueliù  che  iodirò^  cr^  fuoCA 
vero  sì,  ili  tlaaiigicroc,ó  yirtt) 

d'abbniggi-iu  coidc  il  n olirò  a  nu^ 
virtù  diuina  tmpeduo^lc  lolpcl'a<l> 
fcndoda  quella  prodotto^ £k  lui,|;cc- 
tatononnil  rubo  nò,  ma ncIritk/Ta 
materia  di  cui  era  gciicrato  ,  CSi*  prò- 
dotto:&  quclto balH,pcicbv  ilcotlò 
noHro  c  altrouc  indirizzato  . 

Il  Dottiflìmo  Filnnc  ti  j  gli  Hcbreì 
interpretando  quviU  yiiivncoti^n 
f<»  Ictceralv,  vUolcche  raprcsitj  II  Po 

polo 
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foto  afflimi  &  opprcHo  qua(i  da 
fuòco  «  circondato  da  Faraoni,  coth 
Egitij.rogC^iongfdocht'l  popolo  tuo 
tutto  che  tb(L-  affluto, libero  partida 
ijaclioinfUicc  pacfcne  più  ne  meno 
come  il  rabo  non  rcftò  cófumato  dal 
£ioco  La  SancJM^drc  Cincia  di(c  il 

Padre  Girolamc^,  fu  figurata  coli,  U 
quale  fcmprc  più  fi  fi  leco(»da  ,  & 
nerofamcntc  crcfcc  ne  gli  noui  traua 
gIi,onde  di  lei  fù  rcritto;^c««»»  éwilnt~ 
Uutrit  »•  Ì£fH,nom  t9mk»rtri$t  ^ fimm 
mm  ni  srdtHt  m  /«iche  piÙ?  Le condr- 
rioni  &  le  propieti  della  molaica  leg 
ge,  vollero  altri  f  olFero  rapprcfcnta- 
ce  8f  da  quel  fuoco  ,&  da  quelle  fpi- 
ne  in  quello  modo,come  quti  fuoco 
Uluminaua  il  rubo>  &c  non  abbrug^ia 
*     ualc  fpinejcoii  quella  imperfetta  Icg 
*   gedimpltraua  il  peccato,  &  non  lo 
loglieua  .  Accettarono  ^li  Hcbrci 
quella  legge,  &  non  perei©  lafciaro- 
Z>Mr/.jj.  no  il  peccato  .  Dimandolla  di  fuoco 
Mote  la  legge  :  Imtltxttnttwsignim 
/#x,altrefiirnoflro  Chrillodilìlro  ai 
cuni ,  fìgnificaua  il  rubo  in  cui  erano 
le  fiamme,  ciocia  Santifllma  Humi- 
nitài&  ^  "le  la  ragione  loro,  perche 
fe  quel  rubo  era  fpinofo  &  ^1 
tatto  i  gl'occhi  parca  humile  «vile} 
Eccola  SantiffìmaHumanità  logget 
la  à  fatiche  infinite,  &c  i  tormenti, & 
da  gli  occhi  di  carne  giudicaci  vile,  e 
difpiaceoo1e,chc*n  perlona  de  gli  ini 
mici  fuoidifse  vn  Profcta:^^!^!»»**» 
non  htbtnttm  f^ttiim  ,  K#f«#  àttortm 
CfAttit  tft  netti  Md  viiin  /m/»,  &  paf 
iàno  più  innanzi ,  &  dicono  in  que- 
llo modo:  ma  \\  come  il  fuoco  Uret- 
tamente  ynito  in  quel  rubo  fpinofo 
nonloconfumari.impocola  Diuini- 
ti  vnitaall'humaniti,li  toglie  la  fra 
gi'ità,&la  patTione  della  ca"rne.Non 
mancano  altre  ifpodtioni  iJf  tutxe 
buone,che  lignifichi  l'huomo  ijiulfo 
in  cui  il  fuoco  dilla  concupil<:enza 
nonfàdano,mavi  Iti  peteflcrcitio. 
Che',fo(rc  figura  dell'huomochrinia 
no  fommamente perfetto, in cui,ik 
h  hamma  della  fapienza,  &  della  ca 
rÌLi*4;a£,in  cu:  ù  vede  la  viltà 
iperici  dei  rubo, che c  l'huipilU  dcU 


Domenicd  xr^,  Joppo  U  Pentecofle] 

1j fua  coauerfatione  ,  &  Va^^ìcm 
della  fua  moiuhcaiione,  {Se  per  Min 
rechi  difie,  vclefTe  dimollrjre Id- 
dio qui,  uuali  Condizioni  dtbbco* 
eilcre quelle  che  d'altri  il  gouerno 
tiene ,  &  fono,cbe  per  U  viriù  deU^  optB-t» 
fapienza  rilblcnda  oer  carità  &  ini- 


/ysr. 


fcncordu  i  &coiDc  rubo  afprò  fta 
per  fcuericà  &  giuflitu .  C  omunque  /^'W*  ^ 
Tia  ,  tanto  aggiungo  iodi  pià*^c-  fi*z 
Ilo  «.he  volle  Iddio  fare  manifcfto  al  **• 
mondo  c*egli  &  ardeua  ,  &  tutto 
et»  ataore  v«  I*huomo.Gli  Egiti;  bé  ^ 
vidoucce  arricordaruelo  Vditoricó 
vna  hamma  di  fuoco  fignificauano 
amore  :  anziché  gl'ancichucon  vnt 
faccllaaccefa  dtpingeano  amore. 
Queftoqueltofìì  altiesi  ilconcetc» 
di  Mose  quando  diffe  al  fuo  popolo: 
Dtms  imms  igmit  (on;i$mt»i  ift  :  Il  tuo 
Iddio  Se  per  Io  nome'  e  per  effenza  e  ^•■'•♦i 
tutto  amore.  Ma  le  egli  è  tutto  amo- 
re ,dicafi,edira(ri  il  vero,che'ntut« 
te  le  creature  si,ma  nell'huomo  par. 
ticolarmcte  iocKò  appetito  natura- 
le d'amare  i&  tanto  maggiore  neU'>  / 
hiiorno  volendo  da  lui  con  plrcico- 
larc  ^rado  d'amore  eiftre  amato  ; 
Sentite  quel  valenc'huomo:  Dtni  ho  ^^^V** 

lilirit  inttUii*nd»  »m»ttt  :  Ma,'chi  ''f  Vf* 
haurebbe  peniate  che  efTcndo  per  na 
tura  obii^atoi'huoaio  ad  amare  Id- 
dio luafoprailaturile fine,  dicuihà 
hauiuo  rcflcre,che  perciò  l'Angeli- 
Co  Dottore  dice  ,  tanto  che  l'huofiM 
è  capace  diconofcere  ilbenedal  ma 
le  c  obligato  a  riconof cere,  &  adora 
re  il  vero  &  uiucnte  Iddio.da  cui  hi  TnftdtH 
&rcflcte&:  ogni  altra  cola  di  que-.^''*""^ 
ilo  mondo  :  &  formatene  voi  quella  P*' 
indubitata,  &  veracóciulione.l'inh*-  *»tfà» 
deli  adunque  non  Ibno  ilcufati  ipct 
loro  de  merito  c  colpa  si  dannano  ,  si  ,^ 
dolgino  di  fc  quando  ii  dannano  ic 
Duo  d'Iddio  i  &  io  feguiròinqutito 
modo  :  t^un4UL  i\cl  precetto  d*.  11*4- 
Biore,auucght  fi.fic  per  natii ta^'liuo 
mo  tenuto  all'amore  di  Dio:  nulla— 
dimeno  bifognò  tarqe  precetto  tHtc 
if}  m»xin.mm      ftimnm  ftét$ftmm 

*  •  Et 
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cohìfderate  vlpHcgo  con  quan 
tallruttura  di  parole  raccomandulli 
il  ncgotjo:  Zrunt  6*t  vtrim  D» 
tntnmm  DtumtuSt  in  ecrJt  tue.N*rr» 
Al  èrtiti       "  -Z^'i"  fftUs 

' o'tfmt  ''•PP^  importante  l'amare  il  luo  Id 
jdio.  Non  vuole  ne';ligenz3,non  tra 
di9  mi    icuraggine, non  amore  communcjor 
jj,^-.^^ /j^dinario,  &  fu;>ertìciale,  ma  partico- 
^i..y,     larc,ma  intenfo,&  radicato  ntl  cuo- 
re :  LigMÒh  tm  ^k*Jt  fignum  in  munu 
tum  :  appunto  come/i  ta^t^uando  rac 
tordare  fi  vogliono  gl'huomini  di 
cofache  gli  preme  ,  &  troppo  im— 
pona. 

Ma  Signore  a  chetante  paro^c?Nó 
baftauanoquellr  di  Giol'ucf  tf«{/«s. 

dttiltnllffllfì?  pràtMUItt  VI  dili— 

g*tit  Dof.tnum  Demm  •x/tfìrum  ,  che 
pocea  più  dire?  Tutti  i  prece  tit  vi  fia 
no  raccommandati,  tutta  ]j  U gge  of 
feruate,  ma  fopraogni  colal'amore 
del  voKro  (ddio  vi  fia  i  cuore^cotale 
precetto  (opra  ogn'altro  iltudiate  di 
ligentilfimamcntcdi  ofitruarlo. 
Eh  Pauia  poflbno  troppo  col  cuo- 
.  ■  rehumanogl'oggciti  prtfcmi,mo'' 
uono  troppo  i  iantarnn  le  Ijiccic  che 
/r»*i  mt'    ((.generano  , perche  rotJoapprclc 
****  /**     cotcfti  holtri  lenti ,  perciò  fanno 
più  forza  che  le  cole  non  vedute  :  & 


tmm 


Snella  è  la  vera  ragione  perche  Id. 
io  appofe  tante  paro'c  a)  precetto 
dell'amarlo,!  flenrto  t  gli  tanto  loota 
no,t5c  inuilibilc.Etijuantc  volte  Dio 
buono  non  oUànte  il  j^rccctto  l'in- 
arato huomo  per  cagione  d'altri  a. 
mori  la  fcia  Iddio? 
Clncjue  fcnonpttj?  fonofccagio 
C'»f««  ni  cheobligano  l'huomo  ohreil  prc 
fffwtik  cettoà  quell'amore  finto  ,tiiuflo»  e 
f  bMm» ,  honefto  :  l'aj^cuolczza,  la  beì.czza,  ì 
th*  éttf  benefici;, l'amore,&  la  giuilicia . 

mW  Nonèmafageuolc  o  rioido  ò  du- 
mmmttli  Toràmèrt  Iddio,  ma /b  sue,  ma  dot. 
cc,af  amorofc  Non  VI  funofedift- 
colti  i  retrourMli  the  ti  li  mono  ntU 
l'amore degli  hiu  mini,  milt^nin10« 
fprourpungentifljfr.i,  che  pun- 
gono, the  lt»motano,  &  e<cjtanc,ac 
qua  fi  ili;  (za  no  ad  attiat  lo  li  veggono 


BtlìttKÉ 
di  fmptf9 


UT 

inqueitofantoamore.  Segliamm-' 
ti^tl  mondo  &  amino  qualcofalì 
tia  non Icntono fatica, anzi fommo 
contento  ne*  loro  amori  ,  quanta 
minore  ne  prouano  gl'innamorati 
di  Dìo'.S uUomtdo  tntfofi  junt  Ubtns 
mm*»ttmm  diceil  P.  Agoltino,Oe/«» 
a»  vidmitMttiftdipfi  deUamt,  bc  nel  /f*'* 
1 3  dette  Confe(fionijF#ftti  ««Mr 
/«atti  mmmttimdiKtmt  {td dmlttii90m, 
ìSc  Aeguei^Mf  mpist,  m»m  Uh4t»t ,  Va* 
anima  veramente  innamorata  diDÌQ 
in  amarlo  non  proua  fatica^  mfliina 
fatica  la  graua,ogni  cofa  per  malage 
uolecheual'bi  per ageu«li(IìmajO 
Kliciflima  &  beatiflìma  anima  di  ta- 
to fanto  amore  ferita.  Ma  diciamo 
poi,chc  fc  la  bellezza  terrena  hi  for 
za  feci  età  di  rapire  i  cuori ,  di  fargli 
ferui  &  Icbiaui,  d'incatenargli  (Dio 
buono  )  ladiuinapchefarde>bbe?  Et 
ic  tata  bellezza  all'hora  li  vede  in  ter 
rena  creatura  ,  chi  può  giudicare 
quale  tia  quella  di  Dio?  Tanto  è  che 
(& (juelto  fi  si  fermamente  )  gli  fpi- . 
riti  beati  ctcrnamenLcvi  (tanno  a^» 
tilVi ,  6(  di  mirare giamai  fi  fjcciano» 
ne  giamai  pe'fcitjmcntecome  é  lo 
pollono  conofLcrcmcrcèjChe  Ueim  i .  Thm,é 
émtitmt  >n*t€effbiitm  y  mcrceche/*-  f{.\f. 
fm*t  itnebrmi  laitkmlutn  fumm  ,  Metce  f^.  , 
cheAmtdmj  Immint ,  fieni  vtffimtmi», 
Etchi  puoirebbe  jnnouerare  i  be- 
nehcijdi  Dio  aD'huomofaui/Trala 
fcio  il  dire ,  eche  pógoto  acutitTìmo 
dtbbe  etl'er  all'animo  humano  ^chc 
atui  Iddio  l'cflere  creatura  ragione-  • 
uolcjtatta  adimpgine  fi:  fomignaiK 
7a  Ina ,  delfinata  j  partecipare  feco 
la  gloria  eternai-  O  Itimelo,  ò  fprone 
pungentifTimo . 

L'elitre  per  fefolo  Città  di  Pania 
obhga  l'huomo  ad  amare  chi  quel!** 
cfl'erc  communicato  gh  hi,  che,  le 
perl'clTtre  inhn  gl'irragioneuoli  a- 
mano  Iddio^  pt  ma  lù  qua!  Ipecie  d*- 
oiibligo  lia  quello  de  l'huomo?  Echi 
non  sà>che  l'huomo  non  amando  Id 
dio  fopra  tutte  le  coft^tampoco  ama 
Te  (tetlo  come  deurcbbe  !  All'hora 
ama  fé  Ut  (Tu  veramente  l'huomo 
^uàdo  piùdi  k-  aava  Iddio»  &  all'ho- 
ra 
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x^^ama  Icidio  più  di  fr  tteflo,qiiandQ 
rama  fopra  tutte  Ir  cofe  inccndcce 

.DiraifCh^  n«ce(Iìcà  l'huomo  à  quc» 
fto  amore  {  Il  decreto  di  Dio  prima, 
e  l'dlioluta  nt-celTica  poij  eflcndo  che 
fenza  Iddio  l'huomo  non  può  du ra- 
re, come  non  può  cfTc  re  il  rjgio  fen> 
2a'l  corpo  rolare,nc'l  riuolu  fenzai 
fonte .  In  ricompenii)  adunque  dell'- 
ciTerc,  vuole  Iddio  quell'amore  che 
per  quelto  dicca  Dauiddc:  Dtlig»m  té 
P/l7>  Domi»*  vtrtm mt»  :  EtcOforiaodo  in 
30.  altro  luogo:  Oi/ifi/«  O'ffii'Mim 

ftniiittiit:  Da  quefloilP.Agodino 
fece  à  fc  mc'dcfìmo  vn  que/ìcu  che  co 
fa  t'ode  amorf,&  rifloluendo  difle  ef 
fere  vna  vita  )òvn  nodo  4 che  òvni. 
fce,òdefidcra  vnireduecofein  vnaj 
l'A  mante  &  la  cofa  Amaca.  Chi  adu 
'  quc  non oflerua  quello  precetto dili- 
*  ■  "  ^entcmente  dà  legno  di  non  eflère 
lerico  dall'amore  &:  vdite  cofa  ve- 
ti* 

CftMtmrt  Tutte  le  creature  naturalmente  a- 
tmtn  rt»*"©  più  Iddio  da  cui  hanno  l'cHcre 
— — - »  ?  he  le  medefìme}  da  qui  Dauide  l'in 

WnMnC  pili    .      ,^    r  f     ■        A.  ■ 

Dipdà  /ititelo  tonte  àism-^tfHAmmpuJ tt 
ÈntdtitR  *^ per  poflìbilc  fi  potei 
fe concedere  (cofa  che  ptnlarenot 
■f/\m     li  dcbbe)ch'lddiodaU'ellere  Tuo  ma 
'  *       calTe,  tutte  le  cofe  mancarcbbono  cf 
fendo  egli  l'onte  eterno,  &  inefficabi 
le  ditucte  Iccrcacure.Or  bcnc,la  crea 
tura  ragioni-uole  fi  contcniarà  c/Iere 
«vinta  dairinfc-nrate  in  amare  il  iuo 
Creatore  r  11  llenc fattore  ?  Sù$ù,a- 
mtii  Iddio  lopra  ogni  cola,(he  di 
quell'Amore  Iddio  ama,fe  licfToin 
L)io  ama,&  chr^è  lleffo  ama  in  Dio; 
!•    tutte  le  cofe  gli  fucct  dono  bene  mer 
cè  ,  ehe  Dthiintityi  Deum  totniM  €0- 
étpirmniMT  ia  hermrn'.  Ohimè  Iddio 
anuto  tanto  queh'  huomo  hi  che  per 
iafurza  del  iuo  diuino  amore  non  fi 
t  contentato  d'haueilo  fjtto  huomo 
à  fua  imaeine)&  Ibmcglunza,  auui- 
uato conforma  tanto  nobile  y  Arde- 
sia, qual'c  l'anima  ragioncuole,re- 
«knco  col  (ue  prcciofifTimo  fangue, 
donati  tanti  remrdi),tanti  Sacrarne  n 
.ti  pcj  aiialcrkncnc  gli  fuoi  bifo};ni: 
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onde  per  Hfaiadifle:  ^iévltf»pe' 
tMtfuctrt  vinn  mtiti^  Hcn  feci}  quc—  //^  ?! 
rclandoli ,  che  tancibkncficlj  follerò       ■  ^ 
con  ingratitudine  infinita  riccambia 
ti. Ma  vditori,fe  non  fi  poflono  à  pie 
no  raccontare  i  bencficij^penfaremo 
poi  4  che  balli  lingua  mortale,  per  if- 
primerc,qualc  6c  quanto  Ha  l'amore 
di  quell'innamorato  Dio  vcr'l'huo* 
mo?  Ildeuoto  Bernardo  dice,  che  ci  j 
hi  amati  dolcemente,  fapientcmcn- 
tc,&fottcmcntC('Dolccmente,tanto  *dt.{tr..^ 
che  per  cagione  d'amore,  ficnicnt'al  *o- 
tro  alTonfc  l'humana  natura  nofira,  i^^**  ^* 
&:  con  noi  volle  efsere  huomo  partì- 
bile,  &  mortale  .  Sapienti  mente , 
ptrchecolla  carne  non  velli  il  pecca-  »^*t» 
lo'.onde  Paolo  diceai  gli  Hebtei:r«  '  ^*»«"»»- 
Its  dtcìbmti  «/  nthii  iffti  poniiftx  j»n  7» 
&ut  inoociUi  tmfellHtHs  À  ptctMferi'~ 
4«i:fortemente  ,  di  maniera  che  per 
amore  noltrofcnza  refilienza  alcu« 
na,  anzi  con  ogni  prontezza  hi  fop- 
portata  1j  motte.  Et  chic*  tr^  gli  ama  Ah  ttt9. 
ti  mondani  cosi  impazzato  dell'amo  no  iddi» 
re  alla  cola  amata,quanto  il  figlio  di  mm» 
Dìo  per  l'anima  noHra  }  £  non  e  da  i»# . 
dire  che  bricue  tempo  fia  durato  io. 
quello  infuocato  amore  ,  ab  eterno 
amò  quando  non  crauamo ,  quando 
non  era  il  mondo  :  in  t»tit»i§pttpt'  ^.^^  ^ 
tHMitltxìt  /«jNóhauete  letto?         g^p  ^ 
ei  *mm  mthum  fpinfum  MffumitiySìsi:  -  C  - 
Dt  exit  nei  ioprjtunc  le  creature,  f^^^f, 
f  cxchi-'.Dtligtt  omnÌM  qut  fatti  y  per- 
(.  hc:Df//«4  mtàtjft  tum filiji  hfminS, 
per  quc  Ite  tante  ragioni  perche  e  co 
lagiuUa  ,  l'huomo  dibbeamarc fo- 
pra ogni  cofa  amabile  Iddio  da  cui 
hi  ottenuto  non  folo  il  mòdo  in  luo 
vlb  tic  beneficio, ma  che  più  \  llfuo 
confiiUantiale  ht;liuolo,  gomr  canta 
SantaChiela:5*  nàjtfni  dtitt fttiumy 
tenutiti I  tn  tduìtum  ,  f»  rnititni  t»  >r# 
ttna  ,  ft  rf£n»t.'i  dai  ia  prémimm  ,  ò  3- 
n)ore  inlinuo  y  ìiuerminaco ,  &  non 
iiiimatu . 

Non  iflimato  veramente,  cdiretc 
voi  vdito'i  thegli hucrniniflimino 
Ce  cono/thino  il  valere  infinito  dtll' 
amoi'diDio,  quando  chi  )uTil'>uta- 
110  per  ogn'aliio  am&rù  $/  dulitémf 
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éiuinl  Mmèf'ts  ptrftfftfn/iénitritfàice 
.  Babapo  in  vn  krmone  Jtt«m^r*U 
àmltt^nt  m*n  im-»èit ."  Sarcbbr  ^ualt 
impoHìbiUichc  dtco  qujli^dico  im- 
pofli'^tU  allo!  iCJmcQcc  fjrcbbe  , 
quando  l'haumu  f-'Ccfle  itim  i  dell'- 
amore diuino  ,  rgli  taceUi-  conto  de 
gl'amori  monilani  Nò  potrebbe  far 
giitì  manifeituj&crprcdutu  co- E 
non  feruitc  voi  qucUc  parole?  àitd* 

*     rmni  J!iicifi*rn»t  dfffipMfMsìSCtcìtop 
po  Iddio  il  tor(o,&  'ingiuUitiafar- 
*       callida  qiitU'jniinvj «.he lalctaro  lji 
'  *      *  ilquale  le  glorifica  nell'a  tro  mondo 
amano  le  creature.  £c  fappeieche 
volle  fìgnirìcare  con  quella  Metato* 

chcquali'dltra  cola  (eccetto liii)ami 
l'huonio, tutto  è  vano>  tflcndo  vane 
tutte  le  creature  infciiori,  &  tato  va 
Wf  mmt  ne  che  nó  durano  vn  giorno,  vn'ho- 
«•</  4*M»<-  rajvnmomentoj  c'ingannano,  c'in- 
uugliono&  non  efiinguono  la  {ere, 
fi  tff  oueqticlta  Maestà  L'iuma  eternami 
é»  te  du.a  ,  &  in  eterno  l'aniniL-  hunia- 

UtttMtm  ne  fà beate;  endechi  piùinteriiamc' 
»».        te  l'ama,  perietiamente  refla  confo- 
iafo,&quetto  ciliènrodi  quelle  pa> 
fole  dauidit  he  :  lt«»«</ 
pf  mx^    ««««nell'amore  mondano,  mi- 
**  m«r  fmiDtif^  fn(tlmim$  /mm^^T  vif 

tàdc'ramorc  diuino,  fnc  cheMmio 
Si^ore  per  oueito  amoreconfoh  il 
tino  cuore  ino^ni  tol  J  d  t  tuid:  fide- 
rata  e  quclia  è  vn.< d(  He ragiuni  per- 
cht'I  precetto  fiacó  c  nic  crcoXan^ 
te  ,ptr*.henon  vuule altri  h  ibbino 
jurtedeir^moft.  humano  E  non  fa- 
rebbe  melamele  detto  pandoii  di- 
c<lir,chw  fi  nomi:«arté  anticamcruc 
Dio  zelante  pei  cagione  d'iiT  re  fo- 
lo  ainatu  £  vj|^liad<re  il  vcri'ilddio 
haurcbbe  intertHato  l'hopoie  ino, 
quando  non  fi  folTe  tliihi.ira.o  co- 
me hi  fatto  nei  precetto  d«  ll'amar— 
.  .  lo.HatircbbonoHti'mato  gl'huomint 
chefrU ifle  contentato  d  t  fière  im- 
.  perfetta  &  mcs.ina{nenteamato,& 
così  l>aurebbono  partito  il  cuore,  & 
ramore,giudicando  d'cflere  ifcufa- 
ti'  £t  fcatitc  cola  degna  dt  Bernardo 


Santo  nella  Cantica  .  s^pitmtUtB 
Dtmt,(^  vmlt  mmàri  utn  foìmm  dmlii' 
uf,f'd& /«/M9/#r,comedica ,  che- 
vuol'cffere  amato  di  quel  modo  che 
comanda  il  precetto  ,  ouero  di  quel 
mudo  che  da  lui  iiamo  amati.  Ma  co- 
me fìamo  amati  da  lui!  dirà  vno  dì 
VUùi:Di  vn'amore  fcnaa  modo,(ìra- 
za  termine,  &  fenzamilura  dico  io 
eoa  Bernardo  Santo  nel  libro  de  A- 
more  Oei:8i:  noi  altresì  di  vno  cota*"** 
le  amore  debbiamo  amailo  .  Qui 
voiia  viraccordalte  PauefidiqucU 
la  parola  detta  da  C  hri(to,&  feruta 
da  Giouanni  \  sii  Dmt  diitxtt  mutt-- 
dmm.  :  Quello  e  ii  modo  tenuto  da 
Dio  nell'aniarc  il  mondo  j  aoè  I**  /#«». 
huomo;.non  hauere  modo ,  non  ter- 
mine,non  milura.Niuno  giamai  hi 
lappuco  come  Iddio  habbia  amatOj 
tk  quanto  grande  fia  Dato  queito 
fuo  amore  le  non  egli  luto  :  &  per 
tanto  non  fi  può  di  re  meglio,  che /(»« 
Dtmt  Wi/#jri/, non  potendoti  ritroua- 
re  paragoni  per  figniHcarlo  i  perche 
rutto  l'amore  luot  voltajoall'huo— 
mo, acciò  djil'huomo  fia  ricambu-* 
to. 

Deh  Pauta  aflìcurati  diqiieflo> 
che  quall'altra  cofa ami l'huomo  ec- 
cetto Dio,&:  raniroa,è  fpordiia.Ri- 
di?;>enti  il  Dottore  Africano.^  8»*»-7j*J"*^ 
dica  fe  può  diifi  più  viiiame-nce.  y^**^ 

fétm^pràter  mnimmm  ^  Dtmm.  JL'-f'T'  'V* 
oro  Ili  lo  fai,  ùUy\ù  hnaii:  p.cgia-*^/>*'"'» 
ticoiàche  nei  mondo  Ira, è  che  ?  t^t*-^* 
Ìot{t  aliro  che  fecefif  fpo  chezzo 
Ai.  Ila  terra?  l'huomo  &  la  donna  per 
tui  fe  ne  vi  tatKo  altiera  &  pompo- 
la  terra  come  Già  madre  checoA 
A>no1Sporchtzza  della  una  che  ncJ 
la  terra  ritorna:  adunque  ciuppo  be- 
ile dice'l  Santo  Dottore  c'oun'aliro 
amorechc  vtr'Iddio,iSf  l'annna  lo- 
fio amori  fporchi,  &  illecit)}&  inde- 
gni dell'animo  humani>,£4.'  perciò  di 
ceaper  Eiàia  Iddio:£.c«««kini,;^«i^ 
ditRott ,  módateni  da  ijutlll  profani 
amori,da^<{i  amori  che  vi  fanno  i«i  ^A* 
mici  diDio,&  amate  lui  Iblo  che  ad* 
ìmpicreu  ifprccetto.  Et  e  cofa  de- 
L 1  gna 
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gna  da  iappcrfi  quella  c'n  quello luo     ci  fcruc  nel  prelcntc  cafo come 


gu  c^Tcìua  li  granile  Abbate  di  Chia* 
••«aCiaualie  perche  Idiio  nella  liberacio» 
J«f»4f    n<^ddi'huumo  Oui)  htibbia  adopera- 
AtneT$  violcnza,ncaltioinez2otht  Ja 

étiofTmto  l^bt"-»  ciò Icct- dicci 

ioiittt»r  ^*  ^^^^^  perche  vJddei'/juomo  inclu 
fhuom:  amate  ,&  alilcliclenodella 

bbcrcj,  &  difle  Iddio,  vincali  di  cor 
teiia  qticIt'huomo  Amoie  /la  mini- 
*        liro  ticlla  iioitra  niorte,  acciò. l'huo- 
jno  liberamente  ci  ami ,  cotitra- 
cambi  amore  cuaamorc  janior^  diui 
iio,con  amore  humano.H  ioggiugne 
Criftfi.   ^riloltòmoyòiaennarrabilc  l'upperc 
'       diuino; jiw<t  dicc,Cc  non  ii*»#jpchc? 
«     Perche  il  timore  è  proprio  de  iLrui, 
cuel'amoreè  de  hgliuuli:& ciiicdo 
noi  hgliuoli  adotciui ,  ne  dice  che  a- 
n)iamo.^i9»«4&  non/iin#>eperche) 
f>crcheci  vuolecon  nodro gulio.có 
noUra  rodiitattionc,&  libcicà^oue'l 
(imorc|f'i  tuitoM  cótrariu.Ma  piano 
dice  coluizfc  l'atto  della  volontà  per 
9uru'icidel  Filclcfononc  piimodi 
quello deU'jntellcC:o:re  la  volócà  nò 
Xi  moueairanioie  di  co  fa  alcuna  che 
ptimo  dall'incilUcto  conui;.iuta  nó 
ta-'come  poaibileha>che  li  adépicf- 
caquclto  comaiidaDìentOj  nonelien 
dodali'iniclktco  conuiouco  Iddio? 
Non  hanno  luogo  qui  le  propolitio- 
V.  -      oi  d'Arilloi.  mtcdc  dtl  partifoUre, 
Iff  dvUe  culi-  pcitiiiai  aliayirrOdel 
1tiii\i  naturale  ,  ouenun  hano  luogo 
Bcilrlopranaturah  :  De5»tm»  vtdit 

jri,  Mi»4r/ii^,hautte  Ulceioi 
Ma  più.   "  -  -<  ■  -  .«•'  •'l  h 

1 L  J  a  '  i^*cono  &  Anfclmo.&TomafoSa 
■  '^"tochela  volontà  hmii*:ia  tnoueral* 
*^'""*'^*trc  pou'ze,C9mt  la  mano  la  pietra. 
^.  »**  ^  1b  qutflio  la  volontà  hi  l'occhio  ad 
*  *  *  'r<,;*"  hnc,vniuerr*lt:  otit  l'.ilire  potete 
th'h*  A  yn/jnc  particolare  fsóin'- 

trt  ,ionn  jujjpjjjp       tccomi  ailt  lintiliiudi 

^*'*'^     Wi£:o  il  Regno, inttdetc  qiitllofi  Go 
"X    *     licrnatori  attédono  ùl  bene  Ili  i]utlla 
^Vf     >  0 Ji(U)Uinc>a,ò  Città  Iotu  raccoman- 
<faia,Cc  qutftihjno  l'.nepaiticolarc 
111  jiij'ciiu  JiiUjL  bouiliiJi]o«U.vplgu- 


c'inicndc  il  bene  comune,  aL-l'alttc 
pocczecome  Gouernatori  particola 
ri  c'imédonoil  bene  particolafì.Ala 
che  voglio  dm  ì  Quàdo  la  volòca  lu 
buona  tucte  i'alcre  potéze  lon  bone, 
U  l'huomo  viucljcuro  della /aluie. 
Nella  volontà  bona  /Jàla  lalute  dtl- 
l*huomo  ,  &  qucfta  e  la  potenza  che 
vuole  bona  Iddio«à  quella  atcéde  tic 
gli  dice  Iddio  che  viualcco&r  viue. 
là  lana;  ÌSl  Te  da  lui  partirà  lènza  fai 

10  farà  iuleima,  &  inferma  à  morce;  Jiioft.  de 
S oU  votuniMttfó.  i ce  i l  TeoI  0 go  d' Al^  v$r.  Apo. 
fntJ,  mtftr  ^mfyy  ifiaimfjdi  qui  au.  tu.^f. 
uienc  che  nafcedo  l'amore  dalla  vo« 
lótà:Iddio  la  lega,lalciàdo  l'altre  po 
téze  in  libertà .comcche  quando  el-  -^i*.'-  '3 
fal^iriinDio  l'altre  potéze  altresì  ^""/'-f* 
mirano  in  Djo.Et  cjutlto  tutto  có  po  fi^ 
che  parole  dille  il  K  A goUino./4m#r 

tniu$tP9nài$t  mtS:  iJto  fttar  ,  qMOCkr./^  , 
ftw.Dìnu  vn'huomodice  qltoDoi-  7 
tote  illuminatili. c'ami  Iddi  j  penfa-  ' 
ri  à  Dio,tagionaiàdiDio,&  viuerà*  ^ 
&  morirà  con  Djo.  4' 
D<.  h  cuore  mio ,  quanto  prodig««M«-^»  %\ 
feitù  dall'amor  tuo  j  lappclii  auiare  .«^ 
ò anima  miajlÀppelTi  quaio  preciolà 
cola  ha  ramore,che  non  lo  gettateli 

11  nel fangr),&  nello  Iterco  ili  quello 
mòdo.  Deh  anima  raccogli, raccogli  - 
quello  amorej  frena,  legj>&  incatc* 
na  la  tua  volontà, ptrche  nò  ami  que  ' 
ite  cole  terrene, £\:am.'idoleiiiue(i  vi 
ie,&  odiofaà  Dio.Nó  lai  cheamaor 
do'l  Culo  diutti  Cielo,  amàdoicrn 
ra  diuenti  terra  ,  uT  amando  Dio  coQ 

Suclgloiiofobaocoardiico  ducuhe  -^^  * 

lucntiDic?  ,0 

Imaginatcui  lìa  vn  fpecchioqvc-   .  . 
Ila  voló.a  humana  anime miecaie,  Simth» 
riceiieilU  lefpeciedi  quàtecolea- 
uàii  le  végono  appieren:atc:ntll'ai-  ^  '^""'V 
todtl  vJcre  cfci  di  lc,si  tra^lotma  //"'^*- 
nillacofaama:a,inhn  inDio,K:  pe¥^ 
HI  il  ><e«ttciU:  al.bcne  vniuei  l'ale  di     ciò  dille  quel  bufo  iiernardo  A>n.B.  ^^^^ 

prt/tatitr  $fl/pùj  mtfitr  vii  mntmai, 

xbi  mnmiy  e  qui  Ila  c  la  ragione  C^/v^j^ 
vera  pruhe  Iddiobabbia donatali.- 
berta  all'altre  potc'zr  di  viutrclibr- 
l^l^ùe^di  kuircic  nei  gran  tapo  del  " 

le     . .  •  --^ 
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l«  créatura, gii  che  non  efcono  fuori 
<llic,*anzi  ifjdoin  fc  nccuono  le  fpc 
eie  delle  creature  ,  &  ori&in(^  fono 
corporali,  le  fanno  fpiricuali  più 
nobili,  &  alla  volótà  la  iinvlitadmc 
della  Vergine  Dina^  perche  elee  di 
fe,&  per  cagione  dcLl'amorfuore- 
fta  violata,  perciò  gii  habbia  podo 
freno  dicendogliifìii  che  Tei  inchi— 
naca  ad  amare,  fif  amare  voiiio  ti  co 
mudo  ami  me  folo,  &  di  qucUo  amo 
re  tuo  non  ne  facci  parte  con  creatu 
radei  módo,eccetto  coll'animatua, 
la  quale  in  me,  &  per  me  amarai,  Se 

3ucHo  e  il  voler  mio.  Et  ne  Itarete  in 
ubbiodi  quefèo  dopò  tante  ragio- 
ni? Quella  parola  :  Dfmintim  Dn$m 
4mMm  dtli^tt  che  vi  penfjte  vo"li  fi- 
Am$rt,  t  gnihcare?  fii  ferie  polla  à  cafo?U>ngi 
ntn  »lttt  quctfo  penliero,fil  intentionediDio 
X»»»//  li  fare  manifcfto  con  quella  p.irola,  co 
ài»  dall''  me  daU'huonYo  altro  non  volca  in  ri 
Umemt,    compenfa  de  gli  tanti  benefici, ìl^liio 
amore,  chel'jmoredi  lui,clIendo  c- 
gli  filo  Signore  particolare. 

E  fé  mi  dimandale  in  qual  luogo 
delIaScfittura  fi  ritroui  quclto?Dirci 
Oin.l,    nella  Sacra  (icnefi  al  primo  Ihauc- 
te  mai  notato?  Vedete  qu.mdf»  Kldio 
crea  ttitte  le  cole  dice  Mose  quclta 
jyomÌHHi  parola, Dijfi/  Dr«/,quando  l'Iiuomo: 
ftrtSe  /•  cìKit  Deminut  Ormi ,  perche  quella 
dt(»Motè  differentaJSc  non  per  iignihcarc'ld 
r^^ionan  ìHqU  fcegltea  per  fuo  feruidorc  par- 
do  di  Dio  fiale  l'jiuomo  ,  &  di  lui  particolare 
Htilacrt'  vclea  e/Tcrvnico  & /ingoiare  Signo 
mtifnt     re,dal  quale  altro  qon  volea  in  fegno 
diU'hut  di  gratitudine  che  l'amoreWuo  tut- 
to. Ma  forle  c'afpetcate  ohi  lo  vi  di- 
cacftquStefpecie  d'amore  l'huomo 
polla  amare  quello  lu«  Iddio  :  Con 
Mmtnpm»  jifu^^ Con? more  d'amicitia,  e  vna;& 
*  di  concupifcenA  e  due .  Colui  ama 

mmmrtJd  j^dio col  primo  amore,qu5do  l'ama 
perfc,  8cin  feltclfo  ,  fenza  penfare 
più  oltre,' ma  chi  l'ama  pernlpeito 
dilParadilo  l'ama  con  amore  di  ed 
cupifa'nzaicrvnoc  l'altro  di  qm  iìi 
amori  e  buono,  vero  è  clic  de  bbc  ef- 
iere amaro  dell'amore  d'amicitia, 
prima  tflV  ndo  (ommo  benc,&  lixò- 
dario  di  quello  di  concupilicenza  ,e 


me. 


di»' 


cosi  l'iotefe  il  Profeta  : /a//mi»;f,ii  . 

tnmm  ad  /MtumdMs  i$ifttficmH»Ht$  tuéu 

in  àttrnS  prof  tir  rtttitutionim  .  Ani      ^  ' 

ma  felice  che  di  quello  anioic  Santo 

ama  Oio* 

Sù  sU  Pauia  diletta  all'amore  di 
Dio,m  a  puraméce,ma  lemplicemen 
ce,ma  perche  c  fommo  &  inHnito  be 
ne,ma  perche  è  cofa  ageuole,giulta 
Srfantaj ma  perche  menta  la  bcllez. 
za  di  cITerc  amarai  ma  perche  meri- 
tano I  benehci ,  &  pili  d'ogn'altro» 
perche  amore  dcuc  cflerc  ticompcai 
latocon  amore:ma  perche  c'ama  Id 
dio  lo  poflìedc  :  chi  lo  poffìcdeie  ' 
fruifce.  Sechi  lo  fruifcec  beato  ,  ne 
altra  via  vi  è  per  giugncrealla  bea-  '^***4f 
titudine  che  l'amoredi  DI  O  ,  & 
vedete  per  gratia  ,  tutte  le  creatu—  * 
re  naturalmente  dedderano  la  fu< 
quiete  il  ripolo ,  ik.  per  giongr— 
rei  quello  hne  giamai  s'acquiciao». 
no  perche  t'acquietarà  tlnollrocuo  \ 
re  ntll'amore  deiiecreature  \  e  per-, 
che  non  caininarà  fcmpre  m  Dio  fuo- 
centro  &  ripofo  ì  e  perche  nou  diri 
fofpirande  con  quel  Santo  in<fui«tS 
ejl  tor  mtumy  d»a*t  rnfmuftmt  tn  /e>0 -^X*^» 
giugo  de  l  diuino  amore  quarstodoU 
cernente  lai  rapina  de  ooiiri cuori,, 
quanto  gloriofamente  gli  annodi^ 
quanto  lùauemcnte  li  premi, eoa. 
quanto  diletto  loro  li  carichi ,  quucc^  '■ 
fortemente  gli  Itrigm,  quanto  f^t^-^ 
dentcmente  ^l(ammacll^i . 

O  lanto  amore, ò  pietà  felice  che  ^fotJré.  ' 
producila  putiti  degliaffetti ^  che  »ti^émtj^ 
aflotigli l'intt lleito,chc  fji fantiidc^'  diui'^ 
hdcrìj  nollri,c'illul^ri  l'opere  huma.»»'  ' 
ne,chc  fecondi  le  virtù ,  c'innalzi i 
premi ,  tnnalcia  Icmc  ntj  noltre ,  ic-j       •  ' 
CDndati,tllullrali,  rcndilclante,  ac-* 

ciòdi  Santo  amore  polliamo  4»  ;       ^'  ' 
mare  te  Triniti  in  vnfoi  ..^^ 

Dio,  Padre  Figliuolo,& 
-  .     ^^mto  Santo 


»  ■  V»  t  itA 

a 
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Smnda  Parte  » 


N  ogni  cemM  Id- 
dio noftro  hi  ha- 
Muta  c4aiètc4rl 


iBéfÙ     _- .„   

mèfmt»  fi  fS^Ja  m^^ìk  P^'f^cipio»  (|iiad« 
Miami*  L^SBaiHbgM  diIl'iMomo  ^e* 
AITmm  WMMP*  fta  pOCM»  |M&r 
r«  kmmM.  ^^^^  noacnconofciuca^  con  paHa. 
m  I4d$$.  r«  fimbolko  fe  gli  diawjtiò  dcM»» 
rofo«  &  ^  defidcfiie  lBiiM0i^» 
MaMlo  odLnltiMConiadò.  igmtf 
in  mitan  mut  /èmpt9m4tbtttCO\nt  tu- 
Écik  detto  dice  vn  Dottore  SaiK«« 
vedio  !•  «Kantt  ffa^onoiole  coii- 
IcnM.&cufìodilla  ne!  fuocuorert- 
ner  mia.  Neè  Tffn»M)  4klLi  i^*^  Ve 

ftc.f  elo  duwmi  ■>iìiii*WiP«»<fi»  fi 

coiifeni«Biilfooco  eterne  fimboJo 
dcira«iore«,cheacccMidoiiWflQ 
diflc  «tetta  parota  a  Satatdottftlifi* 

f  vt  MfJ*Mt .  Nel  PontilicKo  di  Lia- 
.  ,^  .^iarilerilccVaierioMaflimoacl  pri 
V^'^^  mo«ibiWH»Vcrgloe  v  eUalc  perche 
r^'.      lo  lafciò  eltlnguere  fidai  Senatoria 
-  —    4ic«a  degna  dciic  hammcChc  farà 
Iddio  con  queii  dÉépwpifo^  r- 
•more  fuo  à  cofa  tcrreoa?  A«  a  ro  c  h  e 
pcnfi>Sc  Iddio  s'hl  rifcrbatol'amj. 
re  dcll*buomo  in  rcsco^nitloiie  iel- 
fÉmoi  ÌM»,&  (ùlo  doni  aU'oco}  cce- 
di  di  fuggire  H  ga»tigo>Ma  faueilia- 

mit'oC3fclteiliiN>yc*UWI««« 

ah?  La  bttontà  >  L'eccelfcnra  liia> 
Il  bifogno  conttmio  >  RiÌpoJideo»n 
ic  U  bc  llezaa  foffr  Uu  p|^icaia,  &  r. 

qnalica  molto  piii  l'ama  effi, 
none  vcco>VctiaìTOo;pcr quella ra- 
^^^(he  crcfcendoia  cagione  de*:. 


• 


!» 
.t 


ttmOK  CV^  y^ftilf «Moie,  MK 

Diamo  adunque  c*n  cCntO|C'n  innBÌ« 
akitfradit  &  di  beIIeKza,ttc  di boon- 


li  1^  Otfeei^  ìA  grad» 

crcfcercb6e  eciamdìo  l'amore  ,  taà 
perche  amate apa  poAo  io  iahntcar» 

Olente  dice  tmmfo,  per  taaioMM. 

I*oroconcuttoitmioctioce^coatuc-  * 
ca  l'anima      con  mcceleforae^cli 
abbadaacoi  la  crcanir«¥oi  jp^r  ciM»  • 
tore?perSignore?perI>io^SetaW-  .  • 
lezxa  dell'oro ,  (eia  bvontà  d  nM»ue 
a^iugni  à  aiilUl'ioftniti,  &  penfo 
^allpededi Meifta  poéU cite 
quella  di  Dto .  Penìa  c]ual  fjuonci . 

C^tiaTtccelIt njEa,  de  Q^^^  ?'*2g" 
feall'ororiuolgendofcdOw.  , 
lancia*  «piando da  vna  parte  de fccn- 

de,  alcende  daU'^Itraile  l'amofec  hu^ 
manoi'abbaA  à^icftecoleirrie*        • - 
ne  «r  eoa  V9aMkM,om»»  «r^i  rr«<-  fiiL^  ; 

rvr  /km  Utrt-m^  vi  Ckr< (Imm  liKtifmm  , 
ci«»:VcriaimochcuiKop)tt  l'inau  • 

iia  aU'amote  di  DIO ..  QiuMo        *j  - . 

no  ilcuorc  dell'huomoama  ilmoo- 

do»caiicopiiiama  IDplO  :  Stott- 

tt  iafilioiic^fetf  Etewvne-iiK  ^  • 

*  IwfW  lòiHoBliibilbgiial  W>IC> 

diqueifo  amore mdlro  .  Te  loco»-  • 
cedo  :  Non  lo  vuole  ptr  biTog^che  . . 
egl»  ne  lUbbM»flW  per  farne  i  «ii       .  . 

Sratia  infiaica  ,  per  nobilitare  qtic- 
o  antere  fioftro  in  quella  guiia 
(fi  SokMbilità  quegli  vapori  tene- 
Ufi  die  cadérlo  fono  da  gl'idioti  f  lu 
dicati  StcHe,&  perche  habbiamoo© 
calione  di  pregiarli ainando,&  efsf 

do  riaouKt  dalverp  |ddio  :  ^ 
-   *     •  co. 
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fptbmè  «  ^  flotto  flimoto  à 
quefto  amofe  1 8r  làp|>ece      é  t 

htm  /•••quella  parola.  Dfmmtmmm ,  Dio  COO 
«i«  /tnti  paiticoJare,  &  partiaie«che  di  ce  mc« 
<**ffj    ne  i>aAicolare  prooiifenta^Brcarai 
xhe  in  rniuerfale,  &  particoiarmen- 
ce^tfe  fingolarmcnce  ti  protcgc,ci  dif 
firodcj  &  fauorifce ,  che  panicolar- 
-  mente  c'amaAdeH'amofefbo  ^gai 
'  particolari  tidimoftra:£>#«riisi  tumm, 
che  per  pafcicolarmentcfauonrtiti 
'M  eletto  iJi*  particotaie  lènidoret 
«cciodaquefto  ti  moui  ad  amailo 

E:taiBence.ji<Aìf Of  Mw  ^« 
«I  imfiktm  Bmmfétm  ',  dice  Ber- 
  Santo  :  v«/ f«l«  «nb/ «iff»/. 

Non  è  Tcro  che  ogni  giuftitia  vocfe 
"i  ferui  amino  i  Signori,  i  padróni,0c 
gNvallallii  fltoi  Prenci  pi  ^  Ohimè  ì 


Gentili  adorano,  &  amano  le  vane 
deità  loro*  ^  i^  popolo  chnftìano 
Ibpponaridi  ellcfcin  ^ueltovtnfo? 

Y,i  quim  nilttl  fruRmtJims  diltgi  fote^t 

perche  dail'iniare  li  Alo  Dio  ogni 
•fofa  prerperamenteglititecedé. 

Ma  per  auucntura  nonauuertiie 
é\  che  forza  fìa  Guelfa  parola:  Of«*i 
tnttmi  Voieicla  intendere?  conque- 
-fU  parola  s'é obli;; aro  UMio  d'obtù 

So  particolare  col  chriitiano  di  par- 
icela rniente  fauorirlo  eflepdo  filo 
Stgnore  partir»lai«,aìe  vtfiriidoda 
lui  panicoUre  amore.  E  quello  volle 
faVè  manifelto  in  Hlaia  con  quelle 
paiole. ITMifVh/  fottfi  mmtir  •iliuifti 
'imfmum  vtui  /mi  t&fi  Ulm  *èlitm  fm» 
rity*g*  nS^uam  lui  •*/i«//r«r,&Chri- 

*l4r»conie  volefle  dire|fel*ci«nio  Pa- 
dre vuole  ilvollro  amore,  afTìcura- 
teui  c'n  xoocracambio  egli  s'é  obli. 
'  fito  di  non  lalUanii  par  vn  ca|>ello 
de!  capo  voftro  lènza  Ina  prouiden. 
za  particolare  cadei  e.  £  che  dici  tùt 
Che  mormori  ttideoii  ?  Rigorofo 
precetto,q(ialichea  viua  forza  Vo— 

fliaqucilo.che  gii  donò  all'Jiuomo. 
e  lo  fece  libero  che  io  dice  l'£ccli  - 
-  .  ^  ISaltico:  XWIyM#  ma»  im  wtmmtmfil^ 
^      fni".  ì  {.he  K^nxz  forza  fi  ccnc]uclfo 
%  precetto»  Kigor«(b  precetto  &  dy« 
fo  Aiffcbe  4iM  !•  qMndoctwadb 


qHeft'ameré  per  filo  vtile&iiucief 
ni  «a volfdelo  perivo  hoiiore,p«r 

tuo  beneficio ,  per  nobilitare  quello  ^*i£* 
amore  tuo»  bifogna  dire  che  lu  amo  d**m9** 
roro,&  ripieno  d'amore.  Et  non  liti  ^^«^"f* 
la  legge  d'amore  che  prohibifcci  /* 
chi  ama  amare  due  inlieme  ?  Ma  di- 
ctamocosì:fe  Iddio  è  tutto  dell'iiuo  ; 
mo  CbriiHano  che  lo  dice  con  prò-  •  -.^ 
pria  bocca  in  cento  luoghi  delta  Icric 
tura,  f /•/««■  D»muiMi  DtMt  v«/f«7j&:  ir»«d^ 
noifiamo  (per  dife  coir  riaerenza) 
parte  d'Iddio,  &  la  parte  ama  il  tuo 
tutto»  9c  per  lui  s'ilpone  ad  ogni  Ter 
uigio  ,comelamaoopcrle(uigiodi 
tutto  il  corpo.'adfeoqoeifie  con  l'adi- 
"ma  tOtta,&r  con  tutte  !c  potenze  deb  ' 
biamoamarclddio,  ^  nongiudica-      '  * 
>fe  it  prec«cco,ò  duro,d  rjgonifo»nfa 
caro,  ma  dolce,  bc  d'amore  ripieno. 

Nóuprohtbifcequelto  precetto  .  » 
•èPadrecIwiioóami  il^igituolo.-chc 
non  ami  laMJdreòfigliuobilj  fpo- P'*''^^ 
fa  ò  rpofotnon'  pregiudica  alia  li  t;«.»c  i*^**^ 
di  natura  la  forza  di  queito  prececto.  , 


queito  precetto.  ^ 
Altieti  le  ricbezze  con  ntto quello  j  ^ 

precetto  fi  pollyn'amare  ma  come? 
ma  di  auai'amorc?di  otdiitaco  amo-  T!^,-^ 
te>percne  conti  o  lo  dilbrdf  nato  po-*^*^** 
gna ,  &  combatte  il  precetto  dell'a- 
mar'Iddio  Lo  voiconolcert  Pauia? 
'Centi  Chtilko.^immst  pMirtm^^mi 

•n  UH  itii»mt!  It  flmfynmm  wut^  non 
f  «ri  mmM  U  l'amore  Migiuilo,pro£i- 
no  &  nemico  i  Oio^ErperdicManc 

ui  il  tutto  &  nóhabbiatc- che  defide»  '  t 
rare  ,  penfatc  vi  dico  io  vn  maeftro 
dilegnami  cfce  vogKa  vnirejueta- 
oolc  inlic  me  ,quefti  tati  colpi  di  mar 
tcHo  mena  &  reitera ,  inhn  tato  che 
Itcauofc  (lano  vnite ,  taiuo  prrap. 
plinto  hi  fito  Ittdio  in  (]uelto  prcw  '■  " 
cctio  volendo  vnirt  il  noftro  col.'- 

amore lìjo,  conolcea le  diihcuka di 

frfl'amore  faiiroycAe  le  paflìofli 
gli  affcrti  irKhinati  ada'crecofe 
iiaurebbono  tenuto  il  cuore  dit^tun 
to  di  maniera  ,  che  con  fànca  fi 
Itnbbe  vftìtacoi  ftio  Creatore, 0;  '* 
perciò  tante  martellate  diede  fo^ 
pra  il  chiodo  dcll'amor$  ,  acdè 
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n4  liémtkii^ii^ 

^,    ^«  Tomaio  che  per  cuore  egli  inteh-     *•   ' 

.J.*7*'*  de  la  volonti,principio  di  tutti  ì  mp 
«""/«^p^l  deiranìmacomeilcttoiediqttelli 
ntmn,  del  corpo,  ifpofttionc  che  vale  quafi 
ih  o^ni  paflo  delle  fante  Scritcure,o- 
ne  lì  i3  menciooe  di  cuoce>&  colà  ia 
.^ticolare:  iuimp»t»9»  fktiNUttU» 
Mst9»  4,  ciocia volonci  nominata  cuore,con 
•ciofia  cofa  chc,qual  pelo  d'horotog 
\       gio  che  mouetuccelenioteyò  come 
sfera  fu  pcrioremouentc  tutti  gli  al- 
tri Cieli  è  quella  potenza  in  rjfpec» 
te  I  wtce  l'altre  potenze  interne.  & 
eflerne.  Maper  anima  che  lìgnilìca 
Iddio^ll  fenfojcosi  ifpongono  quel, 
la  lettera.  FsOmi  $0  home  t»  snimsm 


tieramente  if  precetto' de^S^S 
.Iddio  ì  Chi  può  lpera^delF#^ 
revoflro  ì  Della  gratta  volita  Jed*« 
hauere  parte  con  voi  inParaduSl' 
Sc'l  volfro  Mose  perche  fi!  incredu- 
lo alla  pietra  dcUa  contradittione 
.aoD  pu  ote  entrare  nella  -terra  proy- 
mcfla,  chi  non  vi  ama  comectOy- 
liuto  puoira  egU  Ipcrarc  di.e^»e 
partecipe  nella  cetra  de'viuencjl 
Deh  Padri ,  Madri,  Maritati, ptSf' 
Mi  amaro  boccone  ottetto  piegato» 
Ditelo  «ditelo. 

E  quale  giouamento  vi  apporta-  . 
ranno  i  voltri  tcfori  ricchi  ?  auarL» 
vfiirari?  amateli,  amateli,&infcU- 


«f«#>r«OT,cieé  vita  animile,per  men  ««Ci  voi  v'accofferete  di  quanto  dan- 
te l'intt'lctto,&  per  le  forze  l'opera     no  vi  faranno  cagione.  §ìmiépr»dtff 


•   tioni:di  modo  c'I precetto  dice  que- 
^    He  parole:  Hnomochrlftiano  lappi 
che  tenuto  lei  ad  amare  Iddio  con 
tutta  la  volontà .  Il  fcnfo  tuo  debbe 
ilHmare  dolce  ogni  fatica  per  amo- 
re del  tuo  Iddio.  L'iacelletto  tuo  & 
debbc  piegare  in  oflequto  della  fè- 
^  ^   ^  de  di  Chrifto  ,  l'in{elletto  gtamai  in 
"^"^^^  jàtto  c'n  luipenfaredel^itaccel*- 
*      -  operationi  tuealui itidirizzatle ,  & 

Jfaile  per  amore  di  lui  ì-4mP<mU>  die 
'He  per  prolperhà ,  netnnerficàda 
lui  fcpararc  ti  debbi  ma  con  Paolo 
dire  :  f$p»r»bu  m  tbMritmtt 

CbriflifHtn  iribulMUintm  *»gHft**^S 
.Angili^nequi  aH»  trmniM0tUiaitÌlt  in 
tefo  ?  Et  è  bella  la  comparationcdi 
Bonauenturain  quelto  fattpjchechi 
«ama  non  può  di  manco  di  non  rae- 
T  #  w -cordarli della  cofa  amata, di  pcnfarc 
fempre  a  Iei,&  per  fuo  amore  ope— 


8. 


ktmtmà  fi  ymutrfym  miuniìtm  'ti$cr»" 
tmftnèmé  v*r§  fué  éttnmttuum  fA- 
iimtmr  ì 

•Deh  Pauia  cara  vuoi  che  io  ti  di- 
ca ?  Per  ollcruare  cuinpjucamcnte 
quello  precetto  -tiz  necellàrìo  morti 
ncarefe  ftenc,diuentarc  inf^nfi!  i'e, 
&  Ipag^erc il  £)ngu e:  ^*  »«a  s*fi^  U^,t9i 

mt  di^nut  .  Non  cdcgno  dtll'amo- 
redi  chitUo  &di  Dio^chi  ChriUo« 
8e  Dio  non  ama  come  ddHbe. 
Non  edcgoo  della  gratia  di  Chri— 
ito  &  della  gloria  dclParadifo  quel 
Chriftiano  che  viue  luperbo,  che 
non  a'humilia  ,&  tanto,  che  li  Uii^i 

infin  di  non  e(]'<.rc,&  dica  trà  fcjvo-   **  "  • 
glio  tutto  ipcndcrou  in  ierifigio  del 
Signoremio ,  voglio òfferirmegtt in  . . 

lìolocauffo  ,  voglio  dt.1  voler  mio 


rare,  tanto  é  tenuto  l'are  chi  vuole  a- 
mare  Iddio  raccordarfi  di  lui  f«ie 


^''^""^•n^rjpenfarc  à  lui  con  latta  l'anima 
-  'f*'  &  per  luo  amore /0m  ««>i^«i  opera 
^"'"fxeM  faticareiiniommaecon  l'ani- 
mi  f  ccolcorpo  vuorcflerc  amato, 
^rtc/iM«  ^^  ^^^^^^  ^Ijp  g  bellezza  ,  efani- 

y  f'P*  ti  ,  e  forsa  ,  &  quanti  duoni  di 
^^'•*  natura  poflì  tu  hauere   ò  huo— 
-mo  ,  tutti  vuole  eg^al  lìeini^o 

fuo. 


;  giotto 

compenla  di  tanto  amore  me  gli 
duoni  tutto  .  Se  per  amore  por^ 
tato  d  me  egli  ha  rpatfo  il  fan^- 
guc  ,  per  filo  amore  debbo  viuete 
pronto  di  fpatgere  il  mio  quan^ 
do  fia  bifogno  .  Se  per  amore  por- 
tato d  me  egli  hà  data  l'anima, dr 
Ja  vita  ,  perche  in  contracarobio 
non-.dcbbo  io  largh  donodiqudl^ 
Ma^ifPoffefiiia  /Byte  driM«^    ToloWà.  m^ì  &il<«i|iog|««:|oi/ 
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X^effàrnàrè  Iddio. 


SOìi^fc"  vopTTo  &  debbo  effe n do  clb 
li&iodctleruo  amare  il  filo  Signore;, 
SCnTenyltf  dirdiccaoie che  io  chri^ 
iUanolilqticfto  iia  vincòdal  pagano 
&  eflèhdp  egli  tancQ  aid«mdi  «lue- 
Ho  amore  noftro.Ec  pcfcbet'hà  egli 
ciato  Dio  parcicolai||*dcl  p<^ 
chriftiano  ?  le  non  per  cne*é 
làdarmcnu:  amaco  j  iL^ome  Se. 
egli  ne  obligaro  di  protettioneH^ 
fauori  particolari.  O  Signorf ,  T>Hi- 

'  gàm  19  ffir^i  mt*  »  JÌVjTf  ^,3^ 
tfMtUmmtmm  ,  ^  An^eimm .  lo  r 
anarò  SIGNORE  dammi  il  tuo  aiu- 
U^f^CAc  io  Polla  rilciiare  qucfto' 

•  oore  mio  dall'ame.r  mondano  *^ 
voirloKcco  :  9e 


care  quando  te  9m3rò?  Etteama0Ì' 
doj  quali'aUro  amore  non  mi  farà 
4  noia  f  T'amerò  ,  t'amerò  a 
,pi0  mio,  icJkùoa  puotrò  arri<*  ^ 

.  .JBÉLuare  àQuelpe^ttoamo<L 
le  corqualc  meriti  el-  ^ 
r  liere  amato  ilctt* 

>.   fa  l'imper-  C  ,^ 

*  '■       tua  gratta  c'ioananà 


amar-* 

ti." 
AMEN' 
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FRE- 


s't* 


P  RE  DICA 

Della  pharlcà ,  Chrifliana  • 

Piedicaca  la  pomeirica  dcciottaua  della  Penie^ 
€6fte«  corrente  il  Vagnela  ^• 

Di  Saa  Macceo  al  i^ono* 


Btfioffìfriiétftii  parsliticum  Utiutem  ì»'U£Ì0. 

PRIMA  PARTE. 


Ràlcmolcee  mol 
te  lodi  daldiui- 
no  Paolo  date 
alla  caxicà .  che 
Boni  emiibiyO& 
opcrs  indaiao; 
non  s'inlupcrbi 
^e^on  cambi* 
KÌofa'>  che  c>U  è  pallente  ,  beni{;na; 
t  crede,  che  f&<fcrirce,3c  che  ofjxx 
4.0 la  contraila  con  incrcdi  bile  ^atic« 
xa  fbppoRayvna  8r  ferie  1»  priocipa 
L  r^  h?  non  qkétrti  ^néfm»  fmnt  t  jfti 
i.C«r  li  /'/"^^''^'i'^'i^'cacommodicàal 


lèiutrc  i  Cftrif(o,fir  d'apportare  gfo 
Mmeocoalproflìmo  \  &  vaglia  aire 
il  vero  Rtrut  rcnd:!'*.  Monlig.&  voi 
Signoii  ch«  in' vauc;  fc  l'amore  caf-  . 
naie  è  di  canta  poftinza  necnsridt 
lui  fignoreggia;i,chc  fi  impazzare^ 
icotdaic  di  le  mcdciimi  g  &  lakiare  • 
ài  vn caiic«  le  proprie  commaditiit 
per  cagione  de  gh  Clinici  ,  ic  cbe 
più  ì  li'porfi  à  ogni  pericoto  «  ti 
non  pregiare  la  vita ,  chefir  dei>bc 
.  ^efta  l'ama  virtdf  efléndo  vnfiio» 
cotanto  vÌHOyVna  fiamma  tanto  co- 
ccnu  c'arde  óc  auàpa  gii  innamora^ 
tiii  CJKiftpi^iAdta^ttcttaèqtulla  « 

-  -  "  l|if« 


irinàftma  la  quale  impoflrfl'atachc 
£a  d'an  cuore chrìittano  nò  li  lalcia 
penfiero  d'altra  lonc^c  di  fpédcrA 
tutto  in  (cruigiodiDio^edeJ^flTitno. 
*    .     EtnonfapccrPiUifimiei  cari,pci 
W  y!*  *"coTninciare  da  ^uj  qucUa  mattina 
nuo  ragionamento  > che  la  pc<fcc- 
'     tiene  dclu  vita  chiiftiana  Iti  princi» 
■  //*      palmenic  nella  canu?  La  Carità  per 
r«i .  dell' Apollolo  è  il  hnc  delia 

per  auuc'tuia  voi  non  t'incendiamo, 
non  fappiamo  oac  vogU  arriuare  có 
quella  ientcnza^vditejma  attéti }  La 
pciiettionc  delie  operationi  noltre 
•n  che  ItàrNel  hnt ,non  e  vero?  Verii 
limo  :  lèmitc  Salomone  che  di  cotc- 
jjofa  fede  :  hitUér  $fi  finii  trmtianis  % 
fmmm  /rii><i^i«OT:  Anche  ia  pctfcttie» 
De  &  ilhne  della  vita  chriitiana  fi 
/  fonda,&  llabilifcc  nella  canta,  il  cui 

proprio  e  l' jdcpicre  quello  comma- 
damcnto dell' Eccliiiaftico  ;  Diitgtt* 
Miti  17,  fftximutmtCr  fnimHgert  fiàt  tmm  HI», 
digiouarealproflimo,  tic  pjnicolar 
il         mente  all'anima,  &  quello  è,che nel 
•  kbro  de  gli  vAci  Icriuc  l'Arciutfco- 

.  ììo  di  Milano  :  N«ttJf!tMr»i*lnri  fui 
^    '  f»0mmmt  tuutmmt,^  plui  imierdM 

^f**  ^umm  ptffmmtn  le  u  o  le  Ile  la  rag!  e» 
ne  eccola  delfittclfo  Santo  :  N>tél  td 
fttSdum  mmturmm  t fi, ^mtum  imuMr*  ti- 
firrtmnstmt».  NilTiina  cofa  e  più  na- 
turale.&giuflachv'l  foccorfo  yincé^ 
deuolc  d'vik'hu.imo  all'altro, vSc  que- 
fto  i  c'intende  1'^^  pollolo,  con  quel- 
le  parole  :  ttutjftfniuj  /•naprmm 
t0mmmmHm9tti  :  tic  vn'altra  volta,  & 

pià  chiaro  ,  ttr  tttMrtlmttm  ft'tiite  iih- 

mitttn  volendo  efler  intcfoc'l  chri- 
fitjnodtbbe  aU^alcro  porgere  ogni 
poflibile  foccorfo,  eflendo  proprio 
òella  carili,  il  non  cercate  ali ro  chc'l 
ktui^io  dt  Chcilto.Se  noi  fo41imo  al 
mondo  ptr BOI  foli  notici  h^urcbbe 
la  natura<arni3ro  il  pitto  di  quella 
pietà  naturale  c'cgii'hiiomo  in  Tei- 
fptnmenta  ;  Aggiugnite  allanatii* 
^  il  commandamcniodi  Dio  ,  &di 
Cbritloj&vedercie  diche  forza  pof 
fa  efière  nel  chiiltiano  petro.  Ft  per- 
cÌk  fi  peniate  dice  flc  quella  paiola 


'DeiU  cariti  CbrìfllM^  Iti 

Iddio  :  Kw  #/f  htnum  ttmmem  «Jfé 
ftlum  ì  Non  era  bene  vcramcntc,ilc 


XM».II. 


che  haurebbe  egli  fatto  da  fc  folo  ì 
Non  farebbe  vmìJto  fenonmilera-*  fi'^tt^ 
mente  in  cótinuenectlfità  dalle  qua.  ■'^*  /•*• 
li  non  haurebbe  hauutochi  Jo  folle-  '*  ••'•r 
uaflc&  aiutaflc  ,  &  perciò  Iddip  li 
pensò  di  darj^li  compagnia.  D'attau*  /• 
taggio  Patiia  ,  la  natura  ci  la  Certi 
che  non  pofiìamo  viuerc  imh ,  &  che 
per  eflcre  aiutati  ci  fi  bifogno  di  có. 

}>agniajedipiùchehabbiamoc6par 
ioncl'vno  dell'altro  nelle  miferie, 
&  ci  foccorrìamo,  &  aiutiamo  ;  ma 
che  la  natura  non  ci  facellc  accorti  di 
quella  neccflìtà  della  compagnia  no 
ci  lo  dicono  perciò  1  Santi  ì  Sentita 
vn Gregorio  Pontehcc  nel  decinoue  ^"i'. 
de  Tuoi  morali  :  T«a/»9«fi7««  P"f'' 
Umi  tfit^mMMtftrftaimtfftit  d$t»rt$ 
MÌu»tt .  Hi  vn  petto  di  ferro  ,  &  rn 
cuore  di  Adamante ,  dicea  Innocen*  imnMmù 
tio  nel  libro  delle  conditiont  della  vi  Xmb.^s. 
ta  hiimana,  chiunque  non  habbiacò 
patitone  alle  altrui  mi(eric:Sc  perciò 
dicca  quc  Ila  parola  Paolo  :  G»udar« 
tutn  fMnd*iitiiiit,  flirt  tmm  0»Htitm$. 
Dio  buono, perche  Iddio  &  la  na> 

curaci  hi  voluti rutti4l'vnacóditio-^jM//4^■ 
Re,&  loggftCti  all'ilteflemifcrie,&  f,  i^g^ 
iniortunì)Non  peraltro  lu)o,pcrche 
ci  doglicflìmo  inliemine,e  ci  gioua^ 
limo  per  quanto  potè  Aimo  Ma  per- 
che polfiamo  hauer  cópalfione  per 
varij  rilpetti  dice  Vgunc  nel  libro  F/fo». 
delle  tre  volontà  iD  Chrilto,ò  per  na 
ctira,o  per  vitir>,ò  per  virtù,  j'crciò  4 
neceflino  di».h!ararmi  :  H.i  compat 
fione  ma  vitiofa  ,  ma  iUccu.Tn.cnie, 
chiunq;  habbia  compafliorie  perca- 
gicnt- di amorcarnalrrS  si  haicópaf  c#^«jr« 
Itone òconcubinario,  o adulte  o aU  ■««  ^tt»- 
la  tua  meieirice, alla  tua  a<iultcra  , /«m^^ 
perche  èinlcrma,pcheètrauaEliata>#  W*4«m 
e  nò  lai  chcdi  qudtatua  cópatiione  r«c«r«. 
nò  ne  hai  frutto  alcuno  clfendo  la  ed  di/$B«/hm 
paflìone  tua  illccicai  vitiofa, e  nò  me 
ritoria.  Altri  hunocópalfu  ne  per  vir 
(lidi  natura,  perche  dalla  rtarurajl 
cuore  loro  è  inchinato  àquelia-cotn 
paflione:  fc  iaM  tgliuola  di  1-arao— 
DC  kà  compaffìonc  à  Moie  fitro-* 

UUo 
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■Ito  nell'acqur.dò  nafcc  perche  è 
dono^^pcrche c fanciulla^  pc  rche gli 
pare  belio  oltre  modo  il  fhnciullino 
li.  rouaro  nell'acque, ptrchtcos;  ha- 
ueacirpolto  la  Diurna  prouiderizaj 
balt.i  però  che  cotale  compaflìonc 
hà  il  fonre  dalla  naturale  nó  è  da  liti 
mure  viitu,CÌJ  k-co  non  hà  merito  di 
forte  alcuna  ,  eliendo  dalla  natura  à 
(lo  inchinati .  t  quale  h  direbbe  vir- 
tuois  compallicne,  (e  non  ve  ne  fof- 
ic  altra,  che  quella  à  cui  dà  vno  natu 
rate  aflTctto  inchinati /iammo?  Mà  vi 
c  dot  ti  Ili  ma  Pauiala  vircuoiacom- 
paiTicniytk  fai  à  chi  hà 'co  m  pallio  ne 
&  «]uando  «•  Q^jando  vede  calpeliata 
la  gititi itiii,  6c  afflitta  l'innoccnza,o 
cópaflìone  virtuofin'ima,  beato  quel 
cuore  in  cui  iai  tua  Itanza  .  Tùioric 
pi  di  merito  in  queita  vua,&  nell'ai-. 
tra  lo  coroni  di  tiloria  ,  cotale  era  la 
compafllone  delle alltuairici  fgiitic 
sllc  partorienti  Hebrcc,  ondecon. 
tro  l'iniquo  Decreto  regio  gli  ma- 
le hi  |de!le  1-Icbree  ialuauano:Ch:un 
^uelaccia qujco  può  perche vnpec 
catorr  liciorni  alla  reruiiù  di  Dio  c 
ornato  di  co:a  c  fpecic  di  compaflìo 
,De,in  iòmma  l'incc  ndimcnio  princi- 
pale dilla  compaiFione  vinù  &  me- 
ritoria è  l'anima  ,  &  per  fccondario 
il  corpo;     non  cunlidc  rare  voi  la 
c-ompaHìonc  cariratiua  de  gli  huon 
mini  di  Caiarnao?  quelli  anprclcnti: 
do  l'jnltrmo intendono  nt  l  penderò 
Jorolecretamcnte  che  Chriftolo  uf 
làni  compiutamele, di  là  incomtn 
ci  i  dargli  la  faniri  cue  ha  principia 
ta  rinhrmitàriMa  da  deue  naucaclla 
principio?  Da  gli  peccati, &  i  pecca- 
ti doue  lanciano  eglincrNeiranima 
adunque  per  l'anima  primo  ,  SiT  poi 
per  lo  corpo 'o  portanoà  Chril!o,ac 
ciò  Io  nilani,  Se  in  quelto  modo  vb- 
bedifcnno  à  ChriHo  dicente  ;  omni» 
7-  tfmtetmfHt  vutris  tona  vt  fMtmnt  %«' 
itt  htmtnti  y  ^  vo>  fatti*  iHn.  Q^clti 
fono  i  termini  delL  chrilliana  cariti 
fè:uircalitui,eai'pettare  negli  bilo- 
gnid'illcre  riferuico-  Non  p'uo  mo- 
rire Iv  r»?a  aiuto  huniano  vno  c'jttc- 
tk  all'eiiciucio  dciitUa^^Uciiriltia-. 


na.  Verrebbe  pili  Collo  menoiìmS»^ 
do  che  le  parole  di  Chrido.bono  pa 
roledi/ìcurtdijucfle  dette  da  Chrf^ 
flo,&  volle- dire,/iaiecatiteuoli,hal> 
biateni  cópaHìone  in/iVmc  chriltia- 
oi  mieijCic  IO  v'alsicur©  che chiùque 
aiutara  altri  ne  bilbtjni ,  &  dell'ani- 
ma, &  del  corpo ,  aftrc/i  cgh  ancora 
laràaiutato,&  Tocco  rio.  Mondo  ini» 
quo  &tradi:ore,più  tcilo  s'vnird  nó 
per  aiutare  vn'infermo  dell'anima,  ' 
Riportarlo i  Chrilto  acciò  lo  riflàni: 
nia  per  f  ar  infermarc^chi  è  fano.per 
far  cadere  nel  !accio  &  nella  rete  del 
demonio  alcuno  giufio,  cforleche 
nonio  dille  il  Saggio?  Anzi  sì, lenti- 
telo  ne'  Prouerbi;  :  vmi  nobtftumyC 
chi  fono  quefti  che  dicono  cotaJi  pa  '^^^ 
rolc? I  mondani,  i  peccatori ,  quegli 
che  non  lunno  ornato  il  petto  d'aU 
tra  compaflioncche  vitiofa,che  vot 
rebbono  vedere  il  mondo  in  ruina, 
che  vorrebbono  tutti  i  leiimili,cbe 
nó  poflbno  vedere, ne  vdiie,  ne  odo 
rare  i  giulti,gli  amici  di  Dio, che  per 
dir  in  vna  parola  li  tutto  vorrebbo- 
no tutti  inférmi, s'inlcrmaiFcro  p 
lilpctto  loto>&4lite  poi  che  peggios 
non iannogiamai  tanto  gl'hucrìiiai  * 
petchevn'infeimo  dell'anima  fi  r>l«  • 
làni ,  come  fanno  perche  s'inicrmi  » 
ne  tanto  quanto  per  lo  corpo:  opt»- 
t»m  tnim  igt  tpft  «n*tbtm»  tffty  quc- 
liaera  vna  canti  chnltiana  Pauefi  Kom.f. 
miei  amortuolilTimi, queita  era  vna 
compaliìone  virtuofa  >  quelli  era  vn 
verocaritatiuo  &  coippafTioneuo- 
le»  &  perche  non  diisi  l'Idea  della  ^ 
carità,  &  compafllone  ?  Si  si  vera- 
mente-, peniate  voi ,  contentarli  di 
viuere  leparato  da  quello  che  più  a- 
maua  di  fe  lidio,  pur  ehe altri  le  gli 
acco(tallcrò,e  Io  icruidcro:  0^/4^J> 
tge  tjft  mnathtm»  4  Ciuffo  prò  fr^tri' 
bat  rutti'.  &  ciò  per  la  comp^nìone 
che  hauea  à  gli  HibrcidcU'infeimi* 
ti  lorufpirituale .  £  non  confiderà, 
te  forfè  lacaiità  di  quelli  portatori 
dtH'iiifermo,lcggc'te  i  Vagelliti  che 
dicono  non  reltalleto  di  fare  quan- 
to fi  penlaiicròdi  gìouatli ,  &  iuttd 
4cii«.Ui;  di  luupciaii^li  ial3ni:a  :if 

aduQ- 
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''Vatnqtie  QtiéfH  huomliu  fanno  mq- 
to  che  iacc  debbono  J  chriltiàui  ot>« 
'WmwA  daIWi  fona  della  cariti  cbri^ 
■ftiana>  Se  quegii  huomini  non  ri-, 
ivaroiiano  tacica  »  Hf  iaiciano  cofa 
<da  fare  t  quale  •bli^  é  qiielb<itl 
tfhridiano  per  ac<)aiitarc  vn'aniou 
-  9c  ridurla  a  Chriito^ l>icea l'odano 
^eUo  Spirico  Samo  fcriucndo à  Jio* 
'  mani  hauendo  cpil  ili|o|Mlilieio& 
TrìflitiMtR  miéi  M«fM*  ^ttntimnms 
tM»rt$r4ims9,Et  fapete  perche?  Per 
kpoM  etiM  che  ve«l«itie  otorini 
quegli  huomini  .  Haurebbe  voluto 
potcìfi  trasibrmare  io  uiui  qucfiU 
mori ,  8f  diedi  lancicBoal  qnòici*- 
tano  in  Roma  .  vno  folo  facto  fe  ne 
fu fl'c  ,  ilqualcfbfleftaco  fimilealfuo 
così  ardente  &  inhammato  dtcaci>f> 
t'ijcome  era  il  Tuo .  Ma  fe  difle'qiNii 
Ite  parole  airhora,che  direbbe  a  quc 
fti  noftri  tempi  calamiroii  tanto>  otte 
ì  cuori  de  chriftiant  fi>nouocoired 
di,&  cinto  negligenti  nell'opere  fpi 
tituali,òc  nella  compailìooe  inpaui 
colare  dolie  mi(ètic  altrui ,  1^  nel  lit 
4itrre  A/n'jn:ma  inferma  ai  medico 
Chrirto  >  Quello craclie  apportaua 
dolore  all'animo  deldeuuto  i^ernar- 
irio,  &  (briuea  lopra  la  Cantica  :  c«> 
il//  afinMt  &  inntnii       ft  /utleuMt  : 
tmd$t  mmmét  ^  non  #/f      mmmitm  ap" 
■^«mw.Ocrodclci>Nmiana>pni  mifirri 
-cordioCa  &  compàflìonciioic  fci  à 
vn'afino  caduto,cheà  vn'animand* 
'Finiamo  per  lo  peccaci  tèpoftacoal 
étct  il  $anco>&  é  por  vero  a^nnsiB 
iojchc  per  quante  opere  farpoflar- 
huomo  il  mag|>ior  fe^uiggioche  poi 
«fk  farei  Dio  e  il  ridatali  vn  peccato 
Tcperdutó,  come  opt  rachccu'.ti 
^       altre  in  carità  auanza:  M4Wf«n 

KtfMi  B*mè  éàhi  >  ^^mm  mmmmm* 
iiM»  5>  fti«m  Bon0t frt 4ini€ii  fu's  Lachariti 
diceildiuinoTomalò,èchedàil  va 
i     ■    •  lore,  &  il  peto  all'opre  del  chridia- 
no.Sia  pur  piccolavn'opera,pur  che 
hjbb.'.i  la  cariti  per  fondamétoclla 
opera  li  fi  grande  ,  per  incontro  Zia 
grande} 8r  che  più  grand&del  malti-  • 
rio'con  tutto  ciò,(]uando  il  martirio 
-  non  habbia  la  fiia  radice  odia  entità 


.oonèi  Diocaro:e  quaroprafnpic<l 
i|nM.4può  aggualiareà  queib^u» 
,n^mt(mit9Mcmnoà  vn  meatt* 
perchelo  vegg4,  &  le  li,  può,  le 
''^oitii^^^»la/iiMnco  di  cote- 
•Ila  il  puòlinn<lMMicocio  nond^ 
meno  confiderata  l'opet^QoQ  nfpiVC 
co  alla  foitansu  ,  tna  alla  caritè^  CQ^ 
cuiehtta  maggiore  ftnaa  4iibimp 
di  quella  coteita^fie  i  Oio  è  fm.KiSL 
•Se  quelèo  è  il  cencctto  feccecodél  pA 
Profeta  in  (fucile  parole  :  c«y9«irfr«^f 
I— ile  m$0  H0im0»U  tms  ,  ^Ji/0xif 
v$6tmtaur,  e  che  fi  che  l'opre  cr^ 
itiaueiianorinvuierace  df  Dio?  La  t 
jRUCici^per  quclK»  dkeli  cromba.  di 
Dìo  à  Colonenfi.'f  «/#r  0»tttm  0ii^Hm  Cfi^. 
*b»ritmttm  b*^et« ,  e  perche  ò  Santo 
Apoitolo  elio rtate  voi  iiVdcJj  ad^a 
ucre  la  carici  tri  tutte  l'altre  Wkù^ 
§lHÌ»tfi  vitumlnm ptrfttUeriis  y  per- 
che C  qucHa  fola  che  auualoraòc  fi 
grate  i  Dio  l'opeie  chrifttanè  .  Ec 
d'onde  credete  ii  moueflc  Chrillo 
adeOàudire quelli  huomini?  Ilv^a- 
gneliiia4ice,veduta  la  loro  Icde^ma 
i  Padri  giungono  •  veduta  la  loro  ca^" 
riti  ,  che  nonhaueano  manc.itoin 
CIÒ  che  alpectallc  loro  di  fate  per  ap 
prefcncargtieloi  ctfécco  che  lo  rifa, 
nalTe. 

.  EcnonpenfacevoiPaijeiìqui.  &  :Sti\f^ 
non  vi  afbcurace»  clie  quando  i  chri.  pMtmtri- 

fliani  al: ro  tanto face/Iero  pervn'in"  f*Jf"^ 
Icrmo  dell'anima, v]uanto  >]ue/li  pcr^iarfMf^ 
ivn'illiermo  del carpo  odcncrehbo.  f>«  </ 
jtolafanita  di  quell'apimaPAlfìcura-  in» 
tiuene  &  lenza  minimo  dubbio  :  le /•»''•• 
adunque  l'anime  no|ih.ril4nano,vo  c  ^o^* 
lete  che  io  vi  d tea  ondeìiafce  {  Per-/.»%fii» 
che  non  /i  M  conto  d  [l'.7ntma,comé  **UÌm§  • 
del  corpo.  Tutta  4a  cut^,iuuo  lu  llu 
^»tttttaladiligeniarbuomochrÌT  '  • 
fti  ano  Io  fpcdc-  intorruxalcorpopul* 
la  curandoli  dell'anima  ,  e  pur  dice 
1' Apoltolo:S#/7«M/ii/  iurifttmftmtf  |, 

Umini /fMtmmli».  Se  è  vfficiodi  cari« 

tà  haucrc  cura  del  corpo  (>uandof 
infermo,  quanto  più  dcll'amip^ ,  fi; 
vorrei  bauefte  Ietto  il  Padre  Grilb-  „  - 
ftomo  della  rccupcrationedd  cadu-^"'*** 

iole; 
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tote  :  Si  muimMm  ntg^gamiét ,  n««  cot. 
put fétlu*rt  fei0rimu/  Atemò  amanti 
ài  qucUo  lacco  di  ccrra  di  quefto  cor 
paccio  >  honoratclo  mo,  pregiatelo, 
adoratelo  comcvn  nume,  dategli 
ogni  imaginabile  Se  deliderabile  la- 
Cisfatione  ,  lafciatc  poi  da  vn  canto 
l'aninta;  lalciatcla  morire  ncll-infer- 
nùtà  (piriiualc,  che  l'aiiima,fir  il  cor 
po  voUro  periranno  in  eterno . 

E  confiderate  per  voltra  fècofìi 
degna  in  quefio  luogo,  quanto  bene 
foifcp  quetto  pouero  paralitico  l'ha 
uere  vicini  caritcuoli  :  mifero  fé  ha> 
uea  in  contrario ,  non  i'haurebbono 
portato  i  Chrilto  ,  ina  à  lielzebub, 
ma  à  SatanalFo,  ma  à  Maghi,  à  Strc- 


Li  ft  6**^  »     jncantadoTÌrnon  haurebbo- 
i'/x      "°  cópafllone  nel  fuomale,marhau 
^'rebbonobeffjto,&  Ichcrniio  ;  però 
tutàtu    j-Q^fcglia  Io  Spirito  banco:  vtrumfli 
fintttbi  cemutuàiCmm  illii^tff'  in  ttmo- 

Ectl  t  '*  it"*»"'"*"'»^^^  faccia  ila 
dio  d'hJucrc  per  amici  huomini  ca- 
ritcuoli che  viuono  nel  Tanto  timo— 
Vtilitm       Dio,dcrtderoli  di  folamctc  fcr- 

dtUt  fj-uircàDio  ,  &  giouare  al  proflìmo  . 

/-•/iM>^»Nonlipuò  dire  l'utile  chs apporta 

fH,  la  compagnia  de  bonii  gli  infermi 
dell'anima  :  confiderateciò  che  dica 
il  Saggioj  ^-t  cum  f»pitnitlfut  g^mii- 

fr«m.  ij.  tur  fmpitnt  t(I ,  vno  che  pratichi  con 
gente  bona  tutto  che  fia  peccatore, 
per  la  crcdéza  che  hi  .lU'amico,  alle 
Tue  parolecredcjalle  fuc  anioni;ioni 
porge  l'orecchie  &  dt  l  corpo,  &  del 
.    cuore ,     fi  penitenza  del  peccato, 

•  8ffi  ritrana  :&queUoc  l'Enimmadi 

Dio  in  Amu$oucdicc:Se  verri  il  leo 

Jmu  J.  nc.cioe  il  DiJUolo,&^  colla  foggeaio 
ne  farà  cadere  vnchriltiano  nei  pec- 
cato ,  intclo  per  la  peccortHa  con 
denu  afferrata,  mcire che  l'orecchie 
di  lei  non  fiano  ndh  bocca  ,  ma  fuo- 
re  del  leone,  che  porga  l'orecchie  à 
htjomo  che  per  canta  gli  jpaili  òclo 
ri  prenda, iSf  li  faccia  conofccrclomi 
fero  (uoltatoin  cui  liritroua  ,  che 
quello  è  hgu rato  liei  Paitorc  accen- 
nato coli  da  Dio  ,  collui  lenza  dub- 
bio fi  riconofccrà  ,  &  dall'irllrmiti 
dcU'Anima  li  rilanari  j  òc  che  vo|ecc 


meglio?Inhn'allc  facoltà  terrene f pi 
portano  gtouamenco  te  c-mpagmc 
de  gli  huomini  da  bcn^  ,dc*  giufti,de 
gliamicidi  Dio:  Non  vi  raccordate 
che  dille  L^h^n  di  cflcre  multcplica- 
co  nel  bene  dopò  che  in  lua  cala  era 
entrato  Giacobbe?  Il  (imilclcce  fare 
per  lo  rilpettodi  Giuivppe .  Per  in- 
contrario poi  èditroppeuocumen- 
to  ali'anima,&al  corpo,&  alle  terre 
nefullanze^lacópagniadecattiui; 
Qui  mirò  lo  Spinto  banto  con  quel-  ' 
le  parole:      tmmlirts kommi  iniu^S,  Pftm.  f  j  * 
mtc  imi f èra  v**t  ti*iDijttdt  »t  tmi^Mc  4«*/.  T» 

4ifficientmm!»»itt  f  ,  imaginateui 
vn  torchio  acccfo  appicato  ad  vn 
bianco  muro, le  non  l'abrufcia  lo  cin 
ge  almeno:  Loth  pcrlacópagniade 
Ibdomiti  fe  non  vi  perde  la  vita,  al- 
meno vi  lafciòta  moglie,  Sf  !c  facol- 
tà    per  lo  piò  fi  fa  loro  limile, pche        .  , 
Amttmt  Rulioti fimiht  tffìriitmr,  qua  ^^*J\\ 
ii  non  può  altrimenti  chi  con  cacti- 
ùi  tiene  liretca  amicitia  di  non  diuen 
tarccattiuo  :  T *ln  iffìcitrur  (^à\CC  i\ 
Padre  San  Girelamo  )  <fmt$  /otte-  Qìft. 
t»f  fruxturfic  il  inorale  Scneca:5<t/M  Stn.%%m 
tmrt  ift  non  (onmtrfurt  di{fimtlthmi  ,  iU  E^iff, 
però  il  Santo  Profeta  che  temeua  di  ffid»  6, 
diucntarc  cattiuo  conut-rfando  eoa 
cactiuidicea  :  Dtfttdnt  à  mi  omnis, 
^Mi  e^eramini  ini^M'/«/«n7, perche  r.6 
diuenga  à  voi  limile  ,  ò  perle  voll:c  .  .  ; 
parole l'candalofc, ò  per  i  cattiui e(- 
lèmpi  voliti. 

Deh  Pauta,  e  grjdi  filmo  errore  di 
cui  ptnfa  potercconutt/arc;a«:  hauc 
re  amicitia  di  cattiui  ii:  clfert  bono , 
&  prohcare  nella  via  della  faltitc:  Se 
ti  il  Padre  Agoftino  quanto  chiaro  , 
confcriui  li  detto  mio  :  j/»-  ^ 

nmm  tft  inttr  rerum  vtrbm  vtff-irt  cen-  Agtlt. 
Itnuty  non  txttitrt  de  Itinere  fiTétf  Gr»ti» 
pttrS  Dei'  La  gratia  di  Dio  può  ogn<  fmrtitUs 
cola  certo,  nu  fei.za  gtacia  di  L'io  r$  di  Di» 
particolare  non  fi  può  conucifàre  vi  ^mott 
con  caituii,is«."  elTerc  botw.Qui  ftaùi-  ftr  viue- 
tmr  €em  opi^annbui  int^uttsìrm,^  ci  rttttifti 
viris  impi/s,fiicc  il  paticncil'ì.  Giob-  nttf^ndt 
be,rj  fa  à  quelli  limile. Et  non  hauctc  i  tntttti' 
fcntito  j  dire,  che  fc  vna  domi.!  gì  mi, 
uitU  odorata  vnacàdeU  di  poco  am  /0»j4. 
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fnohlU&rtaboftO?  Che  voi  dirci 
iti.t9»  dii^cce  voi  ,  ecco  iiiSanto  Giobbe, 
mp^$Um  tétuUtt  •Hint*  «  fufith  :  KS^ 
ntlux  impij  •Httuiuttmrì  smorzate 
ft€tM»ri  per  nlpeuo  delia  gratia  ,  9c  delia  co- 
f0m0  f4»-80ÌUQRC  diche  eglino  peri  peccaci 
é*lt  $Jli9loto  tono  priuaci,  e  perla  maluaggia 
ff.        Cuaconfuctudinc .  L'anime  boncìe- 
condo  dice  Iddio  a  nome  loro  per  £• 
£iia,  per  opera  dello  Spirico  Santo 
rendono  ingrauida:c  :  ma  di  che  }  Di 
boni  He  Unii  proposti  «  Oc  dicono  : 
féùt  mm  Dtmtm»  ctmt^pimmtt 
lySk  %$t  ferimmt  :  odorado  le  candele  ammvc 
zece,vdcndo  le  parole  dishoncltefic 
Icadalofe,  de  vedendo  l'opere  de  cac 
ciui  co''quaii  còuerfano,  oc  ccngono 
amiciciafoinigliare,  fanno  (conciacu 
n,(ic  non  partorifcoNo  feiton  opere 
catciue:onde  è  \|ucl  trito  Proueroio: 

1^1.». «/r/  m%fc$tur  mmlmi  tfi  '  6c  per- 
Ztd*  7.  cioio  spirico  Saro  cKorra  i  bum  iùg 
gire  laconuerlàtionede'cattiui:  £>*- 
fttitf     iniquo:  Ec  che-  dico  lo  Spiri  ' 
Co  Santo^  Inhn  gli  Ennici ,  onde  di(^ 

fitesf,  ^^'^^  per gicruglihco  alludendo 
'*   a  quella, moralità  della  fugadecatti- 

Uì:  tmàémtf  emmd»m  ntgrmm  fngten- 
*fam,  é.dmmtR  :  Separaciuc,leparatiuc,  gri- 

daua  vna  volta  Iddio  ne  numeti  con 

3uanta  voce  hauea  di  tabernacoli 
e  gli  huomini  pcccacon.'Nó  toccato 
le  cole  loro  per  noncontaminarui , 
&  imbratcaruide  peccati  loro  .  Non 
concradiUero  a  Dio.  &  a  ciò  che  cd- 
mamlaua  ouillavokj  ,anzinefijro> 
no  tanto  oHcruanti  che  Icriue  £(dra 
nel  primo  libro  :  nella  cdihcaiione 
dei  Tempio  non  vollero  in  compa- 
gnia loro  i  Gemili  chele  gli  offe.» 
naaao  fcnza  pagamcnio  ,  or  ciò  non 
perci^c  vulunticn  non  li  lolicro  Icr  - 
uiti  dell'opra  loro,  ma  per  nó  conta- 
minarli ne  peccati  di  quelli,  perche 
inhn  le  parole  dice  l'Apoltolo  fono 
foficiemi  a  gualiare  i  bòni  collumi  : 

|*<Car.i;  /«.  La  mano  che  inanevigis  ilcaibo- 
oc  lìa  bianca  come  ncue  «luicma  ne- 
ra. Vn  legno  lia  pur  verde, (:a  pur  pie 
ro  d'acqua,comeft'iii  fticco  fjjd'altn 
in^conjf>agnia^(cccaj&:  abbiuggia: 
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e  vn  buono  chrifliano  Conuerfandd 
per  ijuakhc  tempo  con  cattiui  diuc'- 
tacattiuo,ac  fc  abbruggia  nel  fuoco 
del  peccato.  Nomò  le  iia  vera  vn» 
cofa  chL'l  Magno  Alberto  Icriue  nel 
vencehmo  lecondo  capitolo  de  gli 
ammali  ,  che  Ic'l  cauallo  fiegue  per 
fpacio  di  pacfe  le  pedate  del  fu  po ,  ò 
del  icone,le  gli  iitupediftono  1  piedi 
in  modo  che  non  può  caininare  :  O 
vero,  ò  fallo,  che  Iia  ,  balta  che  fer- 
ue  per  quello  dicemmo  noi  ,  cha 
chi  taeguci  veltigi;  de  cactiui^diue». 
caltuptde  per  fa:  bene,  &  quali  inv. 
mobile  nel  male.  Et  forte  che  vna  co 
tale  Filologa  nafconde  il  faggio  nel 
primo  de' Prouerbi,  che  dice  !  rtéi 

tmmmà/emittt  tomm^  éc  sò  qu^o di 
certo>chequadoil  prefcntc  infermo 
haueflc  hauuta  amicitia  co  tali ,  tioii 
i'harcbbtro  portato,neappreiciato 
i  ChriUo,  ^chc  lo  nUanaiic. tt  vede 
te  Dio  bono  quaio  faccino  acciò  co- 
Itui  recuperila fanità ,  inhn  fupta  vn 
tetto  io  portano.&r  di  ia  su  lo  calano 
innazi  al  medico  GiesUj  nó  potevo- 
glielo  pei  altra  via  apprefcntare  per 
la  tanta  gente  che  concotla  v'era.  Et 
qui  vorrebbe  io  che  argomcntalt»  im 
quello  modo;  Ma  il  l'huotnofa  raro 
per  lo  corpo jchc  l'obbligò  tiene  ver 
Ib  \'»iaiEc  poi  fe  ggiugciteappre<Ios 
ma  fc  p  l'aia internji  caro  U  ficelfe 
quanto  pcriocorpoi  ccriiflimolicilf 
4ànarcbòe,ò  pouera  aniroa,ò infeli- 
ce, quanti  puochi  di  te  li  cunoo  ,  Se 
^  i(icrinitai(rauecbecu  patilicfat  nó 
rurouiehe  «.^bibbia  tópailicnt  :eolà 
vetamete  da  iiiiipire  ehi  ^l'iiuomini 
dice  il  Padre  Ago!  i/io  vc^^J  arioia 
caia  lua  ogni  cola  bona  ecceci»  l'ani 
nia,t  a)l'.inim4  aiui^  ojìgi.fvo  'e  Itac 
pe,& delie  Icjfpt  ttiigom-pMJeót^,  .  ^ 
che  deU'aj)nna,o  .ibbuJo  in.  olieiabi  **** 
le  .  Lb  bticmini  a  che  tanu  cura  del 
corpo  che  è  vn  fatcodi  1 1 1  ra  ,  vn  eó 
Ulto  preparata  à  gh  vcin.uii  »  tk  àtì-^'j^^fg 
l'anima  non  iiefarcmuiima  llima?'* 
PermctCìre  «hr  le  decenne  d'anni 


inferma  perla  praua  cóCuctudine  Jc."'"** 
Jic  giacdi*.' inferma  ai ,  òc  inferma  di 

para- 
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paralclia,&  inferma  ì  morte colpa^ 
CSiT  perche  gli  infermi  non  vogliono 
che  aliri  Inlicano  che  liano  interni, 
&  perche  da  le  non  li  conofcono  ;  U 
che  come  dice  Ambrogio  Santo  c 

JUitk»  male  de  tutti  I  mali  perche  :*r»»fr# 
ttiiti  pbt  dtrimtdto  f»lmii$  dice  il 

,    ,    '  J[>ottorc  Santo;  S<if«ri»»m#/»4<  «• 

.  più  vero  »  perche  non  é  carità  oggi 
nel  mondo .  Non  è  carità  ai  mando 
incjiiclli  noftritépi  miicrabi'irogn*» 
huomoifludiaperfeftcno,  &  lafcia 
da  partclecole  di  Chrifto.Non  così 
crao  gl'huomini  p altro  tcpo,  erano 
'  Sfoarueuuli,  &cópaIIjoneuoli;  pec 
cariti  lentiuano  c  i  trauagli j  del  cor 
•  pollino  dell'altro,  fiele  piaghe  dell' 
anima.Sentiteche.non  mento  :  Qjtu- 
infirma  $n  &  i^o  non  imfirmer  ?  Qitit 
X,  CtrÀl  J'c»ndmlil*tMtytT»g»»»'*  vrcr}  Sc  vno 
pcrdilauéntura  fUa  ioii'e  caduto  in 
peccatojhauea  chi  rauifìiua,chi  l'am 
moniiia.chi  lo  cófortaua  ad  vfcirnc  , 
&  tucci  pregauano  Iddio  per  ricono 
fciméto  di  quella  miierabile  anima  : 
Non  mi  lalcia  mentire  il  Ré  d'I  Irce- 
le nclSalmo  ventun^fimo  :  Ai  tttt» 

'jiafcca  per  la  cai  irà.  acce  la  di  quel 
.  •  '  tempo,  perche  quel  fuoco  diuino  ri- 
CsrhmJt^oitiui  quei  cuori  purihcati ,  moda 
•fA#  fri  tijfcmplici,  lenza  inganni,  fcnza  fro 
i  BtUm  di.lenza  malitic,  mercé  quella  fama 
pr$mui-  .  fimplicità  che  regnaua  in  qgli  auuen 
««  Cii*-  turati  tempi,in  quegli  fanti  cuori,& 
fevolcfle  anco  ragione  naturale  di- 
rei cosi  ^  che  ciò  auueniffc  perla  ra- 
gione allignata  dal  Filofofo  nel  do- 
decimo  de  gli  Animali ,  che  li  come 
il  luogo  vKinoal  cuore  è  calidili.» 
altresì  perche  &  gli  Santi  Apoaoli, 
&  i  Santi  Martin,  fono  ftati  pitfvici 
Oli  ChrìUomillìfo  cuote  di  Santa 
Chiefa^per  cui  ella  bàkouuta  la  vita 
per  tato  erano  piùcaUi,più  inham- 
t.C«r:u  niatidi  nuicol  profiimo:fcntite  Pao 
lo:  tgoliitnt  gitm*  ìmpiniUi  ^  fmptr 
imp»n  iàr ,  Hoiinc  ouc  più  li  prega 
in  vfM'uerfjlc  quando  vnchrilUano  è 
,  aiHitto  c  (uua^Uato  come  ai  ccmpo 


l>om€»Udxvtìf\  dtlUPentecoHe 

della  prigionia  di  PiecroV  à\  PaoI(J$ 
&  di  tutti  gli  altri  Sali  Martin  ì  Ouc 

fiiùcon  tanta caldezza,&  feruoredi 
{ptritoii  priega  pericattiui  ,  come 
adrhara?In  tantoché  Paolo  fi  racco 
manda  alle  orationi  di  tutta  la  Santa 
Chicia:  FrMtnt  trmttfrc  netti . 

E  raflrcdata ,  e  macaia  la  cariti  che 
anticamente  era  &  tanto  calda  6c 
tanto  perfeuerance.  Non  ce/lauano 
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gh  huomini  di quc' tempi  dall'opc-         .  . 
redi  canti  come  i  qucItitcmpi.Pa«''«''J''~. 
rei gh huomiai  diqiio  noltrocor-*"'  "  ' 
rotto  (iscolohaucre  fatto  pur  trop-"^'**'* 

Eo:  (deh  non  mi  fate  dire)  quando  r.*"*^*  ' 
au ranno  incominciata  v n'opra  ài 
carità,  i pena  i pena l'haurartno in-'*"**  • 
cominciatale  la  lafciano  ,  come  ie 
loùt  peifcctamence  hnita  /atri» 
monto  ige  v»t  htc  ^uì  efJii  i»ni  ;  diceA 
Plauto  >^'^  At*ttm  Mg' tu  €»m  piitm  I'ImM^ 
tffàc  emm  fiàt  :  Rtitnett  fotti  pojl  fm       "  i 
Ann  v//«'«0>inr  .  Tràle  gratie  che 
chiedea  à  Dio  il  Profeta  banto  era     ^  ;. -,. 
hauctc  da  fua  Macili  fauoretale,  & 
tanto  di  pocerecondure  à  lieto  hnc    ^,  „ 
l'opre  per  amore  di  lui  intraprefc  :  pf:i4, 
fitfiit g>$ffut  rn*9$  im  ftmtt*s  tmi$  ^  -vt 
n9muita»tmrvfffigiMmtéi.  £  cola  da  f  *^s>y 
licito  incominciare  vn'imprcla  ho-  J 
notata  ,  tk  abbandonai  la  lenza  ceca 
iìone  :  peròdicea  Sct]cca  in  vna  fua      *  . 
epiitola:  C»t>fiitiitniÌHin  iji^d  viltmmt ^gjigg^  j  • 
^  in  IO ptrfiuirandur^\J\ii\ìCC  trop» 
poflo  voglio  piirdire)il  vedete  che      '  .  .. 
molti  tra  chni^iani  fanno  de  boni  <• 
propoiìtidi  voler  viuere  chriltiana- 
mente,  fic  imitare  1  Santi  nelle  virtù  ^ 
&:  non  vcgono  maf  all'aito.'per  que- 
111  Itimo lolla  quell'Oracolo:  yar.'*'"' 
fmnt  filt  md  pattumyt^vtrtut  ntn  ifi  p* 
m»rfi,ma  vorrei  Paucfi  miei  cari  mi  '** 
rcfpondelie  qui  fe  giamai  fù  riporta 
ta  compiuta  vittoriadirliircito  ne-^i,,,-;^  , 
jnico  per  hauerlo  combattuto  alle 
frontiere  iobmente?Cbc  hi  bifogna 
ioì  Seguiiel'inin  iioinhjidouc  iiè 
^otuto;ma  fe  non  iì  p&llono  vincere  r.  4 
j  nemici  humani  con  vna  lòia  fcura^ 
muccia,come  fi  polFone  vincerci  vi- 
ti con  vn'.nto  folo  di  virtù  ì  Non  di- 
ucoia  buon  (hriiiiano  vno  pelb^ua 
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prepolieofolamcnte.ncvn  peccato-     Udm^uttsm  facilh  rn  x>lU,f,  di/Te 


,  rcuropocos'aiuta  à  guunic  «icH'a- 
nima  per vna  volta ch«  /i  liariprcfo, 
hi  meli  ieri  di  rcguirel'incomincia« 
ca  ope  ra  di  carità, ma  come  dice  Pao 

GmL  €.  »lnJpiriimltmimittinnr$MttUmmi 
&  Iddio  darà  compiutala  vittoria, 
'        i  cheli  folto  fenile  quella  volta  il  Ké 

rf»l.\7-  Santo  quando djcca:;>#r/#^ii,«rwCTÌ 
téf  mtej  ,  (om^tthtndmm  tUfi ,  ^ 
ntm  cenutrur  donit  difitmut ,  adùquc 
«ùiù  chriltiajii  mici  cari  àgaral'v. 
DO  dell'altro  late  caccia  de  poucri 
peccatori, ma  per  amore  di  Chrilto, 
te  non  per  rifpctto  humano  j  parla- 
iegl|,auuilàtcgli,  ammonitegli,  cor- 
reggeteli,che  quello  è  il  miltico  por 
targli  j  Chrilto  acciò  lo  riflani  :  non 
•  •  curatediciòchedicail  mondo  >  non 
-^«  yi  raffre44ceper  quai'accidcntc  oc- 
corri:  quanto  piùil mondo  vi attra> 

-»**r^«  'UerCila  Itrada  per interronyperui  da 

.«k-ti».  6  C09iit>nta  imprela  incominciata, m- 
.**  ^ tiàmatcul  uoi,infuocaieui,conu4lli 
chc'l  parahtico  portano  à  C  hrillo.c 
otrcnerttc  la  bramata  gratta ,  Turpt 
»/i\cedtfi  «nen  ,  dicca  i>cn.  Et  UtlMti 

Stne04.  tgìtto^qmod  <tmtl  rectpifli,ìk  per  nó 
partirmi  dalle  sate  bctuiurc  giamai: 
StAitUt  éfi»it,^  immthdttdtifiiaditfi 

l.Cor.i.  inumiti  pptrt  Domini /tmftr  .  E  xndc- 
gno  del  nome  di  forte  dicea  quel 
Morale  eh»  per  rUpctio  di  difficoltà 
abbandona  1  imptelà  incominciata: 


colui  y^mti  tm  primum  iiffictttsmm.' 
lu  •Aettitiidum  cenfiit  .  t  chi  non  i 
»à, che qual  fi fiaimprefa  tutto  che 
grande,  &  malagcuole  lidimoltrià 
prima  ftontcjal line deùato  ii  riduce 
quando  non  le  gli  manchi?  gff 
quod  ut»  tx pugna  ptrtmMM  éptrm  , 
&  intimista  ,  me  di/igtnt  t»r»  ,  di- 
cea l'ilteOTo  Seneca  ,  conforme  al 
detto  dell'Apoltolo  à  Filipenli  : 
Cifidtnt  in  hot  tpfnmi^Hia  jmi  t*pit  im 
vtbn  eput  htnutHypirfcttt  v/^itt  im  dii  ftii,p,i 
Itfm  càriRt  :  Al  principio  quando  fi 
piglia  carico  di  voler'aiuiarc  vn'in» 
i'chceaniiDa  &  liberarla  dalla  vora- 
ccboeca  del  Demonio,  ò  qu  ante  dif^ 
hcohà:  ma  chei»  Iddio  che  vede  il  - 
buono  Pianto penficrojfaagcuole,  ^ 
te  egli  èche  l'imprefa  aiuta:  Non  sé- 
titcche  promelFa  larga,  &  licura  fe- 
ce à  Moie,  quando  Io  volle  luo  Capi 
tano,S«r  egli  s'ilailaiia  &r  nnonciaua 
il  carico  f  tgtirt  ttrum,  Villctìi  prò-  £xod.  3 
nicffa  là  à  tutti  qutlJ»  clic  iurraprcn-t, 
dono  vn'opera  tanto  lingclarc^'  he 
loica  qual'c condurci  lui  vn'auima, 
cfl'cndo  il  pili  grandi-,  tic  grato  tauo- 
ic  chcfjrclfgli  pofla.  Pigliamo  ri- 
polo  alquanto, per  fi-guireii  rtllocó 
maggior  lena  in  tanto  vi  lia  raccomà^ 
data  vn'anima,  che  dalla  fnuitùdil 
Duuolo  pa/Taà  Chr:lio,  vnapcriUU 
6:couucx(i;a. 


.«-.:». 


ImandatcPittJgo- 
•  lada  Lconta  l-'rc- 


<ipe  dt'  i  ilal.j  di 
quararti  cgii  ii  di 
lette. (fi.  ,  vd.te  l'a- 
neli mici  aniorcuo 
li  faggia  ijlj'cUa 
dal  bapiétt  latra  , 
IO  ne  sò  arte  alcuna  ò  Pr/cipt  *;  l.i  m»a 
Prof-diÓL  t  di  FJoioéu  cht  1  ilulolo? 


.foggiCife  Pronta, pofli  fapercchf  epì 
nioncc \'u  loro  de  core  Ili  l  liofohrchc 
ctgono  j  £t  qualedifietxn^aècià  co- 
telti,  egli  altri htiowniuVOdimi  &  ti 
fodiiiaro.  a  piea»  replicò  il  Filol'ofo. 
A  gli(òlU;nni  giuochi  dilla  Orccia , 
coiuetiì  anche  lai,  ^)Ht  ngono  quali 
tutti gl  huouiiìw  Ael'aGrccia,diman 
<doii,cc.  Penli  ti^  chetutii  vtngjno 
pi  1  giuuc.u  f  Kf  cUctcìtarli  atìa  pir 
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Pr$m»  ti 

il  Ifitt^ 
ftr  ttn»- 
fcert  i  VI 


Cil.^ 


gna  ?  Et  per  guadagnarfi  gloria  ^  &  il 
prcpofto  premio?  Certo  nò;  Alcri 
per  vendere^  &:  compcrareje  cò  «jue 
<to  modo  farii  rìcchij&  ahri  non  per 
altro  che  vedcre,tt:guoderfi  ildilec- 
co  de'combarcnd  &  vincitori  ,  & 
4(aeHi  fono  che  cun  ogni  cu  no  fa  di- 
Ijgcnza  fpiano  di  fapcre  j  dò  che ,  & 
le  c:igioni  perche  h  l'accia:  «ctcndimi 
incortclia.  - 

De  gli  huomini  che  fono  in  que- 
fio  mondo,  altri  b  procurano  Ja  glo* 
ria  di  quelto  moodo,altri  le  ricchez* 
zejaltri  vi  Ibno  che  difpreeiatc  ijue. 
ite  cole  tutte  fi  dedicano  aUa  conte- 
plationc  della  natura  delle  cofemor 
tali,ÒJ  cotali  huomini  amadon  della 
fapicnz a  s'appellano  Filofofì  i  quali 
di  granlongainecceliéza  auanzano 
tutu  gli  altri  huununi  di  ciò  nelle  lue 
quiftiuni  Tul'cuianc  ne  Tenue  Cicc— 
ronci  &  è l'iltcnb  chf  dircflìmo  noi, 
chcauuenghi  lutti  i  fedeli  ii  diman- 
dino li  j^lorijno  del  nomechriltia 
no  pei  ogni  Diodo  perciò  pochifo-- 
nu  i  yen,  9c  quegli  che  liudiano  nel 
la  chnltiana  Filoloha  j  &  cotelti  pe- 
chi  di  gran  lunga  in  cccel  éza,&:  me- 
mi gli  aliri  tucci  eccedono,  6f  cctefti 
chi  lòno?  Da  che-  legno  li  conolcono 
differenti  da  gli  alai?  Perche  fanno 
ciòchelorocumandaChrilln ,  Non 
Aconiétanodi  JiStmpierei  foli  pre- 
cuti ,  ma  colli  precetti  olTcruanoi 
(ouUg't  ancora . 

_  Signori  chf  VI  dilettate  di  bcHc  let 
tctc  hdtict  tvc  pauemura  letto  che  eli 
al'pidi  non  nociono  a  gli  Affricani^&r 
biri^Ofcothimano  da  quello  far'  prò 
uadé  figliuoli,  le  legitimi  &  naturati 
ibno, anco  il  Sdluacoren^) (ito, cota- 
le proua  fa^dcllich'iUianiygli  fuot  a- 
micisà  che  dall'alpidc  dell'infimo 
non  pbiibno  tlicrc  oottuti  per  qutrt- 
fu  po«U  Ita  toro  conce  Ha  li  al  p^drce- 
tento  lùgellata  nel  l^rd'.ta  ;  Smfer 

tìi  come  veri  &  legitimi  ngliuoli 
liiui  ,fanirjno  ncI!afuj  7.irr»otie ,  &i 
con  Paolo  danno:  AdtmthuSy  q$té 


DòmenUé  xi^fjl  dofpù  U  Petueco/lil 


»'doprano,ac  con  ora:ion',&c©lldi 

gunij&conammonjtionilpi.ituatì, 
anchecóoperccorporal  jer aiu- 
tare gì' infermi  dtU'ani  ma  flt'  anprc. 
fcntargUi  Chrilto,  ilqualr  PKlcflb 
dice  i  quelli  infermi,  chi-  diflt  al  Pa 
raliticodJ  Vagnelo  i  JEch.  lidillel 
ere  parole  ma  fccondiffimc  de  mifte- 
n&:  Sacramenti  che  haucHc  inluift 
de  cliendo  venuto  al  mondo  per  me 
dico  primo  dall'anime,&r  poi  de  coi 
pi  quella  è  la  prima  :  che  i  peccati 
propri  gli  larebbono  pt  rdonati:  te 
vitinio  dopò  rcfa  la  Unità  che  fi  pi- 
gliaflc  (òpra  gli  homtn  fuoi  il  letti 
ciuolooue  giacca  infermo  &  carni- 
nafle  altronde,jn  argomento  c£ca- 
Ciilìmo  della  Uniti  ricuperata . 

Iddio  Vditori  alCcurateui  non  ri- 
meite  mai  i  peccati  lenza  la  fede  prò  »*- 
pria:lentiteil  /acro  Concilio  di  Ttct*Jf''^i*à 
IO  alia  fffiìone  fella:  ptr  jS4tmimfH0Ì*I*»il^ 
fMi  dieùmmt^fUimipf»  e  fi  rméiXt^fM^fi******'' 

miti  dei  co'^po  tall'horafirilanano/'/- ^ 
brne  the  l'infermo  non  le  lo  creda^ 
ma  non  quelle  dell'anima  :  quindi  il 
SalHadorcgiamai  fece  la  reminone 
de  peccati  ad  alcuno  peccatore  feo- 
za  primo  ricercargli  la  propria  fede. 
Se  confortargli  a  credere  in  lui,  co- 
me cagione  meritoria  He  fàcirrice 
dtrafamtàfpirituale.  Ma  pt  fate  vi 
prieeo  Pauiii  cari  quella  parolaie*» 
Jidt^i*  y  quanto  cara  lalia,  quanto 
amorola,&ch<.  fauon  prometta, O 
parola  d'amo  re  Jingpfarc^O  parola 
viroiofa  d'aificurare  ogni  paurofa, 

duUbio/à  nWtc  &dubbitacevoi  P^^»^jl  x 
ucfi  ?  deh  coTipfccteui  mifcri  ,cono-  ^'•^••A 
fette i  voliti  fjll»,c  peccati ,  accolta.  f^*** 
tciiià  Quello  Cbrilto  ,  chiedetegli  la 
lua  milcrtco  dia  ,  confìdareui  in  lui,  ' 
fif  i»ontcinet«.:NonrtntMc,quclla  pa 
rol  i,0«/f** fili  detta  à  wiùt  Che  io 
pttieiKi  f>.vic«  diceChrillo,  the  io 
p.trtchù  il  fa  igue  fpjrio,  the  per  te 
hòdaia  l'aniirij  ,  ptrtchùU  lalute 
operata:  lakiadiconlidanim  altro, 
cht'n  ntc/olo.In  (  hrili(«  fon»  Pauia 
debbtliccnlulaic  lUhiWiiano  &  nó 
in  colà  dwi  uia:ido  ,  chiiucoradd  ^ 

.•  lUOU- 
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dondo  coftfida»  è  voo  di  quegli  che 

dice  Iddio  per  lo  PraCr«y«Ai«*  ili. 

fin  fmt  «tiMtò  confi]  fione  de  gi'huo 
Cl/i«r/minichrìftiani,mécire  fc  medcJimi, 
Ì9  OÌ9j»  parlare  con  vna  lingua  àDio  quando 

itttKtz  nel  rollo  della  milina  lui  » 

Sujiiido  iì  riceue  il  Sacro  Santo  fìio 
;auefimoi&  con  vn' alerà  quando  fi 
dctirebbefeTirirb:  oprate  tutto  in 
contrario  di  quanto  s  é  promc  fTojCd 
federarfi  col  mondo  %  &  colie  vaniti 
di  lui  che  prima  s'haueanorinonda* 
ce  A  gtuiato  ili  noo  volerlo ,  ne  per 
amtco^nc  percon»fcencc.I  Prcncipi 
^        del  mondo  (voi  lo  lappece)  4uando 
danno  in  guardia  à  Capitani,  Hr  Soft- 
dati  vnj  lorte2za,gli  djnnoii  giura» 
mento  di  icdcltàcuuci  giuramento 
ditemi  vi  priego ,  che  con  contiene 
fecretameme?  Dinonrrjdirlj^di  no 
darla  in  mano  d'altro  Signurc,&  na 
fccodo  occaiìone,gagliard«,  &  olii* 
nacaneiKe  diflenderia  inhn'd  mor- 
te.Fortezza  ma  milHcamafpiritua- 
^atwAclCj  roadelPrcncipcIddio,è  ranima 
{•r$*Xf.»  di  dalcuno»  dau  alla  onardia  d'ogni 
§§figi»s-  panicolare,quando  che  chi  ii  battcz 
tasiU  em  za  dice  Ahtmmniu  /mtmBé,  ^  »ià.  fi 
9méiù»jP*tMu  ali'hura  pretta  quel  fàociuU 
'lo  CMininicnco  di  firdelti  i  Dio  di 


)M,  'logiiiranK 

mantenerla  i  fìionome,!!'  di  non  ri- 
conoicere  altro  Signore  di  lui>haué- 
dolada  lui  hauutain|[Hardia:ma  (e 
percagionedellecofedel  mondo  la 
icia  di  leruire  à  Dio  che  cola  èf  £  al< 
tfo  ferie  qoefto  t^yn  tradimento  vfò 
toi  Dio?É  altro  c'vn  fa;  H  cono  (cere 
per  ifpergiuri     hgliu(yli  alieni  che 
più conhdino  nel  mondo  c'n  Dio? 
Elfentltefauore  .  KtminmHtmr nèi 
fffg^i  ^cr«/«/««,chedono  d'AlcHandro, 
P9ff9U9   ®  d'altro  Potentato  del  mondo,com 
^Ifolé  parationeà  òlio  fatto  dal  cortelilt; 
l3yJ,;j.  Chriftoicoltui!  Era  Iddio  Chiilhj 
^tt^£  vditori:cotale£raua  nó  vuò  eilti  iat 
iadaa!tfi<he«iDio,  ilcreditoé  di 
Ini  &al  creditore  s'afpetta  ilfarrìe 
la  rinócia,  adunque i  luì  tocca  rlmet 
'        tere  i peccati  .concetto tocco  leggia 
ffit»9'  drameiedal  Prolètaia^Ue  paiole  : 
"f^imMfMd tt prepitìMtiù  tff^  come  di- 
«dfej  confciio  d'cOcfc  vA^cccado 


1»  ftande  òlddio^ma  quello  che  wà 
di  coofidanzaifi ottenerne  ìfpcido 

Cioeil  iappcre  che  i  voi  tocca  il  liur 

mi  la  rcmiflionc&cócecjc.  migratia 

della  giultihcationc  j  bi  sìPauia  4 

Chrì(to come  Iddio c'ech  ès'alpec- 

tailpdcnarnci  pccrati,&  donare  la 

fua  la  liu  milericordia  i  peccadori; 

£t  perche  la  lànu  CMda  vfii  di  por 

re  rifcomro  alle  porte  maggron  de  'fnr^ 

lacri  Tempi  il  Crocifi/lo  ì  itnon^^**^ 

}>er  ifcouuiirne  queita  diuina  Filo~ 
olia ,  efai'afliino  à  peccadori  tutto  Jj''f  *f 
che  fiano  nemici  dei  Crocifìflb  di2aG*f** 
non  isfidarfi  della  pietà diuina  i  ^f*^^ 
non  ofleruate  qutlla  bella  parola  ^ 
detta  da  Glouanni?  jf/nfìtBtmfr^  t»Ìt$f»9 
fùtmti* ftuMtis  m99m  •  iappe*  * 
te  che  in»lledire  ?  Sd  td)iicccatorf« 
conhdateuiconfidateui, liete  pecca» 
tori  ,&  grandi  sì  ,  non  vi  diffidate 
perciò  del  Crocili ffo  C  H  KI  S  TO« 
tt£  perchevidifidaretc?  perche  non 
hauete  modo  come  lodiifarc  la  glu- 
iticiadi  DIO  ì  QueltoChriUohà 
per  voi  pagato  f  eterno  IDOIOift 
i  quello  CHRISTO  rocca  fare  la 
donacione  di  quanti  debiti  iiaucte 
feco  . 

Mariuolcerò  l'afgonMiito  anche» 

Tela  podeiti  del  rimetterei  peccati 
à  Te  loto  l'hà  rifeibata  Chrilto^c  per 
che  voi  peccatori  nft  cernete ifoncn 
dtrlof  ficiirtchc da  nmn'altro  vi  fard 
fatta  cotale  rimcifa.Se  più  Dei  lolk- 
ro  come  pazzaméte  filognò  lajgf tiK 
ti  ì  quati»*a(petta/rccotalofiicio,po 
treltc  dire,  li  volgeremmo  da  vn  ira- 
to ad  vno  (beato  come  per  appunto 
eoliiimano  ifoldati,  &i  (eruidolit 
ma  vno  lolo  è  di  cui  dice  yn  l'rofera.  /^m^ 
«#»  timtii/  tt  rt»  gtmitmm  ì  Se  ^^^^^ 
qtteft*officfo  fbflèappftflbl'hnonto 
Il  porre bbcfperare con  quafche  mcz  g^,^,  ^ 
zoottcnetla^ma  elfendo proprieti .g^g 
del  folo  Cbriltoitcmafi  adonqi&  io  •••^ 
Ini  Ibloficólidiiteroafidi  pcrdeieP 
ottenuta  gratìa,  &  nons'cftcndì  con 
noue  offcleicóhdali  anco  il  peccato* 
re  quando  e  nel  peccato  ritroname 
il  pt  rdono  qiiando  coo  veiocuote 
lofkcichi. 

•        M»  la 
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fieiiiì  dell' tate  dice  Chrifto  è,  far-     popolo>  con  patto  c  he  fpezzinó  »  8S 


gtflUtélftmtMmm,&émiuU:  Dì 

maniera  due  co fc  toccano  all'infer- 
mcukauer'fcdcd'ouencr'il  perdo* 
Ottenutolo  leuarfidairoccafio 
ne  del  peccato  &:  caminare,  far  pro- 
fitto nel  bene«e  vna  per  parte  di  Dioj 
|lr che  alni  tocca  iai'ifinilsionede 
.  peccau. 

Paueii  miei  cari  vdire  vna  parola. 
CU  n$U  Nonjgiouano  i  veri  chriitiani»  i  chri- 
^  »^^.fijaiiicaritatioi  a  <)ue*  peccatori  che 
iuUSèB»fi  vogliono  partir/i  dall'occafione 
pfgf^fg  1  di  oouainiirmitate  ,  e  Ipiritualc,  dal 
*i€iH»  «/uccadìineiito  nei  peccato  $  chi  non 
Hinuiin  morte  alla  fcnfualiti ,  po- 

tentinìmo>8cdimeUico  nemico;  chi 
non  camina  di  bencin  mejgiio ,  al  fi- 
eli ro  Q  vana  fopra  de  gli  amici  bo- 
ni ìk  de  lla  bona  compagnia  .Vorrcb 
be  clic  re  e  di  marmo  &  di  bronzo  vn 
Ipeccatoiedi  poco  leuato  dalpecca- 
lOi  quando  che  non  ritornaffcal  pcc 
cato,  haucdo  i'occalione in  pronto. 
O  di  quanta  forza  é  Foccafione  vi— 
'  dna  at  peccato  in  vn  petto  di  poco 
tempo  diicoltato  .  Dicono  naturali 
Mitri    come  allega  i  1  i;rande  Alberto  nel  ot 
uttauo  Iibro'^degìianimaU,  che  fevn 
cauailo  farà  liberato  dall'i  ncfndio,& 
io  libertà  lalciato  da  fc  ftc/Fu  per  i- 
llinto  di  natura  ricorna  all'incédio , 
&  fopporia  d'.ibbni^iar/i  col  rcftà- 
tciei  facile  h  rcinlccma  chi  di  poco 
"  tempo  lia  riifanato.  Di  Antioco  ter- 
zo Icriuono  c'entrato  in  £fero&  ve 
ducala  Sacerdott/la  paruegli molto 
bella}  He  eglifuhito  pani  temendo 
_  -  ^   dlicooinectere alcuna cofairfcligio 
Wéè'MM»     ^  Kabio  Maflimo  fu  detto  vno  de 
fuoi  foldati dormire  iiioti  del  cam- 
po per  ellcre  inoaiuofato ,  1*accoit» 
Capitano loiècrvcAireinnanzi  a  fc. 
Io  riprcfe  accerbamente ,  li  perdonò 
.l'errore,  &  per  leuarglil'occafione 
del  riccadefc  ,  fccegli  ì pofatc  la  gio- 
éi  ptttM'        j-yg  innaniornti  .  bioboTio:  Nó 
'•Ak"  può  uiamai  tllue  beo  Ijoc,  tdcltut 
^        to  libero  dal  peccato  quel  peccatf>re 
che  p ri- {Iure  hà  &  comoda  roccafio 
Iti  P ''"3  promette  Iddio  di  pc|- 
j/«.»7*  ^^jj^jj^^  il  peccalo  deli'idoUtiia  al 


taccino  mlnotiffima  polue  dette  pie» 

tre  dell'altare  oueidolatrauano  :  Et 
in  Matteo  non  hauete  ofleruato  che  • 
volendo  Chrifto  ht'ab^nazareil 
mare,  accio  fa  nauicellanon  reftaflc     -'  "^ 
aflbgacaj  comandò  a  v  enti  ceflaHèro  tlf 
da  loffiate»  Inftn  Gentili  hanno  om- 
breggiata  cotefta  pratica  del  fiiggire 
l'occafioni  del  peccato  nouo.  ^^'j/mg^AM 
riliippo  quando  da  vnfùinoiuriato^^^'^' 
difl^lijCoti  follìiù  Signor  della  tua 
lingua  ,  comefon'io  delle  orecchie 
mie«  &  (pero  ne  Eh  Dei  che  tùpiù 
cottoti  ftancarainola  lineua  ^io  nel 
le  orecchie,  perche  a  gli  detti  tuoi  le 
tengo  chiù  le .  E  Feridc  Capitano  di 
Athene  dille  a  Sofocle  che  gli  dimo*  ftritUt 
ftraoa  vn  glouane  bello:  A  vn  Capi- 
tano non  tanto  gli  tocca  eflere  conti 
nente  delle  mani  quanto  de  eli  oc-, 
chi.  Ec  non  penface voi  le i  chriftia. 
Oi  imparaflcro  da  Caili  a  galti^are,  ^'JA  w 
&  moderare  i  lenfi  luoi,  i  quali  Ibno"***''**  • 
immediate  cagioni  di  far  rittornare 
al  vomico  fùggirebbono  i  peccati? 
non  l'habbiate  per  làuola  j  Beati^A; 
mille  volte  fe  da  cotali  esempi  im- 
paraUcroa  mortificare  i  fenfi  iuoi, 
che  viucrcbbono  fani dcH'jnima,  & 
nó  ricadcrcbbono.  1  Dolere  leuare  A 
debbe  l'occafione  interna,  firddar 
motte  alla  fc  nfu  alita  cagione  imme- 
diata del  riccadimento  ncipeccato; 
perdò  diflè  quella  parola  Pietro  Pré 
Ctpc  del  Collegio  A  pollolico:  jtàgU 
tttrt  %ù$  m  emrmmiiiut  àffiitrift ,  ^ua 
milètmmt  énimtr/mt  saimétm.FÀ  troppo 
gran  foiaaohimecoteftatirioafen-  ^["f'*»*'- 
fualiiàin  vno  che  per  Io ngo  tempo  ^■'•i''^ 
l'habbia  malamcte  vfata^ouindi  Pao^*'**  ^ 

Ia  CsntA  tflìfl>  -vflA  tMffintA  d  «di  itmIm-  aM0  NM 


lo  Santo  dìITe  vna  parola  I  gli  vedo-  ^ 

uiicht'n  feneffi  prouanola  tirannia  '* 
fya:  MthmtB  iimitn,fi$«m  vrij  quin  • 
di  tutti  i  Santi  di  ccimune  fentimen-  ••©•^T 
to  dicono*  che  fi  maceri  la  carne ,  & 
ilcorpoper  mortificationedellalen 
lualità:&  non  fcntice,ciò  che  dica  io  from.'xf 
Spirito  S.^  ^1  dtlitmi*  mtiìrìr  fitmum 

/mS  pefifg/tmiitt  tfimctntn>na(Ì.Dt.h  », 
vditori  ha  neccfiacio  leggere  Paolo 
&  oileiuaie  Qkiaie  cgh^dicc  ii>  quc- 

lio 
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*l!o  quel!*  pro^(ico:fentite  dò  che 
dille:  C«/f'^<»  ctrpiij  mtmwj  ér  /«'«• 
l'.C'f.  9-  tuttm  rtdfiot'ài  non  peniàic  vui  che 
Ciff  g*  chi  l'i  yna  cotale  cola  fu(zge  il  ricadi 
fiig»rl0  /  menco  nel  peccato  ?  Aflicura^cui  di 
M«r«(4-  quello»  come  l'alino  ébcnbaccuto 
/«M.*,      non  hi  voglia  di  ricalcitrare;. 

Non  fi  debbe  dar  morte  al  corpoj 
ma  il  li  dc  bbc  macerarcele  mortihca 
re  dice  IIP.  Agolèino,che  nomi  cor 
PO  ma  l'atcioni  &  l'opere'del  corpo 
wttc  fecondo  la  carne  fi  debbono  ve 
ciderCaiSeil  Poncctìcc Gregorio  lo- 
«w/.  pra  Ezechiele  aj giugne  che  ouando 
4«.5.  ù  c6cede  al  corpo  più  di  quello  li  ca 
uicBC  per  ragione  di  viuere  fenzi 
dubbio  fi  fomenta  &fi  nudrifcevo 
domcftico  nemìco,&  le  gli  yiene  ne 
^to  il  bifogno  &  le  ncccffità  li  di 
morte  ad  vn  citcadino*&  però  de 
ueofleruare  quella  parola  di  Paolo 
i  Romani:  Sit  r»tion*l)ile  oèfejuium 
p,yff«OT,&cosifaccndo,fi  nudrifce'il 
corpo  ,  &  lì  toglie  la ttrannia della 
fcnlualita:  Tirannia  didì  bene  Paue- 
li,&  c  così: Non  lentite  Chri Ito,  co- 
me allude  à  quelia  parub?  ^ui /sttt 
ptee»tum  ftruut  tA  ptttmti  .  V  no  che 
/Ma.|i|.  pecchi  per  certo  modo  di  drie  viue 
fociulo  Icctro  .  te  dominio  del  pec- 
cato *  in  modo  anco  che  dal  collo 
{Uo  fcuoii  il  gio^o  grauc  di  quello 
cfattorc  maledetto  del  peccato,  tuc- 
toche  fc  ne  penti  &  faccia  peniten- 
za per  ogni  modo  di  facile  nccade: 
te  qui  mirò  Paolo  quando  fcrilfe  i 
Konuni  quella  pìioìà: Ni  rtfmttpte^ 
Ra  d  «Mtmminvt/tro  m»rt0Ut«rp»r*,\nÙta 
Jando  rhabito  cactiuo,  &  quella  in- 
chinaiione  al  male  regno 'del  pec- 
cato^ fappete  perche  regno?  Per- 
che rende  debole  l'anima^  tSf  la  fi 
quali  inferma,  or  perche  nontiran- 
neggi,  &  hccia  quelli  danni  lidi» 
morte  alla  fenlualiti  colle  lagrime^ 
(olle  vigilie,&rco*  digiunii&cantih 
poi  col  Profeta.  ConfumMm  omntt  imi 
»•  R'X*  mieti  itu9tt& conftin9»m,vt  »#»  r»/»r 
ai*  ^«fl/.Mache  cou  più  comanda  Chrì 
Itoà  gli  rifanati  dell'anima?Che  va- 
dino  In  demum  /w/im,  che  nó  viuino 
ncgligenti,&:  tepidi  nella  gratiarice 


uutache  non  tanto  fi  contentino  del 
l'oircruanza  de  precetti,  ma  oflerui- 
no  altresì  icólcgli  ,chc  Iccaminano 
nella  carne  Per  cflVrc  di  cainenó  vb 
bidifcano  alla  carne,  non  faccino  fe- 
condo illenfojnoniltimino  cola  del 
mondo,  ma  abbandonino,&:  dilpre* 

f;ino  quanto  nel  mondo  viue,&  con 
'aolo  dichino:  latamt  smi^UmMi,  .  ^. , 
mt»  ficmnium  tartitm  miht»mi$tfiz.  **  •^'•'fi 
mo  del  mondo  quanto  alia  carnerma 
fiiori  del  mondo  feconda  lofpìrico: 
iiano  del  mondo  corcffetro:  ma  fuo 
ri  del  mondo  lecondo  l'affetto;  ò  bea 
ri  che  dopò  l'infermiti  hi  conlègui- 
ta  la  faniti,  in  modo  che  non  vi  hco 
Dofce  conualefcentia,ma  più  fortifì» 
cati  di  quello  erano  innanzi  l'infer- 
miti ,  viuono  tanto  innamorati  di 
Chrillo  c*  altro  non  vogliono  (he  vi 
uerecó  Chrilto ,  &  lecódo  la  legge 
di  Chrilto  ,  per  morire  con  Chrif^o. 
Beati  che  dopò  l'infermirà  han'hauu 
tafede  in  Lnriftodi  ricuperare  la  1» 
nità,  fonosì  apprefentati  à  faccrdcti 
&  ottenuta  la  rtmifllonede'pcccati, 
hanno  fuggite  l'occaftoni  edernedi 
Douamcnre  pcccare,li  lonomortih- 
cati  in  fcmcdcfimi,  &caminatijdi 
virtù  iB  vircù, finalmente  fono  gion- 
(i  i  qu  ella  fanta  Sion,  oue  fi  ve* 
de  il  Signore  de  gli  Signo- 
rii&  il  viuein  vnaca- 
fiti  perfetu. 
Amen. 


Mm  »  PRE. 


J 


'^iU Inulto  al  CiUfii  Ttignil  ir  ^  # 

vltijane-virtù  s  edeftinolload  clièf    non  lodaIddid?nl  creatura  caro  b^l 
(compaeno  dell' Angeloj&paRcdpe  l^graiiofajleggtadra.cópropricma 
ficoMactcma  gIoria.O  cltf]>pDJ4^'UÌiiMa^<Uco^huo^K>,ou  ' 
«o&uore^òfTaciatnrdi  menci  ecce    te  l'altre?  viddc  la  luce  futa  il  primo '"•'"'^ 
dcme .  Ma  ^efta glona_peiiface  voi    ^rno  ^ ^^^d^bcliczta  «  fie  di  f 

b8ct.VÌdÉrateNdttj|pdiiflè>e  ber  ^ 
belfiori  A  alberile  lodoUa.  A  tue-  H^tf* 
te  le  creature  in  vna  parola  Iddio 
4icdelode»  8r  Moa^  (bnue^e 


^  che  la  potenbocitMic  riHioiiie  fca 

za  xnericaila^AppuocOjCciiueQiaclMi 
»^rìi»*a«rac^ftaflcprtiMcbeIa  pofledefle} 
pCtcneUfMi  tn0mMèitmr,mifi  f  ««  hgi* 
ttmttmumniit  St  eccoui  il  modo  co 
mene  facea  l*acquiito>  ornollo  della 
lìbertij  col  mezze  della  quale  douea 
cleggexedfrckcàlttìgradiicc:  Dtus 
X«/Ihm-  miti»  etnjtitmt  AùMUMtm,  dice  l'Ec 
disììR»&ico:jftftlifmitUIiimiB  tnsnm 
id  99» fin  fmi,  màittii  mmtàmt;  &  fréitp 
999 .  MMimppffmit  ipttm,^  »fm»m. I n  ce  ftà 
Mm»i€»  releccione^difléKti  Iddio  dopò  c'or- 
nato l'het^e  deirarbitrio  ;  dianzi  ce 
llii  il  bene.  &  il  male  :  la  vica  «  &  1» 
Bmrtc:I'cIcccioneche  farai  al  prcfcn 
te»  lari  ecerna  ò  Adamoi  quanco  al 
nlo  dcfiderio  voirebbi  che  tù  elegef 
ila  vita^haueflì  In  orrore  la  mone 
(Come  contraria  U  nemica  cu  ancone 
quella  che  dditlrug^eri,  &J'hanrai 
per  vn'bocconeilpiù  amaro  che  io» 
giottire  poflì.  Io  libero  t'ho  creato 
&  in  liberti  ti  laicio,  fc  farai  ciettio> 
ne  del  bene  da  me  eflicacenicnte  ver 
ni  aiutato  &:  fauorico,  fc  del  male 
mifero  te ^  ii  tutto  naiceri  dalla  per- 
uerlal^  deprauati  ?obmitttt»io 
notivi  hautò  minima  parte.  £c  fog- 
giunlè  lddie*Adamo  io  c'hò  deftina 
to  ad  eflèrecceruméte  ièlice  &^bea. 
to:Iot'hòoidiitttoà  me  tuo  fine  fi» 
pranaturale,  mecoguoderaila  mia 
gloria:  veriiTimo  quelta  gioria  nòia 
puoi  bauere  lenza  acquiTtartela,  Se 
acquetarla  ann  Mi  fenza  fatica:pcr 
tanto  io  ti  darò  «r delle  iejggi«&  de 
gli  precettt,acciiì  con  Poo^lza  lo- 
ro ti  véphiad  ac4]0iUare  ragione  nel 
Paradifb;  Io  attenderò  ciò  che  farai 
ciò  c'eleggerai ,  ò  bcne,ò  malcjecco 
chemi  ictiroin  difparte;  Eccosi  A 
vditorijlddiulafciò  in  liberti  l'huo- 
idi  ««» come  libeioci«ato  f hauea^mirS 
héì  Adm^^^  che  egli  s'aopigliaflè ,  ò  alPao- 
119  g^éf^^^tò  al  fuocoiailn  ncjò  al  male  alla 
sriia^ò  aUaAoiic.àia  perche  òPauia 


ttm9si&9r0»t9mid9t9»éitlk  non  ftm 

ueda dell' huomo?  Per  quefta  ragio* 
neKeuerendifs.Paflore^  voi  Sign«.. . 

ri]  eheaivdljtej  perche  era  libera 
huomo,  perche  fare  cletcione  potea^ 
del  beoe/lc  del  male  ,  &  vorrcftc  c**.^ 
Iddio  haoellè  lodato  colol  che  4o^1h 

uea  eflerecactino,chedouea  render 

a  ingrato  i  quel  Signore  che  creaco  . 
l'haueajti  farebbe  dimoUracoigno- 
rante  Iddio,fir  di  non  Ihppere  le  co» 
fc  che  non  fono  come  quelle  che  fo- 
no quando  lodato  l'haueflè.  Lodò 
rakvecfcanire  perche  come  kragio 
aeuoU  c'elle  (bno  operano  nece  dis- 
tate, l'operatìoni  loro  lono  Icmpre 
al  mcdeumo  modo  »  &  non  pofFono 
dìmanco  i  L'huomo  perche  elibero 
nelle  operationi  fu  e,&  dil  bene  può 
fare  paiiaggio  al  male,  &  dal  male  al 
bene»  per  tanto  Iddio  attefe  da  viia 

!)arte  ciò  che  oprare  vciffle.  Et  che 
egui?Opoitcrjcà  d'Adamo  dillo  ti)> 
lo  dirò  io  in nomede tutti,  feguiil  fz*'V* 
peggio;  eleflc  il  male,  elellè  la  nior-  ''/*  .*• 
te  ;  H adunque  douea  lodarlo Ild—Z'itt**» 
dioi'Douea  lodare  Iddio  vno che  vn 
boccone  di  pomo  haurebbe  allabca- 
titudmc  antepofto?lJouca  lodare  Id 
dio  colui  che  tirato  dall'amore  d'v* 
md^na  pazxa  haoitbbe  rtnòciato  P 
amore  fuorOfciocco,  ò  fu  f;.nato>ò 
ftolco  Adamo«voUfti'lbenc  ti  ode- 
tti'l  mcglio.£chi-di  voi  nò  diri  c>g1t 
facefft  vn'tfpreflìlimo  torte  all'amo 
rcinfinicodiDiu?  A  que  l 'amore  ine 
llimabtic  bc  incffabilc^t'hauca  forza  ^m-  r  . - 
to  Iddio  icefHcuido  Pf Mpe4cUa  j]^ 
generationc  humaiia,e  chi  di  voi  di  ^ 
ric'Iddio  haucifc  paitcnci  peccato  pfi^^ 
d'Adamo^Ecclw  fia  cagion .  della  da 
natsone  dfU'huomo  ?  Nilinn'alcta' 
cagione  fi  può  afCgnare  dilla  dJQ- 
Mm   3  na- 
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ficllarìont  inchinato  all'vbbriachez 

^a«  &  alla  carne  >  &  nondimeno  eta- 

«kM  fi  veduto  pecBmUténmeUmò 

•Socrate?  Douc  Alcibiade f  Nonsi il 
'?!£t  «on<*ochcri  rubaiono  i  quegli  vi- 
4(fP^  .  ti  à  quali  dalla  natura  erano  inchiot 

li)  Amucilchino adunque  &  iiondi- 

chino  più  che  per  forza  di  natura 

i'huomo  pecchi ,  Se  jet  l'iUciTa  fur- 

M  precipiti  oelrinreroo  :  fappete 

perche  pecchi  rhuomo  ?  Peichefi 

4anni  ì  Perche  chmde  l'oiecclùf 

aU«  voce  di  Dio ,  perdie  aoii  viM*  m*  tm  «tmtufifumtiM  éimt  t^iimm 
IcIpBo  l'aiuto  diuino*&  Io  diro  pure  féuit$  ìmimieu  mix  .  Due  attloni  può 
VOI  volta  col  Profeta  ,  perche  oue  farcia  volontà  humana^volere  ,  8c 
Jcaiebbe  dolerli  de  comefli  faUi  Te  non,vnadafc,accoinpagaacal'aicta( 
■e^orla  »  Cèotieelo  comenelod*   'puòoon  volere  il  maie^  fare  il  bew 


del  Dianolo?  Quef(a  voIonti,adun* 
dico  io  «  non  Dio^mala  volonsi 
penieria  delTlNtomo  è  cagione  che 
li  danni,  voi huomini  vorrete  vb- 
bcdirU?  Et  quefta  volontà  lopporta- 
rete,crn  voi  regni,  &  comandi?  Fin- 
geteui  fia  vno  caualu  sfrenato  che 
porri  I'huomo  all'vltima  fua  rui— 
na.  Chi  di  i  guUifuot  alla  volomt 
viua  ficaio  di  donore  foco  peoaw 
neirinieino  :  feocite  l'Oracoloib 
fuò  eflère  più  chiaro  ;  s»fréa«$  > 


Mende  :  g/enarh  m  mmtitimì 

iyi/.  SI. Il  g^riatli^éci  peccato  àc  lofopec- 
Mrièoeooe Te  nedearebbedolerft* 
ae&  lacac  penitenzaiè  cagione dcU 
>  ■  la perditione  dell'anima:  chiunque 
del  peccato  non  h  dilectaffe  chiara 
cofj  è,  che  l'haurebbe  io  otcore»  & 
in  abbominationc ,  &  per  quale  cola 
egli  prometcellej&  folle  òdi  vtilej  ò 
di  diletto  non  io  voiebbe  ne  ^  amico 
■t  per  fuperiore,  onde  crcdt  tc/ì a  c'I 
cbriftiano  non  obcdifca  à.  Dio  }  Pet 
In  ftrettiflìma  amtcitia  tenota  col 
peccato  ,  da  cui  per  non  partirli 
rinuncia  l'amicitìa  dì  Dio  .  Qui 
EuliÈ*  l'occhio  l'EccIiiialtico  qacU 

«  ta  volta  quando  dicea  :  f»atintu^ 

pifitntiàt  tUMs  ntn  tmtyif  à  vclmntmtt 
tuM  MUfttft .  Che  11  icpara  dal  la  fua 
volontà  rompe  la  pace&l*amicitia 
^S'Jf'^i  col  peccato,«la  conferma  con  Dio: 
d§  Tnm-  stia  mmfs  volontMte  mtjtr  ì>**f^  '3' 
enw  dica  il  Padre  AgoltinojJklIdiD» 
uotc»  Bernardo  perluadeodo  lofpo- 
gliarfcnc  fogijiugntua;  C#/*f  olnn- 
B«r./tr  i  tatptofri»  »  O"  tnftrnHt  nm  «rtt.  Oilt- 

4Ì«f</4#.ntePauelìédi  troppo  mali  tic  graui 

cagione  qUa  potézaiibcra  dcH'huo- 
niu.Chcimpugna  Iddio  fcnonl'arbi 
.  trio?  Che s'jnloperbilcecontro id- 
dio ?  'lìijclla  vo  ui«à  :  Chi  Ipuglia  il 
Parali. !  >  ?  La  voluDtà  C  he  arnchif-, 
le  l'jiifi  rno?  La  volontà  .  Che  rende 
vano  il  iangue  di  Chniio?  La  volon- 
tè.Ciie  foggiog»  a«Mo  alla  Urania 


ne.'veriHìmoilbenenon  puòdafe, 
vditel' Oracolo:/^/» Mini  */f,  (Iddio         , . 

benedettp0fi«<^4'««'/'«<^  f*'/"-  Wé** 
r#,&  in  altro  iuogo.'N'M  pPttRit  tegi» 
$m» éUt^iUd m  v9éit,Ntmo p$t$l9  véni 
9*»4  mt^ìffMttf  mtmt  itMxtrit  «mo. 

Sedei  male  li  faueila,ohchi  nonaàt 
*ion  tener  ella  bilogno  di  compa-  5#  nutU 
gnia  .  Per  fc  medehma  tà  il  maiepl  '/«Z^*. 
peccatola  volontiicolpadel  pecca.  . 
to  di  Adamo  che  come  Prencipc  pri 
uòdigiuliitia  tutta  la  natura,  perdé 
l'innocensa,&  quella  natnralepnlfi. 
bititi  ad  operare  il  bene  .  Et  vedete 
danno  grande  che  da  qucfto  n'è  fc~ 
gUito  €Mc  peccato  haucndo  l' huomo 
no  può  da  per  fe  (telfo  ai  utar fi  fenza 
la  mano  della  gratiadiu  ina:  ondecó 
lagrimofo  canto  diflc  il  Profeta  :  v*** 
/ftrinuffàimt  ^mmwtémt ,  mo  r*- 
di*»t  aun^pia  che  il  libero  arbitrio 
del peccadore,tucio  che  fia  luo,  ^  lo 
peccato  attuale  «nondimeno  lo  tiene 
impcgnatosdimodochc  nò  hi  fvib  , 
al  bene  (c  non  mediate  la  diurna  gra 
tia.tingietcui  vno  di  voi  Pauel:  hab 
bis  vna  gioia  al  monte  impegnata» 
è,&  non  è  di  co'uilatjioia  ,  iud  c  in- 
quanto al  dominio:  no  lua  per  rifpee 
to  dcU*  V  fojche  nó  può  vfaria  i  liia 
VOglia,tanto  per  a  punto ,  farbiirlo 
dianzi  il  peccato  d'Ad  imo  era  libero 
in  podeltà  dclt'huomo  ,  piccando 
l'impegnò,  che  pcrrifcuotcrlo  viè 
dÌiBeIUeuilprczzodci?adiuina  gru 
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ri«  che  altriménti  dpfarc  non  poflìa- 
mo  opra  che  CI  mentila  mercede  c- 
Ccrna;haucce  intc(o  f  Quando  adun- 
ane la  volontà  humana  non  fu  rego- 
lata da  Diojdubbio  non  è  vorrà  Tem- 
pre il  male ,  eleggerà  Tempre  il  peg- 
gio, ti  tingerà  ia  vera  beatitudine  in 
quella  bafì'a  terra, rinonciarà  la  vera 
allaqualeéinuitaca&  non  vorrà  ado 
rare aitro  Iddio  che  quel  vitio cheli 
piace,pcrchc  ftnfmstét  ctgitmtit  h^mi 
nu  fronm  *$  uà  mmimm  mdtit/citis 
/M«:Que(ia  detcrina  la  dille  vn  Gen- 
St/fMti-  "'^-^  rhauetc  altre  voice  vdita.  Di- 
cca  vna  meretrice  àSocratCjCon  vn'- 
occhiaca  Tola,  io  ò  FiIoTofo  rubo  più 
gioueni  alle  Tcole  d'Athene  che  ed 
non  introduci  con  tuttala  Filofofìa 
tua,non  è  marauiglia,tù  li  conduci  ai 
baffo  per  la  ftraila  del  vitio  piana  Se 
molle;  e  perciò  piùTrequente,&:  nu- 
inerola,ouc  io  li  conduco  all'alco^aU 
la  virtù  che  molte  difficoltà  patiTce 
r'/M/i  riTpoTcgli  l'huómo  Ta^gio>  di  modo 
rA#»yy!"«  che  per  ritornare  sù  la  prima  no— 
dm  Dio  r»  llia  conclufione,le  oucda  volótà  hu 
gélmtm  ri'  mana  da  Dio  non  è  frenata^conduce 
l'anima  infelice  aircterne  pene  che 
mo  mi  prt  perciò  Iddio  gli  hà  polti  innanzi  tà< 
fifiiic.    ti  ritegni,  Se  minacciata  l'hà  tate  voi 
tedi  Icucriflimamcntc  galtigarla. 
Horsù:£/  mjt/  /t'ues  /nttvcemrt  md 
umptimj  iunitmtesi  ^  noltbunt  vinirt^ 
il  peggio  farà  per  ellì,  non  io  diceuo 
ic  Paucli  da  principio, quanto à  Dio 
non  mancadi  chiamare  per  ogni  via 
&  ad  ogni  modo,  interna  &  ellerna- 
nicnte,  si  come  l'huomo  à  due  orec- 
chie vna  dtl  corpo;ra]tra  del  cuore: 
onde  è  quell'oracolo.  Sontt  vtx  tum 
C*Hi  i    'i*»**'*^"'         ^udtMm  quid ItriUM" 
pf  ml  '  tur  im  m«  Deminui  Dtuj  meuTyJSc  me- 
piantela  jcratia eccitante,  &  le Tcrit- 
ture,&  Iac5fticnza,&:co'  fauori  vni 
Ucrfali, particolari,  trauagli  &  predi 
cadori:Dio  buono  e  che  reità  di  fare 
Iddio  pche  l'huotno  li  Talui  ?  Di  che 
li  può  arguire?  Se  non  vogliono  gli 
huominifaluarC,dcbbcadun*iueld- 
dio  Tatuarli  à  forza  ì  Debbe  adunqtie 
>igliarli  per  capcgli  &  portargli  in 
'aradifo?  Pur  uoppo  alci  fono  i  piuo 


Vv/^.  delld  PinUcòiU 


Vi 


tif-ittegli  ,  penfatc  voi,&  non dfrff 
teche  lìano  fauori  ineffabili  ildim« 
(IrarTi  tanto  gielofo?  Tanto  amante^ 
Tanto  amarcellato  di  quelto  ingrato 
huomo  ì  Ildimoftrarn  dicochenoii 
pregi  la  glona  del  Paradifo  fenza  U 
compagnia  di  quello  ingrato?  IHupi 
ce  Cieli  :  Gonfìderace  Te  maggiori 
gratio  potea  fare  il  voftro  facitore 
all'huomo  delle  fatte.  Deh  Città  di 
Pauia  non  iftupiTci  non?Sei  iftupedi 
ta.lci  infcnTata  Oc  perciò  non  ittupi- 
/ci,  &  non  giudichi  co  fa  dà  iltupire 
c'Iddio  non  ceffi  giamaidi  chiama-« 
re  l'huomo  tutto  che  fìa  inhniramen 
te  ingratOjtutto  che  commetta  fallii 
&  colpe  inefcogitabili,&  nò  habbia 
vna  volta  fola  chiamato  l'Angiolo  dingM» 
perduto,creatura  tanto  nobile  &  ec-  pneht  n$ 
celiente  fopral'huomo  quanto  fu pe/«  d* 
riorcé  lo  fpirito  alla  carne?Nemi  ri  Dtcckis^ 
Ipondere  chcvano  farebbe  il  chia- iBg«/«  #r- 
marioelfendo  in  termine,  eflendo  ^0000  tU 
panàcigi'inffantl  del  fuo  merito ,  &: 
clemerito,&  perche  quello  volle  vna 
volta  femprc  lo  vuole,  non  potendo 
di  meno  ,  che  dirò  io>ogni  cofa  ci 
faccio  bona^ma  negare  non  mi  poi, 
che  fe  Iddio  volcllc  per  vna  luì  vol- 
ta dilpenlarc  nella  Tua  leggc^fauori- 
re  d'vna  chiamata  l'Angiolo  perdu- 
to,d'altro  modo  rifpondcrebbe  egli 
di  quello  fà  l'huomo.nó  alpeitareb 
beil  fecondo  meilo,alla  prima  voce 
rifpódercbbe,  nó  afpettarcbbe  d'cC 
fere  forzato  come  acccna  il  Vagne- 
lo, ma  volótario  rilpódcrcbbe,&piià 
che  di  bona  voglia  volarcbbe  a  quei 
le  fante  nozzedtlla  eterna  gloria, & 
di  quella  natura  non  h  direbbe  co- 
me li  dice  dell'huomo  che  :  Muiti 
fmntv*«mti  p/imc*  wrotìecli  ,  perche 
tutti  fjrebbono  penìtenaa,&  li  lalua 
rcbbono.Ma  v*è  vn'akra  ragione  di- 
ci tiì.pche  Iddio lafci  di  chiamare I* 
Angiolo,ÌJ<:  chiami  l'huomo &é,che  . 
auué^a  li  perdellero  milliont  &  mil- 
lionidi  quelli  TpiriciAngclici  nò  pec 
ciò  li  perdi  tutta  ia  natura  Angelica, 
non  tutti  peccarono  in  Luc;fcio, 
perche  in  elio  lui  non  erano  tutti, 
come  tutti  ghhuomini erano  in  va 
■  fu- 


rdo  A^aMÒ  j  It  tutti  in  Ini  pecette-    brclno  il  peccato  >'che^adu Itero  thi 


oo  ;  onde  (e*  Adamo  perduto  £  fofle 
tr  n6  folTe  faluatoiOitn  la  ntnn  lui 

mana  farebbe  perduta,  il  che  n5  voi 
le  Iddio:paruigliinconuenicntecbe 
'J[nfh  creatura  con  unto  magtlicro  htl^ 
H9tì  fir  andaflfe  iimIcA tanto  meiio»tiuan- 
mMii§   to  chc'Ipeccato  delt'huomo  non  fìi 
malitiolo  come  quello  dell'Angelo  : 
Itt  malidt  che  peccare  ièce  iMtì&to 
non  impotenza^non  ignorama»  Nìf 
Ama  occafione  hebbc  l'Aodolo  di 
A9^utxtà^D\0  •  didicliiicirfe- 
g|B  inimico  da  £e  da  fé  finferoc- 
cafìone  dimouere  guerra  al  fuoSi- 
gnoredi  guerreggiare  fecojScdiceft 
tare  fe  i>Qtea  rubargli  la  g^>rìad*lMi» 
Bfum  mQ  p^ccò  per  fra  gititi, per  ignorao. 
X  a,  per  im£otenza  ,  &  perche  gli  ne 
«■eMi'o  diedeoccaBoiieìiDemoiiiotfc  peiw 
ciò doueaeflerc aiutato,  &  chiama. 
to«  ne  per  alcun  tépo  celiare  di  chia^ 
marloj  perche  ettendo  di  natura  libe 
ffo  &  moMie»  peidòogniqual  uoU 
ta  è  chiamato  può  acconlentire,  & 
accettar'  griuuiti,  e  le  chiamate  buo 
flobnonooenimcntc:  Ma  chi  può  ne 
gare  non  Ha  maggiore  l'ingratitudi- 
ne humaaa^  quanto  più  grandi  fauo- 
ri  delia  mano  di  Dìo  im  nceanti  >  O 
fauori^ò  gratie  (ingoiati,  ò  priuilesi 
non  giamai  meritati  :  E  chefone  di 

Sriuifegi?  Echefì>eciedefaaoritlA> 
neflere  amorolamente  forzatiao» 
dare  al  Paradilo .  Non  arpectateoiii 
da  me  Dotti  che  io  difìnifca  quella 
qai(lioneincul  hanno  fudato  pochi 
giórni  fono  ,  &  oggi  fudano  tutti  i 
primi  letterati  del  módo,conic  l'iuio 
mo  fìa  ciiiamateda  Dio ,  in  che  mo- 
do Iddio  lo  chiami.  Lo  iuegli, L'ec- 
citi, Balta  ime  di  dire  ,  c'vfì  qucUa 
maniera  d'Inuitailo  ,  c'vlar  Tuole 
talPhora  vn'amico  co  l'altro  quado 
lo  'voglia  fcco  à  pranfo,©  à  cena,che 
fe  non  ballano  i  ptieghi  dolci  ,cari« 
«morofi»  aHèttnoli  »  Impiglia anc« 
per  lo  mantello  »  dicendo  voglio  ad 
«gni  modo  che  veniate  meco  &  in- 
aemc  fi  godiamòs  fà  de  fauori  9c 
vnineilau  &  panico  lari  Iddioi  pcc 
catorifoo  fine,  cheii  c6acntiiO|Ch0 


bandoniraduUerio,  ilconcubinaco 
ilcfl>arfrÉiÉtl<|»liePodioforinoii* 

ci  l'ini:- 'c-'j,  Ci  ['cordi  l*iogiurie,8? 
Ciccia  pace  ,  cotefti  fauori  fappece 
che  fi  poflbno  dire  fiaoo  ì  Parole 
d'vn'amico  all'altro  «^aoda  l'ioni» 
feco  i  cena. Se  i  fauon  non  giouano, 
che  fi  Iddio  allhura  col  peccatore 
che  vuote  feco  in  ParadiiwVlk  tew 
i  dolci  iKarzi  pigliadolo  pej  Io  mStet 
lo«e che  s  forzi  fono  cocefti? Qt^aa^ 
«come  piglia  il  pcccadore  pio  n^K 
tello  ?  Quando  gli  manda  de*  traua*^  , 
gli>  quando  priua  colui  degli  figli- 
uoU,qudraltro  della  moglie ,  vn'aL. 
tro  delle  facoltiji  chi  permette  del- 
le liti,  i  chi  delle  perfecutioni,  i  chi 
delie  iogiulittie,  fic  con  quello  mo- 
do fì  filò  quel  cuore  che  perdotoe- 
ra.Perdutodifll,&di(Iibenc,&n&  . 
ci  pare  perduto  fe  anco  grida  per  ^f*^'** 
€flia  Iddio  :  ColfM  ptuuHwm  «d  <V«*f^r 
or,e  perOfea:  tfètmmfmsficttmm 
ÒM  ftduQé  »§»  èéitm  r»r?Perduto  ve 
ramente  é  il  cuore  tutta  volta  che 
l*huomo  non  attende  i  Dio,non  por 
•e  l'orecchie  (ptrituali  all'inuito  fat 
togltdaDio,Colombapropnameo-  CtUm^^ 
te  Adotta,  Se  lènza  cnore  cfae*n  ve-  A"f'  ^ 
cedi  Dìo  vuole  ilmondo perfìgn».  "^'^ 
leiìiOt&lavocedelle  coiedilui  o^^m/s. 
deiovtcedellavoeediDio  ,  &ia 
vece  delle  nozze  del  Paradilo 
il  contenta  cibarli  delie   -  ' 
giande  chc'l  mondo 
epprefenta,onde 

da  quelle 
■ozxeccielli  viene  ^ 
ithiufo. 

Sipoliame. 


Secea. 
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tu  à  pitc. 
in  ^If" 


fr»m,  i  ■ 


He  Iddio  non i((u 
di)  in  alerò, ne  ai- 
trobramij  ©vo- 
glia che  la  faluce 
dcii'huomo ,  e  g 
cento  luoghi  del 
le  Icriciure  anti- 
che,  e  paltri  tati 
delle  noue  egli  lU  lTo  lo  procella,  e  lo 
dimo(lra,&  non  lo  (entue  particolar 
mente  al  decioctauo  i d'Ezechiele, 
quanto  lodicaviuamente:  c«»««r/i- 
minifCr  »iittpocnittmtiiim  »b  cmutènt 
int^uttmtibms  viUnt»^  nentttt  vol>t$ 
10  TUtnmm  ioi^uitstf  tftta  noi»  tnertim 
tnoritmtiii  &  più:  N0/0  merttm  imp^, 
f»i  vt  tonU4r$0tmr  m  vi»/ii*^tt  viumti 
Sganateui  mortali  dicelddiOjC'iovo 
glia  la  voflra  ruina ,  la  voftra  danna- 
tone «quello  non  èli  mio  penderò, 
mio  peniiero  è  che  voi  dopo  che  per 
vollra  frjgilitàjiJi:  mifcria^ò  per  tcn- 
tatione  diabolica  caduti  fiete  vi  ric- 
conoiciate,  facciate  penitenza  de  vo 
(tri  ialli  ,  Se  date  l'orecchie  à  mici 
mcHjggicri  ,  che  per  quello  tìncà 
voi  mando  ,  &  io  da  queft'horavi 
protello  che  quando  abbominarete 
1  peccati  mi  ritrouarcce  in  ogni  tem- 
po pionrilTimo  à  conccdcrui  il  per- 
dono .  r.  perche  volete  voic'io  hjb- 
biacara  la  mina  vodra'r  Che  vcile>ip 
porta  à  me  la  dannarionc?per  lo  che 
ade/iderare  l'habb;a  .  Aflktirateui 
c'io  don  bramo  aUro  eccetto  Ij  falu- 
tc  vollra  ,  ciò  c'io  faccio  à  line  di 
fuluarui  lu  faccio  :  conufcetevoi  il 
tempo, &  fc  graii.  ,<jon  mi  date  occa 
fioocchccon  vecici  dire  poirjj^^crii- 
mì  &  Ttnmifiit^iiiltxtnii  m«£ii  mnUdt- 
tìiomm  i  gnMm  itntJtiìiontm  :  Tutto 
quello  lo  dice  Iddio  m  i  citato  luo- 
go ,  &  così  è  .  y//i  muttm  ntgltxirii  : 
ht  eccoci  siile  pnmemoHcjlurono 


inuititi  «furono chiamaci  iUi  émttm 
mtxttKtrmm,  c'importa  il  difputare  dgt.t.dt 
ic  cò  gracia  eflicace,ò  con  l'aiuto  fuf  pmd.fmm 
fidente  balla  a  me  l' vdire:  ttlt  mmttm  g^Mf.$, 
m^gltjctmnit  bò  quella  parola  del  Pa- 
dre  Agollinu:  H^c  MHttmgtiui*  i  mmt 
h  ctrdi  rtfpmiimr  :  &sò  apprclTuchc 
chi  rifpondeflc  all'inulto  fatibbedi 
gvatia  particolare  fououto,ma  tutto 
n  male  nacque  perche  :  ìliimtgUK$' 
Tuntt  &  quello  anche  è  impedimcc» 
nalcente dalla  deprauaca  volontà  hu 
mana, perche  chi  nonsJ,  .]uando  fof 
le  ella  retta, Giulia, &  bona  non  con- 
tradirebbe auachiamatadiuina^  Nò 
farebbe  negligente  alla  conditione 
Tua?  Nò  fappetc  Cauaglu  ri  cUcr  no 
degno  di  fcufa  quel  Capitano  che 
preuenire  fi  lalcia  dal  nemico  ?  ,Vn 
prudente  Capitano  dice  Vegetio  nel 
terzo  libro  mantiene  delle  fpic  da 
quali  egli  fappia  gli  andaméci  del  ne 
mico ,  paga  delle  guardie  per  non  ef 
fere  alla  Iproueduca  coUoiiI  chnflia. 
no  che  brama  raliiarli  non  viue  negli 
gentejnon  tepido ,  non  freddo ,  ma 
caldo,  ma  ardente,  ma  v'gdante,  ma 
lòllecito,&  vbbcdiente,licuro  c'I  re- 
gno de  CieU  non  eflerdc  negligenti, 
depigrijina  de  quei  foli  che  con  pa* 
role,  &  fatti  rilpondoiio  alla  voce 
di  Dio  None  più  quel  tempo  Pauelt 
quando  i  Dei  (  fecondo  le  hnicioni 
pociiche.che  tutte  fono  buggie.ma  Oftrtb^ 
per  lo  più  moralità  coperte  )  porta-  "t^f" 
uano  legai  al  Cielo  lenza  mento  ò 
fa pputaloroi  Nilluno  vi  al  l»a radilo 
inuoloMtario,  di  volontà  li  và  in  pa- 
radilo:nìa  come>Con  l'operaie  opre 
bone,  opre  meritorie  ,  qiu  Ho  è  il 
fenlòà  ;^utllc  parole Calofi 
vim  p*liiyry(y  vielentt  rapina/  lUui^ 
be  1 1 J ,  I  o  ce  nd  a  co  fa  l  a  r  t  bbc  vera 
mctuc Pauia operare  à  fua  voglia  vi 
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acciò  V  idt  Acro  che  per  »eceIlitàciSl 
vcfuiuia^icnon  k  potea  vendere  va 
pi  zzo  di  terra  quantomeno  lapo& 
ftflu  ne  cc!(.f(c^  c  quale necefliti ò 
qtnl  forte  d'iiiforcunio  puoconltrin 
ge.  c  l'huomo  a  fiire  inioiicia  delb  ttfSSft 
parte  fùa  del  Paradifo?  Niflun'altra  ^i^)^^ 
cagione  chela  propria volonti^le  il  fntrmi» 
diiprcggiodel  cekfie  regno  accom-fii^tW 
pagliato  coi  defidcfiointenro  del  do  ^«4/ /«ar 
minio  conduce  l'huomo  a  cotale  ri- 
Ronciai&  Tappete  che  mi  gioua  dire ». 
qn)?CÌKrantmad'vnchriftianoviio 
ta  dell'amore  di  quefte  mondaneco 
Icfia a  iimigjianza di  quella precio- 
9e  non é  veta  quella  parola  ;  MSr«#  ^  ia  pietra  di  AleAndro  Magno  di  cu i       ,  ^ 
fttSUimunm^à'  »'fntt$m  t  Auan-    fi  U  mentione  nell'imprefe  di  canao 
tia  eh?Ildcfiderio  delle  cofc  terrene    Prencipe  ,  U  cui  proprieti  era  tale  ^^J^,^ 
ehJpuò  troppojcola  dó  v'è  per  auué    auuenga  foiTe  piccola  in  quantìtd  no  ^ 
Olia  nel  mondo ,  che  tanto  apcna-    liftooS  mal  pefo  che  agguagliare  la  ^^^^ 


«eredi  Aia  tella,  &  alla  morte  rflere 
uafponatl  in  Paradifo  >  deh  non 
euòeiTere:  Non  e  inttodotco  à  quel- 
nmenfa  reggia  ,  à  quella  meiifa  de 
^  Angoli  le  non  quegli  «.he  accet- 
tano l'inuito  .  Il  terzo  impcdianemo 
che  non  lafcia  accettare  l'inuiio  >  an. 
aichelofì  riaonciare  fàppete  qual 
évLa  iijperbia  del  dominare,,  il  deh- 
dìeiiodcl  poilcdere  beni  cerrcnìfie  di 
tatare  i conhni:onde difle  vn  Poeus 
PMuut  difcfimi»*  unii» 


mente  fjccia  rinonciare  il  regno  de 
Cicli»  quanto  i'auaritia  j  il  delideiio 
di  quelle  cofie  certeoe  %  dtilroifei^ 
cbioalFettoconcut  l'huomo  VI  éin> 
•binato: di ctòpenro  ne iia ia  cagio. 
archcdice  il  Pontefice  Gregorio . 
tf«nMÌIÌMBiaM»m  ptnfMftntu  vmitmi 
Gfti-me-  mji quà€»rn»li$trvid*nt  .  Non  può 


potefle eccetto  quando  apptcflo      '  ^^^^^^ 
•ftw  fi  agiuKneua  alcuna  colà  di  pe^^  ..^^ 
che'n  qneTcafbpeftuaaflàifnan-^^^ 


P/tes. 


la  mente  d'amante  ma  ndano  inal- 
ctoffii  penrare,&  ifiimarc  la  gran- 
dezza del  Paradifo  ,  (cntttc  il  Profe 
ta  ciò  clie  dica  :  ft§  nU*tio  h»hm**mnt 
Il  II—  4»fU»9àMtm ,  Vn'amancédI 
quello  mondo  pcrnicnte  vide  la  lua 
panedclParadiio  come  fcippuntc 
niente fafle,ft  vna  vile  cola,  &  fen- 
sa|itezzo>&  nondimeno  Paólodice 
non  poterla  prc2Z3re  ,  come  cofa 
inapprezzabile  :  §Ihc4  tctmlut  »9o  vt 


gettai 

coiColl.T  if adira  del  j^'ucliciodiuino'^^^  ^ 
tutte:  l'anime  allamo>te,lono  pcfa»  Atfggg^ 
te»quiil  the  fcnza  la  poluedelTamo  * 
re  «  delideriodelle  cofe  teinne  ri- 
trou.iic lono,<'  1  iù  pifancij  e piiì pre 
ciolv  vengono  giudicati >0  anime  be 
Bedctte»opteciofemargatite,pcrIa 
cui  prccìoAti  ineflimabile  ilceltfte 
compratore  Chrido  iiècomtntato 
efltre  vendoto  perdluenlroe  poftf* 
fore  :  per  lo  valore  voftrodìfle  quel- 
la parola  ^li'hora  :  fljn-m  r0mmmtét' Mst,  1$ 
tientot  JaIìi  ipmpfr»  mnimm [mì  Per 

confirmacione  di  quella  detta  altro- 

ut-  :  Ktn  tfì  iignM  fendtrmtit  suri,  ^  'T» 
énf*»fit0nti9tti*  «»f«»4:  Vale  più  che 


t,C§h%»  dkir»w»Mi«r mmhmu  > mc  r»  tpr  é«mi^    tittoil mòdo  ìnfieme  vn'anima  pur 


Cùffmmé 


n»/ Se  col  cuore  non  fi  può 
prczzarr^pcnfaie ò  amadori  del  mò 
do  di  quanto  qotlla  celette  patria 
quello  mondo  eccedale  he  J;  ut  te  tut- 
to dagli  occhi  di  carne  ptiotrtirc  ve 
.  duto.  Scudieri  di  bil'clectc  re  VI  rac- 
cordatechcnil  fctoDdo  della  Poli- 
tica (u.i  il  I  Jolcfo  ficriuc  vnccnnco 
iiumcdc  JLucFeiifi&eraquvUofNó 
potea  chi  li  felTe  vendere  vna  poiTef 
lionc  fé  non  pqualihi-  patito  infbr- 


aiadall'afT^  tro  di  c.urftc  ce  ft  mon- 
dane .  hoti  sò  le  haiiri  te  per  auuen*^j«^, 
tura  Iettò  ciò  chcd'Aiiliippo  narra 
nel  nono  della  Citrà  di  Dio  il  Padte 
Agodinoi  Era  in  vna  naucii  Filolb- 
io  con  VII  ricco  in  compagnia  ma  vi 
tioÌb,fbrfe  vna  tempcfta  uileia  ma- 
re che  uuafi  quafi  la  naue  ft  lomerlè, 
&  il  ccdW  morto  Ariltij)po  ,  paiDiia jg/Sgi^^ 
la  botaica  ,  mottefgi«ridoÌo  «  be^  ^  ' 
fandolo  il  ricco  dici  ua^Iij  t  cht  ti  va 


UUUQ  a  magiftiau  iàito  maaiicito»    lecoceitauia;Filofoha  Is  non  ti  leo» 
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de  impauido  tontro  i  pericoli  della 
mone?  lo  non  hò  hauura  paura  alcu 
na  }  bauereffi  fatto  male  veramente 
ad  impaurirci  fuggiunfcgli  il  Filofo- 
foy^  nò  fei  obljgaco  a  tenere  in  pre- 
Mmìmì  g'o  l'anima  d'vn  bcfìióc  iniquiflìmo 
/tn»  t;//»  ^^'^^'o  ^ono  tenuto  a  temere  per  i'a- 
étumim»  nima  d'Arifiippo}  anche  i  ricchi  fug 
«  mmilmtM  giunfe ,  più  tcmonci  ladri  che  i  po- 
rti hanno  ucri  &impotemiigli  huomini  amà- 
étltétni-  ci  del  mondo  quafi  per  lo  più  fono  vi 
«M»       1'  ^'  cuore,&  per  tato  nulla  cura  han 
no  dell'anima  ,  ogni  loro  pcnfiero  é 
volto  alle  cofe  del  mondo,  &pero- 

f;ni  piccola  cofa  del  mondo  danno 
'anima  ,  efiendo  che  qacU'anima 
poco  4  ò  nulla  vale  j  che  perciò  non 
lì  debbe  apportare  mcrauiglia  /e 
Don  curano  le  nozze  del  Paradifoj 
Ne  quclto  è  l'vltimo  impedimen- 
to alle  nozze  j  ma  vi  è  la  propria 
malitia^l'oltinationej  la  perleueran- 
2a  nel  malej  &  fconhdaza  della  dlui- 
na  milcricordia ,  il  dire«on  Caino: 
M»i«r  §B  inifniìMt  mt*  ,  guaiti  vt  vt- 
in«r«4r:  £c  con  Giuda  :  Ptumui 
^«9.4.  tmdmt  fmngmiaimiM/lmm:  Quc{\oc 
Mimt.  xf,  duonarealia  difpationel'huo 
mo:  Imaginatcui  vno  che  non  fi  cu- 
ri di  acconciare  la  ealza  fatta  agguc 
chia  quando  da  principio  fi  rompe, 
l^iugne  a  termine  tale  di  rottura  che 
più  portare  non  la  può ,  onde  la  gec 
lainvna  Itrada  publtca^e  vela  lakia 
«che  fi  può  dire  qui  ?  A  chi  meglio 
«óuienevna  cotale  fimilitudineche 
-a  yn  peccadoreconfiieto?  Voleteia  a 
pirtea  parte  ?  Eccola,ftaf«  vn'infe- 
»cc  peccadore  nel  peccato,  mentre 
•notivi  penfa  Iddio  batte  alla  porta 
«ie( cuore  dtcofluijma  appunto^  In- 
aiamo Iddio  picchia,  anzi  pa/Taad 
altri  &  molto  più  graui  pe  ccati  co— 
fiui ,  or  che  fi  può  dire  liando  sù  la 
forza  de  ta'comparationc  noHra  ? 
Se  nontht'I  cadimento  d'vn  pecca- 
lo in  vn'altro  fia  il  rompimento  del- 
la calza  ag^ucchiata,  rompimcto  ta- 
le chf*'  mifero  confidcrato  lo  Itat© 
fuu  ii^r  liciiTìmo,lj  violata  fede  tan 
ic  vi-1t<  data  a  Dio  per  mezzo  del 
c&icjtorciidiiabraccio  dcUa  Uiipc* 


ì>menlu  xlx.  doppofa  Pentecojli 


raiione.ondeiltìafoperJuiè  ifpHf- 
to  j  Quella  era  la  pau ra  del  Sàco  Rés 
&  vedete  che  dimanda  fa  a  Dio  : 
Jllmmina  een/ei  mt$$  nt  ^nfnmm  ùidor  . 
mimmiumortt  i  Illuminai  mieiocchi 
ò  Signorc,acciò  nó  dormi/Ti  nel  pec- 
cato, &  il  nemico  dei  genete  htima» 
no  fe  n'andafle  altiero  d'hauerrrti  via 
to,  ma  cerco  io  da  ce  letterata  l^auia 
che  volelTedire  ilProicta  inqueUo 
verfetto:  Illmmin»  ochIoi  mtei,  ngvn» 
f  ««w  oh  iormt»m  in  morti ,  Chiara  co 
la  è  che  altra  forza  hi  la  voce  dormi  j^^^f^p^ 
re,dalla  obdormire,chedlci?  Sai  che  pgctm 
concetto  faccia  io  qui?  C'altri  dor- ^j^^^-  ^ 
mono  nel  peccato ,  &  altri  fi  leptii— 
fcono,e  fi  profondano  nel  peccato , 
dormire  nel  peccato  c  male  certo*  * 
ma  pcofond arfi  tato  nel  Tonno  di  lui 
che  non  fi  lèntano  ne  le  promefle,  ne 
le  minaccie  della  legge  di  Dio  ,  que- 
llo è  (e^no  di  eterna  morte^di  vno  ca 
le  fi  può  giudicare  che  l'inimico  ne 
riportarà  vittoria. Quello  peccatore 
che  profondamente  dorme  nel  pec- 
cato può  col  Saggio  dire:  ytrhr/imo' 
rum/  mt^^  non  dainéytrMxirnmt  m*3^  Proii,  i^, 

Hauete  pur  ietto  Seneca  Si- 
gnorijvi  ricordateche  ttà  le  lue  len-  '"«M. 
tenze  degne  di  lettere  d'oro  vi  è  que 
ila  che  manca  il  rimedio  tutte  le  voi 
teche  il  vicio  è  pafiatu  in  natura  ?  e 
nonlentitc  lo  Spirito  Santo  quanto 
viu amente  confermi  ilcócetto  mio! 
Non  dormittnt  pmlptiro,  ttiM  ,  qua  fi  di- 
ca, Pecchi  ta!l'hora  hjomo?  deh  per  ffìm.  6^ 
tua  fé  non  dormire  profondamente 
nel  peccato,  dormi,  &  vigila  tutto  a 
vn  tempo  nel  pcccato,caduto  che  tu 
fij  priega  Iddio  di  potercene leuaret 
panaaUa  confefilone,  &  farai  faluo. 
£  fentice  rimedio  opportuno  da  vn 
medico  Auicenna  iniegnato  ;  chi  hi 
beuutoii  veleno dicecoKui  nel  quar^M^atii 
to  libro  delie  cau  Te  faccia  ogni  dilige 
za  per  non  dormire  accio  neliònno 
il  veleno  nonacquilli  vigore  i  il  fon. 
no  rtnde  pigro  l'huomo, veleno  dcl- 
Tanime  è  il  peccato,diro  adunque  io 
in  quello  modo ,  Deh  Paut  li  fi-  per 
dilgratta  volttahauete  beuutoii  ve- 
kù*»  dei  peccate^  hon  dormite ,  non 

iSJtC 
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Iiicé  oègUgàtti  dclUvoftra  iàUice  s 


Btfappece  peidiedoniiiie  non  dob 
biate?perchc:/Mr«faMi  ^ftUpw  pmiU 
tt»ti»mium4Hmitmrm»x  /««  ftndtrt 
mdiUmà  ir*Mi ,  &  auefta  c  i'eflòrca- 
tioae  di  FaoMTeiWoiilcciii:  Km 
dwrmié  mut  fitnt  téttri^  f»i  vigUtmmt» 
&Mrf^m*.Dotmuc  ne  vt^cm  *bit 
E  in  ftacp  più  perìcolòlb  clkeihoB  età 
Sftul  all'hora  quando  da  Datrìdde«Sr 
Abifaifùncrouatoi  dorcnircCertif 
4|ino  quando  da  Dìo  nonfo/Te  aiuta- 
to ildormience  nel  pcccaco«il  diauo- 
lo  Con  VII  colpo  folo  vccidcrcbbe  di 
colui  l'aninia,&  il  corpo.  Deh  Pauia 
diletta  apri  rorecchle  dd  cuore  all*- 
Inuicto  di  OioiNon  Tenti  con  quanti 
IVDbalciadori  cdi  t'inoita ,  Se  chia> 
nilfitcAfirai  ilTordo  ìtt  tù  ti  dimo- 
firarai  ritrofa  f  Vorrai  che  b  dica  nel 
giornodel  giudicio  alla  prefenzadi 
cacce  le  genti  ;  Queda  è  quella  Pauia 
ingrata,  cheper  vbbedireaHa  (liavQ 
lontà  ha  riflìutaco  di  venire  alle  noz- 
ze del  Pacadifo/  Quelle  fono  quelle 
gentj(8r  ti  ditnoft  rara  ano  col  dico  i 
tutti  graltri)chefauorite  furono  fo* 
pratuttefaiucA  «^«^  d'ingratitudi- 
ne banoo  tflccambiato  Iddio?Quelle 
Iòno  quelle  anime  che  fecero  più  itti 


icfti  i  che  rinonciata  hanno  la  parti 
iua  del  Paradifo  per  vluere  nel  mon* 
do  i  loro  voglia»  SA  ad  Città  mia  ca- 
ra rifpondi  con  Samuele  i  Dio  ; 

£wf  Omim  pO»  muUtf9tmmt  turni, 
di  coli  térocafòi».  Signor  dell'yak 
ucrlo,infin'oggiper  quella  yolooU 
mia  mgiufta  Se  peraerlà  non  hò  vo- 
luto acconfcntirui,nò  hò  vohito  vdi-  n 
rcivoftiimcflagieri,  &permalltia 
gli  ho  data  la  morce,&  che  é  feguito 
di  peggio  ò  $igQore?mi  ne  fon  villi, 
cadormiciucansi  fepolta  pel  peccai^ 
co ,  in  tanto  che  vaite  noòhònelà  ' 
promeiTeche  voi  fate  à  gli  amici  vo- 
ilrì,ne le miaaccìealii nemici. O  me 
beata  fe  per  l'aoueiitre  vi  vdirò ,  &i 
voltrinunti,  degnatemi  adGquedel. 
la  fama  grada  voftra  c'illumini, & 
la  mia  mence,&  il  coore,  &  io  v  i  ler. 
uirò  j  &  porrò  ogni  diligenza  pcf 
ciicce  yoltrai  acciò  io  fia  anno^f' 
Iterata  nd  numero  delli 
fochi  vofirì  c^ccl 
Ocll'ahrj  vita^co- 
me  inqueita 
per  merce  voltra  fon  viflutt' 
nel  grande  numero 
dciii  chiamati. 


PREDICA 

Della  fragilità  della  Vita  humana»  &  deldifpro*' 
gio      (are  ne  debbe  rhuomo  »  c  del 
pregio  della  Vtrcìk* 

Psedieata  la  Domenica  VentefimadellaPeflceco» 
fte  f  corrente  il  VagnekK 

Sf4tqt$lJdm  reguluT  cuitts  fiks  hfiméAém  Céfbétfnéìi^^ 
Di  S.  Gionanni  al  quarto  • 

Dfifi^  frhf4iHàm  mwléim  JUks  mm. 
PRIMA  PARTE 


to  ftrctta  era  tr^ 
Il grade Iddio  d'I 
r^ele8rillrgisU 
torcMosè.doppò 
checon;canu  me 
rauiglia  del  mon- 
do èc  grandezza 
«lei  l'onnipotenza  (ua  hauca  dell'E- 
gitto fuori  cauaco  la  pottericà  del  Pa 
tfiaica  Giacobbe  che  faaelUndo  à 
modo  d'amico  còU'amico  feccgli 
qut(!a  dimanda  :  Si  infumi  grMUm 
M»^ìl'  imceulutuis  oRtndt  mibé ilniàtmMl 
Apprefloàgli  tati  altri fauoriSigno 
recóccinmiche  fanno  iflupircchiu- 
quc  raccontare  li  fcnte,  latterai  quc- 
io  ancora»  dimofiutimc  U  voRia 


gloriofa  raoda.  8^  voftra gforialii 
confìrmatione della  brande prome& 
fa  che  farete  con  noi  quando  carni»* 
naremo  alla  promeflà  terra.  Ma  len* 
ti  Pauia  che  gli  rilponde  Iddio  : 
§a«MéUm  /Hi  •mnt  b»*ium,  lo  ti  prò-- 
mccto  «  e  giuro  Moté  didimoiftraRi 
tutto  U  bene  mio. 

Che  rìfpoda  è  quella  voftra  ò 
grand'  Iddio?  Mosi  ui  cliiede  che  re- 
Siate  feruito  di  fargli  vedere  fa  uo- 
fira  faccia  &  la  voHra  gloria ,  &  gU 
offerite  uoi  di  fargli  manifcHoogni 
uoilrobene:  Non  reftarà appagato 
l'amico, fe  non  gli  dimoltriacelafàc- 
cia»  &  la  uoftra  gloria. 

Sappete  Reoerendiffimo  M6iìgno 
ceauodie  notte  dice  Iddio  &  come 

uollc 
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t>elU  frdgma  della  nAu  hmmau.       >>  m 

ttoUecllere  intcloda  Mosé  ?  Che c- 


gli  fcglidimoftrarebbetflcr  il  ve - 
ròbene,  che  eglièU fomma  ,  &a 
compendio  di  tutti  i  beni,  c  che  altro 
Mne  y  ero  nó  ii  riiroua  che  elio  folo. 

CglteeU  fteOb  é  II  veio  Iwiie  per 
eflenza  Pauia  mia  ,  ouc  tutti  eli aleti 
fono  beni  per  paradpatione.Sr  in  ta 
colono  beni  iaqnamo  io  partecipa- 
no da  Dioiconcccto4i  qodiMpofto» 
-  *£  the dicea  :  o«»«  itmm  optimum , 

miuHm .  Tutti  i  beni  del  mondo  per- 
iri/iiB0      "°  per  e/Tcnza  ma  per 

particjpatJone  ,  perciò  non  lonone 
imiimi        ??  pennanenti ,  &  come  caU 
^       ''on  debbono  efleredall'huomo  ama 
titeupoco  fondare  egli  dee  in  quel 
nierperaiBeiue  .  A  che  fondare  le 
Iperanze  voftre  Pauefi  nelli  diletti 
del  mondo  per  incominciare  da  qui 
(periagannaruivna  volta  ,  &  fatui 
toccare  colle  mani  quanto  •'inganiii 
Il  mondo  )  che  adora  i  beni  mondani 
comelefulicro  veri  Numi  ,  &  Dei 
eterni?  quando  chei  pena  fono  coU 
klabra  toccati,&hjggonolalciando 
di  le  la  maggior  fere  che  mai .  Al 
<j**«>ttolcriucndofc  Chrilto,dicea 
JNn.  4.      ^^^''^  ^  Samaria:  «» 
^mfmm  ùtfumfitht ,  &  Salomone: 

Mi.14.  ^  da  qui  alami  aoti- 

cjiia«omjg*iaronoi  diletti  mòdani 
alla  Luna  pctlaloroinftabilità ,  e  le 
ricchezze  parìmemi^ondc  ildcuoto 
Bernardo  nel  quarto  fcrmone  ripre» 
dendo chi  li  capitale  ddle  ricchezze 
gh  lauclU  di  quetìo  modo:  fi/j  A4é 

àiuiiiftL  piM  nu  vertente  vt/Jrà  /uni} 
ti  chi  dira  le  ricchezze  cUcrc  cofe 
reali  contro  l'autorità  d'vn  tato  fan. 
IO  >  E  che  fono  in  fo/lanzale  terrene 
ricchezze?  Non  altro  che  vn  poco  di 
"*J?.'f  bianca,così  dice  fi  Sao- 
M.»y.]  Giobbe  i  Si  €»mpm4u$fét  fm*fi  ttr- 
fmmtitiumm'y  f*f  jìcut  lusum ,  tutto c*l 
mondo  le  tcnghain  tanto  pregio.  Et 
non  fono  voftre  tampoco  tuttoché 
ne  tacciaretanta  ffimj,  Volete  vede- 
re tyicita  vcrità^coulidetate^Uieab- 


bandonano  rhuomó  rie  maggiori 
iuoibifoani ,  effetto  deli'inttabiticà 
loiO,oadelcrillè  Hoiauo. 

Mif$t§  4»min9  dtimxit  ufptft  /i* 

&  e  il  concetto  della  fapieaza  tocca* 
to  »  &  delcritto  con  cotaii  parole: 

fm»m  nuntiui  pt*eu*rtmt  »  Fifteflo^'l^'* 

che  accennò  Gieremia,  &  forfè  anco 

più  chiaramente:  /»  mtUtdMrumftf 

rum  dtftUmfutt  tas,  ma  che  poflb  di«  ^'^S^* 

redell'honorc?  Penfate  voi  Signori, 
che  mi  cignetequctta  mattina  ,  che 
l'honore  mondano  fiafta^»«*n  btl 
fidare  fi  polla  ?  O  Iclocco  >  ò  pazzo 
Che  lo  pregia  ,  ò  infenfato  chiunque 
di bii tì^m,  E  qnal'altra  cofa  di  à»o 
mondo  maligiroé  tanto  infè  abile,  «e 
varia  qual'è  l'honore  del  mòdo  cNe 
aelliina  ftabilità  conofce  ?  che  è  l'in- 
fiabiliti  iftelTa^pcr  quelio  pnicfcoto» 
redifle  quella  parola  Giouanni:  T#- 

*«*  mmuéms  i»  maJifu  ffitmt  ^  »  11 1  •  «  • 

penfiero  d«l  mondo  «{uando  alcuno 
inalcia  fappetc  qua!  è  ?  di  precipitar* 
io«&  quanto  piti  Tinalcia  hi  mira  di 
dargli  maggiore  croIlo,in  maniera  di 
quell'aouila  quando  la  teltnglne  inai 
da  ,  che  ciò  fi  à  fine  che  meglio  fi 
ifoezzi  :  quindi  efciamòil  Comico 

Et  qud  Poeta: 

E  quel  Seneca: 

Ufi  émwtmm*!  oréti»tii$tH0, 
Fortk»m  rtgit,fp*rgil^  mMU» 
MHmtrm  Cstm ptiormfftmMsl 

Che  vi  penfiMeintcndeflèro  Poeti 

antichi  fingendo  Icaro  &  Fetonte 
cìm  iàhllero  alla  »kra  del  fuoco-j  e 
per  imiaiMieitenka  B'abbrucralwff»- 
l'ali  ,  &  preci pitaflèro  al  fondo  # 
fà  il  Concetto  loro  fit;nìhcare  gl'iofe 
licifini  de  gl'ina Iciati  dal  mondo:  Se 
adunque  non  e  fermezza  nelle  cofe 
dei  mondo^jleciàcbcdibonoj  &  di 

Ici- 
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fermo  hanno  l'hanno  da  quella  fcr- 
.  mezza  c>iediccdi(èftefla:£/«i^M 
«Mi».}  ^m—mittor,  achefidarfène»  «che 
pregiarle  ?  a  che  in  effe  loro  porre  He 
lUabilirc  lefperjze?Fofle  almeno  ita 
bile  &  ferma  ia  vita  humana  ,  che  fi 

}>otrct^e  dire  hdiainoci  di  lei,tneflà 
ei  poniamo  le  fperanze  nostre  ,  ma 
ahimè  ah^coiclta  uita  ella  e  pià  d'o- 
Cfi*alen  ioMabilìta  inllabtie  i  Nd  ue> 
^Ué  di  ^^'^cari  Fatteli  quella  uita  chetan- 
ÈMt»  «a  todall'huomo  è  pregiata  ,  &  in  cui 
P0mt§  £  untoli hdadi  punto  in  punto  can. 
Mifia*  àtjìmtmm dke lo  Spi 

•   *  lieo  Santo.  Ad  una  delle  tre  morti  di- 
ce Gxiibltoina  al  capitolo  ieito  di 
Mép.  f.  Matte»  (•giiacffttD  tutte  lecofedd 
Cr</«iP.  mondo  ,  gli  animati  alla  naturale,  i 
Xrt«Mr>  morte  impropria  le  cofeche  fi  confit 
*(l  ^    nanojòperneceflìtiy-ouero  perluf. 
iò«oltero  terzo  alla  morte  d*aitli  da* 
ta  jCome  la  fama  bona,  &  il  buon  no- 
me che  dà  altri  uienc  morto:  Mafia 
^      .come  fi  uogQa ,  chiaia  c«fii  é,  cfn  al* 
A         "*"^c*>fe  la  morte  è  cflcnria!c-,intan 
(•J**?*  co  che  P«ticftcaè»'iouechiano«arrt 
nano  altamor(r«&inmentefi  rifol- 
uonorin  oltre  li  morte  è  accidctale, 
&eftrema  »  &  in  tanto  moiono  in 
^ttaDcod*altrÌfi>no  fatti  morire,  8^ 
ìd  cotale  differenza  fono,  che  quelle 
le  qu ni i  pr r  il  H  i  HI-  ha nno  la  uita,da 
feitcficiidanDoaitrefila  mone;  He 
da 'qui  la  làa  inllabilttà^Ae  la  fiiaiBii- 
tatione,  &d3i{Uc(loiiafcechenon 
ui  fi  dcbbe  fare  ibndamcmo  ibpra» 
jpercbe  cantò  ilP<»eta  IfaotoaBoi 

iielpià  bclk>  dell'efieve  loto  se  ami 

cano^ne  abbandonano ,  &  ne  priua- 
.  sano  della  Tua  prefenza;  £(  forfè  che 
ne  c6tierri  andare  molto  di  fontano 
.        per  confermare qoclUucrità  appun 
to  u  ntile  il  Kegolo:  Df/aJt  prmfymé 
/yC  143.  m0timim*  filhis  tntmt .  £ra  gioutnetto 
inmaniera  elle  ,  fe  la  uita  nonfoffe 
Cornel  l  c  mftnbilc,&:  jntoUàic,per- 
,       che  :  tìtm»  vumttmtt  Jtm$ltt  f^Hmt  tfi  , 
anzi melià  morte  perche  '  JIm«« 
imwiéi^  di$e  i;£$cfiiiatti<»  poca» 


fperare  di  goderla  per  un  gran  teiiS 
po^ma  per«.  he  quella  uira ,  &  queif  o 
eflereécompoltodel  nóelTerepcrò 
fòmpre  corre  al  filo  primo  principio 
che  e  il  non  cfUre,alche  allude  hla- 
la  diccndoi  Stct  v*i  */Ì$s  tx  9$éih,& 
•ptu  w/MMiM  •Hviàfum  Wfr  La  vi 
ca  humana  come fapere uditori  è fàt  •//»•  41* 
ca  di  terrario  dke  anche  Paolo  tri  r«/«  fm 

fu tkAxPftmmkmm  étmrétmu^,  » dhtt^ 
L  alla  terra daicoociMittcamina^  r«. 
iìdice  l'Ecclef.  ommim  f»«  it  ttnm  i*(7«r.l5 
fmmt  in  ttrrmmttm$tttntHr  ^  cola  che  fM^ft* 
volle far*intendere  Iddio  ma  con  Pe 
dagogia  alttffìma  volendo  chela  ila 
tua  di  Nabuchodonofoc  fatta  d'oro. 
drargeiito,dira«e*atdilèmhaocr  . 
lei  piedi  di  terra. 

Pare  cofa  mollruola ,  non  è  vero 
Baoia»  i'huomo  per  rifpcKo  dell'ani 
na  y  oodefò  nominato  miracelo  del 
mondo  i  &  per  rifpetto  del  cor— 
po  che  e  di  tetra  ,  che  ne  fanno  le-  ^ 
de»  8r  laAcia  Geoefi  al  ftcoodo» 

Formtuti  igitnf  D$mi  d*  lìmo  tim  ho' 
miBtm^  £c  iiiàia  ttBm  àaf»mm$  ttrré^  ^   _ 

dièrcoftmifenWle,di|teBolà,8ra6.*^  ** 

pre  alla  terra  caminarc. 

£t  à  ^ual  ricco«à  qual  potente  già 
SMi  lecolStdeloMnoo  hanno  cangia 
ti  I  piedi >hannoleuato  il  difetto 
l'hanno  refoefente  >  &  liberodi  co- 
celio  tributoadirittornare  alla  terra, 
8c ri Aofaacili interrai  pfm 

Junt,ttut  hefrtar<]iiidiitt»liUrh  fittth 

kMi  *d$tOt  Lntsm  fi  mtìit  0f€ms  UttM 

m»mt*m  9§  pmmii     «arfVfMi*  M*ft. 

Antichi  pertcftimoniodi  Dìodo- 
io  bicolo  nella  Tua  Bibhóteca  pince 
nano  vn  Prencipe  col  piede  fopra  la 
ii^ltiiradelRe  Simandrochefuv-  t>ki^, 
no  de  gli  più  potei j  &  fortunati  Prc 
cipi  cono iciuit  dall'antichità ,iij^nifi-  ^ 
can  do  clie«4oal  ha  Iwomo  poterne  p»fntt 
dtl  mondo  h  »  da  rittornarein  terra,  /»*/•• 
concetto  diiànta  Chiefanel  primo 
gioToodì  Quarefima  Quando  ri  que*  >*• 
l'incarico  di  ceneri  colle  parole  atte 
àfjr'humiliare  inhn'i  Nabuchodo- 
Kolor,tnhn  1  VziiLonv.  Mtmtin»  komè 
jffi«  piilmittst^i»puimetit0ti**ftrh.  « 

ki  aoAui  acdctMiditoti  »  che  fia 
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fràgUità  dilla  yltd  hmana  • 


ftìk£aftcictodi  poco  rilieiio  porre 
centri r«ftiil capo,  &  dire  poi  all'- 
:  .*      IwomojChcs'arricord!  d'edere  pol- 
ur^chcinquatuo^i  me  io  faccio  vn 
cotale  giudicio }  cberintcoto  di  & 
jChicfatiad'humiliailo  quaoto 
po{Ia,& dirgli  infuccia  quanto  dir» 
gli  fappia^  &  ifìimo dica  in  ques- 
iftagUiUjChcprincipioèilruo  huo- 
mo/dirai  cenere?  dirai  polnc  ?  Sia 
qual  lì  voglia  di  queih,nicnc'è>4Sf  per 
ciò  in  pe^'gioreconduionc  lei  degli 
aniinali,eflendoi.*l principio  de  vo* 
Jacili,&  de  pelei  è  più  nobile  del  tuo 
'••■"•^icheèccntTC,  &poiuc  ;  oUrtche  fi 
€h«fltiÉ  puùaggiugnrce^he calcitala  tilofo 
•*"**  *  fta  di  b.  Chieia  raccordando all'huo 
mo  chc.è  polucjlc iodi  cencrc(^iiafi 
il  dica)potre(ri  per  aitticnnira  mlb* 
•petbirtidicendoyìo  fon  cenere  d' Al- 
igero fubiime^come  li  cedro  dei  Mon 
<f e  Libano^ma  cenere  nb\fU  poiuc  Tei 
&  in  poloo  ncornare  debbi ,  eflèndo 

•JÙC.iìXX.o.K.tutfftntHr  in  ttrrum  fu/tm  «i» 

1/145*  Mi.»di4,òc  chi  m'a  ITicu  ra  che  uon  in< 
teftdeffe  di  nuini&ftare  qaelto  lècte 

JiMtulj  ^oAgatodequado  tenea  i  vali  di  ter 
'  raappi;effbà  quelli  d'oro?  Io  per  me 
•Jtiino^cfceciù  voleflcnon  tanto  per 
•atricoMlafft  d'cfiere  ii^iiuolo  d'vil 
■Vafaio  quanto  per  Irgnihcarc  chefc 
■bene  nel  mondo  egli  era  iltimaco  o- 
n>  per  eflere  graMW  »  9e  foteme  »  il 
luo principio^nondimcno  eraterra, 
.  verità  conhrmatadal  Saggio  nel  fct- 
cinfio  delb  Sapienza  «on  quelle  pa> 

S*p.fo     role.  Sum     eg»  m«rt*U$  éemp,  quafi 
lt«|f»a«  hjue/le  detto, r«annatctfi  Corteggia 
mtnic  di  ni  meic'iolia  co.'à  diurna, differente 
fmltmt.  da  voi  nella  tnuuRtj  la  maefli  nella 
t9  ffiti  quilc  mi  vedere  nò  mi  ft  in  altro  dif 
ferécedavoi  che  nella  ionanaji  pnn 
jmà.      ci|«ì  &  voftrì&n^ei fonol'itteffi  ^ 
•tipetto  de  Ila  na.uf.t  \h  huomo  mor 
»  tale,  cópofto  di  mstt  n a  &  forma,la 
materia  di  qucftu  mio  corpo  non  re 
Ha  appagataddlafu.]  fot  ma  che  per 
ciò  ogni  tiiorno  mi  fi  icntirt  alt  una 
aiicrauonc  , n'acquietare  fi  vuole  uv 
AncSto  non  encn  Amo  le  ferma  del 
-cadauero,  &  de  vtrmìni  ,4! che  fep 
l'voa  lòo'ajnii^de><S(  lòrmidobile,^ 


l'altra  mireroj&  cópatibtle.  MacJM^ 
voglio  dlieffr  riconiamo  il  ragìoiui 

mento  noiiro  al  luogo  fuoila  vJt^  hii 
manale  vno  de  beni  del  mondo  sì,8c 
iptiacipale^  ma  tato  è  if^nltatuc,& 
cSto  varia ,  che  gran  IciUco  e  colui 
che  di  lei  ii  fìda,{$f  i  cut  della  vita  ha 

manafihdajfipuòdireperifcherno  .  ^. 
U  irronia,/«  fura»  ttm$4iiì  jufir  ^ 

eulttm  «rundintum  e»nfii$ì 

Deb  Pauia  dimmi  per toa  fè ,  che  mj^Um* 
gìudicio  fareffitOdVno  chelaccflè  ^^^- 
vo  gri capitale d'vn  vapore  elevato 
daterra  ?  Lodimandareflì  (cerno  di 
ceruello  di  quello  ne  fon  certo  ioj  è 
c  ht }  La  vita  humana  é  ah  ro  per  ao» 
uéturac*vn'vapore?Cosìèveramefi 
ccjodi  chi  lo  dice.^4«ii7.«  vtM  vtf- 
Jlrmì»ijiv»f»r  sé  WHékUpmtmt  ,  Se  /«if^.  ^ 
d'vn  vapore  ne  farete  voi  Pauefi 
miei  tato  capitale?  Il  fa  pi  et  if».  Socra 
tepoUoprejjionenó  volle  dtffender  fif$và 
fironufcédo  la  vira  cófa  frale, inde-  P»*»* 
gnn  d'c  Ili.  re  multo  iftimata  il  che  có  lacraw» 
beiU  metafora  fpiegò  lo  Spirito  S. 
per  lo  Profeta  nel  Aumo  %  i  .appella- 
dolacaualto  fallace  alla  (aluce,  i^*/—  'A  3** 
iMxt^uHs  ad  falHfitbùchdW  P.OrigeO'V* 
oeintcrpre'i  per  lo cauallo  lacarne,  •* 
kdouci'imédo  io  perl'eflcre  della 
vitaA' dico  cos'jche  1.1  vita  humana*^^*** 
f  caualio  debole  ,  fallace  &  hacco  in  ^ 
modo  che  qnidof  figiodidodt^* 
ilo  caualio  che  tirare  debbia  innazii 
^hcin^aataciettàt'annt  ^mUa  pri- 
ma in^ermttàvien'  menosóde  fottel 
Defoi&nrabbaodonat  onde  di  He  vn 
Poeta.  {vut. 

TUftul'ftnimRA  i>nhvta.kTtmtìim»  (^^g^g^  ' 

Saggi  Fifofcfr&chi  puòdif'ilcó 
trario>  có  £|uUi li»,  ragione  bramaiia  ^ìi, a 
no  viHr4iVica  ^  mm  pMclie  Jiefla  àtjiu*»- 
morte  l'vltimatoro  feliciti  hauelTe.  ^ 
to  ripoflaò  ^he  nò  ere dr fero  ra^j^waiw 
nimaimmonalema  fol.imctcr  ^i'in* 
cóftàza  &inliabtlità  fua.  Etnó  haue 
reietto  in  Pomponio  Mela  ,  ikin  f^P'^^» 
Solino  il  pianto  che  faceano  nel«  i^t  S0ÌU 
la  melila  de  i  figliuoli  ,  &  le  le-^ 
flette'  funtralifln  fefjno  che  ne  in  (è 
liel&,iie  Dc gli  akri  c'ara  hatieano co 
Ha  u> 
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tale  vita  fallace  ca«o«&  tanto  iralei 
che  Tempre  inganna ,  negiama)  vna 
lUmm»n  volta  dicc'l  vero  Ec  non  conccdcre- 
gim  l'mt—      p3ut/i  che  dica  il  \  ero  io  dlcédo 
queiia  vita  tumana  ingannare  tépre 
ne  mai  dire  11  vero,  quando  che,  co- 
me vedere  voi  medelimi  lènr'auue- 
deruene  vna  eti  l'altra  maagia,imaa 
te  che  giiigne  alla  (èra  di  fiia  VRt 
.   huomo^quondo  ì  pena  hi  veduta  la 
mattina. Ahimè  ,  vita  tanto  £igacit* 
He  inconiUme  ainarete  voi  anime 
mit  ?In  vita  tanto  frale  riporrete  voi 
la  beatitudine  voltra^Quf  fto  e  (juel- 
Mrrféi  l'cnoreda  Dio  in  Elaia  tanto  ripre- 
imtii  gh  fo.percheil  dirne  il  verojéerroreio 
bHomin$.  cfcufabilcjche  tutti  gli  huotnini  mo- 
U9r«,  ir>o,&ogn*vnoin(cittimartìimmor 
ule.omw  vn»  mm90t  »otty&  fmltSém 
fimdvÌMittUtàiffc  colui  percertitì. 
carfichenoiifi  può  viuereccernamf 
te>che  voglia  ò  nò  l'huomo  è  necefli 
tatoabbandonare  queAa  vita. 

Vi  raccordate  di  quell'Idolo  di  cui 
ragiona  Iddio  nel  capit.  quarancefi* 
mo  quarto  drElaia  dlcé8o,che  l'ha» 
BOK t'ha  Otto  della  meta  di  quelle 
gnn  con  cut  fi  è  rifcaldaco,  &  hi  cot^ 
toilpanci&cotal'idolo  adora  conie 
ìitoutoìSapi'ere  che  lignificato tiag 
fi  fl'co  cotJlc  Idolo'chc,rhuomo  a- 
■  «iora  la  vua  iìja^la  qual  e  À  Tunilitudi 
«e  <l*vn  fogno  coste  fé  fòfle  ?»  Dio» 
oue  ti  a  foi:i;t3ce  alla  cotidiana 
morte,  egli  l'adora  come  le  fofiiee- 
lài  s     tcrna,&  rimproacrandoGiobbejvm 
cotale ìspocansailiGeiJ^MalfiM^^ 
fumnu^ ^^««OMm fitHt  %m 
risM  firn  ^p»4m  tfarì/nmtfiimbia.  veramétc 
knm»  tU  «tn  iltante  paOa  che  ft  mai  fd  breue» 
•M#»     brcniflìma  più  che  mai  è  i  noftri 
W .         gto mi ,&  ecco  la  feconda  aucontà: 
rmit:n.tr0Mfi*m$  tB  ttm»mw§IMt' 
^  Leggete  rggece  Paucli  oc  uederete 
.^astadifleréza  fta  nel  uiuere  de  gli 
Mtidiiìà  quello  de  nollri  tcpi.Oue 
•UuiuoOOflOIICCfntò»  Otcuccnco^ 
Settecento?  Cento  anni  gfi  huomini 
COPBC  ttiiteano  pmnaì'con  tutto  ci6 
«irsH  amitii  non  aMoraaaM»  per 
jSo&l^"i"gomc  I'.;doranog'innor 
tiK  di  ^oeM»  tcingp^li ^oicoudimo 
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t>erfe  per  celtimonio  del  P. 
mò  aeluto  l'eOetritolb»  Mtaetiifif 

fimo  non  puote  contcnnerelelaEri.''*A|^ 
me  dicendo,  de  tanti  era  ficuro  cun  A* 
folonó  farebbe  (iato  u ino  dopò  cét'  ^9$t* 
«nni  ivenire.colpa  della  uita  fiigace 
foggetta  alla  morte,perche:*/«f«wf  ^  - 
§a  h9mimikmài»mtl  «B«ri«&un Poeta       '  * 
diflc  eflbnaiMlo  i  pcofiitelabieinti 
della  uita. 

Vimam»m$fUtki  fmJi  £/àm  inmis» 
Voleflé  Iddio  diesa  il  Santo  Giob  HSmw. 
be  che  fofle  in  mia  libertà  lo  sbrìger 
mi  di  quelia  mortai  ttita,che  non  (à- 
xci  i^ifliito  infin  oggi»  a^natuto 
iàrei  morto  &  portato  alla  repoici^ 
ra,&  in  cotaleguifa  furei e nooRato 
al  mondo»ientuelo:  Fmigtm  fmsfimtUk  flf  « 

di  me  ifeffo  haurebbi  fatto  un  parto 
ifcoDcio .  Et  fc  alcuno  dì  uot  dicefle 
at  $anto,pcrche  haucHe  egli  fattaco 
taleelettione^Kifpondefrobe»  fek» 
che  qucfta  uita  nò  la  conofco  per  ue 
robenc^ma  appaicmc^mauaaojfie  '■ 
fugace . 

Ite  mò  noi  VoiUtrì^  8c  adorate  que 
ila  uita.queiio  corpaccio  inimicono 
ftro  deo  non  fòppete  che  wmmm , 
MitUfttniin  iupUx  mttnémmviìHp- 
/«madicenna  lettersfNó  fappetec'» 
un  gran  male  ià  chi  delicataméte  na. 
drilce  il  corpo  lUo»&  la  Tua  carne^ 
Non  fappete  che  chi  ibrméu  la  Tua 
carne  da  forza  allafenlualKi?5e  qoe 
Ha  IbilliaHtàtiitto  che  Jada  molti 
calpefiatayi  modo  d4  calcato  ferpe 
inforge  &  ù.  guerra,  &  molte  uolte 
uincc^chc  penfate  faccia  con  cui  la 
Jbiiieilca{|liM  «ff»dice  un  Padre  fan- 
to  ,  fmfà  t»m*trittr  ékimtrfmm  fpniti 
9$mtMfi/tir»ftud  ne»  rsté  ém«étif*réit, 

Souijer^aui  di  quel  comindatneft 
to  coline!  libtodiGiofuèquàòouol4>rff{.  h» 
U  ucaire  à  giornata  coIRédrlabio:  5^  jtj 
Mpi0s  eormm  fmtngfmaih ^  &  tuftM$ i- 

fttt  ermi*'*/, perche  i  caualli  dice  l'- 
antico Origcne,e  non  gfalttì  aniana 
li  de  quali  n*aM>oi»daua  li  campo 
nemico uuolc  Iddio  che  (uno  fncr— 
luì  attCQUuUuiuoiiaii'crchc  rap  * 

pre- 


ne  come  quella  che  morbida métet 
mScenucanó  pmcttec'jd  airro  s'ar- 
tedi  che  a  lei^non  uuolc  che  h  Uueiii 
liedimorte,nedi  rpiriro,ne  d*ìnfeiw 
no«madiloli  rimcdij&rtido  in  <]ijc- 
ftevaaie  la  morte  picchia  alla  porra^ 
anticamente  fé  a^ncra«&  licguc  do- 
pò l'inferno  ,  indi  U  morte  pigli» 
quei*  corpo  con  canto  lullb'mantenii 
Co«8e  finfemo  ingiottìilè  quell'ani, 
flu  mifenche  tioahittoIatodi|c69 
t.r.  •»  .  .  .  .      tencircHcorpo,&  amendue  uanna 

Ojer.fO.  »  Ep»fto»i,  |«  ^««tl  :  C#r/#r»  mtlU     .  di  ucfmini.Tanima  a  uuclli  dcU-ia  . 
r0dMit0  &  Jtìitstt,  wèmgt  99  &  »mU    f^*^^ «rpo  a  quelideila  Tepolcu. 


BtefelltIRo  la  renfualici  (a  quale  uuo 
|e  fiagaUi|;aca«  maceratale  fnerua:» 
na  non  oodfache  per  figuihcareciò 
ft,^-  ,  diceanelLeaittco./»««mrf «A/AmM 

f7~*"*#/Vr#//4/,&  Paolo  .  C«)frx#  ••fpmt 
\,  a  m»mm,^  imfttiMmirtdii:E  fcrua 
2!?:  dcir«ùauUcacnediceirp.Ag.  nel 
T^JJVf  decimo  della  Città  di  Dio  al  capicfe 
tMmimM  fto«come  Agar  di  Sarra  j  come  ferua 
A^wT  *  éMtitnt  tomimtM  aodò  06  «*• 
f nfupetbifci,  perche  dice  Gtiiofto- 
mo  nelt*HoiBdia  uécefiraa  nona  del 
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a» J  ^titifari  tu  e^rptrii  m»ri«.  Chi 
mantiene  ti  corpo  in  lullo  «  maotie- 
•eintttflbparinAc  raiiniia,ma  che 

cofa  ricerca  la  carne  (e  non  qu  etto? 
La  carne  non  uorrebh'altroche  luf> 
tnper  oteenare  ooanteaittorieella 
brama  ,  porlocnegrida  Iddio  per 
Cicremia.r//i«M/R  mtttfiti  ittmfi'^ 
€iu/»tif,féuiii  M.luaffmtcuivai  mi 
fttealaclechecoTuoi  uezzj,&  le  lue 
carezze  di  morte  allo  fpirito,da  qui 
il  Saggio  ckeciòfappeaauuifa  nei 
Pfonetbis  JTa  hmumh  vtef  )f 
fkititum  fpt$nÌH$rit  in  vitr»  nhr  t  mt 
ffm,  ||«  imgndìimf  iléuntf,ftd  im  m»miffim§  mtr 
étéit  vi  fliAtr^À^ fkmi  r*iulms  v*m§» 
M  iì/W»itf«/,parla  della  carne  quiSa- 
lomone  fenza  dubbio,  de  gli  aplaufl 
cfella  à  gli  uezzi^a'  luflì,  &  atleca 
rezze,  &  infieme  nel  pentimftocll» 
Ki  chibuica  hi  pregiata,  &come 
Iddio  l'hi  adorata.  Pace  cola  troppa 
H$fi9t§  bclb,&  troppo  galante  la  cameia 
(i  émoU  giouentà,  quado  è  tenuta  in  mor 
dtit0  f-  bidezza  &in  lulio,non  è  cob  poi  c** 
all'animo  dell' huomo  mo  ienteap— 
■émlU  porti  più  dolore  &  pemimcnco  che 
V^f*^  d'haucrb  lalciuamctc  mirata,&  mi 
A"**  tenuu.Queaa  carne  è  il  miltico  ier- 
pe  che  nel  line  della  uiu  Q  sédrcM 
rimorPo  dicoiiicicnza  chenólafcia 
litrouare  Uiogo .  QucAo  c  il  Regolo 
tenenofiffim»  die  nel  pirmo  Sella 
morte  auuileiia  l'anima  in  maniera» 
c'n  anima  &  in  corpo  precipita  nd- 
l^inferno.  AI  tempo  della  mone  non 
hi  maggiore  inimico MmooM die» 
celUcaine«inquel  pnoco^aefttcai* 


ra.Oek  Paucfi:  oi/ecr»  ««/  ptr  mtfttì 

/f  «  iMtlitm  Dm  v<«Mir«iM,  del  èiltté 

co  rpoidella  ulta  u  oftra  irtene  bea       a  ^ 

£cioa  Diojnon  lo  fomentace,nonIo 
accarezzate .  cit»riM,  ^  Wix^  Ms0'hli' 

beato  che  ciò 

e; 

perche  dice  il  Santo  Oióbbe?  * 

Ctiifiimpia  tfi  est»  timt  4     '    jf^  ««J, 


mà'étts  aioli fim^ 
iiéjma. 

P^liaino.liaM» 
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Seconda  Parte. 


Oli  canro  vero  è 

ciò  che  de  gli  era 
uacli  fcriuc'l  mo 
ralGregorioche 
fanno  il  tcaua- 
gliaro  ricorrerci 
Dio>&ricconor 
cerio  per  Tuo  Si* 

gnoK  ,  UmU  fidUitific  premunì  mi 
Deum  tri  ctmpiUttntt  quanto  fallo  fii 
il  giudicio  c'iRcgolo  fece  diChnito. 
ScqueftoChrifto  è  andato  dicea  tri 
Srrtrt  ti  fe  in  cafa  de  poueri,Bc  nó  hi  fdcgna 
tt,<iQÌ0.    co  di  vificarii  ,  &  fauorirgli  della  fua 
prefcnza,  &  (aniti^molco  più  volon 
tieri  dcfccndcràincafa  mia  .  Sideb- 
bc tenerci  tnohofauorc  c'ioRèl'in 
Ulti  nel  mio  l'alaggio. Erri  erri,  &  di 
granlonga  ò  Regolo  ciò  pcnfando; 
non  pregia  nobiltà  inondane  il  Sou- 
Urano  Signore,  pregia  vn'anlma  hu 
inilc  &  giuflihcata  ,  &  fc  quello  i 
me  non  credi  afcolca  parole  c' egli  ti 
Whtìpf»  ^Jicc:  Si  fi  fignut^prtiigi»  viÀtfittt 
ItMtm  dm  „g„  crtdtth.  Non  fi  conto  de  tuoi  ti- 
Di*t&  toh  Iddio  Pauia  mia,non  bilancia  la 
mn  aohil  tuanobilci,ò  la  tua  grandezza  fai  di 
immoudm  (he  ti coDCoMella  virtù . Ec  ^chenó 
voIleaUnmcrc  la  natura  Angclica,& 
hicarnjdofi  volle nafccre di  poueri? 
Perche  nó  potea  più  afctdcrc,&  gm 
dico  già  chi- delcédervolca  dalla  Ina 
naturale  grandezza  humiliarfe  lotto 
tutii  che  perciòtri  gli  hiiomini  clcf 
iè  i  poUeri,&  colla  poucrti  V"llt  vi- 


uc  c,&  dcglipoueri  femprcnefccc 
più  conto  che  de  gli  ricchi:  e  qui  «io 
uami  raccordare  che  Appiano  Aief- 


fandrino  fcriucndu  delle  cofe  drlMa 
gno  PSpcodice, che vintro  Mit  ida 
te  vifìtò  PoiCdoniuFilofofu  teflihci 
do  in  quella  maniera  che  non  pregia 
yn  k  non  la  vinù,  tutto  che  la  folFe 
ili  pollerò  foggetto.Virtùah?Niét*al 
trodt  Ila  vitti!  in  poi  merita  pregio 
ta  qui  Ito  mondo  fcnticcvQ  Poeta  « 


ciò  che  i  quello  propolko  dica.» 

ft€flHtlilTk$rptéS,  dumi  -..W^' 
modo  tm  fi,  W9m»* 

Jtmci  'è  fimtlut  viUtMi/ifiu  Mrms 
emptjft 

^umm  1$  T^trfitA  fitùhm  frtdMféH 

dtiiitèf.  ^ 
Inhn  gli  Inopeci  >&le  MonarcàJe 
debbono  alla  viicù  vbbidiic«&  fog^ 
giacere. 

£  non  hauete  letto  Sienorì  Pauefi 
la  diuilione  della  nobilti  fatta  da 
Platone  [>erche  li  coookefle  chi ,  , 
nondoueflceUer  honorato^Lapri»  ^  f:.  ^ 
ma  nobilti  che  honotato  tende  chi  ^f***^^ 
n'èduotato  e  quella  dice  quello  gra  ^*  f'* 
Dotto  che  ii ttagge  da  patenti  hoHO 
rati:La  feconda <{i  quegli  che  daPré 
dpi  Scpotenti  nafconoìLa  terza  for 
te  de  nati  da  Capitani  vdloioh'Oc  in 
uitttiEtrvItima  e  più  vera  e  di  quc 
gii  che  per  propria  virtù  li  fanno  no 
bili:queila  nobiltà  come  riflcrilcono  « 
gli  Scrittori  delia  viiadcKegi  Ara-    '  . 
jonefi  era  la  tenuta  in  pregio  d'Ai-  *  *' 
onfo  primoi  clic  ndo  la  vtitù  cola  la 
più  precioia  del  mondo,da  qui  ilSag 
eio  Solone  quando  Icntiua  uutliare 
della  pópa.erichezza  de'KediPcr- 
fia  dicea:Nó  càbiar«.nìmu noilauir- 
tùnollracó tutte  le  ricchezzcloroi  * 
le  Cofe  nolUe  foggtugncua  Ibnaìn  ft, 
curo,Òr:  le  loro  in  cócinua  mutatione 
cltédone padrona  la  fonuna  chele 
di,  &  teglie i  uoelia  lua.  Ei  nó  bau» 
te  parimeli  letto  di  Diogene  che  fo- 
ica  pareggiare  le  fue  paiccze  da  Te- 
be i  Connto,&  daCo»into  i  Tr bi-if 
qlledcllihè  diPcrlra  c'iucrno  Itàcia 
uano  in  Babiluitiaila  primauera  i  Su 
li,ÌScI*EI{adc  inMedia?AgeMji,  altre  JetfiL 
si  laucllido d'unKé  é  polFibile chidi 
noi  egli  lia  magiore  le  di  noi  nòe  r  iù 
giuUc!-  alludendo  a  queflo  concetti 
che  nel  mondo  non  li  ritroua  m.-'g. 
gioc  aobilti  ò  gran4c-zzJdelb  vir. 

IH. 
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4j  » 


vaglionoi  beni  di  fortuna  frnza  I« 
Virtàf Sentite  vn  Poeta  :  Aittt/mftr» 
.Amtmmthtthiftmnimi  fntumm  ntmmmm 
$Minu$.  D'auancaggio  è  vero  «xJw 
fenza  la  vinù  non  meritano  pregio 
■  '        le  richczze.Ochc  caro  fpecchioado 
^     ,    però  il  Saggio  Licurgo  per  prom  di 
(jucltojfccc  nutrire  due  cani  v  no  de 
•  ^uali  l'auuezzò  alle  lepri ,  &  Talcr© 
lotafciòlempMaeJlacttcdiM-»  va 
giorno  per  pigliare  Iegitin\aoccafio 
ne  4i  ragionare  della  vinùi  iuoi 
Cittadini  nella  publica  piazza  fece 
venire  i  due  cani  naci  fractiU^coDiMl 
«lòpolcia  fuflc portata vna  pignata, 
&  vna  ieprc.chevolete  vi  dicaf  A  pe 
■a  fiirano  laKìati  i  due  cani  &  la  le* 
pre  in  Iibcrrà  come  lì  viddc  l'effetto 
aiuerle  »  perche  voo  corte  dietro  la 
lepre,  bt  l'alerò  alla  pigiNiua,aN*ho« 
fa  il  Greco  accorio:  Vedete  ò  Lace* 
detnoni  difir,qual  forza  fia  quella 
^ella  virtù  che  cangiai  mali  tubiti, 
fchnchinationi  della  natura}  Etle 
mi  dimandafle  alcuno  di  voi  che  pc. 
Aero  hauefle  il  Let^islatore  Licurgo 
all'lioni»Direbbb'io,di  mordere 
,        cretatncme  i  nobili ,  &  i  ricchi,!  qua 
2*'*''*  li  per  le  ricchczze,&pei  la  nobiltà  fi 
pregiano:  oikte^ollrtadlajneaic  in 
fcs^rarc  lorojchi  "loriarc  non  fi  deb 
t>pno  quando  colfa  ricchezza  &  no- 
biltà oobabbiaoo  la  virtù  cópagna: 
cSceitodel  denoto  Ber.oeU.fmno 

Ky  i^K  ^ffK/,,,3chc^lorjarui  adunque?  A 
c^,  .'*c»in{apcrbirui\dÌMni  .jercbe  fiere 
,  '  ,   Bobih?rjcch'f  .ihimcchiséza  vimìfi 
orie^igloiia  d'vna  lofa  vana, poi. 
W oyTlÌt|tc»ia di  qucfl o  mondo 
delia  vinutipoi>tUtto  c  v2n:tà:N'ti/ 
ÌMfej[ftjftc,i]kea  que'l  morale,  n*//* 
fM  MftfÓ'  ergili  plurit»  ^uam  vittii$ 


tJUMtfi.  L.1  virtù  la  vinù  anime 
^j^A/fa  nne  eouella  loia  cht  fi  fondamento 
^awfirrr  ^  tue  te  l'altre  cofe  di  t^ucito  mondo* 
4*4f^4f  La  vHtd^  che  faaueméceli  godere 
tfmmùk.  ^  ^'^^  ^""^  gl'alcrl  beni  di  ibrtu- 
Tuftiff  W>H"'"''^''  Taktc dille chcl'cracofa 
KMicuol^ina^ciicjido  che  icode  Ift 


virtù  le  cole  gioueuolijtjuàdo  che  !*>■ 
Inolilo  iè  n'auuagli  come  dcbbe^oo 
de  dicea  quel  moralet 

Vum  Ò9ft  hnmm  i^/m  vittut  t$, 
ti  dicciamola  come  la  è,qual  gio- 
coadici,qml  fuauità.quafvcilicaa 
portano  tuttclecolc  del  mondo  fcn 
za  la  viaù?SaDpete  come  è  layirtù  ù 
lpeettka«eooidfeii«i>C«ileve£2';f^ 
«i  rifpetto'l  corpo.  Bella  fi»»ilitudi.*;J*373 
neveramfte,  &  appronriata/cntite^J!!!:  - 
come  .  Le  velli  per  fetteflètió  fono 
catde^anzi  fredde,  queflo  lo  cócedc* 
te,nó  è  vero'fDiciamo  più,le  velli  in 
tato  ijfcaldano  fin  quàto  ricciioao  ii 
caldodal  corpo  nouro«8ralcotpolo 
ridonano  :&  altreiì  quellojchcvo-  • 
gito  dirc^Tucte  l'efleriori  cofe  nobii 

ci,ricliczza,honoTijdigniti,vita,n6 
dàno  cótcto  all'anima  fenza  la  vmik 
pertellimoni  di  Scncct.Imaginate- 
uevn  Crefodiricchczze,vn'Aleisj. 
éfo  d*mipeiO»  VII  Ceface  di  nobilti» 
vn  vecchio  come  N'cltorrc,vn  cóté- 
to come  Salomone,  come  nó  habbia 
lavina  incópagnia,  qfUnó  à  pieno 
gode  gl'aldi  beni .  E  che  fa  iHimarc  ytiliiìkt 
dolce  Tedìglio  le  nò  la  vinù» La  vir>  niftè» 
cù  éche  le  cofe  infelici  fi  felici  co. 
me  il  mulchio)  &  l'ambre ianno  odp 
rifèrc  le  vclti  uitto.ciwiìaoo logon 
&  pouere. 

£t  dkemi  p  voflra  fc  vditefi«lÉe 
fa  honorare  t  poueri,  che  liano  vir— 
tuoiifLa  virtù,  la  <juale  riipicndc  fo« 
praxtttte  le  cele  del  mftdo,  indego« 
d'eflerc  tenuta nafcofta. Et  nó  haue- 
ce  ietto  che  Romani  col  capo  fcoper  //va* 
to  lacrihcauano  al  Dio  Honore,in  fe  *\rr  ' 
gnoc'ivirtuotìcolca|)qicppcrtome 
ritanoeffcrc  honorati?  Ignorate  ,&  ^ 
iuperbo  Re  golo  t'iltimandofi  nó  ri-**"jL^^ 
trouarlinelinódo  cofa  parjaItaiio>.^g  '•V*' 
bihà  lenza  rifpetto  dice  à  Chtido,  •* 
che  defccnda  nella  Tua  cala .  E  qua!  . 
profontioDc  ^^cltft  tmò  Regolo? 
Hai  letto  Salomone  che  diceOf  #jMf^ 
àiiéitmm  pt§pttr  n4t«ffiiMi«m  ì  %^*\%% 

Ma  Signore  hauetc  VOI  obligo  al- 
cuno àcollui, perche  lo  dobbiate  vt>  * 
bidire?Nó  l'hò  giamai  più  vediuorfe 
ooaibife  d4l  biiogno  pieiìsote  ncccf 
 '  w5  I  •  fila» 
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iftf  X>òmit^àxx* 

fitatatapoco  bora  ì  m^enebbc«8e 
1^  viene  perche  in  me  cceda  c^io  HA* 
«lelloc'io  foao,  ma  come  fanno  tut 
ti  i  Padri  che  nò  lafciano  opcrada  fa 
ic  per  aiutare  iiii^Uuoli  infermtjCato 
'  «dftiii  i  mt  ne  flene  hauédo  vdicr 
■  iniracoli  da  me  opaci:  Et  vedete  fé 
è  vero,  c'inhn  mi  perfcnueilmodo 
di  fanargli  il  figliuolo,  &viMlt«ltt 
legge  ì  raecliefeariddio.  Cmàék» 

Chnffo.  .  /  ^■ 

£  di  péfieto  molto  peruerf o  chn^ 
Milli mieicoiui che  vorrcbbela  ve- 
lóci di  Dio  s'aggiultailcalla  lua. Di- 
ce Dan.  aU.c'lddio  vuole  fare  i  fua 
_         voglia,  tuxim  vékmfMi  fmà  f^itU 

rd,&m»/l  fHiftfijiMt  mMmùmij& 
éuMt  fmmr»fs  fittm?  queiPé  il  c6cct 
to  dici  denoco  Bem.  fopra  le  parole 
di  Saulo  gettato  da  canali©,  on*  ^«/itf 
mvit/Mirtìchc  laveraforma  d'v- 
m  MtftcncteeflioMidin  c6  D». 

'*'^fiw#r#.iwr*,»  Icvoletevidicaipa 
cer  mio»certHHmo  d  più  finto  péie 
■  tojkpiù  vtilcèchcl'hiujmodoni'l 
cuore  fa oliberanictcàDio,&n6vo 
Jerc  altro  che^uanto  vucflddicfif 
c6  Sa«lo  dire.EccomiSign.di  me  fa- 
te ciò  che  vi  piace.  Volt  rofon'io  tut 
tojtuito  à  voi  cófccrato.  Niéte  f  me 
Jiòiifparmiato.tafola  volótà  pervo 
lira  merce  émin,!;btro  duono  fatto 
. ibe n'hauete,  à  VjOiia  "dono  ,  fe  voi 
tutto  à  me  ui  lietedoiwio  ,  e  perche 

.**-i^n6  debbo  io  tutto  àuoi  ridonarmi? 
yoi  lutiili  bifogni  miei  fappece^aU 

*ty*  *  Hoadùquenòuidicofenóulatc  me 

*  co  b  «owramifefkofdia  infinita.Co 
lal'c  l'otligoantmemicchenoihab 

*  .  '  biamocòDio  Nó  gli  poniamo  legge 
41uàdo  alcuna  gì  atta  gli  dimSdumd. 
éM^rfi  pone  leggei  Tappete  che  fe- 
eno  dimoftia?Di  nò  credereliApj» 
ciògiultaméte  può  effere  detto  iwe 
dtlc.Quadò  l'Angiolo  apparuc  àZa- 
chana  Padre  di  Giùu.natcilta,«cper 
parte  di  Dio  dillegli:N«/«w/i*r/f- 

*  Ìti«,p*rche;«6  crede  a  qoelle  parole 
J* Angiolo  (degnato  li  dille,  bene  tù 

^  nSclcdi»  Ut  dinud»  ic^^m  |>ci  U 


deiU  PcnUcoJli 

pcomelU  (àctaci  da  patte  dLDìo^Ol4 
liMCBÒciilflegiioj  reftarat  muto  in  ' 

Sena  dell*increduliti  tua      ia  que* 
a  mutezza  farai  ìnha  che  co*  gl  oo» 
chi  tuoi  ueggiuera  fatta  la  ptoiatfr  < 
làdiDio.  i  * 

Spiace  fomnamente,&  non  èpof 
fibile  adirli  quàto fpiaccia aDio  il  t»f*iM- 
pccuto  dcU'infedeiCd>&increduliti  t»fpiM^ 
«  quale  ui  penfate  folle  la  cagione  tt  f$m» 
che  Cbriilo  nò  uoU'emrare  ndlaca  m»mmf 
lkdelRe^»L'iBfiNÌeltiuna,&  pan«Ol^ 
rimenti  pcrche'Imódo  fappcflcc'ld 
dio  nò  titima  la  eràdezza  fua,£ccó^ 
det ate  errore  del  mondo»ilqiiale  flu 
ma  d'hauer  pniMlegio  per  la  fuagri 
dezzadi  urnere  alla  peegi«:&  lecó- 
doiUéfo:  Nò  dico  mal^ecco  vn'A* 
cabxcoftni  perche  era  Rè  ii  faceua  le 
cito  oprare  ogai  foncf  d'iniqi^tà>in- 

/«^afimUitiMUneaelhiiobilcàdelfii^  *^  - 
colo  corrotto  ooftto  che  ftima  Id^ 

dio  douerfar'ifaa  voglia.  Nòvi  Ili- 
ma  ò  nobililddio«iió  pregia  la  voftrt 
fiobilti^hippece  cheAima»  VoasSli 
vmilci}Vna  fede  vinoolà:  cosi  legge 
te  in  Jd  attco  che  m^suip  tfttér  /»f  .  . 

4^  fé  di9it .  •/  mmàtiàtà^ài  im  Ifrm  \ 
ti:  Iodado*ICcturione,&vfdcte  bel 
la  Anoteli,che  douc  à  vn'hcbreo  di- 
ce per  ripréfiooein  facdaj  k^/T/jm 

1^  pr»dif$à  %idirins  hB  ertduis'.AA  vn 
Gétile:  r dé* finti  triiidii$ffc»t  tHìL 
oue  iiUegna  entrare  nella  coltui  cai* 

tutto  c'inltàiemt'te  ne  Io  pregallé& 
à  penagli  rifpide.al  Centurione  di 
propria  volótà Vofferifce.fx#  vwH 
^  ti#r«*»<5,&  tutto  per httmiliarti  ò  P** 

luperbiadel  mòdoj&tutro  perche  ò  ""/f 
roódoconofchi  c't^lic  amico  dtUa  Ch'^*\ 

{>oueri,àcuic  per  l'dr'ogni^ratiaef  » 
endofi  dichiarato  padrone  &  auuo- 
caro  della  poucrti,  intàto  che  per  re 
ilrmgcre  ormai  il noftro  ragionaraé- 
to  a  due  pdti  lo  r  i du  co ,al  dì i preggio 
di  qUa  vita  mortjìc  ,     della  nobiltà  c»me/H' 
dtl  mòdo,  come  che  per  lo  più  lia  da  y^^^^ 
gli  vittjaccòpsgnataj&dagli  P^cca-J^^^- 
ti,&  alloltadio  &  tllirci.iÒ  JUa  vit^*^  . 
tù  che  fola  l'anime  nofire  readcidl-    .  j^v, 
moiiaJt.Itc  à  caia;.  i«  n*mu  ^aaMf»  ! 
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P  R  E  DI  C  A 

i  Del  perdona  dell'ingiurie  *  e  ; 
.4eJl,^P0tp,  jche  Ghrifto  Et  . 

col  morlence . 

Predicatala  Domeniclve(iccfioiapriaia  deOaPieii'r 
;         .  cccoft e.  corrente  il  Vagnelo.  .  ; 

Hmhn'^egi  qui  veUt  ràtionem  f onere cum  fetuis  Jms^ 

Di  San  Matteo  al  deciottauo* 


Sic  ^  Péitr  mem  cakfiis  /aciet  rvobis  fi 

PRIMA  PARTE. 


ftmè' 


■  t  -  •  . 

Ono  da  una  p.irre 
canti  iiauori  ,òc 
i  beflvfici  c'Id.- 

dio  noiìxo  ci  fai 
&:  tale  e  l'inqraii 
tudine  deli  huQ. 
mo  lè'.oche</ue 

ptT  I  benefit 
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gratitudine  eiciainò. £^W^W«if« 


che  fcrtedi  cortefìa  èqueffa  uoftrt 
SignorcHioi  cenere  memoria  di  co- 
ceffo  huomo  tanto  ineraco  &  fcorc* 
ftjC'iniìo  fi  ilo  I  da  de  gtt  bendìcìÀ 
oonefiauoltra  } 

L'huomo  Kcucrendiflìmo  Si— 
gnore,&  uoi Signori  chemt udite,  oUIrnh^ 
tri  \t  molte  infermità  t'«     patifcc  »»  p^y 
pei  castone  del  peccato  4' Adamo,  «W.^mcj 
Ma  èiTdtfitt^o  della  mémotia,  &  h 
obtittionej  che  furie  per  accennare 
^fito  il  Ulto  he  breu  oae  noi  K^i;ia 
Nq.  4  mo 
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mo  *flff>ff,cg!i  dice  En0/,vocederiua. 
ta  dal  verbo  Nalco  che  ncH'Idioina 
iauno  fignifica  vile,  &  fcordato  noa 
Ti  loucngono  quelle  voci?  oUhi  tSf 
cptrumttut  Oéliti/unt  0*umfftti/ml 
mtmittes .  Fnttltigitt  /^*e  fui  »Him,'ei' 
mim  0«Min,&  alcre.  D'auancaggio  è 
manit'efto  quanto  ìngraco,&quanto 
A^ordeuole  fia  l'huomode  gli  coti- 
JfM  gK  h  4Hrzni  benefici  che  gli  fi  Iddio>&  mé 
mfi,ehi*  male  farebbe  quando  foto  ne  fofle 
fl»«M  tM-  fcordeuole,  na  the  pcggio^da  gli  be 
nefìci  ne  caua  egli  argoniéto  di  mag 
mifiPin  glocc  ingratitudineitìirdi  v«i  piùin- 
grMitBdi  durarficòcroil  proprio  bencfjctorc, 
*f  r        no  voglio  dire  de  Faraoni,deNabuCj 

{>erche  eflendo  qucfli  più  colto  be- 
tte che  huomini  «  nonémerauiglia 
che  faci;  dall'abbondanza  de  bencfi. 
ci  riccalcicraflero  córro  il  bencfatto. 
re  loro, ma  dltòdiDauIdde  figliuolo 
<l*irai,Rèd'lfracIe,&Proftta  dell'ai 
ciflìmoIddioichiQonsiò  Paqiache 
oue  quelli  qtiando  foldato  priuaco 
&trauag!iaco  viuca.  non  fìdifcoftó 
pure  perminimo  itt  jce  di  tempo  da 
Dio, &:  quando  éaltamcnteda  quel, 
la diuina  Macfti  fauorico,eccolo  in- 
gratojcccolo  indurato  nel  male .  Et 
non  lo  direte  ingrato à  bencfici,&:tn 
durato  cóiro'J  benefattore  fc  toglie 
la  moglie  ad  vno  de  più  honoraii  fui 
dati  che  nelfuo  ellcrcito  mam  egi  l'- 
ai me?  Se  con  infidie,  &  ingjni  Io  pti 
ua  delta  vitat  O ingrato  Kc,òKctra 
dicore  :  Ma  non  temete  l'aue/l  miei 
cari:  non  pa/Iàrà  (c  non  poco  tempo 
che  quello  Refi  pf  tiri  dtl  fatto,  pia 
gncrà  il  fuo  fallo  &  la  morte  inilocé 
te  d' \/ ria  i  torto  tradito,  tSc  gridari 
contro  i  peccatori  &  diri, il  cuo'e  lo 
ro  clTtre  i  limilitudincdcl  latte  che 
hauiito  bibbia  il  quaglio,  &  farà  il 
più  caro  Rè  che  Iddio  hauuto  h  ib- 
bia,&  in  (tialudediri  .  inumi  borni* 
Uttn {tcmnAumciP  mtHm. 

L'ilhiltriflimo  Gaetano  interprc 
GéfitM.  te  della  fomiglianza  vl'ata  dal  San- 
to l'roKta.confiderata  laqualitdcat 
tiua  d'akuni  peccatori  che  perle jf- 
fpenri  godute  in  que  llo  mòdo  »*in- 
grallanu  j  sUo  fu  perbjlcono  «  SC<'in« 


dorano  per  appumo  come  il  Mi 

quagliato  via  vn'altra  fomiglianza, 
onde  col  'voa  illaftra,Sc  fi  piùchia. 
raraitra,&  qucitaè,ilcuorede  peo* 

cacori  i'c  fatto  grj/Io  àmodo  che 
fi  genera  l'iflctfo  graffo .  Imptmgmaii 
§fl  vetmt  mdept  e»f  forum  ^m»  quelto 
fia  detto' per  paflaggio  quclloc^fe 
ro  diciamolo,  fonoaicuniinquefio 
mondo  it|CTii  cuore;  ò  (jtrato  era  moi 
leCDiobuono^innanaifoffe  ipiquo» 
chemolbcie  di  latte  ?appunroi  piti 
inolte,piùrractabile,&ir  lenza  oompt 
ratlone,&ccco,echi  locrederebbc^ 
hauutoil  quaglio  de  bene%:i  s'indu- 
ri ,&  tanto  chediuenracr(idele;dire 
teper  auuencura  voivdicori  oue  net 
le  fante  carte  potrclTimo  vedere  co- 
tale cofatoue  vn'effempÌo?CoRfide 
rate  il  ((acro  Vagnclo }  &  forfè  che 
non  è  più  chiaioiI.Sole  .  Vn  Prenci* 
pe  per  tua  gencrofita  fa  libero  duo- 
no  d'vno.  quafi  infinito  dtbtto  ad  vn 
fuo  fcrtio  iniquo,perche  gli  dice:  Ps 
ti*nti»m  hmboin  me^^  oi»  rt>ijmtf>  ti- 
hi»  vn  po  poco  di  più  tempo,òcio  vi 
darò  Compiuta  fodisfittioiie  Signo 
Te,(Seairvfcita  del  palj^gio incontra 
yn  conferu»  fuo  debitore ,  t'aflaira, 
l'afferra  alla  gola  ,  lo  getta  à  tcrra^Sc 
qua/i  quali  lo  priua  della  vita  có  qlto 
dire.ft/i/tfi  ifuod  diiàf^n^  vale  l\f^if 
dite:p*iiinrtétm  héiitm  mi,  ^pmaim 
reddmm liti.  Ombralo  ,  ò  cuore  per 
lo  quaglio  del  b;;nehcio  riceuuto  in- 
duralo Longi  il  difputarcqui,quaje 
de  gli  tanti  viti  fia  più  Ipuccnte,  & 
maggiotmentrifdcgni  la  pieti  diui- 
DJjtk  dicali  fi nza  contralto,  t fière  1* 
ingratitudineiOhiine,ifc  che  peggio 
fi  puodiread  vn'huomo,ad  vna  ddfl^ 
na  che  ingrato  ?  Nill'-'na  ingiuriaè 
ing''>:ia,come  quella.  i«g'»it  hemi- 
«<  ttrrA  petu-  ni;  cnmt  d:l.'*  vn  Pce- 
quel  Ootro  i  cui  pt  r  auuentti- 
ra  puotecflVre facto  dimanda ,  qiul 
peccato  più  prouocalie  l'i  a  di  Dio, 
diflV  per  iVntenza  inappcil  .bile:  Wi- 
h*l  tR  fUvdaJeo  inJiermtiontm  prouo- 
ttt  innjpmiy  flcmi  infr^.t  iuìOì<liì  non- 
haueie  letto  che  Celare  non  volle  in 
giaiu  alcuno  iicll'cflercitu  '<  :(  r.cr.do 
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,B^gU  antichi  Saggi,  («lucfto  è  vcrifli 
Ilio)  diceanojTnen male  il  non  cfTirre' 
che  efiere  inarato, perche  è  immcri- 
CMoiedell'eu'ere  huomo  chi  de  gli 
riceuurì  benefici  fi  rcndeingraco. 
9$»ti.    Dio  immortale  che  deena  cofa  dille 
Qrééi    il  MaefttodlNeMHieiii^cfttMai- 
Ì9grMti^  fione  :  E  male^at  dicea'il  non  rende- 
re  eratie  de  ^i  benefici  riceuutiqu  «- 
do  roczafione  é  in  pronto  :  Negare 
il  beneficio  rìceuuto  e  peggio  aliai 
diqaeKo:  Maliffìmo  è  fcordatfeae 
deltutto*  ma  fopra  tutti  i  gradi  d'in* 
rnvàsuMnc»  quelle  #  glande ,  cjuido 
ibi  è  bcnehciaro  non  rende  gracie  , 
ma  che  è  peggio .  Nega  il  beoelicio» 
felo  Itorda,    rende  per benemale, 
comel'IngnRofenio  di  cui  faueilia- 
mo,  che'l  conferuo  ,  Ttmtns  /«/  f  4- 
1  é^teiim  di€i»t  ',  rtid$  tfmtd  dtbet  .  O 
'  'fnalttaggto,òcradrcore,di  peggio  nò 
poteuiaì  fircaquello  tuodcbitofc 
di  (juanco  téitcogUhaii  Ecchisà  Pa- 
tff  a,fe  quello  iniquo  habbia  iufegna- 
toagtictedicoride  nuftri  tcpi  a  i'po 
^       gtiarli  d'ogni  chriltiana  caiità  ,  anzi' 
*    d'ogni  humanici  co'  tuoi  debitori? 
Qgefto  sò  però  eflcre  veriisimo  co«* 
fiume  di  molti  nodri  chrifhani,  che 
pei  un  feudo  ben  lipeflo  cogliono  la 
aitai  debitort,&  i  pagano  in  canto 
ftngue  ;  &  io  non  giurarci  che  per- 
dò^tattantio  Firmiaoo  diccfle  jche 
r.ma  viw  contro  gl*skri  Jwomini  fi* 

MM'Wtr*  pèggio  d' vn  rapace  lupo .  Si  li,  peg- 
gio aliai  più  di  qual  fi  ua  fiera  fi  run* 
H  nomo  nuòmò  cótra  l'altro,  fitche  vale  che 
piSttm»^  la  natura  habbia  «rinato  all' huomo 
4i      il  petto  d'vn  tenero  affi;tto,acciò  vii 
la  pietà  cotl'altro  huomo  ,  quando 
-        «head  onta  della  natura  »  fper  coljpu 
dei  peccato l'vno  fi  quanto sd,&  fa- 
re pofla  di  peggio  contro  l'altro  ì  £c 
non  hauece  letto  (dotti  )  il  primo  li- 

^   brode  JII*MÌi*iComp(>(!(  dj  Seneca,* 

VtPfirir.        fjfpQPij^ndo  à  vi)dubbio  mof- 
<1»         <iadtll'huonto  nemicil- 
fimo,»lfi:Tmaellèi»l'huomo>ehedè 
TJ*       '  accenna  anche  il  Vangelo. 

*         che  direte  uoi^chi  dice  quello^ 


dett'antbAf        , parabola  Chrifto^ 
benedetto  meofirc  accende  a  far  pa-  * 
icfe  quanto  fiano  oro&ajioòll,  iSf.ini 
gran  tutti  quel  ^lilllìMttVki  difeJnèi^ 
ogUi  giorno  i  Dio  :  Ùmltttn0hi$  dài^ 
httm  m0/fr0,  ftm  &mt  dimiùt'mms  if 
éii$f9tmfm9m  :  &«o'l  cuore  menti- 
ftfbno  ciò  cne  dicono  colla  bòcta,'  ^ 
vcndicandofi  dell'ingiurie  fanno  mi;* 
tulciUmente  vedere  che  all'hudm»' 
non  v'é  altra  colk  fnràildSlufà  pift-' 
dell'huomo  .  Et  attendete  qui  che  ' 
trop{lo  importa  :  Tutte  le  Icritture 
fanno  lede  ittdttbbitata' coriffddltf  ' 
nòn  altri  è  quello  che  rimette  t  pec-  - 
cati  per  luamilericordia  infinita.  Et 
chedicolc  Icritture^  Inhn  l'Hibreo.  • 
tutroche fia in ogn'alcra ucrttà  pcrfi  * 
do  a  quefta  fi  futtofcriue,e  la  canfcr-  ' 
ma.  M5  ui  fouiene  quella  uolta  quan  * 
do  udirono  Chrift o  dire  :  Bmttrm»-  ptttati 
ttrr  uhi  ^*f*4/*,di fièro  tra  denti,  Wt  d*t  ftf 
*Ai#^A*w«/?  noncredcndolo  Iddio,  £>*« 
comecra  j  la  lanta  Chiela  canta  i  iht^, 

€trt/tmptr:  Perche^r(j;rfM«)?pctche  ' 
non  lacreatura,  ma'lcrcatorcèche 
ptftlona  I  peccati  j  &  quella  parola 
/emper  vi  penfatc  che  fia  afloluta, 
&c  lenza milterio?  E  milleriofa  trop- 
po, &ré  di  troppo  gran  séro,&  il  leu 
fo  Tuo  è  tale  chc'I  benignilfimo  Idm 
dio  lempre  è  preparato  ad  accettare  ' 
quel  peccatore  che  a  lui  fi  ricorfo. 
Oltre  un'altra  ifpofirione  non  meno  5  céùfm 
chiara  ik  rilFoluta della  prima  ,  che  f  'ut^lunM 
la  Santa  Chiefaueltita  de  la  pcilona     ^  oio 
deU'huomo  giofto  prlega  la  diuina 
mifcrico  dia  perche  gli  perdoni  le  upmtU 
paaatt:  colpe  ,  6c  che  giamai  non  gli  /Mt» 
uenghi  menodrlHaiuiodiuino;  &  i.'   '  " 
«imo  g  ì  dica  in  quella  aianicra.  Si- 
gnore onnipotétiflTimo,  Padrone  dei 
Ciclo  &  della  terra ,  tic  d'ogni  crea- 

tuf«,habhiateropn  di  me  infogni  t&  - 

po  la  mano  del  (Jofìro  fanit.  aiuco  • 
acciò  noncada.  Et  degna  lo  fa  da  u-  ** 
dìrfi,  quando,  ò  Padre,o  Madre,  ò 
Nudricc  hanno  unparuuietcoelola 
iaaaoio  hbèlfi  di  camiPire  acci^  ' 

a'aU 
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^el  perdóno 

Mica^Sr  nel  Gorgia  effe  re  maggiore 
la  vergogna  di  cui  ingiuria  dcii'in- 
•giuriato^  «Socrate  dubbio  non  cche 
quando  da  «jnd  giouanc  li  lù  datto  il 
calcio,  haurcbbe  potuto  vcndicarfc- 
ne,come  era  cforta:o  da  eh  amici^&r 
non  voUedicendo/c  vn  afino  m'ha 
ucfle  pcrcoflbjgiudica re/te  voi  bene 
chcfo  mi  rifentifsi  ?  Tampoco  <]uan 
dofùpuntod'Ariltofanc  nella  Tra- 
gedia nominata  Nebbia . 

pthf$f0  Deh  Paucfi  mici  cari,larciate  dire 
*«r«  mondo  ciò  cheJi  piace  in  loggct- 
fitmm$4bi  <®  d'ingiurie  riceuuce  ,  &  di  hunore 
£^ ,  mondano^a^fìcuratcuivoidi  cotcf^o 
chechiunque  có  paticnza  loffrrifcc 
l'ingiurie,  dà  indicio  munite  ilo  d'cf- 
9iìif»      fere  vero  Filofofo  chnitiano  .  Fillp. 

po  padre  d'AlcfsanJro  Macedone 
(per confermare  Ja  dotcnuaui  Chri 
lto,&  autenticala  co' detti ef- 
fcmpidc  Kl'£nnici)diccaa  llioi  Cor 
teggiani  the  nò  li  offendc/Tc  alcuno, 
&  quando  ingiullamcnte,  bc  a  torto 
alcuno  folle  mjjiut iato, 6c  offefojdo- 
uea  conColatiì  del  torto  che  dà  altri 
•mml  %d    'iccuca . 

wm».MM,  £j  pjjjjjj  ^laflfi^o  gloria  delia  No 
biltà  Romana,  lolea  ciucche  chi  te. 
mea  vna  lingua  ingiuriante  era  mol- 
to più  paurofo  di  colui  che  dagli  ne- 
mici fugia.  Dio  buono  quanti  di  voi 
<he*n  qu^fto  tempio  Actc  hauete  de 
gli  nemici, & non  volttc per  cofadcl 
mondo  lia  detto  n'hjbbiate  paura  f 
Se  nò  bautte  paura  delle  mani  a  che 
impauriruidcila  iingua,r  delle  ingju 
rie?  Hauete  mai  intefa  la  rifnoltadi 

Ji^iH*  Agatoclcaccrti  airediatidali'elcrci- 
to  ilio  ,'o  Vaflalaio  di/Tero  per  Icher» 
Birlo,  &:  ingiù riarloi  nemici ,  di  che 
pagarai  tàgli  fold'ati/  Di  cotellaCif 
li  voiira  quàdo  l'haucxÒBrcfa  riljpo 
ieforridcndojcl'indóuinojondc  ve- 
dendogli all'incanto  come  era  coftu 
me  di  quei  tempi,&  dvllc  genti,ridé 
do  dieta  a  vinti,  fc  voi  più  m'inoiu.- 
fiarcic  iomcm  dolerò  grauem*tnte 
-  co'padioni  voltri.  Ahimè  gli  Enni. 
ci  uinceranne  nelle  virtù  i  chriftiani? 

C#A/.  3 .  £      àicc  Paolo  in  cotale  foggetto  ? 


dcUilngtwUi  éft 

MÌi^Him  b*ta  fMrf7««,ll  dolci/E Old 
Chrifto  niunacofa  più  racomandò 
della  cariti  verfoilproinmo,&  del- 
la dilettione  de' nemici,che  fi  perdo 
nijche  fi  rimcttino  l*ingiuric,chc  nó 
liodino,chcnons'iiliiiiino,&comc  i,^. 
dicea  il  Profcta,che  non  fi  parJi;7«r  '*  * - 
iMftii  fumi     non  [nm  lo^uutut. 

Ala  Sii'nore,  chi  può  ilare  /al- 
do? NelPantica  legge  non  tanto  vi 
contétaff  e  che  iì  parlaflc  contro  l'in- 
giuriante,&  fi  refcntillero  gl'ingiu^ 
nati  ,  ma  permetcite  che  s'odiaC 
fe,&  pcrfeguitafle  l'inimico ,  &  qui 
non  pur  volete  che  fi  lopporticon 
p3tiéza  per  vollroamoteil  nemico, 
&  l'ingiurie  da  lui  fatte  }  ma  che  pili 
duro  ,  Volctechefi  lacciaichc  non ''^^"  ^A»" 
apra  la  bocca  per  querdarfichicin.  ''^•r 
giutiato^  inkfu* 

Co3Ìlli  PauiaNonoirerui  l'Apo 
llolo  ciò  che  fcriue  i  gli  Effcfi  ?  Sitmt  „  ,  « 

dio  in  Chrillo  hà  donate  l'ingiurie, 
gI'improp:rl,lebc(tcmmic,  le  villa- 
nie, le  maldiccnzejntantocherrj» 
^téém  cuti  HiH  »p«n$iu  $$fitum ,  come  //•.  })• 
fe  nonj'haucflc-  vdite ,  come  fc  folle 

01  »»*«m,pernon  mancare  nell'auto- 
riià  tadii  rique  o  ingiù  ri  ati  dicePaoló 
il  tìmilc  lare  vi  lonuiene. 

£  openJone  de  naturali,  Zc  lo  Icn- 
uono  nel  fecondo  libro  de  gli  anima  càrt/fs 
li  (vaglia  per  quanto  può  )  che  alcu-  ftrutmU 
ni  et  rui  portino  il  fide  nell'orecchiejjif*.  ' 
credetelo  fe  vi  piacc,il  titolo  del  Sai 
mo  ventefimo  dice.-  frt  t$rmm mm/mtì 
quello  Salmo  tutto  pfrticnc  i 
Chrilto  noftro  Saluadore  fimbclica* 
mente  appellato  ccruo,cote(lo  mifti 
co  ccruo  nella  predicatione,  &  nella 

notte  della  lua  paffionchebbcnell'o 
recchie  il  fiele  amari/fimo  delle  villa 
nie  dettegli  dalla  Sinagoga  del  quale 
fiele  fcriìiendone  lo  Spirito  5anro 
colla  penna  di  Dauidde  l'ititelo  ini- 
quifi  :  lot^uttmfi/ninteetl/é  l»<iumti /JIa^i^ 
Ju»/  ,  comi»  fofle  v na  iniquità  non -.JT/,^ 
Sii  i"'^'  vi-laneggiare  il  ^ac.tor<^„, 
del  mondo .  Ma  dico  io ,  e  chi  non  fi  „ 
dcbbe  confolaituchinondcbbecoif. 
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paticaza  foffeciiti'in^Uirie^ieOèm 
pio  del  figliuolo  di  Dlo^  £  chi  non 
icbbKpenbnarle  ?  acciò-daDiogli 
veoga  perdonati  1  Tuoi  peccati. 
Ma  piano  digrada  ^uì,  perche  le 
#  é^uMti  P«'©*«  de*  Vagnelo  ni  fann*  dirtd 
Amllljk  i^ioja^uquc  ò  Signore  volete  ritrai- 
tJrtrti  tarcU<fiitto?llpcccatoviU¥olup«f^ 
gjL^  'donato ,  pccciBdo  di  peocattt  nono 
'  ne  Jo  mette  à  conco?  E  pur  vn  detto 
in  boccade  tutti  i  dotci^che  non  giu- 
dicate con  doppio  giudicio  vnacoi- 
.pa,&  vntallo  ?  SecoteftoRéddV»* 

Snelo  vi  rapprefenta  come  non  ho 
ubbio  io,&  il  debbico  i  peccati  j  & 
il  icno  iniquo  il  ptecnmrt  riecadeii- 
te,chiaracoraè,che(|ua(volta  ilchri 
Siano  riccade  voi  gli  rinouate  le  par 
(ite vecchie,  voglio dire,che  vi  rac- 
'  .  cordate  al  tempo  del  gaftigo  anche! 
peccaci  vna  volta  perdonati  ? 

Tre  cole  fono  nel  peccato  (sù  Pa- 
sti tmeINgente  attendi  ^  colpa  iotini 
Iftl  pie-  ta  per  rifpetco  dell'ofFcu)  ] ddio  ,  oh> 
M/»  «fr  biiEo  alla  pena  b  iacooocrlione  fatta 
dalla  volòci  dal  Creatore  aUaCiea 
'  ciira  ^&  l'ingratitudine  contro  la  di- 
Bina  aiiferkordia  ,  che  tante  volici 
peccati  hi  perdonati. Non  ritornano 
aiilliJH)ue  i  peccati,  ò  per  cagione  del 
la  noua  colpa, ò  per  rifpctto  dell'cly. 
•bligo  alia  noua  pena^ma  pertifprtto 
^Ir  infi^ratitudme  centro  la  bonrd  di 
■    •     «ina  vfata.EtDOBfìpperccM  ricade- 
.xe  nel  peccato  aggiugne  per  i'ingra- 
«tedine  granezza  al  peccato  primo» 
ìk  i'i  scprepìù  col  peccatore ifdegna 
re  iddie'f  Imaginatiuc  faccia  Iddio 
eo'lriccadcnte^ciò  che  fi  legge  fjccf 
tè  il  gran  Scipione  con  Cartagine/i 
dopò  chiamato  AnnibaTe  loro  Capi 
»ano  ii>  fua  diftcla  >  ru  ppc  i  patti  pci- 
miyBe  lecondìrioni  derlapace  il  Vif^ 
tf^otolRomano,  &  douc  i  rafi  contcn 
Idia  delie  nauiffic  de  gli  lU  fanti^ciu- 
^je ralenti  apprefto  aggmle.  In/in  à 
,  ..certo  Ugno  loppotta  la  diulna  mi(è- 
.ricordiailpcccodorc,  &  qttafiquafi 
Aheir;iuaflj  I  termini  dcild  i^ruUiita 
.     gli  riccade  mmana  »iCh«  H  Mdia 
awhora>  i;Ji  annoucr.i  inhu'  quc'pcc 


Souen^aui  r«ui  quella ceremòniHlél 
io  rtprouarc  ta  roogiie  dtp'k  le^e 

nrlffnii  i  m  j  Tn iiilii  liflllifli 

tiattafle  più  con  la  riprouatajCrol^ 
co  to«le  non  V  oJea  Iddio  che  più  cft» 
■utiiicafleM  infienmie  vn*iiaMno 
&  vna  donna,  quanto  msggiormen* 
tcprohibifcc  il  conunusicare  lafc. 
CDBda  volta  col  peccato  ?  QueAo  cil 
Cento  di  quel  luogo  à  gli  Hebrei«a»- 
me-auuertifce  Anfcimo  Santo  ooeiTrl.tf. 
dice.che  quella  parola  jmftffiéiU  t/tA»/$/,. 
nttfmi/miti  fkméUmmkmit  &pf9>» 
Upfifunt  rut/ìts  rtnomari  W  pmmitm^ 
«M«4c*ioteude dell'uno battefimo  »      .  ^ 

dabiMniirenza,ma  in  qneflo 
do,c' Iddio  habbia  polio  vn'termine 
davfarclaliia  mifericordiacon rie-  % 
cadimenti  :  Vero èjche  non  conlbr* 
ma  ouefta  luainteq}retatione,intaa- 
to  che  egli  Himi  per  co  fa  impoflìbi- 
ie  la  cor.ucriioDe  d*  vn  peccadore  era, 
de,ma  la  eìÉdìca  difiale  tanto ,  eoe 
quafi  quali s'accofla  all'i mpoflìbit». 
Deh  vdicori^vonei  pur'  io  vaa  volta 
che  vi  iMbocÀvìd  voi ,  che  vi  ince»» 
raffc  nel  penderò  voffro,  &pefaièe  ^  _ 
colla  bilaoci%d»l'vt4llra  »udido     '  ^ 
guanto  graBlmmfit  ll^ticcadere  nel 
peccaco,&  dtfpre^iarc  ladiuinagra-^ 
tia.£t<^ualetlà  gli  Itati  del  mondo  è 
piùmileroj&inielice,  &  pencolofo 
del  riccadenu{dell*huomo  che  rito»  ^"jÌ" 
na  al  vomito  «lei  peccato?  che  difpre^.'*^**' 
{iaiadiuioa^tatia  ^ohime,coitui  vi''' 
ne  in  flato  tale,  che  corre  pericolo  dl^ff**  * 
cv)n  ottenere  la  iicconda  volta  quella'^ 
gratia  vna  volta  difpregiata.  La  gra 
tia  non  fappeiecheedaDio/E^h  n'é    •  •'•'iV 
aisoliuiis.  Signore,  &  difpenlatorc^ 
in  {\ìà  anòhita  voluBti  i\ì  il  ridonar- 
la, &  negarla;  le  la  concede  ckngo  la 
tfffima  gratia,!^  bniega  Don  tov* 
to,ne  fi  pLiò  dirc chc'ii  liiuff o  /ia  ,& 
cioèchcdiflcl'ApoUoioin  propuiit 
lodi  quegli  huominichenou  ponge 
bo  meta  à  peccati  loro(  Sr4dt<i</ 1/- 

les  in  TtpTihtim  ftntum      pcnadt  ptc 

cati  primi. Uuc  iuiiu  quegli  c]Ui>Lhc 

ardìKòfto  béfiémiare  la  bontà  dìui* 

na, clic  dicono  Iddio  diltnarC  della    ^  '^\x^ 

fct4iUQiae^pccudutiìLohiiiv^<.iu  ' 


Digili^ca  L/y  GoOgl^  • 


U  tntt* 
{élmi,  tr 


ÉQft  's)  qliàhSdégH  fa  zclmtc  della 
lalute  lorot  chi  non  vede  quanco  U 
brami)  Perche  «UfltinoU  egli  i  pccct 
ti?  Perche  di  tempo  di  penitenza  f 
Se  intendefleU  tnorte  i  Se  uoic-nb  U 
mina;  Sefi  dilatane  della  perdita 
dell'ioime  fedeli  pelate  uoi  che  gtl- 
dacèbbcf  Cheefdamarcbbe  ?  Che 
commandarcbbc  aPrcdicadori  lìjoi 
che  gridino  1  Chemalsino  i  gridfr 
Che  oon  fi  diffidilo»  perche  :  DMiit 
v*UfiM^  mtmmti»mm  ì  Che  minac- 
$!uacìCh€  prometti  DO}  Chèdìfliiadt 
no  il  vitio?  Che  pervadano  la  airiù? 
CheoflTerlfchanoda  fai  parte  all'ani 
me  pcccairidlaj^e  j  &  il  perdono 
de  falli  )  Chedicaoo  come  egli  è  be* 


ìief fifdm  ìeWlngkrìu 


fìmo  al  perdono  tutta  uolea  che  di 
cuore  vero  feli  dica;  e*/i$miism  i*- 

dirò  vn*cirempio,&IaÀnnt07       '  ' 

Interrogato  Thcodoflo  ilgiouine,' 
perche  no  fàceiTe  morire  clù  l'offcn- 
dcua  t  pctciieTOrrebbi  più  coito  ri- 
Ipofe  ritornare  in  uitaimorti  ,che 
farrooxireiuiuii  Appunco*coiiId« 
dio  iiorrebbe  quancoife  ImÒì  tutti» 
che  perciò  Chriito  uiucfite  chiamà 
tutti  :  owufi ftìim  ««««M  «difMM:  j^^.- 
8tteliiftittto  comandò  iluoìDiictw 
^o\i  t  £m»f et  ÈféditsuEm^fgtiHim- 
§mni  ertMmré  ha  pttK.*ntet  m  :  /•  af-^fftfl^ 


Seconda  Farce. 


fu  Ilario  antichiflìmo 
Dottore  fSc  Sito, 
nel  fcttimo  dtlla 
Trinità  icriueihe 
Chrifto  figiiuol» 
di  Dio  per  la  icris 
luca  è  conofciu^A 
Oliere  Uaerold* 
'^  'dioin  cinque  modi  :  PerloMmc» 
per  la  natiuici ,  per  la  natura,  perla 
podeiti,e  per  laVrofc  flìone.  Dal  No 
Meficonofceeflerc  Iddio  ,  perche 
IJrI  Vangelo  di  Giouanni  c  nomina- 
to  Iddio.*  Dtm  itéu%$tiitm^  fir  nella 
PiOoIat  Vt  jSmtuim  vtraft»9.9Mu  ,  ku 
90  ytrmt  Ditti ,  In  oltre  dalla  NatUii- 
ti  e  cono  (liuto  Iddio  che  perciò  in 
cento  luoghi  e  appellato  hglmolodi 
Db»  hA  per  «ddottione  come"!  chii- 
tHum^mà  per  natura  :  r«M  chnnus 

MM^  ««"jr^rr  ffiUM  Dm  9f*t  *fi$, 

m^,M9»  datura  I  £i*<^  •"■«•/•- 
«»»<jlice  e^alla  Sinagoga,  I  gnifi- 

f«4«.i«.  c3fi(i<,  i'vggaaglia^a  dèlia  foftànza, 
òf  n«tu ra.'i;i  più  •  la  podeiìa  i'hadi- 
BWttrato  figlniele  di  Dio  *  ftwitelo 


in  Matteo:  D*istff  mihi  emnìt  p$tt» 
Oàt  in  Caeht^  in  frrr«,  I:t  ^cr  fi  nula  MéA  It» 
la  proiezione  che  egli  I  te*,  nictrc  uif 
lÀd'kattcrc  Iddio  uet  Padre  A  d'ef-  . 
filvia  tutto  altti  umile  :  ftu»mMu^^'*f*'* 

ioalcci  taoumodi  è  conofcmto 
hnomo  uero  ,  e  perche  hi  pttiula-     Z  ^ 

roe,fete,lreddo,caldo,  perche H ètte  r'-~- 
duto  afirjticato,(taQco,lallo>  ha  hauu 
to  biiugno  di  barca  per  paflarc  Io  lift 

rodiOenefaretfa.lu  hauuta  patria» 
partn.i  A*  da  qui  è  nato  che  egri  fi 
c  nomioatojòf  quado  Padre  di  ^mi- 
glia, (6c  quando  li^ttob  d*un  Padre 
di  famiglia,  Se  quando  pilkort  d'una 
greggia^^  che  nabbia  altre  pccorel- 
te«lc  quali  Dhura  nóiono  dettajgrcg 
|ia,&  tall'itora  Rè,comt  ntl  VSgtIo 
nodic  rnoi  ^nt  vettnt  ftnrm  ptneretM 
/«ririf /iMii  di  cui  Icriue  Orig. 
Oi  pmtèt  miiftM  m  dn  tnditi^,  9  f  «n# 
qit  tniitit  ncMt  e^mj^i  ì,/Ì fìmttt. 

Che  diccFiloibh  d'iddio^che  cir- 
pttmtimit  Cmiumtm'iMtì  chc»«/fr« 
9mtwpkrMì  jcotitcK giudicate: 


Digitized  by  Google 


ff4 


Bernini  rtii  f «i  vfhit  rMtitntm  po  »#- 
ttcum  ftrmit  futi ,  cvoialircùlcrui 
luoilictc,m.iir.uc:li  ,  maingrati 
comewli' vUari  in  mina  de  fuoi  mi 
niftri  ad cflcre tormtr.CJ:Ì.£rtoic,<fe 
infopoi cabile  Pauia  mia  il  credext  al 
tnmcnci  ,  c'iddio  nontcnga conto 
delle  attieni  human*,  che  non  Je feri 
aa  nel  libro  del  bcnc,&  del  malcfat 
rodcirhuomo.EmiJia  Herefianonti 
Ap»t.t%.  Valeri  la  tua  fognata  giuHitiaimpa- 
^,*tff.i4.  tatiuadiChnUo:  titddtt  v»umtf.tmm 
Ek.u.1  $,tsoja  fUM'.Off  ilIerM /ifarnmtmr  ti- 
itt.VntmiUi^-  tHXtm  vimt  /m*s  tmditm 
,  ma  Quando  non  ti  conuincdrero 
i  ludccci  Oracoli,  che  uui  troppo.òc 
viui  ,  Schiari  fono  ,  lenti U  Profeta 
ciò  che  dica  à  nome  di  Dio  :  htmnt 
PM.  f .   mti éi«  Itti  &  vid*òis,'ju»''id  n'>»  Dti, 
ioltns  in,^mt»tifn^o  voi  più  manifc- 
llo  ?  SappetccomclaèVaucfimiei, 
i5c  come  li  può  dichiarare  ^uclto  ora 
coioProfeticoilmaginateuivnPrc- 
cipeà  cuilutJcco  manifeltojche  nel 
lalùa  Città  vi  Hano  ladri  che  la  not- 
te afialtano  le  caie,  &  quei  che  carni 
nano,&  che  egli  le  ne  voglia  ceriih- 
care,&  che  perciò  in  habito  di  priua 
co  fen'vadi  per  la  Citti,lia  incontra- 
to da  ladri  ,ifccgli  gli  conofca  ina  che 
per  all'hora  non  pargli ,  non  dica  co- 
«.é*«ri^  Iàalcuna:la  mattina  poi  commandi 
.mìHuL  à  fuoi  miniftri ,  che  piglinodctti la- 
dri  ,:&  li  punifchino  buono,  tal  eli 
^Lri  i  'n  Icnlò  di  Dio  neirOracoIodel  Profe- 
rls  v  t»  "  toccato  di  fopra,  perche  mquarito 

'  pere  ingiufte  commelTc  dall  huoaio 
nella  notte  dtUafua  peregriaatione, 
con  tutto  ciò  tace  ,  dilfimula  di  ve- 
derle ,&  con  incicdibile  paticnza  le 
fopporra,3'la  matina  poi  del  paruco 
late  giudiciofi  fj  cono fccre che  egli 
è  Iddio  ,  &  chefonimamcnic  odi» 
l'iniquicit. 

Non  corre  Iddio  alla  vendetta  ani 
me  chtilhane,  con  palio  lento  cami- 
oa  ,  concede  al  peccatore  tempo  di 
pentizfi,  quàdo  lo  vede  oftinato  poi, 
airh«Ta,oimc  :  Bxtttifi  'fi 


Haucce  mai  Ietto  in  tatamioT^irmit      ..  . 
no  quella  openione  de  gli  antichi,  . 
che  t  fuoi  Dei  haucff  Olio  i  piedi  di  la  £*'.F'»^ 
na?  Alladeano  al  noltro  cócetto,  c'Id 
dio  corre  lento  alla  vendctra  ,  coti 
difte  &  quel  Poeta: 

Ltnto  grMiuàsmtmprtfiditird, 
O  Paolo  tu  piùd'o^n'aitro  lodiceflì' 
chiaro  :  N'ictt  fftim  hniimirmi  Dii 
md  fnntténttMmtt  •dduett  ?  9^^^^^^  s»^w' 
quelto  e  ceniOìmo ,  che  inhti  tan-  «'V? 
to  rhuomo  vìuc,  Iddio  finge  rti'dor- 
mire  ,  come  huomo  dai  (ouerchio 
vino  inebbriato,p«rchenon  vortdK 
be  pur  metxere  mano  ì  flagelli ,  non 
Dorrebbe  pur  caltf*are  vorrebbe  pu- 
re l'huomo  emendato,  &laIuo»  3c 
però  coninneffabilc  patienrato  fop* 
porca  tutto  che  Ila  grandis  fimo  pec- 
cadore,  indegno  infln  dell'aria  clic 
Io  circonda,  &  refrigera ,  ma  le  poi  - 
fà  altrimenti  ,  £e  non  conofcc  1» 
pieci  diuina ,  òc  che  jjratia  i  lui  con* 
ceda  all'hora  infuriatoi  fomiglianz» 
d'huomo  che  da  profondifj.  fonnor 
vt'gafuci;liaro  fcnza  alcuna  cópaflìo 
ne  mada'invlcima  ruma  il  peccadore 

O  Redentore  del  mondo, le  col  no  • 
minarui  Kè  ponete  in  tanca  paura  il 
mondo  pcnlando  quanto  fpaucnto 
feccia  a  gli  fuddiil  luoJ  vn  Rciraco, 
ahichedtrenon  fi  può  quanto  aggiu 
gnidipaurailpcniiero,chcvoi  liete 
quel  Rèi  cui  rendere  debbono  con-  di/fMM«m 
to  l'anime  noli  re  difunite  che  ft  ano 
da  gli  corpi.di  quante  operationi  fe- 
cero mentre  i  corpi  erano  rnitc. 

E  eoa  ragione  veramente  e  appel- 
lato R<ì  il  noftro  Chrillo  dice  Ong. 
per  l'ordine  inuariabile  che  fcrua  ne! 
goutrn*  di  quelto  mondo.  Ne  mi  ar-  Or'g. 
guire  Pauiaiche  ordine  iarcbbrii  di. 
re,  qu  andò  non  H  vcdcflero  de  gli  di 
fordini  nel  mondo,  &  del  male,  per- 
che da  quelle  pfgliarò  toareométo 
à  dite,anzi  qiulco  é  ordine, «  oidi- 
nedi  giuflitia  &  di  miicricordia,chc 
à  cotali  fini  indirizzano  ogni  male . 
Ma  quai'ordine  può  clTere  nell'irifer 
mo  dici  tù  iUando  la  feconda  voKa^ 


...      uliZnZ'mÌMim  rt;V«i,,mena  i  colpi     fe  dell'inferno  è  Icritto  :  NmiU,  »,d,  . 
fcnza dtfcratione,  &  fi  allapeggiQ  ^    fid/tmpittnmt  crror  »h4htMt ndna- 

--   -    »    —  que 
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IflteMiK  fi  èkti  c*Id<Uo  habbia  dam» 
ordioei  tutte  le  coft  da  Idi  latte. 
Attendi  Pauitf  pesche  i  neceflarìo 
fifiUnt         fappij  anooMPiafcrno  ef— 
m§Pim/»        ordinCjMon  come  nel  mòdo  nò 
«--.^{r/ma  moUodificrenc«:ael  mondo  do- 
fJ!mtJ  pòlefiliebeftceicdeillipofo,  alia 
ééUU  àsl  <>>ì^<^"'    fcticiti  j  alla  notte  il  gior- 
^1^1^^  no^al  pianto  il  tirOsToco  rordine,or. 
dine  di  mifericotdia  ,  8c  di  giulticia 
altresì,  aell'initroo  tempre  dolori. 
TTìiferic  che  non  fini(^«no  gii  mai;te 
nebre  eterne»  ièmpkctm.cruciatijge 
iRiti»fitMtl,  &  ftfUorl ,  nomi  paie 

cotclto  vn'ordinejfc  ctetnanu'te  mo 
rendo  qutU'anime  infeUci  eternarne 
le  viuono  in  quelle  pene?  non  ordine 
'di-f  inoli  j:  ione  nò,  perche  eterno  é il 
male  non  fuccitdc  m.'i  Ih  w  alcuno, 
ma  ordine  di  gai  Uitia  imi u  i  ubile,  & 
iofleffibilc»  Meca^t&ilMantoano 
Poccn  : 

tmxum  Ì0jtnt  valmunt  M/jfftétJi:^ 
Vi^J»  r»im*mm 

/tJilit. 

hai  intefu?Otsù  :  ^<  ««/«>>  tstitatm 
ftu«>»  €um  jtmit  futi, 

M.1  di c ht. f Dcli'atiim:!,  corpo, 
delU  iacokà,&e  dcitcìtpoji  pcrctu? 
Perehe  colette  Tono  che  zjc>\\o  f^no 
il  debito  con  Dio  ,     nor  \  oltcp  the 
ne  dimandi contol^  non  volete  che 
ne  faccia  rigorofimmoefamequan- 
dodoufduli  adoperare  in  hono:c,& 
fcTiiiuio  di  lut  s'abufanc.Ò:  s'jdopra 
R»4argu  no  in  luo  dilprcgio?  Carnatc,che  fcu 
wfM  ii  fa  potrai  adure  che  ti  fia  £iua  bona 
Cnffo  «/ dciljdishoncftj  fatta  cotanitcarna- 
ii  lità  nel  corpo  tuo  ì  Teco  difpuiarà 

a  miptm  cotetto  Rè  Chrifto  net  punto  d<  I  tuo 
t»  dtlU  morire  per  qncito  tuo  corpo  con  li- 
/uél^$r-  ti  111  (Ti  manccnut«:che  dij.u;hrc)  no- 
bilcttro  delicato?  Non  ho  potuto  di 
manco^Non  ti  vaterannojihc  piuma 
bile  di  me,  &■  della  m.^dn  tpia  ti  ri- 
fpódcrà  Cbriiio,chc  piùdclicatodi 
me, &di  tei,  &  fiamoviflùtiin  tanti 
flenii  ,  lC  h.ilbiamo  datti  dif^^iifli  à 
quella  ncliracarne,&  aIcorpo,r,uali 
patimenti  non  habbiamo  noi  foppot 
taijf  Se  od  mang^ac2&  nel  bcic»  He 


ne!doniiiie»  SrneTveftire  ?  Non  A 

fo:  ft  il  móndo  idtgiunijie  pcregriita 
iioni,&  gliincommodi  paticidame» 
&djlla  Madre  mia?Et  quelli  miei  Ba 
ioni,  qucfti  mici  Cortegiani ,  quelli 
Santi  miei  Comcnfah  ioile  iòno  me 
éo  peiche  iiabbìiio  datti  i  ftoi  gnIK 
al  corpo,&  «Ila  carne?appunto.  STia 
uetc  letto  il  mio  Apoitolo  haurete 
veduto  con  qual  maniera  di  viacxt 
fianoimpolleflatidel  Paradifo. 

Dchl'aue/iéverifnmo  ,  rhuomi> 
odia  tanto  l'inimico  che  giorno  ic  - 
Mite  fludia  à  dirgMftarlo,  &  al  iii€te 
ridurlo,  &:  al  corpo  maggiore  nemi- 
co di  quanti  n'habbia  procura  dare 
osni  fodisfàtiooe  ,  Ar  come  peniate 
c^ddio  poffa  hauere  ratienza  leco  l 

Vn'Hilarione  di  cui  fcriue  ilPadrc 
Girolamo  facea  queilo  ;iolliloquio  . 
col  corpo  fUo  &  diceuagli:£/**#  W«r» 
m»  con/ìciamj  afinaccìo  che  fei  rical<i 
tTanie,ncm>co  delta  ragione  ,  de  gli 
Sahti,8cdell'ifteiro  Iddio ,  Vi  eitmim 

foftm  (Olirti,  q$mnì  JtIe{f*fìer.<rtyi\UÌ 
do  i  Monaci  dificio  all'Abbate  loio 
Moisè  che  totnpa^ifceaUorpo  fuo, 
nó  Tappe  te  che  lirpo&lotofj^arftyftia 
ptj^o  ner^ty  ttkitfcfti->  ego:  e  per  corte- 
iia  ,  onde  nafcca quella aultcrità , 2S£ 
crudeltà  verfo  U  m  carne  f  Se  non 
pcrchcuiu  i  S2\rÀ  Hcrcmiti  Icggeua 
no,i5c  oilcruauano  qucll'Oracoio:/» 
tr»ff*fft  impiHgkArut  >  rte*t€Ìtrémitf^^^»9^ 
Ò  àtrr/t^nit  Dium  f*{ìortm  l'tmm »9C 
perchcsctiano  f-cra  battaglia  che 
s'cUcrciiauatra  la  carne  &  U  ragio— 
ocstlrperche  vtueanocetti  di  vn  giof 
no  doiier/i  apprcfentarc  alF.c  Vagnc 
lieo  cilc,Ptf«if  rsthni  tmm Jermi»  fmis» 
T  deHe  facoltà  altresi  à  ncchi  dimft 
darà  conto,  diqnellr  cheauidamen* 
te  furono  farle,  &  auarameniefptfc. 

£  diche  altro  cenerà  ragione  que- 
llo Ir jro  H  è  f  Del  tempo,  fc  del  tem* 
pOjChc  direte  otiofi^corric  vi  iftufa- 
retcìE  lòrfe  che  non  c  la ccfapiù  pre 
tiofoche  Chuomo  liaoere  poffàiEtld  ^mp» 
huomo ,  Bc  Ili  donna  co  fa  tanto  pre- 
tiola  H  bt'la  n^.ano indarno  ^^'^^^'^^'^^^g^m 
gara»  tùdi  (pendere  in  vaii»)  ouclic-  ^^•^ 
po  che  còfiuni  in  vagheg^aw  Vaman'  * 

te 
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PREDICA 

Del  dilprcgio  del  corpo,  &  della 
(lima  dell'anima  chefardeb- 
bc  ogni  chriftiano , 

Pte<Iicata  la  Domenica  Ventefima  feconda  della 
Peatecofte,  corrente  il  Vagoelo. 

•  -  •  '  ■  » 

%4hmts  T>bMrifii  cmfitmm  inUrmtt ,  rt  uftrm 
'    "     .  firn  m  (itmmi . 
Di  S.Matteo  al  veruefinio  fecondi 


Kidditt  fux  funt  Ct/éfis  Ce  fèti ,  ^  (jtkt  fruì  Dti  Veo. 

PRIMAPARTE 


Ra  di  tutto  il  mp- 
do  Impcradotc 
Ottauuno  Au— 
giiito  lotto  di  cui 
nacque  Chri(to. 
Oociti  vn  certo 
ccnl'u  i  gi'bcincì 
itnpof  c  ihc  per 
rifcuoier'ofù  da  Tìbirit^Cefart- ma 
dato  Pilato  prcfidrntcdiGiirulòii— 
ma,&  coflituiiuHcrodt- cfattorc  in 
Calili a:Ma  pcrchc'I  cc  ti(b  £{;r.ihca 
v  na  taciu  iuggeiionc  ijuindi  hcbrci 


lliatteano  moko  «lolefto^'udicad» 
coU  indegna  &  intuita,  c  i  popola 
peculiare  d4  Dio  iullc  i  huomo  lertt^ 
no  fogg«cio,cdiccranu:i\&conutaar 
ii,c'l  popoli)  di  Dioda  uiódanclc^ 
gì  folle  aMrcttoiQtuI  popolo  ilvjua 
ic  A  Kè (triciclo  lìiutajt  gli  pagaua 
drcijnCtC  primicie  nondouea  ricco- 
noUere  vnRè  mor.danoicòcotai  ra 
giont  pigliarono  l'amie  in  manoiC 
VII  certo  Giuda  Galileo  i:fececapo 
de  fcditiolittiro  molti  fece  i  n^are 
^udto ctibucoj  il  tine  fu  (<osì  Ictiue 
O'o  nel 


td  gli  (noi  fvlo  delle  viiiaHdtA  ac  t,dieU»mtd^imtltcÌ}ì\mìodciìi.g6' 


•  V  ■*. 
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rorgciidolj  di  oó  riicrc  afcoicaiodii 
fcPcriRhiriOyquanco  cdittuil*.  fa- 
ucilarc  aivccrc  chenóhàorcCLhic. 
De  gli  vicichìara  cola  tc'lmcnifcu 
fatocqucltóichi  icndc  fofcoi'inge- 
gnocchi  f.i  pctdcrc  il  fcnfo^chi  lieua 
ilconrc^itur chi coglicla  prudenza? 
c'auuilifcc  li  v:iloicdcIl'anmioiqac- 
Ito vitio  maledetto  dtllaciapulj:ec 
co  l'oracciio  te  giudicate  le  può  cde 
te  ò  più  viuojò  più  chiaro:  Qlf'  'P**' 
ffHt  \^*  lit4*ltiiéimrn$n*TÌ$  Jmfttftt  ,  &  vH 
0/«  4-     Profeta  :  Vimmm,tr  t^rittms  Mufttmnt 
$«m$c.     ^,yìUi\ud  morale ^.fcriue, in  quelta 
CéitT'    iotma  al  fuu  Lucilio .  C«//«  eiifmm 
.*  l   Ì9g$nijfHbttUt»$  imfàumr ,  &  il  pa- 
dre dc-l'doiucnza  KomJiu  :  iétau 
vSm  vt  B9m  ftQunt  mnìi9  (liot  ftm^ 
fi fé*ri,c che  ito  io  adire  ?  Non  fi  sa» 
(he  per  lovicio  della  gola  furono  ca 
ciati  i Padri noltridalParadìlo ter- 
fellrc?Non  fi  legge  nellaGencii  d'E- 
^u  che  perdcflc  la  priinogeni(ura?£ 
il  popolo  Ifrai litico»  pcichc  cornile 
il  peccato  dcll'idulatria,  la  luo  vuu 
I.C#f  lo  perio  non  dice  lo  Spinto  S.SiJ$t  ft- 
fulut  m«nduc*rt^-^  ihtrtyfy"  fMtrtx*- 
ffu  tMd«rt}^ì\Qit.tk  ntiainalcc  da  vn 
mil'habitoil  viliodt-IU '^oIa  e'n  quA 
to  al  nollro  corpo  egli  U  ciò  che  li 
liUolCivbbidifcc  i  v]u ito  le  gl'impo 
gi^lt.    ne,f'accomodaj  fif  t'ag^iulta  alla  vo 
Ctpf  fi^^^^^    '  padrone .  Imaginatcui  vna 
itnttnt»  P*'^^  d'animale  morto  ,  jn  cui  fc 
dip$c«  ^#  viene  pottovn  manipolo  di  pag'ia 

fuieche  nópofla  più  capirne  e  quei 
a  pelle  tanto  tUdiU'  Ci  quitoA.  ve 
ii'e  poltadcntru d.U'altra  ,^^corpo 
numano  di  poco  iU')o  (i  eòe  nta,  mi 
fe  più  ^li  n'è  dauo  ,  r>ii)  ne  nceuc,fic 
vcdctCtil  f(>pra  più  .>Ic<irpo  cócc  (lo 
^        fa  danno  aU'aniiiUj&ral  corpo -^i  nò 
^        crcd.tc  voi  U'ichiiliiano  atte  ndclle 
f.df  .io       Parole  di  Faoio  cht  d.cc  :  Smf 
\.       mMÙM^4ttifim»  itkt:u  tmnim  in ^i»" 
fi»  Dei  fmtii0y<\\c  mite  l'opcrattoni 
fare  h debbono  a  giuria  di  Dio ,  ma 
p  incipalmcnieil  mingi JtCj£w  il  l>e 
#C4r)ócftinde[(bbc  ne  Iddìo, ne  l'a- 
niina,nc  il  propio  corpo?  Et  non  Uì- 
^ete  ici(oi/«/#r  tfaUs,^ punU  vis- 


tmdit  9 


la  ah?  O  di  quanti  dani  è  origine ,  « 
pxincipio.Iii  Necmia  vi  fono  quelle 
■arokchedimoltranoquaiiianugli  tagt^ 
nuominitrà  le  viuande,&  il  vino. 
Ctatétrit &/*.$trAi$  fHUttimpimgué 
t>%&  »imi»dM»rmt  dtlitiftymbtttiiMit  j.  JT«#.|; 
im»  m*gm»  pr»m«c»tttrmmt  mStStsi 
irMCUndU,  &  nel  3 .  libro. /r «1 

»ìhni  h»ìhMt  fui  hhmmi  Ulmdjtdmm  * 
€i$  m9ii,it*  ^»»dttgity^  •rpUmutfm 
€Ìt  mtnti  vMnm,  tic  in  h.CiÌ2.5»t»td*f,  v"*  *•*  * 
^  fr»phtt»ntf^mit,prA«kti»iMti»h 
f«rù  fmnt  m  vii>o,0rrsmtrmnt  im  thtiiim  * 
tt'fmmtt  m.  mtnfértpittàfmnt  vtmtiìi 
/(»ri<«>  pct.qucltcfpecie  de  peccati 
cheiicomeccononci  rendercj&  pa*  ^ 
gare  il  tributo  al  miftico  Celare ,  al  '    •  *  *• 
noliro  corpo  Pajlo  auifailchriltla- 
no  ad  edere  parco,  &:  non  fare  cccel 
io  nel  mangiare  per  nò  otiTendere  Id , 
dio^ma  magiado  magiare  in  gratia^ 
fua.£t  le  mi  cóccdeltc  vn  poco  più, 
ditépo  per  ragionarui  due  parole  ap, 

freflo  in  quelTo  fujjgcttOjdirci  cosi;  ^ 
magi.iatcui  Paucli  mici  cari  vn  Pré 
Cipe,ac  vn  fuddito,c'appiito  (ono  in  '  ' 
qucito  modo  l'anima  noU'a,& il  cot 
puj^l  i  parccdclPrccipclia  il  corpo 
l»ti  quclU  vol:a«dcl  rafjllo  àa  l'ani  * 
mai  1  valalli  de  Piccipi  i'ogliono  co 
me  voi  fappetcin  fegrio  d'amoreuo 
lez2.i,&  d'honore  riccone  Tetre  d'ai 
«una  cota  il  Précipe  loro,ò  alla  Paf. 
ca^ ò  al  tcpo  di  Narale  j  c'occorre/ 
O  perche  nò  poffonoyò  per  altro  ac* 
Ci/àe  reltano  della  riccognitione  lo 
Iji^:  Il  Précipe  mal' y  fo  ii  lolleua»  & 
diaaud.t,pcr  giultitiavuole  ciò  che  ^ 
Corteita  le  lidoruua:  Tàcop  appuro 
tàU  corpo  coll'anima  quado  lu  mala 
mete  viìDj  quidu  iia  autzzo  à  viucre 
agiatamtttjiriirbid3mctc,&  có  o- 
iimlullo,li  toUcua ,  &<)ua(iàuiua 
Ibrza  vuol'iltiibucu  nò  cóticneuofe 
areccoche  ii'r  nato  da  cutali-abufoy 
dal  p.igare  p  mera  coneiia'  cenlb  à 
q  io  ti ràno>i he p  pagarcelo  à  Tua  fo 
dtsfaction?  fi  cercano,^  Icpianitref 
&  lo  valli, ^-  »  bofikhi ,  &  Icr  monta- 
gne ,&  laghijfik:  hùnii,  mjri,&  fat 
lo.  fatto  a.  pena  ficomenta .  O  ia.ua 
Oo    z  b;.iU 
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bella,  &  ver  J.j^chi  bene  vi  attende. 
&  có  fiderà  )fù  quel  la    fola  coli  del 
l'  Ecclìfiallico  Omniil»èor  èùtmmis  im 
«r««<wf,pcrnifluna  cofa  affaiica  più 
l'huoiDo ,  che  p  fodiif  ire  cjfta  gola, 
quello  vcntratcìo  ,  ouelto  niiUico 
Cefarr,&  la  fatica  vedete  come  rie- 
ice.  Àntmm  eim$  mtn  imphbttur  étmir, 
owc  il  corpo  riccuc  ogni  gu  (lo.  L'ani 
Si**""  ma  infelice  fc  ne  more  della  fame, 
fi$i  x»^»ouc  il  corpo  guodcjranima  pattice 
él  <0rf»  „iaagioreioimcnro,comcperincon 
l'Mnim*  jjajio, quanto  più  debole  e  ilcorpo 
m4-  j  jj^jQ      l'anima  e  gagliardaicosi  ac 
j$cFmen  ^^jj^  &  ftflcle  ncll'Apolog  Bcmar- 
"  "*/'*''  doSamoj  5fw^*r  ia  retiiffo,&  ve^ito 
(»rport  ànimut  m$llitr  iattf^  mtfie  rt 
pidmm  t»f^& rm'fmm  in  €orpor$  d*Mi, 
^  mjirm»  foriif  Wgit,^  friptitr  fpi 

rt/Mf.llbanco'Kéconfiderando  quan 
ta;  &qualc fiala  miferia  d'vn'anima 
c'habbia  in  compagnia  vn  corpo  il- 
«jualc  per  forza  voglia  con  cibi  dcli> 
caci  eflerc  manccnuto,dolcndofì  del 
MfitK       fucntu  ra  d»  lci,la  nomina  figliuola 
'  ■  '      infelice  di  Babilonia.  FUi»  BsitUmh 
perche  i  dire  il  vero  miferia 
maggiore  non  bafta  imaginarli,qua- 
toiTdoucre  contentare vn corpo in- 
Jmir»    fatiabilcS:  incontcntabiIc,in  manie 
racomc  fcrilic  Ambrogio  in  vn  fer- 
mone  del  digiuno,  fc  /i  contenta  og 
gi,il  fegucnte  giorno  dimanda:* #»i>- 
ftr  txpttit,  ey  umit^umm  #*^/#/«r,not> 
lo  può  contétarc  ne'l  Cielo,ne  la  ter 
r3,ne  Tacqua.&diròanchc  tampo- 
co il  fuoco,  onde  li  ggiadramenic  ci 
CioM.  i^vn  Poeta.  (f«4m«t . 

/•/#»#«  g'fjf*"  tli»*»taptr  «mmim 
It  yn'altropcr  mciauigliainalciJ 
dolc  yocigiida. 

J.Hxm'iUt  nmatfumm  pmrmmtùntti» 

ChrrrltafitA  adunque?  pagare  »ì 
qwctto  tributo  necellano  per  viucrc 
bi  lo  vuole  anch'Iddio,  ma  pagarlo 
tforzatamcnte  non  potendoti  dime- 
f^,6c  non  panarghne  più  di  quello 
fia  neccflirio.ttqui  dicc'l  Pontefice 
«"l-  Greg.nel  30.dc  Morali  funi ,  c'ogrù 
caal  volta  t  n  corpo  laià  con  cibi  di- 
Ictccuoli  audmo  non  ptioui  leruirc 


nella  guerra  fpirituale;cócette^  tnlé 

giudicto  fódatocolà  nenume.oueco 
mid.iua  Iddio,  che  chi  àlui  /ì  vuota 
Da,tì«:  uolea  Ictuirlo  dal  vino,&  d'o-'^^'*** 
gn'altroc'vbbriacare  potcfles'alte-"  ^"^f* 
nefle,  legger»  il  terzo  de  Rè ,  &  ve-  ^nf^'n 
diete  cM  Kè  della  Siria  Bcnadab  per  »« 
hauere  compiutamele  contentato  il  Z'*^'*"' 
corpo  rcftò  per  mano  de^li  feruido  '  ^ont g 
tidePrccipi  Ifraelitici  fcotìtto  Ap- 
porta  troppo gra  dànoalchriltiano^*r^ 
l'amore  louerchio,e dare ttitti  i  (uoi 
gulli  al  ventre  fuo. Noè  pollo l'huo 
mo  nel  mòdo  per  deliciare,&  viue- 
re  agiato, ma  perche  «'affatichi  &vl 
ua  in  penitenza  .  Sentite  chi  lo  dice:  *' 
Htm*  ••ftitur  UÀ  lmhor«mi  tSf  io  végo  %* 
in  quello  concettojche  alla  morteld 
dio  dica  à  quell'anime  c'hanno  data 
ogni  fodisFattioneal  iuoCorpo:Non 
fcacctai  io  il  P.tuo  Adamo  ò  anima 
dalParadiloTerreftre,à  finechenel 
mòdo  tù  te  ne  faccffi  vn'altro.Ti  po- 
fi  nelinondoc&hnechclauorafltifu 
daJlì.flemalTiA colle  mani  tue  t'ac- 
quiltalfi  il  pane,&  Io  magiaflì coni 
tuoi  rudoriiT*ordinai,&predeftinai  i 
allaPatria  delCitlo  abbndatc  d'ogni 
bcne,oU«  {copiofamente  ti  rateili  fa- 
eiata,quando  in  terra  h:>ueCi  patito, 
fiè  nò  haucflì  orlato, nò  hauelfì  que* 
fio  corpo  tuo  cótétato. Non  fappeui 
c*egli  altro  nó  uolea  che  cofecócra- 
rie  allatuaraluie,&  cagioni  della  p. 
ditionctua  ?  OrsiV  poiché  fludiato  ^ 
hai  métte  nell'altra  vita  vifluta  fci  di  \i 
fodisfareà  picnoilcorpo  tuo,  noi  1 
haurai  parte  meco  nella  terra  de  vt- 
uentt.  Ma  qual'c  il  miftico  Iddio  nel 
l'huomo  à  cui  conuienfi  da  re  il  do- 
uutocenlo?E  qudia  anima  ragio-* 
neuolt'jinjacinc  del  vero  &  viuentc 
Iddio  à  cui  dice  per  lo  Profeta  :  tgt  ^ 
irfijTK^y  #/»■/,&  p!  ima»:  lìttrum 
Dhs  ^flf««/«<*/f,  altra  forte  di  confo  y/;  t 
Pauiacóuien'ali'anima,&  mo'ro  dit  w^J'' 
fc  rete  da  quella  dcljcorpo  :  A' corpo 
fi  pacano  cofe  materiali  e  ^rofl"r,aU' 
anitria  ipirituali;  Sacraméti,  cofe^ra- 
cre,urationi,digtuni,  vigilie, aihnea 
ze;dicotali  tributi  li  ciba, 5:  nudnf* 
cci'aia.il«(  i/t  0ÌéntftAvti»Ui  fith- 

fféHIUt 
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i^f»M«rt&Ìlvo(iro  Filofofo  nò  có- 
ficrma  qticfta  verità?non  diccycrap 
winco ,  t'I  paltò  propio  dell'anima  é 

^          la  verità  >  the  la  verità  è  l'oggetto 

^aiìlti  gii''*o(  per  dire  il  Tuo  termine  )  del  1'- 
jf^nilP^  mtelkuo,  per  la  cui  viuù  i'aniiiia|fì 
.  confonaA  ficfea?Be<iii8to  al  giudi 
-, .  .  .  ciò  mio  penfochc  rirrouarc  non  fi 
pofla  ccnioper  l'anima  più  appro- 
,  .      Oliato  della  verità. Ocofarara,ò  co- 
/a degna, non  fcntite  c'inbngiinc- 
f^'^'.'àìici  propidiChriltoThonorano  c6 
titolo  di  vcriticro,&  nelle  parole,& 
""^'i'j.miU  «ica^ftneUàgtattitia^Etnódir 
••'**'/Afcxogiamai  meglio  di  quefta  volta, 
nondalelUflìnò,o»a  io  Spirito  San 
^    lo  fa  che  mofle  toro  la  li  rti»ua>  'acdò 
dicosj  honorato  titolo  fuit'c  honora 
to  i! Redentore  dclmondo,&  diccia 
niola  come  la  cichi  giamai  è  (lato  nel 
le  parole  più  vcruicio  di  Ch:ilto  ì 
Hàegli  lorle  giamai  promcfla  cofa 
che  non  l'oiiéruaflc>diteio  fc>rdi,có- 
feOàtclo  z  o  p  pi  ,lt  re  p  pi  ati ,  paralitici 
Icbbrofi,  He  voic'i  mòdo  liete  ritor 
natila  feconda  volta,  dillo  tùauche 
Sinagoga  Hebrea,d«teinìcoilicto 
pigliare'ldhnionianza  tuiM.chelc 
«;nemica;al  tuo  detto  mi  ccntc  ìiro 
iiare^enonlalencite  btgnuii  r  £ent 
•mnimfukXfkwittftiU  hméiHt&mu 
tij  le^hi.Nuaéfuam  Jìc  lojjuttruj  t/}  i» 
OT#,màchv  più?  Veritiero  ntll'ope- 
re.)46hà  intanati  ^Mi  haominiChà- 
.ftotnon  hi  i]l:j  fi  i  lenii,  A  cui  hi  data 
la  vi(a,|l'hà  data  U  vera  vita ,  nò  hu 
liuocati  1  morti  dalla  inoRc  alla  vita 
per  negromantia,  come  <  ;;i{  iamttc 
dicea  l.i  Sinspo^qjnof?  h.l  J..  c-.i.i:i  i 
diaiiuiiin  viuùjfi  lii-fk^Lui  ^i»;  ii-  hà 
cangiate  l'ac«]u^ft)  vffto ,  ti  tutto  hà 
©pelato di  propria  virtù  «in  vinìi  di 
Djo^mLcndciiiFiaalmcte  iiì  vcutie 
to  nella  giufUtsache  diflV  à  Virtro, 
Véuie  [elHtff  mttifpf  te^Sc  «ill'adul 
tcxi'.Stmt  tt  cen^inàun%nte  tao  ti  cS- 

tèi  Ctf»'hÒ  i".*  i"*'  C'rKjtalt  ce 
io  V<iitori  p<igare  dcbbc  i'h.ioMioal 
iuo  interno  Dio ,  eilerc  verace  nella 
vicajncll'upcrcj    nella  giiiftitia. 


CoA  dUaiCfPoig  (Dio  Iminortalr) 

vn'huomofarfi  vcdcre,è<:  ncllaChie 
fa>&  per  le  itrade  colla  corona  in 
manojcol  capo  chino^coUa  laccia  In 
fdferata ,  có  vn  parlare  pieno  di  fan 
tita,&  poi  nòmoderarfi  nelle paAìo 
ni  incelile,  nó  voler  patire  vn*oucia 
di  dilIagRì»  ne  ndia  gola;  ne  nelbt* 
rc,nc nel  doraìire,  ma  alcorpo fu© 
dare  ogni  guiloiviuercdeiicatamen» 
té,  mo  rbi<iaai«occ,dr  om  ^adtcìptt  r 
vn  poco,e  vn  ule  appcibrete  VOI  ve 
ritiero  nella  vita?Antipatro  pctfcde      ^  , 
diPlutarco  in  pubiico  viuea  à  vn  mo  , 
do,&  in  fecreto  incontrario,  per  lo 
che-  rifpofc  AlcHandro  ad  alcuni  the 
lodauano  la  parli monia,£f  aulterità 
fifa, Antipatro  di  fiiori  veUe  df  Uan 
Co,&  didentro  ctiitto  porpora;  c 
quanti  tra  chriltiani  nel  i'ccreto  man 
giano  bocconi  boni,&  Tel(ono,&  al 
ili  t'udri  dimoftrano  iantità, Cono  fai 
a  Pauia  mia  auefti,la  vita  loro  non  è 
verace,  iono  hippocticijkinuotti  di        '•  i 
fanciti.  vcce Ila  cori  dell'aura  popola* 
rejondc  non  fanno  paura  aldiauolo. 
NoniUima  ildiauoloeotali  buomi»  t>i*Mt§ 
ni}di  talio6  hi  ptuva  la  ppetcdì  coil  ^ 
d'  V  no  che  viua  mirato,  6c  non  mai  f^9f»  • 
colla  corona  in  mano  li  fjccia  vedc- 
r*;  macht  ftta  iii  oraiionc  ItcrttajiJc  , 
nó  voglia  chi  ropreftie  bone  il  mó«      "  ' 
doli  lappiaj  l'iiìpaiira mi rejide Fa- 
bio Maiitmo  dicea  Annibale,che  dì 
lontano  mi  vàofleruand«>df  Marcel 
loch.'moltra  all'alt r:a  divol.r'ar- 
ditamentc  v.fi'.ontarit  meco:n6  mct«- 
tè  paura  al  diauclo  quel  ch-i(^iano 
chcl'oprv  fur  I  one  fàcóintétioAe' 
lifjppia  il  módo:Nc  v'agliooo  le  vi  • 
^kliCjlc  «iiicii  Ì4nc,  òd.-giuni  fatikcó 
intéiionrdieliaiA)  publicat1,&^dì 
ca  il  ta!f  è  vn  chriliiaiio  borio  vn  gra 
feiuodi  Dioici  Uitte,&ii  flagella  có 
tifloamStc:  d*vn  tate  fi  rldciìdiauo- 
io,&  4Ui  h'.bbe  l'occhio  Chrilto 

<jU.id>J  diiiv  .  Ktfttmt  ftnijìrn  qmtd  f»-  àdMtt.  6, 
itMt  dexitfM  /int,<:  che  giuua';  larii  ve  -  Oftr* 
def  e  le  diciamo  la  cotona? /i«rni   m  f^rf*  *• 

ai<n>^.p(-hc  larii  iCtue  te  f.tcciamola 
diio|  i.n^'  I  Sàd  faccaco  i modo  di 
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Ve  Parabole  alla 
Sinagoga  furono 
propoffedal  Sai- 
uadore,runadel 
iauiona^  acciò  in 
tendtflè  quanto 
grande  forfè  la  di 
liina  milericor-* 
d\3,i^  quale  ljgiuftitia,iicc/era  Pa- 
dre di  mifericordìacd  i  bonf,gittfto,  1 
I  ,  &:riaoro(iffimo  giudice  coi  cattiui. 
Agtjtunfcgli  la  feconda  di  quel  Pa- 
ért  che  le  nozzefece  al  Kglioolo  Ibo 
alle  vjuafi  molti  non  u(  uoTliroanda- 
. .    re  cucco  c'inuicaci  toflcro^Cif  cou  taifr 

Cedagogia  limproBcrdl'oftinarione 
jro  ,  prQnotticando§Iir«iIcima  fiia 
mina  i &ucdcrececica  che  1.1  douc 
doucafi  pentire  quella  gcnte,&  ric- 
conofcerc  Chrilto  per  ^{c(]]:^  fuo, 
pro'ncflogli  nella  legcc  ,  &  negli 
Profcti,appunco  pcnu  di  pigliarlo 
"  nelle  parole,tì  che  aggiugne  i  pec- 
caci peccati  nouii&  non  e  da  dubbi- 
tare  c'un  peccato  iia  dell'altro  pecca 
to  peiia,0De  rammectono  tattti  «fot 
ti^come  dotcamence  ne  llrriue  nella 
feconda  parte  dflb  (unjma  alla  qui- 
flioneotiancclinia  Itirima  ncll'arti- 
colo'Hrcondo  il  diuino  Tomafo  :  He 
nel  Santo  Giòbbe  nò  fcntitechc  bel 
11^  (imilitudine  lo  Spihco  Saro  in  que 
fto  foggetro  0  fi^  C«f  timt  imdnnMemr 

ftt»Ji  hfif  ,  7"''/ mAlcucris  incnt 
(lrinXt/Mf,'<2c  uuole  dire,chc  penfatc 
mortali  Ciccia  il  peccato  toprauegné 
te  d  ^li  peccati  del  peccatore  attua- 
le ?cfie  I  ind'iri  come  pietra  ?  fj  piiì, 
fi  pcggtojlo  Itrigne ,  &  l'indura  co- 
me ìncudioe  'di  fabbro  da  ferro>di 
Oli  «^uamo  più  tadoppia  i  coipi^» 
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fono  più  grati ,  &  poderòfi  tant*' 
più  quella  maflà  di  ferro  fi  rcHrigne 
in  fé  (tefa,  8r  liidarifce .  Ahi  cuoré 
di  mifero  pcccadore,e  quale  dare/., 
sa  può '^agguagliar/i  aiiacua  <  Fcifc 
ilmeiio  c&reica  di  pietra*  che  fpera 
re  fi  potTdbbc  colla  forra ,  Cfe  u jlore- 
della  parola  diuiiia  di  fpczza  rei ,  ma  - 
cAeodo  dnrezaadi  ferro  ohimè  :  8c  ' 
di  grande  madidi  ferro  j  &  di  ferro 
con  tìnefatto.cheouanto  più  fi  per-  . 
cuotc,&  martella  piti  indù:  irca,&r  li 
rellrin«;a,chi  può  fperarnebeni-?An  ,  ,a..^ 
ZI  chechi  lottilmence  uipenu  cono  ^^f^^^,^ 
Tee  che  la  medicina  fà  contrario  ti-^,^ 
fetto.t'Anttdotto  fi  conoertein  vc-;^  ^ 
Icnojii:  per  vicire dalle  mctaforejSff 
parlare  chiaro  sìcheda  tutti  incelo 

10  lìa,uno  di  quelli  ctf ori,quanto  più 
peitoflbfiacon  ripreniioni  fpiricux 
lì,quàto  più  dagl'ilpirationi  diuine 
fauoricoiìa  tanto  piùindura[in  pena 
del  peccato  pcedéte.  Sotifgnui  Paue 

11  l'inuentionc  di  Gionata  Hgliuolo 
di  Saul  coli  nel  primo  de  Regi  p  cec 
ttficatr  Dattidoedi  che  animo  fofld 
uer'Iuì  il  padre  fuoj&vidiròiocoli 
bella;  Fù  inuencione  folcile  ueramen 
te ,  ma  non  per  altro  fc  non  perche'l 
paggio  nò  s'auuedefle  del  concerto  .  . 
ioroA'  lo  manifdIaflcjTalc  fù  l'in-. . 

uentioneiFinfeil Prencipe  d'cUcrcl 
tarli  con  rarco,&  tirò  una  faetta  ol- 
erei! fcgno,  &r  poi  con  alca  uoce,  si  > 
che  feniiail  nalcoltoDauiddc  diilr: , 
tttt\«%ittM.  vlnm  rt  /Ww.Volt  ndo  di-  '  ^ 
re,ftigqi  Dauidde  la  fàccia  del  Padre 
mtojil  j'.ialc  ricerca  per  farti  mori- 
re^ ma  Ufciamo  la  [cttcraj&-cólido* 
riamo  ttn  mtftero  che  Ipededi  legni 
foDo^eftl  }  Se  le  faerte  refi  au  a  no 
Oo  4  ttà 
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trjil  bcrfa^lìo  S^ilfcruo  erano  di 
aogurio  t»ono  fegno ,  Iccno  erano  di 
VJtaà  Dauiddc  pcriheil  Rccra  ver' 
lui  d'aninìo  pacifico, &  amico  ,  &  fe 
l^alTauano  portauano  pronoliico  di 
tnorcc:  non  farebbe  Uaco  piùpropio 
fare  in  cócrario,(.'i  trapananti  iUAx 
haucHcro  tacitamente  detto,  vicnti 
ne  giouinc  valuroloi  che  l'ira  del  Kc 
mio  F-dre  verte cdcpolU,&èriuol 
tata  in  amori  ?ccrtamctc  si  òde  chiù 
que  ciò  hauedc  incelò  àdire  ò  Ietto, 
h  iurcbbe  detto  con  grandi iTimo  gm 
dicio  fccero,&  Gionata,&  Dauidde 
quando  polcroper  ((  gno  di  vita  gli 
Itrali  icoccaci  oltre  il  bcrl'jglro,&  di 
morte  i  rattenuti,  c  non  loflcero,  e 

f)crche?  Perche  con  Cotale  Filofotìa 
o  Spirito  Santo  volle  niortaLntnte 
lignilicare  th<^  ijualu.iquc  ve)  a  k  la 
ette  pungcntiflìnie  dcl\-  riprtniioni 
Ipiruu.ilijò  df  prt- ditJdoii,  ò  di  l^rc 
lati,o  tfLófc(I./ri  Icancacccótro  l'a 
nimc  pwCcatriciin  qllc  eh.  colpifco 
no  fono  legno  di  nilu;e,iSLdi  vita  fpi 
r;t'ialc  pi.  r  <^ue  l'ani -na  ;  ina  le  oltre 
palKino  ohimè  quell'anima  cmorta. 
Onjtlcru  ,  ò  infJice  pcccadorc  nel 
cui  aiorc  Dot)  icr.lcooo  le  l'actte  pu» 
genti  della  Santa  voce  di  Dio, in  cui 
non  colf'ifcono  l»riprcnru<ni,ii:  ac- 
ce ibe,A'  amorofc  de  Pjdri  rpiritua- 
li  ,•  Ji:  che  dire  H  può  d'vn'aijima  in 
CUI  nò  faccia  effetto  la  parola  diDio? 
fe  nonché  quello  lia vn'argomcnto 
cuidentiiliino  dil'a  du'ezza,aL'  olli- 
natione  fua,c  che  alt;  o  li  può  pcnla- 
rcf  fe  non  che  ha  riprouato,prelcito, 
&chc  ciò  permetta  Iddio  in  pena 
de  funi  primi  peccati . 

Deh  Tania  mia, habbi  percondu- 
fionc  indubbirara  tjuella  ,  che  di  tati 
mali  quanr i  nell'anima  peccatrice  fi 
il  peccato, &  tutti  l'oon  grani, IV peri 
colijfilfimi,  il  peggio  di  tutu  el  indu 
rationcOhimc  no  può  (tare  peggio 
vn  cuore  d'all'h  ra  quadot  lul  ma- 
le indurato.  Se l'f'gitro^  quelli  tre 
giorni  che  nó  vidf  jl  !iolc  colpa  del- 
la folta  dell.-  tenebre  che  vi  volle  \à 
dio  p  Ipauentarc,  &  oalfigarc l'ini 
quo  lUco' iuoi^vallalii  vilicintata 


agonia  c*orrore,che  fpauétd,chéff^ 
nebre^c'ofcurità  pé/ì  apporti  d  quel 
cuore  dentro  di  cui  hi  fondate,  &  al 
tamcnte  le  radici  lue  il  peccato  ?  O 
c'olcurità;  talechela  mente  di  colui 
non  cono/ce  la  t  liciti  eterna,  la  va- 
niti del  módojla  mileria  propria,nc 
pefa l'aceri i;idelI'iriletno,eccoG re  Crr/,' 
gorioche  tutto  qnelto  conferma;/» 
fioiudtcio  oìfottn$  Dtut  tot  fttcatit 
chnmbtlaty  vi  pràCideniis  ftteati  rruri' 
top*ttatot$tmfoM»a  ttiaimr^tii  da  quc 
Ito  che  ne  naliic  di  peggio?  Vdkc, 
non  lente  più  poniure'lpirituali  vn 
"ptccadore  inuecchiato  nel  peccato 
nonl'illima  ,  &  fenz'auuederfenc  li 
ntroua  nell'inferno  precipitato. Fra 
in  llato  cosi  miferabllc  I  hcbreo  al 
te'po  di  Chri(fo,&  perciò, Come  che 
non  lènnir*.  le  pontuicdtile  parabo 
le  dettegli  da  Chrilto,  Colle  quali  li 
pronolticaua  i'vitima  fua  ruina  ,  & 
delcorpo,&dell'anima  li tòfegliò di 
aguiugnctenouo  peccatoci  vecchio 
4i  pigliare  Chnflo  nel  parlare  fuo,ò 
troppo  affettata  malitia .  1  " 

Dubbita  l'antico  Origene  ncII'Ho 
melia  quinta  fopra  il  Lenitico, onde 
nalctflec'lddio  per  tutti  i  peccati  or 
dinalfe  l'Holfia  eccetto  al  peccato 
di  inalitiaftilloluc  egli  medelimoil 
dubbio  fatto  dicendo,  che  nilFiino 
debbcà  bel  Audio  peccare  cótro  Id< 
dio,cócìoliaco.''a  cheli  come  Iddio 
nógalliga  alcuno  di  volontà  ,ppia, 
ma  lorzatamente  per  cagione  del 
peccato ,  &rhuomo  tampoco  dcb- 
be  malitiolamcntc  offenderlo. 
E  vna  ingiuria  troppa  notcuolccon 
tro  la  bontà  diuina  offenderla  i  bella 
mano,e titola  fencechc  li  Idcgnadi 
faucllarc  có  limili  pcccadort,  oue  l'- 
hai til  quello?  diiete  voi,  nella  (Jinc 
li  rilpondcrò  iò,out  Iddio  1.uic!!j,& 
có  AdainujSccó  nua;tuctoc'hJUtHe 
ro  peccato,  perthe'l  peccato  lv»ro  fù  pettaté 
di  fs agilità, nò  ragionacol  Icrpe,  fjudtat» 
bc  lo  ga(liga,chc^  meia  m-Iitiai'ha  edio/igì. 
uea  offe/o.  Abboniina  troppo  Iddio 
chrilliani  mici  i  peccati  i  bello  Ifu-  ,u:fi  ^ 
dio  operaiij&:diirame'tclig3llig.i,&:     ^ , 
lorfc che  quella  ftiqllamìt.accia.;  i/7  y/;,^. 

ttth 
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vtffrori,  6c  però  it  Scrtnils.  Proftta 
'    "  '   appella  beato  l'huomo  che  lènza  ma 
*•  ■       licia  hà  peccatOjintJtolanHo  il  pecca 
*••  •    ■  '  to  malitiolo  catcdradi  peftiicza  per 
♦MA  quella  ragjonc,pcrchcchiiìque'l  pec 
cacoconoice,  tk  qu ato  gran  malefac 
da  operandolo,  éc  con  cuttociò  libe 
ramccc  Io  cómctte  :  quefh  licdcséza 
dubbio  nella  catedra  della  pelUIcza. 
In  cotcltj  cJccdra  fcdca  la  binagot:;! 
Hebrra,chc  fi  penso  di  fjt'cadtje'in 
qualche  errore  Chilto,0^  di  pigliare 
^  '    nelle  paroU' la  diurna  laptenzarp'/ r« 
f4rt9f  tm  im  fitmentyO  di  Jbulico  cófe 
glio.Et vedete  vdicori  j  farebbe  cofa 
miracolofa  veramente  che  l'huomo 
noncaddlc  in  qualche  errore  della 
Imgua:  Efl  .jU*  Ubisur  lingua  fnm  ftd 
£ttl.\$.  nsextnimo,  dice  l'Ecclifiaftico  /igni 
Ìì^[igrÀ  hcando  nócHcre  gracol'j,che  l'iùio 
fmtfo      mo  cornetta  alcun*  errore  colla  lih  - 
rMrt\  tmU  itua  faudland».  Non  li  sà  d'Aron, & 
mlt»  c$n  3i  Maria  forclla  fua  v  da  qm  l'Hccliiia 
ImiÌHgttM  it  ICO  dice  dal/it  ori  mtif  tufloiiidt 

/tpir  im  uM  mcA  fignittulum  ttrt  u  f 
.        vt  n»n  esàsm  in  ipfiifCf  /  n^us  me»  nd 
ftrd^t  mr  ^  d.iq'to  baliiirtone  pigliò 
argomciuudi  conlc^liare  il  lik  ncìo 
acciò  roperationij&Vimprelc  riefca 
no  fcJici tmlìodttot  fuitér  If^Hi 
fuMtn  tuliidtt  tkb  mn^Uflift  *ì»m  fHanti 
PrM.tì,  jsion  haurcbbe  fatta  l'imprcla  di  Ma 
diinil  Capitano  Gedeone,  fc  quan- 
do diede  i  vali  co'lumi  dentro  .i  fol- 
dati  luoi comunicato  ^Ii  hautdcoò 
che  lare  diflcgnatia, Giuditta  le  non 
haucflì:  feruato  il  filentio  nò  haureb 
be  tagi  aro  il  cj  po  ad  Holoterne ,  ìSc 
liberato  it  popolo.  Felice  Sanlone  fe 
foni*  ftato  accorto  in  tacere,  fenon 
hauenei(jrnopcrtoil  fecreto  del  Tuo 
capcio  ail'inamorata  ingrata,  quado 
cac^urit  vendicò  fnorcdo  de  gli  Tuoi 
nrmicìj  bcatochriltiano  che  qtta  Tua 
lingua  $d  fiéare,pchediflL  vn  l'octa, 

F.r  jl  Isotta  iJntO  :  {ftnderunt-y 
Ct'tdiHm  iMagimautrmnt  pfctMtortt\tn- 
j^Ttù  (jr  dixtrHnt  <fuij  nofitr  ims  ef?. 
&  vn'a!tra  volti:  Dtxt ch/lediam  vt*t 
iat*!,vt  Bea  d$ltnjUAm  la  hngum  rat0. 


ò  di  qttanto  gran  male  è  cagione  co-  ' 
tcflo  Itromento  vencnato  della  lin- 
gua, viso  dire  io  l^aueli  mici  ,  che 
quando  non  fappia  moderarla  l'huo 
mo  la  li  diltende  tato ,  che  non  tanto  »<»  g'mfi, 
d'huomini,nT3  i  Santi ,  ma  Iddio  of"*'* 
Fende  ;  &  fentite  figura  nell'Hccli/ia-  i»"^'» 
Itico  vfata  dallo  fpiriro  Sanro.rrrr»-  • 
iilts  tfl  in  ciuitMfe  homo  tingHofm  ,  9»  - 

timermriMt  in  vtrbo  fuo  oitbxltt  erti, tic 
cosilddio  m'aiiiiti  quato  èverifjjrao 
nò  v'ffler  delie cofeodiofe  la  pillo- 
diofad'vn'huomo lubrico  della  lin- 
gua &  temerai  io  ne*  Tuoi  ragionarne 
tt,ohimccheprattica  impraticabile, 
perciò l'ilteHb  Dottore  lanto  perlua 
dédo  il  ragionare  le  non  à  tcpo ,  &  ^  Etcl.'x7^- 
ntceUirà  dice, che  li  come  il  f  rutto  e,  Stmilt . 
che  dà  a  conolctrequal  lia  In  pianta, 
iJc  come  lia  dall'agi icoltore  coltiua- 
13, altresì  il  ragionamt'to  premedita- 
to riel'ce  graro,&  la  nlluluc  cosi,che 
ragionando  biiaciamo  le  parole  per 
non  errare;  ti  t  timer»  ifutd  lo^ii»fi$  yEteL  tT* 
verbit  tuli  fiaterà  facitc^nt  forte  laba  Etti-  zg. 
ris  in  lingua ,(yiadts  intonfptiiu  mimi  Bui.  i8* 
(«'«ri7>,&  é  vaga  lacomparatione  per 
dirneil  vero  l^auia ,  perche  li  come 
la  bircia  a  rutti  dà  il  Itio  ,&  il  limile 
faredcbbe  l.i  Iingtia  ,  &  comcl.i  lin- 
gua della  bilancia  Ita  nel  mezzo  ,  & 
non  inchina  a  paice  alcuna  ,  altresì 
quando  l'huomo  non  fauclli  ne  per 
odio, ne  pei  amore,veriinma  cola  è, 
chc'l  parlare luo  nò  olfendcri  alcu- 
no. Troppo  bcnedicea il diuino  Pl.t 
ione  che  la  lingua  It-guiic  dcbbe ,  &  pUton* 
nò  olerà  palfarc  la  mete  :  Da  qui  vn'- 
aneico  Fitofofoinnazi  fauellaffealla 
lingua  dicca.-£,/n/M«  quo  vadu)  acce-  P'»»-  if  • 
nàdotorle  a  ciòthc'lSaggio  ne  Pro-£ff/- 
uerbi,  8«:l'Eccleliart.diceano  :  In  or» 
fétuorum  ter  i//«r«,lignihcàdo  coper 
taméte  cllerc  proprietà  dcllolti ,  & 
inlipiéti  il  fautlljte  impélatamentc, 
&tHcre  pazzoche  lenza  pelare  la- 
uella  ,  &  alla  lingua  non  pone  freno, 
&  Tappete  che  li  può  dire  de  cotali 
huomini  r  che  liano  Vccdli  lingatuli 
perla  lingua  }oroljnga,&  sticna— 
ta  ,  ma  che  dice  il'Protcta  ?  yir  ji/ jjj. 
IwgHo/Ht  Bon  dirigi  tur  in  titrn- 

Et 
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Ec  volle  d»re  in  fuo  concetto  che  co- 
tali  huomini  de  lingua  lubrici  noti 
oCCenerSnogcaciechi:  dtiidcrino  da 
M  hoomini, colpa  ch:r  viuono  in  só- 
Bio  odio  di  tucu .  Di  Theocnco  So£^ 
*^  fitta  tiferifcePfciMKd  che  per  la  fiit^ 
troppo liccnriolà  linguas'inimicalTc 
&  Aiedandro ,  &  Anngono  haucn- 
léffm,  dolo  ritnproueracodi  guercio»  £c  So 
tadc  Tolomeo  Filade  Ito  che  OOB  Ar- 
linoe  fua  foreHa  fpofaco  s'era  . 

£h  Pauia  voi  che  aggiugna'.qui  vn'- 
altra  paroU  »  Iccofe  tacciuceageuol* 
mente  dite  fcmprc  fi  poflono,  ouclc 
dette  imponibile  cnuocarlc.lmerro 
gato  Socrate,  perche  egli  foli  tri  tl- 
f0tnik  ti  parlanti  caceik:  Qm»  hfumtmm  m« 
ifft*lijuid9ptiiitHU,  rKpofe:  Tmcmf 
fi  jtiiiif«««.  Da  911  Salomooecon- 
leraiaiidol'iacllb  di/le  ae  Proueibi: 

-      ^1  g««  vtdtrunt  •tuli  tmi  ne  prtferms  in- 

am  étécM/liuupit  amitum  tiumt  Din 
^Ìr»L  -imtfii»»  dicca  il  Padre  Girolamo , 

/Tr:  &  Pérche^Perche: 
V»Ut  vr^mm  irr0MU«étU  dice  il  Pa- 
'  dre  Sao  Bernardo .  Etqual  Filufofia 

 penCate intenda  inrei^nareSata  Chic 

ftjponendoilfalefoi  ra  laKnguadel 
fanctttllo da>attez£ar/i>2$£non  (opra 
altro  membro  ?  Vuole  che  s'iitlcnda 
^mela  lingua  iia  vn  membro  tene— 
fo,£ici.liiSinoepttCrefitfiia:  quando 
fl  patréfì,  òr  corrompe?  ^juado  pro- 
lerifce  parole,&  ragionamenti  incó- 
uenienti,  pcròilfanto  Profeta  prie* 
ga  Iddio  che  ponga  una  guardia  -,  6c 
vna  porta  dccircoRanze  alle  fuc  U. 
.  bra;  f»n»  Oomim*  (mfiUi»m  mt»t 
l^tt*  ledefideri  le  parole  furipjii:  s/  ùUtU 

tirttmfi^nrit  l.^l!/s  mas .  Dal  fauci la« 
MÒ  Paucii  vicueconoici'jco  vn'huo 
ino  appunto  comcdet  pcTo ,  9c  lito- 
•o  le  monete ,  &  perciò  Democrito 
Dim$.    per  fede  di  L.KTtio  dite  loleachc  l'o- 
LMtr,     ratione  era  vn  limclacro  della  vita  , 
àimit§'  8c  vna  cena  ombra  drll'huomosCon« 
cotto  dello  Spirito  Santo  impiegato  p 
la pennadcU'Ecdifiaitico,  dicheio 
Bici:  ao.  faccio  pià  tfliaia  t  tapini  im  vtréis 
Ift.  1 1.  pminctt inpfum^  &  pt  r  Efaia 

/«/M  Uf^wtìf*  £  vn  ij^c^hioj  e  va 


rpccchio  veramenc»  ilparlactf  dftfdl 
multta  il  belio,  Òc  il  brutto  delia  per 
ionaj  &  vi  péface  che  lènza  miftero,    ^^k*  M 
te  gt*  idc,  d)c^:ir<:  quella  parola  Già-  Gickitjf 
Mmoiétt  p«'MiM  •H  v»r,in  propofi-  *»♦» 
codi  IÌRgua,MNiléntio  ì  fit  voi  pu-  fvuh, 
re  tate  voUc  haucteintefo^càc'Idia. 

0010  toccale  Giobbe  eccrtto  nella 
lingu»a  non  per  eifcrgli  corteie,^»» 

Cuneo  t  ma'perchc  l'adoprafle  ìihIm* 
onore  di  Dio  ,&  lodine  il  Santo  ac 
cortoh  deliamaiiciadiabolica:  o»«< 

ftt  nuitt  p  $  i:St:tto  chcdica  nialedi  '•^'f"' 
Dio.fitcAAdcrateartedi  nattt<a,  che 
ladooehifalcre  membra  radoppùl 
te,la  lingua  l*hà  volutavna  come(ulfi 

cientc  à  ragionare  bcne,&fouerchia 
per  fjuellarc  male,&  perche  l'hà  mll 
rata  era  denti  gcngtue  ?  e  perche 
ncinafcimento  dcìi'huomo  è  dia  co 
perteoue  tutte  l  altre  membra  iono 
diicoperte^  e  perche  non  iacomitida  ■ 
ilficiulload  adoprarla  prima  che  na  -  ' 
ichtao  t  demi  t  e  perche  dice  Plinio 
hiduevenerottodir«  vna  delle  qua 

11  vialcuorcj&alcra  al ccrucllo,oije 
fi  refide|iaa  la  ragiona  Me  non  per 
dirci  cé«itttc«e  (juc(le  colerò  che  non 
debbiamo  hauere  vna  cofa  in  boc- 
ca, He  l'altra  ntlcuore  ,  ò  chcrhuo- 
mo  non  dcbbe  pruflriu-  colla  hn^ua 
tutto  quello  che  nel  cuore  tleoeno-  ^ 
chiù  lo, ma  qut  l'o  folo  c'è  ragloneuo 
le,&honciio  .  Ez  le  vole^cbefo 
dicefle  la  vera ,  I  j  p  ro  p  :  i  a ,  l 'immedia» 

ta  cagione  dei  mali  cagionati  dalla 
lingua  direi,  &noM  farebbe  mcnzo-^ 
ginaelierc  l'otio.  Da  l'ofio  dall'o- 
ciò  Paueli  miei  hanno  origene ,  fuii> 
te, & radice  i  peccati  dilla  bngua  Nò 
vedete  voi  che  mentre  ii  viuc  in  ticr 
dtionons'oflcruano  i  ùiti  altrui^  ne 
fi  fprndcii  tempo  ili  r^gioni  e  m  ile 
Intclicc  Città  è  quella  out.  i'oiio  le- 
gna .  Vedette  pur-tatl'hora  Pane  fi  la 
Carouanachrpaiùda  Gcnoua  ptr 
Milano  carica  di  merci  ò  d'altro: Or  si^if^^ 
bene, quelli caualli  &mul!i mentre 
caminano  carichi  ten^fono  i'  capo  ^ 
b.iflo  ,  &  à  palio  palio  fanro  il  vi-g-  » 
filo  loro ,  come  ibno  laieta  fcaiicau  >  • 
*  der 
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tingete- 

Un  qumn 
do  nS  vt' 
«11*  i» 


del por«j< cedi  amorfi  ,  &  cakjtri 
loro:cos;  ptTJppiinto  mmin  i  chn 
itianivjminano  pr  la  via  di  1  lauro 
ti  t. UTC  d'Iddio  a  Ja.putiia  de'  pira- 
diiocjr  chi  d'opf  rt  l^ixiiuz'i  tei.go 
no  ptr  hu  •  i'tJ  il  cJpo  thino,-  aiui- 
nandod  vir  ùin  vr;ù  ,  &  d'vn'o^/ra 
bon .  in  vna  in^  jjl.cr:  ,oUA;It  li  li.ka- 
iicanoj  li  .'i  dariiioa'l'oiio  chiiiic  al- 
tro non  laniK)  t'adopratc  la  lingua 
io  dishunure  ahrui^iSc  in  vlumJ  loto 
ruma,  fuggite  adunque  J'otÌQ  l'auclì 
&  fuggircoci  peccati  dtllj  Iin^ua.Sc 
i  Sancì"  ,  Si  jniici  di  D'ì^  viucndo  in 
otin  hanno  in  malcadoprata  In  lin- 
cia,the  vi  doucte  criitordarc &di 
Aron  ,  di  Maria  Tua  forcMachc 
murm&rarono  di  Mose  chi  haucUc 
fpofjta  la  N(  gr.ijche  s'ar?  r  i;alic  d'ef 
fere  amico  fanugliariflimu  ik  Dio, 
che  per  f(ia  cagione  cj^Ii  dici  fTc  Id- 
diu  nauciccuradi  qucipopoiu  « 
pereflo  folo ragionato:  t^umperfuH 
Mtittm  leifuuiuj  t/l  DtminutìCf  nebiM 
Jìmttiitr  le  juur$ii  tfl  ,  &'  altre  coiali 
parole  dii  fjrjno  i  f^-ccadonj  A\  ma 
iiiera  per  rirornarc  il  ragionamc-uro 
noltro  aliuo  frgno,  dico  co»  ,  c he  lì 
come  è  errore  ^rauifiinio  il  non  pc> 


corfol  *s9f 

fare  e  parofechtf  fi  dicono  &  raiFre 
Ilare  la  lingua, non  è  grande  incorw 
uenu  ntc  tampoco  il  non  vlareiuttt 
CjUcHa  diligenza  del  continuo,  che  al 
L  paro  c  noitreconuerebbe.  Ncnii 
può  ji)uufi  può  vdi(oij  cffcre  tanto 
aua  i  dJle  parole  che  tall'hora  non 
il  faccino  de  gh  i  rroTicoHa  lingua  « 
)[  lolo  Chrilto  nó  t(cecnoregiamai 
alcuno  Sciocco  &  maligno  Hebceo» 
che  i\  pensò  dicoiiuincttlo,&  accu- 
failo:  Ma  di  qucMo  nò  pia  l'auia  mia 
attendete adunijue!cial«.iono,di  ren- 
dcre  il  fuo  àchiii  dcbbcdi  giuftiiia: 
à  Dio  la  Religione,  al  Padre ,  ifc  Ma- 
dre l'vbbcdicnza  à  Superiori  la  riue 
lenza:  ì  Pari  la  pact:  à  Miflogi  ladi- 
ftiplina:  à  Poucii la  carica  :  afe  AcflS 
la  caltuà;  che  da  i^uelto  ne  nafceran- 
no  le  due  leggi  la  dluina,&  humana; 
fi  come  duc  ibnole  Monarchie  rcli- 
giufa,&  mondanajCrf  in  due  vite  fpi-» 
ruuale  ,  t<  temi  ora!c,(j  par- 
te tut/il  inoi'do  ,  Se 
andate  in 
pace. 

In  n«nmh:e  pMtriSi&  F'/yj 
éftntks  Sanai» 


0 
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P  RE  D  I  G  X 

Pel  (^efiderip  di  morire 

Chehauer'dcbbe  ogniChKftiaiio,  epervfdred^i 
•  gU  crauagli  del  mondo,  &  quanto  prima  YO*  \ 
•     .       laicallà  Patria 4el  Cielo.  - 

Pfcdicata la.Dpmenicaventefimaterza delk Pen- 
tecoftccorrentcil  Vagiwlo.  .  '  . 

«e-  M€€§  Prùxeps  rvntts  àcceffìt ,  Cf*  édouuii ^ 
/piS.Martcoiilnono. 


0i9n  €fi  momé  fuilUfii  dormlt, 


I  M  A   P  ARTE. 


..era  Gtncli  , 
"  ncirtccUfiattc 
£c  nel l'^cclH: atti 

J &.  in  cerno  & 
bance  battiti 
!  rjf.o  j  che  qu.m- 
re/j.f/f»-     ^^j„  Tono  da  la  cìiuuìj  tnanoUtic, 

'/  \  ^"  tiiut  tono  bone  :  riJ»f  Dtmt  imnS» 

t-/-*i*«-:c«»- 

t  i  ,  ,  nel  primo  del 

u       n/a  la  SoiiituSamo tenue . 


-  tbf }  D**/  mettiti  nen  fait, rr.ì  i  pec- 
C4lon  l'hanno cJuamaca  al  mondo,  f^^.i. 
«nelchewittc  le  coffe  Iddio  l'hà  fat- 
te,con  line  che  vii!ari),yi:  ntll'tllcrc 
lutuiakloroli  mo^ujjaao  ,n3iceìn 
inccotctUsiUatìWo  :  be  la  morte  fi* 
boSa,t) cattila, di fìdciabile,òtcrri-  Af#f/«  /, 

bilt  ,  precida ò  {  tffima,&  chi  notìfistémst 
ciubDit-»àni(.ccdi<jUttlo  ,  i\uanÓQ  fétfium  , 
che  vifonc  dcTk  ragioni  A  au- 
torità pt  r  *iii!3j&  l'a  tra  parte ?M^!i 
canofi/rltgU Oracoli,  ikxuia  viutc 
&  tuuiihiatifttr  mui4iuint  <  v  c  i.  te 


il  ba^^iwi^a  Jo  Sibililo iaiuo  tenue ,    la  pftcìpfiù  dcUa  mone  !  i;  note  d 
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^Pnrfvra:  ^rttìef»intonfp»^u 

Co alcHj Volete ìf(kfi4ctio del  mnjW 
yefScnriccrApoftolo?  Qm^éifféitd 

mifitok*  P^*'*tMfitp*^'*'  Volete  ia  mor 

Mwi  lm€rmm:  La  volere  amara?  ircia« 

i.aiy.if  4lolerA4nM9IMr«*«MifMii» 

Xm/.  7 .        La  volere  fcliceA  laMcM^f»- 

^/M.  14.  pm'wttnts  èmmt)^  Btm$i  mmtmitfè 
imDmmim$m0nmmimr,  Se  clirwwiil0> 
Min  Ariltocele ,  tnitn  )*laton»orU 
fingoiiD  in  c)ueilcooiurafKCÌ,llpri 
■MI  rikeaalmondsaeMMilMft 
V4»v*-  pièiembiled«IIan»orfc:V«i»#/f 
«MMMifMT^M^,  acìllAaeftradrlui 
Mtt  Mimi  Mdmia  tóm  *m 
elle  ella  ééllHtcefe  mifVrie  huMMe 

M^Ugnot^folK  iHrr  fi  puòin^outtto 
ierau^bbtofQaaitt»  i  mie  IatMI 
•  'ÌBWein^ttofiKMlo,ch<.  l'aufforit adi 
^Timriidono  per  gli  lo«<«irt  lubétt 
li  fono  che  fam^  b«»ni|  eic«énili«'la>' 
mortf,i  boni  la  m'otre  ébbrfa,  i  car- 
lini mila:con  tuttofò  indubbio  n6 
•fokf>3N«n-dat»Wroio,  nchò la  mi. 
rai  rognfft'i  della  mom  ,  ma  alla 
«lortt  iTtf/!"j.       -  i  - .    I  • 

'SùiùdunqorPailla^wtammo  a 
Ìediftintioni,8r  <|telliaraféiii6lf  dob 
j^Wo.Lefacre  carri  di >cte  aio rtrnmeU 
di  aiiri»  l»no,&rrp  n>«cje  drihonf  riconofco 
tr».!!  no*^*^'''Antma,ide1  Ctofpo,8ral  Prc 
M  P""^^  ^'l'Oracolo:  /imi- 

» .  *•  9*"  HfMttfi'  if/é  mnhmr,  de  l'a 
tf«r/#dr  corpo:f»;i«w«»f/i.*,«4y,.,y 
•j^j^  •«"«nella morirai petcato-sM^' 


I 


^eliafiailnoH-^,^  

«Dite  folle  cacttua, per  vno  <  ^ 

llt«fpe  i  caiciua  larcbbe,  ò  per  l'Ini. 
ina,ò  per  lo  corpo^è  per  le  coltelli 
d  ruba,ò  Hnalmt  nte  per  Io  luogo  0- 
oeci  conduce»  chi  togUeiàe  dunqup 
cacali  rifjfvnilaawRè  ifanèbe  bo«i 
boneòcaniuo  eh-.  TofTe  il  mor  co,  nk 
é  ver  à»lli  dico  pmcbiaiQ.  Quando 
AdÌf|MBMAoiiÉ»  boxa  anima^  ^  ,^  ^ 
che  non  rgfta  fc«»ptHÉ  Éfc,all'.  ^'^^  ^* 
bora diuécainièn^bile come  vn'mar 
n»o,  iSr  come  fcoglio  immobile^tuui  5* 
i  lenii  fi  perdono  come  fé  n6  foiSen  ^W"^ 
Itati:  l'occhiodeliLorri)  l'niii.i  nòve 
de,non  ode  l'orecchio,  li  palato  noQ 
piA  gulhi^adoM  pìàH  oaib ,  nela  ■ 
mano  più  dKcernc  ilmollc  dairafpro 
il^caldo  dai  tredo.  Hor  «pil dimando 
io,fi  pv^rappetecliecii^ionicotelEi  -, 
disordini?  Direte  voi  la  |Mffcfoadel« 
rariinia  dalcorporditebene,  aduqoe 
foggi un^o  iojlc  i'otc-hio  vcdeaa,  fo  ; 
l'orccchtty VdlM  mfijfA  per  mnm  ^ 
dcll'anima,non^verà  ?  Eche  fono  t 
voitffi  lenii  prima  che  daU'aaiaaia* 
iV»rtii«»il  corpo  Ìt?vcAecefa«frcht 
id  hcda  pompa  di  me  nclTo  quella 

dNttina>fc  vidifcoprai  pancipar     -.^  «w 
té  Ftmperftttioftc  de  noitrì  fn% 
me  ft^o  ftrffi  vn  perito  Anatomilii> 
io  mi contfto,  datemi  fuogo,  ficco- 
minciamo..  Vedete  quett'occhio?  O  ^ 
bdf a  coft:  fl6  ti  pare  la  piti  bella  par  *^ 
tè  che  6a  nel  corpo  h'imano?  ouavi 
rarcmbraegl!vnjdcUc|Stilledelir  ^ 
ifrtnMfiCo  »  Qt^cfii  vcde,&  coAofM 
la  difTc T^adatftti  colorfi  Madircjy»' 
risegli  ''nninri  che  l'anima  informi 
it corj'o  ì  I ma^inatcui  vna  congierie 
(fh  :<  moriyòdtciamovna  maAadi  ed  ' 
(tallo  t'odorato  altro  noè  j  che  due 
cartilagini,  i  mododi  dtte/pósieà 
i^do  fcoglio  df  mMc  aictG0M».l7go« 


tersa «lorre al  peccato  ^  buona  t  in- 
to, clieoo»p«òeftremegliore  :  & 
lairconda  cht  c  hmonedelcorpo 
paò  eUf  c«  fc  bona  ,    catti^•,  &  di 


fio  è  vn'neruo  elle  cominrit daNa  pft 

ea  della  lingua,&r^iugne  inhno  atpa*  . 
lato  .  L'v<1itna>trnnonapp«recat 
vn'incudc  có  vno  nnrTrlInprrflaìD  ' 
code  fanciulli  farro  Ilt-ircovtMtMil-  . 
tìtà  dille  fa  per  tutcp  ii  corpo  :  xal'è 
Il  cor  po  hvRiarto  Snflailìi.1e'àK  mc«^ 

Appe 
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ù^^fSfXHyMttt  in  vn*  longa  n 
\i  \  Se  l'huomo  forte  iJggJo  di 


I  mer- 
iggio dice  il 
rtio  Padre  Ajjoltiao  ad  ]primo  del- 
la Citrici  Dio  eleggerebbe  di  pid  to' 
fto  monrr,  che  ranco  tempo  viucre 
cormehtato  >  cotale  fu  il  pcnficcodi 
^bcliptricogentilb  checantò: 

'yttm  tmmtn  fft$       fUémt  ftUtmr 
.  im  i/tir, 

H»t  f0r0  m»fti  WHM  ntn  Jimtmrus 
•     m»  /«. 

Wchc'f  Dicafi  pure  &  no  fi  tema  d'er 
/ore che  tri  Angolari  tauori  e* Iddio 
fiirruolea!l'huomo,iipii)^iatiolo  c 
<bglicrlo  fcco  quanto  prima  rioacoé 
à  Chrillo  ,  tic  perche  olire  ti  Icuarlo 
d^l'emiiirriedi  qucitacalamitoià  vt 
ri4cdiirocc3lioncdel  peccato,  A n« 
iapaur;r«lclla  perdita  glida  in  mano 
ficura  la  victoria,&  il  premio  dciU 
<;orona,onde  e,quel  detto  : 
~  Mniu/  illt  ftràt  /mSit*  jmi  mtrgitmr 

Htnonvi  raccordate  che  cotal'cra  il 
dclidcriodtl  parientHlìmo  Giobbe 
quando  dicca,  votcHe  Iddia  c-he  io 
ioffì  lUtoun  parto  il'concio  ,  «^ro: 
Dr  vttro  trMUjIdUki  ai  turnhlum,  per- 
che :  F«'/»"»  ^•mfin99*jf*m,  haurei 
hauutol'cflcreduonoraiito  lirtgoia- 
Of e,  &  non  hau rei  ilpritnentate  l«  m\- 
ftti^i  n  che  giadicaret  pdoppiagta- 
jja,8c  molto  maggiore  della  prima. 
Oh  dfrat,  anéh«  e  minore  il  premio  - 
dì  quell'anima  che  nonhamcntodi 
I^rte  alcuna,nócontradico  io  i  que- 
llo, ma  indubitacaméte  affermo  che 
pili  certaéla  uittoriadi  queU'anrnria 

*  ati emù  rata  ,  che  net  uit  l'acque  bat- 
tifmali  diriiiamenre  fcoc  uola  a(  Ino 
CHratore  ,  diaueUa  degl'adulto  ,il 
(|u3le  tuttoché  habbia  operato  ope« 
re  da  gli  occhi  di  cat  ne  giudicate  ime 
rìròriedwllaecctnaufta  icòttittociò' 

•  nondimeno.peiche  il  giudicio,  àt  ìÌ 
premiare alpetta  i  Diu, pertanto  Id. 
dio  Colo  ti  oue  una  tal'anima  dbitlnc 
tt  ha. Di  qutlU  Iole  anime  the  ritfo- 
i>3cc  loro Ipoledegniflimc-dtll'aUif 
lifiio  Iddio  fi  debbc  diresónojflf  nó' 
ificrte  la  mcrtt  toro.uiuindo  a  Itìi, 
che  èukad'ogntuita,2$e  nrctiAdotA^ 


Dima  ,  &  ilcofp^',  haueteintefo  ÌW§ 
per  non  maocarui  dcll'aucoriti  tc»- 
oo  Bernardo  Santo  nel  quarantefi-^ 
mo-quatro  Sermone  de  piccoli  che  Èem.ì% 
dice:  La  morte  del  buono  ^ottima? 
perche  ?  In  quella  fi  cangiano  le  fati-  .  , 
chcin  fluicte  ile  la  nouici  dùient*  ....  t 
giocondiri^^  dcU'etcrniti  h  fait- 
cu  rezza  :  Ma  Giouani  che  dite  qui? 
Che  penfiero  è'I  uoHro  \  Era  Oio- 
uinctta  tìc  nobile  la  morta  d^l  Va-  ^  ^ 
gnelo,  ricca,  &  cara  al  Padre  fuo.Bc^'"^  ^J* 
VOI  peniate  che  la  morte  porti  f^t'-v/^^  " 
petto  a  cotcllc  condi<ioni  ì  £  uanta»  ' 
trice  la  morte  (e  non  Id  fappctc?QtiÌ» 
do  hi  uno  diuot  lutto  lo  Tuo  Itcn- 
dsrdo  «U'hòra  trionfa  i  bandiera 
/piegate,  &  non  (jpetc  quel  detto 
commuiK-,  chea  uecchi  la  morte  fi  ìl.^»*!?  1 
una  guerra  aperta  ,  &à  gli  giouani 
inlidtofa  f  E  inuidio^  la  morte,      inerte  in 
conofcendqli  brutta,di(forme,&:vcc  ^,4uf^ 
chia  ,  mette  ogni  tfudiu  per  ^^^t  ^tuttém 
morte  à  giouani ,  &  nó  vedete  come  ,|t 
ella  fc  ne  vadi  oggi  altiera,  &:  fiiper- 
ba  per  nauere  in  liio  dominio  qucllar 
hgliuola?  ,7.s 
£  viperfuadctc  ò  huomin!,cht  Ix 
mone  perdoni  ad  alcune  ^  ^Pf^^'r^r*.' 
CO,non  femitc  :  ili»  rt^ir  imnenn  ft»,  ** 
mm  ftàfint*  immtmta:Htn  tà/tts  rMfit^ 
/tdfsmtm  tllm  /tmtt:  Imagi.iateMi  1% 
Ariel  e  ài  Daniele,  checonduccQr-i 
na  vccide  tuttur<;ol>gran<ietrgi^aod% 
dei  mrnido  ;  coi  pitxo'o  i  picicli^ 
PmUtàmmtrj^  (  dific  Ho  atlu  )  ^«^«r»^ 
fifmt  ft4«  fampttmm  /«^«ri*««  rt^mm-  Hffsg, 
fmt  inrttt  :  Et  onde  ptiiiàtc  lo^lic^ 
Irto  gli  Antichi  quanlìdo  la  pingcua*. 
no  e  lotda.»  e  cicca  ^  eoo  la  fiicc  iwi 
mano  ).  Quello  il  loco  li^ot^catoi 
fù^dimoftcare  che  ooo  4'Mi.(>):a  i\% 
àfUtOt^ni:  4  condmoiif(«,  m  ja(ti« 
ilfrà  beltr£za-,iieafoTUpap»6  la^fCn  . 
7-a,in  cotale  fmip  U  Hkdiuìic  tklle 
quella  paiolo»  0^4NijJR#r</Kfir,  Tuititt  14 
niotono  »  motiiiiu  lotti  iangr«t*il%d4  7'»//iM« 
qutUanon  vi  nc'c.  vi^dubUKi,  ,  x^^itnt, 
jQ<i>ffir«r>z3  tale, (bc «litri  del  (oU» 
cetpu,  ^  al^ii  dtli'ar.iuia  ,.ì^  di| 
cofrf  o  i  in  iottlw  dil9(  rcnza  di<,o«hf 
ciiÉÌldlelo  corpo  iDuvr« . .y|i^54« 

ta* 
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fini  che  SauTe  amaua  DaaidJc  pri> 
ma  che  combactcflc  col  gigante, 
t*Rti»  tO|o  vinccfle,  perla virtoria  l,Iì diut-n- 
cònemkoj&iftudia in  taiKo  iiiJjr> 
gli  intìnla  morte  .  Anche  i  tracelli 
l.H*f  IT  P^^P')  »(  &  chi  lo  crederebbe  )Hon 
jl^^^^^^tamoltolo  veggono  al  c5po ,  che  lo 
fili*  $  '""'<l'3"Oj^S'  lo  moteggiano,  &  bef- 
AtÌm*      ^"^^'g'^^oj^'Khe  il  peccatore,  mentre 
Cà'iA».  col  mondo  viuc  il  mondo  nulla  gli 
*  dice,lc/i  volge  à  Chrilto,&  per  Tuo 
amore  faccia  opere  di  carità,  &di 
pietà  col  prufnmo  il  mondo  Io  mot- 
teggia, Belo  beffa.  O  miferi  peccato 
ri>nuvokte  vn  remedio  ò  voi  che 
non  fiete  del  mondo,  per  ijucfto  ma 
Jefimparatelo  coiaio  LIaia dal  San- 
to KcEzcch:a.  Non  vi  Ibuiene  che 
^uel Santo Kè comandò ù  fuoi,che 
nonvoleflero  lifpondere  ut  facrile- 
goRapface  che  bcfFcgijiaua  Iddio; 
ÒC  j1  popolo  H ebreo  *  Nelle  biffe, 
ne  gli  fcheiBÌ,&  ntH'inijiurie,  ehc'l 
mondo  tà,&  dice  i  gliìoruidi  Chri 
Ito  ottimo  rcmcilio  è  il  non  ril'pon- 
Simìit,   dcrc  :  Vcdeltc  tali'hora  vno  con  ba- 
ffone, ò  altro  mouere  l'acque  d*vn 
fonte  j  E  iienflìmo ,  che  c)ueiract]iia 
di  chia'a,&  limpulach:'  ella  era  me- 
treripofaua  s'intorbtdilce  luttaicol- 
'   padelfango  che  dal  fondoafccndc 
alla  fuperncie ,  otte  chi  non  la  tocca, 
chi  non  la  moueità  nell.i  Tua  limjfti- 
,  dezza. Gli  Icherni,  le  beffai- dei  mon- 
TMUrt  at     Pqj^jj      baccht  tta  con  cui  tocca 

.  y**:  to  il  cuore  del  fchernito  fa  che  U  voi 
f!    ,  *  ga  lofoprail  fangode  l'ira.che  tutta 
r'f/'T^  Pacv]uadtll'int«-rnointorbtdi{cei  II 
più  Tanto  rimedio  che  vfarcfipoffa 
<jui  perche  Taci^ua  s*accjuìcti,e  ritor 
ni  allapriltina  chiarezza  è  il  /ilétio, 
Coti  facea  Dauidde,  feniittlo  :  Cnm 
t*wftfttr«r  pttAtor  AÌM«*fum  m$  »é  n>m 
tmi,  fi  bmmthmtyt  fmm  .  Dìo  bono  il 
Sapiente  che  dice?  Chcconfcglio  di 
per  queffo  difordlne  i  Ch:-  non  fi  at- 
tenda alte  biffe  de  beffeggiatori : 
K»n  in€tnd0s  tmrb$nti  pttCMtrii'x  OÌ- 
Etti.  8,  chi  chi  vuole, non  può  far  meglio  chi 
dal  motido  UfTato  chiunque fia che 
Ron  at  enderc  alle  parole  (ue,  &  far 
né  pafl'a^io  con  paiieiua« 


S9i 

Hauretcgiamal  intefaqueHa  pri- 
pofirioncdi  Caitonc  Maggiore  che  , 
pcfl'rno  Capitano  era  colui,  ilqualc 
non  (apeua  comandare  j  II-  fleffo? 
Agefilao  per  cjuelto  li  gloriaua  di  la-  C»*"'"^ 
pere  mcclio  fignorcggiarc  le  Itcfio,  "  "'"'^ 
che  oli  altri .  Deh  Vdicori  accurate- 
ui,chechefc  medefimo  nósà  gouel  l* 
nare.iSc  fre  nare  le  lue  palFionitam- 
poco  goucrnare  sà  gli  altrr,vuol'ha- 
uer'Samodiflc  il  I^roiierbio,chi  non 
hi  fé  Itellb  .  In  nifun'alcra  cori  piil 
che  nelle  beffe, fSf  ne  gli  fchcrni  C-  ne- 
cellario  ficnire  l'ira,  &:aggiultarc 
l'iralcibile colla  UggcdiDio  Ma  rit 
torniamo  il  ragionamento  noltro  a! 
luogo  ruo,&  diciamo, veri  nimacofa 
ellere  ,che  altri  moiono  de  gli  chri- 
ftiani,  &  altri  dormono  nel  Sit^nore, 
comedormiuala  figliuola dJVagnc 
lo,  laquale  per  lufcitarla  vedete  le 
circonfianze  vfaieda  Ch  ifto*  fifim  Opirt^»- 
parate.  Duecofenott-ciolifà  i'Salua  ■'••M* 
dorè  acciò  fcruano  alchrilliano  per 
pratcicadel  viuerechrilfiano  ,&  a'- 
tredue  per  fcienza  .  Se  egli  li '  hiude 
incafjuolendo  hr'il  miracolo  non 
fu  fuo  pi'fiero  di  nalcóderlo  in  ma- 
nier3,chc'l  módu  nolo  fapeflejil  m5 
do  douea  fapcrc  tutti  i  miracoli  di 
Chrt[èo,e  piùd'ogii'altroL'  relurret 
tioni  ae  morti,  per aurentica^e  quel- 
l'articolo tanto  importante  del/a  re- 
furrettione  della  carne:  Il  peiihero 
fuo  fù  adunque  d'infcgnare  i  luoi 
amici,  che  fc  faranno  dell'opere  buo 
ne  nò  le  ne  gloriano ,  nó  le  predichi- 
no, poftiathe  perir  Ueflt.  fi  prcdi- 
charto,  &  s'jppait  (ano  al  inondo. 

Nó  v'arricordate  the  dille  Agelì-  ^-jf/, 
laoailj  Tua  morte,  fi  m pre  bine,  C  ' 
quat(i»;ue  nó-fabrichi  palit;i  all'eicr 
mti  l'opere  buone  ti  federano  ctcf- 
no,&  aggTugiie a,io  non  l.ifdo  Itaiue 
ne  perciò  mi  Jirtìciocht  "opre dame 
*fatte,  pere  he  fono  buone  al/crernird 
n5  mi  conlacnno,  fapptreche  fecte- 
tonafcole  lotto  quelle  parole  il  Sa» 
giohuomoX  ht  l'opere  buone  ftano 
latte  in  cfc  to  quato  fi  fnppianoia 
re  p  le  If tffr  li  -«i-inifeltano .  bi  s  Pa- 
llia di  qdo  nóneuìuercdubiara,rà  tà 
P  P  un 
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yo  cotale  aigomento  fondato  Dell'- 
a^toncd  di  Chriiló  :  Stkilmmhmm 
iiMfp  if.     rfd^        —     l'opere  catctue 
iht»      pcroccu'tcchVlleriano  vengono  al- 
fa luce  «molto  più  le  buone.  Anche 
Jiniigono  fé  crediamo  à  Plutarco 
.diflc,  chela  caufa  di  Marita  (uo fra- 
tello «cucco  che  la  fuAc  lacca  incafa, 
•  *  danitti  la  farebbe  incefa  quàdo  egli 
'        •  rhauellerectamétegiudic3ta,cófor- 
me  à  cotello  concetco }  cbe  l'opere 
buone  d/l  chciUiano  da  tu)  dcboono 
dtereccimce  nalcofle  à  linecheda 
Dio  liane  rimunerate.  Dt  bbeìmita- 
/  re  la  Cóchilia  manna  li  chriHiaao  i'e 

VuoIe|il  premio  dell'opere  buoneda 
lui  fatrcjchc  lì  cerne  quclb(  fclìcrc- 
Mmìimm        à  Solino  )  cóccuach'habbiaiofe 
ftefli  per  beticfidodel  Cielo  la  perla 
perche  da  gli  caldi  faggi  del  Sole, no 
£a  macchiata,  nel  bollire  del  .caldo  fi 
'         profonda  nel  marcjalcreti  il  cbtiftia» 
r  -  «tR    no  profondare  fi  debbe  nel  mare  del- 
.'■"T»./    l'humilti  3cciòilcaldodtlla  vanaglo 
"     -^a,ò  non  macchi, ò  non  conlumi,  & 
diltruggi  l'opere  di  cariti  ,  Oc  picca 
■  '    "  ~     "  Itila  Fi- 


Dmenlcd  xxìif.  dopi  U  ^intecofle  ? 


da  lui  operate.  Cotclla  era  qu< 
lofoha  del  Profcca  quando  #cea: 

^    ,        \2i:^iJÌMÌ  Deumneflc  mMnibui'.Qioè 

wi'      che  l'opere  da  lui  facce  non  le  facca 
V/«/»7#.  jn  gfjujj,  (jcludondo,  percllelc  iàpel 
ie»  ma  per  vbeditc  al  fuo  Signore. 

Ne  vorrei  miarguiUequi  vnodi 
yoiidilic  ptir  Chriiló  vnavoha}  sit 

9Ìd0Mt  op*tM  vtfir»  benm  ,  ^  g^f'fi' 
•  M"'  fftum  vttiruttp      àm  Cmiit  t0t 
J  piBjurt  AcUjnque  l'opere  boonefi  debbono 
'f^H^f  predicarc,an2Ì  larlcin  publico?Non 
Jkm»*f  abbr-iccia  tutii  Chisfìo  inquelloluo 
'*P*^  *'"go,rilpondo  io,ragioBa  có  foli  per» 
iquefti  concede  vna  cotale  li- 
ccza di  predicare  l'opere  buone  lo- 
X$  ptrfo-  pubhco , c hi  c  nclU  via 

.«f  pmbh-  pcrfccco  hi  vna  cocalc  Mcen- 

tbt  fcmo  23  ,rardoie  della  vanagloria  non  può 


nerica o        i\ui  u  » 
^cena  LiutUe.  £t  k  ooD  ti  coAtcoÙj 


dirò  appicflbache  c  v&cio  iteUe  iCff* 
fbnè  publiche^e'Paftoti  deìfatame 

di  quegli  che  per  vfiìcio  (bno  tenuti 
indirizzare  altri  nella  via  diDio  il  fa 
re  l'opere  buone  in  pubiico,à  mielii 
indrizza  il  ragionamento  fuoChri- 
flo,che  à  panicolari  bafla  loro  acccn 
dere  i  le  ftcffi^alla  propria  fakice,  & 
porre  ad  effetto  do  cM  tajice  voice  ' 
hi  Chrifto  infegnato  ;  Cmm  f»ch  tle- 
flMjS«4«  noli $urèd»tMurà,m$/umt fimi  a^tiS* 

vfto  troppo  fottrc  ciicllu  della  va-  yéutì^l»' 
oagloria,&  della  iu  pcrbia,  che  amor  ris  vMie 
ba  ogn'opera  buona  «ecbi  oó  viue  f^ttUt» 
cauto  corre  petalo  irojppO'iiMiii^ 
ftodi  perdere  ogni  mento,  &ecco 
Pauiailnodo  ouellà  nafcoAojChe 
auucnga  ogn'buomo  fia  obbligato  à 
dare  di  fc  enempio  buono  quàdo  n& 
dimeno  vi  è  va  tale  pericolo  ii  cooc 
centi  il  Saluadote  noftro  pià  eolio  . 
che  perdere  il  merito  fi  tengano  l'o- 

S ere  buone  narcolle,hJUCce  ince^b) 
alla  l'ofleruacionedel  precetto  di-  . 
uino  che  dice  «  quando  iàrai  opent. 
bone:  imtrmim  fmèùmhtm  trnmm»  & 
tUM/téà^n^pMfnm:  E  ttftmiaico  mmì.  f. 
ElauclÌP|É>ibeneÌDgraciadelm6  ^ 
do,che  come  quegli  fi  contentò  can*  ^ 
£iarc  in  vna  fcutcUa  dilenieiapri-. 
Kiogcnitura  >  &  quefli  rìnundanolà 
parte  del  Paradifo  per  l'aura  popola 
tc^  ma  di  quello  non  più  vatchiaoM)  * 
al  fecondoA  è,  cbe  le  alla  ibrdtaciof  ' 
ne  della  morca  non  vi  volle  la  turba 
che  per  piagnere  era  adunata^quefto  ' 
è  il  iecondo  ammac^ramento  dacto       '  - 
atcbrifliano,  per  fpirituaimcnce  fu- 
fcitarc  dalla  colpa  alla  eratia,  dalla 
diieracia  alla  gtacia  di  Dio ,  che  vq-  J 
ìe^c  iiifdtare  dell'anima  a  gli  eies» 
citi)  fpirituali  fiagti  mefticri  cacci^r 
f  e  dalla  fua  mcnce  fuotì  la  tumulcuà- 
te  turbale  de  gli  amid  mondani ,  te 
depenfieri  »  &  de  gli  affetti  carnali, 
&  r'ellare  foIOjchL-  poi  encrarà  il  ce. 
Ielle  medico  colla  medicina,&  dar^ 
almoRo  vita.  Non  puòcredere  à  me . 
raccoglierfe infc  Itcfla  quell'anima, 
&  pcniare  à  ie,che  da peniicri  mo^ 
dalli  6di|lJ»ua,cno«iraiicienri  f 
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gran ìèttWaid  \  Wtto  che  fi«  He- 
breo  :  j»rfl*«i/  t'ir  ^mttt  vttt  Mmsttf 
fmtttffitmt  &  feUindtuim  diU^it ,  Et 
non  Opetc  Upcotdta  d'Iddio  inO- 
fca  di  non  volere  ragionare  con  l'a- 
nima infinch'inuolcaviue  ncUepr» 
Uyj-  tichc  del  mondoi  Ducmm  »*m  m  (oli' 
*  tméimtm^à^  iHhjumr  mi  wr#iif/,Leg. 
geteGicrcmia  ne TrcniA  vederetc 
ciò  ch'cgH  à\c^\S$d$bit  foUtkrimi,  & 

tanto  che  vn  huomo  viue  nelle  com- 
pagnie del  mondo  non  può  pentire 
^  ne  à  feioe  à  Dio,  ma  viucndo  folica- 
rio  tace,  &  tacendo  medita  lecófe 
pertinenti  alla  filutefua.  Lungi  lun- 
gi adunque  ò  honiinilc  compagnie 


del  mondo ,cb?  fanno  preuaricare,St 
offendere  Iddio ,  che  diliragguno  U 
méte  in  niodo>  che  nò  può  pcfarc  ai 
benone  preparli  per  la  morte,  onde 

f>oi  non  la  delidcra,  ami  l'odia janzi 
amalcdice,rabborirce,  eficomerf- 
carebbc  di  eternamente  viucreioco 
tcllemiferir,  ouc  per  incócrario  chi 
viue  (òlitario  medita  Tempre  la  mor 
te,  fi  prepari  à ben  morire,  &  rcm- 
pre viuecon  vn ardcntiflìmo  defìde- 
rio  d'vfcire  dalla  vita  mortale  per 
vfcire  dagli  affanni  dei  mondo,  èc 
volarfene  quanto  più  predo  ì  guode 
re  Iddio  vno  in  foltanza^^  in  ^crl'o> 
ac  cimo. 

Pigliamo  fiato. 


5^2?  '^M  ^fS.  ?S2Km^:^ 

Seconda  Parte. 


Ka  in  Cafa  di  Mac 
teo  Huaniji-lii'ca 
àconuito  Chri- 
fto,&  mentre  e- 
gli  ragionaua  co' 
Difcepuitdi  Gio- 
uanni  Kattifta  if- 
cufando  i]  Tuoi , 
che  non  digiunaflcro  con  quella  bcl- 
Ijffima  ragione, e /ìmilitudine,  che, 
Honttjfmm  filif  l$igtrt  quamdiu  fpou- 
jnitfìcum  tllts:  Hcco  all'improuifo 
vn  Prencipe  della  Sinagoga  appella- 
to l4Ìro  per  pregare  eh  ri  Ito  ad  en- 
tnrcin  iua  cafa^oc  rictornare  in  vita 
li  poco  fi  morra  Tua  figliuolaichc  di- 
te mòqui  Signori  mici*Conliderate 
voi  il  Vagnchlta^Pefate  voi  có  quàt* 
Nthtli  ^^^^  ''^  Spirito  Santo  rcj^elfe  la  péna 
tkt  Gei-     Matteo  nella  dercrittione  di  qtic- 
uétnmo  ^  Ilo  "l'^acolo  ?  Sapete  perche  quella 
Chulof»  P*"^^'**     ammiratione,mr,  ve  la  po 
'  '  ncfl.fPerfigmhcare,cheèvnamcra 
uiglid  del  mondo,w  grandcjchc  i  ne 
cbi,i  nobili  j  i  grandi  del  mondo  va- 


•4  vn  tni 


dino  i  Chrillo,&  vogliono  be  n  f flb 
re  graia  i  colpi  che  li  facino  fucglia- 
re,8c  fcouaci  di  Chrifto  Gieroboam 
(vello  nauetc  letto  tanta  volte  Si* 

f;noriCannonici)n5  manda  al  Hro- 
cta  Elifeo,  fé  nò  all'hora  chc'l  figli- 
uolo era  p  morire, E  miracolo,  e  mi 
ralo cerco  qnado  vngràdedcl  mòdo 
diuenta  partiale  di  C  hrilto  ,  &  ode 
volétieri  la  fua  prtdicatione,  e  io  fib 
guc  nell'opere  chriftiane  }  da  quello 
nafce.che  fi  tiene  tanto  puntato  c5- 
to  de  grandi  feguici  di  Chrifto, per- 
che quanti  fono  i  grandi. abbando- 
nanti il  mondo  tami  nuraco'i  li  veg- 
gono ,&  ui  credete  Signori  Nobili 
chem'iKiite,  che  lo  b)pirito  Santo 
fenza  grande  Saeiamtnio  ,  co  tanta 
grandezza, pópa  celebri  la  fede,& 
ubbedienzadil  Patriarca  Abraamo? 
Cotello  tà  il  luo  pcnfierojd'illultra- 
re  l'opere  herouhe  d'un  Itruo  di 
Dio  qual'cra  un  tanto  Signore  ,  che 
per  dirneil  uero, echi  non  fidtbbe 
merauigliarejche  un  Prenci pe  tanto 
P  p   %  ricco 
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ìritco  •  Se  Mfl0ÌI9  ukUic  daiU  prò*  Giudei  ctadt  Chtitto  acciò  lo  factfW 
priacaia,iy»Pla  Pacna^abbaod» 


nati  i  parenti ,  &  le  facoltà  diueniflé 
»«c^rifio  in  terra  tbrattiera.O  facto 
|lluàl«»òvbedicnzapoco  prima  in* 
ìfttéeffu  di  c/Tcre  Cmm  inaiìllc 
generationi.  He  per  feguitace  la  trac- 
Citfdcl  Vagnelo  :  Due  cofc  noicuoU 
1»per(bna  fàuorigiaca  dilnaondoiil 
fegno  che  l'abbandona  ,  &  f»  Icritie 
nel  rollo  degli  feniidori  di  ChriAo} 
pli  accollo  8r  adoroUo,  &  confid» 
race  che  non  fé  gli  accolto  col  foto 
corpo  che  nicme  farebbe,  ina  conte 
iafeena  la  Sapicza  col  cuore  ancora. 
fm  fmfitàtmtt  wéu  fii*rire  <//mmV 
che  dice  mò  voi  i  quali  co'l  corpo 
folamencr  vi  accodate  a  Chrilto^  Sa 
perequando?  Alcempochenceaett 
li  famifsimo  lue  corpo,  fotto  le  fpe- 
cie  del  pane  c»nfccraco.£t  deb 
be dubitare,  che  col  (btocolj»o  H  ai' 
fenato, perche delcuore  vollro  n'ha 
liccc  fatto  dono  alla  creatura,  &  que 
Ha  é  la  querela  di  Dio  antica  :  Pofm- 
Imt  tu  t^fi  mt  A»nùrét€»r»§riiml»m 
gt  iffitmtt  &  non  hauete  Ietto  i  can- 
I1.II.30  ulupgbtdcl  Dcucerooomio  oueld 
jUu^aw  4io  dtcea  al  Ino  popslojcbe  acct^a- 
jT  i  Df  re  fé  gli  doueflc  con  tutto  il  cuore, 
ptAi»  >f  che  (U  tutto  cuore  oflcruuH'croi  luoi 
iMMPMM#*precectj,&  egli  in  rìlcontro  gli  fareb 
fMi'Mtnh-  bc  Ifatc»  Padre  amorcuolc ,  «  olPr- 
s$.(»m  ài  uaicgli  haurcbbctuice  le  pcomciTe. 
AR'afriniajall*aniina,&  non  ai  corpo 
duna  la  grada  fuabantail  Santiilì- 
mo  Sacramelo  dall'Altare,  nonio  la 
pctc>^aim«  ftllut*.  ^mà  *àtTtt  'i$  c*f 

lìpfrtr.o  ptni$i  ée pofults  :  Da  quello 
il  Padre  Agoltino  pigliò  occahone 
di  Icrìuerea  lanaarìo  nel  primo  co- 

jcftc  parole  :  tnttmptmm  ftlum  ntn 
'miit  ttbmt  Ectl  Padre  Girolamo 
In  Loca  rcrioendodice.chv'l  iine  per 

lo  quale  fù  inuLiiioi'aIrnoSacramen 
tod<  II' Al  arefiì  per  rieóciliarc  l'huo 
Ilio  fcdck  tuU'cieino  Iddio,  fauore 
nóuat  nuro  dacuicol  fulo  corpo  le 
2\\\{.\vy.i''fhtraUintibMi  Cb'tffim 
itdciuttfigtndmm  :  «^ridaKenii^io  Ib- 

|ca  ^.Ua(«o.Milcro^Giuda4CAc  i 


fero  jnorifcma  feoza  comoaratìo^t 

{>iùmi{èroéilchri(tiano,checó  ma. 
a  conlciènza  Io  nccue,  perche  fe  no 
lodi  à  gli  Hebrei  per  farlo.murire» 
lo  diinaMOO  delle  mébra  dèi  DeoM  v  ' 
MÌO  per  rieeuerto.  Ocofa  troppo  di- 
Idicenolei  Huominic'anni, Scanni  ^9nnM 
ad  peccico  Icno  dimorati^ae  pefau»"*  t'* 
có  preparatione  d*vn  giorno  cfTc re 
degni  per  riccueteChiiUo.Ec cali ar  ''l*"* 
diraano  dite  col  cuore  accoAarfi  i'»^^p»* 
Chriito  ?  Et  tali  ardirino  pcrfuadctfi 
di  ottenere  la  gratia  lacramcnialc^''"**'*^*» 
Quando  che  per  lo  più  fe^li  accolla 
aoAwaatamentci  11  Prenci  pe  V  agno 
fico  perche  di  buona  vogliafe  gli  ac 
cofta,pcrchc  fc ^li  accolta ,  &  cfter- 
natSc  Mteioaincce,pcrciò: 
E nó  vorrei  qui  mi  riccrcaltc  voiPa 
uefidiche  adorationel'adorafle^lQ 
cooic  Iddio,ò  ceime  hiiomo  poror  Ee 
che  fìa  adorare  di  latria, &  al:  re  cufe 
tjliMc  quali  ptù  apcrtcgono  alla  kuo 
la,che  al  pergamo,  àfono  piàtollo 
qbltóoni,& dottrine  curioU, eh'  ap 
portino  vtiIita:Có  tutcociò  nódime 
no,perche  il  Sito  V«gaclodice.  die 
AitrMuit  io  mi  diÓ»ongoà  fodi«fjre^«''J"» 
i^defiderio  vofirotSù  dunque  attédc/*iF 
temi.  Che  l'adoralle  di  ado  r  Jtione  c6 
Beniétei  Dio  fatto  huomo,qucfio  p  -^"«'fi» 
ccrtifUmo  nó  è  vero,  e  lo  dicono  cut 
ti  i  Padri  di  c6munecóicnfo,chel*- 
adoraffir  d'voa  *adoratione  magi^to- 
re  di  quello cóuieneà  huomo,  une-  • 
fto'nò  fi  può  negare,merccche  loiltì 
mò  Profeta  ,  &  gradcamico  di  Dio* 
che  gli  porcifc  impetrare  la  gratia  so 
marni ntede/:dc  rata  ,  &  qiùro  à  me 
direi  fCbcradoralic di  t](iellj  udura* 
(Ione c6 cui  s'adora  la  Vf  rt{.  Madre' 
dell'alcinimo  Iddio ■  Mach,  cola  (ia 
ado racione  dicalo  qu<gli  che  ianno 
8r  altri  Infegnano ,  8(  diranno  tiUxtt 
qll'hoiiurr  ,&  rii.cré/.a  .^1  al  n  latta- 
p  cagione  de  menti  chc'n  q"'  '  p'ona 
hjuora  a  hiit  ouauoile  (1  f.iKli.i  poi 
«U  Dloall'hora  (ì  in  if,ched'viia  aifo 
igcioiìr  piriieoIarei'h*»fi«,ra,e .-..u/ta 
detta  latria  iidtoinaóreco  appi  Il  ua 
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ÌRcadiflfntlonéi  ch'el'honore  di  la- 
ti*  cria  è  di  due  forti  appunto  come  Id- 
m»MU-  dio*8(  eftenia ,  &  iDcernameote 
ffi4  (I  /«         Come  internamentediceiliio 

fW«  A  di  voi?  in  cotefto  modo  rifpondo  io. 
#^  Quando  crede  il  chrjftiano  Iddio  on- 
»w#r  nipocente,ereatore  del  Cielo  &dcl- 
Mémntt  la  terra,chc  cofa  é  quef^o  credere  ?  E 
altro  iof  le  che  vn'at(o  interno  del- 


Iddìo  >  Ma  che  farebM  poi  io  di- 
ceffi  con  vAdottOjCh'Iddioconcio. 
^ue  méM  d'adoratione  latria  a'ado- 
Ta,coUa  mftefc  cornei  Conolcf  dolo 
perDto,amidolo«&fUdo|Ii  fugget 
tOjCoU'oratione  vocale^quado  il  Ulo 
da,&  fc  gli  rédono  le|^aiie  douutr, 
coll'oflcrirellccore  fioftretéporalir, 
col  proilarfejglt  auanti  ingÌDo€0iato 


f  iiiccllmo  ipeidaemealla  ftdcfCoai    c6  ambe  le  gmoccWH,  &  fioaloieore 


tle  l»  mè 


éceniffimo'.  Che  cofa  è  Iperarcin 
Itti  ioio  shdandofi  d'ogni  creatura? 
.  «-  "    Cocelioé  arto  pertineme  alla  virtù 
<dcUa  Ipcranza ,  Che 'cofa  è  amario 
fopruuttc  le  cofe  amabili ,  Et  amar- 
lo in  (c  [U  i\o,bc  per  fe  Iteifo  \  £  atto 
delta  carità, ma  vi  aggiugne il diuin* 
r  bom.it  xho^afo  cofa  di  grandi  filma  conle- 
gucnza  nella  feconda.dcila  lua  ftcon 
.  da,alIa;qtieftione  ottantelimamr- 
W940m9  ^^  &  articolo  terzo  ,  chenell'adora- 
^^l/'^tiooeinterna  il  principale  che  vi  fi 
'd»rMè99  ^cercaé[Ia  detiotione  interna  della 
imttm» .  mente,  e  fò  pra  cotale  deuotione  co- 
ti  100110  tneiopra  forciflìmabafivifi  appog- 
l««'«W«f«  gì'  t^'tta  l'ador^cione della  lacria  in- 
teriore,fi  come  l'eHcriore  s'appog- 
dtHttiS»  6'^'^'  fof!cnt3,8i:  fi  (à  manifcfU  colli 
fegni  yi/ibih  citeriori  corpcrali)  ma- 
ni£:fta  dico  la ^ latria imenorr.Ecd 
faccdkron  giufliflìma  caijione,  l'huo- 
^  mo  dice  il  Damaiccno  rificrico  dal- 
...  |*jlleflbSttico»éeDmpoflo  di  i^ri*' 
male,  Scorporale,  di  fpiriro  &di 
carne,  dall' vnd,  & l'ahra  parte  il  fuo 
facitore  Iddio  vuol'tircre  riccone- 
IciutOiperranan'vuol'intcmamea. 
te  edere  adorato ,  &  cfternamente 
per  lo  corpo ,  &  quella  à  quella  Via. 
"^:4tri»BC  come  principale  .  In  olm 
-^uole  dal  corpo  cflcrc  honorStocon 
4|uelli  eltcrni  fcrgni  à  effetto  che  l'al- 
,^o  li  fuggetti  à  Dio,  vf  dendo  que- 
^Utami  legni d'humilti  .  E  chij  non 
•    «ij  Che  è  naturale  dtH'huomo  dalle 
.cole  fenfibili  far'palTa^jjio  all'intcl- 
•ligibili^  perciò  iddio  vuoL  i'vna,& 
Cm*«««  l'altra  aiiorat'onc,  fic  vedete  chi-  bó- 
mfdi  d'»  ni  effetti  fot  ti  Ica  cotelta  adoratiuac 
jmwM,»  là  «R«iofe,checlil  vcdecotal  fegrti 
JJr;     ftcriòri.cóchiudcinlcdicédoi  Qtic- 
UtaedciBpiptinpiof^iaa&aiQa 


coifjcrificio.  Se  quello  e  vero,adufi 
que  dire  il  può  che'l  Pf  écipe  di  coiià 
nella  il  SSto  VagneliAa  d'adoraiione 
latria  hauelTe  Chriito  adoratOjtffen- 
do  che  Acetfit  ^  mdor/imir.  Non^oó,  Cren  ti» 
pauia  cara,  comrnó  lo  conobbe  per  *if»^tff^ 
Iddio  molto  meno  l'adorò  per  Dio,  ^  •rth' 
ma  sid'hiperdulia(pcraiiualcrmidi  ^filétti 
cotcfta  voce  )  colla  quale  t'adora  aL 
treti  il  le^no  della  Sita  Croce|coniì* 
derata  no  comeyna  colacon  Chri- 
ito ,  ma  come  quei  Santo  legno  oue 
il  hgliuoto  di  Dio  fece  di  fe  ifeflb  fi^ 
crihcio  ai  Padre  eterno. 
Et  np  vìcófondete  qui  voirhriftia- 
ni?Certocda  iitupJte  c  còfonder/ìj 
V  n'Ht  breo  geSde>  vn  Hcbreo  Pren- 
ci^ic dtllaSinagoga  ,c5  prufondaa» 
doratiooc  riucrilsc  il hghuolo  d'vua 
pouera  Tergine  nominata  MaHa«  Ir 
d'vnGiofeppe  Lijjnaiolo  ,  illimato 
-^9PadrC|tk  vouhc  per  fede  fappè- 
te  cnre^tddio ,  St  Iddio  vuole  e 
debbeeifere adoratolo'! cuore,  ti 
co'l  corpo,  ne  coll'vno,  necoU'altro 
voi  l'adoratc^Nó  co'l  cuore,  J^chi  in 
c«lft4ÌI4lla  6)tóba  leduua  in  Ofea 
rhaùcte donato  chi  af  d3naro,chi  aU 
.ic  merctrici,^;  chià  qlio,&  quell'al- 
.1^  t^rftipe  i  &  ii»feMe1dìHo  dò  ' 
che  dicaf  |^Af4r«i/t««  if  ^uirfi  lAjfl 
^a.f*d»9»  »f«  hmitni.  c«r:  N6  fcntite« 
che  querelefàciajr  quello  t«yfto  che 
-\oi  li  liateiil^  Pmt»rt(y  Demi»mt  sS  t>4mt,t§ 
^iitRht90r  minsi  NÒ  léntiteciò  che  ^mA^H 
dica  perl'£cclcfiatt)co?K«4)4f//0/«m 
«MdbtE  troppo»  é  troppo  f  rande  ln« 
ut  renz  a  VI  ramerete  rubare  ilciiore  à 
Dìo  per  dailu  alle  creature  j  Uuailo  ^^^f^  ^ 
«1  Creatorr  ^  donarlo  aHvóftecrr a  ^ 
tc.firc  più i/tima d'vna  vanità,  che  r>tf #ifar 
dcU'cUefeinliRiio  E  quàte  voice  Dio  {//^ 
P^    j      bong  ^ 
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bònofifcnwdifcaU'huomo  chriflia 

no  vna  parola  ;<»tc  4 io  vi  hò  donato 
il  cuore?  Sì?  Sc'l  cuore  donato  h*i 
alla  creatura  ,  conir  pui  dire  di  ado- 
rarcco'kuorc  Iddiocome  ici  tenu- 
to^ Econic  poi  donare  ijucllo  che 
non  è  t  i o  ?  Ovidio  chi-  per  ic  Httìio 
Vhà  riftrbjio  Iddio  !  Tampoco  col 
corpo  l'adorate, come  fi  conuiene. 
Ocreature  inlenitbiluflupitc  dJli 
fupifbij  hu4nai)a  ,  della  proiuniio- 
ijc,  irrcutrcnza.  Etciu  e  manco 
riucrencc  à  Dio  dcU'huomo  chri- 
lli ano  ?  E  4UJI luogo  è  meno  riTpec- 
tato  delle  chicle  i  Ecin  qual  alerò 
luogo  Itano  i  eh  illiani,co  li  poca  ri- 
uercza  qu^toin  Chiela  alUprefcn 
za  dcl.'adoruda  Maeltà  diDiorGli  la 
ccrduiidi  Baal,  &  Turchi  (tanno  có 
tanto  lilpctco  ouepeni'anolia  ilio- 
IO  Maliomccto,K  i  chrifliani  rifpet- 
tano  più  le  cale  loro  delle  Chiele.O 
modo  corrotto.  Si  ^luadeno  gl'huo 
mini  del  noUro  fecolo  perdcrui  del- 
la loro  ripucatione  quado  li  inginoc 
chino  có  ai))be  le  ginocchia.  Deh  Pa 
ucfi  nò  voglio  paliare  più  oltre  pri— 
moche  mi  ri'oluiace  quello  dubbio^ 
ondenafcec'Iddio  voglia  chcl'huu 
mo  le  vuole  dille  gracu.  da  lui  s'ingt 
nocchi  co  ambe  le  ginocchia  ?  Che 
ne  lappiamo  noi  direte  voiilo  dirò 
io  à  voi:ìn  quella  goifa  l'huomo  fi 
cófellà  infor|poydebole,infeiiore  in 
inhiiito  à  Dio.Qu  jdovn'huomo  pie 
gaambe  le  ginocchia  in  terra  per  a. 
durar<.  Iddio  tacitamente  dicecota 
le  pa  ol.  rConfcflb  io  Sign  deiCielo 
&  dei!  I  terra  la  mia  debolezza  tic  in 
fermitàjio  per  me  llcITo  Si^n.ne  fò, 
ne  pu^Fo  alcuna  cofalpcr  ottene- 
re u  lalute  inia^pcr  tanto  a  voi  folpi 
re,  il  volt  ró  Tanto  aiuto  diinado«de- 
«^njtcui d'vdirmi,&  efjudirmi>que- 
ìtal-ituloha  ò  comela  lappeua  aka 
mente l'Apoltolo  .iSu^tato  Icmprc 
ambe  U-  ginocchia  pej^aua  in  terra  ri 
conolccndo  Iddio  in  infinito  à  lui  fìj 
periore,^  proieHado  in  quti  modo 
che  quatit'cgli  haoea»per  meragra 
tia  j  &  milciicordiadi  Dio  Thauea: 
nt/t  4d  fmtrim  dimuti 


mti ,  fcriuea  i  gl'Efefi .  Et  vòlete  e* 

io  dica  vna  parola,  &  poi  hnilca? J» 
l'adoratione  del  corpo  cdihca  il  prof 
fimo  :  Due  l'irreuerenza  partorifce 
icadalo .  £t  non  confiderate  voi  dì 
quàco  bene  fia  cagione  quando  c'in- 
^n'i iànciuUipche  veggono  gl'hiio- 
mini  con  ambe  le  einocchia  piegate 
àj;crra,  &  eglino  alcreii  il  fimilc  fin-    ..^  „ 
noicome  pincótrano.Có  vnfolo  fi  ^*'A^*«» 
piegano  quàdo  veggono  li  grandi?  f/''£'"»^ 
Anche  gli  beffeggiatoti  di  Chnllo' '"'^V 
pie^auano  vn  ginocchio  folo.Beffeg 
già  Iddio,  fchtrniflc  Chrilto,chi  có  **' 
vn  ginocchio  folo  in  Chiefas'ingi» 
nocchia, &  Iddio  non  gh  cócede  gra  schtrmif- 
tia  che  dimadi.Quado  Pietro  chinò  ctchitft» 
ambe  le  ginocchia  innazi  Chrilto  da  ff,,  ^„ 
lu i  fù  fatìo  pefcadore,  ik  oggi  f à  ^ra  uettkto {è 
tia  de  ila  vita  alla  hoìiuol.i  di'^l  Preci-  u  pit£4t 
pc  morta,  perche  có  ambe  le  ginoc-  (hù/k. 
chialo  riucriflc,&:adorollo,ili:  vede 
teceremonie  vfate  da  Chrillo  in  re- 
rulcitar!a,la  tocca  colla  Tua  sata ma- 
no,ne  cótéto  di  ciò  ad  alca  vocegri. 
da  Pmtlln  jntit ,  i5<  có  quelle  cóitde- 
ratìoni  actend'io  a!!a  promcn'j.Nó  fi 
rifucglia  la  morta  tutto  che  dalla  sa 
ta,c^  virtuola  mano  di  Chiitfo/ìa 
tocca,  tT»a  apprcflo  alla  mano  fi  de 
meli  ieri  c'I  grido  &  la  voce, parche 
adirla  come  la  è  1^  per  fufcitare  ynfo  q^^^^^ 


toft  ntc» 


dell'anima  morto  vifiade  meUìeri 
la  voccaltadtll'orationijfic  della  S.  ^^^^^ 
Chiefa  in  vnincrfale,&  de  particola'/' 
ri;la  voce  della  predicatione  lì  deb-  '^^ 
beaggiugnere  al  tocc©  dille  inter-^^ 
ne  inlpirationi  acciò  c*l  morto  ri-^^  .j 
torni  in  vita.  Deh  Pauia  morto  al-     'jj^^  ' 
la  graiia  di  Dio  ah  ?  Ti  $ò  direio  , 
crèdirtìtlo,non  balla  vn  Icpi'icro  toc 
co  perrclulcitailo ,habilognod'v- 
na  uóce,  d'vna  voce  alta ,  òe  lunora> 
«•jmonifca,(he  ripiéda  ,c'intimori 
fcailpcccatoTtcUelo  Ipauenti,  e  Io 
iifutgfi,chc  gii  faccia  vedere, &  toc 
care  colla  mano  loitato  miri  ro,c  in 
felice  in  cui  firitroua,&:  poiratco- 
madare  l'imprefa  à  Dio,!lqua!e:  Dm 
éit  v»t*  /»*  volt  virtuttt,U  c'I  pccca- 
tore.conofciata  la  mileria  Ji  lui  ,!Sc 
à  ^uar  pena  era  dclU£Utu  per  lu  pec 
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l)ònofifcnW<ltftaH*huoTno  chriftif 
no  vnj  parola  c<»lc  j io  vi  hò  donato 
ilajorc?  Sì ?Sc'l  cuore  donato  iiai 
alla  creaiura  >  come  pui  dire  di  ado- 
rarcco'kuorc  Iddiocome  ici  tenu- 
to? E  come  poi  donare  ijuello  che 
^onèi  IO  ?  Qjeilo  chf  per  ic  Ittflb 
,»'hà  rifcrb-io  Iddio  ?  Tampoco  col 
corpo  l'adorate, come  fi  conuicnc. 
Ocreaiure  inlenlibilunupicc  d^lla 
Tupirbij  huuiatia  ,  della  proloniio- 
ne,  &  irreuercnza.  Et  chi  c  manco 
riucrcnce  i  Dio  dcU'huomo  chri- 
lliano?  £4Ujlluogucmciioriipec- 
tato  delle  chicle  t  Et  in  qual  altro 
luogo  itano  i  eh  illiani,cò  ii  poca  ri- 
uere'za  ^uaioin  Chiela  ailaprel'cn 
Zi  dcli'adoruda  Macdà  diDiofGli  Ta 
cerdoiidi  Bajl,  &  Turchi  Itanno  cu 
canto  liipctto  oue  penlànoiia  illo- 
lo  Mahòmctto,»:  i  chrifliani  rilpct- 
tano  più  lecafc  loro  delle  Chicle. O 
mòdo  corrotto-  Si  pluadeno  gl'huo 
mini  dd  noltro  fecolo  perdcrut  del* 
la  loro  ripucationc  quàdo  li  inginoc 
chino  có  ambe  le  ginocchia.  Óch  pa 
uefi  nò  voglio  paiiare  più  oltre  pri- 
mo che  mi  ri  oluiate  quello  dubbio) 
ondcn^fce  c'iddio  voglia  chcl'huo 
mo  le  vuole  delle  gratic  da  lui  s'ingi 
nocchi  có  ambe  le  ginocchia  ?  Che 
ne  lappiamo  noi  direte  voijlo  dirò 
io  d  voi:in  quella  guiHi  l'huomo  (i 
cófefia  infcrgioydebolejinfciiurc  in 
inhiiito  à  Dio.Qu  jdovn'huomo  pie 
ga  ambe  le  ginocchia  in  terra  pcia- 
dorare  Iddio  tacitamente  dicecota 
le  pa  ol.  :Conftflb  io  Sign  ddCielo 
&  deil  i  terra  la  mia  debolezza  ìic  in 
fcrmità.io  per  me  Hello  Sign.ne  tò, 
ne  podbtar  alcuna  cofatper  ottene- 
re u  lalute  inia^pcr  tanto  à  voifolpi 
ro,  il  vollró  l'amo  aiuto  dimudo^dc- 
«^natcuid'vdirmijfi;  efjudirm),v]ue. 
itat'ilulòha  ò  comela  làppeuaaha 
mente!*  Apoll&lo  ,  te  g  tato  Tempre 
ambe  le  ginocchia  piegjua  in  terra  ri 
.conolcciido  Iddio  in  infinito  a  lui  fìi 
perioiej&  protcliàdo  in  quel  modo 
che  quaut'egti  haoea^ptr  mcragra 
tu  ,  milriicordiadi  Dio  Thauca: 
tittt»  ^«iiM0  Ktét  4d  finm  demiai 


«M  }£:riuea  i  gl'Efeft .  Et  volete  <* 

io  dica  ?na  parola,  &  poi  hnifca? 
l'adoratione  del  corpo  edifica  il  prof 
fimo  :  Due  l'irreuerenza  partorifce 
kadalo.  Etnon  conliderace  voi  di 
quàco  bene  Ha  cagione  quando  c'in- 
fln'i  tànciullipche  veggono  gl'liiio- 
mini  con  ambe  le  ginocchia  piegate 
àjterra,  &  eglino  ale  rei  i  il  fimile  f  jn-  ..^ 
noicome  jincòttario.Có  vnfolo  fi  . 
piegano  quàdo  veggono  li  grand:?  j'/'M'*"' 
Anche  gli  btflFeggiatori  di  ChriUo' '^"V 
pies^auanovn ginocchio  folo.Beffeg* 
già  Iddio,  fthtrniflc  ChriUo,chi  co 
vn  ginocchio  Polo  in  Chiefai'ingi- 
nocchia,&  Iddio  non  gh  cócede  gra  schtrmif- 
tia  che  dimàdi. Quàdo  Pietro  chinò  ctCkiiJt» 
ambe  le  ginocchia  innàzi  Chriltoda  vngè 
luifù  fatìo  pelcadorej&ocgi  fi  gra  Bottùiof» 
tia  della  vita  alla  tì«liuol.idcl  Preci- f'*i^i 
pe  morta,  perche  có  ambe  le  ginoc-  (i,i,f4,. 
chialo  riueriire,&adorollo,&  vede 
te  ceremonie  vfate  da  Chrillo  in  re- 
fulcitailajla  tocca  coIIj  fuasàtama- 
no,nc  cótéto  diciòadalca  yocegri. 
di  PutlU Jitr^e ,     có  qucfte  cóitde- 
fationiattend'ioalia  promtlTi.Nó  ii 
rifueglia  la  morta  tutto  che  dalja  sa 
ta,c^  virtuoia  mano  di  Chiittofìa 
tocca,  ma  appreflo  alla  mano  fide 
mcfticri  c'I  grido  &  la  voce, parche 
àdiilacome  la  è  ^  per  fufcitarc  vnt>  q^^^ 
dell'anima  morto  viliade  mellieri^*^^^^^ 
|j  vocealtadell*orationi,&  della  S.^^*^  .  . 
Chicli  in  vniucrfaie,8:  de  particola'. 
riila  voce  della  predicatione  li  deb- 
beaggiugnerc  al  tocc©  dille  inter-^^ 
ne  inlpirationi  acciò  c*l  morto  ti-^^  j 
torniin  vita  .  Deh  Pauia  morto  al- 
lagraiiadiDioah?  Tisò  direio 
crcdirtitlo,non  balla  vn  Ug«Mero  toc 
co  perrelulcitatlo ,habilbgnod'v- 
na  uóce,  d'vna  voce  aira ,  òc  lonora> 
c'amonifca^the  nprtda  ,c'intimori 
Ica  il  pcccatortcUe  lo  Ipautnti,  e  lo 
iifueg?t,che  gli  fàccia  vedereA'  toc 
care  colla  mano  loitato  miferOjC  in 
felice  in  cui  firitroua,&  poi  ratTco- 
m^dare  l'imprcfa  à  Dio,!lquale:  om 
éit  voci  /iiévoef  vhturtf.in'i  pctca- 
tore.conofcinta  la  mi  lena  Jilui  ,tkpjf-, 
à  ^uaf  pena  era  dcitii^tu  per  lo  pec 
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Del  deftdtrlo  Ji  morirei 


eitòékiii^^'  eonun  cuore  tutto 
contriro,&  humiliatoj  L'anima  mia 
Sign.c  la  figliuola  mia ,  prr  anco  hi 
^.        vn  poco  di  c3lore,in  lei  del  tutto  nò 
OfOTMW  ^pfj^njQÌi  calore  della  vita  fpiritu» 

•**  M«  infin'al  giorno  d'oggi  vedcfeeH 
alcun'veftioiod'aiimaragioneuoie* 
^  inguiPa  di  .candela  di  poco  tem» 
•    po  cltinu  i  iui  j'accoflaip  gli  vie-. 


gl'accoftarai  la  mano  della  ^acùprl 
ueoicDte  tua  conci. più 
in  fe  Itef. 
fail 

dolore  dcll'offefa  che  fhà  faf*^ 
vna  contrìttone,  phc^ 
la  rictornarà  da 
■torce  a  u  ita. 
Amen* 
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FRED  ICA 

pelli  due  AnCechrifti^  Ócpèriecu* 

tioni  loro , 

•  '         •  ■  *  • 

Predicata  la  Domenica  VItima  della  Peotecofie 

correai«eil  Vagoelo. 

£««1  fvidtrltls  AkomìnétUoimdtféUtiénlsy  qù£  JtSidtB  i 

Di  S.Màtteó  si!  vencefinio  qaarco. 

Brit  tnim  timctribièUtio  qudlis  non  fini  ai  initio  mmuU 

mqiic  fin.    Mdtthgi  M4. 

P  R  l  M  A    P  A  &  T  E 
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He  la 


perfecuiiooi 
U  $.M.CIh( 


ine 

cócrola  S.M.ClHe 
fa  fatta  da  Ame- 
chriHonegli  vlii- 
mi  anni  della  vita 
del  mondo  dib* 
ba  ellcrcdi  quàte 
gi.1  mai  gl  ine  i'a> 
cede  l'j'fcrno  la  piùcrudcle.la  più  «ni 
ferabile.la  più  rpjuécofa,&  abomlnc 
uoledjq^onó  hu  no  dubbio  tu  cecie 
Samìft.bctiiture,anxi  di  cdoiaqe  c6- 
fenfo  tutti  i  Padri  Santi  ciòafferina- 
nOj  &  confermano ,  fi  come  poi  nel 
paqMohie  d|  ^ucff  0  lagioiufaeiKo 


ne  vanno  con  fantiflìma  contentìo—  -    #  « 
he  tri  i  Greci ,  &  Latini  difputando  «  ,/ 
di  che  intcndeOè  Chrilfo,  fc  dcll'af-  ' 
fcdlo,&  delbuttione  della  Santa  Cit  J'JiJJJV* 
ti  di  Gietofolima  in  cui  il  popolo  '  ^ 


Hebreo  pati  più  che  già  mai  tacelle, 
di  modo  che  s'inalziatio  i  c-ip^^gl'i  * 
inoridjflVil  lettore  quando  legge  la  f^J'aa 
miftoblle  T«gMi»deU,  Cìtffinfc  "^^f' 
lice, penando  la  miferia  di  quelle  ge  a-  '.'V 
ti  per  la  crucirifllone  di  ^  hf^i'^o  di  ^- ^.^'^ 
Dio  punite  ,  ò  pure  le  della  ^i"<^^  del 
mondo  «quando  la  diuina  P  rouidcii'  n^.jp,,,,^, 
za  permetteri  o£;ni  podcftà  al  Pren-  v./jT/^ 
cipc  deUc  tcoebrc  di  fòdere .  òc  il Rri-  '  * 
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^elU  dui  intechrììtì    pìrficutlonì  lofi]  €$t 

Wtèntate  nella  fornace  delle  pctrccu-     paracione  all'agonia  che  proual'anf 


Irinto. 
Grtgtr. 


9iUr. 


tìoni  1  fanti  luoi,quando  parerà  c'Id 
dio  habbia  abbandonata  d'ogni  fua 

{irocettione  la  S.Chiefa,ò  tempi  mi 
èri,  ahi  huomini  infelici  che  in  tali 
tempi  faranno  al  mòdo  viui>  Ireneo 
nel  libro  quinto  al  quinto  capit.  Hi. 
lario,  &  Gregorio  Magno  nella  pri- 
ma Homelia  vogliono  che  l'abbonii 
natione  ha  Antechnflo,  &  che  delle 
iue  pcrfccutionitàucllalleil  Saluado 
re,oue  per  rifcontro,&  Grifollomo, 
&  tuthimio.&Teohlaio  l'interpre- 
tano per  ladeltruttionedi  Gierofoli 
nia,»lP.Ago(tino,con  Girolamo,  & 
licda  ,  vogliono  che  &  de  l'vi>o  & 
dciraltto,&  ciò  per  far  certi  i  Diice 
polic'I  mondo  haucrà  hnc, acciò  nó 
erraflcro in  vn  principio  d»  fede  tan 
to  importante,  quaPc  la  rdui  rcttio- 
nc  della  carne,  l'auucnto  Iccódu  del 
iìgliuolodi  i>io  per  giudicare  c  vini 
emorti.Pctcano  crt.irc.  mainuolun 
tariamcnte  i  Santi  Apollo'i  pcnlan- 
doli  che  dcitrutta  la  Citta  di  Giero- 
folima  altro  non  ii  fa<.cH'c  del  mòdo 
non  hauendoglie  ne  Riamai  fatidlato 
il  fuojMaeltro"",or  qu.  gli  ne  fauelU  & 
lorofà  accorti  di  quanti  accidcti  au> 
ucniranno  &  nella  ruma  di  Gicroib 
lima,&del  módo,&  io  Rcuercndifs. 
Mon/ig.mio  aggiùgo  qui  da  bel  prin 
cipiovn  mio  penhero, che có  quello 
ragionamento  la  (apienzadiuina  vo 
glia  fare  auifati  i  fedeli ,  perche  non 
Jiano  negligenti  della  falute  loro,& 
nonèfrnza  gràde  autorità  vdite  Hi 
\^x'\OiOrmndum  tff  ni  tn  ptttiiterè  fri' 
gof  nmt  IH  etto  honermm  cpirS  létutnim 
f»«r,onde  a  miogiudicio  parmi  dire 
voglia c'ichriltianonó  debba  afpet- 
tarc  di  lir  pcsitenza  al  hne  di  fua  v  i 
ta,  perche*  a  lui|è  la  morte,&  peggio 
che  la  deltruttione  della  Città  diGie 
rofoliin»  al  popolo  hebreo.e  lieguc: 
Grékkit  vfxMtio  $a{$4mèit,r\on  lo  sano 
jmoricnti?  E  bella  colà  è  cITere  auui 
(aco  pcrfuggirc  il  m^Ic  .  Non  fù  mai 
in'  ma^^iòrt  agonia  vn'huciino  di 
quSdo  impreparato  giugnc  alle  por 
te  della  morte.tutte l'anguille  pati- 
te in  vita  Tua  Loao  role  &  violcjcgm 


ma  impenitente,  quando  e  forzata 
vfcirc  dalcorpo,  &  perciò  Chrillo 
auucrtifce  il  fedele  di  non  afpcttare 
quel  punto ,  perche.  Ent  trsèulmtio 
am»lu  »»»  fmt  si  imiiio  mtqm  £*ty  Se  ■ 
il  P.  Agoltino  colla  viuacilà  del  liio 
Intelletto aggiugnc  nouo,&:  peregri "  ^'J"". 
no  concetto, che l'huomo  non ùdeb^  ' 
ba  innamorare  del  niódo,&dellc  co 
fe  fuc,  acciò  quando  farà  neceffitato  'J"^l* 
a  lalciarlo  nó  h  fappia  rifoluere,co|  ^"^^ 
paperefltrrli  abbarbicato  come  he- 
aera  al  muro  nóèattoà  ftig^iredice 
il  Santo  chi  é  tenuto  dall'amore  del 
le  terrene  cofe,^nondimena  cotale 
fuggaècomàdatada  Chrillo;hadù•^^0'r  iW 
quc  di  nicflierieflérelibero,e  fciol-  tuttnoré^ 
tu  à  chi  fuggile  vuole,  chi  adunque;?'  d,.t 
vuole  neliepo  della  fua  morte  fu  g» 
^ii^  dalle  rapaci  mani  de  gl'inimici 
inicrnali  bilogna  iia  libero  daH'amo 
re  delle  cofc  terrene,  &  accinger/i 
nc'lombi  per  non  reltare  preda  delle 
carnali  voluttà  che  lo  dille  Chrillo. 
itni  lumbi  vtffn  pràcÌKOiy  ma  entrià  Lutt 
mo  àdirecheha  queita  abbomìna- 
tionc  perche  de  Padri  Santi  altri  l'- 
hanno intcfa  per  vna  fiatila,  6  vn'I- 
dolo  pollo  nel  Tempio  di  Salomone 
ò  per  l'infegne  de  Romani  Impera— 
dori  ripoftc  nel  Sacro  Tcmpio,ouc- 
IO  i'eflercito  Romano,oucro  Ante— 
chrilto.  Et  vaglia  diro  il  vero,  pare  à 
mechei  quello  iniendail  Vagnelo 
piùcheal(rinienti:Onde  dcdue  An- 
tcchrilli  faucllarémodcl;vero,&del 
millico ,  di  quello  che  farà  guerra  i 
S.Chiefa,&di  qllo  che  all'aia, d'An 
techrido  che  vcciderà  i  corpi, &c5 
icorpi  inte'derà  la  morte  delraia,& 
di  qllo  che  vccide  l'anime  per  di- 
Itruggcre  I  corpi  :  d'antechnflo  ti* 
glio  del  peccato  :  &:  del  peccatoli- 
gliuolo  di  Antechrilto.-anzi  di  Sata- 
nallo,Sù  adunque  diciamo  della  pri- 
ma tribulatione,  che  per  dare  princì 
pio, Codino,  cedino  quate  abomina 
lioniA' '""Jg'i  habbia  veduto  l'oc 
chio  del  mòdo  a  qucli'vna,e(hedi. 
rcfte  voi  rcricturulj?Che  patifcegra 
de uibulauonc  nel  piincipiu  de  tem 
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^ìlacifa  d' Adamo  quando  vn  fra. 
cello  diede  morte  all'altro  i*  Voi  dito 
bene  ,ma  con/idtrate  voi  in  quelta 
tribuiacione  ciò  che  ,vi  fcorj^o  io< 
Che  la  morte  dt i  r.fliuolo  fu  la  vica 
del  Pairt?  Non  haucte  letto  e*!  Pa- 
<lre  Adamo  ÌI4U al  inhn  a  l'hora  non 
Jiauea  fatta  penitenza  del  fuo  pecca- 
Co  come  che  non  hauelH.  vcduco  ef 
femplarc  di  morte,&  forte  nó  la  ere 
dcfle,  veduto  motto  il  figliuolo  & 
fpauenrato  della  morte  dd  luo  pec- 
cato ne  facelle  penitenza  >  Che  Ìog- 
eiugnercfte  la  tribuiacione  della  ca- 
la diLamech  per  la  mortc,& di  Cai- 
no, &  del  Giouinettochelocondu- 
'  cea^onde  non  h  potea  dar  pace  del 
fuo  peccato  graue,edicea  :  Septmplm 
xltio  iabitut  de  Cmtn,4t  L*mtci,.vt- 
r$  /iftuaftu  fiftttj^Oiiuclìi  di  Gia- 
cob  oue  vn  fratello  facea  deli'aTtro 
caccia  ,  acciò  fi  verihcafle  quella 
profecia  :  Frmttr  fi»trtm  v*n*tur 
iiid'J.  Il»  «8r/#»7>?Oqlla  del  popolo  d'Iddio  . 
nell'Egitto?  ttquado  tate,  volte  fti 
menato  cattiuo  ,quido  m  vna,!Sf  qua 
Baod.l.  do  nell'altra  partedel  mondo?Ecqua 
do  Antioco  radice  del  peccato  lo  per 
feguito  nel  tempo  de  Machabe»?Vc- 
rifltmo  tutte  furono  graui.  Sedi  tnt- 
te  la  più  graue  quando  fù  diflrutca 
la  Citti.tolco  il  (acerdotio,  &  dif- 
pcrfo  perle  mani  de  Romani  l'Hc- 
(railmotperta  quale  difperfìone  no 
puotrà  giamai  più  congrega  fi  ,  ma 
che  fonoqueUc  tribulationicompa- 
rationealia  tribulationechc  patiran 
noi  giudi,  gl'amici  di  Dio  al  tempo 
d'AntichrilTo?Nonfaràtribulatione 
TrUmU'  particolare  quella  j  (ari  vniucrfale-, 
vnt  tutto  il  mondo  patiri  perla  tribula- 
mtffmtt   tionc  che  l'iniquo.il  crudeli , il  tìglio 
l'vlum»  jjcl  peccato  darà  à  Santi  del  mondo. 
ìuftrnt  5c  le  tribulationi  patite  da  j-li  dicci 
hait^À    Impcradoriihc  furono  dieci  midi— 
</P*  ^»'*  che-piaghe  per  la  S.  éhicfa 'acon- 
ftà  a$l  duUeroitale  Agonia  che  uueglua- 
mandt»  *l  ti  Martiri  per  mcn  maleeicgcuano 
/ìm  fin»,  jt  morirei  ahi;  che  fari  quando  l'in- 
ferno hauri  da  Dio  ogni  podefti  di 
perfiguitarc  i  lanti  fuoi  ?  Per  quelle 
calamità  dice  l'ApocaLrrA  ttruj^ 


étns  tri  mmi»4  ftttn$  fmta  mtdteà  ti-  ^ 
pus  ltmb$ttt  pcnlacc  voi  che  Oratore 
ledete  pofla  dire  i  pieno  le  pcrfecu* 
lionidi  que'  iCpxìliò  batta,  nó  bafty 
lingua  di  carne  fpugare  l'inel'co^ita 
bli  periecu;ioni  di  quegli  calamit«» 
fi,&  milerablh  tempi.  So  io  d'alcuni 
chediUcro  nouanta  farjnno,&dio« 
no  che  l'accennafTeDaniele  nella  fui 
profctiaranzi  aggiùgono  che  ciò  có« 
termi  S.Atanngioncllibro  de  mille- 
rijoltre  che  nel  ducilo  tri  ChriUo  fiT 
il  demonio  fi  feruironoambele  par- 
ti  del  faldio  nouantefirao>&  i  paréti  pf  9«. 
di  Mose  per  nouata  giorni  netenerò 
cura,&  dopò  refpoÌeroairacque4& 
nella  penitenza  iDauiddc  dal  Profè 
ea  Nata  propolta  per  lo  peccato  del 
la  numerationt  del  popolo  furono 
nouanta  giorni  di  fuga  dalla  fàccia  j[xeA 
de  Tuoi  nemici, &  cento  altre  tali  che 
tralal'cio,  bada  che  pei  le  perfecuti*ft4. 
ni&varii,&  graui  Giouanni  lo  de- 
pinge ndl' Apoc.per  Ila  più  modruo 
raediffbrme  bedia  che  giamai  vcdef 
feti  mondo.  Souuengaui della  Profe 
tìa  del  Patriarca  Giacobbe  alla  mor- 
te fua,in  cui  l'appellò  Se  Colubro  & 
Cerafte,efpofitionc  nó  accettata  del 
rilludnfs.  Cardin.  Bellarmino  fot*, 
dato  nel  P. Girolamo  ma  c'intédcfTc  jr«f4fC 
di  Sanfone,  pofctache  à  modo  di  ler 

f>ente  adaltaua  d'ogni  parte  il  pop» 
o  Filidco,  in  fc  ufo  alU  gotico  t  gli  ai 
tresi  'accetta, &tófcrniJ  q'tabcdi» 
crudele  adùque  all'aperta fjrà  guet- 
la  à  S.  C  hiclà,  à  banti,alle  Kdiquie, 
alle  Ceneri,&  all'olla  lorojdidrug^c 
ràie  Chiefe,prof  inaia  gli  Altari,vi* 
larà  le  facre  Vcr^mi,conculcarà  i  li* 
graméti,  beftémiera  t  ótro  Iddio.oc 
garà  Giesu  Chrido,fari  dare  morte 
ad  Enoc,&Helia,&d  quatife^liop 
poneràno,&  ogni  cofj  darà  à  fuoc(\ 
&  à  facco  di  modo  che  mcitcìi  m 
fpauétotutto'Imódo  OtìcfabtUia, 
ò'crudele  fiera  ,  ò  bedia  difibrmc 
mondruolà . 

E  che  giamai  al  mondo  ò  Pauiavi 
de  fiera ,  t  bedia  dt  cotale  forma>Có  jfp^c.ìi 
fette  capisco  dieci  6orna,&  lopra  le 

cof- 
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lofiudieci  Regni, &  (oprai  capi  tà» 
iìtnt  J*  te  bc(tcmmic?  V  na  bcilia  cotanto 
^mtitèn  itranaviUtlaGicuaniii }  Anche  Da> 
«i^i-  nielcfc  vifotiuitnc  vdicorì  ne  VJile 
4*         vna  poco  differente  à  cot  Jta,c  la  dif 
fcrenza  è  ,  che  non  fù  veduia  quella 
di  Daniele  co'  Rcgnilupra  Jccorna, 
come  quefia .  Con  cottiti-  corna  la- 
rà  le  guerre  fui  contro  i  Sancì  ^en- 
tro gli  £lctti,&  contro  la  fantini  hie 
fa  Ma  più.  LabLffia  dicejl  l^rofeta 
perla  fuavatic.a  èiimiLaiPa:do,c 
'         che  pcnii  Paula  voglia  dimoftrare 
Iddio  à  fuoi  fedeli  Con  quetta  varie- 
tà di  Antcchrilto  ?  Se  non  le  tantej 
Jinttchti  ^  varie  belttmmie  chc'l  maledetto 
éa  iM  tk*  ^ 'l<^oinmunicaro  huomo  vomicarà 
iimrttto.  ^-^^^''^g^  bocca  contro  Id- 

'         '  dio,  contro  Chrilto, contro  il  Va^nc 
Io,  contro  i  miracoli ,  contro  la  vuaj 
la  moTte,la  KefurretcioneiAfceDrio. 
ne  di  ChriltojControlamiflìone  del- 
io Spinto  Santo, &  in  vna  parolacó* 
tro  la  fede  del  Crucihllo  Gìesù^ò  ma 
tigno  ,ò  appoHaca  Antcchiiilo  ,  ò 
peggiore  di  Satanno,  t\  di  ijijalha 
biauolodill'inferiio.  I!t  ri'ondr  pen 
tace  voi  Paudi  nìiei  cari  Ir  m(<ucrà 
.•  l'ifcommunicaio  huomo  a  f^revna 
ìl'f*'  CotjkgtitrraaChriiiorQuJlc  crede 
•'jty/»/  jg       la  radiccjel'orfgint  di  qucfto 
maUdetCtt  &  maligno  firn  }  enficro? 
^,r»nn9    pa,pi>,iiync  intffabili  fiia,  niente  al- 
jifittehrt  jrochc  lafopctbiadi.ciiitlniaKdet. 
fle  »  gutr     ^  ^  .'Ainbitionc  Io  rpiivitr-^Jiio  à 
**^*k^f  che  hrà  conerò  C  hrillo  yo. 

z.r*>»,0-  lendoegli  clTere  ptr  Dio  adorato 
i»»t  X.     j^gj  fanto  tempio  di  Gierofolima,  co 
tefto  diccchiarjnjcntc  l-'aolo  Santo 
fèriucndonc:  //  ftJtAiia  ttmplo  Dt», 

I il oUi t,la  brflia  dtlVA pocali iTì  di 
cechi  la  delcriuc  haucH  i  pudid'- 
orro,&  di  lionc  laborta.'òchediflTar 
mitigò chr  bellia  da  fp-iucntarc  ogni 
intrcpidocuorc.iii  Antcchritto  lape 
ti  chclignihcanocoiclli  pu  di  »i'or- 
lòi>Etcotc(ta  boccjdt  Icunt  fu  a 
beiiiale  mahtia  ,  !V  la  ibrza  the 
m' regni, &  lu  gli  efcrcusiSk:  ne'tefo 
ri  h aura  ì  con  cotale  forza  farà  forza 
quali  i  tutti  gli  huoininii'con  c^telia 


forza  fard  itragge  mifera  di  quanti 
hauranno  cuore  à  contiadirgli.Omi 
feri  tcmpi,ò  tempi  calanutoiijòfcó* 
folata  Santa  Madre  Chiefa .  ciniinfl 

Deh  Pauia  &  che  penfi  tèi  farà  al-  .^/^a 
Phora  quando  fe  nonda  pochij&  re- 
tirati  in  parte  farà  predicato  Chti-  ^„,,,^ 
Ho»  Ali  hora  dirà  la  Santa  Madre -^^^^ 
Chicfa  le  parole  di  Rachele  partorì  ^^yj  ;^^^ 
toilfuoBeniaminoyCotcdocilfigli- 
uolo  del  dolore  mio^perchc  non  hau  ^^^^ 
rà  per  altro  tempo  prouatr  i  dolori,  ' 
&l*anguliic  cheh;  fari  fcijtTrc  An- 
techrrltoiSìjtì,  hgliuoli  de  gli  dolori 
varamente  faranuo  igiufti  di  que'té- 
pi  miferi^&calamicoli  perle  (.erlecu 
rioni  fatte  loro  damici  mostro  cru- 
dtlc,6c  fpauentofo,Tfcitodan'inrcr* 
no,&  figliuoli  dJla  delira  altresì  là-  S0ft»,%0 
ranaoj  perche  l'eterno  1  ddio  in  ricó 
penfa  delle  perfccurionirofìciiuccli 
collocard  alla  fua  delira. 

Etnoahaucte  letto  in  Sofonia  ò  •  «  « 
Scrirtutali  che  la  Santa  (  hitfa  per  , 


lincile  pcrftcuiioni  reliarà  cnafidc-*  * 
fo!aca,&  .ibbandonaia,si  che  hmerà 
gothi  Santi?Et  vi>lete  chcio  yidica^  nL*T'l 
Cornell  n..itentrd?Pcrlarolavirtùdi  C*"/**' 


uina  li  loia  virtù  di  Dio  farà  quella'*"''*^, 
che  manti  riera  ,  &  Colte nta ra  Ta  fede  J'"**'* 
de'ciuciniioi  gli  Sanudi  quei  tempi 
non  hati.anno  moljo  anlire  di  com- 
patire in  public*),  &  combattere  ,  Sr 
rtlilfcrein  ficcn  del  lumico.  Et  noff 
titrcd;.rePa!Jta,  che  ciò  dica  iodi  //Si.  if. 
mio  pen/iero  ,  appunto ,  e  fimdato 
ntik  fante  Scriit.ire|, leggi  F(aÌ3,&: 
vi  riirouarj^cottflc  parole  : 

tmtattHr  txf/er*  .E  i  Mi.erj  retsi  JO 
ne  del  P.idfeGÌLronimo,odi!o:/'i^/  * 
%erits /ffn^fiiSfHr fjmcfjf  fsnéiortim 
f¥*in  finr  nttindi  eri  ;  lìt  G^ou anni  di 
ce  loaDfcriiundoli  à  quelta  railrria^ 
Chw'I  bracone  :  C*md»  $imj  if»hiht$ 
t*rt  »m  p»ntm  fltllarum  C<r/''Intef>> 
drndoi  Santi  d.l  mondoi&  confide 
l'aie  noi  qHai  dolori  potranno  eflrre 
quegli  the  pati  a  Sata  ChiefainquH 
tempo»!  Ik.  rjft.imiglia  àdóna  parta 
rience  l'ilhiUi  Giouanni  ncU'Apoca  ^  . 
Ulli,òf  il  Saggio  l'appellò  cerna  con 
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Filòrofìaiile  che  fi  come  tri  gl'ani-  fa  di  Chrifto,fi  ^rcgiar5noma?mif-  ^^.^ 
mali  nifluno  vi  n*c  chc^pjii  P«tcl^ca    méce,ina  sataméce  cflcrc  fatti  degni  '  |^^ggj^ 


w  •'—V  —  Q  «. 

frm,f»  mi  nó piti  prouari^ò  patiti.Ec  il  mac 
.  gierCKi  tancij  Tappete  qual  farà  <  fi 
-  vedere aiia/i  del  luito  fpenta  (a  fede 
*)•»•»'•/*  di  Chriftoj  quello  fari  che  anguftia 
I^T»  *  rà  più  la  S.  Chiefa  d'ogni  ahra  cofa 
^Vl'xf  i'  vedere  che  non  fi  predica  ri  più  il 
^t:,  Crocihlfo  Gicsù.l'vdirc  da  ogni  par 
Cmtft   t- 


queft'effetco  prefcruati  l'haueri'dal  P^-M"*^ 
la  morte  infin  i  quél  tépo.  Et  crede-  ^ 
techefia  fenza  Sa^raméto  che  l'Ali 
della  dona  di  cui  dicémo  fìano  d'A. 
quit^l^  non  d'altro  vcccllufCd  qae  jtr 
ttovUelelo  Spirico  S.f arci  làp pere,  ^ 


che  con  impenfata  preflezza  quafi 
rc'n  vn'ilUntc  in  vn  baleno  la  banca 


.f*  te  à  predicare  i  prodigi  della^'bchia  ,  Chiefa  fi  ralaarl  nelle  petfectitloill  'iti^ll^ 
5**'f  /"infernale, irvedercchc  moltrboni fi     <i*Anrcchrilto 8f  fecrediamo  ad  al- 


la. 


j»*J'  perdcranno,fi  partiranno  dalla  fede 
Chrifto,  8f  feeuiràno  la  parte  del 
'•'•'V*  rifcommunicato  huomo  ,  il  vedere 
che  di  dieci  Regi  che  tri  Chrifitani 
^    *  regnarànoaIi'hora,bctccabbraccia- 
fanno  la  ftdeifAntechriKo  &  ere  fo 
line  rellaranno  al  culto  del  vero, & 
viuence  Iddio  ,  &  quelli  paciniuKc 
'^tt*inimico  Tarano  morti*  6  miieria 
'  è  calamità  non  piò  vdita,  ne  più  ve- 

duta,ne più  Ictta^vna  cólolacionc  fa 
ri  fola  &  è,che  non  molto  tempo  du 
raràcocale  abbominarione,  lol^ 
ciò  di  tre  anni  &  mezzo  folamente» 
così  vogliono|i  Padri  intcrpretidel* 
la  profctia  di  Daniele:  lo  temput ,  ^ 
t*mp$t*%ir  dimiiiS  iimpcris,cho  dip 
^        pai  paflati  dall'Angiolo  >o  virtù  di 
^f^i*  Dio  fari  vccìfo  accio  i  lahtidiqoel 
icculo  millro  non  fi  perdano, haue- 
teinttfo  PaueCi-Ma  che  bene  fc-gui. 
ri  da  cotato  male?La  S. Madre  Chic 
J&dopoie  pcrfccucioni  hniterllor* 

fera  chiara  più  dc!SoIf^btlla,f]uffta 
;pacih€a,cóiitupore  fi^merauiglu 
^i  lotto*!  inondoj  quella  è  la  vifione 
^clfApocal. nel  dodctimo  cap.oue 
egli  figura  ynadèna  da vn dragone 
).ètfeguitata  i(ui  d'A«]uita  ducale 
date^iuronoi  tépo  c'J dragone  pdò 
■ingiottiiLj  £noc,&  iUhaiarónole 
'due  milHchc  ali  di  S.  C  hit  fa  chtTi- 
,    -Halciaiàno  al  vok>,&  la  libcraranno 
dalla  rabbia  del  nem'tOjìii  tJpoch* 
"fpcafyxi  dtuoiaila,  tutto  c'cgjmo  ^- 
'  Arinola vica^ma  farà torogratla,ri 
putaranofi  à  sómo  t  uiure  f}  ar^erc'l 
'  iàf^i^e pei  la  có fccua^io  ^  dciU  Spo 


cuniSanUjCome  credere  dobbiamo^, 
molti  predeltìnati  fi  nafcóderano  in  j^f,/^^*^ 
modoelie  dalli  loldaci  nemici  nó  fa 
ràno  ritrouati,&  che  meglio?  Vorri 
la  diuinagiutiitia,  «.he  molciiniqui,  iVffJjNi 
che  cércarSno  i  boni  per  dar^  mor 
lei  modo  di  Dattano  ,  &  Abironrie    ,  . 
Viui  iiano  ingioctiti  daljarerza,  (Se  ^ 
dall*inf«;rno,  in  argoméco  efficacifli^ 
mo  quato  più  fiail  noOro  Chrifloif 
antecbnlto  potfce.  Dolcifs.  mio  Si« 
gnore  io  n5,ih^b{>ito punto  della  vo 
ma  virtùjviuo  figuro  delle  Voflre  ^^ 
mcffc ,  Se  qtifiBcttnq^emi  Ipauétmo 
le  petfecutiofilannouerate  vcdcdo-  * 
fc mfpiriro , mi  cófolo ^cròche  voi 
dicelltal  Vicario  yollro  pronollica 
doli  fecretami'te  quelte  ruine,&  l'a- 
iuto pronto  viiftro  i  Eg»  pr»  i§  r§g«iii 

p€tTt^vi  non  4tjie>mt  fì^u  tua  ,  fono  XlUV-aiL 
tro,'y[^o  efiìcaci,  troppo  calde,  trop- 
po meritorie  le  pregierC  voftre,  R 
chi  temerà  adunque  chemacarc  deb 
baia  S.C hicCa,  hauendo  voi  pt  rfuo 
protettorc,2if  conferuatorc  ?  Patirà 
•:,pef ìri'nó  ì  L'hancte  deno  troppo 

VÌUamente:^«fr4  inft'inen  préUMlt-- 

èMKt  éUu*rfkt  f«m,mancare  vedràno Mst,ié 

piùiotfo  gl'occhi  iioff ri  H  monddt»  >^ 

che  che  tnancatevoi  invna  j  nri^Ia 
fola,  mancarelteà  voiflefIbmaQcan 
do  alla  Spofa  voftra  Non  temete  Pa 
■efi,  pregate  si  per  l'cHaitarìone  fna 
perlaconf ifionr  deg''irii!nici  liici^ 
per  la  conleruatiune  te  l^ntità  di 
queRo  noftro  Santo  Ifonielice  Paò^ 
lo  quinto  ,  tiu-  iddio  Si'jnore'no- 
4t<o^U  conceda  longa  vita  ji-&;viN 
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tù  di  ioftcnctc  fi  graur  peroj&  nel  re 
ft»  non  temete  ponco.il  l-'adrc  b.  A» 
fiIMMdel  cui  corpo  ne  (ci  fiuieuu 

tù  Circi  mia  cara,  benché  Don  Tho* 
soxi»nclo  conieruicoo  ^ttcl  cullo* 
il^iiii4ei2«  che  fi  comieiebbe  i  «n 

caocoSancotvn  Padre  cale,  vn  Dot- 
tore di  Sanca  Chieia,  &  che  non  di- 
co  il  primoj  poiché  i  Santi  io  Paradi 
fo  non  iouidianolaj^ria  l'uno  del 
l'altro^anzi  ne  reodono  gracic  a  Dio 
delle  grandezze  loro  ticonofcendo 
o^ni  colà  da  Oio,  8e  rifiikandoCho* 
aorc fatto  loro  in  terra  àgrand(.zza 
4>  Pio;  non  (criue  dtco  ^ucU'aliiio 
ViNlreffiel  ventèlimo  della  Otti  di 
Dii)  al  capir,  vndcximochcla  chiela 
Sanca  debbia  kfnpve  (ipportare  vit- 
toria di  bacanno?/^  tm4%t»*mfm*m 
éttir't  Te  vcloncicii  Icnciile  le  paro- 
le furmaii,62«4  vcettut»  m:ftll*t»^  t/i 
Cs/lrtnm*$trs.  I>'auatag^io  cnde 
Te  dotibjamochela  guetra  d'ame— 
chrifto  conerò  Sant  i  C  hicfa  (aràgra 
uejlàràcrudcliiriinjjnon  hauurà  ha- 
littto  per  honanzi  eflemplare  tale« 
ma  coi)  tutto  ciò  l'iniijuojil  malcdcc 
co  rtritarà  contufo  ,  Hi  pctdence  ,  He 
quello  èilfccrcto  diCholto  nai:^ 
Colto  iji  quelle  parole.  Dttimtu  jtgum 

ita  vt  in  irréPtm  indutMntm*  fi fitrt  p» 
/«/?,ina  non  puutra:Iddio  non  pct. 
nutteidf  anco  4ll*iofrnio,li  pigiiara 
no  mcrauiglia  vcramcnrc  igmitidi 
molte  cole  chevrdcranuo  operare 
firdaancechrilto,frila  feguad  llioi 
nulladimcno  non  ntgarannola  fe- 
de .  Sò  IO  d'akunp  ai  voi  che  uà  le 
dice  y  c  perche  Chritto  £Mitlla delle 
milerie  di  cjuegli  tcmpicalamìtofi^ 
Perche s'jflicuiino  i  chrifliani  rtf- 
pondo  io  che  ciò  edere  dcbbe,  te 
perche  cauti  viuano  &  pauroli  ,che 
q  io  tcpo  può  efìerc  $''pre  ijiiaiio  a 
Dio  piacc,C^'  puchc  viuaou  da  chri- 
ftianibont  &*  prrche  nó  vengano  fi- 
trouaii  non  Jpparctt  hiati  dalla  bc- 
Itia.  £t  conlideraie  quanca  lu  la  bon 
ti  di  Dìo  c'autlli  il  moiido di  quanti 
a(  ciac  nci,&  di  quanto  fàrdou  ranno 
gli  h-ìoniini  di  Liiitltépu .  O  mio  Si 
^lutt,  vi  lèdono  lode^  &  honore  uiB 


te  le  lingae  de!  modo  perla  mJfen- 
cordja  vollra^bcu  h  vrdc  manif.lto 
o  Chnfto  esalerò  non  dcfidcracc  voi 
chela  falutcnolira. 

I-chi  fe  i'haurcbbe  penfatoPaucfi 
chel'amorofo  nollro  C  hnfto  ad  va* 
ilteflo  tempo  douelR  ,  &  fpauétaft 
&  cófolare  ilmondo?  Lo  fpauentaj 
&  bctie  non  lemite.c«  «««^m/M 
mtmummm  éffatsténUif  i^.9,igt  tH 
iklmit»  fMjlis  litn  ftitt minili* ,  vth 

ìt$  dr«é:  9t  tante  altre  iiilnacde,vdi- 
te  le  confolaciont  :  Urnsttea^ttm^t» 
Mr«  ftum  MpprtfinfmM  ftétmptit  vt- 

iÌM,imaginateDÌ  vn  Padre  col  hgfio 
lo  l'corucciato,  quelli  quanto  più  ter  ^ja^feT'-  ' 
nbilc  /idimoftraal  tì^liiiofcj  tato  più  Tàltmi» 
pieiofo  giudicare  li  debbc  .poiché  aMt$$M$f 
nieni*altrocbe  tenero  affcito  et  amo  ftetg$0m 
Tt  lomuiit  al  grido  et  alle  minacele,  uMittmt 
Dio  buono,e  quante  volte  l'amoro-f  «i  t,i 
fo  Iddio  ha  contro  l'iniquo  mondo  ad/c*  W« 
inalciate  i  grid-'Ma  eh. }  Vcudhnoc mtn  • 
jMrrciò  giamai  aó  fece  cotale  minac 
cia^chefi  oggi  :  £ri#  tmmt  ttHuUti» 
^u«l,t  n$nfMir,  mercèc'ldiauoloco 
tutto  l'inf  rno  farà  l'vitinio  Aio  v^or 
SO  contro  Iddio>  &  non  cri  dece  voi 
Paueliche  le  a  queftoiépo  Lucifero 
ft.flf  (ìat(  natn^t  r  conce  il.ìuli  la  po- 
defid  che  data  le  iàrà  a  qu(.',a)ireti  té 
pi  f:<rebberifteflo»  Credete  Id  «eie- 
gato  i  qncfu  tc'pi  chi  lodice  Gio- 
uanni  neUo.  dcllaiuaApocal  f#v»> 
éi  dnitU étfttnéiwtt  dt  C«/«  Uèitf  ^p^g 
«  »m9  mbtfi»^  magna  mm»ff0^f^ 

nmfnm,^  apprtbtn  ut  ti^acoui  ftrptu.  ^  f,t,g^f^ 
Umnti^uS  ìMttft  àiMMmttò' /•  «»•/  Jurmtm 

^ intuiti  èS  ptt  MHàt  mtlttt  4jr  p»fi^l^ 

hétoporrtt  illi  folu  mtdtct  ift  ,  'f^^  cHtitn% 

tre  anni  ìSl  mezzo  dicono  i  :>ati  e(-  4'^^,^ 
po(ìcori«&  tato  du reri  la  fua  guerra^^,^,^ 
col  mezzo  cfi  c<  ftiJi  cótroL  hr  Itojla         *  . 
qMale  hniia di 4 j.giomi  veni  chti- 
fto  nella  fua  Ma(.(tà  a  giudicale  e  vi 
ui  c  morti, &•  iln»ódoriMÌrà,i;ft  qT©  . 
e  Ili  ic  debba  nó  U  può  determina  re,  CimJteh» 
bafra  che  tutti  iPadricomt  rifcn/ce  /«ri 
l'IIicj  Ihils.  Bcllar.dicono  cuado  d^p9fMifé^ 
tutto  raruC('l>fil'Inìpcro,ìv  t' I m ne /«"flf «a 
ladoic  de  Ivoiujm.  £(  non  icniitcj  «tm. 
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Sania  Chicfa giornalmente  far'ora- 
tiooepcr  la  confciuacionclua  ?  Ec 
per  ritornare  al  primo  noltro  r agio- 
namcco  dico  in  qudto  modo  clic  di 
quante  ininaccit  ha  iJttc  Iddio, lut- 
eo che  fbflVro  terribili  &:formidabili 
Comccolà:SicHr  fimi  etra  *fMC  t  tgntt 
fi€peri»Ht  paSrtt  mf^ctitr.tMyfiC  i^uci 
l'altrj  in  Elaia  quando  gli  comanda, 
che  non  predichi  i  ^uc)  popolo  .  A'# 
sonutriMntury^  jétfitm  tumicomp^ìrt 
tione  a  querta  fono  di  poco  nJieuo, 
c nondimeno  bilognadiiia  come  la 
c,e  quelle,  &  quelte  fono  fatte  ^  pie 
ti,&  non  per  odio,c'cgli  portiali'- 
huomo, perche:  oduiorum^^Hé 
/#fi/,moIto  meno  la  cicatura  ragio- 
neuole,  fono  minaccie  nafccnti  d'a- 
more,&  da  giclofo  amore  dice  il  P. 
Grifoltomo  dichiarandoElaia  ncifo 
pracitato  luogo,  &:  voli»  dire,nó  cef 
fare  di  predicare  i  quello  popolo, 
acciò  ceflì  da  peccati, &  lì  conuerta, 
&  io  l'accetti  in  grana,  appunto  co- 
mecoliin  Lìicrtmia  ancora:  noli 

fubiTMhtr»  virium  fi (»rt$  imitMti 
ecnnrt*niur  vnuffut/ij',  m  vU/mm  mm 

(y  ptntttat  mtnali  futd  cogito /stt 
rooit  tìngete  vn  hgliuolo  fuggito  dal 
la  paterna  cala,dtce  l'ilteflb  bato  Pa 
dre  Grecojfe  gl'amici  s'interpongo- 
no acciò  Io  ritogli  in  cala, non  nò  re 
plica  ilPadre,di  quello  non  mi  fauci 
fatecó  tutto  ciò  muore  egli  di  mar- 
tello perlo  fuggito  figliuolo,  &  d'jl 
tro  non  vorrebbe  che  gl'amicijragio 
naflero,chediquc|lo,  &di  riconci- 
liarli fcco. 

Oquan-.o  bene conofceala  natu- 
ra d'Iddio  il  Profeta  Ciiona,òquan- 
tocra  aiiuilatodellebrauaic  mi- 
naccie di  lui, perciò  fdgijiadi  volere 
andare  in  Niniue  ,  &  predicaigU  la 
penitcn^ardicea  tra  fc ,conolco  la  na 
cura  di  quelt'Iddio,  hora  è  Icorrucia 
to  con  queltf  goti,  hora  le  vuole  tue 
te  morti,ma  fe  getcaranno  vna  lagii 
ma  egli  deporrà  lo  fJcgno,  e  non  fa 
rà  verace  le  minaccie  mie,  hora  che 
cildciinato  feco.dice  moia,moia  Ni 
niuccol!)  fuoihibitatoruma  come 
fari  placato,  che  li  placarà  per  ogni 


piccola  pcnitcQza  che  Ticcxfìò  gli  M 
ucri  per  fuoi  cari,  &  io  reltarò  ougJ 
giardocosidicea  tra  fc  il  santo  huo- 
mo,ec  fi difpofedi fuggirfene,] ec anr 
daralcrouc:alcro  tanto  fa  in  quelio 
luogo  Chrilto,  pet  mero  amore  pot 
tato  a  li  tuoi  li  fi  auuilaii  delle  perfa 
cucioni.d' Ancechriito  a  hne  non  fi  li 
fcino  ingannare  dal  nemiLO,vorreb 
bc  fpauccarli  in  quclto  tempo  acciò 
all'hora  fòlTero  intrepidi,&  cóflaci. 

DehPauefi  poneteui  dinanzi  gli 
occhi  della  conlideracione  le  perfe-> 
cutioni  d'Antechrifto ,  penfate  all»^,. 
miferia  di  quc'tempi,alle  tribulatio  , 
ni,all'angufiicdi  qutlliche  viuuran'^'  ' 
no,alle  il  raggi  chc'liiiiquo.farà  de'""" 
buoni  chriftiani  a  \\  ilrgnuhe  prece-  ^ 'v'f^ 
deranno l'auucnto  di  (>.hrillo,&  nò"'"* 
potrete  di  manco  di  non  temere ,  &  tichrifto, 
fpaucntarui. A  eh»  non  vi  pcnla  hlla  """.f*'. 
mente  non  porta  fpaucnto  latribula  * 
tione  d* Antechrillo,  ouc  chi  /i  prò-  ^|  ^' 
fonda,  la  vede  ctJ  penficro  in  quel  ' 
modo,  come  lari  in  effetto  Ilpcniie  ""r*^ 
rodi Chrilto  fappete ijLjal't?l)*jndu 
cere  gl'animi  chriltiani  a  quello  pé- 
/ìcro  per  hiutr  compaflìonc à  gli  vi 
uenti  di  quti  tempo  ;>atinìmo  Giob 
bc  tù  !i  penlaui  da  dciucro  &  dice- 
vi.fci-^»/!  e'us  fit'O  no  petiity\\c\u:i  loh-Jl» 
del  lentimenio  PauiatI  Sjnto  i',i.al 
volta arriuaua  à  quello  pt  nlicro  per 
lolpauentoincredibilc ,  che  patiuar 
Et  Giouanni  fi  tcllimoiiio  c'i  viuéti 
di  quel  tempo  odiarano  fommamé- 
te  la  vita, e  bramaranno  cagiarla  col 
la  morte. Peccatori  Paucli  ndiicecc- 
ui  in  voi,pcnlàteintent3Hiécea,que^ 
ccpijchc  le  non  fiere  più  duri  de  fcol 
pIi  non  porrete  di  manco  di  nó  pia- 

gnerc      hauer  compaffionea 
chi  ntl  mondo  viueri  ali* 
hora.  Pigliamo 
haiu.  • 


.Se- 
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Seconda  Parte. 


ìVantunquccó  va- 
nj&diucritnoini 
dalie  lance  Serica 

ture  li.idiiiijl"ato 
li  peccato, j  crin- 
tcrmicà  ,  perche 

p^Zmìo      iM'tiiitf>>  poterne  i'anima, 

àMtmt        in  iiiiibofó  diciòGiorffm  In  pe- 
j^ff^^ Ài  na de  peccati fuoi  *ù  petconb  d'vna 
•  infermiti  irremediabiie,  che  lo  coQ« 
'dulce  à  motte  4  legge  di  carne,  per- 
meile è  nella  carne  radicato.  Tiranoo, 
perche  tiraneggia  la  voluntà>fomice 
«he  del  continuo  fomenta  il  inale,tti 
molo.chegiamai  cellàdipagneteU 
concupircenza,corrottion'-)Chccor- 
ftimpe  quanti  habiti  buoni  viuono 
«eVaniina,  vitio,iniedelci,  diletto, 
peoa del  peccato  ,  &  murtc,p'.Tche 
non  tanco  guaita  la  gratta,  ma  l'piri- 
luaimcnte  vccidc  l'anima  :  con  tatto 
ciò  noodimMolloirvi  é  Epiteto  che 
più  fcgU  appropri  nelle  facrc  Catte 
pct  i  tanti  mali  effetti  cagionati  tiellV. 
•nlim  Ae  mI corpo  di  cocelio  abomt 
natione,  anzi  midico  Antech'ifio, 
poiché  all'anima  infelice  muoue  tali 
te  periiecnttoni  quante  Aiwedirffté 
alla  Santa  Chic  Ci  >  Il  peccato  Paoefi 
è  l'abbominationc  chc'l  peccatore 
pone  nA  ùnto  luogo  di  Dio,  nella  ra 
gioncuv^lc  volunti ,  &  nella  mente* 
O  pclte  abhomincu  ole,  nbbominwio 
kiglihuomini,  àgli  Anjiioli,  tic  à 
Dio.  Vorrei  qui  vi Kiducette  à  memo 
ria  vditori  (]uelcenVando  di  Dio  nel 
Deuteronomio  «  che  fofié  morto 
chiun<vieeoBditce8lr  itfcri  ad  adora* 
tei^fidoli,^  dicea  qeefta  ragione. 
frt  0mnn  lfr»tl  nmdttni  timiai  ne 


vi  ila  ripofto  l'Idolo dell'abbomìoS* 
tione.Mafe  con  pena  di  ènotie  era  jU!^ 


punito><lu  oel  Tempio  materiale  ri  tJSéÌj 

pone  a  V  n :  ftatua  di  lcgPo,ò  di  bron  j^^jZZ 
zo,l4aa  ptr  mano  d'huomo,di  qual  .^1^1 


f»i  fimitftJ^Khe  non  v  conueneuote 
Otte  liabitoioiaUaciiàdicealddio 


peoadreo  chi  nel  tempio  dell'ani* 
ma  ftampa  il  maledetto  Antechrilto 
delpcccato.i:t  petpoimi  ormai  io 
iilo.<it  dtmoftianii  eoo  che  ragioit 
appello  lo  antcchcifloil  peccato.  V- 
ducmi,  chi  è  più  contrario,  &  cótro 
Chrilto  dclpeccato?Ch.ilto  ogni  eo 
fnfìbnona:  Btmt§tmftti/:  I] pecca  ngf^.j; 
to  ogni  cola  cattiva ,  &  non' può  di  -  " 
maco  efl'endo  in  fua  natura  colacai» 
au}Coflipeflima,étfo<a  priuatlua» 

Errciò  il  tanto  lume  de  la  religione 
omenicana  Toraarolldiuiaoncl* 
la  parte  piimai  &  nella  qnlllioneief  ^  _ 
fagefima  terza  articolo  .primodiui-        *  • 
namente  dice,c*l  peccato  non  fi  fi  ^^  'll^'  ' 
^ciendo,ma  defficicndo ,  mancando 
da  quella  rettitodtoe  c^eflèredeaok 
tebbe  in  qut M'opera  che  peccando 
facciamo.  £c  non  é  quella  dottrina 
ftnaa  ti  fondimento  delle  Scrittoit 
Sante  vdiccil  Profeta:  Mi/erfaStU    .  ; 
/mmi^  tmrammf  w/a  t»  fimtm  ,jo  foO  '/'l'*- 
mlfero  Stgnotei  colpa  dehdtibddfiie 
ca gi o n a t o  i n  me  dal  pecca .  o  cflendo 
egli  cufa  difordinaiinimaì  io  fon  iiw 
curuatOjpcrche  ecuruo,cftorto,Sf  ' 
-  ohliquò  è  il  peccato,  e  ndn  poflo  di 
m  mcoG'cflere  cur«o,perchci  ncini 
Ci  miei, mi  tefcro  inhdie.m'apparec  mfMMi 
ehiarono'.vn  lìccio  à  gli  piedi,&  in-       - , 
^uruarono  l'juima  mja. 

Due  maniere  di  pei  feguìtare  la  S. 
Chiela& gl'eletti  di  Cfitifto  vfari 
Antechrilto  vero  venuto  che  farà  al 
mondo,  &  ili  doi  n)odi  fi  f  rcda  de' 
pecccatori  il  ueccato,quclii  allctta— 
fi(Condotit,K  rpAuemarà  con  cor* 
ncmi«tt  insella  ntaoieia  fari 
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4èi    :éWSmiiiké ndi.  dtpp^bFMeeo/h 

auafinuto  il  monào,  9e  il  peccato  na dalla  compagnia  di  Dio,  priatrft 
non  vedete  Paucfi  come  ad  altri  prò  della  graUa  diuioa,  &  in  lei  impri- 
mae£fiaiii.ai  commodita.ac  diletti,     «lere  il  tao  watmmmtMfm 


SPUranneiica }  Dio  immortale 

nuJtidc  peccatori  rcftano  oppicfTì 
lai  peccato,  &  datUflì  alladilpcra- 
ione ,  ffìdan  della  mifcricordia  di 


2 


none ,   . 

Atttk'i  Dio  muoiono  parte ggiani  del  oca 
fièdigt-  to?  Incotalediffetcnia  perciò lono 
'  MMi  U  quefti  antechri  fti,  che  oue  il  prima 
9f»  &  oonpotri  tormentate  fe  non  il  cor- 
1/ mi/ti'  DO , f'antechrifto  miftico  tormenta 
<»•       &  vccidc  rvno,& l'alto»'.  Imagina* 
teui  i  FilifeeteoiKfoSaaione  quan- 
.  do  lo  fecero  prigionc,&  lo  legaro-    l  iwomo  prmatt 
iJo,fi  altro  tanto  il  peccato  col  pec-  Hiamente 
eatore,rimprig«ona,lo  le^a*  ne  vo- 
letefcdr  autentica  di  quelto  ?  Anda- 
fA  lU.  W  al  Profeta  :  F«»«<  fttaftmm  #ir- 
tmmfhxi  /mm  me,  e  raen  male  fareh- 
jht  Quando  qui  li fermaffe,  quando 
non  gli  facclic  peggio ,  ma  Mila  a 
corroenti  maggiori .  Non  gli  aàmòt 
(e  alla  pri»t  ma   ne  piglia  gu  (lo  & 
-piacere  tormentandolo ,  quando  c5 
.  c'^vno.  Ce  quando  con  l'altro  tormen- 
TiNÙmlf  to.Penlate  faccia  come  Nabuchodo 
gtimdtiyi  nofur  con  Sedcchia,  come  Adonize 


la  inf  lev  ccemapnente.i  )  pcirc  t-fa- 
crandachc^iogot  benej>riui  l'huo- 
mo.Niffiin'akra  coftpnual'buoma 
di  tutti  i  beni  le  non  il  peccato  .  Tre 
fpeci'e  de  beni  fonoconofciuti,  & 
nòpiùdamotali,benehondto,cSuc 
Dienreall'animaA  e  U  virtù,orna-. 
mento, &  dignità  lua,benc  vitlc  per 
tinemc  al  corpo  fif  fono  le  facoltà} 
il  bene  giocondM^  ioiTÒ^lMdò» 
di  tutti  qucftibcm'il  peccato  priaa 


bcc  con  tanti  R^i.  Ohimè  ohirocè 
*>  troppo  nemicodell*^Dtma,&  di  tutf 
fo  l'huomo  il  peccato  tic  però  gli  G 
il  peggio^  che  gli  può  fareJ'accieca, 
f  aObrdifce/ammutifte,  Brinfin  sii 
taglialo  fommita  de'  piedi,  &dtUc 
mani  perche  non  polla  fuggirgli . 
■  Infin  Cicerone  voftro  ò  HumaoifU 
Vdkea  vna>eritipcrfe  fteffa  trop- 
'  pochiarajfheall'htiomononpuòau 
aeni/c  coiaò  più  terribile  ò  più  da 
-  tcnwrre  che  la  colpa,  9e  il  Recato. 
^^«IliflGmo  di  nrfìuna  altra  colal'- 
2^/^/»uoVno  chnltiano  dtbbc  hautie 
tmt»  fi    maegiote  paura  «  che  del  peccatd» 
4MJir    ^Kiir  che  coti  poca  fatica,it  fi  là,o- 
prm  i«i»#nca  ricattaTfcnc  vi  bifognanoaltro 


vtile,  &  fòmroamcnte  honefio,  be- 
ne di  tutti  i  beni,  &  fonte d*ogm  be^ 
ne  di  cui  fi  può  di  re  quel  dectOtChu 
detta  virtù  dicea  il  morale  Seneca: 

li  fimt$/>jMmm  Dtmt  é/nm^aàmt  & 
'  feonfidéracejyeruoltra  fii,che  le  la 
uirttl  per  edere  bi  ne  rpiriiualc ,  Sc  pfrtìi 
perche  iiiuftta l'anima  è  gran  bene,  ^r«s 
checòlàeAeicpoffii Iddio,  mapeiM. 
incórro  dite  poijchc  forrt  di  «nife  ria        '  , 

dfbWa  efiere  quella  di  colui»  il  qual^ 
diiXo  épriuàco,fcreueroitdecto 

delP.  Agoft.  a  Probo  come  è  verirtì 
mo  che  colui  lolo  è  beato  che  hà  •^*v'* 
tuito  quello  sà  defidcrare,  miferc  jf 
tanto.  Se  initUcidimo  é  chi  per  ca.. 
gione  del  peccato  di  Dio  priuato  re 
lia.£tie  perauuentura  dclidcralTe 
idcuno  di  uoi  làppere,come  il  pecca 
topriua  l'huomo  de  gli  tre  beni  fo- 
pradetii  diitbU'«o  co«i,perchc  «'op- 
pone al  beneuttle .  rflèndo  egli  per 
natura  d3nnofo,.Tll'honcrto  <  llendo 
cofadl$honorata,iv  ii.famcialdilct 
icuolc  t  (Tendo  pu  no  di  ttiftczta.Cff 
di  dolore ,  Se  perciò  il  Tanto  Profeta 
pricj^a  Iddio  chcd.il  pitcuo  l;bcra 
re  lo  Uoull  3'Littrm  mt  »  feicMtii  mttf  p/.<Q, 


r*#W#"«llckiòrzcnoftxe,&ilfapperejEe"  &  pmnn  imi^nnstt*  m*»»  é4U  o_bi. 

COdfideratc  alrutia  diabolica,  che  gnore,le  voi  Iute  onnip.  tcnrt  ,k  ta 

■  quanto  f.i.ò  di  promcllc,    di  minac  te  ciòchcm  aggrada.lc'l  ptccuo  c 

.        -ile  altro  non  intende  ,  che  di  fate  nientr,&  mente  tj  peccandoli  »  =c- 

'  «poftafarda  Dio,  &  egli  oliere  per  cato  t-.come  può  dunque lar.to  o,uc'/  »r 

>/I>Ìotd(ir:!to  .  OviTio  è  il  hnedcl  fco  miftico  an-cth  ilto  ,  eh.  latcìa 

IJJmÌ  FWp««*  ie^auiri-anima  ciuilua-  paiwc  l'amiciua  uà  uoi^iic  ^'^^ 
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chriftiani  \  D'auanta^gio  pania  il 
peccato  fi  parure  Iddi*  dall'aoima, 
MobAbcì!  Mfmuim^»  dim/i' 
ftmt  imtr  v»$  &  Dtum  vr/trtum, 
ftetéum  vtfirm  Mi/té»d*nmt fatti  ùmt  à 
.  tmpHntm  mfiré  Mimam 
rmnt  h»t,irp*«€mtm  mflr»  prohtimtrmnt 
k»mm  À  vkit ,  Oltre  quella  ragione, 
chetaleè  Udifibrmiu  del  peccato 
c'Iddto  non  può  fopportar  di  ve- 
derlo, et  per  anco  feda  vna  porta  il 
peccato  entra  nell'asina  Iddio  feoe 
cfce dall'altra.  Non  pudfopporcare 
Iddio  di  vederfi  dishonorare  dal  pec> 
cato.Non  può  vedere  peggio  che  ve- 
dete l'booore  dal  peccatore  al  pecca- 
to fatto  e  non  forte  i  grande  di sliono 
fe  facto  à  Dio  quello  porre  il  pecca- 
to Dd  AiO  luogo  ^  Non  volle  l'Idolo 
Oagon  a  Ila  prelenza  dell  arca  che  di 
legno  era  arrogando^  a  ingiuria,  & 
troppo  grand'elfrre  a  vo'Idoloaflo- 
migliato,  Se  crederete  voglia  (lan- 
ciare o  jee'i  peccato,  Se  voglia  l'ami 
citiadichi  più  iftima  (X  del  peccato 
chedelI'amiciriarua^EhPautaaó  pud 
rhunino  chnftiaoo  hauere  amicitia 
col  idbftto.&cd  Dio.  NÒ  fi  può  haiie 
reanifCitiacS  Dio,  &  f^r*à  fua  vo- 
glia  :  A  penai]  pecca^tore  bà  fatto  il 
penfiero  di  peccare  ch'Iddio  rompe 
i'ariucitia.con  tutto  qucfto  noodime 
oo  non  ft  puO  dire  con  raqione 
c'egli  Ca  il  primo  a  rettrarfi  ]  non 
nò,  il  pecca  do  re  c  n6  Dioèil  primo 
che  parte  l'aniicitia  àcontrn-iplatio 
ne  del  peccato,  non  ftcendn  deil'a  mi 
citi» del  fno  Signore  ainia  <Si  fentiie 
ParadoffOytutto  c'I  peccato  Ha  tanto 
caro  al  fenfo ,  &  nemico  all'animai  Se 
habbia  sónio  diletto  nella  perdttione 
dell*huomo;&  chi  lociedcrebbt?  Nó 
vorrcbb'egli  che  huoir.o  giamai  l'ac 
cetiafle  &  gli  donarle  albergo ,  che  p 
ci6(òrapiCDZadi  Dio  infinita)!] uà le 
volte  innàri  fc  glj  apprciéra  taie  fo- 
to  to)  me  terribili,  e  ipauéteuolf  le  gli 
diniodra  ì.  fine  che  I  huomo  fj'auen» 
tato  fugga  di  lui  l'anticitia  ,  eccolo 
Dell' Ecclifiaflico  in  forma  dileooe,  e 
perche?perdtn:oarar  iarèbbia,&  fe. 
rua  tuai  o*nt$$  tm$  dinui  la 
ftiagge  mifeiabile  Utu  dell'ani  ma 


che  fe  gli  rende  fusgetia,eccolo  oell'* 
ideilo  Juogo  fottofoiaiad'uoafpad» 
de  due  tagli  per  maoifdlare  le  pia- 
ghe da  lui  Atte  eflere  mortali,  eccolo 
oc' Prottcrbi  fotio  forma  di  Rcijolo 
velecofoi  «KM r'jWw li 
d*t  ,  fignificmdo  le  mortali  nmrfi 
catare  che  dà  all^m^  eccolo  tn 
for  ma  di  fpaMMii^  fm  neil'Ec-  ^o. 

CllliaUii-O    /»  ^0!itrt  *mi  igmt$  mré*-  fumt  tf 

ht       veleno  nel  Dcuterooomio  :       *  ' 

informa  di  lebbra  per  la  Tua  inf:rta- 
tiunc  ,  eccolo  vedito  infioo  eoa 
ntaota^Ha  morte  ,  Se  tutto  eoo 
ditfiegno  di  difcuoprire  i  mali  ef- 
fetti fuoi  nell'anima  ,  Se  di  Ipa— 
ueatare  I  huomo  perche  l'hobbia  io 
orrore  Se  abomioatione  Se  lo;fa^ 
ga  .  Et  non  fappere  che'l  f^^gio 
con  Glia  che  fi  fugi^i  come  dall'a- 
fpetto  del  bafilifco"  ,  Se  del  Colu- 
bro iufidiofo  ?  ^m*ji  À  fAcn  eelst  ri 
fugt  ftcmtwnt  Se  r  Amorofo  Giesùpa 
rlméie  dicelè  beoefecrecamCre  l'ifteT 
fo  oggi  nel  Vagnelo  co  quelle  parole  • 
O^mut  w  mtji fmi*  Vifirm  Humr 
flw  ,  fi  tMhmtà  .  (y**tf  ,  8c  del 
contìnuo  l'eterno  Iddio  che  noo  * 
permetta  alla  Morte  pc  deità  d'afo- 
nriti  alla  fprooeduca  Et  perdwd 
Chrirto  CI  dite  che  oriammo  per 
Doneiler  alla  imnrouira  daUa  mot- 
te  aliai  Iti  <  percne  per  vn'anima. 
Impreparata  à  quel  punto  :  tfi  tm-  f^^^f^ 

Itt  trià»t»tt0   fum'tt  n$t  fuit  •  tLàmt/tm 

Che  tribulatione  di  donna  rtro-  _ 
naia  dal  marito  in  adulterio  /  non  \  * 

vi  arnua  la  comparationc  ,  Si  di-  '^ItfW  I 
ciamo  coli  ,  fe  vn  peccadorc  fen~ 
té  tanto  trauaglio  i  dire  t  pecca— ••""■«^ 
li  fuoi  ai  cciifeifore  ,  che  iraua— 
gito  DIO  buono  può  rlicre  quel- 
io  deirantma  clie  apprcfeotare  (i 
dcbbe  A  quel  D  I  O  à  cui  nulla 
cofa  è  na  cofla  \  Siiì  che  per  ri-, 
fpeitod'allbora  %  1 1  tnén/st  tifinf 
litnem  fut>  ,  1  cr  la  finderefi  che  in- 
ternamente la  trafigge  ,  Se  per  i 
diatioH  chedifttormiifultano  ,  0c 
per  la  moglie  ,  &  i  fifiliuoli  che 
alla  dcflra  y  Se  le  facci  à  alla  fi— 
jaiAraialcia,  Se  perche  Ui  fupra  laCpa- 
•Q.  da 
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TAVOLA 


Delle  cole  noceuoli  neirOpera* 


ICcidwti  c'octorre- 

ranno  alla  fine  del 

AccofttrGàDioeoa 

il  cuorr  quando  il  fi 
riccneoel  Sacra  mè- 
co. 596 
AbhUlmedtràChri 
fto  e  Lucifero.  170 
Abiffì  due,  Voo  la  miferia  bumana ,  r> 
altro  la  pietà  di aina.  ìaì 
Abbondanza  di  vineredimaBcU  Santa 
ChtefaiDio.  4^8 
Adamo  ciò  che  fapefle  d'Iddio  primi 
chepeccaflc ,  Se  come  le  fappeflc  fog. 
8t.  poca  aotttia  hcbòedi  Diocom* 
paratiuDcà  noi  Addi  i«9.ftoe  el«^ 
rione  del  peggio  549.  degno  d'ogni 
riprealioue  403  &  oeUo  llato  prt- 
mofik  Vergine,  8c  Mche  la  campa- 
gna. 390 
Adoratiooe  ioteraa  che  fi  a  197  dicbe 
Ado  lattone  l'Aichcfiaagogo  adonf 
feChrifto  ibidem  l'eRiraa edifica  il 

Sroiltino  598.  Tao  fuiidamcato  che 
a597'Cioq«e  aiodi  d'adorar  Id- 
dio, ibidem. 
Adulteri  perche  gaaigacJ.'  4$ 
Agilità  come  farà.  190 
A g n  c li o  n  nibolo  di  che  1 1|.  iotohieii 
te  offerto.  74 
Agooiadt  Chrifto  da  che  foffe  cagio- 
nata. Joy 

Auicac  i  foto  Dio  I9.  Aintarfi  iafieme 
per  amore.  ^  537 


Ali  d'Aquila  .  &r  non  d'alCfO  VCOflIO 
date  alla  Santa  Cbiefa.  #04 

Moo  ama  Iddio  chi  fregolauiBeotf  ti 
manda  cofe  terrene.  3^** 

Amanti  al  Maodo  ripidi  daUo  Spirito 
Santo.  34^ 

Da)l*ainarl'hiioaolE  dichiafàdi  qtiM 
Città  fia.  i96 

Amici  di  Dio  perche.aiTlitti.  358 

AmicoreroCorifto  itf .amlcofi  cono- 
fcenei  trauagli.  ibi(|* 

A  auto  n'hi  perfctcamnte  Chrifto.3 1  » 

A  maro,  8c  diolce  nel  mondo.  66 

Amor  dìuino  hà  fatto  morir  Chri- 
ftn  ifi'Sudarfudor  ianguigno  »63* 
c'operi  I J3.  fi  lalirlUnima  in  Cie- 
io.  113 

Amordi  Dio  è  fenza  modo  verfo  l'huo. 
mo  1 5  5.  l'amò  ab  ecerno  5 19-  H  di« 
chiara  con  la  parola  fk,  jip.  nood 
iftimaro  dall'miomo  f»8.  perche 
Iddio  titoHiibbliflfiComidato  5 17 
lui  folo  vero  «ae  tatti  li  altri  lìono 
Vanità.  st9 

Amori  due  due  Città  liaiuio  fabbrica, 
to.  38 

Amordi  Dio,  &  del  proflimo  perche 
fianoinfiemme.  470 

Adamar  Iddio  l'hoomo  è  iiichìlMfO 
dalla  natura.  ^16 

Cinque  iprcmi  (limolano  l'huomo  ad 
amaruUio.  (517 

I,' A  more  ver  Dio  non  hi  difficoltà  co- 
me quello  de  nemici.  f 47 

Amore  adoperato  in  Jibenr  Phaemo 
pag.  530 

Ama  perche  Iodica  Iddio  ali 'huomo, 
ftooniema.  550 
Q3  a  Amos 
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TàuoU  delle  co  fi  Noteuoli 


Amor  &  non  altro  vaole  Iddio  dal 
huotno.n'* 

Coo  ducA mori  può  l'huomo  amar 
iddio  {31 
Amor  dell  huomo  in  ognitempo  Id 
diol'hàdefidcrAto.^jx.  &  tutto  lo 
vuole?  19  qiicfto  amore  non  vie- 
ta al  padre  l'amar  il  figliuolo  5  jj. 
fuo  (imbolo  è  il  fuoco Tacro  $16.  il 

{>reccttod'ìmar  Iddio  non  è  rigoro 
bf}3-  '^S8'  fonoc'vn  folo 

s'ami  533.  fà  turtclecofc  pari  n9. 
l'human* è  diffcttofoj  13.  Tirran- 
110340.  cieco  ne' diffettifdell  ami» 
co  371.  impedircela  diceCi del  I Spi 
riroSant0  34o.fegni  fuoi  veri  quan- 
-   ti  &  quali  fiaiio  3 19. 

Chiunque  l'amor  altrui  brami  tre 

corchàdafirewo. 
Ambafciartadellafinagoga  nobile  oa 

ignorante  1).  Aerile  14. 
Ambitiefo non  i  vero  humile  388. 

Fiero  ibid.  oca  vede  li  precipiti;  vi 

tini  389. 
Anatomia  del  capo 

Angelo  non  h  1  cagìonfe  non  dì  gioi- 
re per  la  caduta  di  Lucifero  168. 
E  priuiirgiato  ibidem.    Che  cofa 

\  dtceffe à Chriflo  confortandolo  261 
Miniftro  del  Paradifo  383.  peccò 
per  maliria  ^ $3.  non  fù  chiamato 

;  da  Dio  come  l'huomo  jjt.  Non 
hcbbe  occa  finn  e  di  peccato  553.  Se 
quella  natura  aoo  era  tutu  io  Lu- 
cifero ?ji. 

Anima  in  peccato  non  (  mirata  da 
Dio  3  f .  chia  mata  daDio  quatto  voi 
ce  alla  penitenza  ibid  in  efla  qua- 
tto macchie  mentre  è  peccatrice  ib. 
de  che  fi  cibi  64   iuarita  è  laparo 

'  ladiDioibid  per  lei  il  tutto  hào- 
pcrato  Iddio  ibid.  habitata  dalfolo 
Iddio  io6.  come s'infpiriti  xoj. de- 
gnamente commuiiicaca  è  vn  Para* 
difo  141.  vfcita  da] corpo conMva- 
di  al  luogodcterminaio  199  Nel 
fecondo  (td IO  reflò  ferita  inquatro 
parti  307  in  patr  a  non  sà,  nè  pud 
più  dcfulcrarc 381.  Qt^audoarriua 
m  Paradift)  per  nierauiglia  cfcc  di 
fe  3??.  gr.mdiflìuio  male  venderla 
all'inferno 5 83,  prima  del  cor{'t>fi 
<kbb€  aiutare  ;j9.  è  fortexia  con* 


fi^nara  alla  cura  di  ciafcuno  f  4  f .' 
infcrmachefi.Mj9.  fefoffecomc  il 
corpo aiutara  fi  nfanarebbe  ibidem 
priua  dell'affetto  alle  cofe  terrene 
i  fìmilealla  pietrad  AlelTandro  55  $ 
6c  chiunque  la  perde  etianidio che 
diucncafle  padrofl  del  mondo  nien- 
te acquifla  473.  quella  dell'infan- 
te in  Paradifo  non  «otiofa anzi  fpec 
cola  femprc  590. 

Perde  nell'anime  che  fono  in  Para- 
difo idd'o  (lampa  tutte  le  fpecie 
delle  cofe  create  ibid. 

Anima  di  Chriflo  fu  beata  dall'iftan- 
te  della fua  Concetrione, cornei  al 
pre<èntei84.  pefcheàqaell  anima 
fotTe  communicata  tanta  gloria  ,  & 
non  al  corpo  ibidem  . 

Ad  Animo  meftouon  gli  è  mcdic?-- 
na  più  cara  che  di  cofemefti  par« 
largii  5  33. 

Antechrifto  farà  guerra  all'aperta  al- 
la Chiefa  ^or.  Miftica  dcfcrittio. 
ne  di  lui  603.  Le  di  lui  beflemmie 
in  che  figurate ibidcmr.  DaAmbi- 
tione,  &  fopcrbia  faràfpinteà  far 
guerra  ibidem.  Rcftarà  coofufo  6of 
Verri  al  Mondo  quando  del  tutto 
fari  fpento  l'Imperio Romano^of 
differenza  tri  il  vero  &  mifto  608 

Antichi  non  viddero  iddio.  io6 
Non  mangiauano carne  vinca* 
no  affai  i6j- 

Apparitione  tìnta  d'vn  Anima  dan- 
nata 191. 

ApofloH  non  fugirono propriamen- 
te 3if. 

Quando  fi  rallcgrafTcro  334. 
Aoimarono  Chrifto fomma mente, 
&  fidolfcro  per  la  di  lui  perdita  333 
offci  uarono  tutta  la  legge  485  Bea 
ti  vedendo  Chriftn  111  carne  481. 
Apoflrafi  .  Allo  Spirito  fatuo  48^. 
All'humihi 4^.  AirE:emo6na44S 
Alle  lagrime 4^3'  All'Amor  diui- 


no53i. 

A  Chriflo.  401 
Al  l^adrt  Sant'Agodino  ,  441 

Alla  Penitenza  .  36 
Alle  Sante  Piaghe  . 

Alla  Prouidcaaa  .  '  »ii 

Aquila  di  che  (Imbolo*  }6a 

DiviAaacuu.  3rt4« 


Ar- 
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'AriMtrìd  dtt  ftr  Doifa  doppo'l  pecca-  Belleu 

co  itfi.rella  lioero  dopoo*!  pecctro 
'  3}4*comefi  conolicacoiarooe' Va- 
goeti.  xit 
Arca  di  NeédiftreiitedsqQelIa  detto 

penitenza. 
Argomeoti  contro  I  hebreo  quando  di 
ceChrifto  cacciarli  Dianoli  in  virtù 
Diabolica.  xi4 
Arco  adopralo  Iddio  con  peccatori  net 
-  gÌHdicio.  f 
ArcediCiro  in  farflRe.  384 
Arali  Teiixa  taglio  vfa  Iddio  con  viui.  1 
Afcendono  al  Cielo  li  fcaricbi  deili  ho. 

nori  mondanf.  jfy 
Atti  d'oratori  fegnaiat  ì,  3  t ? 

Attributi  diuiQi  tcuoperti  nerapernuf- 
/ionedella  perfèciatioae  ftttai  buo- 
ni. 35t 
Auaro  dcfcrirto  C6    camina  doppo 
l'oro  4«)>  fanotabiliffìma  ingiuria 
à  Dio  pofponrndolo  all'oro |fo. fi  Te- 
•  pelifi:e  viuooei  fao£o.  444 
AuaritUlu  dae  errori  per  lìiBdaneD. 

tO.  444 

Autonci  di  Chrifto  fopra  i  Diauoli 
gratia  fìngorariffina  a«4<  Qiiella  d* 
aprirli  Paradifo  detta chiaue  propria 
diChriftojo/. &delfaononie.  347 

AittenimentfirediChrifto,  Zinnie, 
ti  frgni  nelSoIei  nella  Inna^ev  nelle 

.  Stelle.  f 


Seitemfaaiéerecatlrtftdiite  1  end? 

517 

BcDCTcro  i  il  folo  Dio  yj,.  è  più  aje- 
uole  del  male  j  1  j  bene  ficuro*  la  vir 
tu.  deprimo  io  quello  mondo^hono- 
leell  fecondo  Paradifo  il  terzo  377. 
in  noi  viè  perfauore  della  diuina  gra 
tia4éd.  non  fi  deue  mai  tralarcfare 

4i;.alprincipioii  rende  defficilefit 
il  farlo  era  malageuolc  prima  della 
venuta  di  Dio  in  Carne  ibid.  molti 
ne  traggono  occaffoo  dì  mie.  4» 
Ben  e ,  &  male  cooofeintoda  Dio  ma  va- 
rianiente. 

Beni  dell'lmono  propri  quanti  fiaoo 
377.  tre  principali  n'hi  da  Dio  per 
quali  paga.  S14 
Pfà  beni  cagiona  la  OMitierfìone  d'vn 
peccadorc  il  primo cbe  da.  394 
Benefici  di  Dio  fatti  airbuomo  5x7. 
daflaatlllìuomone  caua  argomen- 
to d'ingratitudine.  5^8 
Bcftemmia  la  più  grande  di  tutte  che 
fia.  X17 
Beuanda  de!  Mondo  auelenata.     5 1  % 
Buoni, Sfcattlut  conofcìuri  daChriflo 
ma  In  deffereoza  31.  Buoui  peofa- 
no  talora  finiftra mente.  374 
Boetio  feiierìno  ffpolto  in  S.  Pietro 
CicrAui^eo  Chicfa  principaliilima 
febbriatain  Fauiada' ile  longobar- 
di. 4;^ 


IL  Battila  cooofcena  Te  fie fTo,  &  nS  ca 
raoal'honoKdd  Mondo  »3.  &  loda- 
roda  ChriftoalongloriaoeKir  non 
douea*  14 
Bittaglie  fattaoicbe  quando  iocomin- 
cìAÌfero. 

Mei  Battefimo  fi  figura  il  Chriftiano 
lYi.ineifo  muore  11  vecchio  Adamo 
ibid  detto  Re^jen  era  rione  iSj.ioeflo 
£  promette  à  Dio  di  non  voler  l'ami- 
dtia  del  mondo.  473 

JJeatitud.ne  loiitolatticeoa  RTadc?8i. 
fa  beato  tutto  l'hoomo  igg.  fua  fij^u- 
ra  191.  netto  da  peccati  t  beato  m 

^  }87 

Beati  fi  vrderanno  vicendcuol mente 

interna,  ctteinamcnic  per  Utra£> 
paren£a  de  Corpi  loro»  1^ 


^^AdutediCbriftoalCaTuarlo.  16% 
Caino,&  Abele  quan  to  diffisreoti.  3  do 
Cantica  Canticorum  prohibito  Afcno» 

larihebrei.  87 
Captraoo  duequalitì  deue  hauerc  prin 
cjpal».  Ita 
Calamita  fS  due eff"L'ttf.  466 
Carattere d'Anteclii»ao nella  .'"ronteik 
delira.  500 
Carità  habtti col  omnia  ijo  infaccia- 
bileibid  condimento  di  turtei'ope* 
repeoitentiati  itfj.rende  mertiettn* 
leTapenité/adenecc.iti  31  d-m-ld^ta 
da  Paolo  perfeitione  itj  anche  pic- 
ciolafia  fa  mode  acquilo  d'ani  me 
TT5.  pict  iola  *  i,'randc  I  7  opera  del 
folo  ldd;o  ihd  lae  6gure  il>id.  fa  pa- 
tir coo  gatto  ti  chrittiano  ut.  qoelU 
03  S  ^ 
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TauoU  delle 

di  Chrifto  tbbiffo  1 49.  dona  i  I  Valor 
ali' opre  5t9«  poca  al  mondo  $4), 
grande  nella  prima  Chiefa  541.  fra- 
Cerna  ftretta  mente  raccomandata  Del 
Iercr«R.4tt.I;sa  i  cuori  delli  chriftia- 
ai  tra  rp,  &•  con  Dio  4 19. è  la  cofa  più 
cara  d'cUriftianopoffa  farà  010470 
fd  il  ruodamtfiodetl'amiciri»  cn  Dio, 
^Mofe,*:  Paolo47». ftrigne  Tddio 
àconcederciòchefe  li  dimanda  ibid* 
lìrateroacidche  vaglia  ibuLvIìittcoii 
l'anime  infermi  più  grata  è  l'vfata  al 
corpo  47 1  •  in  effa  Vik  la  perfecrione 
delta  Wta€hrfftiana  537  rue!o4i  f  3  6 
nella  quale  perfeuerarfìdebbef  4».5c 

.  ;iioa  troppo  fé  1 1  per  leuera  ibidem ,  & 
cbianqae  ornato  ne  fia  non  può  mori 
refenzabiimano aiuto.  h8 

I>oppò  l'atto  carnale  perche  l'hnomo 
s'actrifti.70. 

Carne  nollra  Egitto      ne  fà  limili  i 

*  quella  dt  Chrifto  ibidem  maliarda 
9o.tenta(  deboli 5 1 1. Ter ua  dell'ani* 
ma  stf  j.  mantennca  moibidamente 
imricaalla  morte  non  permette  che 
s'attenda  ad  altro  c'alei  ibidem. 

Cattfuo  giudica  cattiui  gli  altri  37»* 

{)erche  piùcattiuichc  buoni  5 1  j  dif 
creati  cacti uo,  &  buono  ibidem  per 
gooder  il  moodo  operano  o|>ere  di 
peccato  io5.ftanno  con  li  h\ioni  per- 
che Id.iio/t  contenta  104  ncile  cnba 
lacioni  liettemmtano  ldJio.363. 
Cafa  infelice oue regna  la  diiC'ndi.1  297 
■Caualli  perche  voiefife  Iddio  che  fi  £aar- 

uaSero  5<t. 
Caufe  feconde  adoperate  da  Dio.  114. 
^Ua  cauCi proflìma  s'hà  l'occhio  in  mol 

teopere.aaf. 
Cecità  fpirituale  gran  male.  308. 
•Cena  riefce  grande  per  le  circoofisoze 

apprettata  da  Dio.  381. 
Ceneri  fparfe  In  ariane  pofleIcapo.i4^ 
Ccremon  ie  q uai ro  n cce fla ne  a  c ui  pen- 
fariccueril  Sagramento  dello  aitare 
a 47-  chiunque  le  negaHe  farebbe  he- 
retico  .perche  tante  nella  fanatio 
sedei  Muto é  Tordo 4 74. quelle  lotor 
no  alla  VittioMcbe  ,Ìjgnincbino  40^. 
fono  meritorie  474.  pìaciono  à  Dio 
ibid.  fua  vtilità  474.  viatt  in  fanare  il 
leproto  499-  Mofaiche  per  varie  ca. 
^  Qai  ocdiàarc  aU'hebr^      da  cITc 


ofi  Nctemli 

il  P.  Sant'Agoftino  prona  il  petalo 

originale  475. 
Chiarezza  de!  corpo  glori 0(0 è b primi 

&principaMuocc.  189. 
Chtcìa  in  tempod'Antechrifto  lari  ai 

tenuta  dalla  virtù  di  Dio  ^oj.dnppo 

la  perfecutionefararinouata6o4*à  lei 
non  pud  manearOirifto  éo4.  certa 

dclli  mifteridcl  Vagnelo  xi. non  pud 
eder fcordata  da  DiO  87>  à  lei  pernief 
Il  delti  Inimici  Sf.  onde  conoiea  Id- 
didonni  potente  faggio,  &  buono  88« 
pcrfeguitatada  nemici  89.  annata  Co- 
pra fa  tmagoga  ibi  6gurata  nella  caCa 
di  Miab9o.riJC  merauiglie,elfigure ib. 

ChnftianouUb  t  infelicils*  399.1 1  buono 
Nu  ddibe  tnaf  eeflàr  dal  patire  43  3  'del 
vero  qua)  fia  il  fuo  fegno434  e  più  di 
Re  chiunque  feReffobeu  goaeroi44. 
fi  debbe  gloriare  d'effer  chriftiaoo 
4711  it  nome  fuo  i  gloriofo  49 •  ^^^pe- 
rioieà  tutti  li  ftati  479. differente  da 
tutti  gli  huamioi  in  che  ibidem  ftato 
fatto  perfetto  dalle  ftde,eopereibtd» 
folo  beato.  480. 

Chriftiano  beato  chi  fia  ^)o.Sc  chi  fedi 
fpreggia  ogni  altra  cola  difpre^ia 
5  IO.  &■  quale  fia  che  dite  holocan- 
ftoa  Dio  3»i.  quello  é  indegno  del 
Bomechrìftiano  che  aoa  Imicta  Chxi 
fio.  490* 

Cbriftiani  veri  pochi ,  &  chi  fiauo  $44* 
ciò  che  fiir  debbono  innanii  Natale» 

pag.  36. 

Chriftocome  fi  conofce  Dio,  Se  huomo 
5  7  j .  honorato  dalla  fi  n  agoga  per  ve- 
raciflìmo  581.  connc  huomo  non  ha- 
neua  podeda  di  mandare  lo  Spirito 
Santo  3  3  9.  di  lai  li  confederano  tre 
cofej.  à  lui  tocca  il  giudtcio  ibidem 
vero  MefTìa  1 1.  moArato  Diodaogni 
parte  >bideni  trecolbin  Cielo,  &  tre 
io  terra  di  lui  hanno  fatta  fede  e ffer 
vero  Iddio  14.  ciò C  operato  hàè  (la- 
to per  faluare  41.  fcgnod'imitatione 
44.  altrodimoiìraal  difiiori,&i  altro 
è  . il  di  dentro  ibidem  per  la  pa(Ti.-5nc 
fitto  minor  alli  Angdli  60.  forte,  c 
dd>ole  6ì.  noncoooiciuto  dal  mon. 
doinfin  al  primo  miracolo  tb:.leni 
donato  in  due  luogi  in  varie  r..u.. 
dijf  o>  come  haomo  non  conofceli 
pccdefti9ftu  jaa.  niente  hft  perferi- 

ieruaio 


fcriltté  ui.  per  tre  rigiooi  tenta» 

to  171.  che  cola  faccflej per  combat— 
ttrecooSauoaflb  170. ke  Sfigurato, 
tieifigorato ,  e  diffigurato  1 8  & . 
Muore iosoceote  ptr  pagar  il  debito 
nUadfHinagiufttna  119.  perche  dt- 
ceffe  vo(te  ememuf  panes! 
Sopra  di  lui  non  haueoa  podefti  1* 
buomo  ti^  vero  paftote  j  if» 
Bon  coDOKinto  dal  Mondo  a)o. 
Fù  A gn Clio, &  Capretto  ibidem.  Fu 
fcoapre  iDnocente,&doNeaeirer  per 
BemTità  ibidem  odfato  dalj  mon- 
do 131  figurato  di  Gette  12.7. 
Sa  boccone  io  terra  dioaoat  il  Padre 
foo  lèi.  morir  Tolle  in  Croce  per- 
che 176.  fimile  à  cui  quando  ragio- 
na di  pace,  &  di  guerra  «99.  Tuo  fine 
quando  éforra  alla  pace,  8c  al  la  gucr* 
ra  i93-  Agnello  è  Leone  i7$> 
Nella  paffionefii  ceruo;  cacciato  173. 
Tuo  corpo  e  cinque  pani,  Scduepe- 
fcist5.  nella  Paflìene  da  niflunofù 
compatito  ijé.  perche  figurato  nel- 
l'antico teftamcnto   IO,  Vnigeni- 
tO)T3.  pietra  39.  verga  4?-  fiore, 
Ape,  faftello  dì  Mirraal  cuoredelia 
Madre  46  pati  conrraditioni  in  Cie- 
Io,  &  in  terra  45 .  di  lui  infin  à  che 
tempo  fi  dubita  305  hà  autorità  del 
.fuonome  347»  Ceruo  niiftico  ^71» 
Palagio  pieno  d  ogni  bene  3 14. 
Doppo Tallio  in  Ciclo  predicato  Id- 
dio da  tre  cofe  15  per  Chriftuoi  Do- 
minum  aoHnini  Vftto  dalla  Ghie- 
ra. I  <  1. 

^Cibi  dell'animai  la contempTatione de] 
lecofediuloe  $6,  quella  dchcaci  che 
fia3St.  conceflb  infin  nel  Paradi— 
fo  {78>  il  fouerchio  6  cagione  d'ogni 
infcrmiaf79.&  atiam  ddia  mniw 
te  ibidem 

Circoncifione  non  toglieua  il  peccato 
eiopeieoperatOBsaex  opere  ope- 
rante 488  perche  fofle  dar  a  ib  deal 
perche  fatta  io  quella  parte  i6{. 

Orconftanze  Jngrandifcono  it  feroi- 
glo.430. 

Città  fenza  Vefcono Aà  oulil&aio  314. 
due  edificare  da  due  amori. 

pag.  3f9. 

Cicudini  della  Cittidi Dio  fuoi  atfèc- 
d  quali  iìanojft»  il  ttcnili  ci^dM 


fféé 

facciano  ibìdeinr 

Cogniiione di  fc difiicìle  Se  l'htinrtl- 
lia  chiunque  ficonofchi  ib<d.lavoi« 
uerTaie  nó  bafta  alla  Tahiteiif.  diltdt 
Dio  può  riiucmo  hauerc  81. 

Colori  rethorici  fono  ruote.  1 1  s. 

Colpa  voiaerlàle  dei  Mondo  cancellili' 
u  nella  prima  ofatione  di  CbriA» 
nell'orto  téo. 

Colpidel  giudielof  mmedicalrfli  f . 

Commun-.candofi  il  corpo  di  Chriffo,^ 
tocca  tilnoAro  mezzani  gli  acciden- 
ti i4^.chi  fi  Cémunieainpeecatogrl 
male  che  faceta  144- 

Compagnia  catti  ua  di  che  malecagio» 
aef  t.  labona  gioua  infin  alle ridnicli 
ie540  la  bona  procurar  fi  debbeìbid* 
quella  de  cactiui  ià  dannoa  ognito» 

'  fa  f  40  l'inferno  agiugne  dolore  a* 
dannati  198. 

Comparatione  d'allcgreizaper  lo  IH* 
radifo.  393- 

Cnmpalfione  vera  è  Hata  in  Dio' fatto 
carne 4x8.  la  vetiofa  nofec  d'amorfi 
tiofo  f  3  7'  la  naturale  non  e  virtù  ibi* 

Comprebenfori  innnmerabllijgi. 

Concetto  della  voce  cor.  I58. 

Concupifcenzanon  facia-joS- 

Condanna  vo  peccato  fblo  alllnftmo 
quanto  céro  4(3.10  prefenia condina 
Chrifto  per  due  ragioni  446  ladiiij- 
na  giuftitianiftnocódàna  111  afsézaidl 

Conoitfoni  conuenf uoli  à  Prelati  j i|. 

Confeflione  d  vno  c'odi  la  predica  vali 
daiu  certo  caio  140.  ilei  precede  in 
coDtri'.ione  147. 

Confidar  in  Diofolo.&r  non  temere. 54f 

Con  fede  fili  parola  di  gran  fcofo.  544, 

Cófufione  nello  rprialeondenafclia  3»! 

Congruenze  della  rtprouatlone.  40. 

Conietture  da  quali  l'hoomopud  Ap- 
pere  fefia  m  gratia.  37? 

Conofcerdeue  l'buonio  feicofezé  £t 
non  (ludiardiconolcerlecófenarara 
liz^  primo  fé,  poi  Dio  tbid.  echi  fe 
coaoicehà  lucooiinciato  a  filofofare 
iMd.  ondefia  che  nod  fi  conofce  Ibid* 
conofcendofi  fi  fprcg-iibid. 

Confcicaza  macchiata  di  peccato  pait> 

-  fofa9id*fabooo«cheoperi  48d'fllìt  . 
cfariftiano perfetto  1Ó1  e  vn  IibrosS» 
il  filo  elame  che  sioui  ibid.  Non  pnL 

•  fluneit  d'hauerla  netta.  »||»  '  • 

4  qnella 
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'^ntWi  dello  peecttOfCCént  retti  do- 
po il  pianta. 
CODfimeìuoedI  Chrifto  odia  prima 
oracione  if^.  cinq;  Coofideratiooi 
perla  pigmea  ottaua.  442 
GotemplàclMie  da  hrR  modo  fl  Tiwl 
Comuaicare  144-  dclTAutOie  |lA 
1C4«  pia  &  diuott*  ili 
Oimoltre  fi  debbono  l  (cobfolati  per  la 
nnnrte  dr  piùcari  507.  odl^Coiubla» 
tiooi  A  perde  Iddio.  f  C 

ContradMoai  pttite  de  Cbrtfto  io  Cie 
lo,3f  in  terra.  4J 
CoacrarietàtcaDiOyAcildtaaolo.  4^1 
CoBCritioMft citrouar Iddio  la.  onde 
detn.  Si 
COtCtarfidi  ppoo come  Tolomeo.  447 
Alla  CoQiieniODe  ofiuengoao  Dio,  Se 
l'huomo.  161 
Cooaertimiait&noo  £lCCjNlcedice  Id- 
dio perche.  if 
Corpo  e  la  Crocepìù  graue  chepeolkr 
fi  pnfJa  1^4.  cofi  l'ila' Iddio  voluto 
perctie  ibid  Non  pad  nauerpiùfor- 
«efibenc  pi  il  motori  f6  dichccd- 
pa^iafì  di'etti  ój.giiftade'  viti)  6^, 
cfigliuol  Caro  f  f  fi  6ó:ccadi  poco, ci 
bo  y^^.farcbbe  flato  vbbediétead  Ada 
nOqaandohauefre  ferbaco  intiero  il 
Cuere497.ciòche  diceffe  Solone  c6- 
trolui  5 78> malamente  vfato  vuo^ 
le  per  for? a  effer  mantenuto  57^. 
quanto  egli  più  guode  l'anima  è  più 
infelici  5  80.  non  vcciderlo  547.  non 
negarlijl  bifogno ^rS  come refli  par 
liu  l'anima  5  85>.  ^aftigaiio  per  eoa 
riccider  ne  peccati.  54T 
Cofa  per  eflèr  veduta  due  code  licer- 
ca.  Ito 
CoTefamigHari  non  fli  mate  ax5  .le'cele- 
Aifono  dcfideratc  da  fappcrfi  ijo,  le 
del  mondo  non  pofloao  eflci  fappu* 
te  ito  va  fel  haouufc  ibid. 
Coftume  di  Die  cangiato.  16^ 
Coftame  aixico acciò  il  digiooo  valer- 
le. 166 
Coftume  de  popoli  Loci«oiÌfS5i  &de 
Romani.  447 
Mella  creatiooe  che  fine  baneffe  td« 
dio.  370,  quella  4el  mondo  merauì- 
i^liola.  xiS 
Creature  tutte  boone  96,  (predicano  Id 
dio  ui.  da  quali  Aatooio  heceadia 


canofceua  Iddio  ìb\i  fatte  amané 
Iddio  ix%.  hanno  l'effer  per  firatta 
*}6,8i  quélloeftrdaU'inieiidetle  fd 

dio. 

Criftallo  elle  cola  fia.  x%4 
Citoce  ehe  miteri  dioottl  quando  f  cuo 

pre&tf.  tmprelà  diChtifto  tSi.con 

che rpecied'adorattooe fi  adori*  S97 
Croniche  di  S.Praoeelóo.  37» 
CrociBffo  derimpetto  le  Porte  maggio 
ri  della  Chiela che difiotti.  54! 
Crudele  non  oieitta  mirericordia.  371 
CrBde!e,&:  crudeltà  vfate.  4ft 
Cuore  intefo  per  volita tà  SM*  rubarlo 
•  à  Dio  per  darlo  al  mòdo  peccato  ^ra- 
ue  di  buono  caneiato  io  cattino 
568.  al  quale  Iddio  na  più  l'occhio 
c'alle  parole  173.  cooofciuco  daljfolo 
Dio  ibid  &  non  dal!  huomo  bcoche 
fapper  pofla  l'altre  cofc  }74.cofatrop 
podegoa,  &  petció  Iddio  tutto  lo 
vuole  1S7.  in  lui  tre  pocenae  ibid.  è 
d'adamante  Ì35.  l'ottimo  donati 
frutto  centefimo  138.  con  patiea^a 
Ibpporta  li  traitagli  ibid  facilmeott 
pecca i58>  da  cui  donato  fi.i  t5  9.nc- 
ccflarioaila  penitenza*3  1  quattro  ef 
fetti  Tuoi  ibid.oelU  pace  Iddio  oon  lo 
vuole  mezzo  precife  Io  vuole  Id 
dio  i5t.  non  cuftodito  offende  Iddio 
l{9.djcul  Ha  donato  ibid.  in  effolui 
iono  tre  Dei,  Cechi  fiano  ibid  lovuo 
le  in  dono  160.  Albergo  di  tutti  li  vi- 
ti), &  perciò  romperlo  i66.  Si  non  te 
vefti  164.  fi  Jene  vuotare  340.  il  duro 
e  in  habil  e  a  .1 1  fauori  dello  Spirito  S2- 
toibid.  il  duro,  &  la|  mente  turbata 
fimo  impcdineoti.  ibid. 


D Annali  che  cófufione  patirono  nel 
(iodicio.  p.debbono  iocolparfe,& 
non  Dio  39.  deCderano  Iddio  194. 
vorrebbeoo  oeni  erao  male  nel  moa 
do  infio  floo  vt  foie  Iddio  1 9  ;  pato • 
no  da  tutte  le  qualiràdelli  clementi 

196.  con  efli  loro  Iddio  adopera  laTpa 
da  nuda  oneorala  tien  nella  vagina 

197.  fonoil  contrapoftodc  Bca:i  lOi 
Dannali  chi  vaole,&  come  uo.molti  il 

dioaoo  per  neglifenaa  d'altri.  47» 
paflMtiooedcU'aBiineiioii   mal  i  Dio 

155.  Aoa 
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natieae  3  Lchifla  li  vnracagiOBc:  4» 

Dauiddimandacffcrgaftigato  inviti.  J 
Decime  fi  pag^uaao&l  Uccrdotiopcr* 

Decreto  di  Dio  belo  itt  niuoK  de  con. 

uertiti.  3f  f 

Deflìguiacione  fpirituale  come  n  ftc* 

eia.  itf 
Ikffigarati  fpiritual mente  dal  moodo 

ooD  Tono  coDofciutt.  it7 
Detcratione  gran  male.  xij 
Dcttratcre  fi  palce  dell'opere  altrui.  11  j 
Deumcuu  mene  fico  ti  mento  babbia:533 
Dd  Bcatiftcoodo  Homero  perche  non 

mangiano  578.  in  numero  trcntamil 

la  488.  liforefticri  qualifiano.  lof 
Ke! Deferto  Chrifto  non  andò  dafe  iyy 
Defidcrio  4elU  Iwbcci  di  coooicer  Chri. 

Ho.  ,  ioS 

X>iauolo da  Miracoli  argometaua  Cbri- 

ftocffcr  iddioij.è fcminator  del  ma- 
.  le  io»,  non  può  pm  con  |  huomo  co- 
.  Biepoteua  Ì73>  onde taora  guerra  &c 

ciaairhuonio  107.  due  ragioni  dice- 

tia perche  hauefle  dominio  iòpral*. 

•  haomo  acS  ancbe oggi  efercita  la  Aia 
tirannide  ncil'huomo  ibid  non  è  vo 

■  cedi  fpauento  Diauolo  104.  ordine 

•  tra  efli  ai4.  effigiato  109  ti  efièttì  che 
fi  neiraoimaxic.  fugge  d.iUj  prrfcn 

.  xa d'vodqgiMcueote comunicato 
perche  tanta  guerra  6ceffe  a  Chrillo 
»7J-non  hà  paura  de  morti  iSo  enié 

. .  te»&  con  niente  acquiftal  peccadori 
501J100  giudica  temerarlanieaie  373 
di  cui  habbia  paura.  58t 

pifietti  odierni  ne*  particolari  oonfor 
no  contro  la  oatnra  in  vninerfale.  ait 


molto  difficile  fe  non  al  golofo  163. al 
lamorte  o'd di oaaodaco conto  ibid. 
Dignità  fono  vento  •  3  8t 

Dilettatione  ne'  peccali  »  tal*oca  fijpud 

dir'infinita  t6».  ■ 
Dio  èfempre  dinanzj  noi.) 9.  àlui  tut- 
te le  cole  maoifefte  %  16,  egli  &  il  Dia 
uolo  nemici  318. 
Difcepolt  non  capiuino  di  Chriflo  mol 
ti  mifteri  i^f  •  più  cole  Uppeano  di 


to  44tf .  quello  ch«  puote  far  Satanoo 

Iirinu  chetentaffi  Chriflo  177  quel 
o  diS.ThoaMJb  xipccndendoAd'4ii« 
fedele  3 16. 

Diuioità  non  communicanaalcorpodi 

Chriao  le  Tue  eccellenze  15».  nel  trU 
duo  della  repol tura  di  C  lirico  ud  fii^ 
vnitaal  tutto  173  • 

Dolore  che  Sanu  Chiela patini  aeiiiM 
chefa|^  ^03 . 

Dolori  nella  morte  di  Chrifto  paflaro* 
no  tutti  li  termini  iff.  furono  indici 
bili  X  5  6.  Della  paflionc  vi  furono  tue* 
ti  165.167.  fauno  noi  partecipi  dellai 
delira  di  Dio. 

Duoirefi  per  fei  cigioni  nell'Horto.  »$9 

Tre  principali  tocche  dan'àntOKibÌ4U 

Dolori  della  Vergine  in  fefltiieCntfi» 
figer  il  figliuolo. 170. 

Dominio neceflario.  3  gg. 

Doniinus  quando  s'iiuitolafTc  IddtO 
170.  perche  lo  dica  Mofe  nella  Crea» 
tione  dell'hoomo  f  3 1. 

Donna  in  che  mifera  fcruitu  tèga  l'huo- 
mo  99.  Quella  deli' Apoc.  a  cui  date 
furono  l'Ali  figaia  Santa  Chirla  604» 
non  n  fidino  delie promeffefiuttlorQ 
da  glibuomini.47t. 

Dorrare  motto  più  può  Iddio  di  ciòch« 

dona  370. 

Donare  fuoi  i  di  (è  e  effetto  delia  dioioa 

mtfericordia.  379* 
Donò  ab  eterno  tutto  A  fleibU  Padre 

al  Figliuolo.  3  70. 
Dottrina  di  Chriftoaoteoticara  con  mi 

racoli  1 1.  fenza  miracoli  ella  non  ba 

ilauaàconuincer  il  mondo.  61. 
Duoni  naturali  non  pud  il  Diauolo  vfar 

lià  fua voglia.  178. 
Duoni  grandi  dobbiamo  dimaDdarl 

Dio.  3  j  I. 

ftnont  fatti  dal  Picdicatoce  ali'vdien* 

^^.  3or. 

Duo  ti  dell'anima.  ,m 
8 

Effetti  maligni  del  peccato  origina- 
le 9  7. dell  a  predica.  1 40. 
Egitti) come prouaffcroi  figliuoli.  (44 
£greffioni  c  iuque  adla  morte  di  Cbci* 
fto.af} 

Stemoflaalià&opo  di  beatificar  l*hao> 
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'  Bid  44f     Cltttàioi  del  Paradifo  44Ì 

•  £31  rimetter  i  peccati  \b\à.(zrìfigno» 
rtÀl  vniuerfalc  ibiJ  rea. 

'  dccentoper  vno  ibi4iibU  6hàoeU 

1  altra  vita.  ?o5 
Itoenofioìero  quanto  piu4mia^0i» 
femprc  più  abbonda.  44} 

BkoieDUOclIa  voce  huomodicoa  mi- 
ftr».  144- 

Eninmia  venuto  di'  C  r-'o  .  ifr 
Bin1o£0  i44<  1*9  ài  cucti  li  giorni 
'^ttcflodellardiifett.  dlCbrilloa74* 
Epilogo  411. 
Bpatoae  6c  Lucro  cosidenti  in  tre  ila 
ci.  tff 

(retici  fàicbboBo  bene  arì«cmlcer> 
fi» 

Bnocedel  moodo incoino  Clinlloft4* 

•  delRegoIo  f^4.de  filofofi  45o.dtIli 
Antichi  ti6.  de  molti  cbriftiaoi  t$S» 

Blclamarioni  due  di  Cteifto  In  naor- 
te.  176 

Effcntadiuina  fpccchio terfilTimo.  ìS% 
ElTcre  propriodi  Dio  gran  be» 

De  H7.  oblìgiace  l'hHono  adun» 

Iddie.  J17. 
Esempio  buono  ohe  faccia  jtfg.aiT. 
Bfforutione  dell'Aatcore  i  chi  peora 

fpofarfi  71-  à  Vigilare  loi.  a  piagne. 
:  re  per  la  Paflìonedi  Chrifto. 

faga?7. 
vnamaogta  l'altra.  5^1. 
£ua  ha uerebbe  peccato  tutto  nonfofle 
'  ftata  tentata. lOB. 

Buangclifti  rcftaoo  muti  io  fcriuen-- 
do  li  modo  della  Crucifiilìooe. 

luchariftia  rimedio  contro  i  danai 
ùtà  dal  pomo  d'Adamo  t47> 
Vita  e  motte  a4o.ciborpiritua1e  ibi« 

dcmconiccagioni  lamorte  all'anima 
ìbidem  per  i  foli  Chri(Hani  ordina— 

•  to  zfi.  legno  di  fpaucnto  all'Inftr— 
no  141.  ficqucorato  da  principio 
14}.  gran  fede  ricerca  ibidem. 

Capo,  piedi,  Se  iatetiom  diejia- 

»4J. 


FAmeinfiiaerfata  diDfoiB  AfBMdw 
fa. /]r. 

Fame.  fe:e>cagionace  ààl  peccate  d'Adi 
mo  4t8. 

Alla  fatica  mira  Iddio,  laf 
Fatodacut  inuentaco  aia.  controdi 

cai  è  dottrina  de  Padri  zai.oon  fel^ 

ferncfato  ne  fortuna  xxt. 
Fa uorifcr  pia  vno  che  l'altro  Iddio.  ' 

pag-3fo. 

fiedeopera  dinioa  f4.cliatollaidadie> 

•liconofca  rera  ij.  certa,  vera, chiara, 
ti.  in  che  Mia  la  fommadi  lei  64.  U 
{brinata  ciò  c'operi  nell'anima  80. 
gualfìa  quella  che  ne  rendc^ratia 
Dio  1x7.  fenza  lei  Iddio  non  fi  cono- 
fce  iu  fola  non  To)  ua  43  }.è  vgiaa  par 
tita  4j6.e7na  aiadifferenteoelcuo 
ri  4S0.  di  lei  vno  i  l'oggeito.e  l'atto, 
oggertoèlddtoattoil  credere  ibideoi 
grande,  Spicciola  nelI'hiiomo^So. 
per  iacui  virtù  il  iolo  chnfliaao  per- 
fettamente cooofce  Iddio quantoè 
lecttoà  viatori  481.  ella  c che fointeo 
der  Iddio  Fuori  del  modo  deviato-* 
ri  481. in  viafl  beato  l'huomo  ibÌ(L 
oeceflarta alla  gitifl;ricarione  544. 
nonbaftantead  loirodur  1  chnfliaai 
inParadifo  4}7. 
Felicita  vera  ftA  m  Dio  che  perciò  ar~ 
de  di  defidcno  l'huonio  dt  coaolcer- 

110»%%. 

Férnicnto  di  che  Cmbolo.  i . 
Fèda  perche  di  fette  in  lette  giorni, 
pag,  f»« 

Fede  debbono  da  tutti  ofTcruarfi  ibid. 

eirche  dette  (lerco         io  c(ie  hi 
ctele  maggior  pratie  Iddio  Sta.to- 
fedeli  feoe  waodaìiiauo  f  »|.  onue 
io  quella. 
Fefteggia  cbior<|iieftniea  Dio. 

Fine  taluoira  fa /'opra  cattiua  4^t-tl 
ropraoi:urale'del  huomo.e  Iddio4  98 
ièrhaomo  pofla  haueiefini  fopraoa 

turafi  pm  d'vno  ibidem  498 
Figliuoioiiain di  fchiauareftarchiauo 
ibidem. 

FUoTofi  come  coaobber'  Xddtcy  4 st. 

per 
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perii  lame  di  natura  48i'  &  forfè  co- 
nobbero la  feconda  pcrfona  ibid«dfi» 
iiderAOO  la  morte  perche.  5^1* 
filosofo  vero,chnftiaao  chi  ìm» 

pag.  571. 
Fiiofofia  preeipitio.  480. 
Fo  mi  te  mare  tempeftolTi  mo  91 . 
Fortuna  iìgoora  delle  ricchezze 378.  fa 

ifperien/a  dclli  amici.  i& 
Fuoco  farà  (imbolo  d'amore  551. 

Qjello  deli'ioferoo  non  cooiumma 
^   i  daauati  perche  iddio  aoa  coacor* 

leftcoaqttdlo  dTetto.  tf6. 


GTomo  di  Pafca  fbftofo  tjt,  tregtor 
ni  fatti  daI'Signore.  »74< 
Giouanni  Angeloevoce  »5.  tutto  vo- 
ce figura  de  predicadori  ibidemper» 
■  che  ia  pr^gioDe  17*  pactentjfniiio 
ibidem. 

Ciadicare  ia  mala  parte  fì  poflono  l'o  - 
perecactiue.  373. 

Ci  udicare  fe  medefi  mo ,  &  condannar 
fidebbel'huomo  574- 

Ciiadfceoelgiadicio  debbshauerfor-- 

-  ma  vifibile  3. deneeflcr lddio,&bttO 
mo.  ibidem. 

Giudici  occulti  di  Dio.  4f  % 

iCiudicio  non  è  finttone  4.  nccenaria-- 
mcntc  farà  ibidem  detto  Arco  5. 
nooi  molto  lontano  8 ■  teoftito  da 
Santi  7- de  fcgnifuol  ne  parla  Chri 
Ilo  acciò  facciamo  peimeiua  f.ia 
quello  non  fura  contro  Te  non  con 
chriftiani>ì.  gran  mi Tcria  farà  all'ho 
raj.  ptrcheChriftofarioIcuro,  & 
IncìdoantecHrifto  iA.làri  quaranta, 
cinque  giorni  doppò  vcciTo  Ante— 
chrtftotfos .  non  pudefier  tuogito  da 
chi  II  fia  514-  teneranno ,  &  Dio  i 
giufti.S. 

Mei  giudicio  di  fe  £ucia  I  buomo  tre 
cofe.  374 

Ci udtcio  temerario  cag»oa  della  ven» 
detta4ti>che  fonte  habbia  371  non 
halaogo  nel  cuore  buono  ibid.  dift'e- 
ren te  dalla  fofpettiooe.  37X. 

Giudi  non  capiranno  in  fe  allegre/za  8. 
Nelle  perfecutioni  d'Antcchnllo  fa. 
iinnofigUtioUdcUi  éolou  6oy  piì- 


ma  traaagtiano,^  poi  ripofano  j  %il 
da  fei  cofeconolcono  Chriilo  mo 
Paftore  ibiden. 
Ciuflo,egiufto  per  fola  mlfcricordia 
di  Dio  199.  vero  ,  Se  netto  d'ogni 
penfierocaitiuo4i4.  fi  fpendein  ferut 
giodi  Diooulla  il  dirdel  mòdo  carado 
Si7-  fimilearLeoaeib.al!a  Palma  jir 
tempre  pin  t'infiamma  ibidem,  oon  fi 
contenta  per  quanto  faccia  ibidem 
Sagrificace  fieCToaDio  ibid.comeil 
Leone  coofidafi.  xi  3 . 
Ciuftitia  virtù  principale 4. la  chriftia*^ 
naft  foadataneH'offìeroanzade'pre. 
certi  413.  bà  due  parti  \i6,  checofii 
ella  fìa  413.  fa  caro  rbuomnaOi* 
ibidem  la  rende  intrepido  fT?. 
Giudttia  origiDalcfemepreciuro  5>6.cbe 

opcraflc  i8j  ui. 
GiuUitìa  diulna  efeciiriiia  prima  cb0 

Cbnftofofle  piagato.;  13. 
Gittftiffimc»  Iddio  mie  a  ratti  il  fiio  da 

to  fia.  57  8. 
Ginocchia  ambe  vuole  Iddìo  che  fi 
pieghina  quando  s'ora.  598. 
Chiunque  Con  vn 'folo  ginocchio 
in  Chie(a  iì  piega  fcbemide  Iddio 
f98.cidchetacitamente  dica  l'htto^^ 
niogioochiaudofì  ibid. 
Giogo  poruti  da  due  161.  vofolò  n'ha 

nena  Adamo.  403. 
Giona  (labile  non  cne!  mordo,  fft* 
lilla  è  ftipeodio  della  gratta 
la  ceìefte  è  mifaranctedente  37»  fi^-' 
ciara  l'anime  379,  l'huomo  meritar 
Jadebbe.  149. 
Gloria  di  Diovaol'effer  nell'opere  do- 
llrct:j. 

Nonglrjfiarfi  dell'opere  buone  danoi 
operate  Ì4.fe  il  glonatfene  fia  pecca- 
to a6x.  &  ancfaegloriandoii  d'opeta 
cn:tiua  ibidem. 

Gola  non  fi  contenta  mai  Tempre  di- 
manda f  80.  i  guiofì  non  fono  buoni 
per  Dio  ibid  per  lei  più  CfaeperaltTO 
affatica  I  buonio  5S0. 

Gouerno  buono  di  fe  perfoafo  infinda 
Gentili  441.  fa  fuggir  li  tnbtina  - 
li  ibidem  chiunc}ucdirehabbiaha- 
nto  governo  cattiuo  fa  per  auuentn- 

raun  difcorfo  cefi  farro  447. 

Non  fa  altri  goucjmareclu  nonfa  le 

Grandi 
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C  and!  (jet  MàUtopih  perieolofiddU 

baffi  $14  .  .  , 

Gratfaàfo(Rd«Biadataa  tatti  4t:ia 
particolare  molti  non  l'hanno  ibid. 
fàdae  effetti  oell  aoima  cootrarià 
due  del  peccato  3  5  •  IH»  prcfnniew 
37^,  fcmprefidebbe  viucr  in  timore 
d'hauerla,  &  non  fi  può  fappcrejrJ. 
fe  manca  fà  impotrfdift  l'anima  4ff« 
quando •'auagli a  vno  della  primarie 
fauoritoaocbe della fecouda.  $54* 
Gratia  fiogolare  fettail  Chrlftiano  490 
QieJIadeSantiffimi  Sacramenti  non 
la  ticeac  chili  và  impreparato.  59^ 
GratiedadinaodarfiA  Dtojfi.ttnit* 
'  cedaOjo7#.lefpìriCBaUfooofenpte 

giouaoi-  js». 
Gratifica  Iddio  a  Tua  voglia.  3fo 
Oaerra  del  Ciclo  diffcrco te  dalle  nottrc 
170.  Nella  rpiritiiaie  tatti  detuwoef- 
(er  huomioi,  &  forti.  4ttf 
Coen»  Imuuiti  riocafoatioiiCt  t^t 


H 


HEhreo  iaflamcntecódannatodfnfc 
deità  15.  onde  s  logànaffe  ne'  mira 
'  colidiCbrìfto  ibtd.  perche  maiUUà 
Giouanni  ii.  fdegnaua  Chrifto  co- 
nobt>eGiOuannt  non  eiler  il  Meflfìa 
ibtd.re  hanefle  ftudiato  non  haarebbe 
fattoerrore  ti.difcttodi  cinqueco- 
le che  pri ma  hauea  >).  animale  mon- 
do ,  &  inmiondo  «é4.  diede  morte  à 
eh  ri  fio  per  mera  lua  malitia  5  ^5 -ma 
lameote  intende  £faÌA  ud  capitolo 
qntniire6nu>prii»o.  3^4. 
Kcrefiad'HimintOi&Filete.  t87. 
Heretico  Apclle  negaCiiriao  vero  huo 
mo.  45*- 

Hippocrita  fi  tigne  per  non  effer  coro- 
lei  uto  465.  orido  che  fine  habbìa.7}.- 

Homicidio  opera  difonorata,  in^iafta, 
&  irragioncuo'e  4  14.  principi  Tuoi  fo 
no^raui  4ià.vno  dellì  quattro  pec- 
catiche  ^ridaTcadcttaibid* 

Humanità  figlinola  cara  di  r>io  per  crea 
rione.  ti7  quella  di  Chrifto  miftica 
Kachdv'i^S  figurata  dal  Turibolo  dT 
oro  ncii'Apo.io.Vcftcdi  Dio  j».CO 
tale  vede  quando  fi  tocchi  ibid. 

Humtltà fcienza  di  tatte,1a  piùalta  iif . 
ia  conodcer  le  Gofe  di  Dio  ibi4*  Wide 


propitio  Iddio  lUttmiltl  del  caor^ 
46S.  la  coperta  per  non  fcaoprirfi^ 
troppo  imporrante  virtù  464-  ^c* 
quiftare  la  gratia  delli  huomini  it>id* 
(trada  vera  per  Io  Paradifo  ibid  pud 
con  Dio  quanto  vuole  455.  Epilogo 
della ptrfettion  Chrìftiana.  4^ che 
cofa  ha,  &  in  che  confifta  46 1.  mi- 
racoli 460.  neceffaria  ibid.  fundamea 
to  di;tutte  le  virtù  ibid.  virtù  4f  9- 
ricconofcere  461.  hà  per  nemico  il 
IIHNld0  46o  Quella  di  Chrifto.  ti« 
Hunnilc  vero  fi  ftima  indegno  465.  non 
hà  altro  fcopo  che  l'bonor  di  Dio. 

Humili  moderni  fonoli  Hippocriti.4^4 
Hu  roti  iati  uuole  gli  h  uomini  Sàca  C  hie 

ra,&  perdlidioechefoiio  cenere» 

pag.  16. 

Huomo  opera  delli  diti  di  Dio  J^x.  neU 
le  ftato  431.  ddtMnttocenza  era  retto 
Ifepoi  fi  riuoltò  4ji  non  è  condanna 
topereffer  huomo  ma  perche  non  fi 

-  bene,&  opera  male  4 j }  .440  é  vn  M< 
do  440.  fatto  per  contemplar  Iddìo, 
&  alutar  il  prortimo  469.6  mòdo  pie 
ciolo  4 9 1  .abbraccia  l' voa  e  l'altra na 
tura  ibid.  afccnde  dalle  cofe  corpora- 
li allefpirituali  ibid.creato  perieruir 
Iddio  496.percoQtemp1arlo497.  or- 
dinale à  Dio  548  con  proprie  for» 
non  pad  farfi  beato  ibidem  peccò  per 
onoranza  <  5  3 .  chiamato  da  Dtoibi- 
«fem nifiiGolo ,  &  miferia  s6o.  polue 
&  non  cenere  561.  di  lupo  più  rapa- 
ce sé^.nemiciflìmo  deU'huomo  ibid. 
|ftvoc«cliefignifichi  stf.Microcofmo 
98 .  cfaltato,  &:  humiliato  107.  nello 
ilato primiero  III. nafcere  doppoil 
peccato  d  milèriaeftrema  i43.fiimU 
perla  fua  nviferia  144  mifcro pere a- 
giooe  della  colpa  ibidem^  à  mododi 
certi  forcati  147.  fepcnfaà  Te  s'hii» 
milia  ibid.  Cieco  in  trecofc  ibid.cora 
pofto  dicaroe,&  fpirito  146  tutto  of 
Rnde  Iddio  158.  in  tempo  di  quarefi- 
ma  riffotinar  fi  dene  154-  dcuc  pia- 
gner la  caduu  di  lucifero  169.  hua 

•  poteuacapire  c^ddioHperdooalirit 
peccato  fatto  nella  morte  di  Chri- 
fto. X94.  tutto  io  vuole  Iddio  al  iiio 
iìeiuitio  &  li  lo  fà  fappere  colle  untd 
GUcQBftixeallìBo  precetto  pofte.  5  h 
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Hii<)Ri!oi  tutti  errano  io  che  partico. 
lare  5éft.  Di  tre  condì  tiooi  huomt- 
bL  43» 

Hoooreè  fecondo  bene  dell'huomoé 
gran  beue  377.  (limato  più  d'ogni 
•Itrobeneatt.  bod  iverobcits  fff 
iWero4f3.  booore  e  dell'altro  moa 
do  QaeQ»&  la  vereogoa  oel 
mondo  non  fono  cofe  reali  ibid. 

Honore  &r  d  ifoo  ore  detti  Wfici  derÌBA 
dille  perfooe  401. 

Honorc  dell'opere  lalciiflo  à  Dio  per 
non  peccare  4fi. 

All'booore  Roouoi  (kcriiciiianocoii 
il  capo  fcoperto  4^f  • 

^T>dio  fine  IbpfiMCiinle  deirhno- 
1  mo  .  5x6 
Cbe  cofa  fìgnifichi       da  che  tem 
po  $•  in  titola  ffe  fignorc  370.  Non  li 

«ad  effcr  capi  to  da  crea  cara  •  j  S  c 
eoi  fii/araonodbfg«.  decionio- 

•  co  %x6.  zelante  é  per  eflen-. 
za  J07.  lui  eccetto  &  l'anima  ogni 
Cora «fporcbetto 9*9.  ooBèoerca* 
to  da  alcuno  13 .  abbandonarlo  i  gra 
uilBmoerrore  ibid.  ì  quatto  modi 
ficonofceiep*  ècgli  priino  ichiip 
mare  119.  intimo  à  tutte  lecreatu- 
re  Iti.  l'intcodcr  di  lui  è  diifiereii- 
te  dal  nnftrostr*  come  fir  ibidem 
toire&  don<)  ail'hueaM  ali.  ftigef 
haomo  perche  3  39. 

Idolatria  da  chi  diilrutta .  134 
Onoranza  delle  cofe  di  Dio,  fonte  di 

•  torti  li  peccati  36^.  quella  delli  Apo 
'  ftoli  pritha  di  ChriQo  refufcitato 

da  che  nafceffe  353.  la  della  graoes 
va  del  péccato  ht  pene  aeU'inftr.» 
mo  196. 

Imiutore  di  Chriftoclii  111.  181 . 
.  Im  mnriiliift  ^oufD  del  corpo  glorio» 

fo  189. 

Impafiibilti  Aio  effetto  if  9. 
Impedimenti  alla  rooiiioaeqtiiti  ffa- 

.  5jd 
•lonamoratodell'anfma  Iddio  15 

Incarnationc d'Adamo  con nfci uta  109 
per  quante  cagiooi  dcfiderau  da  pa- 
dri ttt.  prt  ma  dell*  iocarnatiooe  co- 
me fofTc  coiiofciuto  Iddìo  ét  Cooie 
doppoiSi.  che  opperà  ffe  i  bid.  Que- 
ftaocl'fiuclunftiafiiauQo  eoa  eia- 


2ae  parole  i4t  mifterìoiiaftofto  ia^ 
Dagli  Angioli 3 
Inconueoiente  grande  3  ti* 
Indemoniato  cola  da  vedeie  noftmo» 

fa  iio.  . 
ladomcioBc  è  il  piucattiBo  effetto  dal 

peccato  584. 
Inlìedelu  peccato  fopra  tutti  3^4.  ab- 
braccia tutti  li  peccati  34;.  qneUft 
diTomarofiiprouiden?^  &  higio* 
nato  a  I j .  rpiacente  a  Dio  %éé* 
lafideli  ndaonaBo  per  loro  colpa  f  aH 
Incili nntione  cattiua  appellata  regno 
,  del  peccato  S47.  la  naturale  foper^ 

do  dalli  geatili  550. 
iDfetoofioppoikeàpediteBtifio.  per 

chefia  1^9. 
In  lui  iui  niflun  ri  medio  fi  ritroua  if  f« 
fe  di  la  fianovfcite  l'aie,  ibid.  pcbc 
Iddio  I  habbia  voluto I95.  luiTono 
quatrograuiffìmi  peccati  197.  per  fa 
.  girlo  cbe  far  fi  dcbbe  to».  Ande  di 
rabbia  p  li  peccadoriconaertiri  39^ 
.  alla  fine  dei  moodo  haura  ogni  auto 
rìtidòa. 

Ingiurie  oonfenti rie  j7i.  da  Chrifto 
000  foiooofentite  ibid.  dal  cuore 
genetofo  ooo  foro  raccordate  57<* 
Ingratitudine  vitio  odiofifs.  X  Diofdt 

uoi  gradi  ^69. 
lograti  noocredduo  Cbrìfto  efferper 
amor  morto.  af  o 

Inimici  di  dueCpecie  iiebbe  Cbrì-. 

fto.  fj6 
Inreparabilità  quatto  lo  gloria  perche 
▼ifiano  .  i8f 
lofegne  regie.  441 
IntcliettoBàèeoBoiter  più  cofe.  af 
Duono  grande  lai.  per  natura  in- 
chinato a  fappereisa  quanto  piCi 
puro  più  preftodificorre.  10^ 
lotelligibilt  coTegeBecaKe  dalie  feofi. 

bill  108 
loieniiooeC  che  boBa&  cattiua  ft  ro« 
pera.  375 
Inuettiue  contro  vo  Farifeo.  461 
looidia cooperi  %%%  noe  Hmidrarechi 
le  gntie  à  Dio  dunaodaie  ottie- 
ne, jft 
Ira  di  Dio  inibpportabtle  •        3  ^ 


lacci 
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LAcci  p!Mntt  dopn  pcecailorì  che 
fiaoo.  197 
lagrime^ Chrillo,& fn  virtft.  4f  1 

OuaDte  cafioni  haaeflcro  •  4  a 
Sd  uoltelagrimd  mai  fife.  ibid. 
I  veri  huomÌDÌ  lagrixnaoo  per  l'io- 
fortuoij  altrui.  Ubid» 
Dette  pane  &  non  acqua.  4T3 
Sua  neceflìtà ,  &  vtilità.  ibidem 
Saafor»i4(}*  Suolfimiin  49| 
Scruano  per  voce.  4y| 
Voa  fola  per  Io  pentito  t  baftaate 
eftioeuer  il  fuoco  del  Pnrgacorfo , 
&loferno.  4f4 
Sua  virtù  Don  coooTciuta  da  molti 
pecccadortibfd.  gfitleotieimieper- 
mc//0loro.  ibld.  doppo  lagrima- - 
tn  il  peccadorerefiacoulblato.  ibi* 

2.epgc  due  prìneenno  notte.  *  tf 
Clelia  di  natura  fù  principio  della 
cotte  ibidem,  gli  huomioi  di  quelle 
due  leggi  fecero  peccai  libi.  ibid. 
Mofaicd^fùil  mezzo  della  notte,  ibi. 
Non  era  cagione  del  li  peccaci,'  ibid. 
In  quella  furono  moiri  fan  ti  ^Ibidem 
Bra  come  lucerna  chedimoflrauaìl 
peccatolo,  boua detta abbreulatio 
ne  38.  la  di  natura  argomento dd- 
l'amordi  Diouz.  ù  conofc*  r  Iddio 
onnipotente  cótieue  il  decalogo  ibi. 
falua  ibid.falua  tfoli  operanti  134. 
ioeffavi  fono  fparfili  medicamenti 
fpiricuali  z] 4.  nella  oiferuanza  di  lei 
vi  è  la  difciplioa  15  6  le  due  prime  il- 
luftrare  dalia  noua  174' 

Xegge  buona  Tuokaflblaco  riooocciu 
ttxSl 

Xeggt  che  predicano  BeceifiirU  U  pa» 

rola  di  Dio  13  z. 
Legge  Romana  contro  micidiali  4^S* 
Antica  diffèren  te  dalla  nooa . 
qvefta  doueuaeffcrciDgiara  altrimS 
tt  il  Mondo  farebbe  CUio  per  ièmpte 
infelice  490* 

Nooimporrc'eggei  Dio  ^66. 
,  2.cbbrofi  nmeffì  da  Chriflo  ì  Sacerdo. 
.  .  itper  honoris  lalegge ^93.  ciòche 
dicelTero  con  qnelle  parole:  Icfs  pre 
-ceptpf  miferereeodri  ibidem. 
Xtfitperito  perche  di maodaffe  à  Chri' 
jloclii  folTcfuo  piioffiiii0484* 


Liberale  camioaianaozi  l'oro  443; 
Libidine  ttorbo  troppo  contagiofo  tff. 

incatena  pid  d'ogn'alcro  peccato  le 
perciò  Cicerone  ooa  roUe  remacÌM 
tarli  S90. 

Licenza  di  peccare  mai  è  (lata  cooceC* 
fa  da  Dio  53.  ouella  che  Ci  pigliali 
Predicatore  dall'audieoza  301. 

Lingua  DÒ  gouernata  fa  grautdlol  $$f 
di  non  è  gri  cofa  talora  errare  ibid. 

Lubricaodiatada  tutti  $8tf.  membro 
tenero  Se  fàcii mente  fl  geafta  ibid* 
perche  fopra  vi  fi  ponga  il  faje  al  t& 

f o  del  battei! mo  ibid  perche  nó  toc 
a  quella  di  Giobbe  1Z6.  voa  ocrche 
&  l'altre  membra  due  ibid.  fa  male 
per  cagion  dall'otio  S86.  con  queila 
taliiolta  peochtoo  li  fpiritiiali  f 87. 
pcnfarccome  lafì  giri 
Melle  litanie  il  fine  di  $àtaChieia«0b 
Non  lodd  Iddio  A  dano  aCpetcaodo 
lafua  eIetcìone)49. 
Chiunque  tètano  fiada  Dioetiamè 
lontano  dalli buomi ni  463. 
Luce  pri  ma  natu  ra  angel  ica  1 69. 
Luci^ronominaro  eoo  piit  nomi  aof. 
cangiato  in  beftia  ibid  il  fuo  pecca* 
to  hebbe  tre  radici  iUd.  appellato 
Redi  Tiroidi. 
Lufforìa  fi  l'httomo  f  illano  Se  feoaa 

creanza  390. 
LytlKto  &  Maunetcbo  fesuitiji^ 


2^  AeftadiChrifto giudice  come  U 

Mate  al  mòdo  j^ermefldda  Dio  pcictae 

oecanabene  85. 
lialttia  cuopre  i  i  vero  eolia  bugia  sfa. 

hà  fatto  che  Chrifto  non  fia^ftatoco 
oofciutoao*  L'hebraicaouefi  ve^* 
ga  19. 

Mani  di  Chriflo  Inchiodate  atfp. 
Maraatglioiiifittio  fi  è  fcouerto  Id- 
'dio  In  ordinare  la  Religione.  487 
Maria  qua  fi  in  ogni  cofa/ìmile  al  fri- 

Sltuolo46  Inuocarlaiotutulioo- 
ribifogni  $7. 

Martiri  figtoriauano  del  oomeChrì. 

filano  479  quel  martino  hd)beioal 

cuDacoofoIationc.  256. 
MatdoioDio  coblàata.  6i 
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In  efo  tré  beni  ibidftfn*  ioebiioiio 

deue  hauer.  70. 
MedUatione  iotofSo  U  Vergine  Se 

Chrifto in  Croce  i7n.  pia  178  178 
Memento  che  lenifichi  al  orececco  del 

la  fèllt ,  fceue  étct  IMiooon  que 

fta  parola  fit. 
Memoria  della  morte  fà  fe/leggiare  il 

Chriftianc^tf. 
Ilerauiglia  dell'Autore.  |fi,dcFUo(o- 

fi  »8}. in  natura  ioa. 
Merceoario  chi  fia.  3 1 5 .      (do.  f  i  r 
Merctr  icedeirApoc.  figura  del  mon- 
itorici diChriftnconae  cóparttti  350 
lleritore  fi  pollà  ad  altri  applicare  3(4 

Oal  merito  di  Chrifto  vien  il  princi 

pio  della  noft  ra  gi  uflifìcacione  )  4 1 . 
Meritiamo  per  noi  &  per  altri  ibid. 
Meritato  ha  Chfo  c'I  Padre  eterno  fac 
ciaognigratia  sétédo  il  fuononnc34t 
Meritàdo  i'huomo  obliga  Iddio  j  {4. 
MieidialeCaino.che  faceffepervittere 

licaro4i7  fùil  primo  41$  sÓmamé 

ie€  odiato  da  Dio  ibid.  con4anoaco 

da  Dio  alla  morte  416  non  è  1m»oo> 
"ratoibtd,  nonhàcnn(olatione4i7. 

&  in  fin  nel  fogno  i  fi^ooMato  dallo 

rparrorangae4«f* 

Minaccie d' Iddio nafcono  d'amore ,  5c 

martello  60^.  Amili  alle  della  fine 
del  mondo  oAfeK  mai  Cbltftotfor 

Miracoli  nece^ari  oue  non  fia  la  fe-> 
de  11.  fatti  da  Dio  prima  della  legm 
geiMlrai.«ftfm|iMUaCb^efa4f. 
effetti  fopra  naMii  ibidoiii .  noi 
può  farli  ilj>titfméfàbm. 
Quegli  di  Chrìftetncfl  degni  d'at* 
ieiiricne459.  la  figurationc,  &  de- 
sguratione  grandinimi  i8t.  come 
■  foffe  quello  di  ctoquepani ,  Se  due 

;  pefci  at4.  S(  grandtilinio  il  fegui- 
<todi  lui  1^.  Se  quello  in  Germauia 
al  répodt  Marco  Aurelio  Inipcrado 
re4oo.piiflH|dit«tti  come  fìa  quello 
dsll'acq  ia  Iti  vino  A.nec  edari  tft. 

Mircria  humanaconofciucada  quatto 
cofe  14^  per  parte  della  peoa  uf* 
V  cagioiie  della  cecità  fpintuale  451 
Aa  fatto  piagnere  Iddio  fatt'buo  - 
'ino4f»  dell'anima  pecaitrice45f> 
dfH'oftinatoncI  peccato  584. 

^iiericordia  infcr«ùtideU'.Ania»o  htt« 
iQano37u  di  ^yatco  forti  ibldroi»: 


ilo  fcerro  di  Chrifto 461." 
Sola  e  chefalua  i  peccadori  j 
più  d' ogni  altra  virtii  A 1  huniaoff> 
miicà  l>ioj78.  e  di  Dio  proprio 
vfarlacon  peccadori  399.  &  vorcb- 
bela  fempre  v&re  lA  di  quale  fi  parli 
nel  Vagnclo  }7i.  la  principale  è  nò 
giudicare  male  dèi  pi:offiaio  ibid. 

Mifericnidiofo  Iddio  é  d^  da  tutte 
le  creature  J70.  n6  i  mortodi  mala 
morte  i7S>  nópuòiQuaiidinarn  371 

Mlfteri  cinque  hao  dfoiaftro  Chrifto 
vero  Dio  i78.niuno  necrediamo  noi 
che  prima  non  fia  (latQi  creduto  oeU 
la  legge  antica  11.  (duti  3  67. 
Ltdiuini  coma  fianodal  mondocre 
Mondo  non  pud  contentare  314.  in 
eSo  lui  niuoabeatitudiueibid.  inul- 
ta ipMnfo&  non  i  cena  38^.  non 
crede  la d'ftintion  de  morti  yji.  ft 
Ai  ma  ilciifoappo  Dio  non  credendo 
la  verità  ibid . 

Beffeggia  I  ferui  di  Chrifto  ^93.  non 
ionamoiarn  di  lui  6oi  crudele  non 
tienecooto  delle  fatiche  de  Monda- 
ni 419.  cicco  non  inrende  le  cofe 
Comelono44jy.  ignoranre  384.  ia« 
orpellato ioalctagti  indegni  fii  tea 
tagli  ignoranti  ibidem  con  la  fatui- 
tà Tua  ln|{anna  i  moodani  s  la.  abban 

.  donato,  tutti» l'amore  ftrìnolta  hi 
Dio  473-  &  chi  l'abbandona  da 

.  Dio  e  fommamentc  amato  ibidem. 

.  più  l'odia  che  più  'Iddio  ama  473. 
egli  &:  Dio  irifinitamcntc  fonn  con- 

.  Ciiiri449  in  lui  tutte  le  cofe  lega- 
te 4^0  oc  nifon  vero  bene  473  per. 
petui  timori  514-  più  nemico  quan 
do  ci  fa  l'amico  c'incontrano  ibid. 
feruirfeneallasfiigitafif   chi  di  lui 
-molto  godcnuU^  guod^di  DIO 
ibidem     Guereggia  con  chi  non 
vuote  la  fua  amiciua  5 10  di  chi  di- 
ca male  fai.  finirà i  giorni  iiioi  prt- 
madchempo  crd  nat  <  1.  il  Tuo  fi» 
mre  farà  conic  d'vn  n  onentcj. 
Poco hj  creduto à  Patriarchi  &  Pro 
feti  21.  fiffcrirchc  II  honori  à  cui  non 
li  cerca. li  nega  à  cui  li^deGdera  14 
riiocoftume03  Mago  99.èvnaMu 
fica  Ut.  cagióe  che  duri  m  pace  i  13 
penfa:o  eterno  dail  Filofofi,  114 
tutto  perirebbe  fé  Iddio  pc|  maU 

flM> 


TMhU  dilli 

mot  flit*  fHliffe  di  goueraarlo  1 19. 
Vinto  di  Chtì&Qtjé.  évBcjuadro 
À  pitiura'jf  ft.qmndoguodeua  ; ,  |. 

Mondane  cofcnon  itigiaa&oda  fé  ma 
per  accidente  4<7..  insano  a.10  per- 
€b0  fono  vane  f  St.  ne  (cono  poi  - 

-    uc  $  14-  picciola  parte  d'effedata  al 
Iifiiuft>si5>fe  foÀiero  veri  beoi  gli 
«oimaft  rarebb6o  più  Mici  deirimo 
1110473  differenti  dalle dìDiail^. 
Leuoie3$i  modicuo»}/!. 

lloodaoi  ingannaci  datlecoiìrdel  non.  • 
40381  non &ono  conto  del  Paradi 
ibibid  ansano  lecofedel  mondo  per 
che  le  veggono  fono  terreni  6c 
perciò  amano  la  terra  ibtd  non  pof 
looohaucrripcro  385  fono  d'animo 
vili  Si  ni  una  cura  hanno  dell'aai- 
m55tf.alla  morte  con ofcono  gli  io 
ganoidcl  mondo  j8(S.  felici  giudi- 
canoli  mondanÌ48i.  iograodcdif- 
fèrcflxacon  li  giudi  48$*  cradittdai 
moniio  ciò  che  dicano  nell'in fcr— 
Do  (14.  non  hanno  cuilo delle cofe 
Cefeftt5i>  perfaluarli  Iddio  adope» 
ra  tuttt  i  mc/zi  Mi  fono  più  pufil- 
lanimi  de'  taociuili  1  mondani  che 
perildirdd  mondo  tofciaiio  la  fa'* 
uitùdiChriflo.fM.  Moa  poflbno 
effergiuftL  }fa 

noiono  ratti  9c  tnttele  cofe  per  nato* 
ra  inferiori  lii.  Se  $08. 

IfOFte  non  pud  efler fuggita.  508  di  lei 
ne  fù  cagione  Adamo  tbid  vfàvarl 
artifìci  per  recidere  509  fagratiaa 
a  Padri  quando  gli  toglie  i  figlinoli 

Siouanifio.  Trefpecie.  ftfo 
Sentiate  d'alcune  cofesbjd.Huooio 
Yiucnte  non  vorrebbe  morire.  509 
^jìTunopotente  l'hA  fuggita.  560 
Antìdii  rìdenano,  &  nella  nafcida 
piagneuano  S6t-  Se  Ha  buona  d  cac- 
lina 588.  quella dell'ao ima  ècatti- 
na ,  èc  non  pud  cffere  buona.  $89 
Quella  de!  corpo  che  la  faccia  catti- 
ua  «89.dc(tdcrarU  ^90.  Evanaslo- 
fio&fpi.  Inutdiora.è  bruca .  fbid. 
Caitiua  quella  decat  ini  591.  dcll'- 
huomopià  incerta  che  delit  altri  a- 
Dtmalj  148.  Fùgratiaxto.  £  pena 
fcnzaal.egcrimento  E|fauore, 
de  il  meglio  chepo/'ahauer  l'huo— 
»a88'£  nioftro  fpa  ueotofo  187. 


Cèfi  KéteitoU 

Onde nafca  la  paura  di  lei  ^  af^ 
Permeflada  Dio  ibidem.  I  fauori 
ctect  A  ibidem  Morta  per  giufti. 
ria  x77  vccift  daiU  moncdi  Cliri» 
fio  ibidem. 

Mortcdi  Ciiiao  d^demarcirì  aiddi& 
ferenie  15 j- chi  lidia  morte  lafecoti 
da  volta  X45.  ènouaal  mondo  dolo 
fo&la  flnoriefoa  tso.  iHuo  morir 
il  modi:  di  tutti  il  più  conueneuo>* 
kaS  1.  co»i  fcoprì  il  grande  amo— 

.  reibid.  morir  eHnerepòcettaium 
voglia  151  Se  quella  fùilmaggror 
frttoredaDio  fa;co  aH'huomojof. 
cffecuids  morce  nella  crucifimooe 
di  Chnfto  3  1 1  diffèreocelda  quella 
de  Siti  338.  qfta  morte  nJera  volti 
ta  rilpettol'HebreonedicreratajóS 

Morti  in  Croce patilconogri  fetejii» 

Morredc  Martiri  non  puòcflcr  difpen 
iàca ne' Sagraoneoti ,  pcrch:  non  vi6 
tolnlacolpada  quella  morte  3)8* 

Moritedoueua  l'hucmo  perche  iH^. 

Morire  per  lo  proiiìmo  debbiamo  8f.' 

Morieoteimpraiceoiein  qnal  llaco  fi 
ritroui  H-  Ha  tr*  impedimenti  8c 
perciò nó ricerca  Jddio  Sf.  piasaer 
non  deue  perche  muore  f  1 1  ff  duole 
dcMccare/ze  fa  tteafc  nicdefinio  jtfj 
Chiunque  non  fi  duole  della  natura 

.  ne  doler  fi  deue  della  nnorce.  fpo. 
Diche  morce  n^orta  foffclafigHnolfr 
del  l' A  re  he  (i  nagogo.  5  91. 
Alla  morte  fi  prouaoo  cofe  non  pcn 
Ute  éoi. 

Gratta  è  priuilegio  fìcur*  è  quello 
delli  fanciulli  baratati  ilfubito 
rire  per  la  certezza  ddkUalttte 
Soliloquiocon  la  m«rte. 
Idoftra  dt  Ucui&o  morto  al  popolo.  17 1 
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NArratioacdi  L«6a  pef€beiÌioam> 
plaiS. 

Nalciradell'baomoé  infelice.  144 

NaciuicàdiClirjtto,  8c  Enchariftlato- 
Henimc.  143 

Natura  huaaana  nel  primo  fiato cam- 
po  felice        .  94 

Natura  inehina  alla  compaflione del- 
li infortuni  aUruf.  ^r>6 

|«Icbbia&  l«lett«'ciic  cou  Hàao.  aSf 

tre* 
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Megfigé  ra  naftedalb  ficnrtadellt  pec 

cado  ri.  \é 
Kioitcprincipiotiell'haomo.  143^ 
Kobiltà  di  più  forti  5^4  nonéftimata 
daDioma  la  virtù  ibid.Hebrto fug 
giuaCbrifto  139  la Chrilliana  non 
vi  alle  prediche  tbid. 
Kob  li  ftimaoc'Iddio  fardebbia  a  Tua 
voglia  $66  (bno  rn  Q)iracolo<|oella 
cheficoQoerciuoiChrifto.  69% 
>Jomcd!  dignità c'infegni  all'hfio.  17 
Momedi  Nauepiùd'oga'altrorappre 
fenra  Santa  CbicA.  94 
Nomi  c5g;a:i  di  Dio  per  vna  delle  tre 
ragioni  17.  Vari  fono  quelli  della 
'ilfuinammraartf.  Cheiadinoftim 
■o  prouidcntc  aij 
Kotie  hà  ire  flati  Tua  diforettione.  19 
Ko72e  due  differenti  €x.  ordioatenel 
Paradifo  lercftc  ^8.  in  eflefufatto 
ilprimo  iniracolo69.&  vo]Icr«aI« 
coni  fofle  il  primo  peccato.  40; 
NuIm  del  eitidicio  000  farmao  Dacnra 
li.  7 
O 

OBedìreècora  honorara  alchriftia 
no  409. rutti  «ibhedtrdCBonr,  b. 
Obbediente  vero  lìu  tìa  40^. Non  ii  ri- 
ferba  per  fealeunacofa  jb(d.ottiCDe 
daDio  cK^chcdiinanda  407-giaaiat 
fi  leua  dalla  il  rada  della  talute  409. 
Obbedito  hanno  i  potenti  per  termine 
d'onor  mondano.  409 
ObbedKza  giogo  graueiroioetiàle  404 
perche  fia  giogo  grane  iWd.  è  tribu- 
to 404  i  cora{;iufla  &  hoatfia  404. 
cfoppoifa  dall'amicitiadi  Dio  40$. 
comefolTeqoeirade  Monaci  Anti- 
chi 406.  offeruaia  diligentemente 
daRoDtaoi  408.  precede  tutte  le  vir 
tù  morali  408  virtà delle  vtrtì<409. 
fà  difprcgidrc  la  propria  volùià  409 
€on)piiainCiclo4io.  perentrarui 
•    necenrla  411.  conofciuta  da  Ci. 

ro  4  lo.da  tutti  fuggita.  410 
Oblìuione pena  del  peccato.  567 
Occafione  del  peccato  fuggirla  J46. 
chi  non  1  abbandonai  vtcìooal  ric- 
cadcre  ibid. 
Odio  tra  boni  &  cattiuì  ondd  fia  3  59. 
Offcfe  di  Dio  non  fi  poflbno  a  pena 
fappere.  19} 
Ogni  omcioftpnó  eflcrciurere  lenia 


peecato  &  nora  «Ffnftmla.  4*o 
Oggetti  prdisaii  iiioiiMiopi6d«IJiloa 

tani. 

oppenionì  intorno  al  Hobo  veduto 
da  Mose  che  fìgn  ifichts  af.farie<W 
gouemo  del  «ondo.  %%% 

Opere  biioiie«onibaegiodiiate  teme 

rariamcntedal  Demonio  373 .  non 
femore  lianno  per  ftindamento  la 
gratia  37<f*trectrciN}llantericerca» 
no  p  cfler  meritorie  4i^.alcanefattc 
come  da  d  Jaa.  altre  da  huomo  Und. 

'  deoooo  efler  iec6doil  tempo  é  l'oc. 
cafione433.oecefrarie434.  merito, 
rie  vuoieiddio  che  Sano  ib.  fanno 
coodcereHvero  dal  falfo  cbriftia- 
no  4jf .  non  precedono  la  giuftifica 
tione42  7.  deuoBo  eUcr  fecondo  la 
volontà  dt  Dio  ibid  deuono  io  Dio 
mirare  438.  bino bìfogno del  lume 
diuino  :bid.  le  meritorie  che  efi'ctto 
facciano  ibid.bannoneceflìtà  della 
Cinta  gratfaibid.  A:  Dio  &:  l' huomo 
v'hSno  parte  43  4. Conducono  rhCo 
in  Paradifo  JS4.  re  lien conto  Id- 
dio 574-  farle  in fecretossi.  ooA 
publicarle  593. in  effe  due  cofcfon»- 
14'  le  preccééM  fono  tfchiufc  dal  a 
giunihcationenc  le  («quentl  lar* 
Qnali  fodero  qucIleù'Abraam  \x6, 
quelle  delli  An  tichi  vane  ii8 .  «ueU 
le  della  legge  non  meritarono  A 
radifojlenoflrein  dignità  non  fono 
cotrifpondenti  alla  vita  eterna  1 1  s. 
le  fotte  in  caritft  nefSumo  viao  mem 
•  brodi  Cbrifto  ibid.  hano  bene 
nalodal  cuore  16$.  di  ni  un  mento 
elle  fono  ^4%.  che  lefàcciamerite- 
uoli  ibidem  fono  n  ino,  eliogua, 
che  battono  &  dimàdaaoa  Dio  31  ( 

■  leboncfon l'oglioperla fede. 

Operare  fcmpre  bene  anche  pecca- 
to mortale  4  39  apportano  piii  vti. 
Kratefarte  in  peccato  ibid.  &:noa 
ciirarildir  del  mondo .  519 

Operare  bene  m  pul.lico  è  officio  di 
Perfona  pubhca  5  94  &  ^  neccllario 
oauendoChriflo  a  tutti  lafclan  la 
par:efua43  4.  f]  duole  di  <)4ielli che 
non  vogliano  ouàrare.  434 

Operando  bene  s'tiltiftra  la  mente  3  s  i 
&  s'aplicbiaaola  paffiifltdi  iCbri. 
ilo. 

Hr  Ora. 
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Oratione  Jignì/Tima  7 j. comanda men 
loindifpéftblle  ibid.  hà  Iddio  per  og 
getto ìbid.  quando  idratai  Dio  74. 
contioua  76  à  Diociri(7ima77  Tue 
vtilitadÌ78.qiiel 'a de  fanciulli  cffau 
ciica78.pertrefìotfi'v(a8o.  quella 
delU  incipientià  Dio  perche  raia* 
tf.  94 

Orationcdi  Chnfto  nell'orto  al  Pa- 
are. 

Nella  prima  ora  t ione  dell'orto  che 
faceffe  l'eterno  Padre  con  Chri— 
fio.  t6o 
Nella  feconda  Chrifto  colpcnlìcro 
vide  &proud  tutte  lepenei6i  in 
^nefta  meritò  alfiiitotBO  l'affblu- 
TioncdePi pena  iofinira  ibid.  nel- 
la ter  capati  più  che  nelle  due  al- 
tre. '%6% 
Or<it'«R^i^Chrìfto dell'Autore.  xj7 
OracioneàChcifto  neirorco*  x64 
Orstione  al  Craetfiffow  '  10 

Orationed'yncordirpoAo  tlta  peni- 
tenza. 599 
Orationedt  S.Tbom.conorciato(Ghrt 
A»  )  téMVAuton  XChtìfko  Pa- 
ftope.  31$ 
iOtatione dominicale  chi  la  dice  con 
animo  di  vendetta  giudica  Iddio 
i^norite  chcnóconofca  1  cuori  4 70 
C-ancc  fci  condiiioni  debb'hauere.f  j 
fede 47.  fia  attento 7 J  ftea  raccolto 
\   infeibid  rnircuor  é<  bocca  76.  fia 
ioi;rar:u77.  ciTendo  in  gratu  che 
faccia  orando  ibid. 
Orando  rhuomos'vnnilia.  77 
Oidine  nell'inferno  ma  differente  dal 
mondo.  J7t 
Orecchie  chiuderle  al  mondo  &  aprir 
le  a  Dio.  47^ 
Oftiaati  oel  peccato  moieoo  dell*ererw 
.  na  m<>r;e.  4;; 
Ocio  fugiendofi  che  fi  faccia  i»é.che 
•  mali  cagioni  i  »#  traoriofi  &  il  de- 
^  ir.on  n  niiioa  diìfereiiiaur.  caufa 

de  mali.  jii 

Olio  capone  de' penfieri  iaiondi.4$7 
P 

PAce  verd felino  del  Chriftiano  1 9? 
Trjleal!a  lepublica contro  i'opc- 
Aionede  Roni  .iìi  ibid.  anticamen- 
te Bop  fùdacaui  yuiuerkic  i^,dc« 


ri  oa  dalla  triniti  tmicifCmà  a  Chrl 

ftojj9  annunciatanelJNafciment» 
diluii^/  fuevtiiità  i99.fìne di  tut- 
te l'opere  buone  199.  leuarla  dalla 
tcrr,;  procurali  diauolo  ibid,  duo- 
no  lopra  ogni  duono  300.  come  deb 
biaenereqnaiido  venga  rotta  ibid. 
pefliìente  era  quella  gaoduta  dal 
mondo  piima della  morte  di  Chri- 
fto  a^f^etena  la  ^oMbbe  Iddfo  co'l 
animai![$  perquatro  ragioni  fi  dCb 
be  hauer  pac  e  con  Di  0.  idO 
fiacificarfidobblaàiocoo  Dk»  prella« 
mente.  i^o 
Padella  di  Ezechiele  che  dinotti*  loa 
Padri  molti  fi  fono  impazzati  Ardati 
alla  morte  per  i  figliuoli  507.  debbo 
nq  rineratiar'Iddio per  l'immatura 
'   m'orie  de  fidinoli  •  sto 
Padri  Antichi  lonuni  dai;ferttttio  di 
Dio  più  di  noi.  la} 
Paga  Iddio  t  (boi  più  abboRdantemeii 
tedi  qual  prenci  pc  terreno  fia.  419 
Paolo  Simo  Idea  della  carira.  jjj 
Papa  è  iP  Dio  de*  Chriftiani  in  terra  6c 
dePreocipl.  40; 
Paradifo  nonpuòcffer  rinonciato  per 

3ual  ragionerà  'jy.fi  compera  con 
ue  monete  j  78  .  n«n  è  conceffo  feri 
za  guadagnarlo  18$  lui  folamentefl 
vede  Iddio  305. tcrio bene dcll'huo 
mo infieme con  l'Angelo 3 78- n6(c 
poifon  dir  lefne  grander/e  jgj.etcr 
nameotc  gioircè  per  l'anime  con* 
aertite)94'  più  s'allegra  della  peni 
tenzade  peccadori  cne  s'attriftidel 
peccato  non  s'acquifta  Ce  no 

colla  pcrfeueranza  5c  nel  patif  Su 
nel  bene  .  4iS 
Parola  di  Chrifto  che  effètto  far  do- 
neajii.  detu  feaeiji.  fuaneccili^ 
tài6i  chccofaoperi  il^id  fuoi  (ìmili 
ctbodeiranioia,  e  vita  i3z.(  troni 
ba»fuocA|  fpada  i}4.  fa  giuftiiìca  • 
re  ijS.fiiot  frutti  ,d:bhe(ì  nuftica» 
re  156.  in  qiial  cuore  faccia  fruC« 
to  r  )  7.  tolra  da  Ma  u  mettho  ibid. 
Y*artiale  non  è  Iddio.  296 
Partitioui  di  prediche.  96.131.10.19 
Pafcha  vera  ali  U  faccia. 
piilkriche  fignificbino.  4i>^ 
PùClioncdi  Chnfto  per  pochi  concila 
trapalante  l'anjAa  ii^  hk  icuoper^ 


utized 


ffih nomini  47.  inelTalcI  fl  rcrorina 
roaoicd>ffcrcii/ecra  v.hriilj  ik  il 
demonio  irf.conccaipUuarixaiI 
petf  dd  jntiiliau^  colli  pitico-, 
za  219.  medi  caca  chetacela  iig.có- 
fidciaiioQi  ibu  dolorofifs.  p  tutti  H 
capi  if 6.  comi'icara od Voc ;o  i ^ 5 . 
.  opcudi  tutte  a  p.ù  (iogol<ire.  lóf 
icntafaconofcerl'ha0iB7  l8«  che 
far  li  dcue  i^cff  hiucrla.  ig 
Patirà  opera  a.ietu  da  Dio  %fg 
JSitit  c  Qeceffario  per  acquiftar  jt  Pars 
difotfS.tràil  patìrnotlroc't  Para- 
difodifferciua    agualiauia.  jtfo 
inuriircbt cornali  fuaofiliiMi.  499 
Vauia  Ci  c  ti  docùffiou*  4S0 
Ai£i;ocbifia.  |«} 
fincati  ilSao  occttkifliiiii  aelt'af a  379 
'  tre  furono  I  a  ruina  del  mondo  &  fo 
SO  le  catene  3  87  ..il  Cecret  i  la  oiiléi  i- 
cordia  d{  Dio  II  A  pubblicare  3  99. 1 1 
iuterni  non  erano  (limati  daU'He- 
breo  4 14>  dal  fole  Iddio  polfoo  eiler 
rìmeffì  545.  fono  quatro  quelli  che 
dimandano  vt;ndiiu;à  Dio^i6.]lie 
^douaci  ruoraaao  57^>la  due  mJdi 
^fcguitaaotfofi.  veduti  daDio  5c  dal 
ni  0:1  do  maio  differenza  grand.'jchc 
Iddio  li  vede  piccioli  ikil  mòdo  grS. 
di  4^7.^a11i  giudi  i  pena  fono  cono 
fciuct  negli  altri  perche  viAaonoló 
aot  Ibid.Auttchamcnce  daOio  no 
eraoolongo  tépo  fopportati.  418 
Peccaci  accelerano  il  fin  del  mondo  a* 
'   opere  di  tCBcbra.armi  d'iniquità  3  ? 
Il  mimmi  fuggiti  da  Giobbe i^g  ue 
grauiflimi  baarcbbe  comeffo,Ada» 
mo  quando  Iddio  non  l'haucUcpu 
meo  i»o.di  tre  peccati  e  fldto;coo- 
uiotoil  mondo  dal  lo  Spirilo  S.  343 
peccato  fcn:e  aaltd^ito  J9j. quello  di 
Lucifero  fu  la  coda  con  cui  fece  cà- 
todanao  394. hà  operaioogni  mala 
nel  mondo  ibid  il  primo  che  fpecic 
ft)ffC403.fa  perder  "cu uc  le  virtù  ri. 
ipettoal  merito  4'  4>'l  Infoperbir  il 
demonio     rende  inualidi  la  cuficw 
.  dia  Ao&elica  393  ,  impouenfce  la 
Cbieia  h  piti  Ideguar  Iddfo  ibid.  fa 
paiirofo  5  »7  iiucrcggia  có  Dio  3^3. 
à.  ttrauno  vcuhio  j«>  i  grauus.  jbid. 
diftrugge  la  giuftitia  3 93 .  è compo* 
ito  diiii£biie&  lnuldMlc4^x.critd)s 


Opird. 

li(rimoconraTA49S  rìrperto  reffei? 
^a  opperà  iinpctfccca  {«o.quello  del 
n  lePwH  nHirfedt  carne  494.  in  ef- 

10  lui  alrri  dormono  &  altri  fi  fop- 
porunosctf.taluiépericolorifHmo 

11  dormire  5  57.10  effo  lui  3  .cofe  571, 
pena  del  peccato  perqodla 
di  malitia  Iddio  aoahauea ordina- 
«o  alcun  facnficio  f  94.id  ilud  iato  t 
od:ofìlfimoà  Dio  ibid.denominaro 
coovari  nomi<o7.  tiranno  crudele 
ibid.  più  di  lui  che  d'altro  s'hàda  te 
mere  (fop  niiflo  antechriflo6*7.ca 
ine  1 1  fi  faccia  <;o7.fuo Icopo óot.pri 
ua  d'ogo'  beneib.iScdi  tre  in  paruca 
l-tre  ibi  impartire  Iddio  dall'aia  tfoy 
chifecofiàamicicianóla  può  hauec 
con  Dio  ibid.  non  vorcbbe  clkr  aU 
bergato  dall'anima  &  però  vcftefor 
ftc  Ipauenteuoli  ibid.accicca  il  pec- 
catore 456.  rcode  il  peccatoc  nemi- 
co di  Dìo  4f  6*^.tà  putrefar  l'anima 
ìnquanti  modt4{f.  hà  molti  cogno 
mii\  principale  é  tenebra  34.[orcu- 
ra  l'iatellccto  tbid.  p  cagione  di  lui 
han  patito  il  SolcdSc  laLuniib-dé. 
quello  d'AJunio  detto  tthcc  4J.  fi 
perdere  Gu  MI  4t{.  nppoHo  à  tutti  li 
bcriu.è  il  milc  forniain'.ciitc  ibtd  an- 
nichilai! peccadoie  10.  cagid  della 
morte  di  Chrifto  per  niù  modo  pud 
e/Tcrda  Di«fopportato  ibid.  di  lai 
Iddio  ne  r*  vna  medicina  j  i.reiiiler 
alli  fuoi  principe  f  7.^oceuole  infin 
al  Cvjrpo7  9.di  luiconie  ne fiaiddio 
autore  95.  l'originale  i  ziitaniap^» 
mortale  pur  zi /.anta  &  fuoi  frotii 
velenofi  97.  titoli  fuoi  infami  ibid, 
da  eflb  lui  cagionati  tutti  li  difoidi- 
ni  net  mddoptf.  diiforini  l'bflo  99. 
fuggite  dallhuo  tutte  Iccofenoccuo 
li  òi^  nóilpcróior.  regaa  io  tutroU 
mddo  103  fkoauA tutte !ecofe crea 
le  ibid  cagione  di  tutti  li  nuli  ibid. 
rutoadei/aiaib:d  abiflo  i43.aueilo 
d  Adaaio  eflendo  infinito  volle  ri- 
medio iufìnito^p.  tr  qlieil  mento 
dell'opere  t6$.  non  diitruggele  vir  . 
tù  mtH-ali  197.  cefiar  dal  comecterlo 
al  u  ../.o  per  paura  delle  pene  ip9 .  le 
pjai^he  Uitcd^  lui  klcntccht  non  t 
morto  joS.oafce  da  impotenza  12.9 
,d'Adaiuo  bebbe  pr  iacipio .  119 

R.r  a  lA 


TattoU  delle  cofi  NóUuoll 


10  elfo  qoacromdi  fooo  1 5  9 
Okidefia  il  glortamne.  13  J 

Vorrebbe  flar  naicéft*  pCicliei|}4 
Peccare  6  ferui-à.  9I 
Pecca  l'i gooran  te  quaotfo  poteodo  nò 
Ti  alla  predica.  40 
Non  pecca  rcbbc  eh'  penfalFc  haucr 
Iddiodioanzi  f9  Non  peccar  caai 
più  rollo  debbe  morir  Itiuomof^l 
neper  promcflaalcuoa  47» 
PeccacoraoQ  pcnraalla  grauezza  del 
pflGGltt»4f6  odia  I  anima  fuaibid 
•Oli  coaofce  il  gaft'^o  fopralUac- 
te4$8-I?oa l'honoràD  o394.rido- 
toi penitenza  daaltrìi  lapiùcani 
opera  che  far  fi  po{raà  Dio.  yjj 
non  cooorce  i  auefto  t  il  male  di 
fatiti  Mali  94t  itcoornetoèlbnlo 
&  muto 471.  éclecolemina  pecca- 
ti &  crede  racogliere  la  gloria  del 
VMLiifo  4f4.  il  Goooerritoche  effiet 
ti  faccia  47/J.i!  publico  più  prcflo  fi 

11  faaa  d  vn«  cuo  p  t T  t o  3  9^,  da  le 
mer  8e  c66dar fi  f  4  5 .  Da  (e  non  rifor 
ge  dal  peccato  impegnando  Tarbi* 
trio  quando  pecca  5  f  t  é  colomba 
fenzacuore  f  5;.  l'oftinato  come 
habbtala  voluta  f  83  &  Tempre  più. 
indura ibid.  s!ega  Sacanaffo legato 
da  Clirifto  peccando  109.Sc  4  teme 
nriostf  •  Viue  trà  la  fperanza  &  il 
timore  3J4.  idishonorato  appo 
il  Patadifo  ibid-  &  dilettHndofi  nel 
peccatoè  piòchedacnatoibìd  non 
perde  perciò  anche  che  fia  in  pecca 
to  il  poter  eleger  il  bene  e  male  366 
&reflpCte  oóépiù  peccadore  14S 

Fen  ti  ro  che  fia  Iddiofi  dichiara  fodil^ 
fatto.  .  394 

peccadoriionocandeteeiliiite  141  nó 
fanno  tanto  li  peccadori  acciò  vno 
fi  conuerti  quanto  fanno acdd pec- 
chi s  iS  ognx  cofa  vogliono  bnoot 
in  cafa  eccetto  l'anima  5  41-  perii 
peccadori  più  hà  facto  Iddio  che  p 
i  ^iuftt.398  con  patienxBfopportn 
ti  da  Dio  5  i  3. grandi  giuftificanofe 
&  grauano  li  altri  4^7*  peccaui 
paroladf  gran  virtù.     ,  |t 
Pecorele  conofcidte  da  Chrifio.  jgi 
I^na  nominata  peccato.  xi^ 
Pena  grand.ffiou  mericatadaf  peoca- 
doce* 


Penetnfcroa.i  mai  hiooo  fioc 9.  Ose 
fono  leprindpatt  fforrH^dencf*^ 
due  d. ci  del  peccato  ijj.i|uellcdel 

•  danno  madore  dell' al  tre  i94.que(- 
Icdecorpiamnattfonoio  auoiMO 
qunjeci.  io* 

Penitente  non  debbe  penfare  k  pe cca- 
ttp.dlletto3).nóepenit{techi  Ab 
zariregnoricade)i.verochefia  Ib. 

Penietn.e  reode  fette  confnlationi  al 
Paradifo]^^.  pm  caro  al  Paradifo 
d'vngiufta  J9T 

Pcoitiri  faiionumerofala  Chic(a.j9f 
pcntjfi  l'huomo  faggio  399 

penitenza  chebcncoperì  30  dftsana 
Padri^peri  uafa  3  c  latta  più  che  tutte 
l'acque  de  1  modo  ib.Io  che  fi  fódi  It 
vera  3 1 .vera  penitenza  9e  Paradift 
vanno  inficmmc  3 1.  (voavoIontA 
ria perdita  deile  voluttà  per  Cbii* 
fto  3  3 .  votata  da  Dio  3  a.  da  lui  ac^ 
cettatacom;  hà  promcffoibid.  ar- 
ma di  luce 35.  ne  rifcalda  &  illu« 
ftra  3 6.  hrh  per  li  peccati  ^ di  00 
mifTìone&  omiffioncji.  lad'Efaii 
Oonfìi  veraci,  virtù  necefl^aria Si* 
non  diflvrirFa  a  Ila  morte  f  5.  l'efte- 
riorenoo  vatefenza  'intcriore  itfj. 
la  vera  in  che  ftea  xis.i  acqoaè  foo 
co  »4$.nw)dgraoequSdtina  fatta 
per  amor  di  Dio  detti  lue  lodi*  3  9t 

Penfieti  appellati  capejgli.  ajo 
Li  catti n(  fono  volpi .  aoa 
Deffnrnuno  l'antma.  517» 

Penfiero  d(  Dio  ècbei'bttomo  fifid* 
ui.  ffo 
Qtiello  delle  pcoe  infernali  ^celTar 
dalli  peccati.  lot 

Pcnfìcro  Copra  la  lanciata  data  a  Chri 
flo  morto  171 

Perdono  conceffb  da  grandi  aotidi} 
per  ter  m  i  n  d'honore.  4ft 

Perdono  fi  ottiene  con  difficolu  di 
Dio.  |f 
E  fua  proprietà.  f 

Perdonando  i  Santi  fepperod'eflerho 
norati.  419 
Non  perde  l'honnre  chi  perdona  al 
nemico  perche  Iddio  &  Chrtftonó 
haarebbon  dato  iIconv1daiB£to.4a 
Peregrino  Chtifto  in  terra .  tj$ 

Perfettiont  tutte  in  Dio  &Iaprincipa 

Icerunesder.  117 

per« 
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VerfettUne  ddU  vifli  .MMOlBiDdaa 
da  Dio.       -  *$$ 
Verfetto  dii  III  ibidein. 

Niano  ècdpiutamente  perfetto  117. 
'tlirfettl  pofioao  publicare  l'opere  lo* 

robnooe.  9f4 
Perfccutionedfttabeatitudfne.  j5o 
PerfecutiooibioopiHcanrc  oegli  huo 

miai.  jtfo 

Cotiuenienze  delIepcdScatboi  $fu 

ftinuteda Santi.  . 
TerrecHtione  d'AoCfichniolkril'vItU 
.  ■ttpttiiidiS.Ckicfiiiiialiplùgn 

ne.  tf«o 

Dura  tre  anni  è  mezzo.  <of 
Perchediqwte  ne  ragioni  Chrido  ibi. 
Per  recatoti  dcboòiif  che  SatStecÌMi» 


00  «8.  _ 
Vtitlti  delle  per&citioni  che  aQu 
fanu  ChiefiStf. 

PcrrcueranzaJ  e  Monaci  antichi  fat« 
in  che  conBftì  4tf.  la  lh«<b  di 
ChriAo  la^feueraaza  del  patire 41  f 
fuoi  (itoli  ibid.  nell'opere  vircuofe 
4ebbe  rhucmo  perfeoefaie  ft  vuote 
de' vicij  riportaroècompinta  Victo- 
ria 414. 

fit  DOBinaer  perTenerito  tou  a  fact» 
tar  la  terra  perde  l  occafiofte  di  foc- 
toaiediU  Sirta  ibid. 

MbalM  a  peccare  loao  boccia  del  de 
monto  471. 

Piaghe  di  Cfarifto  han  cinque  cagio- 

01  )  1 1 .  fimxa  dellequali  poceua  fai 
«are  jo7.,fatfec(Jtro  quelle  del  pec- 
catolo^, quacrocasioni  bebberoia 
Chriftn  I  or.  Tuoi  elFettI  1 1 

piagato  il  lato  deftro  &  aoa  tlliaU< 
flro3  rf 

Ffanga  i'huonno  per  ciaque~caure  1 6$ . 
Pivi  propri  peccati  ti.  alti  morti  no. 
meoegaco  f  of  •  oca  farpiaaco  fcoa 

CIO  07 

Vian te  fi mbolo  delfhaomo  4|| .  per- 
che farro  li  foffe  comandaniin  to  di 
produre &nóaile  altre  creature  433 

PfaMtì  fette  flgoiflcati  ne*  Sagraneo. 

ti  49?. 

Piedi  di  Chriilo  inchiodati  con  rn  fol 

chiodo  169. 
Piino  t^'t  iidice  itigittiliinaio  sella  caufii 

diChnllottfS* 

Pitico  cidchodiceffe  io  oc^afioae  di 


perdono  4 1>.  t5ae  podeftàhailW- 
ueotc  da  operare  óc  fono  legate  al 
daotuito.  tfr 
Pomo  m.igfatoinnaaiì  il  tempo  .401 
&fùil  prexzoJcóculGooapctò  l'huo 
mo.  jis 
Pomi  d'oro  v&cl da  RdAndchi  intor- 
no a  letti.  114. 
PopuH  detti  acqaef  ti.  porte  della  ri 
ra  &  morte  ftreite .  jo; 
pofleflo  del  Ciclo  Gone  i'ottaoaia- 
mo .  IO 
pontefici  RoattnichefifleieKOjn  tea» 
podibifogno.  xtt' 
Pottcri  perche  fìatioal  mondo  443. han 

no  !e  chiaue  del  Paradiro  ibid 
pouertlk  vnifce  die  ricchezza  incootra 
rio  494  amico  di  queftaChrtfto  ^6$ 
Pivoetcì  di  due  forti  5  a  t  cotti  fi  debbo- 
no  otferaare  •  de  non  mancar'  io 

vno.  .     ,  .f** 

Ptecttto  del  pèrdono  al  nemico  è  ran- 
co. 4»« 

Prccttrfi>ce  non  fece  miraco  li .  $19 

Me  Atte  da  CbrHIotTy.  «(egli  aie* 
to  depredato  ibidem. 

Pxedeftioati  al  tempo  d'Antechrifto 
molti  Onafcd<ieraflnotf 04.  tutti  pie 
desinati  alla  gloria  i&o.  590. 

predica  per  far  frutto  vuole  il  cuor  pre 
parato  141.10  quella  del  giudiciocHe 
fine  habbia  Chrido  .  4 
alia  Predica  pere  he  tutti  ammcfli  tlS 
quella  Iddio  con  l'hnomo  ragiona 
nmigliarméte  i  ,7.  le  di  Paolo  che 
cócengono  180.  obbligo  del  Predica 
dorè  17.  debbc  clfer  vd»TO  voluntie- 
ri  (a  Domenica  di  quiaquai;.  142. 
debbono  fopoortare  le  bcifc  del 
nioudonon  debbe  impauriiiì  in  dir 
le  veri  ri  X}». 

Premio  del  Paradirodpefograuejjo. 

premio  eterno  eccedente  il  nottro  UiC- 
rito  }  5  4, 

Preefta  di  Lucifero  per  combatter  ed 

Dio  169. 

Gran  preparatlone  gran  -grafia  14» 

Principi  dtienon  p*  Ifon  trflereiió. 
Principio  veio  del  corpo  vmano  144 
Prioilegio  della  perreaeranra  nel  be- 
oe4i3  ^  delle  rìcchcaiCèGompco» 
re  ti  Paradiro44t. 
•Pcolèti  oomioati^idcflti  a  if • 

R  r    1  Pfó^ 
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ffOmefc  di  aerié  tu*  le  aattche  terre 
De  le  nodc  cdefti  ibid.  all'Hebreo 
di  cole  temporali  >  ti  CJiriftiaao  di 
fpirituali.  489 

Proptierà  del  Nibio  &  Aquila.  4z7 

ftoprioddl*haodM>ft  il  bene  &  ma- 
le. 44» 

ffroffimodd>b'cffer aiutar»  &  è  precec 
to  (  }7>  Nella  vecchia  legge Boo eli 
tanto  chiaro  chi  foflc.  4S4 
la  queAo  tépo  i  ogni  huomo  ii3id« 
Chi  000  lofoocorreooa  rana  4Sf  • 
Chi  il  proinnioMBaiiainoo  ama 
Iddio  ibid. 

X'aoMMrdel  proHì  mo  fortifica  &fA 
fcorta all'amor  di  DioiUidcm. 
Perche  dica  Iddio aooa  il  proltiaU) 
coaae  te  (leffo  ibtéem  • 
For^adi  qaedo  precetto é fondata 
oellacarità.  4^5 
amore  del  proffinioè  capparracer 
ta  della  della  vitietcrna  ibidroi. 

Proceda  di  Dio  fatta  à  peccadori.  f  f  4 
Creila  dell' Aatoie  di  fi»ggu«ect 
in  ogni  cola  al  gìodldo  S^Saota 
Chiefa.  ^  to 

jKHwdéte  Tddio  delle  cofe  huniane.87 

Prouidcnze  due  vna  particolare  l'altra 
voiueifaie  xig.  da  lei  deri  uà  cucco 

.  qaellochenel  mondo  fi  vede  ibid. 
Dall'ordine  delle  creature  la  fi  co- 
oofce  t  if.  liàdeirbuomoptouidca 
sa  ibidem. 

A  lei  appoftrofi  tki.'quelli  che  la 
negano  (onoin  difgratia  dlDio  il>id. 
&beftemmiano.  joj 
Prouerbi  fàcili  &  diffìcili.  114 
Pablicano  ciò  che  dicefle  i  Dio*  4tf  j 


RAgioDamentodi  Dio  co' 1  popolo 
iooccafiooe  ddia  Tua  legge  che 
cangiar  voleua  nella  noua  488 
ftagionamctito  di  chrifto contro  cru- 
deli 371.  di  Dio  ad  Adamo  5  49.  di 
Dio  colta  Gentilità  to.  di  Dio  con 
Adamo  171.  ali  ani  me  dannate  160. 
de  Gialli  col  fr)udtce  Chrifto  nel 
giudiciog.  del  Na/iaozcno  op- 
portuna ciò  elle  operi  115.  dt  Salo, 
amie  con  corcegiaaifuoi  sèi.  dell'- 
AtttoiecoavA*Attaro5|»*  iràPit* 


tagora  8c  Leoota  f  43.  di  Maria  Ma 
dre  m  te  fteffa  doppo  podo  Chriflo 
In  Croce.  17  c 

Ragione  paflata  in  natura  di  carne  iS; 

Rè  vocedi{rpauentoi74.come»'^De 
rino.  %ff 

Regi  cinque  mi  fi  ici  che  fiaso.  »to 
Rè  veroéil  chiidiano.  44^ 
Redargutiooi  contro  golofi  al  tempo 

della  morte.  5  7f 

Redarguire  Iddio  li  caro  ali  nella  fua 
mone  ibidem* 

Regno  del  peoccato  è  l'inchinatione 
cactiua.  547 
lleltgioneè  c^a  rpirimale  iBulfibl- 

lc47y.  non  pud  durare  lènza  cere- 
fflooieibid  10  idamparJa  nel  cuo« 
re  Iddio  fitdimoftro  merauigiiofìf 
fimo.  4S3 

RerareccioDC  di  Chriflo affolutaméce 
•  neceiTarta  0c  come  Dio  8c  còme 
huomo  t7J.  ili  ella  particolari 
mideri  Z76.  Giobbe  ficuriiiioio  dc 
iitef>roaei8s-  creduta drinnediol 
tottill  mali  x86.  prouata  per  le  co- 
lè naturali,  per  (cri  tture.oc  pagani 
ibidem,  in  e0a  lei  Iddio  admiraa-; 
do  178.  fuggello  di  tutti  li  mideri 
di  Chrifto  a?  8.  per{più  ragioni  fu 
queftarefurettioneibtd.  Tuoi  effetti 
buoni  z8o.  che  ci  faccia  f.irc  iSi.  fu 
cofaconucneuolccl'.c  vn  Angelo fa- 
cede  fede  di  queda  refurettion  di 
Chrifto.  ,  181 

Rcfurettione  vniuerfJc  perche  nomi- 
nata nuilcrio  289.  couielarà  191. fé 
la  non  foHc  che  miferia  farebbe  la 
nodra  ibid.  onde  nata  J*open ione 
chenon  C  riTorga.         .  ;  i9<> 

PerrefuCciar  vn  anima  quante*  cofe 
n^ccffarie .  59S 

Riccadeutiin  peccato  a  che  fintili.  193 

Rtccheztequanti  difguAl  In  fe  hab- 
biano.  60 
NoA  fono  proprie  deirbuomo.}78 
la  fortuna  n'd  padrtMia  non  la  nata 
ra  ibidem. 

Con  che  £ne  fiano  date.  44» 

Non  fono  proprie,  ibid. 

Proprie  fon  le  da  ce  a  pottCri,  441 

Sono  fango,  ib-d. 

Spender  fi  dcbboflo  pti  gloria  di 
PÌO>  44| 
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'  9enu  ftreft  non  vagnano.     f  4^ 

Sono  dcrpofiatC  per  li  pOBCn  pref. 
foi  ricchi.  444 
Spenderle  ragione*  447 
J«Ionlnnov'e  i  beai.  559 
Fuggirle  carne  oemiche*  so| 
Non  fperare  in  e0e  loro  ibidem. 
Dette  In  iquitiì  peri  peccati  tbìd. 
loiprecatioaecontrod'eflie.  fo4 
Mon  dobbiamo  cararlène.  504 
Chi  l'ha  fprcgiate.  foj 

l^iccbi  po0ono  iModere  nel  neceffa. 
irio  Dia  non  nciruperfluo.  44% 
Kon  debbono  iofi^crtiiffi  per  ferie 
«he  7 /.e.  444 
Più  foggcttidelli  poueri  alla  muta* 
'  tionedelloftato.ilyideair' 
Sono  mortali  &  non  ri  penrano  an- 
7.1  fi  pcrruadono  il  contrario.  445 

.  SooopriMudiDiocoa  lericraex 
te.  44r 
Sono  buoni  quando  delle  ricchezze 
H  ferainobeoe.  504 
Apari  nóficonrentanogìamal.  Joy 

Jticco  auaroooo  può  fopporiar  alena 
irlCÌDO.  fti4 
Kon  6  beato  ma  chi&qoe  abbddi  del 
lagraciadi  DÌO'  4!  a 

Quando fiafaperbot indegno  del* 
la  gratiadi  Dio.  44^ 

Ki medio  per  cuftodir  Iddio  che  più 
non  R  perda.  5# 

Rimproua  Iddio  per  li  peccati*  39 
Ftoe  chehi.  40 

m  mpronerd  contr»  Inciftron  4f 
Contro  SatanafTo.  11 1 

Ria gcatia menci  particolari  a'viàno  al. 
liparticolaribciiefici.  a?} 
ÙiprenGonedtChrifto  a  Difcepoli 
fpauentati  per  la  fortuna.  68 
'  Apeccadori ,  nel  giudicio.  a88 

RKÌpofta  -di  Dio  ad  VAI  dlnoAda  di 

^,  Mosè.  305 
Di  taleteSantiffima.  517 
Del  precarrorefaggfa.  14 

Ktibo  di  Moli  fpjegato  €00  torte  le 
circonRanze  fif 

Ituioa  di  molti  e  Chri/lo  come .  40 

Ruinagrandearpettar  debbe  chi  un., 
que  io  peccato  ii  comunichi,   a  4; 


SAgramcotI  Antidii  per  rirpetto 
dell 'cftcrno erano  ombre &figu- 
K  delti  noni  j  &  chi  i'efl^ercitdua 
liaaea  PoocMo  al  MefTia.  488 
Nonitpcrauano  la  Qlutc  dell'ani» 
ma  fé  non  imperfettamente.  489 
Non  farroanel  primo  flato.  49» 
Perche  era  retto  detto  dfinnocciu 
ra.  49ft 
Con  qaefti  noni  i  ehriflianl  hooo- 
rano  Dto.  -  49t 

Conuenienrementeinftitnti.  49* 
In  efl^elddioliìfcnoperti  lifuoi  ac 
tributi  ibldoffl. 

Sannano  l'huomo'datre  ioArmiti 
patite  in  tre  potenze.  491 
per  parte  dell'huotno  eoDoeniieD- 
remcntcinftituiti.  490 
Compcftì  di  vidbile  ^inuifibi'- 
le .  491 
Perche  di  corporale  9c  ^rJtnalt 
ibidem. 

Chrtfto  vSro  Dio  fua  eagiofie  ftd* 

tricc.  49» 
Date  per  medicar  i  peccati  ibidem. 
Xofia  A  tempo  della  legge  di  aatora 
vi  furono  ìbidem» 
Sette  peiche.^ 
Sna  vvcfttbidem  - 
CuflodiTcono  Iddio.  9^ 
Ricercano  dirpoficione  ael  riceuea* 
te.  «4» 
SideWionvfare.  148 
Sacrificato  i  Dio  i  tatto  di  Dio.  $ip 
Sacrificio  di  ginftitìa  che  co(à  fia  tre 

facrifici  haueano  li  Hebrei . 
Salnaper fola  mifericordia  Iddio.  39 
Et  tutti  vuote  fainì  &  cidchefit 
quefto  fine  !i  indirizza.  57  j 

Salute  deH'huomo  fommamente  in 
quefto  ten)po bramata  da  Dio.  5  $• 
Saluto dt  Chriflo  alla  Ctoce  qnando 
fe  li  accolta  169 
Sanationedell'Indiaaolato  di  Luca  fù 
vna  cittatiooc  fatta  aSattanaffo  per 
il  giorno  della  paffionediChf*  108 
Santitàdivitaoneconiifti.  |8a 
Santi  haa  temuto  deiropere  JofOftloI 
fere  d  nò  care  a  Dio.  1 48 

.  ^tiSafituafiomofcttecoTc.  340 
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SatanaCTo  hà  fcmprc  fpcrato  di  vincer 
Chrifto.  *  »7o 
Ciò  che  faccia  tentando.  ^7^ 
Non  intric  alcuni  fagramcnti  della 
Gfnefi.  171 

Sapperc  non  fi  po<?ono  tutte  lecofc  in 
qucfto  mondo  in  Ciclo  si.  log 

Sappienie  non  piagne  nella  morte  de 
fuoi  cari .  5<J5» 

Sapienti  tentati  dal  Demonio.       5 11 

Scandaloattiuoiconiro  la  carità,  j  il 

S'altri  fi  fcJdalizano  d'opera  buona;oó 
perciò  fi.lafci  di  farla.  ibid. 

Schermire  debbiamo  con  Dio  anentre 
iìamoinvita.  é 
Et  hà  vinta  cbiunque  habbia  feco 
fchermi:».  Ibid. 

Sciochciieftoiche.^  4?o 

Scienza  dell'anima  di  Chrifto  è  fini- 
ta .  109 

Scienza  del  conofecr  Iddio  come  fìa  ca 
minato.  Mo 

Scienze  mondane  non  fanno conofcer 
Chrifto.  tt6 
loChnftodue.  ni 
Colla  fcienza  increata  cònofce  Cari 
Ao  tutti  in  numerojA:  maflìme  lipre 
deAmati .  jx* 
Iiicflo  la  ifprimcntale.  31* 

Scrittura  sSta  fpecchio  dell'anima.  139 
l'antica  tré  difTcttì  haueache  non 
permetteano  folle  ben  intcfa  .  1S4 

Sdegno  di  Chriiiocontro  dannati ,  Se 
ciócbe diri  loro  gìidicandolì .  9 

Segni  del  giudicio  in  voce  fpauitano.  1 
Nella  mCnredìuina  fci«  7 
Penfati  iu  Dio.  39 
Dellaniroa  riprouata .  5>i4 

Srg"odi  ripro-iatione.  334 
Quello  della  diurna  fcruitìi  dcbb'cf- 
Icr  naicofto  fopra  il  cuore  .  500 
Oae  11  faccia  quello  della  fcruitri  del 
fiiondo.  Ibid.  Qiiello,  d'Antichri— 
fto  perche  farà  in  deftra  .  ibid. 
Ha  due  figni/^cati  il  fegoo  .  44 

Seguire  l'hnonio  dt Ubc  I  dtiio  irfin  che 
viue. 424.  Quanti  /limoli  habbia 
per  rcgiiirlo.  418 

Seme  feminato  da  Chrifto  eflcndoin 
terra.  io  5 

Scmpie  che  fignificato  habbia  iVche 
inicn    santa  Chicfa.  5^9 

Stofi  oKiriificarli. 


Tormentati  ad  vno  per  vnor  lOI 
A I  fenfo  ageuolc  il  male.  S  • } 

Stregone  fenfo  di  Chrifto,  &non  la 
ragione  fi  doleua.  1^3 

Senfiialità  come  fi  mortificherà  .  547 
B  tiraiina.ibid.  Fa  gran  forza  in  vno 
di  poco  pentito  «  54^ 

Senfi  rari  alla  profetia  di  Simeone.  4^ 

Senfoiiel  Bactifta  nella  fua  ambafcia— 
ta.  11 
Et  della  lode  darà  da  Chrifto  a  Gio 
uanni.  16 

Seofodi  qielle parole  lex  fan^UA  ^ 
datum  ^  lei  fiibintraoit.  19 
Et  dell' Acceiera.feftinapdari.  38 
Etdell  equitatai  meo  in  currib.  Pha. 
raoni$88.  Et  delle  ;  Corpora  reftra 
hoftiam  viuentem.  94 
Efto  c^fentiens  aduerrarto  ruo.98 
&:,Cordebono&optimo.  138 
iV,  VerbumCru<i$.  139 
&,  Memento hóquiapoluises.  149 
&,  Confitebunturtibi  cum  benefc- 
certs  ci.  169 
&:>Conuertlminiad  me  iototocor 
devsftro.  ijtf 
Dare  animam  fuam  in  redemptro- 
ncm  prò  niultis.  15  r 

Et  tìliushoministradetur  .  ij» 
Et  de  peccato dantnauit  pdiin.  164 
Et  Confidite  ego  vici  muudum.  17J 
£c  tu  vallafti  eùin .  ibid* 
Et,  Vt  quid  me  dèreliquifti .  iy6 
EtinTudorCvultuscui  vifceris  pau- 
ci  &:c.  t7l 
Et  Inimicitias  pooamÌBter  re&  ma 
lierem.  ibid* 
EtimitatoresDei  eftote.  181 
&j  Vidi  rotam  in  medio rotae .  xiS 
6c  ,  Ei  vero  qui  non  operam  mer.> 
CCS.  13^ 
It.Proberfeipfum  homo.  240 
Etomnis  eftimatio Sido  Saii^luari 
ponderabitur.  141 
Et,Iamnon  eftdoDUDÌc.  coenS  man 
ducare.  143 
Et^SicautemcomcdctislIIam .  247 
Rcnes  veftrosaccingccis.  ibid. 
Etnìfi  mandticauenàscatnifìli  ha 
minis.  »48 
Et,  Neceffeeft  implericmnia.  iH 
Et,  Eftimatus  fuai  cum  '  len- 
cibus  io  kcum ,  %<' 


«t,  Dormite  ia  m,&  teqniefeice.  ìé4 
It,  Ecce  homo  .  267 
>£t,Surr«xic  propffr«oftltOi;iaaj- 
ficationcm .  *8< 
Et,  Noneritampliusmors.  t87 
Etdiqaella»  MUli  ^cgloèiiriBt- 
ilincruce.  »Si 
£cfi  mortili  Don  refurgunt.  «90 
Er,  Vnafquifqi  ÌD  looordioe .  t^a 
Et,  In  teriapakbomiaibiwlwas  vo 
luDcatjf.  tff 
Bt ,  Idanod  ip  pr^fenii  momenta^ 
neumcft  330 
£t,Cognoicooiics^incas.  }ii 
*  Et,Expe<)tcvobiiTtcsovadaiB.sst 
Et,SiquidpetieritU.  940 
ilt  vadoadeom.'  }4i 
Et  princeps  haiat  muodi ttn  iiidi» 
cataseft.  344 
Et  (lipendia  peccati  mon  •      |S  S 
Et  abfqi  Tynagogis  facieot  YOt.  8 
Et  Cam  videricisat»on>inatiooé.  600 

Seaten/a  di  morte  coouo  Chrifiò  gra 
liffinuah'Hebreo.  i6t 

.  A  li'vdir  della  quale  doteua  mori  re, 
&  vilTe  perche.  ibid» 

-tepararfi  dal  mondo  dcbbc  chi  fpiri-* 
nialnaente  vuole  guarire.  473 

Sepanu  vuole  Iddio  l'aoima  per  faue 
Urli.  A7  6 

Serpi  dell'Indie  fugati  col  fuoco.  1 16 

itraa  cU  Chf  iflo  fii  Maria,  &  che  d  i  f-^ 
fe.  499 

Serue  Cbrillo  oel  mondo  pefthe.  ibid. 

Si  feruea  cut  s'obhedifce.  497 

'   chiunque  fcruc  al  peccato  paffa  aila 
fcraitù  dell'inferno.  49! 

Serui  di  Dìo  baonopiàforfadelU  md 
dani.  51  j 

.  QfielH  del  noBdo  compenso  caro 

l'inferno.  iiz 

Car  i  furono  il  Romani .  8 1 

ienio  oell*huomo  chi  fia.  t  a 

StcoodiDio  ianprigionatoè  plùlibe* 

ro  d*  vn  libero  del  cor  po .  }oa 
Seno  e  l'hoomo  di  quel  pectnoin  cui 

fi  di  Ietta.  501 
Seniir à  ChriAo per  daerifpecri .  499 
Se'raìiù  htn  a  Dio  più  eccellente  d'o. 

gai  altra.  5oa 
PiAmtfera Boa  «della  ùxtà%\  pec 

caio.  '  yoi 

*'  il  Qobi  It  t  ^aeI4'  ogni  tltn  die 


fi  il  chrìftianoaChrifto.  ^oé 
lunanzi  del  peccato  non  fù|£eotj— 

4PT 

Solo  vuolcfferferuito  Iddio.  499 
Ad  ogni  brutta  feruiiij  t'accomoda 
l'tittomo  per  lo  peccato.  497 
Settennario  numero  miftcriofo.  494 
Siede  ChriAo  in  cima  al  Monte  Cai  uà 

Simeone  veioginilOt  sjt 
limile.  %  • 

SioiUi  per  la  laoia  Scrittott.  4t 

Sodisfa  vno  per  vn'altro.  354 
Al  dae  foggetti  fi  ragiona  nella  Pro- 
dica  di  Domenica dipaffione'.  a \6 

Soggetti  del  Vagoelo  Cum  fa^useflec 
lefusaonorumduodccim .  49 

Soldati  buoni  genieboDoratatf.  che 
bone  opere  faeianu  ibid. 

Solecome  s'ofcurara  %.  perche s'ofca* 
raffe  nella  morte  di  Chrlfto  a.  al  fio 
del  mondo  reAarà  la  otieott  &  la 
Luna  in  occidente.  4 

Soiiloquìocon  ilcorpo  che  dì  poco  ci- 
bo non  reftafatio  %Zx.  &c  d'nnvb» 
bedicnieaDio4o6.  conChr;ftoi6? 
col  anima  di  Lazero  mendico  loo. 
con  Chriftoi49  di  Cbnftoa!  Padre 
eterno,  quando  fi  ftcfcjiopra  laCro 
ce  per  efler  crucififlo  169.  col  mon- 
do 34).  &  con  rvmaniUdiChi- 
«o .  i<?4 

SoAaoic  terieoe  perche  lalciate  alle 
Chiefe.  )ti 

Sotiglicrrachefaccia.  1S9 

Spada  adoperala.  Iddio  eoo  viut .  j 

Sperarne  in  Dio- come  Abraamo,  & 
in  duccofe  dimofìrolla  .  419 

Speranzaneceflarunelle  attieni.  284 

■Spiridcattialliabicatori  dell'aria  141. 
Buoni  He  cactiui  operaod  intorno 
l'aoima.  «od 

Spìrito  catffho  tAWkt  l'bnomo  it 
più  le  donne.  xo6 

Spinto  Santo  non  doaeua  venir  viuen 
teChrifto.  338 

•    Tutto  il  mondo  d  icfedehà  douea 
conuincere  3  (|4.in  quanti  modi  hab 
bla  fatto  teAunonindi  Lhriflo367* 
egli  ha  fatta  creder'agli  Apollo^ 
li  ibidem. 

Spogliato  ChriAo  alla  rouerfcia  per 
«xacefgRrìoatf9. 
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SatanaCfo  b& Tempre ^rtto  di  vincer 
Chrifto.  .  »7o 

Cicche  Accia  tcDtando.  17  & 
tìnn  intdc  alesili  fiigrasieBtt  della 
6cncfi.        ,  ■  «71 

Sappere  non  fi  poffono  tutte  le  cole  m 
qucfto  mondo  in  Cielo  sì.  108 

Sappiente  oou  piagoe  nella  morte  de 
Tooicari.  W9 

Sapienti  tentati  dal  Demonio.       5 11 

Scandalo  attiuo  e  contro  la  carità,  j  il 

S'altri  fi  r^daltxaBO  d'opera  bnoaa;iió 
perciò  fi.Iafci  di  farla .  ibid. 

Scberiniredebbiamocon  Dio  aaeotre 
/iamoin  vita.  € 
Et  ha  vinta  cbittD^oe  labbia  feco 
fcbermit*.  ibid» 

Scioche^xeftoicbe.]  45o 

Scienza  dcir^ninia  di  CbriCo  kBoi- 
ta.  i«9 

Scienza  del  conofcrr  Iddio  coinè  fiaca 
minato .  fio 

Scienze  mondane  flon  fanno conofcer 
Chrifto.  tt6 
loChriftodue.  ir} 
Colla  fctenia  increata  cònofcc  Chri 
iìoiuttiionumcroA  aialìime  lipre 
deftinati .  jaa 
lueflo  la  irprìmcntale.  311. 

Scritturi  saca  fpecchio  dciranima.  139 
X'antica  uè  diffctti  haueache  non 
pernctteano  folle  ben  intefa  .  iti 

Sdegno  di  ChriltocoBtro  dannali, & 
cidcfae  diri  loro  giidicandoli .  f 

Segai  dei  giudicio  in  voce  fpauitaBOw  a 
Nella  meo  te  diuioafci*  '  7 

PeDfatl  iu  Dio*  i9 
Del!  anima  nproaauit 

V^iiodi  riprouatione.  )|4 
Quello  «iella  diurna  ièmltft  debb^cf* 
ler  nafcofto  fopra  il  cuore  .  50© 
^Ooefi  faccia  quello  della  fcruitù  del 
»ondo.  Ibid.  Creilo,  d'Antichrt^ 
0o  pei  che  fnrà  in  Jeftra  .  ibid. 
Ha  due  fignificati  il  fegoo  •  44 

.Seguire  l'huomo  debbe  Iddio  infin  ciiè 
viue.  414.  Qijaoii  ftiiBOli  babbin 

-  perTeguirio.  4»t 

Seme  femibtto  da  Cbrìftf»  elfcBdoia 

terra .  io  J 

Sempre  che  iignificato  habbja  ^che 
ióten  aantaChicra  •  ^69 
Scafi  mtUEcarU.  $i€ 


Tormentati  ad  rno  pervBoJ  iet 
A 1  Tea fo  ageuole  i  1  male.  ii$ 
Stregone  fenfodtChriilo.,  HciMMl  la 
ragione  fi  doleua.  a $3 

Seafualità  coQ)e  fi  morcificheri .  S47 
£  ttrartna.ibid.  Fa  gran  ibm  io  no 
di  poco  pentito  . 

Senfl  rari  alla  profètia  di  Simeone.  4> 

SeofiKlel  Battifta  stila  fot  imbaibia.. 
ta.  11 
£1  della  lode  data  da  Chrifto  a  Gio 
«anni.  ié 

Senfodi  qaelle  parole  lex  (ànetàJBc  ué 
datura  lex  fabiotraoit .  af 
Btdell'Accelera.fèftinapdarf.  |t 
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Et  Cootidite  ego  vici  ttundum.  ni 
Et  tu  vallafti  eum.  ibid. 
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Siede  ChriAo  in  cima  ai  Mente  CaUa  - 

rio»  .  .  i«9 

SimeoncKiogiililOb  jjf 
Simile.  %  ' 

Sianill  per  la  làuta  Scrittma.  4t 

Sodisfa  vno  per  vn'altro.  354 
due  fo|geiii  k  lagiooa  nella  Pre- 
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Oettar  Doo  fì  debbe .  S76 
iniàroe  le  gracie  Iddio  l'offeraa. 

pag.  349 
T  enia  li  Saoii  il  demonio.  n 
fit  fempre ,  &  io  ogni  Inogo  ibìdea. 
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pag;  155 
Vi  ocelì  Iddio  come.  4 
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Vino  per  I o  cor t)o,chc  fia.  6% 
Virtù  pregiata  da  Dio ,  Se  non  nobiltà 

mondana.  ^64 
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gnx.  141 

t.  Senfus,  8c  cogìtatto  hominis  proM 
ed  ad  mal  uni  ab  adolefcncÌA  fot* 
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9  X .  £r  ae  me  de  manu  fratris  mèi»  40 
Qii^  pre  fUftltltiidiBe  nainenri  non 
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Pìmtcceinciam  eoim  afceodic  auro> 
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Ctp.j.Dercendi  vt  Iiberumpopulum 
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oani,&  Cpacinfamia  terra  qux  fluic 

Ueic.  &  melle.  «47 
yidi  afflidlione»eorttin,&clai»oreiii 
^  corttm  exaudiui.  4  6 

4.  Bgo  indurabo  cor  pharaoois,  &  iioa 
dioiittec  populuoi  • 

5.  Qsiacft  domUios  )  oefclo  domiaiiin 

7,  ConftituitcDcom  pharaonis.  4of 
%%.  Dixic  dooinus  ad  MoUcn  &  Aron 
io  terra  Acgypti.  ^^6 
f  oUat  vnuf(]uiÌqoe  Agnum  per  fami- . 
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18-  Audi  Tcrba mca  atque  coafilin^ 

19.  vcniamadt^m  caligine  obUt. 

131. 

ao.  ego  Deus  vtHtans  ioiqoitatem 
patrumin  fiiios.  30^ 
Noo  affiunea.ooiiiea  dei^ui  iA>a.. 

Io  òmtti  loco  io  qno  fuerle  memo-* 
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eum  quia  mifericers  fum. 
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cfl  fuciciuus  &  ettmui  obedieotes* 
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lom.  ^ 
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33.  Attende  mihifacieoituam. 
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Moa  me  videbit  homo  f  C  vtuet. 
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Cap.  t.  la  oma{  obbtione  o^eres 

.  ^.{^ois  ia  altari  meo  fender  arde- 
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7.  Anima  pollata qu^ederit  de  carni, 
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^  fuo.  414 
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*  143. 

ao.  Sapgais  illoruni  fit  fuper  eos* 
J4 
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pooderabitur.  240 
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ne  &  coloni  mei  erti s  44» 

Si  ioualuerit  apud  vos  manus  ad— 
oenae  (k  pcrrgrioi  8c  attenuatus 
frater  tuus  vcodidcrit  fé  rf.  207 

%€,  Noais  (uper  veaieaubas  vetera 
proijcietis.  24^ 

Vmpopnliu  neiiSy&egofdierDei.. 
US. 

Fugit  impius  nemìoe  pcrfcquenic. 
417 

Terrebit  eoiloni(os  fojéj  fimBUi. 
}I6  '  ^ 
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Cap.  f  .DerceadiK  imber  &  nix  de 

lo. 

$  Si  quis  imittdosell  &  non  feceiit  pha 
re.  ,4t 

'  Il  Curaffliiiftiferuum  tutim  8<  cur 
impofuifti  pondus  voiuerfì  populi 
fupcr  me.  |»| 
laNamper  foliim  MoyfìTcnloquatuf 
eftdonilDus,  &  aoDisfimilitereil 
loquutus.  ft7 
19  Sceptruni  patris  fumé  teciim  excu- 
bate io  cufiodiafàn^oarij.  |t4 
a}  Moriacoraoiiaaoaea  morte  indo* 
rum.  3»s 
X4  Ortecur  fteili  ex  Ucob  ia.&  vaftabic 
omoesJiìiosrethf&critfidoM  tutte 
dita?.  .  41  \ 

25  Ve  fjror  meus  auextatur  ab  IC^ 

rad. 

aSProtiideat  Dominus  Deus  fpiri.- 
rum  omnis  carois  hominem  qui 
ficra^multitadiiieaitaanc  8c  poT 
fit  exire&  mirare  antceos& educe 
re  eos  vej  iotroducere.  3 19 

Ddlo  Deiéteronomio. 

6*p'4*BipopQloslii>feiM8eas  inoli. 

ta. 

Non  eflalia  natio  tamgrandis  quz 
habeatDeos.  110 
DomiausDeiu  tmis  ìgnis  cSfameos 
eft.  tf 

9  Docebis  eos  vi  fjciant  io  terra  qoft 
daboelus  in  pofcnìonem.  (8t 

6 Dilige»  DomiDum  I^um  tuum  ex 
roto  corde  tao.  ij7 

ia  Facies  quecitoque  piaclpio  li- 
bi. 

tjTeocat  vos  Deus  veikr  n  palan 
fiat  vtrum  diligacts  eam  aa  ^oo. 
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Vcomnif  Ifrael  andiens  ttmeat  9e 
nequaquam  vhra  iàciat  qaeniquaai 
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i7Qai  rttperbijrìc  nolens  obedire  (à. 
cndotts  imperio  morte  morfa^ 
tur.  3oa 
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macula  ciiir  domino  dco  tao.  t^j 
Prophetamfulcitabocisqoi  verbi  eint 
«udire  Bolaerit  egoeltts  Toltorcil. 

^Jon  fotncrabis  fratri  too  pecaoìaoi 
-  advfuraiTi.  13  5 

S4.  Dcfcendetvt  ros  eloquiummeum. 
13* 

%7  Maledf£luf  qui  noo  permanferìt 
in  valnCfSs  Krinoitibus  legts  hu. 
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it.Si  aiid:;ris  vocenidoninl  àA 

facie*  re  lom'ii js  dc  is.  ut 
PercBtiat  te  Deus  vulcerc  peffìmo 
|>Iaani  pedi*  vl^ue  ad  verricem  capi 
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%9.  Cuius  cor  attctfan  eft  à  domi- 

-  DO.  fftf 

Qiiia  deiellqteniat  pi^a  domi. 

ni.  39» 
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ra  verh.i  ori^  nifi.  ijj 
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130. 394. 

Congregabo  fuper  eos  nula .  so  t 
Inimici  noflii  Aint  iudices.  133 
Mea  eft  v]cio.&  ego  retribuaiireif.4if 
£t  in  dextera  eius  igaea  lei*  %%$ 
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Cap. X.  Domious.n.Deusipfeeflde- 
ttsrurfami&ifiterradeorfum.  3 te 

lo.  Apprire  OS  fpeluncaf,  &.  eUucite 
quioque  regcsquiia  ealaiitaoctio 

1 T.  Equos  eonim  rubneruabis. 

13  Hoctottini  diligenti^ nic  prxca- 
uetc vcdiligatisdèam  velirum.  si? 

ft4.TiiDCtedoiiiiiiiiiii,A:ftrBÌtcei  per. 

.  lUlocordt.  4u 

7)4  Gìudicu 

Cap.t.  Viam  duriflìmam  per  qaam 
ambulfs.  34, 

f ,  liner  cpulas,  Sc  pocuUauledicebae 
Abimelcch.  f7f 

i|  .fi4fil«i»is  (ibi  Hfdandff  caprli.i5  V 


11  Si  tradidcris  £liM  Amon  ia  naou* 
nieas.  itf 

Ddifrlmp  ii  Regi.. 

Cip.  i.  Diterepialiiper  rlnam 

made^.  46 
Si  peccauexic  vìr  ia  virum  placaci  et  * 

poteft.  "  i^T 

».  Qui  coottminit  ne  eriat  igno-  - 

bties.  |Sf 
I  •  Loquèft  domiiie  qnte  atidit;rer- 

UMStUUS.  476.557 

4.  Veb  oobis  quis  laluabit  aosde  obIp 
nibin  deoru»  iftorum  fiibUiiiìuiii. 

7»  In  coto  corde  vellro  reacrtimioi  ad 
domfnam.  t57 

9.  Eccff  qiiod  rcmatifit  pone  ante  tt 
quia  de  laduftria  feruatum  eft  ti-» 
bt.  434 

I  z .  Semite  domino  io  omoi  coide  ve- 
firo.  49t 
ij.Sicciaereparatamara  mors.»5t>5M 
18.  PiercaffitSaol  mille  4&0»aiddeo€ 
milia.  .  i7% 

10.  Eccefagittx  vtrra  tefoot.  fta 
»t.  Qais  eìl  irte  Dauid  Sc  film»  Ifai, 

hndiciDcreueuiBtiériii  qaifugiunt 
dominosfuos  51f 

Sipepercerisviro  ineoNabaI  &:  fangui 
ncmcìusnon  f uderis cum  conftitue 

.  rie  te  Deus inducem Caper  Ifrael  non 
crit  tibi  bocio  aogttkttm»&  in 
pulom»  4^7 
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Cap.  i.Viuic  doffliiius  quod|n  locu. 

tintfaifletmaae.  54 
3.  Ta  u  1  proficieos ,  ^  Tempcr  iètpro 

robuftior.  Ht 
la.Cfl  toremperegrinus  quidam  veni^ 

fctad  diuitcQi .  107 

Si  parua  fune  iuQa  adijciam  tibi  mul 

tomaiora.  )?• 
Dominus tranftulir  pcccatjm  tuQ.  31 
ip.  Num  proijs  vetbis  non  occidctur 

Semei.  54 
tx .  San^um  eft  omnium  fpetantium 

io  fe.  •  1*4 

Coalumamomaes  ioioiico&nìeos.  547. 
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Cap.3'  Daferuo  tooCordocilo.  414 
f  Tùnofti  fohis  cordi  omnium  fili 0- 

rumhomìnum.  ^59 
,  $it  Doaiinus  D-usnobifcBm  Ccut 

ftic  cmm  pacribusno{lri$&  cudo- 

^iamus  mandata  eius.  948 
f  Sequuii  flint Dcosalienos.  J09 
Verus  ed  fermo  quem  audiui  in 
'  urta  me»  vidi  ociilis  meis  quodan 

dia  par j,  ^  %x 

XI  Cum  e0ÌEC  feoex  depraitacoia  eft 
cor  ci  OS.  '  SI 

Qjia  h^biiifti  hoc  anud  te  *c  noa 
cuUodittl  pa^oai  neuoi .  79 

't4  Fectrniufibì Dcosalienos.  109 

>f  Vfqat  quo  claiidicactf  io  duas  par 
tef.  4ai*499 

19  Sufficit  mtbi  lioAìoo  tollc  aftimam 
mcam.  i87 
Zelo  lelatus.fum^propcej:  Domi- 

'  Bum.  4tK 

ioCuftodt  virum  ìAum  quidlapfus 
fueric  erit  aoiiua  tua  prò  aoima  il- 
Jius.  )a4 

allo  loco  hoc  in  qnn  lioxerunccaoes 
ranguiuem  Naboth  landieoc  quo- 
que faoguiaeo)  cuuai.  199 
Veauodatot  ea  ve  faceres  ma- 
Jum.  5  6<$ 

^iuA  vidiAi  Acab  huaiiliatuoa.  ^ 

Cap.4.Capud  n^eum  doleo«  If4 
Morsìo  olla  virDei  194 

f  Laoarcfcpties  in  lordane.  49j 

13  Sagita  falutisdoinini.  &  làgirta  fa- 
Juti«  contra  Sinatn.  4x4 

aoMemeato  quoraodotmbulaoenm 
cnratnteio  vcrkateAe  corde perfc 
6I0.  4  7 

Dàì  primo  Paraiifpomencn, 

Cap  9.  Grande  opusfedDeo prepara- 
ta iubiuuo.  «45 


DélfinmAPdraUpomèiàii 

Cap.7.  Occuli  metenuuapertl&atf? 
ras  mex  accede.  ^ 

(rimo  d*  E/dra» 

Cap.9.ComedfruntÌ\.'  fa  tu  rati  fu  nt^ 
ioipioguati  Se  abundauerunt  deli* 

•  cijsiODonitatefua  magoaproooca 
9«ii9cteadiracaiidiaai.  frp 

Dai  ficùndo» 

Cap.  9.  Mecatoresaficeoram  proie-' 
ciwln|wofttadBoi.  |f| 

Cap. j.  Pr«iialetvinuai omnibus  hoJ 
minibus  qui  bibuot}  lllud  feducit 
men  tem  j  i  re  mq ue  regts  6l  orpbaoi 
facit  men  tcni  vaoam,  5ff 

Cap.2.TIanctcntationem  ideopermi* 
fadominuseucniic  illi  ve  pofteris 
daretur  exeoiplo  m .  1  » 

J  Virum  autcm  cu  111  timore  tuo  non 
•Cum  libidine  mca  confcon  fuftipe** 
re.  361 
N  cn  eninidclcwlaris  in  pcrdiiioni- 
busnoftris  quia  poft  icn'pcfUiem 
tranquilliim  facts.  5». 88 

4  Audi  fili  mi  vetbiaorismei  {Sceaia 

,  corde  tuo.  ijf^ 
Elionoryna  ab  ornai  peccato  &  à 
mcrt?  liberar  8f  non  patiecttraal  - 
m  a  m  r  re  i  n  t  eu  c  bris.  447 
Quacunque  cibi  aliqu!d  omatus 
fucnc.  *  41 

,  Quod  ab  alio  oderis  fieri  vide  ne  lu 
altert  faclas.  ì%9 
Confiliuoireinperà  fapientibus  re» 
quire.  4x1 

i  Cetile  gaudiuffi  mihtefi qui  io  tcoe 
se  bria 
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Cap.y.  Dm  iltoran  odil|iiiiqBiau 
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Humilium  &inaBfiiffioraiiidbt  (rfa 

cult  fcmper  oratio.  7^ 

11  Ego  ouoquam  oocui  viro  qui  vol- 
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IX  Bibebant  vinum  in  iucaoditate.  6S 
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iati.  a4, 

Cap.7.  DoDa  mihianimaiumeam  prò 
qua  rogo  &  populum  oieuin  prò 
quoobfecro  . 
t  Nona  lux  orirì  vjfaeft.  no 
Ij  Domine  Rex  ooinipotcQs  io  ditio- 
•etaa. 

Dé  Giobbe. 

Cap.i.  Etatvir  fimp  ex  ,veribar  oìd- 
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I  circuiui  teriaai  &  peraa^mUDl 
caos.  %t,f 
NumrìdifKfiftaumaaca  lobquotf 

non  fitci  finiilis  in  terra.  f7| 
Tù  raJiaftì  eumacdomumetuStVoi 
nrefamque  fobfbnciam  eii»  prodr 
cuitiin. 

%  CaatU  daUt  homo  prò  aaiaia 
taa.  %é% 
Qaafi  via  di  ftnldt  malieribas  Io» 

2auu  es.  ti)- 
tboaa  fafcepimus  de  maao  Dei  ma 
la  qux  entm.  x\% 
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Quare  nó  io  vuiuamortuusrnm.t44. 

4  Bcin  Aogelia  foisreperic  pianita- 
tem.  70  f 

5  Hamonafcituradlaborem»  S8i 
Qgi  poTttfrhvmilestnitdjIiiiie.  4^» 
Beftjje  rcrrc  pacificcscrunt.  ìov 
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7  Militia  eftviu  bomiois  foper  ter- 
r»m. 
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ei-  44^ 
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dicere.  *54 
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lu  js  me  videret.  144 
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13  Oirpuurecuro  Deo  cupio.  xil 
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ho.  »5> 
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l4Kuoqittm  ìA  eodemiUtuperaia» 
nec.  144 

I4Q9ÌS  »iM  lioc  crìbott  vtin  lofer* 
no  protegas  me  &  abfcondasdenec 
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jpiatur.  419 

If  TendMt  eom  tribnlatiò .       )  «1 

16 Et  manib.impiorQ  me tradidit.  i5f 
17  Putredini  dixi  pater  mcures. 

ii  Nonne  lix  inipi)  extinguetur.  941 
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in  noudQjBO  die  de  torri  fwtOurus 
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cédetur .  ifd.aoo 
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4ko  ad  infema  ddccodun  c  315 
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pag.  4*4 
Ofluaesttabrmusaote  tribunal  Chri 
ai>  vtiilà^vBBfquirque  prOBtg^l 
•fic,fiiieboauiii,fiac  maiaoi.  .  4 

ledila  prima  kCcrintì. 

Cap  I.  In  oranibusdiuitejfa£ticftis»n 
tUo  ÌDomni  Verbo,  6c  in  omoi  fciea 

I  verbamCracispecettcttniscftflul 

titla.  <i» 
nteait  Deoperftitltttiam  predica- 

tionisfaluost'accrcacdcntcs.  450 
Nos  predicarsi»  Chriftum  Crucili- 
firn.  • 

Chriftam  Dei  firt|teiB,&  Dei  Sipie  n. 

tiam. 

Qtis  ftalta  ruat  mandi  elegtt  Deus, 
pag.  lof 
I  pftf  el  eatm  fao^fi»tìo,&  ledr  m- 
ptio.n.  300 
a~veni  m4fi  rabUmicsielBriMis* 

pag.  Il» 
Sapientiam  loquimur  inter  perfe- 

Qiiod  oculusnon  yiditnecaurisau 
diuit  quanta  preparauic  Deu$  dtll- 

gcntibus  379  f** 

Aoi  ni.iWsholnoiifipercjpItea  qu^ 
fuor  Dei.  4ta 

3  Vflafqoifquo  propritiB  wercedftn 

acclpiec  114 
Si  quisvidetor  Inter  vasfapienseOe 
io  hoc  feculo  ftultus  fuit .  vt  fit  Hu 
pieni.  4(0 
Saptentia  huius  muodi  Aultitia  ed 
apudEkum.  4(0 

4  Neqne  me  ipfutn  ludico.  371 
Nihii  mihiconli^fuaiilèdoon  in 

Moli- 
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Kolite ante cenipus  radicare.  373 

Quid  habcs  quod  non  acccpifti,  et  fi 
accepifti  qoiidgloriarisqiiaùoon  ac 
ceperis?  5^1 

SpcdtacuIumfidtifuinBs  mundo,  Se 
Aiiijelis,  6«.c.  301 
No$  (lulti  proDter  Chriftiim.  4jo 
Pcripicma  faflus  Tuoi  omnium  vfq; 
adhuc.  26 

5  Egr  quidem  corporc  abfcns.Spiritu 
aiiteniprarcns  lum.  5*5 
Ixpurgate \erus  fcrmétuoivifìcts 
Douaccnfpeffio.  4^6.  i^g 

Qiiid  cnim  mihideijs  qui  forissiìc 
iudicarc^  ^^2. 

é  Ncque fornicarij, ncque  idolis  fcr. 
iiieprcs  ncque  adul  65 
Qui  adh^ict  meretrici,  vnuni  cor- 
pus efiìcìt. 

QuiadhjriCtDeo,  vnusfpiritus  cfTì' 
citur. 

7  Propter  .fomicationcm  vnufquifqi 
fiiam  vx#»reni  hai».  5^ 
Qui  non  p«tca  fecontinerc  nubat. 
Pag-.  a37 
Melioscft  nubercquam  vri.  6f 
Qui  vtuBturhoc  mando,  unquam 
nonvtantur  j^i 

Prasttruenitn  figura  huius  mundr. 
Pafi-  63 
Qui  fine  vxoreeftfolicitus  eft  quz 
domini  fuutquoniodo  placcar  1-co 
qui.cum  vxorccftfollicitDSCflquo- 
modo  placcar  vxori.  390 
Qiiaj  nupta  eft  ,  cogitat  qu«;funt 
mundi. 

a  SiefcafciodalizcPfrarrem  meu  car- 
nem  non  maoducaboia  erernum  oc 
fratrem  mcumfcandalizcni.  jig 

$  Namcum  libcreflcm.  joj, 
Omnia  omnibus  su,  vt  omne$  lucri- 
tac.  j5j 

Caftjgo  Corpus  n»euni,'&  in  feruitu 
lem  redigo.  ' 

NecumaJijspr^dicaucrim,  ipfere- 
probuN  cmciar.  jci 
joSedcbit  populus  mcusi  manducare 
abibcre. 

Omnia  iti  figora  contiogebat  illis . 
P?8-  274 
Fidehf  Deus ,  cui  non  permifit  vos 
tentarifupra  id quod  potcttis forre. 


Z)^i  Tepamento  V^uo. 


Nemoquodfiium  cflquerat.  471 
H  Oportet  ha;rcfes  effe,  ve  qui  probat. 
fint&c  40 
jam non  cft  Domimcam  cenam  mi 
ducare. 

Ptobet  auiem  fili p fu m homo,  i&  fic 
de  pane. 

Si    nos  ipfos  deiudicaremus  non 
vtiqae  iudicarcmur. 
li  Corpus  vnumeft,  &  membra habcc 
ffiuira.  IO» 
Mtior  horumeft  Charitaj.  ji/ 

13  Si  babnero  oniocmfidcm  itavrnion 
testransferam  charitatcmauié non 
habuc:oaihi|  fura.  4,^ 
Si  tradidero corpus  meum  ita  vtar- 
dcamcharitatem  auiem  nou  habue- 
rooihtl  niihi  prodeU.  41^ 
Charitas  nó  querii  qwa  fua  funt  fcd 
quz  lefuCbnfti. 

Cliaritas  non  cogitat  malum.  371 

14  Scctamini  cbaritatem,,  cmulaminì 
fpiritualia. 

Pfallam  fpiritu,  pfallam  &  njcntc . 

15  GratiaDeifumidquodfum.  ^66 
Non  cgo.fed  gratia  Dei  mccijm.  jjf 
Si  ».  hriftus  non  refurrcxii  inaniscd 
predicano  noflra  inanis  eft  hdesno 
/Ira.  ago 

SiChriftusrefurrcxIt  ,'crgo&  mor- 
tuircfur. 

Si  io  hac  vita  tantum.Tperantes'erì- 
iTius  miferabilioresfumus  j^t 
Sicoc  io  Adam  omies  morluat ,  ita 
&in&c.  171 

Vnafquifqucinfuoordine,primitix 
Chriltus, donde  ij  qui  funi  Chrifti , 
qui  inaduentuetus  crcdiderunt.z^t 
Nouiifimarautem  deflruecur  10  imi- 
ca  mors.  jg^ 

Corruoiput  bonos  morescoIJoquu 
mala.  355 

Scminator  in  eorruptioncm  furgcc 
in  Incor.  *  /g^ 
Primus  homo  de  tetra  ler  fecundas 
deC^loC^lcftis.  ay» 
Ecce  myflcriumvobis  dico.  iS^ 
Omncs  quidem  refurgemus,fcd  non 
onincsim.  jsg 
Abforpra eli  inois  in  viiloria  3  \ 9 
Stabiles  cftote  &  Immobilcsabuo- 
danciusabiindantcs  io  omni  opere 

domi- 
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domini'  Hi 

VaUa Jemdà  à  Corinthi. 

\  Confolaturnosin  omni  trib.noftra, 
Clor;aDttur  in  tribulaiionibui  no. 

Urli*  %^ 
}  BpIfKoto  eftit  Chrifiri  nuBirtnna  a 
aobit.  i58 
Ko«  fiBHis  fofficicntcs cogitare  ali. 

quid  a  nobis  quafi  ex  nobis  fcdfuffi' 
cienciauoftracxDcoeft  464 
2,Uteraoceidtt,fpirìtusercqui  vini* 

ficat.  »«4 
Vbi  autem^lritnsdooiiiii  ibi  liber 
tas.  50» 

I  Deus  huius  mlldi  esccciiiit  ntfocci 
infidelium.  34 
Idqnod  io  pr^fentl  efc  momeuu- 
iieimieft,&  leue.  319 
A  eterna  01  glorie  pODdttS  opentttr 
in  nobis.  |fl 

r  fioquodaolamiisnpoliarì  ftdiìi* 
pervcftiri.  ^to 
Omoetaosapprdèotari  oportet  an 
t«  tribunal.  il8 
Pro  omnibus  mortuus  Chriftus , 
vt  qui  viaunt  1  ianauca  fibì  viuaoc 
fedeisproels.  157 
Stunqui  non  nouentpcccatumpro 

Bobispeccatamfccit.  %x9 
$  Nemfiri  dAvm  titaofmfiooem 
ve  non  Yitopereiur  niniftfirjnoi  no 

ftrum.  401 
7  Si  ad  horam  cootrifcaui  vos,Dunc 

SDdeocootrifitti  cftisAdpttiiiieii* 
ni.  335 
Contriftati  ercisrecundum  Deum  ve 
la  nono  detrimeacanpatiaaiiaiex 
nobis.  31 
Quarenimfecandufli  Deum  efc  tri» 
ftitii,  p^niteattain  fa  (àlutem  ftabi* 
lemc»peratur.  30.}] 
t  £gcoos  fa^us  ert ,  cam  cITec  Diuet  • 

pag.  , 
!f  Qjienim  Tiinifcrat  fenitn  laminan- 
ti ,  &  paneiu  cooocdca  ti  piasrubtt . 
pag.  3tfz 
MÙliipTIcahit  femcn  veftrrim,  ijt 
1 0 1  ne  a  rn  c  ambulamlis  non  (tcuodum 
carne  m.  iif 
)<jan)figloriatu$  fuerode  iMtpoto 
ftateqiiamdcdic  mihi  dolllÌDttSo5 
ero  ioiìpicott  i^a 


TéUioia  delle  Àumlti 

Quigloriaturiadomìao  glorietor; 

II  SurtinecliCBimfiqaitlBnciem  vos 
cardi  L  137 
Io  frigore.  mulitate,  &  ieiaoijs  mul- 
tis.  \6x 
Qnis  iofirmatv»  &  ego  non  iofìr. 
mor.  314 
Qtiiifcandalititttr ,  &  ego  o<  vror* 
pag.  lor 
i& Raptus  io  CfluBi  ,audiui  Arcana , 

?llCBjOOlÌCCt.  ftjf 
areo  autem.ne  quisexiftioiCtni* 

tra  id  quod  videt  ia  me.  |tf  1 

officìt  tibigraiia  mea,  mim  vfrtut. 

Libentergloriabor  io  infir  BUtatibus 
«idi.  4tfo 
Cum infirmor,tunc  fortioT fum.  67 
Ego  libencinìmeimpcndar.&ruper 
impendarpro  animaDasmefcris.  }4» 
.13  Q^iia  ChrdCDB  lefM  in  Tobia ftCt«nifl 
forte  &  c.  41 
Pàccaihabcte,&  £)etispacis  erit  vo- 
biftam.  asi 


.  l>à  Gédéti. 

Si  hominibus  ptactrc»  Chrifri  fer 
uusnon  efieni.  $9» 
Nec  ego  ab  homìDeaccepi  Eoange 
1  i  u  n) ,  n  ec  didicì,  *icd  per  amore»  le 
ftiChrifci.  184 
Chrifto  confixus  fum  Cruci.  187 
Viuo  ego,  iao^oaoego,  vintt  vtroiii 
mcChnftus.  i5J 
Ergo  Chriftus  gratis  mortuus  efcis 
exlegeeltiuftina.  489 
Sic  fluiti  eftis  vr  eiim  rpiritocepcri- 
tis  nuDCcaroe  con  fuma  mimi  4^7 
Cbrifcos  nos  rodfOMC  de  aiakdieio 
lepis.  3  IO 

Quicunquebaptizati  eitis^  Chrifiu 
ittdttiitìs.  tta 
Omncs^oinvoLynmeitis  in  Do* 
mino.  30» 
Quomodo  connertimini  iterom  ad 
infirma  elementa.  489 
Fraires  fcrlpcu  m  eft  quoniam  Abra- 
bamduosfiiioshabuit^vnuBidean. 

cUla.  359 

lam  non  eftis  fcrui  liberi  qua  li- 
bciuce  CbfiAiu  vos  iibeiauit.  5  oa 

SSpein 


ì^el  Tefimento  7(ptéo] 


$  Spem  turtitixexpeiìanujs.  310 
Qui  autcm  conturbai  vos,  portabit 
iadicioo).  4» 
Vtinamabfcindantur  qui  vos  cod- 
turbanc.  47' 
SI  vos  inuiccm  mordctis,  &  comedi 
tis,  videte  oi  adiauicemconfume- 
irtioi.  1I3 
Dcfideriacamisnofl  pcrficietis.  it7 
Manifcfta  font  opera  carni$,que  stit 
fornicatioimpudicitia^luxujìa.  113 
Predico  vdbis  ftcucprzdixi  quonìS 
qui  talia.  f  4 

6  Si  quìs  pr^occupatds  fuerit  io  aìi- 
quodcl.vofq.f.c.  3J9 
In  rptriculcniratisinflruiteillù.  j^i 
Alter  alterici  onera  portate.  )o& 
VnHfquifqi  on«s  fuum  portabit.  34 
Quxjfemiaauerithomohatc  &  ne- 
tee  &  qui  femioat  in  carne  foade 
carne  nietetcorrsptionem.  494 
Dum  tépushabemus  cperemur  bo- 
fium.  f4 
Mihi  abfitRloriari,DifiÌQ  Croce]Do 
miaiood.I.C.  ^6% 

Dalli  P/efi. 

1  Elegìt  nos  ante  mundi  conftitDtio- 
nem.  izo 
Io  laude mgloriz  grati jefuae. 
Qui  opeiatur  omnia  fecunduni  con 
filium  voluntatì$.  223 
Vtdet  vnbislllurr.inaiosoculos  3^ 
Et  ipfum  dedit caput  fuperoroncm 
ecclcfiaoi. 

»  Cuni  efìemus  mortui  peccatis.  100 
Deus  quidioescftin  mifcr.propter 
nimianicharìt.  31* 
Proptcr  niaiiann  charitatem  fuam, 
qua  dilexic  nos  Deus  mific  fiiium 
fuun^&c.  1)1 
Non  ex  operlbus ^quae  fecirnss  nos. 
pag.  ì6i 
Iple  eft  pax  noflra,qui  fecit  &:c.»9J 
Veoit  fpluere  inimicitias  in  carne 
faa.  44 
.  3  Mibi  «mniunri|fandìoruiti  minimo 
data  en  gratia  hcc,  109 
Flc<*)o  genua  mea  ad  Patrem  Domi 
ni  mei  Icfu  Chrifti.  69 

4  Solliciie  conferuarevntrat£ioTio- 
culopacis.  19  j 

yoaudcs  vAumbiptifoia»)  410 


Obfcuratum  habemec  iatelle^um." 

Alienati  a  vita  Dei  per  ignoraatii 
quat  eft  in  illis  proptcr  eccitatemi 
cordi  seoram.  io<5 
Qui  desperantestradideruntfcmc- 
tipfos  impudicitiat  io  operationem 
immunditiaeols  in  auarltià.  504 
Deponentes  veteremhominem.iSfc 
Renouamini  fpiri tu  mentis  veArar, 
&  induiteooiiumhvminé.  i»i 
Indtiite  nouum  hominem  qui  fecu- 
duniDeumcreatus  eft.  456 
Sol  non  occidatruperiracundii  ve« 
firam.  300* 
Nolite  locum  dare  Diabolo.  lyg 
Sicut  Deus  donauiciQ  Chrifto  ita  Oc 
vos.  J7I 

5  Ambulate  in  dilezione  j  ficut  & 
Chriftus  dilexic  (Tee.  igj 
Qui  tradidìt  femctiprum  prò  ncbit 
obIa;ioneni,&  hoj.  •  i{9 
Vidctequomodocauteambuì.  44* 
Redinicntcs  tenipus,  quoniam  dies 
mah  fune.  uf 
Sic  Chri» US ecclefia m  di lexir,  vt  fc- 
jpfum  tradidic  proea. 

Propter  hoc rchnquet  homo  Parré, 
&  Mai  rem.  109 

6  Fili)  obcdite  parétlbas  veftris  in  do* 
mino.  39» 
AdacrfusPrincipe$,&  potcflatcs,& 
re<ilorc$  ten.h.  137 
Aflumitegladjum,qaode(lVerb,uai 
Domioi.  134 

Dd  Fiiippenfì. 

\  Oro  vtcharicas  vedrà  magis,  ac  m& 
gisabundet.  nf 
Mori  liicrum.  5(9 
Cupiodiffolui,  &  effccum  Chrifto. 

pag.  >4<S.3  3< 

Maoerc  autc  10  carne  ^uxi  propter 
vos.  3if 
X  Hoc  cnim  feniitein  vobis  ,quod  dó: 
ioChriftoIefu.  t^f 
Qui  cum  in  forma  Dei  eiTet  humilìA 
uit  remetipfum  vfquead  mortC  cru- 
cis. "  4tfa 
Habituinuentus,  vthomo.  i%i 
Fa Aus  obediens  vlque  ad  mortS.rot 
Propter  quod3c, Deus exaltauit  il« 
luffii  4^9 

Omnii 
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OninisUnguacoafiteaturqnia  Oo- 
minosTerus.  *79 
Dcas  cft  qui  operatOT  io  Oobit  Se 
velie  &  pcrficcre. 

Omnis  coim  qtic  ruafuat^frunt 
non  qLi<j  lefu  Ch'idi.  47I 
5  Arbitror  vcaercora.  ff» 
Qporuni  gloria  ellta cpttfiiiio^  I0f 

4  Pax  Dej,quzcxuberatonBefflÌbl* 
lumcuaodiat  Acc.  aft 
Oinaia  poM  in  eo,qiii  mec6f.  330 

Da  Qolofsenfi , 

i  AdinipIeoeaqderuntpafl'.Chr.  4J4 
Corripiencesonmeai  nomincm  41» 

%  Suat  omoei  tlw&uri  fciciitf£  6e  làpié 
tiz  Dsi.  31S 

5  Mortai  eoim eftisfir  vita  vedrà  ib- 
TconJita  eflcum  Chriflt  in  Oeo.fS^ 
Mortificate  membra  vedrà.  iti 
£xpoliances  veteitm  honiineni  cA 
a6tif>asfuis.  1^9 
Dooàtes  vnbis  met  ipfis  fi  quis  ad- 
iterfus  aliqaem  habet  q  u igreli  j 7 1 
Super oir.nia  autemcharit.habe.  113 
Omnia  quodcunque^Kìcia  io  verbo 
»tfcia  opercia  noniiifìàftiftc.  43  4 

$erino  ftltarfemper  Ut  Jale  cód.$é$ 

4  Mortai  qoi  io  Clirifto  font  rafurgit 

prinv,  191 

5  Ipfi  din.^eacerfcitis quia dies domi 
ni  ncutfurveaitioooaeveii.  47» 

Cumdixcrinrpax  ,  &ÌÌKiiritas ,  re* 

fieotinas^uperuen)ecinteritus.  3 
[00  dormi  1  mui  ffcat  ceceri,   f  f  r 

V  dc?:eneqsmal  prò  nulo  red.  417 
A'j  omni  fpccie  mali  abftin.vos.  $18 

^  Tefsalontcenfi  fkcmda» 

*  VenieciQ  iignis,&  prodigi} sméd  14 

3  Denanciamos  vobis  frac,  ve  tbftioea 
US  ab  ornai  firat.  ioordinate  aiiib.93 

D4IU  fffimd  d  Timibeù. 

1  Finis  prjBCcpticharitas.  537 
Bona  élex  fi  qnisea  leggiti  me  vta  420 
Soli  D  eo  hoDor,  He  gUtiHa.        1 1  $ 

%  Deus  vulto mnes boni.  falJe  |9.iao 

4  Qiti  edfiluatoromniiiflrboaunum, 
nuximeiidelium.  183 

#  M  ibil  idcaiioitts  io  bttoc  amàtL  5  0; 


Tauold  delle  Autorità 

Qyi  voI^cdiuitese(reincid.!a  t(.99 
Dioitlbos  Iiqìus  feculi  pcfclpe  adipe 
rareto  iQcert(rdiuiciarum.  s^l 

DdlU  fècondd  4  Tìmotbtc*. 

1  Gratia,*:  nìifcric.&  paxaDeo.  j 
QiiidelUuxitquidemmorum.  S77 
Seioc^i  credidi,  Oc  cercat  fam,  qaia 
potensed  &:c.  jjf 
a  Neniomiliuos  DeoimpUcetre  ae- 
gotijsfcealaribiit.  4f4 
Non  coronab.  n  ifi  qui  l«fltxerts  1 1 

3  Reprobi  circa  fidem.  4! 
Òmnes  qui  volani  pid7Ìoereperfe* 
ciuionempac.  i^t  I7a 
OaMÌsfcriptura  diuioitusinrp.  413 

4  Erit  cempus  cura  fanam  do^rinam 
non  fuftinebunc.  23 1 
Tu  verovi^ila  ,  In  omnibus  te  pr«- 
be  exempi um  bon.op.  301. $24 
Repoiita  cH  «ibi  corooa  iulliri*, 
quam  reddet.  360 
Reddcc  mihi  D&s  coro.luftitif.  331 

A  Tito  . 

I  Ad  omne  opus  bonum  reprobi.  41 

3  No»  exepcribus ,  qu£  fccimusnos, 
led  recundum  40 

Gratia  Dei  iiiRificati  eftis»  &  non 
ex  operibus  veftris.  ijj 

DM  Hchrei . 

I  Omnes  funcadminifìracores  &  in  mi 
M.  miffi.  «4 
1  Vt  per  mqrtem  deftrucrct  eum ,  qui 
hatieiMCinorusimpcrium.  i77 
VivaieftferiBoDei ,  dcpenetr.  i^f 

4  O.niiia  nuda  funtociilis  eius.  ii<J 

5  Didictcexeis.q  paliuseft,obed.  jia 
PaAitt ex  omnibus  obtempericiboa 
fibi caiifj  falutis.  4)f 

6  Impot&biteefteos  qui  femel  futi t  il- 
lamnati  rurfus  reuerii  adpenitcn- 
tlaoiprolapfi.  57» 
Non  enim  iniuftus  efi  OcttS^Tt  obìi- 
uifcaluroperis  &c.  ixé 
Cupimusautcm  vnumquemqoefC* 
ftrumcandcmoftcnt;! re  folio.  103 
Qjiiconfugimus  at  teneudam|jpcoi 
propofitani,qni  llcue  Aoeh.bib.  84 

f  Nihiladpcrfc(i\umadduxitlex.4t8 
Talis  decebac  vtjiobù  eifec  Ponti* 
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2)r/  TeBmenlo  7(pu9. 


I  Dabo  I«gel  meas  in  men tes  torà.  1 1 3 
■f  NHOcautcnfemelln  coofttamatio 
nenfccolorum.  '  %%  1 

Statata  eft  boibus  Temei  mori  .5*f 
Criftus  femcl  oblatusefl  adowlcorft 
csMriendapecccara.  'I94 
lo  Lex  vmbfta  kibai»fiittMM«ipibo 

•  ooxiim .  ■«  *  ' 
Impottiilcerit  IMigvIie  WiMhnn 
peccata  deieri. 

Xiffidfscft  rubAicfarer&rperaodaru. 
ffldeMoyfiis  graodisftaiit^,nej;a 
Oirfefihftfilif  Pharaonts .  434 
Sao^i  pir  fi4eni  viccrO  t  regoa.  1 8  8 

t%  Kccoeitatofam  qui  talé  (tifiiiuit 
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